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Mentre  in  questa  patria  mia  terra  gli  apostoli  della  menzogna 
si  agitano,  e  fanno  incredibili  sforzi  per  diffondere  dappertutto  il 
veleno  delle  loro  dottrine,  e  i  venerandi  sacerdoti  miei  fratelli 
vegliando  alla  conservazione  del  sacro  deposito  della  Fede,  cercano 
con  ogni  zelo  di  respingere  i  tentativi  della  stampa  irreligiosa  od  im- 
morale, per  cui  si  tenta  di  seminare  ovunque  l'errore  ;  dolcissima 
cosa  tornava  al  mio  cuore  di  essere  trascelto  al  riordinamento  della 
Storia  dei  Sommi  Pontefici  del  cavaliere  Artaud  di  Montor,  che 
vòlta  nell'  italico  nostro  idioma,  vedeva  coli'  Opera  del  R.  P  Bianchi 
da  Lucca,  in  questa  nostra  città,  la  pubblica  luce,  e  coli'  eloquenza 
dei  fatti  formava  una  delle  più  stupende  apologie  della  Santa  Sede. 

Compiuta  testé  con  piena  soddisfazione  di  tutti  i  buoni  quest'im- 
presa, l'Editore  di  essa  volgeva  l'animo  alla  ristampa  totale  del 
Bollario  Romano  ed  affidava  a  me  1'  onorevole  incarico  di  ve- 
gliare a  che  questa  nostra  Torinese  edizione  esca  nitida,  corretta  e 
splendida,  nel  miglior  modo  insomma,  che  sia  possibile. 

Sul  punto  di  por  mano  ad  un'Opera  sì  grande,  egli  è  voto 
e  bisogno  pressante  del  nostro  cuore  di  avere  la  benedizione 
di  Sua  Santità  sulla  nostra  impresa. 


Quindi  è,  che  ci  volgiamo  all'  Eminenza  Vostra  Reverendissima, 
umilmente  supplicandola  di  volersi  degnare,  per  tratto  di  quella 
bontà  che  tanto  la  distingue,  di  presentare  a  Sua  Santità  il 
qui  unito  nostro  Memoriale,  e  d' interporre  li  suoi  buoni  uffizi 
perchè  i  voti  del  nostro  cuore  sieno  appieno  coronati. 

Io  intanto,  inchinato  al  bacio  della  sacra  porpora,  coi  sentimenti 
del  più  profondo  ossequio  e  venerazione  ho  l'onore  di  protestarmi 
Dell'  Eminenza  Vostra  Reverendissima 

Torino,  il  dì  5  febbraio  1855 


A  Sua  Itinii.za  Reverendissima  Devot.mo  Obh.mo  servo 

Il  Cardinale  GIACOMO  ANTONELLI  Sacerdote  D.  MAURIZIO  MAROCCO 

"ejretirio  di  Stato  di  lu  fatila  Dottore  iella  sacra  facoltà  di  Teologia 


BEATISSIMO  PADRE 


La  stampa,  questa  ammirabile  riproduzione  della  parola,  che 
stabilisce  infra  i  popoli  anche  i  più  lontani  un  cambio  giorna- 
liero, e  per  così  dire  istantaneo  d' idee,  di  conoscenze  e  di  lumi, 
nel  nostro  secolo  è  addivenuta  un  istrumcnto  presso  che  uni- 
versale per  oppugnare  le  leggi  le  più  sante,  sì  divine,  che  umane. 

Non  bastava  impertanto  a  soddisfare  la  nostra  coscienza  che 
ci  fossimo  limitati  a  gemere  su  l'estensione  e  sul  progresso  dei 
mali,  che  derivano  dagli  abusi  della  libera  stampa,  ma  conveniva 
di  più,  che  noi  ci  fossimo  adoperati  a  tutto  potere  per  rimediare, 
in  qualche  parte  almeno,  ai  disordini  che  producono  nelle  menti 
e  nei  cuori  i  libri  irreligiosi ,  immorali  ed  empii  ;  e  volendo 
che  lo  stromento  stesso  del  male  fosse  stromento  di  riparazione, 
abbiamo  dapprima  dato  alla  pubblica  luce  vòlta  nel  nostro  idioma 
la  Storia  dei  Sommi  Pontefici  del  cavaliere  Artaud  di  Montor , 
quindi  l'opera  esimia  Della  Potestà  e  della  Polizia  della  Chiesa 
del  Reverendo  Padre  Giovanni  Antonio  Maria  Bianchi  da  Lucca. 

Era  nostro  divisamente  di  difendere  colla  prima  di  queste 
Opere  la  Santa  Sede  col  linguaggio  eloquentissimo  dei  fatti,  di 
farne  colla  seconda  l' apologia  mettendo  in  campo  i  più  robusti 


argomenti,  le  più  irrefragabili  prove.  L'esito  provava  che  non  ci 
eravamo  ingannati:  la  nostra  edizione  è  esausta. 

A  compiere  tuttavia  ed  a  coronare  il  pietoso  nostro  intendimento 
era  necessario  ancora  di  far  vedere  quanto  sublime  sia  il  magistero 
della  Chiesa  nel  sancire  le  leggi  che  riguardano  il  dogma  e  la  mo- 
rale; di  presentare  nella  piena  sua  luce  la  sapienza  somma  che 
risplende  negli  oracoli  che  emanano  dal  Vaticano.  E  noi  a  tale  effetto 
siamo  per  intraprendere  la  ristampa  totale  del  Bollarlo  Romano. 

Prima  però  di  accingerci  a  tanta  impresa,  genuflessi  osiamo 
implorare  dalla  Santità  Vostra,  o  Beatissimo  Padre,  l' Apostolica 
benedizione,  onde  di  essa  avvalorati  possiamo  effettuare  questo 
nostro  pensiero  di  fede,  che  alla  stampa  si  appartiene  il  rime- 
diare ai  disordini  della  stampa,  e  compiere  felicemente  l'opera 
nostra,  che  non  ha  altro  scopo,  che  il  trionfo  della  fede  e  la 
propagazione  della  dottrina  e  della  verità  cattolica. 


Sacerdote   Don    MAURIZIO    MAROCCO 

Dott.  nella  S.  facoltà  di  Teologia 
a  nome  suo  come  Direttore  deli'  Opera,  ed  a  quello  della  Casa  Editrice 


N.  63962. 

ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 


I  sentimenti,  ond'  era  dettato  il  foglio  di  V.  S.  Illustrissima  del 
5  corrente  sono  veramente  degni  di  un  Ecclesiastico,  il  quale  ga- 
reggiando con  altri  a  preservare  intatto  il  deposito  della  Fede, 
consacra  volontieri  le  sue  fatiche  a  sì  nobile  scopo.  Io  me  ne 
rallegro  assaissimo,  imperocché  ravviso  in  sì  commendevole  pro- 
posito apparecchialo  un  argine  agli  urti  de'  nemici  del  Cattolicismo. 

A  que'  sentimenti  essendo  poi  consentaneo  il  foglio ,  che  in 
pari  tempo  mi  acchiudeva  pel  SANTO  PADRE ,  mi  recai  a 
premura  di  rassegnarlo  nelle  venerate  Sue  Mani.  La  SANTITÀ 
SUA,  presane  contezza,  non  ha  potuto  non  essere  soddisfatta  nello 
scorgere  lo  zelo  da  Lei  spiegato  nella  direzione  della  stampa  di 
quelle  scelte  opere,  che  il  religioso  Editore  non  esita  a  dare  alla 
luce,  siccome  im  antidoto  alla  moderna  divulgazione  di  tante 
empietà.  Ila  poi  appreso  con  piacere,  che  compiutisi  i  primi  lavori, 
abbiano  entrambi  in  animo  di  porre  oggi  mano  alla  ristampa 
del  BOLLARIO  ROMANO,  per  riprodurre  così  quanto  dalla  sa- 
pienza de' Sommi  Pontefici  si  emanò  nel  volgersi  de' tempi  per 
provvedere  ai  bisogni  della  Religione  e  della  Chiesa.  Perchè,  se- 
condando di  buon  grado  il  desiderio  manifestatosi,  concede  all'  uno 
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e  all' diro  V  APOSTOLICA  BENEDIZIONE,  dalla  quale  avvalorati, 
si  accingano  con  alacrità  alla  grande  impresa,  mentre  intanto 
prega  il  Signore  che  con  l'aiuto  della  sua  grazia  li  protegga  e 
li  conservi. 

Nel  farla  partecipe  di  questa  lieta  accoglienza  di  Sua  Santità 
a  loro  riguardo,  mi  riservo  d'inviarle  alla  prima  favorevole  oc- 
casione un  esemplare  degli  Atti  Papali  emanati  dal  principio  del 
presente  Pontificato  fino  a  tutto  V  anno  scorso  1854.  E  sicuro  che 
ciò  sarà  per  riuscirle  grato,  Le  dichiaro  i  sensi  della  mia  distinta 
stima. 

Di  V.  S.  Illustrissima 

Roma,  26  febbraio  1855 


3ff.mo  ftt  stroirla 
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tei  praefandi  munus  in  operis  limine  tam  ampli  minime  nobis  ar- 
rogemus,  ne  in  alienam,  uti  aiunt,  messem  falcem  immisisse  videamur  : 
tamen  facere  non  possumus  quin  Lectori  exponamus  quid  in  hac  nova 
Magni  Bullarii  Romani  editione  adornanda  sequuti,  quibusque  copiis 
instructi  opus ,  herculeis  humeris  formidandum  ,  aggressi  simus. 
Cum  enim  Cocquelinianam  Collectionem  in  bibliopolarum  Europae 
totius  pluteis  frustra  requiri  videremus  (cuius  sane  exemplaria  ad 
unum  omnia  ex  eorum  officinis  exulavere),  nova  editione  hominum 
eruditorum  votis  occurrendum  esse  duximus.  Verum  enim  vero,  licet 
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Romana  illa  recensio  anteactis  omnibus  longe  locupletior  sit  et 
castigatior,  nihilominus  ad  Summum  tantum  Pontificem  Benedi- 
ctum  XIV  usque  pertingit.  Lambertinianum  porro  Bullarium  qua- 
tuor  complectitur  volumina,  Romae  evulgata,  ubi  etiam,  Andrea 
Barberio  edente  ,  typis  Reverendae  Camerae  Apostolicae ,  Clemen- 
tis  XIII  et  XIV,  Pii  VI  et  VII,  Leonis  XII,  Pii  Vili  nec 
non  Gregorii  XVI  bullae,  constitutiones,  epistolae,  allocutionesque 
venu  prostant.  Dum  itaque  Cocquelinii  Bullarium  nos  daturos 
promittimus ,  illud  ad  tempora  usque  nostra  productum ,  maxima 
cura  elaboratum  dandum  esse  arbitramur.  Haec  principio  sparta  no- 
bis,  hic  laborum  finis. 

Nihil  interea  intentatum  relinquentibus  ut  tantum  opus  adamussim 
concinnatum  ex  officina  nostra  prodiret,  fausto  accidit  ut  Augustae 
Taurinorum  sacra  eruditione  illustres  Viri  Consilio  et  opera  nobis 
irent  opitulatum;  in  quibus  nominamus  sac.  theol.  doct.  Mauritium 
Marocco,  cui  primitus  Cocqueliniani  Bullarii  noviter  excudendi  idea 
affulsit.  Pronum  hinc  creditu  est  ab  eis  nos  didicisse  quas  sequere- 
mur  quasque  fugeremus  vias.  Atque  in  primis,  Pontificio  Patrocinio 
fulti  (uti  Eminentiss.  S.  R.  E.  Cardinalis  Antoiselli  SS.  D.  N.  a 
secretis  literae  Romae  datae  iv  kal.  martii  mdccclv  ,  pienissime 
testantur),  auspiciisque  Francisci  S.  R.  E.  Cardinalis  Gaude,  pietate 
ac  doctrina  conspicui,  cuius  nomini,  quod  felix  faustumque  sit,  opus 
universum  iam  inscripseramus  ,  haud  mora ,  romano  nos  itineri 
commisimus,  ex  purissimo  Vaticano  fonte  sacras  haustum  aquas, 
atque  PII  PAPjE  IX  Pontificis  Summi,  feliciter  regnantis,  fausta 
omina  operi  nostro  praesentes  adprecatum,  Eminentissimique  Patroni 
Consilia  auditum.  Ille,  quo  est  in  rem  christianam  animo,  qua  in 
Deum    charitate   flagrat,    sua  nos  nostraque   maiestate  complectens. 


7 
operi  benedixit,  cunctaque  prospera  auspicatus  est.  Nobis  Vir   Emi- 
nentissimus    Gaude    ultro   libensque    occurrit,  cui  ut  morem  gereret 
Illustrissimus  et  Reverendissimus  D.  D.  Aloysius   Tomassetti,  prae- 
claris  iampridem  in  Romana  Curia  muneribus  perfunctus ,    ac    plu- 
rium  sacrarum  Congregationum  Consultor,  operam  spopondit  suam, 
adlaborante  Doctorum  Virorum    in    Urbe    Consessu,    qui    secretiora 
tabularla  lustrantes ,  ditissimasque   bibliothecas   quaeritantes  ,    emen- 
dationibus    atque    additionibus    materiam  uberrimam  pararent.  Quae 
omnia    cum  nostris  oculis    intueremur,    mirifice    laetati ,    Deo    om- 
nium bonorum  largitori  grates  innumeras    retulimus.    Etenim    inest 
animis    nostris    erga    Sanctam  Romanam    Ecclesiam   a    teneris    un- 
guiculis    amor  -,    inest    iustitiae    ac    veritatis   studium  ;    inest    perfe- 
rendis    laboribus  adeundisque    periculis    firma    et    stabilis    voluntas. 
Si    igitur ,    non    turpis    lucri    gratia     humanosque    favores    prome- 
rendi,   praelo   admovemus  manum,  sed  ut    divam    Christi    Religio- 
nem ,    veluti    parentem    filii ,    honore     debito    prosequamur  ;    quid , 
medius    fidius ,    est    quod    nobis  noceat?  Equidem  novimus  aetatem 
nostram  levioribus  studiis  addictam,    graviora    fastidire,    sacra   eru- 
bescere:    novimus    turbam    homuncionum    sexquipedalia    verba    cir- 
cumstrepentem,   profanasque    novitates  praedicantem,  pecuniae    inte- 
rim honorisque    cupidam,   libidinumque    servam,    ut   cum  eius    vita 
mirabili  ter  pugnet    oratio-,  novimus  rerum  ad  sacra  aut  ecclesiastica 
studia    spectantium   editoribus  nihil  saepe  reliquum  esse ,   quam  ca- 
nino dente  lacerari,    lacessiri  maledictis,  reique  familiaris,   pene    di- 
ximus,  iacturam   pati:  totum  cognovimus  amnem,  si    ita    loqui    fas 
est-,    at   flocci   haec    omnia  ducimus ,  ita  nos  Deus    fortunet,  neque 
hilum  quidem  ab  incepto  desciscimus. 
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Romae  dum  diversaremur  coram  Eminentiss.  Principe  Card.  Gaude, 
diu  quaesitum  est  conduceret,  nec  ne,  veterum  monumentorum  reliquias 
colligere,  epistolas  Pontificum  Romanorum,  synodalia  decreta  atque  id 
genus  alia,  quae  operi  inserenda  suo  haud    visa   sunt  Gocquelinio  (ut 
monet    ipse  in  ea  quam  praeiecit    Bullario  praefatione),  in    primam 
novamve  lucerà  proferre.  Re  bene  perpensa,  optimum    visum  est  ea 
omnia,    sive    tabulis    scrlptis,  sive  libris    consignata,    diligentissime 
conquisita  veluti  totius  operis  Supplementum  esse  in  lucem  edenda, 
Huic    sententiae    acquievimus  libentissime,  atque  segete  documento- 
rum   subscrescente  mirum  in  modum,  opus  non  mediocriter  amplifi- 
camus.  Quod    ut    ordine  graderetur,    exordiendum    a    Cocqueliniana 
Collectione  putavimus  ad  praesens  usque  protracta-,  mox  Bullarii  Ap- 
pendicem  addendam  in  qua,  veluti  in  propria  sede,  hucusque  inedita 
vel  sparsim  divulgata  inque    irmumera  volumina   dispersa    in    unum 
apte  digereremus.  Ulani  si  quae  maculant,  typograplii  vitio,  menda, 
quo  fieri  poterit  accuratius  ,    castigamus ,    dubiaeque    lectionis    loca 
adnotamus,    nullam    consulto    typograpbi  editorisque   partem  negli- 
gentes*,  non   enim  patiemur  laborem  nostrum  requiri,  desiderarique 
diligentiam.  Volumina  satis  ampia,  quater  plicato   folio ,    condimus  , 
nitido  charactere  ac   continenti ,    marginalibus    brevibus   summariis , 
adiectis  ad  cuiuscumque  paginae  calcem  rebus  verbisque  declarandis 
notulis.    Quae   vero    Taurinenses    Recensores  generatim  de  universo 
opere    affari    lectorem    arbitrabuntur ,    ipsorum    erit   longo  sermone 
in  praefatione  retexere,  quam  secundo  volumini  praeponemus,  quum 
Cocqueliniana    primi ,  ut  iuris  erat ,    occupet  frontem.   Quod  ,    ante 
Appendicem,  Romani  etiam   Consessus  DD.   VV.   praestabunt -,  ipsis 
enim  longe    difficilior    ac    salebrosior  peragranda  est  provincia;  per- 
antiqua  monumenta,    quae  iacent  in  tenebris,  emenda-,  quae  sparsa 
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in  pluribus    operibus    ac    rnagnis,  colligenda    in    unum;    quae    tem- 
porum incuria   corrupta  depravataque,  instauranda:  apocrypha  a  ge- 
nuinis,  a  spuriis  germana,  vera  a  supposititiis,  integra   ab   corruptis 
seligenda   sunt.    Opus    sane    negocii    plenum:  veruni    acre  ipsis    in- 
genium  est,   maxima    in   re    diplomatica    peritia,    omnigena  in  Urbe 
adiumenta,    ita    ut    non  immerito  speremus,    perfectum    aliquid    ad 
commune    commodum,    eruditorum    utilitatem,    religionis    catholicae 
decus  evulgatum  iri  ab  ipsis.  Quid    enim    utilius    dici    excogitariquc 
potest,    quam    ut    educantur    in    lucem    quae,  alto  pulvere    referta, 
in  archivorum    tenebris    tabescebant,  quaeque  Religionis  beneficia  in 
orane  genus  hominum  declarant,  et  obscurissimorum  temporum  bisto- 
riam  praebent,  collustrant?  Quid  commodius  quam,  unico  veluti  obtutu, 
intueri  quae  sexcentis  voluminibus  disseminata  continebantur,   quorum 
haud  prompta  apud  omnes  notitia  est,  difficilis  acqnisitio  magnisque 
facienda  pecuniis,  studium  aridum  ac  diuturnum  ?  Quae  profecto  ita 
sunt  clara,  ut  in  eorum  utiìitate  demonstranda  diutius  immorari  esset 
hominis  prorsus  tempore  abutentis. 

Mirari  fortasse  nobis  nonnulli  videntur,  distinctis  voluminibus , 
atque  Magni  Bullarii  Romani  Appendicis  vel  Supplementi  loco,  nos 
praelo  mandavisse  Summorum  Pontifìcuni  bullas,  constitutiones,  epi- 
stolas,  propriis  quae  sedibus,  temporum  servata  serie,  interponendae 
fuissent.  —  Cui*  Leonis,  Gelasi! ,  Gregorii  acta  bue  illue  lectori 
colligenda-,  cui*  tempora  divisa  confusaque  ordinanda  traditis?  Estne 
hic  lucidus  rerum  eventuumque  disponendorum  ordo?  —  Nibil  prima 
fronte  verius;  illud  adiungimus  ,  nibil  nobis  optatius,  quodque,  si 
aliquo  modo  fieri  potuisset,  utique  praestitissemus.  Veruni  cimi 
Romanus  DD.  VV.  Consessus,  Taurinensi  serius  institutus,  lucubra- 
tioncs  serius  inchoasset  suas-,  cumque  eae  sint  huiusmodi  ut  unius 
Bull.  Rom.  Voi.  I,  2 
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saepe  tabulae  integritas  diuturnum  examen  efflagitet,  antequam  de 
genuina  eius  indole  omnis  ambigendi  tollatur  occasio  \  nobis,  in  typo- 
graphi  officina  iter  facientibus  et  subitimi  et  longum,  necesse  fuisset 
nunc  illud  minuere,  nunc  deflectere,  nunc  retardari  in  via,  ut  excussa  et 
eventilata  tabula  in  lucem  tandem  prodiret.  Quod  quam  gravi  fastidi- 
vissent  stomacho  qui  non  adornandis  conclavibus  pluteisque  libros 
emunt,  sed  ut  illos  diurna  versent  nocturnaque  manu,  luce  clarius 
patet.  Consulto  igitur  Cocquelinianae  Recensioni  supplementum  para- 
mus  quo  maturius  eo  uberius.  Quae  cura  ita  sint,  non  dubitamus 
quin  Magno  Romano  Bullario ,  typis  nostris  Augustae  Taurinorum 
noviter  excuso,  maximum  ex  Appendice  supplementove  accessurum 
sit  emolumentum  et  iubar. 

Breviter  hucusque  ,  Lector  benevole,  quae  de  hac  nova  Taurinensi 
recensione  praemonere  necesse  fuit  exposuimus;  rationibus,  quibus 
adducti  amplissimum  opus  suscipere  non  formidamus,  adumbratis  potius 
quam  copiose  explicatis.  Veruni  et  locus  Cocquelinianae  praefationi 
dandus  ,  nec  praecinenda  quae  tam  Taurinenses  quam  Romani 
DD.  VV  sunt  olim  fuse  dicturi,  quaeque  cognatione  quadam  inter 
se  continentur.  Quos  tulerimus  labores,  quas  sollicitudines  perturba- 
tionesque  animorum  toleraverimus  taciti  praeteriemus  :  malumus  enim 
aliquid  eorum  quae  sumus  in  suscipiendo  perficiendoque  opere  experti 
praeterire  lectorem,  quam  illuni  aegritudine  parumper  afficere  aerum- 
nosis  verbis.  Deo  Optimo  Maximo  opitulante,  non  modo  opus  typo- 
graphi  arte  dignissimum  nos  confidimus  daturos;  verum  etiam  sanae 
doctrinae  confovendae  ,  religionique  honestandae  ,  non  contemnen- 
dae  celsitudinis  monumentum  evecturos.  Utinam  qui  studiis  cu- 
risque  nostris  utentur,  universis,  quas  superavimus  improbo  adnisu 
difficultatibus    perpensis,    de   Christiana  nos    republica,  deque    seve- 
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rioribus  disciplinis  bene  fluisse  meritos  non  eant  inflcias  !  Tunc 
certe  suavis  praeteritorum  laborum  erit  memoria:  cuius  quidem  rei, 
quidquid  sit  olim  futurum  ,  mine  certe  cognitione  quadam  speque 
delectamur. 

Vale,  Lector  benevole,  atque  tuo  nostrum  opus  ita  ingenio  adproba, 
ut  illud,  uti  assolet,  multis  probetur  ingeniis,  quod  ab  humanissimo 
homine  et  exculto  non  immerito  speramus. 

Augustae  Taurinorum,  kalendis  novembris  MDGCCLVII. 


SEBASTIANUS  FRANCO 
IIENRIGUS  FORY 
HENRICUS  DALMAZZO 


V.  ex  delegatione  DB.  Archiepiscopi  Tour. 
P    CLODOVEUS  A  COSTILIOLIS  Ord.  Min. 


MAGNO  BULLARIO  ROMANO 

TYP1S  1I1ERONYHI  MAIIUIÌDI  A.  KBCCmiX  EDITO 

caroli  cocqueunes 
PRtEFATIO 


I^olent  ii  omnes,  qui  novam  impendunt  operarti  monumentorum  ve-    Praefaudi  ratio  in 

11        •       -i  ■  !••■!••  r     •     ì-       •  i  i  limine  operis  maxi- 

terum  collectionibus,  in  ipso  editioms  Jimine  praelan  ahquicl,  ut  lecto-  mi  momenti  (i). 
rem  admoneant,  quid  consilii  habuerint,  quam  servaverint  methodum, 
acpraecipue  quanta  cum  fide  et  integritate  in  re  processerint.  Quod  si 
prudenti  ducti  Consilio  caeteri  praestant,  id  a  me  necessitatis  quadam 
specie  impellente  faciendum  est  gravissima  hac  in  re,  quam  tractandam 
suscepi.  Gravissimam  dico:  quis  enim  eiusmodi  esse  non  videat  colle- 
ctionem  Apostolicarum  Constitutionum,  quam  non  tantum  ad  eorum, 
qui  in  foro  versantur,  sed  ad  omnium  quoque,  qui  ecclesiasticae  historiae 
operam  dant,   utilitatem  in  lucem  proferre  molitus  sum? 

Ex  harum  sane  Constitutionum  serie  perpetua  et  inconcussa  osten-    Ex  constitutionum 
ditur  Romanae  Ecclesiae  caeterarum  matris  ac  magistrae  traditio  quoad  suprem^T^E! 
sanctissima  christianae  fìdei  dogmata:  ecclesiastica  praecipue  disciplina  Tagistfr'u["d  cir^ 
illustratur,  variusque  eius  status  prò  temporum   et  locorum  diversis  nam  declaratnr: 
conditionibus  ob  oculos  ponitnr.  Hinc  apparet  indefessa  pastoralis  Ro- 
manorum  Pontificum  cura  et  sollicitudo  in  confirmandis  in  fide  fratribus, 
in  reducendis  ad  veritatis  viam  aberrantibus,  in  extirpandis  subcrescen- 
tibusin  dominicoagro  identidem  vitiis,  ac  morum  corruptelis,  ac  demum 

({)  Universam  totius  Operis  rationem  atque  oeconomiam  fuse  Cocquelinius  in  praefatione  exponit: 
ìios  leclorem  in  ea  percurrenda  manuducimus  appositis  veluli  in  itinere  signis  ,  marginalibus  sum- 
mariolis   (  n.  T.  ). 


in  propaganda  ad  ext.remos  orbis  fines,  missis  undequaque  divini  verbi 
ceteraque  omnia  in-  praeconibus ,  evangelica  doctrina.  Hinc  patet  novarum  Ecclesiarum 
notescunt  quae  Se-  erectio,vel  erectarum  mutua  unio,  autetiam  divisio:  hinc  monasticorum, 

dis  Apo^lolicae  be-         .....  ,.  ...  .    .    .  .     C.v,n*;*» 

ni-ricam  auctorim-  vel  militarium  ordinum  mstitutio ,  sacrarum  societatum  connrmauo, 
u-m  adsii-uunt.  priTilegiorum  tum  ecclesiis,  tum  raonasteriis  coocessio.  Denique  innu- 
mera hic  congeruntur  documenta,  ex  quibus  evincitur  Romanam  Sedem 
semper  et  ubique  primatus  illius,  quem  sancto  Petro,  eiusque  successo- 
ribus  Christus  Dominus  singulari  privilegio  concessit,  iura  exercuisse: 
unde  manifesto  inscitiae  aut  impudentiae  rei  convincuntur  novatores 
aliqui,  qui  Romanos  Pontifices  posterioribus  tantum  saeculis  potestatem 
suam  tam  longe  protendisse,  neque  illius  vestigia  remotiori  aevo  uspiam 
adesse,  falso  et  per  calumniam  nobis  obtrudunt. 

Ad  consilium  quod  attinet:  ad  manus  operi  admovendas  fateor  me 
Buiiarii  aniiqnarum  adduetum  fuisse  ex  perspecto  antiquorum  Bullariorum  defectu,  sum- 
wiiiiomim  defectus  maaue   Constìlutlonum    Pontificiarum  parcitate  ac   inopia,  qua  omnia 

et  inopia    novae   a-  J  ...... 

dornandaeconsiiium  laborant ,  cui  non  ahter   consuh  posse,  quam  ubenon,  ampnorique 
pr  L  Ul  '  novarum  Bullarum  collectione,  mihi  visura   est.  Omnes  qui  praeiere 

Bullariorum  editores  novis  Bullis  proprias  collectiones  semper  augere 
studuerunt,  aliquas,  quae  nondum  impressae  fuerant  adiicendo,  vel 
compilationum  suarum  initium  altius  repetendo,  et  a  remotioribus  Pon- 
tificibus  exordiendo. 

Ex  huiusmodi  editionibus,  quae  diversis  temporibus  prodiere,  quatuor 
iniiiisquatuorprae-  praesertim  hic  adnumerare  operae  pretium  duxi,  ex  quibus  etsi  aliae 
capue  adnumeran-  ajjjs    COpja    Bullarum  praestant ,  nihilominus   nulla   est,  quae  valde 
imperf'eeta,.  et  Bullarum  raritate  manca  non  sit. 

Prima  collectio  Romae  prodiit  anno  i55o,  sub  titulo:  Bullae  di- 
n,;™,.,  ,w„„o,  v~    versorum    Ponlificum   a  loanne  XXII  ad  luliwn  111  ex  bibliotheca 

l  1  lilla     CXCUSa     1\0  — 

mae,     ìbbo,  apud  Ludovici  Gomes:  Romae  apud  Hierotiymam  de  Chartulariis,  in-4°i  cui 

Hieron.de  Chartu-  .  ...      ...  .  . 

lariis:  successit  paucos  post  annos  alia  similis  romanis  vulgata  typis,  anno 

Seconda    ibidem  ^5,9,  apud  Antonium  Bladium ,  quae  incipit  a  Bonifacio  Vili  et  desinit 

apudBiadium,  ibb9:  in  Paulum  IV,  quae  quam  exiles  et  ieiunae  sint,  statim  innQtescit  ex 
numero  Bullarum  quas  continent.  Prima  eniro  vix  Bullas  sexaginta, 
altera  non  plus  quam  tres  supra  centum  et  sexaginta  numerat,  inter 
quas  etiam  nonnulla,  quae  vulgo  nuncupantur,  Bannimenta  includuntur. 
Hinc  iure  optimo  necesse  fuit  tertiara  editionem  iterum  Romae  excudi 
anno   1579,  typis  eiusdem   Bladii,  hoc   titulo:    Collectio   dwersarufh 

Tenia,  elapsis  vi-  Constitutionum  et  Literarum  Romanorum  Pontificum  a  Gregorio   VII 

B!adioacuraìite°  em  a^  Gregorium  XIII.  Huius  compilationis  auctor  est  Caesar  Mazzutellus 
Gamerinensis,  et  septingentis  ac  viginti  tribus  Constitutionibus  constat 
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Quarta  tàndem  collectio  Romae  evulgata  anno  1 586  per  haeredes  iam  QUarta  primum  e- 
dicti  Bladii ,  quae  usque  ad  tempora  Sixti  V  protrahitur,  est,  quam  auc?fiLTmuHoik4 
Celebris  iurisconsultus    Laertius   Cherubinus  in   lucem  edidit,  et   ex  usque    ad    annum 

1634 

noningentis  ac  viginti  duabus  Constitutionibus  conflatur.  Haec  semel, 

et  iterum  per  P.  Angelum  Mariani  Cherubinum  auctoris  filium  recognita| 

et  aucta  postea  est,  qui  paternis  euris  succedens,  postremam  editionem' 

factam  anno  1 634  a  S.  Leone  Magno  usque  ad  Urbani  Vili  pontificatum 

deduxit.  Nam  quod  reliquum  est  ab  hoc  aevo  usque  ad  annum  1669    Cum  accessionibus 

in  posterioribus  praefatae  Collectionis  editionibus ,  referre   acceptum  annumaiC69t.USCa ad 

debemus  PP.   Angelo  a  Lantusca  ,  et  Ioanni  Paulo  a  Roma  Ordinis 

Minorum  S.  Francisci  strictioris  observantiae. 

Haec  Bullarum  collectio  iterum  praelo  commissa  est  Lugduni  anno  Quae  bullarum  col- 
1673,  ac  novissime  Luxemburgi  (quod  (lenevae  tacito  nomine  finxerunt  ^^  Lugduni  mi - 
editores)  de  quibus  duabus  editionibus  notandum  est,  in  Lugdunensi  mun";  postea  Lu- 

n         .  c   .  11        t>    11  •  i-i  xemburgi  produt; 

suppressas  ac  omissas  tuisse  nonnullas  Bullas ,  quae  in  exemplanbus 

Romae  impressis  leguntur,  quasque  aequum  fuerat  stimma  fide  referri; 

et  quod  attinet  ad  Luxemburgensem  tam  multis  scatet  erroribus  et  Muiiis  scatenserro- 

librariorum  mendis,  atque  adeo  involuta  et  inordinata  est,  ut  vix  usui  inordinata) 

esse  possit  quum  praesertim  indices  opportuni  in  ea  desiderentur. 

Hoc  vero  Bullarium ,  quod  sub  Cherubini  nomine  circumfertur ,  cherubinianum  Bui- 
quocumque  tandem  loco  editum  sit,  quodque  manibus  iurisperitorum  pr^atoulfufaccom- 
auotidie  versatur,  et  fòro  ecclesiastico  inservit,   quam  mancum  sit,  et  modatum   mancum 

^  ,  .  .  ....  ,.,...     et     constitutionum 

PontifìciarumConstitutionum  inops,  quisquis  in  huiusmodi  ecclesiasticis  pontific.  inops. 
monumentis  hospes  non  est,  facile  intelligit.  At  venia  aliqua  danda  est 
Cherubino:  suo  quippe  ore  is  fatetur,  se  ad  proprium  usum  et  utilitatem 
diversorum  Pontificum  Constitutiones  collegisse,  summisque  Bladiorum 
typographorum  precibus  permotum  fuisse,  ut  easdem  typis  vulgari 
pateretur.  Huc  accedit,  quod  Cherubini  aevo  haud  prodierat  vis  ilia 
ingens  monumentorum,  quibus  hodie  utimur  ad  historiam  tum  sacram, 
tum  civilem  elucidandam:  neque  illi  patuerunt  archiva,  unde  copiosiorem 
educeret  supellectilem  ,  qua  collectio  eius  abundantior ,  ac  proimie 
utilior  redderetur. 

Quamobrem  ut  omnium  istarum,  quae  praecesserant,  Bullarii  editio-     Hinc  diligentioris 
num  defectus  supplerentur,  necesse  fuit,  diligentiorem  atque  uberiorem  sitas'cofiecUon^sr" 
Bullarum  collectionem  instruere.  Quod  an  praestiterim,  facile  est  cuique 
iudicare,  qui  tantum  percurrere  velit  indicem,  quem  singulis  praemisi  (  1) 
voluminibus.  Et  sane  quae  primo,  alteroque  continentur,  sunt  fere  mille: 

(1)  Hac  in  nostra  Taurinensi  editione,  singulis  expletis  voluminibus  appositi  habentur  indices. 
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earum  autem  duae  et  triginta  solummodo  in  Cherubinianis  editioiiibus 
leguntur. 

At  fausto  contigit,  ut  ingens  hoc  et  arduum   opus  sub  felicissimo 

Quam  mirifico  prò-  Sanctissimi  D.  N.  Clementis  PP.  XII  pontificatu  meditarer,  qui  bonis 

cioitiens' 'Sxi[°"facta  artibus  fovendis ,  ac  literariis  studiis,  iisque  praesertim,  quae  propius 

adeundi    secretioui  Ecclesiae  utilitati  ac  bono  conducunt,  promovendis  assidua  cura  intentus, 

ui  chi  Vii  iflcuUuu1.  *  m  i  i  •  » . 

currenti  mihi  liberalitate  ac  munificentia  sua  stimulos  addidit,  atque  ut 
in  secretiora  archiva  pateret  aditus,  Bullasque,  quae  tamquam  pretiosus 
thesaurus  in  iis  asservantur ,  transcribere  liceret,  singulari  humanitate 
permisit. 

Itaque  in  sacrosancta  haec  urbis  archiva  itum  est:   secretiora  S.  R. 

in  quibus  ingens  do-  E.  scrinia  perlustrata,  eductae   Bullae ,   summaque  fide  et  diligentia 

auneutorum  copia.  exscrjptae:  et  ne  qU{ci  deesset  tana  utili  ac  necessariae  editioni,  Bullae 

ipsae ,   quas   ediderat  Cherubinus ,  diligentissime  collatae   sunt    cum 

archetypis,   exactissimeque  emendatae. 

Quidquid  vero  laboris  et  industriae  in  archivorum  pervestigatione 
Nihiiominus  per-  insumptum  fuisset,  perfectiorji  operis  non  erat  satis,  neque  illud  us- 

multa  a  R.  Ponti-  l  ,       ,  P  •  i  ì  j  ì 

ficibus  emanala  in  quequaque  absolutum,  et  praetormatae  ìdeae  piene  respondens  evadere 
smlf  •tabular'1S  de"  poterat.  Utcumque  magna  et  quasi  immensa  Bullarum  multitudo  sit, 
quae  adhuc  in  romanis  archivis  custoditur,  negari  tamen  non  patest, 
quin  quamplurimae  ex  iis,  quas  Romani  Pontifices  tam  longa  saeculorum 
serie  ediderunt,  interierint,  et  iam  earum  archetypa  in  Romanae  Eccle- 
siae  tabulariis  amplius  non  extent.  Quem  enim  latet  S.  R.  E.  archiva 
iisdem  omnino  eventibus,  atque  infòrtuniis,  media  potissimum  aetate, 
fuisse  obnoxia,  quos  caeterarum  scrinia  urbium  passa  sunt?  Roma 
Pinrics  Roma  de-  \,)SA  (  dolentes  dicimus)  barbarorum  incursus  tulit:  Roma  expilatoribus 

populata,     direpla,     l        }  '  .....  , 

incensa.  patuit:  Roma  crudelitatem,  atque  odium  inimicorum,  nec  semel  experta 

e^t.  Pontificum  Romanorum  a  S.  Leone  Magno  ad  Innocentium  III 
regesta  integra  nondum  datum  est  reperire,  et  S.  Gregorii  Magni, 
aliquanto  aliis  hac  in  re  felicioris,  dolent  Gussanvilleus  et  Patres  S. 
Benedicti  ex  Congregatone  S.  Mauri  plures  intercidisse  epistolas. 
Hinc  perspicuum  sit,  quod  ad  complendam,  quantum  fieri  poterat, 
Hinc  archiva  ec-  perficiendamque  Bullarum  collectionem  adeunda,  ac  vestiganda  neces- 

clesiarumcivitatum,  .  .      ,  ,  .  ,      .  ,      -,     ..  .    . 

monasteriorum  adi-  sano  erant  tabularla,  et  archiva  ecclesiarum  cathedralium ,  civitatum, 
ac  monasteriorum,  in  quibus  multa  Bullarum  autographa,  quorum  nulla 
amplius  mentio,  nullumque  vestigium  in  romanis  archivis  superest, 
adhuc  intacta,  et  ab  iniuria  temporum  illaesa  servantur.  Qua  in  re 
singulare  divinae  Providentiae  consilium  venerari,  atque  admirari  subit, 
quo  factum  est,  ut  ubique  fere  manerent  tam  insignia  ac  illustria  pasto- 


re necesse  fuit. 
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rafis  sollicitudinis  documenta,  quam  Romani  Pontifices  prò  Christianae 
Religionis  defensione ,  ac  prò  commissi  sibi  divinitus  universi  gregis 
cura  impendere  nunquam  intermiserunt. 

Hoc  praesidii  genus,  quod  ex  publicis  tabulariis  et  scriniis  caeterarum     9uoad  ext1er?r4ra 

r  i  ì       ■    •  -i  •  •       nationum  tabularla, 

nationum  petendum  erat,  submimstrarunt  mini  scnptores,et  praesertim  documenta  in    iis 

■  ,     a  .      .  i  •  .      •  asservata   suppedi- 

qui  magno  numero  elapso  saeculo  rloruerunt,  atque  nistoriae  tum  sacrae  tarunt  sacrae  ac 
cum  prophanae  illustra ndae  egregiam  navarunt  operam.  Dici  enim  non  scripto?^- hlstonae 
potest,  quam  impigro  labore  eruditi  viri  hac  aetate  forulos  omnes 
archivorum  et  bibliothecarum  revolverint,  ut  inde  eruerent  bullas, 
diplomata,  chartas  veteres,  et  id  genus  omne ,  quod  lumen  aliquod 
historiis  sive  generalibus,  sive  particularibus,  quas  aggressi  sunt,  afferre 
posset,  ut  quidquid  ad  rem,  quam  tractabant,  pertineret,  apte  suis  locis 
insererent.  Horum  autem  librorum  inerentem  copiam  suppeditavit  mihi    ,  Quorum   scriota 

...  .  •     i-i  r      ■     •  imi-     i  -i     ci.  V.  ?hil.  de  Mon- 

selectissima ,  atque  omnis  generis  librorum  reiettissima  bibliotheca  il-  tibus  copiose  sup- 
lustrissimi  praesulis  Philippi  de  Montibus  protonotarii  apostolici,  et  bfbliotheca.  ' JSSima 
Sacrae  Congregationis  de  Propaganda  Fide  a  secretis ,  viri  literarum 
amantissimi,  ac  non  minus  morum  probitate,  quam  doctrina  et  erudi- 
tione  praestantis. 

Equidem,  ut  verum  fatear,  facem  mihi  prae  caeteris  scriptoribus     Baronmscardina- 

,  ,.  ...  t      i-      i->       lis  in  primis  eiusque 

praetulerunt  magnus  annalium  ecclesiasticorum  parens  cardinahs  Ba-  consinuatorRaynal- 

ronius,  eiusque  continuator  Odoricus  Raynaldus,  quorum  annalium  mTnSm^egeTem 

ingentem  molem  diligenter  evolvi,  ut  monumenta,  quae  ad  rem  meam  P™ebuerunt; 

faciebant ,  inde  extraherem.  Haec  primo  transcripsi,  ac  notavi,  aditurus 

postmodo  fontes  ipsos ,  unde  ea  derivata  esse   deprehendi:  neque  id 

quidem,  quod  in  tantae  auctoritatis  virorum  fide  noluerim  quiescere,  sed 

quia  recitare  uterque  contentus,  quidquid  rerum  gestarum  veritatem 

comprobaret ,  referre  supersedit   monumenta   integra ,  quorum  pars 

magna  nonnisi  S.  R.  E.  perlustratis  archivis,  codicibusque  innumeris 

mss.  Vaticanae  et  Vallicellanae  bibliothecarum,  suae  interritati  reddi     9a}e  Sja.^inte" 

1  _     D  gntati    reddita   est 

poterat.  Horum  autem  praecipue  auctorum  usus  sum  ope  in  congerendis  adiumentocod.mss. 

.  .  Yaticanae  et  Valli— 

diplomatibus ,  quae  spectant  ad  temporale,  directumque  dominium  ceiiianae  bibiiothec. 
Apostolicae  Sedis  in  patrimonium  S.  Petri,  in  regna  utriusque  Siciliae, 
Sardiniae,  Corsicae,  et  in  provincias,  civitates,  et  castra  caetera,  quae 
aut  pietas  fidelium,  aut  liberalità*  principum  Apostolicae  eidem  Sedi 
concesserunt. 

Praeter  hos  alios  nonnullos  praestat  recensere  viros  clarissimos ,     Plur^ item  excer- 

.,  i-  i      •  ii       •       •  r     '  t-    ptaexoperibuscar- 

quibus  non  modicam  huius  collectionis  partem  acceptam  refenmus.  li  dinalis  Caraia, 
vero  sunt  summus  vir  Antonius  cardinalis  Carata  S.  R.  E.  bibliothecarius, 
qui  post  diligentem  Godicum  vaticanorum,  quos  laudat,  perquisitionem, 

Bull.  Rom.  Voi.  I.  S 


SUI 
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Epìstolas  Romanorum  Pontiflcum  tribus  tomis  vulgavit.  Auctores  do- 

Phiiippi  Labbei  et  ctissimi  Colleùtionis  maximae  Conciliorum  Philippus  Labbeus,  et  Gabriel 

Gabr.Co*sartii,etc,  Cossartius  g  j .  Edmundus  Martene  ordinis  S.  Benedicti  e  Congregatone 

Sancti  Mauri ,  collector  insignis  Anecdotorum ,  seu  Monumentorutn  ve- 

terum;  Ferdinandus  Ughellius,  qui  diligenti  studio  eduxit  tot  documenta 

ad  Italiae,  insularumque  adiacentium  episcopatus  pertinentia;  P.  Ioannes 

Ugheliii,  Mabillonii  Mabillonius,  qui  serie  annorum  tam  diuturna  concinnans  Annales  Or~ 

et  Ducherii  ;  '    *  „        ,  .,  ,.     .  ,.       .     .  ,. 

dìnis  S.  Benedicti,  nullara  fere  bibhothecam  rehquit  mtactam,  codicesque 
mss.  perlustravit  innumeros,  ex  quibus  pretiosissima,  quibus  sua  ornavit 
volumina,  hausit  monumenta;  Lucas  Dacherius,  qui  suo  in  Spicilegio 
amplexus  est  quaecumque  in  Galliae  bibliothecis  latuerant  scripta  an- 
tiqua. Praeter  hos  praesidio  etiam  mihi  fuerunt  Annales  Mine-rum  Lucae 

N>c  non  Waddi-  Waddigni ,  Buttarla  ordinis  Praedicatorum ,  caeterarumque  familiarum 
regularium,  ex  quibus  eas  exseripsi  Bullas,  quibus  vel  novi  instituti 
fundatio  confirmatur,  vel  ad  collapsam  disciplinam  reformatio  aliqua 

Ac  demum  pods-  constituitur.  Uberem  quoque  suppeditarunt  supellectilem  Rogeri  Dods- 

wiiitli,    Dui-dale  et  m  •  t  o        i         • 

Bdiuzii.      ""  worth,  et  Guillelmi  Dugdale  Monasticon  angheanum;  Stephani  Baluzi 

Miscellanea;  historiae  denique  tum  sacrae,  tum  prophanae,  innumeraque 
alia  volumina  bonae  notae,  quotquot  prae  manibus  habere  potui. 
Aliqua  ex  haetero-       ]\jec  ab  haeterodoxorum  etiam  nonnullorum  collectionibus  abstinen- 

doxornm  collectio-  .  .      .  ..        .       .  „ 

nibus  exscript.),  ubi  dum  aliquando  putavi,  ubi  messem  novae  huic  collectioni  protuturam  in 

m  egr.i serva    i  e>,  jjs(jem  deprehendi  atque  animadverti  integram  ab  auctoribus  servatam 

fidem  in  huiusmodi  documentis  exhibendis.  Inscrutabili  siquidem  divinae 

Providentiae  Consilio,  ac  supremi  Numinis  erga  nos  bonitate  factum  est, 

ut  ipsimet  sanctissimae  Religionis  nostrae  hostes  eidem  arma  submi- 

nistrarent,  quibus  perversam  eorum  doctrinam  refelleret,  et  de  eorum 

pervicacia  triumpharet;  quandoquidem  bullas  quamplures  in  suis  libris 

fideliter  evulgarunt,  quae  in  eorum  archivis  sepullae  iacebant,  nec  forte 

unquam  nobis  innotuissent,  nisi  ab  ipsis  publica  luce  donatae  fuissent. 

(•lioIfòactuumpubH-       ^it  mihi  omnium  instar  celeberrima  actuum  publicorum,  foederum, 

rormn  etc.  Thomae  ac  omnis  generis  monumentorum  collectio,  quam  ineunte  hoc  saeculo 

Hvmer,  et  concilio-  .       "  '    l        . 

Davidi*  Woii-  vulgavit  Thomas  Rymer,  et  Concilia  Magnae  Bntanmae,  et  Hiberniae 
a  Davide  Weilkins  ante  duos  annos  Londini  edita.  Hanc  sane  congeriem 
actorum,  ac  saepe  occurrentia  documenta  si  quis  sedulo  examine  per- 
scrutetur,  equidem  prò  certo  habeo,  affirmaturum  se  nullibi  vidisse 
praeclariora  iis  documenta  ad  Romanae  Ecclesiae  praeminentiam  supra 
caeteras  comprobandam;  ad  Romanorum  Pontificum  potestà tem  sun> 
mam  demonstrandam  in  erectionibus  episcopatuum,  et  coenobiorum 
confirmandis;  in  episcoporum  ordinationibus,  in  cqncedendo  archiepi- 


rum 
Luis 
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scopis  usu  pallii,  in  probandis,  improbandisve  conciliìs,  mittendisque 
ad  ea  legatis,  qui  praesiderent;  in  privilegiis  concedendis  tum  regibus, 
tum  ecclesiis,  atque  in  iis  omnibus  exercendis,  quae  demandatae  illis 
universalis  Ecclesiae  curae  propria  esse  dignoscuntur. 

Ad  Thomae  autem  Rymer  laudatam  nuper  Goliectionem  quod  attinet,  Rymer;  coiiectio 
sufficiat  indicasse,  optimum,  doctissimumque  nostrae  aetatis  Pontificem  ^^r  fldteiJJ  pr°" 
Clementem  XII,  cum   primum   illa  publici  iuris  facta  fuit,  singula  epitomen  redigi  cu- 

.         .  ,  .  ir-       •  i    •  11  •  raverit  ipse  doctis- 

volumina  ad  se  quantocius  adrerri  voluisse,  ac  duobus  ex  suis  tunc  simus  Pontifex  cic- 

temporis  praelatis  domesticis  quos  vocant,  plurima  eruditione  prae-  mens     '" 

stantibus  Nicolao  Fortiguerrae,  et  Philippo  de  Montibus  (quem  superius 

honoris  causa  nominavi)  in  mandatis  dedisse,  ut  sparsa  in  eiusmodi 

collectione  ecclesiastica  monumenta  colligerent,  et  in  epitomen  redige- 

rent:  intelligebat  enim  id  aliquando  non  mediocri  usui  et  emolumento 

esse  posse:  qua  uterque  provincia  optime  functus  est,  servanturque 

huiusmodi  excerptorum  exempla  in  bibliotheca  insigni  Codicum  mss. 

Albana. 

His  itaque  ducibus  usus  sum  in  nova  hac  Bullarum  collectione  HiseeauxiiiisP-.ii- 
conficienda.  Opportunum  tamen  visum  est,  imo  piane  necessarium  [^I.mhorct 'confla~ 
fontes  indicare,  ex  quibus  singulas  bullas  deprompsimus.  Quamobrem 
unicuique  bullae  notas  nonnullas  adiecimus ,  ex  quibus  patet ,  an  ex 
romanis  archivis,  vel  ex  alicuius  scriptoris  operibus  descripta  fuerit; 
quae  vero  editae  iam  fuerant  a  Cherubino,  sine  ulla  nota  iacent,  quo 
pacto  a  caeteris  discerni  possunt. 

Hoc  temperamento  utendum  erat,  ut  singulis  Bullis,  quae  in  collectione     Hac  tamen  ratione 
nostra  continentur,  sua  constaret  auctoritas,  ac  prudens  iudicium  de  "arum^o"^'^!^^- 
iis  lector  ferre  posset;  non  enim  putamus,  omnes  eodem  loco  habendas,  Promi|tae  SUIlt>  in- 
unamque  et  indistinctam  esse  cunctarum  auctoritatem.  Nam   quae  a 
Laertio  Cherubino,  vel  a  nobis,  tamquam  ex  romanis  archivis  eductae, 
prolatae  sunt,  maiorem  procul  dubio  prae  caeteris  merentur  fidem.i 
Verum  de  his  quoque  Bullis  ex  archivis  extractis  lectorem  praemonitum 
volumus   discriminis   quod   intercedit   inter  illas,  quae   remotioribusj     Et   templis  quo 
temporibus   datae  sunt,  saeculumque  undecimum  antecedunt,  atque  f!?lae  sunt>  ^  de 

r  .  .      .       '  *  .  i-i  nlaruci  autenticitate 

alias  aetatis  ìnrenons  :  nam  cum  regesta  epistolarum  et  diplomatum,  tutius  possit  iudi- 

antiquiorum  Pontificum  ob  temporum  iniurias   integra  amplius  non 

extent,  prout   habentur  regesta  posteriorum,   erui  ex  iisdem  priores 

bullae  non  potuere,  quemadmodum  erutae  fuere,quae  nobis  proximiores 

sunt.   Quamobrem  necesse  fuit  plerasque  ex  chartariis  et  codicibus 

manuscriptis ,  quae  in  eisdem  archivis  custodiuntur,  excerpi.  Reliquae, 

vero  Bullae,  quas  scriptores  ex  publicis  tabulariis  et  ex  authographis, 
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Caute  actum  ubi  qUae  prae  manibus  habuerunt,  se  derivasse  affirmant,  et  operibus  &c 

operibus    excerptis  collectionibus  suis  inseruerunt,  et  a  nobis  in  Bullarium  nostrum  delatae 

ex'S^Tiginaiibùs  sunt,  nontam  firma  auctoritate  pollent.  Caeterum  sapientem,  cautumque 

reddidisseaffirmant.  lectorem  monemus,  ne  facile  his  quoque  Bullis  fidem  abroget.  Nisi 

enim  aliqua  gravi  ratione,  et  ad  sanioris  criticae  leges  exacta  ducatur, 

ut  bullam  aliquam  falsitatis,  autinterpolationis  vitio  laborare  suspicetur, 

non  est  illius  fides  in  dubium  revocanda.  Quod  ad  nos  spectat,  certe 

diligentiam  omnem  adhibuimus  in  fideliter  exscribendis  his  bullis,  seu 

diplomatibus,  quae  impressa  apud  auctores  invenimus,  et  inter  scri- 

ptores  ipsos  eos   selegimus,  qui  bonae  notae  sunt,  et  integritatis  ac 

historicae  fidelitatis  apud  eruditos  viros  famam  obtinent.  Haec  dieta 

sunto  de  Gollectione  ipsa  Diplomatum,  ac  Bullarum.  Addo  tantum  me, 

Si   quae    tamen  si  forte  tractu  temporis,  et  dum  opus  praelo  mandatur,  Bullas  aliquas 

proilerUit buUae?[i-  nondum  a  me  visas,  mihique  incompertas,  quae  utilitatem  aliquam 

ines1u3l)iemhntebundt  afferre  possint,  invenero,  illas  non  praetermissurum,  et  supplementum, 

editionis  calcem.      quod  illas  complectatur,  in  fine  editionis  praebiturum,  quod  solemne 

est  collectoribus  veterum  monumentorum,  nostraque  aetate  non  semel 

factum  vidimus,  et  ab  ipsis  rerum  italicarum  scriptorum  editoribus, 

dum  haec  scribimus,  factum  fuit. 

Notulis  appositis,      Iam  vero  de  notis,  quas  identidem  Bullis  subiecimus  aliquid  dicendum 

chronoiogia resLitui-     t    gnjs  earum  duplex:  chronologiae  nimirum  restitutio,  et  Bullarum 

tur,  Bullarum  vin-  «  #  o  _  ... 

diciae  subduntur.    vindiciae;  uterque  necessarius,  uterque  utilis.  Primo  igitur  characteres 

chronologicos ,  aut  ab  antiquis  scriptoribus,  aut  a  recentioribus,  sive 

etiam  a  librariis  vitiatos,  quantum  in  me  fuit,  restitui.  Deinde  aliquot 

Bullas  Pontifici   cuipiam  falso  adscriptas  proprio  earum  auctori  vin- 

dicavi.  Si  quae  vero  Bullae  repertae  sunt,  quae  nullum  chronologicum 

characterem  satis  firmum  praeseferant,  cuius  ope  dies  et  annus,  quo 

datae  sunt,  statui  possit,  illas  in  fine  Bullarum  illius  Pontifìcis,  cui 

adscribuntur,  adiecimus. 

Quod  magni  mo-      Atque  haec  quidem  chronologicorum  characterum  restitutio  maxime 

™rtimeS temporibus  utilis  ac  necessaria  est  ad  Ecclesiasticam    Historiam,    quae   decimo 

quae  plumbea  et  ob- praesertjm  saeculo,  quod  sui  asperitate  ferreum,  malique  exundantis 

scura  dicuntur.  r  7    t  r  y  ^1 

deformitate  plumbeum ,  atque  scriptorum  inopia  obscurum  Baronius 
appellat,  revera  tam  densis  crassisque  offuscatur  tenebris,  ut  nonnisi 
monumentis,  rebusque  quae  in  iis  refèruntur,  bene  perceptis,  queat 
illustrari.  Quod  me  praestitisse  compertum  erit  restituendo  Chrono- 
logiam,  Bullasque  singulas  suis  Pontificibus  asserendo. 
Quaediiigentianon  Quam  diligentiam  non  tantum  in  notis  adhibendam  mihi  esse  duxi, 
solum  in  notis,  sed  yerum  etiam  in  pontificia  ordinanda  chronologia  a  sancto  Petro  ad 
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Clementem  XII  feliciter  regnantem  anno  sui  pontificatus  decimo  duna  et  in  ordinanda  Pon- 

,  .  ,  „  •  •  n  tificum  chronologia 

naec  scnbo.  Bullarum  siquidem  collectores,  qui  senem  Romanorum  adbibita. 
Pontificum  ad  sua  usque  tempora  pariter  prodiderunt,  id  plerumque 
panini  emendate  praestiterunt,  quod  parum  peritis  ducibus  usi  sunti 
neque  adhuc  res  chronologica  eum  perfectionis  gradum  adepta  fuerat, 
ad  quem  aevo  nostro  pervenit,  postquam  tot  insignes  viri  egregiam 
eius  elucidationi  navarunt  operam;  quamobrem  singulorum   aetates 
Pontificum  certiori  calculo  mihi  licuit  definire.  Nec  multo  operosam 
suscepisse  provinciam  credi  velim:  nam  usque  ad  S.  Gregorium  Magnum,     Qua  in  re  piac- 
qui ad  sancti  Petri  cathedram  ascendit  anno  590,  ducem  habui  optimum  fò*"  f°cree^  pcraebue- 
Franciscum  Blanchinum  tantae  sapientiae  atque  eruditionis  praesulem,  runt; 
ut  academiae  magis  insignes  Europae  sibi  eum  certatim  vindicarint. 
Quare  quoscumque  Pontifices  ante  S.  Gregorium  recensui,  eorum  vitas 
ex  tribus  voluminibus  Anastasii  bibliothecarii  ab  eodem  Romae  editis, 
brevitate ,  quae    meum   decuit    institutum ,  transcripsi ,    eamdemque 
methodum  tenuissem  in  Gregorii  eiusdem,  ac  sequentium  Pontificum 
usque  ad  Stephanum  III  al.  IV,  qui  anno  768  sedere  coepit,  vitis 
describendis,  si  quartum  Anastasii  eiusdem  volumen  in  promptu  fuisset. 
At  Bianchini  praematura  mors  atque  intermissa  per  pìures  annos  con-      Franciscus  Bian- 

.       .  .  .,  .  ...  .  ,..     cninius   in    primis; 

tinuatio  Anastasiani  opens  spem  mini  omnem  enpuere  huius  praesidii,  eoquemortuo,Caie- 

aliamque  viam  ingredi  coegerunt.  Prodiit  tandem  anno  1  j36  quartum  nmu  ' 

id  volumen  studio  et  opera  CG.  W.,  partemque  illam,  quae  necessaria 

mihi  erat,  acris  ingenii  vir  Gaietanus  Cennius  sacrosanctae  Basilicae 

Vaticanae  beneficiatus  perite  admodum  pertractavit.  Sed  alia  incedentem 

via,  aliisque  utentem  ducibus  editio  ista  me  inveniens,  dum  nimis  longe 

processeram,  a  meta,  ut  dici  solet,  ad  carceres  non  revocavit.  Eaque 

propter  Pontificum  a  bibliothecario  descriptorum  quod  spectat  tempora, 

nihil  eorum  mutare  libuit,  quae  iam  statueram  eum  Francisco  Pagio,    Sedpraesertimcum 

quemPagium  iuniorem appellant,  sive,  ut  melius  dicam,  eum  Chronologia'  (Cronologia Fabrot- 

Fabrotti  in  Anastasium,  cumque  catalogis  a  V.  CI.  Vignolio,  aliisque  1^™^™"™  ' 

eruditis  viris  in  lucem  editis:  raro  enim  Pagius  ab  iisdem  recedit.  Sii 

quando  autem  Bullarum  datae  (sic  eas  vocant)  me  admonuerunt  novi 

huius  ducis  vestigiis  minime  inhaerendum  esse;  eo  libentius   id  feci, 

quod  ipsum  vidi  usque  ad  extrema  Innocentii  III,  ab  Antonio  Patruo 

manu  esse  ductum ,  nec  novam  ullam  operam  adiunxisse  pontificiae , 

quam  enarrabat,  historiae.  Multo  etiam  tutius  id  feci  in  Pontificibus 

reliquis  usque  ad  Clementem  V,  videns  eumdem  Franciscum  Antonii 

praesidio  destitutum  transalpinis  ut  plurimum  authoribus  pontificiam 

chronoloÉfiam  stabilire.  Hunc  nihilominus,  et  eius  nepotem  Franciscum, 
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qui  Pontificum  vitas  usque  ad  annura  i447i  emortualem  Eugenii  IV,  per. 

duxit,  ut  plurimum  sum  sequutus  raro  admodum  ab  iisdem  declinans,  at- 

que  idcirco  ad  tempora  ea  feliciora  perveni,  quumres  pontificia  satis  aperta 

est  ob  copiam  scriptorum  immensam,  qui  postremis  hisce  saeculis  florue- 

Coiie^ia  Consulum,  runt.  Collegia  Consulum,  insignes  eos   scilicet  characteres  temporum 

cìiafacteres,"^11™  quibus   certiores  nulli,  duo  dumtaxat  singulis  in  Pontificibus  adhibui: 

dhlljlta  ;  primum  videlicet,  ut  prioris  ab  iis  Paschatis  celebrati  annum  certuni  sta- 

bilirem  Bianchini  vestigiis  inhaerens:  alterum  vero,  ut  emortualem  eo- 

Fiisti    con-iuiares  rumdem  annum  designarem.  Fastosautem  consulares  secutus  sum,quos 

prompti"dmi10  de"  laudatus  nuper  Blanchinus  post  doctissimorum  tot  virorum  diligentiam 

emendavit,  auxit,  illustravit.  Postquam  desierunt  consules,  imperatorum 

ex'Tirot'ir'inml1-  annis  uti  coepi  quos  Baronius  in  annalibus,ac  post  eumseveriores  critici, 

naiibus  exscripti.     historicorum  et  monumentorum,  quae  ad  nos  pervenerunt,  ope  exami- 

narunt,  et  quam  fieri  potuit  exactiores  nobis  posteris  commendarunt. 

chronotosia Pont.       Singulorum  aetates  Pontificum,  sive  anni,  menses  et   dies  quibus 

nonuiiioruin ,v\  Pa-  secjerunt    defìniri  tutius  ut  possint  in  tanta  documentorurn  varietate, 

script,  desumpta.     variantes  lectiones  addidi  ex  catalogis  transalpinis,  quos  laudatus  An- 

tonius  Pagius  suae  criticae  praemisit,  et  ex  Vaticanis,  Italisque  a  Vignolio 

adhibitis  in  sua  editione   Anastasii.  Nonnullas   praeterea  decerpsi   ex 

authoribus  chronici  Farf'ensis  et  Vulturnensis,  quibus  accessit  Godef'ridi 

Viterbiensis  Pantheon,  quae  tria  opera  habentur  in  novissima  collectione 

rerum  italicarum  scriptorum. 

Uieviti-rhaecper-       Haec  forte  plenius  tractanda  erant:  nec  solis  variantibus  lectionibus 

incortoreiictTneirn-  illustrarla,  et  adhuc  quasi  in  incerto  relinquenda.  Sed  praeterquam  quod 

mutandaesententiae  brevitatis  constitutae  fìnes  praeterire  necesse  f'uisset  fsunt  enim  quaedam 

occasio  csset.  ...  .  .  . 

in  chronologia  ita  involuta,  et  ambagibus  piena,  ut  integras  dissertationes 
prò  eorurn  dilucidatione  requirant)  veritus  etiam  sum,  ne  mini  docu- 
menta inquirere  pergentiincompertae  adhuc  Bullae  supervenirent,  quae 
sententiam  mutare,  et  de  aeris  aliquorum  Pontificum  aliter  sentire,  quam 
Supplomcniiim      ab  ìnitio  statueram,  mihi  suaderent.  Itaque  consilium  hoc  coepi  quod 

promit.tilur    in    quo       .    .     ,  •   ■  ,      .  .    -  .  ,  .      .,,.  , 

Ik  pontificia  duo-  viris  harum  rerum  peritis  probatum  in  opinor,  ut  supplemento  ìlh,  quod 
i)hiiolo"ìa  denumi'-  ^am  sum  polhcitus  me  in  fine  huius  collectionis  evulgaturum,praemittam 
malica,  archeologia  apparatum  historico-chronoloeicum,  in  quo  constitui  disserere  de  pon- 
tilicia  chronologia,  de  varns  vocis  Bullae  signincationibus;  quo  primum 
tempore  sic  coeperint  nuncupari Pontificum  Romanorum  constitutiones, 
de  sigillis,  quorum  nonnulla  identidem  impressa  formis  dabimus,  et  quo 
potissimum  tempore  a  Romanis  Pontificibus  adhiberi  ea  coeperint,  cera 
nrimum,  inox  plumbo,  quandoque  argento,  vel  auro,  de  indictionibus, 
annis  Incarnationis,  aliisque  huius  generis  chronolojgicis  uotis;  de  S.  R.F. 


dardinalium  mstitutione,  eminentissimaque  dignitate,  de  nonnullis  Ro- 
manae  Ecclesiae  officiis  puta  scriniarii,  bibliothecarii,  cancellarii,  notarii 
etc,  ac  demura  de  nonnullis  aliis  rebus,  quas  cursim  in  notis  indicavi,  et 
ad  sacrarum  harum  legum  enucleationem  valde  conferre  arbitramur. 

Interim  observasse  sufficiat  pontificiae  potestatis  monumenta,  quae  Monumenta  in  bocce 
collectione  hac  includuntur,  duplicis  generis  esse,  scilicet  Bullarum  et  'r,c'usa  ,°i,er,c  s'J,Mt 

'  ~  »  _  >  _  liullacet  Uip. ornala. 

Diplomatum:  Bullas  proprie  dictas  appello,  quibus  aliquid  ad  fidei  dog- 

mata,  vel  ad  disciplinam  et  mores  speetans  decernitur.  Diplomata  ea 

voco  quibus  ecclesiarum,  vel  monasteriorum  erectiones  comprobantur 

aut  bona  iisdem  collata  confirmantur;  quibus  usus  Palili  Archiepiscopis     Quid  in  eis  difife- 

civitatibus  episcopalis  sedes,  exemptio  coenobiis  ab  episcoporum  iu-  re"tllie- 

risdictione  conceditur:  seu  alio  quocumque  modo  ecclesiarum  utilitati, 

indemnitati  et  tranquillitati  consulitur.  A   quorum  natura  parum  di- 

screpant  ii  actus,  quibus  Summi  Pontifices  regna  et  oppida  iuris  s.  Petri 

in  feudum,  emphytheusim,  aliove  investiturae  titulo  principibus  aut 

civibus  bene  de  Romana  Ecclesia  meritis  concessere.   Deinde  moneo      itomiiteraocncv- 

quod  haec  inter  monumenta  encyclicas  etiam  litteras  seu  circulares  et  So^màiicàe11  ^^ L 

dogmaticas,  ut  vulgo  appellantur,  nonnullas  congessi.  Non  illas  dico 

encyclicas  paschales  nuncupatas,   quibus  ad  omnes   per  christianum 

orbem  primates  directis  indicebant  futurum  Pascha  (quarum  specimen 

ex  s.  Leone  suppetit  ea  in  Epistola,  quam  dedit  anno  455,  ad  Raven-     qu:iG  a  paschaii- 

nium  primatem  Arelatensem  Pascha  celebratum  iri  denuncians  die  x  |!itóSdlfferuilt  ency" 

kalendarum  aprilium),  sed  tantum  eas,  quas  ad  Fidei  unitatem  quam 

tutissime  servandam,  et  ad  catholicae    communionis  tesseram  dabat 

unusquisque  Pontifex  initio  sui  pontificatus  ad  Patriarchas  catholicos, 

et  quandoque  ad  alios  Episcopos,  in  quibus  aliquando  prò  re  nata,  et  ita 

exigente  temporum  conditione  Christiana  dogmata  dilucidius  explica- 

bantur,  et  contrarii  errores  quibus  ecclesiastica  unitas  tunc  temporis 

forte  perturbabatur,  aut  scindebatur,  proscribebantur. 

Deniquequod  spectat  Gelasii  decretum  de  libris  in  Ecclesia  catholica     Decretumi'P.Ge- 

,  ,.  ,...,.  ,  .    i      .  j  .        hijiì  de  libns  in  Ec- 

legendis,  vel   renciendis,  praemonendus  est  lector  de  causa ,  propter  ,.lesia  cattolica  le- 
quam  illud  iterum  in  calce  primi  voluminis  adiecimus  prout  a  Iosepho  ^iceprìmì'vSi- 
Blanchinio  congregationis  Oratorii  presbytero  in  lucem  editum  est  in  <>is  adiecmm. 
quarto  tomo  Anastasiani  operis.  Cum  enim  animadversum  a  nobis  esset, 
decreti  huiusmodi  exemplum,  quod  suo  loco  inter  constitutiones  Gelasii 
praeinsertum  fuerat,  quodque  ex  appendice  Iusti  Fontanini  archiepi- 
scopi Ancyrani  ad  antiquitates  Hortanas  descripsimus,  valde  imperfe- 
ctum  esse,  praesertim  ob  libros  canonicos  veteris  Testamenti  qui  in  eo 
desiderantur:  operae  pretium  duximus,  ut  gravissimum  eiusmodi  ac 


2* 

celeberrimum  monumentimi  accuratius  quo  fieri  poterat  exhiberetur, 

illud  iuxta  laudatam  editionem  Blanchinianam  iterum  dare.  Non  solum 

enim  caetera  eiusdem  Decreti  exemplaria,  quae  cum  Fontaniniano  simul 

a  Blanchinio  repraesentatur,  emendatiora  sunt,sed  praeterea  singulorum 

collatione  vera  ac  germana  eiusdem  Decreti  lectio  facilius  ab  erudita 

lectoribus  colligi  potest. 

Haectamen colle-       Gaeterum,  quamvis  haec  nova  collectio  tantum  amplitudine  et  copia 

pr'inclpiiimsmnitiu-  priores  omnes  antecellat,  altius  tamen  principium  non  sumit,  quam  a 

potoquaebulias  non  s   Leonjs  Magni  pontificatu,  qua  in  re  a  Cherubiniana  caeterarum  ube- 

dcci'Btales  cpistolas  "        ^    l    "         o       r  t_t 

continet;  riore  non  discrepati  Bullas  enim,  non  decretales  epistolas,  a  me  colligendas 

esse  putavi:  Bullae  vero  ante  Leonem  nullae  a  me  inventae  sunt,  quod 

causae  fuit,  ut  ad  Leonem  cum  Angelo  Cherubino  descenderem,  ne 

alterius  generis  monumenta  praemittens,  principium  cum  natura  operis 

Quae  alioquia  vul-  minime  congruens  assuerem.  Huc  accedit  quod  decretales  omnes  epi- 

uatae  fuerunt  a  v.  stoias  Romanorum    Potitifìcum  ante  s.   Leonem   summa  litteratorum 

!..  Coustant. 

omnium  laude  vulgavit  V.   C.  Petrus  Coustant  congregationis  raona- 
chorum  sancti  Mauri,  quo  opere  nihil  magis  elaboratum,  et  omnibus 
numeris  absolutum  desiderari  potest. 
Nihil  tam  exparte      Illud  tandem  ultimo  loco  adiicimus,  quod  sicut  nos  nulli  labori  et 

recensorisciuamedi-  ...  .  ,,  ,  ,  n      ■        .         .        i 

toris  omissum ,  ut  mdustnae  pepercimus,  ut  collectionem  nane  quoad  neri  poterai,  uberem 
ornata^e^ab^oi'uta  et  castigatam  emitteremus,  acne  quid,  quod  necessitatis  aut  utilitatis 
prodiret  in  lucem.  alicuius  futurum  esset,  praetermitteremus ,  ita  librarius  ipse  certavit 
nobiscum,  ut  editio  ista  quam  maxime  ornata  et  absoluta  prodiret  in 
lucem  ;  nam  praeter  sigilla,  aliaque  signa,  quae  meo  iussu  curavit  incidi 
ligneis  tabulis  a  peritissimo  artitìce,  omnium  icones  Pontificum  aere 
incisas  ab  alio  opifice  praemisit  brevissimis  quas  dedimus  singulorum 
vitis,  nec  quidquam  irapensae  aut  diligentiae  omisit,  quod  elegantiae  et 
perfeetioni  operis  prodesse  posset. 

Lector  labore  tam      Hac  igitur,  quamvis  privata,  nec  ulla  publica  auctoritate  freta,  colle- 
improbo  frualur.at-     .■  ^  i-  ..vii  r  e 

que  si  quid  notatu  ctione  nostra  quauscumque  est,  candide  lector,  truere;  nec  meam  forte 
u,?!^   .m.yven(;nt»  accuses  aetatem  quasi  humerisimpar  onus  subierim.  Id  enim  vertendum 

iiumanae  tribuatin-  t  r 

tirmitati.  vitio  est  systema  aliquod  novum  excogitanti  in  litterariis  disciplinis,  non 

autem  collectori  monumentorum  veterum.  Quod  si  reprehendendum 
fortasse  aliquid  tibi  occurrat  in  notis,  et  me  esse  hominem  scias.  Vale. 

IMPRIMATUR 

Si  videbitur  Reverendissimo  Patri  Sacri  Palatii  Apostolici  Magistro. 
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IMPRIMATUR. 
Fr.  Aloysius  Nicolaus  Ridolfi  Ordinis  Praedicatorum,  Sacri  Palata  Apostolici  Magister. 


SANCTUS 


SIMON  PETRUS 

PRIMUS  POJNTIFEX  MAXIMUS 

DICTUS  ANNO  JERJE  CHRIST1   COMM.  XXVIII 

ROMANAM  SEDEM  FUNDAT   ANNO  EIUSDEM  MWE  XL 


An.  eh.  40  Simon  Petrus  amiochenus ,  fiiius 

Ioannis,  Andreas  apostoli  fraler,  provin- 
ciae  Galileae,  vico  Bethsaidae;  ad  mare 
Tiberiadis,  a  Christo  vocatus,  ut  faceret 
eum  piscatorem  hominum ,  ab  eodem 
anteascensionem  ad  coelos  princeps  crea- 
tus  est  Ecclesiae,  ac  Pontifex  maximus 
anno  aevae  comm.  28,  Tiberii  Caesaris 
xv,  C.  Furio  Gemino  et  C.  Rubellio  Ge- 
mino coss.  Post  evangelizatam  mullis  re- 
gionibus  Samaritanorum  Christi  (idem  , 
anno  a  concesso  sibi  pontificatu  quinto, 
Antiochenam  Ecclesiam  fundat,  ac  post 
annos  sepiem  Romanam,  imperante  C. 
Caligula  Tiberii  filio,  eodem  C.  Cae- 
sare.  IV  et  C.  Sentio  Saturnino  coss. 
Sequenli  anno  aerae  comm.  41,  per  Mar- 
cum,  qui  auditor  eius  fuit,  et  fiiius  de 
Baptismo,  approbato  Evangelio  ab  eodem 
scripto,  fundat  Alexandrinam.  Duas  B. 
Petrus  scripsit  epislolas,  quae  Calholicae 
nominantur,  post  omnium  quatuor  Evan- 
geliorum  fontem,  quae  ad  interrogatio- 
nem  et  testimonio  eius  firmata  sunt.  Dumi 
alius  hebraice ,  alius  latina  consonent, 
Bull.  Rom.  Voi.  I.  4 


tamen  eius  testimonio  sunt  firmata.  Ro-  An.  Ch.  6S 
mae  duos  ordinavit  episcopos  sibi  vica- 
rios ,  qui  ei  in  pontifica.tu  successere, 
Linum  ,  et  Clelum ,  ut  praesentialiter 
omne  ministerium  sacerdotale  in  urbe 
Roma  populo,  vel  supervenientibus  exhi- 
berent;  ille  autem  orationi  et  praedica- 
tioni ,  populos  erudiens ,  vacabat.  Cum 
Simone  Mago  multas  dispulaliones  habuit 
prius  in  Iudaea  ,  postea  Romae ,  tam 
ante  Nerone  imperatore,  quam  ante  po- 
pulo; et  dum  diutius  altercarentur,  Si- 
mon divino  nula  inleremplus  est.  Petrus 
vero  senliens  diem  mortis  sibi  imminere, 
Clementem  episcopum  consecravit,  eique 
suam  cathedram,  vel  Ecclesiam  omnem 
disponendam  commisit.  Tandem  marty- 
rio  cum  B.  Paulo  coapostolo  suo  coro- 
natur  ni  kal.  iul.  anno  aerae  Girisi i 
comm.  65,  post  passionem  Domini  37, 
imperante  Nerone  Claudio  Augusto,  coss. 
A.  Licinio  Nerva  et  M.  Vestinio  Attico: 
sepultusque  est  via  Aurelia  in  tempio 
Apollinis  iuxta  locum  ubi  crucifixus  est, 
iuxta  palatium  Neronianum  in  Vaticano, 
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An.   Ch.  77 


An.  Ch. 


iuxta  territorium  iriumpbale.  Scdit  in  ro- 
mano pontificatu  annos  xxv,  menses  n, 
dies  in.  Fecit  ordinationes  Ires  per  men- 
ses decembres ,  ordinavitque  episcopos 
tres,  presbyleros  decem,  diaconos  odo. 
Non  vacavit  sedes. 


SANCTUS  LIMJS 

PAPA  II 

Anno  aerae  Christi  comm.  LXV. 

Linus,  nalione  italus,  de  regione  Tu- 
65  sciae,  patria  Volalerranus,  patre  Hercu- 
lano,  primus  B.  Petro  in  romano  pon- 
tificatu successi!  prid.  kal.  iulias  anno  65, 
Licinio  Nerva,  et  Vestinio  Attico  coss.  ; 
martyrio  coronatus  est  25  seplembris 
anno  67,  imperante  Nerone  Claudio  Aug., 
Capitone  et  Rufo  coss.,  sepullusque  est 
in  Vaticano  iuxta  B.  Petrum.  Sedit  in 
romano  pontificatu  annos  n,  menses  h, 
dies  xxv,  a  suscepto  vero  vicarialu  annos 
xi,  mens.  ni,  dies  xn  (1).  Duabus  or- 
dinalionibus  per  mensem  decemb.  crea- 
vit  episcopos  quindecim,  presbyleros  octo- 
decim.  Non  vacavit  sedes. 


S.  CLEMENS  I 

PAPA  III 

Anno  aera»  Christi  comm.  LXVII. 

Clemens  I,  nalioDe  romanus,  de  re- 
An.  Ch.  67  gione  Coelimonlis,  patre  Faustino,  Lino 
successit  in  pontif.  die  24  septembris. 
Eodem  se  abdicavit  die  5  decemb.  anno 
76,  imperante  Caes.  Vespasiano.  Fuit  a 
coss.  Trachalo  et  Italico  ad  Vespasianum 
Aug.  VII  et  Tilum  Vespasiani  fìlium 
Aug.  V  coss.  Sedit  ann.  ix,  menses  n, 
dies  x.  Fecit  ordinationes  duas  per  men- 
sem decembris,  quibus  presbyteros  de- 
cem ,  diaconos   duos,  episcopos    per  di- 

(t)  In  hoc  conveniunt  omnes  fere  Catalogi  si 
emendentur  apertissimi  scriptorum  errores  non- 
nulli. 


versa  loca  quindecim  ordinavi!.  Septem 
notarios  in  urbe  instituit,  qui  acta  mar- 
tyrum  scriberent.  In  exilium  deportatus 
decessil  in  Pontum,  et  tertio  Traiani  anno 
martyrii  coronam  accepit.  Post  Clementis 
abdicalionem  vacavit  romana  sedes  men- 
ses ii,  dies  xn. 


S.  CI 

PAPA  IV 

Anno  aerae  Christi  comm.  LXXVI1I. 

Cletus,  nalione  romanus,  de  regione  An.  Ch.  78 
Vici  Pairicii,  creatus  die  16  februarii 
anno  77 ,  quae  incidit  in  dominicam 
primam  Quadragesimae;  sedit  annos  vi, 
menses  n,  dies  x.  Fuit  autem  tempo- 
ribus Vespasiani,  Titi  et  Domitiani  im- 
peralorum  a  consulatu  Vespasiani  Aug. 
Vili,  Titi  VI  ad  imperatorem  Domitia- 
num  Augustum  TV,  et  Q.  Petilium  Ru- 
fum  II  coss.  Ex  praecepto  beati  Petri 
vigintiquinque  presbyteros  in  urbe  Roma 
mense  decembri  ordinavit,  quibus  poslea 
sanctus  Evaristus  Papa  totidem  titulos 
divisit,  et  successu  temporis  cardinales 
sanclae  rpmanae  Ecclesiae  dicti  sunt. 
Dermi m  martyrio  coronatus  sanctus  Cle- 
tus sepelilur  iuxta  corpus  beati  Petri 
in  Vaticano  6  kalendas  maias  anno  83. 
Vacavit  sedes  menses  ìv,  dies  x. 


S.  ANACLETO 

PAPA  V 
Anno  aerae  Christi  comm.  LXXXI'lì. 

Ànacletus  I,  nalione  graecus ,  de  An.  Ch.  83 
Alhenis,  ex  patre  .Antiocho.  Creatus  die 
7  septembris  anno  83,  Domitiani  Au- 
gusti anno  ii.  Fuit  autem  a  Domitiano 
Augusto  X  et  Sabino  coss.  usque  ad 
C.  Anlislium  Veterem  et  C.  Manlium 
Valenlem  coss.  Duabus  ordinationibus 
mense   decembri    (  quo    solum    tempore 


An.  Ch.    96  QUORUM  BULIAE 

fieri  consueverunt  ordinationés  usque  ad 
saeculum  v)  creavit  presbyteros  quinque, 
diaconos  tres ,  episcopos  per  diversa 
loca  sex.  Tandem  xv  Doniitiani  Augu- 
sti Germ.  anno,  et  aerae  Christi  com- 
munis  96,  martyrium  complevit  die  13 
iulii,  cum  sedisset  annos  xu,  mense»  x, 
dies  vii,  sepultusque  est  iuxta  corpus 
healt  Pelri  in  Vaticano.  Vacavit  sedes 
dies  xm. 


s. 

PAPA  VI 

Anno  aerae  Christi  comm.  XCVt. 

Evaristus,  nalione  graecus,  ex  pa- 
An.  Ch.  96  Ire  iudaeo  nomine  luda,  de  civitate  B«th- 
lehem  ;  anno  96  successor  Anacleto 
cligitur,  a  quo  superiori  anno  sibi  vi- 
carius  constitutus ,  et  ordinatus  fueral 
episcopus.  Fuit  autem  in  romano  pon- 
tificatu  temporibus  Domitiani  Augusti 
Germ. ,  Nervae ,  et  Traiani  impp.,  a 
Vetere  et  Valente  ad  App.  Annium  Tre- 
bonianum  Gallum  et  M.  Atlilium  Me- 
tellum  Braduam.  Tribus  ordinationibus 
creavit  episcopos  quinque,  presbyteros 
sex,  diaconos  duos:  tilulos  quoque  ci i vi— 
sit  in  urbe  Roma  viginliquinque  pres- 
byleris  a  decossore  suo  conslitutis ,  et 
regiones  diaconis  septem  praecipuis,  qui 
.  adessent  episcopo  praedicanti.  Martyrio 
coronatus  est  26  octobris  anno  aerae 
Christi  comm.  108,  nuraeratque  a  sua 
ordinatione  episcopali  annos  xm,  men- 
ses  vi,  dies  ii,  romani  vero  ponlificatus 
annos  xm,  mens.  n,  dies  xu  circiter: 
sepultus  est  iuxta  corpus  beali  Petri  in 
Vaticano.  Vacavit  sedes  dies  xxxu, 


S.  ALEXANDER  I 

PAPA  VII 

Anno  aerae  Christi  comm.  CVIII. 

Alexander  I,  natione  romanus,  de  re- 
An.  Ch.  108  gione  Caput  Tauri,  ex  patre  Alexandro, 


DES1DERANTUR  27        Ai).  Ch.   108 

successor  Evarislo  eligitur  et  in  cathedra 
Petri  collocatur  die  dominica  5  decem- 
bris  anno  108.  Fuit  autem  temporibus 
imp.  Traiani  Augusti  ab  A.  Cornelio 
Palma  II,  et  C.  Calvisio  Tulio  II  ad 
iElium  Lamiam  et  JSIianum  Veterem 
coss.  Fecit  ordinationés  tres ,  quibus 
creavit  episcopos  quinque,  presbyteros 
sex,  diaconos  duos.  Martyrium  subiit  sub 
Traiano  iussu  Aureliani  iudicis  in  urbe 
Roma,  depositusque  est  via  Numentana 
seplimo  ab  urbe  lapide,  v  nonas  maii, 
anno  aerae  Christi  comm.  117,  ineunte 
iam  ix  sui  pontificatus;  ab  ordinatione 
vero  episcopali  absolutis  ann.  x,  mens. 
vii,  diebus  in.  Vacavit  sedes  dies  xxv. 


S.  SIXTUS  I 

PAPA  Vili 

Anno  aerae  Christi  comm.  CXVII. 

Sixtus,  natione  romanus,  ex  palre  Pa-  An.  Ch.  117 
slore,  de  regione  Via  Lata,  in  Sede  Apo- 
stolica collocatur  die  dominica  7  iunii 
eodem  anno,  quo  morluus  est  Alexander 
decessor.  Fuit  aulem  circa  fìnem  imperii 
Traiani  Aug.  usque  ad  x  Hadriani  an- 
num,  a  coss.  vero  Quinctio  Nigro  et  C. 
Vipstano  Aproniano  ad  M.  Annium  Ve- 
runi IH  et  Lucium  Varium  Ambibulum 
coss.  Habitis  tribus  ordinationibus,  crea- 
vit episcopos  quatuor,  presbyteros  unde- 
cim,  diaconos  quatuor;  mariyrio  corona- 
tur  die  3  aprilis,  anno  sedis  suae  x, 
nondum  completo,  se.d  ab  ordinatione 
episcopali  anno  x,  mense  hi,  die  xxi, 
sepelituique  in  Vaticano  iuxta  corpus 
beati  Petri.  Vacavit  sedes  dies  u. 


S.  TELESPHORUS 

PAPA    IX 

Anno  aerae  Christi  comm.  CXXVII. 

Telesphorus,  natione  graecus,  ex  Ana-  An.  Ch.  127 
chorita,  electus  die  5  aprilis,  et  ad  ca- 
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thedram  evectus  die  dominica  7  eius- 
dem  mensis,  anno  127.  Fuit  sub  Ha- 
driano  imperatore  a  Titiano  et  Galli- 
cano ad  L.  iElium  Veruni  Caes.  Ili  et 
P  Caelium  Balbinum  coss.  Quatuor  or- 
dinationes  babuit  presbyterorum  quin- 
decim,  diaconorum  odo;  episcopos  au- 
lem  per  diversa  loca  ordinava  tredecim. 
Marlyr  occubuit  die  o  ianuarii  1  38,  pon- 
tificatus  sui  xi  nondum  completo,  sed 
ab  ordine  episcopali  suscepto  anno  xi, 
mense  ni,  die  xx ,  sepultusque  est  in 
Vaticano.  Non  vacavit  sedes. 


S.     UlUlllUtf 

PAPAX 

Anno  aerae  Chrisli  comm.  CXXXVIII. 

Hyginus,  natione  graecus,  ex  Philo- 
An.  eh.  i:w  sopho  de  Athenis,  sedere  coepit  die  do- 
minica 6  ianuarii  anno  138.  Fuit  sub 
Hadriano  et  Antonino  Pio  Aug.  a  Ca- 
merino et  Nigro  ad  M.  Peducaeum  Sy- 
logam  et  T.  Haenium  Severum  coss. 
Tres  ordinationes  fecit,  quibus  presby- 
teros  quindecim,  diaconos  quinque,  epi- 
scopos per  diversa  loca  sex  ordinavit. 
Martyrium  complevit  circa  diem  8  ia- 
nuarii aerae  comm.  142,  depositus  in 
coemeterio  Valicano  die  1  1  eiusdem , 
sedis  suae  anno  ìv  expleto  cum  die- 
bus  v ,  sed  ab  ordinatone  episcopali 
suscepta,  anno  iv,  mense  ni,  die  vm. 
Vacavit  sedes  menses  fere  in. 


S.  PIUS  I 


PAPA  XI 
Anno  aerae  Chrisli  comm.  CXLII. 


Pius,   natione  italus,  ex   patre  Rufino 

An.  r.h.  l'i-i  de   civilate   Aquileia,    successor  Hygino 

electus,  die  dominica  9  aprilis  in  Petri 

cathedra    collocalur  Antonino  Pio   Aug. 

imperante,  anno  aerae  Cbristi  comm.  1 42. 


Fuit  a  L.  Cuspio  Rufino  et  L.  Stallo 
Quadrato  ad  Q.  Romulum  Gallicanum 
el  Antislium  Veterem  coss.  Postquam 
quinque  ordinationibus  presbyteros  no- 
vemdecim,  diaconos  viginliunum,  et  epi- 
scopos per  diversa  loca  duodecim  crea- 
verat,  marlyiio  coronatus  est  die  11  iu- 
lii,  anno  150,  cum  sedisset  ann.  vni, 
mens.  ni,  dies  in  ab  eleclione  ad  ro- 
manum  pontificatum,  ab  ordinalione  au- 
lem  episcopali  annos  ix,  mens.  ni,  dies 
in;  sepultus  est  iuxla  corpus  beati  Petri 
in  Vaticano.  Vacavit  sedes  dies  u. 


S.  ANICETUS 

PAPA  XII 
Anno  aerae  Christi  comm.  CL. 

Anicetus,  natione  syrus,  ex  patre  Ioanne  An.  Ch.  iso 
de  Vico  Humisia,  eligitur  die  dominica 
13  iulii  auno  150.  Fuit  temporibus 
Antonini  Pii,  et  sub  inilio  M.  Aurelii 
et  Antonini  Veri  impp.,  a  Condiauo,  alias 
Gordiano,  et  Maximo  ad  duos  Augustos 
coss.  Quinque  ordinationibus  creavit  pres- 
byteros xvn,  diaconos  ìv,  episcopos  per 
diversa  loca  ix.  Marlyrio  vitam  finivit  die 
17  aprilis  anno  161,  sui  pontificatus 
romani  anno  xi  nondum  expleto;  sed  ab 
ordinatione  episcopali  anno  xi,  mense  in, 
die  xx.  Sepultus  est  via  Appia  in  eo 
arenario,  quod  postea  coemeterium  Ca- 
lixti  fuit  ad  catacumbas,  xn  kal.  maii. 
Vacavit  sedes  ad  huius  anni  finem. 


S.  SOTER 

PAPA  XIII 
Anno  aerae  Chrisli  comm.  CLXll. 

Soter,    natione   Campanus,    ex  patre  An.Ch.  162 
Concordio,  Fundis  in  Campania    natus, 
electus    Aniceto    successor    circa    finem 
anni    161,    ordinatur    episcopus,    et  in 
Petri   sede   collocalur  kal.    ianuarii   se- 


An.  Ch.   171  QUORUM    BOLLA 

quentis  anni.  Fuit  aulem  tempore  M. 
Aurelii  Antonini  et  Lucii  Veri  Aug. 
irapp.,  a  consulatu  Q.  Iunii  Rustici  et 
C.  Veltii  Aquilini  ad  M.  Cornelium  Ce- 
thegum  et  C.  Erucium  Clarum  coss. 
Fecil  ordinationes  tres ,  quibus  creavit 
presbyleros  odo,  diaconos  novem,  epi- 
scopos  per  diversa  loca  undecim.  Mar- 
lyrii  coronam  accepit  die  22  aprilis  anno 
171,  cum  sedisset  ann.  vii,  mens.  ih, 
dies  xx,  et  sepullus  est  in  coemelerio  Ca- 
lixti  via  Appia,  xkal.  maii.  Vacavi!  sedes 
dies  xxn. 


S.  ELEITHERIIS 

PAPA  XIV. 

Anno  aerae  Christi  comm.  CLXXI. 

Eleutherius,  natione  graecus,  ex  patre 
An  Ch.  171  Abundio  de  oppido  Nicopoli ,  eligitur 
Soteri  successor  in  pontificala  die  1  4 
maii  anno  171.  Fecil  ordinaliones  tres, 
presbyterorum  duodecim ,  diaconorum 
octo,  episcoporum  per  diversa  loca  quin- 
decim.  Sedit  autem  temporibus  M.  Au- 
relii et  Commodi  impp.  a  consulatu 
L.  Seplimii  Severi  et  L.  Alfìdii  He- 
ìenniani  ad  Maternum  et  Braduam,  et 
ab  ordinatone  sua  episcopali,  quae  per- 
sela fuerat  a  Solere  PP  die  dominica 
22  ianuarii  1 70,  annos  xv,  menses  iv, 
dies  v;  a  die  autem  initi  ponlificatus 
ann.  xv,  dies  xiv.  Marlyrium  subiit  26 
maii  \  85  ,  sepullusque  est  iuxta  corpus 
beati  Petri  in  Vaticano.  Vacavit  sedes 
dies  v 


VICTOR  I 

PAPA  XV 

Anno  aerae  Christi  comm.  CLXXXV. 

Victor,  natione   afer,  ex  patre  Felice, 

An.  Ch.  185  eligitur  Eleutherio    successor  mense  ia- 

nuario,  et  ordinatur  Pontifei  max.    die 


E   DES1DERATCR  29        An.  Ch.  197 

dominica  18  iulii  anno  185.  Fuit  tem- 
poribus Commodi  Pertinacis  et  Seplimii 
Severi  impp.  a  consulatu  imp.  Commodi 
Augusti  Vi,  et  Man.  Acilii  Glabrionis  II 
ad  Lateranum  et  Raffinum  coss.  Tribus 
ordinationibus  creavit  presbyleros  qua- 
luor,  diaconos  seplem,  episcopos  per  di- 
versa loca  duodecim.  Tandem  martyrii 
corona  accepta,  sepullus  est  iuxta  cor- 
pus beati  Petri  in  Vaticano  v  kal.  augu- 
sti anno  197,  cum  sedisset  ann.  xn  et 
dies  x.  Vacavit  sedes  dies  xx. 


S.  ZEPHYRINUS 

PAPA  XVI 

Anno  aerae  Chrisli  comm.  CXCVÌ1. 

Zepbyrinus,  natione  romanus,  ex  pa-  An.  Ch.  197 
pre  Abundio,  electus  die  17  augusti, 
ac  ordinatus  die  dominica  25  septembris. 
Sedit  in  pontificalu  ab  ordinatone  ann. 
xix,  mens.  x,  scilicel  temporibus  Septimii 
Severi,  ac  Antonini,  et  Getae,  a  consu- 
latu Saturnini  et  Galli  ad  C.  Brullium 
Praesentem  et  T.  Messium  Exlricatum 
coss.  Fecit  ordinationes  quatuor,  creavit- 
que  presbyteros  novem,  diaconos  septem, 
episcopos  per  diversa  loca  octo.  Martyrii 
coronam  consequitur  die  26  iulii  anno 
217,  sepelilurque  in  coemelerio  suo 
iuxta  coemeterium  Calixli,  via  Appia. 
Vacavit  sedes  dies  vi. 


S.  CAL1XTUS  I 

PAPA  XVII 
Anno  aerae  Christi  comm.  CCXVll. 

Calixtus,  natione  romanus,  ex  patre  An  Ch.  2i7 
Domitio,  de  regione  urbis  Ravennatium: 
electus  die  2  augusti,  et  sequenti  die, 
quae  dominica  fuit,  anno  217,  ordinatus 
romanus  Pontifex.  Sedit  ann.  5,  mens. 
2,  dies  10  sub  Severo  Macrino  et  Ela- 
gabalo  impp.,  a  consulatu  Severi  Macrini 
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Aug.  et  M.  Coclatini  Adventi  ad  M.  Au- 
relium  Anloninum  IV  el  M.  Aur.  Seve- 
rum  coss.  Fecit  ordinationes  quinque, 
quibus  creavit  episcopos  odo,  presbyte- 
ros  sexdecim,  diaconos  qualuor.  Alexan- 
dri  imperatoris  iussu  e  fenestra  domus, 
in  qua  custodiebatur,  praecipitalus,  atque 
in  puteum  demersus ,  victoriae  trium- 
phum  promeruit  die.  12  octobris,  biduo- 
que  post  depositus  est  in  coemeterio 
Calepodii,  via  Aurelia  ,  in  ab  urbe  mil- 
liario.  Vacavit  sedes  dies  vi. 


S.  URBANUS   I 

PAPA  XVIII 

Anno  aerae  Chris  ti  comm.  CCXXll. 

Urbanus ,  natione  romanus,  ex  patre 
Aii.ch.  22-2  Pontiano,  eleclus  die  dominica  20  oclo- 
Itris.  Fuit  sub  imperio  Alexandri  a  con- 
sulatu  C.  Marii  Maximi  II,  et  L.  Roscii 
yEliani  ad  L.  Virium  Agricolam,  et  Sex. 
Catium  Clemenlinum  coss.  Quinque  or- 
dinationibus  creavit  presbyteros  novem, 
diaconos  quinque,  episcopos  per  diversa 
loca  octo.  Martyrium  subiit  23  maii 
anno  250,  biduoque  post  depositus  est 
in  coemeterio  Praelextati  via  Appia , 
numera tis  a  romano  pontificatu  ad  de- 
positionis  diem  ann.  vii,  mens.  vii,  d. 
v  ;  ab  ordinatione  vero  episcopali  suscepta 
ann.  vm,  mens.  ii,  d.  h.  Vacavit  sedes 
dies  xxx. 


S.  PONTIANUS 

PAPA  XIX 

Anno  aerae  Christi  comm.  CCXXX. 

Pontianus,  natione  romanus,  ex  patre 
An.  Ch.  230  Calpurnio,  electus  (si  temporis  vacationis 
sedis  ab  Anastasio  positae  ratio  habeatur) 
die  25  ìunii,  ordinalus  vero  29  augusti 
eiusdem  anni  230.  Pontificatum  admi- 
nisiravit    sub    Alexandre    et     Maximino 


impp.,  a  Civica  Pompeiauo  et  Feliciano 
ad  Severum  et  Quinctianum  coss.  Fecit 
duas  ordinationes  presbyterorum  sex, 
diaconorum  quinque ,  episcoporum  per 
diversa  loca  sex.  In  Sardinia  insula,  quo 
fuerat  in  exilium  deportatus,  martyrium 
passus  est  3  kal.  novembris,  anno  235, 
pontificiae  vero  suae  sedis  ab  ordina- 
tione v,  mens.  n,  d.  n.  Corpus  eius  a 
B.  Fabiano  cum  clero  per  navim  Romani 
translatum  in  coemeterio  Calixti  via  Ap- 
pia sepultum  est.  Vacavit  sedes  dies  x. 


S.  ANTHERUS 

PAPA  XX 
Anno  aerae  Christi  comm.  CCXXX  V. 

Anlherus,  natione  graecus,  ex  patre  An.  Ci».  23S 
Romulo,  ordinalus  romanus  Pontifex  die 
dominica  22  novembris,  vixque  emenso 
unius  mensis,  et  dierum  IO  spalio,  quo 
una  ordinalione  episcopum  unum  crea- 
vit ,  martyrio  coronatus  est.  Corpus  se- 
pultum in  coemeterio  Calixti  via  Appia 
3  nonas  ianuarii;  reconditum  deinde 
est  in  ecclesia  S.  Silvestri  de  Capile  a 
Paulo  I  Pontifice,  qui  ecclesiam  illam  a 
Slephano  III  fratre  a  fundamenlis  domi 
suae  inchoatam  perfecit.  Vacavit  sedes 
diem  unum. 


S.  FABIANUS 

PAPA  XXI 
Anno  aerae  Christi  comm.  CCXXX  VI. 

Fabianus,  natione  romanus,  ex  patre  An.  Ch.  236 
Fabio,  altero  post  Antheri  obitum  die, 
indicio  supervolantis  columbae,  Ponti- 
fex eligilur  anno  236,  et  ordinatur  die 
dominica  11  decembris  eiusdem  anni. 
Sedit  ann.  xm,  mens.  i,  ri.  x.  Fuit 
autem  temporibus  Maximini,  Gordiani, 
Philippi  el  Decii  imperatorum,  a  consu- 
lalu   Maximini   Aug.  et  Africani  ad  De- 
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cium  Aug.  II  et  Maximum  Gratum  coss. 
Quinque  ordinalionibus  presbyteros  vi- 
ginliduos,  diaconos  septem,  episcopos  per 
diversa  loca  undecim  ordinavil.  Regio- 
nes  urbis  divisit  diaconibus,  et  fecit  se- 
ptem subdiaconos,  qui  septem  notariis  im- 
minerent,  ut  gesta  martyrum  in  integro 
colligerent.  Martyrio  sub  Decio  afFectus, 
in  coemeterio  Calixti  deponitur  13  ka- 
lend.  februarii.  Vacavit  sedes  mens.  iv, 
dies  xiv. 


S.  CORNELIUS 

PAPA    XXII 

Anno  aerae  Christi  comm.  CCL. 

Cornelius,  natione  romamis,  ex  palrc 
An.  Cli.  2SO  Cassino,  eligitur  summus  Pontifex  die  4 
iunii.  Sedit  annos  2,  mens.  3,  dies  10 
sub  Decio,  ac  Treboniano  Gallo,  et  Ho- 
stilliano  Messio ,  a  duobus  Deciis  ad 
Gallum  II  et  Volusiannm  Caesarem  coss. 
In  exilium  Centumcellas  pulsus  est, 
unde  revocatus  a  Decio,  eiusdem  iussu 
capite  obtruncatus  est  die  14  seplem- 
bris,  anno  252,  ante  templum  Palladis; 
sepultusque  in  Crypta  inxla  coemete- 
rium  Calixti  via  Appia.  Duabus  ordina- 
lionibus presbyteros  qualuor,  diaconos 
qualuor,  episcopos  per  diversa  loca  nu- 
mero septem  ordinavit.  Vacavit  sedes 
dies  xxxv. 

Schisma  primum  per  Novalum,  cuius 
Consilio  et  opera  Novatianus  antipapa 
factus  est. 


S.  LUCIUS  I 

PAPA  XXIII 

Anno  aerae  Chrisli  comm.  CCLll. 

Lucius,    natione   tuscus,    de    civitale 

An.Ch.  252  Luca,  ex  patre  Lucinio,  die  dominica,  18 

octobris,  eligitur  romanus  Pontifex.  Sedit 

autem   imperanlibus  Gallo  et  Volusiano, 


^Emiliano  ac  Valeriano,  et  Gallieno,  Vo- 
lusiano II  et  Valerio  Maximo  coss. ,  ab 
ordinatione  vero  episcopali  ann.  3,  mens.  3, 
d.  3.  Fecit  ordinationes  duas  presbytero- 
ram  quatuor,  diaconorum  quatuor,  epi- 
scoporum  per  diversa  loca  trium.  Martyr 
occubuit  die  3  martii  anno  254;  sepultus- 
que est  in  coemeterio  Calixti  via  Appia. 
Vacavit  sedes  dies  35. 


S.  STEPHAMJS  I 

PAPA  XXIV 

Anno  aerae  Christi  comm.  CCLIV. 

Stephanus,  natione  romanus,  ex  patre  An.  Ch.  2S'i 
Tulio,  eligitur  die  ix  aprilis,  dominica 
Passionis.  Sedit  autem  sub  Valeriano  et 
Gallieno  impp.  a  prima  consulatu  Va- 
leriani  et  Gallieni  Aug.  ad  eiusdem  Va- 
leriani  IV  et  Gallieni  III;  ab  ordina- 
tione sua  episcopali  annos  iv,  mens.  n, 
dies  xv.  Post  habitas  duas  ordinatio- 
nes, quibus  creavit  presbyteros  septem, 
diaconos  quinque,  episcopos  per  diversa 
loca  tres,  capite  truncatur  in  sede  sua 
ad  Catacumbas  die  2  augusti  anno  257, 
sepeliturque  in  coemeterio  Calixti  ,  via 
Appia.  Vacavit  sedes  dies  xxvi. 


S.  SIXTUS  II 

PAPA    XXV 
Anno  aerae  Christi  comm.  CCLVII. 

Sixtus,  natione  graecus,  ex  Philoso-  An.  Ch.  257 
pho,  eligitur  Pontifex  die  dominica,  29 
augusti,  anno  257.  Sedit  ab  ordinatio- 
ne sua  episcopali  ann.  n,  mens.  xi,  d. 
vi  (1)  sub  Valeriano  et  Gallieno  impp., 
Tusco  et  Basso  coss.  Fecit  ordinationem 
unam  presbyterorum  quatuor,  diacono- 
fi)  Ita  numerat  Anastasius,  et  Catalogus  sub 
Liberio  non  quidem  ab  electione  pontificali,  sed 
ab  ordinatione  episcopali:  a  die  enim  electionisad 
diem  obitus  annus  non  bene  computatur. 
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rum  septem ,  episcoporum  per  diversa 
loca  cluorum.  Valeriani  imperaioris  inssu 
capile  (runcatur  die  6  angusti,  ann.  258, 
et  sepelitur  in  coemelerio  Calixli  via 
Appio.  Vacavit  sedes  mcns.  iv,  d.  x, 
quo    tempore   praefuerunt  presbyteri  (I). 


S.  DIONYSIUS 

PAPA  XXVI 
Anno  aerae  Christi  comm.  CCLIX. 

Dionysius  ex  monacho  eligitur  roma- 
An.  Cli.  259  nus  Pontifex  die  16  iulii,  ordinaturque 
die  19  septembris,  anno  259.  Sedit  ab 
bac  die  ordinationis  suae  ad  27  decem- 
bris  268,  qua  obiit,  annos  ix,  mens.  m, 
d.  vii,  scilicet  sub  Gallieno  et  Claudio 
impp.,  a  consulatu  Cornelii  Secularis  II 
et  Iunii  Donati  ad  Paternum  II  et  Ma- 
rianum  coss.  Duabus  ordinationibus  pres- 
byteros  duodecim,  diaconos  sex,  epi- 
scopos  per  diversa  loca  octo  ordinavit. 
Sepultus  est  in  coemelerio  Calixli  via 
Appia.  Vacavit  sedes  dies  v. 


S.  FELIX  1 

PAPA  XXVII 

Anno  aerae  Christi  comm.  CCLXIX. 

Felix,  natione  romanus,  ex  patre  Con 

An.  Ch.  2i'p'j  starnino,  electus  kal.  ianuarii  anno  269, 

ordinatus  est   Pontifex  romanus  die    do- 

minica   3  mensis  eiusdem.  Sedit  ann.  v, 

mens.  xi,  d.  xxv  sub  Claudio  Quintillo 

(1)  Sic  habet  textus  Ànastasii  :  fortasse  quia  cleri 
esset,  vacante  pontificali  Sede,  suscepta  Èeclesiae 
cura  in  causa  praecipue  lapsorum,  epistolas  diri- 
gere et  nimiam  quorumdam  compescere  libertatem 
in  admittendis  lapsis.  Quid  aduni  hoc  tempore 
sit  cum  Cypriano  docet  nos  epistola,  quam  ipse 
dedit  Pi'esbyleris,  et  Diaconibus  Romae  consisten- 
lìinis.  Anastasius  de  solis  presbyteris  mentionem 
tacit,  quia  cum  Sixto  archidiaconus  S.  Lauren- 
tius,  et  cimi  eo  alii  sex  diaconi  martyrium  passi 
fuerant. 


et  Aureliano  impp.,  a  consulatu  Claudii 
Augusti  II  et  Nonii  Paterni  ad  Aurelia- 
num  Aug.  Ili  et  C.  lulium  Capitolini™ 
coss.  Fecit  ordinationes  duas,  creavitque 
presbyteros  novem,  diaconos  duos,  epi- 
scopos  per  diversa  loca  quinque.  Obiit 
3  kal.  ianuarii,  anno  274,  sepultusque 
est  via  Aurelia  in  basilica  a  se  conslrucla 
milliario  secundo  ab  urbe  Roma.  Vacavit 
sedes  dies  v. 


S.  EUTYCHIANUS 

PAPA  XXVIII 
Anno  aerae  Christi  comm.  CCLXXV. 

Eutychianus,  natione  tuscus,  ex  palre  An.  Ch.  273 
Marino  de  civitate  Lunae,  electus  Felici 
successor,  ordinatur  romanus  Pontifex 
die  5  ianuarii  anno  275.  Sedit  ann.  vili, 
mens.  n,  dies  in,  imperantibus  Aureliano, 
Tacito,  Probo  et  Caro,  a  consulatu  Au- 
reliani  Aug.  Ili  et  Marcellini  ad  Carum 
Aug.  II  et  Carinum  Caesarem  coss.  Quin- 
que ordinationibus  habitis ,  presbyteros 
quatuordecim ,  diaconos  quinque  fecit; 
episcopos  vero  novem  per  diversa  loca. 
Marlyr  ad  coelestem  patriam  transit  die 
6  decembris,  anno  283,  biduoque  post 
deposilum  est  sacrum  corpus  in  coe- 
melerio Calixti.  Vacavit  sedes  diesvin. 


S.    CAIUS 

PAPA  XXIX 
Anno   aerae  Christi  comm.   CCLXXXIII. 


Caius,  natione  dalmata ,  ex  genere  An.  eh.  283 
Diocletiani  imperaioris ,  et  patre  Caio, 
eligitur  Ponlifex  ,  et  ordinatur  die  do- 
minica  16  decembris,  anno  283.  Sedit 
ann.  xx ,  mens.  iv ,  dies  ix  ,  primo 
sub  Carino  et  Numeriano,  mox  sub  Ca- 
rino et  Diocletiano,  demum    Diocletiano 
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et  Maximiano  una  imperantibus,  a  con- 
sulatu  Carini  Aug.  Il  et  Numeriani  Aug. 
II  ad  Tuscum  et  Anulinuin  coss.  Fecit 
ordinationes  quatuor,  presbitero  rum  vi- 
gintiquinque,  diaconorum  odo,  episcopo- 
rum  per  diversa  loca  quinque,  regiones- 
que  urbis  ad  septenarium  numerum  iam 
redactas  divisit  diaconibus.  Martyrium 
complevil  die  22  aprilis  anno  295,  se- 
puliusque  est  in  coemeterio  Calixti  via 
Appia.    Vacavit   sedes   mens.    vii ,    dies 

XXVIII. 


S.  MARCELLINO 

PAPA  XXX 
Anno  aerae  Christi  comm.  CCXCV. 

Marcellinus,  natione  ronianus,  ex  pa- 
An.  Ch.  295  Ire  Proiecto ,  eligitur  Pontifex  die  20 
decenibris  anno  295  ,  biduoque  post 
ordinatur  die  dominica  22  mensis  eius- 
dem.  Sedit  ann.  vm,  mens.  h,  dies 
xxv,  imperantibus  Diocletiano  et  Maxi- 
miano, a  consulatu  Diocletiaoi  Aug.  VI 
et  Constantii  Chlori  Caes.  II  ad  Dio- 
cletianum  Aug.  IX  et  Maximianum  Aug. 
Vili  coss.  (1).  Duabus  ordinationibus 
creavit  presbyteros  quatuor,  diaconos 
duos,  episcopos  per  diversa  loca  quinque. 
Martyrium  complet  die  16  martii,  et  sepe- 
litur  via  Salaria  in  coemeterio  Priscillae, 
6  kal.  maii.  Vacavit  sedes  a  Marcellini 
obilu  mens.  n,  dies  v. 
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et    ordinatur    die 


s. 


I 


PAPA  XXXI 

Anno  aerae  Christi  comm.   CCCIV 

Marcellus,  natione  romanus,   ex  patre 
An.  Ch.  5W  Benedicto  de  regione  Via  Lata,    eligitur 

(I)  Certe  his  coss.  non  celebravit   Pascha  Mar- 
cellinus, ei  tamen  ab  omnibus  attribuuntur,  for- 
tasse  quia  cum  kal.  aprilis  purpuram  deposuerint, 
Marcello  successori  adscribi  non  possunt. 
Bull.  Rom.  Voi.  J.  5 


DES1DERANTUR 

Marcellini  successor, 
dominica  21  maii,  anno  304.  Sedit  in 
pontificatu  annos  v,  mens.  vii,  dies  xxv 
sub  Constantio  et  Maximiano,  et  deinde 
sub  Constantino  impp.,  a  consulatu  Con- 
stanti Caes.  V  et  Maximiani  Aug.  V  ad 
annum  primum  post  consulatum  x  Her- 
culei,  et  vm  Gal.  Maximiani.  Ordinavil 
presbyteros  viginli  sex  in  urbe  Roma, 
diaconos  duos,  et  episcopos  per  diversa 
loca  unum  etviginti,  et  vigintiquinque  ti- 
tulos  in  urbe  Roma  restituii,  quasi  dioe- 
ceses.  Martyrium  consuma vit  die  16  ia- 
nuarii  anno  310,  et  sepultus  est  in  coe- 
meterio Priscillae  via  Salaria.  Vacavit 
sedes  dies  xx. 


S.   EUSEBHJS 

PAPA  XXXII 

Anno  aerae  Christi  comm.   CCCX. 

Eusebius,  natione  graecus,  ex  patre  An.  Ch.  310 
medico,  eligitur  kal.  aprilis,  et  ordinatur 
sequenti  die  dominica  Paschae,  Constan- 
tino et  Gal.  Maximiano  impp.,  anno  n 
post  consulatum  x  Herculei  VII  et  Gal. 
Maximiani.  Fecit  ordinationem  imam, 
presbyterorum  iredecim  ,  diaconorum 
trium,  episcoporum  per  diversa  loca  qua- 
tuordecim.  Obiit  die  17  augusti  eiusdem 
anni,  cum  sedisset  in  pontificatu  mens. 
iv,  dies  xvi,  ab  ordinatone  vero  episco- 
pali suscepla  ann.  n,  mens.  n,  d.  xxv. 
Sepultus  est  in  coemeterio  Calixli  in 
crypla  via  Appia.  Vacavit  sedes  dies  cir- 
citer  xii. 


S.  MELC1IIADES 

PAPA  XXXIII 

Anno  aerae  Christi  comm.  CCCX. 

Melchiades,  natione  afer,  electus  Pon-  An.  eli.  :>io 
tifex    circa   finem    mensis    augusti   anni 
310.   Sedit  sub  Constantino  Augusto  ex 
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VITAE   PONTTFICBM 
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Maximiano  VII  Solo  coss.  usque  ad 
coss.  Conslanlinum  Maximum  Aug.  Ili 
et  Licinium  Aug.  Ili,  ab  ordinatione 
episcopali  suscepta  ann.  in,  mens.  vii, 
d.  vii  (1).  Fecit  onìinationem  imam 
qua  creavit  presbyteros  septem,  diaco- 
nos  quinque,  episcopos  per  diversa  loca 
septem.  Post  suum  ad  coelestem  pa- 
triarci transitum  depositus  est  in  coe- 
meterio  Calixti,  via  Appia  in  crypta,  iv 
idus   ianuarii  314.    Vacavit    sedes    dies 

XVI. 


S.  SILVESTER 

PAPA   XXXIV 

Anno  aerae  Chrisli  comm.  CCCXIV 

Silvester,  natione  romanus,  ex  patre 
An.  Ch.  5Ki  Rufino,  eligitur  die  26  ianuarii,  et  die 
dominica  proxime  consecuta  31  mensis 
eiusdem  collocatur  in  throno  sedis  apo- 
stolicae  anno  314.  Sedit  sub  Constantino 
Augusto  annis  xxi,  mens.  xi  a  Rufo 
Volusiano  et  Aniano  ad  Conslantinum  et 
Albinum  coss.  Postquam  ordinationes  sex 
fecisset  presbyterorum  quadraginta  duo- 
rum  et  diaconorum  viginli  sex,  ac  epi- 
scopos sexaginla  duos  per  diversa  loca 
creasset ,  ad  coelestem  patriam  transiit 
anno  335,  pridie  kal.  ianuarii,  depositus- 
que  est  in  coemeterio  Priscillae  via  Sa- 
laria. Vacavit  sedes  dies  xv. 


S.   MARCUS 

PAPA  XXXV 
Anno  aerae  Chrisli  comm.   CCCXXXVl. 

Marcus,   natione   romanus,    ex    patre 

An.  Ch.  530  Prisco  ,     electus    romanus  Pontifex   die 

16  ianuarii  anni  336,  biduo   post,   die 

dominica,  in  sede  collocatur.  Sedit  autem 

(I)  Non  tamen  arguendi  sunt  qui  scribunt  ann. 
ni,  m.  iv,  d.  vili,  ordinationem  eius  assignantes 
diei  2  iulii  anni  310,  cum  nog  assignemus  dici  k 
iunii  anni  eiusdem. 


sub  Constantino  Aug.  Nepotiano  et  Fa- 
condo coss.  menses  vm,  dies  xx,  a  die 
autem  episcopalis  ordinalionis  ann.  il, 
mens.  vm,  dies  xxr.  Fecit  ordinationes 
duas,  quibus  creavit  presbyteros  viginti- 
quinque,  diaconos  sex,  episcopos  per 
diversa  loca  vigiliti  septem.  Sepultus  est 
in  coemeterio  Balbinae  via  Ardeatina 
pridie  nonas  octobris.  Vacavit  sedes 
dies  xx. 


S.    IULIUS   I 

PAPA  XXXVI 
Anno  aerae  Chrisli  comm.  CCCXXXVII. 

Iulius,  natione  romanus,  ex  patre  Pri- An.  Ch.357 
sco,  eleclus  Pontifex  die  27  octobris, 
ordinatur  die  dominica  6  februarii  anno 
537.  Sedit  annos  xv  ,  mens.  ii  ,  dies 
vi  (1)  sub  Constantino ,  Constantino 
iun.,  Constantio,  et  Constante,  ac  Con- 
stantio Gallo  imperatoribus ,  a  consu- 
latu  Feliciani  et  Titiani  ad  Constantium 
V  et  Const.  Gallum  Caesarem  coss. 
Tribus  ordinationibus  fecit  presbyteros 
decem  et  orto,  diaconos  quatuor,  epi- 
scopos per  diversa  loca  novem.  Obiit 
die  12  aprilis  anno  352,  et  sepultus 
est  in  via  Aurelia  in  coemeterio  Cale- 
podii  tertio  ab  urbe  milliario.  Vacavit 
sedes  dies  xv. 


S.    LIBERIUS 

PAPA  XXXVII 

Anno  aerae  Chrisli  comm.   CCCLII. 

Liberius,  natione  romanus,  ex  patre  A n.  Ch.  332 
Augusto,  electus  die  8  maii,  ordinatur 
24  eiusdem  mensis  anno  352.  Sedit 
in  pontificata  annos  xiv ,  menses  iv 
sub  Constantio  et  Gallo,  mox  sub  Con- 
stantio  et  Iuliano,   deinde  sub  Iuliano , 

(i)  Computando*  tamen  a  die  ordinalionis,  non 
ab  electione. 


Ali.  Ch.  366  QUORUM   BULLA 

Ioviano,  Valentihiano  solis  imperantibus, 
a  consula.tu  Constantii  Aug.  VI  et  Con- 
stantii Galli  Caesaris  II  ad  Gratianum 
et  Daglaiphum  coss.  Duas  fecit  ordina- 
liones,  quibus  creavit  presbyteros  de- 
cem  et  octo ,  diaconos  quinque,  epi- 
scopos  per  diversa  loca  novemdecim. 
Obiit  die  24  seplembris  anno  366,  se- 
pultusque  est  in  coemeterio  Priscillae  via 
Salaria.  Vacavit  sedes  dies  vii. 


S.    FELIX    II 

PAPA  XXXVIII 

Anno  aerae  Christi  comm.  CCCLVIII. 

Pulso  in  exilium  Liberio  idibus  au- 
An.  Ch.  3o8  gusti  anni  355,  sequenti  anno  Felix  II 
in  Romanam  Sedem  intruditur,  ex  quo 
secundum  in  Ecclesia  Romana  schisma 
factum  est;  ad  eam  iterum  ipsius  Liberii 
Consilio  legilime  eligitur  post  alterum  il- 
lius  exilium ,  die  scilicet  8  aug.  anno 
358,  quasi  Sedis  Romanae  invasorem  (quod 
tamen  factum  primo  Liberii  exilio  non 
negamus);  sedit  itaque  post  legitimam 
assumptionem  annum  i ,  mens.  m , 
dies  ii,  obiit  kal.  decembris.  Nonnulli 
eum  a  Ponlificum  numero  excludunt:  nos 
cum  Pagio,  quem  post  vi  saeculum  se- 
cuturi  sumus,  eorumdem  catalogo  ascri- 
bimus,  ut  diximus  in  praefatione. 


S.  DAMASDS  I 

PAPA  XXXIX 

Anno  aerae  Christi  comm.  CCCLXVI. 

Damasus,  natione  hispanus  (1),  ex  pa- 
An.  Ch.  366  tre  Antonio,  electus  post  mortem  Li- 
berii ,  ordinatur  romanus  Pontifex  kal. 
octobris  anno  366.  Sedit  sub  Valenti- 
niano  et  Valente,  deinde  Valentiniano  et 
Theodosio  impp.,   a  Lupicino  et  Iovino 

(1)  Roraae  tameD  natura  nonnulli  contendunt. 


E   DESIDERANTUR 
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ad  Recimerem  et  Clearchum  coss.,  annis 
scilicet  xvin  ,  mens.  n  ,  dieb.  x. 
Fecit  ordinationes  in  urbe  quinque , 
quibus  ordinavit  presbyteros  triginta  u- 
num,  diaconos  undecim  ,  episcopos  per 
diversa  loca  sexaginla  duos.  Morlalita- 
tem  explevit  die  n  decembris,  anno  384, 
sepullusque  est  via  Ardeatina  in  basilica 
sua  iuxla  malrem  suam  et  germanam. 
Vacavit  sedes  dies  xxi  (1). 

Schisma  tertium  in  Romana  Ecclesia 
inter  Damasum  et  Ursicinum. 

Ursicinus  romanus  diaconus,  quo  tem- 
pore Damasus  electus  est  Pontifex,  in- 
trusus  est  contra  eum  in  Romanam  Se- 
dem, mullosque  ex  clero,  populoque  suas 
in  partes  pertraxit.  Magna  hinc  seditione 
oborta  in  basilica  Siciniana  fit  magna 
caedes.  Tandem  adlaborantibus  prò  ex- 
tinguendo  schismate  catliolicis  imperalo- 
ribus,  pulsoque  semel,  iterumque  cum 
suis  Ursicino,  mansit  Damasus.' 


S.  SYRICIUS 

PAPA  XL 
Anno  aerae  Christi  comm.  CCCLXXXV 

Syrieius,  natione  romanus,  ex  patre  An.  Ch.  588 
Tiburtio,  eligitur  Pontifex  kal.  ianua- 
rii  anno  385.  Fuit  autem  temporibus 
Valentiniani  et  Theodosii  et  Arcadii,  et 
deinde  Honorii,  a  consulalu  Arcadii  Aug. 
et  Baulonis  ad  Theodorum  et  Eutro- 
pium  coss.  Quinque  ordinationibus  crea- 
vit  presbyteros  triginta  et  unum ,  dia- 
conos sexdecim  ,  episcopos  per  diversa 
loca  triginta  duos.  Sedit  ab  ordinalione 
episcopali  suscepla  (2)  annos  xv,  mens. 
xi,  dies  xxv,  in  romano  vero  pontificata 
annos  xiv,  mens.  viu,  dies  xix.  Obiit  19 
septembris  anno  399,  et  sepultus  est  in 

(1)  Anastasius  habet  d.  xxxi,  protrahens  for- 
tasse  vacationem  ad  enthronismum  Syiicii  fa- 
ctum iuxta  hoo  computum  die  12  seq.    ianuarii. 

(2)  Die  scilicet  24  septembris  anni  583. 
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coemelerio  Priscillae 
sedes  dies  xx. 


VITAE    PONTIFICHI» 
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via  Salaria.  Vacavit 


s. 


ANASTASIA 

PAPA  XLr 


Anno  aerae  Christi  comm.  CCCIC. 

Anaslasius,  natione  romanus,  ex  pa- 
An.  eh.  599  tre  Maximo,  eligitur  et  ordinatur  die 
dominica  9  octobris  anno  399.  Fuit 
temporibus  Arcadii  et  Honorii  Aug. , 
Stilicone  et  Aureliano,  hinc  Vincen- 
tio  et  Fravitla  consulibus.  Sedit  annos 
ii,  dies  xxvi.  Fecit  ordinationes  duas, 
quibus  creavit  presbyteros  octo,  diaconos 
quinque,  episcopos  per  diversa  loca  de- 
cerci. Obiit  die  3  novembris  anno  40 1 , 
et  sepultus  est  in  coemeterio  suo  ad 
Ursum  Pileatum  via  Portuensi  (1).  Va- 
cavit sedes  dies  xx. 


S.  INNOCENTIIIS 

PAPA  XL11 

Anno  aerae  Christi  comm.  CDI. 

Innocentius,  natione  albanensis,  ex  pa- 
An.  Ch,  401  tre  Innocenzo,  creatus  et  ordinatus  die 
dominica  24  novembris  anno  401.  Sedit 
in  pontificatu  annos  xv,  mens.  n,  dies 
xx  sub  Arcadio,  Honorio  et  Theodosio 
iuniore  imperatoribus,  a  consulatu  Arca- 
dii et  Honorii  Aug.  V  ad  Theodosium 
iuniorem  Aug.  VII  et  Iunium  Quartum 
Palladium  coss.  Quatuor  habitis  ordina- 

(1)  Duplex  coemeterium  ad  Ursum  Pileatum 
distingui  a  sacrarum  cryptarum  enarratoribus  ad- 
notavi;  Via  Portuensi  primura,  extra  urbem  ubi 
sepulti  sunt  S.  Anastasius  et  S.  Innocentius  suc- 
cessor  ;  in  exquìliis  alterum  prope  ecclesiam  S. 
Bibianae  intra  urbem  quo  translata  postmodum 
fuere  horum  PontiBcum  corpora.  Ursum  vero  Pi- 
leatum insigne  vicinae  utrique  coemeterio  Taber- 
nae  fuisse  non  dubitaverira;  prout  etiam  Gallinas 
Alias,  et  alia  huius  generis. 


tionibus,  creavit  presbyteros  triginla,  dia- 
conos quindecim,  episcopos  per  diversa 
loca  quinquaginta  quatuor.  Obiit  die  14 
februarii  anno  417,  qui  etiam  sepultus 
est  ad  Ursum  Pileatum.  Vacavit  sedes 
dies  xxii. 


S.  ZOSIMUS 

PAPA  XLI1I 

Anno  aerae  Christi  comm.  CDXVJI. 

Zosimus  ,  natione  graecus  ,  ex  palrc  An.  Ch.  h\'i 
Abrahamo,  electus  die  9,  et  ordinatus 
romanusPontifex  die  1 1  martii,  anno  41 7, 
Honorio  et  Theodosio  iun.  Aug.,  quibus 
imperantibus  sedit  anuum  i,  menses  vii, 
dies  xxv  sub  consulatibus  primum  Ho- 
norii Aug.  XI  et  Constantii  II,  mox 
Honorii  XII  et  Theodosii  VIII.  Fecit  or- 
dinationem  unam  presbyterorum  decem, 
diaconorum  trium:  episcopos  vero  per 
diversa  loca  octo  creavit.  Obiit  die  13 
decembris,  anno  418,  depositusque  est 
iuxta  corpus  beati  Laurentii  martyris  via 
Tiburtina  8  kal.  ianuarii.  Vacavit  sedes 
dies  xi. 


S.  BONIFACIO 

PAPA  XL1V 
Anno  aerae  Christi  comm.  CDXVIII. 

Bonifacius,  natione  romanus,  ex  pa-  An  Ch.  418 
tre  Abundio  presbytero,  electus  in  pervi- 
gilio  Nativitatis  Domini ,  episcopalem 
ordinationem  recepit  proxima  dominica 
infra  octavam  Nativitatis,  29  decem- 
bris. Romanam  rexit  Ecclesiam  per  an- 
nos ni,  mens.  vm ,  dies  vii,  Honorio 
et  Theodosio  impp.,  a  consulatu  Monaxii 
et  Plintae  ad  Honorium  XIII  et  Theodo- 
sium iun.  X  coss.  Unica  ordinatione,  pres- 
byteros tredecim,  diaconos  tres,  episco- 
pos per  diversa  loca  triginla  sex  creavit. 
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Post  felicem  eius  ad  coelestem  patriam 
transilum,  depositus  est  die  4  septembris 
anno  422  in  coemelerio  Sanctae  Felici- 
tatis  martyris  via  Salaria.  Vacavit  sedes 
dies  ix. 

Schisma  quarlum  in  Ecclesia  Romana 
per  Eulalium. 

Eadem,  qua  Bonifacius  die,  ordinatur 
antipapa  Eulalius  in  basilica  Constanti- 
niana,  et  fuit  dissenlio  in  clero  mensi- 
bus  vii  et  per  dies  xv.  Eodem  tempore 
audiens  hocPlacidia  Augusta  cum  filio  suo 
Valentiniano  Augusto,  dum  sederent  Ra- 
vennae,  retulit  Honorio  Augusto  Medio- 
lani  sedenti,  eodemque  tempore  ambo 
Augusti  missa  auctoritate  hoc  praecepe- 
runt,  ut  ambo  exirent  civitate.  Habi- 
tavit  Eulalius  in  civitate  Antii  ad  San- 
ctum  Hermen,  et  Bonifacius  in  coe- 
meterio  Sanctae  Felicitatis.  Sed  cum  die 
Paschae  Eulalius  introisset  urbem ,  et 
Pascha  celebrasset  in  basilica  Conslanti- 
niana ,  hoc  audilo  ,  Augusti ,  revocato 
Bonifacio,  Eulalium  miserunl  foras  in 
Campania,  ubi  post  annum  morlis  Boni- 
facii  defunctus  est. 


S.  CMESTINUS  I 

PAPA  XLV 
Anno  aerae  Chrisli  comm.  CDXXII. 

Caelestinus,  nalione  campanus,  ex  pa- 

An.  Cb.  422  tre   Prisco  ,   eleclus  die    1  5   septembris 

anno  422,   ordinatur    die    dominica   17 


mensis  eiusdem.  Sedit  annos  ìx,  mens. 
x,  dies  ix,  Honorio  et  Theodosio  iun., 
hinc  Teodosio  iun.  et  Valentiniano  iun. 
imperanlibus,  a  consulatu  Asclepiodoti  et 
Marmiani  ad  Valerium  et  Aelium  coss. 
Fecit  ordinationes  tres,  quibus  ordinavit 
presbyteros  triginla  duos,  diaconos  duo- 
decim,  episcopos  per  diversa  loca  qua- 
draginta  sex.  Obiit  die  21  iunii.  Vacavil 
sedes  dies  xx. 


S.  SIXTUS  IH 

PAPA  XLV1 
Anno  aerae  Chrisli  comm.   CDXXXlf. 

Sixtus  lertius,  nalione  romanus,  ex  An.  Ch.  452 
patre  Sixto,  Caelestinum  excepit  die  IO 
augusti  anno  432.  Sedit  annos  vii, 
mens.  xi,  dies  xix,  Theodosio  iun.  et 
Valentiniano  iun.  impp.,  a  Theodosio 
Aug.  XIV  et  Petronio  Maximo  coss.  ad 
Valentinianum  Aug.  VelAnatolium  coss. 
Ordinavit  presbyteros  viginti  odo,  dia- 
conos duodecim,  episcopos  per  diversa 
loca  duos  et  quinquaginta.  Obiit  die 
29  iulii,  anno  440,  et  sepultus  est  via 
Tiburtina  in  crypta  iuxta  corpus  beali 
Laurentii.  Vacavit  sedes  dies  xlii  (1). 

(1)  Computandos  tamen  usque  ad  diem  8  se- 
ptembris seq.,  quo  facta  est  Leonis  successoris  or- 
dinatio. 


SANCTUS  LEO  I 

PAPA  XLVH 
Anno  aerae  Christì  comm.  CDXL 


An.  Ch.  440  IJeo  Magnus,  natione  tuscus,  ex  patre 
Quintiano,  ex  diacono  S.  R.  E.  electus, 
qui  amicitiae  inter  Aetium  et  Albinum 
redintegrandae  caussa  in  Galliis  tunc 
agebat ,  publica  accitus  legatione ,  et 
palriae  restitutus,  ordinatus  est  die  do- 
minica  8  septembris  anni  440.  Sedit 
annos  xxi,  mensem  i,  dies  xxvii,  Theo- 
dosio  et  Valentiniano  iun.  Augg.  pri- 
mum,  mox  Marciano  et  Avito,  demum 
Leone  et  Maiorano  iraperantibus,  a  consu- 
latu  Cyri  ad  FI.  Severinum  et  Daglaiphum 
coss.  Quatuor  babuit  ordinationes,  pres- 
byterorum  unius  et  octoginta ,  diacono- 
rum  triginta  et  unius,  episcopos  vero 
per  diversa  loca  creavit  centum  octoginta 
quinque.  Obiit  die  3  novembris  anno 
461,  et  post  septimam  diem ,  4  idus 
novembris,  depositus  est  apud  basilicam 
Beati  Petri  apostoli.  Vacavit  Sedes  dies 
vii  (1). 

I. 

De  sacris  ordinalionibus,  de  Donato  et  Do- 
natìslis,  quam  cum  caeteris  omnibus  divi 
Leonis  decretalibus  epistolis  ex  card. 
Carafa  deprompsimus  in  tomo  I  Epist. 
Decret.  summorum  Ponti ficum,  quaseru- 
(1)  Exclusis  tamen  extremis. 


ditissimus  iste   S.  R.  IL  bibliothecarius  An.  Ch.  kUO 
ex  vetustis    codicibus  vaticanis   edidit, 
non  parva  quidem  dissimililudine  ab  iis, 
quas  canonistae   ac  S.   Leonis   operum 
collectores  ediderunt. 

SUMMAR1UM 

Exordium.  —  1.  Potentius  legatus  in  Africani 
a  S.  Leone  mittitur.  —  Indigni  ad  episco- 
patum  non  sunt  promovendi.  —  2.  Quid 
sit  cito  manus  imponere.  —  Episcopus  su- 
per omnes  gradus  constituitur.  —  3.  Or- 
dinandi sunt  unius  uxoris  viri,  et  quidem 
virginis.  —  Sacerdotum  Veteris  Testamenti 
coniugium  quid  fìguraverit?  —  4.  Sint  pro- 
bati  per  omnes  christianae  militiae  gradus. 
—  Ambitus  notandi,  quos  probitatis  docu- 
menta non  adiuvant. —  In  Ecclesia  diversa 
sunt  merita,  diversa  ministeria.  —  5.  Ex 
laicis  ordinati  potius  tolerandi  quam  bi- 
gami. —  Cum  bigamis  aut  viduarum  ma- 
ritis  nullo  modo  dispensandum.  —  Episco- 
pus ex  laico  ordinatus  toleratur.  —  6.  Sta- 
tata canonum  servanda.  —  Ordinantes  con- 
tra  statuta  canonum,  ordinationis  ius  amit- 
tant.  —  Episcopi  non  ordinandi  ubi  prius 
non  fuerunt?  —  Non  deneganda  communio 
iis,  quae  per  barbaricam  vim  virginitatem 
perdiderunt.  —  7.  De  Donato  Novatiano- 
rum  episcopo.  —  De  Maximo.  —  8.  De  Ag- 
garo  et  Tyberiano,  qui  ex  laicis  fuerunt 
ordinati.  —  9.  De  virginibus  sacris,  quae 
vim  barbaricam  pertulerunt. 
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Leo  episcopus  universis  episcopis  per  Caesarien 
sem  Mauritaniam  in  Africa  constitutis,  in  Do 
mino  salutem  (1). 
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1.  Cum  de  ordinalionibus  sacerdolum 
qnaedam  apud  vos  illicite  usurpata  cre- 
bior  ad  nos  commeantium  sermo  perfer- 
ret;  ratio  pietatis  exigit,  ut  prò  solici- 
tudine ,  quam  universae  Ecclesiae  ex 
divina  institutione  dependimus,  rerum 
fidem  studeremus  agnoscere,  vicem  curae 
nostrae  proficiscenti  a  nobis  fratri  et  con- 
sacerdoti nostro  Potentio  iniungentes,  qui 
secundum  scripta,  quae  per  ipsum  ad  vos 
direximus,  de  episcopis,  quorum  culpa- 
bilis  ferebatur  electio,  quid  veritas  ha- 
beret,  inquireret,  nobisque  omnia  fideli- 
ter  indicaret.  Unde  quia  idem  pienissime 
notitiae  nostrae  cuncta  reseravit,  et  sub 
quibus,  qualibusque  rectoribus  quaedam 
Christi  plebes  in  partibus  provinciae  Cae- 
sariensis  babeantur,  sincera  nobis  rela- 
lione  patefecit,  necessarium  fuit,  ut  do- 
lorem  cordis  nostri,  quo  prò  dominicorum 
gregum  periculis  aestuamus,  datis  nunc 
quoque  ad  dileclionem  vestram  literis  pro- 
meremus,  mirantes  tantum  apud  vos  per 
occasionem  lemporis  impacati,  aut  am- 
bientium  praesumplionem,  aut  tumullum 
valuisse  popularem;  ut  indignis  quibusque 
pucopni.  n.m  et  ionge  extra  sacerdotale   meritum  con- 

sunt      promo-  ,  t? 

slilutis  pastorale  fastigium  et  gubernatio 
Ecclesiae  crederetur  (2).  Non  est  hoc  con- 
sulere  populis,  sed  nocere;  nec  praestare 
regimen,  sed  augere  discrimen.  Integrilas 
enim  praesidentium  salus  est  subditorum, 
et  ubi  est  incolumilas  obedientiae,  ibi 
sana  est  forma  doctrinae.  Principatus  au- 
tem,  quem  aut  seditio  extorsit,  aut  am- 
bitus  occupavit,   etiamsi  moribus  atque 

(1)  Primam  hanc  caeterasque  B.  Leonis  decre- 
tales  epistolas  ex  card.  Carafa  deprompsimus  in 
tomoi  Epist.  decret.  Summor.  Pontif.,  quas  eru- 
aitissimus  iste  S.  H.E.  bibliothecarius  ex  vetustis 
Codicibus  Vaticanis  edidit  non  parva  quidem  dis- 
similitndine  ab  iis,  quas  canonistae,  ac  S.  Leonis 
operum  collectores  edidernnt. 

("2)  Dist.  6),  e.  Mirarnur. 


Indi; 


vendi: 


i  liti 


s i L  cito 
impo- 


actibus  non  offendit,  ipsius  tamen  initii 
sui  est  perniciosus  exemplo.  Et  difficile 
est  ut  bono  peragantur^exitu,  quae  malo 
sunt  inchoata  principio  (1). 

2.  Quod  si  in  quibuslibet  Ecclesiae  Quia 
gradibus  providenler,  scienterque  curan-  mam,s 
dum  est,  ut  in  Domini  domo  nihil  sit  in-  ' 
ordinatum,  nihilque  praeposterum;  quanto 
magis  elaborandum  est,  ut  in  electione  Epi.copn.n. 
eius,  qui  supra  omnes  gradus  constimi-  pci'  °'™os.gra- 
tur,  non  erretur?  Nam  totius  famibae  tur. 
Domini  status  et  ordo  nutabit,  si  quod 
requiritur  in  corpore,  non  inveniatur  in 
capite.  Ubi  est  illa  beati  Pauli  apostoli 
per  spiritum  Dei  emissa  praeceptio,  qua 
in  persona  Timothei  omnium  sacerdolum 
Christi  numerus  eruditur,  et  proinde  uni- 
cuique  nostrum  dicitur:  Manus  cito  ne- 
mini  imposueris,  neque  communicaveris 
peccatis  alienis  (a).  Quid  est  cito  manus 
imponere,  nisi  ante  aetatem  maturitatis, 
ante  tempus  examinis,  ante  meritum  labo- 
ris,  ante  experientiam  disciplinae,  sacer- 
dotalem  honorem  tribuere  non  probatis?(2). 
Et  quid  est  communicare  peccatis  alienis, 
nisi  talem  effici  ordinantem,  qualis  est 
il'le,  qui  non  meruit  ordinari  ?  Sicut  enim 
boni  operis  sibi  comparat  fructum,  qui 
rectum  sectatur  in  eligendo  sacerdote  iu- 
dicium  ;  ita  gravi  semetipsum  afficit  damno, 
qui  ad  suae  dignitatis  collegium  sublimai 
indignum.  Non  enim  in  cuiusquam  per- 
sona praetermiltendum  est  quod  institutis 
generalibus  conlinetur:  nec  putandus  est 
honor  ille  legitimus,  qui  fuerit  de  prae- 
varicatione  collatus. 

3.    Dicente    enim   Apostolo    ut   inter  ordinandi  sunt 
alias  electionis  regulas,  si  episcopus  or-  ^"scl  ^Z 
dinetur,  quem  unius  uxoris  virum  fuisse  vinjinis. 
aut  esse  consliterit,  tam  sacra  semper  ha- 
bila  est  ista  praeceptio,  ut  eliam  de  mu- 
liere  sacerdotis  eligendi,  eadem  intelliga- 
tur  servanda  conditio,  ne  forte  illa  prius- 
quam  in  matrimonium  eius  veniret,  qui 
aliam  non  habuisset  uxorem,  alterius  viri 


(1)  i  q.    I  e.  Piincipalus.  (2)  Dist.  78.  Quid 
est.  (a)  1  Timoth.  b. 
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esset  experta  coniugium  (a).  Quis  ergo 
dissimulare  audeat,  quod  in  lanli  sacra- 
menli  perpetralur  iniuriam:  cum  huic  ma- 
gno, venerandoque  mysterio,  ne  divinae 
quidem  legis  statula  defuerint,  quibus  evi- 
denler  est  defmilum,  ut  virginem  sacerdos 
accipiat,  et  alterius  torum  nesciat  coniu- 
gis,  quae  uxor  est  futura  pontiflcis?  (b). 
r.mm  Iam  lune  enim  in  sacerdotibus  figura- 
n^a_"  balur  Christi  et  Ecclesiae  spirituale  con- 
fi-iugium,  ut  quoniam  vir  caput  est  mu- 
lieris,  discat  Sponsa  Verbi  non  alium 
virum  nosse  quam  Chrislum,  qui  merito 
unam  elegit,  unam  diligi!,  et  aliam  prae- 
ter  ipsam  suo  consortio  non  adiungit. 

4.  Si  ergo  etiam  in  Veteri  Testamento 
haec  sacerdolalium  coniugiorum  forma 
servala  est;  quanto  magis  sub  revelala  iam 
gratia  constituti,  aposlolicis  debemus  in- 
servire praeceptis,  ut  quamlibet  quis  bonis 
moribus  praedilus  et  sanclis  operibus  in- 
vernatili- ornatus,  nequaquam  lamen  vel 
ad  diaconii  gradum,  vel  ad  presbyterii 
honorem ,  vel  ad  episcopalus  culmen 
ascendat,  si  aut  ipsum  non  unius  uxoris 
virum,  aut  uxorem  eius  non  unius  viri 
fuisse  clarueril?  Monente  vero  Apostolo, 
aique  dicente:  Et  hi  autem  probentur 
ii»ii  primum,  et  sic  ministrent  (e);  quid  aliud 
tia'è  intelligendum  in  hoc  pulamus,  nisi  ut 
in  bis  provectionibus  non  solum  malii- 
moniorium  castimoniam,  sed  etiam  labo- 
rum  merita  cogitemus  ne  aut  a  baptismo 
rudibus,  aut  a  saeculaii  actu  repente 
conversis,  oflìcium  pastorale  credatur,  cum 
omnis  gradus  militiae  chrisiianae  de  in- 
creinentis  profectum  debeat  aestimari,  an 
possint  cuiquam  maiora  commini?  Merito 
sanctorum  Patrum  venerabiles  sanctiones, 
cum  de  sacerdotum  eleclione  loquerenlur, 
eos  demum  idoneos  sacris  adminislratio- 
nibus  censuerunt,  quorum  omnis  aelas  a 
puerilibus  exordiis  usque  ad  provectiores 
annos  per  disciplinae  ecclesiasticae  sti- 
pendia cucurrisset,  et  unicuique  teslimo- 
nium  prior  vita  praeberet:  nec  posset  de 
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eius  provectione  dubitari  cui  prò  labo- 
ribus  multis,  prò  castis  moribus,  prò 
actibus  strenuis,  celsioris  loci  praemium 
deberetur.    Si    enim    ad   honores    mundi     ^iibiu»  n<>- 

rr  •         •  *t      l~Ln..:*.     laudi, quns  pro- 

sine sutiragio  tempons,  sine merito  labons,  bdal;s'  d'oe„_ 

indignimi  est  pervenire,  et  notari  ambitus  menta  non  a- 
solent,   quos    probitatis   documenta    non  ' 
adiuvant;  quam  diligens  et  quam  prudens 
habenda  est   dispensalio  divinorum    mu- 
nerum    et  coelestium   dignilatum,  ne  in 
aliquo  apostolica  et  canonica  decreta  vio- 
lentur,  et  bis  Ecclesia  Domini  regenda  cre- 
datur, qui  legitimarum  institulionuin  nescii, 
et  totius  humilitatis  ignari,  non  ab  infimis 
sumere  incrementum,  sed  a  summis  volunt 
habere  principium?  cum   valde  iniquum 
sit   et   absurdum    ut   imperiti  magistris, 
novi  antiquis,  et  rudes  praeferantur  eme- 
ritis.  In  domo  quidem  magna  necesse  est    in   Ceiosia 
{sicut  Apostolus  disserii)  ut  vasa  diversa  ^™  ò*™i 
sint,  quaedam  aurea  et  argentea,  quaedam  »»  ministcria. 
vero  lignea  et  fictilia  (a);  sed  horum  mi- 
nisterium  prò  materiae  qualitate  discer- 
nitur,  nec   idem  est  pretiosorum  usus  ei 


Ep' 


(a)    1 
ìnes. 


Timoth.  3.   (b)   Levil.   21.   Ezech. 
3,  1.  Corinth.  11.  (<■)  1  Timoth.  3. 


lik. 


viiium.  Nam  inordinata  erunt  omnia,  si 
fictilia  aureis,  et  lignea  praeferantur  ar- 
genteis.  Sicut  autem  in  ligneis  et  fictilibus 
eorum  hominum  species  fìgurantur,  qui 
nullis  adhuc  virtulibus  nitent:  ita  in  aureis 
et  argenteis  hi  sine  dubio  declarantur,  qui 
per  longae  eruditionis  ignem,  et  per  for- 
nacem  diuturni  laboris  exeocti ,  aurum 
probalum  et  argentum  purum  esse  me- 
ruerunt.  Quibus  si  mcrces  prò  devotione 
non  redditur,  omnis  ecclesiastica  disciplina 
resolvilur,  omnis  ordo  turbatur:  dum  in 
Ecclesia,  qui  nullum  subiere  ministerium, 
perverso  eligenlium  iudicio,  indebitum 
obtinenl  principatum. 

5.  Cum  ergo  inter  vos  tantum  valuerint  ,Ex  ìaicis  or- 

!•  ■  .  i  .  dinati  poliusto- 

aut  studia  popularium,  aut  ambitus  su-  icnm.ii,  quan. 
perborum,  ut  non  solum  laicos,  sed  etiam  biei"ni- 
secundarum  uxorum  viros  aut  viduarum 
maritos  ad  oflicium  cognoscamus  pastorale 
provectos:  nonne  aplissimae  exigunt 
causae,  ut  Ecclesiae,  in  quibus  ista  com- 
missa  sunt,  iudicio  severiore  purgentur, 

(a)  2  Timoth.  2. 
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etnonsolum  in  tales  praesutes,  sed  etiam 
in  ordinatores  eorum  ultio  competens 
proferatur?  (1)  Sed  circumstant  nos  hinc 
mansuetudo  clementiae,  hinc  censura  iu- 
stitiae.  Et  quia  universae  viae  Domini, 
misericordia  et  verilas  (a),  cogimur  se- 
cundum  sedis  apostolicae  pietatem ,  ita 
nostram  temperare  sententiam,  ut  trutinato 
pontiere  delictorum ,  quae  constat  non 
unius  esse  mensurae,  quaedam  definiamus 
uicunque  toleranda,  quaedam  vero  penitus 
amputanda.  Eos  enim  ,  qui  vel  secundas 
nuptias  inierunt,  vel  viduarum  se. coniugio 
sociarunt,  nec  apostolica,  nec  legalis  au- 
ctoritas  sacerdotium  obtinere  permitiit; 
et  multo  magis  illum ,  si  fuerit  vestro 
iudicio  confutatus,  qui  (sicut  ad  nos  re- 
latum  est)  duarum  simul  est  maritus  uxo- 
rum  ,  vel  istura  ,  qui  a  prima  uxore  di- 
missus,  alteram  duxisse  perhibetur,  pri- 
vandum  honore  decernimus.  Caeteros 
vero,  quorum  provectio  hoc  tantum  re- 
prehensionis  incurrit ,  quod  ex  laicis  ad 
ofBcium  episcopale  delecti  sunt ,  neque 
ex  hoc  quod  uxores  habeant,  possuntesse 
culpabiles,  susceptum  sacerdotium  tenere 
permittimus:  non  praeiudicantes  aposto- 
licae sedis  statutis  ,  nec  praedecessorum 
nostrorum,  nostrisque  decretis,  quibus  sa- 
lubriler  stalutum  est,  ne  primum,  vel  se- 
cundum,  aut  tertium  in  Ecclesia  gradum 
quisquam  laicorum,  quibuslibet  suffragiis 
fullus,  ascendat,  priusquam  ad  hoc  me- 
ritimi per  legitima  augmenta  perveniat  (2). 
Quod  enim  nunc,  uteunque  patimur  esse 
veniale,  postmodum  esse  non  poterit,  si 
quisquam  id,  quod  omnino  inlerdicimus, 
usurpare  praesumpserit  ;  quia  remissio 
peccali  non  dat  licentiam  delinquendi; 
nec  quod  potuit  aliqua  ralione  concedi, 
fas  eril  amplius  impune  commini. 

6.  Cum  itaque  de  omnibus  fere  quae 
fratris  nostri  Polenlii  relatio  continebat, 
pienissime  dilectionem  vestram  per  David 
fratrem  et  coepiscopum  nostrum,  qui  et 
sacerdotii    merito  vobis  est   probatus  et 
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moribus,   videatis  instruclam:  superest, 
fratres,   ut  concordi  obedienlia   salubres 
suscipiatis  hortatus,  et  nihil  per  conten- 
tionem  agentes,  sed  ad  omne  studium  de- 
votionis  unanimes ,  divinis  et  apostolicis 
constitutionibus  pareatis;  et  in  nullo  pa- 
tiamini  providenlissima  canonum  decreta 
violari.  Quae  enim  nunc  certarum  remi- 
simus  consideratione  causarum,  antiquis 
deinceps   custodienda    sunt   regulis;   ne 
quod  ad  tempus  pia  lenitate  concessimus, 
iusta  post  haec  ultione  plectamus;  in  eos 
specialius  et  propensius  commovendi,  qui 
in  episcopis  ordinandis  sanctorum  Patrum 
slatuta  neglexerint ,  et  quos  refutare  de- 
buerant,  consecrarint.  Unde  si  qui  episcopi 
talem  consecraverinl  sacerdotem,  qualem 
non  liceat ,  etiam  si   aliquo   modo  dam- 
num    proprii  honoris  evaserint;  ordina- 


Ordinantes 


canoDum,  or- 
diaationis  ius 
amitlaot. 


(1)  1  q.  7.   Exigunt  cansae. 
(ci)  l'salm.  2'i. 

Bull.  Ilom.  Voi.  I. 


(2)  Nic.  Conc. 
6 


lionis  tamen  ius  ulterius   non  habebunt,  conua  statuta 
nec  ei  sacramento  intererunt ,  quod  ne- 
glecto   divino   iudicio  immerito  praesti- 
terunt  (1). 

Illud  sane  quod  ad  sacerdotalem  per- 
tinet  dignitatem  ,  inter  omnia  volumus 
canonum  statuta  servari,  ut  non  in  qui- 
buslibet  locis,  neque  quibuslibet  castellis, 
et  ubi  ante  non  fuerunt ,  episcopi  con- 
secrentur  (2)  :  cum  ubi  minores  sunt 
plebes,  minoresque  conventus,  presbyte- 
rorum  cura  sufficiat:  episcopalia  autem 
gubernacula  non  nisi  maioribus  populis 
et  frequentioribus  civitatibus  oporteat 
praesidere:  ne,  quod  sanctorum  Patrum  di- 
vinitus  inspirata  decreta  vetuerunt,  viculis 
et  possessionibus,  vel  obscuris  et  solitariis 
municipiis  tribuatur  sacerdotale  fastigium 
et  honor ,  cui  debent  excellentiora  com- 
mini ,  ipse  sui  numerositate  vilescal  (3). 
Quod  nunc  in  sua  dioecesi  restitutus 
episcopus  factum  esse  causatus  est ,  et 
ralionabiliter  postulavit;  ut  si  episcopi 
eorum  locorum,  in  quibus  non  debuerant 
ordinari,  humana  conditione  decesserint, 
loca  ipsa  ad  ius  eius  anlistitis  redigantur, 
cuius  fueranl  ante  priora.  Et  inutile  est, 


(1)  1  q.  e.  Si  qui  Episcopi,  el  1,23,  q.  2. Si  qui. 
(2)  Disi.  80.  Illud  sane.    (3)  Sardic.  Conc.  cap.  9. 


Episcopi  non 
ordinandi  ubi 
prius  non  fuc- 
runt. 
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ut  sacerdotalis  dignitas  inconsiderata  or- 

dinantis  facilitate  superflua,  multiplicatione 

muniatur. 

De  bis  autem,  quae  in  sacro  virginitalis 

proposilo  constitulae  barbaricam  pertulere 
violenliam,  et  inlegritatem  pudoris  non 
animo,  sed  corpore  perdiderunt,  ea  nobis 
servanda  videtur  moderatio,  ut  neque  in 
viduarum  deiiciantur  gradum  ,  neque  in 
sacrarum  et  perseverantium  virginum  nu- 
merum  censeantur  (1).  Quibus,  si  in  om- 
nibus virginalibus  observationibus  perse- 
verane et  castimaniae  solidilatem  mente 
custodiunt,  sacramentorum  non  est  ne- 
ganda  communio:  quia  iniustum  est,  eas 
in  eo  vel  argui  vel  notavi,  quod  non  vo- 
luntas  amisit,  sed  vis  hoslilis  eripuit. 

Causam  quoque  Lupicini  episcopi  illic 
iubemus  audiri:  cui  multimi,  et  sacpius 


Non  dcnogan- 
da  communio 
iis,  quao    per 

Tim'vi'gS-  postulanti  communionem  bac  ratione  red- 
tcm  pcrdido-  didimus,  quoniam  ad  nostrum    iudicium 

runt.  '     •■     .  , 

provocasset,  immento  eum,  pendente  ne- 
gotio ,  a  communione  videbamus  fuisse 
suspensum.  Adiectum  etiam  illud  est, 
quod  buie  temere  superordinatus  esse 
cognoscitur,  qui  non  debuit  ordinari  an- 
tequam  Lupìcinus  in  praesenti  positus, 
aul  confutatus,  aut  certe  confessus,  iustae 
posset  subiacere  sententiae;  ut  vacantem 
locum,  quemadmodum  disciplina  eccle- 
siastica exigit,  is ,  qui  consecrabatur, 
exciperet. 
Do  Donato ,      7.  Donatum   autem   Salicinensem    ex 

Novstianorum ,  -T 

episcopo.  iNovatiams  cum  sua  (ut  compennius)  plebe 
conversum,  ita  dominico  volumus  gregi 
praesidere,  ut  libellum  fidei  suae  ad  nos 
meminerit  dirigendum ,  quo  et  Novatiani 

;dogmalis  damnet  errorem  ,  et  pienissime 
confiteatur  catbolicam  veritatem.  Maximum 
quoque  ex  laico  licet  reprehensibiliter  or- 
dinatum,  tamen  si  Donatista  iam  non  est, 
et  a  spiritu  schismaticae  pravitalis  alienus. 
ab  episcopali,  quam  quoquomodo  adeplus 
est,  non  repellimus  dignitate:  ita  ut,  et 
ipse   libello  ad  nos  edito  catholicum  se 

-manifeste!. 

(1)  Similis  Canon  ponitur  52,  q.  ìi.  lllue  uulcm 
famulac  Dei. 
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8.  De  Aggaro  et  Tyberiano ,  quorum 
a  caeteris,  qui  ex  laicis  ordinati  sunt,  in. 
hoc  causa  diversa  est,  quod  eorum  ordi- 
nalioni  atroces  tumultus  et  saevae  sedi- 
tiones  memorantur  esse  famulatae,  vestroi 
iudicio  cuncta  commisimus,  ut  relata  habiti 
apud  vos  examinis  fide,  quid  de  supra- 
dictis  slatuendum  sit,  scire  possimus. 

9.  Illae  autem  famulae  Dei,  quae  in- 
tegritatem  pudoris  oppressione   barbarica' 
perdiderunt,  laudabiliores  erunt   in   hu- 
militate  ac  verecundia  ,  si  se  incontami-1 
natis  non  audeant  comparare  virginibus. . 
Quamvis  enim  omne  peccatum  ex  volun- 
tate  nascatur,  et  potuerit  corruptione  carnis .' 
mens  invita  non  pollui;  minus  tamen  hoc 
illis  oberit,  si  quod  potuerint  animo  non 
amiitere,  doleant  se  vel  corpore  perdidisse. 
Si  vero  aliae  emerserint  causae,  quae  ad 
statum  ecclesiarum  et  ad  concordiam  per- 
lineant  sacerdotum,  illic  sub  timore  Do- 
mini volumus  ventilentur,  et  de  compo- 
nendis   atque    composilis    omnibus    ad 
nos  relatio  piena   mittalur,   ut  ea,  quae 
iuxta   ecclesiasticum  morem    iuste  et  ra- 
tionabiliter   fuerint  definita,  mea  quoque 
senlentia  roborenlur. 

Data  iv  idus  augusti,  vel  die  10  augusti  anno 
primo  pontificatus,  ut  aliorum  opimo  est. 
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De  Aggaro 
et  Tyberiano, 
qui  ci  laicis 
fuerunl  ordi- 
nati. 


De  virginibus 
sacrtis,  quae 
vim  barbari- 
cam pertule- 
runfc. 


Ih'  Maximo. 


IL 

Adhortatio  ad  Rustìatm  Narbonensem,  ne 
suam  Ecdesiam  soliliidinis  petendae 
causa  deserai:  et  ad  eiusdem  consulla 
responsiones. 

SUMMARIUM 

1.  De  causa  Sabiniani  et  Leonis  presbytero- 
rum.  —  2.  Terseveranclum  in  episropatus 
laboribus.  —  Quae  persecutio  in  pace  Ec- 
clesiae  ferenda.  —  3.  Nitrii  sine  Christo, 
omnia  per  Christum  possumus.  —  4.  Qui 
vere  episcopi  habendi  sint,  et  qualis  ordi- 
nario rata  esse  possit.  —  5.  Presbiteri  aut 
diaconi  in  aliquo  crimine  detecti  per  ma- 
nus  impositionem  poenitentiae  remedium 
non  consequuntur.  —  6.  Diaconi  sicutepi- 
seopus  et  presbyter  cessare  debent  ab  o- 
perc  coniugali.  —  7.  Alititi  est  uxor,aliud 
concubina.  —  Non  est  coniuga  duplicatio 
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quanao,  ancilla  relieta,  uxor  assumitur.  — 
8.  Poenitentiae  tempus  usque  ad  ultimum 
vitae  finem.  —  9.  Nec  post  mortem  iis 
communicandum  ,  quibus  viventibus  non 
est  communicatum.  —  10.  De  his ,  qui 
poenitenliam  agere  differunt.  —  11.  Qui 
prò  illicitis  veniam  poscit,  etiam  a  multis 
licitis  abstinere  debet.  —  12.  Poenitentes 
negotiationis  lucra  exercere  non  debent. 
—  13.  Posi  poenitentiam  ad  saecularem 
militiam  redire  non  licet.  —  14.  Adole- 
scentes  si  post  poenitentiam  se  continere 
non  valenl ,  possunt  uxores  ducere.  — 
15.  Monachus  propositum  deserere  non 
debet.  —  16.  Puellae  propositum  virgini- 
tatis  non  servant,  si  nubant.  —  17.  De 
quibus  ignoratur,  an  baptizati  sint,  bapti- 
zandi.  —  18.  Qui  gentilium  escis  et  im- 
molatitiis  usi  sunt,  ieiuniis  et  marius  im- 
posilione  possunt  purgari. 

Leo  episcopns  Rustico  Narbonensi  episcopo. 

pc  causa  Sa-  1 .  Epistolas  fraternitatis  luae,  quas  Her- 
D1ij1pnr10sbytCe-  mes  archidiaconus  tuus  detulit,  libenter 
rorum.  accepi,  diversarum  quidem  causarum  con- 

uexione  multiplices,  sed  non  ita  patien- 
tiae  legentis  onerosas,  ut  aliquid  earum 
per  intercurrentes  undique  sollicitudiaes 
fuerit  praelermissum.  Unde  lotius  ser- 
monis  tui  allegatone  comperta,  et  geslis, 
quae  in  episcoporum,  honoratorumque 
cxamine  confecta  sunt,  recensitis,  Sabi— 
niano  et  Leoni  presbyleris  actionis  suae 
intelleximus  fiduciam  defuisse:  nec  eis 
iustam  superesse  querimoniam,  qui  se 
ab  inchoatis  discepiationibus  sponte  sub- 
duxerint.  Circa  quos  quam  formam , 
quamve  mcnsuram  debeas  tenere  iustitiae, 
tuo  relinquo  moderamini:  suadens  tamen 
caritatis  hortatu,  ut  sanandis  aegris  spi- 
ritualem  adliibere  debeas  medicinam,  et 
dicenle  Scriptura:  Noli  esse  nimium  iu- 
stus,  mitius  agas  cum  eis,  qui  pudicitiae 
zelo  videntur  modum  excessisse  vindictae, 
oe  diabolus,  qui  decepit  adulteros,  de 
adulterii  exultet  ultoribus  (a). 
Fersoverao-       2.  Miror  autem,  dileclionem   tuam  in 

dum    io    epi-  t    , 

patos  Uà-  tantum  scandalorum  quacumque  occasione 
nascenlium  adversilate  turbari,  ut  vaca- 
tionem  ab  episcopatus   laboribus  optare 

(a)  Eccles.  7. 
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te  dicas   et  malie  in  silentìo  alque  olio 


KCO^ 

ribue 


vitam  degere ,  quam  in  bis ,  quae  tibi 
commissa  sunt,  permanere.  Dicente  vero 
Domino:  Beatus  qui  perseveraverit  usque 
in  finem  (a),  unde  beata  erit  perseverane, 
nisi  de  virtute  patientiae?  Nam  secun- 
dum  apostolicam  praedicalionem:  Omnis 
qui  voluerit  pie  vivere  in  Christo  Iesu, 
persecutionem  patietur  (b).  Quae  non  in  Ql"°e^e,8aecc"  ' 
eo  tantum  compulanda  est ,  quod  con-  Eceiosiao  te- 
tra ebristianam  pietatem ,  aut  ferro ,  aut  "' 
ignibus  agitur,  aut  quibuscunque  sup- 
pliciis  :  cum  perseculionum  saevitiam 
suppleant  ,  et  dissimilitudines  morum  , 
et  contumaciae  inobedientium ,  et  mali- 
gnarum  tela  linguarum  :  quibus  con- 
flictalionibus  cum  omnia  semper  Eccle- 
siae  membra  pulsentur ,  et  nulla  pio- 
rum  portio  hic  a  tentalione  sit  libera, 
ita  ut  periculis  nec  otia  careant ,  nec 
labores,  quis  inter  fluctus  maris  navem 
diriget,  si  gubernator  abscedat?  Quis  ab 
insidiis  luporum  oves  custodiet,  si  pa- 
storis  cura  non  vigilet?  (e)  Quis  denique 
latronibus  obsistet  et  furibus,  si  specula- 
torem  in  prospectu  explorationis  locatum, 
ab  intentione  solicitudinis  amor  quietis 
abducat  ? 

o.  Permanendum  ergo  in  opere  est 
credito  et  in  labore  suscepto.  Constanter 
tenenda  est  iuslilia  et  benigne  praestanda 
clementia.  Odio  babeanlur  peccata,  non 
homines  (1).  Nunc  corripiantur  tumidi, 
nunc  tolerentur  infirmi  :  et  quod  in 
peccatis  severius  castigari  necesse  est, 
non  saevientis  pleclatur  animo,  sed  me- 
dentis.  At  si  vehementior  tribulatio  in- 
cubuerit,  non  ila  expavoscamus ,  quasi 
illi  adversitati  propri is  sit  viribus  resi- 
stendum,  cum,    et    consilium     nostrum  NihiismeChn 

.  •      zìi     •  sto,  omnia  per 

et  lortitudo  nostra  sit  Chnstus,  ut  sine  cimium  pos- 
quo  nibil  possumus,    |)er   ipsum  cuncta  ,umus; 
possimus  (d);  qui  confirmans  praedicato- 
res  Evangelii  et  sacramentorum  ministros: 
Ecce  ego,  inquit,  vobiscum  sum  omnibus 
diebus  usque  ad  consummationem  saeculi; 

(1)  Dist.  80,  e.  Odio,    (a)  Maltli.  24.    (i)  2  Ti- 
molli.  5.    (t)  Joan.  10.    ((/)  loan.  i'S 
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et  iterum:  Haec ,  inquit ,  locutus  sum 
vobis,  ut  in  me  pacem  habeatis,  in  mundo 
aulem  tribulationem  habebitis.  Sed  bono 
animo  estote  ,  quia  ego  vici  mundum. 
Quae  pollicitationes  (a),  quia  sine  du- 
bitatone manifestae  sunt ,  nullis  debe- 
mus  scandalis  infirmari;  ne  electioni 
Dei  videamur  ingrati,  cuius  tam  poten- 
tia  sunt  adiutoria,  quam  vera  promissa. 

De  consultationibus  autem  dilectionis 
tuae,  quas  separatim  conscriptas  archi- 
diaconus  tuus  detulit,  quid  sentiendum 
sit  inter  praesentes  opportunius  quaere- 
retur ,  si  nobis  tui  conspectus  copia 
provenire!.  Nani  cum  quaedam  interroga- 
tiones  modum  diligentiae  videantur  ex- 
cedere,  intelligo  eas  colloquiis  aptiores 
esse,  quam  scriptis:  quia  sicut  quaedam 
sunt,  quae  nulla  possunt  ratione  convelli, 
aut  prò  consideratione  aetatum,  aut  prò 
necessitudine  rerum  oporteat  temperari 
(1):  illa  semper  conditione  servala,  ut  in 
his,  quae  vel  dubia  fùerint,  aut  obscura, 
id  noverimus  sèquendum,  quod  nec 
praeceptis  evangelicis  contrarium,  nec  de- 
cretis  sanctorum  Patrum  inveniatur  ad- 
versum. 

4.  Nulla  ratio  sinit,  ut  inter  episcopos 
habeantur,  qui  nec  a  elericis  sunt  electi, 
nec  a  plebibus  expetiti,  nec  a  provineia- 
libus  episcopis  cum  metropolitani  iudicio 
consecrati.  Ónde  cum  saepe  quaestio  de 
male  accepto  honore  nascatur,  quis  arn- 
bigat,  nequaquam  istis  esse  tribuendum, 
quod  non  docetur  fuisse  collatum?  (2). 
Si  qui  autem  clerici  ab  istis  pseudoepi- 
scopis  in  eis  ecclesiis  ordinati  sunt,  quae 
ad  proprios  episcopos  pertinebant,  etordi- 
natio  eorum  cum  consensu  et  iudicio  prae- 
sidentium  facta  est,  potest  rata  haberi,  ita 
ut  in  ipsis  ecclesiis  perseverent  (5).  Aliter 
autem  vana  babenda  est  ordinatio,  quae 
necloco  fundata  est,  nec  auctoritate  unita. 
l'rcsbyteri  ant       5,  Alienimi  est  a  consuetudine  eccle- 

iliacoDÌ  in  ali-      .  .     .  i_    .        t    1 

quo    crimine  siastica,   ut   qui   in  presbyterali  honore, 

(1)  Disi.  14,  e.  3.  (2)  Dist.  02,  e.  Nulla  ratio. 
(5)  t  quaest.  i  e.  Si  qui  clerici,  (a)  Matth.  28. 
Ioan.  16. 


Qui  vere  epì- 
scopi habendi 
sint,  et  qualis 
ordinatio  rata 
esse  possit: 
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aut  in  diaconii  gradu  fuerint  «onsecrati, 
ii  prò  crimine  aliquo  suo  per  manus 
impositionem  remedium  accipiant  poeni- 
tendi:  quod  sine  dubio  ex  apostolica 
tradilione  descendit  secundum  quod  scrip- 
tum est:  sacerdos  si  peccaverit,  quis  ora- 
bit  prò  eo?  (1).  Unde  huiusmodi  lapsis,  ad 
promerendam  misericordiam  Dei,  privata 
est  expetenda  secessio  :  ubi  illis  satisfa- 
ctio,  si  fueritdigna,  sit  eliam  fructuosa. 

6.  Lex  continentiae  eadem  est  ministris 
altaris,  quae  episcopis,  atque  presbyteris. 
Qui  cum  essent  laici  sive  lectores,  licite 
et  uxores  ducere  et  fìlios  procreare  po- 
tuerunt:  sed  cum  ad  praedictos  perve- 
nerint  gradus,  coepit  eis  non  licere,  quod 
licuit.  Unde,  ut  de  carnali  fiat  spirituale 
coniugium,  oporteteos  nec  dimittere  uxo- 
res, et  quasi  non  babeant,  sic  habere , 
quo,  et  salva  sit  caritas  coniugiorum,  et 
cessent  opera  nuptiarum  (2). 

7.  Non  omnis  mulier  iuncta  viro, 
uxor  est  viri:  quia  nec  omnis  filius 
haeres  est  patris  (3).  Nuptiarum  autem 
foedera  inter  ingenuos  sunt  legitima  et 
inter  aequales,  multo  prius  hoc  ipsum, 
Domino  conslituente,  quam  initium  ro- 
mani iuris  existeret  (a).  Itaque  aliud  est 
uxor,  aliud  concubina  :  sicut  aliud  an- 
elila, aliud  libera.  Propter  quod  etiam 
Aposlolùs,  ad  manifestandam  harum  per- 
sonarum  discretionem,  testimonium  ponit 
ex  Genesi,  ubi  dicitur  Abrahae:  Eiice 
ancillam  et  filium  eius.  Non  enim  haeres 
erit  filius  ancillae  cum  Clio  liberae  (b). 
Unde  cum  societas  nuptiarum  ita  ab  ini- 
tio  constituta  sit,  ut  praeter  sexuum  con- 
iunctionem  habere  in  se  Christi  et  Ec- 
clesiae  sacramentum,  dubium  non  est, 
eam  mulierem  non  pertinere  ad  matri- 
monium,  in  qua  non  docetur  nupliale 
fuisse  mysterium  (4).  Igitur  cuiuslibet  loci 
clericus,  si  filiam  suam  viro  habenli  con- 


(1)  Dist.  50.  Alienum  est,  cap.  67.  (2)  Dist. 
51,  e.  Lex  conlinentiae  1.  Reg.  1.  (5)  32  quaest. 
2.  Non  omnis  mulier.  ('()  27  quaesl.  2.  Cum  so- 
cietas.   (a)  Gen.  2,  21.    (6)  Galat.  U,  Gen.  21. 
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detec  ti  per  ma- 
nus impositio- 
nem poeniten- 
tiae  remedium 
non  conse- 
quuntur. 


Diaconi  sicut 
episcopus  et 
presbyter  ces- 
sare debent  ab 
opere    coniu- 


Àliod  est  uxor, 
aliud  concu- 
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Non  est  con- 
iagli duplica- 
lo quando, 
ancella  relieta, 
uxor  assumi- 
tur. 


Pocnitentiae 
tempus  usque 
ad  ultimum 
vitae  fiaem. 

Nec  postmor- 
icm  iis  com- 
municandum , 
qnibus  viven— 
tibus  non    est 

commanica- 
tum. 


Oc  his,  qui 

poenitentiam 

agece  diffe- 

runl. 


Qui  prò  illi- 
crtia  veniam 
poscit,  etiam 
a  multis  licilis 
abstinere  de- 
bet. 


cubinam  in  matrimonium  rlederit,  non  ila 
accipiendum  est,  quasi  coniugato  eam 
dederit,  nisi  forte  illa  mulier,  et  ingenua 
facta,  et  dotata  legilime,  et  publicis 
nupliis  honestata  videatur.  Paterno  arbi- 
trio viris  iunclae  carent  culpa,  si  mulie- 
res,  quaea  viris  habebantur,  in  matrimonio 
non  fuerunt,  qjuia  aliud  est  nupta,  aliud 
concubina. 

8.  Ancillam  a  toro  abiicere,  et  uxorem 
certae  ingenuitatis  accipere,  non  dupli- 
calo coniugii,  sed  profectus  est  bonestatis 
(1).  Culpauda  est  sane  talium  negligen- 
za, sed  non  penilus  desperanda;  ut  cre- 
bris  cobortationibus  incitati,  quod  neces- 
sarie    expetierunt ,    fideliter  exequantur. 

!Nemo  eoim  desperandus  est,  dum  in  hoc 
corpore  constitutus  est,  quia  nonnunquam, 
quod  diffidenza  aetatis  diiFerlur,  Consilio 
maturiore  perficitur  (2). 

9.  Horum  causa  Dei  iudicio  reservanda 
est,  in  cuius  manu  fuit,  ut  talium  obitus 
usque  ad  communionis  remedium  differre- 
tur.  Nos  autem,  quibus  viventibus  non 
communicavimus,  mortuis  communicare 
non  possuraus  (3). 

10.  Dissimulalo  haec  potest  non  de 
contemptu  esse  remedii,  sed  de  metu 
gravius  delinquendi.  Unde  poenitentia, 
quae  dilata  est,  cum  studiosius  petila  fue- 
rit,  non  negetur;  ut  quoquo  modo  ad 
indulgentiae  medicinam  anima  vulnerata 
perveniat  (4). 

\  i .  Aliud  quidem  est  debita  iuste  re- 
poscere,  aliud  propria  perfeclionis  amore 
contemnere  (5).  Sed  illicitoruni  veniam 
postulantem  oportel  a  multis  etiam  licitis 
abstinere,  dicente  Apostolo:  Omnia  mihi 
licent,  sed  non  omnia  expediunt  (a). 
Unde  si  poenitens  babet  causam,  quam 
negligere  forte  non  debeat,  melius  ex- 
petit ecclesiasticum,  quam  forense  iudi- 
cium. 

12.    Qualilas    lucri   negotiantem    aut 

(1)  52  quaest.  2.  Ancillam.  (2)  Dist.  7.  Nono 
tlcsiìcriindus.  (5)  24  quaest.  2.  De  Cotnmunionr. 
(4)  Disi.  1.  Poenitentia  quae  (Mala,  (a)  Dist.  1. 
Alimi  (/niitcìn,  cap.  Gii  el  11,  quaest.  1,  cap.  54. 
(»)  Corinti).  6. 


excusat,  aut  arguit:  quia  est  et  honestus 
quaestus  et  turpis  (1).  Verumtamen  poeni- 
tenti  utilius  est  etiam  dispendia  pati, 
quam  periculis  negotiationis  obstringi; 
quia  difficile  est  inter  ementis,  venden- 
lisque  commercium  non  intervenire  pec- 
catami. 

13.  Contrarium  est  omnino  ecclesia- 
sticis  regulis,  post  poenitentiae  actionem 
redire  ad  militiam  saecularem;  cum  Apo- 
stolus  dicat:  Nemo  militans  Deo,  implicet 
se  negotiis  saecularibus  (a).  Unde  non 
est  liber  alaqueis  diaboli,  qui  se  militiae 
mundanae  voluerit  implicare  (2). 

14.  In  adolescenza  constitutus,  si  ur- 
gente aut  metu  mortis,  aut  captivitalis 
periculo,  poenitentiam  gessit,  et  postea 
timens  lapsum  incontinentiae  iuvenilis, 
copulam  uxoris  elegit ,  ne  crimen  for- 
nicationis  incurreret ,  rem  videtur  fe- 
cisse  venialem,  si  praeter  coniugem  nul- 
lam  omnino  cognoverit.  In  quo  tamen 
non  regulam  constituimus,  sed  quid  sit 
tolerabilius  aestimamus.  Nam  secundum 
veiam  cognitionem  nihil  magis  ei  con- 
grua, qui  poenitentiam  gessit,  quam 
castitas  perseverans  et  mentis  et  cor- 
poris  (3). 

15.  Propositum  monachi  proprio  ar- 
bitrio aut  voluntate  susceptum,  deseri 
non  potest  absque  peccato.  Quod  enim 
quis  vovit  Deo,  debet  et  reddere.  Unde 
qui  relieta  singularitatis  professione,  ad 
militiam,  vel  ad  nuptias  devolulus  est , 
publicae  poenitentiae  satisfactione  pur- 
gandus  est,  quia,  etsi  innocens  militia  et 
honestum  potest  esse  coniugium,  electio- 
nern  tamen  meliorum  deseruisse  tran- 
gressio  est  (4). 

16.  Puellae,  quaenon  coactae  parentum 
imperio,  sed  spontaneo  iudicio  virginilatis 
propositum  atque  habitum  susceperutit,  si 
postea  nuptias  eligunt,  praevaricantur: 
etiam  si  consecralio  non  accessit,  cuius 
ulique   non   fraudarentur   munere,  si  in 

(1)  Dist.  5,  e.  Quulilus.  (2)  Ibid.  cap.  Con- 
trurium.  (5)  35  quaest.  5  et  14.  In  adolescenlia. 
(4)  20  quaest.  5,  e.  1.  Proposiluvi.  (a)  2  Timolh.  2. 
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Poenitcnlcs 
^negotiationis 
lucra  eiercere 
non  debenf. 


Post  poeniten- 
tiam ad  sae- 
cularem mili- 
tiam redire 
non  licei. 


Adolesccntea 
si  post  poeni- 
tentiam se  eon- 
tinerc  non  va- 
lent,  pi-ssunt 
uxores  ducere. 


Monachus 

propositum 

deserere    non 

debet. 


Puellae  pro- 
positum vir- 
ginilatis non 
servant,  si  nu- 
bant. 
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Ite  qDilins 
ignuratur,  an 
baplizati  s;nfj 
baplizQudì. 


Qui  jreotìliur.1 
eacis  ot  rmmc- 

l.iliiiis     usi 
snnt,     iciuiiia 
et  manus  ini- 
position?  poa- 
8u:i)  purgaci. 


proposito  permanerei.  Ambigi  vero  non 
potesl  crimen  magnum  ad  mi  iti,  ubi  ci 
prnposiiiim  deferilur,  et  consecralio  vio- 
latili-. Nani  si  humana  pacta  non  pos- 
sunt  impune  calcari,  quid  de  eis  mane- 
bil,  qui  corruperint  foedera  divini  sacra- 
menti? (]). 

4  7.  Si  nulla  existant  indicia  inter 
propinquos  aut  l'amiliares,  nulla  inter  cle- 
ricos  aut  vicinos  quibus  bi ,  de  quibus 
quaeritur,  baplizati  l'uisse  doceantur,  agen- 
dum  est  ut  renascanlur  :  ne  manifeste 
pereant,  in  quibus,  quod  non  oslendilur 
gestum,  ratio  non  sinit  ut  videatur  ite- 
ratum.  Qui  autem  possunt  meminisse 
quod  ad  Ecclesiam  veniebant  cum  pa- 
rentibus  suis,  possunt  recordari,  an  quod 
eorum  parentibus  dabatur,  acceperint. 
Sed  si  hoc  etiam  ab  eorum  memoria 
alienimi  est;  conferendum  eis  videtur, 
quod  collatura  esse  nescitur;  quia  non 
temeritalis  iniervenit  praesumplionis,  ubi 
est  diligenza  pietatis  (2). 

Hi  autem,  de  quibus  scripsisti,  qui  se 
baptizatos  sciunt,  sed  cuius  fidei  fuerint 
qui  eos  baptizavere,  se  nescire  profilen- 
lur ,  quolibet  modo  ibrmam  baptismatis 
acceperint,  rebaptizandi  non  sunt.  Sed 
per  manus  impositionem,  invocata  virtute 
Spiritus  Sancii ,  quam  ab  haerelicis  ac- 
eipere  non  potuerunt,  calholicis  copulandi 
sunt. 

18.  Qui  convivio  solo  gentilium,  et 
cscis  immolatitiis  usi  sunt,  possunt  ieiu- 
niis  et  manus  impositione.  purgari,  ut 
deinceps  ab  idolotbylis  abslinentes,  sa- 
cramenlorum  Chrisli  possint  esse  parti- 
cipes.  Si  aulem  aut  idola  adoravere,  aut 
homicidiis,  vel  fornicalionibus  contami- 
nati sunt,  ad  coramunioncm  eos,  nisi 
per  poenitentiam  publicam.  non  oportct 
admilti. 

Ilaec    aliquibus    data  vidclur  anno 
Chrisli  443  vel  UÀ. 

(i)  20  qnaesl.  1,  e.  8.  Vitella.  (2)  De  Consc- 
crat.  Disi,  h  et  13.  Si  nulla  existant. 


III. 


Advrrms  ordinantes  servos  et  h'qamos. 
nec  non  contro,  clericos  foeneralons  (1). 

SUMMAMUM 

Exordium.  —  1.  Nullus  episcoporum  servum 
alteri us  ad  clericatus  ofiìcium  promovere 
praesumat.  —  2.  Quicumque  ad  sacerdo- 
tium  vel  viduarum  mariti,  vel  habentes 
numerosa  coniugia  promoti  fuerint,  ab  om- 
nibus ecclesiaslicis  officiis  arceantur.  — 
3.  Usuram  non  solum  clerici  exigere  non 
debent,  sed  nec  laici  christiani.  —  A.  Cle- 
ricus  nec  suo  nec  alieno  nomine  foenus 
exerceat.  —  5.  Si  quis  sacerdotum  contra 
haec  interdicta  fecerit,  a  suo  officio  est 
submovendus. 

Leo  episcopus  urbis  Romae  nniversis  episcopis 
per  Campaniam,  Picenum,  Tusciam,  et  per  Ita- 
liae  provincias  universas  constitutis,  in  Do- 
mino salutem. 

Ut  nobis  gratulationem  facit  ecclesiarum 
status  salubri  dispositione  compositus, 
ita  non  levi  nos  moerore  contrislat  quo- 
ties  aliqua  contra  eonstituta  canonum,  et 
ecclesiasticam  disciplinam  praesumpla,  vel 
commissa  cognoscimus,  quae  si  non,  qua 
debemus,  vigilanza  resecemus,illi,  qui  nos 
speculatoresesse  voluil,  excusare  nonpos- 
sumus,  permittentes  sincerum  corpus 
Ecclesiae  (quod  ab  omni  parum  macula 
custodire  debemus)  ambientum  improba 
contagione  foedari:  cum  ipsa  sibi  mem- 
brorum  per  dissimilitudinem  compago 
non  congruat  (a). 

1.  Admiltuntur  passim  ad  ordinem 
sacrum,  quibus  nulla  natalium,  nulla 
morum  dignitas  suffragalur,  et  qui  a  do- 
minis  suis  libertatem  consequi  minime 
potuerunt,  ad  fasligium  sacerdoti!,  tanquam 
servilis  vilitas  hunc  honorem  capiat,  pro- 
vehunlur,  et  probari  Deo  posse  credilur, 
qui  domino  suo  needum  probare  se  po- 
luit  (2).  Duplex  itaque  in  hac  parte  rea- 
tus  est,  quod  et  sacrum  ministerium  talis 
consorlii  vililate  polluitur,  et  dominorum, 
quantum  ad  illicitac  usurpalionis  lemeri- 

(1)  Inter  Decrel.  card.  Carato.    (2)  Dist.  34, 
C.  /hlinilluntur.     (a)  lìzech.  e.  5  et  55. 


Ejordiuin. 


Nullus  episro- 
porum  servum 
alterius  ad  cle- 
ricatus offi- 
ciura  promo- 
vere praesu- 
mat. 
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Ad.  C.  Uhó 


Quicnmquo  ad 
aacerdolium 
vcl  viduarum 
mariti,  vel  ba- 
bentes  nume- 
rosa coniugia 
promoti  fue- 
rint,  ab  omni- 
bus ecclesia- 
sticis officiis 
arceanlur. 


tatem  pertinet,  iura  solvuntur.  Ab  bis 
ilaque  ,  fratres  carissimi,  omnes  vestrae 
provinciae  abstineant  sacerdotes,  et  non 
tantum  ab  bis,  sed  ab  aliis  etiam,  qui 
originali  aut  alicui  conditioni  obligali 
sunt,  volumus  temperari:  nisi  forte  eo- 
rum  petitio  aut  voluntas  accesserit,  qui 
aliquid  sibi  in  eos  vindicant  potestatis 
(1).  Debetenim  esse  immunis  ab  aliis, 
quidivinae  militiae  fuerit  aggregandus:  ut 
a  castris  dominicis,  quibus  nomen  eius 
adscribitur,  nullis  necessitatis  vinculis 
abstrahatur. 

2.  Qualis  vero  unicuique  constiterit 
natalium  honeslas,  et  morum,  esse  debeat 
sacri  altaris  ministerio  sociandus,  et  apo- 
stolo nos  docente  et  djvina  praeceptione 
didicimus  et  canonum  regulis,  a  quibus 
plerosque  fratrum  declinasse,  et  penitus 
deviasse  reperimus.  Nam  constat  ad  sa- 
cerdotium  pervenisse  viduarum  maritos: 
quosdam  etiam  quibus  fuerint  nume- 
rosa coniugia,  et  ad  omnem  licentiam 
vita  liberior,  ad  sacrimi  ordinem  passim 
patefaclis  adilibus  fuisse  permissos,  contra 
illam  beati  Apostoli  vocem,  qua  talibus 
exclamat  dicens  :  unius  uxoris  virum  (a). 
Et  contra  illud  antiquae  legis  praeceptum, 
quo  dicitur  et  cavetur:  sacerdos  virginem 
uxorem  accipiat,  non  viduam,  non  repu- 
diatali] (6).  Hos  ergo,  quicumque  tales 
admissi  sunt,  ab  ecclesiasticis  officiis  et 
sacerdotali  nomine,  apostolicae  sedis  au- 
ctoritate,  iubemus  arceri.  Nec  hoc  enim 
sibi  potuerunt  v'indicare,  cuius  capaces 
per  hoc,  quod  illis  obsistebal,  non  fuerunt. 
Huius  discussionis  curam  nobis  speciali- 
ter  vindicantes,  ut  si  qua  forsitan  de  his 
commissa  sunt  corrigantur,  nec  liceat  ul- 
tra commini.  Et  ne  qua  excusatio  de  igno- 
ratone nascatur,  quanquam  ignorare  nun- 
quam  licuerit  saccrdotem  quid  canonum 
regulis  fuerit  definitimi.  Haec  ergo 
ad  provincias  vestras  per  Innocentium, 
Lcgitimum  et  Segetium  fratres  et  coe- 
piscopos  nostros scripta  direximus:  ut  quae 

(1)  Ead.  dist.  e.  I.  Nullus  cpiscopornm.    (a)  1 
Tiniolh.  3.    (6)  Lovil.  21. 


male  pullulasse  noscuntur,  radicilus  evel- 
lantur  ,  et  messem  dominicam  zizania 
nulla  corrumpanl.  Ila  enim  fructum  ube- 
rem  quae  sunt  sincera,  praestabunt,  si 
ea,  quae  nalam  segetem  enecare  consueve- 
runt,  diligentius  amputenlur. 

5.  Nec  hoc  quoque  praetereundum  esse 
duximus,  quosdam  lucri  turpis  cupiditate 
captos  usurariam  exercere  pecuniam,  et 
foenore  velie  ditescere,  quod  non  dicam 
in  eos  qui  sunt  in  clericali  officio  consti- 
tuti,  sed  in  laicos  cadere,  qui  chrislianos 
se  dici  cupiunt,  condolemus,  quod  vin- 
dicari  acrius  in  eos,  qui  fuerint  confutali, 
decernimus:  ut  omnis  peccandi  opportu- 
nitas  adimatur  (1). 

4.  Illud  etiam  duximus  praemonendum, 
ut  sic  ut  non  suo,  ita  non  alieno  nomine 
aliquis  clericorum  exercere  foenus  attentel; 
indecens  enim  est  crimen  suum  commodis 
alienis  impendere.  Foenus  autem  hoc 
solum  aspicere  et  exercere  debemus  :  ut 
quod  hic  misericorditer  tribuimus,  ab  eo 
Domino,  qui  multipliciter  et  in  perpetuum 
mansura  retribuet,  recipere  valeamus  (2). 

5.  Hoc  ilaque  admonitio  nostra  de- 1 
nuntiat,  quod  si  quis  fratrum  contra  haec 
constituta  venire  tentaverit,  et  prohìbita' 
fuerit  ausus  admittere:  a  suo  se  noverit 
officio  submovendum,  nec  communionisj 
nostrae  fulurum  esse  consortem,  qui  socius 
esse  non  voluit  disciplinae.  Ne  quid  vero 
sit,  quod  praetermissum  a  nobis  forte 
credatur,  omnia  decrelalia  constituta  lam 
beatae  recordationis  Innocentii ,  quam 
omnium  praedecessorum  nostrorum,  quae 
de  ecclesiasticis  ordinibus,  et  canonum 
promulgata  sunt  disciplinis ,  ita  a  vestra 
dilectione  cuslodiri  debere  mandamus,  ut 
si  quis  in  illa  commiserit,  veniam  sibi 
deinceps  noverit  denegari  (7>).  Dat.  vi  id. 
octobris,  Maximo  iterum  et  Paterno  VV. 
GC.  coss. 

Data  die  10  octobris  anno  Dom.  443, 
pontif.  Leon,  anno  vi. 

(1)  ih  q.  h.  Nec  hoc.  (2)  Dist.  AC,  e.  Si  slcxit 
non  suo.  (5)  Dist.  19,  e.  Si  Romanorum.  $  Qui- 
bus. 


Usuram  non 
solum  clerici 
esigerò  non 
debent ,  fied 
nec  laici  chri- 
aìiani. 


Clericns  nec 
suo  nec  alieno 
nomine  foenus 
exerecat. 


Si  quis  sacer- 
dotum  contra 
haec  interdi- 
età  fecerit,  a 
suo  officio  est 
submovendus. 
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VI. 


l'pimalus  l'etri 

nicrces    oius 

fidei. 


Anastasius  Tliessalonicensis  vicarius  Apo- 
stolicae Sedis  per  Illyricumconstiluitur: 
multaque  disserunlur  de  iure  vicarii  me- 
tropolitanos  ordinandi. 

SUMMARIUM 

1.  Proomiium.  —  2.  Primatus  Petri  merces 
eius  fidei.  —  Vices  Apostolicae  Sedis  per 
lllyricum  Anastasio  committuntur.  —  3.  Bi- 
gamos,  viduarura  maritos  autrepudiatarum 
a  sacerdotio  arcendos.  —  Baptismus  biga- 
miam  non  eluit.  —  -i.  De  Apostolicae  Sedis 
vicarii  auctoritate  supra  metropolitanos. 
—  5.  Eosque  ordinandi.  —  6.  Causae  gra- 
viorcs  et  appellationes  Blyrici  Sedi  Aposto- 
licae cognoscendae  reservantur. 

Leo  episcopus  urbis  Romae  dilectissimis  fratribus 
metropolitanis  per  lllyricum  constitutis. 

1.  Omnis  admonitio  salutaris ,  quam 
Domino  credimus  aspirante  contingere, 
in  mercedem  proficit  monenlis  et  moniti: 
et  ideo  nos  hoc  libenter  arripimus,  quo- 
niam  piacere  Deo  nostro,  non  solum 
noslris,  sed  omnium  fratrum  consacer- 
dotumque  nostrorum  actibus  feslinamus. 
In  nostrani  enim  recurrit  gratiam,  si  ec- 
clesiae  sic  regantur,  ut  nullus  querimoniis 
aditus  reserelur.  Sit  itaque  dilectioni  ve- 
strae,  fratres  carissimi,  dulcis  et  iucunda 
piaeceptio ,  quam  de  sedis  apostolicae 
auctoritate,  servata  caritatis  gratia,  manare 
noscatis;  nec  vobis  aliquid  iuris  credatis 
imminui,  si  tam  praesentibus,  quam  fu— 
turis  rebus  videatis  ,  ne  illicitis  praesum- 
plionibus  reseretur  aditus,  praecaveri. 
Cautius  enim  usurpationibus,  antequam 
tententur,  obsistere,  quam  quae  usurpata 
fuerint  vindicare. 

2.  Et  quia  per  omnes  ecclesias  cura 
nostra  distenditur,  exigenle  hoc  a  nobis 
Domino,  qui  apostolicae  dignilatis  beatis- 
simo apostolo  Pelro,  primalum  fidei  suae 
remuneratone  commisit  universalem  Ec- 
clesiam  in  (andamenti  ipsius  solidi  late 
conslituens  ,  necessitateli!  sollicitudinis, 
quam  liabemus,  ctim  bis,  qui  nobis  col- 
tegli carilalc  iuncli  sunl,  sociamus.  Viccm 


ROMANCM 

itaque  nostram  fratri  et  coepiscopo  nostro 
Anastasio,  secuti  eorum  exemplum,  quo- 
rum nobis  recordatio  est  veneranda,  com- 
misimus;  et,  ut  sit  in  speculis,  ne  quid 
illicitum  a  quoquam  praesumatur,  iniun- 
ximus:  cui  in  his  quae  ad  ecclesiasticam 
perlinet  disciplinam,  ut  dilectio  vestra 
pareat,  admonemus.  Non  enim  tam  illi 
obtemperabitur,  quam  nobis,. qui  hoc  illi 
prò  nostra  sollicitudine  per  illas  provin- 
cias  cognoscimur  commisisse. 

3.  Volumus  enim  talcs  fieri  Domino 
sacerdoles,quibus  cuncta  conveniant,  quae 
sunt  ecclesiasticis  canonibus  definita:  ut 
episcopi,  presbiteri,  atque  diaconi  unius 
uxoris  viri  sint,  secundum  beati  Apostoli 
sententiam,  et  liane  secundum  legis  prae- 
cepta  virginem  acceperint,  non  viduam, 
non  repudiatam,  sicut  legis  scriptura  te- 
statur.  Nec  se  quisquam  aestimet  posse 
ad  sacerdotium  pervenire,  qui,  ante  bap- 
tismum  deficiente  quam  habebat  uxore  , 
alteram  rursum  postquam  per  gratiam 
baptismatis  est  renovatus,  acceperit:  cum 
in  bapiismale  peccata  deleantur ,  non 
uxorum  numerus  abrogetur.  Adeo  autem 
in  excusalionem  sui  hoc  obtendere  non 
poterit,  ut  eorum  se  patrem  filiorum, 
quos  ante  baptismum  susceperit,  negare 
non  possil.  Neque  enim  uxor,  quae  ex 
legis  praecepto  ducitur  ,  inter  peccata, 
quae  abluunlur  baptismate  ,  poterit  nu- 
merari. 

4.  Ad  Synodum  quicumque  fuerit  evo- 
catus  occurrat,  nec  congregationi  se  de- 
neget,  in  qua  ad  Deum  pertinentes  causas 
noverit  esse  tractandas.  Quidquid  causa- 
rum,  ut  assolet,  inter  consacerdotcs  eve- 
nerit,  eius,  cui  vicem  noslram  commi- 
simus,  examini  reservetur  :  ut  ilio  sub 
Dei  timore  praesule  omnis  ambiguilas 
finialur.  Nihil  in  eius,  aut  nostram,  conlra 
haec,  quae  consliluimus  ,  praesumatur 
iniuria.  Eius  nobis  relatione,  si  quid  ad 
nos  referendum  fuerit,  innolescal:  ila 
enim  vos  ad  illum  pertinere  volumus,  ut 
ad  vos  provinciarum  vcslrarum  perlincnt 
sacerdolcs.  Qui  ergo  iure  sibi  debito  uti 
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Vices  Aposto- 
licae Sedia  per 
Illyricuni  Ana- 
stasio commit- 
tunlur. 


lìigamos,  vi- 
duanim  inari- 
tns  aut  rt'pu- 

dtalarum  a 
sacerdotio  ar- 
cendos. 


Captismusbi- 
jfjiniiaui  uon 
eluit. 


De  Aposto- 
licae Sedis  vi- 
carii auctori- 
tate supra  me- 
tropolitanos. 
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Eosque  ordi- 
nandi. 


Causae  gra~ 
viores  et  ap- 
pullationes  11- 

lyrici    Sedi 

Aposlolicac 
cognosceadae 

reservantur. 


S.    LEO 

cupiunt,  aposlolicaé  sedis  aucloritate  con- 
cessa per  suara  conturaaciam  imrainuere 
non  nitantur. 

5.  Ut  vero  vestrae  dilectioni  provinciae 
suae  ordinatio  permittilur  sacerdotum,  ita 
fiatrem  et  coepiscopum  nostrum  Anasla- 
sium  de  ordinando  antistite  volumus  con- 
sulatis.  Cui  metropolitani  episcopi  con- 
secrationem  staluimus  reservari:  ut,  eo 
inquisitore  atque  custode,  cum  certus 
licentiae  modus  imponitur,  ecclesiasticae 
disciplinae  in  omnibus  ordo  servetur. 
Ipsum  vero,  secundum  definita  canonum , 
hoc  vestra  dilectio  nostris  epistolis  admo- 
nilum  esse  cognoscal;  ut  de  statu  ec- 
clesiarum  vestrarum  certiores  subinde  sua 
relatione  nos  faciat;  sciturus  sibi  a  nobis 
impulandum  ,  si  quid  de  his,  quae  sta- 
tu imus,  a  quoquam  fuerit  temeratum. 

6.  Si  quae  vero  causae  graviores  vel 
appellationes  emerserint,  eas  sub  ipsius 
relatione  ad  nos  mitti  debere  decrevimus: 
ut  nostra,  secundum  ecclesiasticum  morem, 
sententia  finiatur.  Haec  vero,  quae  per 
filium  meumNicolaum  presbyterum  scripta 
direximus  recurrentibus  literis  ,  ut  vos 
eadem  sciamus  accepisse,  rescribite. 

Data  pridie  idus   ianuarias  Theodosio 
XVIII  et  Albino  YV.  CC.  coss. 
Data  die  12  ianuarii,  anno  Doni.  4M, 
pontificatus  Leonis  anno  iv. 


V. 


Italiae  episcopos  certiores  reddit  Leo,  quid 
a  se  contro,  Manichaeos  aclum  sit;  hor- 
taturque  ut  eos  invesligent,  ne  populos 
corrumpant. 

SUMMARIUM 
1.  Quomodo  resipiscenles  haeretici  ab  Eccle- 
sia recipiendi  sint.  —  2.  llaereticorum  hae- 
reses  manifestandae,  ut  vitari  possint. 

Leo  episcopus,  universis  episcopis  per  Italiae 
provincias  constituti,  in  Domino  salutem. 

1 .  In  consortium  vos  noslrae  sollicilu- 
dinis,  dileclissimi  fralres,  advocamus,  ut 
Bull.  Rom.  Voi.  I.  1 


i  PP. 

vigilantia  pastorali 


haeretici  ab 
Ecclesia  reci- 
piendi fiint. 
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ne  quid  diabolicae 
fraudis  astutia  possit  nocere  commissis 
vobis  gregibus  diligentius  consulatis,  ne 
is,  qui  Domini  misericordia  revelante  per 
nostrani  curam  a  nostris  ovibus  morbus 
abiicitur,  needum  vobis  praemonitis,  et 
adhuc  quid  agatur  ignaris,  per  vestras  se 
pergat  ecclesias  et  suarum  furti m  cuni- 
culos  inveniat  latebrarum  ,  ne  quod  a 
nobis  in  urbe  extinguitur,  tenebrosis 
apud  vos  radicibus  seminetur. 

2.  Plurimo?  impietatis  Maniche  se-  ^««LT' 
quaces  et  doctores  in  urbe  investigatio  no- 
stra reperit, vigilantia  divulgavit,  auctoritas 
et  censura  coercuit.  Quos  potuimus  emen- 
dare, correximus  etutdamnarent  Manicbae- 
uir.  cumpraedicationibus  etdisciplinissuis 
publica  in  Ecclesia  professione  et  manus 
suae  subscriptione  compulimus,  et  ila  de 
voragine  impietatis  suae  confessos,  poeni- 
tenliam  concedendo.,  levavimus.  Aliquanti 
vero,  qui  ita  se  demerserant,  ut  nullum 
his  auxiliantis  posset  remedium  subvenire, 
subditi  legibus,  secundum  christianorum 
principimi  constituta,  ne  sanctum  gregem 
sua  contagione  polluerent,  per  publicos 
iudices  perpetuo  sunt  exilio  relegati.  Et 
omnia,  quae  tam  in  scripturis,  quam  in  Haereiicorum 
occultistraditionibus  suis  habent  prophana  h?erfes  ma- 

■  -j         p         niiestandae,  ut 

vel  turpia,  ut  nosset  populus  quid  rem-  ™iari  possim. 
geret  aut  vilaret,  oculis  christianae  plebis 
certa  manifestatione  probavimus,  adeo  ut 
ipse,  qui  eorum  dicebatur  episcopus ,  a 
nobis  tentus  proderet  flagiliosa  in  suis 
mysteriis,  quae  tenerent,  sicut  geslorum 
vos  series  potest  edocere.  Ad  instructio- 
nem  enim  vestram  etiam  ipsa  direximus: 
quibus  lectis,  omnia,  quae  a  nobis  de- 
prebensa  sunt,  nosse  poterilis.  Et  quia 
aliquantos  de  his,  quos  ne  absolverentur, 
arclior  reatus  involverat,  cognovimus 
aufugisse,  liane  ad  dileclionem  vesiram 
epistolam  misimus,  ut  effeeta  certiorsan- 
ctilas  vestra  sollicilius  agere  dignetur  et 
cautius,  nec  ubi  manicliscne  perversitatis 
homines  plebes  vestras  facullatem  lae- 
dendi,  et  buius  sacrilegii  possit  inverni, 
doctores.  Aliler  enim    nobis  commisso*. 
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regere  non  possumus,  nisi  hos,  qui  sunt 
perditores  et  perdili,  zelo  fidei  dominicae 
persequamur,  et  a  sanis  mentibus,  ne 
peslis  haec  latius  divulgetur,  severitate, 
qua  possumus,  abscindatnus.  Unde  hortor 
dilectionem  vestraro,  obtestor  et  moneo 
ut  qua  debetis  et  potestis  sollicitudine 
vigiletis  ad  investigandos  eos,  necubi  oc- 
cultandi  se  reperiant  facultalem.  Ut  enim 
habebit  a  Deo  ingens  remunerationis 
praemium,  qui  diligentius,  quod  ad  salu- 
tem  commissae  sibi  plebis  proficiat,  fueril 
oxequutus;  ita  ante  tribunal  Domini  de 
reatu  negligentiae  se  non  poterit  excusare, 
quicumque  plebem  suam  contra  sacrilegae 
persuasionis  auctores  noluerit  custodire. 
Data  m  kal.  feb.  Theodosio  XVI1T  et 
Albino  VV.  CC.  coss. 

Data  die  30ianuarii  anno  Doni.  4M, 
pontifìcatus  Leonis  anno  iv. 


VI. 

Nonnullas  dubitaliones  a  Tliessahnicemi 
episcopo  Apostolicae  Sedis  vicario  pro- 
positas  diluii. 
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episcopos.  —  Narratio  facli.  —  Violentia 
in  coepiscopum  adhibita.  —  2.  Melropoli- 
tanis  sua  iura  servanda.  —  3.  Quales  in 
episcopos  sint  eligendi.  —  4.  Subdiaconis 
carnale  coniugium  prohibelur.  —  5.  Epi- 
scopos cleri  et  populi  consensu  eligendus. 

—  Nullus  invitis  detur  episcopus.  —  6.  Epi- 
scoporum  electiones  ad  vicarium  Sedis 
Apostolicae  referendae.  —  Qui  diunonclif- 
ferat  eligore.  —  Metropolitani  vero  electio 
per  episcopos  de  consensu  populi  facienda 
et  a  \icario  apostolico  confirmanda.  — 
7.  Bini  conventus  per  singulos  annos  ab 
cpiscopis  celebrandi.  —  8.  Episcopus  de 
ecclesia  inecclesiam  non  Iranseat.  —  9.  In- 
vito episcopo  alienum  clericum  nemo  re- 
cipiat. — 10.  In  evocandis  episcopis  mode- 
ralio a  Thessalonicensi  antislile  servanda. 

—  41.  Conlentiones  inter  episcopos  orlae 
ad  romanum  ponlificem  referendae.  — 
Primatus  Pelri. 


Leo  episcopus  urbis  Romae  Anastasio  episcopo 
Thessalonicensi. 

1.  Quanta  fraternitati  tuaea  beatissimi 
Pelri  apostoli  auctoritate  sint  commissa, 
et  qualia  etiam  nostro  tibi  favore  sint 
eredita,  si  vera  ratione  perspiceres,  et 
iusto  examine  ponderares,  multum  pos- 
semus  de  iniunctae  tibi  solicitudinis  devo- 
tionegaudere.  Quoniam  sicut  praecessores 
mei  praecessoribus  tuis ,  ita  etiam  ego 
dilectioni  tuae,  priorum  sequutus  exem- 
plum  vices  mei  moderaminis  delegavi  : 
ut  curam,  quam  universis  ecclesis  prin- 
cipaliter  ex  divina  inslitulione  debemus, 
imitator  nostrae  mansuetudinis  effectus 
adiuvares,  etlonginquis  ab  apostolica  sede 
provinciis  praesentiam  quodam  modo  no- 
strae visilationis  impenderes;  quia  de  con- 
tinenti, opporlunoque  prospectu  promptum 
tibi  esset  agnoscere,  quid  in  quibusque 
rebus  vel  tuo  studio  componeres,  vel 
nostro  iudicio  reservares.  Nam  cum 
maiora  negotia,  et  difficiliores  causarum 
exitus  liberum  tibi  esset  sub  nostrae  sen- 
tentiae  expectatione  suspendere,  nec  ratio 
tibi,  nec  necessitas  fuit  in  id,  quod  men- 
suram  tuam  excederet  deviandi.  Abundant 
enim  apud  te  monitorimi  scripta  nostro- 
rum,  quibus  te  de  omnium  actionum 
lemperanlia  frequenter  instruximus:  ut 
commodatas  tibi  Christi  ecclesiasper  exhor- 
tationem  caritatis  ad  salubritatem  obe- 
dientiae  provocares;  quia  etsi  plerumque 
existat  inter  negligentes,  vel  desides  fra- 
tres,  quae  oporteat  maiore  auctoritate 
curari:  sic  tamen  est  adhibenda  correptio, 
ut  semper  sit  salva  dilectio.  Unde  et 
bealus  apostolus  Paulus  ad  ecclesiasticum 
regimen  Timotheum  imbuens,  dìcit  :  Se- 
niorem  ne  increpaveris,  sed  obsecra  ut 
patrem,  iuvenesut  fratres,  anus  utmatres, 
iuvenculas  ut  sorores  in  omni  castitate  (a). 
Quae  moderatio  si  quibuscumque  inferio- 
ribus  membris  ex  apostolica  inslitulione 
debetur,  quanto  magis  fratribus  et  coe- 
piscopis  nostris  sine  offensione  reddenda 
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est?  Et  licet  nonnunquam  accidant,  quae 
in  sacerdotalibus  sint  reprehendenda  per- 
sonis,  plus  tamen  erga  corrigendos  agat 
benevolentia,  quam  severitas:  plus  cohor- 
tatio,  quam  commotio;  plus  caritas,  quam 
potestas.  Sed  hi,  qui  quae  sua  sunt,  quae- 
runt,  non  quae  Iesu  Christi  (a),  facile  ab 
hac  lege  disceraunlur,  et  dum  dominari 
magis,  quam  consulere  subditis  quaerunt, 
placet  honor,  instat  superbia  ;  et  quod 
provisum  est  ad  concordiam,  tendit  ad 
noxam.  Quod  ut  necesse  habeamus  ita 
dicere,  non  de  parvo  animi  dolore  pro- 
cedit.  Me  ipsum  enim  quodam  modo  in 
culpa  sentio,cum  te  a  traditis  tibi  regulis 
immodice  deviasse  cognosco.  Qui  si  tuae 
aestimalionis  parum  diligens  eras,  meae 
saltem  famae  parcere  debueras:  ne,  quae 
tuo  tantum  facta  sunt  animo,  nostro  vi- 
derentur  gesta  iudicio.  Relegat  fraternitas 
tua  paginas  nostras ,  omniaque  ad  tuos 
missa  maiores  apostolieae  sedis  praesu- 
lum  scripta  percurrat,  et  vel  a  me,  vel  a 
praecessoribus  meis  inveniet  ordinalum, 
quod  a  te  cognovimus  esse  praesumptum. 
Narrai  facti.  Venit  namque  adnos  cum  episcopis  pro- 
vinciae  suae  frater  nosler  Atticus,  veteris 
Epiri  metropolitanus  antistes,  et  de  in- 
dignissima  afflictione,  quam  pertulit,  la- 
crymabili  actione  conquestus  est  coram 
adstantibus  diaconis  tuis,  qui  querelis 
flebilibus  nihil  contra  referendo,  ea  quae 
nobis  ingerebantur,  fide  non  carere  mon- 
strabant.  Lcgebatur  quoque  in  literis  tuis, 
quas  iidem  diaconi  delulerunt ,  quod 
frater  Atticus  Thessalonicam  venisset , 
quodque  consensum  suum  etiam  scriptu- 
rae  professione  signasset  ut  de  ilio  non 
aliud  a  nobis  intelligi  posset,  quam  pro- 
prii  arbitrii ,  et  spontaneae  devotionis 
fuisse,  quod  venerat,  quodque  chartulam 
de  obedientiae  sponsione  conscripserat , 
in  cuius  tamen  chartulae  mentione  si- 
gnum  prodebatur  iniuriae.  Non  enim  ne- 
cessarium  fuerat ,  ut  obligaretur  scripto , 
qui  obedientiam  suam  ipso  iam  volunlarii 
adventus  probabat  officio.  Unde  deplora- 
(«)  Philipp.  2. 
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tionibus  supradictis  liaec  verba  epistolae   violerà  in 
tuae  testimonium  praebuerunt,  et  per  hoc,  ^XS""1 
quod  non  est  tacitum,  nudatum  est  illud, 
quod  silentio  fuerat  adopertum,  adhibitam 
scilicet  Illyrici  praefecturam,  et  sublimis- 
simam  inter  mundanos  apices  poteslatem 
in  exhibitionem  insontis  antistitis   incila- 
tam,  ut  missa  exequutione  terribili,  quae 
omnia   sibi   officia   publica   ad    effectum 
praeceptionis  adiungeret,  a  sacris  Eccle- 
siae   adytis   nullo  vel    falso   insimulatus 
crimine  extraheretur  sacerdos;  cui  non  ob 
molestiam  aegritudinis,  non  ob  saevitiam 
hyemis  darentur  induciae,  sed  iter  aspe- 
rum  et  periculis  plenum  per  invias   ni- 
ves  agere  cogeretur.  Quod  tanti  laboris, 
tantique  discriminis  fuit ,  ut  ex  his  ,  qui 
episcopum  comitati  sunt ,   quidam   defe- 
cisse   dicantur.    Multum    stupeo  ,   frater 
carissime,  sed  et  plurimum  doleo,  quod 
in  eum  ,  de  quo  nihil  amplius  iudicaveras 
quam  quod  evocatus  adesse  differret ,  et 
excusationem  infirmitatis  obtenderet,  tam 
atrociter  et  tam  vehementer  potueris  com- 
moveri  ;  praesertim  cum  elsi  tale  aliquid 
mereretur,  expectandum  libi  fuerat,  quid 
ad  tua  consulta   rescribereraus  (  1  ).  Sed 
ut  video  bene  de  moribus  meis  existimasti, 
et  quam  civilia  prò  conservanda  sacerdo- 
tali concordia  responsurus  essem,   veris- 
sime praevidisti:  et  ideo  motus  tuos  exe- 
qui  sine  dilatione    properasti:    ne ,   cum 
moderationis    nostrae    aliud   disponentia 
scripta  sumpsisses,  faciendi  id,  quod  fac- 
tum est  licentiam  non  haberes.  An  forte 
aliquod  tibi  facinus  fratris  innotuerat,  et 
metropolilanum  episcopum  novi  apud  te 
criminis  pondus  urgebat  ?  At  hoc  quidem 
alienum  ab   ilio   esse  etiam  tu   nihil    ei 
obiicendo  confirmas  :   sed   etiam   siquid 
grave,  intolerandumque  gessisset,  nostra 
erat  expectanda  censura  :  ut   nihil  prius 
ipse  decerneres  ,  quam  quid   nobis  pia- 
cerei ,    agnosceres.    Vices    enim     nos- 
tras   ita    tuae  credidimus    cantali  ,    ut 
in    partem    sis    vocatus    sollicitudinis  , 
non   in    plenitudinem    poleslatis.    Unde 
(t)  5  q.  e.  Multimi  slupeo. 
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nos  ea  quae  a  te  pie 
sunt  curata  ,  laetificanl  ;  ita  nimium  ea  , 
quae  perperam  sunt  gesta  ,  contristant. 
Et  Decesse  est  post  multarum  expe- 
rimenla  causarum  solicitius  prospici  , 
et  diligentius  praecaveri,  quatenus  per 
spiritum  caritatis  et  pacis  omnis  materia 
scandalorum  de  Ecclesiis  Domini ,  quas 
Ubi  commendavimus,  auferatur  :  premi- 
nente quidem  in  iilis  provinciis  episco- 
patus  lui  fastigio ,  sed  amputato  totius 
usurpationis  excessu. 

2.  Igilur  secundum  sanctorum  Patrum 
canones ,  spiritu  Dei  conditos  ,  et  totius 
mundi  reverentia  consecratos  ,  metropoli- 
tanos  singularum  provinciarum  episcopos 
quibus  ex  delegatione  nostra  fraternitatis 
tuaecura  praetenditur,  ius  traditae  sibi  an- 
«tiquitus  dignitatis  intemeralum  habere 
decernimus  :  ita  ut  a  regulis  praestitutis 
nulla  aut  negligenlia  aut  praesumptione 
discedant  (1). 

3.  In  civitatibus,  quartini  rectores  obie- 
rint,  de  substiluendis  episcopis  haec  forma 
servetur:  ut  is,  qui  ordinandus  est,  etiam 
si  bonae  vitae  testimonio  fulciatur  ,  non 
laicus ,  non  neophytus  ,  nec  secundae 
coniugis  sit  maritus,  aut  qui  vel  unam 
quidem  habeat,  vel  habuerit,  sed  nec  qui 
sibi  viduam  copularit.  Sacerdotum  enim 
tam  excellens  est  eleclio ,  ut  haec,  quae 
in  aliis  Ecclesiae  membris  non  vocantur  ad 
culparc,  in  illis  tamen  habeantur  illicita (2). 

4.  Nam  cum  extra  clericorum  ordinem 
conslitutis  nupliarum  societati  et  procre- 
ationi  filiorum  studere  sit  liberum  ,    ad 
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quisquam  idoneus  existimetur ,  qui  se  a 
voluptate  uxoria  needum  fraenasse  dete- 
gitur  ? 

5.  Cum  ergo  de  summi  sacerdotis 
eleclione  tractabitur.  ille  omnibus  prae- 
ponatur,  quem  cleri,  plebisque  consensus 
concorditer  postularit,  ita  ut  si  in  aliam 
forte  personam  parti um  se  vota  di viserint, 
metropolitani  iudicio  is  alteri  praeferatur, 
qui  maioribus  et  studiis  iuvatur  et  me- 
ntis ,  tantum  ut  nullus  invitis  et  non 
petenlibus  ordinetur  ,  ne  plebs  in  vita 
episcopum  non  optatum  ,  aut  contemnat, 
aut  oderit,  et  fiat  minus  religiosa,  quam 
convenit ,  cui  non  licuerit  habere,  quem 
voluit  (1). 

6.  De  persona  autem  consecrandi  epi- 
scopi ,  et  de  cleri  ,  plebisque  consensu 
metropolitanus  episcopus  ad  fraternitatem 
tuam  referat,  quodque  in  provincia  bene 
placuit  scire  te  faciat ,  ut  ordinationem 
rite  celebrandam  tua  quoque  firmet  au- 
ctoritas  (2).  Quae  rectis  dispositionibus 
nihil  morae  aut  difficultatis  debebit  af- 
ferro, ne  gregibus  Domini  diu  desit  cura 
pastorum.  Metropolitano  vero  defuncto , 
cum  in  locum  eius  alius  fuerit  subro- 
gandus ,  provinciales  episcopi  ad  civita- 
tem  metropolilanam  convenire  debebunt, 
ut  omnium  clericorum,  atque  omnium 
civium  volunlate  discussa,  ex  presbyte- 
ris  eiusdem  ecclesiae ,  vel  ex  diaconibus 
optimus  eligatur,  de  cuius  nomine  ad  tuam 
notitiam  provinciales  referant  episcopi  , 
impleturi  vota  poscentium ,  si  quod  ipsis 
placuit,  tibi  quoque  placuisse  cognoverint. 


exhibendam  tamen  perfectae  continentiae  j  Sicut  enim  iustas  electiones  nullis   dita 
puritatem  ,   nec    subdiaconibus    quidem    tionibus  volumus  fatigari ,  ita  niln 


connubium  carnale  conceditur,  ut  et  qui 
habent ,  sint  tamquam  non  habentes,  et 
qui  non  habent ,  permaneant  singulares 


per- 
mittimus  te  ignorante  praesumi  (3). 

7.  De  conciliis  autem  episcopalibus 
non  aliud  indicimus,  quam  sancii  Patres 
(a).  Quod  si  in  hoc  ordine,  qui  quartus  salubriter  ordinarunt,  ut  scilicet  bini  con- 
a  capite  est,  dignum  est  custoditi;  quanto  !  ventus  per  annos  singulos  habeanlur,  in 
magis  in  primo,  aut  secundo,  vel  lerlio  '  quibus  de  omnibus  querelis,  quae  iìiter 
servandum  est,  ne  aut  levitico,  aut  pres-  !  diversos  Ecclesiae  ordines  nasci  adsolent, 
byterali  honore,  aut  episcopali  excellentia    iudicetur.  At  si   forte   inter    ipsos ,  qui 

(i)  2S  q.  2  e.  Igilur  secundum.    (2)  Disi.  25.  !      fi)  Disi.  63,  e.  Si.    (2)  Disi.  68,  e.  De  persona. 
e.  Omnium  sacerdotum.    (a)  I  Cornili).  7.  I  (3)  Dist.  63,  e.  Metropolitano.  Ilem.  dist.  77,c.  1- 
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praesunt,  de  maioribus  (  quod  absit  )  pec- 
catis  causa  nascatur,  quae  provinciali  ne- 
queat  examine  definiri  ,  fraternitatem 
tuam  de  totius  negotii  qualitate  metro- 
politanus  curabit  instruere ,  et  si  coram 
positis  partibus  nec  tuo  fuerit  res  sopita 
iudicio,  ad  nostrani  cognitionem  quid- 
quid  illud  est,  transferatur  (1). 

8.  Si  quis  episcopus  raediocritate  ci- 
vitatis  suae  despecla  administrationem 
loci  celebrioris  ambierit,  et  ad  maiorem  se 
plebem  quacumque  occasione  transtulerit, 
non  solum  a  cathedra  quidem  pellatur 
aliena,  sed  carebit  et  propria,  ut  nec  il- 
lis  praesideat ,  quos  per  avaritiam  con- 
cupivit ,  nec  illis  ,  quos  per  snperbiam 
sprevit.  Suis  igitur  terminis  contentus 
sii  quisque,  nec  supra  mensuram  iuris 
suis  affectet  augeri  (2). 

9.  Alienum  clericum  invito  episcopo 
ipsius  nemo  suscipiat,  nemo  solicitet  , 
nisi  forte  ex  placito  caritatis  id  inter  dan- 
tem,  accipientemque  conveniat.  Nam  gra- 
vis  iniuriae  reus  est ,  qui  de  fratris  ec- 
clesia id ,  quod  est  utilius  aut  pretiosius 
audet  vel  allicere  ,  vel  tenere.  Itaque 
si  intra  provinciam  res  agatur,  transfugam 
clericum  ad  ecclesiam  suam  metropoli- 
tanus  redire  compellet.  Si  autem  longius 
praecessit,  tui  praecepli  auctorilate  revo- 
cabitur,  ut  nec  cupiditati ,  nec  ambitioni 
occasio  relinquatur  (3). 

10.  In  evocandis  autem  a  te  episco- 
pis moderatissimum  te  esse  volumus,  ne 
per  maioris  diligentiae  speciem  fraternis 
videaris  gloriari  iniuriis.  Unde  si  causa 
aliqua  maior  extiterit,  ob  quam  necessa- 
rium  sit  fraternum  advocare  conventum, 
binos  de  singulis  provinciis  episcopos 
quos  metropolitani  crediderint  esse  mit- 
tendos,  ad  fraternitatem  tuam  venire  suf- 
ficiat  ;  ita  ut  a  praestituto  tempore  non 
ultra  xv  dies  quo  convenerit  retardentur. 

di.  Si  autem  in  eo  ,  quod  cum  fra- 
tribus  tractandum,  defìniendumve  credi- 
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deris,  diversa  eorum  fuerit  a  tua  voluntate 
seutentia,   ad  nos  omnia  sub   gestorum 
tcslificatione  referantur,   ut  remotis  am- 
biguitatibus ,    quod   Deo   placeat   decer- 
natur.  Ad  hunc  enim  finem   omnem  af- 
fectum  nostrum,  curamque  dirigimus,  ut 
quod  ad  unitatem  concordiae,  et  quod  ad 
custodiam  pertinet  disciplinae,  nulla  dis- 
sensione violetur,  nulla  desidia  negligatur. 
Et  te  igitur,  frater  carissime,  et  eos  fra- 
tres  nostros,  qui  de  tuisoffenduntur  exces- 
sibus,  cum  tamen  non  similis  sit  omnium 
materia  querealrurn,  hortor  et  moneo,  ut 
quae  pie  sunt  ordinata,  salubriterque  dis- 
posila ,    nulla    concerlatione  turbentur  : 
nemo  quod  suum  est,  quaerat,  sed  quod 
alterius,  sicut  ait  Apostolus  (a):  Unusquis- 
que  vestrum  proximo  suo  placeat  in  bono 
ad  aedificationem  (6).  Non  enim  polerit  uni- 
tatis  nostrae  firma  esse  compago,  nisi  nos 
ad    inseparabilem    soliditatem    vinculum 
caritatis  adslrinxerit  :   quia  sicut  in  uno 
corpore  multa  membra  habemus  ,  omnia 
autem  membra  non  eumdem  actum  habent; 
ita  multi  unum  corpus  sumus  in  Christo, 
singuli  autem  alter   alterius  membra  (e). 
Connexio  totius  corporis  unam  sanitatem, 
unam  pulchritudinem  facit.  Et  baec  qui- 
dem connexio  totius  corporis  unanimila- 
tem  requirit,  sed  praecipue  exigit  concor- 
diam  sacerdotum  ;  quibus  ,    etsi  dignitas 
non  sit  communis,  est  tamen  ordo  gene- 
ralis.  Quoniam  et  inter  beatissimos  apo- 
stolos  in  similitudine  honoris  fuit   quae- 
dam  discretio  poteslatis,  et  cum  omnium 
par  esset  electio  ,  uni  lamen  datum  est , 
ut  caeteris  praemineret.   De   qua  forma, 
episcoporum   quoque  est  orta  distinetio., 
et   magna  dispositione  provisum  est,  ne 
omnes  sibi  omnia  vindicarent,  sed  essent 
in  singulis  provinciis    singuli  ,    quorum 
inter  fralres  liaberelur  prima  sententia,  et 
rursum  quidam  in  maioribus  urbibus  con- 
stitiili  solicitudinem  susciperenl  amplio- 
rum,  per  quos  ad  unam  Petri  sedem  uni- 
versaiis  Ecclesiae  cura  confinerei ,  et  nih.il 
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usquam  a  suo  capite  dissideret  (a).  Qui 
ergo  scit,  se  quibusdam  praepositum,  non 
moleste  ferat  aliquem  sibi  esse  praelatum, 
sed  obedientiam,  quam  sibi  exigit,  etiam 
ipse  dependat  ;  et  sicut  non  vult  gravis 
oneris  sarcinam  ferre,  ita  non  audeat  aliis 
importabile  pondus  imponere.  Discipuli 
enim  sumus  humilis  et  mitis  niagistri 
dicentis:  Discite  a  me ,  quia  mitis  sum 
et  humilis  corde;  et  invenietis  requiem 
animabus  vestris  :  iugum  enim  meum 
suave  est ,  et  onus  meum  leve  (6).  Quod 
quomodo  experiemur,  nisi  et  illud  in  ob- 
servantiam  veniat  quod  idem  Dominus  ait: 
Qui  maior  est  vestrum,erit  minister  vester; 
qui  autem  se  exaltat,  humiliabitur;  et  qui 
se  humiliat,  exaltabitur? 


VII. 


Refutatio  haeresum  Priscillianistarum 
SUMMARIUM 

Prooemium.  —  Priscillianus  omnes  haereses 
renovavit.  —  Fatalis  necessitas  ab  eo  in- 
ducta.  —  Mala  ex  huiusmodi  haeresi  pro- 
venientia.  —  Haeretici  post  Ecclesiae  iudi- 
cium  a  principibus  plectuntur.  —  Per  sa- 
cerdotes  haeresum  falsitas  opprimenda.  — 
1.  Priscillianistae  sanctam  Trinitatem  non 
personis,  sed  tantum  nominibus  distin- 
guunt.  —  Sabelliani  dogmatis ,  et  Patri- 
passianorum  aemuli.  —  2.  Adversus  id, 
quod  dicunt,  quasdam  virtutes  ex  Deo  pro- 
cessisse,  quas  ab  aeterno  non  habuerit.  — 
Priscillian.  Arianorum  suffragantur  errori. 

—  3.  Adversus  id,  quod  dicunt  ideo  Uni- 
genitum  dici  Christum,  quia  solus  de  Vir- 
gine  natus.  Hoc  Pauli  Samosateni  et  Pilo- 
tini virus.  — 4.  De  natali  Domini,  quod  in 
eo  Priscillianistae  ieiunia  celebrent.  —  Cor- 
doni, Marcioni  et  Manicliaeis   concordane 

—  5.  Adversus  id,  quod  aiunt  animam  ho- 
minis  ex  divina  esse  substantia.  —  Dei 
summa  perfectio,  hominis  vero  indigenza. 

—  6.  Contra  id,  quod  aiunt,  diabolum  ex 
se,  vel  ex  chao  esse,  et  propriam  habere 
naturam.  —  Omnium  creaturarum  substan- 
tia bona  est:  mali  nulla  natura.  —  7.  Con- 
tra illud  quod  nuptias  et  procreationes  fi- 
liorum  adstruantesse  peccatum.  —  8.  Con- 
tra id,  quod  corpora  humana  diaboli  dicunt 

(«)  Matth.  23,  li,  20.  (0)  Marc.  10.  Lue.  22,  l'i. 


esse   figmenta  ,   et  a  daemonibus  in  utero 
formari.  —  9.  Contra  id,  quod  filios  repro- 
missionis  ex   Spiritu    Sancto  dicunt  esse 
conceptos.  —  10.  Contra  id,  quod  aninias 
in  coelestibus  peccare  dicunt  et  secundum 
qualitatem  peccati  in  hoc  mundo  accipere 
sortenti   vel  bonam  vel<malam.  —  Anime 
simul  et  creatur  et  infunditur.  —  Renato- 
rum  in  baplismate  nulla  discretio.  —  Ec- 
clesia  nihil   de  hoc  mundo  metuit,  nihil 
concupiscit.  —  11.  Contra  id,  aquod  fatali- 
bus  stellis  dicunt  animas  hominum  obli- 
gatas.  —  12.  Contra  id,  quod  sub  aliis  po- 
testatibus  partesanimae,  sub  aliis  corporis 
membra  subiiciunt.  —  13.  Contra  id,  quod 
Scripturarum    scientiam    subverlunt.    — 
I-i.  Contra  id,  quod  duodecim  signa,  quae 
mathematici   observant,  per  corpus  omne 
distinguunt.  —  15.  De  apocryphjs  eorum- 
dem  Priscillianorum  scripturis.  —  Haere- 
tici Scripturas  corrumpunt.  —  Apocryphi 
libri   non  solum  interdicendi ,  sed  etiam 
igne  cremandi.  —  16.  De  libris  Dictinii.  — 
Dictinius  episcopus  ab  haeresi  conversus. 

—  Priscillianistae  a  Manichaeis  non  di- 
screti. —  Concilium  romanum  contra  Ma- 
nichaeos  in  Hispaniam  transmissum.  — 
De  episcopis  gregi  suo  non  vigilantibus 
quid  existimandum.  —  17.  An  caro  Chri- 
sti  requieverit  in  sepulchro.  —  Manichaei 
et  Priscillianistae  Christi  incarnationis, 
mortis  etresurrectionis  auferunt  veritatem. 

—  A  communione  separandi  episcopi  qui 
Priscilliani  sectam  in  omnibus  capitibus 
non  damnant.  —  Repetuntur  summarie 
praedicti  Priscilliani  errores.  —  Indictio 
generalis  Synodi  per  Hispaniam. 

Leo  episcopus,  Turibio  episcopo  salutoni. 

Quam  laudabiliter  prò  catholicae  fidei 
ventate  movearis,  et  quam  solicite  domi- 
nico  gregi  devotionem  oflicii  pastoralis 
impendas  ,  tradita  nobis  per  diaconum 
tuurn  fraternitalis  tuae  scripta  demon- 
strant  :  quibus  notitiae  nostrae  insinuare 
curasti ,  qualis  in  regionibus  vestris  de 
antiquis  pestilentiae  reliquiis  errorum 
morbus  exarserit.  Nam ,  et  epistolae  , 
sermo  ,  et  commonitorii  series ,  et  libelli 
tui  lexlus  demonstrant  Priscillianistarum 
foetidissimam  apud  vos  recaluisse  sen- 
tinam.  Nihil  est  enim  sordium  in  quo- 
rumcnmque  sensibus  impiorum,  quod  in 
hoc  dogmate  non  confluxerit:  quoniam 
de  omnium  terrenarum   opinionum  luto 
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multiplicem  sibi  faecem  commiscuerunt , 
ut  soli  totum  biberent ,  quicquid  alii  ex 
parte   gustassent.  Denique  si    universae 
liaereses,  quae   ante  Priscilliani   tempus 
exortae  sunt  diligenlius  retractentur,  nul- 
lus  pene    invenitur   error  ,  de  quo  non 
traxerit  impietas  ista  contagium:  quae  non 
contenta   eorum    recipere  falsitates ,  qui 
ab  Evangelio  Chrisli  sub  Cbristi  nomine 
deviarunt,  tenebris  etiam  paganitatis  im- 
mersit,  ut  per  magicarum  artium  profana 
secreta,  et  mathematicorum  vana  menda- 
cia, religionis  fidem,  morumque  rationem 
in  potestate  daemonum,  et  in  effectu  sy- 
derum  collocarent.  Quod  si  et  credi  liceat 
et  doceri,  nec  virtutibus  praemium  ,  nec 
vitiis  poena  debetur,  omniaque  non  solum 
bumanarum  legum  ,  sed  etiam  divinarum 
constitutionum    decreta   solventur  :    quia 
neque  de  bonis,  neque  de  malis  actibus 
ullum  poterit  esse  iudicium,  si  in  utram- 
que  partem  fatalis  necessitasmotum  mentis 
impellit:  et  quicquid  ab  hominibus  agitur, 
non  esthominum,  sed  astrorum.  Ad  liane 
insaniam  perlinet    prodigiosa   illa   totius 
humani  corporis  per  duodecim  coeli  signa 
distinclio,  ut  diversis   partibus   diversae 
praesideant  potestates,  et  creatura,  quam 
Deus  ad   imaginem  suam   fecit   (a) .    in 
tanta  sit  obligatione  syderum  ,  in  quanta 
est  connexione  membrorum  (  6  ).  Merito 
patres  nostri ,   sub   quorum   temporibus 
haeresis  baec  nefanda  prorupi t,  per  totum 
mundum  instanter  egere  ut  impius  furor 
ab  universa  Ecclesia   pelleretur  :  quando 
etiam  mundi  principes  ita  liane  sacrilegam 
amentiam  detestati  sunt,  ut  auctorem  eius 
ac  plerosque  discipulos  legum  publicarum 
ense  postcrnerent.  Videbant  enim  omnem 
curam  honestatis  auferri,  omnem  coniu- 
giorum  copulam  solvi,  simulque  divinum 
ius  humanumque  subverti,  si  huiusmodi 
HaereUci  post  hominibus  usquam   vivere  cum  tali  pro- 
fessione licuisset.  Et  profuit  diu  isla   di- 
slrictio  ccclesiasticae  lenitati ,  quae    etsi 
sacerdotali  contenta  iudicio,  cruentas  re- 
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principum  constitutionibusadiuvatur; dum 
spirituale  nonnunquam  recurrunt  reme- 
dium ,  qui  timent    corporale  supplicium. 
Ex  quo  aulem  multas  provincias  hostilis 
occupavit  irruptio,  et  executionem  legum 
tempestates  interdixere  bellorum,  ex  quo 
inter  sacerdoles  Dei  difficiles  commeatus 
et  rari  coeperunt  esse  conventus;  invenit 
ob  publicam  perturbationem  secreta  per- 
fidia libertatem,  et  ad  multarum  mentium 
subversionem  his  malis  est  incitata,  qui- 
bus  debuit  esse  correda.  Quae  vero  illic 
aut  quanta    pars  plebium  a  contagione 
pestis  huius  aliena  est ,  ubi  (sicut  caritas 
tua  indicat)  lelhali  morbo  etiam  quorundam 
sacerdotum  corda  corrupta  sunt ,  et  per 
quos  opprimenda  falsitas ,  et  defendenda 
veritas  credebatur,  per  ipsos  doctrinae  Pri- 
scilliani Evangelium  subditur  Chrisli ,  ut 
ad  profanos  sensus  pietate  sanctorum  vo- 
luminum  depravata,  sub  nominibus  pro- 
phetarum  et  apostolorum   non  hoc  prae- 
dicelur  ,    quod  Spiritus  Sanctus  dpeuit , 
sed  quod  diaboli  minister  inseruit  ?  Quia 
ergo  dilectio  tua  fideli    quantum  potuit 
diligcntia  damnatas  olim  opiniones  decem 
et  septem  capilulis  comprehendit:  nos  quo- 
que strictim  omnia  retractemus,  ne  aliquid 
harum  blasphemiarum  aut  tollerabile  vi- 
deatur  aut  dubium. 

\ .  Primo  itaque  capitulo  demonstratur, 
quam  impie  sentiant  de  Trinitate  divina, 
qui  et  Patris,  et  Filii,  et  Spiritus  Sancii 
unam  atque  eandem  asserunt  esse  perso-  D1.inibu9  'i> 
nam,  tanquam  idem  Deus,  nunc Pater,  nunc  stl"smnt- 
Filius,  nunc  Spiritus  Sanctus  nominetur  : 
nec  alius  sit,  qui  genuit;  alius  qui  genitus 
est;alius  qui  de  utroque  processit:  sedsin- 
gularis  unitas  in  Iribus  quidem  vocabulis, 
sed  non  tribussitaccipiendapersonis.Quod  dogm^til^M 
blasphemiae  genus  de  Sabellii   opinione  v*i"t***ì*oo- 

v      •       i.  rn       .       rum  aemuli. 

sumpserunt,  cuius  discipuh  etiam  Patri— 
passiani  merito  nuncupantur:  quia  si  ipse 
est  Filius  qui  et  Pater,  crux  Filii  Patris 
est  passio;  et  quicquid  in  forma  servi  Fi- 
lius Patri  obediendo  suslinuit ,  lolum  in 
se  Pater  ipse  suscepil.   Quod  calholicae 
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fidei  sine  ambiguilate  contrarium  est,  quae 
Trinitatem  unilatis  sic  homousión  contìte- 
tur,  ut  Patrem,el  Filium,  et  Spiritum 
Sanctum  sine  confusione  indivisos,  sine 
tempore  sempilernos,  sine  differentia  cre- 
dat  aequales  :  quia  unitatem  in  Trinitate 
non  ex  eadem  persona  ,  sed  eadem  im- 
plet  essentia. 

2.  In  secundo  capitulo  ostenditur  ine- 
ptum  vanumque  commentum  de  proces- 
sionibus  quarundam  virtulum  ex  Deo , 
quas  habere  coeperit,  et  quas  essentia  sua 
ipse  praecesserit;  in  qua  Arianorum  quo- 
que suffragantur  errori,  dicentium,  quod 
pater  prior  fìlio  sii,  quia  fuerit  aliquando 
sine  fìlio ,  et  lune  pater  esse  coeperit, 
quando  filium  genuerit.  Sed  sicut  illos 
catholica  Ecclesia  detestatur,  ita  et  istos 
qui  putanl  unquam  Deo  id,  quod  eiusdem 
est  essentiae ,  defuisse.  Quem  sicut  mu- 
tabilem  ,  ita  et  proficientem  dicere  nefas 
est.  Quam  enim  mutatur  quod  minuitur, 
tam  mutatur  etiam  quod  augetur. 

3.  Tertii  vero  capiluli  sermo  designai, 
quod  iidem  impii  asserant  ideo  Unigeni- 
lum  dici  filium  Dei,  quia  solus  sit  natus 
ex  Virgine.  Quod  utique  non  auderent 
dicere,  nisi  Pauli  Samosaleni  et  Pilotini 
virus  hausissent:  qui  dixerunt  Dominum 
nostrum  lesum  Christum  antequam  nasce- 
retur  ex  Virgine  Maria  ,  non  fuisse.  Si 
autem  isti  aliud  de  suo  sensu  intelli"i 
volunt,  neque  principium  de  Matre  dant 
Christo,  asserant  necesse  est,  non  unum 
esse  filium  Dei,  sed  alios  quoque  ex  sum- 
mo  Patre  progenitos,  quorum  hic  unus 
sit  natus  ex  foemina,  et  hic  ob  hoc  ap- 
pelletur  Unigenitus,  quia  hanc  nascendi 
conditionem  alius  fìliorum  Dei  nenio  su- 
sceperit.  Quaqua  versum  igilur  se  contu- 
lerint,  in  magnac  lendunt  impielalis  abru- 
plum,  si  Christum  Dominum  vel  ex  malie 
volunt  habere  principium  ,  vel  palris  Dei 
uuigenitum  diflitenlur:  cum  et  de  maire 
is  natus  sit,  qui  erat  Deus  Verbum ,  et 
de  Patre  nemo  sii  genilus  praeler  Ver- 
bum. 

4.  Quarto  aulcni  capitulo  comincili!', 


quod  nalalera  Christi  ,  quem  secundum 
susceptionem  veri  hominis  catholica  Ec- 
clesia veneratur,  quia  Verbum  caro  fac- 
tum est,  et  habitavit  in  nobis  (a),  non 
vere  isti  honorem,  sed  honorare  se  simu- 
lent,  ieiunantes  eodem  die  sicut  et  die 
dominico,qui  est  dies  resurrectionis  Chri- 
sti (1).  Quod  utique  ideo  faciunl,  quia 
Christum  Dominum  in  vera  hominis  natura 
natum  esse  non  credunt,  sed  per  quam- 
dam  illusionem  ostentata  videri  volunt , 
quae  vera  non  fuerint,  sequentes  dogma 
Cerdonis  alque  Marcionis  ,  et  cognatis 
suis  manichaeis  per  omnia  concordanles. 
Qui  sicut  in  nostro  examine  detecti  atque 
convicti  sunt  ,  dominicum  diem  ,  quem 
nobis  Salvaloris  nostri  resurrectio  con- 
secravit,  exigunt  in  moerore  ieiunii,  So- 
lis  (ut  proditum  est)  reverentiae  ,  hanc 
conlinenliam  devovenies  ,  ut  per  omnia 
sint  a  noslrae  fidei  unitate  discordes,  et 
dies,  qui  a  nobis  in  laetitia  habetur,  ab 
illis  in  allliclione  ducalur.  Unde  dignum 
est,  ut  inimici  crucis  Christi  et  resur- 
rectionis, talem  excipiant  sententiam,  qua- 
lem  clegerunt  doctrinam. 

5.  Quinlo  capitulo  refertur,  quod  ani- 
mam  hominis  divinae  asserant  esse  sub- 
stanliae  ,  nec  a  naluia  Creatoris  sui  , 
conditionis  nostrae  distare  naturam.  Quam 
impietalem  ex  philosophorum  quorundam 
et  manichaeorum  opinione  manantem  ca- 
iholica  fides  damnal:  sciens  nullam  tam 
sublimem,  tamque  praecipuam  esse  fac- 
luram  ,  cui  Deus  ipse  natura  sit.  Quod 
enim  de  ipso  est  ,  idem  est  quod  ipse. 
Nec  id  aliud  est,  quam  Filius  et  Spirilus 
Sanclus.  Praeler  hanc  autem  summae 
Trinitalis  unam  consubslantialem  et  sem- 
piternam  alque  incommutabilem  deitatem 
nihil  omnium  creaturarum  est,  quod  non 
in  exordio  suo  ex  nihilo  crealum  sit. 
Non  autem  quicquid  inter  crealuras  emi- 
net,  Deus  csl,  nec  si  quid  magnum  e:  t 
atque    mirabile  ,    hoc    est  quod  ille  qui 

(1)  S.  Leo.  serm.  2  in  Nat.  Dom.  cap.  8,  et 
sorm.  7,  e.  5,  h,  5,  6.  Itera  de  Epipli.  Stìrm.  '», 
in  (ine  e.  h.     (<i)  loaa.  1. 
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Dei  su:nma 
perrectio,  ho- 
minis  vero  in- 
digenza. 


Contro  id, 
quod  aiunt, 
diabolura  ex 
se,vel  exchao 
esse,  el.  pro- 
priam  haberc 
naluram. 


Omnium  crea- 
turarum  sub- 
slanlia  bona 
est:  mali  nulla 
natura. 


Conlra  illnd 
quod  nuptias 
et  procrratio- 


facit  mirabilia  magna  solus  (a).  Nemo 
hominum  veritas,  nemo  sapientia,  nemo 
iustitia  est  ;  sed  multi  parlicipes  sunt 
veritatis  et  sapientiae  atque  iustitiae.  So- 
lus autem  Deus  nullius  participationis 
indigus  est.  De  quo  quicquid  digne  ut- 
cunque  sentitur ,  non  qualitas  est ,  sed 
essentia.  Incommutabili  enim  nihil  ac- 
cedit,  nihil  deperii:  quia  esse  illi ,  quod 
est  sempiternum,  semper  est  proprium. 
Unde  in  se  manens  innovat  omnia  ,  et 
nihil  accipit  quod  ipse  non  dedit.  Ni- 
mium  igitur  superbi ,  nimiumqne  sunt 
caeci,  qui  cum  dicant  humanam  anirnam 
divinae  esse  substantiae,  non  intelligunt 
nihil  se  aliud  dicere,  quam  Deum  esse 
mutabilem,  et  ipsum  perpeti,  quicquid 
potest  nalurae  eius  inferri. 

6.  Sexta  adnotatio  indicat  eos  dicere 
quod  diabolus  nunquam  fuerit  bonus  , 
nec  natura  eius  opitìcium  Dei  sit ,  sed 
eum  ex  chao  et  tenebris  emersisse:  quia 
scilicet  nullum  sui  habeat  auctorem,  sed 
omnis  mali  ipse  sit  principium  atque 
substantia:  cum  fides  vera,  quae  est  ca- 
tholica,  omnium  creaturarum  sive  spi- 
rhualium,  sive  corporalium  bonam  con- 
fiteatur  substantiam,  et  mali  nullam  esse 
naturam:  quia  Deus  qui  universitatis  est 
conditor  ,  nihil  non  bonum  fecit.  Unde, 
et  diabolus  bonus  esset,  si  in  eo,  quod 
factus  est,  permanerei.  Sed  quia  naturali 
excellentia  male  usus  est,  et  in  veritate 
non  stelit  ,  non  in  contrariane  transiit 
subslantiam  ,  sed  a  summo  bono ,  cui 
debuit  adhaerere,  descivit  (6):  sicut  ipsi 
qui  talia  asserunt,  a  veris  in  falsa  pro- 
ruunt ,  et  naturam  in  eo  arguunt  ,  in 
quo  sponte  delinquunt  ac  prò  sua  volun- 
taria  perversitate  damnantur.  Quod  uli- 
que  in  ipsis  malum  erit,  et  ipsum  ma- 
lum  non  erit  substantia,  sed  poena  sub- 
stantiae. 

7.  Septimo  loco  sequitur,  quod  nuptias 
damnant,  et  procreationem  nascentium 
perhorrescunt:  in  quo  (sicut  pene  in  om 

(o)  Psalm.  71,  55.    (6)  Ioan.  8. 
Bull.  Rom.   Voi.  I.  8 


nibus)  cum  Manichaeorum  profanitate  con- 
cordarli, ideo  (sicut  ipsorum  mores  pro- 
bant)  coniugalem  copulam  detestantes , 
quia  non  est  illic  libertas  turpitudinis,  ubi 
et  pudor  matrimoni  servalur  ,  et  spes 
sobolis. 

8.  Octavum  ipsorum  est ,  plasmatio- 
nem  humanorum  corporum  diaboli  dicere 
esse  figmentum,  et  semina  conceptionum 
opera  daemonum  in  mulierum  uteris  fi- 
gurari  :  propterea  resurrectionem  carnis 
non  esse  credendam,  quia  concreatio  cor- 
poris  non  sii  congruens  animae  digni- 
lati.  Quae  falsitas  sine  dubio  opus  dia- 
boli est,  et  talia  prodigia  opinionum  fìg- 
menta  sunt  daemonum,  qui  non  in  fee- 
minarum  ventribus  formant  homines,  sed 
in  haereticorum  cordibus  tales  fabricant 
errores.  Quod  immundissimum  virus  de 
Manichseaeimpietatis  specialiter  fonte  pro- 
cedens,  olim  fides  calholica  deprehendit 
atque  damnavit. 

9.  Nona  aulem  adnotatio  manifestat  , 
quod  filios  promissionis  ,  ex  mulieribus 
quidem  natos,  sed  ex  Spiritu  Sancto  di- 
cant esse  conceptos  ,  ne  illa  soboles  , 
quae  de  carnis  semine  nascitur,  ad  Dei 
conditionem  pertinere  videatur.  Quod  ca- 
iholicae  fidéi  repugnans  atque  contrarium 
est,  quae  omnem  hominem  in  corporisani- 
maeque  substantia  a  conditore  universitatis 
formari,  atque  animari  intra  materna  vi- 
scera  confitetur  :  manente  quidem  ilio 
peccati,  mortalitatisque  contagio,  quod  in 
prolem  a  primo  parente  transcurrit,  sed  re- 
generationis  sacramento  subvenienle,  quo 
per  Spiritimi  Sanctum  promissionis  lilii 
renascuntur  ,  non  in  utero  carnis  ,  sed 
in  virtute  baplismatis.  Unde  et  David, 
qui  inique  erat  promissionis  filius,  dicit 
ad  Deum:  Manus  tuae  fecerunt  me ,  et 
plasmaverunt  me  (a).  Et  ad  Ieremiam 
Dominus  ait:  Priusquam  te  formarem  in 
utero  novi  te  :  et  in  vulva  matris  tuae 
sanciscavi  te  (b). 

10.  Decimo  autem  capitulo  referuntur 
;sserere,  animas,  quae  bumanis  corpori- 

(a)  Psalm.  ti 8.  Iob.  10.    (6)  Ierem.  1. 
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Anima  simul 
et  crcalur  et 
infundilur. 


Renatorum  in 

baptismale 
nulladiscretio. 


K. -i  ir.:,,  mini 
'le  lino  ninnili' 
inolili),  niliil 
conennisoit. 


bus  inseruntur,  fuisse 
coelesli  habilatione  peccasse  ,    atque  ob 
boc  a  sublimibus  ad    inferiora    delapsas 
in  diversae  qualitatis  principes  incidisse 
ci  per  aereas  ac  sydereas  polestates,  alias 
mitiores  corporibus  esse  inclusas ,   sorte 
diversa  et  conditione  dissimili,  ut  quicquid 
in  hac  vita  varie  et  inaequaiiler  provenit 
ex  praecedenlibus  causis  videatur   acci- 
dere.  Quam  impietatis  fabulam  ex  mul- 
torum  sibi  erroribus  lexuerunt,  sed  om- 
nes  eos    catholica    fides  a  corpore  suae 
unilalis  abscidit  ,    conslanter  praedicans 
atque  veraciler ,  quod  animae  bominum 
priusquam  suis  inspirarentur  corporibus, 
non  fuere,  nec  ab  alio  incorporentur  nisi 
ab  opifice  Deo,  qui  et  ipsarum  est  crea- 
tor   et   corporum.    Et    quia    per    primi 
bominis    praevaricalionem    loia    Immani 
generis    propago    vitiala   sit ,     neminem 
posse  a  conditone  veteris  hominis  libe- 
rar! ,  nisi  per  sacramenlum    baptismatis 
Christi  ,  in  quo    nulla  est   discretio  re- 
natorum  ,  dicenle  Apostolo  :   Quicunque 
enim  in  Christo  baptizali  estis,  Cbristum 
induistis.  Non  est  iudaeus,  neque  grae- 
cus  ;  non  est   servus ,  neque  liber  :  non 
est  masculus  ,    neque    foemirca  :    omnes 
enim    unum  estis    in   Christo   Iesu  (a). 
Quid  ergo   bic    agunl   cursus   syderum , 
quid  figmenta  fatorum  ?  quid   mundana- 
ìum  rerum  mobilis  slalus  et  inquieta  di- 
versitas?  Ecce  tot  impares  gratia  Dei  fa- 
cit  aequales ,  qui    inter   quoslibet    vitae 
buius  labores,  si  fideles  permanent,  mi- 
seri esse  non  possunt,  aposlolicum  illud 
in  omni  tentatione  dicentes:  Quis  nos  se- 
parabit  a  carilate  Christi?  tribulatio?  an 
angustia?  an  persecutio?  an  fames?  an 
miditas?  an  periculum?an  gladius?  sicut 
scriptum  est,  quia  propter  te  morte  af- 
licimur  tota  die,  aestimali  sumus  ut  oves 
occisionis.  Sed  in  bis  omnibus  superamus 
in  eo,  qui  nos  dilexil  (b).  Et  ideo  Ec- 
clesia ,  quae  corpus  est  Christi,  nihil  de 
mundi  inaequalilatibus  metuit,  quia  nihil 
•  le  boniscorporalibus  concupisca.  Nec  li- 
(a)  Galal.  3.    (&)  Rom.  8. 
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palientia  tribulationum  novit  augeri. 

11.  Undecima  ipsorum  blasphemia  est 
qua  fatalibus  stellis,  et  animas  hominum 
et  corpora  opinantur  adstringi;  per  quam 
amentiam,  necesse  est,  ut  omnibus  pa- 
ganorum  erroribus  implicati ,  et  faventia 
sibi  (ut  putant)  sydera  colere,  et  adver- 
santia  studeant  mitigare.  Verum  ista  sec- 
tantibus  nullus  in  Ecclesia  catholica  locus 
est  :  quoniam  qui  se  talibus  persuasio- 
nibus  dedit,  a  Christi  corpore  totus  ab- 
scessit. 

12.  Duodecimum  inter  haec  illud  est 
quod  sub  aliis  potestatibus  partes  ani- 
mae ,  sub  aliis  corporis  membra  descri- 
bunt,  et  qualitates  inferiorum  praesulum 
in  palriarcharum  nominibus  statuunt,  qui- 
bus  e  diverso  signa  sydera,  quorum  virluti 
corpora  subiiciantur  ,  opponunt.  Et  in 
his  omnibus  inextricabili  se  errore  prae- 
pediunl,  non  audienles  dicentem  Aposto- 
lum  :  Videte  ,  ne  quis  vos  decipiat  per 
philosophiam  et  inanem  fallaciam  secun- 
dum  traditionem  hominum  ,  secundum 
dementa  mundi,  et  non  secundum  Chri- 
slum,  quia  in  ipso  inhabitat  omnisple- 
nitudo  divinilatis  corporaliter,  et  estis  in 
ilio  repleli,  qui  est  caput  omnis  princi- 
patus  et  potestatis  (a).  Et  iterum:  Nemo 
vos  seducai  volens  in  bumilitate  et  re- 
ligione angelorum  ,  quae  non  vidit  am-- 
bulans,  frustra  inflatus  sensu  carnis  suae, 
non  tenens  caput,  ex  quo  lotum  corpus 
pernexus  et  coniunctiones  subministratum 
et  constructum  crescit  in  augmentum  Dei 
(6).  Quid  ergo  opus  est  in  cor  admittere 
quod  lex  non  docuit,  quod  prophelia  non 
cecinit,  quod  Evangelii  veritas  non  prae- 
dicavit ,  quod  apostolica  doctrina  non 
tradidit  ?  Sed  haec  operta  sunt  eorum 
mentibus ,  de  quibus  Apostolus  dicit  : 
Erit  enim  tempus  ,  cum  sanam  doctri- 
nam  non  sustinebunl,  sed  ad  sua  desi- 
deria  coacervabunt  sibi  magistros  pru— 
rientes  auribus  ,  et  a  ventate  quidem 
auditum  avertent,  ad  fabulas  aulem  con- 
ta) Coloss.  2.    (b)  Goloss.  2. 
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Contra     id, 
quod  Scriptn- 
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luut. 


Conira     id, 
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vertentur  (a).  Nihil  itaque  nobiscum 
commune  habeant,  qui  talia  audent  vel 
docere,  vel  credere,  et  quibuslibet  modis 
nitunlur  adstruere,  quod  substantia  car- 
nis  a  spe  resurrectionis  aliena  sit,  atque 
ita  omne  sacramentum  Incamalionis  Ghri- 
sti  resolvunt ,  quia  indignum  fuit  inte— 
grum  hominem  suscipi  ,  si  indignum 
erat  integrum  liberari. 

13.  Tertio  decimo  loco  positum  est 
eosdem  dicere ,  quod  omne  corpus  scri- 
pturarum  canonicarum  sub  patriarcharum 
nominibus  accipiendum  sit  ,  quia  illae 
duodecim  virtutes  ,  quae  reformationem 
hominis  interioris  operantur ,  in  horum 
vocabulis  indicentur,  sine  qua  scientia  nul- 
lam  animam  posse  assequi  ,  ut  in  eam 
substantiam,  de  qua  prodiit ,  reformetur. 
Sed  hanc  impiam  vanitatem  despectui 
habet  Christiana  sapientia ,  quae  novit  ve- 
rae  deitalis  inviolabilem  et  inconvertibi- 
lem  esse  naturam  :  animam  autem  ,  sive 
in  corpore  viventem,  sive  a  corpore  sepa- 
rata»), multis  passionibus  subiacere.  Quae 
utique  si  divinae  esset  essentiae,  nihil  ad- 
versi  posset  incidere.  Et  ideo  ineffabili- 
ter  aliud  creator  est,  aliud  creatura.  Ille 
enim  semper  idem  est,  et  nulla  varietate 
mutalur:  haec  autem  mutabilis  est  etiam 
non  mutata,  quia  ut  non  mutetur,  datum 
poterit  habere,  non  proprium. 

1 4.  Sub  quarto  decimo  vero  capitulo 
de  statu  corporis,  sentire  dicuntur,  quod 
sub  poteslate  syderum  atque  signorum 
prò  terrena  qualitate  teneatur ,  et  ideo 
multa  in  sanctis  libris,  quae  ad  exteriorem 
hominem  pertineant,  reperiri,  ut  in  ipsis 
scripturis  Inter  divinanti,  lerrenamque  na- 
turam quaedain  sibi  repugnet  adversitas, 
et  aliud  sit ,  quod  sibi  vindicent  animae 
praesules,  aliud  quod  corporis  conditores. 
Quae  fabulae  ideo  disseruntur,  ut  et  anima 
divinae  affirmetur  esse  substantiae ,  et 
caro  credatur  malae  esse  naturae;  quoniam 
ci  ipsum  mundum  cum  elementis  suis 
non  opus  Dei  boni,  sed  conditionem  mali 
profilentur  auctoris:  atque  ut  haec  menda- 

(a)  1  Timolh.  H. 


ciorum  suorum  sacrilegia  bonis  titulis  co- 
lorarent,  omnia  pene  divina  eloquia  sen- 
suum   nefandorum  immissione  violarunt. 

15.  De  qua  re  quinti  decimi  capituli 
sermo  conqueritur,etpraesumptionem  dia- 
bolicam  merito  detestatur:  quia,  et  nos 
istud  veracium  testi um  relatione  comperi- 
mus,  et  multos  corruptissimos  eorum  co- 
dices,  qui  canonici  titulantur,  invenimus. 
Quomodo  enim  decipere  simplices  pos- 
sent,  nisi  venenata  pocula  quodam  melle 
praelinirent,  ne  usquequaque  sentirentur 
insuavia  ,  quae  essent  futura  mortifera  ? 
Curandum  ergo  est ,  et  sacerdotali  dili- 
genza maxime  providendum ,  ut  falsati 
codices  ,  et  a  sincera  veritate  discordes, 
in  ullo  usu  lectionis  habeantur.  Apocry- 
phae  autem  scripturae,  quae  sub  nomini- 
bus apostolorum,  multarum  habent  semi- 
nariurn  falsitatum,  non  solum  interdicen- 
dae ,  sed  etiam  penitus  auferendae  sunt , 
atque  ignibus  concremandae.  Quamvis 
enim  sintin  illis  quaedam,  quae  videantur 
speciem  habere  pietatis,  nunquam  tamen 
vacuae  sunt  venenis,  et  per  fabularum  il- 
lecebras  hoc  lalenter  operantur,  ut  mira- 
bilium  narratione  seductos  laqueis  cuius- 
cumque  erroris  involvant.  Unde  si  quis 
episcoporum  vel  apocrypha  haberi  per 
domos  non  prohibuerit  ,  vel  sub  canoni- 
corum  nomine  eos  codices  in  ecclesia 
permiserit  legi,  qui  Priscilliani  adulterina 
sunt  emendatione  corrupti,  haereticum  se 
noveril  iudicandum:  quoniam  qui  alium 
ab  errore  non  revocat ,  seipsum  errare 
demonstrat. 

-1 6.  Postremo  autem  capitulo  hoc,  pro- 
didit  iusta  querimonia,  quod  Dictinii  trac- 
tatus,  quos  secundum  Priscilliani  dogma 
conscripsit,  a  multis  cum  veneratione  le- 
gerenlur,  cum  si  aliquid  memoriae  Dieti- 
mo tiibuendum  pulaut,  reparationem  eius 
magis  debeant  amare,  quam  lapsum.  Non 
ergo  Dictinium,  sed  Priscillianum  legunt, 
et  illud  probant,  quod  errans  docuit,  non 
quod  correctus  elegit.  Sed  nemo  hoc  im- 
pune praesumat,  nec  inler  catholicos  cen- 
seatur,  quisquis  utitur  scripturis  non   ab 
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Ecclesia  sol um modo  catholica,  sed  etiam 
a  suo  alidore  daniualis.  Non  sit  perver- 
sis  liberum  simulare    quod    fingunt,  nec 
sub  velamine  nominis  chiistiani    decreto- 
rum  imperialium  statuta  declinent.  Ideo 
enim  ad  Ecclesiam  catholicam  cum  tanta 
cordis  diversitate  conveniunt,  ut,  et  quos 
possunt ,  suos  faciant,  et  legum  severita- 
tem,  dum  senostros  menliuntur,  effugiant. 
Faciunt  hoc  Priscillianistae ,  faciunt  hoc 
Manichaei,  quorum  cum  istis  tam  foede- 
rata  sunt  corda,  ut  solis  norninibus  discreti, 
sacrilegiis  autem  suis  inveniantur    uniti  : 
quia  etsi  vetus  Testamentum,  quod  isti  se 
suscipere  simulant ,   Manichaei  refulant , 
ad  unum  tamen  finem  utrorumque  tendit 
intentio  ,    cum  quod  isti  recipiendo  cor- 
rumpunt  ,    illi   abdicando  impugnane  In 
execrabilibus    autem    mysteriis    eorum  , 
quae  quanto  immundiora  sunt,  tanto  di- 
ligentius  occultantur,  unum  prorsus  néfas 
est,  una  est  obscoenitas  et  similis  turpi- 
tudo.  Quam  etsi  eloqui  erubescimus,  so- 
licitissimis  tamen  inquisitionibus   indaga- 
tali], et  Manichaeorum  ,  qui  comprehensi 
sunt,  confessionibus  detectam  ,  ad  publi- 
cam  fecimus  pervenire  nolitiam  :  ne  ullo 
modo  possit  dubium  videri ,  quod  in  iu- 
dicio  nostro  ,  cui  non  solum  frequentis- 
sima praesentia  sacerdotum,  sed  etiam  il- 
lustrium  virorum  dignitas,  et  pars  quae- 
dam  senatus  ac  plebis  interfuit,  ipsorum, 
qui  orane  facinus  perpetrarant,  ore  rese- 
ratum  est,  sicut  ea,  quae  ad  dilectionem 
tuam  nunc  direximus,  gesta  demonstrant. 
Quod    autem   de    Manichaeorum   foedis- 
simo  scelere,  hoc  etiam  de Priscillia nista— 
rum  incestissima  consuetudine  olim  com- 
pertum  ,  multumque  vulgatum  est.   Qui 
enim  per  omnia  sunt  impielate  sensuum 
pares,  non  possunt  in  sacris  suis  esse  dis- 
similes.  Decursis  itaque  omnibus,  quae  li- 
belli series  comprehendit  ,   et  a   quibus 
commonitorii  forma  non  discrepat ,  suffi- 
cienter  (ut  opinor)  ostendimus,  quid  de 
his ,  quae  ad   nos  fraternitas  tua  retulit, 
censeamus ,  et  quam   non  sit  ferendum  , 
si  lam  profanis  erroribus  etiam  quorum- 
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dam  sacerdotum  corda  consentiunt ,  vel 
(ut  mitius  dixerim)  non  resisiuut.  Qua 
conscientia  honorem  sibi  debitum  vindi- 
cant,  qui  prò  animabus  sibi  creditis  non 
laborant?  Bestiae  irruunt,  et  ovium  sepia 
non  claudunt.  Fures  insidiantur  ,  et  ex- 
cubias  non  praetendunl.  Morbi  crebre- 
scunt,  et  remedia  nulla  prospiciunt.  Cum 
autem  etiam  illud  addunt ,  ut  his ,  qui 
solicitius  agunt,  consentire  detrectent,  et 
impietates  ,  olim  loto  orbe  damnatas  , 
subscriptionibus  suis  se  anathematizare 
dissimulent;  quid  se  intelligi  volunt,  nisi 
quod  de  numero  fratrum  non  sunt „  sed 
de  parte  hoslium? 

1  7.  In  eo  vero,  quod  extrema  familia-      All  car0 
ris  epistolae  tuae  parte  posuisti  ,  miror  Chi is|i  requie 
cuiusquam  calholici   intelligentiam   labo-  P«iéhrò? 
rare,  tamquam  incertum  sit ,  an  descen- 
dente ad  inferna  Christo  ,  caro   eius  re- 
quieverit  in  sepulchro:  quae  sicut  vere  et 
mortua  est  et  sepulta ,  ita   vere   est   die 
tertio  resuscitata.  Hoc  enim  et  ipse   Do- 
minus  denunciaverat,  dicens  ad  Iudaeos: 
Solvite  templum  hoc  ,  et  in  triduo  resu- 
scitabo  illud  (a).  Ubi  evangelista  subiun-  - 
git:  Hoc  autem  dicebat  de  tempio  corpo- 
ris  sui.  Cuius  rei  veritatem  etiam  David 
prophela  praedixerat,  loquens  sub  perso- 
na Domini  Salvatoris,  et  dicens:  Insuper 
et  caro  mea  requiescet  in  spe.   Quoniam 
non   derelinques   animam    meam  in    in- 
ferno ,    nec   dabis   sanctum  tuum  videre 
corruptionem  (b).   Quibus  utique   verbis 
manifeslum  est  ,    quod  caro  Domini   et 
vere  sepulta   requievit ,  et   corruptionem 
non  subiti  :  quia  celeriter  vivificata ,  re- 
ditu  animae  resurrexit.  Quod  non  credere     ^auic|iaei  et 
satis  impium  est,  et  ad  Manichaei,  Pri-  Piisciiiian.staB 

.....  i       ,    •  •  j  Christi  incar- 

scillianique  doctrinam  pertinere  non  du-  nafiolliS>  moi.. 
bium  est:  qui  sacrilego  sensu  ita  se  Chii-  tis  et  ,rcs»r- 

\  n        •  •  •       •         rectionis    au- 

slum  simulant  coniiten,  ut  incamationis,  rcrunt  veriia- 
morlis  et  resurrectionis  auferant  verità-  lera 
lem.  Habeatur  ergo  in  ter  vos  episcopale 
concìlium,  et  ad  eum  locum,  qui  omnibus 
opporlunus  sit ,  vicinarum  prnvinciarum 
convenianl  sacerdotes  :  ut  secundum  ea, 
(a)  loan.  2.      (6)  Tsaim.  15. 
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quae  ad  tua  consulta  respondimus ,  pie- 
nissimo disquiratur  examine,  an  sint  ali- 
qui  inter  episcopos ,  qui  huius  haerescos 
contagio  polluantur ,  a  communione  sine 
dubio  separandi ,  si  nefandissimam  sec- 
tam  per  omnium  sensuum  pravitates  dam- 
nare  noluerint.  Nulla  enim  ratione  tole- 
randum  est ,  ut  qui  praedicandae  fidei 
suscepit  officium  ,  is  contra  evangelium 
Christi ,  contra  apostolicam  doctrinam  , 
contra  universalis  Ecclesiae  symbolum  au- 
deat  disputare.  Quales  illic  erunt  disci- 
puli ,  ubi  tales  docebunt  magistri  ?  Quae 
illic  religio  populi  ,  quae  salus  plebis  , 
ubi  contra  humanam  societatem  pudoris 
scissi  verecundia  tollitur ,  coniugiorum 
foedera  auferuntur,  propagatio  generatio- 
nis  inhibetur  ,  carnis  natura  damnatur  , 
contra  verum  antera  veri  Dei  cultum 
Trinitas  Deitatis  negatur ,  personarum 
proprietas  confunditur  ,  anima  hominis 
divina  essentia  praedicafur,  et  eadem  ad 
diaboli  arbitrium  carne  concluditur ,  Dei 
filius  per  id,  quod  ex  virgine  ortus.  non 
per  id,  quod  ex  Patre  natus  est,  unigeni- 
tus  praedicatur ,  idemque  nec  vera  Dei 
proles,  nec  verus  filius  virginis  asseritur, 
ut  per  falsam  passionem,  mortemque  non 
veram  mendaxetiam  resurrectioresumptae 
de  sepulchro  carnis  babeatur?  Frustra 
autem  utuntur  catholico  nomine  ,  qui 
istis  impietatibus  non  resistunt.  Pos- 
sunt  haec  credere  ,  qui  possuht  talia 
patienter  audire.  Dedimus  itaque  lit— 
teras  ad  fratres  et  coepiscopos  nostros 
Tarraconenses,  Carthaginenses,  Lusitanos 
atque  Gallicos  ,  eisque  concilium  syuodi 
generalis  indiximus.  Ad  tuae  diloctionis 
solicitudinem  pertinebit,  ut  nostrae  ordi- 
nationis  auctoritas  ad  praedictarum  pro- 
vinciarum  episcopos  deferatur.  Si  autem 
aliquid  (  quod  absit  )  obstiterit ,  quomi- 
nus  possit  celebrari  generale  concilium  , 
Galliciae  saltem  in  uno  conveniant  sacer- 
dotes  ,  quibus  congregati  fratres  nostri 
Hydacius  et  Ceponius  imminebnnl  con- 
iuncla  cum  eis  instantia  tua ,  quo  citius 
vel  provinciali  conventu  remcdium  tantis 
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vulneribus  afferatui.  Data  xii  kal.  aug., 
Alipio  et  Ardabure  VV.  CC.  coss. 

Dat.  die  21  iulii,  anno  Domini  447 , 
pontif.  Leon,  anno  vii. 
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SUMMARIUM 
Procemium.  —  1.  Quod  prohibeatur  in  die 
Epiphaniorum  baptismum  celebrari. — Petri 
sedes  sacerdotalis  dignitatis  mater,  et  ec- 
clesiasticaedisciplinaemagistra.  — 2.  Quod 
cuncta  nobis  per  ordinem  rerum,  per  in- 
carnationem  Domini  nostri  salutis  sacra- 
menta digesta  sint.  —  3.  Quod  in  ba- 
ptismo mors  proveniat  interfectione  pec- 
cati ,  et  sepulturam  triduanam  imitetur 
trina  demersio,  et  ab  aquis  elevatio  sit  ve- 
lut  resurrectio  de  sepulchro. — 4.  Quod  bea- 
tus  apostolus  Petrus  in  die  Pentecostes 
virorum  tria  milia  baptizaverit.  —  5.  Quod 
haec  duo  tempora,  idest  Pascha  et  Pente- 
costes, ad  baptizandum  a  romano  pontifice 
legitime  sunt  praefixa.  —  6.  Quod  omni 
tempore  hi,  qui  necessitate  mortis  urgen- 
tur,  idest  aegritudinis,  obsidionis,  perse- 
cutionis  et  naufragii,  debeant  baptizari.  — 
Ioannis  baptisma  graliam  non  conferebat. 
—  Exorcismus  et  ieiunium  baptisma  ex 
apostolica  regula  antecedunt.  —  7.  Ut  de 
Sicilia  tres  episcopi  singulis  annis  ad 
Concilium  veniant. 

Leo  episcopus  universis  episcopis  per  Siciliani 
constitutis  in  Domino  salutem. 

Divinis  praeceplis  et  apostolicis  moni- 
tis  incitamur,  ut  prò  omnium  ecclesiarum 
statu  im pigro  vigilemus  affectu,  ac  siquid 
usquam  reprebensione  invenitur  obno- 
xium,  celeri  solicitudine,  aut  ab  ignoran- 
liae  imperitia,  aut  a  praesumptionis  usur- 
patione  revocemus.  Manente  enim  domi- 
li icae  vocis  imperio ,  quo  beatissimus 
apostolus  Petrus  trina  repetitione  mysticae 
sanctionis  imbuitur,  ut  Christi  oves,  qui 
Christum  diligit,  pascal,  ipsius  sedis,  cui 
per  abundantiam  divinae  gratiae  praesu- 
mus,  reverentia  coborlamur  (a);  ut  peri- 
culum  desidiae ,  quantum  possumus,  de- 
clinemus ,  ne  professio  sunniti  Apostoli , 
(a)  Ioann.  21. 
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qua  se  amatorem  Domini  esse  teslatus 
esl,  vana  inveniatur  in  nobis:  quia  negli- 
genter  pascens  toties  commendatimi  domi- 
nicum  gregem  convincitur  summum  non 
amare  pastorem. 

1.  Cum  ergo  mihi  de  caritatis  vestrac 
actibus  fraterna  affectione  solicito  certis 
indiciis  innotuerit,  vos  in  eo,  quod  inter 
sacramenta  Ecclesiae  principale  est  ,  ab 
apostolicae  institutionis  consuetudine  dis- 
crepare, ita  ut  baptismi  sacramentum  nu- 
merosius  in  die  Epiphaniac  ,  quam  pa- 
schali  tempore  celebretis;  miror  vos,  vel 
praecessores  vestros  tam  inationabilem 
novitatem  usurpare  potuisse  ,  ut  confuso 
temporis  uiriusque  mysterio,  nullam  esse 
differentiam  crederetis  inter  diem  ,  quo 
adoratus  est  Christus  a  Magis,  et  diem, 
quo  resurrexit  a  mortuis.  Quam  culpam 
nullo  modo  potuissetis  incidere,  si  unde 
consecrationem  honoris  accepistis,  inde 
legem  totius  observantiae  sumeretis,  et 
beati  Petri  apostoli  sedes,  quae  vobis  sa- 
cerdotalis  mater  est  dignitatis  ,  esset  ec- 
clesiasticae  magistra  rationis.  A  cuius  vos 
regulis  recessisse  minore  posset  aequani 
milate  tolerari  ,  si  aliqua  commotionis 
nostrae  increpatio  non  praecessisset.  Nunc 
autem  ,  quia  non  desperatur  correctio  , 
mansuetudo  servanda  est,  et  licet  vix  fe- 
renda  sii  in  sacerdotibus  excusatio,  quae 
praetendat  inscitiam;  malumus  (amen,  et 
censuram  necessariam  temperare ,  et  ra- 
tione  vos  apertissimae  veritatis  inslrucre. 

2.  Semper  quidem  in  aeterno  Consilio 
Dei  mansit  Immani  generis  incommuta- 
biliter  praeordinata  reparatio  :  sed  ordo 
rerum  perlesum  Chrislum  Dominum  no- 
strum temporaliter  gerendarum  in  incar- 
natone Verbi  sumpsit  exordium.  Unde 
aliud  tempus  est,  quo,  annunciarne  angelo, 
beata  Virgo  Maria  foecundandam  se  per 
Spiritum  Sanctum  credidit ,  et  concepit 
(a);  aliud ,  quo  salva  integritate  virginea, 
puer  editus  esultante  gaudio  coelestium 
ministrorum  pastoribus  indicattir  (6);  aliud, 
quo  infans  circumcidilur;  aliud,  quo  bo- 
ia) Lue.  i.    (6)  Lue.  2. 
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stia  prò  eo  legalis  offerlur;  aliud.,  cum  tres 
Magi  claritate  novi  syderis  incitati  in 
Bethlehem  ab  Oriente  perveniunt,  et  ado 
ratum  parvulum  mystica  munerum  obla- 
tione  venerantur  (a).  Nec  iidem  sunt  dies, 
quibus  impio  Herodi ,  ordinata  divinitus 
in  iEgyptum  translatione,  subtractus  est, 
vel  quibus  ab  JEgypto  in  Galilseam,  mor- 
tuo  persequutore,  revocatus  est.  Inter  has 
autem  dispensationum  varietates  accedunt 
augmenta  corporea,  crescit  Dominus  (si- 
cut  Evangelista  testatur)  profectibus  ae- 
tatis  et  gratiae  (b).  Per  dies  Paschae  in 
templum  Ierusalem  cum  parentibus  venit, 
et  cum  abesset  a  societaie  redeunlium  , 
sedens  cum  senioribus  et  inler  admirau- 
tes  magistros  disputans  invenitur  ,  ratio- 
nemque  mansionis  suae  reddens  :  Quid 
est  (inquit)  quod  me  quaerebatis?  nescie- 
batis  quod  in  his,  quae  Patris  mei  sunt, 
oportet  me  esse?  significans  eius  se  esse 
filium,  cuius  esset  et  templum.  Iam  vero 
cum  in  annis  maioribus  apertius  decla- 
randus  baptismum  praecursoris  sui  Ioan- 
nis  expetiit,quid  deitatis  eius  remansit  am- 
biguum,  quando  baplizato  Domino  Iesu, 
Spiritus  Sanctus  in  columbae  speciem 
super  eum  descendit  et  mansit,  audita 
de  coelis  Patris  voce  dicentis:  Tu  es  Fi- 
lius  meus  dilectus,  in  te  bene  complacui? 
(e)  Quae  omnia  ideo  ,  quanta  potuimus  , 
brevitate  perstrinximus,  ut  notum  sii  di- 
lezioni vestrae  ,  universos  dies  Ghrisli 
innumeris  consecratos  fuisse  virtutibus 
et  in  cunctis  eius  aclionibus  sacramento- 
rum  mysteria  coruscasse:  sed  aliter  quo- 
que signis  denunciari  ,  aliter  rebus  im- 
pleri,necquaecumqne  numeranturin  ope- 
ribus  Salvaloris,  ad  tempus  pertinere  ba- 
ptismatis.  Nam  si  eliam  illa  ,  quae  post 
beati  Ioaunis  lavacrum  a  Domino  gesta 
cognovimus,  sub  indiscreto  honore  cola- 
mus,  omnia  tempora  conlinuatis  erunt 
depulanda  feslis,  quia  omnia  sunt  piena 
miraculis.  Verum  quia  Spiritus  sapientiae 
et  intellectus  ita  apostolos  et  totius  Ec- 
clesiae erudivit  magistros,  ut  in  cliri- 
(a)  Matth.  2.    (6)  Lue.  2.    (e)  Malth.  3.  Lue.  5. 
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stiana  observantia  nihil  ìnordinatum,  nihil 
pateretur  esse  confusum  ;  discemendae 
erant  causae  solemnitaturn,  et  in  omnibus 
instilutis  patrum  ,  principumque  nostro- 
rum  rationabilis  servanda  discretio:  quia 
non  aliter  unus  grex  et  unus  pastor  su- 
mus  ,  nisi  quemadmodum  Apostolus  do- 
cet,  id  ipsum  dicamns  omnes:  Simus  au- 
tem  perfecti  in  eodem  sensu  et  in  ea- 
dem  scientia  (a). 

3.  Quamvis  ergo  et  illa,  quae  ad  hu- 
miìitatem,  et  illa ,  quae  ad  gloriam  per- 
tinent  Christi  in  unam  concurrant,  eam- 
demque  personam ,  totumque  quicquid 
in  ilio  et  virtutis  divinae  est,  et  infirmi- 
talis  humanae  ad  nostrae  reparationis  ten- 
dat  effeclum;  proprie  tamen  in  morte  Cru- 
cifixi  et  in  resurrectione  ex  mortuis  po- 
tentia  baptismatis  novam  crealuram  con- 
dit  ex  veteri;  ut  in  renascentibus,  et  mors 
Christi  operetur  et  vita,  dicente  beato 
apostolo  Paulo  :  An  ignoratis  quia  qui- 
cumque  baptizati  sumus  in  Chrislo  Iesu, 
in  morte  ipsius  baptizati  sumus  ?  Con 
sepulti  enim  sumus  cum  ilio  per  baptis- 
mum  in  mortem  ,  ut  quomodo  surrexit 
Christus  a  mortuis  per  gloriam  Palris,  ita 
et  nos  in  novitate  vitae  ambulemus  (b). 
Si  enim  compiantati  facti  sumus  simili- 
tudini- mortis  eius,  simul  et  resurrectionis 
erimus,  et  caetera ,  quae  lalius  magister 
gentiuni  ad  commendandum  sacramen- 
tum  baptismatis  disputavit,  ut  appareret 
ex  huius  doctrinae  spiritu  regenerandis 
filiis  hominum,  et  in  Dei  filios  adoptan- 
dis  illum  diem  et  illud  lempus  electum, 
in  quo  per  similitudinem  ,  formamque 
mysterii  ea,  quae  geruntur  in  membris , 
his,  quae  in  ipso  sunt  capile,  gesta,  con- 
gruere  ,  dum  in  baptismatis  regula  et 
mors  intervenit  interfectione  peccali ,  et 
sepulturam  triduanam  imitatur  trina  de- 
mersio ,  et  ab  aquis  elevatio,  resurgentis 
ad  instar  est  de  sepulchro  (1).  Tpsa  igitur 
operis  qualitas  docet  celebrandae  genera- 
liter  gratiae  eum  esse  legitimum  diem , 

(o)  I  Corinlh.  1.    (6)  Rom.  0.    (i)  De   Con- 
secrat.  Disi.  U.  Proprie. 
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in  quo  orta  est  et  virtus  muneris  et 
species  actionis.  Ad  cuius  rei  confirma- 
tionem  plurimum  valet ,  quod  ipse  Do- 
minus  Iesus  Christus,  posteaquam  resur- 
rexit  a  mortuis,  discipulis  suis,  in  quibus 
omnes  ecclesiarum  praesules  docebantur, 
et  formam  et  potestatem  tradidit  bapti- 
zandi,  dicens  :  Euntes  ergo  nunc,  docete 
omnes  gentes,  baptizantes  eos  in  nomine 
Patris,  et  Filii,  et  Spiritus  Sancii  (a).  De 
quo  utique  eos  eliam  ante  passionerò  po- 
tuisset  instruere  nisi  proprie  voluisset  in- 
telligi,  regenerationis  gratiam  ex  sua  re- 
surrectione coepisse.  Additur  sane  huic 
observantiae  etiam  Pentecosles  ex  adventu 
Spiritus-  Sancti  consecrata  solemnitas  , 
quae  de  paschalis  fesli  pendet  articulo. 
Et  cum  ad  alios  dies  alia  festa  pertineant, 
haec  semper  ad  eum  diem,  qui  resurrec- 
tione Domini  est  insignis,  occurrit:  por- 
rigens  quodam  modo  auxiliantis  gratiae 
manum,  ut  hi ,  quos  a  die  Paschae  ,  aut 
molestia  infirmitatis,  aut  longinquitas  iti- 
neris,  aut  navigationis  difficultas  interclusit 
invitos  ,  aut  quibuslibet  necessitatibus 
impeditos ,  desiderii  sui  effectum,  dono 
Spiritus  Sancti,  consequantur,  Ipse  enim 
Unigenitus  Dei  in  fide  credentium,  et  in 
virtute  operum  nullam  inter  se  et  Spiri- 
tum  Sanctum  voluit  esse  distantiam,  quia 
nulla  est  diversitas  in  natura ,  dicéns  : 
Ego  rogabo  Patrem  et  alium  Paraclitum 
dabit  vobis,  ut  vobiscum  sit  in  aeternum, 
Spiritum  veritatis  (6).  Et  iterum  :  Para- 
clitus  autem  Spiritus  Sanctus ,  quem 
mittet  Pater  in  nomine  meo,  ille  vos  do- 
cebit  omnia,  et  suggeret  universa  quae- 
cumque  dixi  vobis  (e).  Et  iterum  :  Cum 
venerit  ille  Spiritus  veritatis  ,  ille  diriget 
vos  in  omnem  veritatem  (d).  Cum  itaque 
verilas  Christus  sii  ,  et  spiritus  veri- 
tatis Spiritus  Sanctus  ,  nomenque  Pa- 
racliti  utrisque  sit  proprium  ,  non  dissi- 
mile est  festum,  ubi  unum  est  sacramen- 
tum. 

,      u  ,  Quod  beatus 

4.  noe  autem  nos  non  ex  nostra  per-  apostoW  Pe- 
suasione   defenderc  ,   sed  ex   apostolica   ,rus  in  die 
(a)  Matlh.  28.  (0)  loan.  l'i.  (c)lbicl.  ((()  Ioan.  10. 
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Quod  heec 
duo    tempora, 
idest  Pascha 
et  Penleco- 
stes,  ad  bop- 

tizandum    a 
Komnno  Pon- 
tifice  Icgilimc 
sunt   praefìxa. 

Quod  omni 
tempore  hi, 
qui  necessitate 
niortis  urgen- 
lur,  idest  ae- 
ftritudìnis,  ob- 
sidionis,  per- 
secutionis  et 
naufragi,  de- 
beant     bopti 


auctoritate  servare  satis  idoneo  probamus 
exemplo  ,  sequentes   beatum    apostolum 
Petrum,  qui  in  eo  die,  quo  omnem  cre- 
dentium    numerum    promissus    Spiritus 
Sancti  replevit  adventus  ,  trium  millium 
populura    sua    praedicatione    conversum 
lavacro     baptismalis    consecravit  ;    quod 
Sancta  Scriptura,  quae  apostolorum  actns 
continet,  fideli  historia  docet,  dicens:  His 
auditis  ,  compuncti  sunt  corde ,  et  dixe- 
runt  ad  Petrum  et  ad  reliquos  apostolos: 
Quid  faciemus ,  viri  fratres?  Petrus  vero 
ad  illos:  Poenitentiam,  inquit ,  agite  ,  et 
baptizetur   unusquisque   vestrum    in  no- 
mine Iesu  Christi  in  remedium  peccato- 
rum,  et  accipietis  donum  Spiritus  Sancti. 
Vobis  enim  est  repromissio  ,  et  filiis  ve- 
stris,  et  omnibus,  qui  longe  sunt,  quos- 
cumque  advocaverit  Dominus  Deus  no- 
ster  (a).  Aliis  etiam  pluribus  verbis  testi- 
ficatus  exhortabatur  eos,  dicens:  Salvami- 
ni  a  generatione  ista  prava.  Qui  ergo  re- 
ceperunt  sermonem  eius,  baptizati   sunt, 
et  appositae  sunt  in  illa  die  animae  cir- 
citer  tria  millia. 

5.  Unde,  quia  manifestissime  patetbap- 
tizandis  in  Ecclesia  electis  baec  duo 
tempora  (de  quibus  loquuti  sumus)  esse 
legitima,  dilectionem  veslram  monemus  , 
ut  nullos  alios  dies  buie  observantiae  mi- 
sceatis  (i). 

6.  Quia  et  si  sunt  alia  quoque  festa , 
quibus  multa  in  honorem  Dei  reverentia 
debeatur ,  principalis  tamen  ,  et  maximi 
sacramenti  custodienda  nobis  est  mysti- 
cae  rationis  exceptio  ,  non  interdicta  li- 
centia,  qua  in  baptismo  tribuendo  quoli- 
bet  tempore  periclitantibus  subvenitur. 
Ita  enim  ad  has  duas  festivitates  conne- 
xas  sibimet  atque  cognatas  incolumium  , 
et  in  pacis  securitale  degentium  libera 
vota  differimus;  ut  in  mortis  periculo,  in 
obsidionis  discrimine  ,  in  persequutionis 
angustiis,  in  timore  uaufragii,  nullo  tem- 
pore hoc  verae  salutis  singulare  reme- 
dinm  cuiquam  denegemus.  Si  quis  autem 

(1)  De  Consecrat.  Dist.  4.  Duo  tempora, 
(a)  Act.  2. 
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Epiphaniae  festivìtafem,  qnae  in  suo  or- 
dine debito  honore  veneranda  est,  ab  hoc 
aestimat    privilegium  habere  baptismatis, 
quia  hoc  quidam  putant,  quod  in  eadem 
die  Dominus  ad  baptismum  sancti  Ioan- 
nis   accesserit   (1)  ;  sciat  illius    baplismi 
aliam  gratiam,  aliam  fuisse  rationem,  nec 
ad  eamdem  pertinuisse  virtutem,  qua  per 
Spiritum  Sanctum  renascuntur,  de  quibus 
dicitur:  Qui  non  ex  sanguinibus,  neque 
ex  voluntate  carnis ,  neque  ex  voluntate 
viri,  sed  ex  Deo  nati  sunt  (a).  Dominus 
enim  nullius  indigens  remissione  peccati, 
nec  qnaerens  remedium  renascendi ,  sic 
voluit  baptizari ,  quomodo  voluit  circum- 
cidi,  bostiamque  prò  se  emundationis  of- 
ferri  (6)  :  ut  qui  factus  erat  ex  muliere 
(  sicut  Apostolus  ait  ),  fieret  et  sub  lege, 
quam  non  venerat  solvere,  sed  adimplere 
et  implendo  finire  (e)  :  sicut  beatus  Apo- 
stolus praedicat,  dicens:  Finis  autem  legis 
Christus  ad  iustitiam  omni    credenti    (d). 
Baptismi  autem  sui  in  se  condidit  sacra- 
mentum  ,  quia  in  omnih"s  primatum  te- 
nens,  se  docuit  esse  principium,  et  tunc 
regenerationis  potentiam  sanxit ,  quando 
de  latere  ipsius  profluxerunt  sanguis  re- 
demplionis  et  aqua  baptismatis  (e).  Sicut 
ergo  vetus  Testamentum  testificano   fuit 
novi,  et  lex  per  Moysen  data  est,  gratia 
autem  et  veritas  perTesum  Christum  facta 
est:  sic  diversa  sacrificia  unam  hostiam 
praeformarunt,  et  multorum  agnorum  oc- 
cisio  illius  immolatione  finita  est,  de  quo 
dicitur:  Ecce  Agnus  Dei,  orce  qui  tollit 
peccalum  mundi  (/");  sic  et  foannes,  non 
Christus,  sed  Christi  praevius,  non  spon- 
sus,  sed   sponsi  amicus  fuit  adeo  fidelis 
et  non  sua  quaerens,  sed  quae  Iesu  Chri- 
sti, ut  se  profiteretur  ad  solvenda  calcea- 
menta  pedum   eius   indignum,  quoniam 
ipse  quidem  baptizaret    in  aqua  in  poe- 
nitentiam, il  le  autem   baptizaturus  esset 
in   Spiritu  Sancto,  et   igni,   qui  duplici 
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(i)  De  Consecralione  Dist.    '/.   Si  quis    autem. 

(a)Ioan.  i.  Matlh.  3.    (6)  Galat.  ft.  (e)  Matth.  5. 

(il)  Bom.  10.    (e)Ioan.  19.  Ioan.  1.  (/")  Nicaen. 
Conc.  e.  5. 
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potestate,  et  vitam  redderet,  et  peccata 
coflsumeret  (a).  His  itaque,  fratres,  tot, 
tantisque  existentibus  documentis,  quibus 
omni  ambiguitate  submota  evidenter  agno- 
scitis  in  baptizandis  electis,  qui  secun- 
dum  apostolicam  regulam,  et  esorcismi  s 
scrutandi,  et  ieiuniis  sanctificandi,  et  fre- 
quentibus  sunt  praedicationibus  imbuendo 
duo  tantum  tempora ,  idest  Pascha  et 
Pentecosten  esse  servanda,  hoc  vestrae 
indicimus  caritati,  ut  ab  apostolicis  insti- 
tutis  nullo  ulterius  recedatis  excessu.  Quia 
inultum  post  haec  esse  non  poterit,  si 
quisquam  apostolicas  regulas  iu  aliquo 
crediderit  negligendas. 

7.  Quarum  illud  primitus  prò  custodia 
concordissimae  unitatis  exigimus,  ut  quia 
saluberrime  a  sanctis  Patribus  constitu- 
tum  est  binos  in  annis  singulis  episcopo- 
rum  debere  esse  convenlus:  terni  semper 
ex  vobis  ad  diem  tertium  kalendarum 
octobrium  Romam  fraterno  concilio  so- 
ciandi  occurrant,  et  indissimulanter  a 
vobis  haec  consuetudo  servetur  (1).  Quo- 
niam,  adiuvante  gratia  Dei,  facilius  po- 
terit provideri ,  ut  in  ecclesiis  Christi 
nulla  scandala,  nulli  nascantur  errores, 
cum  coram  beatissimo  apostolo  Petro 
semper  in  commune  tractatum  fuerit,  ut 
omnia  instituta,  canonumque  decreta  apud 
omnes  Domini  sacerdotes  inviolata  per- 
maneant.  Haec  autem,  quae  vobis  inspi- 
rante Domino  insinuanda  credidimus,  per 
fratres  et  coepiscopos  nostros  Bachillum 
atque  Paschasinum  ad  vestram  volumus 
notitiam  pervenire,  quibus  referentibus 
cognoscamus,  quam  reverenter  a  vobis 
apostolicae  sedis  instituta  serventur.  Data 
xii  kal.  novembris ,  Alypio  et  Ardabure 
W.  CC.  coss. 

Data  die  21  octobris  anno  Dom.  447  , 
pontif.  Leon,  anno  vai. 


(o)  Matth.  5.  Lue.  3.    (1)  Nicaen.  Cono.  e. 
Bull.  Rom.  Voi.  1.  9 


IX. 


De  rebus  Ecclesìae  non  alienandis. 
SUMMARIUM 

Exordium.  —   1.  Causa  huius  constitut.  — 

2.  Prohibitio  alienandi  bona  Ecclesiae.  — 

3.  Poenae  contravenientium. 

Leo  episcopus  urbis  Romae  universis  episcopis 
per  Siciliani  constitutis ,  in  Domino  salutem. 

Occasio  specialium  querelarum,  curam 
nobis  providentiae  generalis  indicit,  ut 
quod  in  duabus  provinciae  vestrae  eccle- 
siis improbe  gestum,  iniusteque  praesum- 
ptum  est,  id  constitutione  perpetua  ab 
omni  episcoporum  usurpatione  resecemus. 

§.  l.Taurominitanis  enim  clericis  Ec- 
clesiae deploranlibus  nuditatem,  eo  quod 
omnia  eius  praedia,  vendendo,  donando, 
et  diversis  modis  alienando,  episcopus 
dissiparet,  etiam  Panormitani  clerici, 
quibus  nuper  est  ordinalus  antistes  si- 
milem  querimoniarum,  in  sancta  synodo, 
cui  praesidebamus,  de  usurpatione  prioris 
episcopi  causam  detulerunt. 

§  2.  Quamvis  ergo  ordinatum  a  nobis 
sit  quemadmodum  utriusque  Ecclesiae  uti- 
litatibus  consulatur;  ne  tamen  hoc  per- 
niciosum  nequissimae  depraedationisexem- 
plum,  cuiquam  posthac  fiat  imiiabile, 
liane  praccepti  nostri  formam  apud  dile- 
ctionem  vestram  volumus  esse  perpetuami; 
qua  sine  exceptione  decernimus,  ut  ne 
quis  episcopus  de  ecclesiae  suae  rebus 
audeat  quidquam  vel  donare,  vel  com- 
mutare, vel  vendere.  Nisi  forte  ita  aliquid 
horum  faciat,  ut  meliora  prospiciat,  et 
cum  totius  cleri  tractatu,  atque  consensu, 
id  eligat,  quod  non  sit  dubium  Ecclesiae 
profuturum. 

§  3.  Nam  presbyteri  vel  diaconi,  aut 
cuiuscumque  ordinis  clerici,  qui  conni- 
ventiam  in  Ecclesiae  damna  miscuerint, 
sciant  se  et  ordine  et  communione  pri- 
vandos,  quia  plenum  iustitiae  est  (fratres 
carissimi)  ut  non  solum  episcopi,  sed 
etiam  totius  cleri  studio,  ecclesiasticae 
utilitatis  incrementa  serventur,  et  eorum 
munera  illibata  permaneant,  quae  pio  ani- 
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marum  suarura  salute,  fideles  de  propria 
substantia  ecclesiis  contulernnt.  Dal.  n 
kalendas  novembris,  Alypio  et  Aidabure 
VV.  CC.  coss. 

Dat.  die  31  octobris,  anno  Doni.  447, 
pontif.  Leonis  anno  vili. 


X. 

Quod  omnis  cuiuslìbet  ordinis  clericus,  qui 
catholicam  deserens  haerelicae  se  com- 
munioni  miscuerit,  si  ad  Ecclesiam  re- 
versus fuerit,  in  eo  gradu,  in  quo  erat, 
sine  promotione  remaneat. 

Leo  episcopus  urbis  Romae  Iannario 
episcopo  Aquileiensi. 

Lectis  fratemitatis  tuae  literis,  vigorem 
fidei  tuae  quem  olim  noveramus,  agno- 
vimus:  congratulantes  tibi,  quod  ad  cu- 
stodiam  gregium  Christi  pastoralem  curam 
vigilanter  exequeris,  ne  lupi,  qui  sub 
specie  ovium  subintrarunt,  bestiali  sae- 
vitia  simplices  quosque  dilacerent,  et  non 
solum  ipsi  nulla  correctione  proficiant, 
sed  etiam  ea,quae  sunl  sana,  corrumpant 
(a).  Quod  ne  viperea  possit  obtinere  fal- 
lacia, dilectionem  tuam  duximus  commo- 
nendam,  insinuantes  ad  animae  pericu- 
lum  pertinere,  si  quisquam  de  bis,  qui 
a  nobis  in  haereticorum,  atque  schisma- 
ticorum  sectam  delapsis,  et  se  uteumque 
haerelicae  communionis  contagione  ma- 
cularit,  resipiscens  in  communione  catho- 
lica  sine  professione  legitimae  salisfactio- 
nis  habeatur  (1).  Saluberrimum  enim,  et 
spiritualis  medicinae  utilitate  plenissimum 
est,  ut  si  ve  presbyteri,  si  ve  diaconi,  aut 
cuiuslibet  ordinis  clerici,  qui  se  corre- 
ctos  videri  volunt,  atque  ad  catholicam 
(idem,  quam  iam  pridem  amiserant,  rur- 
sum  reverli  ambiunt;  prius  errores  suos, 
et  ipsos  auctores  erroris  damnari  a  se 
sine  ambiguitate  fateantur,  ut  sensibus 
pravis  etiam  peremptis  nulla  sperandi 
supersit  occasio,  ne  ullum  membrum  ta- 

(o)  Matth.  7.  (1)  1  q.  1  e.  Si  quis haerelicae; 
et  in  cap.  Omn.  cuiuslibet.  j 
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lium  possit  societate  violari,  cum  per 
omnia  illis  professio  propria  coeperit  ob- 
viare  (1).  Circa  quos  etiam  illam  cano- 
num  conslitutionem  praecipimus  custo- 
dia, ut  in  magno  habeant  beneficio,  si 
adempia  sibi  omni  spe  promotionis,  in 
quo  inveniunlur  ordine,  stabilitale  per- 
petua maneant:  si  tamen  iterata  tinctione 
non  fuerint  maculati.  Non  levem  apud 
Deum  noxam  incurrit,  qui  de  talibus  ad 
sacros  promovendos  ordines  iudicarit. 
Quod  si  cum  grandi  examinalione  pro- 
motio  conceditur  inculpatis,  multo  magis 
non  debet  licere  suspectis.  Proinde  dile- 
ctio  tua,  cuius  devotione  gaudemus,  iun- 
gat  curam  suam  dispositionibus  nostris, 
et  det  operam,  ut  circumspecte,  atque 
velociter  impleantur,  quae  ad  totius  Ec- 
clesiae  incolumiiatem,  et  laudabiliter  di- 
gesta sunt,  et  salubriter  ordinata.  Non  Monito. 
autem  dubfcet  dilectio  tua,  nos,  si  (quod 
non  arbitramur)  neglecta  fuerint,  quae 
prò  custodia  canonum,  et  prò  fidei  inte- 
griate decernimus  vehementius  commo- 
vendos,  quia  inferiorum  ordinum  culpae 
ad  nullos  magis  referendae  sunt,  quam 
ad  desides,  negligentesque  rectores  :  qui 
multam  saepe  nutriunt  pestilentiam,  dum 
necessariam  dissimulant  adhibere  medi- 
cinam  (2).  Dat.  ni  kal.  ianuarii,  Alypio 
et  Ardabure  VV.  CC.  coss. 

Dat.  die  30  decembris  anno  Doni.  447, 
pontiflc.  Leonis  anno  vm. 


XI. 

Exposìtìo  verae  doctrinae  ab  Ecclesia  ca- 
tholica  receplae  de  Chrisli  Domini  in- 
carnatione. 

SUMMARIUM 

1.  Eutyches  detesta  tur.  —  Fidei  nihil  addi, 
nihil  rninui  potest.  —  2.  Nestorii  error  de 
incarnatione  Verbi.  —  Eutyches  et  Apol- 
linaris;  in  quo  concordant.  —  Manichaei 
et  Marcionitae.  —  3.  Huiusmodi  errores  a 
sanclis  Patribus  damnati  fuerunt. —  Iidem 
errores  refutantur. —  Solus  Christus  morti 

(1)  Item  1  q.  7  e.  Saluberrimum.    (2)   Disi. 
86  e.  Inferiorum, 
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nihil  debuit.  —  i.  In  Christo  Iesu  oranes 
crucifixi ,  mortui,  sepulti  et  suscitati  su- 
mus.  —  5.  Quid  utrique  Ghristi  naturae 
proprium,  quid  commune  in  eius  actioni- 
bus  sit.  —  6.  Ad  vitam  aeternam  nisi  per 
Iesum  Christum  non  possumus  pervenire. 
—  7.  Servi  forma  in  Christo  Iesu  ditanda 
erat  gloriflcationis  augmento.  —  In  Iesu 
nec  sine  homine  divina,  nec  sine  Deo  acta 
sunt  huraana.  —  Quantus  humanitatis  et 
divinitatis  nexus  Iesu  Christo. —  8.  Christia- 
na vocari  nequit,  qui  haereticorum  im- 
pietati  praebet  assensum.  —  Adhortatio  ad 
episcopos  Palaestinae  —  Symboli  recitatio 
in  baptisrao.  —  Crucis  signum  fronlibus 
praeferendum.  —  9.  Veritas  nos.  nisi  in 
nostra  carne  non  salvat. 

Leo  episcopus,  universis  episcopis 
per  Palaestinam  constitutis. 

usutur.'8  '"e"  *•  Solicitudini  meae,  quam  universali 
Ecclesiae,  omnibusque  eius  filiis  debeo, 
multorum  relatione  patefaclum  est  dile- 
ctionis  vestrae  animis  quiddam  offensio- 
nis  illatum,  duna  aut  imperiti  (ut  apparet) 
interpretes,  aut  maligni,  quaedam  vos 
aliter  intelligere,  quam  a  me  sunt  prae- 
dicta,  fecerunt,  non  valentes  in  graecum 
eloquium  apte  et  proprie  latina  transferre, 
cum  in  rebus  subtilibus  et  difficilibus 
explicandis  vix  sibi  etiam  in  sua  lingua 
disputator  quisque  sufficiat.  Quod  tamen 
apud  me  eo  profecit,  ut  dum  ea,  quae 
catholica  fides  respuit  improbatis,  intel- 
ligamus  vos  veris  amicitiores  esse,  quam 
falsis,  et  id  merito  refutare,  quod  ex  anti- 
quae  institutione  doctrinae  etiam  ipse  de- 
testor.  Quamvis  enim  epistola  mea  ad 
sanctae  memoriae  Flavianum  episcopum 
data,  satis  sibi  ad  manifestalionem  sui 
ipsa  sufficiat:  Deque  in  aliquo,  aut  pur- 
gationis,  aut  expositionis  indigeat,  et  alia 
tamen  cum  eadem  mea  scripta  concordant, 
in  quibus  similiter  praedicationis  meae 
sensus  in  aperto  est.  Necessitatem  enim 
habens  contra  haereticos,  quimultos  Chri- 
sti  populos  conturbaverant,  disserendi,  et 
clementissimis  principibus,  et  sancto  con- 
cilio synodali,  et  Constantinopolitanae  Ec- 
clesiae, quid  de  incarnatione  Verbi,  se- 
cundum  evangelium,  apostolicamque  do- 


S.  LEO  I   PP.  67        An.C.  449 

ctrinam,  deberemus  sapere,  ac  sentire,    Fide;  niwi 
patefeci,  et  in  nullo  a  sanctorum  Patrum     aiU''  "'J"', 

r  ....  iiunui   potest. 

confessione  discessi:  quia  una  est,  vera, 
singularis,  perfecta,  inviolabilis  catholica 
fides,  cui  nihil  addi,  nihil  minui  potest. 
Quam  Nestorius  prius,  et  nunc  Eulyches 
diversa  quidem  assertione,  sed  simili  im- 
pietate  impugnare  conati  sunt,  et  Eccle- 
siae Dei  duas  haereses  sibimet  contrarias 
inferre  tentarunt,  ut  uterque  a  discipulis 
veritatis  merito  damnaretur:  quiainsanum 
nimis  et  sacrilegum  fuit,  quod  varia  fai— 
sitate  ambo  senserunt. 

2.  Anathematizetur  ergo  Nestorius,  qui  J^dfiL"- 
beatam  Virginem  Mariam  hominis  tantum-  nationc verbi. 
modo  credidit  genitricem,  ut  aliam  per- 
sonam  carnis,  aliam  faceret  deitatis,  nec 
unum  Christum  in  Verbo  Dei  et  carne 
sentiret,  sed  separatim,  atque  seiunctim 
alium  filium  Dei,  alium  filium  hominis 
praedicaret:  cum  tamen  manente  illa  in- 
commutabilis  Verbi  essentia,  quae  ei  cum 
Patre  et  Spiritu  Sancto  intemporalis,  at- 
que coaeterna  est,  ita  intra  virginea  vi- 
scera  Verbum  caro  sit  factum,  ut  uno 
conceptu,  unoque  partu  eadem  Virgo,  se- 
cundum  unionem  utriusque  substantiae 
et  aucilla  Domini  esset,  et  Mater.  Quod 
etiam  Elisabeth  (sicut  Lucas  evangelista 
declarat)  inlellexit,  et  dixit:  Unde  hoc 
mihi,  ut  veniat  Mater  Domini  mei  ad  me? 
(a)  Eutyches  quoque  eodem  percellatur  /^linàrL- L 
anathemale,  qui  per  impios  veterum  hae-  quo  coaco'r- 
reticorum  volutatus  errores,  tertium  Apol-  danL 
linaris  dogma  delegit;  ut  negata  humanae 
carnis,  atque  animae  ventate,  totum  Do- 
minum  nostrum  Iesum  Christum  unius 
adserat  esse  naturae,  tamquam  Verbi  dei- 
tas  ipsa  se  in  carnem,  animamque  con- 
verterit,  et  concipi,  et  nasci,  nutriri,  et 
crescere,  crucifigi  ac  mori,  sepeliri  ac  re- 
surgere,  et  ascendere  in  coelum,  et  in 
Patris  dextera,  unde  ad  iudicandos  vivos 
et  mortuos  veniet,  considere,  divinae  eius 
tantum  essentiae  fuerit,  quae  nihil  horum 
in  se  sine  carnis  veritate  recepit:  quo- 
niam  natura  Unigeniti  natura  est  Patris, 

(o)  Lue.  1. 
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natura  est  Spiritus  Sancti,  simulque  im- 
passibilis,  simul  est  incommutabilis,  sem- 
piternae  Trinitatis  indivisa  unitas,  et  con- 
substantialis  aequalitas.  Unde  si  ab  Apol- 
linaris  perversitate  haereticus  iste  desci- 
scit,  ne  convincatur,  deitatem  passibilem 
sentire  atque  mortalem,  et  tamen  Verbi 
incarnati,  idest,  Verbi  et  carnis  unam 
audet  pronuntiare  naturam  ;  non  dnbie 
in  Manichaei  et  Marcionis  transit  insaniam, 
et  mediatorem  Dei  et  hominum,  homi- 
nem Iesum  Christum  simulatorie  omnia 
credit  egisse;  nec  humanum  in  ipso  cor- 
pus, sed  phantasticam  corporis  speciem 
oculis  apparuisse  cementimi). 

3.  Quae  impietatis  mendacia  quoniam 
olim  fides  catholica  detestatur,  et  talium 
sacrilegia  concordibus  per  totum  mundum 
beatorum  Patrum  sunt  damnata  sententiis; 
quicumque  i  11  ì  sunt  ita  obeaecati  et  a 
lumine  veritatis  alieni,  ut  Verbo  Dei  a 
tempore  incarnationis  humanam,  idest 
nosiam  negent  inesse  naturam;  ostendant, 
in  quo  sibi  christianum  nomen  usurpent, 
et  cum  evangelio  veritatis,  qua  ratione 
concordent,  si  per  beatae  Virginis  par- 
tum,  aut  caro  sine  deitate,  aut  deitas  est 
orla  sine  carne.  Sicut  enim  negari  non 
potest,  quod  Verbum  caro  factum  est,  et 
habitavil  in  nobis  (a)  ;  ita  negari  non  po- 
test, quod  Deus  erat  in  Christo  mundum 
reconcilians  sibi.  Quae  autem  reconcilia- 
tio  esse  potest,  qua  humano  generi  pro- 
pitiaretur  Deus,  nisi  omnium  causam  me- 
diator  Dei  hominumque  susciperet  (6)  ? 
Qua  vero  ratione  veritatem  mediatoris 
impleret,  nisi  qui  in  forma  Dei  aequalis 
erat  Patri,  in  forma  servi  particeps  esset 
et  nostri;  ut  per  unum  novum  hominem 
fieret  renovatio  vetustatis,  et  mortis  vin- 
culum  unius  praevaricatione  contractum, 
unius  morte,  qui  solus  morti  nihil  debuit, 
solveretur?  Effusio  enim  prò  iniustis  san- 
guinis  iusti  tam  potens  fuit  ad  privile- 
gium,  tam  dives  ad  pretium;  ut  si  uni- 
versitas  captivorum  in  redemptorem  suum 
crederet,  nullum  tyrannica  vincula  reli- 
tti) Ioan,  i.    (6)  2.  Gorinth.  1. 
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nerent:  quoniam  (sicut  Apostolus  ait)  ubi 
abundavit  peccatum,  superabundavit  et 
gratia  (a).  Et  cum  sub  peccati  praeiudicio 
nati  potestatem  acceperint  ad  iustitiam 
renascendi;  validius  factum  est  donum 
libertatis,  quam  debitum  servitutis. 

4.  Quam  itaque  sibi  in  huius  sacra- 
menti praesidio  spem  relinquunt,  qui  in 
Salvatoris  nostri  corpore  negant  humanae 
substantiae  veritatem?  Dicant  quo  sacri- 
ficio reconciliati,  dicant  quo  sanguine  sint 
redempti?  Quis  est,  qui  tradidit  semet- 
ipsum  prò  nobis  oblationem,  et  hostiam 
Deo,  in  odorem  suavitatis  (6)?  Aut  quod 
unquam  sacrificium  sacratius  fuit,  quam 
quod  verus  pontifex  altari  crucis  per  im- 
molationem  suae  carnis  imposuit?  Quam- 
vis  enim  multorum  sanctorum  in  con- 
spectu  Domini  pretiosa  mors  fuerit,  nul- 
lius  tamen  insontis  occisio,  propitiatio 
fuit  mundi  (e).  Acceperunt  iusti,  non  de- 
derunt  coronas,  et  de  fortitudine  fidelium 
exempla  nata  sunt  patientiae,  non  dona 
iustiliae.  Singulares  quippe  in  singulis 
mortes  fuerunt,  nec  alterius  quisquam 
debitum  suo  fine  persoluit,  cum  inter  fi- 
lios  hominum  unus  solus  Dominus  noster 
Iesus  Christus  extiterit,  in  quo  omnes 
crucifixi,  omnes  mortui,  omnes  sepulti,  om- 
nes sunt  etiamsuscitati.Dequibusipsedice- 
bat:  Cumexaltatus  fuero  a  terra,  omnia  tra- 
hamadme(d).  Fides  etenim  vera  iustificans 
impios,  et  creans  iustos,  ad  humanitatis 
suae  tracta  participationem,  in  ilio  acqui- 
rit  salutem,  in  quo  solo  homo  se  invenit 
innocentem,  liberum  habens  per  gratiam 
Dei  de  eius  potentia  gloriari,  qui  contra 
hostem  superbum  in  carnis  nostrae  hu- 
militate  congressus,  his  victoriam  suam 
tribuit,  in  quorum  corpore  triumphavit. 

S.  Quamvis  ergo  in  uno  Domino  no- 
stro lesu  Christo,  vero  Dei  atque  homi- 
nis  filio,  Verbi  et  carnis  una  persona  sit, 
et  utraque  essentia  communes  habeat 
actiones,  intelligendae  tamen  sunt  ipso- 
rum  operum  qualitates,  et  sincerae  fidei 

(b)  Ephes.  5.     (e)  Psalm.  H5. 
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contemplatione  cemendum  est,  ad  quae 
provehatur  hunailitas  infirmitatis,  et  ad 
quae  inclinetur  altitudo  virtutis:  quid  sit, 
quod  caro  sine  Verbo  non  agit,  et  quid 
sit  quod  Verbum  sine  carne  non  efficit 
(a).  Sine  Verbi  enim  potentia,  nec  con- 
ciperet  virgo,  nec  parerei:  et  sine  veri- 
tate  carnis  obvoluta  pannis  infantia  non 
jaceret  (6).  Sine  Verbi  potentia  non  ado- 
Varent  Magi  puerum  novo  sydere  decla- 
ratum:  et  sine  verilatc  carnis  non  iube- 
retur  transferri  in  ^gyptum  puer,  et  ab 
Herodis  persecutione  subduci  (e).  Sine 
Verbi  potentia  non  diceret  vox  Patris 
missa  de  coelo:  Hic  est  filius  meusdile- 
ctus,  in  quo  mihi  complacui:  et  sine  ve- 
ntate carnis  non  protestaretur  Ioannes: 
Ecce  agnus  Dei,  ecce  qui  tollit  peccata 
mundi  (d).  Sine  Verbi  potentia  non  fieret 
redintegratio  debilium  et  vivificatio  mor- 
tuorum  :  et  sine  ventate  carnis,  nec  ci- 
bus  ieiuno,  nec  somnus  esset  necessarius 
fatigato  (e).  Postremo,  sine  Verbi  poten- 
tia non  se  Dominus  Patri  profiteretur 
aequalem ,  et  sine  ventate  carnis  non 
idem  diceret  Patrem  se  esse  maiorem  : 
cum  catholica  fides  utrumque  suscipiat, 
utrumque  defendat,  quae  secundum  pro- 
prietatem  divinaehumanaeque  subslantiae 
unum  Dei  filium  et  hominem  credit  et 
Verbum  (f). 

6.  Quamvis  ergo  ab  ilio  initio,  quo  in 
utero  virginis  Verbum  caro  factum  est, 
nihil  unquam  inter  divinam,  humanam- 
que  substantiam  divisionis  extiterit,  et  per 
omnia  incrementa  corporea  ,  unius  per- 
sonae  fuerint  totius  temporis  actiones: 
ea  ipsa  tamen,  quae  inseparabiliter  facta 
sunt,  nulla  permixtione  confundimus,  sed 
quid  cuius  formae  sit,  ex  operum  quali- 
tate  sentimus.  Nec  divina  enim  humanis 
praeiudicant,  nec  humana  divinis,  cum 
ita  in  idipsum  utraque  concurrant,  ut  eis 
nec  proprietas  absumatur,  nec  persona 
geminetur.  Dicant  igitur  isti  phantasma- 
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(o)  Lue.  1.  (6)  Lue.  2.  (e)  Matth.  2.  Matth. 
5.  (d)  Marc.  1.  [oan.  il.  Matih.  U.  (e)  Ioan. 
1.  Matth.  k.    (/)  Ioan.  16.  Ioan.  14. 


tici  christiani  quae  substantia  Salvatoris 
adfixa  sit  ligno,  quae  iacuerit  in  sepul- 
chro,  et  revoluto  monumenti  lapide,  quae 
tertio  die  caro  surrexerit,  vel  quale  cor- 
pus Iesus  discipulorum  visui  cìausis  ad 
eos  ostiis  ingressus,  intulerit:  cum  ad  abi- 
gendam  cernentium  diffidentiam  inspici 
oculis,  digitisque  tractari,  patentes  adhuc 
fixuras  clavorum ,  et  recens  compuncti 
lateris  vulnus  exigeret  (a).  At  si  in  tanta 
luce  veritatis  tenebras  suas  haeretica  ob- 
duratio  non  relinquit;  ostendant  unde 
sibi  spem  vitae  polliceantur  aeternae,  ad 
quam  nisi  per  mediatorem  Dei  et  homi- 
num,  hominem  Iesum  Christum ,  non  po- 
test  perveniri.  Non  enim  est  aliud  no- 
men  datum  hominibus  sub  coelo,  in  quo 
oporteat  nos  salvos  fieri:  nec  est  redem- 
ptio  captivitatis  humanae,  nisi  in  sanguine 
eius,  qui  dedit  semetipsum  redemptio- 
nem  prò  omnibus  (6).  Qui  (sicut  praedicat 
beatus  Apostolus)  cum  in  forma  Dei  es- 
set, non  rapinam  arbitratus  est ,  esse  se 
aequalem  Deo,  sed  semetipsum  exinani- 
vit,  fòrmam  servi  accipiens,  in  similitu- 
dinem  hominum  factus,  et  habitu  in- 
ventus  ut  homo.  Humiliavit  semetipsum, 
factus  obediens  usque  ad  mortem,  mor- 
tem  autem  crucis.  Propter  quod  et  Deus 
illum  exaltavit ,  et  donavit  illi  nomen , 
quod  est  super  omne  nomen,  ut  in  no- 
mine Iesu  omne  genuflectatur,  coelestium, 
terrestrium  et  infernorum ,  et  omnis  lin- 
gua confiteatur,  quia  Dominus  Iesus  Chri- 
stus  in  gloria  est  Dei  Patris  (e). 

7.  Quamvis  ergo  unus  sit  Dominus 
Iesus  Christus,  et  verae  deitatis,  veraeque 
humanitatis  in  ipso  una  prorsus  eadem- 
que  persona  sit,  neque  huius  unitionis 
soliditas  ulla  possit  divisione  seiungi  : 
exaltationem  tamen ,  qua  illum  exaltavit 
Deus,  et  donavit  illi  nomen,  quod  super 
omne  nomen  excellit,  ad  eam  intelligi- 
mus  pertinere  formam,  quae  ditanda  erat 
tantae  glorificationis  augmento.  In  forma 
quippe  Dei  aequalis  erat  Filius  Patri;  et 
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inter  genitorem  atque  unigenitum   nulla 
erat  in  essentia  discretio,  nulla  in  maie- 
state  diversitas,  nec  per  incarnationis  my- 
slerium,  aliquid  decesserat  Verbo,   quod 
ei  Patris  munere  redderetur.  Forma  au- 
(em  servi,   per  quam  impassibilis  deitas 
sacramentura  magnae   pietatis   implevit, 
humana  humilitas  est,  quae  in  gloriam  di- 
vinae  potestatis  evecta  est,  in  tautam  uni- 
tatem  ab  ipso  conceptu  virginis   deitate 
et  humanitate  connexa,  ut  nec  sine  no- 
mine divina,  nec  sine  Deo  agerentur  hu- 
mana. Propter  quod  sicut  Dominus  ma- 
iestatis  dicitur  crucifixus,  ita  qui  ex  sem- 
piternitate  aequalis  est  Deo,  dicitur  exal- 
tatus.  Nec  interest,  ex  qua  Christus  sub- 
stantia    nominetur:    cum    inseparabiliter 
manente  unitate  personae,  idem  sit  et  tolus 
hominis  filius,  propter  carnem,   et  totus 
Dei  Filius,  propter  unam  cura  Patre  dei— 
tatem.  Quicquid  ergo  in  tempore  accepit 
Christus,  secundum  hominem  accepit,  cui 
quae  non  habuit,  conferuntur.   Nam  se- 
Quantus  hn-  cundum    potentiam    Verbi    indifferenter 
manitaiis  et    omnia,  quae  habet  Pater,  etiam  Filius  ha- 

divinitatis  ne-    ,  J  .       «  •         rk 

ius  lesu  ciiri-  beat,  et  quae  in  torma  servi  a  Fatre  ac- 
st0,  cepit,  eadem  in  forma  Patris  etiam  ipse 

donavit,  et  idem  ipse,  et  dives  et  pauper 
(a).  Dives,  quia  in  principio  erat  Verbum, 
et  Verbum  erat  apud  Deum,  et  Deus  erat 
Verbum.  Hoc  erat  in  principio  apud 
Deum:  omnia  per  ipsum  facla  sunt,  et 
sine  ipso  factum  est  niliil  (b).  Pauper  vero, 
quia  Verbum  caro  factum  est,  et  habita- 
vit  in  nobis.  Quae  autem  est  eius  exina- 
nitio,  quaeve  paupertas,  nisi  formae  ser- 
vilis  acceptio,  per  quam,  Verbi  maiestate 
velata,  dispensatio  humanae  redemptionis 
impleta  est?  Nam  quia  captivitatis  uostrae 
resolvi  originalia  vincula  non  poteranl, 
et  ab  hostis  imperio  relaxari,  nisi  exi- 
steret  homo  nostri  generis,  nostraeque  na- 
turae,  quem  veteris  debiti  praeiudicia  non 
tenerent,  et  qui  immaculato  sanguine  suo 
chirographum  Iettiate  dilueret,  sicut  ab 
initio  erat  divinitus  praeordinatum ,  et 
prophetarum  oraculis  praenuncialum  (e)  : 
(«)  2  Corinth.  8.    (6)  Ioan.  1.     (e)  Coloss.  2. 
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ita  est  in  plenitudine  praefiniti  temporis 
factum,  ut  multis  modis  significata  pro- 
missio,  in  diu  expectatum  veniret  effec- 
tum,  nec  posset  esse  ambiguum,  quod 
conlinuis  significationibus  semper  fuerat 
nunciatum. 

8.  Destructis  itaque  tot  haeresibus,  quae 
per  sanctam   devotionem   praesidentium 
Patrum  a  corpore  sunt  catholicae  unitatis 
abscissae,  quaeque  ideo  extorres  a  Christo 
esse   meruerunt:    quia  Verbi  incarnatio- 
nem,  quae  singularis  est  recte  credentium 
salus,  fecerunt  sibi  lapidem  offensionis  et 
petram  scandali,    miror  dilectionem   ve- 
stram  in  discernendo  veritatis  lumine  la- 
borare  (a).  Et  cum  multis  manifestatio- 
nibus  dectaralum  sit,  quam  recte  et  Ne- 
storium,  et  Eutychen  cum  Dioscoro  fides 
Christiana   damnaverit ,    nec    christianus 
possit  vocari ,   qui  vel    illius,  vel  horum 
impiotali    praebet  assensum:    doleo   vos 
evangelicae  et  apostolicae    doctrinae   (ut 
audio)  resultare:  exagitando  seditionibus 
civitates,  conturbando  ecclesias,  nec  so- 
lum  iniurias,  sed  etiam  caedes  presbyteris 
atque  episcopis  inferendo;  ut  prae  furore 
et  saevitia  propositi  vestri  et  professionis 
sitis  immemores.  Ubi  est  regula  mansue- 
tudinis  et  quietis?  ubi  longanimitis  pa- 
tientiae,  ubi  tranquillitas  pacis,  ubi  firma- 
mentum  dilectionis,  et  tolerantiae  forti- 
ludo?  quae  vos  ab  evangelio   Clirisli  aut 
persuasio  abduxit,  aut  persequutio  sepa- 
ravit?  vel  quae  tanta   extitit   decipientis 
astutia,  ut  obliti  prophetarum  et  aposlo- 
lorum,  obliti  symboli  salularis  et  confes- 
sionis,  quam  pronunciantes  coram  multis 
testibus ,   sacramentum   Baptismi  susce- 
pistis,  diabolicis  vos  illusionibus  subde- 
relis?  quid  apud  vos  acturae  fuerant  un- 
gulae,  quid  saeva  tormenta,  si  ad  expu- 
gnandam  fidei  veslrae  integritatem,  tan- 
tum vana  haereticorum  commenta  value- 
runt?  Pro  fide  vos  agere  creditis,  et  fidei 
contrahitis.  Ecclesiae  nomine   armamini, 
et  contra  Ecclesiam  dimicalis.  Hoc  a  pro- 
phetis,  hoc  ab  evangelistis,  hoc  ab  apo- 
ta) fetr.  2. 
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stolis  didicistis,  ut  negantes  veram  Christi 
carnem,  et  ipsam  Verbi  essentiam  pas- 
sioni, mortique  subdentes,  alienanti  fa- 
ciatis  nostrani  a  suo  reparatore  naturam, 
totumque,  quod  crux  intulit,  quod  lancea 
vulneravit,  quod  sepulchri  lapis  suscepit 
et  reddidit ,  solum  fuisse  opus  divinae 
potentiae,  non  etiam  humilitatis  humanae? 
Propterquam  Apostolus  dicit:  Non  enim 
erubesco  evangelium  (a):  quoniam  no- 
verat  quale  chrislianis  obiiceretur  oppro- 
brium  ab  inimicis.  Et  ideo  eliam  Do- 
minus  protestabatur,  dicens:  Qui  me  con- 
fessus  fuerit  coram  hominibus,  et  ego 
confitebor  illum  coram  Patre  meo  (&). 
,35™  Hi  enim  non  erunt  digni  confessione  Filii 
feiendum.  ei  Patris,  quibus  nunc  caro  Christi  vere- 
cundiam  facit:  probabuntque  se  nullam 
de  signo  crucis  sumpsisse  virtutem,  qui 
quod  praeferendum  frontibus  acceperunt, 
promere  labiis  erubescunt. 

9.  Declinate,  filii,  ab  his  diabolicis 
carne  non  sai-  persuasionibus,  declinate.  Veritatem  Dei 
nulla  res  violai,  sed  veritas  nos  nisi  in 
nostra  carne  non  salvai.  Veritas  quippe 
(sicut  propheta  ait)  de  terra  orta  est,  et 
sic  Verbum  Maria  Virgo  concepit,  ut  u- 
niendam  sibi  cameni  de  sua  substantia 
ministraret  (e):  nec  cum  adiectione  per- 
sonae,  nec  cum  evacuatione  naturae;  quo- 
niam qui  erat  in  forma  Dei ,  ita  accepit 
formatti  servi,  ut  unus  atque  idem  in  for- 
ma utraque  sit  Christus ,  inclinante  se 
Deo  usque  ad  infima  hominis,  et  profi- 
ciente  homine  usque  ad  summa  deitatis, 
dicente  Apostolo:  Quorum  patres,  et  ex 
quibus  Christus  secundum  carnem ,  qui 
est  super  omnia  Deus  benedictus  in  sae- 
cula  (d).  Amen  (1). 
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nisi  in  nostra 


xn. 


(a)Rom.  t.  (6)  Marc.  8.  Lue.  12.  (e)  Psalm. 
84.  (d)  Rom.  9.  (1)  Hanc  epistolari)  ad  Flavia- 
num  asserere  non  dubitaverimus  scriptam  fuisse 
circa  initium  anni  449,  vel  finom  praecedentis; 
P.  enim  Pagius  in  Breviar.  Pontif.  et  Concil.  in 
vita  B.  Leonis,  %  xiv,  eam  anno  449  delatam  a 
legatis  pontificiis  ad  pseudo-synodum  Ephesinam 
asserit. 


Adhortatio  ad  Ephesinam  Synodum,  ut 
Eutychetis  errores  damnet,  cuius  causa 
legati  mittuntur  :  et  tamen,  si  resipiscat, 
communionem  non  esse  denegandnm. 

SUMMARIUM 

Incarnationis  fldem  ex  confessione  Petri  pro- 
bari.—  Fides  Petri  exposita.  — Concilium 
ad  errores  abolendos,  et  reducendos  er- 
rantes  convocari.  —  Legati  apostolici.  — 
Damnandos  iubet  Eutychetis  errores.  — 
Dandam  tamen  eidem  communionem,  si 
errores  suos  damnaverit.  —  Una  debetesse 
fides  et  una  confessio. 

Leo  episcopus  urbis  Romae  sanctae  Synodo, 
quae  apud  Ephesnm  convenit. 

Religiosa  clementissimi  principis  fides 
sciens  ad  suam  gloriam  maxime  perti- 
nere,  si  intra  Ecclesiam  calholicam  nul- 
lius  erroris  germen  exsurgeret,  hanc  re- 
verentiam  divinis  detulit  institutis,  ut  ad 
sanctae  dispósitionis  effectum,  auctorita- 
tem  apostolicae  sedis  adhiberet:  tanquam 
ab  ipso  beatissimo  Petro  cuperet  decla- 
rari,  quid  in  eius  confessione  laudatum 
sit,  quando  dicente  Domino:   Quera  me    incarna'i»nis 

T  i  ■  pi-  ■    •   o  ir         "dem  ci  ten- 

esse dicunt  homines  hlium  nominisi  Va-  fessane  peni 

rias  quidem  diversorum  opiniones  disci-  i"'oba"- 
puli  memorarunt  :  sed  quum  ab  eis,  quid 
ipsi  crederent  quaereretur,  princeps  apo- 
stolorum  plenitudinem  fidei  brevi  ser- 
mone complexus:  Tu  es,  inquit,  Chri- 
stus fìlius  Dei  vivi  (a):  hoc  est,  tu  qui  es  Fides  pt.iri 
vere  tilius  hominis,  idem  vere  es  nlius 
Dei  vivi:  tu,  inquam,  verus  in  deitate, 
verus  in  carne,  et  sub  geminae  proprie- 
tate  naturae  utrinque  unus.  Quod  si 
Eutyches  intelligenter  ac  vivaciter  crede- 
ret,  nequaquam  ab  huius  fidei  tramite 
deviaret.  Propter  quam  ei  respondetur  a 
Domino  :  Beatus  es,  Simon  Bar-Jona,  quia 
caro  et  sanguis  non  revelavit  libi,  sed 
Pater  meus,  qui  est  in  coelis:  et  ego  dico 
tibi,  quia  tu  es  Petrus,  et  super  hanc 
petram  aedifìcabo  Ecclesiam  meam ,  et 
portae  inferi  non  praevalebunt  adversus 
eam.  Nimis  autem  a  compage  huius  aedi- 

(a)  Matth.  16. 
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ficationis  alienus  est,  qui  ei  beati  Petri 
confessionem  non  capit,  et  Christi  evan- 
gelio  contradicit:    ostendens  se  nullum 
unquam  studium  cognoscendae   veritatiS 
habuisse,  et  superfluo  honorabilem  visum, 
qui  nulla  maturitate  cordis   ornavit  ca- 
Couciiium  od  ni  tieni  senectutis.  Veruni  quia  etiam  ta- 
iendo»,  et  re-  bum  non  est  negligenda  curano ,   et  pie 
s     ac    religiose  christianissimus    imperator 
haberi    voluit  episcopale  concilium ,   ut 
pleniore  iudicio  omnis  possit  error  abo- 
leri;  fratres  nostros  Tulianum  episcopum, 
Renatum  presbylerum,  et  filium  nostrum 
Hilarum  diaconem,  cumque  his  Dulcitium 
notarium  probatae  nobis  fidei,  misi:  qui 
vice  mea  sancto  conventui  vestrae  frater- 
nitatis    intersit ,   et   communi   vobiscum 
sententia,   quae  Domino   sint   placitura , 
constituant.  Hoc  est,  ut  primitus  pesti- 
fero errore   damnato ,  etiam   de  ipsius , 
qui  imprudenter  erravit,  restitutione  trac- 
tetur .   si  tamen   doctrinam  veritatis  am- 
plectens,  sensus  haereticos,  quibus  impe- 
rila eius  fuerit  irretita ,  piene,  aperteque 
dam-  propria  voce  et  subscriptione  damnavent: 
quod  etiam  in  libello,  quem  ad  nos  mi- 
serai est  professus,  spondens  per  omnia 
nostram   secuturum   se  esse  sententiam. 
Acceptis  autem  fratris  et  coepiscopi  no- 
stri Flaviani  literis  ,   plenius  ad  eum  de 
his,  quae  ad  nosvidebatur  retulisse,  re- 

Unadebet  essr  •  .        i     i*.      i 

fides  et  una  scripsimus:  ut  abolito  hoc,  quo  ìnqui- 
confessio  natus  videbatur  errore,  in  laudem  et  glo- 
riani  Dei  per  totum  mundum  una  sit  iì- 
des,  et  una  eademque  confessio ,  et  in 
nomine  Iesu  omne  genuflectatur,  coele- 
stium,  terrestrium,  et  infernorum  ;  et  om- 
nis lingua  confiteatur,  quia  Dominus  Ie- 
sus  Christus  in  gloria  est  Dei  Patris  (a). 
Data  idibus  iunii,  Asterio  et  Protogene 
VV.  CC.  coss. 

Dal.  die  13  iunii,  anno  Doni.  449, 
pontilìc.  Leonia  anno  ìx. 


(a)  Philipp.  2. 
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Adhortatio  ad  Faustum  et  caeteros  ArcM- 
mandritas  C.P.,  el  delestatio  aclorum 
Synodi  Ephesinae,  quae  irrita  et  nulla 
declarantur. 

SUMMARIUM 

Omne  reprobum  ab  Ecclesiae  puritate  arcen- 
dum.  —  Irritatio  actorum  in  Synodo  Ephe- 
sina. 

Leo  episcopus,  et  sancta  Synodus,  quae  in  urbe 
Roma  convenit ,  Fausto ,  Martino ,  Petro  ,  et 
Magno,  et  Heliae  presbyteris  et  Archimandri- 
tis ,  Constantinopolitanis ,  dilectissimis  flliis 
in  Domino  salutem. 

Quamvis  ea,  quae  ad  Constantinopo- 
litanam  Ecclesiam  scripsimus,  solicitudi- 
nem  devotionis  vestrae  latere  non  possunl; 
tamen  etiam  specialibus  dilectionem  ve- 
stram  literis  cohortandam  esse  credidimus, 
ut  memores  sanctae  professionis  vestrae, 
quae  proprie  in  fide  et  caritate  consistit, 
omnia  scandala,  quae  contra  pacem  Ec- 
clesiae  orla  sunt,  a  vestris  cordibus  repel- 
Ialis,  beati  Apostoli  sententiam  pia  mente 
retinentes:  Si  quis    vobis  evangelizaverit 
praeter  id,  quod  accepistis,  anathema  sit 
(a):  et  custodienles  unitatem,  cum  fratre 
nostro  Flaviano  episcopo,  quem  ad  tem- 
pus  Dominus  permisit  impiorum  faclione 
tentari ,    ut   probatum    sibi    sacerdotem 
suum,  perseverantiae  merito,  faceret  cla- 
riorem.    Hae  autem  perturbationes,  ne- 
cesse  est,  ut  auxiliante  Dei  sratia,  cele-  paineL';cPri°- 
nter  destruantur,  et  omne  quod  reprobum  sae    puntate 
est,  ab  Ecclesiae  puritate,  quae  nec  ma-  a,cendum- 
culam  nec  rugam  recipit,  respuatur,  ma- 
xime cum  ab   insana    imperitia   in    hoc 
usque  proruptum  sit,    ut  contra    sacra- 
mentum    salutis     humanae   incarnationis 
Domini  nostri  Iesu  Christi  veritas  dene- 
getur,  atque   antiquae  fidei    praedicator 
atque  defensor,  quia  non  acquievitblas- 
phemiis,  quas    olim  sancti  Patres  nostri 
in  multis  haereticis  damnavere,  subiicia- 
tur  iniuriis:  in  quo  utique  omnium  Do- 
mini sacerdotum  reverentia  caeditur,  et 

(a)  Galat.  1.  8. 
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Series   facti. 


universa  corporis  Christi  membra  pulsan- 
tur.  Sed  quia  gloriosum  nobis  est  quic- 
quid  nos  pati  Deus  volueril,  et  prò  veri- 
tate  tolerare,  in  consorti um  vos  patien- 
tiae  paternis  exhortationibus  advocamus, 
ut  per  dilectionem  vestram  omnibus  Deo 
servientibus,  quaescripsimus,  innotescant, 
et  inimicis  Evangelii  resisientes,  nec  pa- 
storis  vestri  dilectionem,  nec  unitalem 
catholicae  fidei  deseratis.  Quoniam  ea, 
quae  in  Epheso  nuper  contra  iuslitiam, 
vel  canonum  disciplinam  per  unius  ho- 
minis  impudentiam  gesta  sunt,  nulla  ca- 
tholicae fidei  ratio  rata  esse  permittit. 
Data  vui  idus  octobris,  Asterio  et  Proto- 
gene  VV.  CC.  coss. 

Data  die  8  octobris,  anno  Dora.  449, 
pontificatus  Leonis  anno  x. 


XIV. 

Sententia  super  antiqua  quaestione  jurisdi- 
ctionis  inler  Arelatensem  el  Viennensem 
Ecclesias,  et  ulrarumque  limilum  assi- 
gnalio. 

SUMMARIUM 

Series  facti.  —  Sententia  Leonis  super  an- 
tiqua controversia  inter  Arelatensem  et 
Viennensem  Ecclesias.  —  Quatuor  civi- 
tates  Viennensi  episcopo  subiectae. 

Leo  dilectissimis  fratribus  Constantino,  Armata- 
rio,  Audentio,  Severiano,  Taleriano,  Urso, 
Stephano ,  Nectario ,  Constantio ,  Maximo , 
Asclepio,  Theodoro,  Iusto,  Ingenuo,  Augnstali, 
Superventori,  Unantio,  Fonteio,  Palladio. 

Leclis  dileclionis  vestrae  literis,  quas 
ad  nos  fili!  nostri  Petronius  presbyler  et 
Regulus  diaconus  detulerunt,  quam  be- 
nevolum  fratri  et  coepiscopo  nostro  Ra- 
vennio  impendatis  affectum ,  evidenter 
agnovimus  :  siquidem  postulatis ,  ut  ei 
quod  decessor  ipsius  merito  nimiae  prae- 
sumptionis  amiserat,  reformetur.  Sed  pe- 
titionem  fraternitatis  vestrae  Viennensis 
episcopus,  missis  literis  et  legatis,  sua 
suggestione  praevenerat  conquerens  Are- 
latensem episcopum  ordinationem  sibi 
Bull.  Rom.  Voi.  I.  10 


Vasensis  antistitis  usurpasse.  Cum  itaque 
nobis  ita  et  paternarum  reverentia  sanctio- 
num,  et  omnium  vestrum  servanda  sit 
gratia,  ut  in  ecclesiarum  privilegiis  nihil 
convelli,  nihil  patiamur  excindi:  conse- 
quens  fuit,  ut  ad  conservandam  intra  Vien- 
nensem  et  Arelatensem  provincias  pa- 
cem,  adhiberetur  iustitiae  moderalio,  quae 
nec  antiquitatis  usum,  nec  desideria  vestra 
negligerei. 

Consideratis  enim  allegalionibus  utri- 
usque  partis  praesentium  clericorum,  ita 
semper  intra  provinciam  vestram  ,  et 
Viennensem  et  Arelatensem  civitates  cla- 
ras  fuisse  reperimus,  ut  quarundam  cau- 
sarum  alterna  ratione,  nunc  illa  in  ec- 
clesiasticis  privilegiis,  nunc  ista  praecel- 
leret;  cum  lamen  eisdem  commune  ius 
quondam  fuisse  a  gentibus  proderelur. 
linde  Viennensem  civitatem,  quantum  ad 
ecclesiasticam  iuslitiam  pertinet,  inhono- 
ratam  penitus  esse  non  patiamur,  prae- 
sertim  cum  de  receptione  privilegii  au- 
ctoritate  iam  nostrae  dispositionis  utatur: 
quam  potestatem  Hilario  episcopo  abla- 
lam,  Viennensi  episcopo  credidimus  de- 
putandam:  qui  ne  repente  semetipso  factus 
videatur  inferior,  vicinis  sibi  quatuor  op- 
pidis  praesidebit,  id  est,  Valentiae,  et 
Tharantasiae,  et  Genevae,  et  Gralianopoli, 
ut  cum  eis  ipsa  Vienna  sit  coniuncta,  ad 
cuius  episcopum  omnium  praedictarum 
ecclesiarum  solicitudo  pertineat.  Reliquae 
vero  civitates  eiusdem  provinciae ,  sub 
Arelatensis  antistitis  auctoritate  et  ordi- 
natone consistant:  quem  prò  modestiae 
suae  temperantia ,  ita  futurum  credimus 
sludiosum  caritalis  et  pacis;  ut  nequa- 
quam  sibi  credat  ablatum,  quod  fratri 
videal  esse  concessum.  Data  3  non.  maii, 
Valenliniano  Augusto  VII  et  Avieno  VV. 
CC.  coss. 

Data  die  5  maii,  anno  Dom.  450,  pontifi- 
catus Leonis  anno  x. 
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Pi  ocemium. 


Oìusa  liarc 
in  Synodn  (■<■ 
ffiiiln. 


Decermi  eos,  qui  e  caplivitate  revertuntur, 
si  se  baptizatos  probabiliter  ignorent, 
non  debere  baptismo  prohiberi:  ab  hae- 
reticis  vero  baptizatos  per  manus  impo- 
sitionem  esse  ab  Ecclesia  recipiendos. 

SUMMARIUM 

Procemium.  —  1.  Causa  haec  in  Synodo  co- 
gnita. —  Qui  nescit  se  baptizatura,  nec 
habet  alterius  de  hoc  testimonium,  rebap- 
tizandus  est.  —  Baptismum  vero  bis  scien- 
ter  subire,  inexpiabile  est  facinus.  —  In 
huiusmodi  casibus  longo  examine  discu- 
tiendum  prius  est.  —  2.  Ab  haereticis  bap- 
tizati  non  sunt  regenerandi. 

Leo  episcopus  Leoni  episcopo  Ravennati  salutem. 

Frequenter  quidem  in  diversarum  am- 
biguo quaeslionum  tribulantia  fratrum 
corda,  spiritu  Dei  instruenle,  solidavi- 
mus ,  responsionis  formam  vel  ex  san- 
ctarum  scripturarum  disciplinis,  vel  ex 
Patrum  regulis  colligenles,  sed  nuper  in 
Synodo  novum  et  inaudilum  antea  genus 
consultationis  exorlum  est. 

1  .Nani  quorundam  fratrum  suggestione 
comperimus,  aliquos  captivorum  ad  sedes 
suas,  libertatemque  redeuntes    (qui  sci- 
licet  in  captivitatem  illa  aetate  pervene- 
rint ,   quae    nullius    rei    firmam    poterai 
habere  nolitiam),  remedium  quidem  im- 
plorare baptismi.  Sed  utrum  eiusdem  my- 
sterii  ante  sacramenta  perceperint,  infan- 
tiae  inscientia  non  posse  se  reminisci,  et 
ideo  sub  hoc  latentis  recordationis  incerto, 
animas  suas   in  discrimen  adduci,   dum 
sub  specie  cautionis  negatur   his  gratia, 
quae  ideo  non  impenditur,  quia  putatur 
impensa.  Cum  itaque  tribuere  talibus  do- 
minici sacramenta  mysterii,  non  immerito 
quorumdam   fratrum    formido  dubitaret, 
in  synodali  (ut  diximus)  coetu  formam  hu- 
iuscemodi  consultationis  accepimus,  quam 
diligentius  discuti,  et  prò  uniuscuiusque 
sensu  solicita  voluimus  ratione  tractari , 
quo    ad   veritatem ,   adhibita    cognilione 
multorum ,   certius  pervenire   possemus. 
Eadem   ergo,  quae   in  sensum  nostrum 
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divina    inspiratone    venerunt ,    frequens 
etiam  fratrum  fìrmavit  assentio.  In  primis 
itaque  providere  debemus,  ne  dum  spe- 
ciem  quamdam  cautionis  tenemus,  dam- 
num  regenerandarum  incidamus  anima- 
rum.  Quis  enim  ita    sit   suspicationibus 
suisdeditus,  ut  verum  esse  definiat,  quod 
omni  manifestatione   cessante,    ex    opi- 
nione ambigua   suspicatur?  Cum  itaque 
baptizatum    se   nec  ille  recordetur,   qui 
regenerationis  est  cupidns,  nec  alter  at- 
teslari  de  eo  possit,   quod  nesciat  con- 
secralum;  nihil  est  quo  peccatum  possit 
obrepere,  cum  in  bac  parte  conscienliae 
suae  nec  ille  reus  sit,   qui  consecratur, 
nec  ille  qui  consecrat  (1).  Scimus  quidem 
inexpiabile    esse   facinus,    quoties   iuxta 
liaereticorum  damnafa  a  sanctis  Patribus 
institula,  cogitur  aliquis  lavacrum,  quod 
regenerandis  semel  tributum  est,  bis  su- 
bire, apostolica  reclamante  doctrina,  quae 
nobis  unam  praedicat  in  Trinitale  deità— 
lem,  unam  in  fide  confessionem ,  unum 
baplismate  sacramenlum.  Sed  in  hoc  nihil 
simile  formidatur,  quoniam  non  polest  in 
iterationis  crimen  devenire,  quod  factum 
esse  omnino  nescitur.  Alque  ideo,  quoties 
persona   talis  inciderit,  solicita    primum 
examinatione  discutile ,  et  longo  tempore 
nisi  forte  supremus  finis  immineat ,  in- 
dagate, utrum  nemo  sit  penitus,  qui  te- 
stimonio suo   iuvare    possit  ignoranliam 
nescientis.  Et  cum  constiterit  hunc,  qui 
baptismalis  indiget  sacramento,  sola  ina- 
niler  suspicione  prohiberi,  accedat  inlre- 
pidus  ad  consequendam  gratiam,  cuius 
in    se  nullum  scit  esse   vestigium.   Nec 
vereamur  buie   salutis   ianuam    aperire, 
quam  numquam  ante  docetur  ingressus. 
2.   Quod  si  ab  haereticis  baptizatum 
quempiam  fuisse  constiterit,  erga  hunc  nul- 
latenus  sacramenlum  regenerationis  ite— 
retur:  sed  hoc   tantum,  quod  ibi  defuit, 
conferatur,  ut  per  episcopalem  manus  im- 
positionem  virtutem  Saneti  Spiritus  con- 
sequatur.  Quam  rem,   frater   carissime, 
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(1)  De  Consecrat.  Dist.  U.Cum  itaque bapliniii, 
e.  H2. 
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ideo  generaliter  ad  omnium  vestrum  vo- 

lumus  pervenire  notitiam:  ne    dum  plus 

iusto  metuitur,  misericordia  Dei  salvari 

cupientibus  denegetur.  Data  ìx  kal.  no- 

vembris,  consulatu  Marliani  Augusti. 

Data  die  24  octobris  anno  Dom.  451,  pon- 
tificatus  Leonis  anno  xi. 


XVI. 


De  Nestorio  et  Eutyche,  eorumque  hae~ 
resibus  in  Concilio,  ad  quod  Leo  le- 
gatos   suos,  fideique  professionem  mi- 


serata damnalis. 


SUMMARIUM 

1.  Eorum  literas  si  opportuno  tempore  ac- 
;episset,  legatis  ad  Concilium  adducendas 
dedisset.  —  2.  De  Eutyche  et  Nestorio. 
—  Eorum  sectatores  a  catholica  Ecclesia 
seiuncti.  —  3.  Nestorii  haeresis  de  B.  Vir- 
gine.  —  Et  de  Ghristo.  —  Quare  uterque 
damnatus  est.  —  Haeresis  Eutychis.  — 
Refutatio  eorum  haeresum.  —  4.  De  Con- 
cilio auctoritate  apostolica  coacto  et  con- 
firmato. —  De  Dioscoro.  —  5.  Adhortatio 
ad  episcopos  quibus  scribit. 

Leo  romanae  urbis  episcopus,  Ravennio,  Rustico, 
Venerio,  Constantino,  Maximo,  Armentario, 
Floro,  Savino ,  Valeriano,  Constantio,  Asclepio, 
Nectario,  Maximo,  Urso,  Ingenulo,  Iusto,  Va- 
leriano, Supervento,  Chrysaphio,  Fonteio,  Pe- 
tronio ,  Hydacio,  Etherio ,  Eulalio ,  Eutychio  , 
Fraterno,  Venturo,  Eugenio,  Hilario,  Vero, 
Amando,  Gerontio,  Proculiano,  Iuliano,  Bella- 
dio,  Armentario,  Honorato,  Hepartio,  Amenio, 
Divamio  ,  Maximinio  ,  Hyrnantio  et  Palladio 
episcopis  per  Gallias  constitutis. 

Eorum  literas       1.  Optassemus  quidem  fraternitatis  ve- 
iempor"r'ac-  strae  literas  eo  tempore,  quo  promiseratis 
ccpissei,  lega-  accipere  ;  ut  profecturis  ad  Orientem  fra- 
li'umadduccn"  tribus  nostris ,  quos  ad  sanctam  Synodum 
das  dedisset.    vjce  nostra  prò  catholicae  fidei  defensione 
direximus;  etiam  vestrae  sententiae  pro- 
fessio  iungeretur.  Sed  cum  multa  obsta- 
cula  inopinatam  vobis  intulerint  tardita- 
tem ,  quamlibet   seras  et  diu  expectatas 
epistolas  per  fratrem  et  coepiscopum  no- 
strum  Ingenulum   gratanter  accepimus  , 
easque  cum  gaudio  recensentes  probavi- 
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mus,  sicut  confidebamus  eruditione  Spi- 
ritus  Sancii  coelestem  in  vobis  vigere 
doctrinam,  quam  in  orientalibus  Ecclesiis 
versutia  hostis  antiqui  per  eos,  quos  se- 
quaces  suos  reperit,  falsitasque  fatigare 
conala  est,  cum  catholica  fides ,  quae 
nulla  sui  est  parte  mutabilis,  per  ipsas 
adversanlium  exercitationes  validior  effi- 
ciatur  semper  et  clarior,  operante  hoc 
grada  Dei,  ut  si  qui  forte  ad  haec  sub- 
tilia  inimici  iacula  declinanda  minus  erant 
instructi,  minusque  soliciti,  perceptis  ve- 
ritatis  armis,  fierent  contra  impiorum  men- 
dacia fortiores.  Quod  ergo,  sicut  causa 
poscebat,  fiduciam  nostram,  quam  de  vo- 
bis habemus  in  Domino ,  fideliter  atque 
obedienter  auxistis,  multa  exultatione  gau- 
demus. 

2.  Et  merito  nos  cognoscimus  fratribus 
et  coepiscopis  nostris  orientalibus  inti- 
masse, quod  secundum  evangelicam  apo- 
stolicamque  traditionem  de  incarnatione 
Domini  nostri  Iesu  Christi ,  una  esset 
omnium  nostrum,  et  indiscreta  confessio, 
neque  ullis  eorum  disputationibus  deti- 
neri,  ut  aliter  aliquid  de  summi  et  salu- 
tiferi sacramenti  veritate  sapiamus,  quam 
ex  praedicatione  sanctorum  Patrum ,  et  De  Eutyche 
ex  auctoritate  incommutabilis  symboli  di-  et  Nesto'io- 
dicimus  ac  docemus,  damnatis  ab  uni- 
versali Ecclesia,  et  nunc Eulyche  et  anlea 
Nestorio.  Quorum  si  quis  non  ferendis  Eorum  98- 
impietatibus  inhaerere  delegerit,  ipse  se  JÌoUiTeccu- 
a  corpore  christianae  unitatis  abscidit.  sia  seiuncti. 
Non  enim  ultra  iam  cuiquam  excusationis 
refugium  de  ignorantia  et  inscitia ,  vel  de 
intelligentiae  difficultate  conceditur:  cum 
hoc  ipsum  sexcentorum  fere  fratrum,  coe- 
piscoporumque  nostrorum  Synodus  con- 
gregata nullam  artem  ratiocinandi,  nullum 
eloquium  disserendi  contra  fundamentum 
fidei  inspiratae  permiserit:  quoniam  adni- 
tentibus  per  auxilium  gratiae  Dei  fratribus, 
vicariis  nostris,  quorum  pienissima  extitit 
in  omni  actione  devotio,  non  solum  sa- 
cerdotibus  Christi,  sed  etiam  principibus 
et  potestatibus  christianis,  cunctisque  cle- 
ricis,  plebibus,  ordinibus  piene  atque  evi- 
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denter  apparuit ,  liane  esse  vere  aposto- 

lieam   fidem ,   ex   divinae   pietatis   fonte 

manantem ,  quam  sinceram,  et  ab  omni 

faece  totius  erroris  alienam  (sicut  accepi- 

mus)  praedicamus,  et  universo  iam  mundo 

consentiente   defendimus:   extinctis   toto 

orbe   dogmatibus,   quae   vel   praecedens 

haereticus  ausus  est  inferre,  vel  subse- 

quens  dissimili    quidem  commento,  sed 

impietate  compari. 

..  ,      ,  3.  Nam  sicul  Nestorius  non  est  tole- 

..Vis  .ir  iì.     ratus,  amrmans,  beatam  Mariani  hominis 

"'"■""''      tantummodo  fuisse  genitricem,  qui  post- 

modum   sit  a  Verbo   deitatis   susceptus, 

duabus  scilicet  naturis  et  personis  distin- 

Kt  de  chri-   cl'si  ut  neque  ipso  esset  filius  Dei,  neque 

sln  unus  Christus  in  utraque  natura,  sed  alter 

sempilernus  ex  Patre,  alter  temporalis  ex 

matre  (a):   cum  evangelica  auctoritas  ita 

Verbum  praedicet  carnem  factum,  ut  non 

duos   Christos,   nec   duos   filios,  sed    in 

uno  Domino  Iesu  Christo ,  et  Dei  et  ho- 

minis  nobis  insinuet  veritalem,  ut   utri- 

usque  substantiae,  idest,  salvantis  atque 

salvatae,  nec  proprietas  possit  contundi , 

Qua™  uiorquc  nec  persona  geminari.  Sicul  ergo  Nesto- 

damnatus  csi.    rjus  jn  guo  dogmate  execrabilis ,  sic   et 

Eutyches  ,  damnatum   olim  sectatus  erro- 

rem,  alia  profanitate  blasphemans,  a  ca- 

iholicae  soliditatis  compage  resecatus  est, 

quia  indoctis  quibusdam,  nimiumque  sim- 

plicibus  persuadere  tentavit,  quod  Ver- 

Hacresis  Imi-    bum  Dei   ita  sit  caro   factum,   ut  veram 

yc  IS  carnem  de  ventre  Virginis  non  sumpserit, 

nec  nostri  illum  generis  corpus  habuisse; 

sed  divinitatis  eius   et  carnis   una   esset 

natura,  ut  unum  Dominum  nostrum  Ie- 

sum,  et  falsum  hominem,  et  Deum   di- 

Kcfutatio  co-   ceret  esse   passibilem.  Quod   nec  pietas 

rumiiaercsiim.    fidei ,  nec  ratio  recipit  sacramenti:  utaut 

ìd  sua  natura  passibilis  fuerit  deitas,  aut 

in  suscepiione  huniana  mentita  sit  veritas. 

4.  Quae  diabolicorum  sensuum  prodi- 

auc'iorHaic'a-   giosa  commenta,   sancta   nunc  Synodus 

posMica  co-    humilitatis  nostrae  scriplis,  auctoritate  Do- 

acto  et    con-  .    .  .    .         ..._.'.' 

filmato.  mini  mei  beatissimi  retri  apostoli  et  me- 

rito roboralis,  religiosa  unanimitate  con- 

(a)  Ioan.  i. 
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sentiens  abominando ,  ab  Ecclesia  Dei 
amputavit:  Dioscorum  quoque  Alexandri- 
num  in  sua  impietate  manentem,  ne  illa 
Ecclesia,  quae  inter  ipsa  Evangelii  prin- 
cipia bealum  Marcum  beatissimi  Petri 
apostoli  discipulum  in  omnibus  utique 
doctrinis,  docloris  sui  magisterio  conso- 
nantem  babuit  fundatorem,  quaeque  po- 
stea,  recentioribus  a  nostra  aetate  tempo- 
ribus Athanasium,  Theophilum,  et  pro- 
xime  Cyrillum  probatissimos  praesules 
habuit,  indignam  captivitatem  sub  haere- 
lici  dominatione  pateretur.  Unde  secun- 
dum  magnam  misericordiamDei  universos 
diaboli  conatus,  quibus  Ecclesiam  Domini 
conturbare  molitus  est,  noverilis  esse  de- 
structos. 

S.  Reddite  igilur  Deo  gratias,  fratres  Adhonatio 
carissimi,  et  dignam  eratiarum  actionem,  ad.  ei>iscopos 
et  oret  nobiscum  vestra  dilectio,  ut  fra- 
tres nostros,  quos  expeclatio  nostra  de- 
siderai, incolumes  quam  primum  rediisse 
laetemur,  et  de  omnibus,  quae  Domino 
adiuvante  sunt  gesta,  plenius  vos  possi- 
mus  instruere.  Nam  fratrem  Ingenulum 
nolumus  hac  acceplatione  tardari,  cum 
ob  hoc  ipsum  properantius  remanere  de- 
buerit,  ne  diutius  vobis  esset  incognita 
omnium  materia  gaudiorum,  quae  volu- 
mus  per  curam  dilectionis  vestrae  etiam 
ad  fratres  nostros  Hispaniae  episcopos  per- 
venire, ut  quod  Deus  operatus  est,  nulli 
possit  esse  incognitum.  Data  kalendis  fe- 
bruarii,  Herculano  V.  C.    cos. 

Dat.  die  1  februarii  anno  Dom.  452,  pontif. 
Leon,  anno  xn. 


XVII. 


Con/ìr matio  sanctae  Chalcedonensis  Synodi 
in  iis,  quae  ad  fidei  causam  pertinente 
et  damnatio  dogmalum  Eutychetis  et 
Dioscori,  eorumque  sectatorum. 

SUMMARIUM 

Suspicionem  non  receptae  a  se  Synodi  remo- 
vet  S.  Leo  ex  pristino  unitatis  amore.  — 
Ex  epistolis.  —  Approbatio  Chalcedonensis 
Svnodi.  —  Damnatio  sectatorum  Eutyche- 
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Suspicioncni 
non  rcecplae  a 
se  Synodi  re  - 
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Approbatio 
(■halcedones- 
sis  Synodi. 


Damnatio 
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Entychetis    et 

Dioscori. 
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tis  et  Dioscori.  —  De  stalutis  in  Nicaena 
Synodo  servandis.  —  Quae  canonum  reve- 
renda apud  Sedem  Apostolicam. 


eo  episcopus  sanctae  Synodo  apud  Chalcedonem 
habitae. 


Omnem  quidem  fratemitatem  vestram 
nosse  non  ambigo  definitionem  sanctae 
Synodi,  quae  ob  confi rmationem  fidei  in 
Chalcedonensi  civitale  celebrata  est,  tolo 
corde  me  fuisse  complexum:  quia  nulla 
sinebat  ratio,  ut  qui  unitatem  calholicae 
(idei  dolebam  ab  haereticis  fuisse  turba- 
tam,  non  exultanter  in  integrum  rediisse 
gauderem.  Hoc  autem  non  solumabipso 
beatissimae  consensionis  effeclu,  sed  etiam 
ex  epistolis  meis,  quas  post  reditum 
ineorum  ad  Constantinopolitanae  urbis 
antistitem  dedi,  potuissetis  agnoscere,  si 
vobis  responsionem  sedis  apostolicae  ma- 
nifestare voluisset.  Ne  ergo  per  malignos 
ìnterpretes  dubitabile  videatur,  ulrum 
quae  in  Synodo  Chalcedonensi  per  una- 
nimitatem  vestram  de  fide  slatuta  sunt, 
approbem,  haec  ad  omnes  fratres  et  coe- 
piscopos  nostros,  qui  praedicto  concilio 
interfuerunt,  scripta  direxi,  quae  glorio- 
sissimus  et  clementissimus  princeps  (si- 
cul  poposcit)  in  notitiam  vestram  mittere  ! 
prò  catholicae  fidei  amore  dignabitur,  ut  : 
et  fraterna  universitas,  et  omnium  fide-  j 
lium  corda  cognoscant,  me  non  solum  ' 
per  fratres,  qui  vicem  meam  exequuti 
sunt,  sed  etiam  per  approbationem  ge- 
storum  synodalium,  propriam  vobiscum 
iniisse  sententiam,  in  sola  videlicet  fidei 
causa  (quod  saepe  dicendum  est),  propter 
quam  generale  concilium,  et  ex  praecepto 
christianorum  principini),  et  ex  consensu 
apostolicae  sedis  placuil  congregari  :  dam- 
natis  haereticis,  qui  si  corrigi  voluissent, 
nulla  penitus  resideret  de  vera  Domini 
Nostri  Iesu  Christi  incarnatione  dubilatio. 
Unde  si  quis  unquam  ausus  fuerit  vel 
Nestorii  perfidiam  tueri,  vel  Eutychetis 
ac  Dioscori  impium  dogma  defendere,  a 
catholicorum  communione  resecetur;  nec 
liabeat  eius  corporis  parlicipationem,  cu- 
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ius   abnegat  verilatem.    De   custodi  ndis 
quoque  sanctorum  Patrum  statutis,  quae 


in  Synodo  Nicaena  inviolabilibus  sunt 
fixa  decretis,  observantiam  vestrae  san- 
ctitalis  admoneo,  ut  iura  ecclesiarum,  si- 
cut  ab  illis  cccxvni  patribus  divinitus 
inspirata  sunt,  ordinata  permaneant;  nihil 
alienum  improbus  ambitus  concupiscat, 
nec  per  alterius  imminutionem  suum  ali- 
quis  quaerat  augmentum.  Quantumlibet 
enim  exortis  assentalionibus  sese  instruat 
vanilatis  elatio  et  appetitus  suos  conci- 
liorum  aestimet  nomine  roborandos,  in- 
lirmum  atquc  irritum  erit  quicquid  a 
praedictorum  Patrum  canonibus  discre- 
parit.  Quorum  regulis  apostolica  sedes 
quam  reverenter  utatur,  scriptorum  meo- 
rum,  quibus  Constantinopolitani  antisti- 
tis  conatus  repuli,  poterit  sanctitas  ve- 
stra  lectione  cognoscere,  me,  auxiliante 
Domino,  et  catholicae  fidei,  et  paterna- 
i  um  traditionum  esse  custodem.  Data  xii 
kalendas  aprilis,  Opilione  V.  C.  cos. 

Dat.  die  21  martii,  anno  Domini  453, 
pontif.  Leon,  anno  xm. 
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XV1I1. 


De  mulieribuS)  quae  tempore  captivitatis 
coniugum  suorum  aliis  nupserunt,  prio- 
ribus  si  de  captivilate  redeant,  copulan- 
dis;  et  de  baptizatis  ab  haereticis  sola 
Spiritus  Sancii  invocatone  firmandis. 

SUMMARIUM 

i.  Foeminae,  quae  captis  viris  nupserunt 
aliis,  regressis  a  captivitate  prioribus  co- 
pulandae.  —  Matrimonii  vineulum  indisso- 
lubile.—  2.  Non  esse  culpabilem,  quiuxo- 
rem  capti  in  matrimonium  sortitus  est.  — 
3.  Viris  de  captivitate  regressis,  si  intem- 
perantia  uxorum  non  sintoffensi,  etvolue- 
rinl  eas  in  coniugium  recipere,  libera  sit 
facultas.  — 4.  Mulieres,  si  ad  priores  raa- 
ritos  redire  noluerint,  velut  impiae  eccle- 
siastica communione  privandae.  —  5.  Cap- 
tivis  terrore  aul  fame,  non  veneratione  ci- 
bos  iramolatitios  edere  compulsis,  poeni- 
tentia  conceclenda.  —  6.  Vi  aut  errore  ad 
baptismi  iteralionem  coacli  quo  remedio 
sublevandi.  —  Tempus   poenitentiae  epi- 


Quae  canonum 
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scopi  iudicio  relinquitur. —  7.  Ab  haere- 
ticis  baptizati  sola  S.  Spiritus  invocatione 
firraentur. 

Leo  episcopus,  Nicetae  Aquileiensi  episcopo 
salutem. 

Regressus  ad  nos  filius  meus  Adeo- 

datus  diaconus  sedis  nostrae,  dilectionem 

tuam  poposcisse  memoravit,  ut  de  his  a 

nobis   auctoritatem  apostolicae   sedis  ac- 

ciperes,  quae  quidem    magnani  difficul- 

tatem  diiudicationis  videntur  afferre.  Sed 

prò  inspectione  temporalium  necessitatum 

adhibenda  curatio   est,  ut   vulnera,  quae 

hoslilitatis  adversitate  illata  sunt,  religio- 

nis  maxime  ratione  sanentur. 

Foeminae,         1-  Cum  ergo  per  bellicam  cladem,  et 

quae  captis     per  gravissimos  hostililatis   incursus,  ita 

rùnt'ai'iisf^c-  quaedam  dicatis   divisa  esse  coniugia,  et 

Bio«8is  a  ca-  ayuctis  ia  caplivitatem   viris,  ibeminac 

fi im itale  jino-  I    .  ' 

ribus  copuian-  eorum  remanserint  destitutae,  quae  viros 
dac'  proprios,  aut  interemtos  putarint  aut  nun- 

quam  a  dominatione  crediderinl  liberan- 
dos,  et  ad  aliorum  coniugium,  solitudine 
cogente,  transierint;  cumquc  nunc  statu 
rerum,  auxilianle  Domino,  in  meliora 
converso,  nonnulli  eorum,  qui  putaban- 
tur  periisse,  rcmcaverint,  merito  caritas 
tua  videtur  ambig  re,  quid  de  mulieribus, 
quae  aliis  iunctae  sunt  viris,  a  nobis  de- 
beat ordinari  (1).  Sed  quia  novimus 
scriptum,  quod  a  Deo  iungitur  mulier 
viro:  et  iterum  praeceptum  agnovimus, 
ut  quod  Deus  iunxit,  homo  non  separet: 
necesse  est,  ut  legitimarum  foedera  nup- 
tiarum  redintegranda  credamus ,  et  re- 
motis  malis,  quae  hostililas  intulit  uni- 
(  uique,  hoc  quod  legitime  babuit  refor- 
metur:  omnique  studio  procurandum  est, 
ut  recipiat  unusquisque,  quod  proprium 
est. 

2.  Nec  tamen  culpabilis  iudicetur,  et 
tanquam  alieni  iuris  pervasor,  qui  per- 
sonam  eius  mariti,  qui  iam  non  esse  ae- 
stimabatur ,  assumsit.  Sic  enirn  multa, 
quae  ad  eos,  qui  in  caplivitatem  ducti 
sunt,  pertinebant,  in  ius  alienum  transire 

(1)  5'(  q.  t  e.  Cum  per  bellicam. 
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potuerunt;  et  tamen  plenum  iustitiae  est, 
ut  eisdem  reversis  propria  refonnenlur. 
Quod  si  in  mancipiis,  vel  io  agris,  aut 
etiam  in  domibus,  ac  possessionibus  rite 
servatur;  quanto  magis  in  coniugiorum 
redintegratione  faciendum  est,  ut  quod 
bellica  necessitate  turbatum  est,  pacis 
remedio  reformetur? 

3.  Et  ideo  si  viri  post  longam  captivi- 
tatem  reversi,  ita  in  dilectionem  suarum 
coniugum  perseverai^,  ut  eas  cupiant  in 
suum  redire  consortium-,  omiltendum  est, 
et  inculpabile  iudicandum,  quod  neces- 
sitas  intulit,  et  restituendum,  quod  fides 
poscit. 

4.  Si  autem  aliquae  mulieres  ita  poste- 
riorum  virorum  amore  sunt  captae,  ut 
malint  his  cohaerere,  quam  in  legitimum 
redire  consortium,  merito  sunt  notandae: 
ita  ut  etiam  ecclesiastica  communione 
priventur  quia  inexcusabiliter  contamina- 
tionem  criminis  elegerunt ,  ostendentes 
sibimet  prò  sua  incontinentia  placuisse, 
quod  iusta  remissio  potuit  espiare.  Re- 
deant  erra  in  suum  statum  voluntaria  re- 
dintegratione  coniugia,  nequeullo  modo  ad 
opprobrium  malae  voluntatis  trahatur , 
quod  conditio  necessitatis  extorsit:  quia 
sicut  hae  mulieres,  quae  reverti  ad  viros 
suos  nolunt,  impiae  habendae  sunt,  ila 
illae,  quae  in  affectum  initum  ex  Deo 
ìedeunt,  merito  sunt  laudandae. 

5.  De  bis  autem  christianis,  qui  inter 
eos,  a  quibus  fuerant  captivati,  immola- 
titiis  cibis  asseruntur  esse  polluti,  con- 
sultationi  caritatis  tuae  hoc  etiam  respon- 
dendum  esse  credidimus;  ut  poenitentiae 
satisfactione  purgentur ,  quae  non  tam 
temporis  longitudine,  quam  eordis  com- 
punclione  servanda  est.  Et  sive  hoc  ter- 
ror  extorserit,  sive  fames  suaserit,  non 
dubitetur  abolendum,  cum  huiusmodi  ci- 
bus  prò  metu,  aut  indigentia,  non  prò 
religionis  veneratione  sit  sumptus. 

6.  His  vero ,  de  quibus  dilectio  tua 
similiter  nos  credidit  consulendos,  qui  ad 
iterandum  baplismum  vel  metu  coacli 
sunt,  vel  errore  traducti,  et  nunc  se  con- 
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Viris  de  ca- 
pavate refjres- 
sis,  si  intem- 
peranti a  uxo- 
rum  non  sint 
nffensi,  et  vn- 
luerint  eas  in 
coniugium  re- 
cipero,  libera 
sit  facultas. 

Mulieres,    si 
ad  priores  ma- 
ri tos  redire 
noluerint,  ve- 
lut  impiao  ec- 
clesiastica 
communione 
privandae. 


Captivis  (er- 
rore aut  fame, 
non  ^(•neralio- 
ne,  cibos  ini— 

molaiitios 
eJero  compiti- 
sis,   poenilen- 
tia  ennecdon- 
da. 


Vi  aut  errore 
ad  baptismi  i- 

tcrationem 
coacti  quo  re- 
rnedio    suble- 
vandi. 


n.  C.  438  s.   i.E0 

tra  catholicae  fidei  sacramentum  egisse 
cognoscunt,  ea  custodienda  est  modera- 
lo, qua  in  societatem  nostrani  non  nisi 
per  poenitentiae  remedium,  et  per  impo- 
sitionem  episcopalis  manus,  communionis 
uÓnuàc 'op?-  recìpiant  unilatem:  tempora  poenitudinis, 
copi  nidicio  liabita  moderatione,  tuo  constituenle  iu- 

elinquilur.  ...  .  # 

oicio,  prout  conversorum  animos  perspe- 
xeris  esse  devotos,  pariter  etiam  habens 
senilis  aetatis  intuitimi ,  et  periculorum 
quorumque,  aut  aegritudinis  respiciens 
necessitates,  in  quibus  si  quis  ila  graviter 
urgeatur,  ut  dum  adhuc  poenitet,  de  sa- 
lute ipsius  desperelur,  oportet  ei  per  sa- 
cerdolalem  solicitudinem  communionis 
gratia  subveniri  (1). 
Abbacidi.ìs       7    ]\jam  j,j    qU;  baptismum  ab  baere- 

laptizah    sola      .    .  ^  ' 

3.  spiriim  in-  ticis  acceperunt,  cum  baptizati  antea  non 
me^iur."0  '  fuissent,  sola  invocatone  Spiritus  Sancti 
per  impositionem  manuum  confirmandi 
sunt,  quia  formam  tantum  baptismi  sine 
sanclificationis  virlute  sumpserunt.  Etbanc 
regulam  ut  scite  servandam  omnibus  ec- 
clesiis  praedicamus,  ut  lavacrum  semel 
initum  nulla  iteratione  violetur,  dicenle 
Apostolo:  Unus  Dominus,  una  fides,  unum 
baptisma  (2).  Cuius  ablutio  nulla  itera- 
tione temerandaest,  sed  (utdiximus)  sola 
sanclificatio  Spiritus  Sancti  invocanda 
est;  ut  quod  ab  haereticis  nemo  accipit, 
a  catholicis  sacerdotibus  consequalur. 
Hanc  autem  epistolam  nostram,  quam  ad 
consultationem  tuae  fraternitatis  emisi- 
mus,  ad  omnes  fratres  et  comprovincia- 
les  tuos  episcopos  facies  pervenire,  ut  in 
omnium  observanlia  data  prosit  auctori- 
tas.  Data  xn  kal.  aprilis,  Maiorano  Au- 
gusto prim.  cos. 

Dat.  die  21  martii,  anno   Domini  458, 
pontif.  Leon,  anno  xvm. 


(i)  26  q.  7  e.  Tempora.    (2)  1  q.  1  e.  Me  qui 
bapt.  lbid.  e.  Hanc  regulam. 


1  l'P. 
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De  baptismo  extra  diem  Paschatìs  et 
Pentecostes  non  conferendo:  et  de  pec- 
calis  a  confitentibus  publice  non  reci- 
tandis. 

SUMMAR1UM 

Quae  in  baptizandis  requirantur.  —  In  peri- 
culo  constituti  quovis  tempore  baptizandi. 
—  Confessio  auricularis  et  secreta. 

Leo  universis  episcopis  per  Campaniam,   Sara- 
nium  et  Picenum  constitutis. 

Magna  indignalione  commoweor ,  et 
multo  dolore  conlristor  quod  quosdam 
ex  vobis  comperi  ita  esse  apostolicae  tra- 
ditionis  oblitos,  et  studio  sui  erroris  in- 
tenlos,  ut  praeter  Paschae  festum,  cui 
sola  Pentecostes  solemnitas  comparatur, 
audeant  sibimet,  non  aliqua  humanae  in- 
firmitalis  necessitale  cogente,  sed  sola 
indisciplinati  arbitrii  libertate,  ius  baplis- 
matis  vindicare,  et  in  natalibus  marty- 
rum,  quorum  finis  aliter  bonorandus  est, 
quam  dies  dominicae  Passionis,  regene- 
rationis  celebrare  mysteria,  ac  sine  ullis  Quae  jn  W- 
spiritualiumeruditionibuspraeparalionum,  ,.'aninur'.scql" 
ita  rudibus  et  imperitis  tradere  sacra- 
mentum, ut  circa  renovandos  nibil  doc- 
trinae  ecclesiaslicae,  nihil  in  exorcismis 
imposilio  manuum,  nihil  ipsa  ieiunia, 
quibus  vetus  homo  destruitur,  operentur; 
ncque  in  tanto  mysterio  salutis  humanae 
ulla  diei  habeatur  exceptio,  quo  ipsum 
donum  est  conditimi  renascentibus.  Ad- 
monemus  igitur,  et  non  sine  périculo 
status  eorum,  qui  haec  faciunt,  prote- 
slamur,  ut  ab  hac  praesumptione  cesse- 
tur,  et  summam  hanc,  potentissimamque 
Dei  gratiam,  non  nisi  in  Paschali  et  Pen- 
tecostes dies  desiderantibus  et  credenti- 
bus  conferatis;  manente    quolibet   tem-     ,n  p*™»'» 

1  .        .  consultili  quo- 

pore  gravium  necessitatum ,  ac  penculo-   Vi>    tempore 
rum  consideratane,  secundumquam  opor-   baP"zan(l1- 
leat  snbvenire,    ne    condilione    mortali 
coarctata  infirmitas  necessaria  liberatione 
fraudetur,  cum  servata  (sicut  praeloquuti 
sumus)  duarum  lantummodo  festivitatum 
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reverentia,  propter  multa  pericula  sii  ca- 
vendum,  ne  cuiquam  aut  in  desperata 
aegritudine,  aut  in  hosiilitalis  incursu, 
aut  timore  naufragii  per  sacerdotem  Do- 
mini regeneratio  denegetur.  Si  quis  vero 
post  hoc  interdictum ,  in  eadem  fuerit 
usurpatone  detectus,  dignam  pertinaciae 
suae  incidet  ultionem:  quoniam  ostendit 
se  turpe  potius  lucrum,  quam  religionis 
cultum  esse  sectatum. 

Illam  etiam  contra  apostolicam  regu- 
lam  praesumptionem,  quam  nuper  agnovi 
a  quibusdam  illicila  usurpalione  commini, 
modis  omnibus  constituo,  submoveri  (de 
poenitentia  videlicet,  quae  ita  a  fidelibus 
postulatur)  ne  de  singulorum  peccatorum 
genere  libellis  scripta  professio  publice 
recitetur:  cum  reatus  conscientiarum  suf- 
ficiat  solis  sacerdotibus  indicari  confes- 
sione secreta.  Quamvis  enim  plenitudo 
fidei  videatur  esse  laudabilis,  quae  propler 
Dei  timorem  apud  homines  erubescere 
non  veretur;  tamen  quia  non  omnium 
huiusmodi  sunt  peccata,  ut  ea,  quae  poe- 
nitenliam  poscunl,  non  timeant  publicare, 
removeatur  tam  improbabilis  consueludo, 
ne  multi  a  poenitentiae  remediis  arcean- 
tur:  dum  aut  erubescunt,  aut  metuunt 
inimicis  suis  sua  facta  reserari,  quibus 
possint  legum  constitutione  percelli.  Suf- 
ficit enim  illa  confessio,  quae  primum 
Deo  offertur,  lum  etiam  sacerdoti,  qui 
prò  delictis  poenitentium  precator  accedit. 
Tunc  enim  demum  plures  ad  poenitemiam 
poterunt  provocarsi  populi  auribus  non 
publicetur  conscientia  confitenlis.  Dat. 
pridie  nonas  marlii,  Recimero  consule. 

Dat.  die  6  martii,  anno  Domini  459, 
pontif.  Leon,  anno  xix. 
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S.  HILARUS 

PAPA  XLVIII 
Anno  aerae  Chrisli  comm.  CDLXI. 


ularus,  natione  sardus,  filius  Crispini, 
electus  fuit  summus  ponlifex  die  1  ì  no- 


UOMANUM 

vembris,  et  ordinalus  sequenti  die  domi- 
nica  12  eiusdem,  anno  461.  Sedil  ameni 
sub  Leone  et  Severo  a  consulatu  eiusdem 
Leonis  Aug.  II  et  Severi  ad  Busaeum  et 
Ioannem  coss.  Sedit  ann.  vi,  mens.  in , 
dies  x.  Unica  ordinatione  creavit  pres- 
byteros  viginliquinque,  diaconos  sex,  epi- 
$copos  per  diversa  loca  vigintiduos.  Obiit 
in  osculo  Domini  die  21  februarii  anno 
468 ,  sepultusque  est  ad  S.  Laurentium 
in  Crypta  iuxta  corpus  B.  Sixti.  Vacavit 
sedes  dies  ni. 

I. 

Deletio  controversine  inter  fngenuum  et 
Aiixaniumepiscopos,  statulumque  ut  Co- 
melensis  ciintas  et  Nicaense  caslellwn 
ad  unius  episcopiregimen  reverlantw(i). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Series  facti.  —  Poena  obrep- 
tionis. — Privilegia  ecclesiarum  non  sunt 
mutanda. 

Dilectissimis  fratribns  Vorano,  Leontio  et  Vi- 
cturo  episcopis ,  Hilarus  papa. 

Movemur  ratione  iustitiae,  quae  licei  ab  v'wriv 
omnibus  qui  recta  sapiunt,  debeat  custo- 
diri,  tamen  praecipue  Domini  sacerdotibus 
non  est  temere  negligenda,  quorum  cae- 
teros  informari  convenit  institulis.  Frater  Sl'"cs 
igilur  et  coepiscopus  noster  Ingenuus 
Ebredanensis,  Alpium  Maritimarum  pro- 
vinciae  metropolitanus ,  semper  honore 
subnixus,  in  praeiudicium  suum  ,  sicut 
annexa  declaravit  querimonia,  quaedam 
nos,  petente  fralre  et  coepiscopo  nostro 
Auxanio,  statuisse  commemorai,  quae  uni- 
versis  in  hac  eadem  causa  defensionibus 
contrairent.  Siquidem  relalionibus  in  no- 
stro iudicio  recensitis ,  quas  frater  et 
coepiscopus  noster  Voranus  ad  sanctae 
memoriae  decessorem  menni  cum  caeteris 
provinciae  sacerdotibus  misit,  et  aposlo- 
licae  sedis,  quae  tunc  directa  fueral,  pa- 
tefacta  responsione  manifestatum  est,  nihil 
poslea  debuisse  lentari,  nec  ad  iniuriam 

(!)  Card.  Carafa  ex  mss. 


fui  li. 
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Poenn   obren- 
lionis. 


Privilegia  ec- 
clesiarum non 
sunt  mutanda. 


S.   HI  LA  BUS   PP. 

synodalium  regularum  quidquam  per 
obreptionem,  quae  proxime  facta  est  opor- 
tere  conslitui.  Nam  licet  ex  hoc  etiam 
quod  a  nobis  est  elicitum  censeatur  in- 
firmum ,  quia  ex  ipso  insinuatimi  est 
exequi  voluisse,  qui  meruit  tamen  ne  odio, 
vel  gratia  moveamur ,  quae  in  causarum 
disceptationibus  esse  non  debet:  ita  vestrae 
carilati  cognitionem  adnexae  querimoniae 
delegamus,  ut  nihil  adversum  venerandos 
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canones,  nihil  contra  sanctae  memoriae 
decessoris  mei  iudicium  valeat,  quidquid 
obreptum  nobis  esse  constiterit.  Nolumus 
namque  ,  fratres  carissimi ,  ecclesiarum 
privilegia,  quae  semper  sunt  servanda, 
confundi;  nec  in  alterius  provincia  sa- 
cerdotis  alterum  ius  habere  permittimus: 
quia  per  hoc  non  minus  in  sanctarum 
tradilionum  delinquitur  sanctiones,  quam 
in  iniuriam  ipsius  domini  prosilitur,  cum 
exspectatio  fructus  nostri  ministerii  non 
in  latitudine  regionum,  sed  in  acquisitione 
ponilur  animarum.  Habeat  itaque  ponti- 
ficium  frater  et  coepiscopus  nosler  Inge- 
nuus  provinciae  suae ,  de  cuius  dudum 
ab  apostolica  sede  est  illicita  sessione 
culpatus:  et  custoditis  omnibus,  quae  super 
ecclesiis  Cemeliensis  civitatis,  vel  ca- 
stelli Nicaensis  (1) ,  sicut  diximus  ,  san- 
ctae memoriae  decessoris  mei  definivit  au- 
ctoritas  ,  nihil  ecclesiarum  iuri  noceat, 
quod  in  alterum  memoratorum  a  prae- 
diclo  fratre  ad  excludendam  cupiditatem 
quemadmodum  prohibuit  ambitionis  alie- 
nae ,  proxime  est  episcopus  consecratus  : 
sed  statutae  correctionis  forma  permaneat, 
ut  ad  unius  antistitis  regimen  praedicta 
loca  reverlantur,  quae  in  duos  dividi  non 
decuit  sacerdotes.  Dominus  vos  incolu- 
mes  custodiat,  fratres  dilectissimi. 


(1)  Aliler  Niffiensis. 
Bull.  Rom.  Voi.  I. 
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De  Hermis  invasoris  Narbonemis  Eccle- 
siae  temerario  ausa:  de  conciliis  cele- 
brando, de  licentia  per  episcopos  a  me- 
tropolitano petenda ,  ut  in  alianti  pro- 
vinciam  proficisci  possint ,  et  de  bonis 
ecclesiasticis  non  alienandis  (1). 

SUMMARIUM 


Silentium  in  culpis  fratrura,  conniventiam 
indicat.  —  De  Herme.  —  Quam  benigne 
sentiat  Hilarus.  —  1.  Eura  Narbonensi  Ec- 
clesiae  praesidere  ita  permittit,  ut  ordi- 
nandorum  episcoporum  careat  potestate. 
—  Quo  mortuo  huiusmodi  ius  ad  eara  Ec- 
clesiali devolvatur.  — 2.  Ut  concilia  quot- 
annis  fiant,  ex  quibus  provinciis  poterunt, 
età  Leontio  convocentur. — Maiores  cau- 
sae  ad  apostolicam  sedenti  deferendae.  — 
3.  Ut  sine  metropolitani  lileris  episcopi  in 
aliam  provinciam  non  proficiscantur;  quod 
si  eas  impetrare  non  poterunt,  causam  di- 
scutei episcopus  Arelatensis.  —  4.  De  pa- 
rochiis  Ecclesiae  Arelatensis,  quas  repe- 
tebat  Leontius,  iudicium  ad  episcopos  re- 
mittit. —  5.  Ut  praedia  ecclesiastica  non 
alienentur;  nisi  apud  concilium  alienalio- 
nis  causa  cognoscatur. 

Dilectissimis  fratribus  episcopis  provinciae  Vieu> 
nensis ,  Lugdunensis ,  Narbonensis  primae  et 
secundae ,  et  Alpium  Poenninarum ,  Hilarus 
episcopus. 

Quamquam  notitiam  dilectionis  vestrae 
quanta  ,  vel  qualia  in  Narbonensi  ac  Bi- 
terrensi  Ecclesia  dudum  sint  admissa  , 
non  lateant ,  et  praesumptionis  improbi- 
tas  ad  nos  usque  perveniens,  procul  du> 
bio  regionibus  manifesta  sit  gallicanis  ; 
apostolicae  tamen  solicitudinis  interest 
culpas  in  nostro  deprebensas  exainine  non 
tacere,  ne  per  incongruum  silentium  eam 
iniqua  agentibus  habere  videamur  conni- 
ventiae  portionem.  Olirn  igitur  urbium 
praesides  praediclarum  sanctae  memoriae 
decessori  meo  non  minus,  quam  nobis 
etiam  tunc  attulerunt  doloris,  illicitis  pe- 
titionibus  audendo  prosequi ,  quod  vix 
apud  patientiam  nostrani  sola  necessita- 
tum    potuit  deploratone   leniri.   Quibus 

(i)  Ex  edit.  card.  Carafae. 


Silenlium  in 
culpis  fratrura 
conniventiam 
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De    li,' 


Quam    beni- 


eoi  tu  ,  sicut  etiam  vos  probatis  ,  factum 
constat  exemplis  ,  et  qua  non  obiurga- 
tione  dignissimum  est ,  quod  sanctorum 
Patrum  decretis,  et  ipsis  repugnat  cano- 
uiim  institulis?  Cum  ideo  se  frater  iam 
et  coepiscopus  nosier  Hermes  a  Narbo- 
nensi Ecclesia  credidit  iure  suscipi,  quia 
indigne  a  Bilerrensibus,  quibus  ordina- 
tus  est,  dicebat  excludi.  Qui  si  vere  hoc 
in  se  factum  doleret,  et  legitimo  remedio 
subvenire  propiiae  scisset  iniuriae  ,  vin- 
dictam  magis  debuit  sperare  perpes- 
sis  ,  quam  veniam  perpetralis.  Denique  si 
nunc  saltem  communi  omnium  Domini 
sacerdotum  utalur  animo  ,  si  imitetur 
exemplum,  si  ad  haec ,  quae  ecclesiasticae 
quietis  contemplalione  uteumque  sopita 
sunt  oculis  cordis  intendat,  et  prò  totius 
Ecclesiae  pace  vel  fide,  quae  sunt  multi- 
pliciter  errata  consideret  :  nihil  est  pro- 
fecto,  quod  non  etiam  ipse  reprehendet , 
et  erubescat  sibi  annui ,  quod  in  altero 
laudabiliter  improbarit.  Scimus  enim  ,  et 
line  hontiat  jam  dju  <}e  memorali  fratris  conversatione 
nihil  ambiguum  ,  cum  anleactae  vitae 
ipsius  cursum,  et  retro  anteposilum  nostro 
revolventes  animo,  hos  illum,  quos  in  eo 
arguimus,  incurrisse  potius,  quam  fecisse, 
aestimamus  excessus.  De  quibus  presi- 
dente fratrum  numeroso  concilio,  et  ex 
diversis  provinciis  ad  diem  natalis  nostri 
in  honorem  beati  Petri  apostoli  per  Dei 
gratiam  congregato,  praesidentibus  fratri- 
bus  et  coepiscopis  noslris  Fausto  et  Au- 
xanio,  alque  agenlibus  plurimis,  quae  vi- 
gorem  respiciunt,  auctoritatemque  iudicii, 
id  a  nobis  pacis  est  amore  constitutum , 
ut  in  sentenlia ,  quam  sub  adversione 
utiiusque  legationis  inde  direclae,  Christo 
Domino  nostro  inspirante,  protulimus, 
neque  caritas  evangelicae  indulgentiae , 
neque  aposlolicae  virga  defuerit  discipli- 
nae.  Namque  in  totum  nec  remittere  nos 
fecit  indulgentia,   noe  afl'ectio  coercere. 

1.  Ei,  qui  nunc  Ecclesiae  Narbonensi 
praesiderepermittilur,  ordinandorum  epi- 
scoporum,  ob  haec,  quae  prave  facta  sunt 
sustulimus  potestatem,  quam  ita  ad  fra- 
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treni  et  coepiscopum  nostrum  Constan- 
tium  Veeticae  Ecclesiae  antistitem ,  quia 
aevo  honoris  primas  esse  dicitur ,  perti- 
nere  censuimus ,  ut  si  superstite  Herme 
episcopo  defunctus  fuerit,  illum  haec  cura 
respiciat,  quem  repererit  episcopalis  ordo 
primalem.  Herme  autem  episcopo  defi- 
ciente ,  faciendorum  mos  antistitum  Nar- 
bonensi mox  reddatur  Ecclesiae,  quem 
non  civitas,  sed  causa  praesumptionis  ami- 
sit.  Unde  vestrae  fraternitatis  in  Domino 
sincera  dilectio  ,  solicitudinem  pastoralis 
curae  in  suis  sedibus  partita  Dobiscum  , 
commissarum  sibi  Ecclesiarum  diligentiam 
vigilanter  exerceat,  et  eorum  taliter,  quae 
in  Narbonensi  provincia  emersere,  memi- 
nerit,  ut  detesletur  factum  potius ,  quam 
sumat  exemplum.  Quod  ita  deinceps  esse 
volumus ,  sicut  novimus  non  fuisse.  Ita- 
que,  fratres  carissimi  ,  necessariis  studiis 
est  agendum  ,  ne  error ,  quem  iuvante 
Christo  Domino  nostro  nuper  abolevimus, 
aut  similes,  aul  in  novos  unquam  prodire 
possit  excessus.  Quod  utique  non  aliter 
poterit  praecaveri  nisi  slatuta  venerando- 
rum  canonum  in  faciendis  conventibus, 
quos  hactenus  omitti  fecit  certa  necessi- 
tas ,  exequamur ,  in  quibus  possint ,  prò 
emergentium  necessitate  causarum  ,  ad 
ecclesiasticae  observantiam  disciplinae  ,  et 
quae  secus  facta  fuerint ,  corrigi  ,  et  se- 
quenda  conslitui. 

2.  Per  annos  itaque  singulos,  ex  pro- 
vinciis, quibus  potuerit  congregari,  habea- 
tur  episcopale  concilium  :  ita  ut  oppor- 
tunis  locis,  atque  temporibus,  secundum 
dispositionem  fratris  et  coepiscopi  nostri 
Leontii,  cui  solicitudinem  in  congregandis 
fratribus  delegavimus,  metropolilanis  per 
literas  eius  admonitis  ,  celebretur  :  ut  si 
quid  usquam  vel  in  ordinandis  episcopis 
vel  presbyteris,  aut  cuiuslibet  locis  clericis 
faciendis,  contra  praecepla  apostolica  re- 
perilur  admissum,  aut  in  eorum  conver- 
satione quippiam  reprobatur ,  communi 
omnium  auctoritale  resecetuY.  In  ea  prae- 
cipue  celebritate  conveniatur,  quae  presi- 
dente  Christo  Domino  nostro ,  et  vene- 
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dorimi  episco- 
po rum  e area t 
potcslale. 


Quo  morlun, 
liuiusraodi  ius 
ad  oam  Eo- 
clcsiam  devol- 
valo l'- 


Ut concilia 
quotannis  fi- 
anl,  ex  quibus 
provinciis  po- 
ti'runfj  et  ti 
Leontio  con- 
voceotur. 
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Maiorcs  cau- 
sa? ad  Aposto- 
licain  Scdem 
delerendae. 
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Ut  sine  me- 
tropolitani li- 
teris  episcopi 
in  aliam  pro- 
vinciali} non 
profìciscantur; 

quod  si  eas 
impetrare  non 
poterunt,  cau- 
sam  discntiet 
episropus  Are- 
latensis. 


De  parochiis 
Ecclesiae    A- 

relalensis, 
quas  repetebat 
Leontius,  iu- 
dicium  ad  e- 
piscopos  re- 
mitit. 


randa  sit  sanctis ,  et  formidanda  perver- 
sis.  Nec  cuiquam  licebit  a  regulis  eva- 
gari,  quas  sibi  iuxta  canonum  deGnitio- 
nes  unita  fraternitas  in  commune  prae- 
fixeril:  cum  imminente  quotannis  examine 
ita  singuli  actus  suos  dirigent,  ut  his 
discussio  iudicii  optari  magis  debeat,  quam 
timeri.  In  dirimendis  sane  gravioribus  cau- 
sis,  et  quae  illic  non  potuerint  terminari, 
apostolicae  sedis  sententia  consulatur. 

3.  Illud  etiam  non  possumus  prete- 
rire ,  quod  solicitudine  diligentiore  cu- 
randum  sit,  ne  praeter  metropolitanorum 
suorum  literas  aliqui  ad  quamlibet  pro- 
vinciam  audeant  proficisci:  quod  etiam  in 
omni  genere  officii  clericalis,  per  singulas 
debet  ecclesias  custodiri.  Quibus  e  con- 
trario hac  ratione  prospicimus,  ut  si  hoc 
impetrare  per  aliquam  non  meruerint  si- 
multatem,  cum  duobus  metropolitanispro- 
vinciarum ,  quae  congrua  sunt  Arelaten- 
sis  episcopus  cuncta  discutiens  prò  cau- 
sae  qualitate  observanda  constituat  ;  nec 
in  iniuriam  alterius  alienum  clericum  su- 
scipi  praeter  testimonium  proprii  antisti- 
tis  secundum  canonum  statuta  praecipiet. 
Singuli  autem  fratres,  universique  cogno- 
scant  parendum  esse  praesentibus  con- 
stitutis  ,  quibus  eliam  commonitio  nostra 
denunciai  in  eos  Christi  Domini  nostri 
iudicium  minime  defuturum  ,  qui  decli- 
nando superba  rebellione  conventus,  con- 
scientiae  suae  testimonio  confutantur,  sa- 
cerdotale innocenliae  fiduciam  non  ha- 
bere. 

4.  Praeterea  eiusdem  fratris  libellus 
oblatus  est  nobis ,  quo  perhibet  paro- 
cbias  Arelatensis  Ecclesiae  a  praedeces- 
sore  suo  Hilaro  in  alias  (quod  non  li- 
cuit)  fuisse  translatas,  petens  illas  pristino 
iuri  nostra  auctoritale  restimi.  Sed  mo- 
derarninis  apostolici  memores,  fraternitati 
vestrae  querelam  ipsius  remisimus  au- 
diendam:  ut  in  vestro  conventu  ea,  quae 
a  nobis  separata  sunt,  allegentur,  et  quae 
ecclesiasticis*  regulis  congruunt ,  decer- 
nantur. 

5.  Simul  etiam  super  hoc    universam 


fraternitatem  volumus  esse  comraonitam , 
ne  praedia ,  quae  neque  deserta,  neque 
damnosa  sunt ,  et  ad  Ecclesiam  perti- 
nent  ,  ex  quibus  plurimorum  consuevit 
necessitatibus  subveniri,  aliquo  iure  in  aite- 
rum  transferanlur  nisi  prius  apud  conci- 
lium  alienationis  ipsius  causa  doceatur,  ut 
quid  fieri  debeat,  communi  omnium  deli- 
beratione  tractetur.  Deus  vos  incolumes 
custodiat,  fratres  carissimi.  Dalum  in 
nonas  decembris,  G.  L.  P.  Severo  Au- 
gusto cos. 

Dat.  die  3  decemb.  anno  Dom.  462, 
pontif.  Hilari  anno  li. 
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Ut    praedia 
cuclesiaslica 
non  alionentur 
nisi  apud  con- 
cilium  aliena- 
Lioais  causa 
cognescatur. 


III. 

De  Mamerto  episcopo,  qui  extra  suos  fines 
Deensibus  episcopum  ordinaverat,  ac  in- 
super statutum,  ut  in  Galliae  provinciis 
Concilia  quotannis  Leontii  episcopi  opera 
convocentur. 

SUMMARiUM 

Non  transcendendi  termini  a  sanctis  Patri- 
bus  constìtuti.  —  Concilia  celebranda  in 
locis  commodioribus  ;  —  et  aptiori  tem- 
pore. 

Dilectissimis  fratribus  episcopis  provinciae  Viea« 
nensis ,  Lugdunensis  ,  Narbonensis  primae  et 
secundae  Alpinae,  Hilarus  episcopus. 

Etsi  meminerimus  fraternitatem  vestrain 
ea,  quae  sunt  a  nobis  statuta  retinere,  nec 
aliquid  ex  his  dissimulare,  quae  scripsi- 
mus  (1):  ut  scilicet  prò  disciplina  eccle- 
siastica, et  prò  causis,  quas  inter  Domini 
saccrdolesoboriri  plerumque  non  dubium 
est,  synodalia  quotannis  concilia,  quorum 
maxime  in  fratre  et  coepiscopo  nostro 
Leontio  Arelatensis  Ecclesiae  sacerdote 
summam  placuit  esse  ,  celebrentur:  nec 
aliud  fieri  posse  credamus,  quam  quod 
prò  communis  Domini  domo  nostra  or- 
dinatio  vobis  placitura  constituit;  tamen 
repetitis  literis  eadem  nunc  quoque  obser- 
vanda decernimus;  praecipue  cum  gravis- 
sima Viennensis  civitatis  episcopus  invol- 

(1)  Concil.  loc.  cit. 
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rv^ni  tiaitsccn- 
den<li  termini 
a  smictis  Pu- 
Iribiis  consti- 
tuli. 


Concilia  e  e- 
lebranda in  lo- 
cisrommodio- 
ribus. 


Et  apliori 
tempore. 


IV. 

In  idem  arguiiìuntum. 

SUMMAKIUM 

1.  Series  lacti. —  Episcopi  pontificum  acliu- 
tores  esse  debent.  —  Huinilitatis  praestan- 
tia.  —  Indebite  ordinati,  a  sacerdotali  con- 
sortio  submovondi.  —  Lenitas  in  tolerandis 
peccatis  adhibenda.  —  Sedis  apostolicae 
statuta  veneranter  actipienda ,  tenaciter 
servanda.  —  2.  Jlonendus  Mamerlus,  ut  ab 
ordinationibiis    indebilis ,   ordinis    sui    et 
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% alur  offensa,  in  iniuriam  fratris  et  coe- 
piscopi nostri  Leonlii  Deensibus  antisti- 
(em  consecrando.  De  cui us  facto  vindictae 
congruae  senteuliam  differentes,  relationi 
fratrum,  quae  interim  fuerant  visa,  respon- 
dimus.  Sed  quoniam  tanti  excessus  niaiorem 
nobis  solicitudinis  materiam  detulerunt , 
haec  ad  universam  carilatemeliamperfra- 
trem  et  coepiscopum  nostrum  Antonium 
scripta  direximus,  quibus  admonita  com- 
munis  omnium  solicitudo  procuret,nequis- 
quam  fratrum  in  alterius  prorupturus  iniu- 
riam transcendat  terminos  a  venerandisPa- 
tribus  constitutos.  Unde  omnia,  quae  a  no- 
bis sunt  per  fratres  et  coepiscopos  nostros 
Faustnm  et  Auxanium  definita  roboran- 
tes,  congregationes  annuas,  ordinante  fra- 
tre  et  coepiscopo  nostro  Leontio,  admo- 
nitis  melropolitanis,  quod  saepe  dicendum 
est,  iis  locis  celebrare  dignemini,  ad  quae 
conveniendi  nulla  sit  cuiquam  commean- 
tium  difficultas.  Cui  diligentiae  etiam  pro- 
visio  adhibenda  est,  ut  opportunitasquem- 
admodum  locorum  ,  ita  conslituatur  et 
temporum,  ut  inexcusabilior  quisquis  tam 
necessarium  et  salubre  constitutum  no- 
strum negligendum  putaret,  appareat,  fra- 
tres carissimi.  Illiusaulemconfìrmaiionem, 
quem  Viennensis  episcopus  alienimi,  et 
ad  se  minime  pertinentem,  graviter  ordi- 
nare praesumpsit ,  fratris  et  coepiscopi 
nostri  Leontii  relinquimus  voluntali,  quem 
confidimus  non  praeter  huinanitatem  pen- 
sare quae  iuxta  sunt.  Deus  vos  incolumes 
custodiat,  fratres  carissimi. 


ROMANUM 

privilegiorum  periculo  abstineat.  —  3.  Ut 
qui  Deensibus  a  Mamerto  consecratus  est, 
Leontii  Arelatensis  episcopi  arbitrio  con- 
firmetur. 

Dilectissimis  fratribus  Victuro,  Ingenuo,  Ydatio, 
Eustasio,  Fonteio,  Viventio,  Eulalio,  Verano , 
Fausto,  Auxanio,  Proculo,  Ansonio,  Paulo, 
Memoriali,  Goelestio,  Proiecto,  Eutropio,  Avi* 
stiano,  Urso  et  Leontio,  Hilarus. 


An.  C.  '103 


1.  Solicitis  admodum  nobis,  et  ex  eis, 
quae  proxime  ad  nos  relatio  certa  delu- 
lerat,  multa  expectationesuspensis,  literae 
dilectionis  vestrae,  fratre  et  coepiscopo  no- 
stro Antonio,  quem  dignum  tanta  lega- 
tione   probamus,  interpretem  deferente, 
sunt  traditae  ,  quae  nos   ipsis  contextus 
sui  contristavere  principiis  (I).  Nam  qui 
requiescere  solicitudinem  nostrani,  et  ma- 
gna ex  parte  relevari  in  his,  quae  a  san- 
ctae   meraoriae  decessore  meo  de  Vien- 
nensi  episcopo  praefixa  sunt,  credebamus, 
evidenti   assertione   cognovimus ,   et  non 
sine  dolore  miramur ,  definitiones  illas  a 
Mamerto  episcopo  nunc   potuisse    tran- 
scendi ,  per   quas  Ecclesiae    privilegium 
probarat  acquiri  (2):  cum  praecipue  fra- 
tris  et  coepiscopi  nostri  Leonlii  modera- 
lio  formam  continentiae  praebere  debuerit 
ambienti:  aut  si  spiritu   aemulationis   in- 
flatus,  eum  (quod  non  oportuit)  arbitra- 
tus    est  negligendum;  decessoris  sui  sai- 
lem  instructus  exemplis,  illius  imitaretur 
temperantiam,  cuius  honore  perfungilur, 
nec   transgrediendo  violaret ,  quod    iam 
nunc ,  nisi  patientiae  moderamina  tene- 
remus,  posset  amiltere.  Cui  unquam  pro- 
fuit  mens  rebellis?  aut  quem  superbiae 
non  inclinavil  elatio?  Altior  est  humilitatis 
gratia,  cui  paupertate  spiritus   ad   prae- 
mium    promissae   beatiludinis  iter  regni 
coeleslisaperitur.  Nec  perfunctorum  prae- 
varicator  existimet  esse  quod  fecit,  si  eru- 
ditus  doctrinis  ecclesiasticis,  quid  uterque 
mereatur  agnoscil:   cum  alter  secundum 
propheticam   vocem   in  medio  dominicae 
domus,  habilare  prohibetur;  alter  respi- 
ciente  se  Deo  semper  iunctus  asseritur, 
(!)  Conci!,  loc.  cit.    (2)  Praeclt.  constit.  xiv. 


Series    facli. 


episcopi  Poll- 
lilìcum  niliu- 
tnres  esse  de- 
beni: 


Huniililatis 
praeslanlia. 
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Indebite  or- 
dinati, a  sa- 
cerdotali con- 
sorlio  submo- 

VCIldl. 


l-eoitas   io 

lolcraodis  pec- 

catis   adbi- 

benda. 
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cuius  consolatione  salvatur.  Posseut  ve- 
nerabilium  veteruui  multa  replicari,  quae 
iuxta  veritalem  dieta  demonstrantur:  sed 
ab  eadem  causa,  quae  se,  ut  loqueremur, 
ingessit,  recentiora  sunt  exemplasumenda. 
Nam  dignitatem  Viennensis  Ecclesiae  Ma- 
mertus  episcopus  Arelatensis  anlistitis 
quondam  transgressione  crevisse,  et  prò 
corrigendis  ,  quae  perperam  gerebantur, 
inviolabili  postea  definitione  compositum, 
ne  alter  inglorius,  alter  in  totum  veteri 
lionore  per  vitium  praecessoris  reperire- 
tur  exutus.  Sicut  ergo ,  et  vestrae  dile- 
ctionis  relatio,  et  fratris  et  coepiscopi  no- 
stri Antonii  insinualo  reseravit ,  claret 
praedictum  privilegia  certis  conclusa  ter- 
mi nis  velie  perdere  plus  volendo ,  qui 
abusus  fratris  et  consacerdotis  Leontii 
moderantia,  Deensibus  contra  fas  episco- 
pum  ,  etiamsi  est  meritus ,  non  timuit 
consecrare.  In  quo  factum  eius  convene- 
rat  sic  resolvi,  ut  iuxta  eorum,  quae  per- 
petrata sunt  qualitatem,  non  sine  iactura 
proprii  ordinis ,  etiam  illud  a  sacerdotali 
consortio  submoveri  cerneret,  quem  crea- 
vit  indebite,  quemque  indignissime  fecisse 
convincilur,  correplum  iusla  ultione  sen- 
tirei, ne  conceptae  audaciae  incastigala 
temeritas  licentiae  se  peperisse  putarel 
exemplum.  Verum  ad  ecclesiarum  quie- 
tem  tantae  transgressionis  vulnera,  me- 
mores  apostolicae  sapientiae,  curare  vo- 
lumus  ante  fomentis,  ut  corporis  nostri 
membrum  forte  sanandum  in  integritatem 
pristinam  per  mitiora  medicamenta  revo- 
cetur;  nec  credatur  negligi,  quod  inte- 
rim non  monetur  abscindi.  Praevia  me- 
dendi  semper  austeritatis  est  lenitas,  nec 
omnis  ferro  statim  culpa  compeschur , 
aut  inexplorato,  vel  quod  facile  prodesse 
possit,  offertur.  Nunc  enim  temporis  op- 
portunitas,  nunc  languentis  necessitas, 
nunc  medicinae  ipsius  et  modus  est  quae- 
rendus,  et  qualitas;  ut  omnis  per  sapien- 
tiam  facta  in  viiiis  reprimendis  solicitudo 
curandis  gaudeat  reparatione  quod  sal- 
vai ,  nec  careat  moderatone  quod  rese- 
cai His  igilur  veslra  fraternilas  graviter, 
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prudenterque  perpensis  ,  talia  apud  nos 
dissimulati  posse  non  aestimet ,  in  quo- 
rum se  maxime  contumeliam  ,  qui  non 
immerito  pulsatur ,  erexit.  Fratri  enim 
nostro  Leontio  nihil  constituti  a  sanctae 
memoriae  decessore  meo  iuris  poluit  abro- 
gari  ,  nihil  valuit ,  quod  honori  eius  de- 
betur,  auferri  :  quia  christianorum  quoque 
principum  lege  decretum  est,  ut  quidquid 
ecclesiis  earumque  rectoribus,  prò  quiete 
omnium  Domini  sacerdotum,  atque  ipsius 
observantia  disciplinae,  in  auferendis  con- 
fusionibus  apostolicae  sedis  antistes  suo 
pronunciasset  examine,  veneranter  accipi, 
tenaciterque  servar! ,  cum  suis  plebibus 
carilas  vestra  cognosceret:  nec  unquam 
possent  convelli ,  quae  sacerdotali  eccle- 
siastica praeceptione  fulcirentur ,  et  re- 
gia. Unde  ,  fratres  carissimi,  praesum- 
ptionem  praedicti,  quae  in  fratris  et  coe- 
piscopi nostri  Leontii  processit  iniuriam, 
ita  convenit  tollerari,  dignae  nunc  inte- 
rim ultionis  immunem,  ut  si  transgressor 
remediis  abutetur  satisfactionis  et  veniae, 
nec  culpam  praesentis  excessus  curan- 
dam  futurae  observaniiae  sedulilate  pro- 
mittit,  redeunte  querimonia,  et  privilegia 
Viennensis  Ecclesiae  ad  Arelatensem  an- 
lislitem  transferantur  exemplo ,  quo  mi- 
gravere  principio. 

2.  Unde  noslrae  moderationis  nomen 
tenentes  ad  Veranum  fratrem  et  coepisco- 
pum  nostrum  scripta  direximus ,  ut  prae- 
dictum ex  nostra  delegatione  conveniat , 
quatenus  quid  de  eo  retuleritis  agnoscat: 
quia  onerosum  esse  non  debet ,  delin- 
quentem  fratrem  de  propriis  excessibus 
increpare,  quibus  praeceptum  constat  fre- 
quenter  ignoscere.  Necesse  est  autem,  si 
nullum  correctionis  eius  indicium  sumpse- 
rimus  (quod  illaest  professione  retinendum, 
qua  definitionem  sedis  apostolicae  periculo 
ordinis  sui  semper  conservandam  sine  ulla 
deinceps  transgressione  testetur),  ad  Are- 
latensem Ecclesiam  easdem  quatuor  ci- 
vitates,  quarum  non  fuit,  aut  non  fuerit 
Mamerlus  episcopus  ordinatone  conten- 
tus  ,  esse  revocandas.  Quod  etiam  tunc 
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Seilis  Apo- 
stolicaestalula 
venerante!'  ac- 
eiplenda,    le- 

Daciler  ser- 
Vanda. 


Monendus 
IMamerlus,  ut 
ab  ordinatio- 
nibus  indebi- 
tis,  ordinis  sui 
et  privilegio- 
rum  periculo 
abstincat  ; 
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[li  tjui  lli'rn- 
mLii.s  a  Ma- 
nierlo    ronso- 

riillus     csf, 
l.rmilii    Ai  e- 
latensis     qii- 
scopi    arbitrio 
cuDfirmelur. 


oportebit  fieri,  si  ullus  unquam  post  eum, 

quem  mine   caricale   corripimus ,    et   ul- 

lerius   ab  illicitis   confìdimus    abstinere , 

praesumptionis    huins    imitalor  exliterit. 

5.  De  hoc  sane ,   qui    licet    indebile 

Deensibus  cognoscilur  ordinalus  ,   iusli- 

liae   ratione  censuimus,  ut   sacerdotium 

eius  fratris  et   coepiscopi   nostri  Leontii 

confirmetur   arbitrio ,  a  quo  rite  debuit 

consecrari.   Deus   vos   custodiat ,  fratres 

carissimi ,  aevo  longiore.  Data  sexto  ka- 

lendas  martias,  P.  C.  Basilii  V.  CI.  cos. 

Dat.  die  24  februarii,  anno  Domini  463,  pon- 
tif.  Hilari  anno  il. 


Mamerti  episcopi   causa    Synodo    esami- 
nanda committitur. 

Dilectissimp  fratri  Leontio  Hilarus. 

Qualiter  contra  sedis  apostolicae  ve- 
niensconslituta,  sacerdotalem  modestiam 
Mamertus  episcopus  Viennensis  exces- 
serit,  dilectionis  tuae  debuimus  relatione 
cognoscere,  ut  ausibus  talibus  maturum, 
et  iuxta  ecclesiasticarum  ordinem  regu- 
larum  congruum  iudicium  proferreraus 
(I).  Quantum  enim  filii  nostri,  viri  illu- 
stris,  magistri  militum  Gunduici  sermone 
est  indicatum,  praediclus  episcopus,  invi- 
tis  Deensibus,  et  qui  ad  ecclesiarum  eius 
numerum,  quem  ei  apostolicae  sedis  de- 
putava auctoritas  ,  sicut  in  scriniis  no- 
stris  legimus  ,  minime  pertinebant ,  ho- 
slili  more,  ut  dicitur,  occupans  civitatem, 
episcopum  consecrare  praesumpsit  (2). 
In  quo,  frater  carissime,  si  ita  est,  quam 
multiplex  culpa  sit,  pronunciare  posse- 
mus  ,  nisi  iudicii,  ut  diximus,  et  mode- 
ratio  nobis  esset,  et  ordo  servandus.  At- 
que  ideo  memor  solicitudinis  ,  qua  dile- 
clioni  tuae  scis  esse  commissam,  quidqnid 
riunc  ad  notitiam  nostrani  brevi  insinua- 
tioni  delalum  est,  in  conventi!  synodali, 
qui  secundum  statula  nostra    annis   sìn- 

(|lC2,ncil-  tom'  v-    (2)  Vlll°  superius  in  Leo- 
ne PP.  Constitiit.  siv,  anno  'liO. 


gulis  te  sibi  praesidente  est  congregami! us, 
discutere  quae  sunt  acla ,  debebis,  et  a 
praedicto  rationem  facti  sui  sub  universo 
coetu  fraternitatis  exigere,  ac  deinde  om- 
nium literis  nostrae  intimare  notitiae,  ut 
quod  Sancto  Spiritu  dictante  est  facien- 
dum  ,  ad  comprimendos  conatus  illicitos 
ordinemus.  Deus  te  incolumem  custodiat, 
frater  carissime.  Data  vi  idus  octobris., 
Basilio  V.  C.  cos. 

Dat.  die  10  octobris,  anno  Domini  463,  pon- 
tif.  Hilari  anno  ii. 


VI. 

Dispensat  cimi  episcopo  contra  Nicaenbs 
canones  electo,  praecipiens,  ne  deinceps 
huhismodi  electiones  fiant  :  Irenaeum  ad 
propriam  Ecclesiam  reverti,  et  Barcino- 
nensibus  de  suo  clero  antislitem  eligi 
iubet  (1). 

SUMMARIUM 

I .  Episcopus  non  ordinandus  sine  consensu 
metropolitani.  —  2.  Episcopus,  propria  re- 
lieta, ad  aliam  ecclesiam  transire  non  de- 
bet.  —  Anniversaria  solemnitas  creationis 
romanorum  pontificum.  —  3.  Ut  Irenaeus 
remotus  a  Barcinonensi  Ecclesia  ad  pro- 
priam reverlatur.  —  Episcopalis  honor  non 
ius  bereditarium.  —  4.  De  removendis  epi- 
scopis,  qui  illicite  ordinati  sunt,  et  ne  in 
una  Ecclesia  duo  episcopi  habeantur.  — 
Qnalitales,  quae  requiruntur  in  episcopo 
elicendo.  —  Graviora  episcoporum  peccata. 
—  5.  De  damnatione  Irenaei  si  ad  suam 
Ecclesiam  non  revertatur. 

Dilectissimis  fratribus  Ascanio,  et  universis  epi> 
scopis  Tarraconensis  provinciae,  Hilarus  epi- 
scopus. 

Postquam  lileras  vestrae  dilectionis  ac- 
cepimus,  quibus  praesumptionem  Silvani 
episcopi  Calagurensium  Ecclesiae  retundi 
petislis,  et  rursum  Barcinonensium  quae- 
ritis  nimis  illicita  nota  firmari;  honora- 
torum  et  possessorum  Turiassonensium, 
Calcatensium,  Calaguritanorum,  Virgilien- 
sium,  Triciensium,  Legionensium,  et  Ci- 
vitatensium,  cum  subscriptionibus  diver- 
sorum,  literas  nobis  constai  ingestas:  per 

(t)  Ex  Cresconio  edidit  card.  Carata. 
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Episcopus 
non  ordinan- 
di^ sino  con- 
sensi!  metro- 
politani. 


Episcopus, 
propria     reli- 
tta, ad  aliani 

Ecrlesiam 
transire      non 
debel. 


Anniversaiia 
solemnitas 
ereationis  Tio- 
manorum  Pon- 
tifìcum. 


Ut  lienacus 
remotus  a  lìar- 
cinonensi  Ec- 
clesia ad  pro- 
priaiti  rever- 
iatur. 


S.    HILAKUS    PP, 

quas  id,  quod  de  Silvano  querela  vestra 
deprompserat ,  excusabanl.  Sed  repre- 
hensione  iustissima  eorum  pariter  insta 
allegatio  non  carebat:  quia  praeter  con- 
scientiam  metropolitani,  fratris  et  coepi- 
scopi nostri  Ascanii,  nonnullis  civitatibus 
ordinatos  claruit  sacerdoles  (1).  Unde 
quoniam  quidquid  ab  alterutra  parie  est 
indicatum,  omni  videamus  perversitate 
confusimi ,  temporum  necessitate  per- 
specta  ,  hac  ratione  decernimus  ad  ve- 
niam  pertinere,  quod  gestum  est,  ut  nihil 
deinceps  contra  praecepta  beati  Apostoli, 
nihil  contra  Nicaenorum  canonum  con- 
stituta  tentetur  (a). 

1.  Hoc  autem  primum,  iuxta  eorum- 
dem  patrum  regulas ,  volumus  cuslodiri, 
ut  nullus  praeter  notitiam  atque  consen- 
sum  fratris  Ascanii  metropolitani  aliqua- 
tenus  consecretur  antistes:  quia  hoc  ve- 
lus  ordo  tenuit,  hoc  trecentorum  decem 
et  octo  sanctorum  Patrum  definivit  au- 
ctoritas,  cui  quisquis  obvias  tenderit  ma- 
nus,  eorum  se  consortio  fatetur  indignimi, 
quorum  praeceptionibus  resultarit. 

2.  In  quorum  contumelia»)  a  superbo 
spiritu  etiam  prò  illa  contemnitur ,  qua 
velatur,  ne  quis  relieta  Ecclesia  sua,  ad 
alteram  transire  praesumat.  Quod  nimis 
improbe  connivenlibus ,  et  (ut  deleatur 
gravius)  vobis  asserentibus,  Irenaeus  epi- 
scopus conatur  admiltere,  qui  nostra  au- 
ctoritate  roborari  cupitis,  quos  maxime  e 
rebus  illicitis  magna  indignatione  pro- 
batis  accendi  (2).  Lectis  ergo  in  conventu 
fratrum,  quos  natalis  mei  festivitas  con- 
gregarat ,  literis  veslris ,  quae  de  ordì— 
nandis  episcopis  secundum  statuta  cano- 
num, vel  praedecessorum  meorum  de- 
creta sunt ,  prolata  seutentia,  geslorum, 
quae  pariter  direximus,  tenore  discetis. 

3.  Unde  remolo  ab  Ecclesia  Barcino- 
nensi ,  atque  ad  suam  remisso  Irenaeo 
episcopo,  sedatis  per  sacerdotalem  mo- 
destiam   voluntatibus,  quae  per  ignoran- 


Episcopalis 
honor  non  ius 
hereditarium. 

Dercmoven- 
dis  episcgpisj 
qui  illicitc  or- 
dinati sunt,  et 
ne  in  una  Ec- 
clesia duo   e- 


1)  1  quaest.  7  cap.  Quoniam  quidquid. 

'2)  Sard.  Concil.  e.  1  et  2. 

o)  Timoth.  3.  Hebr.  10.  Nic.  Concil.  U  et  6. 


pwcopi 
beandir. 


lia- 
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tiam  ecclesiasticarum  legum  desiderant, 
quod  non  licet,  obtinere;  talis  protinus  de 
clero  proprio  Barcinonensibus  episcopus 
ordinetur ,  qualem  le  praecipue,  fraler 
Ascani,  oporteat  eligere,  et  deceat  con- 
secrare:  ne  si  simililer  forte  factum  fue- 
rit,  non  sine  obiurgalione  lui  maxime 
nominis  retundat  nostra  praeceptio,  quod 
in  iniuriam  Dei ,  a  quo  specialiler  sa- 
cerdotalium  est  gratia  dignitatum,  didi- 
cerimus  admissum  :  nec  episcopalis  honor 
hereditarium  ius  putetur,  quod  nobis  sola 
Dei  nostri  benignitate  conferlur  (1). 

4.  Ordinatos  ergo  nunc  episcopos  (qui, 
licet  te  iguorante  provecti  sunt,  cum  suis 
aucloribus  meruerunt  submoveri)  hac  ra- 
tione firmamus,  si  nec  viduarum  maritus 
fuerit  quisquam,  et  in  unius  virginis  nu- 
ptias  ac  vota  convenerit,  sicut  et  legalia 
constituta  praecipiunt,  dicendo:  Sacerdos 
virginem  uxorem  accipiat,  non  viduam, 
non  repudiatam.  Secundum  quod  etiam 
beatus  apostolusPaulus  magister  gentium, 
de  his,  qui  fieri  desiderant  sacerdotes,  prò- 
priam  institutionem  non  tacuit,  dicens: 
Unius  uxoris  virum.  Cuius  sanae  terrore 
sententiae  ita  formati  esse  debetis,  fratres 
carissimi,  ut  caetera,  quae  cavenda  sunt, 
haec  studeatis  praecipue  custodire,  quae 
cognoscitis  ante  universa  mandari  (a):  in 
quibus  etiam  prospiciendum  est,  ne  duo 
sint  in  una  Ecclesia  sacerdotes:  nec  li- 
terarum  ignarus,  aut  carens  aliqua  parte 
membrorum,  vel  etiam  ex  poenitentibus 
aliquis  ad  sacrum  ministerium  prorsus  si- 
natur  accedere.  Nec  tantum  putelis  peti— 
tiones  valere  populorum  ni  cum  his  pa- 
rere cupitis ,  voluntatem  Dei  nostri  qui 
nos  peccare  prohibet,  deseralis.  Cuius  indi- 
gnalo ex  hoc  gravius  commovetur,  quia 
benignilas  eius,  dum  fiunt  illicila  per  eos, 
qui  sunt  interpretes  placationis ,  offen- 
ditur. 

5.  Utautem  omnia  secundum  haec,  quae 
scripsimus,  corrigantur,  praesentes  litteras 
Troiano  subdiacono  nostro  veniente,  di- 

(a)  Levit.  21.  Ezech. 


Qualitates, 
quae  requirun- 
tnr  in  episcopo 
eligendo. 


Graviora  epi- 
scoporum  pec- 


De  damna- 
tione  Irenaei 
si  ad  suam  Ec- 
clesiaiu  non 
reYertatur. 


(1)  7  q.  1  c.  Remolo. 
'id.  t  Timoth.  2. 


Ai).  C.  'lllli 
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reximus.  Quod  si  Irenaeus  episcopus  ad 
Ecclesiam  suam  ,  deposito  improbitatis 
ambitu,  redire  neglexeril  ,  quod  ei  non 
iudicio,  sed  humanitate  praestabitur,  re- 
movendum  se  ab  episcopali  consortio  esse 
cognoscat.  Deus  inco'lumes  vos  custodia!, 
fratres  carissimi.  Data  in  kalendas  ia- 
nuarii ,  Basilisco  et  Hermenerico  VV. 
CC.  coss. 

Dat.  die  30  decembris,  anno  Domini  465, 
pont.  Hilari  anno  v. 
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ctorum  terminos  Patrum  nullo  modo  tran- 
scendi  permittas,  quoniam  digna  honoris 
remuneratone  cumulandus  est,  perquem 
in  his  regionibus  divinus  crescere  inno- 
tuit  cultus.  Deus  te  incolumem  custodia' 
frater  carissime. 


An.  C.  >i7S 
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S.  SIMPLICIO  1 

PAPA   XL1X 
Anno  aerae  Christi  comm.  CDLXVI1I. 


implicius ,  natione  tiburtinus ,  filius 
Castini,  ordinatus  pontifex  summus  die 
dominica  24  februarii ,  sedit  annos  xv, 
dies  vii  sub  Leone  et  Zenone  impp.  et 
Odoaere  rege ,  a  consulatu  Anthemii 
Aug.  II  ad  Severinum  et  Trocondum  coss. 
Fecit  ordinationes  tres  per  mensem  de- 
cembrem  et  februarium,  quibus  ordinavit 
presbyteros  quinquaginta  octo  ,  diaconos 
undecim,  episcopos  per  diversa  loca  sex 
et  triginta.  Obiit  in  pace  Christi  die  2 
martii  anno  483,  sepultusque  est  in  ba- 
silica B.  Petri  apostoli.  Vacavit  sedes 
dies  v. 

T. 

Hispalensis  episcopus  vicarius  apostolicae 
sedis  in  omnibus  Hispaniarum  ecclesiia 
constituitur  (I). 

Dilectissimo  frati  Zenoni  Simplicius. 

Plurimorum  relatu  comperimus  ,  dile- 
ctionem  tuam  fervore  Spiritus  Sancti  ila 
te  Ecclesiae  gubernatorem  existere ,  ut 
naufragii  detrimenta,  Deo  auctore,  non 
sentiat.  Talibus  ideirco  gloriantes  indiciis, 
congruum  duximus,  vicaria  sedis  nostrae 
te  auctorilate  fulciri,  cuius  vigore  munitus, 
apostolicae  inslitutionis  decreta,  vel  san- 
(1)  Ex  decretai,  card.  Garafae. 


II. 

Gaudentius  Aufìniensis  episcopus  ob  illi- 
citas  ordinationes  factas,  munere  sacer- 
dotali, etecclesiasticis  redditibus  privatur, 
quarta  reddituum  portione  ei  relieta  (1). 

SUMMARIUM 

Illicite  ordinati  a  sacris  ministeriis  removen- 
tur.  —  Erogatio  proventuum  Aufìniensis 
Ecclesiae  in  pios  usus. 

Simplicius  episcopus,  Florentio,  Equitio 
et  Severo  episcopis. 

Belatio  nos  vestrae  dilectionis  instruxit, 
et  gestorum  series  plenius  intimavit  Gau- 
denlium  Aufìniensis  Ecclesiae  sacerdotem, 
contra  statuta  canonum,  ac  nostra  prae- 
cepta,  ordinationes  illicitas  perpetrasse, 
quarum  illi  totam  penitus  auferri  praeci- 
pimus  potestatem.  Scripsimus  enim  ad 
Severum  fratrem  et  coepiscopum  nostrum, 
ut  (si  necesse  fuerii)  ipse  in  supradicta 
Ecclesia,  consideratis  Patrum  regulis,  hoc 
fungatur  officio,  quo  ille  abusus  esse  con- 
victus  est;  ita  ut  hi,  qui  illicite  ab  eodem 
sunt  provecli,  ab  ecclesiaslicis  ministeriis 
sint  remoti.  Simul  etiam  de  redditibus 
Ecclesiae,  veloblationefidelium  quid  deceal 
nescienti,  niliil  licere  permittat,  sed  sola 
ei  ex  bis  una  portio  remittalur  (2).  Duae 
ecclesiasticis  fabricis,  et  erogationi  pere- 
grinorum,  et  pauperum  profuturaeabOna-  fimensis  iic- 

i  ì  -i  ■  i-    •       clesiae  in  pios 

grò  presbitero  sub  penculo  sui  ordinis  „Sus. 
minislrentur:  ultima  inter  se  clericis  prò 
singolorum  meritis  dividatur.  Ut  vero  mi- 
nisteria  Ecclesiae,  quae  alienata  compe- 
rimus ,  reparare  praesumptor  praedicti 
fratris  compellatur  instantia,  cui  etiam 
hoc  specialiter  praecipimus  imminere,  ni 
tres  illas  portiones ,  quas  per  triennium 


Mirile  ordi- 
nali a  sacris 
minisleriis  ro- 
mnvcnlur. 


I^rogalio  pro- 
venluum    Au- 


(1)  Edidit  card.  Carata. 
dilibus  Ecclesiae. 


(2)  12  q.  2.  De  red- 


Ari.  C.  475 
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S.    SIMPLICIUS   I 

dicitur  sibi  tantummodo  vindicasse,  re- 
sti tuat.   Data  xui  kalend.   decembrium, 
post  consulatum  Leonis  Augusti. 
Dat.  die  29  novembris,  anno  Domini  475, 
pontif.  Simpl.  anno  vm. 


pp. 
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III. 


Reprehendit  Ioannem ,  quod  Gregorium 
adhibita  vi  episcopum  ordinassel,  qui 
ut  Mutìnensem  Ecclesiam  nullam  causarti 
cum  loanne  habiturus  gubernet,  prae- 
cipit  (1). 

SUMMARIUM 
Acerrima  obiurgatio.  —  Privilegium  meretur 
amittere,  qui  concessa  abutitur  potestale. 
—  Gregorio  demandatur  Ecclesia  Mulinen- 
sis  gubernanda.  —  Assignatio  reddituum 
prò  eodem  episcopo. 

Simplicius  episcopus,  Ioanni  episcopo 
Ravennati. 

Si  quis  esset  intuitus  ecclesiasticae  di- 
sciplinae,  vel  si  quid  apud  te  sacerdotalis 
modestiae  teneretur,  nunquam  plectibiles 
perpetrarentur  excessus  :  a  quibus  si  nullo 
te  paternarum  regularum  poteras  continere 
praecepto,  sallem  sanctae  memoriae  prae- 
decessoris  tui  fueras  revocandus  exemplo. 
Qui  cum  minus  deliquisset,  faciendo  pres- 
byterum  invitum,  senserat  tamen  dignum 
prò  tali  usurpatione  iudicium.  Ubi  ista 
didicisti,  quae  in  fratrem  et  coepiscopum 
nostrum  Gregorium  non  electione ,  sed 
invidia  perpetrasti,  quem  inexcusabili  vio- 
lentia  pertrahi  ad  te  passus  es ,  atque 
vexari,  ut  ei  honorem  tantum ,  non  per 
animi  tranquillitatem ,  sed  per  amentiam 
(sicut  dicendum  est)  irrogares?  Neque 
enim  talia  potuissent  fieri  sanitate  consilii. 
Nolumus  exagerare  quod  gestum  est,  ne 
cogamur  iudicare  quod  dignum  est,  Nam 
privilegium  meretur  amittere,  qui  permissa 
sibi  abutitur  potestate:  sed  una  nos  ratio 
facit  esse  sententiae  melioris,  quam  ma- 
luimus  te ,  fratre  et  coepiscopo  nostro 
Proiecto  referente,  cognoscere,  non  nostris 
lileris  propter  opprobrium  publicare.  Nam 
(1)  Edidit  card.  Carafa. 
Bull.  Rom.  Voi.  I.  12 


scandalum,  cuius  auctor  cognosceris,  ila 
moderatio  nostra  compescuit,  ut  frater  et 
coepiscopus   meus  Gregorius  (quem  non 
provectum  conslatesse,  sed  pulsum)  nullam 
causam,   sicut  petiit  ,    tecum    habiturus, 
Mutinensem  gubernet  Ecclesiam,  et  con- 
tubernium  spiritale,  quod  sortiri  non  opor- 
tebat  invitum,  non  recuset  amplecti.  Cui 
si  quid  negocii  forsitan  emerserit,  nostrum 
ab  eo,  vel  conira  eum  pelalur  examen. 
Necessitatibus   etiam,   quas  (faciente    te) 
compellitur  sustinere,  hac  defìnitione  con- 
sulimns,  ut  refugo   praedio,   quod  ante 
annum  sibi  datum  ibi  esse  commemorat, 
atque  ad  Ecclesiam  Ravennatem  reverso, 
possessio   in    Bononiensi  xxx  solidorum 
reddituum  liberorum  sine  dubitatione  tra- 
datur,  in  diem  scilicet  vitae   eius,  salvo 
proprietatis  iure  Ravennatis  Ecclesiae,  ad 
quam  post   praedicti  obitum    revertetur. 
Quod  si  non  fuerit  nostris  paritum  con- 
stitulis,  quid  post  transgressionem  maneat 
contumacem,  ipseperpendis.  Denunciamus 
autem,  quod   si  posthac  quicquam   tale 
praesumpseris,  et  aliquem  seu  episcopum, 
seu  presbyterum,  seu  diaconum,  invitum 
facere   forte   credideris,  ordinationes  tibi 
Ravennatis  Ecclesiae  vel  ./Emiliensis  no- 
veris   auferendas   (1).   Data   m  kalendas 
iunii,   Severino  V.  C.  cos. 

Dat.  die  19  maii,  anno  Domini  482, 
pontif.  Simpl.  anno  xv. 


IV. 


Depositio  et  anathematizatio  Petri  Fullónis 
Antiocheni  episcopi  (2). 

SUMMARIUM 
Petri  errores.  —  Petri  haeresis  priores  hae- 
reses  transcendens.  — Damnatio  Petri. — 
Petrus  Manichaei,  Pauli  Samosat.  et  Nesto- 
rii  sectator: — Item  et  Sabellii:  —  Ana- 
thernatizatur. 

Simplicius  episcopus 
Petro  episcopo  Antiochiae. 

Quoniam  pestiferis  doclrinis  imbutus, 

et  impielate  verborum,  non  curasti  sequi 

(1)  15  q.  2  e.  Denunciamus.    (2)  Ex  vet.  Cod. 
Vat.  edidit  card.  Carafa. 
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mandatur  Ec- 
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nunJa. 
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praeordinatos   sanctos  Palres,  qui  sedem  I  gubernare  noscuntur,  et  Acatio  Constanti- 
bealae  memoriae  Ignatii  gloriosi  martyris  |  nopolitanae  Ecclesiae  pastore,  et  venera- 


Peli 


scs  (r 
dens. 


Imeresis 
-s  haerc- 
ansccn- 


ordinaverunt,  quo  etiam  cum  sis  indignus, 
nescio  quemadmodum  adeptus  fueris  prin- 
cipatum ,  et  sceleribus  tuis  profanis,  im- 
piisque  dogmatibus  inferre  putaveris  Ec- 
clesiae   catholicae    novitatem ,    ut    non 
propter   nos   Christum  crucifixum  dicas, 
sed  passionem  impassibili  Deo  iniquissime 
intulisti,  et  immortali  spirimi  mortem  ap- 
ponere  praesunipsisti.  Nec  exterritus  es, 
quae  tibi  a  sanctis  evangeliis,  et  apostolis 
et  viris  beatissimis,  ac  probatissimis  pa- 
tribus  tradita  non  sunt,  sed  callidis  haec 
commentis    astruere   et   sensum    proprii 
languoris,  et  huius  haereseos  scandalum 
simplicioribus  inculcare,  ita  ut  necsimilis 
prioribus  videatur  baeresibus,  sed  multi- 
pliciter  potius  baec  transcendant  nec  am- 
bulare  in    veniate,   nec  nostris  duobus 
epistolis  aurem  voluisti  commodare.  Non 
igitur  sum  exorsus  adversum  te  proferre 
sententiam  (magis  aulem  summus  princeps 
apostolorum  Petrus,  qui  inter  sanctorum 
apostolorum  praeconia  veridicus    est),  et 
non  solum  adversum  te  (qui  eius  nominis 
non  senlentiae,  neque  fidei  parem  te  esse 
cognoscens,  quoniam  ultra  modum  ab  eius 
intentione  recta  inviolabili  fide  deviasti), 
sed  etiam  adversus  eos ,  qui  non  erube- 
sccntes  evangeliorum  venerabiles  characte- 
res,  neque  horum  seqnacium  apostolorum, 
perfectorumque    virorum ,    doctorumque 
sermones,    inconstanli    sententia   iniquis 
traditionibus  tuis  incumbunt;  ita  ut  malae 
si'dae  delectabiliter  revera  sequantur  ama- 
ritudinem  ,  nec    huiusmodi    execrabilem 
aversantur  impielatem.  Dicimus  ergo  tibi 
sicut  etiam  illis,  quoniam  dilexisti  malitiam 
super  benignitalem  ,    iniquitatem    magis 
quarn  loqui  aequitatem.  Dilexisti   omnia 
verba  praecipilationis,  et  linguam    dolo- 
sam  (a);  proplerea  destruet  le   Deus  in 
linoni,  non  solum  ab  Antioclienae  Ecclesiae 
sede,  sed  etiam  ab  omni  civitate.  Etenim 
sit  in  te  haec  fixa  damnatio,  a  me  et  ab 
bis,  qui  sub  me  constituli  episcopalessedes 
(a)  Piolm.  5.  1. 


bilibus  episcopis  eius  iuri  subiectis  tam 
quam  et   ipsis    minime    consentientibus 
tuis  commentis:  sic  aliquando  siquidem 
dixisti,  Trinilatem  propter  nos  crucifixam, 
et  non  Christum;  aliquando  vero  immorta- 
lem spiritum,  Manichaeisequutuserrorem; 
aliquando  autem  haec  fugiens,  nostrorum 
sermonum  pignoribus  increpatus,    Chri- 
stum post  immortalem  Spiritum  passionem 
sustinuisse  dixisti ,  sicut  Paulus  Samosa- 
tenus  et  Nestorius  unum  filium  dividentes 
in  dualitate  filiorum  ,  et  cum  hic  putasti 
non  immorandum,  ad  peiora  venisti,    ut 
hymni  quos  Cherubini  cum  tremore  Tri- 
nitatis  incessanter  emittunt,  ad  Trinilatem 
glorificandam  non  referantur.  Sed  ut  totus 
liymnus  ad  Filium  dedicatur,  confirmare 
volens  sententiam  velut  cancer  serpentem, 
quam  adversus  simplices  extulisti,  et  hinc 
omnium  haeresum    laqueis   praecipitatus 
es,  a  ventate  declinando,  nec  praedicando 
propter  nos  Christum  crucifixum  Unige- 
nitum  Dei  Filium,  qui  est  in  medio  Patris 
et  Sancti  Spiritus,  qui  glorificatur.  Quid 
enim  hoc  erit  damnabilius,  quam  cum  a 
vobis   Pater  et  Spiritus  Sanctus  fiat  in- 
glorius,  et  calumnia  Seraphim  inferatur, 
quam  cum  non  Trinilatem  glorificare  cre- 
datur,  cumdicunt:  Sanctus,  sanctus,  san- 
ctus, sed  solam  personam?  Quae  infer- 
nalis  haeresis  ita  crudeliter  ut  vos  inve- 
recunda  fuit?  Verumtamen  adhuc  in  ista 
discurrentes  novitate  usque  ad  fondamenta 
blasphemiarum  Dei  perlingitis  Filium,  Pa- 
trem ,    et    Spirilum    Sanctum    dicentes: 
Sabellium  sectamini,  et  confusionem  in- 
ducitis,  et  Trinilalis  confessioneni  pariter 
abnegatis  in  qua  baptizali  sumus,  et  cre- 
dimus  et  fatemur.  Quis  ergo  non  lugeal 
talia  dicentes  de  sancta  et  inviolabili  Tri- 
nitate?  Hoc  mihi  valde  convenit  allegare, 
et  plantum  sufficienter  effundere,  cum  in 
hoc  simplicium  animae  fuerint  captivatae, 
quae  tunc  rem  impiam ,  velut  piam  di- 
vulgaverunt,  quos  etiam  iudicamus  extra- 
neos  ab  orthodoxa  fide,  Ecclesiaque  ca- 
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tholica ,  et  communione  gloriosi  nostri 
principis  Petri,  qui  claves  regni  coelorum 
a  nostro  Salvatore  percepit.  Qui  ergo  vo- 
luerint  esse  communi catores  Apostoli,  eius 
quoque  doctrinam  sequantur ,  dicendo  et 
credendo  Christum  propter  nos  crucifìxum, 
neque  eum  negando,  sicut  Petrus,  qui 
nuper  damnatus  est  eo  quod  prave  et 
nefarie  in  hymno  trisagion  noviter  intro- 
duxit,  qui  crucifìxum  est  propter  nos, 
scientes  quia  non  Tiinitatem  crucifixam 
ab  apostolis  accepistis,  neque  Patrem, 
neque  Spiritum  Sanclum,  nisi  carnem 
Christi,  filium  Dei  unigenitum  solum  (a). 
Igitur  fugite  ab  huius  communione  sacri- 
lega, et  ero  vester  socius,  atque  commu- 
nicator,  et  vos  quoque  mei,  peste  dolosa 
a  vestra  rectitudine  procul  expulsa;  cu- 
stodite Christi  discipuli,  mei  autem  filii 
iraditiones,  quas  sacris  voluminibus  ac- 
cepistis (1). 
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S.  FELIX  HI 

PAPA  L 
Anno  aerae  Christi  comm.  CDLXXXIII. 


I. 


Acatius  munere  sacerdotali  et  fidelium  com- 
munione privatur  (1). 

SUMMARIUM 

Acatii  delicta. — Acatius  Petri  Fullonis  fautor. 
—  Aprocrisiariorum  sedis  apostolicae  cor- 
ruptor.  —  Acatii  anathematizatio  et  de- 
positio. 

Felix  episcopus  sanctae  Ecclesiae  ca- 
tholicae  urbis  Romae,  Acatio. 


F 


elix  tertius,  natione  romanus,  filius 
Felicis  presbyteri  de  titulo  Fasciolae,  ele- 
ctus  et  ordinatusfuit  pontifex  maximus  die 
dominica  6  martii  anno  483,  sedit  annos 
vili,  mens.  xi,  dies  xvm  sub  Zenone 
Aug.  et  Odoacre  rege,  a  consulatu  Fausti 
ad  Olibrium  iun.  consulem.  Duabus  or- 
dinationibus  creavit  presbyteros  xxvm , 
diaconos  v,  episcopos  per  diversa  loca 
xxxi.  Obiit  in  osculo  Christi  die  2§  fe- 
bruarii  anno  492,  et  sepultus  est  in  ba- 
silica B.  Petri  apostoli.  Vacavit  sedes 
dies  ih. 

(a)  Matth.  16.  (1)  Petrus  Fullo  damnatus  est 
in  Synodis  Constanfcinopolitana  et  Somalia:  eique 
damnationis  suae  sententiam  graece  scripsit  Sim- 
plicius  PP.  quam  hic  latine  translatam  ex  vetusto 
Codice  Vaticano  a  cardinali  Carafa  S.  R.  E.  Bi- 
bliòthecario,  qui  tamen  eam  Felici  III  PP.  tribuit, 
transcriptam  impressimus  et  iuxta  Baronianam  Cri- 
ticarli Simplicio  restituimus. 


Multarum  transgressionurn  reperiris  ob- 
noxius,  et  in  venerabilis  concilii  Nicaeni 
contumelia  saepe  versatus,  alienarum  tibi 
provinciarum  iura  temerarie  vindicasli. 
Haereticos  pervasores,  atque  ab  haere- 
ticis  ordinatos,  et  quos  ipse  damnaveras, 
atque  ab  apostolica  institisti  sede  dam- 
nari,  non  modo  communioni  tuae  reci- 
piendos  putasti,  verum  etiam  aliis  Eccle- 
siis,  quod  nec  de  catholicis  fieri  poterat, 
praesidere  feristi;  aut  etiam  honoribus, 
quos  non  merebantur,  auxisti.  Testatur 
hoc  Ioannes,  quem  a  catholicis  Apameae 
non  receptum,  pulsumque  de  Antiochia, 
Tyriis  praefecisti:  et  Humerius  tunc  de 
diaconio  deiectus,  atque  christiani  no- 
minis  appellatione  privatus,  a  te  etiam  in 
presbyterii  provectus  officium.  Et  quasi 
haec  maiora  libi  viderentur,  in  ipsam 
doctrinae  apostolicae  veritatem  causa  su- 
perbire tuae  tetendisti:  ut  Petrus  quem 
damnatum  a  sanctae  memoriae  decessore 
meo  ipse  retuleras,  sicut  testantur  annexa, 
beati  evangelistae  Marci  sedem,  te  con- 
nivente, rursus  invaderet,  et  fugatis  or- 
thodoxis  episcopis,  et  clericis,  sui  procul 
dubio  similes  ordinaret;  pulsoque  eo,  qui 
illic  fuerat  regulariter  constitutus,  capti- 
vam  teneret  Ecclesiam.  Cuius  tibi  adeo 
grata  persona  est,  et  ministri  eius  accepti, 
ut  episcopos  et  clericos  plurimos  ortlio- 
doxos  nunc  Constantinopolim  venientes 
detegaris  affligere ,  et  apocrisiarios  eius 
confovere,  atque  anatliematizantem  eum- 
dem  Petrum  Chalcedonensis  decreta  con- 
(I)  Ex  Cresconio  card.  Carafa. 
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cilii,  et  violaotem  sanctae  memoriae  Ti- 
molhei  sepulturam,  sicut  ad  nos  certiores 
nunc  quoque  nuntii  detulerunt,  per  Me- 
senum  etVitalem  credideris  excusandum: 
nec.  eum  laudare  desieris,  et  multis  et- 
ferre  praeconiis,  itautdamnationem  ipsius, 
quam  ante  retuleras,   veratri  non   fuisse 
iactaris.  Tantum  autem  perseveras  in  ho- 
minis  defensione  perversi,    ut  quondam 
episcopos,  nunc  vero  rionore  et  commu- 
nione  privatos,  Vitalem,  atque  Mesenum, 
quos  ad  eius  expulsionem  speciaìiter  mi- 
soramus,  sublatis  chartis,  custodiae  passus 
fueris   mancipari ,   et  ad   processionem , 
quae  tibi  cum  haereticis  habetur,  exinde 
productos,  sicut  eorum  professione  pate- 
l'actum  est,  ad  haereticorum  tuamque  com- 
munionera,  contempla,  quae  vel  gentium 
iure  servari  debuit,  legatione,  pertraxeris, 
praemiisque    corruperis ,   et  in  laesione 
beati  Petri  apostoli,  a  cuius  sede  pro- 
fecti  fuerant,  non  solum  inefficaces  redire 
feceris,  sed  etiam  impugnatores  omnium, 
quae   fuerunt    mandata ,    monstraris.    In 
quorum  deceptione  luam  nequitiam  pro- 
disti ,  et  ad  libellum  fratris  et  coepiscopi 
mei  Ioannis,  qui  te  gravissimis  obiectio- 
nibus   impetivit,  in  apostolica  sede  se- 
cundum    canones   respondere  diffidens , 
obiecta  firmasti.  Felicem  quoque  defen- 
sorem  fidelissimum  nobis,  necessitate  fa- 
ciente  serius  subsecutum,  indignum  tuis 
censuisti  oculis.  Eos  quoque  lecum  literis 
tuis  communicare  teslatus  es,  quos  con- 
stat  haerelicos.  Quid  enim  sunt  aliud,  qui 
post  obitum  sanctae  memoriae  Timotbei 
ad  Ecclesiam  sub  Petro  redeunt,  vel  qui 
se  ex  catholicis   eidem  tradiderunt,  nisi 
quod  Petrus  ab  universa  Ecclesia,  atque 
a  te  fuerat  iudicatus?  Habe  ergo  cum  bis, 
quos  libenter  amplecteris,  portionem  ex 
sententia  praesenti ,  quam   per  tuae  tibi 
direximus  Ecclesiae  defensorem:  sacer- 
dotali honore  et  communione   catholiea, 
nec    non   etiam  a  lìdelium  numero  se- 
gregatus,  sublatum  tibi  nomen,  et  munus 
ministerii     sacerdotalis    agnosce    Sancti 
Spiiitus  iudicio,  et  apostolica  auctorilale 
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damnatus,  nunquamque  anathematis  vin- 
culis  exuendus. 

Coelitus  Felix  episcopus  sanctae  Eccle- 
siae catholicae  urbis  Romae,  subseripsi. 

Data  v  kalend.  augusti,  Venantio  V. 
C.  cos. 

Dat.  die  28  iulii,  anno  Domini  484,  pontif. 
Felicis  anno  li. 


IL 

Quomodo  qui  rebaptizati  sunt,  ad  Eccle- 
siam catholicam  admitti  debeant  (1). 

SUMMARIUM 

1.  Rebaptizatis  non  nisi  per  poenitentiam  ad 
Ecclesiam  catholicam  patet  regressus.  — 

2.  Episcopis  et  rebaptizatis  clericis  usque 
ad  finem  vitae  agenda  est  poenitentia,  qui- 
bus  usque  ad  eum  diem  negatur  com- 
munio.  —  Ad  secundam  tinctionem.  — 

3.  Rebaptizatis  poenitentibus  in  fine  vitae 
conceditur  Viaticum.  —  4.  Impuberibus 
sub  manus  impositione  reddatur  commu- 
nio. —  De  Catechumenis  —  Et  caeteris 
rebaptizatis.  —  5.  Extra  Ecclesiam  bapti- 
zati,  seu  rebaptizati,  ad  ecclesiasticam  mi- 
litiam  non  admillantur.  —  6.  Poenitentes 
ab  aliis ,  quam  a  suis  episcopis  vel  pres- 
byleris  non  suscipiantur. 

Dilectissimis  in  Christo  Iesu  fratribus,  universis  episcopis 
per  diversas  provincias  conslilulis. 

Qualiter  in  africanis  regionibus  astutia 
diaboli  saevierit  in  populum,  atque  id 
in  multiplici  deceptione  proruperit,  ut 
non  modo  vulgus  incautum,  sed  ipsos 
quoque  in  mortis  profunda  demerserit 
sacerdotes,  nullus  non  orbis  gemuit, 
nulla  terra  nescivit.  Unde  in  grandi  moe- 
rore  positi ,  dissimulare  non  possumus 
pereuntium  atque  a  nobis  exigendarum 
discrimen  animarum.  Quapropter  com- 
petens  adhibenda  est  talibus  medicina 
vulneribus,  ne  immatura  curandi  facilitas 
mortifera  captis  peste  nihil  prosit,  sed 
segnius  tracia  pernicies,  reatu  non  legi- 
timae  curationis  involvat  pariter  saucios, 
et  medentes. 

1.  In  primis  itaque  venientis  ad  vos, 
et  remedium  postulantis,  solici  te  disc  u-  noTimi  per 

(1)  Ex  mss.  edidit  card.  Carafa.  poeni 
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tienda  est  proféssio  et  persona  decepti , 
ut  medela  possit  congruens  exhiberi.  Et 
qui  satisfacturus  Deo  per  poenitentiam , 
se  rebaptizatum  legitime  doluerit,  utrum 
ad  hoc  facinus  concurrerit,  an  impulsus 
accesserit,  requiratur,  sciens,  quod  se 
decipiat  ipse,  qui  fallii:  nihilque  per  no- 
strani facilitatem  tribunalis  excelsi  iudicio 
derogari,  cui  illa  sunt  rata,  quae  pia, 
quae  vera,  quae  iusta  sunt:  et  aliter  ne- 
cessitatis,  aliter  tractanda  est  ratio  vo- 
luntatis.  Deterior  est  autem  causa  illius, 
qui  forte  pretio  solicitatus  est,  ut  periret. 
Nihil  enim  intentatum  relinquit  inimicus, 
cui  ne  de  sua  liceat  gaudere  captura , 
succurrendum  est  irretitis:  et  conten- 
dendus  est  venanlis  laqueus,  ut  infucatum 
lamentantibus  lapsum  tana  iustitiae  mo- 
deratione,  quam  compunctione  pietatis  ad 
aulam,  quam  reliquerant,  sit  regressus. 
Nec  pudeat  forsitan,  aut  pigeat  indictis 
ieiuniorum,  gemituumque  temporibus  obe- 
dire ,  aut  aliis  observantiae  salubrioris 
obtemperare  praeceptis:  quia  humilibus 
datur  gratia ,  non  superbis  (a).  Sit  ergo 
i  uinae  suae  dolore  prostratus  quisquis  in 
Ghristo  fieri  quaerit  erectus,  et  per  dis- 
positionis  nostrae  ministerium.,  quod  ve- 
stram  sequi  convenit  caritatem ,  nec  alicui 
fas  est  velie  vel  posse  transcendere  causas 
eius,  qui  contra  apostolicam  doclrinam, 
ad  intentionem  se  baptismatis  nimis  in- 
faustam  dédidit:  vel  eius  qui  aliquibus 
argumentis  excusandum  callide  proprium 
putaverit  esse  consensum,  sacerdotali  vi- 
gore et  humanitate  tractemus,  ut  in  eis 
fides,  quae  nisi  est  una,  iam  nulla  est, 
adiutorio  Domini  iudicis,  ad  saluterà  sine 
nostrae  operationis  offensione  reparetur: 
qua  cum  peccatoris  a  nobis  satisfactio 
protrahitur,  non  praeter  laudem  nostram, 
atque  laetitiam,  mens  eius  ad  veniam 
purgatior  invenitur.  Et  ideo  memineritis, 
nane  super  his  non  habere  sententiam, 
ut  servata  discretione  peccanti  uni,  non 
eadem  cuncti,  qui  lapsi  sunt,  lance  pen- 
sentur;  quoniam  maioris  castigationis  esi- 
to) Petr.  i.  5. 
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gendus  est  usura ,   cui  domus  Domini 
commissa  fuerit  disciplina. 

2.  Ut  ergo  ab  Ecclesiae  summitatibus 
inchoemus,  eos  quos  episcopos,  presby- 
teros,  vel  diaconos  fuisse  constiterit,  et 
seu  optantes  forsitan,  seu  coactos  lavacri 
illius  unici,  salutarisque  claruerit  fecisse 
iacturam,  et  Christum,  quem  non  solum 
dono  regenerationis ,  verum  etiam  gratia 
percepii  honoris  induerant,  exuisse,  cum 
constet  neminem  ad  secundam  tinctionem 
venire  potuisse,  nisi  se  palam  christia- 
num  negaverit,  et  professus  fuerit  se  esse 
paganum  (1).  Quod  cum  generaliter  sit 
in  nobis  execrandum,  multo  magis  in 
episcopis,  presbyteris,  diaconibus  auditu 
saltero,  dictuque  probatur  horrendum.  Sed 
quia  idem  Dominus  atque  Salvator  cle- 
mentissimus  est,  et  neminem  vult  perire, 
usque  ad  exitus  sui  diem  in  poenitentia 
(si  resipiscunt)  iacere  conveniet:  nec  ora- 
tioni  non  modo  fidelium,  sed  nec  cate- 
chumenorum  omnimodis  interesse  quibus 
communio  laica  tantum  in  morte  reddenda 
est.  Quam  rem  diligentius  explorare,  vel 
facere  probatissimi  sacerdotiscura  debebit. 

3.  De  clericis  autem ,  et  monachis , 
aut  puellis  Dei,  aut  saecularibus,  ser- 
vari  praecipimus  hunc  tenorem,  quem 
Nicaena  synodus  circa  eos,  qui  lapsi  sunt, 
vel  fuerint,  servandum  esse  constituit, 
aut  scilicet  qui  nulla  necessitate,  nullius 
rei  timore,  aut  periculo,  se,  ut  rebapti- 
zentur,  haereticis  impie  dediderunt:  si 
tamen  eos  ex  corde  poeniteat ,  tribus 
annis  in  ter  audientes  sint  (2)  :  septem 
autem  annis  subiaceant  inter  poenitentes 
manibus  sacerdotum:  duobus  autem  annis 
oblationes  modis  omnibus  non  sinantur 
offerre,  sed  tantummodo  saecularibus  in 
oralione  socientur.  Nec  confundatur  Deo 
colla  submittere ,  qui  non  eum  timuit  ab- 
negare. Quod  si,  utpote  mortales,  intra 
metas  praescripti  temporis  coeperit  vitae 
finis  urgere,  subveniendum  est  implo- 
ranti, et  seu  ab  episcopo,  qui  poeniten- 

(1)  De  consecrat.  Dist.  4.  Eos  quos.     (2)  Nic. 
Concil.  e.  14. 
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tiam  dederit ,  seu  ab  alio ,  qui  tameu 
datam  esse  probaverit,  aut  similiter  a 
presbitero  viaticum  abeunti  de  saeculo 
non  negetur. 

4.  Pueris  autera,  quibus,  quod  adhuc 
impuberes  a  pubertate  vocabulum  est, 
seu  clericis,  sive  laicis,  aut  etiam  simi- 
libus  puellis  quibus  ignorantia  suffragatur 
aetatis,  aliquandiu  sub  manus  imposi- 
tione  detentis,  reddenda  communio  est: 
nec  eorum  expectanda  poenitentia,  quos 
excepit  a  coercitione  censura.  Quod  est 
a  nobis  provide  constitutum,  ne  hi,  quibus 
in  terreni  labe  contagli  plus,  minusve  re- 
stat  ad  vitam,  dum  adhuc  in  poenitentia 
sunt ,  poenitenda  committant.  Quod  si 
ante  praefinitum  poenitentiae  tempus  des- 
peratus  amedicis,  aut  evidentibus  mortis 
pressus  indiciis,  recepta  quisquam  com- 
munionis  gratia  convalescit;  servemus  in 
eo,  quod  Nicaeni  canones  ordinaverunt, 
ut  habeatur  inter  eos,  qui  in  oratione  sola 
communicant,  donec  impleatur  spatium 
temporis  eidem  praestitutum(l).  Neccate- 
churaenos  nostros,  qui  sub  tali  profes- 
sione baptizati  sunt,  praetermittimus,  quia 
non  est  causa  dissimilis  (sicut  iidem  sancti 
canones  ordinaverunt)  eius,  qui  quolibet 
modo  Christum,  quem  semel  confessus, 
abiurarit,  tribus  annis  inter  audientes  sint, 
et  postea  cum  catechumenis  permittantur 
orare,  per  manus  impositionem  commu- 
nionis  catholicae  gratiam  percepturi,  ex- 
ceptis  sane  tantummodo  episcopis,  pres- 
byteris,  et  diaconis,  quos  solo  mortis 
suae  tempore  reconciliandos  esse  iam  di- 
ximus  (2).  Caeteros  id  est,  seu  clericos, 
sive  monachos,  seu  laicos,  utriusque  sexus 
personas,  quos  violentiae  periculis  coactos 
iterationem  baptismatis  subiisse  consti- 
terit,  vel  qui  aliquo  commento,  cuius  se 
facinoris  piaculo  dixerint  non  teneri,  bis 
poenitentiam  per  triennium  durare  decre- 
vimus,  et  per  manus  impositionem  ad 
societatem  recipi  eos  sacramenti. 

(1)  Nic.  Concil.  can.  13.  (2)  Nic.  Concil. 

can.  14. 
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5.  Ilio  per  omnia  custodito,  ne  ex  eis 
unquam  qui  in  qualibet  aetate  alibi  quam 
in  Ecclesia  catholica  aut  baptizati ,  aut 
rebaptizati  sunt,  ad  ecclesiasticam  mili- 
tiam  prorsus  non  permittantur  accedere. 
Quibus  satis  esse  debeat ,  quod  in  catho- 
licorum  numero  sunt  recepti:  quoniam 
de  suo  ordine  et  communione  videbitur 
ferre  iudicium,  quisquis  hoc  violaverit 
institutum,  vel  qui  non  removerit  eum, 
quem  ex  eis  ad  ministerium  clericale  ob- 
repsisse  cognoverit. 

6.  Curandum  vero  maxime,  et  omni 

cautela  est  providendum,  ne  quis  fratrum 

coepiscoporumque  nostrorum,  aut  etiam 

presbyterorum ,  in  alterius  civitatis,  vel 

dioecesis  poenitentem,  vel  sub  manu  po- 

situm  sacerdotis,  aut  eum,  qui  reconci- 

liatum  se  esse  dixerit,  sive  episcopi  vel 

presbyteri  testimonio  et  literis  ad  cuius 

pertinet   parochiam  ,  presbyter  aut  epi- 

scopus  in  civitate  suscipiat.  Quod  si  ali— 

qua  dissimulatione  negligitur,  culpa  tangit 

etiam  clerum ,  qui  in  locis,  in  quibus  hoc 

minus  curatum  fuerit,  commoratur.  His 

itaque  rite  dispositis ,  et  ad  Ecclesiarum 

vestrarum   notitiam   nostra   deliberatione 

perlatis,  parere  vos  convenit:  quibus  licet 

ad  animarum  reparationem   nihil  deesse 

videatur,  tamen   si  cui   novi  aliquid,  et 

quod  praeterire  nos  potuit,  fuerit  reve- 

latum,  secundum  beatum  apostoli™  Pau- 

lum,  tacente  priore,  fideliter  insinuet(a): 

Quia  Spiritus  Sanctus,  ubi  vult  spirat  (6). 

Maxime  cum  sua   causa   tractatur:   Nec 

nos  pigebit  audire,  et  si  quae  sunt  omissa, 

non  arroganter  abnuere,  sed  rationabi- 

liter  ordinare.  Deus  custodiat  vos,  dilec- 

tissimi  fratres.  Data  idibus  martii  Dyna- 

mio  et  Siphidio  VV.  CC.  coss. 

Dat.  die  15  martii  anno  Domini  488,  pontif. 
Felicis  anno  vi. 

(o)  1  Corinth.  8,  14. 
(6)  Ioan.  3, 
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PAPA  LI 
Anno  aerae  Christi  comm.  CDXCH. 


G 


elasius,  natione  afer,  ex  patre  Valerio, 
electus  Felici  successor,  ordinatur  kal. 
rnartii  anno  492.  Sedit  sub  Anastasio 
imperatore  et  Odoacre  ac  Theodorico  re- 
gibus annos  ìv,  raens.  vm,  dies  xviu,  a 
consulatu  Anastasii  Aug.  et  Rufi  ad  Paulum 
solum  consulem.  Fecit  ordinationes  duas 
per  menses  februariiet  decembris,  quibus 
creavit  presbyteros  trigintaduos,  diaconos 
duos,  episcopos  per  diversa  loca  sexaginta 
seplem.  Post  expletam  mortalitatem  de- 
positus  est  in  basilica  B.  Petri  apostoli 
xi  kal.  decembris  anno  496.  Vacavitsedes 
dies  v. 

I. 

Tria  praecipua  Pelagianae  haeresis  capita 
refelluntur  :  primum  scilicet,  partulos 
sine  originali  peccato  nasci  :  secundum, 
hos  prò  soto  peccato  originali  non  dam- 
nati: tertium,  gratiam  ad  salutem  non 
esse  necessariam,  illamque  secuNdum  ho- 
minum  merita  conferri  (i). 

SUMMARIUM 

1.  Negligentiam  episcoporum  daranat.  —  Epi- 
scopi in  arduis  rebus  Sedem  Apostolicam 
debent  percunctari.  —  Cur  haec  scripserit 
Pelagius,  rationem  demonstrat. —  Primum 
Pelagianae  haeresis  caput,  parvulos  scili- 
cet cum  originali  peccato  nasci  iniustum 
videri.  —  In  Adam  humana  natura  pecca- 
vit.  —  Libertas  est  naturalis  exDei  creatione. 
—  Servitus  est  ex  legibus  liumanis.  —  Se- 
cundum  Pelagianae  haeresis  caput,  infantes 
sine  baptismate  non  damnari.  —  Infantes 
cur  insufflanturetcatechizantur. — 2.  Eius- 
dem  erroris  confutatio.  —  3.  Infantes  non 
baptizati  si  non  damnati,  certe  in  morte  per- 
petua constituti.  — 4.  Conviiicitur  tertium 
caput.  —  Christus  per  passionem  homines 
eruit  de  morte  ex  qua  per  solum  liberum  ar- 
bitrium  salvari  non  potuissent.  —  Secunda 
pars  tertii  capitis  Pelagianae  haeresis  gra- 
tiam secundum  merita  hominum   dari.  — 

(1)  Ex  vetusto  Codice  Vaticano  edidit  card. 
Carata. 


Viros  non  esse  congregandos  cum  foeminis. 
—  Diversa  habitatio  virorum  et  sacrarum 
virginum. 

Gelasius  episcopus  universis  episcopis 
per  Picenum  in  Domino  salutem. 

1.  Barbaricis  hactenus  dolebamus  in- 
cursibus  maxime  vicinas  urbi  provincias, 
et  bellorum  saeva  tempestate  vastari;  sed 
quantum  interipsa  recentium  calamitatum 
ferventia  pericula  comperimus,  pernicio- 
siorem  diabolus  christianorum  mentibus 
labem,  quam  corporibus  hoslilis  feritas, 
irrogavit  :  quod  malum  principaliter  illarum 
regionum  respicit  sacerdotes,  qui  tanta  N„?Iigenlì.nl 
segnitia,  tantaque  ministerii  dissimulatione    episcoporum 

•  •  •!  .  i..  daranat. 

suscepti,  commissarum  sibi  negligunt  re- 
gimen  auimarum,  ut  eas  etiam  ab  exiguis 
quibusque  bestiolis  lacerari  sub  conspe- 
ctibus  suis  impune  patiantur:  quinimo 
subrepentes  nequitias  confovendo,  et  de- 
pravatoribus  acquiescendo  fidelium,  non 
solum  eas  minime  retrahant ,  sed  ipsi 
magis  praebeant  propria  nutrimenta  per- 
ditionis  exemplo.  Quid  autem  tales  essent 
acturi  pontifices,  si  (quod  absit)  vel  aliqua 
nova  pestis,  et  primitus  ignorata  prorum- 
peret,  vel  ingeniis  acrioribus,  sensibusque 
versutis,  aut  aliqua  saecularium  doctri- 
narum  peritia  callidis,  sacrilega  blasphe- 
miarum  dieta  promerentur,  qui  tam  ve- 
teris  erroris  delrita  commenta  ,  tamque 
maioribus  ecclesiarum  magistris,  quam 
etiam  nostra  aetate  convicta  non  recolunl, 
nec  refutant,  atque  ab  imperitis,  stultisque 
prolata  non  respuunt.  Gratias  omnipotenli 
Deo  agimus,  quoniam  suorum  corda  per 
huiusmodi  personas  examinat;  qui  hoc 
ipsum  virus  nesciunt  quod  loquantur, 
Nam  quid  facerent  populorum  praesules 
sub  astutioribus  inimicis,  qui  se  subiiciunt 
libenter  indoctis?  Quando  utique  etiam 
si  tanta  erat  in  rectoribus  dominici  gregis 
prorsus  ignavia,  ut  ne  tam  vilem,  hebe- 
lemque  personam  possint  vel  intelligere,  Episcopi  in 
vel  franare,  potius  pastorali  cura  debuerint  "d,uis    "bus 

.  .  '  *■  l  ,  .  Setlcm    Apo- 

a  nobis  cognoscenda  perquirere ,  quam  stoiicam  de- 
suasionibus  inconsideranter  absurdis  fa-  ^  Percun- 
cilem  submittere  voluntatem:  oblatus  est 


Cur  linee  si'ri- 
p3erit  fela- 
rìus,  ralionem 
ilcmnnsf  rat. 
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enim  nobis  mirabilis  senex  Seneca  no- 
mine, qui  non  modo  totius  est  eruditionis 
alienus,  sed  ipsius  quoque  intelligentiae 
communis  prorsusextraneus/mPelagianae 
voraginis  coeno  (sicut  de  quibusdara  in 
Apocalypsi  legimus),  velut  una  ranarum 
impudenter  immersus,  inque  illa  facce 
horribiliter  volulatus ,  nullatenus  inde 
qualiter  emergere  posset  inveniens  (a)  : 
quia  puritatem  relinquens  catholicae  ve- 
ritatis,  quanto  se  per  lubricum  falsitatis 
conatur  attollere,  tanto  magis  eius  lutosis 
foveis  circumclusus  obruitur,  de  illis  unus 
existens,  de  quibus  Petrus  dicit  apostolus  : 
Hi  vero  velut  irrationabilia  pecora ,  na- 
turaliter  in  captionem  et  in  perniciem  in 
bis,  quae  ignorant  blasphemantes  in  cor- 
ruplione  sua,  peribunt  percipientes  mer- 
cedem  iniustitiae  (6).  Revera  enim  sic 
eius  stolidus  et  obtusus  est  animus,  ut 
de  his  venenis  quae  malae  hausit  et  vo- 
muit,  nullam  ralionem,  velaccipere  valeat 
omnino,  vel  reddere.  Sed  induratus  ob- 
caecatione  diabolica,  sibique  iam  tra- 
ditus  cordis  sui  funesta  sit  obstina- 
tione  damnatus;  nihilque  supersit  ei, 
nisi  ut  Deus  noster,  qui  dixit,  quae  ho- 
minibus  impossibilia  videntur,  apud  se 
facilia,  huiusmodi  mentem  potenti  com- 
punctione  transfigat,  ut  secundum  beatum 
apostolum  Paulum,  resipiscat  a  diaboli 
laqueis,  quibus  captivus  detinetur  sen- 
tenza divini  iudicii  (e).  Multa  illi  quae  de 
pelagianis  sensibus  nec  in  somnis  omnino 
contigerant,  nos  magis  patefacla  prodidi- 
mus  ea,  quae  dudum  convicta  fuisse 
monslravimus.  Haec  etiam  ipsa,  quae  idem 
proferre  videbatur,  olim  et  ab  baereticis 
pelagianis  in  medium  producta  docuimus, 
et  catholicis  praedicatoribus  competenter 
elisa.  Pelagium,  Coelestium ,  Iulianum, 
caeterosque  complures  oratoriae  facundiae 
viros  in  hac  assertione  probavimus  fuisse 
convictos,  et  tam  ecclesiasticis  conslitutis, 
quam  imperialibus  etiam  percussos  fuisse 
praeceptis;  proinde  istum  ferre  non  posse 

(a)  Apocal.  16.    (b)  2  Petr.  2.     (e)  Matth.  i, 
6.  Timoth.  i»,  2. 


romanici 

fìrmavimus ,  in  quibus  illi  làles  lantique 
prostrati  sunt,  qui  nec  ipsa,  quae  ab  illis 
sunt  disputala,  ad  intellecta  capere,  vel 
eloquio  simili  possitastruere,  sedutdictum 
est,  diabolica  mens  inspiratione  possessa, 
in  profundum  veniens  iam  malorum  ad 
remedia  nulla  consentit  (a).  Quapropter 
de  innumeris  blasphemiarum  generibus, 
quasauctorespelagianaehaeresisediderunt, 
tria,  quae  sibi  praecipue  hic  senex  lu- 
gendus  ascivit,  credidimus  non  tacenda, 
ut  reserata  manifestius  panderentur,  et 
Deo  destruente  facilius  viderentur  eversa. 
In  uteris,  inquiunt,  matrum  opere  divino 
creantur  infantes,  proplerea  iustum  videri 
non  putant,  quod  factura  Dei  sine  ullis 
propriis  actionibus  cuiquam  peccato  gi- 
gnatur  obstricta:  iniustumqne  Deum  fa- 
ciunt ,  si  rei  efficiantur  ante  quam  nati. 
Hoc  velut  acutissimum  sui  dogmatis  exe- 
runt  argumentum,  non  advertentes,  quia 
primi  illi  parentes  generis  humani  de 
nullis  utique  genitoribus,  sed  de  innoxia 
limi  materia  procreati ,  et  pure  atque 
sincere  potenter  arie  divina  compacti, 
fàctique  rationales,  propria  voluntate  se- 
ductorem  secuti  diabolum,  pravis  cupi- 
ditatibus  per  excessum  praevaricationis 
infecti  sunt.  In  quibus  utique  humana 
natura  peccavit,  et  bumana  est  facta  na- 
tura vitiosa,  receptrix  sine  dubio  mali 
quod  ante  nescierat,  quae  a  bono  rectoque 
deficiens,  in  affectum  mali  pravique  reci- 
dere ipso  rerum  consequentium  tramite 
manifestum  est.  Tales  igilur  effecti  prin- 
cipes  nostrae  substantiae  semetipsos  pas- 
sibiles  et  corruptibiles  reddiderunt;  in 
tantum  conditionis  divinae  dona  violantes, 
ut  mortis  fuerint  ultione  puniti.  Hac 
enim  die  fuisse  mortuos,  qua  mortales 
effecti  sunt,  ambiguum  non  habetur: 
proinde  quidquid  isti  genitores  de  suo 
germine  protulerant,  opus  quidem  Dei  est, 
secundum  institulionem  naturae;  sed  non 
absque  contagio  illius  mali  quod  sua 
praevaricatione  traxerunt:  et  utique  hoc 
idem  ipsius  mali  contagium,  certuni  est 
(o)  Proverb.  18. 
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Dei  creatione. 


servitus  eBt  ex 
egfibus  huma- 


epus   non  esse  divinimi.  Itaque  non  ex 
creatione  Dei  esl  vitium,  quod  voluntario 
motu  natura  collegit;  sed  etiara  deviliata 
per  semetipsam  natura  Deus  instilutionem 
suam    quidem  suae  creationis  exequitur, 
sed  crealio  profert  vilium,  quod   non  ex 
institutione    creatoris    accepit,   sed  quod 
ipsa  per  lapsum  transgressionis  suae  as- 
sumsit.  Nani  si  ipsi  primi    homines,   ex 
nullis,  ut  dictum  est,  parenlibus  nati,  et 
sine  ullo  formati  contagio  ,  per  ambilum 
praesumptionis  illicilae  semetipsos  depra- 
vare   potuerunt,    et  in    opere  Dei    opus 
diabolicae  fraudis  annectere;  quid  mirimi, 
si  iidem  depravati    protulerunt    sobolem 
depravatam?    Nonne    etiam    cum   Deus 
utique  liberam  condiderit   hutnanam  sua 
creatione  subslantiam,    etiam    apud   hu- 
manas  tamen  leges  exlrinsecus  accedens 
servilusnaturaliteream  reddiditobstrictam 
et  obnoxiam?  Origine  generanlur  obnoxii 
et  ex  conditione  servili  gignuntur  addicli; 
et    nascendo  fiunt   prius    obligati   quam 
geniti.  Si  hoc  agitur  de  rebus  extra    na- 
turarci positis,  quanto  magis  de  his  prò 


venire  non  niirum  est,  quibus  ipsa  hu- 
mana  substantia  depravata  cognoscitur? 
Ac  per  hoc  sicut  se  ipsa  humana  sub- 
stantia de  institutione  sincera  actuutn  re- 
proborum  rea  fecit  voluntate  pollutam; 
sic  edidit  sobolem,  atque  progeniem  na- 
turae  suae  ex  actuum  suorum  rea  vo- 
luntate maculosam  :  quia  huiusmodi  genuit 
prolem,  cuiusmodi  se  ipsa  reddidit  prae- 
varicationis  excessu.  Ideoque  non  solum 
de  se  profert  quod  bene  Deus  instituit, 
sed  etiam  quod  male  ipsa  inconsequenler 
adiecit.  Quemadmodum  antera  qualitas 
interior  appetendi  valet  immutare  naturam, 
divinae  lectionis  auclorilate  firraatur.  Sic 
denique  pascente  Jacob1,  commissus  ille 
grex  ovium,  supposita  canalibus  varietale 
virgarum  ,  dum  potat,  illectus  aflectio- 
nali  delectatione,  concepit,  quod  non 
habuit  in  natura,  et  molitum  sensibus 
transfundit  in  prolem  quod  in  creatione 
non  sumpsit.  Quod  lune  utique  fìguraliter 
gestum ,  et  in  ecclesiasticis  significava 
Bull.  fìom.  Voi.  I.  13 


gregibus  hoc   futurum,   et  Pelagianorum 
Deus  praevidens  calumnias,  et  excitandas 
fidelibus  suis  decertationes  intelligentiarn 
praeparavit.  Docent  divina  testimonia,  et 
ipsa  ecclesiastica  sacramenta,  et  ab  ipso 
Domino  Salvatore   catholicorum    tradilio 
magistrorum  humanae  generationis  deco- 
lorata  primordia.  Hinc  est  quod   clamat 
Propheta:    Quis    gloriabitur  castum    se 
habere  cor,  aut  mundum  esse  a  peccatis? 
nec  infans,  cuius  est  unius  diei  vita  super 
terram   (a).  Hinc  est,   quod    item    dicit 
Scriplura:    Quis  polest   facere    mundum 
de  immundo  conceptum  semine?  Nonne 
tu  qui  solus  es?  Et  alibi:    Quia  semen, 
inquit,  erat  maledictum  (6);  nec  non  etiam 
David  propheta  lestatur:  In  iniquitatibus 
conceptus  sura  ;  et  in  delictis  peperit  me 
mater  mea  (e)  :   et  si  hoc  ille  dicit,  quis 
aliter    se    asserat    procrealum  ?    Beatus 
Paulus  quoque  apostolus  asserii:  Et  nos 
aliquando  eramus  natura  filii  irae  sicut  et 
caeteri  (d).  De  qua  ira  in  Evangelio  dicit: 
Qui  crediderit  et  baptizatus  fuerit,  habebit 
vitam  aeternam  :  qui  autem    non    credi- 
derit, iam  iudicatus  est,  et  ira  Dei  manet 
super  eum  (e).  Illa  utique,  de  qua  dictum 
esl:    Morte    morieris   (f).  Ipse  Dorninus 
Iesus  Christus  coelesti  voce  pronuntiat: 
Qui  non  manducaverit    carnem    filii   ho- 
minis,  et  biberit    sanguinem   eius,    non 
habebit    vitam    in    semetipsum   (jr),   ubi 
utique  neminem  videmus  exceptum  :  nec 
ausus   est  aliquis  dicere,  parvulum  sine 
hoc  sacramento  salutari  ad  aeternam  vitam 
posse  perduci:    sine    illa  autem    vita  in 
perpetua  futurum  morte  non  dubium  est. 
Cur  igilur  infans  hac  sorte  concluditur, 
si  nullum  babet  omnino    peccatum?  Ma-  Scc.undun; pe- 

•  .    i  .  li-  •    ■  lagianae  hae- 

gisque   videbilur    (quod    absit)    ìniuslus  rcsìs    caput, 
Deus,  si  illic  iniligatur  poena,  ubi  nulla  ^.piuLÈ" 
sii  culpa.  Unde  cum  de  propriis  actibus  no"  Quinari. 
nullo  reatu  leneatur  obstrictus,  nihil  restat 
nisi  ut  sola  sit  vitiosa  nativitale  pollutus; 
et  si  non  fuerit  minislerii  christiani  par- 
licipalione  mundatus,  ad  vitam  non  potest 

(a)  Iob.  Iti.     (fi)  Sapient.  12.    (e)  Psalm.   «0. 
(d)  Ephes.  2.  (e)  Ioan.  5.  (f)  Genes.  2.  (g)  Ioan.  6. 
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pervenire  perpetuam.  Hinc  est  quod  ex- 
sufflantur  et  calhechizantur  infantes,  et 
quia  in  opere  Dei ,  quod  in  auctore  suo 
bene  sunt  instituli ,  opus  diabolicae  ma- 
lignitatis  accessit,  eruti  de  poiestate  te- 
nebrarmi) (sicut  docet  Apostolus),  ad  filii 
Dei  sortem,  purgationemque  legitimam 
transferuntur  (a).  Nisi  autem  prima  ge- 
neralo, quam  bonam  Deus  instituit,  pre- 
varicatone venisset  in  culpam,  et  repro- 
babilis  esset  effecta,  secunda  generatio 
subroganda  non  fuerat:  propter  quod  dicit 
bealus  Paulus  apostolus:  Sicut  per  unum 
hominem  peccatum  intravit  in  mundum, 
et  per  peccatum  mors,  et  ita  in  omnes 
homines  pertransiit ,  in  quo  omnes  pec- 
caverunl  (6);  et  paulo  post:  Igitur  sicut 
per  unius  deliclum  in  omnes  homines  in 
condemnationem,  sic  et  per  unius  iusti- 
tiam  in  omnes  homines  in  iustificationem 
vitae. 

2.  Sicut  autem  omnes  in  condemna- 
tionem dicit  utique  qui  de  Adam  parente 
sunt  geniti,  sic  omnes  in  iustificationem 
vitae  non  nisi  illos  adstruit,  qui  in  Christi 
mysterio  sunt  renati.  Innumeris  talibus 
inslrumentis  haeresis  pelagianae  doctrina 
mortifera,  et  a  noslris  est  convicta  ma- 
ioribus ,  et  tunc  eorum  copiosa  polest 
eruditione  convinci:  nec  debent  simplices 
animos  isla  turbare,  quibus ,  quae  non 
intelligunt,  secundum  ecclesiasticam  for- 
mam  credidisse  sufficiet,  aut  si  quis  uosse 
desiderat,  interrogare  conveniet.  De  par- 
vulis  autem,  quod  asserii  sine  sacro  bap- 
tismate  prò  solo  originali  peccato  non 
posse  damnari,  satis  iinpia,  satis  profana 
propositio  est;  quamvis  enim  recenles  ab 
utero  matrum  in  remissionem  peccatorum 
baptizari,  uullus  chrislianus  ignorat,  quod 
utique  non  fallaciler ,  sed  veraciter  ca- 
tholica  celebiat  Ecclesia,  ne  in  sacramentis 
coeleslibus  (quod  absit)  mentita  videatur; 
proinde  quia  propria  non  habeant  ulla 
peccala,  constat  eius  sola  prorsus  origi- 
nala relaxari.  Itaque  omnibus  etiam  solis 
remissis ,  vitana   per   baplismum    conse- 

(o)  Coloss.  i.    (6)  Rom.  5. 


quuntur  aelernam;  cousequens  est  ut  solis 
etiam  non  remissis,  ad  aeternam  vitam 
pervenire  non  possint.  Unde,  et  Dominus, 
sicut  superius  diximus,  ait  (quod  utique 
nisi  baptizatis  non  convenil):  Qui  non 
manducaverit  carnem  filii  hominis,  et  bi- 
berit  sanguinem  eius,  non  habebit  vitam 
in  semetipso  (a);  sine  vita  autem  esse 
perpetua,  quid  est  nisi  in  sempiterna 
morte  constimi?  Quamvis  idem  sit  regnum 
coelorum  quod  aeterna  vita:  tamen  ut 
providentia  Dei  omnes  Pelagianorum  ne- 
quitia  amputaret,  non  solum  dictum  est: 
Qui  non  fuerit  renalus  ex  aqua  et  Spi— 
ritu  Sancto  non  intrabit  in  regnum 
coelorum  (ò);  sed  etiam  pariter  dictum  est: 
Qui  non  manducaverit  carnem  filii  ho- 
minis et  biberit  sanguinem  eius,  non  ha- 
bebit vitam  in  semetipso.  De  vita  autem 
aeterna  hoc  dictum  nullus  addubitat; 
quoniam  multi  non  manducantes  hoc  sa 
cramentum,  vitam  habere  videantur  prae 
sentem. 

3.  Nihil  est  ergo  quod  dicant,  quod 
non  renati  infantes,  tantummodo  in  re- 
gnum coelorum  ire  non  valeant;  non  au- 
tem perpetua  damnatione  punianlur,  dum 
sinebaptismate  corpus  et  sanguinem  Chri- 
sti nec  edere  valeant,  nec  potare:  sine 
autem  hoc  vitam  in  semetipsis  habere  non 
possent,  sine  vita  vero  non  nisi  mortui 
sint  futuri.  Dicant  igitur  in  morte  per- 
petua conslituti ,  si  non  aestimentur  esse 
damnati:  tollant  ergo  de  medio  nescio 
quem  ipsi  tertium ,  quem  decipiendis  par- 
vulis  faciant  locum.  Et  quia  non  nisi  dex- 
teram  partem  legimus  et  sinistram,  non 
illos  faciant  in  sinistra  regione  sine  bap- 
tisinate  remanere,  sed  baptizalos  sinant 
ad  dexleram  sai utarem  sacra  regeneratione 
transferri. 

4.  Tertio  capitulo  iam  toto  mundo  co- 
gnita, atque  convicta  Pelagianorum  deli- 
ramenta  circumferre,  quibus  dicunt,  quod 
homo  per  liberum  arbilrium,  quod  cor- 
rupit,  foedavit,  ac  perdidit,  bono  suffra- 
gante  naturae  beatus  efficiatur,  cum  de 

(a)  Ioan.  6.    (6)  loaa.  3. 
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beatitudine  paradisi ,  ubi  boDa  fuerat  con- 
slituta  substantia,  nisi  suo  amisso  bono 
nullatenus  poluisset  expelli,  unde  morta- 
lis  effecta,  quia  de  bono  ulique  preva- 
ricatone transisset  ad  malusi  ;  et  a  par- 
ticipatione  divina  ad  diabolica  semet  fa- 
cinora  contulisset:  ideo  deceptori  suo, 
cui  volens  assenserat,  competenter  ad- 
dictus,  ideo  de  felicitatis  suae  cantate  se- 
clusus,  atquead  spinas  et  tribulos,  mise- 
riasque  multiplices  coelesti  vocedamnatus 
est,  quae  utique  poena  insti  iudicii  tam 
gravis  et  aspera  in  bono  perseveranti  nul- 
latenus essel  inflicta,  et  nisi  malo  non 
convenienter  illata  probaretur.  Ecce  sine 
divino  suffragio,  quod  in  illa  beatitudine 
positus  numquam  legilur  expetisse:  non 
solum  homini  naturale  bonum  prodesse 
non  potuit,  non  solum  non  effecit  beatum; 
sed  cum  hoc  solo  confidit,  atque  ad  eius 
non  revertitur  largitorem,  et  beatitudinem 
potius  amisit,  et  malorum  omnium  sum- 
psit  exordium.  Quod  autem  libero  arbi- 
trio beatitudinem  consequantur,  quo  male 
usus  in  perpetuam  recidi t  servilutem,  si- 
cut  scriptum  est:  Qui  facit  peccatimi, 
servus  est  peccati  (a)  :  a  quo  quìs  supe- 
ratur,  buie,  et  servus  addicilur.  Nonne 
haec  est  illa  praesumptio  naturalis,  quae 
ad  detestandae  captivitatis  iura  descendit, 
quam  Scriptura  sancta  sic  mernorat:  Grave 
iugum  super  filios  Adam  a  die  exitus  de 
ventre  matris  eorum  usque  in  diem  sepul- 
turaein  matrem  omnium  (6);  de  qua  genus 
bumanum  non  nisi  solus  Dominus  noster 
Iesus  Christus  commercio  suae  redemit 
passionis,  et  mutata  nativitate  nos  eruit; 
solus  utique  venit  quaerere  et  salvare 
q'  d  perierat,  ut  libertas,  quae  per  le- 
merariam  fuerat  deiecta  superbiam,  in- 
stauretur  reparata  per  gratiam,  mutuaque 
vice  humanae  voluntatis  arbitrium,  sicut 
sequendo  diabolum  captivitatem  meruerat 
sempiternam,  sic  reformalae  subsequendo 
libertatis  auctorem  amissum  rediret  ad 
praemium.  Hinc  est  quod  ipse  Dominus 
ait:  Cum  vos  Filius  liberaverit,  tuucveie 
(o)  Ioan.  ii,  Zk.    (6)  Eccles.  UQ. 
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liberi  eritis  (a).  Et  apostolus  beatus  Paulus 
exequitur:  Cum  servi  essetis  peccati,  li- 
beri fuistis  iustitiae,  idest  alieni  a  iustitia; 
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liberati  autem  a  peccato,  servi  facti  estis 
iustitiae  (ò);  et  iterum  idem  ipse:  Liber- 
ta tem,  inquit,  qua  vos  Christus  libera vit  : 
nonne  ipse  vas  electionis  affirmat  et  dicit  : 
Deus  est,  qui  operatur  in  vobis  et  velie 
et  perficere  prò  bona  voluntate?  nec  edam 
in  mala   voluntate,   et   velie  et  perficere 
Deus   pularetur  operari  (e).    Illud  autem 
Pelagianorum  peculiare  virus  est  olimque 
detritum,  quo  putant  gratiam  ei  secundum 
merita  hominum  posse  conferri,  quod  absit 
a  mentibus  chrislianis ,  cum  testetur  Apo- 
stolus: Gratia  est,  quae  gratis  datur:  alio- 
quin  si  ex  operibus  gratia,   iam  non  est 
gratia:  quia  merces  redditur,  non  gratis, 
unde  gratia  nomen  accepit,  impenditur(d). 
Quis  autem  audeat  dicere  christianus,  ali- 
quid  habere   boni    sine   gratia?    Quando 
magister  gentium  clamat,  cuncta  breviter 
in  se  dona  concludens:   Gratia  Dei  sum 
id  quod  sum;  et  gratia  eius  in  me  vacua 
non  fuit   (e);    ut  ostenderet  quia  donum 
gratiae  non  ipse  praecesseril,  sed   fuerit 
subsecutus;  atque  monstraret  cooperaio- 
rem  se   esse  gratiae  subsequendo:    Sed 
plus  omnibus,    inquit,  illis  laboravi  (/"). 
Ac   rursus   veritus  ne  de  se  praesumere 
videretur,  adiunxit  :  Non  ego,  sed  gratia 
Dei  mecum;  non  dixit:  Ego  et  gratia  Dei 
mecum,  sed  praeposuit  gratiam  praece- 
dentem  se,  atque  subiunxil:  Quid  autem 
haberi  possit  sine  gratia,   cum  sit  fides 
ipsa  per  gratiam?   eodem   Apostolo  nos 
docente:  Misericordiam  consecutus  sum, 
ut  fìdelis  essem  (g);   nec  aliud  est  mise- 
ricordia divina,   quam  gratia.  Audiamus 
etiam  quemadmodum  informai  Ecclesiam: 
Gratia,  inquit, salvi  facti  estis  per  fidem  (h); 
ut  principium  salutis  et  lìdei  a  gratia  col- 
pisse dissereret,    sicut  secutus  annectit  ; 
et  hoc  non  ex  vobis,  sed  Dei  donum  est; 
non  ex  operibus,  ne  quis  extollatur;  idem 

(a)  Rom.  6.  (b)  Galnt  b.  (e)  Philip.  2. 
(rf)  Rnm.  'i.  (fi)  I  Corint.  la.  (f)  Ibid.  (a)  1  Ti- 
moih.  1.     (li)  lìplic»   2. 


Secunda   pars 
(crtii     capitis 

Pelagianae 
liaeresis,  gra- 
tiam    secun- 
dum       merita 
hominumdari. 


An.  C.  403 


Viros  non  esso 
congrcgondos 
cuni  foemiuis. 


100  IUIXAH1UM 

ipse  alibi  generaliler  et  absolute  pronun- 
lial,  dicens:  Quid  enim  habes,  quod  non 
eccepisti?  aut  si  accepisti,  quid  gloriaris 
quasi  non  acceperis?  (a)  Quis  sufficiet 
singula  recenserc?  Quibus  cvidenter  ap- 
paret,  non  naturalis  libertatis  arbitrium 
gratiam  promereri,  sed  potius  pergraliam 
recipere,  ut  a  servilute,  quam  peccando 
meruerat,  misericorditer  absolutum  esset. 
Huius  sacramenti  redemplione  ante  mundi 
principium  sempiterna  providentia  prae- 
parati,  sive  nondum  prolata  lege,  seu 
sub  observatione  legali ,  fìguralibus  signis 
atque  sacrificiis  omnium  sanctorum  viro- 
rum  ,  foeminarumque  sanctarum  vetus 
origo  mundata  est,  universisquc  iustis 
per  gratiae  spiritum  hoc  de  longc  ado- 
rando mysterio  salutis  aeternae  remedia 
contigerunt,  cuius  in  Ghristo  manifestata 
genlibus  plenitudo,  mundum  purgat,  et 
renovat,  beatitudinisque  perpetuae  vere 
facit  esse  participes.  Quapropter  nimis 
incusamus  fratres  et  coepiscopos  noslros, 
maxime  per  Piceni  provincias  Ecclesiam 
Domini  gubernantes,  qui  non  solimi  ine- 
ptissimi  senis,  abiectaeque  personae  pra- 
vum  non  deterruere  colloquium,  veruni 
et  suo  nutrivere  consensi!.  Quis  audiat? 
quis  ferat,  passos  esse  pontifices,  ut  ca- 
daver  nescioquod  indignum,  presbyterum 
sibi  non  acquiescentem  audire,  commu- 
nione  privaret?  Quomodo,  talis  vel  su- 
sceplus  ab  aliquo,  vel  patienter  auditus 
est?  Qui  insuper  leges  dedit  libenter  ex- 
ceptus,  ut  servi  Dei  cum  puellis  sacris 
congregatione  dedecorissima  miscerentur? 
Nano  cum  spirituales  animi,  eliam  cum 
desint  ista  consortia,  imaginariis  infe- 
stentur  illecebris,  quemadmodum  alteru- 
tri  sexus  intuitu,  qui  illicite  nolentes  non 
veliementius  incitentur?  Adhucmaiussce- 
lus  accrescit,  ut  sub  conspectu  et  pr;ie- 
sentia  sacerdotum  ,  beatae  memoriae  Hie- 
rouymum  atque  Augustinum  ecclesiasti- 
corum  lumina  magistrorum,  musca  mo- 
ritura, sicut  scriptum  est,  exlerminans 
oleum  suaviiatis,  lacerare  conleuderet  (6). 
(a)  1.  Gorinth,  U.    (6)  Ecclcs.  IO. 
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Sed  quid  miremur  ecclesiarum  praesules 
ista  negligere,  quos  sicut  a  multis  audi- 
vimus,  contra  canones  omnia  gerere,  et 
contra  apostolicam  disciplinam  passim  cun- 
cta  miscere,  manifestum  est:  non  ser- 
vatis  regulis  ordinare,  liciteque  non  so- 
limi monachos,  sed  etiam  ministros  Ec- 
clesiae  cum  foeminis  ad  peregrina  mi- 
grantes  remeare  rursus,  et  ab  aliis  epi- 
scopis  in  mililiam  provehi  clericalem? 
Quae  cum  singula  loleranda  non  sint, 
quis  sustineat,  tot  et  talia  facinora  per- 
petrarla quibus  spectaculum  gentilibus, 
iudaeis  et  haereticis  non  immerito  prae- 
bentes,  in  ipsum  (quod  absit)  tendere 
videatur  religionis  excidium?  digneque 
ista  facientibus  aptabitur  illa  sententia 
dicentis  Apostoli  :  Nomen  enim  Dei 
per  vos  blasphematur  in  gentibus  (a). 
Sufficiat  igitur  hactenus  fuisse  haec  com- 
missa,  et  ut  placetur  Deus  humanis  rebus, 
solicitius  divina  curentur  :  nusquam  loci 
prorsus  inveniatur  praefatae  pestis  asser- 
lor ,  nec  accessum  prorsus  Ecclesiae  vel 
usquam  participationem  catholicae  com- 
munionis  inveniat,  qui  haereticorum  ma- 
vult  subsequi  nefaria  professione  con- 
sorlium;  et  hi,  cum  quibus  antea  pro- 
babitur  noxium  miscuisse  colloquium , 
nisi  resipiscunt,  et  ab  eius  societate  di- 
scedunt,  ab  ecclesiastico  remoti  servitio, 
devota  ultione  plectantur,  quo  caeteris 
cavendi  ministretur  exemplum,  nullum 
audeat,  nec  usquam  loqui  clamnatae  olim 
blasphemiae  iam  sinantur.  Discreta  suis 
habitationibus  virorum,  atque   foemina-  inversa  habi- 

*.  !  tallo    virorum 

rum,  sicut  sanctum  propositum  decet ,  ct  socrarum 
exerceatur  circumspecta  devolio.  Contra  vircinum 
canonum  conslituta  nullus  ad  ecclesiasti- 
cum  permittatur  officium:  non  ignoraturis 
provinciae  uniuscuiusque  rectoribus,  nec 
de  praeterilis  se  veniam  reperturos  erro- 
ribus,  si  deinceps  dissimulaverint  vitare 
patefaclos:  nec  excusationis  de  caetero 
relinquetur  occasio,  si  post  praecepta  prae- 
sentia,  quae  per  Romulum  diaconum , 
cuius  solertiam  prò  fide  catholica  et  prò 
(a)  Remi.  2,2-'». 
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religione  vigilantiam  gratissime  compro- 
baraus,  duximus  destinanda.  Quisquis  su- 
per his  omnibus ,  aut  contemptor ,  aut 
negligens  deprehendetur  antistes ,  sicut 
cnim  ad  sedis  apostolicae  moderamina 
pertinel  cunctis  solicitudinem  debitam  mi- 
nislrare  congruenter  ecclesiis;  ita  necesse 
est,  ut  in  coutumaces  et  desides  traditam 
sibi  divinitus  non  dissimulet  potestatem. 
Data  kalendis  novembris,  Albino V.  C.  cos. 

Dat.  die  1  novembris ,  anno  Domini  493, 
pontif.  Gelasii  anno  n. 
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II. 

Nonnulla  ecclesiastica  instiluta 
exponuntur  (1). 

SUMMARIUM 

1.  Pro  temporum  necessitate  rigor  canonum 
relaxatur.  —  2.  Nisi  necessitas  urgeat, 
Patrum  instituta  omnino  servanda.  —  3. 
Quae  requirantur  in  monachis,  qui  ad  cle- 
rum  promoventur.  — Tempora  proraotionis 
eius.  —  4.  Qui  laici  ordinari  possint.  — 
Cauta  debet  esse  dispensatio.  —  5.  Qui  ad 
clerum  accedere  prohibeantur.  —  6.  Ab 
episcopis  sine  praeceptione  papae  novae 
basilicaenondedicandae.  —  7.Abaptizandis 
velconsignandispretia  non  exigenda.  —  8. 
Quae  presbyteris  prohibeantur.  — 9  et  10. 
Quae  diaconi  facere  non  possint.  — 11.  Ec- 
clesiastici canones  ab  omnibus  observandi. 

—  12.  Baptisma  in  Paschate  et  Pente- 
coste conferendum.  —  13.  Sacri  ordines 
stalis  temporibus  conferendo  —  14.  Vir- 
gines  sacrae  quando  velandae.  —  15.  Vi- 
duae  non  velandae.  —  16.  Servi  absque 
dominorum  consensunon  ordinandi.  — 17. 
Clericis  negotiationes,  et  turpia  lucra  pro- 
hibentur.  —  18.  Illiterati  et  corpore  vi- 
tiati  ad  clerum  non  promoveantur.  —  19. 
De  his  qui  se  ipsos  abscindunt.  —  20.  Cri- 
minosi in  clerum  non  promovendi.  —  21. 
Daemoniacis,  similibusque  passionibus  ir- 
retitis  ministeria  sacra  non  licet  tractare. 

—  22.  His,  qui  sacris  virginibus  se  so- 
ciarunt,  non  nisi  post  publicam  poeniten- 
tiam  conceditur  communio.  —  23.  Viduae 
propositum  castitatis  non  servantes  pec- 
cant.  —  24.  Secundae  nuptiae  saecularibus 
permittuntur,  qui  lamen  ad  clerum  acce- 
dere prohibentur.  —  25.  Episcopi  propria 
relieta  ecclesia  ad  aliam  se  non  transfe- 

(1)  Ex  edit.  card.  Carafae. 


rant.  —  26.  Simoniaci  deponuntur.  —  27. 
Ecclesiae  sine  auctoritate  rom.  pontificis 
non  dedicandae.  — 28.  Foeminae  sacris  al- 
taribus  non  ministrent.  —  Contra  praela- 
torum  negligentiam.  —  29.  Ecclesiae  red- 
ditus,  et  fidelium  oblationes  quadripartito 
dividendae.  —  30.  Episcopus,  presbyter, 
diaconus  accusatus,  quod  contra  haec  sta- 
tuta  fecerit,  potest  sine  dubitatone  percelli. 

Dilectissimis  fratribus  universis  episcopis  per 
Lucanicam,  et  Brutios  et  Siciliani  constitutis, 
Gelasius. 


1 .  Necessaria  rerum  dispensatane  con- 
slringimur,  et  apostolicae  sedis  modera- 
mine  convenimur,  sic  canonum  paterno- 
rum  decreta  librare,  et  retro  praesulum 
decessorumque  nostrorum  praecepta  me- 
tiri,  ut  quae  praesentium  necessitas  tem- 
porum restaurandis  Ecclesiis  relaxanda 
deposcit,  adhibita  consideratione  diligenti, 
quantum  potest  fieri  temperemus;  quo 
nec  in  totum  formam  veterum  videamur 
excedereregularum,  et  reparandis  militiae 
clericalisofficiis,  quae  per  diversas  Italiae 
partes,  ita  belli,  famisque  consumsit  in- 
cursio,  ut  in  multis  Ecclesiis  (sicut  fratris 
et  coepiscopi  nostri  Ioannis,  Piavennalis 
Ecclesiae  sacerdotis,  frequenti  relatione 
comperimus)  usquequaque  deficiente  ser- 
vitù) ministrorum,  nisi  remiltendo  pau- 
lisper  ecclesiasticis  promotionibus  anti- 
quitus  intervalla  praefixa  remaneant  (sine 
quibus  administrari  nequeant)  sacris  ordi- 
nibus  Ecclesiae  funditus  destitutae:  atque 
in  plurimis  locis  per  inopiam  competentis 
auxilii  salutare  subsidium  redimendarum 
desit  animarum,  nosque  magno  realu,  si 
tanto  coarctante  periculo,  non  aliquatenus 
videamur  innecti  (1). 

2.  Priscis  igitur  prò  sui  reverentia  ma- 
nentibus  constitutis;  quae,  ubi  nulla  vel 
rerum,  vel  temporum  perurget  angustia, 
regulariter  convenit  custodiri;  eatenus  Ec- 
clesiis, quae  vel  cunctis  sunt  privata  mi- 
nistris,  vel  sufficientibus  usque  adeo  dis- 
poliatae  servitiis,  ut  plebibus  ad  se  per- 
tinentibus  divina  munera  supplere  non 
valeant,  tam  instituendi,  quam  promovendi 

(I)  Gra.  dispens.  1,  q.  7.  Necessaria. 


Pro  (emporum 
necessitate  ri- 
gor canooum 
relaxatur. 


Nisi  necessitas 
urgeat,  Pa- 
trum instituta 
omnino  ser- 
vanda. 


nachis,  (j 
dei  uni     pio 
ìiinvcnlur 


Tempora   prò 
mntionis  fjus, 
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clericalis  obsequii  sic  spatio  dispensarla 
concedi m us  (I). 
Quac  rem,;-  3.  Ut  si  quis  etiara  de  religioso  pro- 
raniur  in  mo-  posito  et  disciplinis  monasterialibus  eru- 
qu,c  ditus,  ad  clericale  munus  accedat,  in 
primis  eius  vita  praeteritis  acta  tempori- 
bus inquiratur ,  si  nullo  gravi  facinore 
probatur  infeclus,  si  secundam  non  habuit 
fortassis  uxorem,  nec  a  marito  relictam 
sortilus  ostenditur;  si  poenitentiam  pu- 
blicam  fortassis  non  gessit,  nec  ulla  cor- 
poris  parte  vitiatus  apparet:  si  servili  aut 
originariae  non  est  conditioni  obnoxius: 
si  curiae  iam  probatur  nexibus  absolutus: 
si  assecutus  est  literas  sine  quibus  vix 
fortassis  ostiarii  possit  implere  ministe- 
rium;  ut  si  bis  omnibus,  quae  sunt  prae- 
dicta,  fulcitur  continuo  lector  vel  notanus 
aut  certe  defensor  effectus ,  post  tres 
menses  existat  acolylus,  maxime  si  huic 
aelas  edam  suffragatur;  sexto  mense  sub- 
diaconi nomen  accipiat,  ac  si  modestae 
conversationis,  honestaeque  voluntalis  exi- 
stit  nono  mense  diaconus,  completoque 
anno  sit  presbyter:  cui  tamen  quod  an- 
norum  interstitia  fuerant  collatura,  sancii 
propositi  sponte  suscepta  doceatur  prae- 
slilisse  devotio  (2). 

4.  Si  vero  de  laicis,  quispiam  eccle- 
siasticis  est  aggrcgandus  officiis  tanlo  so- 
licitius  in  singulis,  quae  superius  com- 
prebensa  sunt,  buiusmodi  decet  examinari 
personam,  quantum  inter  mundanam,  re- 
ligiosamquc  vilam  constat  esse  discriminis; 
quia  utique  convenientia  Ecclesiae  mini- 
steria  reparanda  sunt,  non  in  convenien- 
tibus  meritis  ingerenda,  tantoque  magis, 
quod  sacris  aptum  possit  esse  servitiis , 
in  eoruin  quaerendum  est  institutis,  quan- 
tum de  tempore,  quo  fuerant  haec  asse- 
quenda,  decerpitur:  ut  morum  habere 
doceatur  hoc  probitas,  quod  prolixior  con- 
suetudo  non  contulit;  ne  per  occasionem 
supplendae  penuriae  clericalis,  vitia  potius 
divinis  cultibns  inlulisse  indicemur,  non 
legitimae  familiae  compulemur  procurasse 

(1)  Dist.bb,  e.  Priscis.     (2)  Dist.  77.  Si  quis  de 
rcliijioso  cum   e.   seq. 
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Oui  lait 
dinari  pi: 


Catila  debit 
esse  rlispen— 
snt  io. 


compendia  :  quorum  promotionibus  super 
anni  metas,  sex  menses  nihilominus  sub- 
rogamus  ;  quoniam  sicut  dicium  est , 
dislare  convenit  inter  personam  divino 
cultui  deditam,  et  de  laicorum  conversa- 
tione  venientem:  quae  tamen  eatenus  in- 
dulgenda  credidimus,  ut  illis  Ecclesiis, 
quibus  infestatione  bellorum,  vel  nulla 
penitus  vel  exigua  remanserunt,  minisleria 
renoventur  :  quatenus  his  Deo  propilio 
restitutis,  in  ecclesiaslicis  gradibus  sub- 
rogandis  canonum  paternorum  vetus  forma 
servetur:  nec  contra  eos  ulla  ratione  prae- 
valeat,  quod  prò  accidentis  defectus  re- 
medio providetur;  non  adversus  scila  ma- 
iorum  nova  lege  proponitur:  caeleris  Ec- 
clesiis ab  hac  occasione  cessaniibus,  quas 
non  simili  clade  vastatas,  pristinam  fa- 
ciendis  ordinationibus  convenit  tenere  sen- 
tentiam.  Quo  magis  hac  opportunitate 
commoniti ,  observantiam  venerandorum 
canonum  propensius  delegamus,  singulo- 
rum  graduum  conscientias  admonentes , 
ne  in  illicitos  prorumpere  moliantur  ex- 
cessus  (1). 

5.  Nec  fas  esse  confidat  quisque  pon- 
tificum,  bigamos  aut  coniugia  sortiente 
ab  aliis  derelicla,  sive  quoslibet  poeni- 
teniiam  vel  sine  literis,  vel  corpore  vi- 
liatos ,  vel  condilionarios  ,  aut  curiae 
publicarumque  rerum  nexibus  implicatos, 
aut  passim  nulla  temporis  congruentis  ex- 
pectalione  discussos  divinis  servituros  ap- 
plicare mysteriis:  neque  prò  suo  libitu 
iura  sludeant  aliena  pervadere  absque  se- 
dis  apostolicae  iusta  dispositione  man- 
dante (2). 

6.  Basilicas  noviter  inslitutas,  non  pe- 
titis  ex  more  praeceptionibus  dedicare 
non  audeant,  nec  ambiant  episcopi  sibimel 
vindicare  clericos  potestatis  alienae  (3). 

7.  Baptizandis,  consignandisque  fideli- 
bus  sacerdotes  pretia  nulla  praefigant , 
nec  illationibus  quibuslibet  impositis  exa- 
gitare  cupiant  renascentes:  quoniam  quod 

(t)  Dist.  77,  e.  Fi.  §  Si  vero   laicus.    (2)  Dist. 
SO,  e.  Non  confidai.        (3)  De  eonsecrat.  Dist.  i. 

lìdsilicUS. 


Qui    ad     clc- 

runi    accederò 
prohibcanlur. 


Ab  episcopis 
sine  praecc- 
ptione  Papae 
novae  basili— 
cae  non  dedi- 
candac. 

A  baptizandis 
vel  consignan- 
dis  preda  Don 
ciigenda. 
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Quae  pivsby- 
leris  |u-ohi- 
bcanlur. 


Quae  diaconi 
fncere    non 
possint. 


(1)1    q.   c.    Baptizandls.       (2)  Dist.  9S,   e. 
Presbyteros.    (3)  Nic.  Concil.  e.  18.  (a)  Matth.  10. 


S.    GELASIUS 

gratis  accepimus,  gratis  dare  mandamur 
(a).  Et  ideo  nihil  a  praedictis  prorsus 
exigere  moliantur ,  quo  vel  paupertate 
cogente  deterriti ,  vel  indignatone  revo- 
cali, redemptionis  suae  causas  adire  de- 
s|)icianl:  certuni  habentes,  quod  qui  pro- 
liibila  deprehensi  fuerint  admisisse,  vel 
comraissa  non  potius  sua  sponte  corre- 
xerint  ,  periculum  subituri  proprii  sint 
honoris  (1). 

8.  Nec  minus  eliam  presbyteros  ultra 
modum  suum  tendere  prohibemus:  nec 
episcopali  fastigio  debita  sibimet  audacter 
assumere:  non  conficiendi  crisraatis,  non 
consignationis  pontificalis  adhibendae  si- 
bimet ampere  facultalem;  non  praesenle 
quolibet  antistite,  nisi  fortasse  iubeantur, 
vel  orationis  vel  actionis  sacrae  supplendae 
sibi  praesumant  esse  licentiam:  neque  sub 
eius  aspeclu,  nisi  iubeantur,  aut  sedere 
praesumant,  aut  veneranda  tractare  my- 
steria.  Nec  sibi  meminerint  ulla  ratione 
concedi,  sine  summo  pontifice,  subdia- 
conum  aut  acolylum  ius  habere  faciendi: 
nec  prorsus  addubitent,  si  quicquam  ad 
episcopale  ministerium  spccialiter  perli- 
nens  suo  motuputaverintexequendum,  con- 
tinuo se  presbyterii  dignitate  et  sacra  com- 
munione  privari.  Quod  fieri  necesse  est, 
censeamus,  si  eorum  praesule  deferente  , 
huiusmodifuerit  praevaricatio  comprobata, 
nec  ipso  eorum  episcopo  a  culpa  conni- 
ventiae  et  ultione  vacaluro,  si  rmmode- 
rata  facientem  dissimulaverit  vindicare  (2). 

9.  Diaconos  quoque  propriam  con- 
slituimus  servare  mensuram ,  nec  ultra 
tenorem  paternis  canonibus  deputatimi, 
quippiam  tentare  permitlimus  (3):  nihil 
eorum  penitus  suo  ministerio  applicare, 
quae  primis  ordinibus  proprie  decrevit 
antiquitas.  Absque  episcopo,  vel  presby- 
tero  baptizare  non  audeant,  nisi  praedictis 
fortasse  officiis  longius  constitutis,  ne- 
cessitasextrema  compellat.  Quod  et  laicis 
christianis  facere  plerumque  conceditur. 

10.  Non  in  presbyterio  residere,  cum 
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divina  celebrantur,  vel  ecclesiaslicus  ha- 
betur  quicumque  tractatus.  Sacri  Corporis 
praerogationem  sub  conspectu  pontifìcis 
seu  presbyteri ,  nisi  his  absentibus,  ius 
non  habeant  exercendi. 

11.  Cum   enim   decreta  venerabilium 
sanctionum    nos   quoque  magnopere  cu- 
stodire nitamur,  ac  sine  eorum   dispen- 
dio eliam  illa,  quae  prò  alicuius  utilitatis 
•compendio   fortasse   videantur  relaxanda, 
credamus:  cumque  nobis   contra  saluta- 
rium  reverentiam  regularum  cupiamus  te- 
mere nihil  licere;  et  cum  sedes  aposto- 
lica superior  his   omnibus,  favente  Do- 
mino, quae  paternis  canonibus  sunt  prae- 
fixa,  pio  devotoque   studeat  tenere  pro- 
posito; satis   indignum    est,  quemquam, 
vel    pontificum,  vel  ordinum  subsequen- 
lium  ,  hanc  observantiam  refutare,  quam 
beati  Pelri  sedem  et  sequi  videal,  et  do- 
cere:    satisque   conveniens  sit,  ut  totuir 
corpus  Ecclesiae  in  hac  sibimet  observa 
tione  concorde!,  quam  illic    vigere   con 
spiciat,  ubi  Dominus  Ecclesiae  tolius  pò- 
suit  principalum,  dicenteScriplura:  Ordi- 
nate in  me  caritatem  (o).  Et  item:  Om- 
nia cum  ordine  fiant.  (6).  Atque  iterum 
psalmista  praedicante  :    Circumdate  Sion 
et  complectimini  eam,  narrate  in  turribus 
eius:  ponile  corda  veslra  in  virtute  eius, 
ut  enarrelis  in  progeniesalteras:  quoniam 
hic  est  Deus,  Deus  noster  in  aeternum, 
et  ipse  reget  nos  in  saecula  (e).  Hic  pro- 
cul  dubio,  qui  in  ecclesiasticarum  narra- 
tur  altitudine  dignitalum,  et  in  cuius  vir- 
tute bonis  operibus  corda  ponenda  sunt, 
gradibus  ulique  distributis,  cunctis  Deus 
noster  et  rector  populis  praedicandus  est 
christianis:  ubi  nemo  sibimet  aliquid  iam 
existimet  imminulum,  cum  et  de  unius- 
cuiusque  gradus  perfeclione  nihil   depe- 
rit,  et  convenienter  retinendo,  quod  coe- 
lesii    dispensatione   collatum  est,  pariter 
nobis ,   et  cognoscibilem  Deum  fieri ,  et 
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tribuit  esse   rectorem.  Nani ,   et  si  quid 


indulgetur  de  temporum  quantitate,  mo- 
ribus  aggregata  slrenuitale    pensatur;    si 
(a)  Gant.  2.     (6)  1.  Corinti).  Hi.     (e)  Psalm.  hi. 


Ecclesiiistiri 
canones  ab 
omnibus  ob- 
servandi. 
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Baplisraa  in 
Pascbale      et 

Pentecoste 
conferendone 


Sacri  ordine* 
slatis  tempo- 
ribus confe- 
rcndi. 


Virgines  sa- 
crae  quando 
velandae. 


Viduae    non 
velandae. 


vitae  iam  proposito  conlinelur,  quod  prò 
relata  fuerat  aelate  curandum,  dummodo 
illa  nullalenus  dissimulata  snbrepant,  quo- 
rum quodlibel  se  inesse  claruerit,  merito 
clericalibus  infulis  reprobabilem  convin- 
cat  esse  personam.  Etsi  illa  nonnunquam 
sinenda  sunt,  quae,  si  caeterorum  con- 
stet  integritas,  sola  nocere  non  valeant; 
illa  tamen  sunt  magnopere  praecavenda, 
quae  recipi  nisi  manifesta  decoloratione 
non  possint.  Ac  si  ea  ipsa  ,  quae  nullo 
detrimento  aliquolies  indulgenza  cre- 
duntur,  vel  rerum  temporumque  cogit 
intuitus,  vel  acceleratae  provisionis  res- 
pectus  excusat;  quanto  magis  illa  nulla- 
lenus mutilanda  sunt,  quae  nec  ulla  ne- 
cessitas ,  nec  ecclesiastica  prorsus  extor- 
quet  «lilitas?  (1) 

12.  Baptizandi  sibi  quisquam  passim 
quocumque  tempore  nullam  credat  inesse 
fiduciam,  praeter  Pascbale  festum  et  Pen- 
tecostes  venerabile  Sacramentum,  excepto 
dumtaxat  gravissimi  languoris  incursu; 
in  quo  verendum  est,  ne  morbi  crescente 
periculo,  sine  remedio  salutari  fortassis 
aegrotans  exitio  praevenlus  abscedat  (2). 

13.  Ordinationes  etiam  presbylerorum 
et  diaconorum  nisi  certis  temporibus  et 
tliebus  exercere  non  debent,  idest  quarti 
mensis  ieiunio,  septimi  et  decimi,  sed  et 
etiam  quadragesimalis  initii,  ac  mediana 
quadragesimae  die  ,  sabati  ieiunio  circa 
vesperam  noverint  celebrandas.  Nec  cu- 
iuslibet  utilitatis  causa,  seu  presbylerum, 
seu  diaconum  bispraeferre,  qui  ante  ipsos 
fuerint  ordinati  (3). 

14.  Devotis  quoque  Deo  virginibus, 
nisi  aut  in  Epiplianiarum  die,  aulin  albis 
Paschalibus,  aut  in  apostolorum  nalalitiis 
sacrum  minime  velamen  imponant,  nisi  for- 
silan  (sicut  de  baplismate  dictum  est),  gravi 
languore  correptis,  ne  sine  boc  munere 
de  saeculo  exeant  implorantibus,  non  ne- 
getur  (4). 

15.  Viduas  aulem    velare    pontificum 

(1)  2  q.  e.  Et  si  illa.  (2)  De  conterrai.  Dist. 
h.  Buplizandi.  (3)  Dist.  75,  e.  Fi.  (li)  "20  q.  I . 
Dttoli». 
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nullus  attentet,  quod  nec  auclorilas  di- 
vina delegat ,  nec  canonum  forma  prae- 
stituit.  Non  est  ergo  penitus  usurpandum, 
eisque  sic  ecclesiastica  sunt  ferenda  prae- 
sidia,  ut  nibil  committatur  illicitum. 

16.  Generalis  etiam  querelae  vitanda 
praesumptio  est,  qua  propemodum  cau- 
santur  universi,  passim  servos  et  origi- 
narios,  et  dominorum  iura  possessionum- 
que  fugientes,  sub  religiosae  conversa- 
tionis  obtentu,  vel  ad  monasteria  sese  con- 
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ferre,  vel  ad  ecclesiasticum  famulatum, 
convenientibus  quoque  praesulibus,  indif- 
ferenter  admitti:  quae  modis  omnibus  est 
amovenda  pernicies ,  ne  per  christiani 
nominis,  aut  aliena  pervadi,  aut  publica 
videatur  disciplina  subverti  ,  praecipue 
cum  nec  ipsam  ministeri  clericalis  hac 
obligatione  fuscari  conveniat  dignitatem, 
cogaturque  prò  statu  mililantium  sibi  con- 
ditioneque  iurgari,  aut  videri,  quod  absit, 
obnoxia  (1).  Quibus  solicita  competenter 
inlerdiclione  prohibitis,  quisquis  episco- 
pus,  presbyter,  aut  diaconus  ,  vel  eorum 
qui  monasteriis  prseesse  noscunlur,  huius- 
modi  personas  apud  se  tenenles,  non  re- 
stituendas  patronis  ,  aut  deinceps  vel  ec- 
clesiasticae  servituti,  vel  religiosis  congre- 
gationibus  putaverint  applicandas,  nisi  vo- 
luntate  forsitan  dominorum.,  subscripturae 
testimonio  primilus  absolutas,  vel  legitima 
transactioneconcessas,  periculum  se  hono- 
ris proprii  non  ambigant  communionisque 
subituros,  si  super  hac  re  cuiusquam  vera 
nos  querela  pulsaverit.  Magnis  quippe  stu- 
diis,  secundum  beatum  Àpostolum,  prae- 
cavendum  est,  ne  fides  et  disciplina  Do- 
mini blasphemetur  (a). 

17.  Consequens  fuit,  ut  illa  quoque 
quae  de  Piceni  parlibus  nuper  ad  nos 
missa  relalio  nunciavit,  non  praetereunda 
putaremus  ,  idest ,  plurimos  clericorum 
negociationibus  inhonestis,  et  lucris  tur- 
pibus  imminere ,  nullo  pudore  cernentes 
evangelicam  lectionem,  qua  ipse  Dominus 
negociatores  e  tempio  verberatos  flagellis, 

(1)  Disi.  54.  Generalis.    (a)  Rom.  14.    1.    Ti- 
raoth.  6. 
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dominotum 
ronsensu    non 
ordinandi. 


Clericis  nefjo- 
tiallones ,  et 
turpia  lucra 
prohibentur. 
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ad  clerum  non 
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De  his  qui  se 
ipsos  abscin- 
dunt. 
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clerum  non 
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asserilur  expulisse  (a),  nec  Apostoli  verba 
recolentes ,  quibus  ait:  Nerao  militans 
Deo  implicat  se  negociis  saecularibus  (6). 
Psalmistam  quoque  David,  surda  dissi- 
raulantes  aure,  cantantem  (e):  Quoniam 
non  cognovi  negociationes,  introibo  in 
potentias  Domini  (1).  Proinde  huiusmodi 
aut  ab  indignis  post  hac  quaestibus  no- 
verint  abstinendum,  et  ab  onini  cuiuslibet 
negotiationis,  ingenio  vel  cupiditale  ces- 
sandum;  aut  in  quocumque  gradu  sint 
positi  mox  a  clericalibus  officiis  abstinere 
cogantur:  quoniam  domus  Dei,  domus 
orationis,  et  esse  debet  (d),  et  dici ,  ne 
officina  negotiationis  et  spelunca  potius 
sii  latronum  (2). 

18.  Uliteratos  quoque,  et  nonnulla  parte 
corporis  imminulos,  sine  ullo  respectu  ad 
ecclesiasticum  didicimus venire  servitium. 
Quod  simul  antiqua  traditio,  et  apostolicae 
sedis  vetus  forma  non  recipit:  quia  nec 
literis  carens  sacris  esse  potest  aptus  of- 
ficiis, et  vitiosum  nihil  prorsus  Deo  of- 
ferri  legalia  praecepta  sanxerunt  (e).  Ita- 
que  de  caetero  modis  omnibus  haec  vi- 
tentur,  nec  quisquam  talis  suscipiatur  in 
clerum  (5).  Si  qui  vero  vel  temeritate 
propria ,  vel  incuria  praesidentium  tales 
ante  suscepti  sunt,  in  his,  quibus  consti- 
tuti  sunt ,  locis  eatenus  perseverent,  ut 
nihil  unquam  promotionis  accipiant:  sa- 
tisque  habeant  hoc  ipsum  sibi  prò  nimia 
miseratione  permissum  (4). 

19.  De  his  autem,  qui  se  ipsos  abscin- 
dunt,  paterni  canones  evidentersequenda 
posuerunt,  quorum  tenorem  sufficiat  in- 
didisse  (5).  Dicunt  enim,  talia  perpetran- 
tes,  mox  ut  agnili  fuerint,  a  munere  cle- 
ricali debere  secludi.  Quod  modis  omnibus 
custodiri  nos  convenit,  quia  fas  esse  nulli 
suppeditat ,  quicquam  praeter  illa,  quae 
memorabilis  decrevit  forma,  censere. 

20.  Comperimus  etiam  horrendis  qui- 
busdam  criminibus  implicatos,  tota  discre- 

(i)  Dist.  88.  Consequens.     (2)  14  q.  4.  Clerici 
ab  indù/ms     (5)  Dist.  S6.  e.  llliieralos.    (4)  1  q. 
7.  Si  quii  vel  propria.     (S)  Nic.  e.  t.     (a)  Matth. 
21.  Ioan.  2.    (6)2  Timoth.  2.     (e)   Psalm.   70 
(d)  Lue.    19.  Isai.  36.    (e)  Lev.  21.  Deut.  17. 
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tione  submota,  non  solum  de  faclis  atro- 
cibus  necessariam  poenitudinem  non  ha- 
bere,  sed  nec  aliqua  correctione  penitus 
succedente  ad  divinum  ministerium,  ho- 
noremque  contendere.  Nonnullos  autem 
etiam  in  ipsis  ordinibus  constitutos,  gra- 
vibus  delinquentes  facinoribus,  non  repelli, 
cum  et  Apostolusclamet:  Nemini  cito  ma- 
nus  imponendas,  neque  communicandum 
peccatis  alienis  (a):  eo  maiorura  veneranda 
constituta  pronunciente  huiusmodi,  etiam  si 
forte  subrepserint,  tam  qui  ante  peccave- 
runt,  detectos  oportere  repelli,  quam  sa- 
crae  professionis  oblitos  praevaricatores- 
que  sancti  propositi,  procul  dubio  sub- 
movendos  (1). 

21.  Usque  adeo  sane  conferimus,  illi- 
cita quaeque  prorumpere,  ut  daemoniacis, 
similibusquepassionibusirretitisministeria 
sacrosanta  tractare  tribuatur.  Quibus  si 
hoc  opere  positis  aliquid  propriae  neces- 
sitalis  occurral,  quis  de  sua  fidelium  sa- 
lute confidet,  ubi  ministros  ipsos  cura- 
lionis  humanae  tanta  perspexerit  calami- 
tate vexari?  atque  ideo  necessario  remo- 
vendi  sunt ,  ne  quibuslibet ,  prò  quibus 
Ghristus  est  mortuus,scandalumgeneretur 
infirmis(b).  Postremo  si  corpore  sauciatum 
fortassis  aut  debilem  nequaquam  sancta 
contingere,  lex  divina  permiltit  (e)  :  quanto 
magis  doni  coelestis  dispensatores  esse 
non  convenit,  quod  est  deterius,  mente 
perctilsos?  (2). 

22.  Virginibus  autem  sacris  temere  se 
quosdam  sociare  cognovimus,  et  post  di- 
catum  Deo  proposilum  incoesta  foedera 
sacrilegaque  miscere.  Quos  protinus  ae- 
quum  est,  a  sacra  communione  detrudi: 
et  nisi  per  publicam,  probalamque  poeni- 
tentiam  omnino  non  recipi  :  sed  tamen 
his  Viaticum  de  saeculo  transeunlibus,  si 
tamen  poenituerint,  non  negetur. 

23.  Nam  de  viduis  sub  nulla  bene- 
diclione  velandis,  superius  late,  sufficien- 
terque  praediximus.  Quae  si  propria  vo- 

(1)  Nic.  Concil.  e.  9  et  10.  (2)  Dist.  39,  e. 
Usque  odco.  (a)  2  Timoth.  5.  (6)  Rom.  14. 
1  Corinti].  8.    (e)  Levit.  21. 


Daemoniacis, 
sjmilibusque 
passionibus  ir- 
rctitis  mini- 
steria  sacra 
nonliect  tra- 
ctare. 


His,  qui  sacris 
virginibus  se 
sociarunt,  non 
nisi  post  pu- 
blicam pocni- 
tentiam  con- 
ceditur  com- 
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lunlaie  (uofessam  pristini  coniugii  casti- 
tatem  mutabili  mente  calcaverint,  periculi 
earum  intererit,  quali  Deum  debeant  sa- 
tisfactione  placare,  quia  (iuxta  Apostolum) 
primam  fidem  irrilam  fecerunt  (a).  Sicut 
enim  si  se  forsitan  continere  non  pote- 
rant ,  secuudum  Apostolum,  nullatenus 
nubere  vetabanlur;  sic  liabita  secum  de- 
liberatone, promissam  Deo  pudicitiae  fi- 
dem debent  custodire.  Nos  autem  talibus 
nullum  laqueum  debemus  iniicere  ,  sed 
solum  adhortationes  praemii  sempiterni, 
poenasque  proponere  divini  iudicii,  ut  et 
nostra  sit  absoluta  conscientia,  et  illarum 
prò  se  rationem  Deo  reddal  intentio.  Ca- 
vendum  est  quippe  de  earum  moribus, 
aclibusque,  beatus  Paulus  apostolus  te- 
statur  (6),  quod  plenius  exponere  prae- 
lerimus ,  ne  sexus  instabilis  non  lam 
deterreri,  quam  admoneri  videatur  (1). 

24.  Secundas  nuptias  ut  saecularibus 
inire  conceditur,  ita  post  cas  nullus  ad 
clericale  sinilur  venire  collegium.  Alia 
est  enim  humanae  fragilitati  generaliter 
concessa  licentia  ,  alia  debet  esse  vita, 
divinarum  rerum  servitio  dedicata. 

25.  Quisquis  propriae  deserlor  Eccle- 
siae  nullis  existenlibus  causis,  ad  aliam 
putaverit  transeundum  ,  temereque  su- 
sceptus  fueril,  et  promotus  (e);  reveren- 
dorum   canonum   vel    ipse,   vel  receptor 


Secundae  nu- 
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riter  et  accipientem  damnatio  Simonis  (a), 
quam  sacra  lectio  teslatur,  involvit  (1). 

27.  De  locorum  consecratioae  sanclo- 
rum  quamvis  superius  slrictim  fuerit  com- 
prehensum,  nobis  quoque  patefactum  est, 
quod  absque  praecepto  sedis  apostolicae 
nonnulli  factas  ecclesias  vel  oratoria  sa- 
crare praesumant:  hoc  sumus  tarnen 
indicio  deteslabiliore  permoti  ,  quod 
in  quocumque  nomine  defunctorum  ,  et 
(quantum  dicitur)  nec  omnino  fìdelium, 
construcliones  aedifìcatas  sacris  proces- 
sionibus  audacter  instituere  memorantur. 
Quae  quoniam  tam  acerba,  tam  dura  sunt, 
ut  eadem  vix  noster  ferre  possit  auditus,  si 
revera  ebristianitatis  affectus  in  illis  re- 
gionibus  certus  et  fixus  est,  et  districtius 
ista  quaerantur,  et  a  quibus  fuerint  gesta, 
prodautur:  quoniam  sicut  latentibus  in 
hac  atrocitaie  nominibus  non  extat,  in 
quem  sententia  debita  proferatur:  ila  cum 
manifestis  fuerit  documentis  expositus , 
quem  tanti  sceleris  poscit  immanitas , 
non  effugiet  ullatenus  ultionem  (2). 

28.  Nihilominus  impatienter  audivimus, 
tantum  divinarum  rerum  subiisse  despe- 
ctum,  ut  focminae  sacris  altaribus  mini- 
strare ferantur,  et  cuncla,  quae  non  nisi  vi- 
rorum  famulatui  deputata  sunt,  sexum,  cui 
non  competit,  exhibere:  viso, quod  omnium 
delictorum  ,  quae  singillatim  praestrinxi- 
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eius  atque  provector  constituta  non  effu-  '  mus,  noxa  omnis,  et  crimen  eos  respicit 
giet,  quae  de  huiusmodi  praesumptoribus    sacerdotes,   qui  vel  ista  committunt,  vel 


Simoniaci  dc- 
ponunuir. 


praefixere  servanda  (2). 

26.  De  monachis,   laicisque  in  prima 
copiosius  praeceptionis  huius  parte  dige- 


committentes  minime  publicando ,  pravis 
excessibus  se  favere  significant  :  si  tamen 
sacerdotum  iam  sint  vocabulo  nuncupandi, 


Contra  prae- 
latoruin  npgli- 
gcDliarn. 


stum  est,  quae  vel  qualenus  his  prò  re-  qui  delegatum  sibi  religionis  officium  sic 
rum  ,  temporumque  necessitate  concessa  ,  prosternere  moliuntur ,  ut  in  perversa 
sint,  vel  quemadmodum,  ubi  nullius  ne-  ■  quaeque  profanaque  declives  sine  ullo 
cessitatis  interesse  probatur  ,  non  nisi  '  respectu  regulae  christianae  praecipitia  fu- 
vetus  institutio  debeat  custodiri.  Quos 
vero  consliterit  indignos  meritis,  sacram 
mercatos  esse  precio  dignitatem,  convi- 
ctos  oportet  arceri  non  sine  periculo  fa- 
cinus  tale  perpetrantes:  quia  danlem  pa- 

(ì)  27  q.  K.Demdim.  (2)  Nic.  Conci!.  5.  15. 
(a)  i  Timoth.  5.  i  Cor.  7.  (0)  1  Timoth.  5. 
(e)  2  Cor.  7. 


nesta  sectentur.  Gumque  scriptum  sit: 
Minima  qui  spernit,  paulatim  decidet(ò): 
quid  est  de  talibus  existimandum ,  qui 
immensis  ac  multiplicibuspravitatum  mo- 
libus  occupati ,   ingentem  ruinam  rftulti- 

(1)  2  q.  i  C.  Quos  consliterit.  (2)  De  Couse- 
cralione.  Dist.  1.  De  locorum.  (a)  Actoi'.  S. 
(6)  Eccl.  19. 
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modis  impulsionibus  ediderunt,  quae  non 
soluna  ipsos  videatur  obruere,  sed  et  Ec- 
clesiis  universis  mortiferam,  si  non  sa- 
nentur,  inferre  perniciem?  (1)  Nec  ambi- 
gant,  qui  haec  ausi  sunt  exercere,  sed 
eliam  qui  hactenus  cognita  siluerunt,  sub 
honoris  proprii  se  iacere  dispendio,  si 
non  quanta  possint  celeritate  festinent , 
ut  lethalia  vulnera  competenti  medica- 
tione  curentur.  Quo  enim  more  teneant 
iura  ponlificum  qui  pontificalibus  excu- 
biis  eatenus  iniuncta  dissimulant,  ut  con- 
traria domai  Dei.,  cui  praesident,  potius 
operentur?  Qui  quantum  apud  Dominimi 
possente  si  non  nisi  convenienza  procu- 
rarent,  tantum  quid  mereantur,  adspi- 
ciant ,  cum  execrabili  studio  sectentur 
adversa:  et  quasi  magis  haec  regula  sit, 
qua  Ecclesiae  debeant  gubernari,  si  quid- 
quid  est  ecclesiasticis  inimicum  regulis, 
perpetratur ,  cum  et  si  cognitos  habuit 
canones  unusquisque  pontificum,  inteme- 
rata débuerit  tenere  custodia.  Et  si  for- 
silan  nesciebat,  consulere  fidenter  opor- 
tuerit  scientem.  Quo  magis  excusatio 
nulla  succurrit  errantibus;  quia  nesciens, 
proposuit  servare  quod  noverai,  nec  igno- 
rans  curavit  nosse  quod  gereret. 

29.  Quatuor  autem  tam  de  redditu, 
quam  de  oblatione  fidelium,  prout  cuius- 
libet  Ecclesiae  facultas  admittit,  sicut 
dudum  rationabiliter  est  decretum,  còn- 
venit  fieri  portiones.  Quarum  sit  una  pon- 
tificis,  altera  clericorum,  pauperum  tertia, 
quarta  fabricis  applicanda.  De  quibus, 
sicut  sacerdotis  intererit,  integram  mini- 
stris  Ecclesiae  memoratam  dependere 
quantitatem,  sic  clerus  ultra  delegatami 
sibi  summam  nihil  insolenter  noverit  ex- 
petendum.  Ea  vero,  quae  ecclesiasticis 
aedificiis  attributo  sunt,  buie  operi  vera- 
ci ter  praerogata,  locorum  doceat  instau- 
ratio  manifesta  sanctorum ,  quia  nefas 
est,  si  sacris  aedibus  destitutis,  in  lucrum 
suum  praesul  impendia  his  designata  con- 
vertat.  Tpsam  nihilominus  adscriptam  pau- 
peribus  portionem,  quamvis  divinis  ratio- 

(1)  Vide  superius  in  praeced.  §  1.   Barbarici*. 


nibus  se  dispensasse  monslraturus  esse 
videatur,  tamen  iuxta  quod  scriptum  est, 
ut  videant  opera  vestra  bona,  et  glorifi- 
cent  patrem  vestrum,  qui  in  coelis  est 
(a),  oportel  etiam  praeseuli  testificatione 
praedicari,  et  bonae  famae  praeconiis 
non  taceri  (1). 

30.  Quapropter  nec  clericorum  quis- 
piam  se  huius  offensae  futurum  confidat 
immunem,  si  in  his,  quae  salubriter  se- 
quenda  deprompsimus,  sive  episcopunr, 
sive  presbyterum,  sive  diaconum  viderit 
excedenlem,  non  protinus  ad  aures  no- 
stras  deferte  curaverit,  probationibus  dum- 
taxal  competenter  exhibilis;  ut  transgres- 
soris  ultio  fiat,  et  caeteris  interdictio  de- 
linquendi  (2). 

Sui  vero  modis  omnibus  erit  unusquis- 
que pontificum  ordinis,  et  honoris  elisor, 
si  cuiquam  clericorum,  vel  Ecclesiae  to- 
tius  auditui  haec  putaverit  supprimenda. 
Data  v  idus  martii,  Asterio  et  Praesidio 
VV.  CC.  coss. 

Et  alia  manti:  Deus  vos  incolumes 
custodiat,  fratres  carissimi. 

Dat.  die  11  martii,  anno  Domini  494, 
pontif.  Gelasii  anno  in. 


Episcopus  , 
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IH. 

Commonitorium  ad  Fauslum  Magistrum 
fuugentem  legationis  officio  Constanti- 
nopoli  (3). 

SUMMARIUM 

1.  De  Graecorum  obstinatione  in  erroribus. 

—  Venia  nisi  se  corrigentibus  non.danda. 

—  Acatius  alienorum  sectator  errorum. — 
A  sede  romana  non  datur  appellatio.  — 
Prima  sedes  a  nemine  iudicatur.  —  2.  Epi- 
scopus Constantinopolilanus  inter  sedes 
per  canones  nullum  nomen  accepit.  —  Iu- 
dicia  antiqua  canonum  constitutione  flr- 
manda.  —  3.  Cum  haereticis  non  disputan- 
dum.  —  Sedis  apostolicae  benignitas  in 
Acatium.  —  Sedes  apostolica  de  omnibus 
iudicat,  secundum  canones,  et  per  Chri- 
stum  tributam  auctoritatem. 

(1)  12  q.  2.  Qualuor  aulem.    (2)  2  q.  7.  Qua- 
propter. (a)  Matth.  b,    (5)  Ex  edit.  card.  Carafaé. 
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Acatìum  tare  a  sede  apostolica  damnatum,  et  in 
excommunicatione  mortuum  non  posse  absolvi, 
et  cum  ilio  non  communicandum. 

i .  Ego  quoque  mente  percepì  Graecos 
in  sua  obstinatione  mansuros,  ne  cui  ve- 
lut  inspectum  videri  potest,  quod  est  in 
ante  praecognitum.  Quapropter  non  iam 
propter  religionis  causas  student  disposi- 
tionibus  publicis  obviare,  sed  potius  per 
occasionem  legalionis  regiae  calholicam 
fidem  moliuntur  evertere,  et  tali  com- 
mento nituntur  sperata  praestare.  Quid 
sibi  vult  autem,  quod  dixerit  imperator, 
a  nobis  se  in  religione  damnatum,  cum 
super  hac  parte,  et  decessor  meus  non 
solum  minime  nomen  eius  atligerit,  sed 
insuper  quando  principia  adeptus  regiae 
potestatis  exercuit,  in  eius  se  rescripsil 
imperii  promolione  gaudere,  et  ego  nulla 
ipsius  unquam  scripta  percipiens,  hono- 
rificis  (ut  nostis)  eum  literis  salutare  cu- 
raverim?  Decessores  mei  sacerdotes,  qui 
praevaricatoribus  se  communicasse  pro- 
pria voce  confessi  sunt,  a  communione 
apostolica  submoverunl.  Si  isti  placet  se 
miscere  damnatis,  nobis  non  potest  irnpu- 
tari;  si  ab  eis  velit  abscedere,  tanto  ma- 
gis  a  nobis  non  potest  esse  damnatus, 
sed  potius  ad  graliam  sincerae  communio- 
nis  admissus.  Ad  senalum  vere  pertinet 
romanum,  ut  memor  fidei,  quam  a  pa- 
rentibus  se  suscepisse  meminit,  contagia 
vitet  communionis  aeternae,  ne  a  com- 
munione huius  sedis  apostolicae  (quod 
absit)  reddatur  e.vternus.  Veniam  sibi  dari 
proponunt.  Legalur,  ex  quo  est  religio 
Christiana,  vel  certe  detur  exemplum,  in 
Ecclesia  Dei  a  quibuslibet  pontificibus, 
ab  ipsis  apostolis,  ab  ipso  denique  Salva- 
tore, veniam  nisi  corrigenlibus  se  fuisse 
concessam.  Auditum  autem  subistocoelo 
nec  legitur  omnino,  nec  dicitur,  quod 
eorum  voce  depromitur:  Date  nobis  ve- 
niam dum  tamen  nos  in  errore  duremus. 
ld  quoque  pariter  ostendant  qui  nobis 
canones  nituntur  opponere,  quibus  hoc 
canonibus,  quibus  regulis,   qua   lectione, 
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quove  documento,  sive  a  maioribus  no- 
stris,  sive  ab  ipsis  apostolis  (quos  potio- 
res  merito  fuisse  non  dubium  est),  seu 
ab  ipso  Domino  Salvatore,  qui  iudicaturus 
credi  tur  vivos  et  mortuos,  sive  factum  est 
unquam,  vel  faciendum  esse  mandatur? 
Mortuos  suscitasse  legimus  Christum,  in 
errore  mortuos  absolvisse  non  legimus 
(a).  Et  qui  certe  hoc  faciendi  solus  ha- 
buit  potestatem,  beato  Petro  principaliter 
mandat  apostolo:  Quae  ligaveris  super 
terram,  ligata  erunt  et  in  coelis,  et  quae 
solveris  super  terram,  erunt  soluta  et  in 
coelis  (b).  Super  terram,  inquit:  nam  hac 
ligatione  defunctum  nusquam  dixit  ab- 
solvi. Quod  ergo  nusquam  factum  est, 
vel  niente  concipere  formidamus,  scientes 
in  divino  iudicio  non  posse  penitus  ex- 
cusari.  Si  autem,  quod  nunc  praetendunt, 
a  romana  Ecclesia  se  sunl  divisuri,  id 
iamdudum  fecisse  monstrantur.  Euphe- 
mium  vero  miror,  si  ignorantiam  suam 
ipse  non  perspicit,  qui  dicit  Acatium  ab 
uno  non  potuisse  damnari.  Itane  non 
perspicit  secundum  formam  synodi  Chal- 
cedonensis,  Acatium  fuisse  damnatum? 
Nec  novit  eam,  aut  se  nosse  dissimulat: 
in  qua  utique  per  numerosam  senlentiara 
sacerdotum  erroris  huius  auctores  constat 
fuisse  damnalos,  sicut  in  unaquaque  hae- 
resi  a  principio  christianae  religionis  et 
factum  fuisse,  et  fieri,  manifesta  rerum 
ralione  monstralur,  decessoremque  meum 
executorem  fuisse  veteris  constituti,  non 
novae  constitutionis  auctorem?  Quod  non 
solum  praesuli  apostolico  facere  licet,  sed 
cuicumque  pontifici,  ut  quoslibet,  et  quem- 
libet  locum,  secundum  regulam  haereseos 
ipsius  ante  damnatae  a  catholica  commu- 
nione discernant.  Acatiusquippe  non  fuit 
novi,  vel  proprii  inventor  erroris,  ut  in 
eum  nova  scita  prodirent,  sed  alieno  fa- 
cinori  sua  communione  se  miscuit.  Itaque 
necesse  est,  ut  in  illam  recideret  iusta 
lance  sententiam,  quam  eum  suis  succes- 
soribus  per  convenientiam  synodalem  su- 

(a)  Mattta.  9.  Marc.  8.  Lue.  8.  Ioan.  il. 
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sceperat  auctor  erroris.  Nobis  opponunt 
canones,  dum  nesciunt  quid  loquantur. 
Contra  quos  hoc  ipso  venire  se  produnt, 
quod  primae  sedi  sana,  rectaque  suadenti, 
parere  fugiunt.  Ipsi  sunt  canones,  qui 
appellationes  totius  Ecclesiae  ad  huius 
sedis  examen  voluere  deferri:  ab  ipsa 
vero  nusquam  prorsus  appellari  debere 
sanxerunt:  ac  per  hoc  illam  de  tota  Ec- 
clesia iudicare,  ipsam  ad  nullius  commeare 
iudicium,  nec  de  eius  unquam  praecepe- 
runt  iudicio  iudicari,  sententiamque  illius 
constituerunt  non  oportere  dissolvi,  cuius 
potius  decreta  sequenda  mandarunt.  In 
hac  ipsa  causa  Timotheus  Alexandrinus, 
et  Petrus  Antiochenus,  Petrus,  Paulus, 
Ioannes  et  caeteri,  non  solum  unus,  sed 
plures  utique  nomen  sacerdotii  praefe- 
rentes,  sola  sedis  apostolicae  sunt  aucto- 
ritate  deiecti,  cuius  rei  testis  etiam  ipse 
docetur  Acatius,  qui  praeceptionis  huius 
extitit  executor.  Quod  utique  sicut  apo- 
stolicam  sedem  iuxta  formam  synodicam 
fecisse  manifestum  est,  sic  neminem  re- 
sultare potuisse,  certissimum.  Hoc  igitur 
modo  recidens  in  consortium  damnatorum 
est  damnatus  Acatius,  qui  eorum  dam- 
nationem,  antequam  praevaricator  exisle- 
rel,  fuerat  exequutus.  Nobis  ausi  sunt  fa- 
cere  canonum  menlionem,  contra  quos 
semper  ambitionibus  illicitis  fecisse  mon- 
strantur.  Qua  ipsi  synodo,  vel  secundum 
cuius  synodi  formam  Alexandrinum  Ioan- 
nem  de  Ecclesia,  cui  ordinatus  fuerat, 
expulerunt?  qui  nullis  causis  evidentibus 
nec  ante  convinci,  nec  postea  provocans, 
etiam  in  iudicio  competenti  potuit  accu- 
sari.  Quod  si  dicunt:  Imperator  hoc  fe- 
cit:  hoc  ipsum  quibus  canonibus,  quibus 
regulis  est  praeceptum?  Cur  huic  tam 
pravo  facto  consensit  Acatius,  cum  au- 
ctoritas  divina  dicat,  non  solum  qui  fa- 
ciunt  prava  reos  esse,  sed  etiam  qui  con- 
sentiunt  facientibus  (a).  Quibus  canoni- 
bus,  quibusve  regulis  Kalendion  esclusus 
est,  vel  primi  urbium  diversarum  catho- 
(a)  Rom.  i. 
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liei    sacerdotes?  Qua  traditione  maiorum 
apostolicam  sedem  in  iudicium  vocant? 

2.  An  secundae  sedis  antistites,  etter- 
tiae,  caeterique  bene  sibi  conscii  sacer- 
dotes depelli  debuerunt,  et  qui  religionis 
extitit  inimicus,  depelli  non  debuit?  Vi- 
derint  ergo,  si  alios  habent  canones,  qui- 
bus suas  ineptias  exequantur.  Caeterum 
isti,  qui  sacri,  qui  ecclesiastici,  qui  legi- 
timi  celebrantur,  sedem  apostolicam  ad 
iudicium  vocare  non  possunt,  et  Constan- 
tinopolitanae  civitatis  episcopus,  quae  uti- 
que per  canones  inter  sedes  nullum  no- 
men accepit,  in  communionem  recidens 
perfidorum  non  debuit  submoveri?  An 
qui  nomini  mentitus  dicitur  imperatori, 
et  qui  imperatorem  laesisse  perhibentur, 
depelli  debuerunt;  et  in  Deum  qui  sum- 
mus  et  verus  est  imperator,  Acatium  de- 
linquentem,  sinceramque  communionem 
divini  sacramenti  studentem  miscere  cum 
perfidis,  secundum  synodum,  qua  linee 
est  damnala  perfidia,  non  oportebat  ex- 
ciudi?  Sed  velint,  nolint,  ipsius  iudicio, 
antiquae  canonum  conslitutiones  firma- 
buntur. 

3.  Sed  religiosi  viri  atque  perfecti, 
secundum  canones  concessam  sedi  apo- 
stolicae potestatem  nimirum  conantur  eri- 
pere,  et  sibimet  eam  contra  canones  usur- 
pare contendunt.  0  canonum  magislros, 
atque  custodes!  Nobis  nullum  fas  est 
inire  cerlamen  cum  hominibus  commu- 
nionis  alienae,  divina  Scriptura  predi- 
cante: Hominem  haereticum  post  primam 
et  secundam  correptionem  devita,  sciens 
quod  huiusmodi  delinquat,  proprio  iudi- 
cio condemnatus  (a).  Ecce  cognoscant, 
quia  non  solum  ab  alio,  sed  a  se  quo- 
que ipso  damnelur  haereticus.  Illud  au- 
tem  nimis  est  impudens,  quod  Acatium 
veniam  postulasse  confingunt,  et  nos  ex- 
titisse  difficiles.  Testis  est  frater  vester 
filius  meus  vir  illustris  Andromachus,  qui 
a  nobis  abundanter  instructus  est,  ut  co- 
horlaretur  Acatium  deposita  obstinatione 
resipiscere  et  ad  sedis  apostolicae  re- 
to) Tit.  3. 
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meare  consortium,  quippe  se  sub  iureiu- 
rando  magnis  cum  eodem  molitionibus 
egisse  testatur,  nec  ad  ea,  quae  recta 
sunt,  potuisse  deflecti,  sicut  rerum  pro- 
batur  effectu.  Certe  proferatur  iudicium, 
quando  miserit,  quando  veniam  postularli, 
correptionemque  suam  nobis  promiserit 
exhibendam  ;  nisi  forte  hunc  animum  ges- 
sit,  quem  successores  eius  habere  per- 
spicimus,  ut  tamen  si  veniam  postulare!, 
sic  sibi  vellet  impendi,  ut  nihilo  minus 
in  errore  persisteret  :  ubi  utique  non  tam 
a  nobis  recipi  videretur,  quam  nos  po- 
tius  in  suam  traduceret  pravitatem.  Quem 
reatum  se  confessuros  asserunt  ante  cer- 
tamen?  Si  reatus  est,  utique  corrigendus 
est.  Si  corrigendum  non  putant,  fallaci- 
ter  se  reatum  perhibent  profiteri;  nisi, 
quod  est  infelicius,  cum  et  fatentur  rea- 
tum, et  non  aestimant  corrigendum.  Illud 
quoque  me  ridere  libuit,  quod  ait  si 
necesse  fuerit  veniam  postulare:  existimans 
nimirum  lune  se  peccati  veniam  necessa- 
rio postulare,  si  ei  concedamus,  ne  pec- 
care desislat;  imo  etiam  (quod  absit)  cum 
eodem  consentiamus  nos  quoque  peccare. 
Nescio  inler  quae  mundi  prodigia  baec 
vox  possit  admitti.  Remitti  culpa  de  pre- 
terito-potest,  correclione  sine  dubio  sub- 
sequente.  Nani  si  deinceps  sinitur  man- 
sura  perversitas,  non  est  benignilas  re- 
mittentis,  sed  consentientis  assensio.  Non 
mirum,  si  isti  sedem  beati  Pelri  apostoli 
blasphemare  praesumunt,  qui  talia  por- 
tenta,  vel  corde  gerunt,  vel  ore  diffun- 
dunt,  et  nos  insuper  superbos  esse  pro- 
nuntiant,  cum  eis  prima  sedes  quidquid 
est  pietatis,  non  desista!  offerre,  ili ì  cum 
ipso  paterno  spiritu  subiugare  se  posse 
confidant.  Sed  captos  mente  facere  ista 
non  mirum  est.  Sic  pbrenelici  solent 
medicanles,  quosque  velul  hostes  putare, 
\el  caedere.  Quaero  tamen  ab  his  iudi- 
cium quod  praetendunt,  utinam  possit 
agitari:  an  apud  ipsos,  ut  iidem  sint  ini- 
mici, et  testes,  et  iudices?  Sed  tali  iu- 
sedes  Aposio-  dicio  nec  liumana  debent  commini  nego- 
ìica  de  omni.  iìa ,  nedum    divinae   legis  integritas.  Si 
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quantum  ad  religionem  perlinet,  non  nisi  bus  iudipat 
aposlolicae  sedi  iuxta  canones  debetur  secundum  «- 
summa  iudicii  lotius:  si  quantum  ad  cKim'w- 
saeculi  potestatem,  illa  a  pontificibus  et  bPlam  "ni'to- 

1  .  •      rk        •         ■         •  il  ritatem. 

praecipue  a  beati  Petri  vicario,  debet 
cognoscere  quae  divina  sunt,  non  ipsa 
eadem  iudicare.  Nec  sibi  hoc  quisquam 
potentissimus  saeculi  (qui  tamen  cbmtia- 
nus  est)  vindicare  praesumit,  nisi  religio- 
nem forsitan  persequens.  Quid  tamen  di- 
cerent,  si  non  chartis  suis  in  omnibus  vin- 
cerentur?  ineptias  itaque  suas  sibi  ser- 
vent,  nisi  resipiscant,  potius  cogitantes 
Christi  vocem  non  esse  superfluam,  quae 
confessioni  beali  Petri  apostoli  inferni 
portas  nunquam  praevalituras  asseruit 
(a).  Quapropter  non  veremur  ne  aposto- 
lica sententia  revolvatur,  quam  et  vox 
Christi,  et  maiorum  traditio,  et  canonum 
fulcit  auctoritas,  ut  lotam  potius  Eccle- 
siam  semper  ipsa  diiudicet.  Sed  cogitent 
magis,  si  quis  in  eis  religionis  est  sen- 
sus,  ne  pravilatem  suam  nullatenus  de- 
ponentes,  apud  Deum,  hominesque  sedis 
apostolicae  perpetua  constitutione  dam- 
nentur.  Sic  autem  dicitur  fuisse  definitum 
ut  deinceps  denegatio  nihil  dicatur,  quasi, 
vel  nunc  eos  (quemadmodum  nostis)  meo 
duxerim  nomine  specialiter  alloquendos. 
Neque  piane  cum  istis  non  corrigentibus 
ineunda  congressio,  quemadmodum  cum 
aliarum  quoque  haeresum  sectatoribus 
dimicatio  renuenda.  Vos  autem  salvos  et 
sospites  quantocius  bue  reverti,  continuis 
divinitatem  votis  expetimus. 

IV. 

Ecclesiae  facultales  ab  episcopis  clericis  et 
pauperibus  distribuì  debere:  dioecesis 
et  bona  Ecclesiae  ab  episcopis  triginta 
annos  possessa  eis  non  auferenda  (i). 

Gelasius  Romanae  Ecclesiae  episcopus,  dilectis- 
simis,  et  in  Christi  caritate  unanimiter  con- 
nexis  fratribus  episcopis,  qui  in  Sicilia  sunt 
constituti. 

Praesulum  auctoritas  nostrorum  ema- 
navit,  ut  facultates  Ecclesiae  episcopi  ad 
(a)  Matth.  16.       (1)  Ex  edit.  card.  Carafae. 
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regendum  habeanl  polestatem  ;  ila  tamen, 
ut  viduarum,  pupillorum,  alque  paupe- 
rum,  nec  non  et  clericorum  stipendia  di- 
strihuere  debeanl.  Hoc  eis  etiam  statui— 
mus  dari,  quod  hactenus  decrelum  est. 
Reliquum  si bi  episcopi  vindicenl,  ut  (sicut 
ante  diximus)  peregrinorum,  alque  capti- 
vorum  largilores  esse  possint. 

lllud  etiam  annecti  placuit,  ut  si  (quod 
absit)  facultates  Ecclesiae ,  nec  non  et 
dioeceses,  quae  ab  aliquibus  possidentur 
episcopis,  iure  sibi  vindicent,  quod  tri— 
cennalis  lex  conclusit,  quia  et  filiorum 
noslrorum  principum  ita  emanavit  au- 
ctorilas,  ut  ultra  triginta  annos  nulli  li- 
ceat  prò  eo  appellare,  quod  legum  tem- 
pus  exclusit.  Data  idibus  maii,  Asterio  et 
Praesidio  W.  CC.  coss. 
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V. 

De  auctoritate  summi  Romani  Ponlificis 
in  damnandis  a  fide  catholica  derianti- 
òws,  reprobandisque  male  actis  conciliis, 
et  bene  geslis  confirmandis. 

SUMMARIUM 

Eutychianae  haeresis  seclalores  a  sanctae 
R.  E.  traditionibus  devianl.  —  §1.  Haeresis 
auctore  damnato,  omnes  eius  sequaces 
damnati  censentur,  nec  de  d.  damnationis 
retractatione  agi  unquam  potest.  —  §  2. 
Ideoque,  damnato  Sabellio,  eius  sectatores 
prò  damnatis  habiti  sunt. —  §  3.  Idem  de 
Ario.  —  §4.  Idem  de  Eunomio,  Macedonio 
et  Nestorio.  —  §  5.  Resipiscenle.s  et  ab  A- 
rio  discedentes  a  sancta  R.  E.  recepti 
sunt.  —  §  6.  Sedis  apostolicae  auctorilas 
est  concilia  approbare. —  §  7.  Quae  Sedes 
Acatium  ad  se  reducere  multifariam  ten- 
tavit.  —  Nullus  episcopus  primae  Sedis 
iudicium  vitare  potest.  —  §  8.  Acatius  au- 
tem  d.  Sedem  apostolicam  despexit,  et 
peiora  commisit.  —  §  9.  Ad  eiusquc  iudi- 
cium venire  contempsit,  sed  Anatolius  le- 
gatos  misit.  —  §  10.  Aratius  itaque  se 
reum  fassus  est,  et  non  iure  ad  legitimum 
recusavit  comparere  Sedis  apost.  iudicium, 
et  etiam  literis  suis  convincitur  commu- 
nicator  erroris  in  Chalcedonensi  concilio 
damnati. — §  11.  Sedes  apostolica  omnes  iu- 


dical,  et  a  nemine  iudicalur,  nec  ullo 
modo  ab  ea  appellatur.  —  §  12.  Damnat- 
que  et  absolvit  omnes  sive  praecesserit 
synodus  quae  male  iudicaverit,  sive  non. — 
§  15.  Flavianum  quoque  'libera vi t,  et  Dio- 
scorum  condemnavit,  ac  Ephesinam  syno- 
dum  male  secundo  loco  actam  improbavit. 

—  §  16.  Synodus  Chalcedonensis  Ephesi- 
nam iure  damnavit,  quod  universalis  Ec- 
clesia rationabiliter  approbavit.  —  §  17. 
Synodus  semel  bene  acla  nusquam  retrac- 
latur,  et  ab  ea  deviantes  damnari  censen- 
tur. —  §  18.  Eutychen  neganles  fuisse 
haerelicum,  Eutychiani  sunl,  et  damnati 
cuna  ipso  Eutyche.  — §  19.  Eumdem  hae- 
reticum  esse  i'atentes,  d.  Synodum  Ephes. 
illum  recipientem,  improbam  fuisse  admit- 
tunt,  ac  synodum  Chalcedonensem  eumdem 
cum  Dioscoro  damnantem  iustam  fuisse 
supponunt ,  ideoque  iure  a  Sede  aposto- 
lica comprobatam  fatentur. —  §20.  Et  ideo 
deviantes  a  d.  synodo  Chalcedonensi,  vel 
eis  communicantes  damnati  sunl.  —  §  21. 
Et  sectatores  Eutychetis  eadem  damnatione 
ligantur.  —  §  22.  Illum  vero  execrantes, 
synodum  Chalcedonensem  non  iterandam 
sed  exequendam  essecognoscunt. —  §  24. 
Acatìi  improbe  facta.  —  §  25.  Apostolica 
Sedes  ab  his  abhorret,  qui  cum  haereticis 
communicant.  —  §  26.  Constantinop.  Ec- 
clesia non  modo  inter  sedes,  sed  nec  in- 
ter  metropolitanarum  iura  censetur.  — 
Quae  in  Chalcedonensi  synodo  ultra  man- 
data  gesta  fuerunt,  reprobavit  Leo  pont. 

—  §  27.  Acatium  prò  relig.  catholica  apud 
imperatorem  nihil  egisse  demonstrat.  — 
§§  28  ad  34.  Exempla  pontificum,  qui  impe- 
ratores  de  male  gestis  obiurgarunt.  —  §  35. 
Acatium  non  imperatori  restitisse,  sed  po- 
tius  favisse  ostendit.  —  §  36.  Imperator 
iniuste  deiecit  antistites  absque  aliqua 
synodo.  —  Acatius  autem  iuste  absque 
synodo  a  papa  damnatur.  —  §  40.  Papa 
damnationem  Acatii  non  debuit  intimare 
episcopis  Orientis,  quia  communicaverant 
Acatio,  et  ideo  uli  eius  sectatores  damnati 
quoque  sunt.  —  §  41.  In  Acatium  lata  sen- 
tenza plurimorum  Italiae  sacerdotum  con- 
gregatone probata  fuit.  — §  42.  Quae  om- 
nia Orienlales  cognoscentes  et  obdurati 
persistentes  a  salutis  via  aberrant.  —  §  43. 
Hortatur  hic  pont.  Dardanos  ut  haec  omni- 
bus patefaciant. 

Gelasius  episcopus  urbis  Romae  ad  Dardanos. 

Valde  mirati  sumus,  quod  vestra  di- 
lectio,  quasi  novam  velini  diffìcilem  quae- 
stionem ,  et  adhuc    lamquam   inauditum 
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quippiam  nosse  desiderat ,  quod  Euty- 
chianae  pestilentiae  communicatores,  non 
liabentes,  quid  prosuae  perditionis  obsti- 
natione  respondeant,  frequenti  iam  ratione 
convicti ,  misera  contentione  submurmu- 
rant,  non  quia  sit  alicuius  momenti  quod 
garriunt,  sed  quia  non  inveniunt  penitus 
quid  loquantur.  Ubi  magis  eos,  qui  ca- 
tholicis  sensibus  inslituti  sunt,  adhuc 
haerere  miramur,  quam  illos,  qui  a  ve- 
ntate exciderunt,  et  ab  antiqua  Ecclesiae 
traditione  sunt  devii,  profanasque  vocum 
novitates,  et  ineptias  caducae  perversi  tatis 
obtendunt ,  quibus  eos  vestra  dilectio 
retulit  iactitare.  Ideoque  Acatium  non 
putare  fore  damnatum,  quod  non  speciali 
synodo  videatur  fuisse  deieclus;  et  insuper 
dementiam  suae  vanitatis  accumulaiit , 
pueriliter  adiicientes  praecipue  pontificem 
regiae  civitatis. 

§  \ .  Quapropter  stultitiam  respuentes 
inanium  querelarum,perquirerevos  oportet 
ab  ipsis  beatis  apostolis,  et  considerare 
prudenter,  quoniam  patres  nostri  catholici, 
doctique  pontifices,  in  unaquaque  haeresi 
quolibet  tempore  suscitala,  quicquid  prò 
fide,  prò  verilate,  prò  communione  ca- 
tholica  atque  apostolica,  secundum  scri- 
pturarum  tramitem,  praedicationemquema- 
iorum  facta  semel  congregatione  sanxe- 
runt,  inconvulsum  voluerunt  deinceps, 
firmumque  constare,  nec  in  eadem  causa 
denuo ,  quae  praefixa  fuerant ,  retractari 
qualibet  recenti  praesumptione  permise- 
rint:  sapientissime  praevidentes,  quoniam 
si  decreta  salubritercuiquamliceret iterare, 
nullum  contra  singulos  quosque  prorsus 
errores,  stabile  persisterei  Ecclesiae  con- 
stitutum,  ac  semper  iisdem  furoribus  reci- 
divis,  omnis  integra  definitio  turbaretur. 
Nam  si  limitibus  etiam  praefixis  posilarum 
semel  synodalium  regularum,  non  cessant 
elisae  pestes  resumptis  certaminibuscontra 
fundamentum  sese  veritatis  attollere,  et 
simplicia  quaeque  corda  percutere;  quid 
fieret  si  subinde  i'as  esset  perfidis  inire 
concilium?  Cum  quainlibet  illa  manifesta 
sit  verilas,  numquam  desit ,  quod  perni- 
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ciosa  depromat  et  falsitas,  lamelsi  ratione 
vel  auctoritate  deficiens,  sola  tamen  con- 
tentione non  cedens.  Quae  maiores  nostri 
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divina  inspiratione  cernenles ,  necessarie 
praecaverunt ,  ut  contra  unamquamque 
haeresim  coacta  synodus,  prò  fide,  com- 
munione, et  ventate  catholica  atque  apo- 
stolica promulgasset ,  non  sinerent  post 
haec  novis  retractationibus  mutilari:  ne 
pravis  occasio  praeberelur,  quae  medici- 
naliter  fuerant  statuta  pulsandi,  sed  auctore 
cuiuslibet  insaniae ,  ac  pariter  errore 
damnato  sufficere  iudicarunt,  ut  quisque 
aliquando  huius  erroris  communicator 
existeret,  principali  sententia  damnationis 
eius  esset  obstrictus,  quoniam  manifeste 
quilibet  vel  professione  sua,  vel  commu- 
nione posset  agnosci. 

§  2.  Et  ut  priora  taceamus,  quae  di- 
ligens  inquisilor  facile  poterit  vesligare, 
Sabellium  damnavit  synodus,  nec  ut  se- 
ctalores  eius  postea  damnarenlur,  necesse 
fuit,  in  singulos  viritim  synodos  celebrari, 
sed  prò  tenore  constitutionis  anliquae, 
cunclos  qui  vel  pravitatis  illius,  vel  com- 
munionis  extitere  participes,  universalis 
Ecclesia  duxit  esse  refutandos. 

§  3.  Sic  propter  blasphemias  Arii, 
forma  fidei,  communionisque  catholicae, 
Nicaeno  prolata  conventu,  arianos  omnes, 
vel  quiquis  in  hanc  pestem,  sive  consensu, 
sive  communione  deciderli,  sine  retra- 
ctatione  conclusit. 

§  4.  Sic  Eunomium,  Macedonium  , 
Nestorium  synodus  semel  gesta  condem- 
nans,  ulterius  ad  nova  concilia  venire  non 
sinit,  sed  universos  quocumque  modo  in 
haec  consortia  recidenles,  tradito  sibi  limite 
synodali,  refutavit  Ecclesia  ,  nec  unquam 
recie  cessisse  manifestum  est ,  qualibet 
necessitale  cogente,  novis  ausibus,  quae 
fuerint  salubriter  constituta,  temerasse. 

§  5.  Propterea  in  tempestate  quoque 
persecutionis  Arianae  plurimi  catholici 
sacerdotes  de  exiliis,  pace  reddita,  respi- 
rantes ,  sic  cum  catholicis  nihilominus 
fratribus  Ecclesias  compostiere  turbatas, 
ut  non  tamen  illius  synodi  Nicaenae  quic- 


Ideoque,  dam- 
nato Sabellio, 
eius  sectato- 
ros  prò  dam- 
nati» haliti 
sunt. 
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quid  de  fide  et  communione  calholica  et 
apostolica  definierat,  immutarent,nec  nova 
quemquam  prolapsum  damnatione  per- 
cellerent,  sed  illius  tenore  decreti,  nisi 
resipuissent,  censerent  esse  damnatos. 

§  6.  Quibus  convenienter  (ut  dictum 
est)  ex  paterna  traditione  perpensis,  con- 
fidimus,  quod  nullus  iam  veraciter  chri— 
stianus  ignoret  uniuscuiusque  synodi  con- 
stitutum,  quod  universalis  Ecclesiae  pro- 
bavit  assensus,  non  aliquam  magis  exequi 
sedem  prae  caeteris  oportere ,  quam 
primam,  quae  et  unamquamque  synodum 
sua  auctoritate  confirmai ,  et  continuata 
moderatone  custodii ,  prò  suo  scilicet 
principato,  quem  beatus  Petrus  apostolus 
Domini  -voce  perceptum  (a),  Ecclesia 
nihilominus  subsequente.  et  tenuit  semper 
et  retinet. 

§  7.  Haec  dum  Acatium  cerlis  com- 
perissel  indiciis  a  communione  calbolica 
deviasse,  diutius  ista  non  credens,  quippe 
quem  noverat  exequutorem  saepe  neces- 
sariae  dispositionis  suae  contra  haereticos 
extitisse,  per  triennium  fere  literis  desti— 
natis,  eumdem  monere  non  deslilit,  sicut 
per  diversos  missa  frequenter  scripta  te- 
stantur.  Quibus  die  cum  debito  sileniio 
diu  non  respondere  proponeret,  episco- 
palis  quoque  directa  legatio  est,  ac  nihi- 
lominus pagina  destinala,  quae  praemo- 
neret,  eum  suorum  ante  meminisse  ge- 
storum,  et  quae  priinitus  prò  fide  calbolica 
desudasset,  oportere  respicere.  Contesians 
et  blandiendo  pariter  et  minando,  ne  se 
a  corpore  catholicae  unitatis  abscinderet, 
simulque  quoniam  hunc  Ioannes ,  sae- 
cundae  sedis  anlistes,  gravibus  pulsaret 
obiectis;  ad  primae  sedis  audientiam  co- 
hortatus  est,  vel  venire  debere,  vel  mittere. 
Licet  enim  synodus  iteranda  non  esset, 
tamen  congrueret ,  ut  cuiuslibet  civilatis 
episcopus ,  primae  sedis  iudicium  non 
vitaret,  ad  quod  convenerat  secundae  sedis 
antistes,  qui  nisi  a  prima  sede  non  posset 
audiri,  praecipue  qui  praeiudicatis  animis 
nulla  synodo  a  Graecis  fuisset  exclusus, 

(a)  Malth.  16. 
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etiam  apud  eos  causam  suam,  nec  posset 
omnino  dicere ,  nec  deberet,  quia  ab  in- 
ferioribus  episcopis  potior  nisi  a  prima 
sede  (sicut  dicium  est)  vel  discuti  potuis- 
set,  vel  si  ila  ratio  postulassel ,  addici 
etiam,  cunctis  orientalibus  episcopis  cum 
ipso  Acatio  in  Petri  communione  reci- 
denlibus,  cum  secundae  sedis  episcopus 
catholicus  ab  externae  communionis  ho- 
minibus  esset  nullatenus  iudicandus. 

§  8.  Sed  Acatius  non  solum  despexit 
satisfacere  postulatis,  veruni  etiam  ipsam 
legationem  sedis  apostolicae  blandimentis, 
praemiis,  periuriisque  deceplam  ,  quibus 
ei  cum  imperatore  promisi! ,  integram 
praesulis  apostolici  causam  de  omnibus 
esse  servandam,  Petri  communione  poi— 
lulam  redire  perfecit,  in  tantum  sedis 
aposlolicae  despiciens  potestatem,  ut  noti 
solum  eius  auctoritati  non  cederet,  sed 
etiam  potius  in  consortium  communionis 
externae  per  legatos  suos  niteretur  ab  - 
ducere,  fieretque  apostolicae  sedi  neces- 
sitas  eos  ipsos,  quos  direxerat  sacerdote*, 
honore  pariter  et  communione  privare,  nr 
tali  contagione  videretur  infecta,  salisquc 
monstraret,  non  se  Acatii  specialiter  odiss>: 
personam,  sed  respuere  foedera  perdito- 
rum,  quae  etiam  in  suis  pontificibus  de- 
testata convenienter  horreret,  nihilominus 
autem  literis  suis  Acatius  indicarat,  et  in 
Alexandrini  Pelri  se  communionem,  quem 
expetita  sedis  apostolicae  auctoritate,  exe- 
quutor  ipse  quoque  damnaverat,  sine 
eiusdem  apostolicae  sedis  consultatione, 
promptissime  recidisse,  et  accusationem 
Ioannis,  laudesque  Petri  proprio  sermone 
deferre,  de  quibus,  si  utique  confidebat 
magis,  vel  venire,  vel  mittere  debuisset, 
ut  et  praesenlem  de  mendaciis,  quae  di- 
cebat,  posset  confutare  Ioannem,  et  prae- 
conia  Petri,  quae  digesserat  rationabiliter, 
allegarci.  Quod  cum  minime  fecerit,  satis 
evidenter  ostendit,  nec  Ioannem  se  posse 
convincere,  nec  legitime  receptum  Petrum 
haberefiduciamperdocendi,  solumque  sibi 
monslravit  inesse  propositum  lacerandi 
catholicos,    haereticosque  laudandi;  se- 


Acatius  miteni 
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stolicam  de- 
spexit,  et  pe- 
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seque  eorum  potius,  quos  laudabat,  docuil 
esse  participem,  quam  catholicorum,  quos 
nitebatur  decolorare,  consortem,  tulitque 
de  se  ipse  iudicium,  cum  damnati  hominis 
communione  pollutus,  damnationis  eius 
factus  est  particeps  (a).  Ita  et  sedes  apo- 
stolica, quod  ad  necessariam  diligentiam 
respiceret,  nil  omisit;  et  Acalius  secundum 
formam  synodi  Clialcedonensis,  qua  error, 
cui  communicavit,  elisus  est,  sicut  de 
liaeretico  nomine  scriptum  est,  suoiudicio 
condemnatus  apparuit,  iusleque  sedes 
apostolica,  quae  ulique  se  Alexandrinum 
Petrum  damnasse ,  non  etiam  solvisse 
memorat,  ne  per  Acatii  pristinam  com- 
munionem,  Petri  quoque  collegium,  cui 
Acatius  communicaverat,  incideret,  ipsum 
compelenter  Acatium  a  sua  communione 
submovit.  Quapropler  ulrum  errori  vel 
praevaricationi  communicaverit  Acatius, 
quid  opus  erat  nova  discussione  cogno- 
scere?  Cum  iam  literis  suis  csset  ipse 
confessus,  ac  sicut  scriptum  est,  ore  tuo 
iustificaberis,  et  ore  tuo  condemnaberis, 
verborum  suorum  vinculis,  et  reus  tene- 
retur,  et  iure  plectendus. 

§  9.  Cur  ipse  in  nova  causa,  quam 
contcm-  synodus  nulla  praecesserat,  Ioannem,  quem 
fotaWMos  Sl"s  literis  impetebat,  qualemcumque  se- 
"»sii.  cundae  sedis  episcopum,  in  primae  sedis 

B.  Petri  apostoli  iudicio  confutare  des- 
pexit,  ut  causam  diceret,  seu  per  se,  seu 
per  alium,  vel  venire,  vel  destinare  con- 
tempsit,  indignum  liabens  cuiuslibet  ci- 
vitatis  antistites  ad  primae  sedis  venire 
iudicium,  ad  quod  secundae  sedis  cerneret 
venisse  pontificem,  quod  Anatolius  Con- 
stantinopolitanae  urbis  episcopus  missis 
legationibus  prò  sua  persona  fecisse  mon- 
stralur.  Ecce  etiam  in  hac  parte  vocem 
non  liabent  conquerentes.  Ecce  inquam 
ad  legitimum  est  vocatus  examen ,  ubi 
vel  suas  partes  iustis  allegationibus  de- 
fensaret.  Si  ille  apostolicae  sedis  refugit 
examen  in  Ioannis  catholici  pontificis  ne- 
gocio  vestigando,  quemadmodum  sedes 
apostolica  de  receptione  Peiri  haeretici 
(a)  Tu.  3. 


Ad  eiusque 
iudicium    ve- 
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sua  auctoiitate  resoluti,  Acatii  fuerat  se- 
cutura  iudicium?  An  sedem  apostolicam 
congruebat,  paroeciae  Heracliensis  Ec- 
clesiae,  idest  Constantinopolilani  pontificis, 
vel  quorumlibet  aliorum,  qui  cum  eodem, 
vel  propter  eum  fuerant  congregando 
iudicium  praestolari?  Cum  apostolicam 
eiusdem  primae  sedis  audienliam  Con- 
stantiuopolilanus  episcopus  declinare!,  qui 
utique  etiam  si  metropolitani  esset  iure 
suffultus,  etiam  si  inter  sedes  haberet 
locum,  primae  tamen  sedis  cognitionem 
fas  non  habuit  refutandi,  ad  quam,  se- 
cundum canones ,  appellante  secundae 
sedis  antistite,  vocabatur  ad  nostrorum 
causam. 

§  10.  Hoc  ipso  satis  ostendit,  reum  se 
esse  confessum  ,  qui  ad  legitimum  iu- 
dicium poslulatus,  adesse  contempsit;  nec 
poterat  ultra  differri,  ne  sicut  dicium  est, 
antiqua  illius  communione  durante,  cum 
sese  iam  sociasset  externe,  sedes  quoque 
apostolica  per  eum  pollueretur  contagiis 
perfidorum;  dignumque  esset,  vel  prae- 
varicatorem ,  vel  contemptorem  iudicii 
compeJentis  manifeslissime  scilicel  de  suo 
negocio  desperantem  ,  a  catholica  atque 
apostolica  integrilale  et  communione  se- 
ciudi.  Hic  si  examinatio  quaeritur,  iam 
iudicio  non  ent  opus,  posteaquam  et 
literis  suis  ipse  confessus  est,  et  ad  le- 
gitimum iudicium  vocatus  adire  perti- 
muil.  Si  auctoritatis  pondus  inquiritur, 
Clialcedonensis  synodi  tenor  cum  aposto- 
lica sede  consenliens,  et  illius  definitionis 
exequutio,  reperitur  condemnati  illic  er- 
roris  communicator  effectus;  praefixae 
nihilominus  ibidem  particeps  damnationis 
apparuit.  Quoniam  idem  ipse  error  qui  se- 
mel est  cum  suo  auctore  damnatus,  parti- 
cipe  quolibet  pravae  communionis  effeclo, 
et  execrationem  sui  gestat,  et  poenam. 
Hoc  tenore  etiam  Timotheus  Hillurus, 
atque  ipse  Alexandrinus  Petrus,  qui  se- 
cundam  certe  sedem  quoquomodo  tacuisse 
videbantur,  non  repetita  synodo,  sed  au- 
ctorilate  tantummodo  sedis  apostolicae, 
ipso  quoque  Acatio  postulante,  vel  exe- 
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quente,  probatur  esse  damnatus.  Nunc 
autem  ipsi  doceant  legitime  fuisse  Pe- 
trum  purgatum,  et  ab  omni  haereti- 
corum  contagione  rite  discretum,  cum  ei 
communicavit  Acatius,  si  eius  communi- 
catorem  putant  Acatium  aliquatenus  ex- 
cusandum,  aut  si,  quod  magis  est  veruno, 
convenienler  alque  legiiime  Petram  pro- 
bare non  poterunt  expiatum,  propter  quod 
etiam  ad  apostolicae  sedis  iudieium  Aca- 
tius vel  venire  ,  vel  destinare  ausus  est, 
restat  ut  in  eius  communicaiione  fuerit, 
et  qui  ei  communicavit  infectus. 

§  11.  Non    reticemus    autem,    quod 

cuncta  per  mundum  novit  Ecclesia;  quo- 

liam  quorumlibet  senlentiis   ligata    pon- 

ificum,  sedes  B.  Petri  apostoli  ius  habeat 

esolvendi,  utpote  quod  de  omni  Ecclesia 

as  habeat  iudicandi,  neque    cuiquam  de 

eius  liceat  indicare  iudicio.  Siquidem  ad 

illam  de  qualibet  mundi   parte    canones 

appellari  voluerint ,  ab  illa  autem  nemo 

sit  appellare  permissus.  Quapropter  cum 

satis    constet,  Acatium  nullum  habuisse 

pontificium ,    sentenlia    sedis  apostolicae 

damnatum,  sine  ulla  eius  notione  solvendi, 

dicant  certe  qua  synodo   hoc  ille   prae- 

sumpsit,    quod    nec  sit   quidem  absque 

apostolica  sede  fas  haberet?  Cuius  sedis 

episcopus?  Cuius  metropolilanae  civiialis 

antistes?   Nonne    paroeciae    Heracliensis 

Ecclesiae?  Si  illi  certe  licu.it  sine  synodo 

senlentiam  apostolicae  sedis  abrumpere, 

nulla  eius  consultatione    quaesita ,  ita  ne 

•vero    non    licuit  primae  sedi  Chalcedo- 

aensis    synodi    constituta ,   sicut  decuit, 

xequenti,  huiusmodi  praevaricatorem  sua 

ctoritate  detrudere? 

§  12.  Sed  nec  illa  praeterimus,  quod 

postolica    sedes    frequenter ,  ut  dictum 

■fist,  more  maiorum,  etiam  sine  ulla  synodo 

praecedente,  et  absol vendi  quos  synodus 

inique    damnaverat,  et  damnandi    nulla 

'existente  synodo,  quos  oportuit,  habuerit 

facultatem. 

§  13.  Sanctae  memoriae  quippeAtha- 
nasium  synodus  orientalis  addixerat,  quem 
lamen   exceptum   sedes  apostolica,    quia 
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damnationi    Graecorum    non    consensit» 
absolvit. 

§  14.  Sanctae  memoriae  nihilominus 
Ioannem  Constanlinopolitanum,  synodus 
etiam  catholicorura  praesulum  certe  dam- 
narat,  quem  simili  modo  sedes  apostolica 
etiara  sola,  quia  non  consensit,  absolvit. 

§  15.  Itemque  sanctae  memoriae  Fta- 
vianum  pontiflcum  congregatione  dam- 
natum, pari  tenore,  quoniam  sola  sedes 
apostolica  non  consensit,  absolvit,  po- 
tiusque,  qui  illic  receptus  fuerat,  Dio- 
scorum  secundae  sedis  praesulem  sua 
auctoritate  damnavit,  et  impiam  synodum 
non  consentiendo  submovit,  ac  prò  ve- 
ntate, ut  synodus  Chalcedonensis  fieret, 
sola  decrevit,  in  qua  pontificibus  innu- 
meris  qui  latrocinio  corruerant  Ephesino, 
veiiiam  poscentibus,  sola  concessit,  et  in 
sua  perfidia  permanentes  nihilominus  sua 
auctoritate  prostravit,  quam  congregatio, 
quae  illic  prò  verilate  reparanda  collecta 
fuerat,  est  sequuta.  Quoniam  sicut  id, 
quod  prima  sedes  non  probaverat,  con- 
stare non  potuit ,  sic  quod  illa  censuit 
iudicandum,  Ecclesia  tota  suscepit. 

§  16.  Ubi  etiam  consequenter  osten- 
ditur ,  quia  male  gesta  synodus ,  idest 
contra  Scripturas  sanctas,  contra  doctri- 
nam  Patrum,  contra  ecclesiasticas  regulas, 
quam  tota  merito  Ecclesia  non  recepìt, 
et  praecipue  sedes  apostolica  non  pro- 
bavit  per  bene  gestam  synodum,  idest 
secundum  Scripturas,  secundum  traditio- 
nem  Patrum,  secundum  ecclesiasticas  re- 
gulas, prò  fide  catholica  et  communione 
prolatam,  quam  cuncta  recepit  Ecclesia, 
quam  maxime  sedes  apostolica  compro- 
bavit,  ut  debuerit  et  potuerit  immutali. 
Bene  vero  gestam  synodum  iuxta  supra- 
dictum  modum  nova  synodo  nullatenus 
immutandam.  Proinde  si  Eutychen  fa- 
tentur  haerelicum,  male  gestam  apud 
Ephesum  synodum,  qua  est  receptus, 
pariter  fatebuntur,  et  per  bene  gestam 
synodum  Cbalcedonensem,  quod  Euty- 
ches,  vel   cum  eo  sentientes  talia,    sunt 


An.  C.  '193 


Flavianum 

quoque 

libe— 

ravit,    el 

hio- 

scorimi 

r*on- 

(lem  navi 

,     ac 

E  p  h es ini 

'ii  sv- 

ned uni 

inale 

scrunilo 

loco 

jictam   impro- 

bavit, 

Synodus  Chal- 

cciloneng's 
Hphesinam  iu- 
re damnavit, 
quod  univer- 
sulìs  ecclesia 
rationabiliter 
approbavil- 


reiecti ,   velini ,    nolinUjue,   consentiunt, 


An.  C.  (i95 


M6 


Brr.LAUiriw  romanum 


Smi'iiIus  se- 
nni bene  acta 
nusquam  re- 
traclalur,  et 
nb  ea  devian- 
Ics  damnari 
consentili-. 


Eulvclien  ne- 
gante* fnisse 
haerclioum, 
Jiiilychiuni 
sunt,  et  lami- 
nati cum  ip>.o 
EnlM'be. 


atque  ideo  bene  geslam  synodum  novis 
cxagitationibus  refricari  non  licnisse  co- 
L,noscant.  Qui  si  forsitan  dixerint,  eo  te- 
nore Ephesinam  quoque  synodum  non 
licuisse  mutari,  rursus  haec  eadem,  quae 
supra  deprompsimus,  planius  repetita  per- 
pendantur,  idest  quia  contra  fidem,  contra 
veritatem,  communionemque  catholicam 
vereque  christianam  modis  omnibus  se- 
cludenda  est,  et  iniusta  synodus,  iusta 
synodo  submovenda. 

§  17.  Pro  fide  autem  et  veritate  et 
communione  catholica  ,  bona  synodus, 
vereque  Christiana,  semel  acta,  nulla  nec 
potest,  nec  debet  novae  synodi  ileratione 
convelli  ;  sed  secundum  bene  gestam  sy- 
nodum, recteque  praefixam ,  si  quis  ab 
eius  tramite  deviarit,  consequenter ,  ac 
sufficienier  eius  definitione  plectendus , 
meritoque  illius  subiacet  constilutis.  Nec 
opus  est  per  singulos  quosque  deviantes, 
iureque  plectendos ,  novas  rursus  syno- 
dos  introduci,  cum  ex  illius  tramite,  quae 
auctorem  cum  errore  damnavit,  quisquis 
quolibet  modo ,  quolibet  ùlulo  complex 
eiusdem  fuerit  factus  erroris ,  ut  eius  se 
conlagione  polluerit,  compelenter,  et  par- 
ticeps  eiusdem  damnationis  cxislat,  eius- 
que  poena  puniatur  obstrictus,  cuius  ma- 
luit  inire  consortium. 

§  18.  Quaero  ergo  ab  his,  quid  de 
Eutyche  sentiant?  fuisse  ne  haereticuni, 
an  asserunt  non  fuisse?  si  non  fuisse 
contendunt,  quid  ambagibus  agunt?  quid 
circuitionibus,  praestigiisque  se  contegunt? 
palare  se  Eutychianos  esse  pronuncieiit, 
ut  in  eius  sacrilego  furore  convicti,  ve- 
ritatis  molibus  obruantur,  aperteque  co- 
gnoscant,  non  solum  haec  ipsa  pestis  eu- 
tychiana ,  quantum  christiano  dogmati 
probetur  inimica,  sed  quantas  alias  haere- 
ses ,  easque  gravissimas  in  sua  pravitate 
contineat,  ut  in  quibus  foveis  volutentur, 
et  in  quod  praecipitium,  baratrumque 
mergantur,  intelligant.  Simul  autem  si 
Eutychen  haereticum  negant,  et  omni- 
modis  publicatur,  quod  ideo  de  omnibus 
eulychiauae  pesti  communicanlibus,  sup- 


presso  veluti  hoc  ipso  errore  coutendunt, 
ut  nos  per  talium  nominum,  quod  absit , 
insidias,  captiosasque  tendiculas,  in  Eu- 
tychetis insaniam  nitantur inducere;  quod 
quidem  etiam  si  non  negent,  sive  scien- 
tes,  sive  nescientes  facere  confutantur. 

§  19.  Sin  vero  et  Eutychen  haereti- 
cum negare  nou  audent,  restat  ut  contra 
catholicam  fidem  non  synodum  nuncu- 
pandam,  sed  conspirationem  potius  per- 
ditorum  fuisse  consentiant ,  quae  apud 
Ephesum,  et  Eutychete  reducto,  perculit 
sanclae  memoriae  Flavianum,  cunctosque 
qui  illic  aderant  sacerdotes,  militari  ter- 
rore compulerit  tanto  sceleri  praebere 
consensum.  Atque  ideo  nobis  necesse  est, 
pravam,  perversamque  conspirationis  il- 
lius, etlatrocinalem  fuisse  perhibeantactio- 
nem ,  eamque  debuisse  modis  omnibus 
aboleri,  et  ideo  iustam,  bonam,  veraciter 
christianam  Chalcedonensem synodum  pro- 
cessisse  definiant,  in  his  quibus,  Euty- 
chete depulso,  cum  suo  fautore  Dioscoro, 
liaeresim  eorum,  erroremque  damnavit. 
Hanc  ergo  synodum  (ut  dictum  est),  bo- 
nam, veram,  iustam,  christianamque  esse 
non  dubitant,  per  quam  illa  noxia  sit 
remota. 

§  20.  Perspiciant  ergo,  tandemque  con- 
cedanl,  quod  quisquis  ab  eius  iustae, 
christianae,  veraequae  synodi  fide,  com- 
munione et  veritate  deviarit,  vel  ab  ea 
deviantibus  conimunionem  miscuerit,  suf- 
ficienier, atque  competenter  secundum 
ipsius  definita,  teneatur  obstrictus,  quo- 
niaru  mala  synodus  bona  debuit  submo- 
veri.  Bona  vero  synodus  nulla  causa  est, 
cur  alia  debeat  synodo  retractari,  ne  ipsa 
relractatio  eius  constilutis  deroget  firmi- 
tatem. 

§  21.  Proinde  quicumque  congrega- 
toti is  Ephesinae  tenentur  affectu  ,  quid 
adhuc  Acatii  tantummodo  nomen  obten- 
dunt,  et  non  palam  se  sectatores  Euty- 
chetis,  qui  illic  receptus  fuerat,  profi- 
tentur  ? 

§  22.  Qui  si  refugiunt,  atque  Euty- 
chen se  perhibent  execrari,   simul  ergo, 
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viantes a  d. 
synodo  Clial- 
cedonensi,  \el 
eis  communi- 
cantes  damna- 
ti sunt. 
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el  Ephesinam  qua  male  receptus  est,  con- 
spirationem  iure  cassatati),  et  Chalcedo- 
nensem  synodum,  qua  reiecta  est,  merito 
consentient  institutam,  atque  ita  synodum, 
quae  prò  fide  catholica  sit  praefixa,  se- 
cundum  vestram  formam ,  sicut  dictum 
est,  perspicient,  novellis  non  potuissequae- 
stionibus  ventilari,  sed  iuxta  eius  teno- 
rem  semel  legitime ,  iusteque  deprom- 
plum,  et  iura  probari  recta  seclantes ,  et 
sentientes  contraria  refutari,  quod  sedes 
apostolica,  sicut  decuit  antiqua  traditione 
custodiens,  non  synodum  duxit  iteran- 
dam,  sed  in  eis  praevaricatore  pellendo, 
liane  eamdem  synodum  potius  exequen- 
dam. 

§  23.  Quapropter  si  quis  adhuc  se- 
cundum  Chalcedonensem  synodum  haec 
ab  apostolica  sede  gesta  reprehendit,  prae- 
terquam  quod  et  hac,  qua  superius  astru- 
ximus,  et  multiplici  potest  ratione  con- 
vinci, multo  magis  tamen  Acatio  non  li- 
cuisse  fatebitur  ista  tentare. 

§  24.  Dicat  ergo  qua  ipse  synodo  Ioan- 
nem  secundae  sedis  antistitem  qualem- 
cumque  certe  catholicum,  et  a  catholicis 
ordinatum,  nec  de  catholica  fide  et  com- 
munione  aliquatenus  impetitum,  duxerit 
excludendum  et  haereticum  manifestum 
Petrum ,  sua  quoque  exequulione  dam- 
natum,  pontifici  catholico  permiserit  sub- 
rogandum?  Cum  etiam  si  reus  manifestus 
esset  Ioannes ,  post  eum  saltem  catholi- 
cum convenisset  praefiei  sacerdotem,  si- 
cut ipse  quoque  suis  sacris  sanctae  me- 
moriae  Timotheo  catholico  in  Alexandria 
faciendum  promisisse  legitur  imperator. 
Qua  synodo  terliae  sedis  episcopum  Ka- 
lendionem  idem  expelli  fecit  Acatius;  ni- 
hilominus  eumdem  Petrum  tam  haereti- 
cum manifestum,  ut  eidem  palam  necesse 
communicare  praetenderet,  sua  passus 
est  disposinone  substitui  ?  Qua  denique 
per  totum  Orientem  synodo  eiectis  ortho- 
doxis  nullo  crimine  maculatis,  pravos  quos- 
que,  et  criminibus  involutos,  sua  pro- 
visione supposuit?  Qua  synodo  tot  aliena 
privilegia  nefandus  populator  invasit? 
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§  2o.  Sed  libri  non  sufficient,  si  tra- 
goedias  eius,  quas  pi  r  ccclesias  totius 
Orientis  exercuit,  singillaiim  scribere  mo- 
liamur.  An  illud  ipsius  argumentum  nobis 
aeslimant  opponendum,  quo  facinora  sua 
in  imperialem  nisus  est  iactare  perso- 
nali) ?  Cur  igitur  quando  voluit  obstitit 
Basilisco  tyranno  certe  et  haeretico  vehe- 
menter  infesto?  Cur  ipsi  imperatori  Ze- 
noni,  quia  palam  Antiocheno  Petro  no- 
luit  communicare,  suam  non  subdidit 
voluntatem?  Ecce  potuit  et  in  aliis  resul- 
tare, si  vellet,  sed  ut  ea,  quae  lalius  ex- 
plicanda  sunt,  omitlamus,  quidquid  ipse 
Zenon  imperator  suis  literis  profitetur , 
cuncta  sese  ex  Acatii  gessisse  Consilio , 
nec  hoc  eum  fallere  literis  suis,  ipse  pa- 
ritertestatur  Acatius,  qui  et  eum  nihilo- 
minus  universa  recte  gessisse  conscri- 
psit,  et  suo  Consilio  haec  eadem  gesta  non 
tacuit.  Quasi  vero  tantum  in  Alexandrini 
Petri  communione  Acatius  praevaricator 
extiterit,  et  non  in  omnibus  quos  vel  fe- 
cit, depulsis  catholicis  pontificibus  tam- 
quam  tyrannus,  Ecclesiis  quibusque  prae- 
poni,  vel  taliter  praepositis  perversa  com- 
munione permixtus  est,  qui  hoc  ipso  se- 
cundum  canones  fuerant  ab  ecclesiastica 
communione  pellendi,  quod  se  passi  sunt 
successores  vivis  saceidotibus  adhiberi. 
Quis  autem  non  perspiciat  christianus  , 
quod  catholicis  pontificibus  propria  sede 
deiectis,  non  nisi  haeretici  potuerint  in- 
troduci? Quibus  tamen  cunctis  vel  auctor 
fuit  Acatius  subrogandis  ,  vel  subrogalis 
communicator  accessit.  His  utique,  qui  a 
communione  haereticorum  nullatenus  di- 
screpabant.  Cur  ergo  vel  cum  haec  fieri 
videret  Acatius,  non,  sicut  sub  Basilisco 
iam  fecerat,  ad  apostolicam  sedem  referre 
curavil?  Ut  solus  ipse  non  poterai,  iun- 
ctis  cum  eadem  consiliis,  atque  tractati- 
bus,  apud  imperatorem  possent,  quae  re- 
ligioni competerent,  allegari;  nam  si  Ba- 
siliscus,  ut  dictum  est,  tyrannus  et  hae- 
reticus,  scriptis  apostolicae  sedis  vehe- 
menter  infractus  est,  et  a  plurimis  revo- 
catus  excessibus,  quanto  magis  legitimus 
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imperator,  qui   se  cntholicum  videri  vo- 
lebat,  potuit  cum    apostolica   sede  cun- 


Ajiostolica  Se- 
des ab  his 
ubliorret,  (jui 
cum  hacrelicis 
t  ommunicant. 


ciorum  quoque  ponlificum  moderata  sug- 
gestione mitigari?  Praecipue  cum  eiusdem 
Acatii   esset  specialis  faulor  et  amator, 
qui  literis  suis  tam  ipsum  Acatium,  quam 
sunclae    memoriae     papam    Simplicium 
magnis  laudibus  extulisset;  doceretur  quod 
haereticis  constantissime   restitisset.  Cur 
tanto  tempore  Acatius  inter   ista   conti- 
ouit?   nisi  quia  praepediri  nolcbat   ulla- 
tenus,   quae  prò   haereticis   desiderabat 
impleri.  Ponamus   autem   etiam  si  nulla 
synodus   praecessisset ,   cuius   apostolica 
sedes  recte  fieret  exequutrix,  cum  quibus 
erat  de  Acatio,  et  per  Orientem  catholicis 
sacerdotibus    violenter   exclusis,   perque 
exilia  diversa  relegatis,  socii  evideuter  exi- 
stebant   communionis  externae,  prius  se 
ad  haec  consortia    transferentes ,    quam 
sedis  apostolicae  scita  consulerent?  Cum 
quibus  ergo  erat  synodus  ineunda?   Ca- 
rolici pontifices  fuerant  undique  iam  de- 
pulsi, solique  remanserant  socii  perfido- 
rum,  cum  quibus  iam  nec  licebat  habere 
conventum,  quia  moris  ecclesiastici  om- 
nino   non    esset    cum  his,  qui    pollutam 
eommunionem    tenerent ,    permixtamque 
i.um  perfidis,    ullum  miscere  consilium. 
Propheta  quoque  dicente  :  Non  sedi   in 
concilio  vanitatis,  et  cum  iniqua  geren- 
libus    non  introibo.    Odivi    congregatio- 
nem  malignorum,  et  cum  impiis  non  se- 
debo  (a).  Recte  igitur  per  Chalcedonensis 
synodi   formam   huiusmodi   praevaricatio 
repulsa  est  potius ,  quam  ad  concilium, 
quod  nec   opus  erat  post  primam  syno- 
dum,   nec  cum   talibus   habere   licebat, 
adducta  est.  Nam  et  quid  ageretur  de  fide 
catholica,  si  intelligere  voluissent,  igno- 
rare non  poterant,  cum  viderant  catholicos 
pontifices  nulla  syuodi  discussione,  nullo 
concilio,  praecipue  cum  novas  causas  esse 
perpenderent,   toto   Oriente    depelli,   et 
caeteri  quid  caverent  ex  illorum  discere 
qtialitate  potuissent.  Restat  igitur  ut  illius 
partis  eos  fuisse  sit  clarum,  cui  se  post 
(«)  Psalm.  -io. 


tot  experimenta  dediderunt,  meritoque 
ab  apostolica  sede,  caeterisque  catholicis 
non  tam  consulendi  erant,  potius  sed 
notandi. 

§  26.  Risimus  autem  quod  praeroga- 
tivam  volunt  Acatio  comparari,  quia  epi- 
scopus   fuerit   regiae    civitatis.    Nunquid 
apud  Ravennani,  apud  Mediolanum,  Syr- 
mium,  apud  Treviros,  multis  temporibus 
non   constilit   imperator?  Nunquid  nam 
harum  urbium   sacerdotes   ultra  mensu- 
ram  sibimet  antiquitus  deputatam,  quip- 
piam  suis  dignitatibus  usurparunt?  Nun- 
quid Acatius ,   ut   Ioannem   qualemlibet 
hominem,  catholicum  tamen,  a  catholicis 
ordinatum  de  Alexandria  excluderet,  Pe- 
trumque  in  haeresi  iam  detectum  atque 
damnatum,  absque  sedis  apostolicae  con- 
sultatione  reciperet,  aliqua  synodo  saltem 
illis  habita,  hoc  audacter  arripuit  ut  Ka- 
lendionem  de  Antiochia  pelleret,  haereti- 
cumque  Petrum,  quem  ipse  quoque  dam- 
naverat,  absque  nolitia  sedis  apostolicae 
rursus  admitteret,  aliqua  synodo  id  fecisse 
monstratur?  Si  certe  de  dignitate  agitur 
civitatum ,    secundae  sedis  ,    et   tertiae  , 
maior  est  dignitas  sacerdotum,  quam  eius 
civitatis,    quae   non   solum  inter   sedes 
minime  numeratur,  sed  nec  inter  metro- 
politanorum    iura    censelur.    Nam    quod 
dicitis  regiae  civitatis,  alia  potestas  est 
regni  saecularis,  alia  ecclesiasticarum  di- 
stributio  dignitatum.  Sicut  enim  quamvis 
parva  civitas  praerogativam  praesentis  re- 
gni non  minuit,  sic  imperialis  praesentia 
mensuram  dispensationis  religiosae   non 
mutat.  Sit  darà  urbs  illa  potestate  prae- 
sentis  imperii,   religio  tunc  sub    eadem 
firma,  tunc  libera,  tunc   provecta  consi- 
stit ,   si  potius   hoc  praesente    propriam 
teneat  sine  ulla  perturbatione  mensuram. 
Postremo  si  sibi  de  imperatoris  praesentia 
blandiuntur,  et  inde  putant  Constantino- 
politanae  civitatis  episcopi  potiorem  fieri 
posse  personam;  audiant  Martianum  eius- 
dem   principem    civitatis ,     posteaquam 
prò  augmento  urbis  ipsius  sacerdotis  in— 
tercessor  accedens,  contra  regulas  obti- 
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nere  nihil  potuit,  sanctae  memoriae  papam 
Leonem  summis  laudibus  prosequutum, 
quod  canonum  regulas  violari  nulla  fuerit 
raiione  perpessus.  Audiant  Anatolium 
eiusdem  sedis  antistitem,  clerum  potius 
Constantinopolitanum,  quam  se  tentasse 
lalia  confitentem,  atque  in  apostolici  prae- 
sulis  totum  dicentem  positum  potestate. 
lpsum  B.  papam  Leonem  sedis  aposto- 
licae  praesulem,  cuius  synodus  Chalce- 
donensis  auctoritate  firmata  est,  quicquid 
ultra  quam  ab  eodem  prò  fide  et  com- 
munione  catholica,  atque  apostolica  illic 
agendum,  constaret  esse  delegatimi ,  per 
occasionem  congregationis  illius  praeter 
Nicaenos  canones,  nova  videretur  actione 
tentatum,  competenti  refutatione  vacuasse. 
Eaque  nihilominus  etiam  sub  sanclae 
memoriae  papa  Simplicio,  legatum  sedis 
apostolicae  sanctae  memoriae  Probum  Ca- 
nusinae  urbis  episcopum,  Leone  principe 
tunc  petente  praesente ,  docuisse  nulla- 
tenus  posse  tentari ,  neque  hic  prorsus 
praebuisse  consensum.  Atque  ideo  non 
ad  civitatis  cuiuslibet  respiciant  qualita- 
tem,  sed  modum  dispensalionis  ecclesia- 
sticae,  paterna  traditione  firmatum  con- 
venienter  observent. 

§  27.  Dicatur  aulem  de  Alexandrino  et 
Antiocheno  episcopis  certis  ex  causis 
priocipem  magis  illa,  quae  gesta  sunt, 
non  Acatium  percepisse,  sed  principi 
christiano  decuerat  suggerere  sacerdotem 
maxime  cuius  familiaritate  et  favore  frue- 
balur,  salvano  fore  de  eiusdem  iniuria 
contumeliaque  vindictam  ,  tantum  ut  Ec- 
clesiae  sineret  christianus  princeps  regulas 
custoditi,  quia  et  nova  in  utroque  pon- 
tifice  causa  esset  exorta,  et  novam  discus- 
sionem  consequenter  inquireret,  et  sicut 
semper  esset  effectum,  ac  divinae  pariter 
leges,  humanaeque  censerent ,  ut  sacer- 
dotali concilio  de  sacerdotibus  iudicia 
provenirent,  non  a  saecul;iri  viderentur 
qualescumque  pontifices,  etsi  errore  hu- 
manitus  accedente,  non  tamen  religio- 
nem  ullatenus  excedentes,  potestate  per- 
celli.    An   adhuc   iusta  raiione   principi 


suggerenda  non  erat  regiae  civitatis  ho- 
nore  sublimis?  Si  factus  erat  in  regia 
civitate  sublimior ,  tanto  magis  in  Iris 
suggerendis  debuit  esse  constantior.  Si 
autem  in  bis,  quae  prò  religione  fuerant 
exerenda,  existit  contemptibilis,  et  aut 
segnis,  aut  fiduciam  non  habens  intiman- 
di,  in  quo  per  regiam  civitatem  maior 
effectus  est?  An  ut  per  ea  suae  praeva- 
ricationis  exereret  potius  tyrannidem , 
quam  causas  religionis  legitime  procu- 
raret  ? 

§  28.  Natban  propheta,  palanti,  publi- 
ceque  in  facie  regi  David,  et  commissum 
pronunciavit  errorem ,  et  ipsum  commi- 
sisse  non  lacuit,  et  confessione  correctum 
consequenter  absolvit  (a). 

§  29.  Beatae  memoriae  Ambrosius 
Mediolanensis  sacerdos  Ecclesiae,  maiori 
Theodosio  imperatori  communionem  pu- 
blice,  palamque  suspendit,  atque  ad  poe- 
nitentiam  redegit  regiam  potestatem. 

§  30.  Beatae  memoriae  papa  Leo,  si- 
cut legitur,  imperatorem  Theodosium  iu- 
niorem ,  Ephesino  latrocinio  libere  coar- 
guit,  excedentem. 

§  31.  Sanclae  memoriae  quoque  papa 
Hilaius  Anlhemium  imperatorem ,  cum 
Philotheus  macedonianus  eius  familiari- 
tale  suffultus  diversarum  conciliabula  nova 
sectarum  in  urbem  vellet  inducere,  apud 
bealum  Petrum  apostolum  palam  ne  id 
fieret  clara  voce  constrinxit,  in  tantum 
ut  non  ea  facienda  cum  interpositione 
sacramenti  idem  promilteret  imperator. 

§  32.  Sanctae  memoriae  nihilominus 
papa  Simplicius,  et  post  eum  sanctae  me- 
moriae papa  Felix,  non  solum  Basiliscum 
tyrannum,  sed  etiam  imperatorem  Zeno- 
nem,  prò  iisdem  ipsis  excessibus  aucto- 
ritate libera  saepius  increpasse  noscuntur, 
flectique  potuisset,  nisi  Constantinopolitani 
praesulis  accenderetur  instinctu,  qui  par- 
ticeps  externae  communionis  effectus, 
necessario  in  quod  inciderat,  iam  fove- 
bat;  malens  in  suae  praevaricationis  ob- 
stinatione  persistere,  quam  curandus  ad 

(a)  II.  Reg.  12. 
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salubria  remeare,  sicut  ipse  rerum  pro- 
bavit  eventus. 

§  33.  Ecce  nuper  Honorico  regi  Van- 
dalicae  nationis  vir  magnus  et  egregius 
sacerdos  Eugenius  carlhaginensis  episco- 
pus,  multique  cura  eodem  catholici  sa- 
cerdotes,  constanter  restiterunt  saevienti, 
cunclaque  extrema  tolerantes ,  hodieque 
persecutoribus  resistere  non  omitlunt. 

§  34.  Nos  quoque  Odoacri  barbaro 
haeretico  regnum  ltaliae  tunc  tenenli, 
cum  aliqua  non  facienda  praeciperet,  Deo 
praestante  nullatenus  paruisse  manife- 
sium  est. 

§  35.  Hic  autem  vir  bonus  Acatius, 
et  sacerdos  eximius,  in  tantum  se  et  sug- 
gerere  potuisse  monstravit ,  et  noluisse 
deprompsit,  imo  favisse  patefecit,  ut  et 
imperator  cuncta  se  ex  eius  gessisse  Con- 
silio non  taceret,  et  ipse  imperatorem 
magnis  praeconiis  elevaret  ista  facientem, 
se  seque  prodidit  his  agendis  rebus  fuisse 
participem. 

§  36.  Sed  eslo  Kalendion  imperatoris 
nomen  abstulerit,  Ioannes  principi  men- 
titus  fuisse  iactetur,  quae  tamen  cum  no- 
vae  essent  causae,  nova  debuit  ecclesia- 
stica praevenire  discussio?  An  qui  in  ho- 
minem imperatorem  peccasse  dicebantur, 
nulla  interveniente  synodo  deiici  debue- 
runt?  Et  in  Deum  qui  summus  et  verus 
est  imperator,  Acatium  delinquentem, 
sinceramque  communionem  divini  sacra- 
menti sludentem  miscere  cum  perfidis, 
secundum  synodum ,  qua  haec  est  dam- 
nata  perfidia,  non  oportebat  expelli? 

§  37.  Quid  de  innumeris  per  totum 
Orientem  catholicis  sacerdotibus  propria 
sede  depulsis,  et  indubilanter  baereticis 
inlromissis?  Novae  certe  erant  causae,  et 
bis  consequenter  nova  synodus  debebatur. 
dir  tunc  non  venit  in  mententi,  ut  in  ta- 
lihus  causis  peteretur  a  principe,  saltem 
qualiscumque  synodus  celebranda?  ut 
quocumque  vel  colorato  iudicio  traditionis 
ecclesiasticae,  passim  pontifices  viderentur 
excludi,  non  solimi  quarumcumque  ur- 
bium  sacerdotes ,   sed  metropolitani   in- 
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cunctanter  antistites  ?  His  omnibus  cum 
non  restitit  suggestione,  qua  potuit,  con- 
sensi Acatius,  communicando  cunctis, 
qui  in  catholicorum  locum,  haeretici  fue- 
rant  subrogati.  Apostolus  autem  dicit: 
Non  solum  qui  faciunt,  sed  et  qui  con- 
sentiunt  facientibus,  reos  indubilanter 
adscribi  (a). 

§  38.  An  haec  licuit  saeculari  pote- 
stati,  et  actis  talibus  Àcatio  consenliente 
absque  ulla  synodo,  quam  ipsa  rerum 
novitas  exigebat,  absque  sedis  apostolicae 
consultatone  perfìcere;  et  sedi  apostolicae 
non  licuit  secundum  tenorem  synodi  Chal- 
cedonensis,  in  veteri  utique  causa,  et  ve- 
teri  constituto  iuxta  definitionem  damnata 
inimicis  synodi  Chalcedonensis  Acatium 
communicantem  a  sua  communione  de- 
pellere  ? 

§  59.  Sed  inquiunt,  Acatius  principi 
obviare  non  potuit:  cur  Basilisco,  quia 
voluit,  obviavit?  Cur  ipse  Zenoni,  ne  pa- 
lam  Petro  Antiocheno  (  quamvis  lalenter 
hoc  fecerit  )  communicare  videretur,  non 
commodavit  assensum?  Ecce  resultanti 
non  institit  imperator,  ecce  vim  nolenti 
non  inlulit,  ecce  refugienti  contagia  ma- 
nifesta concessit.  Postremo ,  cur  tanto 
tempore,  cum  ista  gererenlur,  vel  gerenda 
cognosceret,  non  ad  sedem  aposlolicam, 
a  qua  sibi  curam  illarum  regionum  no- 
verat  delegatam,  referre  maturavit;  sed 
prius  laudator  factus  est  ipse  gestorum, 
quam  vel  praemoneret  talia  esse  tentanda, 
vel  ne  tentarentur  obsisteret,  sicut  Basi- 
lisco iam  fecerat?  Cur  illis  caeteris  com- 
municare consensit,  qui  depulsis  catho- 
licis sacerdotibus,  indubitanter  haeretici 
singulis  urbibus  fuerant  substituti?  Po- 
stremo, ille  defuit  suis  partibus,  et  quae 
sacerdoti  catholico  competerent ,  agere 
fastidivit:  ideo  sedes  apostolica,  quod  ad 
eamdem  pertinebat,  vel  potuit,  vel  de- 
buit praeterire.  Quolibet  igitur  modo  hae- 
reticorum  complicem  refutavit,  et  con- 
sortem  communionis  exlernae  a  sua  com- 
munione dimovit. 
(a)  Rom.  1. 
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•40.  Nec  opus  fuit  nova  synodo  ,  cum 
yeteris  constituti  sufficienter  haec  forma 
praescriberet;  nec  opus  fuit,  uthaecscienda 
Orientis  episcopis  intimaret,  quos  expul- 
aiio, etilico  sionem  catholicorum,  quae  agebantur  in 
causa  fidei,  non  ignorasse  manifestimi  est, 
et  communicando  haereticis  subrogatis , 
facto  tali  consensisse  non  dubium  est , 
etiam  cum  externae  communionis  effectis 
nec  potuisse  ,  nec  debuisse  sedis  aposto- 
licae  scita  tractari.  Ecce  agnoverunt  in 
corum  professione,  qui  constantissime  per- 
durarunt,  quod  fidei,  communionique  catho- 
licae  deberetur.  Ecce  agnoverunt  quemad- 
modum  a talibus recedendo,  immo  talibus 
contra  moliendo  ,  a  fide  et  communione 
catholica  deviarit  Acatius,  seque  pariter 
cum  eodem,  errori  subdiderint.  Ecce  agno- 
verunt quam  iustis  ex  causis,  et  prò  fide 
et  communione  catholica  alque  aposto- 
lica (cui,  et  illi  qui  in  ea  perstitérant  con- 
gruebant,  et  qui  prò  stantibus  obviabant, 
ab  eadem  docebantur  alieni  )  sedis  apo- 
stolicae  aucloritate  sit  remotus  Acatius  , 
ad  cuius  praecipue  vocatus  examen  , 
vel  venire  ,  vel  miltere  non  curavit ,  ut 
se  de  his  omnibus,  ut  confidebat , 
absolveret ,  eiusque  pariter  quicumque 
complices  extiterunt ,  atque  ab  illa  me- 
rito cum  his  communione  discretus,  a 
qua  se  ipse  primum  cum  suis  consor- 
tibus  catholicis  pontificibus  discrepando 
cognoscilur  separasse.  Iureque  senlentiam 
ille  damnationis  excepit,  caeterique  con- 
sortes  cum  suis  consortibus  promulgan- 
dam,  qui  solus  prò  omnibus  suis  consor- 
tibus in  communione  se  recidisse  perfi- 
diae  ,  ad  apostolicam  sedem  missis  lite— 
ris  est  professus.  Cui  Acatio,  si  commu- 
nicaverant  orientales  episcopi ,  antequam 
bue  referret,  pari  utique  reatu  sine  dubio 
probantur  involvi,  iureque  per  illum  trans- 
gressionis  sententiam  susceperunt  ,  tam- 
quam  facti  cum  eodem  communionis  exter- 
nae,quiutiquenonconsulitamquamnostrae 
communionis  homines ,  iam  deberent ,  sed 
tanquam  in  consortio  positi,  in  contrario 
refulari.  Si  vero  non  communicaverant  an- 
Bull.  Rom.  Voi  I.  16 


tequam  Acatius  huc  referret,  et  communi- 
cantem  notare  debuerant ,  et  ipsi  de  eo- 
dem potius  huc  referre  ,  atque  apostoli- 
cae  sedis  vigore  perculsum,  merito  com- 
probaret ,  cumque  ea  sede  apostolica , 
tantisque  illis  catholicis  pontificibus  ma- 
gis  tenere  concordiam.  Sed  quia  ab  il- 
lorum  societate  desciverant  ,  et  eorum 
successoribus  communicare  delegerant  , 
ideo  cum  sede  apostolica  minime  con- 
gruebant,  quia  in  sortem  reciderant  prae- 
varicatoris  Acatii ,  et  illius  se  sine  du- 
bio praevidebant  sententia  consequenter 
astringi.  Ob  hoc  eum  videri  nolebant  esse 
damnatum  ,  quia  se  cognoscebant  in  ea- 
dem praevaricatione  damnalos  ,  in  qua 
hodie  quoque  manere  persistunt.  Sed  si- 
cut  ii  simili  condilione  constricti,  compli- 
cem  suum  non  possunt  iudicare  non  iure 
damnatum,  neque  reum  possunt  compe- 
tenter  absolvere,  sic  ilio  iuste  praevari- 
catore  damnato ,  ipsi  quoque  pari  iacent 
damnatione  prostrali,  neque  ipsi  resipi- 
scentes  poterunt  prorsus  absolvi.  Quia 
sicut  per  unum  scribentem  ,  eorum  om- 
nium vulgata  transgressione,  qui  in  eam- 
dem  perfidiae  reciderant  actionem  ;  sic 
in  uno,  eodemque  qui  prò  omnibus  scri- 
pserat ,  vel  scribendo  omnium  prodiderat 
voluntates,  transgressione  punita,  pariter 
quoque ,  cum  eodem  ,  vel  in  eodem  est 
complicum  transgressio  punita cunctorum. 
41.  Quae  tamen  sententia  in  Acatium 
destinata,  etsi  nomine  tanlummodo  prae- 
sulis  apostolici  ,  cuius  erat  utique  pote- 
statis  legitimae,  probatur  esse  deprompta 
praecipue  cum  secreto  dirigenda  videre- 
tur ,  ne  custodiis  ubique  praelensis  dis- 
posilo salutaris,  quibuslibet  difficultalibus 
impedita  ,  necessarium  habere  non  posset 
effectum  ;  tamen  quia  orthodoxis  ubique 
deiectis,  et  haereticis  tanlummodo,  eorum- 
que  consortibus ,  iam  relictis  in  Oriente 
catholici  pontifices  ,  aut  residui  omnino 
non  essent ,  aut  nullam  gererent  liberta- 
lem  ,  plurimorum  in  Italia  catholicorum 
congregatio  sacerdolum  ,  ralionabiliter  in 
Acatium  senlenliam  cognovit  fuisse  pro- 
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lalam.  Quae  congregalo  facta  pontifìcum, 
non  conlra  Chalcedonensem,  non  tamquam 
nova  synodus  contra  veterem,  primamque 
cognovit ,  sed  potius  secundum  tenorem 
veteris  consliluti ,  particeps  apostolicae 
exequntionis  effecta  est:  ut  satis  appareat 
Ecclesiam  catholicam  ,  sedemque  aposto- 
licanri,  quia  alibi  iam  omnino  non  posset 
ubi  potuit ,  et  cum  quibus  potuit  nihil 
penitus  omisisse,  quod  ad  fraternum  per- 
tineret  ,  prò  intemerata  et  sincera  com- 
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pariler  calholicis,  et  contraria  sapienlibus 
innotescant ,  quo  et  sanis  necessaria  fir- 
mitas,  et  male  sanis  competens  medicina 
praebeatur. 

Dat.  kalendrs  februarii,  Viatore  V.  C. 
cos. 

Data  die  1  februarii,  anno  Doni.  495, 
pontificatus  Gelasii  anno  hi. 
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42.  Quae  cum  universa  noverint,  qui 
videnlur  Ecclesiis  orientalibus  nunc  prae- 
esse,  propterea  christianam  reparari  legi- 
tima  curatione  refugiunt  unitatem  ;  quia 
occasionem  dissensionis  buius,  suis  ambi- 
tionibus  suffragantem,  deponere  iam  re- 
cusant,  quia  sine  auctoritate  sedis  apo- 
stolicae omnium  Ecclesiarum  passim  iura 
confundunt ,  magis  eligentes  in  errore 
persistere,  quam  praesumptionum  suarum 
perdere  facullatem  ,  plus  usurpationum 
suarum  licentiam  diligenles,  quam  divini 
iudicii  tenentes  corde  respectum.  In  quo 
necesse  est,  velint ,  nolint ,  tam  de  fidei 
communionisque  catholicae  sinceriiate  ne- 
gletta ,  quam  de  paternis  canonibus  evi- 
denler  irruptis  recipiant,  quod  merentur, 
nisi,  dum  hic  tempus  admittit,  haecdam- 
nationis  aeternae  pericula,  correctis  men- 
tibus,  studeant  declinare,  ut  possint  non 
tales  permanere,  quibus  insolubilis  est 
lata  sentenlia  ,  sed  a  talibus  recedentes , 
ab  eadem  sentenlia  non  teneri.  Quae  sicul 
in  errore  durantibus  nunquam  solvenda 
praelìxa  est  ,  sic  ab  bis  erit  aliena  ,  qui 
extiterint  puniendae  pravitatis  immunes. 

45.  Haec  vero  ad  inslilutionem  ve- 
strae  dilectionis,  satis,  abundequesufficere 
iudicamus,  quamvis  eadem  lalius,  si  Do- 
minus  concesserit  facullatem,  sludeamus 
exponere,  quatenus,  et  iidelium  quisque 
cognoscat,  nihil  aposlolicam  sedcm  (quod 
ahsii)  praepropere  censuisse,  et  non  ha- 
bere  quod  iuste  possit  opponere,  perversa 
docealur  improbilas.  Recie  ameni  faciet 
vesira  dilectio ,  si  ista,  quae  scribimus, 


VI. 

Decretum  a  Gelasio  papa  in  secunda  synodo 
romana  factum,  quo  ordinem  librorum 
guem  Romana  Ecclesia  suscvperel,  aut 
detestaretur,  vel  dubios  tantum  haberet, 
digessit  (\). 

SUMMARIUM 

i.  S.  Paulus  eadem  cum  Petro  die  martyrio 
coronatus.  —  Prima  Petri  Sedes  Romana. 

—  Secunda  Alexandrina  per  Marcum  Evan- 
gelistam  consecrata.  —  Terlia  Antio- 
chena.— 2.De  libris,  qui  praeter  N.  et  V. 
Teslam.  recipi  possunt.  —  Prima  Nicaena 
Synodus.  — Synodus  Ephesina,  in  qua  Ne- 
storius  damnatus  esl.  —  Synodus  Chal- 
cedonensis,  in  qua  Dioscorus,  Eutyches, 
complicesque  sunt  damnati. — 3.0puscula 
recipienda.  —  Epistola  B.  Leonis  ad  Flavia- 
num. — Tractalus Palrum  orlhodoxorum. — 
Decretales  epistolae  summ.  pontif.  —  Ada 
marlyrum.  —   Vitae  Patrum  eremitarum. 

—  Acta  Silvestri  I.  PP.  —  Historia  de  in- 
ventane S.  Crucis. — De  libris  Rufini. — 
De  operibusOrigenis. —  Eusebii  Caesarien- 
sis  Chronicon  et  Historia.  —  Orosii  histo- 
ria. —  Sedulii  opera.  —  Iuvenci  quoque 
opera.  — 4.  De  libris  apocryphis,  qui  sunt 
reiiciendi. 

Incipit  (sic)  decretalem  Sancti  Gelasii  papae 
urbis  Romae. 

I.  Post  propheticas ,  et  evangelicas , 
atque  apostolicas  Scripturas,  quibus  Eccle- 
sia catholica  per  gratiam  Dei  fundata  est, 
etiam  illud  intimandum  putavimus,  quod 
quamvis  universae  per  orbem  catholicae 
difusae  Ecclesiae  unus  tbalamus  Chrisli 
sii,  sancla  lamen  romana  Ecclesia  nullis 
synodicis    constiliilis    caeleris   Ecclesiis 

(1)  Ex  anliquissimo  Codice  Palatino  Bibliolhe- 
cae  Vctlicanae  n.  '(93,  fol.  101,  edidil  V.  CI.  Iu- 
stus  Fontanimis  in  appendice  Aclorum  velerum 
Antiquìi.  Ilorlae. 
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praelata  est,  sed  evangelica  voce  Domini, 
et  Salvatoris  nostri  primatum  obtinuit. 
Tu  es  Petrus ,  inquiens ,  et  super  hanc 
petram  aedificabo  Ecclesiam  meam  ,  et 
portae  inferi  non  praevalebunt  adversus 
eam,et  tibi  dabo  claves  regni  Coelorum,  et 
quaecumque  ligaveris  super  terram,  erunt 
ligata  et  in  coeio,  et  quaecumque  solve- 
ris  super  terram,  erunt  soluta  et  in  coelo. 

Cui  data  est  etiam  societas  beatissimi 
Pauli  apostoli,  vas  electionis,  qui  non  di- 
verso sicut  haeresi  garriunt,  sed  uno  tem- 
pore, uno,  eodemque  die  gloriosam  mor- 
tem  cum  Petro  in  urbe  Roma  sub  Cae- 
sare  Nerone  agonizans  coronatus  est,  et 
pariter  supradictam  sanctam  romanam  Ec- 
clesiam Christo  Domino  consecrarunt , 
aliisque  omnibus  in  universo  mundo  sua 
praesentia  atque  venerando  triumpho  per- 
tulerunt. 

Est  ergo  prima  Petri  apostoli  sedes 
romana  Ecclesia  non  habens  maculam, 
nec  rugam,  nec  aliquid  eiusmodi. 

Secundaautem  sedes  apud  Alexandriam 
beati  Petri  nomen  a  Marco  eius  discipulo 
evangelista  consecrata  est.  Ipseque  a  Petro 
apostolo  in  iEgypto  directus ,  verbum 
veritatis  praedicavit,  et  gloriosum  con- 
summavit  martyrium. 

Tertia  vero  sedes  apud  Antiochiam  item 
beatissimi  Petri  apostoli  habetur  lionora- 
bilis  eo  quod  illic  priusquam  Romam 
venisset,  habitavit,  et  illic  primum  nomen 
christianorum  novellae  gentis  exorlus  est. 

IL  Et  quamvis  aliud  fundamentum  nul- 
lus  possit  ponere  praeter  id,  quod  positum 
est,  quod  est  Christus  Iesus;  tamen  aedi- 
ficationem  sanctam  idem  romanam  Eccle- 
siam post  illas  veteris  vel  novi  Testamenti, 
quas  regulariter  suscipimus,  etiam  suscipi 
non  prohibet  Scripturas.  Idem  sanclam 
synodum  Nicaenam  CCC.  rum  X  et  Vili 
Patrum ,  mediante  Maximo  Conslantino 
Augusto. 

Sanctam  synodum  Efisinam,  in  qua  Ne- 
storius  damnalus  est,  consensu  Caeleslini 
papae,  mediante  Cyrillo  Alexandrinae  sedis 
amisliie,  et  Arcadio  ab  Italia  destinalo. 
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omplicesque 
sunt  damnati. 


Opuscula  rc- 
cipionda. 


5    Synodus  Ghal- 

mediante  Marciano  Augusto,  etAnatholio  cedon»n.sis,  ■» 

/-,  ...  P  .  -T         'Il|a     Diosco- 

Lonstantinopolitano  episcopo,  in  qua  INe-  mi,  Emyches, 
storiana,  Antiochiana  et  Eutichiana  hae- 
reses  simul  cum  Dioscoro,  eiusque  com- 
plicibus  damnatae  sunt. 
III.  Incipiunt  opuscula  recipienda. 
Item  opuscula   beati    Cicili    Cypriani 
martyris,  et  Cartagenensis  epi. 

Opuscula  beati  Gregorii  Nazazensis  epi. 
Item  opuscula  beati  Basili  Gapadociae 
epi. 

Item  opuscula  beati  Athanasii  Alexan- 
driae  epi. 

Item  op.  beati   Iohannis  Constanti no- 
politanae  epi. 

Item  opuscula  beati  Theophili  Alexan- 
drinae epi. 

Item   opuscula    bi    Hilari    Pictavinsis 
epi. 

Item   op.    bi    Ambrosi   Mediolaninsis 
epi. 

Ilem  op.  B.  Augustini  Ipponereginsis 
epi. 

Item  op.  bi  Hieronimi  prb. 
Ilem  op.  Prosperi  viri  religiosissimi. 
Item  epistola  bi  Leonis  pap.  ad  Fla- 
vianum  Constantinopolilanum  episcopum 
distinata,  cuius  textum  quispiamsuis,  quae 
ad  unum  iota  disputaverit,  et  non  eam 
in  omnibus  venerabiliter  receperit,  ana- 
thema  sit. 

Ilem  op.  traclatus  omnium  Patrum 
ortodoxorum,  qui  in  nullo  a  sanclae  Ec- 
clesiae  romanae  consortio  deviarunt,  nec 
ab  eius  fide  ,  vel  praedicatione  seiuncti 
sunt,  sed  ipsius  communicatione  pergra- 
tiam  Dei  usque  in  ultimnm  vitae  suae 
fuere  participes,  legendos  decernimus. 

Item  decretales  epislolas ,  quas  beatis- 
simi pap.  diversis  temporibus  ab  urbe  I^0'^"™." 
Roma  prò  divcrsorum  Patrum  consola- 
tione  dederunt,  venerabiliiersuscipiendas. 
Ilem  gesta  sanclorum  marlynim,  qui 
multiplicibus  tormenlorum  cruciatibus,  et 
mirabilibus  confussionum  tiiumpliis  inra- 
diant.  Quis  isla  oalbolicorum  tlubilei  ma- 
iora  eos  in  agonilnis  fuisse  perpessus,  nec 


Epistola  B. 
Leonis  ad  Fla- 
vianum. 


Tractalus  Pa- 
trum orlhodo- 
xorum. 


Decretiilcs 


Aita     marty- 
rum 
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suis  viribus,  sed  Dei  gratia,  et  adiutorio? 


Yilae    l'ulrum 
lici't'iniluniiii. 


Ac(a   Silvestri 
I     PP. 


Histnria  de 
invcntiono  S. 
Ci  nris. 


He   libris   Ru- 
(ìni. 


De    operibus 
Origenis. 


Singulari  cautella  in  sancta  romana  Ecclesia 
non  leguntur,  quia  et  eorum  qui  con- 
scribere  nomina  penitus  ignoratur;  et  ab 
infidelibus,  et  idiotis  superflua,  aut  mi- 
nus  apta,  quam  rei  ordo  fuerit,  esse  pu- 
tantur.  Sicut  cuiusdam  Cirici  et  lulitae, 
sicut  Giorgi,  aliorumque  huiusmodi  pas- 
siones ,  q.  ab  haereticis  perhibentur  con- 
positae.  Propter  quod  ,  ut  dictum  est , 
ne  vel  levis  subsannandi  horreretur  occasio, 
in  sancta  romana  Ecclesia  non  leguntur. 
Nos  tamen  cum  praedicta  Ecclesia  om- 
nes  martyres,  et  eorum  gloriosos  agones, 
qui  Domino  magis  ,  quam  hominibus 
noti  sunt,  omni  devotione  veneramur. 

Item  vitas  Patrum,  Pauli,  Antoni,  Hi- 
Iarionis  ,  et  omnium  heremitarum ,  quas 
tamen  vir  beatissimus  discripsit  Hieroni- 
mus,  cum  omni  honore  suscipimus. 

Item  actus  beali  Sylvestri  apostolicae 
sedis  praesulis,  licet  eius,  qui  conscripsit, 
nomen  ignoretur  :  a  multis  tamen  in 
urbe  Roma  catholicis  legi  cognovimus  , 
et  prò  antiquo  usu  multae  haec  imitan- 
tur  Ecclesiae. 

Item  scriptura  de  Inventione  Crucis 
dominicae,  et  aliam  scripturam  de  inven- 
tione capitis  Iohannis  Baptistae  novelle 
quidem  relationis,  et  nonnulli  catholici  le- 
gunt.  Sed  cum  haec  ad  catholicorum 
manus  advenerint,  beati  Pauli  apostoli 
precedet  sententia  ,  omnia  probate ,  quod 
bonum  est  tenete. 

Item  Rufinus  vir  religiosus  plurimos 
ecclesiasticae  operis  edidit  libros ,  non- 
nullas  etiam  scripluras  interpretatus  est. 
Sed  qu.m  beatissimus  Hieronimus  eum 
in  aliquibus  de  arbitrio  libertate  notavit, 
illas  sentina,  q.  praedictum  beatum  Hie- 
ronimum  sentire  cognoscimus ,  non  so- 
lum  de  Rufino ,  sed  etiam  de  universis, 
quos  vir  S.  saepius  memoratus,  zelo  Dei, 
et  fidei  religione  reprebendit. 

Item  Origenis  nonnulla  op.  quae  vir 
beatissimus  Hieronimus  non  repudiat , 
legenda  suscipimus:  relk|ua  autem  om- 
nia cum  auctoresuodicimus  rcnnucndam. 
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Chronica    Eusebi    Caesariensis,  atque  iwi.it  c»e- 
eiusdem   Historiae    ecclesiasticae   libros,  sminsis,;l';°- 

'    nicoii  et    Hi- 

quamvis  in  primo  narrationis  suae  libro  storia. 
tepuerit,  et  post  in  laudibus  atque  excu- 
satioue  Origenis  scismatici  unum  conscri- 
pserit  librum  :  propter  rerum  tamen  sin- 
gularum  notitiam  ,  q.  ad  instructionem 
pertinent,  usquequaque  non  dicimus  re- 
nuendos. 

Item  Orosium  virum    eruditissimum ,  orosu  Listo- 
quem  conlaudamus ,  qui  valde  nobis  ne-  lia 
cessariam  adversus  paganorum  calumnias 
ordinavit    Historiam ,    miraque  brevitate 
contexuit. 

Item  venerabilis  Sedulii  Paschale  opus,  sc.i«iìì  opera. 
quod  eruditis  descripsit  versibus  insigni 
laude  praeferimus. 

Item  Juvenci  nihilominus  laboriosum  imenei  q«o- 
opus  non  spernimus ,  sed  miramus.  Ce-  i"c  "Pa- 
tera, quae  ab  haereticis  scismaticis  con- 
scripta,  vel  praedicata  sunt ,  nullat'enus 
recipiet  catholica  et  apostolica  romana 
Ecclesia:  e  quibus  pauca,  quae  ad  me- 
ruoriam  venerunt,  et  a  catholicis  vitanda 
sunt,  credidimus  esse  subdenda. 

IV.  Notitiam  librorum  apochryphorum,  Deiibrisapo- 
qui  non  recipiuntur.  "yphis,   qui 

Anmenensium  Synodum,  a  Constantio  a. 
Caesare  Constantini  Augusti  filium  con- 
gregatam  ,  mediante  Tauro  praefecto,  ex 
tunc  et  nunc  et  in  aeternum  confitemur 
esse  damnata. 

Itenerarium  nomine  Petri  apostoli,  quod 
appellatur  S.  Clementis,  apogrifum. 

Actus  nomen  Andreae  api.  apg. 

Actus  nomen  Thomae  api.   libros  X, 

apg- 

Actus  nom.  Petri  api.  alios,  apg. 

Actus  nom.  Philippi  api.,  apg. 

Evangelium  nom.  Matthiae,  apg. 

Evangelium  nom.  Petri  ap.  apg. 

Evangelium  nom.  Jacobi  minoris,apg. 

Evangelium  nom.  Barnabae,  apg. 

Evan.  nom.  Thomae,  quibus  Manxhei 
utuntur,  apg. 

Evangelium  nom.  Bartholomei  ap.  apg. 

Evangelium,  quem  falsavit  Lucianus, 
aPS- 
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Evangelium,  quem  falsavit  Eusicius,  et 
Lucius,  apg. 

Lib.  de  infantia  Salvatoris,  apg. 

Lib.  de  nati  vitate  Salvatoris  ,  et  de 
Maria  vel  obsetrice,  apg. 

Liber  qui  appellatur  Pastoris,  apg. 

Lib.  oranes,  quos  fecit  Leucius  disci- 
pulus  Dfeboli,  apg. 

Lib.    qui    appellatur    Fundamentum , 

Lib.  qui  appellatur  Thesaurum  ,  apg. 

Lib.  de  filiabus  Adae  lectum  geue- 
seos,  apg. 

Lib.  qui  appellatur  hactu  Thecle,  vel 
Tholius,  et  Pauli  ap.,  apg. 

Liber,  qui  appellatur  Nopotis,  apg. 

Lib.  proverbiorum  ab  Hereticis  con- 
scriptus,  et  sancti  Xisti  nomen  praeno- 
tatus,  apg. 

Revelatio,  qui  appellatur   Pauli,  apg. 

Revelatio,  qui  appellatur  Thomae,  apg. 

Revelatio,  qui  appellatur  Stephani,  apg. 

Lib.  qui  appellatur  Transitus,  idest 
Adsumptio  S.  Mariae,  apg. 

Lib.   qui  appellatur  penetentia  Adae, 

Lib.  Eugenu  a  noni,  gigante ,  qui  cum 
dracone  post  diluvium  ab  hereticis  pu- 
gnasse perhibetur,  apg. 

Liber,  qui  appellatur  Testamentum  Job, 
apg.  Non  historia  beati  Job,  set  alius 
ab  hereticis  concribtus. 

Lib.  qui  appellatur  poenilentiae  Ori- 
genis,  apg. 

Lib.  qui  appellatur  poenitentia  S.  Ci- 
priano apg. 

Lib.  qui  appellatur  poenitentiae  Jam- 
nae,  et  Mambre,  apg. 

Lib.  qui  appellatur  Sors  apostolorum, 

apg- 
Lib.  qui  appellatur  Lusa  apostolorum, 

apg. 

Liber  filosogus,  qui  ab  hereticis  con- 
scriptus  est,  et  beati  Ambrosii  noni,  prae- 
signatus,  apg. 

Historia  Eusebi  Pamphili,  apg. 

Opuscola  Tertuliani,  apg. 

Op.  Lactanti,  apg. 


Op.  Africani,  apg. 

Op.  Postumiani  et  Galli,  apg. 

Op.  Montani,  Priscillae  et  Maximillae, 
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Op.  omnia  Fausti  Manichei,  apg. 

Op.  Commodiani,  apg. 

Op.  alterius  Clementis  Alexandrinae , 

aP§-  .... 

Opusc.  Tarsi  Cipnani,  apg. 

Op.  Arnobi,  apg. 

Op.  Tigoni,  apg. 

Opuscula  Cassiani  pbri  Gallearum,apg. 

Op.  Victorini  Petabionensis,  apg. 

Op.  Fausti  Reggensis  Gallearum,  apg 

Op.  Frumentiui  Coeci,  apg. 

Centonem  de  Xpo  Virgilianis  compa- 
ginatum  versibus,  apg. 

Epistola  Jhu.  ad  Abgiarum,  apg. 

Epla  Abgari  ad  Jhm,  apg. 

Passio  Cirici,  et  Jolitae,  apg. 

Pass.  Giorgi,  apg. 

Scriptura,  quae  appellatur  contradictio 
Salomonis,  apg. 

Filacteria  omnia,  quae  non  Angelorum, 
ut  illi  confingunt,  sed  Daemonum  magis 
arte  conscripta  sunt,  apg. 

Haec  et  his  similia,  quae  Simon  Magus, 
Nigolaus,  Cirinthus,  Marcion,  Baselides, 
Ebion ,  Paulus  eliam  et  Samosetanus , 
Futinus,  et  Bonosus,  et  qui  simili  errore 
defecerunt ,  Montanus  quoque  cum  suis 
obscenissimis  sequacibus  Apolonaris,  Va- 
lentinianus,  sive  Manicheus,  Faustus,  Af- 
fricanus,  Sabelius,  Arrius,  Machedonius, 
Eunomius,  Novatus,  Sabastius,  Celestus, 
Donatus,  Eustacius,  Iovianus,  Pelegius,  lu- 
lianus  Elane,  Celestius,  Maximianus,  Pri- 
scelianus  ab  Hyspania,  Nestorius  Conslan- 
tinopolitanus,  Maximus,  Unicus,  Lampe- 
cius,  Dioscorus,  Eutychius  Petrus  et  alius 
Petrus:  e  quibus  unus  Alexandriam,  alius 
Antiochiam  maculavit:  Acacius  Constanti- 
nopolitanuscumconsortibus  suis;  nec  non 
etomneshaereses,  haereseorum  discipuli, 
sivescismatici,  qui  docuerunt,  velconscrip- 
serunt,  quorum  nomina  minime  retenen- 
tur,  non  solum  repudiata,  verum  abomini 
romana,  vel  catholica  et  apostolica  Ecclesia 
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eliminata,  atque  cum  suis  auctoribus,  au- 
ctorumque  sequacibus  sub  anathemate,  in- 
solubili vinculo  in  aetèrnum  confitemur 
esse  damnata.  Explìciunt  Decretales  [1). 


S.  ANASTASIA  II 

DICTUS  IUNIOR,  PAPA   LII 
Anno  aerae  Christi  comm.  CDXCVI. 

Anastasius  secundus  Iunior ,  natione  ro- 
raanus,  filius  Petri  de  regione  Quinta 
Taama  Caput  Tauri,  eligitur,  et  ordinatur 
pontifex  maximus  die  dominica  24  no- 
vembris  anno 496;  sedit  annoi,  mens.  xi, 
diebus  xxiv  sub  Anastasio  II,  et  deinde 
Scytha  or.  et  Paulino  occ.  coss.  Unica  or- 
dinatone creavit  presbyteros  duodecim, 
episcopos  per  diversa  loca  sexdecim.  Obiit 
18  novembris  anno  498,  et  sequenti 
die  depositus  est  in  basilica  beati  Petri 
apostoli.  Vacavit  sedes  dies  tres. 

I. 

Precatur  imperatorem,  ut  Acatii  nomen 
abolealur,  unitalem  Ecclesia?  curet,  et 
apostolicae  sedis  mandati*  obtemperet: 
docetque  eos,  qui  ab  Acatio  baptizalivel 
sacris  fuere  ini  Itati,  vera  suscepisse  sa- 
cramenta (2). 

SUMMR1UM 

Sedes  B.  Petri  ex  divina  ordinatone  habet 
^rincipatum  in  universali  Ecclesia.  — 1. 
Ouod  prò  Chrislo  fungatur  legatione,  duni 
prò  pace  precatur  Ecclesiae.  —  2.  Quocl  non 
sit  temere  iudicandum  de  his,  qui  iam  ad 
Deum  migrarunt.  —  Solus  Deus  novit  abs- 
condila  cordium.  —  3.  Ut  specialiter  in 
Ecclesia  taceatur  nomen  Acatii.  —  Legati 
ad  imp.  in  causa  Acatii.  —  4.  Quod  magno- 
pere  contentio  sit  cavenda.  —  5.  Ut  Ale- 
xandrinos  imperator  admoneat  ad  fidem 
sincerarti,  et  pacem  redire  catliolicam.  — 

(1)  In  tanta  scriptorum  contentione  de  superal- 
lato  decreto,  nos  illud  Gelasio  restituimus,  Pagium 
sequentes,  qui  in  Critica  baroniana  ad  ann.  40'i 
Gelasium  celeberrimi  huius  decreti  auclorem  esse 
demonslral  ,  et  roma  ri  uni  Concilium  lxxii  epi- 
scoporum,  in  quo  emissum  fuit,  ante  annum  /i9G 
non  fui«e  celebratum.  (:!)  Ex  Cresconio  edidit 
card.  Carafa. 
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—  Dogmata  Patrum  tenenda.  —  6.  Divino 
praecepto  imperator  pontificis  mandatisob- 
temperare  debet.  —  7.  Rata  sunt  sacra- 
menta etiamsi  a  malis  mìnistris  admini- 
strentur. — 8.  Quod  mali  bona  ministrando 
sibi  tantummodo  noceant,  nec  Ecclesiae  sa- 
cramenta commaculant. 

Gloriosissimo  et  clementissimo  Alio  Anastasio 
Augusto,  Anastasius  episcopio 

Exordium  pontificatus  mei,  primitus 
oblata  populis  pace,  pronuncio,  et  conse- 
quenter  prò  fide  catholica  humilis  pietati 
tuae  precator  occurro.  In  quo  primum 
mihi  divinum  favorem  propinquasse  con- 
fido, quod  nunc  consonantia  in  me  au- 
gustissimi nominis  non  dubium  praestat 
auxilium,  ut  sicut  praecelsum  vocabulum 
pietatis  tuae  per  universas  gentes  toto 
orbe  praefulget,  ita  per  ministerium 
humilitatis  meae  sicut  semper  est  , 
sedes  B.  Petri  in  universali  Ecclesia 
assignatum  sibi  a  Domino  Deo  teneat 
principatum  :  nec  propter  unum  mor- 
tuum  ,  diutius  tunica  illa  Salvaioris 
desuper  contexla  per  totum,  malae  sor- 
tis  patiatur  incertum,  quae  sola  in  di- 
scissionem  prò  firmitate  sui  venire  non 
potuit,  serenitate  tua  praecipue  rempubli- 
cam  gubernante  (a).  Cui  etiam  in  privata 
vita  tantum  circa  sincerae  religionis  stu- 
dium  fuit,  ut  (sicut  fama  certissima  cele- 
brava) nemo  magis  vel  inter  praecipuos 
sacerdotes,  praefixas  a  sanctis  patribus 
regulas  Ecclesiae  custodisse  dicatur.  Quod 
sanctum  sludium  cum  maiestate  imperii 
crevisse  confidimus. 

1.  Legatione  itaque  fungimur  prò  Ch ri- 
sto, ne  eos  propter  offensionem  vel  scan- 
dalum  patiamini  publice  nominari,  quo- 
rum merita,  vel  actus  illuni  iudicem  la- 
lere  non  possunt,  in  cuius  iam  sunt  iu- 
dicio  constituti.  Nec  illic  se  potest  inter- 
serere  in  corpore  mortali  adhuc  temeraria 
praesumplio,  in  quo  non  solum  confessio 
facil  aperta  merita  singulorum,  sed  etiam 
silentii  ipsius  non  potest  latere  secret  uni. 
Namque  et  praedecessor  noster  papa  Fe- 
iix,  et  etiam  Acalius,    illic  procul  dubio 

(a)  Ioan.  19. 
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Sedes  B.  Petri 
ex  divina  or- 
dinalione  ha- 
bei  principa- 
tum in  univer- 
sali   Ecclesia. 


Quod  prò 
Christo  (un- 
tatili- Iqjatio- 
no  ,  dum  pia 
pace  precatur 
Ecclesiae. 
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Quod  non  sit 
temerò  imli- 
candum 
liis,  qui  lani 
ad  Dlhiiii  mi- 
grai uni. 


sunt,  ubi  unusquisque    sub  tanto   iudice 
non  potest  perdere  sui  meriti  qualitatem. 
2.  Itaque  monente  nos  beatissimo  Paulo 
dc  apostolo,  ne  quod  sit  in    hoc  offendicu- 
lum in  Ecclesia,  duna,  quod  facere   non 
possumus,  de  bis,  qui  iam    transierunt, 
iudicare  conemur,  observandum  esse  tran- 
quillitas  tua  cognoscat.  Ait  enim  de  his, 
qui  de  rebus  ad  Deum  solum  pertinen- 
tibus  iudicare  praesuraunt;    nemo   enim 
nostrum  sibi  vivit,  et  nemo   sibi  moritur 
(a).  Sive  enim  vivimus,  Domino  vivimus; 
si  ve  morimur,  Domino  morimur:  sive  vi- 
vimus, sive  morimur,  Domini  sumus  (6). 
In  boc  enim   Christus  resurrexit  a  mor- 
tuis,  ut  et  vivorum  et  mortuorum  domi- 
netur.   Tu  autem   quid    iudicas    fratrem 
tuum?  auttuquarespernis fratrem  tuum(c)? 
Omnes  enim  stabimusante  tribunal  Ghri- 
sti.  Scriptum  est   enim:  vivo  ego,  dicit 
Dominus,  quoniam  mihi  flectetur  omne 
genu,  et  omnis  lingua   confitebitur  Deo. 
Itaque  unusquisque  nostrum  prò  se  ratio- 
nem  reddet  Deo  (d).   Non  ergo  amplius 
invicem  iudicemus,  sed  hoc  iudicale  ma- 
gis,  ne    ponatis  offendiculum   fratri,  vel 
scandalum.  Monet  igitur  B.   apostolus, 
novifobsc^n'-  ne  de  his  nobis  praesumamus  iudicium, 
dna  tordiuni.  de  qiiibus  nemo  potest  melius,  vel  verius 
iudicare,   quam  Deus:    nec  sibi   in   hoc 
quispiam   temerarios   ausus    usurpet,  et 
propter  hoc  pax,  alque  unitas  Ecclesiae 
dissipetur.  Nam  et  in  Regnorum  libro  di- 
citur:  Non  quomodo   vidit   homo,  videt 
et  Deus,  quia  homo  videt  in  facie,  Deus 
autem  videt  in  corde   (e).  Item  in  Para- 
lipomenon  libro  primo:  et  nunc  o  Salo- 
mon scito  Deum  patrum  tuorum,  et  servi 
illi  in  corde  perfecto  et  animo  volente  (/); 
quoniam  omnia  corda  scrutatur  Deus  et 
omnem  cogitationem  novil.  Item  in  Eze- 
chiele: Haec    dicit    Dominus  Deus:  sic 
dixistis    domus    Israel ,    et  cogitationes 
spiritus  vestri  ego  novi  (</).   Unde  et  de 
Domino  iudice  dicitur  in  Evangelio:  Sciens 

(«)  Rom.  14.  (6)  Ibid.  (e)  2.  Corinth.  S. 
(d)  Philip.  2.  (e)  2  Reg.  i6.  (/)  1  Parai.  28. 
(?)  Ezech.  11. 
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autem   Iesus  cogitationes    eorum,  dixit: 
Quid  cogitatis  mala  in  cordibus  vestris?  (a) 

3.  Precamur   itaque    clementiam  ve-  u' sp<-ci'?1'101, 

.1  »  l'cclesiata- 

stram,  ut  specialiter  nomen  taceatur  Aca-  ceatur  non,™ 
tii,  ut  quod  ex    multis  causis  scandalum  Acal" 
vel    offendiculum    Ecclesiae    concitavit, 
speciali  appellatione  taceatur,   cum  (sicut 
diximus)  in  generalitate  sacerdotum  unius- 
cuiusque  meritum  illum   iudicem    latere 
non  possit,  qui  novit  quid  cuique  tribuen- 
dum  sit  prò  aestimata  dispensatione  me- 
ritorum,  cui  soli  cogitationes  quoque  ma- 
nifestae  sunt.  Quantos  vero  excessus,  at- 
que  praesumptiones  habuerit  Acatius,  ne 
clementiae   tuae   suggerere    per   singula 
(orlasse  videatur    onerosum,    Cresconio 
vel  etiam  Germano,  fratribus  et  coepisco- 
pis  meis,  quos  misimus  ad    serenitatem  [nT/us^ Am- 
mani,  de  causis    singulis   Acatii,  qualis  <»■ 
fucrit,   instructionem  plenissimam   dedi- 
mus  clementiae  vestrae  specialius  recen- 
sendam,  si  hoc  pietati  tuae  placuerit  cu- 
riosius  indagare,  ne  in  aliquo  suggestio- 
nibus  nostris  verilas  defuisse  videatur,  ut 
pio  divina  sapienlia  vestra  perspicue  vi- 
dere  possilis,  non   superbia,  vel  elatione 
sedis  apostolicae  in  Acatium  talem  pro- 
cessisse  sententiam,  sed  facinoribus  cer- 
tis  quantum    nos    extra   illud   iudicium, 
quod  solum  falli  non  potest,  aestimamus, 
zelo  magis  divinitatis  extortam. 

4.  Nos  vero  humiliter  supplicantes 
controversiam  in  Ecclesia  remanere  nolu- 
mus,  cum  magis  vitanda  contenlio  sit, 
sicut  dicitur  in  proverbiis:  Odium  susci- 
tat  contentiones.  Omnes  autem  qui  non 
contendunt,  protegit  amicitia  (6).  Nam  et 
apostolus  ad  Corinthios  :  Cum  enim  sint 
inter  vos  aemulationes,  et  contentiones, 
nonne  carnales  estis,  et  secundum  homi- 
nem ambulatis?  (e)  Item  ad  Philippen- 
ses:  Si  qua  ergo  consolatio  in  Christo, 
si  quod  solatium  charitatis,  si  qua  socie- 
las  spiritus,  si  qua  viscera  et  miseratio- 
nes,  implete  gaudium  meum,  ut  idipsum 
dicatis,  omnes  eandem  charitatem  ha- 
benles,  nihil  per  contentionem,  neque 
(a)  Mallh.  9.     (6)  Proverb.  10.    (e)  1  Cor.  5. 


Quod  mafpio- 
peic  contenlio 
sit  cavenda. 
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per  inanem  gloriam,  sed  in  humilitate 
mentis  invicern  aestimantes  semetipsis 
superiores  non  sua  singuli  respicientes, 
sed  aliorum  (a). 

5.  Hoc  tamen  praecipue  insinuo  sere- 
nitati  tuae,  gloriosissime  et  clemenlis- 
sime  fili  Auguste,  ut  cum  causae  Alexan- 
drinorum  patuerint  piissimis  auribus  ve- 
stris,  ad  calholicam,  et  sinceranti  fidem 
eos  auctoritate,  sapientia,  divinisque  ve- 
slris  monitis  redire  faciatis.  Nam  quid 
tenendum  sit  in  religione  catholica  se- 
cundum  definita  Patrum,  et  praedicatio- 
nem  omnium  sacerdotum,  qui  in  Eccle- 
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sia  floruerunt,  si  hoc  quoque  praeceperi 
tis,  scientibusin  memoriam  transmittendo 
renovabimus,  ignorantibus  ad  discendum 
prò  officio  nostrae  instrnetionis  offeremus, 
ut  nulla  extra  haec  ingeniorum  iactantia 
vel  pravitatis  audiatur. 

6.  Illud  vero  peculiarius  prò  amore 
imperii  vestri  et  beatitudine,  quae  con- 
sequi  poterit  regnum,  prò  apostolico  of- 
ficio praedicamus,  ut  (sicut  decet,  et  Spi- 
ritus  Sanctus  dictat)  monitis  noslris  obe- 
dientia  praebeatur,  ut  bona  omnia  ve- 
stram  rempublicam  consequantur,  sicut 
in  Exodo  promittitur:  Si  audieris  vocem 
Domini  Dei  tui,  et  quae  placent  ei  fece- 
ris  corani  ipso,  et  obedieris  praeceptis 
eius,  et  custodieris  omnem  iustiliam  eius, 
omnem  infirmilatem  ,  quam  importavi 
^Egyptiis,  non  importabo  in  te:  ego  enim 
Dominus  sum,  qui  salvum  facio  te  (6). 
Et  ìli  io  iterum  tuba  potentissima  canitur: 
Et  mine  Israel  quid  Dominus  Deus  tuus 
postulat  a  te  aliud,  quam  ut  timeas  Do- 
minum  Deum  tuum,  et  ambules  in  om- 
nibus viis  eius,  et  diligas  eum,  et  ser- 
vias  Domino  Deo  tuo  ex  tolo  corde  tuo, 
et  ex  tota  anima  tua,  custodire,  praece- 
pta  Domini  Dei  tui,  iustitias  eius,  quas 
ego  mando  libi?  Haec  me  suggerentem 
frequentius  non  spernat  pietas  tua,  ante 
oculos  tuos  liabens  Domini  in  Evangelio 
verba:  Qui  audit  vos,  me  audit,  et  qui 
vos  speruil,  me  spcrnit,  et  qui  me  sper- 
ai) Philip.  2.    (6)  Exod.    1S.  Deut.  10. 
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nit,  spernit  eum,  qui  me  misit  (a).  Nam 
Apostolus  concinens  Salvatori  nostro,  ita 
loquitur:  Quapropler  qui  haec  spernit, 
non  hominem  spernit,  sed  Deum,  qui 
dedit  SpiritumSanctum  suum  in  nob\s(b). 
Pectus  clementiae  vestrae  sacrarium  est 
publicae  felicitatis,  ut  per  instantiam  ve- 
stram,quam  velut  vicarium  Deus  praesidere 
iussit  in  terris,  evangelicis,  apostolicisque 
praeceptis  non  dura  superbia  resistatur; 
sed  per  obedientiam,  quae  suut  salutifera 
compleantur. 

7.  Nam  secundum  Ecclesiae  consue- 
tudinem,  sacratissimum  serenitatis  tuae 
pectus  cognoscat,  quod  nullum  de  his, 
vel  quos  baptizavit  Acatius,  vel  quos  Sa- 
cerdotes,  sive  Levilas  secundum  canones 
ordinavit,  lilla  eos  ex  nomine  Acalii  por- 
tio  laesionis  attingat,  quo  forsitan  per  ini- 
quum  tradita  sacramenti  gratta,  minus 
firma  videatur  (1).  Nam  et  baptismum,  «aia  suni  >»- 
(quod  procul  sit  ab  Ecclesia)  sive  abadul-  [ian™^naaraai^ 


tero,  vel  a  fure  fuerit  datum,  ad  perei - 
pientem  munus  pervenil  illibatum;  quia 
vox  illa,  quae  per  columbam  sonuit,  om- 
nem maculam  humanae  pollutionis  exclu- 
dit,  qua  declaratur,  ac  dicitur  :  Hic  est, 
qui  baplizat  in  Spirilu  Sancto,  et  igne  (e). 
Nam  si  visibiles  solis  istius  radii,  cum 
per  loca  Gelidissima  transeunt,  nulla  con- 
tactus  inquinatione  maculantur,  multo 
magis  illius,  qui  istum  visibilem  fecit, 
virlus  nulla  ministri  indignilate  constrin- 
gitur.  Nam  etludas  cum  fuerit  sacrilegus, 
alque  fur(rf),  quidquid  egit  interapostolos 
prò  dignitale  commissa,  beneficia  per  in- 
dignum  data  nulla  ex  hoc  detriménta 
senserunt,  declarante  hoc  ipsum  Domino 
manifestissima  voce:  Scribae,  inquit,  et 
Pharisaei  super  cathedram  Moysis  sedent: 
quae  dicunt,  facite,  quae  autem  faciunt, 
nolite  facere.  Dicunt  enim,  et  non  fa- 
ciunt (e).  Quidquid  ergo  ad  hominum 
profectum  quilibet    in  Ecclesia   minister 


minislris    ad- 
ministrenliii*. 


officio   suo    videtur 


operari 


hoc   lolum 


(1) Dist.  19.  e.  Secundum.  («)  Lue.  10.  (6)  1  Thess. 
h.  (e)  alatili.  3.  Lue.  5.  loan.  1.  (ci)  loan.  12. 
(e)  Manli.    23. 
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contineri  impiente  divinitatis  effectu,  ita 

ille  per  quem  Christus  loquitur,  Paulus 

affirmat  :  Ego  piantavi,  Apollo  rigavit;  sed 

Deus  incrementum  dedit.   Itaque  neque 

qui  plantat,  est   aliquid,  neque   qui    ri- 

gat;  sed  qui  incrementum  dat,  Deus  (a). 

A    Deo  autem  non   quaeritur  quis,   vel 

qualiter  praedicet,  ut  invidos  etiam  bene 

praedicare  Christum  confirmet,  quo  malo 

diabolus  ipse  deiectus  est,   et  hoc  ipse 

praedicare  non  desinit. 

Quou  moli        8.  Ideo  ergo  et  hic,  cuius  nomen  di- 

st°"ncio  Tbi  cimus  esse  reticendum,  male  bona  mini- 

laniunimoa..    straudo,  sibi  tantum  nocuil.  Nam  inviola- 

Kccicsine  sa-  oi\e  sacramenlum,  quod  per  illuni  datum 

cramcnta     est    aliis  perfectionem  suae  virtutis  obti- 

commaciilcnt.  .  .        r  ì  <•   •        /-v        ì 

nuit,  ei  autem  obtuit.  Quod  cum  ita  sit, 
aliquorum  intantum  se  extendit  curiosa 
suspicio,  ut  imaginentur  prò  lato  a  papa 
Felice  iudicio,  postea  inefficaciter  in  sa- 
cramentis,  quae  Acacius  usurpavit,  egisse: 
ac  perinde  eos  metuere,  qui  vel  in  con- 
secrationibus,  vel  in  baptismate  mysteria 
tradita  susceperunt,  ne  irrita  beneficia  di- 
vina videantur.  Meminerint,  in  hac  quo- 
que parte  similiter  traclatum  praevalere 
superiorem ,  quia  non  sine  usurpatione 
nominis  sacerdotii  adiudicatus  hoc  egit, 
in  quo  virtutem  suam  obtinenlibus  my- 
steriis,  in  hoc  quoque  aliis  rea  sibi  per- 
sona non  nocuit.  Nam  ad  illud  pertinuit, 
quod  tuba  Davidica  canitur:  Veruntamen 
Deus  conquassabil  capita  inimicorum  suo- 
runi ,  verticem  capili!  perambulantium 
in  delictis  suis.  Nam  superbia  semper 
sibi,  non  aliis  facit  ruinam  (6).  Quod 
universa  Scripturarum  coelestium  testatur 
auctoritas,  sicut  etiam  per  Spiritum 
Sanctum  dicitur  in  Propheta:  Non  habi- 
tabit  in  medio  domus  meae,  qui  facit  su- 
perbiam  (e).  Unde  cum  sibi  sacerdolis 
nomen  vindicaverit  condemnatus,  in  ipsius 
verticem  superbiae  tumor  infliclus  est: 
quia  non  populus,  qui  in  mysteriisdonum 
ipsius  sitiebat ,  exclusus  est;  sed  anima 
sola  illa ,  quae    peccaverat,  iusto  iudicio 

(a)  1  Cor.  3.     —  Philipp.   1.    (6)  Psalm.  87. 
(e)  Psalm.  100. 
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propriae  culpae  erat  obnoxia.  Quod  ubi- 
que  numerosa  scripturarum  testatur  in- 
structio.  Unde  remotis  hominum  studiis, 
sive  versutiis,  in  hac  adhuc  praesenti 
fragilitate  positorum  ,  secundum  preces 
nostras  annisu  et  auctoritate  imperiali  of- 
ferte Deo  nostro  unam  catholicam  Eccle- 
siam,  et  apostolicam:  quia  hocsolumest, 
in  quo  non  solum  in  terris,  sed  etiam  in 
coelo  triumphare  possitis.  (Subscriptio). 
Omnipotens  Deus  regnum  ,  et  salutem 
tuam  perpetua  protectione  custodiat  , 
gloriosissime ,  et  clementissime  semper 
Auguste. 

Data  est  haec  epistola  post  annum  496 
initio  pontificatus  Anastasii  papae. 

S.  SYMMMUS 

PAPA  LUI 
Anno  aerae  Christi  comm.  CDXCV1II. 


s. 


ymmachus,  natione  sardus,  filius  For- 
tunati ,  ex  S.  R.  E.  diacono  ordinatur 
ponlifex  maximus  die  dominica  22  no- 
vembris  anno  498.  Sedit  annos  xv, 
mens.  vii,  dies  xxvii ,  sub  Anastasio 
imperatore ,  et  Theodorico  rege,  a  con- 
sulalu  Gibbi,  et  Asclepii  ad  M.  Aurelium 
Cassiodorum  senatorem  cos.  sine  collega. 
Habitisordinationibus  quatuor  per  menses 
decembrem  et  februarium  ,  creavit  pre- 
sbyteros  nonaginta  duos,  diaconos  sex- 
decim,  episcopos  per  diversa  loca  centum 
decem  et  septem.  Confessor  in  pace  Christi 
quievit,  et  sepullus  est  in  basilica  beati 
Petri  apostoli  die  19  iulii  ann.  514. 
Vacavit  sedes  dies  vii. 

Schisma  quintum  per  Laurentium 
antipapam. 

Eodem  ac  Symmachus  die,  Festi  sena- 
toris  opera,  a  nonnullis  pecunia  corruptis 
eligiturepiscopusquidam  natione  romanus, 
Laurentius  nomine,  qui  Zenonis  Henotico 
subscriberel.  Facta  in  clero ,  et  populo 
conlentione,  Romae  caedes,  rapinae,  et 
alia  innumera  perpelranlur.  Non  multo 
post  Tlieodorici  regis  iussu  sedem  occu- 
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limili     ect  li1— 

sinslira      non 
alienomla. 


Julius  liuno- 
i  l'in     praemio 


pavit  Petrus  Altinae  civitatis  episcopus: 
sed  damnatis  a  synodo  Petro  Àltinensi, 
et  Laurentio  sedis  aposlolicae  iQvasoribus, 
Symmachus  redintegratur. 

I. 

Responsiones  ad  Caesarii  consultatìones  (1). 
SUMMÀRIDM 

1.  Bona  ecclesiastica  non  alienanda. — 2. 
Nullus  honorem  praemio  accipiat. — 3.  Rap- 
tores  viduarum  vel  virginum  acommunione 
repellantur.  —  4.  Viduae  et  virgines  con- 
tinenliam  professae  nubere  non  possunt. — 
5.  Ad  episcopalem  honorem  nullus  per 
ambitum  accedat. 

Dilectissimo  fratri  Caesario  Symmachus. 

Horlatur  nos  aequilas  postulationis  de- 
siderio tuae  fraternitatis  gratanter  annuere 
de  siDgulis,  quae  ab  apostolica  sede  con- 
cedi supplicas ,  quod  a  patrum  cautela, 
et  provisione  non  discrepai  Et  quamvis 
ecclesiasticae  pene  regulae  omnia  com- 
prehendant,  tamen  superfluum  esse  non 
credimus,  nunc  quae  sunt  saepius  inter- 
dicla,  repetere. 

1 .  Possessiones  igitur,  quas  nnusquis- 
quc  Ecclesiae  proprio  dedit,  aul  reliquit 
arbitrio,  alienare  quibuslibet  titulis  atque 
distractionibus ,  vel  sub  quocumque  ar- 
gomento non  patimur:  nisi  forsitan,  aut 
clericis  honorum  merilis,  aut  monasteriis 
religionis  intuilu,  aut  certe  peregrinis, 
si  necessilas  largiri  suaserit:  sic  tamen, 
ut  haec  ipsa  non  perpetuo,  sed  tempo- 
ra li  ter  perfruanlur. 

2.  Illud  magnopere  commonens,  ut  hi, 
qui  non  Dei  gratia,  sed  promissione  rerum 
rcclesiasticorum  praemissa  ad  sacerdolium 
conantur  accedere,  desideriorum  talium 
reprimantur  effeclus.  Qui  aulem  liuius- 
modi  se  inlenlionc  non  cohibent ,  vin- 
dictis  canonum  scianl  se  sine  dubilatione 
subiiciendos,  ne  facile  ad  sacerdotium 
permitlantur  accedere,  quibus,  et  gradus, 
ci  tempora  consultila  sunt,  per  quae  ad 
liane  dignitalem  debeanl  adspirare:  quia 
(1)  Ex  mia.  codicibus  edidit  card.  Carafa. 
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quicunque  sine  statuto  promovetur,  non 
facile  caret  offensa,  et  sine  esperimento 
non  potest  quis  electionis  obtinere  sen- 
tentiam. 

3.  Raptores  igitur  viduarum  vel  vir- 
ginum ob  immanitatem  tanti  facinoris 
detestamur,  illos  vehemenlius  persequendo, 
qui  sacras  virgines,  vel  volentes,  vel  in- 
vitas,  matrimonio  sociare  tentaverint:  quos 
prò  tam  nefandissimi  criminis  alrocitate 
a  communione  suspendi  praecipimus  (a), 

4.  Neque  viduas  ad  nuptias  transire 
patimur,  quae  in  religioso  proposito  diu- 
turna observationepermanserunt.  Similiter 
virgines  nubere  prohibemus,  quas  annis 
plurimis  in  monasteriis  aetatem  peregisse 
coniigerit  (6). 

5.  Nullus  itaque  per  ambitum  ad  epi- 
scopalem honorem  permittatur  accedere. 
Nam  cimi  hic  excessus   in  laica  conver- 
satone culpetur,  quis  dubitai ,  quod  re- 
ligiosis,  et  Deo  servientibus  incutiat  op- 
probrium?  Si  quis  episcopatum  desiderai, 
data    pecunia  potentes  personas  minime 
suffragatrices  adhibeat,  nec  ad  decretum 
sibi  faciendum  clericos  vel  cives  subscri- 
bere,  adhibito  cuiuslibel  generis  timore, 
compellat,  vel  praemiis  aliquibus  hortetur. 
Decrelum  sine  visitatoris  praesentia  nemo 
conficiat,  cuius  testimonio  clericorum,acci- 
viumpossit  unanimitas  declarari  (e).  Hor- 
tamur  itaque,  et  prò  catholicae  religionis 
intuitu,  et  Ecclesiarum  pace,  haec  uni- 
versi fideles  devola  mente  custodiant:  quia 
non  est  dubium  praevaricatores   interdi- 
cloruni  talium  iuxta  venerandos  canones 
propriae   communionis  subire   iacturam. 
Haec  tamen  ad  omnium  episcoporum  vo- 
lumus  afferri  notiliam.  Deus  te  incolumen 
custodia!,  frater  carissime.  Data  via  idus 
februarii,  Probo  V.  C.  cos. 

Dal.  die  6  ianuarii  anno  Domini  502, 
pontif.  Symmachi  anno  v. 
(a)  ftG  quaesl.  2.  Raptores.    (b)  27  quaesl.  i 
Ncque  vittuus.     (e)  1   quaesl.   ì.  Nullus  ilaqw  ; 
1  quaesl.  6.  Si  quis  aulem  episcopatum. 
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lìxoidium. 


Causa     dali 
privilcgii. 


As&ijjnalio 
diocresis 
Vienneosi  Ec- 
clesiae. 


n. 

Confirmatio    divisionis    provinciae    inter 
Viennensem  et  Arelatensem  Ecclesias  a 
Leone  papa  constitutae  (1). 
SUMMARIUM 

Exordium.  —  Causa  dati  privilegio  —  Assi- 
gnatio  dioecesis  Viennensi  Ecclesiae.  — 
Assignatio  Arelatensi. 

Dilectlssimis  fratribus  universis  episcopis 
per  Gallias  consistentibus  Symmachus. 

Sedis  apostolicae  instituta  praedicanda 
solicitant,  ut  de  concordia  universalis  Ec- 
clesiae, quae  toto  orbe  diffusa  est,  per- 
vigili cura  tractemus:  quae  lune  pre- 
cipue efficacius  adolescit,  si  ea,  quae  a 
patribus  slatuta  suut,  aetas  subsequens 
reverenler  observet  (2).  Caesarius  siquidem 
frater,  et  coepiscopus  noster,  Metropoli- 
tanae  Arelate  civilatis  sacerdos.,  Ecclesiae 
beati  Pelri  apostoli  liminibus  praesentatus, 
ea,  quae  pridem  de  privilegiis  Ecclesiarum 
constiluta  sunt,  nostris  postulavit  inno- 
vari  sermonibus.  Cuncta  igitur  inter  Ec- 
clesias Arelatensem,  et  Viennensem  a  de- 
cessore  nostro  beatae  recordationis  Leone 
papa,  quae  super  hac  parte  ordinata  sunt, 
Ecclesiae  romanae  fidelis  declarat  in- 
structio.  Atque  ideo  ne  ea,  quae  semper 
veritatis  est  aemula,  sibi  aliquid  vindicare 
queat  oblivio,  et  prioris  decreti  vigor  tem- 
poris  diuturnitate  vergat  in  seniura,  neces- 
sari um  duximus  olim  promulgata  in  lucem 
reddere  nostris  affatibus.  Idcirco  quemad- 
modum  decessor  noster  Leo  papa  dudum 
cognitis  allegationibus  partium  definivit 
parochiarum  numerum,  vel  quantitatem 
Arelatensi,  Viennensi  sacerdotibus  depu- 
tandam,  et  nos  praecipimus  nullius  usur- 
patione  transcendi:  sed  ut  ante  praedi- 
ximus ,  iuxta  indulgentiam  supradicti 
pontificis,  Valentiam,  Tarantasiam,  Ge- 
nevam,  atque  Gratianopolim  oppida  Vien- 
nensis  antistes  iuri  suo  vindicel:  nec 
quidquam  amplius  ab  bis,  quae  semel  ab 
apostolica  sibi  sede  concessa  sunt,  aesti- 

(1)  Vide  snperius  in  Leone  PP.  const.  xiv , 
edil.  anno  450,  die  II  maii,  pontif.  anno  x. 

(2)  Conc.  tom.  v. 


met  praesumendum.  Alias  vero  parochias, 
vel  dioeceses  cunctas  privilegio,  et  honore 
suo  Arelatensis  episcopatussub  teraporum 
continuatione  defendat.  Nec  enim  obser- 
vatio,  et  vetustatis  reverentia  custoditur, 
si  amplius  de  humilitate  gloria  sacerdo- 
talis  attollitur.  Proinde,  fratres  carissimi, 
singuli  honoris  sui  distributione  contenti, 
necpersaecularia  patrocinia,  nec  percuius- 
libet  excusationis  obtentum,  illicita  prae- 
sumplione  terminos  concessae  potestatis 
excedant.  Sludere  siquidem  unusquisque 
debet  devotionis  officium  magis  gratia, 
quam  de  ambitione,  ne  et  Domini  noslri 
offensam,  et  humanam  in  se  lacessat  in- 
vidiano. Tacere  nos  isla  commissae  dis- 
pensationis  iura  minime  patiuntur:  ut  et 
de  his,  qui  ecclesiasticis  regulis  obsecun- 
dant,  perseverantibus  in  concordia  sedis 
apostolicae  gratulemur,  et  illi,  qui  catho- 
licis  disciplinis  obtemperare  destiterint, 
ab  Ecclesiae  gratia,  et  charitate,  se  alienos 
ostendant.  Deus  vos  incolumes  custocliat, 
fratres  carissimi.  Data  idibus  novembris, 
Probo  V.  C.  cos. 

Dat.  die  6  novembris  anno  Domini  502, 
pontif.  anno  iv. 


An.  C.  302 

Assignatio  À- 
ri'latcnsi. 


S.  HORMISDA 

PAPA  LIV 
Anno  aerae  Christi  comm.  DXIV. 

llormisda,  natione  campanus,  filius  Iusti 
de  civitate  Frusinonis,  electus  die  26, 
et  ordinatus  die  dominica  27  (1)  iulii 
anno  514.  Sedit  in  pontificatu  annos  ìx, 
dies  xni,  sub  Anastasio,  et  Iustino  impp. 
a  consulatu  Anthemìi  or.  et  Fiorentino 
occ.  ad  Maximinum  solum  cos.  Ordinavil 
presbyteros  viginti  et  unum ,  episcopos 
per  diversa  loca  quinquagintaquinque. 
Depositus  est  8  idus  augusti  anno  523, 
in  basilica  beati  Petri.  Vacavit  sedes 
dies  vii. 

(1)  Male  habet  Calai.  Liber.  die  29  iul.  quae 
anno  bi'i  in  dominicali)  non  incidit. 
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I. 


Remigio  Rhemorum  episcopo  vicaria  sedis 
aposiolicae  praefectura  in  Gallia  dele- 
gatur  (i). 

SUMMAR1UM 

S.  Remigii  laus,  quod  pastorale  munus  clili- 
genler  adimpleat.  —  Vices  ei  apostolicae 
committuntur.  —  Salvis  tamen  melropolita- 
norum  privilegiis.  —  Quae  debeat  custodire 
declarat. 


S.    Remigli 
laus,  <[uoJ  pa- 
sloralc  munus 
ililigenler   ad- 
imr-lrat. 


Vices  ei  apo- 
stolicae com- 
tnitUintur. 


Salvis  tamtn 
mclropolita- 
noruni  privi- 
legiis. 


Dilectissimo  fratri  Remigio  Hormisda. 

Suscipientes  piena  fraternitatis  tuae 
congratulatione  colloquia,  quibus  nos  ger- 
manae  salutis  tuae  laetificavit  indicio  cor- 
porali curo  spiritualibus  officiis  incolu- 
mitas  subnixa;  congruum  esse  perspe- 
ximus  hanc  ipsam,  quam  mente  gerimus, 
verbis  aperire  laetitiam.  Agis  enim  summi 
documenta  pontificis,  dum  et  praedicanda 
facis,  et  ea  insinuare  non  differs.  Prae- 
rogativam  igitur  de  nostri  sumpsimus 
eleclione  iudicii,  quando  id  operalum  te 
esse  didicimus,  quod  caeteris  agendum 
obnixius  imperamus;  ut  in  provinciis  tanta 
longinquitale  disiunctis,  et  apostolicae 
sedis  vigorem,  et  patrum  regolis  studeas 
adhibere  custodiam.  Vices  itaque  noslras 
per  omne  regnum  dilecli  spiritualis  filii 
nostri  Ludovici  (2),  quem  nuper,  admi- 
niculante  superna  gratia,  plurimis ,  et 
apostolorum  temporibus  aequiparandis  si- 
gnorum  miraculis  praedicationem  saluti- 
l'eram  comitantibus,  cum  gente  integra 
convertisti,  et  sacri  dono  baptismatis  con- 
secrasti,  salvis  privilegiis,  quae  metropo- 
litanis  decrevit  antiquitas,  praesenti  aucto- 
ritate  committimus:  augentes  studii  huius 
participatione  minislerii  dignitatem,  rele- 
vantes  nostras  eiusdem  remedio  dispensa- 
tionis  excubias.  Et  licet  de  singulis  non 
indigeas  edoceri,  a  quo  iam  probavimus 
acutius  universa  servari  ;  gratius  tamen 
esse  solet,  si  iiuris  trames  ostenditur,  et 
laboraturis  iniuncti  operis  forma  mon- 
stratur. 

(1)  Ex  Conc.  tom.  v.     (2)  Legendum  putamus 
Clodoviei,  aut  melius  CUU'tìmrì. 
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Paternas  igitur  regulas,  et  decreta  a 
sanctissimis  definita  conciliis  ab  omnibus 
servanda  mandamus.  In  iis  vigilantiam 
tuam,  in  bis  curam,  et  fraternae  monita  ex- 
hortationis  ostendimus.  His  ea  (quantum  di- 
gnum  est)  reverentia  custoditis,  nullum  re- 
linquit  culpae  locum  sanctae  observalionis 
obstaculum  :  ibi  fas,  nefasque  praescriptum 
est;  ibi  probibitum,  ad  quod  nullusaudeat 
aspirare:  ibi  concessum,  quod  debeat  mens 
Deo  placitura  praesumere.  Quoties  uni- 
versale poscit  religionis  causa  concilium, 
te  cuncti  fratres  evocante  conveniant.  Et 
si  quos  eorum  specialis  negotii  pulsat  in- 
tendo, iurgia  inter  eos  oborta  compesce, 
discussa  sacra  lege  determinando  certa- 
mina.  Quidquid  autem  illic  prò  fide  ,  et 
ventate  constilutum,  vel  provida  dispen- 
satone praeceptum,  vel  personae  nostrae 
auctoritate  fuerit  confirmalum  ,  totum  ad 
scientiam  nostram  instructa  relationis  at- 
testatone perveniat.  Eo  fit,  ut  et  noster 
animus  officii  charitate  dati,  et  tuus  se- 
curitate  perfruatur  accepti.  Deus  te  inco- 
lumen  custodiat,  frater  carissime  (1). 

Incertum  quo  anno  haec  scripta  sit  epistola. 
In  tom.  v  concil.  data  scribitur  anno514,  qui 
erat  primus  Hormisdae:  verisimilius  ta- 
men putamus  datam  sequenti  anno. 


An.  C.  514 

Quae  debcol 
custodire  de- 
clarat. 


II. 

De  sacerdotibus  iuxta  statuta  canonum 
ordinandis  et  de  concilio  per  singulos 
annoi  celebrando  (2). 

SUMMAR1UM 

1.  Sacerdotes  iuxta  canonum  statuta  ordinan- 
di.—  Sacerdotes  Christi  vicarii.  — Laici 
persaltum  adsacerdotiumnon  transferendi. 
—  Doctrina  in  sacerdotibus  requirenda. — 
Poenitentes  non  promovendi.  —  2.  Pro  epi- 
scopatu  praemium  non  accipiendum.  — 
Cuique  sua  servanda  privilegia.  —  3.  Con- 
cilia bis  in  anno  celebranda. 

(1)  Suspeclam  fictionis,  autsaltem  interpolatio- 
nis  non  negaverimus  superallatam  epistolam  :  cum 
tamen  Hìncmarus  in  vila  Remigii  asserat,  ei  vices 
apostolicas  ab  Hormisda  papa  fuisse  delegatas,  ap- 
ponendam  putavimus,  prout  iacel  in  tomo  v  Concil. 
edit.  Yenet.  col.  561.  (8)  Ex  VV.  CC.  edidit 
card.  Carata. 
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Dilectlssimis  fratribus  aniversìs  episcopis 

per  Hispaniam  constitutis  Hormisda. 
Benedicta  Trinitas  Deus  noster,  qui 
per  misericordiam  suam  romanae  reipu- 
blicae  per  universas  partes  suae  pacis 
tranquillilate  diffusa,  nobis  quoque  viam 
demonstrandae  circa  nos  invicem  chari- 
tatis  indulsit,  ut  qui  cohaeremus  firmitate 
fidei,  iungamur  quoque  votiva  iucunditate 
colloquii,  quo  facilius,  duna  per  literarum 
minisleria  ad  vos  usque  pertendimus, 
etiam  corda  vestra  ad  religiosum  cultum 
apostolicis  admonitionibus  incitemus:  et 
duna  dilectiouis  nostrae  pignus  reddimus, 
velut  quoddam  debitum,  plenum  circa 
Deum  monstremus  affecium.  Iungamus 
igitur,  dilectissimi  fratres,  continuas  et 
liumilespreces,  et  Dominum  nostrum  oris, 
et  cordis  lacrymis  supplicantes  iugi  de- 
precatione  poscamus  ,  ut  et  institutione, 
et  opere  illi,  cuius  esse  membra  cupimus, 
haereamus:  nec  unquam  ab  illa  via,  quae 
Christus  est,  devio  tramite  declinemus, 
ne  ab  eo  iuste,  quem  nos  impie  relin- 
quimus,  deseramur.  Quod  cum  superni 
favoris  auxilio  ea  nobis  potest  ratione 
contingere,  si  apostolica  dogmata,  si  pa- 
trum  mandata  servemus.  Dicil  enim  Do- 
minus  noster:  Qui  diligit  me,  sermonem 
meum  servabit,  et  Pater  meus  diliget  eum, 
et  ad  eum  veniemus,  et  mansionem  apud 
eum  faciemus  (a).  Et  licet  haec  possint 
generaliter  dieta  suflìcere,  ut  vel  decline- 
mus errata,  vel  custodiamus  catholica 
constituta;  tamen  quia  Ioannis  fratris,  et 
coepiscopi  nostri  nobis  insinuatione  vul- 
gatum  est,  contra  canonum  reverentiam 
nonnulla  praesumi,  periculum,  quod  do- 
ctoribus  imminetde  taciturnitatedeclinans, 
et  prophetica  voce  compunctus,  quia  di- 
citur,  loquere,  ne  taceas,  generalibus  edi- 
cendum  credidi  constitutis  (6). 

1.  Ut  in  sacerdotibus  ordinandis,  quae 
sunt  a  patribus   praescripta,   et  definita 
cogitetis:  quia  sicut  est  caput  Ecclesiae 
sacerdoies    Christus,  Christi  autem  vicarii  sacerdotes, 
chnsi! yicam.  S1C  et  jn  ei;gen(]js  j,js  curam  oportet  esse 

(a)  Ioan.  il.    (6)  Isai.  18. 


Sacerdotes  iu- 
xta  canonum 
statula  ordi  - 
oandi. 
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perspicuam.  Irreprehensibiles  enim    esse 
convenit,  quos  prseesse  necesse  est  cor- 
rigendis:  nec  quicquid  illi  deesse  personae, 
penes  quam  est  religionis  summa,  et  sub- 
stantia disciplinae  (a).  ^Estimet  quis  pre- 
tium  dominici  gregis,  ut  sciat,  quod  me- 
ritum  constituendi  deceat   esse   pastoris. 
Hoc  ita  fiet,  si  non  sacerdotii  gradus  saltu 
quodam  passim  laicis  transferantur.  Longa 
debet  vitam  suam   probatione  monstrare 
cui  gubernacula  committuntur  Ecclesiae. 
Non  negamus  esse  in  laicis  Deo  placitos 
mores ,  sed   milites    suos    probatos  sibi 
quaerunt  instituta    fidelia.  Discere  prius 
quisque  debet,  antequam  doceat,  et  exem- 
plum  religiosae  conversationis  de  se  potius 
aliis  praestarc   quam   sumere:   emenda- 
tiorem  esse  convenit  populo,  quem  ne- 
cesse est  orare   prò  populo.  Longa  ob- 
servatione  religiosus  cultus  retardatur,  ut 
luceat,  et  clericalibus  obsequiis  erudiendus 
inserviat,  ut  ad  venerandi  gradus  summa 
perductus ,   qui    sit    fructus    humilitatis 
ostendat.  Nec  leve,  nec  vacuum  fuit,  quod 
nec  apud   veteres  quidem,   nisi   levitici 
generis  viri,  ad  sancta  admittebantur  al- 
tana, ne  pessime,  mentis  contemplis,  aut 
predo,  aut  praesumptione  ad  sacros  cultus 
impar  accedere.  Tunc  migrabant  per  illam 
praerogativam  familiarum  ad  instituta  cul- 
torum:    nunc   est   doctrina  prò  genere. 
Quod  illis  facit  nasci,  hoc  nobis  imbui. 
Illos  tabernaculo  dabat  natura,  nos  alta- 
ribus  parturit  disciplina.  Nec  tantum  de 
laicis  consecrari  inhibemus,   sed  nec  de 
poenilentibus  quisquam  quidem   ad   hu- 
iusmodi  gradum  profanus  temerator  ad- 
spiret.   Satis   illi    postulanti   sit  veniam. 
Qua  conscientia  absolvat  reum,  qui  se  per 
peccata  sua  populo  sit  teste  confessum? 
Quis  enim,  quem  paulo  ante  vidit  iacentem, 
veneretur  antistitem?  Praeferens  miserandi 
criminis   labem,  non   habet  lucidam  sa- 
cerdolis  dignitatem. 

2.  Hoc  quoque  ad  praemissa  adiungi- 
mtis,  ne  benediclionem,  quae  divina  esse 
credilur  per  imposilionem   manus,   quis 

(a)  2.  Timoth.  5. 
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Laici  ]ior  sai- 
lum  ad  sacer- 
doliuin  non 
Iransfcrendi: 


Doctrinn     in 

sacerdolibus 

reijuirencla. 


Pocnilenles 
non  promo- 
vendi. 


rro  episcopa- 
to praemium 
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Cinque    sua 
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Concilìo  liis  in 
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pretio  comparet:  quoniam  ante  oculos 
osse  convenit ,  quod  Simon  Spiritum 
Sanctum  volens  redemptione  mercari , 
Apostoli  fuerit  detestatione  percussas. 
Tunc  deinde  quis  non  vile  putat  esse, 
quod  venditur?  Istam  sacerdolibus  ordi- 
nandis  reverentiam  servet  electio,  ut  in 
gravi  murmure  populorum  divinura  cre- 
datur  esse  iudicium.  Ibi  enim  Deus,  ubi 
simplex  sine  pravitate  consensus.  Verum 
nec  hanc  quidem  partem  solicitudinis,  et 
admonitionis  omiltimus,  nec  vel  ille  se  a 
culpa  aestimet  alienum ,  qui ,  etsi  ipse 
quidem  a  redemptione  liber,  iniliaverit 
benedictione  mystica  sacerdotem,  et  ta- 
men  ad  alterius  redempti  voluniaiem  vel 
sponte  in  hoc,  vel  necessitale  consenserit. 
Quid  prodest  illi  suo  errore  non  pollui, 
qui  consensum  praestat  erranti  ?  Procul 
dubio  contra  mandala  committit,  et  qui 
habetpeccatum  proprium,  et  qui  peccatum 
sequitur  alienum.  Incassum  animus  re- 
sistit  cupiditati,  si  non  resistit  et  timori. 
Adversus  haec  facilius  ,  Deo  adiuvante, 
providebitur,  si  circa  metropolilanos  pri- 
vilegia a  sanclis  patribus  conslituta  per- 
maneant:  si  metropolitani  circa  parochias 
suas  ordinem  suum  ea,  qua  decet,  vene- 
ratione  custodiant,  ut  nec  electio  praesulis 
empia  detur  pretiis,  et  nec  obsequentis 
sit  quaesita  operibus,  sed  ita  fixa  ha- 
beantur  in  cordibus,  quemadmodum  re- 
leguntur  in  Scriptum,  si  nulla  sint  in 
templis  emplionum  semina,  nulla  erunt 
fomenta  discordiae;sed  regnante  charilate, 
sub  illa,  quam  nobis  promisit  Deus ,  et 
retribuit,  pace  vivatur  (a). 

3.  Ob  boc  patres  providentia,  qua 
Spiritus  Sanctus  cultores  suos  compun- 
gere dignatus  est,  incitati,  bis  in  anno 
per  parocliias  singulas  concilia  haberi  de- 
bere docuerunt,  ut  in  unum  iuxta  salubris 
institutionis  dogmata  congregati,  prò  ec- 
rlesiasticis  causis  tractandis  libere  con- 
venirent,  ut  si  iuxta  volum  universa  con- 
sistunt,  Deum  iunctis  vocibus,  qui  praestat 
desiderata,  collaudent.  Difficile  est  enim, 

(a)  Act.  8. 
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ut  cuiusquam  cor  pravis  sic  cogitationibus 
induretur,  ut  a  se  patiatur  culpanda  fieri, 
cum  noverit,  se  iudicium  subiturum  esse 
concilii.  Praecinctos  ad  hanc  yiam  semper 
lumbos  habeant,scientes  rationem  actuum 
suorum  esse  reddendam.  Suspendantur  ab 
illicitis  per  formidinem,  qui  nequiverint 
per  pudorem.  De  conveniendo  bis  in  anno, 
notum  est  canones  sanctos  conslituisse: 
et  praefinitum  quidem  si  possibile  est, 
inviolabililer  convenit  custodiri.  Sed  si 
aut  temporum  necessitates ,  aut  emer- 
gentes  causae  hoc  non  patiuntur  impleri, 
semel  sallem  (quamvis  non  licuerit)  sine 
ulla  excusatione  praecipimus  convenire. 
Haec,  fratres  carissimi,  et  alia,  quae 
patrum  regulis  continentur,  in  labiis,  et 
in  cordibus  nostris  indivisa  retractatione 
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meditemur,  et  sicut  scriptum  est,  nar- 
remus  filiis  nostris,  ut  ea  meditenlur  in 
cordibus  suis,  sedentes  in  domo,  ambu- 
lantes  in  itinere,  dormientes,  atque  sur- 
gentes ,  quia  beatus  in  Domino ,  qui  in 
lege  eius  meditabitur  die,  ac  nocte  (a).  Hoc, 
et  Magister  gentium,  discipulum  suum 
secutusinstituit,admonens:  Haec  meditare, 
in  his  esto,  et  subiiciens  plenitudinem, 
attende  libi  ,  et  doctrinae,  inquit:  Quia 
si  fidelibus  sine  intermissione  incumbimus 
institutis,  separamur  a  vitiis,  dum  impensa 
cura  divino  operi  humano  locum  non  re- 
linquit  errori  (b).  Data  iv,  nonas  aprilis, 
Agapeto  V.  C.  cos. 

Dat.  die  2  aprilis  anno  Domini  517, 
pontif.  Hormisdae  anno  hi. 


IH. 

Ioanni  Tarraconensi  episcopo  vices  Apo- 
slolicae  Sedis  ad  custodiam  canonum 
in  provinciis  Hispaniarum  committun- 
lur  (1). 

SUMMAK1M 

Quam  sit  Deo  acceptabile  devianles  ab  errore 
revocare.  —  De  Graecis  clericis  qui  adEc- 
clesias   lalinas  accedunt.  —  Servalis  me- 

(a)  Psalm.  77.  —  Deut.  6.  —  Psalm.  i.    (b)  1. 
Thess.  5.    (i)  Ex  VV.  CC.  edidit  card.  Carafa. 
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Quam  sii  Dco 
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Servalis  me- 
Iropolitutm- 
ruin  privilr- 
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tropolitanorum  privìlegiis,Tarraconens!  an- 
tistiti demandantur  vices  apostolicae  sedis 
ad  custodiam  canonum  in  Hispania.  — 
Adhortatio  ad  Ioannem. 

Dilectissimo  fratri  Ioanni  Hormisda. 
Fecit  dilectio  tua  rem  cantati,  et  fidei 
congruenlem,  ut  advenlum  suum  ad  Ita- 
liani nobis   directis  lileris  indicaret,   et 
quae  in  te  sii  summa  religiosae  voluntatis 
ostenderet.    Alque    utinam    ad    plenioris 
affectus  satietatem  praesentiae  tuae  nobis 
gaudia  contigissent,  ut  gratulemur  nos,  et 
colloquio,  et  praesentia  fruì,  quam  sumus 
ante  per  scripla  complexi.   Verumtamen 
probasti,  dilectissime  frater ,  quo   chri- 
slianam  fidem  veneraris  affectu,  dum  ea, 
quae  ad  regulas  Patrum  pertinent,  et  ad 
mandata  catholica,  sine  aliqua  cupis  trans- 
gressione  servare;  sperans,  ut  prorogalis 
generalibus  ad  Hispanienses  Ecclesiascon- 
stitulis,  quae  aut  negligenlius,  aut  irreli- 
giosius  fiunt,  ecclesiaslicis  disciplinis  con 
gruentia  sanciamus:  quod  amplexi  sumus, 
captata   istius    desiderii    facultate.   Quid 
enim  aut  nobis  dulcius,  quam  cum  fide- 
libus  loqui;  aut  Deo   aptius ,   quam  de- 
viantes   ab    errore  revocare?  Salutantes 
igitur  charitatem,  qua  iungimur,  per  Cas- 
sianum  diaconum  tuum  significamus,  nos 
direxisse  generalia  constiluta,  quibus,  vel 
ea,  quae  iuxta  canones  servari    debeant, 
competenler  ediximus,  vel  circa  eos,  qui 
ex  clero  Graecorum  veniunf,  quam  habere 
oporteat    cautionem   sufficienter   instru- 
ximus.  Sed  et  causae  ipsius  ordinem,  in- 
sti uctionemque  abunde  decrelis  ecclesia- 
slicis vos  docebunt,  agnoscentes,  et  im- 
piorum   transgressionem  ,  et   apostolicae 
sedis  curam  prò  patrum  regulis  excuban- 
tem  ostendatis  vos  perosos  damnatorum 
consortia,  et  amare  fidelium.  Et  quia  per 
insinuationem  dilectionis  tuae  buius  nobis 
est  viae  patefacta  providentia ,   remune- 
ramus  solicitudinem  tuam,  et  scrvatis  pri- 
vilegiis  metropolitanorum  vices  vobis  apo- 
stolicae sedis  eatenus  delegamus  ,  ut  in- 
spcctis  istis,  sive  ea  ,   quae  ad    canones 
pertinent,  sive  ea,  quae  a  nobis  sunt  nu- 


per  mandata,  servenlur,  sive  ea,  quae  de  custodia™  ca . 

1      •        ■    •  .  ,      .   J  .  noiium  in  HÌ9- 

ecclesiaslicis  causis  tuae  revelationi  con-  pania. 

tigerint,  sub  tua  nobis  insinuatone  pan- 

dantur.  Erit  hoc  studii,  ac   solicitudinis  Adhortatio  ad 

tuae,  ut  talem  te  in  bis,  quae  iniungun-  ,oonnem- 

tur,  exhibeas,  ut  fidem,  integritatemque 

eius,  cuius  curam  suscipis,  imiteris.  Data 

iv  nonas  aprilis,  Agapito  V.  C.  cos. 

Dat.  die  2  aprilis  anno  Domini  517, 
pontif.  Homi,  anno  in. 


IV. 

Archimandritas  Syn'ae  solatur,  horlatur- 
que,  ul  in  fide  catholica  perseverati  (4) . 

SUMMAMUM 

De  divini  iudicii  aequitate   non  diffidendura. 

—  Spes  retributionis  excludit  amaritudi- 
nem  tribulationis.  —  Adhortatio  ad  archi- 
mandritas ad  perseverandum  in  fide.  — 
Exemplum  Chrisli,  qui  in  cruce  passus  est. 

—  Iudae  Machabaei. — Vitanda  haeretico- 
rum  societas. — Tenenda  S.  Leonis  papae  de- 
creta, etobservanda.  —  Eorumdemdignitas. 

—  Eulychetis  et  Nestorii  damnatae  a  con- 
ciliis  haereses  diversae  quidem  in  materia, 
sed  aeqnales  in  sacrilegio. — Gommonilio 
ad  archimandritas  ad  hos  effugieiidos  er- 
rores. —  Condemnatio  caeterorùm  haereti- 
corum.  — Divisio  sacerdotalis  dignitalis,  et 
laicalis  potestatis. — ìNon  auscullandi  qui 
evangelizant  contraria  traditionibus  aposto- 
licis. 

Hormisda  presbyteris,  diaconis  et  archimandritis 
secundae  Syriae. 

Lectis  literis  dilectionis  vestrae,  quibus 
inimicorum  Dei  patefacta  vesania  est,  et 
infidelium  pertinax  furor  dolenter  expo- 
situs,  qui  dum  redivivo  spiritu  oderunt 
Dominum  .  membra  illius  impie  perse- 
quuntur,  quantum  ad  constantiae  vestrae 
agnitionem  benedixi  Deum,  fidem  militum 
suorum  inler  atlversa  servantem.  Sed  rur- 
sum  Ecclesiarum  concussionem,  et  ser- 
vorum  Dei  molestias,  laboresque  consi- 
dcrans,  propheta  gemitusmeos  adiuvante, 
clamavi:  Exurge  Domine,  iudica  causam 
luam:  memor  estoimproperiorum  tuorum, 
eorum,  quae  ab  insipiente  sunt  tota  die  (a): 
(l)Ex  VV.  CC.  edirlit  card.  Carafa.  («)  Psalm.  75. 
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libenter  ea  quoque,  quae  sequuniur,  adiun- 
gens:  Ne  obliviscaris  vocem  quaeren- 
tium  te:  Superbia  eorum,  qui  te  oderunt, 
ascendat  semper  ad  te.  Nani  sicut  opor- 
tet  nos  stabilitatem  fidei  custodire ,  ita 
non  convenit  de  divini  iudicii  aequilate 
difiìdere.  Non  novus  hic,  fratres,  Eccle- 
siae  labor  ,  et  tamen  dum  humiliatur , 
erigitur,  ac  per  ea,  quibus  alteri  creditur, 
damna  vitantur.  Ex  usu  est  fidelibus  Dei, 
ut  per  mortes  corporum  vilas  lucrentur 
animarum:  Amittunt  quidem  caduca,  sed 
merentur  aeterna.  Et  dum  persecutio 
viam  facit  probationi,  probatio  causa  sit 
meriti,  et  sub  caecitate  saevientes  ne- 
sciunt,  quia  quos  conversationi  hominum 
subtrabere  se  posse  credunt,  ad  Dei  regna 
perducunt.  Hinc  in  ipsis  periculis  gaudia, 
et  ambitus  passionum:  expectatenim  ago- 
nes  suorum,  qui  magnorum  relributor  est 
munerum.  Nam  quis  nonfrangereturmalis, 
nisi  consolaretur  adversa  de  praemiis. 
Spes  illa  est,  quae  non  sinit  in  despera- 
tione  deficere;  excludit  siquidem  amari- 
tudinem  tribulationum  dulci  sapore  vir- 
tulum.  Quis  enim  magni  habeat  praesen- 
tia  sciens  aestimare  ventura?  Quis  di- 
spendia  vitae  renovat,  si  quae  sunt  re- 
cipienda,  considerat?  Persistite  carissimi 
mihi ,  et  inconcussam  fidem  fìxa  animi 
virtute  servantes,  perseverantiae  laudem, 
in  qua  est  salus,  et  honorum  bominum 
palma,  praesumite.  Magna  sunt,  ad  quae 
vocamur  indigni;  non  retardet  infirmitas; 
quia  qui  vocat,  relributor  fidelis,  et  fortis 
adiulor  est.  Non  prosperorum  spe  deci- 
piamur,  aut  mollium:  nec  facilia  propo- 
namus:  non  delitiosa  nobis  Dominus  no- 
ster,  non  est  blanda  pollicilus;  praemia, 
promisit  ille,  non  ocia.  Laudi  convenit, 
et  quieti,  qui  locus  erit  remunerationi, 
si  nulla  est  nira  viilutis?  Angusta  porta, 
sed  regna  diffusa:  paucis  aditus,  sed  pro- 
Iiatis.  Nonne  haec  sunt  ad  eos  praemia 
verba  quos  docuit?  Persequentur  et  in 
sinagogis  flagitabunt  vos:  per  patientiam 
sicut  scriptum  est,  possideamus  animas 
nostras,  ne  eas  per  impalicntium  doleamus 
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BtriXARIUM   ROMANUM 

amissas  (a).  Primus  crucem  Dominus  no- 
ster,  et  palientiae  ipsius  magister  ascendit, 
suo  informaturus  exemplo,  quos  erat  adiu- 
turus  auxilio.  Ipse  inter  virtutes  lancem 
retinet,  et  labores,  stans  contra  venena 
furentium,  utsecundum  persecutionis  iras 
ille  aeterni  imperii  det  coronas.  Revolvite, 
quas  Machabaeorum  exituspertinacesvetus  [l,d?°  Macba 
historia  laudes  prosequilur ,  quo  Iudas  , 
et  illa  suprema  fidelium  phalanx  mortis 
lionore  referatur.  In  quanto  ore  sit  con- 
stans  populus  in  monte  consumplus ,  et 
hae  omnes  prò  custodienda  lege  virlutis 
species,  et  umbra  futurorum  tanta  exempla 
meruerunt.  Nos  in  Patribus  vidimus,  pal- 
pavimus,  probavimus,  quem  sequamur. 
Quid  non  deferendum  est  rei ,  quid  de- 
negandum  est  ventati,  quid  non  debitum 
Redemptori? Libenter  comunicamus  dog- 
mata  ista  vobiscum.  Dicit  enim  sapien- 
tissimus  Salomon:  Beatus,  qui  praedicat 
verbum  in  aurem  obedientis:  gaudium  est 
siquidem  volentes  alloqui,  et  ad  rectam 
viam  eos,  qui  non  reluctentur,  horlaii  (6). 
Tenemus  enim  obsidem  fidei  vestrae,  sub 
literarum  professione  conslantiam,  qua  ag- 
gressorum  contagione  divisi  ad  aposlo- 
licae  sedis  dogmata,  et  mandala  recurri- 
mus,  sero  quidem  viam  veritalis  ingressi. 
Sed  benedictus  Deus,  qui  non  in  finem 
obliviscitur,  qui  corripil,  et  medetur,  nec 
continue  gregis  sui  oves  patitur  insidian- 
lium  luporum  rapacitate  discerpi,  qui  per 
distinctionis  temperantiam  ,  nec  coerlio- 
nem  suorum  negligit,  nec  salulem.  Sed 
quid  mirum  si  oves  relieto  ilio  uno,  et 
vero  pastore  dispersas,  callidus,  cruenlus, 
et  rapax  turbavit  insidiis?  Qui  lutelam 
suam  deserunt,  ipsi  se  periculis,  quibus 
lanientur,  exponunt.  Ergo  nunc  saltem 
solidis  passibus  in  viam  Patrum,  ad  quam 
recurristis,  insistite:  potens  erit  miseri- 
cordia Dei,  aliorum  quoque  correctionem 
mercedi  vestrae,  si  a  vobis  ad  rectum 
deducantur,  adscribere.  Sed  in  tolum  vos 
a  coeno,  quo  immersi  haeretici  tenentur, 
avellile  et  excutienles  immunditiam  pul- 
(u)  Malth.  10.     (6)  Troverb.  2ii.  12. 
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S.   HORMTSDA 

veris  invaerete  :  generaliter  universos  ab 
apostolicis  dogmatibus  declinantes  reli- 
giosa detestatione  danniate.  Nulla  tene- 
bris  cum  luce  communio ,  nec  qui  per 
recta  itinera  gradiuntur,  vestigia  sua  cum 
deviantium  errore  coniungunt.  Timendum 
est  fidei  vinculum,  et  vitandum  de  per- 
fida societate  contagium:  quia  secundum 
Apostolum,  quemadmodum  qui  se  adiun- 
gil  Domino  unus  spiritus  est:  ita  qui 
adhaeret  meretrici,  unum  corpus  efficilur 
(a).  Amant  virtutes  collegia  sua,  et  adhae- 
rentes  sibi  secum  impietas  in  profunda 
demergit.  In  conspectu,  in  oculis,  in  ore, 
in  ipsis  manibus  sunt  Patrum  dogmata, 
quae  custodienda  mandamus.  Quotidie  nos 
ad  conservationem  sui ,  concilia  vene- 
randa constringunt:  longum  est  singillatim 
universam  retexere  Chalcedonensemsyno- 
dum,  in  qua  omnium  reverenda  conti- 
netur.  Sed  et  venerandi  Leonis  prolata, 
de  ipsis  apostolorum  praecordiis  instiluta, 
et  nosse  nos,  convenit,  et  tueri  in  bis 
vexillum  fidei,  in  his  propugnaculum  veri- 
tatis,  in  quo  Christus  agnoscitur,  in  his  re- 
demptionis  nostrae  spes,  causa  servetur. 
Hoc  est  illud,  quod  in  Apostolo  legimus, 
fundamentum,inquoseipsumdecipitquis- 
quisligna,  foenum,  stipnlas  consumendas 
ignibussuperaedificaretentaverit.Hisinter- 
fectasuntEulychetisetNestoriivenenacon- 
ciliis:quiaadversumdominicsedispensatio- 
nis  salubre  myslerium,  dum  contraria  inter 
se  disputatone  nituntur,  sub  quadam  sa- 
crilega aequalitate  consentiunt,  sententiis 
dispares,  et  impietate  concordes  :  quorum 
alter  nolens  beatam  Mariani  Virginem 
Dei  esse  genitricem,  in  Domino  nostro, 
quae  unita  sunt,  dividit;  alter  dum  con- 
venientium  natuiarum  propria  et  certa 
confundit,  mysterium  nostrae  redemptionis 
exlinguunt:  alter  Photini  sectam:  alter 
Manetis  insaniam,  impia  cognatione  con- 
tingens  adversum  bos.  Dilectissimi  fra- 
tres,  provisa  remedia  illa  animi  virtute 
defendite,  qua  in  labe  factionem  eorum 
videtis  haereticos  impietate  pugnare.  Non 
(a)  Cor.  6. 
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sit  pigra  veritatis  assertio  ,  quo  studio 
oportet  salutem  diligi,  cum  videatis  per- 
ditionem  mortiferam  sic  amari:  pudeat 
segniter  asseri  veritatis  leges,  cum  tam 
pertinaciter  defendantur  errores.  Et  au- 
ctoresquidem  inventionum  malarum,quae 
praediximus ,  synodica  constituta  iustis 
condemnationibus  insequuntur.  Sed  vos 
etiam,sequaces  eorum  ut  declinetis,  pariter 
admonemus  ,  quos  apostolica  sedeset  de- 
prehendit  pares  auctoribus  suis  et  con- 
iunxit  addictis  Dioscorum,  etTimolheum 
parricidam,  Pelrum  Alexandrinum,  Aca- 
tium  Constantinopolitanum,  cum  sequa- 
cibus  suis,  Antiochenum  quoque  Pelrum 
praedicto  similem,  sicut  errore,  sic  no- 
mine, sed  et  Severum  eiusdem  loci  nihi- 
lominus,  et  veneni  xenam,  item  Hiero- 
politem  Cyrum  Eladensem:  Petrum  Apa- 
miae,  non  iam  prò  sua  tantum,  sed  prò 
aliorum  quoque  damnatione  damnandos, 
qui  cum  se  opinionum  suarum  sordibus  in- 
desinenter  involvuntalios  quoque  dicendo, 
quae  male  assequuti  sunt  ,  polluerunt , 
generalitatis  mandati  salubritate  vos  mo- 
neo.  Quidquid  adversus  regulas  Patrum 
de  quibuslibet  commentariis  profertur  , 
abiicite.  Nullus  vos  incongruentibus  prae- 
ceptis ,  aut  novis  moneat  institutis.  Si 
enim  qui  mundani  sunt,  Ecclesias  tenere 
non  possunt;  quia  eis  convenit  magis  di- 
scere, quam  docere.  Nefas  est  enim  alta- 
ribus  piis  peregrina  inferre  libamina  ;  quia 
certos  religiosis  disciplinis  lerminosDeus 
inter  ipsa  quoque  cultus  sui  praescripsit 
initia  inter  Levitas ,  et  populum  suum 
divisit  officium.  Alia  est  potestas  homi- 
num,  alia  ministeria  sacerdotum:  incita- 
vit  potius  Dominum,  quam  placuit,  qui 
exlernum  ignem  divinis  adytis  sacrorum 
temerator  invexit  (a).  Quis  est,  qui  sibi 
in  alienis  institutis  iubendi  aucloritatem 
possit  assumere;  cum  non  sit  ambiguum, 
offerentis  honorem  debitum  prò  sola  offi- 
cii  praesumplione  punitum?  Ut  regia  Ozias 
reverenlia,  et  admioislratione  permansis- 
sct,  si  monilus  tanlae  deslructionis  exem- 
(a)  Levit.  10. 
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pio  ac  religìosis  instìtutis  timendo  quam 
assumendo  meliora  temperasset.  Sed  dum 
Dee  perhibentibus  cultoribus  templi  per- 
tinax  temerator  obsistit,  inter  ipsam  le- 
prae  abominationem  percussus,  altaria  et 
officia  regni  perdidit,  dum  ministeria  sa- 
cerdotis  invadit.  Sciant  ergo  non  esse  ac- 
cepta  a  Deo  quae  de  mandatis  eius  a 
praesumptoribus  assumuntur,  quando 
unum  ad  desertationem  sententiae  vivacis 
dedecoris  poena  servavit.  Alios  velox  fama 
consumpsit:  quod  si  sunt,  quae  religionis 
aliquo  colore  contempta  sint,  vires  habere 
nequeunt,  quae  tantis  auctoribus  relu- 
ctantur.  Clamat  Paulus  apostolus:  Licet 
nos,  aut  angelus  de  coelo  evangelizet 
vobis,  praeterquam  quod  evangelizavimus 
vobis,  anathema  sit.  Nec  semel  hoc  di- 
xisse  sufficit;  repetit  salubre  mandatum, 
sicut  praediximus.  Et  nunc  iterum  dico: 
Si  quis  vobis  evangelizaverit  praeler  id, 
quod  accepistis,anathema  sit  (a).  Servet  ergo 
latam  prò  fidei  conservatone  sententiam, 
quisquisapostolicam  sequitur  disciplinano. 
Et  quidem  nobis  cura  non  defuit:  nam 
gem'mae  legationis  officio  quicquid  in  pre- 
cibus  humile,  quicquid  in  allegationibus 
ralionabile,  quicquid  in  mandatis  salubre 
detulimus.  Sed  numquid  ideo  negligenda 
est  iustitiae  via?  Qui  errores  suos  d ì lì — 
gì t  cum  obstinatione  perfidiae  non  sunt 
iungendi  cum  cadentibus  lapsus:  sine 
nostra  contagione  pereant,  qui  ab  impie- 
tatibus  suis  nec  castigalo  errore  decli- 
nant.  Data  vidus  feb.,  P.  C.  Agapiti  V.  C. 

Dat.  die  9  februarii  anno  Domini  518, 
pontif.  Hormisdae  anno  iv. 


Divinitatis ,  et  Incamationis  rnysterium 
exponitur  (1). 

SUM11AR1UM 

Confutalio  Nestorii,  et  Eutychetis.  —  Nulla 
diversitas  praedicalionis  ubi  una  est  forma 
verilatis.  —  Slandum  decretis  Palrum  sy- 


(o)  Gal.  1. 
Carafa. 


(1)  Ex  VV.  CG.  Val.  edil.  card. 


nodicis. —  De  Trinitate,  unaque  in  ea  Di- 
vinitate.  —  Non  intelligi  posse  abscondita 
Trinitatis  mysteria.  —  Proprium  uniuscu- 
iusque  personae.  —  Non  est  introducendo 
quarta  persona,  —i-  Quae  propria  humani- 
tatis  Christi  fuerint,  quaeque  divinitatis, 
explanantur. — Eadem  persona  Christi  Deus 
et  homo.  —  Sermo  ad  imperatorem. 

Hormisda  Instino  Angusto 

Inter  ea,  quae  ad  unitatem  Ecclesiae 
pertinenlia,  propter  quam  Deus  clemen- 
tiae  vestrae  elegit  imperium ,  in  literas 
contulistis;  haec  quoque  venerabilis  im- 
perator  cura  fidei,  cui  multipliciler  vos 
studere  declaratis,  adiecit;  ut  aliquorum 
preces,  perferendae  ad  humilitalis  meae 
notiliam  iungerentur ,  quibus  vel  quid 
quaestionis  orirelur,  agnoscerem;  vel  ad 
summovendum  propositae  consolationis 
ambiguura  responsum  a  me  religiosae 
scientiae  conveniens  redderelur.  Legi 
omnia  solicitudine ,  qua  decebat,  et  licei 
ad  le  responsi  plenitudinem  sufficere  potuis- 
set,  si  illa  tantum  quae  a  veteribussuntdiffi- 
nita  rescriberem,  tamen  ut  religiosi  pro- 
positi vestri  remunerarem  affectum,  non 
subtrahendum  credidi  mei  quoque  ser- 
monis  obsequium.  Quid  enim  est,  quod 
emergentibus  Nestorii,  et  Eutychetis  ve- 
nenis  paterna  omisit  instructio?  Pene  om- 
nes  impielates  cum  inventoribus  tam  ne- 
fandorum  dogmatum  convenientia  in 
unum  synodica  decreta  presserunt.  Nec 
ulterius  remansit  locus  ullus  tam  diris 
perfidiae  seminibus  amputatis,  aut  Chri- 
slum  Dominum  nostrum  credere  sine 
carnis  fuisse  ventate,  aut  eundem  non 
Deum,  et  hominem  de  materni  uteri  in- 
temerata foecunditate  prodiisse  :  cum  al- 
ter eorum  dispensationem,  qua  salvati 
sumus,  negando,  quantum  in  se  est  irri- 
tami faceret  ;  alter  opinione  contraria,  sed 
impietate  consimili,  in  eodem  Domino  no- 
stro lesu  Christo  potestatem  divinam  a 
vera  humanitate  secluderet:  neque  ille 
recordatus  quia  palpandam  carnem  suam 
Christus  ostendit,  nec  ille  evangelii  me- 
morVerbum  carnem  factum  esse  dicentis, 
cui  vox  Domini  indeficienler  iasonare  de- 
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Nulla  diver- 
sitas  pracdi- 
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Slanduni  de- 
crelis  Palruni 
syoodicis. 


De  Trinilate, 
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Divinitale. 


Non  intelligi 
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buerat,  qua  dixit,  et  docuit,  nemo  ascen- 
dit  in  coelum,  nisi  qui  de  coelo  descen- 
dit  filius  hominis,  qui   est  in  coelo  (a). 
Saepe  haec,  et  multis  praecedentium  sunt 
comprehensa  sententiis:  sed  nec  clemen- 
tia  vestra,  licet  iam  dieta  sint  fastidiose, 
poterit   repetita  cognoscere ,  nec  nobis 
pudor  est  ea,   quae  sunt  a  decessoribus 
nostris  praedicta  revolvere:   neque  enim 
possibile  est  ut  sit  diversitas  praedicalio- 
nis,  ubi  una  est  forma  veritatis:  nec  ab  re 
iudicabitur    abenum   si   cum    bis ,  cuna 
quibus  convenimus  fide,  congruamus  et 
dogmate.  Revolvantur  piis  mansuetudinis 
vestrae  auribus  decreta  synodica,  et  beati 
papae  Leonis  convenienza    sacrae    fidei 
constituta  :  eadem  invenielis  in  illis,  quae 
recensueritis  in    nostris.   Quid    ergo  est 
post  illum  fontem  fidelium,  statutorum, 
qui  amplius,  si  tamen  fidei  terminum  ser- 
vat,  quamlibet  curiosus  scrutator  inqui- 
rat?  non  opere  aut  institutione  perfectis, 
nisi  forte  mavult  quisquam  dubitare  quam 
credere,  certare  quam  nosse;  sequi  du- 
bia,  quam  servare  decreta.  Nam   si  tri- 
nitas  Deus,  hoc  est  Pater,  et  Filius,  et 
Spiritus  Sanctus,  Deus  autem  unus  spe- 
cialiter    legislatore  dicente:  Audi  Israel, 
Dominus   Deus  tuus  Deus  unus  est  (6). 
Qui  aliter  habet  necesse  est,  aut  divinita- 
tem  in  multa   dividens ,   aut    specialiler 
passionem  ipsi  essentiae  Trinitatis  impin- 
gat.  Et  (quod  absil  a  fidelium  mentibus) 
hoc  est,  aut  plures  Deos  more  profanae 
genlilitatis  inducere,  aut  sensibilem  poe- 
nam  ad  eam  naturano,   quae    aliena  est 
ab  omni  passione,  transferre.  Unum  est, 
sancta  Trinitas  non  multiplicatur  numero, 
non  crescit  augmento,    nec  potest,  aut 
intelligentia  eomprehendi,  aut  hoc,  quod 
Deus  est,  discretione  seiungi.  Quis  ergo 
illi  secreto    aeternae,   impenelrabilisque 
substantiae,  quod   nulla  vel   invisibilium 
naturarum  potuit  investigare  natura,  pro- 
fanam  divisionem  tentet  ingerere,  et  di- 
vini arcana  mysterii  revocale  ad  caiculum 
moris  human)  ?  Adoremus  Patrem,  et  Fi- 
(o)  Ioan.  3.      (6)  Deut.  6. 
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lium,  et  Spiritum  Sanctum  indistinctam 
distincte,  incomprehensibilem,  et  inenar- 
rabilem  substantiam  Trinitatis,   ubi   etsi 
admittitnumerum  ratio  personarum,  uni- 
tas  tamen  non  admittit  essentiae  separa- 
tionem,  ita  tamen    ut  servemus    divinae 
propria  naturae,    servemus  propria   uni- 
cuique  personae,  nec  personis  divinitatis 
singularitas  denegetur,  nec  ad  essentiam 
hoc  quod  est  proprium  nominum,  trans- 
feratur.   Magnum    est  sanctae  et  incom- 
prehensibile    mysterium  Trinitatis,  Deus 
Pater,  Deus  Filius,    Deus  Spiritus  San- 
ctus. Trinitas  indivisa:  et  tamen  uolum 
est,  quia  proprium  est   Patris,  ut   gene- 
raret  Filium:   proprium  Filii  Dei,  ut  ex 
Patre  Patri  nasceretur  aequalis:  proprium 
Spiritus  Sancti,  ut  de  Patre,  et  Filio  pro- 
cederei sub  una  substantia  Deitatis.  Pro- 
prium quoque  Filii  Dei,  et  iuxta  id,  quod 
scriptum  est:  In  novissimis   temporibus, 
Verbum  caro  fieret,  et  habitaret  in  nobis; 
ita  intra  viscera  sanctae  Mariae  Virginis 
genitricis  Dei,   unitis   utrisque   sine  ali- 
qua  confusione  naturis,  ut  qui  ante  tem- 
pora erat  Filius  Dei,  fieret  filius  hominis, 
et  nasceretur  ex  tempore  hominis   more, 
matris    vulvam  natus    non  aperiens,    et 
virginitatem  Matris    deitatis  virtute  non 
solvens.   (a).    Dignum   piane    Deo   na- 
scente   mysterium ,    ut   servaret  partum 
sine  corruptione,  qui  conceptum  fecit  esse 
sine  semine,  servans  quod  ex  Patre  erat, 
et  repraesentans,  quod  ex  matre  susce- 
pit.  Nam   lacens   iu  praesepio  videbatur 
in  coelo,  involutus   pannis   adorabatur  a 
Magis,  inter  animalia  editus ,  ab  angelis 
nuneiatus.  vix  egressus  infantiam,  et  an- 
nuncians  mysticam  sine  instituente  dote 
doctrinam,  iuter  rudimenta  annorum  pue- 
rilium  edens  coelestia  signa  virtutum  (b). 
Idem  enim  Deus  et  homo,  non  ut  ab  in- 
fìdelibus  dicitur  sub  quartae  introductione  taUye'rson1al'.ar 
personae,  sed    ipse  Dei    filius  Deus,  et 
homo,  idesl  virtus,  et  infirmitas,  humi- 
litas,  et  maiestas,  redimens,  et  vemlitus, 

(a)  1.  Petr.  1;  Ioan.  1.    (6)  Lue.  1;  Matth.  2; 
Lue.  2. 
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in  cruce  positus,  et  coeli  regna  largitus; 
ita  nostrae  infirmitatis  particéps,  ut  pos- 
sit  interimi,  ita  ingenitae  potentiae  Do- 
minus, ne  possit  morte  consumi,  sepul- 
lus  est  iuxta  id,  quod  homo  voluit  nasci, 
et  iuxta  id  quod  Patri  erat  similis,  resur- 
rexit,  patiens  vulnerum,  et  salvator  aegro- 
rum ,  unus  defunctorum ,  et  vivificator 
obeuntium;  ad  inferna  descendens,  et  a 
Patris  gremio  non  recedens,  unde  et  ani- 
mati), quam  prò  communi  conditone  po- 
suit,  prò  singulari  virtute,  et  admirabili 
l>atientia  mox  resumpsit.  Haec  ita  esse, 
nec  ullam  dubitationem  oportere  recipere, 
idem  Dominus  noster  Iesus  Ghristus,  ne 
inter  corporis  passiones  Deus  non  esse 
crederelur,  aut  ne  Deus  tantum  non 
etiam  homo,  inter  opera  mirabilium  stu- 
penda virtutum  proposito  nos  duorum 
apostolorum  informavit  exemplo,  Deum 
esse  Christum  Dominum  nostrum  Petri 
fide;  hominem  Thomae  dubitatione  de- 
clarantis.  Quid  enim  intererat,  ut  quem 
se  homines  dicerent,  discipulos  suos  vel- 
let  inquerere,  nisi  ut  respondente  Petro: 
Tu  es  Christus  filius  Dei  vivi  (a),  notum 
faceret,  hoc  non  de  carne,  et  sanguine 
proditum,  sed  Patre  Deo  inspirante  re- 
velatum,  et  per  testimonium  laudatae  re- 
sponsionis  fides  patefactae  fieret  verila- 
tis.  Quid  intererat,  ut  apparente  post 
resurrectionem  Domino,  Thomas  tamen 
aut  deesse  caeteris,  aut  solus  ambigere, 
nisi  ut  mundus  crederete  quod  ambigens 
discipulus  explorasset ,  ut  dum  unius 
manibus  se  pateretur  tangi,  ad  universi- 
latem  fidelium,  quid  esset,  possit  agnosci 
(6).  Non  ergo  adimplorandum  discipulum 
interposita  est  dubitatio,  sed  quaesita  po- 
steritatis  instructio.  An  ne  aliud  spectat, 
quod  se  idem  Dominus  Cleophae  cum 
alio  discipulo,  cum  ad  Emaus  tendentes 
de  se  loquerentur,  inseruit:  et  quamquam 
de  resurrectione  Domini  per  mulieres, 
quae  primae  ad  monumentum  convene- 
rant,  agnovissent  (e);  tamen  ut  per  eo- 
rum  dubitationem  daret  credendi  futuris 
(a)  Malth.  J6.    (6)  Ioun.  20.     (t)  Lue.  2'(. 
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saeculis  firmitatem,  incipiens  a  Moyse,  et 
omnibus  prophetis  oportuisse  pati  Chri- 
stum, et  ita  intrare  in  gloriam  suam,  in- 
terprétatus  ostendit,  et  per  passionerà 
humanam  naturam  et  divinam  in  eo  esse 
per  gloriam.  Multiplicibus  haec  sancta- 
rum  scripturarum  testificantur  exemplis: 
nec  apud  religiosam  conscientiam  tuam, 
venerabilis  imperator ,  tamquam  ignota 
dicuntur.  Fides  enim  ipsa,  quae  a  te  con- 
stanter  asseritur,  sibi  reddit  hoc  mune- 
ris,  ut  sensibus  tuis,  et  affectum  sui  in- 
serat,  et  scientiam  per  quam  diligentius 
asseratur,  infundat:  et  tantum  interest 
dispensationis  mihi  creditae,  ut  ego  quo- 
que vel  apud  scientes  notam  non  taceam, 
ut  succedente  sibi  per  vices  temporum, 
catholicorum  praedicationesensuura,  quod 
indeficienter  asseritur,  sine  fine  credatur. 
Latius  haec,  quae  ad  Deitatem,  humani- 
tatemque  Domini  nostri  Iesu  Christi  per- 
tinent,  et  in  eo  unitas  duas  sine  confu- 
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sione  naturas,  potui,  secundum  veterum 
definita  disserere,  si  adversum  eos,  qui 
his  dissentiunt  disputandum:  sed  cum  in 
manibus  omnium  sint,  et  synodica  con- 
stituta,  et  beati  papae  Leonis  dogmata, 
perstrinxisse  potius  pauca,  quam  evolvere 
credidi  convenientius  universa.  Hunc  vero 
agnoscere  satis  est,  et  cavere  ita  proprie- 
tatem,  et  essentiam  cogitandam  ut  scia- 
tur,  quid  personae ,  quid  nos  oporteal 
deferre  substantiae,  quae  qui  indecenter 
ignorant,  aut  callida  impietate  dissimu- 
lane dum  omittunt,  quid  sit  proprium 
Filii,  trinae  tendunt  insidias  unitati:  sed 
si  quae  praedicta  sunt,  validis  teneantur 
fixa  radicibus,  nec  a  paterna  traditione 
receditur,  et  constanter  quaestionibus  ob- 
viatur.  Data  vii  kal.  aprilis,  Valerio  V. 
C.  cos. 

Dat.  die  26  martii  anno  Domini  521, 
pontif.  anno  vii. 
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VI. 


Manifesta  Dei 
misericordia 
quando  prin- 
cipes  saeculi 
iìdem  fovenl 
et  episcopi 
suum  Humus 
adimplent. 


Epiphanio  episcopo  Constantinopolitano 
vicaria  sedis  apostolicae  praefectura 
delegatur,  ac  examen  committitur  pe~ 
titionis  Fustini  imp.  ut  damnalo  Aca- 
cii  nomine ,  et  erroris  auctoribus  ana- 
thematizatis,  caeterorum  nomina  in  Dip- 
lychis  retinerenlur  (i). 

SUMMARIUM 

Manifesta  Dei  misericordia  quando  principes 
saeculi  fidem  fovent  et  episcopi  suum  mu- 
nus adimplent.  —  Fides  nunquam  defati- 
gatur.  —  Non  initium  laboris,  sed  finis 
praemiam  habet.  —  Sedes  apostolica  om- 
nium Ecclesiarum  curare  debet  redintegra- 
tionem  —  Iuxta  Ecclesiae  ordinem,  et  iu- 
stitiae  formam,  benignitas,  et  rationabilis 
medicina  poenitentibus  est  concedenda.  — 
De  separandis  a  grege  Christi  haereticis, 
et  innocentiam  simulantibus.  —  De  Chal- 
cedonensis  synodi  praestantia.  —  Nestorii, 
et  Eutychis  haereses.  —  Earumdem  hae- 
resum  confutatio.  —  Non  arabigendum  de 
rebus  fidei  iam  definitis.  —  Thessaloni- 
censium,  et  Iustini  imp.  pelitionis  examen 
Epiphanio  committit  pontifex. 

Hormisda  Epiphanio  episcopo  Constantinopolitano 

Multo  gaudio  sum  repletus,  quod  circa 
Ecclesiae  pacem,  et  sanctissimi  impera- 
toris ,  et  dilectionis  tuae  tale  studium , 
quale  literis  indicasti ,  legaturum  quoque 
meorum  asseitiooe  cognovi.  Manifesta 
enim  hinc  supernae  misericordiae  docu- 
menta produntur,  quando  et  humani  prin- 
cipes causanti  fidei  republicae  ordinatone 
coniungunt,  et  Ecclesiarum  praesules 
quod  ad  dispensationem  suam  pertinet , 
officii  memores  exequuntur.  Talibus  in- 
digebat  post  discordiae  procellas  religio 
Christiana  rectoribus,  qui  compressis  pro- 
vida  dispensatone  turbinibus ,  diu  pere- 
grinatam  pacem  depulsa  tempestate  re- 
ducerent ,  et  in  futura  saecula  propositi 
sui  exempla  tendentes,  sibi  adscriben- 
dum  indubitanter  ostenderent,  quicquid 
Deo  placitum  posteri  prò  sua  imitatione 
fecissent.  Benedicamus  Deum,  frater  cha- 
rissime,  nostris  hoc  diebus  fuisse  conces- 
sum,  et  totis  orationum,  et  curarum  vi- 
ti) Ex  VV.  CC.  edidit  card.  Garafa. 


ribus  annitarnur,  ut  quae  per  Dei  nostri 
opem  bene  correda  sunt,  ipso  adiuvante 
per  omnia  compleanlur.  Sperandum  enim 
est ,  ut  ad  compagem  corporis  sui  reli- 
qua  quoque,  quae  adhuc  divisa  sunt , 
membra  festinent  et  a  potioribus  minora 
non  discrepent  :  ad  quod  cum  me  dile- 
ctio  tua  christianae  studio  charitatis  horte- 
tur,  debet,  quod  incitat  sequi,  et  aman- 
dum  suadet,  amplecti.  Similem  enim  iam 
fidei  curam  gerentes  per  religiosam  pa- 
tientiam  par  etiam  praemium  de  boni 
operis  speramus  effectu:  neque  enim  dif- 
ficultatibus  est  cedendum.  Non  fatigatur 
asperis  fides,  nec  ad  coelorum  ardua  per 
proclive  contenditur,  nec  remunerationem 
cilra  laboris  exercitia  quis  meretur.  Unde 
ne  facientes  bona  deficiamus,  special  iter 
admonemur,  beati  etiam  (  teste  Psalmi- 
sta)  qui  custodiunt  iudicium,  et  faciunt 
iustitiam  in  omni  tempore  (1),quia  non  ini- 
tium laboris  remunerationem  praemii 
consuevit  invenire,  sed  terminus.  Ergo 
par  studium  solicitudinis  assumentes  , 
quibus  est  una  in  communione  et  cre- 
dulitale  societas,  quemadmodum  de  adu- 
nata sedi  apostolicae  Conslantinopolilana 
Ecclesia  pariter  exultamus  in  Domino  . 
ita  de  reliquarum  quoque  (sicut  affectuose 
admones)redintegrationecuremusprimum, 
ut  fidem  ,  integritatemque  nostrani  imma- 
culatam  ab  omni  contagione  servemus. 
Nosti  enim,  frater  sanctissime,  quae  ec- 
clesiasticam  servent  vincula  concordiam, 
quae  nos  ab  haereticorum  tueantnr  insi- 
diis,  per  quae  etiam  canonum  custodia- 
tur  auctoritas.  His  in  robore  suo  omni 
circumspectione  servatis,  remedia  spe- 
rantibus  conferantur.  Habet  enim  et  Ec- 
clesiarum ordo  regularum,  etipsius  forma 
iustitiae,  ut  medicinae  rationabilis  beni- 
gne et  fideliter  sperantibus  non  negetur; 
nec  quisquam  ita  est  ab  humanitate  di- 
screlus,  quem  non  a  rigore  discretionis 
inclinet  incauta  simplicitas  :  sed  ut  caute 
hoc  citra  querelam  ,  aut  erroris  alicuius 
naevum  valeat  expediri,  dilectissime  fra- 
ti) Psalm.  106. 
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ler,  personam  meam   et  in  hoc  oportet 
induere ,  scientem   in   liuiusmodi  causis 
(sicut  praedictum  est)  quid  faciendum  sit, 
quid  cavendum,  ita  omnia  providenda,  ut 
non  ambigas  rationem  dispensationis  hu- 
ius  Deo  esse  reddendam:  ita   tamen,  ut 
eos,  qui  vobis  fuerunt   communione  so- 
dati, vel  per  vos  sedi  apostolicae,  vestra 
nobis  scripta  declarent,  quibus  etiam  con- 
tinenza libellorum,  quos  obtulerint,  inse- 
ratur.  Sic  enim  et  Severi,  vel  complicum 
eius,  aut  similium   absolvemus  errores, 
nec  eorum,  qui  sanari  potuerint,  dispen- 
dia  patiemur:  quod  ideo    vobis  speciali- 
ter  credimus  imponendum,  ad  diligenliam 
vestram  nostra  onera   transferentes,  quia 
non  parva  iam  documenta  resislentes  hae- 
reticis  edidislis,  nec  debet  de  eo  ambigi, 
quem  bene  contigerit  explorari:  simul  as- 
sume remedia  medicinae,  simul  accingere 
auctoritate  iustitiae,  et  sic  circa  suppli- 
ces  humanitate  mollire,    ut  in  haerelico- 
rum  contagione  perdurantes,  aut  eos  qui 
innocentiam  simulant,  el  cum  nostris  sola 
voce  consentiunt,  ab  bis,  quibus  prò  Ec- 
clesiae  reintegratone  consulitur,  et  pro- 
videtur,  excludas:  nec  enim  expedit  circa 
hos  ecclesiasticam   temperare  censuram. 
Non  enim  erunt  miserationis   bona,  prò 
eorum,  quibus  consuli   oportet,  necessi- 
tate collata,  si  indiscrete  fuerint  bonis, 
raalisque  communia.  Et  quia  Hierosoly- 
mitanorum  quoque  faciebat   in  tuis  lite — 
ris  tua  dileclio  mentionem,  quorum  etiam 
ad  nos  quaedam  delata  professio  ;  neces- 
sarium    duximus ,   vel   recensere,    quae 
scripta  sunt,   vel  respondere,  quae  con- 
grua. Qui  si  sanctorum   Patrum  consti- 
tuta  cuslodiunt,  si  illa  fidei  fundamenta 
venerantur,  ab  his,  quae  per  eos  Sancto 
Spiritu  compungente  definita   sunt,  non 
recedant.  Aut   enim  perfecta  sunt  ila  ut 
sunt,    et   adiectione   non    indigeni,    aut 
bene  valida,  et  ideo  non  mutanda.  Quando 
per  ea  omnia  haereticorum  venena  com- 
pressa sunt,  nec  quicquam  Chalcedonen- 
sis  synodus,    quod   utile   quaelibet  dili- 
genza   poluissct  exeogitare,   praeteriit, 


Oc  Chalecdo- 
nensis  syilodi 
praeGlanlia. 
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quae  praecedentium  quoque  dogmata,  vel 
clarius  manifeslavit,  vel  repetita  auctori- 
tate firmavit,  speciale  quoddam  adversus 
Nestorium,  et  Eutychen  aggressa   certa- 
men,   alterum  Deilatem   Dei  nostri  Iesu 
Christi  a  carne  separantem,  et  ideo  san- 
ctam  Mariam  Dei  genitricem  pronunciare 
vitantem,  alterum  veritatem  carnis  in  Do- 
mino renuentem;  quando    Dominus  no- 
ster  Iesus  Christus  idem  filius  Dei,  idem 
filius  hominis,    una    in   duabus  persona 
naturis  divinitatis,  et  humanitatis  carnis, 
nec  naturis  adunatione  confusis,  non  ve- 
lut  quarta  persona  addita   Trinitati,  sed 
ipse  filius  Dei  exinaniens  semetipsum,  et 
formam  servi  accipiens  (a),  propterquod 
et  unam,  nec  divisibilem  profitemur  es- 
sentiam  Trinitatis,  el  proprielatem  tamen 
suam  scimus  inesse  personis,  unam  filii 
Dei  cum  assumpta  carne,   unam  Spiritus 
Sancii,  et  personas    proprietatibus    desi- 
gnantes,  et  per  unitatem   essenliae  inse- 
parabile Trinitatis  mysterium  confirman- 
tes.  Neque  enim  ambigi  potest,  Verbum 
Dei  intra  matris  viscera  per  carnem,  hu- 
manam  assumpsisse  naturam,    nec  post 
a  se  inler  vulvam  naturam  unitione  divi- 
santi. Nam   ut  humanitas  sine  Deo  edita, 
sic  in  cruce  non  est  impassibilis  divinitas 
a  carnis  passione  divisa:    quod  Virginis 
partus,  et  intemerata  foecunditas,  et  sin- 
gularis  a  mortuis  resurrectio,  et  ad  coelos 
declarat  ascensio.    Haec    si   quemadmo- 
dum  a  Patribus  constituta  sunt,  servant, 
credant,  nec  definita  transcendant,  a  quo 
tramite  qui  declinant,  ipsi    sibi  nebulam 
dubitationis  offundunt.  Nobis  autem  illud 
apostolici™    contentiosis  respondere  ne- 
cesse  est:  Nos  liane  consuetudinem  non 
habemus,  nec  Ecclesia  Dei  (6).  Haec  ideo 

breviter  ;  quia  nec   ambigi    convenit  de  _ 

rebus  iuxta  fidem  saepius  definitis,  et  pene  finilis 
supervacua  est  allegatio,  quae  adliibetur 
instructis,  cum  super  bac  re,  et  ad  cle- 
mentissimum  principem  filium  nostrum 
non  pauca  perstrinxerim.  Et  quia  de 
Hierosolymitanorum  propositione  respon- 

(a)  Philip.  2.     (6)  1  Corinth.  li. 


Ari.  C.  521 


Nestorii,  et 
Eulychis  liae- 
rcses. 


Earunidem 
haeresum  con- 
Culatio. 


Nou  ambi|fen. 
tinnì  do  rebus 
fidei  iam  de- 
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diarissimo  fratri  Salustio  Hormisda 
Suscipientes  piena  fraternitatis  luae  vo- 
tiva gratulatione  colloquia,  quae  nos  ge- 
minae  salutis  tuae  laelificaverunt  indicio 
(siquidem  relulerunt  te  corporali  cuna 
spiritualibus  officiis  incolumitate  subni- 
xum)  congressuin  esse  perspeximus,  hanc 
ipsam,  quam  mente  gerimus,  verbisexpe- 
dire  laetitiam.  Edidisti  enim  boni  docu- 
menta pontificis  dum  et  praedicanda  fa- 
cis,  et  ea  suadere  non  differs.  Praeroga- 
tivam  de  nostri  sumpsimus  eleclione  iu- 
dicii,  quando  id  te  sponte  amplecli  didi- 
cimus,  quod  caeteris  imperamus.  Oramus 
siquidem  divinam  clementiam  cunctos 
agnoscere,  et  haec  ad  studia  ecclesiaslicae 
pacis  instrumenta  transmisimus.  Tu  vota 
nostra,  et  fìdeli  intelligentia  percepisti,  et 
officii  protinus  devotione  complecti,  cun- 
ctis  fratribus  innotescens,  quae  per  coe- 
lestem  gratiam  cunctis  profutura  cogno- 
veras.  Suffragantibus  igitur  tibi  tot  me- 
ritis  piae  solicitudinis,  et  laboris ,  certe 
eam  delectat  iniungere,  quae  ad  nostri 
curam  conslat  officii  pertinere  ,  ut  pro- 
vinciis  tanta  longinquitate  disiunctis ,  et 
nostrani  possis  exhibere  personam  ,  et 
Patrum  rcgulis  adhibere  custodiam.  Vi- 
ces  itaque  noslras  per  Beticam  ,  Lusita- 
niamque  provincias,  salvis  privilegiis,  quae 
metropolitanis  episcopis  decrevit  antiqui- 
tas,  praesenti  tibi  auctoritatecommittimus, 
augentes  tuam  huius  participatione  mini- 
sterii  dignitatem ,  et  relevantes  nostras 
eiusdem  remedio  dispensationis  excubias. 
Et  licet  de  singulis  non  indigeas  edoceri, 
quem  iam  probavimus  cautius  universa 
servare,  gratius  tamen  esse  solet,  si  ite- 
rum  trames  ostendatur,  et  laboris  iniun- 

stituitur  per  Beticam  et  Lusitaniam  (4).  \  dio  superius  formata  monstretur.  Pater- 

j  nas  igitur  regulas,   et  decreta   a   sanctis 
b     MA  ;  definita  conciliis,  omnibus  servanda  man- 

Salustii  laus,  quod  episcopali  munere  dili- 
genter  fungatur.  —  Vices  ei  apostolicae 
committuntur.  —  Salvis  tamen  metropoli- 
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dimus,  hoc  quoque  aestimavimus  salutis 
eorum  causa  competenter  addendum,  ut 
si  communionis  apostolicae  desiderant 
unitatem,  professionem  suam  scripto  in- 
clytam,  quam  legatis  nostris  apud  Con- 
stantinopolim  posiùs  obtulerunt,  aut  per 
suos  ad  nos  dirigant,  aut  fraternitati  ve- 
slrae  tradant,  eodem  tamen,  sicut  dixi- 
mus,  tenore  conscriptam,  quae  ad  nos 
modis  omnibus  sub  vestra  ordinatione 
Tiiessaioni-  Jeferatur.   Nam   de   Thessalonicensibus, 

censiuni,      et  ,  ? 

lusiioi  imp.  quorum  ad  nos  legali  sub  clementissimi, 
men"ì'pipha-  cl  fidelìssìmi  priDcipis  filii  nostri  ordi- 
ni» commuiit  natione  venerunt,  nequid  omisisse  creda- 

Pontifei.  i  i  , 

mur,  nosse  vos  volumus;  secundum  hoc, 
quod  Domino  nostro  Iesu  Christo  inspi- 
rante placuerit,  causam  omnem  nostri 
dispositione  tractandam,  et  si  quod  opor- 
tet,  impleverint,  ordinanda  haec  per  fra- 
trem  nostrum  et  coepiscopum  venerabi- 
lem  virum  Ioannem,  sed  et  filios  nostros 
Heraclianum  presbyterum,  et  Constanti- 
num  diaconum,  ecclesiastico  honore  di- 
gnissimos,  ad  causam  pertinentia  conscri- 
psisse  contenti,  gratulati  sumus  in  viro 
ordinis  nostri  par  meritum,  et  religiosum 
nos  invenisse  propositum,  et  cum  lega- 
tone mandata  sapientia,  et  moribus  con- 
gruente. Votiva  enim  res,  et  piena  gau- 
dii  est,  ut  sint  iusta  aestimatione  proba- 
biles,  quos  communionis  et  officii  conti- 
gerit  esse  consortes.  Data  vii  kalendas 
aprilis,  Valerio  V.  C.  cos. 

Dat.  die  26  martii  anno  Domini  521, 
pontif.  anno  vii. 


An.  C.  821 


VII. 

Salustius  apostolicae    sedis  vicarius  con- 


Salustii  laus, 
quod  episco- 
pali munere 
dilifjenter  fun- 
gatur. 


Vices  ei  apo- 
stolicae com- 
mittuntur. 

Salvis  tamen 
metropulila- 
norum  privi- 
legiis. 


tanorum  privilegiis.  —  Patrum,  concilio- 
rumque  decreta  servanda.  —  De  conciliis 
per  Salustium  indicendis. 

(1)  Ex  VV.  CC.  edidit  card.Carafa. 


damus:  in  bis  vigilantiam  tuam,  in  bis 
curam  fraternae  monita  exhorlationis  ex- 
tendimus.  His  ea ,  qua  dignum  est  re- 
verenda custoditis,  nullum  relinquil  cul- 
pae  locum,  nec  sanctac  observalionis  ob- 
staeulum.  Ibi  fas,  nefasque  praescriplum 


Patrum,  con- 
ciliorumque 
decreta     ser- 
vanda. 
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he    roncil-is 
per  Saliisliuru 

indicerulis. 


esl:  ibi  prohibitum,  ad  quod  nullus  au- 
deat  adspirare:  ibi  concessum,  quid  de- 
beat mens  Deo  placitura  praesumere.  Quo- 
lies  universalisposcit  religionis  causa,  ad 
concilium  te  cuncti  fratres  evocante  con- 
veniant:  et  si  quos  eorum  specialis  ne- 
gotii  pulsat  conientio ,  iurgia  inler  eos 
oborta  compesce,  discussa  sacris  legibus 
determinando  certamina.  Quidquid  autem 
illis  prò  fide,  et  veteribus  constilutis,  vel 
provida  dispositione  praecipies,  vel  per- 
sonae  nostrae  auctoritate  formabis,  totam 
ad  scieutiam  nostrani  instructae  relatio- 
nis  attestatione  perveniat,  ut  noster  ani- 
mus officii  charitate  dati,  et  tuus  securi- 
tate  perfrualur  accepti.  Deus  te  incolu- 
mein  custodiat,  frater  diarissime. 


S.  IOANNES  I 

PAPA  LV 
Anno  aerae  Christi  cornm.  DXXIII. 

An  c.  fj23  loannes  ,  nalione  tuscus,  filius  Con- 
slantii ,  ordinalus  est  pontifex  maximus 
die  dominica  15  augusti  anni  523.  Se- 
dit annos  n,  mens.  ix,  dies  v  (1)  sub 
Iustino  imperatore  ,  et  Theodorico  rege 
a  consulatu  Iustini  Aug.  II  et  Opilionis 
ad  cos.  Olybrium  sine  collega.  Postquam 
ordinaverat  episcopos  per  diversa  loca 
quindecim,  defunctus  est  Ravennae  in  cu- 
stodia 15  kal.  iunias,  cuius  corpus  trans- 
lalum  de  Ravenna,  sepullum  est  in  ba- 
silica R.  Petri  apostoli  sub  die  6  kal. 
iunias  anno  526.   Vacavit  sedes  dies  iv. 

(1)  In  quamplurimis  codicibus  Anastasianis  , 
Regio,  Mazarino,  Thuanis  duobus,  Palatino,  Va- 
ticano, Bergomensi  praeter  annos  n  tribuuntur 
Ioannis  niuns.  vm,  d.  xvi.  De  diebusdilTicultatem 
non  habemus,  cum  numerationem  protraxerint  ad 
d.  28  maii,  anno  326,  quo  eius  corpus  Ravenna  Ro- 
mani translatum.  Sed  qnare  ni.  ix  non  scripserint 
prorsus  ignoramus  cum  compulanti  pateat  a  13 
augusti  ad  15  maii  sequentis  anni  numerari  m.  ìx, 
ri  tamen  ipse  V.  CI.  Blanchìnus  fortasse  hoc  non 
advertens  in  Anast.,  t.  ni.  pag.  246,  notala  de 
Miebus  differentia  dicit:  —  Sunt  igitur  revera  a 
din  ordinationis  13  augusti  525  ad  diem  18  maii 
526  eie,  anni  n,  mens.  vm,  dies  v. 


S.  FELIX  HI 

DICTUS  QUARTUS,  PAPA  LV1. 
Anno  aerae  Christi  comm.  DXXVI. 


F 


elix,  natione  samnius,  filius  Castoni, 
ordinalus  die  dominica  4  idus  iulii  anno 
526,  sedit  annos  iv,  mens.  n,  dies  xm 
sub  Iustiniano  Augusto ,  et  Athalarico 
rege  a  cos.  Mavortio  sine  collega  ad 
Lampadium  ,  et  Orestem  coss.  Fecit  or- 
dinationes  duas  per  menses  februarii  et 
marlii  presbyterorum  quinquaginta  quin- 
que,  diaconorum  quatuor:  episcopos  vero 
per  diversa  loca  creavit  numero  viginti 
novem.  Obiit  25  septembris  anno  530, 
sepultusque  est  in  Basilica  B.  Petri  apo- 
stoli 4  idus  octobris.  Vacavit  sedes  diesili. 


S.  BONIFACIO  II 

PAPA  LV1I. 
Anno  aerae  Christi  comm.  DXXX. 


B 


onifaciusdictus  Iunior,  nationeromanus,  An-  C'  S50 
filius  Sigibuldi,  electus  die  28  septembris, 
et  sequenti  die  dominica  ordinalus  est 
romanus  pontifex  anno  530.  Sedit  annos ii, 
dies  xxvi,  sub  Iustiniano  Aug.  et  Atha- 
larico rege  anno  i,  et  n  post  consulatum 
Lampadii  etOrestis.  Obiit  die  25  octobris, 
anno  532,  sepultusque  est  in  basilica 
B.  Petri  apostoli.  Vacavit  sedes  mens  i, 
dies  xvn. 

Schisma  sextum  Dioscori  antipapae. 

Cum  Bonifacio  Dioscorus  ordinatur  sub 
contentione  in  basilica  Constantiniana,  et 
fuitdissenlio  in  clero  et  senatu  dies  xxvm. 
Cum  Dioscori  morte  schisma  feliciler  ex- 
tinctum  est.  Ipsis  diebus  Bonifacius  zelo, 
et  dolo  ductus  cum  grandi  amaritudine 
sub  v'inculo  anathematis  cliirographi  re- 
conciliavit  clerum:  quem  cliirograpluim 
archivio  Ecclesiae  reclusit,  quasi  damnans 
Dioscorum. 


An.  C.  B52 
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IOANNES  II 

PAPA  LVIII 
Anno  aerae  Christi  comm.  DXXXII. 
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An.  C.  838 


I 


oannes,  qui  et  Mercurius,  natione  ro- 
manus,  filius  Proiecti,  de  Caelio  Monte, 
creatus  die  12  decembris,  anno  532. 
Sedit  anDOS  n,  menses  iv,  dies  vi,  tem- 
poribus Iustiniani  Aug.,  et  Thsodorici, 
inde  Theodati  regum,  a  consulatu  Iusti- 
niani Aug.  Ili  sine  collega  ad  Belisarium 
solum  cos.  oc.  Fecit  ordinationera  unam 
presbyterorum  quindecim ,  diaconorum 
per  diversa  loca  unius  et  viginli.  In  pace 
Christi  quievit  die  18  aprilis  535,  se- 
pultusque  est  in  basilica  B.  Pelri.  Vacavit 
sedes  dies  septem. 


S.  AGAPETUS  I 

PAPA  LIX 
Anno  aerae  Christi  comm.  DXXXV. 

Agapetus,  natione  romanus,  filius  Gor- 
diani presbiteri,  clericus  ad  S.  Ioannem 
el  Paulum,  electus  die  26  aprilis,  ordi- 
natur  die  dominica  6  maii,  anno  535. 
Sedit  in  pontificatu  sub  Iustiniano  Aug., 
et  Theodato  rege  per  consulatu m  Belisarii 
menses  xi,  dies  xvm.  Fecit  ordinationes 
duas  in  urbe  Roma,  quibus  creavit  dia- 
conos  quatuor,  episcopos  per  diversa  loca 
undecim.  Defunctus  est  Constantinopoli 
1 0  kalendas  maii,  anno  536,  cuius  corpus 
in  loculo  plumbeo  translalum  est  Romam 
usque  in  basilicamB.  Petri  apostoli,  ibique 
sepultum  12  kal.  octobris.  Vacavit  sedes 
ab  eius  obitu  mens  i,  dies  xvi. 


De  praediis  iuris   Ecclesiae  nullo  titulo 
alienandis  (1). 

SUMMAIMM 
Praedia  ecclesiastica  alienare  Patrum  insli- 
tuta  vetant.  —  Custodienda  synodalia  de- 
creta. 
(1)  Ex  tom.  v  Condì. 

Bull.  Rom.  Voi.  I.  19 


Dilectissimo  fratri  Caesario  Agapetus 

Tanta  est ,  Deo  propitio,  et  ad  ea  li- 
bentissime  concedenda,  quae  alimoniis 
proficiunt  pauperum,  et  circa  tuae  frater- 
nilatis  affectum,  nostra  devotio,  ut  one- 
rosum  nobis  nullatenus  esse  iudicemus, 
quod  annui  vestris  desideriis  postulatis. 
Sed  revocant  nos  veneranda  Patrum  ma- 
nifestissima constituta,  quibus  prohibemur, 
praedia  iure  Ecclesiae,  cui  nos  omnipotens 
Dominus  prseesse  constituit,  quolibet  ti- 
tulo ad  aliena  iura  transferre.  Qua  in  re 
vestrae  quoque  sapienliae  credimus  esse 
gratissimum,  quod  in  nullo  contra  priscae 
definitionis  constituta,  vel  regulas,  prò 
qualibet  occasione,  vel  sub  cuiuscumque 
personae  respectu,  venire  praesumimus. 
Nec  tenacitatis  studio,  aut  saecularis  uti- 
litatis  causa  hoc  facere  non  credatis,  sed 
divini  consideratone  iudicii  necesse  nobis 
est,  quidquid  sancta  synodalis  decrevit 
auctoritas,  inviolabiliter  custodire.  Quod 
ut  cantati  tuae  indubitanter  elucescat, 
ad  locum  de  hoc  articulo,  ex  constitutis 
Patrum  fecimus  revelari  ,•  quae  cum  prae- 
sentibus  pariter  affatibus  vobis  credimus 
dirigenda.  Deus  te  incolumem  custodiat, 
frater  carissime.  Data  xv  kalendas  aug. 
P.  C.  Paulini  iunioris  V.  C. 

Dat.  die  18  augusti  anno  Domini  535. 


S.  SILVERIUS 

PAPA  LX 
Anno  aerae  Christi  comm.  DXXXVI. 

l^ilverius,  natione  campanus,  filius  Hor- 
misdae  episcopi  romani,  ex  praecedenti 
legitimo  matrimonio  natus,  ordinatus  est 
summus  pontifex  die  dominica  8  iunii  pri- 
mum  sub  vi  a  Theodato  incussa  clero,  sed 
cuius  electioni  postmodum  subscripserunt 
presbyteri.  Fuitsub  IustinianoAug.  etVi- 
lige  rege, ii  post  consulatum  Belisarii  anno, 
et  postea  cos.  FI.  Ioanne  sine  collega. 
Sedit   usque    ad  mensem   iunium   538 


Praedia  eccle- 
siastica alie- 
nare Patrum 
instiluta  ve- 
laDt. 


Costodienda 
synodalia  de- 
creta. 
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(quo  tempore  in  exilio  degens  martyriuni 
complevit)  dies  paucos  supra  annos  n. 
Una  ordioatione  creavit  presbyteros  qua- 
luordecim,  episcopos  per  diversa  loca 
unum  de  viginti.  Corpus  eius  sepultum 
est  ad  Ponlias  Insulas  in  loco  exilii  sui, 
12  kal  iulii.  Vacavit  sedes  dies  iv. 

Schisma  septimum  a  Vigilio  conflatur 
in  romana  Ecclesia. 


Y1GILIUS 

PAPA  LXI 
Anno  aerae   Christi  comm.   DXXXVJII. 

An.  C  858  y  ìgilius ,  natione  romanus,  filius  Ioannis 
consulis,  diaconus  S.  R.  E.,  ac  sibi 
successor,  a  Bonifacio  II  ordinalur  in 
romana  synodo  per  constitutum ,  quod 
tamen  idem  Bonifacius  in  altera  synodo 
incendio  consumpsit.  In  pontificiam  se- 
dem  inlruditur  a  factione  Theodorae  Au- 
gustae  die  xxu  novembris  anno  dxxxvii 
in  locum  Silverii  per  vim  depositi,  et  in 
exilium  pulsi:  tandem  post  Silverii  obi- 
tum  cleri  suffragiis  eidem  suffectus  est 
mense  iunio  anni  dxxxviii.  Sedit  itaque 
a  legitima  sui  electione  annos  xvi,  mens. 
vi,  dies  xvn,  ante  quod  tempus  usur- 
patam  sedem  lenuerat  mensibus  vii,  die- 
bus  li.  Fuit  autem  temporibus  lustiniani 
Aug. ,  et  Totilae  regis  a  cos.  Appione 
sine  collega  ad  post  consulatum  Basilii 
lun.  ter  et  decies.  Fecit  ordinationes  duas, 
quibus  creavit  presbyteros  quadraginla 
sex,  diaconos  sexdecim,  episcopos  per 
diversa  loca  unum  supra  octuaginta.  Sy- 
racusis  in  Sicilia  moritur  die  J 1  ianuarii 
'anno  555.  Corpus  vero  Romam  delalum 
sepultum  est  ad  S.  Marcellum  via  Salaria 
in  coemeifiio  Priscillae.  Vacavit  sedes 
menses  ni,  dies  v. 


I. 


lustiniani  fidem  laudat ,  sìmulque  Anthi- 
mum  Constantinopolitanum ,  alìosque 
Acephalos  anathematizat,  ac  synodorum 
statuta  confirmat  (1). 

SUMMARIUM 

Hortatur  imperatorem,  ut  procuret  fidei  uni- 
tatem.  —  Non  sunt  digni  praesules,  qui 
constituta  sedis  apostolicae  non   servant. 

—  Anathema  contra  perverse  disputantes, 
vel  infideliter  dubitantes  de  fide  sedis  apo- 
stolicae. —  Anathemalis  confirmatio  in 
Anthimum,  eiusque  sectatores,  et  socios. 

—  De  privilegiis  sedis  apostolicae  conser- 
vandis. 

Gloriosissimo  et  clementissimo  Alio 
lustiniano  Augusto  Vigilius  papa 

Literis  clementiae  veslrae ,  glorioso 
viro  (ilio  nostro  Dominico  ex  consule , 
atque  patrio  deferente ,  assueia  venera- 
tane susceptis ,  iucundiiate  multiplici 
universali  Ecclesiae  gaudendum  esse  per- 
speximus,  quod  chrisiianam  fidem,  qua 
divina  Trinitas  honoratur,  et  colitur,  in 
nullo  dissimilem,  in  nullo  permiltitis  esse 
discordem,  et  hac  clementissimo  imperio 
vestro  Dei,  cui  serviendo  regnatis  et  re- 
gnando servitis,  gratiam  indefessis  cu- 
raulatis  operibus,  ut  in  bis,  quae  vobis 
prò  integritate,  et  devotione  fidei  vestrae 
Dominus  singulari  pietate  concessit,  agno- 
scantur,  iuste  ac  convenienter  impleri, 
quam  praedicationem  docel  Apostolus  : 
Quia  sancti  per  fidem  vicerunt  regna  (a). 
Qualia  enim  regna  plus  armis  fidei,  quam 
corporea  fortitudine  viceritis,  docet  im- 
mensitas  gentium  subiectarum  ,  quae 
quanto  maior  assurgit  numero,  tanto  my- 
stici  solius  perfecta  operatione  miraculi 
superatur.  Unde  nos  in  Domino  nimium 
convenit  gloriari,  quod  non  imperialem 
solum,  sed  etiam  sacerdotalem  vobis  ani- 
mum  concedere,  sua  miseratione  dignatus 
est,  et  quod  omnes  pontifices  antiqua  in 
offerendo  sacrificia  tradilione  deposcimus, 
exorantes,  ut  catholicam  fidem  adunare, 

U)  Ex  VV.  CC.  Vat.  edidit  card.  Carafa. 
|     (a)  Hebr.  li. 
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regere  Dominus,  et  custodire  toto  orbe 
dignetur,  summis  hoc  pietas  vestra  viri- 
bus  effecisse,   cum  per  omnes  regni  ve- 
stri  partes,  et  universos  fines  terrae,  eam 
fidem,  quam  per  venerabiles  semper  chri- 
slianae  confessionis  iudicio   complecten- 
dam    Nicaenam  ,  Constantinopolitanam  , 
Ephesinam  primam,  sed  et  Chalcedonen- 
sem  synodos  constat  irreprehensibiliter  so- 
lidatam,  inconcussa  iubeatis  pace  servari, 
nec  christiano  quemquam  vocabulo  nun- 
cupetis,  qui  se  a  praefatarum  synodorum 
unitate  seiungit,  et  qui  fidem   earum  in 
omnibus  viribus  omnique  defendit  annixi, 
non  iudicandum   polius   existimetis.  Cui 
non  ergo  sacerdotum   iucundam   exulta- 
tionem  et  gaudia  infinita  conciliet,  quod 
insertum  per  Dei   nostri  gratiam  cordi 
vestro  lumen  evangelicae  veritatis;   per- 
niciosorum,   atque  haerelicorum  dogma- 
tum  nocte  discussa,  universali  resplendet 
Ecclesiae?  Absit  ergo  a  nobis ,  ut  quod 
omnibus  fralribus,  et  coepiscopis  nostris 
generare    gaudium    profitemur    nostrum 
non  aut   cum    omnibus  misceatur,    aut 
(quod  magis  dignum  est)  supra  cunctos 
emineat,  ex  qua  re,  venerabilis  impera- 
tor,  devota  venerationis  gratulatione  su- 
scepimus,    quod  ardore  fidei ,  et  suavis 
iracundiae  commotione   succensi,   nobis 
etiam  pios  direxistis  affatus,  in  quibus 
beatae  recordationis  Caelestinum,  atque 
Leonem  apostolicae  sedis  praesules,  qui 
singulas  haereses  prò  divina  sibi  dispen- 
satone commissa,  cum  synodali  congre- 
gatone damnantes ,  quid  cuncti  genera- 
liter   sequi  debeant  christiani ,  mansura 
in  aevum  lege  sanxerunt,  laudabili  com- 
memoratis    aflèclu.    Quorum    probabilia 
constitula  sanctae  recordationis  Hormisda, 
atque  Ioannes  senior,  necnon  et  Agape- 
tus  decessores  nostri  per  omnia  conser- 
vantes,  universos  Nestorianae,  atque  Eu- 
tychianae  sequaces  haeresis  iustae  mu- 
crone sententiae  perculerunt.   Quod  nos 
summis  viribus  sequi,  summoque  adnixu 
defendere  pietatis  vestrae  clemenlia  in 
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dubitabiliter  agnoscat,  sed  et  beati  Leonis    ptam  de  fide  veritalem  poenitentiae  coni 
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epistolas  ad  sanctae  recordationis  Flavia- 
num   tunc  Constantinopolitanae  civitalis 
antistitem,   nec   non   ad  clemenlissimae 
memoriae  Leonem  principem  destinatos; 
quibus  haereticorum,  idest  Nestorii  atque 
Eutychetis  perfidiam  ralionabili  assertioue, 
Deo  sibi  inspirante ,   confudit,    omnino 
amplectimur,  et  qua  oporlet  charilate  de- 
fendimus.  Et  quamvis  nos  animi,  fideique 
nostrae,  Deo  custodiente,  sinceritas  conlra 
ea  nullatenus  venire  permittat;  perpen- 
dere  tamen   debet  vestrae   pietatis  admi- 
randa  prudentia,  quia  non  digni  censentur 
antistites,  qui  praefalorum  praesulum  se- 
dis apostolicae  inviolabiliter  minime  con- 
stituta  servaverint.   Haec  ergo,  quae   de 
fide  a  patribus  sanctarum  quatuor  syno- 
dorum et  a  designatis  beatae  recordatio- 
nis papae   Leonis  epistolis,  atque  a  su- 
prascriptorum  praedecessorum  nostrorum 
conslitutis,  sunt  venerabiliter  definita,  per 
omnia  nos  sequentes,  et  eorum  doctrinae 
conlrarios    probabilis    apostolicae    sedis  „, 

',  '         .  .  fide  Sedis    A- 

aurtoritate  damnantes,   analnematizamus  posto-ikae 
eos,  quicumque  de  fidei  eius  expositione, 
vel   rectitudine,  aut  disputare  perverse, 
aut  infideliter    dubitare   tentaverint:    et 
contra  eadem  sentientes,  quae  de  fide  in 
Nicaena  ,  Constantinopolitana  ,  Ephesina 
prima,  et  Ghalcedonensi,  sanctissimis  sy- 
nodis,  nec   non   et  beatae  recordationis 
praedecessoris    nostri   Leonis    epistolis  , 
quarum  fecimus  mentionem,  vel  univer- 
si^, quae  ipsius  sanxit  auctoritas  conti- 
nentur,  catholicae  fidei  unitate   secerni- 
mus,    amplectentesque,   et  in   omnibus 
comprobantes  fidei  vestrae  libellum,  quem 
nostri  obsequii  famulatu  tane  praedeces- 
sori  nostro    piae    recordationis   Agapeto 
pietas  vestra  orthodoxa  devotione  contra- 
didit,  in  quo  ea,  quae  mente  geritis,  ad 
eruditionem    futurae    aetatis ,  Scripturae 
quoque  testimonio  declarastis,  nihilque  a 
saepe  dictorum    praedecessorum   nostro- 
rum  fide  deviantibus  sub  qualibet  occa- 
sione servamus,  nisi  forte  haeresis  in  qua 
volutanlur  amputata  caligine,   suprascri- 
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petenti  voluerint  correctione  sectari;  et 
damnatis  in  omnibus ,    quae   contra  ea, 
quae  praefati  sumus,  pravissima  quidam 
impietate  dixerunt,  subscriptionibus  suis, 
et  propriis  vocibus  cunctos  haereticorum 
respuentes  errores,   canonica  fuerint  di- 
stinctione  conversi;  ut  tunc  communionis 
sacrae  mysterium  mereantur,  dum  omnia, 
quae  praefati  sumus,  canonica,  et  aposto- 
lica  districtione   impleverint;   quia  nulli 
corrigentis  se  poenitentiae  locum  conve- 
nit  amputare.    In   bis   vero ,  in   quibus 
Mennam    fratrem    et    coepiscopum   no- 
strum, memorem  libelli  sui,  quem  prae- 
decessori  nostro   beatae   memoriae  Aga- 
peto,  ordinationis  suae  tempore,  vestrae 
clementiae  consensu  porrexerat,  sequen- 
tem  revera  sedis  apostolicae  disciplinam, 
haereticis  inferius  comprehensis ,   id  est 
Severo  Eutychiano,  Pelro  Apameno,  An- 
thimo,  qui  etiam  Ecclesia»!  Constanlino- 
politanam  prava  ambitione  pervaserat  Xe- 
noae,  sed  et  Theodosio  Alexandrino,  et 
Constantio    Laodicensi,    atque    Antonio 
Versentano  Eutychianae  haeresis,   sed  et 
Dioscoro,  qui   in  Chalcedonensi    syoodo 
inter  alios  legitur  fuisse  damnatus,  et  de- 
fensoribus,    atque  sequacibus   anathema 
dixisse  pietas  vestra  mandavit;   in   nullo 
a  nobis  quidem  moleste  suscipitur  a  prae- 
dicto  fratre  nostro,  vel  a  quolibet  alio  in 
haereticos  dieta  damnatio:  sed,  et  libenter 
amplectimur,  et  sedis  apostolicae  aucto- 
ritate  firmamus,  complices  damnationum 
similis  analhematis  ullione  plectentes;  ea 
videlicet  ratione,   ut  (sicut  supra  memi- 
nimus)  secundum  praesulum  sedis  apo- 
stolicae constituta,  bis,  qui  resipuerint,  et 
praecedentium    synodorum ,    vel    supra- 
scriptorum  apostolicae  sedis    pontificum 
susceperint  constituta ,    poenitentiae,    et 
communionis  aditum  reseramus.  Sed  quia 
novimus  potius  plus  illos,   qui  haereti- 
cam  perfidiam  destruunt,  sibi  magis  pro- 
desse   errantium     vitando    consortium , 
quam  sententiae  suprascriptorum  Palrum 
multiplieiler    solidatae   aliquid   firmitatis 
adiungere,  quam  constai  suis  indubitate 


viribus  Deo  auctore  subsislere:  ideo  tan- 
quam    non   noviter  latam   damnationem 
minime  arbitrati   sumus  novo  aliquo  in- 
digere   responso.    Qui    enim   haeresum , 
quarum  supra  meminimus,    vel  omnium 
aliarum,  quae  sunt  apostolica  definilione, 
et  constitutione  damnatae,  sectatores  fue- 
rint inventi,    non   tantum  ex  nova  lege, 
sed  ex  ipsa  auctorum  suorum  iam  pridem 
damnatione  perculsi  sunt,  et  licet  pieta- 
tem  vestram  aliter  de  tacilurnitate  nostra 
suspicari,  vel  intelligere  voluerit  malignus 
interpres;  nos  tamen,  quos  beatus  Petrus 
apostolus  omni    poscenti  rationem    red- 
dere  pia  traditione  constituit,  libenti  ani- 
mo  christianitati   vestrae   satisfaciendum 
esse  perspeximus  (a);  suppliciter  sperantes, 
ut  nullius   subrepentis  insidiis  privilegia 
sedis  beati    Petri    apostoli   christianissi- 
mis  temporibus  vestris  in  aliquo  permit- 
tatis  imminui.   Quae  si  turbentur,  quod 
non  credimus,  aut  minuantur  in  aliquo, 
violatae  fidei  instar  ostendant.  Scit  enim 
sapientiae  vestrae  pietas  singularis,  illam 
se  auctoritatis  ipsius  beati   Petri  apostoli 
relributionem  modis  omnibus  merituram, 
quam  vel  in  illius  privilegiis,  vel  in  no- 
stra humili  vestra  serva  veri  tis,  Deo  vobis 
aspirante,  persona.  Tamen  ut  cuncta  pie- 
tatem   vestram  informent ,   et   nihil  prò 
callidi  insidiatoris  astutia  alterius  relin- 
quatur  ambiguum,   beatae   recordationis 
praedecessoris  nostri  papae  Leonis,  quae 
diversis  ad  Orientem  sunt  directa  tem- 
poribus constituta,  quanta  de  plurimis  in 
praesenti   necessaria  credidimus  ,  super- 
adiecimus,  rogantes  per  ipsum,  cuius  cau- 
sano integre  agere  festinatis ,   et  cupitis 
christianitatis  affectu,  ut  universa  legere 
pietas  vestra  dignetur,  ne  aliquid  super- 
sit,   quod   minime  relegatur.    Scio  enim 
quia  sicut  Deus  vobis  legem  dederit  vo- 
luntatem,  ita  cuncta  tractantes,  sapientia 
vobis  singulariter  a  Deo  concessa  dispo- 
nitis,   ut  neque  de  religione,  neque    de 
aliquo  praeiudicio  quilibet  fidelium    sa- 
cerdotum  possit  in  qualibet  parte  vexari, 
(a)l.  Pet,  3. 
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rationem.  Hos  igitur  (prout  christianitatis 
veslrae  meritimi  postulabat)  in  quantum 
valuimus  ,  reddidisse  sufficiat  :  quamvis 
nos  nihil  contra  synodalia,  vel  praedeces- 
sorum  nostrorum  praesulum  sedis  apo- 
slolicae  constituita,  autcommisisse  aliquid, 
aut  tentasse ,  quisquam  licet  astutus  et 
subtilis ,  inveniet.  Ea  vero ,  quae  fidei 
catholicae,  vel  animae  nostrae  expediunt 
(de  qua  sicut  novit  pietas  vestra ,  et  prò 
sacerdotali  officio ,  et  prò  multiplicibus 
praestitis  clementiae  vestrae,  causam  plus 
aliis  habeo  cogitandi)  suggerere  non  omitto. 
In  primis  supplicantes ,  et  ipsius  beati 
Petri  apostoli,  quem  diligitis  intercedente 
suffragio,  postulantes,  ut  semper  ad  liane 
sedem  apostolicam  prò  disponendis  rei- 
publicae  vestrae  utilitatibus  orthodoxas  et 
Deo  placitas,  et  rugam,  aut  macularti  fidei 
non  habentes  dignemini  destinare  per- 
sonas,  per  quas  et  ea,  quae  publico  vestro 
conveniunt,  salubriter  ordinentur,  et  prò 
animae  vestrae  mercede  catholicae  disci- 
pline in  nullo  conturbelur  integritas; 
ut  universi  revera  illud  gratiae  coelestis 
manus  iam,  sicut  et  credimus,  pietatem 
vestram  habere  cognoscant,  quod  Salo- 
mon adbuc  a  Domino  postulabat,  dicens  : 
Dabis  servo  tuo  cor  audire ,  et  iudicare 
populum  tuum  in  iustitia,  et  intelligere 
inter  malum  et  bonum  (a).  Et  quia  per 
filium  nostrum  Dominicum  praesentium 
portitorem  quaedam  verbo  suggerenda 
mandavimus,  speramus  ut  ea,  aspirante 
vobis  Domino,  et  libenter  audire  digne- 
mini, et  maxime  quae  ecclesiasticae  paci, 
ac  de  hinc  generalitatis  quieti  profutura 
sunt,  consueta  chrislianitale  vel  provi- 
dentia  disponatis. 
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II. 

Vices  apostolicae  sedis  Auxanio  in  Gal- 
lio, delegat ,  et  fallii  usurn  concedit , 
admonens  ,  ut  prò  imperatore  Deimi 
oret  pacemque  inter  ipsum ,  et  Childe- 
bertum  regem  conservare  sludeat  (1). 
(a)  Reg.  in.  3,  9.    (1)  Conc,  loc.  cit. 
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pace  inter  imp.  et  regem  Childebertura  con- 
cilianda.  —  Pallium  Auxanio  conceditur. 

Dilectissimo  fratri  Auxantio  Vigillas 


Sicut  nos  prò  tuae  charitatis  affectu , 
et  prò  gloriosissimi  filii  nostri  regis  Chil- 
deberti  Christiana  devotione  mandatis,  vi- 
ces nostras  libentissima  voluntate  contu- 
limus,  ita  fraternitatem  tuam  convenit  Deo 
placitis  operibus  tantae  sedis  auctoritate 
digna  conversatone  uti,  atque  disponere, 
ut  bonis  actibus  innotescens,  recium  circa 
charitatem  tuam  iudicium  nostrae  dile- 
ctionis  ostendas.  Convenit  enim  nos  do- 
ctoris  gentium  mandata  recolere,  quibus 
Thimotheum  discipulum  suum  instructio- 
nibus  sanctis  hortatur ,  dicens:  Exem- 
plum  esto  fidelium  in  verbo,  in  conversa- 
tone, in  charitate,  in  fide,  in  castitate  (a). 
Et  sicut  item  apostolorum  primus  sa- 
luberrima admonitione  praecipiens:  Pa- 
scile, qui  in  vobis  est,  gregem  Dei  (b) , 
consequentiadhortationesubiungit:  Forma 
facti  gregis  ex  animo,  et  cum  apparuerit 
princeps  pastorum,  percipietis  immarces- 
sibilem  gloriae  coronam.  Si  quae  ergo 
inter  fratres,  et  coepiscopos  nostros,  in  lo- 
cis  veslrae  charitati  praesenti  auctoritate 
commissis,  seminante  ilio  auctore  ex  an- 
tiqua iniquitatezizanias,  dissentiones  emer- 
serint,  adhibitis  vobiscum  sacerdolibus 
numero  competenti  ,  causas  canonica  et 
apostolica  aequitate  discutile,  ea  modis 
omnibus  prolato  iudicio  finituri,  quae  Deo 
placitis  decessorum  nostrorum  possint  re- 
gulis  convenire.  Si  qua  vero  certamina, 
aut  de  religione  fidei ,  quod  Deus  aufe- 
rat,  aut  de  quolibet  negotio,  quod  ibi  prò 
sui  magnitudine  terminari  non  possit,  eve- 
nerint,  totius  veritatis  indagine  diligenti 
ratione  discussa  relalionis  ad  nos  seriem 

(a)  i.  Timoth.  k  (6)  1.  Petr.  8. 
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destinante*,  apostolicae  sedi  terminanda 
servala  :  ut  universis  a  fraternitate  veslra 
competenti  ratione  dispositis,  pax,  quae 
Salvatoris  voce  collata  est  Ecclesiae  Dei, 
quae  una  est  in  loto  orbe  diffusa,  stallili 
firraitate  servetur,  nec  antiqui  hostis  pos- 
sit  taxatione  vexari,  in  illius  petrae  Gbri- 
sti  Dei  Domini,  et  Salvatoris  nostri  ere- 
ctione  firmata  stabilitate  persistens.  Quae 
cuncla  ut  fraternitas  vestra  melius  per 
Dei  gratiam  possit  implere,  universis  epi- 
scopis,  quibus  te  praeesse  voluimus,  au- 
ctoritatis  nostrae  est  serie  declaratum. 
t'Hjsco,^  »  Nullus  erffo  de  pontificibus  tuae  per  bas 
nisi  obicnta  vices  ordinationi  commissis,  sicut  et  ad 
Sem' "vicariò  eos  data  loquitur   nostra  praeceptio,   in 

liccntia, 
reccdant. 


longinquis  quibuslibet  locis  audeat  proli 
cisci ,  nisi  solemni  more,  sicut  decessore 
nostro  decessori  vestro  similiter  conce- 
dente consueverant,  formatam  vestrae  cha- 
ritatis  acceperit.  Oportet  ergo  fraternità- 
lem  vestram  incessantibus  supplicalionibus 
Deo  nostro  preces  effundere,  ut  domnos 
filios  nostros  clemeutissimos  piincipes 
Iustiuianum,  atque  Theodoram,  sua  seui- 
per  protectione  custodiat:  quae  prò  his 
vestrae  charitati  mandandis,  et  suggerente 
gloriosissimo,  et  excellentissimo  filio  no- 
stro patricio  Belisario,  prò  quo  item  vos 
convenit  exorare ,  pia  praebuerunl  devo- 
De  pace  inter  tione   consensum.    Hortamur  quoque,  ut 

inip.  et  regem  ,        ..  .  .      .      .'   .    *  . 

chiidebcrtum  sacerdotali  opere  inter  glonosissimum  vi- 
couciiiaHda.  rum  Childebertum  regem,  sed  et  ante- 
dictum  clementissimum  principem  ,  con- 
ceptae  graliae  documenta  paterna  adhor- 
latione  servetis.  Bene  enim  Domini  ,  et 
Salvatoris  noslri,  quae  populis  praedica- 
mus,  mandata  ante  oculos  retinemus,  qui- 
bus ait:  Beati  pacifici,  quoniam  filii  Dei 
vocabuntur  (a).  Et  quia  digna  credimus 
l'aiiium  Au-  ratione  compleri ,  ut  agenti  vices  nostras 

xanio    cuncc-  ir*  i  .  , -i  • 

aii„r.  pallu  non  desit  ornatus,  usum  tibi  eius, 

sicut  decessori  tuo  praedecessor  noster 
sanctae  recordationis  Symmachus  legitur 
contulisse,  beati  Petii  sancta  auctoritate 
concedimus.  Ea  vero,  quae  de  praesenti 
ordinatione    nostra  directa    praeceptione 

(a)  Alatili,  li. 


signavimus,  ad  universos  episcopos  per 
charitatem  tuara  volumus  pervenire.  Deus 
te  incolumem  custodiat,  frater  carissime. 
Data  xi  kalen.  iunias,  ìv  post  consula- 
tum  Basilii  V.  C. 

Dat.  die  22  maii  anno  Domini  545, 
pontif.  Vigilii  anno  vii. 


An.  G.  545 


IH. 


Auxanium  vicarium  sedis  apostolicae  con- 
stitutum  esse  nunciat  :  huius  muneris 
partes  explicat ,  omnesque  Auxanio  ob- 
temperare  iubet  (1). 

SUMMARIUM 


Procemium. — De  Auxanio  vicario  sedis  apo- 
stolicae constitulo.  —  Maiores  causae  ad 
eamdem  sedem  devolvendae.  —  De  obe- 
dientia  Auxanio  praestanda.  — Ne  episcopi 
sine  licentia  vicarii  apostolici  a  suis  sedi- 
bus  cliscedant. 

Dileclissimis  fralribus,  universis  episcopis  omnium  pro- 
vinciarum  per  Gallias,  qui  sud  regno  vel  poleslate 
gloriosissimi  lìlii  noslri  Childeberti  regis  Francorum 
consliluli  sunt,  sed  el  his ,  qui  ex  antiqua  consue- 
tudine ab  Arelatensi  consccrali  sunt,  vel  consecrantur 
episcopo,  Vigilius. 


Proremmm 


Quantum  prò  divina  potentia  aposto- 
lorum  primi  sedem,  non  prò  nostris  me- 
ntis, sed  prò  ineffabili  suae  misericordiae 
pietale  habere  constituit,  tantum  nos  de 
universarum  Ecclesiarum  dispositione,  et 
pace,  et  stalu  curam  habere  convenit , 
cum  gentium  dicat  Apostolus:  Instantia 
mea  quotidiana,  solicitudo  omnium  Ec- 
clesiarum (a).  Quomodo  ergo  inter  Do- 
mini sacerdotes  sancta  ,  et  Deo  placita 
potest  manere  concordia,  nisi  ut,  si  hu- 
mani  generis  hostis  antiqua  nequitia  con- 
suetam  zizaniam  seminare  voluerit ,  is , 
qui  absentiam  nostram  sedis  apostolicae 
vicibus  perfruendo  spirituali  gratia  re- 
praesentat ,  auferat  certamen  exortum  ? 
Quapropter  Auxanio  fratri,  et  coepiscopo  oc  Auxanio 
nostro,  Arelatensis  civitatis  antistiti,  vi-  VAp™i0ifceade,s 
ces  nostras  charitas  vestra  nos  dedisse  c°nstiiuto. 

(i)  Ut  sup.    (a)  1.  Gorinlh.  li. 


An.  C.  S'tS 
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cognoscat;  ut  si  aliqua,  quod  absit,  for- 
tassis  emerserit  contentio,  congregatis  ibi 
fratribus  ,  et  coepiscopis  nostris  ,  causas 
canonica,  et  apostolica  auctoritate  discu- 
tiens,  Deo  piacila  aequiiate  diffiniat.  Con- 
tentiones  vero  si  quae  ,  quas  Dominus 
auferat ,  in  fidei  causa  contigerint ,  aut 
emerserit  forte  negotium,  quod  prò  ma- 
gnitudine sui  apostolicae  sedis  magis 
iudicio  debeat  terminari,  ad  nostrani  di- 
scussa ventate  perferat  sine  dilalione  no- 
titiam.  Et  quia  necesse  est,  ut  aplis  Deo 
propitiante  temporibus  Arelatensis  epi- 
scopus  nostris  vicibus  fungatur;  quoties 
iudicaverit  expedire,  ut  prò  facienda  con- 
solatone communi  episcoporum  debeanl 
congregari  personae ,  nullus  inobediens 
eius  forte  mandatis  sit.  Quod  si  fuerit,  a 
congregatione  suspendatur:  nisi  aut  cor- 
poralis  infirmitas,  aut  iustae  causae  eum 
excusatio  venire  prohibeat,  ila  (amen,  ut 
si  se,  quo  minus  occurrat,  ralionabili  po- 
test  exceptione  defendere,  ad  synodum 
prò  suo  presbyteri  aut  diaconi  dirigat 
loco  personam  :  quatenus  quae  a  nostro 
vicario  congregatis  fratribus  definita  sen- 
tenza fuerint  terminata,  ad  eius  qui  ab- 
sens  est,  per  suos  perducta  notitìam  sin- 
cera, et  inviolabili  stabilitale  serventur. 
Necesse  est  enim  quoties  in  nomine  Do- 
mini eius  famuli  ad  tractanda,  quae  sunt 
ipsi  piacila,  colligantur,  Sancii  Spirilus 
non  deesse  praesentiam.  Ita  enim  Christi 
Dei  Domini  et  Salvatoris  nostri  mandata 
nos  instruunt,  quibus  ait:  Ubi  fuerint  duo, 
aut  tres  in  nomine  meo  congregati ,  ibi 
ero  in  medio  eorum  (a).  Quid  ergo  se 
aestimat  subiturum,  qui  Deo  odiosa  su- 
perbia in  Illa  congregatione  interesse  con- 
temnit,  in  qua  Dominus  noster  adfutu- 
rum  pia  promissione  denunciat?Illud  pari 
auctoritate  mandamus,  ne  quisquam  epi- 
scoporum sine  praedicti  fratris  et  coepi- 
scopi nostri  formata  ad  longinquiora  loca 
audeat  proficisci;  quippe  quia  et  deces- 
sorum  nostrorum  decessoribus  eius,  qui- 
bus vices  suas  libentissime  contulerunt, 
(a)  Matth.  18. 
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sanctae  sic  definiunt  iussiones:  ut  his 
omnibus  obedientia  Deo  piacila  custoditis, 
pax,  quae  a  Christo  Deo  Domino,  et  Sal- 
vatore nostro  apostolis  tanquam  haere- 
ditario  est  nomine  derelicla,  in  Ecclesia 
Dei,  quae  una  est  loto  orbe  diffusa,  firma 
stabilitale  servetur.  Deus  vos  incolumes 
cuslodiat,  fratres  carissimi.  Data  xi.  kal. 
iunias,  iv  post  consulatum  Basilii  V.  C. 
Dat.  die  21  maii  anno  Domini  545, 
pontif.  Vigilii  anno  vii. 


An.  C.  B!i5 


IV. 


Auxanio  Arelatensi  delegatur  cognitio  cau- 
sae Praetestali  episcopi,  (i). 

SUMMAR1UM 

De  laicis  per  saltum  non  ordinandis. 

Dilectissimo  fratri  Auxanio  Vigilius 

Licet  fraternitati  vestrae  apostolicae 
sedis  vicibus  attributis  ,  quas  directa  au- 
ctoritate commisimns ,  generaliter  emer- 
gentium  causarum  sit  disculiendarum  li- 
cenlia: tamen  quia  filii  nostri  Ioannis 
presbyteri ,  sed  et  Teredii  diaconi ,  qui 
ad  nos  tua  charilale  directi  sunt,  de  Prae- 
testati  excessu  est  porrecta  petilio ,  ne- 
cessarium  valde  credimus,  specialiler  me- 
morali negotii  examinationem  praesenti 
vobis  auctoritate  mandare.  Quapropter 
charitati,  qua  in  Christo  iungimur,  red- 
dentes  fraternae  alloquia  visitationis,  hor- 
tamur  ut  adhibitis  vobiscum  fratribus  et 
coepiscopis  nostris  numero  competente, 
discussa  ratione  canonica  veritate,  ea  sa- 
pienti ordinatione  disponat,  quae  deces- 
sorum  nostrorum  conveniant  statutis,  cha- 
ritas  vestra  ratione  prospiciens ,  ne  ali- 
quem  facile  ex  laicis  ad  sacratos  ordi-  ^mn'onor- 
nes  saltu  praecipiti  cuiquam  sacerdolum  'linandis. 
liceat  aggregare.  Deus  te  incolumem  cu- 
stodiat,  frater  carissime.  Data  xi  kalen. 
iunias,  iv  post  consulatum  Basilii  V.  C. 

Dat.  die  22  maii  anno  Domini  545, 
pontif.  Vigilii  anno  vii. 

(I)  Gonc.  tom.  v. 


An.  C.  H/i6 
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V. 


Aureliano  Arelatensi  vices  apostolicae  sedis 
in  Gallio,  delegantur ,  palliiqw  usus 
conceditur  (1). 

SUMMARIUM 

Adhortatio  ad  Aurelianum,  ut  ea,  quae  epi- 
scopalis  muneris  sunt,  adirapleat.  —  De 
causis  ab  eodem  secundum  apostolica  sta- 
tuta  definiendis.  —  Causae  maiores  ad  se- 
derli apostolicam  remittendae.  —  Adhorta- 
tio  ad  pacera  Ecclesiae  conservandam.  — 
Episcopi  a  sua  Ecclesia  non  recedant  sine 
vicarii  apostolici  licentia.  —  Pallium  Au- 
reliano concedit  pont. 

Dilectissimo  fratri  Aureliano  Vigilius 

Administrationem  vicium  nostrarum  fra- 
ternitati  vestrae  animolibenlicomraitlimus, 
credimus  charitatis  vestrae  officio  actibus 
Deo  placitis  diligenter  universa  compleri, 
quando ,  et  summi  sacerdotis  consortio 
vos  dignos  divina  esse  gratia  iudicavit,  et 
gloriosissimi  Childeberti  Francorum  re- 
gis  Christiana  ,  et  Deo  piacila  in  perhi- 
bendo  vobis  testimonio  voluntas  accessit. 
Quapropter  vices  nostras  vestrae  charitati 
hac  auctoritate  commiltimus,  ut  universa, 
quae  decessorum  nostrorum  vel  cano- 
num  statuta  sanxerunt,  Deo  congruis  ope- 
ribus  faciendo,  atque  servando,  et  nostrum 
praedicti  gloriosi  regis  iudicium  circa  cha- 
rilatem  tuam  recium  fuisse  possis  osten- 
dere.  Sanctarum  enim  Scripturarum  nos 
docet  auctoritas,  quia  Christus  Deus  Do- 
minus  et  Salvator  noster  prius  universa, 
quae  bona  sunt,  facere  voluit  quam  do- 
cere:  scriptum  est  enim:  Primum  qui- 
dem  sermonem  feci  de  omnibus,  o  Theo- 
phile  ,  quae  coepit  Iesus  facere  et  do- 
cere  usque  in  diem,  qua  praecipiens  apo- 
stolis  per  Spiritum  Sanctum,  quos  elegit, 
Adhoriaiio  aj  assumptus  est  (a).  Item  quid  commonendo 

Aurelianum,      riv        .1  1  ■    T         à  1 

ui  ea,  quae  1  imotheum  doctor  gentium  dicat Apostolus, 
Fraternitatem  tuam  semper  ante  oculos 
liabere  confidimus.  Ait  enim:  Confortare 
in  gratia,  quae  est  in  Chrislo  Iesu  ;  et  quae 
audisti  a  me  per  multos  lestes,  liaec  com- 
menda lìdeìibus  hominibus  ,  qui  idonei 
(1)  Ut  supra.  (a)  Act.  1. 


BULLARITJM    ROMANCM 

erunt  et  alios  docere:  et  item  ipse:  So- 
litile curate  ipsum  probabilem  exhi- 
bereDeo  operarium  inconfusibilem;  recte 
tractantem  verbum  veritatis:  et  iterum: 
Labora  sicut  bonus  miles  Christi  Iesu 
Intellige  quae  dico;  dabit  enim  tibi  Domi- 
nus  in  omnibus  intellectum  (a).  Si  quam 
ergo  inter  fratres  diabolus ,  humani  ge- 
neris hostis  antiquus ,  zizaniam  semina- 
verit  calliditate  nequitiae  consuetae,  aut 
de  aliquo  sacerdolum  fraternitati  tuae, 
servatis  maiorum  per  omnia  constilutis, 
fuerit  querela  deposila;  adhibilis  libi  fratri- 
bus  et  coepiscopis  secundum  qualitalem 


An.  C.  8ft6 


De  causis  ab 
oodem  secun- 
dum aposto- 
lica statuta  dc- 
fiaiendis. 


episcnpalis 
muneris  sunt 
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negotu  numero  competente,  causam   ca- 
nonica et  apostolica  ordinatione  discutiens, 
ea  sentenlia  definies,  quae  et  decessorum 
nostrorum  conveniat  statulis ,  et  Deo  ae- 
quitate  in  omnibus  diligenti  sit  gratia.  Si 
quod  vero  de  religione  fidei,  quod  Deus 
auferat,  fuerit  certamen  exortum,  aut  tale 
aliquod  negotium  fortassis  emerserit,  quod 
prò  sui  magnitudine  ibidem  nequeat  de- 
finiri  ;  ventale  discussa ,    relationis   serie 
distincta,  ad  nostrae  sedis  consultationem 
potius,  ut  remittas,  horlamur;  quae  ita 
decessores  vestros,  qui   decessorum  no- 
strorum vices  egisse  monstrantur,  fecisse 
testimonium  nostri  declarat  seri n i i  :  qua- 
tenus   ea   dispositione   servata   Ecclesiae 
unitas  stabili  firmitate   persistens ,    pacis 
bono  in  omnibus  perfruatur:  cuius  velut 
haereditarium  munus  Christus  Deus  Do- 
minus,  et  Salvator  noster,  ad  coelos,  unde 
nunquam  defuit,  rediturus,  discipulis  suis 
legitur  reliquisse,  dicens:  Pacem  meam 
do  vobis,  pacem  meam  relinquo  vobis  (b): 
et  ut  universa  fraternitas  vestra  diligenti 
possit  ratione  compiere,  episcopis,  quibus 
prò  vice  nostra  te  praeesse  voluimus,nos 
praecepla  destinasse  signamus,  ut  et  illi 
vobis  obedientiam  exhibere  debeant  com- 
petentem,  et  fraternitas  tua  eos  in  Chri- 
sti charitate  complectens,  exemplis  hono- 
rum potius  operum,  ad   quae   sunt  Deo 
piatita,  facienda  semper  invitet.  Illud  pari 
eis   auctoritale  signavimus  ,  ne  quis  sine 
(a)  2.  Timoth,  2.    (6)  Ioan,  14. 


Caueae  maio- 
res ad  Sederi, 
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remittendae. 


Adhoriaiio  ad 
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siac     conser- 
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vicari!  aposto 
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An.  C.  Wl6  VIGII.IUS   PP 

episcopi  a  sua  formala  tuae  fralermtatis  ad  longiora  loca 

l'.cclesia    non  ,  _    ,  °         ,. 

recedant  sino  audeat  proticisci  :  sed  ut  consuetudinem 
illam  debeant  custodire ,  quam  coustat 
semper  noslrae  sedis  habuisse  vicarium, 
et  a  vobis  formatam  postulent ,  si  cau- 
sarum  suarum  necessitate  compulsi,  ad 
longiora  itinera  destinare  disponunt.  Sed 
ne  in  aliquo  sedis  nostrae  vicarius  mi- 
nor suis  decessoribus  videatur,  necessa- 
rium  foré  credidimus  pallia  vobis  usum 
quemadmodum  decessori  vestro  hactenus 
dederamus  ,  praesenti  auctoritate  conce- 
dere; ut  morum  et  omnium  bonarum  re- 
rum vobis  beato  Petro  apostolo  suffra- 
gante ,  non  desit  ornatus.  Oporlet  ergo 
charitatem  vestram  sacerdotali  semper  stu- 
dio inter  domnos  filios  nostros  clemen- 
lissimos  principes,  et  gloriosissimum  vi- 
rum,  idest  fìlium  nostrum  Childebertum 
regem  ,  gratiae  intactae  foedera  custodire. 
Scitis  enim,  nec  vos  convenit  ignorare, 
quod  necessario  praedicatis,  quia  Scriptura 
pronunciai  dicens:  Beati  pedes  evangeli- 
zantium  pacem,  evangelizantium  bona  (a). 
Et  boc  quoque  vestrum  facere  desidera- 
mus  affectum,  ut  glorioso  viro  (ìlio  no- 
stro palricio  Belisario  destinatis  scriptis 
gratias  referatis,  qui  homini  vestro  labo- 
rem  ad  clementissimum  principem  ab- 
stulit  transeundi;  sed  mox  ut  responsum 
recepit,  nobis  suis  l'ueris  indicavit.  Deus 
te  incolumem  custodiat,  frater  carissime. 
Data  x  kalendas  septembris ,  v  post  con- 
sulatum  Basilii  viri  clarissimi. 

Dat.  die  23  augusti  anno  Domini  546, 
pontif.   Vigilii  anno  ix. 
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VI. 

In  idem  argumentum  (1). 

SUMMAMUM 

Vicarii  apostolici  constituimtur,  ut  conser- 
vetur  pax  in  Ecclesiis  Dei.  —  Vices  apo- 
stolicae  Aureliano  Arelatensi  commissae. 
— Deobedientia  abepiscopis  ei  praestancla. 
—  De  accedendo  ad  concilium  quando  fue- 
ril  ab  Aurei,  convocatum. 


(a)  Rom.  10. 
Bull.  Rom, 


(1)  Conc.  toro.  v. 

Voi.  1  20 


Dilectissimis  fratribus  universis  episcopis ,  qui 
sub  regno  gloriosissimi  filli  nostri  Childeberti 
regis  sunt  per  Gallias  constituti,  Tigilius. 

Admonet  nos  loci    nostri  ministerium 
divinae    misericordiae    dono    collatum , 
Domini  nos  gratia  protegente,  negligentis 
speculatoris    evitando    periculum,   bonis 
potius  palmam  retributionis  promissae,  et 
studeamus,  et  mereamur  accipere.  Unde 
nos  Christus  Deus  Dominus  et  Salvator 
noster    primi    apostolorum     locum    prò 
ineffabili   pietatis  suae    gerere    largitale 
concessit,  tantum  nos  de  universarum  pace 
Ecclesiarum,    quae   licet  in  multis,  una 
tamen  est  toto    orbe    diffusa,   incessanti 
studio   convenit   esse    solicitos.    Quippe 
quia  nos  sanctarum  Scripturarum  eloquia 
reddant  diligenter  instruclos,   quod  cum 
Moyses  Dei  famulus  divinis    iussionibus 
obsecundans,  ad  montem  voluisset  ascen- 
dere, loco  sui  Aaron,  et  Hur  legitur  re- 
liquisse,    dicens:    Expectate  hic,    donec 
revertamur  ad  vos(a).HabetisAaron  elHur 
vobiscum,  si  quid  natum  fuerit  quaestio- 
nis,  referetis  ad  eos.    Ita  enim  inter  sa- 
cerdotes  Domini    potest  pax  super  om- 
nia Deo  placita  custodiri  si  fuerit  qui  vi- 
cum    nostrarum     auctoritate    subnixus , 
personam  nostram  in  Galliarum  partibus 
praesentans,  secundum  consuetudinem  a 
nostris  decessoribus  attributam,    sapien- 
tiam  solicila    indagatone   custodiens,   si 
quam  humani  generis  hoslis  anliquus  zi- 
zaniam  inter  Dei  famulos  nequilia  con- 
sueta seminare  teniaverit,  sapientiae  suae 
moderamine,  adbibitis  sibi  fratribus,   ac 
coepiscopis  nostris,    iustitia  Deo   placita 
scandala  orta  submoveat.  Unde  quia  du- 
dum  Auxanio  quondam  Arelatensis  civi- 
tatis  antistiti,   vicum  nostrarum  solicilu- 
dinem  dederamus,  sed  cursum  vitae  prae- 
sentis  implendo  de  hac  luce  migravit,in 
cuius  loco  Aurelianus  frater  noster  nosci- 
lur  successisse,  necessarium  valde  credi- 
dimus solicitudinem  liane  a  nobis  ante- 
fato debere  commini,   confidentes  illum, 
et  prò  loci    sui  qualitale   bonis  aclibus 

(a)  Exod.  24. 
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universa,  quae  Deo  placeant  posse  com- 
piere; et  maxime  cum  gloriosus  filius 
nosler  Childebertus  rex  testimonium 
bonae  conscientiae  prò  Christiana  suae 
voluntatis  devotione  perhibuit.  Oportet 
ergo  charitatem  vestram  ei  in  omnibus, 
quae  servatis  per  cuncta  canonibus  salu- 
bri ter  secundum  nostrorum  definita  ma- 
iorum  prò  nostra  auctoritate  censuerit, 
praebere  obedientiam  competentem.  Et 
quia  omnino  necesse  est,  ut  prò  diver- 
sis  cum  fratribus  Deo  iuvante  tractandis, 
statutis,  aptisque  temporibus  episcopo- 
rum  synodum  debeat  congregare;  ideirco 
praesenti  auctoritate  censemus,  ut  nullus 
ubi  aut  quando  constituerit,  se  audeat 
excusare,  exceptainfirmitatis  causa,  quam 
humana  non  potest  evitare  fragililas,  aut 
certe  quem  dignae  excusationis  ratio  fe- 
cerit  non  venire.  Omnibus  nihilominus 
scientibus ,  quod  Christus  Dominus,  et 
Salvator  noster  pia  instilutione  pronun- 
ciai, dicens:  Quia  si  duo  ex  vobis  con- 
senserint  super  terram,  de  omni  re,  quam- 
cumque  petierint,  fiet  ili is  a  Patre  meo 
qui  est  in  coelis  (a).  Quemadmodum  au- 
tem  quis  sibi,  quae  postulat,  credit  posse 
concedi,  si  congregationis  quis  sanctae 
conventum,  ubi  Dominus  praesentiam 
suam  promisit  modis  omnibus  adfuturam, 
si  ne  aliqua  rectae  excusationis  causa  vi- 
lare  credideril?  Sed  sicut  praefati  sumus, 
si  iusta  causa  illum  ad  Synodum  fuerit 
non  venire,  prò  se  aut  presbyterum,  aut 
diaconum  destinare  non  differat:  quate- 
nus  quae  fuerint  constituta,  per  eos  pos- 
sit  agnoscere  et  definita  compiere.  Pari 
auctoritate  mandantes,  ut  nullus  sine 
praeclicti  formata  ad  longinquiora  loca 
audeat  proficisci:  praesertim  quia  et  de- 
cessorum  nostrorum  decessoribus  eius, 
quibus  vices  suas  commisisse  praeteritis 
temporibus  relegunlur,  sic  definiunt  sta- 
tuta;  ut  his  omnibus  obedientia  Deo  pia- 
cila custodilis,  pax  Ecclesiarum  stabili  fìr- 
milale  persista!,  et  sicut  doctor  gentium 
dicit  Apostolus,  Ecclesia  Dei  possit  sine 
(a)  Matlh.  18. 


BCLtAKItJM    ROMANUM 

ruga  el  macula  permanere  (a).  Deus  vos 
incolumes  cuslodiat,  fratres  carissimi. 


An.  C.  SSS 


PELAGIUS   I 

PAPA  LXII 
Anno  aerae  Christi  comm.  DLV. 

1  elagius,  natione  romanus,  filius  Ioannis 
Vicariani,  electus  die  16  aprilis  anno 
555,  ordinalur  pontifex  maximus  diedo- 
minica  sequenti  18  mensis  eiusdem,  post 
cons.  Basilii  iun.  quater  et  decies.  Se- 
dit  annos  jv,  mens.  x,  dies  xvm,  sub 
Iustiniano  Aug.  Duabus  ordinationibus 
creavit  presbyteros  viginti  sex,  diaconos 
novem,  episcopos  per  diversa  loca  qua- 
draginta  novem;  obiit  die  2  martii  anno 
560,  post  consulatum  Basilii  iun.  xix, 
sepultusque  est  in  basilica  B.  Petri  4 
nonas  eiusdem  mensis.  Vacavit  sedes 
menses  in,  dies  xxv. 


Sapaudo  Arelatensi  vices  aposlolicae  sedis 
in  Gallio,  delegai,  palliique  usum  im- 
perlitur  (1). 

SUMMARIUM 

Antiquus  mos  constituendi  vicarios  aposto- 
licos  per  provincias.  —  Ex  ea  dignitale 
relucet  primatus  romanae  Ecclesiae.  — 
Sapaudus  vicarius  aposlolicae  sedis.  —  Ad- 
liortatio  ad  eumdem.  —  Concessio  pallii. 
— De  obedientia  ab  episcopis  ei  praestanda. 

Dilectissimo  fratri  Sapaudo  Pelagius. 

Maiorum  nostrorum,  operante  Dei  mi- 
sericordia, cupientes  inhaerere  vestigiis, 
et  eorum  actus  divino  iuvamine  in  om- 
nibus imitari,  charitati  tuae  per  univer- 
sam  Galliam,  sanctae  sedis  apostolicae, 
cui  divina  gratia  praesidemus,  vices  iniun- 
gimus.  Hoc  enim  anliquitatis  memoria 
docet,  hoc  etiam  romana  testantur  scrinia, 
a  sanctis  Patribus,  et  decessoribus  nostris  stoli™s.   r 

,  .,  ..       provincias. 

luis  decessoribus    —  -' 


Anliquus  nio'i 
ronsliliiendi 
vicaiìos  npo- 


(1)  Ephes.  K. 


esse  concessum,  ut  il- 
(o)  Ex  Conc.  lom.  vi. 


Ex  ca  dilui- 
talo it'lucct 
primalus  Ilo- 
manac  Ecile- 
siac. 


fapaudus  vi- 
cari us  Apnsto- 
licae  Sedis. 


An.  C.  887  PELAGIUS  I  PP. 

lius  stabìlis  petrae    sempiterna  soliditas, 
supra   quam   Dominus  Salvator    noster 
propriam  fundavit  Ecclesiam,  asolisortu 
usque  ad  occasum  primatus  sui  apicem 
successorum  suorum  auctoritate,  tam  per 
se,  quam  per  vicarios  suos  firmiter  ob- 
tineret.  Nos  autem  sicut  dicit  beatus  Apo- 
stolus,  non  in  immensum  gloriamur,  sed 
secundum  mensuram  regulae,  qua  men- 
sus   est    nobis    Deus  mensuram   pertin- 
gendi  usque  ad  vos.  Nec  enim  quasi  per- 
tingentes  super  excedimus  nos.  Sic  ergo 
partici pata  solicitudine  sanctam  Dei  uni- 
versalem  Ecclesiam  nostri  per  Dei    gra- 
tiam  rexere  maiores.  Hinc   est,  quod  et 
nos  fraternitati  tuae  huiusmodi  curas  in- 
iungimus,  ut  sedis  nostrae  vicarius   in- 
stitutus,  adinstar  nostrum  in   Galliarum 
parlibus  primi  sacerdotis  locum  obtineas, 
et  quidquid  ad  gubernationem,  vel  dispen- 
sationem  ecclesiastici  status  gerendum  est, 
servatis  Patrum  regulis,  et  sedis  apostoli- 
cae   constitutis,  divini  iudicii  considera  - 
tione  dispenses;  talemque  te  in  custodien- 
dis  canonibus   sancta  conversalione  de- 
monstres,   qualem   tanti   loci  decet  esse 
vicarium:  memor  sententiae    beati   Pauli 
apostoli,  qua  Timotheumdiscipulumsolicite 
magister  informat  dicens  :  Testor  coram 
Deo,  et  Christo  Iesu    et    electis  angelis 
eius ,    ut    haec    custodias    sine   praeiu- 
dicio,  nil  faciens  in   aliam  partem  decli- 
Adhoriatio  ad  nando  (a).  Ut  erogetur,  carissime   frater, 
«in.  tm.        auctoritas  pontificis  et  pastoris  mansue- 
tudo,  per   nos  tibi   locum   vicarii,  sicut 
decessoribus  tuis,  noveris  gratiae  largitate 
concessum.  Quia  licet  apud   Deum    non 
sit  acceptio  personarum,  tuam  tamen  cha- 
ritatem  etiam  carnali  generatione  constat 
esse   praeclaram.  Et  ideo  convenit ,  ut 
quanto    in    te  Dominus  multiplicia  bona 
largilus  est,  tanto  in  sacerdotalibus  adi- 
bus  probitatem  morum  exhibeas  clariorem. 
Scriptum  est  enim:  Cui  commendaverunt 
multum ,    plus  petent  ab  eo  (b).^  Usum 
Concessiopai-  qUOqUe  pallii  tibi  alacriler,  alfectioseque 
concedimus    pariter  etiam  pallium  diri- 
(a)  i   Tiraoth.    1S.    (6)  Lue.   12. 


De  obedìentia 
nb      episropis 


*        An.  C.  S!»7 

genles,  ut  in  tanti  loci  fastigio  constitutus, 
praeclaro  quoque  habitu  decoreris:  sci- 
turis  omnibus  ecclesiastici  gradus  homi- 
nibus  nullam  haberi  licentiam,  sine  for- 
mata tuae  charitatis  ex  quacumque  Gal- 
liarum parte  longiores  petere  regiones  : 
ne  prohibita  praesumentes  ipsi  se  prò-  c'  rrae8landa 
prio  videantur  privare  officio.  Haec  igitur 
per  Flavianum  diaconum,  et  Nestorium 
subdiaconum  Ecclesiae  tuae ,  per  quos 
epistolas  tuas  accepimus,  scribenda  esse 
curavimus.  In  quorum  etiam  conversa- 
lione laudabile  tuae  charitatis  agnovimus 
institutum.  Deus  te  incolumem  custo- 
diat,  frater  carissime.  Data  in  nonas 
februarii,  anno  16  post  consulatum  Ba- 
sili! V.  C. 

Dat.  die  5  februarii  anno  Domini  557, 
pontif.  Pelagii  anno  u. 


IOANNES  III 

PAPA  LX1II 
Anno  aerae  Christi  comm. 


DLX. 


I 


oannes,  natione  romanus,  ex  patre  An-  c'  s6° 
Anastasio  illustri  viro,  eligitur  die  27  iulii, 
anno  560,  et  ordinalur  dominica  subse- 
quenti  kal.  augusti.  Sedil  sub  finem 
imperii  Iustiniani ,  et  tempore  Iustini 
iun.  Aug.,  annos  scilicet  xu,  mens.  xi, 
dies  xxvn  (i).  Duas  habuit  ordinationes 
presbyterorum  trigintaocto,  diaconorum 
tredecim,  episcoporum  per  diversa  loca 
unum  et  sexaginla.  Obiit  die  25  iulii, 
anno  573,  sepullusque  est  in  basilica 
beati  Petri.  Vacavit  sedes  menses  x, 
dies  ni. 


Exemplum  bullae  papae  Ioannis  III , 
ubi  dicit  basilicam  duodecim  Apostolorum 
initialam  per  Pelagìum  praedecessorem 
suum,  et  morte  praeventum  non  abso- 
luiam  consummasse,  Tilulumque  Cardi- 

(1)  Ab  electione  computandos. 


An.  C.  SGO 
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nalem  eam  constituisse,  et  assignat  eidem 
basilicae  parochiae  fines  et  eam  diversis 
donariis  donat  de  suo  vestiario  (1). 

SUMMARIUM 

Termini  parrochiae  basilicae  Apostolorum. 
—  Bona  eidem Ecclesiae  a  Ioanne concessa. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei  dilectis 
flliis  cardinalibus,  et  clericis  Ecclesiae  Apo- 
stolorum perpetuo  in  Christi  servitio  manen- 
tibus  (2). 

Quoniam    primitivam    Ecclesiam    post 
incarnationem  Christi  duodecim  apostoli 
praedicatione    illustraverunt  et  operibus 
stabiliverunt,  sicut  in  actibus  eorumdem 
legitur,  quibuserat  cor  unum  et  in  eisdem 
crant  illis  omnia  communia  ac  prò  Christi 
fide  legitime  decertantes  gloriose  coronati 
sunt,   placuit  mihi  Iohanni  urbis  Romae 
humilliimo  pontifici  Ecclesiam  duodecim 
Apostolorum  confirmare  (3),  quam  Pelagius 
papa  bonae  mem.  praedecessor  meus  ante 
palatium  Constantii  initiaverat.  Sed  morte 
praeventus,  incboatamreliquid  (4).  Deinde 
patris  nostri  incepta  captantes  quod  ipse 
dimisit  gratia  opilulante,  vel  (5)  perfectum 
usque  finem  adduximus.  Hanc  etiam  et 
in  natali  apostolorum  Philippi  et  Iacobi, 
quod  est  in  kal.  maii  ad  honorem  omnium 
apostolorum  decenter  dedicatam.  Titulum 
cardinalem  illam    constituimus   nec  non 
et    parrochiam    sicut    ceteri  tituli  urbis 
habent  de  aliis.  Et  de  aliis  colligenlessic 
tanta  et  tam  honorabili  basilicae  ratam 
et  inconcussam    deliberamns.  Non   enim 
laudaremur  si  solum  in  edificiis  extollen- 
dis  laboravissemus,  et  alias  dignitatesec- 
clesiaslicas  ei  non  provideremus.  Idcirco 
,  pa,._  presente  et  consentiente  fratrum  nostrorum 
1">sili-  cetu  novae  basilicae  concessam  et  attribu- 
tam  parrochiam  delerminamus.  Ita  sane  ut 
omnis  (6)  cappellae  constitutae,  vel  con- 
stituendae,  et  populus ,  qui  infra  lerminos 
istos  comprelienduntur  apostolicae  basi- 

(1)  Placuit  diploma  referre,  prout  legitur  in  apo- 
crypho  citato  ne  corrupta  a  nobis  antiquitas  vide- 
retur.  (2)  Ex  mss.  Biblioth.  Vallicellianae  sign. 
litt.  C.  n.  20,  p.  52.  (5)  Consumare.  (4)  Re- 
liquia  (8)  Ad.      (6)  Omnes. 


IWIXARirjM    ROMANCM 


An.  C.  B60 


.st.ilo 


licae  de  parrochiali  iure  deinceps  penitus 
respondeant.  Videlicet  a  via  ubi  est  calix 
marmoreus  et  lapis   marmoreus  magnus 
in  gradibus  excavatus  cum  omnibus  do- 
mibus  ante  se,  et  inde  itur  iuxta  eccle- 
siam Sancti  Marcelli  et  declinatur  ad  le- 
vam  ante  ecclesiam  Sanctae  Mariae,  quae 
est  in  via  lata  et  inde  recto  itinere  pro- 
duciti per   viam   quae  est  sub  monte 
Tarpeio  usque  ad  arcum  Clagentariorum, 
et  inde  ilur  in  viam  ad  levam  per  viam 
secus  Ortum,  qui  dicitur  mirabilis  atque 
per  scalam  Mortuorum  fit  ascensus  per 
cavam  Montis  usque  ante  caballos  mar- 
moreos  recta  via  ac.  m.  vertitur  ante  ar- 
cum Pacis,  deinde  ad  dexteram  extendi- 
tur  iuxta  latus  Montis  super  Catricam  et 
exinde  derivatur  per  Calicem  Montis  us- 
que ad  Ortum  Veneris  et  deinde  itur  in 
viam  Salariam  et  exitur  in  Pincianam  , 
deinde    descenditur    per    silicem  et   fit 
transitus   super  formanti  Virginem  iuxta 
Monumentum.  Et  deinde  convertitur  citra 
eandem  formam  continuo  usque  illuc  ubi 
dicitur    Cannella   eiusdem    formae.    Et 
exinde  recolligitur  per  viculumCapralicum 
cum  insula,  et  casis  ex  utroque   latere 
viae  ad    praefatum  Calicem  marmoreum 
et  lapidem  in  gradibus  excavatum.  Insu- 
per  ex  sacro  nostro  vestano  liaec  donaria    ij„na 
contulimus,  videlicet  crucem  unam  au-  J^'|esi< 
ream  pensantem  libras  sex,  calicem  unum  cessa. 
pensantem  libras  duas.  Calices  duos  ar- 
genleos  pensantes  libras  quattuor.  Yestes 
quoque  sericas  cum  albis  et  auro  contextas 
quatuor,  libris  etiam  multis  ac  variis  eam 
adornare  curavimus.  Hiis  ecclesiae  Apo- 
stolorum nostris  manibus  conditae  et  de- 
dificatae  parrochialibus  terminis  statutis, 
ac  donariis  impartitis>  ex  parte  Dei  om- 
nipotentis  et  beatae  Mariae,  et  auctoritate 
apostolorum  Petri  ac  Pauli  et   omnium 
apostolorum  benedictionem    nostrani    et 
suorum  peccatorum  remissionem  Capituli 
liuius  ac  privilegii  observaloribus  et  coa- 
diutoribus  condonamus:  contradicenlibus 
autem  et  praevaricatoribus  eadem  aucto- 
ritate usque   ad    satisfactionem   Datlian 


pideni 
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Chore  et  Abyron  Moysi  superbientium  et 
coDtradicentium  maledictionem  et  damna- 
tionera  intendimus  et  confìrmamus.  Ipsi 
gloria  laus  poteslas  imperium  qui  vivit 
et  regnat  per  infinita  saecula  saeculorum. 
Amen. 

Bene  valete. 

Dat.  temporibus  Domini  Iohannis  Tertii 
PP.  per  manus  Petri  episcopi  Canzelarii 
sanctae  sedis  apostolicae  mense  madio(l) 
die  tertia. 

Ego  Cumus  in  Dei  nomine  scriva- 
rius  (2)  sanctae  romanae  Ecclesiae  sicut 
inveni  in  Carticinio  Privilegio  TT.  Apo- 
stolorum  fideliter  in  hac  membrana  ex- 
plicavi. 

BENEDICTUS  I 

PAPA  LXIV 
Anno  aerae  Christi  comm.  DLXXIV. 


An.  C.  879 


An.  C.   S7'( 


B 


enediclus ,  natione  romanus  ,  filius 
Qonifacii,  electus  die  27  maii,  proxime 
subsequenti  dominica31  eiusdemanni  574 
ordinatur  summus  pontifex.  Sedit  annosiv, 
mensem  i  et  dies  xxvm  (3)  sub  Iustino, 
et  Tiberio  Constantino  Augg.  Fecit  or- 
dinationem  unam,  creavitque  presbyteros 
quindecim,  diaconos  tres,  episcopos  per 
diversa  loca  unum  et  viginti.  In  laboribus, 
et  afflictionibus  ab  Italiae  calamitatibus 
sibi  partispositus,  venerabilis  papa  mor- 
tuus  est  die  27  iulii,  anno  578,  ac  triduo 
post  depositus  apud  S.  Petrum  in  Secre- 
tano. Vacavit  sedes  menses  ni,  dies  x. 


An.  C.  378 


PELAGIUS  II 

PAPA  LXV 
Anno  aerae   Christi  comm.  DLXXVI11. 

£elagius ,  natione  romanus,  ex  patre 
Vinigildo ,  electus  die  1 7  novembris 
anno  578,   ordinatur  die   dominica  27 

(1)  Maio.    (2)  Scriniarius.    (5)  Ab  ordinalione 
computandos. 


eiusdem  mensis  pontifex  maximus.  Sedit 
in  pontificatu  annos  xi,  menses  li,  dies  x, 
sub  Tiberio  Constantino  Augusto.  Fecit 
ordinationes  duas,  quibus  creavit  presby- 
teros octoginta  duos,  diaconos  octo,  epi- 
scopos per  diversa  loca  octo  et  quadra- 
ginta.  Mortalitatem  explens,  sepultus  est 
ad  B.  Petrum  apostolum  7  idus  februarii 
anno  590.  Vacavit  sedes  menses  vi, 
dies  xxv. 


I. 

Patriarchatw  Aquileiensis  Gradum  cum 
eadem  omnino  iurisdictione  et  dignilaie 
transfer  tur  (\). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Gausae  translationis.  —  Ca- 
strano Gradense  fìt  Venetiarum  et  Istrine 
metropolis. 

Pelagius  sanctae  Ecclesiae  catholicae  urbis  Romae 
episcopas  Heliae  Aquilelensi  patriarchae. 

Convenit  apostolico  moderamini  pia  Esoidium. 
religione  pollentibus  benevola  compassione 
succurrere,  et  poscentium  animis  ab  hac 
re  devolione  impanili  assensum.  Ex 
hoc  enim  lucri  potissimum  a  conditore 
omnium  procul  dubio  promerebitur,  si 
venerabilia  loca  opportuno  transmutala 
tempore  nostro  fuerint  studio  ad  meliorem 
sine  dubio  slatum  perducta.  Igitur  quia 
petisti  a  nobis  per  immissionis  tuae,  ve- 
nerande frater,  breviari um,  consentien- 
tibus  suffraganeis  libi  episcopis,  quatenus 
Gradense  Castrum  tolius  Venetiae  fieri  et 
Isiriae  metropolim  ad  regendam  saiictam 
Ecclesiam,  atque  cum  Dei  timore  dis- 
pensandam,  emissa  praeceptione  conce- 
dere deberemus.  Quapropter  vestri  com-  cau6ac  trans- 
patientes  moeroris  necessitudinem,  imo  latlonis- 
etiam  rabiem  furenlium  perpendentes 
Longobardorum,  inclinati  precibus  vestris, 
per  huius  praecepti  seriem  suprascriptum 
Castrum  Gradense  totius  Venetiae  fieri  casiram  g™- 
cum  omnibus  vestrae  Ecclesiae  pertinen-  n'^nm   Tt 

(1)  Ughell.  Hai.  Scic.  tom.  v.  In  tabulis  Aqui-     *e{™ 
leiensium  Patriarcharnm. 


An.  C.  578 
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BTTIXÀ  RIUSI 


Quae  cura  l-< 
<  lesiarum  f 
l'onlitkibus 
liabcuda   slt. 


tibus  etiara  Istriae  metropolim  perpetuo 
confirmamus.  Statuentes  quapropter  apo- 
stolica auctoritate  super  interminatione 
futuri  iudicii,  nulli  licere  nostrorumsuc- 
cessorum,  vel  alii  cuilibet  haec,  quae  a 
nobis  decreta  sunt  pie,  in  quoquam  de- 
struere,  aut  convellere;  quae  potius  firma 
stabilitale  inconvulsa  manere  diffinimus, 
atque  sub  anatbematis  vinculo  perpetuis 
temporibus  observanda.  Quamobrem  hor- 
tor  te  semper  relevare  oppressos,  semper 
corripere  inquietos,  ut  zizania  dominicam 
non  possit  suffocare  messem.  Gratia 
Domini  nostri  Iesu  Chrisli  et  omnis  clia- 
ritas  Dei  sit  semper  vobiscum.  Data  12 
kal.  martii  imperante  Tiberio  II  C.  Au- 
gusto (1). 


II 

Confirmatioerectionis  monasterii  S.  Mariae 
in  Organo  in  dioecesi  Veronensi,  quod 
tamen  apostolicae  sedis,  et  palriarchatus 
Aquileiensis  imi  submittitur  (2). 

SUMMARIUM 

Quae  cura  Ecclesiarura  a  pontificibus  ha- 
benda  sit.  —  Hoc  monasterium  constru- 
ctum  fuit  a  Feroce  eius  primo  abbate. — 
Oonfìrmatio  monasterii  cum  rebus  ad  illud 
spectantibus. — Guiquam  abbatem  sine  con- 
sensu  S.  S.  consecrare  interdicitur.  —  Ana- 
thema  contra  privilegii  huius  violatores. 

Pelagius  universalis(3)episcopusPaulodilecto  in 
Domino  Alio  sanctae  Aquileiensis  Ecclesiae 
patriarchae  perpetnam  in  Domino  salutem. 

Cum  magna  nobis  solicitudine  insisti! 
cura  prò  universis  Ecclesiis  Dei ,  ac  piis 
locis  vigilandum ,  ne  aliquam  necessita- 
tis  iacturam  patiantur ,  sed  magis  propriae 
utilitatis  stipendia  consequantur:  convenit 
nos  tota  mentis  aperitione  Ecclesiarum, 

(i)  Quamvis  non  notetur  annus,  quo  haec  ad 
Heliam  sunt  scripta;  anno  tamen  579  data  non  ne- 
gaverit,  qui  Pelagium  ante  mensem  novembris 
anni  578  ordinari  non  potuisse  pontificem  perpen- 
derit,  et  liane  eius  epistolam  perlectam  fuisse  in 
Concilio  Gradensi  habito  ab  Helia  patriarcha  die  5 
novembris  eiusdem  anni  579.  (2)  Ex  archiv. 
monast.  huius  extractum  edidit  Panvinius,  Anliq. 
Veron.,  lib.  v.    (3)  Adde  Ecclesiae. 


ROMANUM 

locorumque  earundem  stabilitalem  et  in- 
tegritatem  maxime  procurare,  ut  Deo  om- 
nipolenti  sit  acceptabile  id,  quod  prò  eius 
sancti  nominis  honore  et  gloria  studemus 
confirmare.  Unde  quia  postulatis  a  nobis 
quatenus  patriarchatus  S.  Aquileiensis 
Ecclesiae  coenobium,  quod  Ferox  abbas 
extra  muros  civitatis  Veronae  in  loco,  qui 
dicitur  ad  Organum,  construxit,  quod  ve- 
strae  subiecit  ditioni  cum  omni  suo  ho- 
nore ,  et  suis  perlinentiis  toturn  confir- 
maremus,  inclinati  vestris  precibus,  et  per 
interventum  ,  atque  petitionem  serenis- 
simi Tiberii  Constantini  imperatoris,  con- 
sentente quoque  Solacio  Veronensis  Ec- 
clesiae episcopo,  vobìs,  veslrisque  succes- 
soribus  apostolica  auctoritate  concedimus, 
et  per  huius  nostri  privilegii  paginam 
coenobium  S.  Mariae  ad  Organum  confir- 
mamus ,  statuentes  quoque  ipsum  vobis 
monasterium  cum  omnibus  terris,  cultis, 
et  incultis,  seu  decimationibus,  cum  om- 
nibus utentionibus,  vel  appenditiis  quae- 
sitis,  vel  inquirendis,  nec  non  ipsius  loci 
Ecclesiae  ab  assuetis  ordinationibus  conse- 
cralionem  et  omnium  sub  iure  nostro  at- 
que dominio,  vestrorumque  successorum 
subiacere  atque  perlinere  corroboramus , 
slatuimus,  et  apostolica  censura  sub  divini 
iudicii  obtestatione,  et  anatbematis  iuter- 
dicto,  ut  nullus  unquam  nostrorum  succes- 
sorum pontificum,  nullusque  episcopus, 
nullaque  magna  vel  parva  persona  quam- 
libet  ordinationem  abbatis  facere  praesu- 
mat,  nisi  nostro  consensu,  nostrorumque 
successorum.  Si  quis  vero,  quod  non  opta- 
mus,  temerario  ausu  nostri  huius  apo- 
stolici privilegii  transgressor  exliterit , 
sciat  se  auctoritate  Dei  omnipotentis ,  et 
apostolorum  Petri  et  Pauli,  et  nostra,  qui 
eorum  vice  fungimur,  maledictum  etana- 
thematizatum.  Qui  vero  prò  (1)  intuitu  cu- 
stos  etobservator  huius  privilegii  extiterit, 
benedictionis  gratiam  a  nostra  sede,  et  a 
misericordissimo  Deo  nostro  consequi  me- 
realur  in  saecula  saeculorum. 

Scriptum  per  manus  Laurenlii  presby- 

(t)  Lege  pio. 
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An.  C.  S90 


An.  C.  u90 


teri  S.  R.  E.  bibliothecarii,  mense  roartio, 
indict.  ni. 

Bene  valete. 
Script,  mense  martio  anno  Domini  585, 
Pelagii  anno  vii. 


S.  GREGORIUS  I 

MAGNUS  PAPA  LXVI 
Anno  aerae  Christi  comm.  DXC. 

Ijregorius  primus  Magnus,  filius  Gor- 
diani, ordinatusest  pontifex  maximus  die  3 
septembris  anno  590.  Sedit  in  pontificatu 
sub  Mauricio  imperatore,  primisque  Pho- 
cae  temporibus;  annos  scilicet  xiii,  men- 
ses  vi,  dies  x.  Fecit  ordinationes  duas  in 
Quadragesima  ,  et  aliam  in  mense  septi- 
mo,  creavitque  presbyteros  trigintaocto  , 
diaconos  quinque  ,  episcopos  per  diversa 
loca  sexaginta  duos.  Ad  immortalem  pro- 
feclus  gloriam,  corpus  eius  sepultum  est 
in  basilica  B.  Pelri  in  Secretano,  die  12 
mensis  martii  anno  604.  Vacavit  sedes 
menses  vi,  diem  i. 


I 

Suas  intra  Siciliani  vices  Vetro  subdiacono 
commissas  declarat:  ut  provinciae  illius 
episcopi  semel  per  annutn  convenianl, 
statuiti  ipsos  quid  in  concilio  caven- 
dum,  quid  agendum  si7,  monet  (1). 

Gregorius  servus  servorum  Dei  univer- 
sis  episcopis  per  Siciliani  constitutis. 

Valde  necessarium  esse  perspeximus , 
ut  sicut  decessorum  nostrorum  fuit  iudi- 
cium  ,  ita  uni  eidemque  personae  omnia 
comroittamus,  et  ubi  nos  praesentes  esse 
non  possumus,  nostra  per  eum,  cui  prae- 
cipimus,  repraesenletur  auclorilas.  Quam- 
obrem  Petro  subdiacono  sedis  noslrae 
intra  provinciam  Siciliam   vices  nostras, 

(1)  Registr.  lib.  i,  epist.  i.  —  Dist.  94,  e.  \, 
Valde  necestarium. 


Deo  auxiliante,  commisimus.  Nec  enim 
de  eius  actibus  dubitare  possumus ,  cui 
Deo  auxiliante  totum  nostrum  Ecclesiae 
noscimur  patrimonium  (1)  commisisse. 

Illud  quoque  fieri  debere  perspeximus 
ut  semel  per  annum  ad  Syracusanam,  sive 
Catanensem  (2)  civitatem  universàliter 
honore,  quo  dignum  est,  sicut  eidem  ius- 
simus,  fralernitas  vestra  conveniat  :  qua- 
tenus,  quae  ad  utililatem  ipsius  provin- 
ciae Ecclesiarum  pertinent ,  sive  ad  ne- 
cessitatem  pauperum  ,  oppressorumque 
sublevandam,  sive  admonitionem  omnium, 
atque  correctionem  eorum  ,  quorum  ex- 
cessus  contigerit  demonstrari  ,  congrua 
cum  eodem  Petro  subdiacono  sedis  no- 
strae  debealis  moderatione  disponere.  A 
quo  concilio  procul  absint  odia ,  facino- 
rum  nutrimenta  ,  alque  invidia  interna 
tabescat ,  et  nimis  execrabilis  animorum 
discordia.  Sacerdotes  suos  concordia  Deo 
placita,  et  ebaritas  recognoscat.  Haec  igi- 
tur  omnia  cum  ea  maluritate  ac  tranquil- 
lilate  gerite,  ut  dignissime  episcopale  pos- 
sit  concilium  nuncupari. 

Dat.  meiyse  septembris  anno  Domini  590, 
pontif.  Gregorii  anno  i. 


II 

TJnio  desolatae  Minlurniensis  Ecclesiae  For- 
miensi  (3). 

SUMMARIUM 


m 


Corpus  S.Erasmi  martyris. — Unio  reildituu 
Minturniensis  Ecclesiae  Formiensi. 

Gregorius  Bacaudae  episcopo  Formiensi 

Et  lemporis  necessitas  nos  perurget,  et 
imminutio  personarum  exigit,  ut  destitu- 
tis  Ecclesiis  salubri  ac  provida  debeamus 
dispositione  succurrere.  Et  ideo  quoniam 
EcclesiamMinturnensemfunditustam  cleri, 
quam  plebis  destilutam  desolatione  co- 
gnovimus  ;  tuamque  prò  ea  pelitionem  , 
qualenus  Formianae  Ecclesiae  ,  in  qua  ^3'SmariT- 
corpus  beati  Erasmi  martyris  requiescit,  ri». 
cui  fraternitas  ina  praesidet,  adiungi  de- 

(1)  Al.  Palvocinium.      (2)  Al.  Culinensium. 
(5)  Registr.  lib.  1,  epist.  8. 


An.  C.  «90 
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beat,  piam  esse  ac  iuslissimam  providen- 
tes;  necessarium  duximus  consulenles 
tam  desolationi  loci  illius,  quam  Ecclesiae 
tuae  paupertati,  redditus  supradictae  Ec- 
clesiae Minlurnensis,  vel  quidquid  ei  an- 
tiquo, modernoque  iure  vel  privilegio  po- 
tuit,  potestve  qualibet  ratione  competere, 
ad  tuae  Ecclesiae  ius,  potestatemque  hac 
praecepti  nostri  auctoritate  transmigrare  : 
ut  a  praesenti  tempore,  sicut  de  propria 
Ecclesia,  debeas  cogitare,  eique  tua  com- 
petentia  disponere,  quatenus  deinceps, 
quod  perire  nunc  usque  potuit,  pauperum 
Ecclesiae  tuae  utilitatibus,  clerique  pro- 
ficiat. 

Dat.  anno  Domini  590,  pontif.  Gregorii 
anno  i. 


III. 

Maximianus  Syracusanus  episcopus  vica- 
rius  sedis  aposlolicae  per  Siciliani  con- 
sliluitur ,  reservalis  tamen  maioribus 
causis  (1). 

Gregorius  Maximiano  episc.  Syracusano 

Mandata  coelestia  efficacius  gerimus , 
si  nostra  cum  fratribus  onera  partiamur. 
Proinde  super  cunctas  Siciliae  Ecclesias 
reverendissimum  te  virum  Maximianum 
fratrem  et  coepiscopum  nostrum  vices  se- 
dis apostolicae  ministrare  decernimus;  ut 
quisquis  illic  religionis  habitu  censelur , 
fraternitati  tuae  ex  nostra  auctoritate  sub- 
iaceat:  quatenus  eis  non  sit  necessarium 
posthaec  prò  parvulisad  nos  causis  tanto 
maris  spatio  transmeando  pervenire.  Sed 
si  qua  fortasse  difficilia  existunl,  quae  fra- 
ternilatis  tuae  iudicio  nequaquam  dirimi 
possint,  haec  solummodo  nostrum  iudi- 
cium  flagitent:  ut  sublevati  de  minimis  in 
causis  maioribus  efficacius  occupemur. 
Quas  videlicet  vices  non  loco,  sed  perso- 
(i)  Registr.  lib.  ii,  epist.  vii. 


ROMAXUM 

nae  tribuimus:  quia  ex  transacta  in  te  vita 
didicimus,  qui  etiam  de  subsequenli  tua 
conversatione  praesumamus.   Mense  de- 
cembri, indictione  decima. 
Dat.  mense  decembri  anno  Domini  591, 
pontif.  Gregorii  anno  n. 


An.  C.  891 


Causa  unionis, 


IV. 

Vnio  Cumanae  et  Misenalis  Ecclesiarum,  quì- 

bus  Benenatus  episcopus  praeficitur  (1). 

SUMMAR1UM 

Causa  unionis.  —  Facultas  residendi  in  utra? 
libet. 

Gregorius  Benenato  episcopo. 

Et  temporis  qualitas ,  et  vicinitas  nos 
locorum  invitai,  ut  Cumanam  atque  Mi- 
senatem  unire  debeamus  Ecclesias:  quo- 
niam  ex  non  longo  a  se  itineris  spatio 
seiunctae  sunt,  nec  peccatis  facienlibus, 
tanta  populi  mullitudo  est,  ut  singulos , 
sicut  olim  fuit,  habere  debeant  sacerdo- 
tes.  Quia  igitur  Cumam  castri  sacerdos 
cursum  vitae  huius  explevit ,  utramque 
nos  Ecclesiam  praesenlis  auctoritatis  pa- 
gina unisse,  tibique  coramisisse,  cogno- 
sce,  propriumque  utrarumque  Ecclesia- 
rum  scito  te  esse  pontificem.  Et  quaeque 
libi  de  earum  patrimonio,  vel  cleri  ordi- 
natione,  sive  promotione  iuxta  canonum 
staluta  visa  fuerint  ordinare,  atque  dispo- 
nere,  habebis  ut  proprius  revera  sacerdos 
liberam  ex  nostrae  auctoritatis  consensu 
atque    permissione    licentiam.    Ubi   vero  f»™!'?'  rcsi- 

1  11.  ...  .        denai  in  utra- 

commodius  atque  utilius  esse  perspexens,  Miei. 
habitato;  ita  sane,  ut  alteram  Ecclesiam 
a  qua  corporaliter  ad  praesens  absens  es,1 
solicita,  providentique  cura  disponas:  qua- 
tenus divina  illic  mysleria  solemniter,  au- 
xiliante  Domino,  peragantur.  Fraternitas 
ergo  tua  tanto  in  adhortatione,  lucrandis- 
que  animabus  sollicitiori  cura  semper  in- 
vigilet,  quanto  se  unitarum  Ecclesiarum 
gubernationis  onera  suscepisse  cognoscit. 

Dat.  mense  iulii  anno  Domini  592, 
Gregorii  pontif.  anno  u. 
(1)  Registr.  lib.  ii,  epist."  xlv. 
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Vnio  desolatae  ab  hostibus  Trium  Taber- 
narum  Ecclesiae  cum  Velitrana  (i). 

SUMMARIUM 
Causa  unionis. 

Gregorius  Ioanni  episcopo  Velitrano 
Postquara  hostilis  impietas  diversarum 
civitatum  ita  peccatis  facientibus  deso- 
ve-  lavit  Ecclesias,  ut  reparandi  eas  spes  nulla 
populo  deficiente  remanserit:maiori  valde 
cura  constringimur,  ne  defunctis  earum 
sacerdotibus,  reliquiae  plebis  nullo  Pa- 
storis  moderamine  gubernatae  per  invia 
(idei  hostis  callidi  rapiantur,  quod  absit, 
insidiis.  Huius  ergo  rei  solicitudine  saepe 
commoniti,  hoc  nostro  sedit  cordi  con- 
silium,  ut  viciuis  eas  mandaremus  pon- 
tificibus  gubernandas.  Ideoque  fraternitati 
tuae  curam,  gubernationemque  Trium 
Tabemarum  Ecclesiae  providimus  com- 
mittendam,  quam  tuae  Ecclesiae  aggre- 
gali, unirique  necesseest:  quatenus  utra- 
rumque  Ecclesiarum  sacerdos  recte , 
Christo  adiutore,  possis  existere:  quae- 
que  tibi  de  eius  patrimonio,  vel  cleri  or- 
dinatione,  seu  promotione,  vigilanti,  ac 
canonica  visa  fuerint  cura  disponere  : 
quippe  ut  pontifex  proprius,  liberam  ha- 
beas  ex  nostra  praesenti  permissione  li- 
cenliam.  Quapropter ,  frater  carissime, 
dominicorum  reminiscens  salubriter  man- 
datorum,  ita  in  commissae  plebis  regimi- 
ne, lucrandisque  animabus  invigila,  ut 
ante  tribunal  aeterni  Iudicis  constitutus, 
fructum  bonae  operalionis,  quod  ad  mer- 
cedem  tuam  pertineat,  eidem  Redemtori 
nostro,  in  quo  laetari  possis,  exhibeas. 

Dat.  mense  iulio  anno  Domini  592, 
pontif.  Gregorir  anno  n. 

VI. 

Unio  Sancii  Anthemii  Ecclesiae 

et  Numentanae  (2). 
Gregorius  Gratioso  eplsc.  Numentano 
Postquam  hostilis  impietas  diversarum 
civitatum  ita   peccatis   facientibus  deso- 
(1)  Regist.  lib.  vi,  ep.  L.(2)Reg.  lib.  iu,ep.  xx. 
Bull.  liom.  Voi.  I.  21 


lavit  Ecclesias ,  ut  reparandi  eas  spes 
nulla  populo  deficiente  remanserit ,  ma- 
iori  valde  cura  constringimur,  ne  de- 
functis earum  sacerdotibus,  reliquiae  ple- 
bis nullo  Pastoris  moderamine  gubernante 
per  invia  fidei,  hostis  callidi,  quod  absit, 
rapiantur  insidiis.  Huius  ergo  rei  solici- 
tudine saepe  commonili,  hoc  nostro  se- 
dit cordi  consilium,  ut  vicinis  eas  man- 
daremus pontificibus  gubernandas.  Ideo- 
que fraternitati  tuae  curam ,  guberna- 
tionemque Sancti  Anthemii  Ecclesiae,  in 
Curium  Sabinorum  territorio  constitutae, 
praevidimus  committendam,  quam  tuae 
Ecclesiae  aggregari  unirique  necesseest: 
quatenus  utrarumque  Ecclesiarum  sacer- 
dos recte,  Christo  adiuvante,  possis  exi- 
stere, quaeque  tibi  de  eius  patrimonio, 
vel  cleri  ordinatione,  seu  promotione,  vi- 
gilanti ac  canonica  visa  fuerint,  cura  dis- 
ponere; quippe  ut  pontifex  proprius  li- 
beram habebis  ex  praesenti  nostra  per- 
missione licentia.  Quapropter,  frater  ca- 
rissime, dominicorum  reminiscens  man- 
datorum ,  salubriter  ita  in  commissae 
plebis  regimine,  lucrandisque  animabus 
invigila,  ut  ante  tribunal  aeterni  Iudicis 
constitutus,  fructum  bonae  operationis, 
qui  ad  mercedem  tuam  pertineat,  eidem 
Redemtori  nostro,  in  quo  laetari  possis, 
exhibeas.  Mense   februarii,  indictione  xt. 

Dat.  mense  februario  anno  Domini  593, 
ponlif.  Gregorii  annoili. 


VII. 


Confirmatio  bonorum,  possessionum ,  et 
privilegiorum  ab  imperaloribus,  et  sum- 
tnis  pontificibus  Ravennati  Ecclesiae 
concessorum,  cuius  archiepiscopis  usus 
pallii  conceditur  in  perpetuum  (1). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Privilegia  omnia  ab  imperalo- 
ribus—  Etasummis  pontificibus  concessa 
confirmantur.  —  Ecclesiaeque  Ravennati 
arcbiep.  subieclae.  —  Concessio  pallii  Ra- 
vennalibus  archiepiscopis.  —  Confinnalio 
(1)  Ex  vv.  monum.  Bibl.  Ursìanae  depromtum 

edìdit  Hieronymus  Rubeus  Ilisl.  Kav.  lib.  iv. 
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donationum.  —  Consecralio  episcoporum 
in  umilia  penes  archiep.  Ravennatera. — 
Confirmatio  constitutionum  ab  imperatori- 
bus  prò  ea  Ecclesia  factarum.  —  Anathe- 
ma  contra  violatores  privilegii  huius. 


Ialini  uni. 


Privil.'iii 
ni»  ab  i 
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Gregorius  episcopus  servus  servorum  Dei,  dile- 
dissimo  Mariniano  Ravennati  archiepiscopo 
confratri,  filioque  carissimo,  et  per  eum  in 
sanctam  Ravennatem  Ecclesiam,  suisque  (1) 
snccessoribus  in  perpetuum. 

Cum  omnis  Ecclesia  sanctorum  ab  ipso 
Domino,  et  beato  Petro,  et  a  sancta  Ro- 
mana Ecclesia,  quam  Deo  auctore  regen- 
dam  suscepimus,  duxerit  principium,  di- 
grumi est,  ut  a  successoribus  Petri,  cui  a 
Domino  dicium  est:  Confirma  fratres 
tuos,  interius  conformationis,  et  exterius 
meliorationis  inde  recipiat  semper  aug- 
mentum  religionis,  unde  sumsit  exordium 
(a).  Quapropter  cognoscat  devota  fidelitas 
omnium  populorum,  tam  praesentium, 
quam  futurorum,  quod  dilectissimi  filii 
nostri  sanctae  Ravennatis  Ecclesiae  Ma- 
rxiani venerabilis  archiepiscopi  petitio- 
nibus,  nec  non  piissimorum  dominorum 
nostrorum  Mauritii  et  filiorum  eius  ius- 
sionibus  annuentes  confirmamus  omnia 
praecepta,  quae  a  piissimis  imperaloribus 
Valentiniano,  Theodosio,  Arcadio  et  Ho- 
norio,  nec  non  Iustiniano,  Tiberio,  et  do- 
mino nostro  Mauritio  piissimo  Caesare 
semper  Augusto,  eidem  sanctae  Raven- 
nati Ecclesiae  sunt  facta,  et  omnia,  quae 
per  eadem  praecepta  eidem  Ecclesiae  sunt 
atlributa,  et  omnia  privilegia,  quae  a  san- 
ctis  praedecessoribus  nostris  Innocente, 
Innocentio,  et  sanctissimo  Leone,  et  glo- 
riosissimo Gelasio,  Felicissimo,  et  Aga- 
pito, et  Spiritus  Sancii  fervore  repleto 
beatissimo  Pelagio  ob  amorem  summi 
omnipotentis  Dei,  sanclique  Apollinaris 
pontificis,  et  martyris,  reverentiam  eidem 
Ecclesiae,  tibi,  luisque  successoribus  in 
perpetuum  sunt  data,  et  honores,  et  pos- 
sessiones  omnes,  quae  per  eadem  prae- 
cepta, et  privilegia  vidimus  collocata  (2), 
et  confirmata,  idque  maxime  tuae  dite- 
ti) Suis.    (2)  Colla  la.    (a)  Lue.  xxn,  52. 
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ctionis  causa  confirmantes,  et  corrobo- 
rantes,  quod  in  privilegio  SS.  Leonis  I, 
huius  apostolicae  sedis  pontificis,  teape- 
riente,  et  monstranle  reperimus.  Confir- 
mationem  constitutionum  piissimorum  im- 
peratorum  sub  sacrosanctae  Ravennatis 
Ecclesiae  ditione  continentem,  ita  con- 
firmamus episcopatum  totius  JEmiliae 
provinciae  civitatum  omnium  Deo  ama- 
bilium  episcoporum  creationes,  et  con- 
secrationes,  idest  Sassinatis,  Caesenatis, 
Foripopuli,  Forlivii,  Faventiae,  Fori  Cor- 
nelii,  Bononiae,  Mutinae,  Regii,  Parmae, 
Placentiae,  Rrixilli,  Vicohabentiae,  Ha- 
driensis,  Comaclensis,  Ficodensis,  nec 
non  et  omnia  monasteria,  tam  mona- 
chorum  quamque  monacharum  sub  eius 
ditione  degentium,  atque  sub  monastica 
Domino  militantium  norma.  Conferentes 
tibi,  tuisque  successoribus  honorem  pal- 
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lii  in  perpetuum,  seu  omnem  pontifica- 
lem  (1)  decoris  usum,  sicut  in  epistola 
tibi  transmissa  concedendo  confirmavi- 
mus,  muniendo  etiam  sanctam  Raven- 
natem Ecclesiam,  te,  tuosque  successo- 
res  in  perpetuum  roboramus  permansuras 
omnes  collationes,  atque  conscriptiones 
quorumlibet  hominum  in  eadem  Ecclesia 
factas,  vel  faciendas,  sive  donationes  chri- 
stianorum  fidelium,  vel  quae  pii,  ac  reli- 
giosi homines  hactenus  per  eulogia  (2) 
suorum  testamentorum,  vel  per  quemli- 
bet  modum,  vel  titulum  in  eadem  sancta 
Ravennate  antiquitus  dimiserunt  Eccle- 
sia, vel  in  futurum  sunt  prò  redemlione 
animarum  suarum  tempore  collaturi.  San- 
cendo etiam  confirmamus  sanctae  Ra- 
vennati Ecclesiae  sicut  primae  inter  cae- 
teras  sanctae  huius  Romanae  Ecclesiae 
filiae  secundum  constituliones  Longobar- 
dorum  regum,  et  aliorum  piissimorum 
Romanorum  imperatorum,  ut  si  quisquam 
episcoporum  ex  consecratione  Ravenna- 
tum  pontificum  totius  ^Emiliae  decesse- 
ri!,  nullus  dux,  marchio,  comes,  aut  ali- 
ci «i ts  minister  publicus  aliquam  ibi  prae- 
dalionem,  aut  conlrarietatem  faciat,  sed 
(1)  Forte  Poiilificalis.    (2)  Forte  Elogia. 
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liceat  archiepiscopis   sanctae  Ravennatis 
Ecclesiae,  ad  ipsum  episcopatum,  et  ad 
ipsam    Ecclesiam     secundum    antiquam 
ronsuetudinem  prò  descriptione  facienda, 
atque  electione  missum   transmittere,  et 
ipsum  eleclum  ex  more  investire,  et  li- 
bere atque  solemniter  consecrare.  Sed  et 
istud  censendo  tuae  dilectioui,  carissime 
frater  et    fili,   ob   perversitatem  futurae 
gentis,  et  Ecclesiarum  Dei  desolationem, 
quam  appropiare,  et  fere  in  liminibus  esse 
videmus,  confirmamus,  et  sub  divini  iu- 
dicii   obtestatione  praecipimus,   ut  nulli 
unquam   successorum  meorum  liceat  ad 
ipsum  episcopatum  prò  descriptione  fa- 
cienda sive  electione,   aut  aliquid  contra 
consuetudinem  exigendo  suum   legatum 
transmittere,  aut  per  ministrum  publicum, 
vel  per  quamlibet   personam  ipsam  Ec- 
clesiam occupare,  aut  ibi  episcopum  in- 
debite consecrare,  aut  ibi  aliquid  absque 
Ravennatis  Ecclesiae  pontificis  consensu 
ordinare.  Quia  abominabile,  et  nefandis- 
simum,  et  omni  fraude  dignissimum  at- 
que plenissimum  semel  concessum  revo- 
cari  denuo.  Confirmamus  interea,  et  cor- 
roboramus  omnes   constitutiones  in  ea- 
dem  Ecclesia   a  piissimis    imperatoribus 
factas,  et  ita  decernimus  ab  omnibus  ob- 
servandas,  sicut  praecepta  huius  sanctae 
Romanae  Ecclesiae  tradita  scilicet  de  ci- 
vitatibus  ,  castellis,  villis,  vicis,   viculis, 
pratis,  pascuis,    campis,   silvis,  salicetis, 
fundis,  casalibus,  et  de  omnibus  publicis, 
ac   privatis    sibi    concessis.    De   colonis 
vero  super  terram  eiusdem  Ecclesiae  ha- 
bitantibus,  et  de  eorum  angariis,  redditi- 
bus,  placitis,  sive  districtionibus,  sicut  in 
praeceptis,  et  privilegiis  vidimus,  et  legi- 
mus.  De  familiaribus  vero  ac  famulis,  et 
de  centum  annorum  praescriptionibus  re- 
rum habeat  ipsa  Ecclesia  sancia  Raven- 
nas,  et  omnia  monasteria  eius,  sicut  haec 
antiqua  Roma.  Haec  omnia  et  alia  multa, 
quae  sancta  Ravennas  Ecclesia  conlinet, 
praecepta,  et   privilegia   confirmamus  et 
confirmata  corroboramus.   Si  quis  vero  , 
quod  non  credimus,  aliquid  de  Ravenna- 


tis Ecclesiae  ditione  ex  his  suprascriptis 
subtrahere  teniaverit,  vel  in  aliquo  con- 
tra hoc   nostrum  privilegium  molestare 
dirainuere  temerario  ausu  praesumserit 
sciat  se  ex  parte  Dei  omnipotentis  et  san 
ctorum  trecentum  decem  et  octoPatrum 
nec  non  et  nostrae  mediocritatis  auclori 
tate,  et  sanctae  synodi  romanae  praesenti 
indictione  congregatae  anathematis  vincu- 
lis  innodatum,  et  cum  Iuda  traditore  Do- 
mini nostri  Iesu  Christi  aeternis  suppli- 
ciis  deputatum.  Qui  vero  observator  ex- 
titerit,  benediclionem  a  Deo  Patre  et  Do- 
mino nostro    Iesu    Christo,    et    Spiritu 
Sancto  Paraclyto  in  perpetuum  consequa- 
tur.  Bene  valete. 

Dat.  non.  kalen.  aprilis,  Romae,  per 
manus  Ioannis  Levitae,  et  sanctae  Ro- 
manae Ecclesiae  bibliothecarii. 

Dat.  die  24  martii  anno  Domini  595,  Grego- 
rii  PP.  anno  v,  quo  anno  habita  full  romana 
synoius,  in  qua  Mariniano  pallium  conces- 
sum est. 


Vili. 


Vigilio  Arelatensi  vices  apostolicae  sedis 
in  regno  Childeberti  iunioris  Austra- 
tiorum  regis  concediti  nonnullaque  mo- 
net  de  simoniaca  labe  prohibenda,  ac 
palili  usu  (1). 

SUMMARIUM 

Procemium.  —  Vinculum  charitatis.  —  Pallii 
concessio.  —  Cum  honor  crescit,  debet 
etiam  solicitudo  proficere.  —  De  ordinatio- 
nibus. —  Sacerdotalis  ordo  intus  cadens 
foris  diu  stare  non  potest.  —  De  Simonia- 
cis. —  Simonia  prima  haeresis.  —  De  lai- 
cis  non  subito  ordinandis.  —  Vicum  apo- 
stolicarum  delegatio.  —  De  pallii  usu.  — 
De  causis  episcoporum  examinandis. 

Gregorius  Vigilio  episcopo  Arelatensi 

0  quam  bona  est  caritas,  quae  absen- 
tia  per  imaginem,  praesentia  sibimetipsis 
exhibet  per  amorem,  divisa  unit,  confusa 
ordinat,  inaequalia  sociat,  imperfecta  con- 
summat.  Quam  recte  praedicator  egregius 
vinculum  perfectionis  vocat:  quia  virlu- 

(1)  Rogislr.  lib.  v,  Ep.  lui. 
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tes  quidem  caeterae  perfectionem  gene- 
rant,  sed  tamen  eas  caritas  etiam  ligat, 
ut  ab  amantis  mente  dissolvi  iam  ne- 
queant.  Hac  itaque  virtute ,  frater  ca- 
rissime, plenum  te  esse  reperio,  sicut 
mihi  de  te,  et  hi,  qui  exGallicanis  parti- 
bus  veniunt,  et  epistolae  tuae  ad  me  di- 
rectae  verba  testanlur. 

1.  Quod  vero  in  eis  iuxta  antiquum 
morem,  usum  palili,  ac  vices  sedis  apo- 
stolicae  postulasti,  absit  aut  ne  transito- 
riae  potestatis  culmen,  aut  exterioris  cul- 
tus  ornatum  in  vicibus  nostris  ac  pallio 
quaesisse  te  suspicer.  Sed  quia  cunctis 
liquet,  unde  in  Galliarum  regionibus  fi- 
des  sancta  prodierit,  cum  priscam  con- 
suetudinem  sedis  apostolicae  fraternilas 
veslra  repetit;  quid  aliud  quam  bona  so- 
boles  ad  sinum  matris  recurrit?  Libenti 
ergo  animo  postulata  concedimus,  ne  aut 
vobis  quidquam  de  debito  honore  sub- 
trahere,  aut  praecellentissimi  filii  nostri 
Childeberti  regis  petitionem  contemsisse 
videamur.  Sed  iam  nunc  studio  maiori 
res  indiget,  ut  cum  honor  crescit,  etiam 
solicitudo  proficiat,  et  erga  caeterorum 
custodiam  vigilantia  excrescat,  vitae  quo- 
que merita  subiectis  in  exemplum  veniant, 
et  nunquam  sua  per  suscepti  honoris 
gratiam,  sed  lucra  coelestis  palme  ve- 
stra  fraternitas  exquirat.  Nostis  enim 
quid  beatus  Apostolus  gemens  dicat:  Om- 
nes  enim,  quae  sua  sunt,  quaerunt,  non 
quae  sunt  Christi  Iesu  (a). 

2.  Quibusdam  namque  narrantibus 
agnovi  quod  in  Galliarum,  velGermaniae 
partibus  nullus  ad  sacrum  ordinem  sine 
commodi  datione  perveniat  (1).  Quod  si 
ita  est,  flens  dico  ,  gemens  denuntio; 
quia  cum  sacerdotalis  ordo  intus  cecidit, 
fóris  quoque  diu  stare  non  poterit.  Sci- 
mus  quippe  ex  Evangelio  quid  Redemtor 
noster  per  semetipsum  fecerit,  quia  in- 
gressus  templum  cathedras  vendentium 
columbas  evertit.  Columbas  enim  ven- 
dere, est  de  Spirilu  Sancto,  quem  Deus 
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omnipotens  consubstantialem  sibi  per  im- 
positionem  manuum  hominibus  tribuit, 
commodum  temporale  percipere.  Ex 
quo,  ut  praedixi,  malo  iam  innuitur, 
quid  sequatur.  Quia  in  tempio  Dei  co- 
lumbas vendere  praesumpserunt,  eorum, 
Deo  iudice,  cathedrae  ceciderunt  (o). 

3.  Qui  videlicet  error  in  subditis  cum 
augrnento  propagatur.  Nam  ipse  quoque, 
qui  predo  ad  sacrum  ordinem  perduci- 
tur,  iam  in  ipsa  provectus  sui  radice  vi- 
tiatus  paratior  est  aliis  venundare,  quod 
emit.  Et  ubi  est  quod  scriptum  est:  Gratis 
accepistis,  gratis  date?  (b) 

4.  Et  cum  prima  simoniaca   haeresis 
sit  contra  sanctam  Ecclesiali)  exorta,  cur  nia  lmm' 
non  perpendilur,   cur  non  videtur,  quia 
eum  quem  quis  cum  predo  ordinat,  pro- 
venendo agit,  ut  haereticus  fiat? 

5.  Alia  quoque  nobis  res  est  valde  de- 
testabilis  nuntiata,  quod  quidam  ex  laico 
habitu  per  appetitum  gloriae  temporalis 
defunctis  episcopis  tonsurantur,  et  fiunt 
subito  sacerdotes.  Qua  in  re  iam  notum 
est,  qualis  ad  sacerdodum  venit,  qui  re- 
pente de  laico  habitu  ad  sacrum  transit 
ducatum.  Et  qui  miles  numquam  exdtit, 
dux  religiosorum  fieri  non  perdmescit. 
Quam  iste  praedicationem  habiturus  est, 
qui  fonasse  nunquam  audivit  alienam?  (e) 
Aut  quando  aliena  mala  corrigat,  qui  nec- 
dum  sua  flevit?Et  cum  ad  sacros  ordines 
Paulus  apostolus  neophitum  venire  pro- 
hibeat,  sciendum  nobis  est,  quia  sicut 
ueophitus  tunc  vocabatur,  qui  adhuc  no- 
viter  erat  plantatus  in  fide,  ita  nunc  inter 
neophitos  deputamus ,  qui  adhuc  novus 
est  in  sancta  conversatione  (1). 

6.  Scimus  autem,  quod  aedificati  pa- 
rietes  non  prius  tignorum  pondus  acci- 
piunt,  nisi  novitatis  suae  humore  siccen- 
tur:  ne  si  ante  pondera,  quam  solidentur, 
accipiant ,  cunctam  simul  fabricam  ad 
terram  deponant.  Et  cum  ad  aedificium 
arbusta  succidimus ,  ut  prius  viriditalis 
humor  exsiccari  debeat,  expectamus:  ne 


pn- 
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'1)  Grat.  1,  q.  1,  e.  117,  Quibusdam. 
a)  Philip.  2.  21. 


(1)  Grat.  dist.  US,  e.  Sicut.    (a)  Matth.  21.  12. 
(6)  Matth.  10.  8.    (e)  1.  Timoth.  3.  6. 
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si  eis  adhuc  recentibus  fabricae  pondus 
imponilur ,  ex  ipsa  novitate  curventur, 
et  contrada  citius  corruant,  quae  imma- 
ture in  altum  levata  videbantur;  cur  ergo 
hoc  non  sobliliter  in  hominibus  custodi- 
tur,  quod  in  lignis  quoque  ac  lapidibus 
tanta  consideratone  perpenditur? 

7.  Qua  de  re  necesse  est,  ut  vestra 
fraternitas  praecellentissimum  filium  no- 
strum Childebertum  regem  admonere  stu- 
deat,  ut  huius  peccati  maculam  a  regno 
suo  funditus  repellat:  quatenus  omnipo- 
tens  Deus  tanto  illi  apud  se  maiora  re- 
tribuat,  quanto  eum  conspicit,  et  amare 
quod  ipse  diligit,  et  vitare  quod  odit. 

8.  Itaque  fraternitati  vestrae  vices  no- 
stras  in  Ecclesiis,  quae  sub  regno  sunt 
praecellentissimi  filii  nostri  Childeberti, 
iuxta  antiquum  morem  Deo  auctore  com- 
mittimus:  singulis  si  quidem  metropolitis 
secundum  priscam  consuetudinem  proprio 
bonore  servato.  Pallium  quoque  transmi- 
simus ,  quo  fraternitas  tua  intra  eccle- 
siam  ad  sola  missarum  solemnia  utatur. 
Sicubi  autem  longius  episcoporum  quis- 
quam  pergere  forte  voluerit,  sine  tuae 
sanctitatis  auctoritate  ei  ad  loca  alia  tran- 
sire  non  liceat.  Si  qua  vero  inquisitio  de 

mììS""  fide,  vel  fortasse  aliarum  rerum  inter  epi- 
scopos  causa  emerserit,  quae  discerni  dif- 
ficilius  possit,  collectis  duodecim  episco- 
pis  ventiletur,  atque  decidatur.  Si  autem 
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decidi  nequiverit ,  discussa  veritatc  ad 
nostrum  iudicium  referatur  (1).  Omnipo- 
tens  autem  sua  vos  protectione  custodiat, 
honoremque  perceptum  vos  in  moribns 
servare  concedat.  Datum  die  xn  augusti, 
indict.  xiu. 

Dat.  die  12  augusti  anno  Domini  595, 
pontif.  Gregorii  anno  v. 

(1)  Grat.  dist.  100,  e.  6,  Pallium. 


IX. 


Concessio  privilegiorum  monasterio  Sancti 
Cassiani  (in  Massiiensi  civitate)  (i). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Abbatissa  eligenda  ex  gremio 
a  Monialibus.  —  Monasterii  regimen  ad  so- 
larci abbatissam  spectaredeclafatur.  —  Epi- 
scopo quibus  diebus  cathedram  ibi  ad  mis- 
sarum solemnia  peragenda  ponere  permit- 
tatur.  —  Supremum  eidem  regimen  in  ab- 
batissam conceditur. 

Gregorius  Respectae  abbatissae. 

Piae  postulatio  voluntatis  effectu  debet 
prosequenti  compier!  :  quatenus  et  devo- 
tionis  sinceritas  laudabiliter  enitescat,  et 
utilitas  postulata  vires  indubitanter  assu- 
mat.  Proinde  monasterio,  quod  in  hono- 
rem sancti  Cassiani  est  consecratum  ,  in 
quo  praeesse  dignosceris,  iuxta  petitionem 
filiorum  nostrorum  Dinamii,  atque  Aure- 
lianae,  qui  id  religiosa  devotione  domui 
suae  iuris  iunctis  uniisse  aedificiis  com- 
probantur,  haec  privilegia  praevidimus 
ndulgeri:  constituentes  ut  obeunte  ante 


Exordiuni. 


dicti  monasterii  abbatissa,  non  extranea, 
sed  quam  congregatio  sibi  de  suis  ele- 
gerit  ordinetur,  quam  tamen  si  digna  hoc 
ministerio  iudicata  fuerit ,  eiusdem  loci 
episcopus  ordinet.  In  rebus  autem,  vel  in 
disposinone  monasterii  eiusdem,  nec  epi- 
scopum,  nec  ecclesiasticorum  quemquam 
aliquam  habere  decernimus  potestatem: 
sed  haec  ad  solicitudinis  tuae,  vel  quae 
post  te  in  eodem  loco  fuerit  abbatissa  , 
curam  statuimus  per  omnia  pertinere.  Die 
siquidem  natalis  vel  dedicationis  supra- 
dicti  monasterii  episcopus  illue  missarum 
sacra  conveniat  solemnia  celebrare;  a  quo 
tamen  ita  est  hoc  officium  exolvendum  , 
ut  cathedra  eius  nisi  praedictis  diebus 
dum  illic  missarum  solemnia  celebrat , 
non  ponatur.  Quo  discedente  similiter 
etiam  cathedra  illius  de  eodem  oratorio 
auferatur.  Caeteris  vero  diebus ,  per  pre- 
sbyterum,  qui  ab  eodem  episcopo  fuerit 
deputatus,  missarum  officia  peragantur. 

Praeterea  erga  vitam  aclusque  ancilla- 

(I)  Registr.  lib.  vii,  ep.  mi. 
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in  abb.M.ssam  rum  Dei,  sive  abbatissae,  quae  in  supra- 
f,,n,ed,iur.  script0  fuerjt  monasterio  constituta  ,  epi- 
scopum  secundum  Dei  timorem  sollicilu- 
dinem  statuimus  adhibere;  ut  si  aliquam 
de  illic  habitantibus  exigente  culpa  opor- 
tuerit  ultioni  submitti,  ipseiuxla  sacrorum 
canonum  vigorem  raodis  omnibus  debeat 
vindicare.  His  ergo  a  nobis  statutis  atque 
concessis,  ita  te  in  congregationis  tuae 
dispositione  stude  sollicitiorem  enixius  in 
omnibus  exhibere,  ut  iniqui  hostis  mali- 
tia  nihil  ibi,  quod  maculari  possit,  inve- 
niat.  Haec  igitur  omnia  quae  huius  pa- 
gina praeceptionisampleclitur,  monasterio 
suo  in  omnibus,  et  ab  omnibus  in  per- 
petuum  servari,  Christo  protegente,  cen- 
semus:  quatenus  indultorum  privilegio- 
rum  beneficia  in  sua  semper  inviolabiliter 
firmitate  permaneant.  Mense  novembri , 
ìndictione  xv. 
Dat.  mense  novembris  anno  Domini  596, 
pontif.  Gregorii  anno  vii. 


Monasterìi  Sublacensis,  sive  Sacri  Specus 
bona,  et  iura  enumerat ,  et  confìrmat , 
ac  regulam  a  sancto  Benedicto  exara- 
tam  approbat,  et  promuìgat  (4). 

SUMMARIUM 

Exordium.  — Petilio  abbatis  Honorati.  — Om- 
nia monasterio  eidem  perlinentia  ipsi  con- 
ceduntur,  et  confirmantur.  —  Nemini  li- 
ceat  in  eis  aedifìcare  sine  abbatis  assensu. 

—  Poena  transgressoribus  inflicta.  —  Con- 
firmatur  abbatiae  castrimi  ipsum  Sublacum 
cum  omnibus  pertinentiis. —  Gregorius  S. 
Benediciti  vitam  scripsit.  —  Regulam  per- 
legit.  — Et  in  synodo  romana  approbavit. 

—  Confirmantur  aliae  donationes  monaste- 
rio factae.  —  Donai  S.  Gregorius  nonnulla 
ex  sua  haereditate.  —  Iniungit  annuum 
onus.  —  Anathema  contra  perturbatores 
quicumque  ii  sint,  el  qualemcuinque  mole- 
stiam  aflerant. 

Gregorius  episcopus  servus  servorum  Dei  reve- 
rentissimo ,  ac  prudentìssimo  Honorato  pre- 
sbitero et  monaeho,  ac  peritissimo  abbati  mo- 
nasteri! Sincri  Confessore  ac  Patrìs  Benedirti 

(i)  Nuper  extracta  ex  Archiv.  Vatic. 


et  S.  Scholasticae  virginia  einsdem  sororis 
prope  Sublacum  siti,  tibi  tuisque  successoribus 
inibi  Deo  servientibus  vel  legitlme  ad  regi- 
men  intrantibus,  salutem  et  apostolicam  be- 
nedictionem. 

Si  semper  ea  concedenda  sunt  quae 
piis  votis  congruunt,  quanto  magis  ea  quae 
ad  divini  cultus  augmenlum  pertinere 
noscuntur  ex  eorurn  prerogativa  omnino 
a  largitoribus  minime  neganda  immo  po- 
tius  lubenlissime  Dei  caritatis  intuitu  pò- 
scentibus  exhibenda?  Petisti  igitur  a  no- 
bis concedi  sive  confirmari  tuae  religio- 
sitati  si  qua  dicti  monasterii  Sancii  Bene- 
dica et  Sanctae  Scolasticae  Sublaci  sive 
prope  Sublacum  sibi  habentur  lam  in  cel- 
lis  quam  in  cenobiis,  et  cunctis  eorurn 
pertinentiis  una  cum  specu  ubi  sanctissi- 
mus  Benedictus  eremiticam  vitam  duxit 
cum  omnibus  infra  se  positis  et  circum 
se  scriptis  ac  omnibus  edificiis  ibidem 
exislentibus:  nec  non  lacuna  cumPiscariis 
et  Molendinis  suis  aquam  effluentem  usque 
ad  locum  Mandra  nuncupatum.  Item  Mo- 
lendina  et  Piscarias  suas  ad  arcum  defor- 
mata pervenientes  omnia  insimul  cohe- 
renlia  nostra  auctoritate  vestro  monaste- 
rio sint  confirmata  ut  nulla  huminum  ma- 
gna parvaque  persona  in  ipsa  aqua  vel 
possessionibus  unquam  edificare  audeat, 
nec  etiam  in  Auguste  vel  in  Bullica 
aqua,  neque  in  fluviolo,  neque  in  Tucci- 
nelli  aut  Conarum  aqua,  seu  in  totius  ab- 
batiae Sublacensis  finibus  Molendinum  edi- 
ficare sub  quovis  quesito  colore  et  studio 
sine  abbatis  assensu  qui  prò  tempore  Sub- 
laci preerit,  et  qui  id  praesumpserit  ipsum 
Molendinum  iuri  applicetur  monasterii  no- 
stroque  palatio  ipso  facto  se  obnoxium 
sciat  solvendi  auri  cocti  libras  triginta. 
Item  vobis  castrum  Sublacum  confir- 
mamus  integrum  cum  omnibus  suis  per- 
tinentiis et  adiacentiis  cum  omni  placito 
et  ditione  sua  una  cum  glandatico  her- 
batico  alque  publica  functione  siculi  no- 
stro palatio  annuatim  persolvere  solebat. 
Praeterea  ego  ipse  Gregorius  sanctae  Ro- 
rnanae  Ecclesian  praesul  sancii  Benedicli 
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vitam  scripsi  et  eìus  perlegi  regulam  quam 
ipse  Sanctus  mauu  propria  scripserat  lau- 
davi eam  et  in  sancta  synodo  edita  apud 
Sanctum  Petrum  Romae  in  Vaticano  vi- 
gintiquatuor    episcorum     confirmavi     et 

CotiCrmnnlni-  j-  T.    1*  *  1  ■ 

..iiae  .lonmio-  Per  diversas  llaliae  partes  et  ubtcumque 
nes  monaste-  fatinae  literae  leserentur  praecepi  diligen- 
lissime  eam  a  monachis  observan  qui  ex 
eis  ad  conversionis  gratiam  accessuri  es- 
sent  perseverantes  usque  ad  mundi  finem. 
Edam  Tertulli  romani  patritii  donationis 
cartulamdeTusculànoSublacoFolianocum 
Sancii  martyris  Donati  ecclesia  cum  Turri 
colonis  et  uxoribus  suis  et  Sancta  Maria 
in  Surrisco  usque  ad  mare  insuper  Euti- 
tiiRomanorum  nobilissimi  donationis  car- 
tam  Eulisiae  Sancti  Laurentii  in  aqua 
alta  ad  catacumbas  site ,  confirmo  Galli— 
can.  et  Donabelli  donationis  chartulam  de 
iis  quae  monasterio  Sublacensi  donarunt 
cum  omnibus  suis  pertinentiis  quemad- 
modum  finibus  suis  Constant  et  apparent, 
et  omnia  quae  sanctus  Benedictusin  vita 
sua  acquisivit  vel  post  suum  obitum  tam 
a  pontificibus  quam  a  regibus  aut  duci- 
bus,  seu  quibusvis  Christi  fidelibus  suo 
venerabili  monasterio  oblata  ac  dono  con- 
tradita fuerunt.  Ceterum  ex  mea  haere- 
ditate  mea  matre  Silvia  assensum  pre- 
bente  dono  et  concedo  per  hoc  nostrum 
apostolicum  privilegium  ad  omnipotentis 
Dei  honorem  sanctique  Benedicli  devo- 
tionem  in  ipsius  cenobii  sustentationem 
et  commodum  libi  supranominaie  Horio- 
rate  prò  te  tuisque  omnibus  successori- 
bus  in  perpetuum  detinendam  acin  ipsius 
cenobii  utilitatem  possidendam  Appollo- 
nii  Massam  cum  omnibus  suis  pertinen- 
tiis in  redemptionem  animae  mei  geni- 
toris  et  omnium  consanguineorum  meo- 
rum  vivorum  et  mortuorum  cuius  confi- 
nia  incipiunt  a  monte  Vultuilla  a  Sancta 
Maria  vergentia  in  Piscianum  perque  ru- 
pes  in  Iuvenzani  fluvium  migrant  deiude 
in  Tiburtinum  fluvium  et  in  Masis  col- 
lem  suis  finibus  pertingunt  ad  Sanctam 
Mariano  in  Zizania  tacto  prius  Sancto  Ste- 
phano  perque  rupes  in  fluvium  in  Tibur- 


donai  S.  Cie- 
ftoriiìs  non- 
nulla ex  sua 
haercditalc. 


tinam  viam  ad  erectam  columnam  et  ru- 
pem  ad  montem  transmeanlia  sanctumque 
amplectuntur  Pamphilum  ad  Leonis  cam- 
pum  inde  ad  montem  Malum  ascendunt 
ad  Sanctam  Mariam  Vultuille  revertentia. 
Hanc  denique  premissam  massam  cum 
omnibus  immobilibus  suis  locis  a  pre- 
senti decimaquarta  indictione  in  perpe- 
tuum tibi  tuisque  successoribus  conce- 
dimus  et  confirmamus  in  usum  et  utili- 
tatem ipsius  monasterii  ita  tamen  quod 
per  anni  circulum  sacerdotes  et  monachi 
ipsius  monasterii  prò  animae  nostrae  no- 
strorumque  successorum  redemptione  in 
eadem  ecclesia  centum  Kyrie  eleison  cen- 
tumque  Christe  eleison  exolvant.  Sacer- 
dotes rursus  dum  celebrant  missarum  so- 
lemnia  prò  anime  nostre  nostrorumque 
successorum  pontificum  solute  omnipo- 
tenti  Deo  oblationem  et  sacrificium  offe- 
rant:  diaconi  vero  singuli  Psalterium  re- 
citent:  slatuentes  apostolica  auctoritate 
sub  divini  iudicii  obtestatione  et  anathe- 
matis  sententia  ipso  facto  incurrenda  ut 
nullus  unquam  aliquo  modo  sive  magnus 
sive  parvus  homo  sit  audeat  vel  presu- 
mat  ex  omnibus  superius  scriptis  sive  et 
Appollonii  ipsa  Massa  cum  omnibus  suis 
pertinentiis  vel  adiacentiis  aliquid  auferre 
diminuere  alienare  seu  iis  molestiam  in- 
terré quovis  quaesilo  colore  contra  hu- 
ius  nostri  privilegii  apostolici  lenorem 
sed  firmum  perpeluis  temporibus  perse- 
vere!  uti  a  nobis  slatutum  est  ita  per- 
manere decernimus.  Si  quis  autem  quod 
non  optamus  contra  haec  apostolica  seri- 
pia  temere  contraire  vel  ea  infringere  prae- 
sumpserit  vel  despexerit  noverit  se  Do- 
mini nostri  apostolorumque  Petri  et  Pauli 
analhematis  vinculo  innondatum  et  cum 
diabolo  et  eius  atrocissimis  poenis  acluda 
eiusdem  Domini  Nostri  Iesu  Christi  pro- 
ditore  sempiterno  igne  comburendum  si- 
mulque  in  voraginem  tartareumque  chaos 
cum  impiis  immergendum.  Qui  vero  sin- 
cero ac  bono  animo  ea  servaverint  alque 
huius  nostrae  salutiferae  praeceplionis  te- 
naces  fuerint  benediclionis  graliam  aeter- 
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norum  gaudiorum  a  iusto  iudice  eodem 
Domino  nostro  consequi  mereantur  Amen 
Scriptum  per  manum  Benedicti  sanctae 
Romanae  Ecclesiae  scrinarli  mense  maio 
indictione  decimaquarta.  Bene  valete.  Da- 
tum  quarto  kalendas  iulii  per  manum 
Ioannis  Albanensis  Ecclesie  episcopi  et 
sancte  summe  sedis  apostolice  biblio- 
thecarii  anno  Deo  propitio  pontificatus 
nostri  sexto  (1). 

Dat.  die  28  iuniianno  Domini  596, 
pontif.  Gregorii  anno  vi. 


XI. 

Defensores  septem   honore  Regionariorum 
decorandos  statuii  (2). 
SUMMARIUM 

Procemium. —  Causae  concessionis.  — Defen- 
sores Regionariorum  honore  decorati  instar 
notariorum  et  subdiaconorum.  —  Statuta 
aliqua  prò  eorum  collegio.  —  Confirmatio 
privilegii. 

Gregorius  Bonifacio  de  privilegiis  defensor™  (3). 

Ecclesiasticis  ulilitatibus  fideliter  insu- 
dantes  congruae  remunerationis  sunt  be- 
neficio prosequendi:  ut  et  nos  respon- 
disse  eorum  digne  obsequiis  videamur,  et 
illi  ex  indulta  consolationis  gratia  utilio- 
res  existant.  Quia  igitur  defensorum  of- 
fìcium  in  causis  Ecclesiae  et  obsequiis 
noscitur  laborare  pontificum,  hac  eos  con- 
cessa prospeximus  recompensationis  pre- 
rogativa gaudere:  constituentes  rat  sicut 
in  schola  notariorum  alque  subdiacono- 
rum  per  indultam  longe  retro  pontificum 
largilatem  sunt  regionarii  constituti;  ita 
quoque  in  defensoribus  septem  qui  ostensa 
suae  experientiae  militale  placuerunt  ho- 
nore regionario  decorentur.  Quos  quoli- 
bet  per  absentiam  ponlificis  ,  et  sedendi 
in  conventu  clericorum  habere  licentiam, 

(1)  Qui  de  hoc  Gregorii  Magni  (si  Deo  placet) 
privilegio  sentiendum  sit,  innuimus  in  praefalione, 
quo  suramo  lectorem  studio  magnaque  cura  re- 
mittimus.  (2)  Defensorum  Romanae  Ecclesiae  ma- 
nus  erat  potissimum  pauperum  atque  Ecclesiarum 
defensioni,  et  commodis  invigilare,  ipsiusque  Ro- 
manae Ecclesiae  pairimonia  in  diversis  Provinciis 
posila  curare.    (3)  Registr.  lib.  vm,  ep.  xiv. 


et  honoris  sui  privilegia  in  omnibus  sta- 
tui mus  obtinere.  Praeterea  si  quis  ad 
prioris  locum  veniens,  in  alia  fonasse 
provincia  propter  utilitatem  propriam  de- 
git,  hunc  necesse  est  primatus  locum  per 
omnia  curare;  ut  ille  prior  defensorum 
omnium  possit  existere,  qui  et  ante  prio- 
ratus  locum  in  ecclesiasticis  utilitatibus 
obsequiisque  pontificis  non  deslitit  per 
sedulam  praesentiam  permanere  (1).  Haec 
itaque  constitutionis  nostrae  decreta,  quae 
prò  defensorum  sunt  privilegiis,  et  ordi- 
natione  disposila,  perpetua  stabilitale  et 
sine  aliqua  constituimus  refragratione  ser- 
vari:  sive  quae  scripto  decrevimus  ,  seu 
quae  in  eis  in  nostra  praesentia  viden- 
tur  esse  disposita,  nec  a  quoquam  pon- 
tificum in  totum  partemve  qualibet  oc- 
casione convelli  decernimus  vel  mutari. 
Nam  nimis  est  asperum ,  et  praecipue 
bonis  sacerdotum  moribus  inimicum,  niti 
quempiam  quacumque  rationis  excusa- 
tione,  et  quae  bene  sunt  ordinata  rescin- 
dere, et  exemplo  suo  docere  caeteros  sua 
quandoque  post  se  constituta  dissolvere. 
Mense  aprili,  indictione  prima. 

Dat.  mense  aprili  anno  Domini  598, 
pontif.  Gregorii  anno  vi». 


xn. 

Concerno  privilegiorum  monasterio  sancto- 
rum  Ioannis  et  Stephani  in  civitale 
Classe   Ravennatis  dioecesis  posilo  (2). 

SUMMARIUM 

Prooemium.  —  Causae  concessionis.  —  Con- 
cessio  exemptionis  in  administralione  red- 
dituum.  —  De  causarum  discussione.  — 
Abbas  non  extraneus,  sed  de  gremio  per 
monachos  eligendus.  —  De  subordinatone 
monachorum  respectu  abbatis.  —  Capita 
aliqua  a  monachis,  et  abbate  observanda. 
—  De  monasterio  non  praegravando  ab 
episcopo  visitationis  causa. 

Gregorius  Mariniano  episcopo  Ravennati. 
Quam  sii  necessarium  monasteriorum 
quieti  prospicere,  et  de  eorum  perpetua 

(1)  Grat.  23,  q.  2,  e.  7,  Comlit.    (2)  Registr. 
lib.  vili,  ep.  xv. 
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seeuritatè  tractare,  ante  actum  vos  of- 
ficium ,  quod  in  regimine  monasterii 
exhibuistis,  informat.  Et  ideo  quia  mo- 
nasterium beatorum  Ioannis,  et  Stephani, 
quod  in  Classiana  est  civitate  consti- 
tutum ,  cui  communis  filius  Glaudius 
abbas  praeesse  dignoscitur,  multa  a  de- 
cessoribus  vestris  praeiudicia  atque  gra- 
vamina  pertulisse  cognovimus;  oportetut 
fraternitatis  vestrae  provisio  eorum  de 
futuro  quietem  salubri  ordinatione  dis- 
ponat;  quatenus  conservantes  illi  in  Dei 
servitio,  ipsius  quoque  gratia  suffragante, 
mente  libera  perseverent.  Sed  ne  ex  ea, 
quae  magis  emendanda  est,  consuetudine 
quisquam  illic  quolibet  tempore  quidquam 
molestiae  praesumat  inferre;  necesse  est 
ut  haec,  quae  inferius  enumeranda  cura- 
vimus,  ita  fraternitatis  vestrae  studio  de- 
beant  custodiri,  ut  ex  eis  non  possit  ul- 
terius  inferendae  inquietitudinis  occasio 
reperiri.  Nullus  igitur  ultra  audeat  de 
recidi libus  vel  chartis  praedicti  monasterii, 
vel  de  loco  aliquo,  qui  ad  ipsum  pertinet 
quocumque  modo  qualibet  exquisitione 
minuere,  nec  immissiones  vel  dolosaliquos 
facere.  Sed  si  qua  forte  causa  inter  Ra- 
vennatem  Ecclesiam,  et  praefatum  moua- 
sterium  evenerit,  et  pacifice  non  poluerit 
ordinari,  apud  delectos  a  partibus  timentes 
Deum  sine  voluntaria  dilatione  mediis 
sacrosanctis  Evangeliis  finiatur.  Defuncto 
vero  abbate,  non  extraneus  nisi  de  eadem 
congregatione,  quem  sibi  propria  volun- 
late  congregatio  elegerit,  et  qui  electus 
fuerit  sine  dolo,  vel  venalitate  aliqua,  or- 
dineturrquod  si  aptam  inter  se  personam 
invenire  nequiverint,  solerter  de  aliis  mo- 
nasteriis  sibi  simililereligant,  ordinandum. 
Neque  venienti  abbati  quaecumque  per- 
sona qualibet  occasione  insuomonasterio 
praeponatur,  nisi  forte  extantibus  ,  quod 
absit,  criminibus,  quae  sacri  canones  pu- 
nire monstranlur.  Pariter  autem  custo- 
diendum  est,  ut  invilo  eiusdem  mona- 
sterii abbate ,  ad  ordinanda  alia  mona- 
sleria,  autad  ordines  sacros,  vel  clericalus 
officium  tolli  exinde  monachi  non  debeant. 
Bull.  Rom.  Voi.  I. 
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Sed  si  abundantes  fuerint,  et  ad  cele- 
brandas  Deo  laudes  vel  utilitates  mona- 
steriorum  complendas  sufficiant ,  abbas 
cum  devotione  de  his,  qui  superfuerint, 
offerat,  quos  dignos  corani  Deo  invenire 
poluerit.  Quod  si  sufficienter  habens  dare 
noluerit,  tunc  Ravennas  episcopus  ad  or- 
dinanda alia  monasteria  de  his,  qui  su- 
persunt,  tollat.  Ad  ecclesiasticum  tamen 
officium  nullus  exinde  perducalur,  nisi 
quem  abbas  loci  admonitus  propria  vo- 
luntate  obtulerit.  Quisquis  autem  ex 
praedicto  monasterio  ad  ecclesiasticum 
ordinem  pervenerit,  ulterius  illic  nec 
aliquam  potestatem,  nec  licentiam  habeat 
habitandi.  Observandum  quoque  est,  ut 
descriptio  rerum  aut  chartarum  eiusdem 
monasterii  ab  ecclesiasticis  fieri  non 
debeat ,  si  quando  res  exigit  :  sed  abbas 
loci  cum  abbatibus  aliis  rerum  invenia- 
rium  faciat. 

Quoties  autem  prò  utilitate  monasterii 
sui  ad  romanum  pontificem  abbas  venire 
vel  transmittere  forte  voluerit,  ei  modis 
omnibus  liceat. 

Praeterea  cum  .  episcoporum  adventus    De  monasterio 
desideranter  a  monasterns   debeat  expe-    vando  abepi- 
ctari,   quia  tamen   hospitandi   occasione   J**^  cva'„8aa~ 
praedictum  monasterium  temporibus  de- 
cessoris  vestri  nobis  fuisse  nuntiatum  est 
praegravatum  :  oportet  ut   hoc  sancii  tas 
veslra  decenter  debeat  temperare,  ut  vi- 
sitandi,  exhortandique  gratia  ad  mona- 
sterium  quoties   placuerit ,   ab   eiusdem 
civitatis  antistite  accedalur.  Sed  sic  cha- 
ritatis  officium  illic  episcopus  impleat  ut 
gravamen   aliquod  monasterium  non  in- 
currat.  Vestram  vero  fraternitatem  prae- 
dictus  abbas    non  solum  non  metuit  ad 
monasterium    frequenter    accedere,    sed 
etiam  desiderabiliter  concupiscit.  Sciens 
quod  per  vos  substantia  monasterii  omnino 
gravari  non  possit.  Data  mense  aprili,  in- 
dictione  prima. 
Data  mense  aprili  anno  Domini  598,  ponlif. 

Gregorii  anno  vili. 
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Confirmatio  privilegiorum  per  Vigilium 
papam  Arelatensì  monasterio  conces- 
sorum  (4). 

SUMMARIUM 

Arelatense  monasterium  a  Childeberto  Fran- 
corum  rege  constructum.  —  Eiusdem  re- 
gis  epistolae  ad  Vigilium  prò  illius  con- 
(irmatione.  —  Quae  reverenda  decretis 
apostolicaesedissithabenda.  —  Privilegia 
a  Vigilio  papa  concessa.  —  Adhortatio  ad 
Vigilium  episcopum.  —  Confirmatio  privi- 
legiorum huiusmodi. 


Adhortalio  ail 
Vigilium  cjii- 
scupum. 


Gregorius  Vigilio  episcopo  Arelatensì. 

Cura  piae  desiderium  voluntatis,  et 
laudandae  devotionis  intendo  sacerdota- 
libus  sit  semper  studiis  adiuvanda  (2): 
cura  est  sollicitudinis  adhibenda,  ut  ea 
quae  prò  quiete  monachorum  religiosaeque 
conversationis  fuerint  ordinata,  nec  dissi- 
mulano negligere ,  nec  quaedam  valeat 
praesumtio  perturbare.  Sed  sicut  hocquod 
ratio  exigebat  utiliter  oportuitdefiniri,  ita 
quod  definitum  est ,  non  debet  violari. 
Igitur  gloriosae  memoriae  Childebertus 
Francorum  rex  catholicae  religionis  amore 
succensus,  intra  muros  Arelatensis  civi— 
tatis  monasterium  virorum,  ut  scripto  re- 
perimus,  *pro  sua  mercede  constituens, 
quaedam  ibidem  prò  habitantium  susten- 
tatione  concessit.  Cuius  ne  voluntas  um- 
quam  ducerelur  in  irritum ,  et  ea  quae 
prò  quiete  monachorum  disposita  fueranl, 
turbarenlur,  quaeque  contulitin  iura  eius- 
dem monasterii,  epistolis  suis  apostolica 
petiit  auctorilate  firmari:  hoc  quoque  suae 
petitioni  subiungens,  ut  eidem  monaslerio 
tam  in  dispositione  rerum,  quam  in  ordina- 
tione  abbatis  quaedam  nariter  privilegia 
largirenlur.  Sciens  quippe  eam  apostoliche 
sedi  reverentiam  a  fidelibus  exhiberi,  ut 
quaeeiusfuissentdecreto  disposita,  nullius 
deinceps  illicitae  usurpationis  molestia 
quaterentur.  Unde  quia  efleclum,  et  regia 
\oluntas,  et  res  valde  desiderata  poscebat, 

(I)  Regist.  lib.  ix,  Ep.  cxi.    (2)  Gral.  25,  q. 
2,  e.  9,  Cwi»  piae. 
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a  praedecessore  nostro  Vigilio  romanae 
sedis  antistite,  ad  praedecessorem  vestrum 
Aurelium  scripta  transmissa  sunt ,  ubi 
omnia,  quae  amplectendae  voluntatis  stu- 
dium  deposcebat,  apostolicae  auctoritatis 
libenter  annisu  firmata  sunt:  quia  diffi- 
cultatem  pati  non  potuit  huiusmodi  res 
petita.  Sed  ut  fraternitas  vestra,  quae 
fuerint  tempore  ilio  decreta,  cognoscat, 
antedicti  praedecessoris  nostri  scripta  his 
praevidimus  scriptis  adiungi.  Quibus 
leciione  percursis,  hortamur  ut  omnia 
sacerdotali,  sicut  decet,  studio  inviolata 
conserves,  nihilque  illic  de  indebilis,  nihil 
permittas  de  illicitis  irrogari,  nec  ea  qua- 
dam  patiaris  usurpatione  convelli.  Nam 
licet  ea,  quae  semel  apostolicae  sedis  au- 
ctoritate  sancita  sunt,  nil  egeant  firmitatis; 
ex  abundantia  tamen  cuncta ,  quae  prò 
huius  rei  quiete  a  praedecessore  nostro  huiusmod 
stalula  sunt,  nostra  iterum  auctorilate  in 
omnibus  roboramus.  Fraternitas  ergo  ve- 
stra ila  se  in  custodiendis  eis  exhibeat, 
quatenus  et  omnem  occasionem  inquietu- 
dinis  excludat,  et  aliis  haecoperarisuadeat, 
dum  se  in  custodienda  defuncti  piissima 
voluntate,  sollicitam,  ut  decet,  exhibuerit, 
et  devotam. 


ConCnnalio 
privile(jioriiin 


Dat.  anno  Domini  599,  pontif.  Greg.  anno  ix. 


XIV. 

Decreta  nonnulla  prò  monachorum  liber- 
iate (1). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Nec  episcopi  nec  laici  quidquam 
monasteriis  proprium  imminuant  etc.  —  Si 
quae  inter  episcopum  et  abbatem  lis  in- 
surrexerit,  mediis  Evangeliis  tollalur.  — 
Non  eliganlur  exteri  in  abbatem.  Sed  de  ea- 
dem  congregatione  concordibus  omnium 
suffragiis.  —  Siaptos  interse  non  habeant, 
ab  aliis  monasteriis  assumant.  —  Non  ini- 
tientur  sacrisordinibus  monachi  invito  ab- 
bate. — Descriptionem  rerum  monasterii  ab 
episcopo  fieri  proliibetur. — Necseullatenus 
etiam  obeunte  abbate  immisceal.  —  Non 
collocet  ibi  calliedram. — Nec  ordina tionem 
nisi  rogatus  ab  abbate  faciat.  —  Sine  ab- 
(1)  Nuper  erul.  ex  archiv.  Val. 


Exordium. 


Nec  episcopi 
nec  laici  qutd- 
quam  mona- 
Bteriìs  pro- 
primn  immi- 
Duaot  eie. 


An.  C.  399  S. 

batis  consensu  non  promoveantur  monachi 
ad  honores.  —  Monasteria  sint  omnino  li- 
bera. —  Consensus  episcoporum.  —  Sub- 
scriptiones. 

Gregorìus  episcopus  servus  servorum  Dei  om- 
nibus eplscopls  salutem  et  apostolicam  bene» 
dictionem. 

Quam  sit  necessarium  monasteriorum 
quieti  prospicere  et  de  eorum  perpetua 
securitate  tractare,  ante  actum  nos  offi- 
cium,  quod  in  regimine  cenobii  exhibui- 
mus,  informai,  et  ne  ex  ea,  quae  magis 
emendanda  est  consuetudine,  quisquam 
monachis  quid  molestiae  praesumat  in- 
ferre,  necesse  est,  ut  haec  quae  inferius 
enumerare  curavimus,  ita  studio  frater- 
nitatis  episcoporum  debeant  custodiri,  ut 
ex  eis  non  possit  ulterius  inferendae  in- 
quietudinis  occasio  fieri.  Interdicimus 
igitur  in  nomine  Domini  nostri  Iesu 
Christi,  et  ex  auctoritate  beati  Petri  apo- 
stolorum  principis,  cuius  vice  huic  Ec- 
clesiae  romanae  praesidemus,  ut  nullus 
episcoporum  aut  secularium ultra  presumat 
de  redditibus  vel  chartis  monasteriorum 
de  cellis  vel  villis,  quae  ad  ea  pertinent, 
quocumque  modo  seu  qualibet  occasione 
minuere  vel  dolos  vel  immissione»  aliquas 
facere.  Sed  si  qua  causa  forte  inter  terram 
venientem  ad  partem  suarum  ecclesiarum 
et  monasteriorum  evenerit  et  pacifice  non 
potuerit  ordinari,  apud  electos  abbates 
et  alios  Patres  timentes  Deum  sine  vo- 
luntaria  dilatione  mediis  sacrosanctis  Evan- 
geliis  finiatur.  Defuncto  autem  abbate 
cuiusque  congregationis  non  extraneus 
eligatur  nisi  de  eadem  congregatione, 
quem  sibi  propria  voluntate  concors  fra- 
trum  societas  elegerit  et  qui  electus  fuerit 
sine  dolo  vel  venalilate  aliqua  ordinetar. 
Quod  si  aptam  inter  se  personam  inve- 
nire nequeunt  solerter  sibi  de  aliis  mo- 
nasteriis  similiter  eligant  ordinandum: 
nec  constituto  abbati  quaecumque  per- 
sona qualibet  occasione  praeponatur  nisi 
forte  extantibus  quod  absit  criminibus 
quae  sacri  canones  punire  monstrant. 
Parker  aulem  custodicndum  est  ut  invito 
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Non  initicntur 
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abbate  ad  ordinanda  alia  monasteria  aut  bus  monachi 
ad  ordines  sacros  vel  clericatus  ofiìcium  mv,t0  abbale- 
(olii  exinde  monachos  non  debeant.  De- 
scriptionem  quoque  rerum  aut  chartarum     Descriptio- 
monasterii  ab  episcopo  ecclesiasticam  fieri  nem     rerui" 

,  *  i.  ,  ,  monasteri!    ab 

omnino  denegamus  ni  sed  si  quando  res  episcopo  fieri 
exigit  abbas  loci  cum  aliis  fratribus  causas  rrol)ibe'ur- 
rerum  inventarum  faciat  et  eorum   Con- 
silio sive  iudicio  finiat.  Qbeunte  quoque 
abbate  episcopus  in  describendis  provi- 
dendisque  rebus  monasterii  acquisitis  vel 
datis  vel  acquirendis  nullatenus  se  per- 
misceat.  Missas  quoque  publicas    ab    eo 
in  cenobio  fieri  omnino  probibemus ,  ne 
in  servorum  Dei  recessibus  et  eorum  re- 
ceptacula  ulla  popularis  praebeatur   oc- 
casio conventus,  vel  mulierum  fiat  novus 
introitus,  quod  omnino  non  expedit  ani- 
mabus  eoram.  Nec  audeat  ibi  cathedram 
collocare  vel  quamlibet  potestatem  impe- 
randi  habere,  nec  aliquam  ordinationem 
quamvis  levissimam  faciendi  nisi  ab  ab- 
bate loci  fuerit  rogatus:  quatenus    mo- 
nachi  semper  in   abbatum   suorum  sint 
potestate.  Nullusque  monaebus  sine  testi- 
monio vel  concessione  abbatis  Ecclesia  m 
aliquam   teneat  vel  ad  aliquem    promo- 
veatur   honorem.  Hanc  ergo  scriptorum 
nostrorum  paginam  omni  in  futuro  tem 
pore  ab  omnibus  episcopis   firmam  sta- 
tuimus  illibatamque   servari  et  ut  suae 
Ecclesiae   iuvante   Domino   tantummodo 
sint  iure  contenti  et  monasteria  ecclesia- 
sticis  conditionibus  seu  angariis  vel  qui- 
buslibet  obsequiis  secularibus  nullo  modo 
subiiciant,  nullis  canoniois  iuribus  deser- 
viant,  sed  remotis  vexationibus  a  cunctis 
gravaminibus  divinum  opus  cum  summa 
animi  devotione  perficiant.   Universi  epi- 
scopi responderunt  :  Libertati  monachorum  Consensu  «pi. 

,         r  i       i  *  •      scoporum. 

gandemus  et  quae  nunc  de  bis  statuit 
bealitudo  vestra  firmnmus  ego  Gregorius 
episcopus  sanctae  raibolicae  et  aposlolicae  subscriptio- 
romanae  Ecclesiae  buie  conslituto  a  nobis  "" 
promulgato  subscripsi  —  Similiter  Agnellus 
episcopus  Ferentinas  —  et  loannes  epi- 
scopus Velitorrionsis  et  celeri  episcopi 
numero  vigintiunius  et  presbiteri  decem 
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et  septem  et  diaconi   tres   nonis  aprilis 
indictione  secunda. 

Data  die  5  aprilis  anno  Domini  599,  pontif. 
Greg.  anno  ix. 


t;SUS    p R 1 1 1 1 


De.    duodeniti 


episropoiuiii 
ordioalionc. 


Episcopus 
Londoncusis  a 
propria  syno- 
do  nmsecran- 
dus. 


XV. 

Concessio  paliti  Augustino  Anglorum  epi- 
scopo qui  Britanniae  lotius  primas  in- 
stituitur  (i). 

SUMMARIUM 

Usus  pallii.  —  De  duodecim  episcoporum 
ordinatione.  —  Episcopus  Londonensis  a 
propria  synodo  consecrandus.  —  Metro- 
policus  honor  Eboracensi  episcopo  post 
London.  —  De  aequalitate  honoris  inter 
harum  Ecclesiarum  episcopos.  —  De  pri- 
matu  London,  per  Britanniam. 

Reverendissimo  fratri  Angustino  coepiscopo  Gre- 
gorio servus  servorum  Dei  (2). 

Cum  certum  sit  prò  omnipotente  Deo 
laborautibus  ineffabilia  aeterni  regni  prae- 
mia  reservari;  nobis  tamen  eis  necesse 
est  (3)  honorum  beneficia  tribuere,  ut  in 
spiritalis  operis  studio  ex  remuneratone 
valeant  multiplicius  insudare.  Et  quia 
nova  Anglorum  Ecclesia  ad  omnipotentis 
Dei  gratiam  eodem  Domino  largiente, 
et  te  laborante  perducta  est,  usum  tibi 
pallii  in  ea  ad  sola  missarum  solemnia 
agenda  concedimus,  ita  ut  per  loca  singula 
duodecim  episcopos  ordines,  qui  tuae 
ditioni  subiaceant:  quatenus  Londonien- 
sis  (4)  civitatis  episcopus  semper  in  po- 
sterum  a  synodo  propria  debeat  conse- 
crari,  atque  honoris  palliumabhac  sancta 
et  apostolica ,  cui  auctore  Deo  deservio, 
sede  percipiat.  Ad  Eboracam  (5)  vero  ci- 
vitatem  te  volumus  episcopum  mittere, 
quem  ipse  iudicaveris  ordinandum  ;  ita  ut 
si  eadem  civitascum  finitimis  locis  verbum 
Dei  receperit,  ipse  quoque  duodecim 
episcopos  ordinet,  ut  metropolitani  honore 
perfruatur:  quia  ei  quoque  si  vita  comes 
fuerit,  pallium  tribuere  Domino  favente 

(l)Regist.  lib.  xi,  Ep.  lxv.  (2)  Beda  lib.  1, 
Hist.  Eccl.  e.  29.  (5)  Al.  Bonornm.  (U)  Al. 
Londommi».      (3)  Al.  Ebutacham 


disponimus,  quem  tamen  tuae  fraternitatis 
volumus  dispositioni  subiacere.  Post  obi- 
tum  vero  tuum  ita  episcopis,  quos  ordi- 
naverit,  praesit,  ut  Loadoniensis  episcopi 
nullo  modo  ditioni  subiaceat.  Sit  vero 
inter  Londoniae ,  et  Eboracae  civitatis 
episcopos  in  posterum  honoris  ista  di- 
stinctio,  ut  ipse  prior  habeatur,  qui  prius 
fuerit  ordinatus.  Communi  autem  Consilio, 
et  concordi  actione  quaecumque  erunt 
prò  Christi  zelo  agenda  disponant,  una- 
nimiter  recta  sentiant;  et  ea  quae  sen- 
serint,  non  sibimet  discrepando  perficiant. 
Tua  vero  fraternitas  non  solum  epi- 
scopos, quos  ordinaverit,  neque  eos  tan- 
tummodo,  qui  per  Eboracensem  episco- 
pum fùerint  ordinati ,  sed  etiam  omnes 
Britanniae  sacerdotes  habeat,  Domino  Deo 
nostro  auctore ,  subiectos:  quatenus  ex 
lingua  et  vita  tuae  sanctitatis,  et  recte 
credendi  et  bene  vivendi  formam  perci- 
piant,  atque  officium  suum  fide  ac  mo- 
ribus  exequentes,  ad  coelestia  cum  Do- 
minus  voluerit,  regna  pertingant  (1).  Deus 
te  incolumem  custodiat ,  reverendissime 
frater.  Data  die  decima  kalendarum  iu- 
liarum,  imperante  domino  nostro  Mau- 
ricio  Tiberio,  piissimo  Augusto  an.  19, 
post  consulatum  eiusdem  domini  an.  18, 
indici,  iv. 

Data  die  22  iulii  anno  Domini  601,  Gregorii 
pontif.  anno  xi. 


An.  C.  601 
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XVI. 

Privilegium    Xenodochii  Augusto- 
dunensis  (2). 

SUMMARIUM 

1.  Prooemium.  —  Xenodochium  a  Siagrio  epi- 
scopo etBrunichilde  regina  in  civitate  Au- 
gustodunensi  constructum.  —  Immunitas 
eiusdem  a  qualibet  molestia,  vi,  etc.  —  2. 
Abbas  a  rege  dernonachorumgremioprae- 
vio  eorumdem  consensu  eligendus.  —  3.  Ni- 
hil  petendum  ab  abbate  prò  eius  ordina- 
tione. —  4.  Abbas  nisi  causa  criminis  non 
deponendus.  —  Latae  de  eo  querelae  ab 
Augustodunensi  episcopo,  adhibitis  sex  aliis 

(1)  In  aliquibus  deest.    (2)  Regist.  lib.  xiu, 
Ep.  vili. 


An.  C.  603 


S.    GREGORTCS    I    PP. 


17o 


FroaHniuro. 


Xeaodochiuil) 
a  Stagno  epì- 
scopo et  Bru- 
nìchilde  regi- 
na in  civilatc 

Augustodu- 
nensi  constru- 
clum. 


Immuni tas  e- 
ÌDfidem  a  qua- 
libet  molestia, 
vi,  etc. 


Abbas  a  rcge 
de  monacho- 
rum  gretnio 
praevio  eo- 
rumdem  con- 


episcopis,  examinandae.  —  5.  Abbas  Xeno- 
dochii  ad  episcopatum  accedere  nequeat 
nisi  renunciata  prius  abbatiali  dignitate. 
—  Monachi  nec  ordinalionis  causa  a  mo- 
nasteriis  abstrahendi.  —  6.  Dignitatis  pri- 
vatio,  contra  haec  inobservantes ,  et  nisi 
resipuerint  anathema. 

Gregorius  Senatori  presbytero  et  abbati, 
Xenodocbii 

1.  Quando  ad  ea,  ad  quae  catholico- 
rum  regum  corda  pontificalibus  sunt 
monitis  provocanda,  ita  ardenti  desiderio 
divina  preveniente  gratia  succenduntur , 
ut  ab  eis  ultro  poscantur,  tanto  alacri, 
et  laeto  sunt  animo  concedenda,  quanto 
et  ea  ipsa  quae  capiunt,  si  nollent  facere, 
peti  debuerant.  Proinde  iuxta  scripta  fi- 
liorum  nostrorum  praecellentissimorum 
regum  Brunichildis ,  ac  nepotis  ipsius 
Theodorici,  Xenodochio,  quod  in  civitate 
Augustodunensi  a  Siagrio  reverendae  me- 
moriae  episcopo,  et  praedicta  excellen- 
lissima  filia  nostra  regina  constructum  est, 
cui  tu  praeesse  dignosceris,  huiusmodi 
privilegia  praesentis  auctoritatis  nostrae 
decreto  indulgemus,  concedimus,  atque 
firmamus  :  statuentes  nullum  règum , 
nullum  antistitum ,  nullum  quacumque 
praeditum  dignitate,  vel  quemquam  alium 
de  his,  quae  Xenodochio  a  suprascriptis 
praecellentissimis  fili is  nostris  regibus 
iam  donata  sunt,  vel  in  futuro  a  quibus- 
libet  aliis  de  proprio  fuerint  iure  collata, 
sub  cuiuslibet  causae  occasionisve  specie 
minuere  vel  auferre,  sive  suis  usibus  ap- 
plicare, vel  aliis  quasi  piis  causis,  prò  sua? 
avaritiae  excusatione  posse  concedere: 
sed  cuncta,  quae  ibi  oblata  sunt  vel  of- 
ferri  contigerit,  tam  a  te  quam  ab  eis, 
qui  in  tuo  officio  locoque  successerint , 
perenni  tempore  illibata,  et  sine  inquie- 
tudine aliqua  volumus  possideri;  eorum 
tamen  usibus,  prò  quorum  sustentatione 
gubernationeque  concessa  sunt ,  modis 
omnibus  profutura. 

2.  Ita  constituimus  ut  obeunte  abbate, 
atque  presbytero  suprascripti  Xenodochii 
atque  monaslerii,  non  alius  ibi  quacum- 
que obreptionis  aslutia  ordinetur,  nisi 


quem  rex  eiusdem  provinciae  cum  con- 
sensu  monachorum  ,  secundum  timorem 
Dei  elegerit,  ac  praeviderit  ordinandum. 

5.  Hoc  quoque  praesenti  capitulo  sub- 
iungimus,  ut  locum  avaritiae  excludamus, 
nullum  de  regibus,  nullum  de  sacerdotibus, 
vel  quemcumque  alium  se  suppositarave 
personam  de  ordinatione  eiusdem  abbatis. 
vel  quibuscumque  causis  ad  Xenodochium 
ipsum  pertinentibus,  audere  inauro  sive 
alia  qualibet  specie  commodi  quidquam 
accipere,  neque  eumdem  abbate m  ordina- 
lionis suae  causa  dare  praesumere  :  ne  hac 
occasione,  ea  quae  a  fidelibus  piis  locis 
offeruntur  aut  iam  oblata  sunt,  consu- 
mantur. 

è.  Et  quoniam  multae  occasiones  in 
deceptionem  religiosarum  personarum  a 
pravis  illis,  ut  dicitur,  hominibus  exqui- 
runtur,  abbatem  atque  presbyterum  prae- 
dicti  Xenodochii  nullo  modo  privandum 
deponendumque  esse  censemus,  nisi  causa 
specialiter  criminis  exigente.  Unde  ne- 
cesse  est,  ut  si  qua  contra  eum  huius- 
modi querela  surrexerit,  non  solus  epi- 
scopus  civitatis  Auguslodunensis  causam 
examinet,  sed  adhibitis  sibi  sex  aliis 
coepiscopis,  suis  subtili  hoc  investigatione 
perquirat:  quatenus  cunctis  concorditer 
iudicantibus  canonicae  districtionis  cen- 
sura, aut  reum  ferire,  aut  innocentem 
possit  absolvere. 

5.  Simili  quoque  definitione  iuxta  de- 
siderium  conditorum  decernimus,  ut  nul- 
lus  eorum  qui  eidem  Xenodochio  atque 
monasterio  abbas  aut  presbyter  in  poste- 
rum  fuerit  ordinatus,  ad  episcopatus  of- 
ficium  quacumque  obreptione  sit  ausus 
accedere,  nisi  prius  abbatis  officio  sit 
privatus,  aliusqueloco  ipsius  subrogatus, 
ut  ne  res  Xenodochii  vel  monasterii  ini- 
qua erogatone  consumens,  gravissimam 
aegestatis  necessitatem  pauperibus  ac  pe- 
regrinis  vel  caeleris  exinde  viventibus 
generet.  Episcopum  vero  tollendi  de  eo- 
dem  loco  monachum  ad  ecclesiasticum 
ordinem  promovendum,  vel  prò  aliqua 
quacumque  causa  sine  consensu  abbatis 


An.  C.  605 

s'ensu  eli  gen- 
ius. 


Nihil  peten- 
dum  ab  abba- 
io prò  eius 
ordinatione . 


Abbas  nisi 
causa  criminis 
non  dcpooen- 
dus. 


Lalae  de  eo 
qucrelae  ab 
Augustodu- 
nensi episco- 
po, adhibitis 
sex  aliis  epi- 
scopis,  exa- 
minandae. 


Abbas  xeno- 
dochii ad  epi- 
scopalum  ac- 
cedere ne- 
queat nisi  re- 
nunciata prius 
abbatiali  di- 
gnitate. 


Monachi     nec 

ordinationis 
causa    a    mo- 
nasteriis    ab- 
strahendi. 


An.  C.  60: 


Oifjnifafis  pri- 
valio  contrs 
haec  JDobser- 
vantea,  et  Disi 
resipuerìof,  a- 
nalnema. 


4. 

rum 
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atque  presbyteri,  habere  licentiam  pro- 
hibemus:  ne  huius  rei  usque  ad  hoc 
usurpatio  perducatur,  ut  loca  quae  acqui- 
sitone hominum  construenda  sunt,  abla- 
tione  destruantur. 

6.  Haec  igitur  omnia,  quae  huius  prae- 
cepti  decretique  nostri  pagina  continet, 
tam  tibi  quam  cunctis  qui  in  eo  quo  es 
ordine  locoque  successerint,  vel  eis  quo- 
rum interesse  potuerit,  in  perpetuum 
servanda  decernimus.  Si  quis  vero  re- 
gum,  sacerdotum,  iudicum,  personarum- 
que  saecularium  hanc  constitutionis  no- 
strae  paginam  agnoscens  contra  eam  ve- 
nire tentaverit,  potestatis  honorisque  sui 
dignitate  careat,  reumque  se  divino  iudi- 
cio  existere  de  perpetrata  iniquitate  co- 
gnoscat.  Et  nisi  vel  ea,  quae  ab  ilio  male 
ablata  sunt  restituerit,  vel  digna  poeni- 
tentia  illicite  acta  defleverit,  a  sacratis- 
simo  corpore  ac  sanguine  Dei,  et  Domini 
nostri  Redemptoris  Iesu  Christi  alienus 
fiat,  atque  in  aeterno  examine  districtae 
ultioni  subiaceat.  Cunctis  autem  eidem 
loco  iuxta  servantibus  sit  pax  Domini 
nostri  Iesu  Christi,  quatenus  et  hic  fru- 
ctum  bonae  actionis  recipiant ,  et  apud 
districtum  iudicem  praemia  aeternae  pacis 
inveniant. 
Dat.  anno  Domini  603,  pontif.  Greg.  anno  xm. 


minandi,  deponi  non  posse  statuii.  —  5.  Pri- 
vatio  dignitatis  contra  haec  inobservantes, 
et  nisi  resipuerint  anathema. 
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XVII. 

Privilegium  monasterii  S.  Mariae  in  urbe 
Augustodunensi  (1). 

SUMMARIUM 

I.  Iustis  principum  petitis  per  pontificem  fa- 
vendura.  —  Monasterium  Sanctae  Mariae  a 
Brunichilde,  et  Theodorico  rege  Siagrii  epi- 
scopi opera  constructum.  —  Cuilibet  per- 
sonae  molestiam  aut  vim  ei  ullam  inferre 
interdicit.  —  2.  Abbatissa  a  rege  cum  con- 
sensu  monacharum  ordinanda.  —  3.  Nihil 
ab  abbatissa  ordinationis  suae  causa  cui- 
quam  persolvendum.  —  4.  Abbatissa  nisi 
criminis  specialis  causa,  ab  episcopo  cum 
interventu  sex  aliorum  episcoporum  exa- 

(1)  Regist.  lib.  xm,  Ep.  ix. 


Gregorius  Thalassiae  abbatissae 

Quando  ad  ea,  ad  quae  catholico- 
regum    corda    pontificalibus   sunt 
monitis  provocanda,  ita  ardenti  desiderio 
divina  praeveniente  grada  succenduntur, 
ut  ab  eis  ultro  poscantur,  tanto  sunt  ala- 
cri, et  laeto  animo  concedenda,   quanto 
et  ea  ipsa,  quae  cupiunt,  si  nollent  facere, 
peti  debuerant.  Proinde  iuxta  scripta  fi- 
liorum    nostrorum   praecellentissimorum 
regum   Brunichildis ,    ac  nepotis    ipsius 
Theodorici,  monasterio  Sanctae  Mariae, 
ubi  ancillarum  Dei  congregatio  est  con- 
stituta,   in   urbe  Augustodunensi  a  reve- 
rendae  memoriae  Siagrio  episcopo   con- 
dito, cui  praeesse  dignosceris,  huiusmodi 
privilegia  praesentis  auctoritatis   nostrae 
decreto  indulgemus,  concedimus,   atque 
firmamus;  statuentes  nullum  regum,  nul- 
lum  antistitem,  nullum  quacumque  prae- 
ditum  dignitate,  vel  quemcumque  alium 
de  iis,  quae  eidem  monasterio  a  supra- 
scriptis  filiis  nostris  regibus  iam  donata 
sunt,   vel   in  futuro   quibuslibet   aliis  de 
proprio  fuerint  iure  collata,  sub  cuiusli- 
bet  causae  occasionisve   specie  minuere 
vel   auferre,  sive   suis   usibus  applicare 
vel  aliis  quasi  piis  causis  prò  suae  ava- 
ritiae  excusatione  possit  concedere.  Sed 
cuncta  quae  ibi   oblata  sunt,  vel  offerri 
contigerit,  tam  a  te  quam  ab  eis,   quae 
in  tuo  officio  locoque  successerint,  a  pre- 
senti tempore  illibata,  et  sine   inquietu- 
dine aliqua  volumus  possideri,  earum  ta- 
men  usibus,  prò  quarum   substentatione 
gubernationeque    concessa  sunt,    modis 
omnibus  profutura. 

2.  Ita  constituimus,  ut  obeunte  ab- 
batissa praedicii  monasterii,  non  alia  ibi 
quacumque  obreptionis  astutia  ordinetur, 
nisi  quam  rex  eiusdem  provinciae ,  cum 
consensu  monacharum  secundum  Dei  ti- 
morem  elegerit,  ac  providerit  ordinandam. 

3.  Hoc  quoque  capitulo  praesenti  sub- 
iungimns,  ut  locum  avaritiae  secludamus, 


Iustis  princi- 
pum peliUs 
perPontificpm 
favoritimi!. 


Monasicrium 
Sauclae  Ma- 
riae a  Bruoi- 
cliildo ,        et 

Theodorico 
rege      Siagrii 
episcopi  opera 
constructum. 


Cuilibet  pcr- 
sonae  roole- 
sliam  aut  vini 
ei  ullam  in- 
fine interdi- 
cit. 


Abbatissa  a 
rege  cum  con- 
sensu mona- 
charum ordi- 
nanda. 


fs'ihil  ab  abba- 
tissa   ordina- 
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rauBQCuiquam 
pcrsolvend. 


Abbalissa  nisi 
crimiois  spe- 
cialis  causaj 
Db  episcopo 
cum  interven- 
lu  sex  aliorum 
episcoporum 
examinandij 
deponi  non 
posse   statuii. 


PrWatio  di- 

goitatisconlra 
haec  inobser- 
vanles,  et  nisi 
rcsipnennl  a- 
nalbema. 


nullum  de  regibus,  nullnm  de  sacerdo- 
tibus,  vel  quemcumque  alium  per  se 
suppositamve  personam,  de  ordinatione 
eius  abbalissae,  vel  de  quibuscumque 
causis  ad  monasterium  ipsum  pertinen- 
tibus,  audere  in  auro,  vel  alia  qualibet 
specie  commodi  quidquam  accipere:  ne- 
que  eamdem  abbalissam  ordinationis  sua; 
causa  dare  praesumere;  ne  hac  occasione 
quae  a  fidelibus  piis  locis  offeruntur,  aut 
iam  oblata  sunt,  consumantur. 

4.  El  quoniam  multae  occasiones  in 
deceptionem  religiosarum  personarum  ,  a 
pravis  illis,  ut  dicitur,  hominibus  exqui- 
runtur,  abbatissam  eiusdem  monasterii 
nullo  modo  privandam  deponendamque 
censemus,  nisi  causa  specialiter  criminis 
exigente.  Unde  necesse  est  ut  si  qua 
contra  eam  huiusmodi  querela  surrexerit, 
non  solum  episcopus  civitatis  Augusto- 
dunensis  causam  examinet,  sed  adhibitis 
sibi  sex  aliis  coepiscopis  suis  subtili  hoc 
investigatione  perquirat:  quatenus  cun- 
ctis  concorditer  iudicantibus,  canonicae 
districtionis  censura,  aut  ream  ferire  aut 
innocentem  possit  absolvere. 

5.  Haec  igitur  omnia,  quae  buius  prse- 
cepti  decretique  nostri  pagina  continet, 
tam  tibi  quam  cunctis,  qui  in  eo,  quo  es 
ordine  locoque,  successerint,  vel  eis  quo- 
rum interesse  potuerit,in  perpetuum  ser- 
vanda  decernimus.  Si  quis  vero  regum, 
sacerdotum,  iudicum,  personarumque  sae- 
cularium  hanc  constitutionis  noslrae  pa- 
ginam  agnoscens,  contra  eam  venire  ten- 
taverit,  potestatis  honorisque  sui  dignitate 
eareat,  reumque  se  divino  iudicio  existere 
de  perpetrata  iniquitate  cognoscat.  Et 
nisi  vel  ea,  quae  ab  ilio  male  ablata  sunt, 
restituerit,  vel  digna  poenitentia  illicite 
acta  defleverit,  a  sacratissimo  corpore, 
ac  sanguine  Dei,  et  Domini  nostri  Re- 
demptoris  Iesu  Christi  alienus  fiat,  atque 
in  aeterno  examine  districtae  ullioni  sub- 
iaceat.  Cunctis  autem  eidem  loco  iusta 
servantibus,  sit  pax  Domini  nostri  Iesu 
Christi,  quatenus  et  hic  fructum   bonae 


actionis  recipiant,  et  apud  districtum  iu- 
dicem  praemia  aeternae  pacis  inveniant. 
Dat.  anno  Domini  603,  pontif.  Greg.  anno  xm. 


XVIII. 


Simile  privilegium  prò  Ecclesia  S.  Mar- 
tini in  suburbano  Augustodunensi  (1). 

Gregorius  Luponì  presbytero  et  abbati 

Quando  ad  ea,  ad  quae  catholicorum 
regum  corda  pontifìcalibus  sunt  monitis 
provocanda,  ita  ardenti  desiderio  divina 
praeveniente  gratia  succenduntur,  ut  ab 
eis  ultro  poscantur,  tanto  sunt  alacri ,  et 
laeto  animo  concedenda,  quanto  ea  ipsa 
quae  cupiunt,  si  nollent  facere,  peti  de- 
buerant.  Proinde  iuxta  scripta  filiorum 
nostrorum  praecellentissimorum  regum 
Brunichildis,  ac  nepotis  Theodorici,  Ec- 
clesiae  Sancii  Martini,  quae  in  suburbano 
civitatis  Augustodunensi  etc.  ut  supra  in 
privilegio  Xenodochii. 


XIX. 

Prwìlegium  a  S.  Gregorio  PP.  basilica 
S.  Pauli  ad  viam  Ostiensem  concessum  (2). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Causa  concessionis.  —  Assi- 
gnatio  a  pontifice  facta  Ecclesiae  Sancti 
Pauli  prò  luminaribus  eiusdem  basilicae. 

Gregorius  episcopus  servus  servorum  Dei  Felici 
subdiacono  et  rectori  Patrimonii  Appiae 

Licet  omnia,  quae  haec  apostolica  ha- 

bet  Ecclesia  beatorum  Petri,  ac  Pauli, 

quorum    honore   et   beneficiis  adquisita 

sunt,   Deo  sint  auctore  communia,  esse 

tamen   debet  in    administratione   actio- 

num  diversitas  personarum ,   ut  in  assi- 

gnatis  cuique  rebus,  cura  adhiberi  possit 

impensior.  Cum  igitur  prò  Ecclesia  beati 

Pauli  apostoli  sollicitudo  nos  debita  com- 

moneret,  ne  minus  ille  habere  luminaria 

isdem  praeco  fidei  cernerelur,  qui  totum 

mundum  lumine  pracdicationis  implevil; 

(1)  Ut  supra,  Ep.  x.  (2)  Extal  inter  xx  colura- 
nam  et  gradus  ad  sinist.  io  ead. 'basii. 


Rvordium. 


Causa  conces- 
sionis. 


Ari.  C.  6M 
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Assi^nalio  a 
Pontifice  farla 
Frclesine  San- 
cii Pauli  prò 

luminaribus 
ciusdem  basi- 
licae. 


et  valde  incongruum,  ac  esse  durissimum 
videretur,  ut  illa  ei  specialiter  possessio 
non   serviret ,   in    qua   palmam  sumens 
martyris,  capite  est  truncatus  utviveret; 
utile  iudicavimus  eamdem  massam,  quae 
Aquas  Salvias  nuncupatur  cum  omnibus 
fundis  suis,  idest  Cellavinaria,  Antoniano, 
Villa  Pertusa,  Bifurco,  Pritniniano,  Cas- 
siano,  Silonis,   Corneli  Tesselata,  atque 
Corneliano  cum  omni  iure  instructo,  in- 
strumentoque  suo,  et  omnibus  generaliter 
ad  eam  pertinentibus  cum  Christi  grada 
luminaribus  deputare:   adiicientes  edam 
eidem  cessioni  hortos  duo  posilos  inter 
Tiberini  et  Porticus  ipsius  Ecclesiae  eun- 
tibus  a  porta  civitatis  parte  dextra,  quos 
dividit  fluvius  Almon  inter  adfines  horti 
monasterii  Sancti  Stephani,  quod  est  an- 
cillarum  Dei  positum   ad  Sanctum  Pau- 
lum  ,  et  ad  fines  possessionis  Pisinian , 
simul  et  terrulas ,  quae  vocantur    fossa 
Latronis  positas  idem  iuxta  eandem  Por- 
ticum  euntibus  similiter  a  porta  parte  si- 
nistra, ubi  nunc  vineae  factae  sunt,  quae 
terrulae  cohaerent  ab  uno  latere  posses- 
sioni Eugenitis  quondam  Scholastici,  et 
ab  alia  parte  possessioni  monasterii  Sancti 
Aristi.  Quae  omnia  quoniam   Deo  adiu- 
vante  per   antedictae  Ecclesiae  praepo- 
sitos,  qui  per  tempora  fuerint,   a  prae- 
senti  septima  indictione  volumus  ordinari, 
et  quidquid  exinde  accesserit,  luminari- 
bus  eius  impendi,  atque  ipsos  exinde  po- 
nere  rationes:    idcirco  experientiae  tuae 
praecipimus  ut    suprascriptam    massam 
Aquas  Salvias,  cum  praenominatis  omni- 
bus fundis  suis,  nec  non   hortos,  atque 
terrulas,  quae  superius  continentur,  de 
brevibus  suis  delere  debeat,  ac  auferre, 
et  cuncta  ad  nomen  praedictae  Ecclesiae 
Beati  Pauli   apostoli    tradere ,    quatenus 
servientes  sibi  praepositi   omni  post  hoc 
carenles  excusatione  de  luminaribus  eius 
ita  sine  nostra  studeant  solicitudine  co- 
gitare, ut  nullus  illic  unquam   neglectus 
possit  existere.  Facta  vero  suprascripta- 
rum  omnium  rerum  tradilione  volumus, 
ut  hoc  praeceptum  in  Scrinio  Ecclesiae 


experientia  tua  restituat.  Bene  vale.  Dat. 
vhi  kal.  februarias,  imp.  domino  nostro 
Phoca  PP.  Aug.  anno  secundo,  et  con- 
sulatuseius  anno  primo,  ind.  septima  (1). 

Data  die  25  ianuarii  anno  Domini  604,  pon- 
tificatus  Gregorii  anno  xiv. 


SABIMANUS  I 

PAPA  LXV1I. 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCIV. 

ì^abinianus,  natione  tuscus,  de  civitate 
Volterra,  patre  Bono ,  antea  diaconus 
S.  B.  E.  et  Gregorii  apocrisarius  apud 
Mauricium  imp.  ordinatur  pontifex  die 
dominica  13  septembris  anno  604,  sedit 
sub  Phoca  imperatore  annum  i,  mens.  v, 
dies  ix  (2).  Ordinavit  episcopos  per  di- 
versa loca  sex  et  viginti.  Evolavit  ad 
coelestem  gloria m,  et  corpus  eius  sepul- 
tum  est  in  basilica  Beati  Petri  die  22 
februarii  anno  606.  Vacavit  sedes  men- 
ses  xi,  dies  xxvn  (3). 


B 


BONIFACIO  IH 

PAPA  LXVII1 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCVII. 

onifacius,     natione    romanus,    filius 
Ioannis  Cataaudiocis,  electus  die  18  fe- 

(U  Allatum  diploma  loco,  quo  adnotavimus,  posi- 
tum, perlegimus,  et  nisi  notae  chronologicae  satis 
ostenderent,  nonnisi  Gregorio  Magno  esse  adscri- 
bendum,  ipsa  caracterum  forma,  quorum  speci- 
men non  afferendum  putavimus,  cum  diligentiae  , 
laudandaequecuriositati  quisque  suae  possit  per  se 
satisfacere,  haerere  non  sinit.  Alterum  vero  in 
nova  Porticu  Vaticanae  Basilicae  positum  et  a  Ba- 
ronio,  Blanchino,  Pagio,  Ciampino,  caeterisque 
omnibus  eidem  S.  Gregorio  tributum,  cur  hic  non 
attulerimus,inferius  in  Gregorio  Ilindicabimus  ad- 
di tis  brevibus  quidem,  sed  validissimis  rationibus 
quibus  adduclisumus,  illud  legitimo  auctori  resti- 
luere.  (2)  Sic  habent  ì  et  m  Vignolii  Calai,  ca- 
talogus  quoque  Augusiod.,  et  v  ex  Crii.,  Baron. 
praefixis:  primi  vero  tres  habent  d.  vili,  exclusis 
l'orlasse  extremis,  in  reliquis  apparet  scriplorum 
error.  (5)  Anaslas.  26,  exclusis  pariter  [orlasse 
extremis. 


An.  C.  007 


An.  C.  607 


BOXIFAC1US    IV,    S.    DEOSDEDIT, 

bruarii  anno  607,  proxima  dominica  die 
19  ordinaturque  pontifex  maximus.  Se- 
dit,  imperante  Phoca  menses  vili,  dies 
xxii  (1).  Fecit  episcopos  per  diversa  loca 
unum  supra  viginti:  qui  defunctus  sepul- 
tus  est  in  ecclesia  Beati  Petri  die  12 
novembris  eiusdem  anni.  Vacavit  sedes 
menses  ìx,  dies  xn  (2). 


BONIFACIO  IV 

PAPA  LXIX 
Anno  aerae  Ckristi  comm.  DCV1II. 

JJonifacius,  natione  Marsorum,  de  Civi- 
tate  Valeria,  filius  Ioannis  Medici,  ordi- 
natus  pontifex  summus  die  25  augusti  anno 
608.  Sedit  annos  vi,  menses  vm,  dies 
xni  (3),  sub  Phoca,  et  Heraclio  Phocae 
successore.  Duabus  ordinationibus  dia- 
conos  octo,  episcopos  per  diversa  loca 
creavit  iriginta  quinque.  Obiit  die  7  maii 
anno  618,  sepultusque  est  ad  B.  Pe- 
trum  apostolum.  Yacavit  sedes  menses 
v,  dies  xn. 


An.  C.  615 


S.  m\ 

PAPA  LXX 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCXV 

JJeusdedit,  nationè  romanus,  filius  Ste- 
phani  subdiaconi,  ordinatus  est  pontifex 
maximus  die  dominica  19  octobris.  Se- 
dit annos  in,  dies  xx,  imperante  Hera- 
clio. Fecit  ordinationes  tres,  quibus  crea- 
vit presbyteros  quatuordecim  ,  diaconos 
quinque,  episcopos  per  diversa  loca  vi- 
gintinovem.  Defunctus,  sepultus  est  ad 
B.  Petrum  apostolum  die  8  mensis 
novembris  anno  618.  Vacavit  sedes  an- 
num  i  (4),  mensem  i,  dies  xvi. 

(1)  Sic  ih  Vignolii  Catalogus:  duoque  ex  Critic. 
Baron.  praefixis.  (2)  Computandos  a  die  depo- 
sitionis.  (5)  In  epitaphio  legitur  d.  xn,  exclusa 
die  emortuali.  (k)  Annum  omisit  Anastasius,  et 
Vignolius  si  advertit,  non  tamen  expressit. 

Bull.  Rom.  Voi.  1.  23 
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BONIFACIO  V 

PAPA  LXXI 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCXIX. 


B 


onifacius,  natione  campanus,  de  civi- 
tate  Neapoli,  filius  Ioannis,  ex  archipre- 
sbytero  in  titillo  S.  Sixti,  ordinatus  die 
dominica  25  decembris  anno  619  sum- 
mus pontifex.  Sedit  annos  v,  menses  x  , 
sub  Heraclio  imperatore.  Duas  habuit 
ordinationes  presbyterorum  vigintiseptem, 
diaconorum  quatuor,  episcopos  vero  per 
diversa  loca  creavit  vigintiseptem.  Obiit 
22  octobris  anno  625,  ac  triduo  posi  se- 
pultus est  ad  B.  Petrum.  Vacavit  se- 
des dies  v  (1). 


HONOBIUS  I 

PAPA  LXXII 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCXXV, 


onorius,  natione  carnpanus,  filius  Pe- 
tronii  viri  consularis ,  ordinatus  ponti- 
fex maximus  die  dominica  27  octobris 
anno  625,  sedit  imperante  Heraclio  an- 
nos xn,  menses  xi,  dies  xiv  (2).  Tribus 
ordinationibus  creavit  presbyteros  tresde- 
cim.,  diaconos  duodecim,  episcopos  per 
diversa  loca  unum  et  octuagiula.  Obiit  die 
11  octobris  anno  638,  sequentique  die 
sepultus  est  in  basilica  Beati  Peiri  apo- 
stoli. Vacavit  sedes  annum  i,  menses  vii, 
dies  xvm. 

I. 

Monasterium  Bobiense  sub  protectione 
sedis  aposlolicae  suscipitur  (3). 

SUMMAR1UM 

Exordium.  —  Cuiquara  iurisdictionem  in  mo- 
naslerio  praeter  abbatem  habere  interdi- 
citur.  Missarum  etiam  solemnia  agere.  — 
Adhorlatio  ad  monachos. 

(1)  Ab  obitu  computandos.  (2)  Aliqui  Anasta- 
siani  Codd.  habent  d.  xvn,  inclusis  fonasse  ordi- 
nationis  et  depositionis  diebus.  (3)  Ex  Ughell. 
Ita).  Sac.  edit.  rom.  tom.  iv. 


An.  C.  625 
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BUIXARICM  nOMANCMt 


An.  C.  628 


riordinili 


C.tiiqnflm  iuris- 
diclionrm     in 

monaslorio 
practcr  oblia  - 
Icm        babere 
interdi  citur; 


Missarum  e- 
tiam  solcmnia 
ajjcrc, 


Adhorliilio  ad 
monaclios. 


Honorius  episcopns  servus  servorum  Dei 

fratri  Bertulpho  abbati  presbytero 
Si  semper  sunt  concedenda,  quae  piis 
desideriis  congruunt,  quanto  potissimum 
ea,  quae  per  cullus  praerogativam  po- 
scuntur,  non  sunt  omnia  abneganda,  quae 
sunt  in  largitoribus  non  solum  postulanda, 
sed  vi  charitatis  procul  dubio  exigenda. 
Petis  nos  igitur,  ut  monasterium  SS. 
Petri  et  Pauli  in  Ecclesia  Bobio  consti- 
tuto,  quo  prseesse  dignosceris,  privilegia 
sedis  apostolicae  largiremur,  quatenus  sub 
iurisdictione  sanctae  noslrae,  cui  Deo  au- 
ctore  praesidemus  Ecclesiae,  constitulum 
nullius  Ecclesiae  iurisdictionibus  submit- 
tatur,  prò  qua  re  piis  votis  facilites,  ac 
nostra  auctoritate,  id  quod  a  tua  dile- 
ctione  exposuimus  affeclui  mancipari,  et 
ideo  omnem  cuiuslibet  Ecclesiae  sacer- 
dotem  in  praedicto  monasterio  dilionem 
qualibet  auctoritate  ne  extendere,  atque 
sua  auctoritate  nisi  a  praeposilo  mona- 
sterii  fuerit  invilatus,  raissarum  solemni- 
tates  celebrare  omnino  probibemus.  Cu- 
rae  ergo  tuae  sit  monasterii  fratres  quo 
poteris  egregiismoribus,  aevita  inrepren- 
sibili exornare,  ut  profecto  iuxla  id  quod 
apostolicis  privilegiis  maluit  incon- 
cusse dolandos,  desideret  potius,  elanbe- 
lel  inviolabili  coelestis  affluentiae  mu- 
nere,  diurnis  sanctae  disciplinae  precibus 
decorandos ,  sit  profecto  communis ,  et 
sincera  vita,  sit  sobria  communis  since- 
riias,  ut  quibus  est  mortuus  mundus,  ac 
sepultus  prò  incentiva  contentionis  vicia 
minimo  funites  (1)  qua  in  cassum  quiset 
frustra  laborare  cognoscitur,  si  superbiae 
vitiorum  autrici  colla  submittere  sentiat: 
sit  excelsa  inde  humilitas,  quia  per  hanc 
coelesti  artem,  coelestium  munerum  pos- 
sidere.  Sii  igitur  ante  oculos  mentis,  et 
corporis  traditionum  regula  paternarum, 
et  unusquisque  praelatus  noverit  qualiter 
debeat  imperare  subditis,  nedum  aspera, 
et  nec  unicuique  fratri  aptissima  ratione 
impleri  usque  ad  complementum  .  .  Dei 
imperantes  indiscretione  subiecti:  sitita- 
(1)  Suscitentur  ? 


que  moderata  vivacitas,  sit  solicitudinis 
supereminens  in  fratribus  strenuitas,  ut 
dum  regulariter  omnes  qui  Deo  integer- 
rime conferuntur  per  obedientiae  lineam 
bene  servientes  exhibeant  temporalia,  ad 
gaudia  coelestis  patriae  proveniat  sempi- 
terna. Et  haec  quidem,  quae  ad  solicitu- 
dinem  pertinent ,  dixisse  sufficiant:  ante 
omnia  cumRedemptoris  nostri  miserieor- 
diam,  cui  ingemiscere  redemptionem  no- 
stram  expectanlem,  enixius  cum  singul- 
tisci gemitibus  expectamus,  ut  ea,  quae 
pietas  flagitat,  fragililas  humanae  condi- 
tionis  sufficienter,  atque  confidenter  de 
sui  aucloris  suffragatione  adimpleat.  Bene 
valete. 

Datum  3  id.  ianuarii  imperante  do- 
mino piissimo  Aug.  Eraclio  anno  8,  P. 
G.  eiusdem  anno  1 8,  atque  Eraclio  Con- 
stammo novo  filio  ipsius  anno  16,  ind. 
prima. 

Dat.  die  11  ianuarii  anno  Domini  628,  pon- 
ti f.  Honorii  anno  hi. 


ir. 

Prwikgium,  quo  Ecclesiae  Dorobernemi 
conreditur,  ut  primatum  omnium  Ec- 
clesiarum  Brilanniae  Cantuariensìs  ar- 
chiepiscopus  obtineat  (i). 

SUMMARIUM 

Adhortatio  ad  Honorium  episcopum  ut  per- 
severet  in  Evangelii  propaga lione.  —  Can- 
tuariensìs episcopus  Britanniae  Primas. 

Dilettissimo  fratri  Honorio  Honorius  episcopns 
servus  servorum  Dei 

Susceptis  vestrae  dilectionis  literis,  in 
eis  reperimus  vestri  laboris  solicitudinem 
circa  vobis  commissum  gregem,  multa 
fatigatione  occupatam,  multo  labore,  et 
angustia  crebescentibus  malis;  et  mun- 
danis  usibus  mentis  vestrae  difficultalis 
saepius  substinere  gravitatem.  Nos  vero 
hortamur  vestram  dilectionem,  ut  opus 
Evangelii,  quod  coepistis,  teneatis,  quia 

(t)  Edidit  Io.  Seldenus  Hist.  Angl.,  script,  x, 
col.  17S0,  et  Michael  Alfordus  Annal.  Eccles.  An- 
glo.  Sax.  ad  annura  654. 


Adlionalio  ad 
IIoDorìum  cp;- 
scopuirr         ut 


Art.  C.  654 

persevcret  in 
Kvanjjclii  prò- 
paglione. 


HONOttICS   I,  SEVERIN 


Cantuaricnsis 
episcopus  Bri- 
lanniac    Pri- 


lli eo  tibi  laborandum,  atque  perseveran- 
dum  magis  quam  omittendum  necesse 
est:  memento  evangelici  praecepti,  quo 
dicitur:  Ego  prò  te  rogavi,  Petre,  ut  non 
deficiat  fides  tua;  et  tu  aliquando  con- 
versus confirma  fratres  tuos  (a);  et  item  in 
Apostolo:  Fratres  stabiles  estote,  et  im- 
mobiles,  abundantes  in  opere  Domini, 
semper  scientes  quod  labor  vester  non 
est  inanis  in  Domino  (b).  Ideo  suppliciter 
vestram  dilectionem  admonemus,  ut  fide 
et  òpere  in  timore  Dei  et  charilate  ve- 
stra  adquisitio,  decessorumque  vestrorum, 
quae  per  Domini  Gregorii  exordia  pullu- 
lai ,  convalescendo  amplius  extendalur. 
Ut  ipsa  promissio  dominici  eloquii  vos 
ad  eternam  festivitatem  evocet:  quae  di- 
cit:  Venite  ad  me  omnes,  qui  laboratis, 
et  onerati  estis,  et  ergo  renciam  vos  (e). 
Et  iterum:  Euge  serve  bone,  et  fidelis, 
quia  super  pauca  fuisti  fidelis,  supra 
multa  te  constituam,  intra  in  gaudium 
Domini  tui  (d).  Inter  ea  tuae  sedis  au- 
ctoritatem  nosirae  auctoritatis  privilegio 
firmari  postulasti.  Nos  vero  absque  ulla 
dilatione  gratuito  animo  annuimus,  quia 
rectum  est,  ut  quae  semel  statula,  atque 
disposita  a  praedecessoribus  nostris  co- 
gnovimus,  hoc  ipsum  et  nos  confirme- 
mus  (1).  Eorum  itaque  vestigia  assequen- 
tes  iuxta  ritum  priscae  consueiudiuis,  quae 
a  temporibus  sanctae  recordalionis  Au- 
gustini  praedecessoris  vestri  nunc  usque 
tua  Ecclesia  detinuit,  ex  auctoritate  beati 
Petri  aposlolorum  principis,  primatum 
omnium  Ecclesiarum  Brilanniae  tibi  Ho- 
norio,  tuisque  successoribus  in  perpe- 
tuum  obtinere  concedimus.  Tuae  ergo 
iurisdictioni  subiici  praecipimus  omnes 
Ecclesias  Angliae,  et  regiones,  et  in  civi- 
tate  Dorobernia  metropolitanus  locus,  et 
honor  archiepiscopatus,  et  caput  omnium 
Ecclesiarum  anglorum  populorum  sem- 
per in  posterum  servetur,  et  a  nulla  per- 
sona per  aliquam  malam   suasionem  in 

(1)  Vide  superius  in  Gregorio  pont.  (a)  Lue. 
xxii.  32.  (6)  1  Coiinth.  xv.  38.  (e)  Matth.  xi. 
28.  (d)  Ibid.  xxv.  21,  25. 
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aliurn  locum  mutetur.  Aliter  autem  si 
quis  fecerit  typo  superbiae  instinctus,  et 
nostrae  praeceptioni  inobediens,  et  prae- 
nominatae  Ecclesiae  concessis  suae  digni- 
talis  rationibus  contenderit  reniti,  sciat 
se  separatimi  a  partici patione  corporis  et 
sanguinis  Domini  et  Redemptoris  nostri 
Iesu  Christi.  Deus  te  incolumem  custo- 
diat,  dilectissime  frater  (1). 


An.  C.  654 


SEVERINUS  I 

PAPA  LXXI1I 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCXL. 


s 


everinus,nationeromanus,  filiusAbieni,  An.  C.  640 
consecratus  pontifex  maximus  die  domi- 
nica  28  maii  anno  640,  imperante  He- 
raclio.  Hic  pontifex  creatis  episcopis  per 
diversa  loca  numero  quatuor,  obiit  die 
prima  augusti  eodem  electionis  suae  anno, 
cum  sedisset  menses  il,  dies  iv,  et  se- 
pultus  est  ad  B.  Petrum  sub  die  4  no- 
nas  augusti.  Vacavit  sedes  menses  ìv, 
dies  xxiv  (2), 


IOANNES  IV 

PAPA  LXXIV 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCXL. 


I 


oannes,  natione  dalmata,  filius  Yenantii 
Scholastici,  ordinalus  pontifex  summus 
die  24  decembris  anno  640,  sedit  sub 
Heraclio,  Constanlino,  et  Constante  impp. 
annum  i,  menses  ìx,  dies  xvm,  usque 
ad  diem  n  mensis   octobris  anno   642, 

(1)  Alfordus  qui  has  Honorii  literas  a  Guilielmo 
Malmesburiensi  transcripsit,  eas  refert  (ut  supra 
denotavimus)  ad  annum  634,  nec  incongruo  qui- 
demiure:  quamvisenim  magna  sit  inter  scriptores 
rerum  Anglicanarum  controversia  de  anno,  quo 
Honorius  Uorobernensis  Iustum  episcopum  in  Do- 
lobernensi  Episcopatu  excepit,  magno  tamen  con - 
sensn  approbant,  pailium  ei  missurn  ab  Honorio 
pontifire  anno  653.  Quare  inopportunum  fuisset 
ineoncessis  adirne  Hunorio  episcopo  dignitatis  or- 
namentis,  eiusdem  privilegia  conlirmare.  (2)  A 
die  obitus  ad  electionem  Ioannis  inclusis  extremis. 


An.  C.  6U0         ^80 

qua  inortalitateai  explevit.  Fecit  ordina- 
tiones  duas,  presbyterorum  octodecim, 
diaconorum  quinque,  episcopos  vero  per 
diversa  loca  creavit  duo  de  viginti.  Corpus 
eius  sepultum  est  ad  B.  Petrum  apo- 
stolum  4  idus  octobris.  Vacavit  sedes 
dies  xui. 


Proo-itiium. 


mensem  i. 


I. 


Privilegium  immunitatis,  et  exemptionis  ab 
episcopali  iurisdictione  prò  sanclimonia- 
libus  cuiusdam  coenobii  Beatae  Mariae 
in  Gallia,  quod  sub  protectione  sedis 
apostolicae  suscipitur  (i). 
SUMMAMUM 

Procemium.  —  Causae  coneessionis.  —  Pon- 
tificum  liberalitas  in  concedendis  privi- 
legiis.  —  Obedienlia  indultis  apostolicae 
sedis  debita.  —  Immunitas  concessa  huic 
monaslerio. —  Liceatmonachisquemlibue- 
rit  vocare  episcopum  ad  missarum  solemnia, 
abbatissae  consci  rationem,  etc.  —  Episcopo 
ordinario  quidquam  contra  privilegium  hoc 
attentare  interdicitur.  —  Immunitas  a  iu- 
risdictione episcopi.  —  Abbatissae  electio 
penes  congregationem  ,  ex  qua  illa  eligi 
debeat.  —  Statuta  nonnulla  prò  quiete  mo- 
nasterii.  — Monacharum  correctio  ab  abba- 
tissa  facienda.  —  Abbatissae  vero  a  sede 
apostolica.  —  Episcopus  tantummodo  ad 
sedem  apostolicam  de  monasterii  licentia, 
si  quae  sit,  perliterasreferat.  —  Dignitatis 
privatio,  et  anathema  contra  statuta  huius- 
modi  inobservantes. 

Dilectissimis  fratribus  coepiscopis  per  Galliarum 
provincias  constitutis  ,  Ioannes  servus  ser- 
voram  Dei. 

Quamquam    priscae  sacratissimae  re- 
gulae  decreta  nos  doceant,   quae  oportet 

(1)  In  calce  Privilegii  haec  observat  Mabillo- 
nius:  «  Praemissum  privilegium  ex  veterrimo  Co- 
dice Thuaneo  olim  a  me  erutum  est ,  typisque 
vulgatum  in  appendice  ad  partem  i  saeculi  iv 
Benedictini.  In  ilio  Codice,  qui  octingentos  annos 
videtur  superare,  male  coinpacta  erant  folia , 
adeoque  illius  postremae  parti  post  illa  verba  suam 
exibeat praesenliam,  adiunctum  eratfolium,  quod 
lìnem  alterius  privilegii  continebat.  Quamobrem 
cum  vir  ci.  Stephanus  Balutius  genuinam  supe- 
rioris  privilegii  postremam  partem  in  codice  Col- 
bertinae  bibliothecae  invenisset,  illam  mihiprosua 
liumanitate  communicavit.  Ne  autem  hoc  frag- 
inentum  a  suo  corpore  avulsum  esset,  integrum  di- 
ploma hic  exbibere  visuni  usi  operae  pretium  etc  ». 
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perenniter  custodire;  et  Patrum  sancto- 
rum  consueta  indiminute  servare;  attamen 
et  nos  quoque  super  haec  regulariter  vota 
supplicum  christianorura ,  et  maxime  or- 
thodoxa  fide  fulgentium  in  omnibus  de- 
bemuseffectuimancipare:  quatenus  eorum 
pia  devotio  apostolicis  inviolata  permaneat 
institutis.  Quoniam  igitur  Chlodoveus  rex 
excellentissimus,  filius  noster,  princeps 
Francorum,  pia,  et  religiosa  devotione 
perspicuus,  suis  nos  scriptis  postulasse 
dignoscitur,  et  apostolicae  sedis  caput 
omnium  ecclesiarum  privilegium  mona- 
sterio  Beatae  Genitricis,  et  semper  vir- 
ginis  Mariae,  vel  SanctaeColumbae,  atque 
Sanctae  Agatae,  seu  aliorum  sanctorum 
martyrum  in  loco,  qui  nuncupatur  il. 
super  pago  ili.  quod  viri  magnifici  ili.  pia 
devotione  dediti,  nutu,  et  aspiratione  di- 
vina construxisse  noscuntur,  in  quo  de- 
creverunt,  ut  puellae  Dei  sacrae  virgines 
in  sanctis  studiis,  et  venerabilibus  diu- 
turnis  meditationibus,  et  assiduis,  vitam 
piam  atque  contemplativam  sub  retrusione 
exercere  videantur:  prò  qua  re  supplici 
expetierunt  deprecalu ,  ut  privilegium 
apostolicae  sedis  nostrae  in  eodem  mona- 
sterio  concedere  deberemus.  Quod  salu- 
briter  annuentes  maxime  domesticis  fidei, 
et  spe  certa  salubre  futurorum  honorum 
fulgentibus,  hoc  privilegium  perenni  au- 
cloritateservandumlibenterindulsimuspro 
divinointuitu.Haecenimnovapostulantium 
velindulgentiumestauctoritas  privilegii  lar- 
giendi  dum  profeclu  (1)  cuncti  et  plerique 
praedecessores  nostri  per  praeterita  tem- 
pora apostolicae  sedis  praesules,  nonsolum 
sub  ditione  nostra  constitutis,  sed  etiam  in 
caeteris  regionibus  posi tis postulata  semper 
indulgenda  sanxerunt,  praesertim  in  re- 
gione Francorum  dum  profectu  (2)  cuncta 
usque  ad  fines  terrae  et  Oceani  maris  ter- 
minum  sub  B.  Petriprincipis  apostolorum 
ditione  consistant.  Unde  oportet  omnes 
omnino  medullitus  ac  totis  viribus  modis 
omnibus  obedire,  quae  per  beati  Petri 
auctoritatem  apostolica  sedes  postulata 
(i)  Profecto.    (2)  Profecto. 


An.  C.  640 


Causae  con- 
rossionìs. 


Poutificum  li- 

beralitas      io 

concedendis 

piivilegiis. 


Obedienlia  in- 
dullis  Aposto- 
licae Sedis 
debita. 
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Tinniutiiliis 
roncasse  Imi» 
monastcrio. 
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I.iceat  niona- 
rhis  queni  li- 
bueril  vocarc 
episctpuni  ad 
niissarum  so- 
Icmnia,  abba- 
tissae consc- 
crationeui  , 
etc. 


Episcopo  or- 
dinario quid- 


dignoscitur  indulgere.  Ergo  antedictorum 
virorum,  et  praesertim   interventu  excel- 
lentissimi  filii  nostri  praedicti  regis,  super 
lioc  privilegium   suis  scriptis  enixius  ex- 
petiti  postulata  concessimus,  interceden- 
tibus  omnibus  episcopis,  et  conteslatione 
evidentissima    decernimus,    tam    vicinis 
quam  procul  a  praedicto  monasterio  con- 
stitutis,  ut  nihil  audeant  usurpare,  nihil 
auferre,  nihil   contingere  cogente  pravae 
ambitionis  ardore,  quae  sub  tenore  huius 
privilegii,  et  norma  decernit  (1),  ut  vide- 
licet   episcopus,    quem    mater  spiritalis, 
paterque  monasterii  vel  cuucta   congre- 
galo  voluerit   ad  celebranda    missarum 
solemnia  in  consecratione  abbatissae,  vel 
etiam  reliquarum  iuniorum,  sacratae  (2) 
Deo  etiam  tabularum  altaribus,  in  quibus 
missae   debeant  celebrari,  habeat  facun- 
diam  (3)  in  eodem  monasterio  ingrediendi, 
ad  officium  scilicet  sacerdotalis  ministerii  ; 
et  tales  secum    ipse  pontifex  introducat, 
quales  vita  et  religio  sancta  commendai 
quo    peraclo    officio,    nihil    contingens, 
nihilque  ambiens  per  concupiscentiae  sti- 
mulum  ,  vel  rapinae    pravitatis  ingenia, 
sed  gratis  per  omnia  agens ,  ad  propria 
mox  regredi  nonmoretur;  nec  convivami 
intra  claustra  monasterii  eidem  nullatenus 
praeparetur,  nihil  sic  dictus  usurpans  de 
rebus  monasterii,  non  de  sacris  altaribus 
indumentis,    non  de  ornamentis    neque 
sacris  voluminibus,  nec  quicquam  maius 
vel  exiguum,   sed   nec   concupiscere  ad- 
temptet,  quia  si  privala  concupiscere  satis 
est  noxium;  quanto  magis  sacra  auferre, 
aut  desiderare,   aut   iuri  suo  mancipare, 
Deoestinimicum?  Onde  bene  cum  iustum 
virum  describeret,  Propheta  ait:  Qui  ex- 
cutit  manus  suas  ab  omni  munere   (a). 
Neque  enim  dicit,  qui  excutit  manus  ab 
munere,  sed  adiunxit,  ab  omni.  Tunc  ab 
omni  munere  manus  excutit,  quando  di- 
vinis  rebus,  non  solum  nullam  pecuniam, 
sed  etiam  humanam  gratiam  non  requirit. 
Interdicentes  etiam  episcopo,    in    cuius 

(f)  Decernuntur.    (2)   Sacrandi   etiam  tabulas 
altaris.    (5)  Facultatem.    (a)  Esai.  xxxm.  15. 


parochia  est  praedictum  monasteri  um 
constitutum .  ut  nihil  conlra  tenorem 
praesentis  decreti  pia  postulatione  indulti 
quicquam  attemptet,  vel  eius  successores 
praesumant  prohibita  contingere,  nec  in 
minimo  hanc  normam  violare;  sed  plenius 
in  omnibus  per  singula  conservare. 
Chrisma  igitur,  vel  quidquid  ad  sacra 
minisleria  pertinet ,  si  a  matre  et  patre 
monasterii  fuerit  postulatum,  aut  bene- 
dictiones  tradere  Dei  famularum,  a  quo 
praeviderit  vel  elegerit  spiritali  sanctoque 
Dei  sacerdote,  modis  omnibus  annuendum: 
et  (ut  superius  dictum  est,  et  saepe  di- 
cendum)  nullam  potestatem  habere  coo- 
venit  episcopo  in  eodem  monasterio  sub 
retrusione  sancle  viventibus,  et  theoricam 
vitam  coenobialis  regulae  militantibus  a 
beatissimis  Patribus  noslris(1),quibus  non 
fuit  dignus  mundus,  edicta  continent, 
idest  Antonii,  Pachomii,  et  haut  procul 
a  nostris  temporibus  Benedicti  abbatis 
istius  Romae  huius  urbis.  IUud  prae- 
cipuae  statuendum  decrevimus  conser- 
vandum,  ut  neque  in  rebus  ipsius  mo- 
nasterii, lam  in  villis,  quam  in  locis 
ubique,  vel  in  ordinandis  personis  ad 
regimen  Dei  famularum  admittendis,  non 
de  alio  monasterio,  nec  de  saecularibus 
foeminisinibi  introducendis,  excepto  quam 
cuncta  congregatio  elegerit  post  mortem 
matris  monasterii,  ut  deberet,  instimi  et 
ordinari.  Super  haec  scilicet,  neque  vi- 
cedominus,  neque  archidiaconus ,  nec 
quaelibet  persona  in  eodem  monasterio 
habere  se  potestatem,  aut  extendere  di- 
tionem,  vel  quicquam  immutare  vel  agere 
ullatenus  praesumat:  cognoscentest  guia 
sub  apostolica  sede,  idest  B.  Petri  apo- 
stoli, ex  praedicti  regis  consensu,  et  prae- 
fatorum  virorum  postulatione,  dignoscimur 
praesentis  privilegii  indulta  concedere. 
Rogatus  vero  episcopus  ipsius  civitatis  a 
matre,  a  patre  monasterii,  vel  cuncta  con- 
gregatone, suam  exhibeat  praesentiam. 
Non  autem  petitus  nec  conductus  ad  se- 
creta monasterii  accedere  non  praesumat, 
(1)  AL  Sicut  beatissiraorum  Patrum  nostrorum. 


An.  C.  640 

quam     conlra 

privilegium 

boc    attentare 

inlerdicitur. 


inimunilas     ; 

inrisdiclione 

episcopi. 


Abbatissae  e- 
leclio  penes 
congrefjatio- 
nenij  ex  qua 
illa  eligi  de- 
boat. 


Slaluta  non- 
nulla  prò  quie- 
te mona6terii. 


An.  C.  6>iO 


182 


BUU  AR1UM   UOMANUM 


Mouacliarum 
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Atbatissae  ve- 
ro a  Sede  Apo- 
stolica. 


Episcopus  tan- 
lummodo  ail 
l^edeni  Apo- 
stolicam  de 
monastcrii  li- 
cenzia, si  qnac 
6it,  per  lite- 
ras  referat. 


I>i|;iiitatis  pri- 
vatio,  et  ana- 
Uh'iiui    contra 


nec  ibidem  contra  regulae  institutionem 
intra  claustra  eidem  pontifici  convivium 
praeparetur,  ne  quietem  monacharum, 
qui  vitam  solitariam  propter  Deum  pe- 
ragere  decreverunt,  frequens  sacerdotum 
insolentia  atque  ingressu  puerilium  (1) 
casu  introeuntium  perturbare  videatur, 
qualiter  pie  et  sancte  viventes,  et  diuturnis 
medilationibus  in  Dei  laudibus  conver- 
santes,  prò  excellentissimi  regis  Franco- 
rum  stabilitale  et  fundatorum  pia  devo- 
tione  assidue  Dominum  deprecare  non 
cessent.  Si  autem,  quod  non  optamus, 
monachae  in  eodem  monasterioconstitutae 
tepidae  in  Dei  amore  aut  institulis  Pa- 
trum  (2),  ab  abbatissa,  ut  est,  mater  mo- 
nasterii  ,  corrigantur.  Et  si  in  grave  fa- 
cinore  inventae  fuerint,  in  secretiore  cel- 
lula retrudantur,  quo  ad  usque  culpas  ; 
suas  Deo  satisfaciant  in  gemitu  et  luctu 
ac  lamentatione.  Si  autem  et  ipsa  abba- 
tissa in  torpore  negligentiae  (contra)  in- 
stituta  Patrum  fuerit,  quod  absit,  repre- 
hensa  (3),  et  in  aliquam  vel  sinistram 
partem  inclinata,  a  sede  apostolica ,  sub 
cuius  ditione  consistit,  statuimus  corri- 
gendam.  Nec  enim  cuidam  episcopo  damus 
licentiam,  sub  obtentu  reprebensionis 
aliquae  in  monasterio  praedicto  suam  ex- 
tendere  ditionem  aut  potestatem,  sed  sub 
eius  capite,  idest  apostolica  sede,  esse 
praecipimus.  Si  certe  zelo  Dei  instinctu 
pietatis  innitetur,  suis  epistolis  debebit 
suggerere,  ut  quid  pontifici  romanae  Ec- 
clesiae  et  apostolicae  sedi  placuerit,  iuxta 
suam  prudentiam  ac  discretionem  pro- 
videal  disponendum.  Quo  facto,  tunc  ir- 
reprehensibiliores  videantur  existere,  cum 
ad  caput  eorum,  idest  apostolicam  sedem, 
videntur,  quae  vera  conspexerint  nuntiare, 
et  non  semetipsos  in  eorum  laesionem 
vel  macbinationem  quicquam  immergere, 
nec  insidiose  callideque  in  aliquo  ca- 
lumniam  inrogare.  Quod  si  quidam  epi- 
scopus  tam  de  praesentibus,  quam  futuris, 
per  ingenii  articulum  aut  avaritiae   prae 

(1)  Populorum.    (2)  Mde:  fuerint.     (5)  De- 
prehensa. 
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cupiditatis  instigatione,  quicquam  de  prò-  5(aUlta  hu|iis 
hibitis  praesumpserit  altemptandum  ,  vel  modi  ìuoIsm- 
contra  supenus  decreta  quoquo  modo  ob-  ,aulf5' 
viandum,  aut  quacumque  persona,  sive 
strinna(l),  sive  exigua,  decreverit  resul- 
tandum,  primum  quidem  sui  ordinisgradu 
et  dignitate  privabitur,  et  a  B.  Petri  apo- 
stoli auctoritate,  qui  ligandi  solvendique 
in  coelo  et  in  terra  meruit  habere  pote- 
statem ,  sit  a  participatione  corporis  et 
sanguinis  Domini  nostri  Iesu  Christi  de- 
fraudandus  et  alienus,  atque  anathematis 
vinculum  sortiatur  vindictae  Dei,  et  te- 
meratoris  praesenti  decreti ,  si  quis  vio- 
lare praesumpserit,  aut  infringere,  in  di- 
strido  examine  cum  diabolo  et  angelis 
eius  poenis  multiplicibus  debeat  subiacere 
in  acterna  damnatione.  Superna  gratia 
vos  soSpites  custodiat  in  sua  pace. 


n. 

Simile  primlegium  prò  monasterio  Luxo- 
viensi  (2). 

SUMMAR1UM 

Exordium.  —  Quis  Luxoviense  monasterium 
construxerit.  —  Causa    dati    privilegii. 

Dilectissimis  fratribus  universis  episcopis  per 
Galliam  constitutis  Ioannes  episcopus  servus 
servorum  Dei. 

Quamquam  priscae  regulae  decreta  nos 
doceant,  quae  oportet  perenniter  custodiri, 
constituta  et  Patrum  indiminuta  servari: 
altamen  nos  super  hoc  regulariter  decer- 
nì Strenua. 

(2)  Mabillonii  eiusdem  observatio:  «  Vulgatis- 
simum  est  in  antiquis  instrumentis  privilegium 
Luxoviensis  monasterii ,  etiam  apud  Marculfum, 
sed  a  nemine  hactenus  publicatum.  Eius  fragmen- 
tum  invenimus  in  chartaceo  codice  Dervensis  coe- 
nobii  :  caetera  supplevimus  ex  pontiflciis  diplo- 
matibus  subsequentium  pontificum,  Benedicti  Vili 
et  Leonis  IX,  qui  iisdera  pene  verbis  superiorum 
pontificum  ,  adeoque  Ioannis  IV  privilegia  confir- 
marunt.  An  praemissum  Ioannis  privilegium  sit 
primum  Luxoviensis  monasterii,  quod  verisimilius 
existimo,  aut  tantum  confirmatio  praecedentis , 
non  omnino  exploratum.  Concessum  est  ad  preces 
Chlodovei  Francorum  regis,  qui  proinde  ante  an- 
num  dcxli  quo  Ioannes  post  annos  integros  duos 
decessit,  Dagoberto  patri  successerat  etc.  ». 


Exordii 
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Quis  l.uxo- 
viense  ninna- 
sterinni  oon- 
struxeril. 


Causa  dal!  prì- 
Tilcgii. 


nentes,  vota  supplicantium  ,  et  maxime 
catholica  fide  fulgemium,  in  omnibus  de- 
bent  effectui  mancipari:  quatenus  eorum 
pia  devotio  apostolicis  inviolata  permaneat 
institutis.  Cum  igitur  Chlodoveus,  excel- 
lentissimus  filius  noster,  rex  Francorum, 
pia  et  religiosa  devotione  perspicuus,  suis 
nos  scriptis  postulasse  dignoscitur,  ut 
apostolicae  sedis  privilegium  imparliremur 
monasterio  B.  Petri  apostolorum  principis, 
in  loco  qui  dicitur  Luxovium,  quod  vir 
venerabilis  Columbanus  Scottus,  sanctis 
studiis  fervens,  etiam  cum  largilate  regia 
susceptus,  et  peregrinus  in  regnum  Fran- 
corum adveniens,  monasterium  constru- 
xisse  comperimr,  in  quo  non  parvam 
congregationem  monachorum  instituens, 
etiam  se  cum  eis  paribus  piae  devotionis 
studiis  sociavit,  in  quo  nunc  venerabilis 
Waldeberlus  abbas  cum  multis  monachis 
conversari  videtur,  in  Dei  laudibus  uno 
regulae  spirilu  superna  inspiratone  com- 
motus,  ad  laudem  omnipotentis  Dei  pium 
exhibet  famulatum.  Pro  qua  re  supplici 
expetierunt  deprecatu ,  ut  privilegium 
apostolicae  sedis  nostrae  in  eodem  mo- 
nasterio concedere  deberemus.  Quod  sa- 
lubriter  annuentes,  maxime  domesticis 
fidei  et  spe  certa  fulurorum  honorum 
fulgentibus  hoc  privilegium  perenni  au- 
ctoritate  servandum  libenter  indulsimus. 
Nec  enim  nova  postulantium  vel  indul- 
gentium  est  auctorilas  privilegii  largiendi, 
dura  profecto'  cuncti  retro  apostolicae 
sedis  praesules ,  non  solimi  sub  ditione 
nostra  constitutis,  sed  etiam  in  caeteris 
longe  regionibus  postulata  semper  indul- 
genda  sanxerunt,  praesetimr  in  regno 
Francorum  :  dum  profecto  cuncti  usque 
ad  fines  terrae,  et  Oceani  terminum,  sub 
B.  Petri  apostolorum  principis  ditione 
Iconsistunt:  et  oportet  omnes  omnino 
medullitus  obedire,  quae  per  B.  Petri 
auctoritatem  apostolica  sedes  postulata 
din  osci  tur  indulgere.  Ergo  antedictorum 
virorum,  et  praesertim  interventu  excel- 
lentissimi  filii  nostri  praedicti  regis  super 
hoc  literis  expetiti,  postulala  concessimus, 


inlerdicentes  omnibus  episcopis  vicinis, 
vel  procul  a  dicto  monasterio  constitutis, 
nihil  usurpare,  nihil  contingere ,  quod 
subtus  tenor  huius  privilegii,  et  norma 
decernit:  ut  episcopus,  quem  pater  mo- 
nasteri!,  vel  cuncta  congregatio  volueril 
ad  celebranda  missarum  solemnia,  aut 
consecrationem  abbatis,  vel  etiam  tabu- 
larum,  in  quibus  missae  debeant  cele- 
brai, habeat  facultatem  in  ipsum  mona- 
sterium ingredi  tantum  ad  pii  opus  my- 
sterii  (1),  quo  peracto,  nihil  contingens, 
sed  omnia  gratis  peragens,  ad  propria 
mox  regredi  non  moretur;  nihil,  sicul 
diximus,  usurpans  de  rebus  monasterii, 
non  desacris  altaribus,  non  de  ornamentis, 
neque  de  vasis,  neque  de  sacris  volumi- 
nibus,  neque  quicquammaiusvel  exiguum, 
sed  nec  concupiscere  attemlet;  quia  si 
privala  concupiscere  satis  est  noxium, 
quanto  magis  sacra  auferre,  aut  deside- 
rare, et  iuri  suo  mancipare,  Deo  est  ini— 
micum?  Interdicentes  etiam  episcopo, 
in  cuius  parochia  est  praedictum  mona- 
sterium constitutum,  ut  nihil  contra  te- 
norem  praesenlis  decreti  pia  postulatione 
indulti  quicquam  attemlet,  vel  eius  suc- 
cessores  praesumant  prohibita  contingere 
(2).  Chrisma  igitur,  vel  qoicquid  ad  sacra 
mysteria  pertinet,  si  a  Patre  monasterii 
fuerit  postulalum,  a  quo  praeviderit,  spi- 
ritale Patre  censemus  modis  omnibus 
annuendum.  Et  ut  superius  dictum  est, 
et  saepe  dicendum  est,  nullam  potestà- 
lem  convenit  habere  episcopos  in  eodem 
monasterio,  neque  in  rebus,  vel  in  or- 
dinandis  personis,  excepto,  quem  toia 
congregatio  elegerit  post  mortem  Patris 
monasterii ,  ut  debeat  ordinari.  Super 
haec  neque  presbyteros,  neque  diaconos, 
hec  aliquam  quamlibet  personam  in  eodem 
monasterio  habere  ullo  modo  potestatem, 
vel  quicquam  immutare,  vel  agere:  co- 
gnoscentes  quia  sub  apostolica  sede,  idest 
B.  Petri  apostoli,  est  constitutum.  Rogatus 

(1)  Ministeri!.  (2)  Huc  usque Dervensis  Codex; 
caetera  supplevit  idem  Mabillonius  ex  aliis  ponti- 
ficiis  diplomatibus. 
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vero  episcopus  a  Patre  monasterii,  et  a 
cuDCta  congregatone,  suam  exhibeat  prse- 
sentiam;  non  tamen  petitus  ad  secreta 
monasteria  accedere  praesumat,  ne  quie- 
tati) monachorum  vitam ,  qui  solitaria 
prapter  Deum  studia  peragere  decreve- 
runt,  frequens  sacerdolum  insolenlia  per- 
turbare videalur.  Si  autem,  quod  non  opta- 
mus,  monachi  in  eodem  monasterio  con- 
stituti,  tepidi  in  Dei  amore  aut  institutis 
Patrum  torpentes,  quandoque  conspician- 
tur  existere ,  secundum  regulas  Patrum 
ah  abbate,  idest  a  Patre  monasterii,  cor- 
rigantur.  Si  autem  et  ipse  in  torpore  in- 
stitutae  Patrum  regulae  fuerit  reprehensus, 
in  aliquam  vel  sinistram  partem  inclina- 
tus ,  a  sede  apostolica,  sub  cuius  ditione 
consislit,  constituimus  corrigendum.  Nec 
enim  cuiquam  episcopo  damus  licentiam, 
sub  obtenlu  reprehensionis  aliquam  in 
monasterio  suam  extendere  ditionem;  sed 
eius  capiti,  idest  apostolicae  sedi  perti- 
nere  cognoscat;  statuentes  apostolica  cen- 
sura, ne  ulla  hominum  persona,  magna 
vel  parva,  contrahoc  nostrum  privilegium 
venire  pertemtet. 


BULLAIUITM    ROMANUM 

Bobiensis  coenobiì  initia  per  beatum  Colum- 
banum,  eiusque  insignes  progressus  enu- 
merata eidemque  privilegia  elargitur  (1). 

SUMMARIUM 
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THEODORIS  I 

PAPA  LXXV 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCXLH. 

1  heodorus,  natione  graecus,  filius  Theo- 
dori  episcopi,  de  civitate  Hierosolyma, 
ordinatus  pontifex  maximns  die  dominica 
24  novembris,  sedit  sub  Constante  im- 
peratore annos  vi,  menses  v,  dies  xvin. 
Fecit  ordinationem  unam  :  creavitquc  pre- 
sbvteros  unum  et  vigiliti,  diaconos  qua- 
tuor,  episcopos  per  diversa  loca  quadra- 
ginta  sex.  Ex  humanis  ereptus  est  die  1 5 
maii  anno  649,  et  sepultusad  B.  Petrum 
pridie  idus  mensis  eiusdem.  Vacavit  se- 
des  dies  xlh  (1). 

(1)  Exclusa  tamen  obitns  die. 


Exordium.  —  Preces  regis  et  reginae  Longo- 
bardorum.  —  Hoc  mouasterium  constru- 
ctum  fuerat  a  S.  Golumbano.  —  Preces 
abbatis  quoque,  et  monachorum.  —  Pri- 
vilegium monasterio,  et  ecclesiae  conce- 
ditur,  ut  abbas  mitra,  et  pontificalibus 
utatur.  —  Et  ut  populo  benedicat.  — 
Haec  eadem  concessa  fuerant  ab   Honorio. 

—  Omnes  Ecclesiae  cum  subdìtione  B. 
Petri  consistant,  debent  apostolicae  sedis 
indultis  obedire.  —  Interdicitur  omnibus 
episcopis  quidquid  a  monasterio  usurpare. 

—  Sed  post  sacra  gratis  peracta  discedant. 

—  Eximitur  monasterium  etiam  ab  epi- 
scopo, in  cuius  est  dioecesi.  — Post  obitum 
abbatis  electio  successoris  ab  ipsis  mo- 
nachis  peragenda.  —  Episcopus  non  in- 
grediatur  monasterium  nisi  rogatus.  — 
Monachi  ab  abbate  corrigantur.  —  Ipse 
abbas  solum  a  sede  apostolica.  —  Poena 
contra  inobedientes  et  violatores  huius 
privilegi!. 

Theodorus  episcopus  servus  servorum  Dei  vene- 
rabili Bobuleno  presbitero,  et  abbati  venera- 
bilis  monasterii  Beati  Petri  apostolornm  prin- 
cipis,  Bobio  constituti  eiusque  congregationi  in 
perpetuum  (2). 

Quamquam  priscae  regulae  decreta  nos 
doceant,  quae  oportet  perenniter  custo- 
dia et  Patrum  constituta  indiminuta  ser- 
vali: attamen  et  nos  super  hoc  regula- 
riter  decernentes  vota  supplicum,  et  ma- 
xime orthodoxa  fide  fulgentium  iusto  in 
omnibus  (3)  debent  effectu  mancipare: 
quatenus  eorum  pia  devotio  apostolicis 
inviolata  permaneat  institutis  atque  de- 
cretis.  Dum  igitur  excellentissimus  filius 
noster  Rotharith  rex,  et  gloriosissima  fì- 
lia  nostra  Gundiberga  regina  gentis  Longo- 
bardorum,  pia  et  religiosa  devotione  pro- 
spicui  nos  scriptis  postulare  noscuntur, 
ut  apostolicae  sedis  privilegium  mona- 
sterio beatissimorum  Petri  et  Pauli  in 
loco  ,  qui  dicitur  Ebobio  ,  constituto  ,  in 

(1)  Vide  superius  in  Honorio  Const.,  Si  semper, 
etc.  Dat.  il  feb.  anno  hi.  (2)  Nuper  erut.  ex 
Archiv.  Vatic.    (3)  Debemus. 


Exordium. 
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ci  regiuae 
Longobardo  - 
inm. 
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Precos  nbb;\lìs 
quoque,  et 
nionaeliorum 


Privilegium 
monasterio  et 
Ecclesiae  eon- 
cedìlur,  ut 
abbas  mitra 
et  pontificali- 
bus    utalur: 


Et  ut    populo 
benedìcat. 


Hacc    cadem 
contessa   fuc- 


quo  venerabilis  Columbanus  ex  partibus 
Hiberniae,  in  quibus  hortus  fuerat ,  san- 
ctis  studiis  fervens  cuna  largitale  regia  in 
regno  gentisLongobardorum  postquam  alia 
fundavit  monasleria  accedens  ,  monaste- 
rium construxisse  perhibetur:  ubi  non 
parvam  congregationem  monachorum  in- 
slituens,  etiam  se  cum  eis  paribus  piae 
devolionis  studiis  mancipavit:  inquonunc 
vir  venerabilis  Bobulenus  presbyter  et  ab- 
bas una  cum  cenlumquinquaginta  mona- 
chis  conversari  videtur,  et  in  Dei  laudibus 
uno  regulae  spiritu  superna  inspiratone 
commotus,  ad  laudem  omnipotentis  Dei 
pium  exbibet  famulatum;  conferre  debea- 
mus.  In  quo  monasierio  monachi  sub  re- 
gulae sanctae  memoriae  Benédicti  ,  vel 
praedicti  reverendissimi  Columbani  fun- 
datoris  loci  illius  conversari  videntur.  Pro 
qua  re  supplici  expetierunt  de  precatu  ut 
privilegium  apostolicae  sedis  nostrae  in 
eodem  mirificae  sanctitalis  monastero  con- 
cedere deberemus:  quod  salubriter  an- 
nuentes  nec  non  etiam  quia  et  caritatis 
debito  provocamur,  et  apostolicae  sedis 
benignitate  ac  benevolenza  imitamur,  ho- 
norem fratribus  exhibere  et  specialibus 
sanctae  romanae  Ecclesiae  filiis  specialis 
praerogativae  gratiam  elargiri,  ut  homi- 
nibus  spectabiles  actiones  appareant,  com- 
missas  sibi  ecclesias  apostolicae  ditionis 
familiaritate  suffulti  tutius  regant,  alque 
ipsorum  subditi  maiorem  eis  reverentiam, 
et  honorem  exhibeant,  hoc  privilegium  pe- 
renni auctoritate  servandum  ipsi  mona- 
Steno  et  eius  ecclesiae  alacriter  indulge- 
rne, ut  videlicet  liceat  abbati  eiusdem 
venerabilis  loci  mitra  et  aliis  pontifica- 
libus  uti.  Et  quia  etiam  de  beali  Petri  et 
nostrae  dilectionisgratiadisposuimusipsum 
monasterium  et  eius  ecclesiam  per  am- 
plius  honorare:  ex  apostolicae  sedis  libe- 
ralitate  concedimus ,  ut  abbas  eiusdem 
monasterii  infra  sacra  ministeria  (1)  con- 
slitutus  signaculo  sanctae  Crucis  popu- 
lum  valeat  praemunire:  ita  quod  ad  hono- 
rem Dei  et  ipsius  monasterii  et  eius  ec- 
(1)  Mysteria. 
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clesiae  supradicta  valeat  exereere  sicut  a 
praedecessore  nostro  apostoliche  iccorda- 
tionis  Honorio  eidem  monasterio  indul- 
tum  esse  conspicitur.  Nec  enim  nova  po- 
slulantium  vel  indulgentium  est  auctori- 
las  privilegium  largiendi  dum  profecto 
cunctis  apostolicae  sedis  non  solum  sub- 
ditione  nostra  constitutis ,  sed  etiam  in 
caeteris  longis  (1)  regionibus  postulata 
semper  indulgenda  sanxerunt  praeserlim 
in  vicinitatem  nostram ,  idest  in  regno 
Longobardorum  :  dum  profecto  cunctae 
ecclesiae  usque  ad  fines  terrae  et  Oceani 
terminum  sub  beati  Petri  principis  apo- 
stolorum  ditione  consistunt;  oportet  ora- 
nes  omnino  medullitus  obedire ,  quae 
beati  Petri  apostolica  sedes  dignoscitur 
indulgere.  Et  ideo  per  interventum  excel- 
lentissimi  praedicti  filii  nostri  regis  Lon- 
gobardorum et  praecipue  gloriosissimae 
filiae  nostrae  Gundibergae  reginae  super 
hoc literis  postulata  concessimus:  interdi- 
centes  omnibus  episcopis  vicinis  vel  procul 
ab  ipso  monasterio  constitutis  nihil  usurpa- 
re, nihilque  praesumere  contra  haec,  quae 
tenor  huius  privilegii  et  norma  decernit: 
videlicet  episcopus,  quem  Pater  monaste- 
rii vel  cuncta  congregatio  voluerit  ad  ce- 
lebrandum  missarum  solemnia ,  aut  con- 
secrationes  presbyterorum  seu  diaconorum 
vel  etiam  tabularum  ,  in  quibus  missae 
deheant  celebrari,  habeat  facundiam  (2) 
in  eodem  monasterio  ingrediendi  ad  pii 
opus  ministerii  :  quo  peracto  nihil  con- 
tingens,  sed  gratis  omnia  peragens  ad  pro- 
pria mox  regredi  non  moretur,  nihil  si- 
cut diximus  usurpans  de  rebus  monaste- 
rii; non  de  sacris  altaribus,  non  de  pa- 
ramenlis,  neque  de  vasis,  neque  de  sacris 
voluminibus ,  nec  quidquam  maius  vel 
exiguum:  sed  nec  concupiscere  atlentet,. 
quia  si  privata  concupiscere  satis  est 
noxium,  quanto  magis  sacra  auferre  vel 
desiderare  et  iuri  suo  mancipare  Domino 
est  inimicum?  Interdicentes  etiam  epi- 
scopo in  cuius  parochia  esse  videlur  prae- 
diclum  monasterium  constitutum,  ut  ni- 
(1)  Longinquis.    (à)  Facultatem. 


rant  ab  Hono- 
rio. 
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Post  obilum 
abbatis  electio 
successoris  ab 
ipsismonacbis 
perojjcnda. 


Episcopio  non 

ingredialur 
mooaslcrium 
nìsi   rogalus. 


Monachi  ab 
abbnlc  corri- 
gantnr; 


Ipso  nlias  so- 
limi n  Sedo 
Apostolico. 


liil  contra  lenorem  praesentis  decreti  pia 
postulatione  indulti  quidquam  altemtet, 
neque  ullo  modo  eius  baptismales  eccle- 
sias  seu  deciraas  sibi  vindicet,  nec  ipse 
suique  successores  praesumant  probibita 
contingere.  Cbrisma  igitur,  vel  quidquid 
ad  sacra  ministeria  pertinet  si  a  Patre 
monasterii  fuerit  postulatum  ,  a  quibus- 
cumqne  praeviderit  concedimus  praesu- 
libus  tribuendum:  et  ut  superius  dictum 
est  et  saepe  dicendum  est,  nullam  pote- 
statem  babere  permittimus  episcopos  in 
eodem  monaslerio  neque  in  rebus  vel  or- 
dinandis  personis,  sed  quern  cuncta  con- 
gregatio  elegerit  post  mortem  Patris  mo- 
nasterii, ipse  debeat  in  eodem  monaste- 
ro ordinare  super  hoc;  neque  presbyte- 
ros  neque  diaconos,  neque  quamlibelper- 
sonam  in  eodem  monasterio  habere  ullo 
modo  potestatem  immutare  quidquam  vel 
agere:  cognoscentes  quod  sub  sede  apo- 
stolica idest  beati  Petri  apostoli  ex  prae- 
dicti  regis  seu  reginae  consensu  et  po- 
stulatione, sub  quorum  defensione  esse 
videtur,  nostrum  praesentis  privilegii  in- 
dulta  concedere.  Rogatus  vero  episcopus 
a  Patre  monasterii  vel  a  cuncla  congre- 
gatone, suam  exhibeat  praesentiam,  non 
autem  petitus  ad  secreta  monasterii  ac- 
cedere non  praesumat,  ne  quietam  mo- 
nachorum  vitam,  qui  solitaria  propler 
Deum  studia  peragere  decreverunt,  fre- 
quens  sacerdotum  insolentia  irrumpat,  ut 
in  Dei  laudibus  conversantes  prò  incolu- 
mitate  sanctae  sedis  apostolicae  nostrae 
et  prò  excellenlissimis  regibus  pia  postu- 
latione poscentibus  assidue  Dominimi  de- 
precari non  cessent.  Si  autem  quod  non 
optamus  monachi  in  eodem  monasterio 
constituti  tepidi  in  Dei  amore,  aut  con- 
tra instiluta  Palrum  torpentes  quando- 
que  existere  visi  fuerint,  secundum  re- 
gulas  Patrum  ab  abbate  ,  idest  a  Patre 
monasterii  corrigantur:  si  autem  et  ipse 
abbas  in  torpore  contra  instituta  Patrum 
et  regulae  fuerit  deprehensus,  aut  in  ali— 
quam  vel  sinistram  parlem  inclinatus,  a 
sede  apostolica,  sub  cuius  ditione  consi- 


Poena  contra 
inobedicntes 
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buius  privile— 
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stit,  insliluimus  corrigendum.  Nec  enim 
cuidam  episcopo  damus  licentiam  sub 
obtemtu  reprehensionis  aliquam  in  su- 
pra  scripto  monasterio  suam  extendere 
potestatem,  sed  eius  capiti,  idest  aposto- 
licae sedi,  si  certo  zelo  Dei  et  instinctu 
pietatis  innititur  .  suis  epistolis  debebit 
suggerere,  ut  quod  pontifici  romanae 
sedis  apostolicae  placuerit  iuxta  suam 
prudentiam  praevideat  disponendum:  quo 
facto  tunc  irreprehensibiles  actiones  vi- 
dentur  existere,  constituta  sedis  apostoli- 
cae inviolabiliter  custodiendo  si  studuerit, 
quae  contra  bunc  tenorem  agi  perspexe- 
rit,  fideliter  nunciare  et  non  semetipsum 
in  eorum  machinatione  quomodocumque 
immergere.  Quod  si  quidam  calliditate 
aliqua  vel  avaritiae  instigatione  quidquam 
de  prohibitis  praesumpserit  attentandum  g 
et  contra  superius  decreta  quoquomodo 
obviandum,  primum  quidem  sui  ordinis 
gradu  et  dignitate  privabitur,  et  ex  beati 
Petri  apostoli  auctorilate,  qui  ligandi  sol- 
vendique  in  coelo  et  in  terra  meruit  po- 
testatem, sii  a  participatione  Domini  no- 
stri Iesu  Christi  corporis  et  sanguinis 
immunis,  ac  a  nostro  consortio  seclusus, 
et  etiam  excellentissimi  qui  tempore  fue- 
rit regis  nihilominus  submovendus  queat, 
et  quae  statuta  sunt  perpetua  possint 
diffinitione  manere,  et  temeratores  prae- 
sentis decreti  de  sua  temeritate  poenis 
multiplicibus  subiacere.  Bene  valete.  Da- 
tum  quarto  nonas  maii  imperii  domini 
piissirni  Augusti  anno  secundo,  consulatus 
primo,  indictione  prima,  anno  Domini  sex- 
centesimo  quadragesimo  tertio  (1). 
Dat.  die  4  maii  anno  Domini  643, 
pontif.  Theodori  anno  i. 


(1)  Barbaricum  hic  a  Longobardis  in  Italiani  ad- 
vectum,  saeculoque  huieproprium  stylunt  legimus. 
Interpolatimi  vero  diploma  facile  crediderim:  multa 
enim  in  eo  sunt ,  quae  disciplinae  ecclesiasticae 
illius  temporis  adversantur:  illudque  praecipue 
notatum  Yelim,  nonnisi  post  saeculum  x  notas 
chronologicas  cum  characiere  aaaorum  Domini 
usurpalas. 
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MARTINUS  l 

PAPA  LXXVI 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCLXIX. 


1  pp. 


artinus  de  civitale  Tudertina,  nunc 
vulgo  Todi,  provinciae  Tusciae,  filius  Fa- 
bricii ,  ordinatus  pontifex  maximus  die 
dominica  5  iulii  anno  649.  Sedit  sub 
imperio  Constantii  imp.  annos  vi,  men- 
ses  ii,  dies  xn  (1)  usque  ad  diem  16 
mensis  septembris  anno  655,  quo  aerum- 
nis,  et  inedia  confectus,  vitam  finivit  in 
pace  Christi  confessor  in  insula  Chersona, 
quo  deportatus  fuerat  in  exilium  impe- 
ratoris  iussu.  Fecit  ordinationes  duas, 
quibus  creavit  presbyteros  undecim,  dia- 
conos  quinque,  episcopos  triginta  tres. 
Depositus  est  scquenti  ab  obitu  die  in 
eadem  insula,  inde  corpus  translatum  post 
dies  quatuor  Constantinopolim  ,  tandem 
Romam ,  repositum  est  in  Ecclesia  sui 
nominis  Ss.  Sylvestri  et  Martini  in  Mon- 
tibus ,    ut    vocant.    Vacavit    sedes   dies 

XXVIH  (2). 

I. 

Damnat  haeresim  Monothelitawm,  et  ada 
synodi  exponil,  monens  ut  in  fide  ca- 
tholica  persistant  (3). 

SEMMARIUM 

Mos  pontif.  bene  precandi  iis,  ad  quos  scri- 
bebant.  —  Diaboli  astutia  in  filios  dìffi- 
dentiae.  —  Nomina  capitimi  Monotheli- 
tarum.  —  Monothelitarum  haeresis.  —  Pa- 
trum  doctrina  de  bina  in  Christo  operatione. 
—  Refutatur  contraria  haeresis.  —  Quae 
de  huiusmodi  haereticis  habenda  sit  aesti- 
matio.  —  Quae  cur  sumrais  pontif.  fuerit 
eos  ad  sanam  doctrinam  reducendi.  — 
Omnem  tamen  pium  laborem  frustrata  est 
illorum  obdurata  pravitas.  —  Constantis 
imper.  Typus  per  Monothelitarum  instiga- 
tionem  factus.  —  Haereticorum  conver- 
salo cum  orthodoxis  calholicae  Ecclesiae 

(1)  Error  irrepsit  in  Cod.  Anastas.  ubi  legitur 
dies  xxvi.  (2)  Eugenius  siquidem  quasi  Martini 
vicarius  nonnisi  post  delatum  de  huius  obitu  nun- 
cium  accedente  rursus  cleri  consensu ,  sedere 
coepit.    (3)  Ex  Conc.  Later.  edidit  card.  Carafa. 


*87        An.  C.  649 
Monothelit.  calliditas 


regulas  destruit. 

in  suis  erroribus  prapagandis.  —  Sacra 
lateranensis  synodus  a  Martino  convocata 
ad  has  haereses  condemnandas.  —  Hae- 
retici  nihil  habent  commune  cum  Patribus. 
—  In  ea  synodo  confirmatae  quinque  uni- 
versales  synodi:  —  Damnataque  haereti- 
corum  dogmata,  Ecthesis  et  Typus.  — Ea- 
dem damnare  admonentur  catholici.  — 
Nulla  excusatio  in  fide  errantibus  post 
notitiam  veritalis.  —  Admonitio  ad  catho- 
licos  episcopos  de  invigilando  super  Do- 
mini grege.  —  Haeretici  sua  ipsi  dogmata 
evertunt.  —  Ecthesis  et  Typus  inter  se 
contraria  —  Admonitio  ad  orthodoxos  Ec- 
clesiae catholicae  ad  perseverandum  in 
recta  fide;  et  haereticos  redarguendum. 

Marlinus  servus  servorum  Dei,  alque  per  gratiam  cius 
episcopns  sanclae  catholicae  atque  apostolicae  Ec- 
clesiae urbis  Romae  una  cum  sanclo  Concilio  nostro 
reverendissimorum  sacerdotum,  regulariler  huc  no- 
biscum  venientium  in  confirraalione  piissimorum 
calholicae  Ecclesiae  dogmatum,  his  qui  coaequalem 
nobis  sortiti  sunt  (idem  Domini,  et  Salvatoris  nostri 
Iesu  Christi  per  Iavacrum  regenerationis ,  in  omni 
loco  dominationis  eius,  qui  peregrinantur  in  sancii- 
late  et  iuslitia,  spirilualibus  fratrie.-;;?  noslris  episcopis, 
presbyteris,  diaconis,  abbatibus  monasterìorun,,  mo- 
nachis,  conlinenlibus,  alque  catholicae  Ecclesiae  uni- 
versae  sanctaeque  plenitudini. 

Gratia  vobis,  et  pax  multiplicetur  in 
agnitione,  et  communione  Sancti  Spiri- 
tus,  in  haereditatem  incorruptibilem  et 
immarcescibilem  conservatam  ante  con- 
stitutionem  mundi,  nunc  autem  manife- 
statami in  nobis,  qui  credimus  in  Iesu 
Christo  Domino  nostro,  qui  omnia  nobis 
donavit,  quae  ad  vitam,  et  pietatem  re- 
spiciunt,  per  salutarem  praedicationem, 
ut  in  hoc  permanentes  semper,  et  in- 
structi  per  concordiae  sinceritatem  super- 
aedificemus  fundamento  sanctorum  apo- 
stolorum,  et  prophetarum,  in  ipso  summo 
angulari  lapide  Christo,  qui  super  omnia 
Deus  existit,  et  Salvator  nostrarum  ani- 
marum,  in  quo  ornnis  aedificatio  conslru- 
cta  crescit  in  augmentum  eius  per  ar- 
chitectoniam  spiritus  in  regale  sacerdo- 
tium  et  templum  sancium ,  qualiter  in 
eo  proficientes  a  gloria  in  gloriam,  vii-— 
lutes  annunciemus  eius,  qui  de  tenebris 
nos  vocavit  in  illuni  admirabile  lumin 
suum,   apud  quem  noti    est  commutano, 
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Di.ibnli  astutia 
in  lilios  iliftì- 
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nec  momenti  obumbratìo,  omnium  au- 
lem  honorum  perfectio:  ex  quo  illumi- 
nati tenemus  in  eum  confessiouem  im- 
mobilem,  donec  occurramus  omnes  in 
unitalem  fidei  et  in  agnitionem  eius,  in 
virimi  perfectum,  in  mensuram  aetatis 
plenitudinis  eius,  ut  iam  non  simuspar- 
vuli  fluctuantes,  et  circumferamur  omni 
vento  doctrinae  in  nequitia  hominum, 
in  astutia  ad  machinationem  erroris  dia- 
boli, qui  semper  propria  festinat  operari 
in  filios  diflìdentiac  (a).  Ilaque  notum 
facimus  vobis,  dilectissimi  fratres,  quod 
et  vos  sine  dubio  nobiscum  cognoscilis, 
vigilantem,  et  bene  zelantem  in  Deum 
habentes  proprium  quoniam  catholica 
Dei,  et  apostolica  Ecclesia  in  quiete  et 
pace  consistente,  veluti  leones  rugientes, 
et  quaerentes,  quem  devorarent,  subiri- 
troierunt  quidam  homines,  qui  olim  prae- 
scripli  snnt  in  hoc  iudicium  impietatis 
sponte  procedere ,  hoc  est  Theodorus 
quondam  episcopus  Pharanilanus,  Gyrus 
Alexandriae,SergiusConstantinopolitanus, 
vel  eius  successores  Pyrrhus,  et  Paulus, 
magni  Dei,  et  Salvatoris  nostri  dispen- 
sationem  in  haereticam  novitatem  retor- 
quentes,  et  eum  qui  emit  eos,  Christum 
Dominum  denegantes  ex  hoc,  quod  in 
scripto  asserunt  minime  eum  habere  se- 
cundum  formam  servi,  vel  secuodum  quod 
propter  nos  factus  est  homo,  voluntatem, 
aut  operationem  naturatene  sed  sine  sub- 
stantia eum,  sino  natura  ci  non  solum 
sine  anima,  et  irrationabilem,  et  insen- 
sibilem  secunduni  eos  existere:  quia  si- 
imi""^ bi°ni  c,lt'  nos  §'orios'  Ecclesiae  Patres  docue- 
i  ci.risi..  «-'-   funt,  quidquid  absque  voluntate  consistit, 

"a "        et  operatione  ab  omni  caret  substaniiali 

natura  (6):  prò  qua  re  ipsum  glorine  Deum 
et  Dominum  nostrum  [esum  Christum 
per  utramque,  ex  quibus  consistit  naturis 
atque  appertinenlibus  eisdem  naturalibus 
proprietatibus  perfeclum  esse  in  omnibus 
absque  tantummodo  peccato,  praedicarunt. 
Si   ergo   perfectum   in  omnibus,  quom- 

(o)  i  et  2,  Petr.  1;  Ephes.  2;  1.  Petr.  2:  Heb. 
10;  Ephes.  'i.    (6)  1.  Petr.  5;  Iudae  1. 


rs orni [t.i  t.i 

lum       Moi! 
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modo  non  et  in  voluntate,  et  operatione 
secundum  nostrani  naturam?  Certuni 
est  enim,  quia  proprietas  naturalis  nostrae 
substanliae,  consistit  essentialis  eius  ope- 
rata) et  voluntas:  qua  proprietate  ampu- 
tata utique  et  ipsa  natura  eum  illa  peri- 
mitur,  quia  iam  cognosci  natura  nullo 
modo  potest  per  essentialem  designantem 
eam  naturalem  proprietatem.  Propterea 
et  pari  numero  unitis  substaotialiter  ei 
naturis  eiusdem  voluntates,  et  operationes 
sapere  nobis  tradiderunt:  hoc  est  increa- 
tam,  et  creatam,  divinano,  et  humanam 
cohaerenter  unitas,  ut  testantur  verba  eo- 
rum  actibus  nostris  in  approbatione  ve- 
ritatis  inserta,  et  super  omnem  radium 
solis  nitentia.  Igitur  eorumdem  sancto- 
rum  Patrum,  qui  haec  nos  docuerunt, 
rectam  viam,  hoc  est,  orthodoxam  con- 
fessiouem superius  dicti  contrarli  verita- 
tis  respuenles  ac  delinquentes,  ambula- 
verunt  in  viam  Balaam  de  Bosor,  hoc 
est,  in  perfidia  haerelicorum,  et  in  spon- 
taneo eorum  errore  effusi  sunt,  atque  in 
contradictione  inobedientiae  suae  obdu- 
rati  sunt,  sidera  existentes  erroris,  et 
nubes  sine  aqua  nec  non  arbores  autum- 
nales  infructuosae,  bis  mortuae,  eradica- 
tae,  fluctus  feroces  maris  spumantes 
proprias  confusiones,  quibus  caligo  tene- 
brarum  in  aeternum  conservata  est,  mi- 
nime poenitentibus,  sed  huc  illucque  ma- 
culali! propriae  haereseos  absque  timore 
iactantibus,  qui  commutaverunt  veritatem 
Dei  in  mendacium,  etcoluerunt,  et  prae- 
posuerunt  catholicae  Ecclesiae  piis  dog- 
matibus  haereticorum  seductiosa  conscri- 
pta,  properantes  omnibus  modis  aut  de- 
ciperc  simpliciores,  aut  persequi  eos,  qui 
in  Domino  permanent  (a).  Quid  iam,  et 
in  plures  orthodoxos  viros  operati  sunt, 
corporaliter,  eos  afficientes,  quoniam  ani- 
mam  captare  non  valuerunt  in  petra  or- 
thodoxae  fidei  illorum  collisi.  Ideoque 
propter  prayas  eorum  adinventiones,  et 
praviora  novitatis  commenta,  et  in  inte- 
riora cordis,  iuxta  B.  Hieremiam,  con- 
ta) 2.  Petr.  2;  Iudae  1;  Rom.  1. 
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turbati  catholicae  reeordationis  anteces- 
sores  nostri  pontitìces  non  destiterunt 
admonenles  eos,  et  contestantes  recedere 
a  sua  huiusmodi  haeresi,  et  sanam  do- 
ctrinam  amplecti,  ne  quando  irascatur 
Dominus  et  pereant  funditus  de  via  iu- 
storum,  hoc  est,  pia  sanctorum  Patrum 
confessione  (a).  Hoc  autem  consultissime 
non  solum  ipsi  effecisse  noscuntur,  sed 
et  alii  plures  diversas  provincias  habi— 
tantes  reverendissimi  episcopi,  et  maius 
est  dicere  generalitates  synodorum  per 
sua  scripla  non  solum  invitantes  emen- 
dare propriam  haeresim,  sed  et  nos  ipsos, 
idest,  apostolicam  nostram  sedem  coniu- 
rantes,  et  protestantes  erigere  se  secun- 
dum  regularem  auctoritatem,  et  non  us- 
que  ad  finem  per  tot  tempora  permittere 
contrariorum  novitatem  sanctas  Dei  ca- 
tholicas  depasci  Ecclesias.  Ideoque  ex 
onmem  lamcn  omnibus  pene  sacerdotibus  cum  charitate 
frùsTràu0""!  admouiti  non  inclinaverunt  aurem  suam 
iiiorum  obdu-  ad  audiendam  vocem  postulantium  eos, 

rata    nravilas.  v 

neque  cordis  sui  cervicem  mitigare  vo- 
luerunt,  ut  converterentur  ad  Deum.  Sed 
quod  ait  J)ominus  de  inobedientibus,  hoc 
et  in  eis  provenire  certum  est.  Dicit 
enim  per  Prophetam:  Misi  ad  eos  omnes 
servos  meos  prophetas,  per  diem  con- 
surgens  diluculo,  et  mandavi,  et  non  au- 
dierunt  me ,  nec  inclinaverunt  aurem 
suam,  sed  induraverunt  cervicem  super 
petram  (b).  Quam  vilis  es  facta,  nimis 
iterans  vias  tuas?  Addere  peccata  super 
peccata  properaverunt  (e):  humanitatem 
Salvatoris,  atque  Deitatem  eius  blasphe- 
constantisim-  mare  ac  denegare  per  impiissimum  ty- 
per     Typus  pUm  „u\  ex  maliena  instigatione  illorum 

per  Monolhc-   J.  *  °  .  *? 

ìitarum  insti-  ractus  est  contra  immaculatam  nostram 
f'às!"™  fa_  christianorum  fidem  a  serenissimo  prin- 
cipe, definientes  in  eodem  typo,  nec  unam 
nec  duas  voluntates  aut  operalioiies  hoc 
est,  neque  divinam,  neque  humanam 
voluntatem,  et  operationem  in  ipso  Sal- 
vatore nostro  quempiam  omnino  confi- 
teri.  Haec  autem  praedicaverunt,  ut  non 
solum  in  humana  eius  natura,  sed  etiam 
(o)  Psalm.  2.    (6)  Hier.  7.    (e)  Ilier.  2. 


US   1    PP. 
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in  utraque  omnino  cum   sine   voluotale 
et  operatione,  hoc  est,  absque  natura  et 
essentia  esse  denuncient,   quatenus  cum 
perfidis  haereticis,    et  orthodoxos  Patres 
abiiciant,  et  cum   scelerosorum  virorum 
vocibus  hoc  est  una  voluntate,  et  opera- 
tione, pariter  denegar!   faciant    orthodo- 
xorum   doctrinas,    idest,    duas    eiusdem 
Christi  voluntates,  et  operationes  sicuti, 
et  naturas  unitas   inconfuse   et  indivise, 
promulgantes  illicite,  etiam   sine   repre- 
hensione,  vel  condemnatione,   consistere 
in  suis  confessionibus  haerelicos,  hoc  est, 
in  ipsa  quae  ab  eis  praedicatur,  una  vo- 
luntate, et  operatione,  aque  eadem  sine 
periculo  libertate  perfrui  eos,  qui  in  dog- 
matibus  reprehenduntur,  haereticos,  cum 
eis  qui  in  doctrina  usque  in  finem  irre-    H..roi«on.«, 
prehensibiliter   delucescunt,  sanctis   Pa-    conversano 
tribus,  quod  utique  catholicae  Ecclesiae  lìTcalhòìi'caó 
sacralissimas   regulas    destruere   certum  Ercl«si»e  rc- 

°         .  t\        •         ■  S"'aB  desinili. 

est,  magis  autem  totius  a  Deo  inspirante 
doctrinae  sanctam  praedicationem,  quae 
nullatenus  noxios  excusat,  neque  liberat 
de  iudicio  culpantes  cum  noxiis:  hoc 
enim  pravum  et  divinae  aequitatis  est 
alienum.  Quoniam  autem,  et  illud  cum  Monotheiu. 
caeteris  contrarli  praesumpserunt,  in  de-  "JJ'^"^^ 
ceptione  simplicium  ,  et  cooperimentum  propagami. 
suarum  pravitatum,  in  scripto  audacter 
proferre  impiissimae  suae  novitatis  inva- 
lida dogmata,  dicentes  haec  esse  pietatis 
dogmata,  quae  tradiderunt  hi ,  qui  ab 
initio  speculatores,  et  ministri  verbi  facti 
sunt,  et  sequenter  successores  eorum  a 
Deo  inspirati  Ecclesiae  Patres,  sanctae  et 
universales  quinque  synodi  :  ideo  consul- 
tissime perlractantes  terribile  esse,  et  di- 

1  ,.  ,  .Sacra   Latera- 

vinam  provocans  indignationem  haec  om-  nensissynoiius 
nia  despicere,  quae   oppugnant  catholi-  t0anv^aà't'àDoac| 
cam  Ecclesiaia,  ut  ne  condemnemur,  ut-  in»   haereses 
potè  imperfectos,  atque  inefficaces  haben-  (ia08ndem°an~ 
tes  intellectus    animae  ad  discernendum 
malum,  et  bonum ,    prompti  secundum 
gratiam  Dei   convenisse   dignoscimur   in 
hac    romana    christianissima   civitate   ad 
confirmationem  quidem  piissimarum  Ec- 
clesiae praedicationum,  condemnalionem 


An,  C.  6'l'J 


HiutI'Ir  i  mini 
tiabenl  com- 
nmne  cum  l'o- 
Iribus. 


In  ca    synudn 
confirmalae 
quinque    uni- 
versale:,    sv- 
nodi  : 


Uainnolaquc 
liaerclicoruin 
(Iugulata,  lù- 
thesis  et  Ty- 
pus. 


J90  BCLLAH1CSI 

autem  impiissimorum   novitatis    dogma- 
tum,   per  similitudinem   decessorura  no- 
strorum   sanctorum  Patrum,  quique  per 
sincerarti  concordiam,  et  in  id  ipsum  Deo 
amabilem  conventionem  destruxerunt,hae- 
resim,  et  omnes  haereticos  superasse  no- 
scuntur,  eripientes   de  eorum  errore  ca- 
tholicam  Ecclesiara.  Quae  enim  ex  sacra 
concursione,  hoc  est,  spiritali  consonantia 
sanctorum  Patrum   exequuntur,  validio- 
rem  habent  contra  adversarios,  et  expu- 
gnabilem  virtutem.  In  ore  enim,  inquit, 
duorum  vel    trium   testium  stabit  omne 
verbum  :  et  funiculus  triplex  difficile  rum- 
pitur,  et  frater,  quasi  civitas  firma,  prae- 
valebit  autem  sicut  fundatum   imperium 
(a).  Propterea,  et  nos,  ut  dictum  est,  se- 
cundum  indivisam  communionem   spiri- 
tus  in  idipsum  convenientes  properavimus 
per  gestorum  seriem   comparationem  ad 
invicem  per  distinctionem  discretam  ef- 
ficere,  tam  sanctorum  Patrum,  et  univer- 
salium  quinque    synodorum   sacras  pro- 
mulgationes,  et  dogmata  infidelium  hae- 
reticorum,  tam  anteriorum,quamque  nunc 
emergentium  contra  fidem  cum  impia  eo- 
rum ecthesi,    nec   non  impiissimo    typo 
proferentes,  ut  omnibus  ostendamus   re- 
legentibus  difFerentiam  luminis,  et  tene- 
brarum,  hoc  est,  clarae  Patrum  doctrinae, 
et  temulentae   haereticorum  vesaniae,  et 
quia  nulla   communia  haereticis  exislunt 
cum  sanclis  Patribus,  sed  quantum   di- 
slat  oriens  ab  occasu,  (antumque  distant 
impii  haerctici  verbo  et  mente  ab  a  Deo 
inspiratis  viris.  Propterea  sanctosquidem 
Palres  sententialiter  confirmavimus   cum 
omnibus   sacris  praedicationibus  eorum, 
nec  non  eis,  qui  nobiscum  sincere  ipsos, 
et  easdem  suscipiunt.  Impios  autem  hae- 
reticos cum  omnibus  pravissimis  dogma- 
libus  eorum,  et  impiam  ecthesin,  vel  im- 
piissimum  typum,  et  omnes,  qui  eos,  vel 
quidquam  de  bis,  quae  exposita  sunt  in 
eis,  suscipiunt  aut    defendunt,  seu  verba 
prò  eis  faciunt   in  scripto,  analhemaliza- 
vimus,  ut  et  vos  omnes,  qui  per  omnem 
(«)  Deut.  19;  Malth.  18;  Eccles.  h;  Prov.  18. 
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orbem  terrarum  inhabitare  nosciminì  piì 
et  orthodoxi,  haec  pie  a  nobis  gesta  co- 
gnoscentes  prò  tuitione  catholicae  Eccle- 
siae  consonanter  nobiscum  similia  exe- 
quamini,  et  omnes  quidem  sanctos  Pa- 
lres confirmetis  in  scripto,  consonantes 
illis  nobisque  in  orthodoxa  fide:  anathe- 
matizetis  omnes  haereticos,  qui  prae- 
sumptive  hanc  olim,  et  nunc  expugnave- 
runt,  una  cum  scelerosa  ecthesi,  et  im- 
piissimo typo,  sed  et  qui  eos  aut  quid-  Kadera  dam_ 
dam  dehis,  quae  ab  eis  implicite  expo- 
sita  sunt,  susceperint,  quatenus  fructum 
piae  confessionis  vestrarum  animarum  hae- 
reditare  valeatis  salutem.  Propterea  enim 
ea,  quae  a  nobis  prò  catholica  Ecclesia 
synodaliter  gesta  sunt,  omnibus  direxi- 
mus,  ut  nostri  studii  perficientes  opus, 
nos  quidem  ipsos  innoxios  esse  appro- 
bemus  coramDeo  et  electis  angelis,  ante 
quos  ab  eo  iudicandi  sumus  cum  eis,  qui 
haec  a  nobis  susceperint  in  terribili  eius 
advenlu;  inexcusabiles  autem  eos,  qui 
non  obediunt,  demonslremus,  utpote  nul- 
lam  habentes  occasionem  prò  sua  perfi- 
dia post  veritatis  osténtionem,  Domino 
dicente  :  Si  non  venissem  et  locutus  eis 
fuissem,  peccatum  non  haberenl;  nunc 
autem  excusationem  non  habent  de  pec- 
cato suo  (a).  Sed  et  Apostolus  iterum 
perhibet:  Consideremus  invicem  provoca 
tione  charitatis,  et  honorum  operum  non 
deserentes  collocationem  nostram,  sicut 
est  consuetudinis  quibusdam  :  sed  conso- 
lami^, et  tanto  magis,  quanto  viderimus 
appropinquanlem  diem  (6).  Voluntarie 
enim  peccantibus  nobis  post  acceptam  Nulla  esrusa- 
notitiam  veritatis,  iam  non  relinquitur  6ate'10ran't'ìbufisao 
hoslia  prò  peccatis,  terribilis  autem  quae-  post  notitiam 
dam  expectatio  iudicii,  et  ignis  aemula-  veritalis 
tio,  quae  consumptura  est  adversarios. 
Scimus  enim  dicentem:  Mihi  vindictam, 
et  ego  retribuam,  dicit  Dominus  (e).  Pro- 
pter  quod  praemnniens  nos  praecepit, 
dicens:  Et  tu  fili  hominis,  loquere  ad 
filios  populi  tui,  et  dices  ad  eos:  Terra 
super  quam  inductus  fuerit  gladius,  et 
(«)  Ioan.  lb.     (6)  Iltìb.  10.     (e)  Deut.  52. 
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tulerit  popnlus  teme  virum  unum  de 
novissimis  suis,  et  constiluerit  eum  su- 
per se  speculatorem,  et  ille  viderit  gla- 
dium  venientem  super  terram,  et  cecinerit 
buccina  et  annunciaverit  populo  :  Audiens 
autem  quisquis  ille  est  sonitum  buccinae, 
non  se  observaverit,  veneritque  gladius, 
et  tulerit  eum,  sanguis  illius  super  ca- 
put ipsius  erit-,  quia  sonum  buccinae  au- 
divit,  et  non  se  observavit:  sanguis  eius 
in  ipso  erit  (a).  Si  autem  custodierit,  ani- 
mam  suam  salvavit.  Quod  si  speculator 
viderit  gladium  venienlem,  et  non  inso- 
nuerit  buccina,  et  populus  non  se  custo- 
dierit, veneritque  gladius,  et  tulerit  de 
eis  animanti;  ille  in  iniquitate  sua  captus 
est,  sanguinem  autem  eius  de  manu  spe- 
culatoris  requiiam  (b).  Propter  quod  te- 
stificamur  omnibus  in  hodieruum  diem; 
si  cut  inquit  beaius  Paulus,  quia  mundi 
sumus  a  sanguine  omnium  vesirum.  Non 
enim  subtraximus  nos  non  annunciare 
omnibus,  quae  tradita  est  nobis  a  san- 
ctis  Patribus ,  et  synodis ,  oithodoxam 
confessionem  per  ea,  quae  nuper  apud 
nos  synodaliter  gesta  sunt  (e).  Attendile 
Admonitio  ad  jtaqUe  vobis  et  omni  greeri,    in  quo  vos 

calholicos   e-     „    ?  .  0  P    ."        .        a 

piscopos  de  opintus  banctus  conslituit  episcopos  re- 
s^I'/'ooDiini  Bere  Ecctesiam  Dei,  quam  acquisivit  pro- 
prio sanguine,  ut  non  sit,  qui  vos  deci- 
piat  aut  seducat  in  sublilitate  sermonis 
per  philosopbiam,  et  inanem  fallaciam  (d). 
Apertissime  enim  Spirilus  Sanctus  per 
Apostolurn  dicit  :  Quia  in  novissimis  tem- 
poribus recedent  quidam  a  fide  atten- 
dentes  spiritibus  seductoribus,  et  doctri- 
nis  daemoniorum,  in  hypocrisi  mendaci- 
loquorum,  cauteriatam  habentium  suam 
conscientiam,  propter  quod  vigilate,  et 
orate,  ut  non  intretis  in  tentationem  (e): 
quae  mentis  transgressio  operatur  in  his, 
qui  non  crediderunt  ventati,  sed  consen- 
serunt  iniquilali,  eo  quod  charitatem  ve- 
rilatis  non  perceperunt,  ul  salvi  fierent: 
Deus  enim  intentator  malorum  est:  ipse 
autem  neminem  tentai  (f).  Unusquisque 


grege. 


(a)  Exech.  38.  (6)  Act.  20.  (e)  Act.  29. 
(di  Coloss.  2.  (e)  1.  ~  "  '  "'  '"  "° 
(A  2.  Thess.  2. 


Timoth.  4:  Matth.  26. 


vero  tenlatura  concupiscentia  sua  abslra- 
clus  et  illectus  (a).  Deinde  concupiscentia 
eum  conceperit,  parit  peccatum;  pecca- 
tum  vero  eum  consummalum  fuerit,  ge- 
nerat  mortem  (b).  Nolite  itaque  errare, 
fratres  mei  dilectissimi,  doctrinis  variis, 
et  extraneis  circumducti,  et  licet  nos  aut 
angelus  de  coelo  evangelizaverit  vobis 
praeter  quod  accepimus  tam  a  sanctis 
apostolis,  et  probabilibus  Patribus,  et  uni- 
versalibus  quinque  synodis,  anathemasit. 
Igitur  sicut  praediximus,  et  nunc  iterum 
dicimus:  Si  quis  vobis  evangelizaverit 
praeter  id  quod  accepimus  ex  ipsis,  ana- 
thema  sit  (e).  Modo  autem  hominibus 
suademus,  an  Deo?  aut  quaerimus  homi- 
nibus piacere?  Si  adhuc  hominibus  pla- 
cerem,  inquit  B.  Paulus,  Christi  servus 
non  essem  (d).  Sicut  ergo  accepistis  Chri- 
stum  a  sanctis  praedicatoribus,  sic  in 
eum  credile,  bonum  deposilum  usque  in 
finem  custodite  per  Spiritum  Sanctum, 
qui  habitat  in  vobis,  quoniam  fìrmum 
fundamentum  Dei  stai  habens  signaculum 
hoc:  novit  Dominus,  qui  sunt  eius,  et 
discedat  ab  iniquitate  omnis,  qui  invocat 
nomen  Domini  (e).  Propterea  fratres  prò- 
fanas  vocum  novitates  evitantes,  nullale- 
nus  eos,  qui  de  terra  clamant,  et  non  ex 
ore  Domini  loquuntur,  suscipiatis  adver- 
sus  (idem  typos,  aut  leges  vel  definitio- 
nes,  aut  expositiones  haereticas  agno- 
scentes:  quoniam  haec  omnia  requisiturus, 
et  iudicaturus  est  ipse  gloriae  Dominus, 
quia  nullus  hominum,  quorum  sicut  foe- 
num  dies  illorum  prò  nobis  crucifìxus  est, 
neque  in  nomine  cuiusquam  eorum  bap- 
tizali  sumus,  sed  in  mortem  Christi  Dei 
per  lavacrum  regenerationis  renovati  di- 
gnoscimur,  qui  crucifìxus  est  prò  nobis 
sub  Pontio  Pilato:  maxime  aperlissime 
considerantes,  quoniam  et  per  se  sua 
dogmata  destruunt  contrarli.  Dicit  enim 
Dominus:  Omne  regnum  in  se  divisum 
non  stabit:  et  omnis  sententia  lex  adver- 
sum  se  divisa  non  stabit,  et  si  typus  de- 

(a)  lacob.  \.    (6)  Heb.   13.    (e)  Gala t.  i. 
(d)  2.  Timotb.  1.    (e)  2.  Timoth.  2. 
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struit  ecthesim,  sei!  ectliesis  destruit  ty- 
pum,  illa  quidem  dicens:  Unam  habere, 
hic  autem  asserens  non  unam  habere  Do- 
minimi nostrum  voluntalem,  et  operatio- 
nem;  ergo  in  se   divisum  est  ulrumque, 
et  quomodo  stabit  adversariorum  haeresis, 
magis  a  semetipsa  invalida,  et  inanis  exi- 
slens,  quam  a  nobis  destructa  (a)?  Ergo 
nullo   modo    per    transiloriam    umbram, 
polius    autem    corruptelam    dissolutam, 
Clirisli    Dei    \estram    ortliodoxam  fidem 
emittatis,    mirantes     personas    quaestus 
causa:  quoniam  sicut  flos  foeni  transiet. 
Exortus  est  enim  sol  cum  ardore,  et  are- 
fecit  foenum,  et  flos  eius  decidit  et  de- 
cor   vultus  eius  deperiit,  ita  et  dives  in 
itineribus  suis  marcescit  (6):    ut   ne  prò 
dilectione   mundi    compatienlibus    nobis 
dicatur  etiam  de   nobis:  Dilexerunt  glo- 
riarli hominum  magis,  quam  gloriarli  so- 
lius  Dei,  et  subiaceamus  aeterno  iudicio 
(e).  Horrendum  est,    fratres,  incidere  in 
manus  Dei  viventis,  qui   proteslalur,  di- 
cens: Quicumque  me  negaverit,  el  verba 
mea  coram   hominibus,    negabo  et   ego 
eum  coram  Palre  meo,  qui  in  coelis   est 
(d).  Revclalur  enim  ira  Dei  de  coelo  su- 
per omnem  impietatem,  et  iniustiliam  ho- 
minum, qui  veritatem  per   illicitam  hae- 
resim  expugnantaut  denegant:  quia  quod 
notum  est  Dei,  manifeslum  factum  est  in 
illis.  Deus  enim  illis  manifestavit  hoc  per 
sanctos  aposlolos,  el  proplielas,  et  docto- 
res,  et  universales  quinque  synodos,  quo- 
rum dogmata  lex  catholicae  Ecclesiae  exi- 
stunt:  et   lamen  his    omnibus  propriam 
novitatem  praeposuernnt   (e).  Nemo  ergo 
vos   seducat   inanibus    verbis.  Propterea 
enim  venit  ira  Dei   super  filios  diffiden- 
liae  (f).  Nolite  ergo  effici  comparticipes 
dogmatum    eorum,   neque   communicelis 
infrucluosis    verbis    illorum:    magis  au- 
tem, et  redarguite,  quoniam  coetus  prae- 
varicatorum  sunt,  et  estenderunt  linguam 
suam  quasi  arcum    mendacii,  et  non  ve- 
ritatis.   Completimi  est  in  eis;    quia  de 

(a)  Matto.   12.     (6)  lacob.   1.    (e)  Ioan.    12; 
Heb.  10.  (d)Matth.  10.  (e)  Rom.  10.  (f)  Ephes.  o. 


malo  ad  malum  egressi  sunt,  et  me  non 
cognoverunl,   dicit    Dominus.   Veritatem 
enim   non    loquentur,  docuerunt  autem 
linguam  suam  loqui  mendacium:   ut  im- 
pie  agerent    laboraverunt,   et    renuerunt 
scire  me,  dicit  Dominus  (a).  State  ergo  vos, 
dilectissimi,  super  vias,   et  videte,  et  in- 
terrogate de  semitis   Domini  antiquis,  et 
videte,  quae  est  via  bona  sanctorum  Pa- 
trum,  et  ambulate  in  ea,  et  invenietis  re- 
quiem   animabus  vestris   (6).  Sed   et  si 
patimini  propter    Christum,  beati   erilis, 
metum     autem    eorum    ne    timueritis , 
neque    conturbemini.     Dominum    autem 
Deum  sanctificate  in  cordibus  vestris,  ipso 
dicente:  Nolite   timere  eos,    qui   corpus 
occidunt,  animam  autem  non  possunt  oc- 
cidere,  sed  potius  eum  limete,  qui  potest 
animam  et  corpus  perdere  in  gehennam 
Nonne   duo   passeres    asse    veneunt,  et 
unus    ex  illis  non   cadet  super    terram 
sine  Patre  vostro?  Vestri  autem,  et  ca- 
pilli  capilis  omnes  numerati  sunt.  Nolite 
ergo  timere  eos:    multis  passeribus   me- 
liores  estis  vos  (e).  Rememoramini   ergo 
fratres  eum  qui  talem   sustinuit  a  pecca- 
toribus  adversus  semetipsum  contradictio- 
nem,  ut  ne  fatigemini  animis  vestris  de- 
fìcienles:  nondum  enim  usque  ad  sangui- 
nem  certavimus  adversus  peccatum  repu- 
gnantes.    Confidimus    autem    de   vobis, 
fratres   diarissimi,  meliora,    el  viciniora 
saluti,  quia  neque  mors,  neque  vita,   ne- 
que angeli,  neque  principati^,  neque  in- 
stantia, neque  altitudo  futura,  neque  for- 
titudines,  neque  profundum,  neque  crea- 
tura alia,  Magistro  gentium  docente,  po- 
terli vos  separare  a  charitate  Domini  no- 
stri Iesu    Christi ,   et   quae  in  ipso  est, 
recta  fide  (d).  Nolite  itaque  amitlere  confi- 
dentiam  vestram,  quae  magnam  habet  re- 
munerationem.  Patientia  enim  vobis  ne- 
cessaria est,  ad  colluctationem    adversa- 
riorum, qualenus  fidem  intemeratam  us- 
que in  finem  conservantes,   repromissio- 
nem  percipiamus   quam    repromisit   his, 

(a)  Ier.  9.  6.    (6)  1 .  Petr.  3.    (e)  Matlh.    10. 
(d)  Rom.  8;  Heb.  lo. 
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qui  legitime  certare  deproperant  (a).  Ad-  corde  honorificeraus  eum 
huc  enim  modicum  quantulum,  qui  ven- 
turus  est,  veniet,  et  non  tardabit.  Ecce 
enim  iudex  ante  ianuam  assistit,  coro- 
nani  hilariter  promittens  his,  qui  prò  eo 
passionibus  subraittuntur.   Quod   si  sub 


trasent  se    quis,    non 


placebit  animae 
meae,  sed  cadet  de  promissione  propter 
negationem  (6).  Nos  autem  non  sumus 
subtractionis  in  perditionem,  sed  fidei 
in  acquisitionem  animae.  Propter  quod 
assumile  arma  Dei,  ut  possilis  resistere 
in  die  malo  adversus  omnem  haereticum 
virum  et  dogmata,  et  induite  vos  loricam 
iustitiae  calceati  pedes  in  praeparatione 
Evangelii  pacis,  in  omnibus  assumentes 
scutum  fidei,  in  quo  possitis  omnia  ia- 
cula  nequissimi  ignita  exlinguere:  et  ga- 
leam  salutis  accipite,  et  gladium  spiritus 
quod  est  verbum  Dei,  per  omnem  ora- 
tionem,  et  obsecrationem,  radicati,  et 
fundati,  ut  idipsum  nobiscum  dicatis  om- 
nes,  et  non  sint  in  vobis  schismata,  di- 
videntes  lotum,  et  iniegrum  corpus  Ec- 
clesiae  in  tortuosas  novitates  (e):  sitis 
autem  perfecti,  et  integri  in  eodem  sensu, 
et  in  eadem  scientia  firmati,  ut  per  eam 
vias  nostras  dirigenles  in  euradem  infle- 
xibililer  occurramus,  qui  a  nobis  creditur 
Dominus:  ad  quem  accedentes  lapidem 
vivum  ab  bominibus  quidem  reprobatum 
prò  eorum  impia  haeresi,  a  Deo  autem 
electum,  et  honorificatum,  magis  autem 
Deum  naturaliter  existentem,  licet  propter 
nos  caro  factus  sit,  et  vos  tamquam  la- 
pides  vivi  aedificemini  domus  spiritualis 
in  sacerdotium  sanctum,  offerenles  spiri- 
tuales  hostias  ipsi  in  odorem  suavitatis 
(d).  Sed  et  nunc,  fratres,  commendamus 
omnes  vos  Domino,  et  verbo  gratiae  eius, 
qui  potest  perficere,  et  dare  haereditalem 
in  omnibus  sanctificatis.  Ipse  autem  Deus 
pacis,  et  consolationis  det  vobis  idipsum 
sapere  in  alterutrum,  et  in  ipso  semper 
ut  in  omnibus  unanimes  uno  ore,  et  uno 

(o)  Heb.  10.  (6)  Heb.  10;  Iacob.  10.  (e)  Heb. 
10;  Ephes.  10;  1.  Corinto.  1.  (d)  1.  Petr.  2; 
Act.  20. 

Bull.  Rom.  Voi.  I.  25 


193 

in  concordia 
orthodoxae  fidei,  qui  potens  est  confir- 
mare nos  secundum  Evangelium  eius,  et 
secundum  revelationem  misterii  tempori- 
bus aeternis  tacili,  patefacti  autem  per 
Scripturas  sanctas,  et  Patrum  orthodoxo- 
rum  doctrinas,  secundum  praeceptum 
aeterni  Dei  ad  obediendum  fidei  in  om- 
nibus nobis  cogniti  (a).  Soli  sapienti  Deo 
Domino  nostro  lesu  Christo,  cum  Patre, 
Spiritu  Sancto,  gloria,  honor,  imperium 
et  potestas  in  saecula  saeculorum.  Amen. 
Deus  vos  incolumes  cuslodiat,  dilectissimi 
fratres. 
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II. 

Ioannem  Philadelphiae  episcopum  consti- 
tuit  in  Oriente  vicarium  cum  potestate 
constiluendi  episcopos ,  et  presbyteros  , 
lapsosque  ad  [idem  redeuntes  in  pri- 
stino dignitatis  gradu  collocandi:  im- 
probat  Macedonio,  et  Petri  electionem 
ab  haereticis  factam  :  mittìt  acta  con- 
cila publicanda  (ì). 

SUMMARIUM 

Qualis  debeat  esse  episcopus.  —  Ioanni  vices 
aposlolicae  sedis  delegante.  —  Fines  iu- 
risdictionis  eius  constituuntur.  —  Sub- 
lato sacerdotio  religionis  ignorantia  obre- 
pit.  —  Malis  temporibus  satagendum  ma- 
xime ut  numerosus  ubique  sit  clerus, 
qualis  hic  ponitur.  —  Quales  episcoporum 
qualitates  esse  debeant.  —  Quales  pre- 
sbyterorum.  —  Quales  diaconorum.  — Quae 
sit  facultas  vicarii  apostolici.  —  Summo 
pontifici  in  aedificationem  magis,  quam  in 
destructionem  potestas  data.  —  Adhortatio 
ad  Ioannem  ut  a  fide  lapsos  ad  Ghristi 
ovile  reducere  curet.  —  Quae  cura  sedis 
apostolicae  ut  errantes  convertantur.  — 
Praemium  convertentibus  peccatores.  — 
Ioanni  committitur,  ut  eos,  qui  ad  fidem 
redeunt  in  suo  ordine  confìrmet.  —  Nisi 
contraria  sacris  canonibus  obstent  peccata. 
—  Summus  pontifex  defensor  et  custos 
canonum. — Quando  et  cum  quibus  dispen- 
sandum.  —  Eadem  committit  observanda 
in  eos  qui  post  Sophronii  obitum  ordinati 
sunt.  —  Quando  a  sacris  canonibus  dis- 
pensandum. — De  causa  Macedonii  pseudo- 

(a)  Rom.  1B.  16.    (1)  Ex^dit.  card.  Garafae. 
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esso 
pus. 


episcopi  Anthiocheni.  —  Eadem  de  Pelro 
ab  haereticis  Alexandriae  episcop.  nomi- 
nato. —  Haeretici  in  lateranensi  synodo 
a  Martino  PP.  anathematizati.  —  Decreta 
in  eadem  synodo.  —De  missisloanni  S.A. 
apocrisiariis,  qui  eadem   decreta  ad  eum 
perferant.  —  De  obedientia  eisdem  omni- 
rnode  praestanda.  —  Adhortatio  ad  Ioan- 
nem. 
Ioanni  episcopo   Philadelptaiae  Martiaus  servus 
servorum  Dei,  sanctae  eius  catholicae  et  apo- 
stolicae  Romanorum  Ecclesiae  episcopus. 
Fidelis  sermo,  et  omni  acceptione  di- 
gous,  quem  de  te  accepiraus,  dilecte  fra- 
ter,  et  ex  iis,   quae  ad  nos  a  te  scripta 
sunl,  et  ab  iis ,   qui  experimentum  iam 
coeperunt  spiritualis  tuaesecundum  Deum 
conversationis,  Stephano   nempe  dilecto 
coepiscopo  nostro,  et  comitibus  eius  mo- 
nachis  mansionis  Sancti  Theodosii.  Notum 
Quali»  debeat   enjm  fecerunt   nobis,  studium  te  de  iis 
habere,  in  quibus  episcopum  esse  opor- 
tere  apostolicus  sermo  determinat:  so- 
brium,  prudentèm,  ornatum,  hospitalem, 
doctorem,  et  modestum,  non  liiigiosum , 
non  cupidum,  suae  Ecclesiae  bene  prae- 
positum  (a).  Haec  igitur  audientes  gra- 
tiam  habemus  Deo ,   cui  servimus  a  iu- 
ventute  nostra,    qui  confortavit   vos  cum 
omnibus,  qui  eum  diligunt,    ut  ad  men- 
suram  perveniretis  huiusmodi  Deo  ama- 
bilis  virtutis,  quoniam  iis,  qui  secundum 
propositum  vocati  sunt,  omnia  cooperan- 
tur,  qui  nobis  etiam  omnia  divinae  eius 
virtutis,  quae  ad  vilam,  et  pietalem  per- 
linent,  donavit  per  cognitionem  eius,  qui 
vocavit   nos   propria  gloria,   et   virtute: 
per  quae  pretiosae,  magnaeque  promis- 
siones  donatae  sunt,   ut  per  haec  simus 
divinae  consortes  naturae  fugientes  eius, 
quae  in  mundo  est,  concupiscenliae  cor- 
ruptionem.     Sic    igitur   procedentem   in 
Domino,  et  ascensiones  ad  eum  facien- 
tem  de  gloria  in  gloriam  charilatem  tuam 
exhortamur,  religiosissime  frater,  nostram 
istic  vicem  implere,  idest  in  Orientis  par- 
tibus,  in  omnibus  ecclesiasticis  functio- 
nibus,  atque  officiis:  ut  in  hoc  maxime, 
(a)  1.  Tiraoth.  3., 
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sicut  oportet,  suscites  gratiam  Dei,  quae 
in  te  est  per  impositionem  sacerdoialis 
dignilatis,  et  nostrae  apostolicae  vicis  (a). 
Non  enim  dedit  nobis  Deus  spiritum  ti- 
moris,  sed  fortitudinis,  et  dilectionis,  et 
prudentiae  ad  tollendam  omnem  haere- 
sim,  quae  verbo  fidei  adversatur,  et  ad 
omne  vitium  expugnandum,  quod  virtuti 
divinae  contrarium  sit;  ut  sic  prosperans 
in  Domino,  ea  quae  desunt  corrigas,  et 
constituas  per  omnem  civitalem  earum, 
quae  sedi  tum  Hierosolymitanae  tum  An- 
tiochenae  subsunt,  episcopos,  et  presby- 
teros,  et  diaconos,  hoc  tibi  omnimodo  fa- 
cere  praecipientibus  nobis  ex  apostolica 
auctorilate,  quae  data  est  nobis  a  Domino 
per  Petrum  sanctissimum,  et  principem 
apostolorum,  propter  angustias  temporis 
nostri,  et  pressuram  gentium:  ne  usque  in 
finem  in  illis  partibus  deficiat  sacerdotalis 
decoris  eximius  ordo,  ac  ne  inde  de  can- 
tero nostrae  religionis  magnimi  et  vene- 
randum  mysterium  ignoretur.  Si  iam 
non  sit  sacerdos,  et  sacrificium  aut  spi- 
rituale libamen,  quod  iugiter  Deo  in  odo- 
rem  suavitatis  prò  salute  populi  offeratur. 
Nam  oportet  in  hoc  maxime  tempore 
pastoribus  spiritualibus  frequentar!  ac 
muniri,  quae  ubique  sunt  Dei  catholicas 
Ecclesias,  quo  iuxta  ipsius  Domini  prae- 
dictiones ,  tribulationes  propter  peccala 
nostra  venerunt,  quales  non  fuerunt  ab 
initio  mundi  usque  modo,  neque  fient, 
cum  quibus  et  magnae  scandalorum  ten- 
tationes  ut  in  errorem  inducantur,  si  fieri 
potest  etiam  elecli  (6).  Quocirca  ne  dif- 
feras  omnimodo,  dilecte,  implere,  iuxta 
praeceptum  nostrum,  episcopis,  et  pre- 
sbyteris,  et  diaconis,  quae  istic  sunt,  ca- 
tholicas Ecclesias,  qui  per  propriam  eorum 
conversationem  in  omnibus  bonis  testi- 
monium  habeant.  Oportet  enim  episco- 
pum, sicut  beatus  Paulus  dicit,  sine  cri- 
mine esse  sicut  Dei  dispensatorem,  non 
superbum,  non  iracundum,  non  vinolen- 
tum,  non  percussorem,  non  turpis  lucri 
(o)  2.  Timoth.  1.    (6)Matth.  n. 
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Qualos  prcs- 
bylerorum; 

Quales  diaco- 
norum: 


Quac  sitfacul- 
tas  vicarii  a- 
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Sommo  Pon- 
tifici in  aedi- 
ficalionenirua- 
pis  quam  in 
destructionem 
potestas  da:a. 


Adhorlatio  ad 
loanocm  ut  u 


cupidum  (a):  sed  hospitalera,  benignum, 
prudentem,  iustum,  sanctum,  continen- 
lem ,  amplectentem  eum,  qui  secundum 
doctrinam  est,  fidelem  sermonem,  ut  po- 
tens  sit  exhortari  in  doctrina  sana,  et  eos, 
qui  contradicunt  arguere:  presbyteros  so- 
brios,  prudentes,  sanos  in  fide,  in  dile- 
zione ,  in  patientia,  diaconos  similiter 
pudicos,  non  bilingues ,  non  multo  vino 
deditos,  non  turpe  lucrum  sectantes  (o). 
Haec  enim  faciens,  et  teipsum  salvabis, 
et  rationabiles  Dei  greges  incursum  ef- 
fugientes  luporum  huiusmodi  sacerdotum 
diligenza.  Dolor  enim  mihi  est  magnus, 
el  incessabilis  molestia  cordi  meo,  quoad- 
usque  per  vestrum  in  Ghristo  studium 
hoc  opus  absolutum  videam,  quandoqui- 
dem  hoc  et  prius  apostolica  sedes  haec 
fieri  praecepit  per  memoratum  Stepha- 
num  dilectum  coepiscopum  nostrum.  Sed 
hoc  salutare  propositum  ad  efì'ectum  ve- 
nire prohibuerunt,  qui  talia  prohibere  di- 
gnos  seipsos  praestiterunt,  qui  prò  arbi- 
tratu  suo  ea  quae  aedificationis  sunt, 
nota  ei  omnino  non  fecerunt,  praecepta 
ne  rape  demandatae  vicis  apostolicae  huius 
cathedrae,  quibus  iussus  est  elecliones  ibi 
facere  eorum,  qui  ad  curam  christianis- 
simi  populi  deligendi  sunt ,  solummodo 
autem  ei  significarunt  de  depositane , 
timorem  Domini,  minime  cogitantes,  ne- 
que  in  his  formidabilem  eius  indigna- 
tionem.  Quoniam  igitur,  ut  nosti,  dilecte 
frater,  in  aedificalionem  magis  quam  in 
destructionem  a  Domino  potestatem  acce- 
pimus,  studio  tibi  sit  ea,  quae  aedifica- 
tionis sunt  operari,  dato  tibi  per  nos  eius 
discipulos  apostolico  praecepto ,  et  po- 
testate:  et  gratia  dignos  promovere  ne- 
quamquam  dubites  ad  incolumitatem,  et 
securitatem  Ecclesiae  catholicae ,  cum 
magna  dilezione  exhortans  eos,  qui  iam 
depositi  sunt,  converti  ad  Dominum  ;  po- 
test  enim  eos  rursum  in  admirabilemlu- 
cem  suam  adducere,  qui  haec  facit,  et 
immutat,  prout  utilius  est.  Quo  circa  etiam 
hortatur.Pr.opheta,  dicens  eis:  Accedite  ad 
(o)  Tit.  1.    (6)  Tit.  2;  1.  Timoth.  3. 


eum,  et  illuminamini,  et  facies  vestrae 
non  confundentur ,  quae  vero  signantur 
lumine;  et  si  fuerint  peccata  vestra ,  ut 
coccinum,  quasi  nix  dealbabuntur,  et  si 
fuerint  rubra ,  quasi  vermiculus ,  veluti 
lana  alba  erunt  (a).  Si  volueritis,  et  au- 
dieritis  me,  bona  terrae  comedelis.  La- 
vamini ,  mundi  estote,  auferte  novitates 
cogitationum  vestrarum  ab  oculis  meis: 
quiescite  a  commentitiis  vestris  dogmati- 
bus;  discite  bene  confiteri ,  quaerite  or- 
thodoxam  fidem:  et  venite  et  recipiam 
vos,  dicit  Dominus.  Quare  nimium  pro- 
pter  ipsos  aporior,  donec  rursum  for- 
metur  in  iis  per  fidem  Christus.  Unde 
prò  ipsis  indesinenter  diu  noctuque  cum 
lacrymis  obsecrationem  facio,  ut  ipse,  qui 
propter  nos  in  carne  voluntarie  passus 
est,  rursum  eos  virtute  proprii  et  vivifici 
sanguinis  ad  seipsum,  et  nos  indissolu- 
biliter  per  sinceram  concordiam  uniat. 
Cognoscens  igitur,  dilecte,  huiusmodi  no- 
strum de  ipsis  moerorem,  ne  cesses  per 
misericordiam  Dei  continenter  eos  hor- 
tari,  et  propheticam  iis  quotidie  decan- 
tare vocem,  quae  dicit:  Nunquid,  qui  ca- 
dit  non  resurget?  et  qui  aversus  est,  non 
revertetur  ?  (b)  Appropinquate  mihi ,  et 
appropinquabo  vobis,  dicit  Dominus:  quia 
Deus  appropinquans  ego  sum,  et  non 
Deus  de  longe  (e).  Prope  enim  Dominus 
omnibus  invocanlibus  eum  in  ventate, 
quae  a  sanctis  Patribus  praedicabitur  (d). 
Et  vero  ne  defatigeris  hoc  faciens.  Scri- 
ptum est  enim:  Bonum  facientes  ne  de- 
ficiatis  (e).  Optime  autem  audiens  dicen- 
tem:  Fratres  mei,  si  quis  ex  vobis  erra- 
verit  a  veritale,  et  converterit  quis  eum; 
scire  debet  quoniam,  qui  converti  fecerit 
peccatorem  ab  errore  viae  suae,  salvabit 
animam  eius  a  morte,  et  operiet  multi- 
tudinem  peccatorum.  Et  rursum:  Si  se- 
paraveris  pretiosum  a  vili,  quasi  os  meum 
eris,  et  convertentur  ipsi  ad  te,  et  tu  non 
converteris  ad  eos:   et   dabo  te  populo 

(a)  Isai.  i.  (6)  Ierem.  8.  (e)  Iacob.  k.  Ap- 
propinquate Deo,  et  appropinquabit  vobis.  (d)  Ie- 
rem. 33,  iuxta  lxx.    (e)  lacob.  b. 
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buie  in  murura  aeneum  fortem  (a).  Qua- 
propter  si    virtuti  gratiae  mentem  obse- 
quentem  habebunt,  et  obedientem  aurem, 
ut  persuadeantur,  et  audiant  vocem  Do- 
mini,  ut   eum   per  veram  confessionem 
cognoscant;  confirma  unumquemque  eo- 
rum  in  proprio  ordine  scriptos  libelìos  ipsis 
dantibusde  orthodoxa  fide:  ut  fructum  Deo 
ferant  aliorum  conversionem  ,   et  melio- 
rationem,  atque  ut  multum  fructum  af- 
ferentes,  maiore  a  Deo  honore  digni  ha- 
beantur.  Hoc  etiam  omnino  advertet  cha- 
ritas  tua  in  iis,  qui  ab  ipsa  coufirmantur, 
aut  eliguntur,  ne  quomodo,  praeter  hae- 
resim,  quae  ab  ipsis  dato  libello  evacua- 
tur,   alia  quaedam  peccata  nota   canone 
eorum  impediant,  vel  confirmationem  vel 
electionem.  Impossibile  enim  est  ea  con- 
tegere  vel  pretermittere,  quae  convenien- 
tem  locum  defensionis  non  habent:    sed 
omnino  in  iis,  qui  libenter  peccant,  et 
amant  peccare,  denegare  oportet  eam  ve- 
niam,  quae  in  huiusmodi  lapsibus  ex  di- 
spensatione  datur:  ne  et  ipsi  propter  ca- 
nonis  contemtum  amplius  graventur,  et 
nos   in    culpa   simus    iniuste  agendi   iis 
licentiam  permittentes.    Defensores  enim 
divinorum  canonum  et  custodes   sumus, 
non  praevaricatores:  quandoquidem  prae- 
varicationibus   coniunctae    manifesto  re- 
tributiones  sunt.  Cuius  rei  gratia  horta- 
murcanonem  observari  in  iis,  qui  praeter 
mentem  et  scientiam  seipsos  elegerunt, 
vel  delecti  sunt  in  patriarchia  beatae  me- 
moriae  Sophronii.   Qui  sane  ante  ipsius 
patriarchiam,  vel  post  decessum  in  Do- 
mino, aquibusdamnon  convenienter  electi 
sunt  propter   angustiala   (ut  dictum  est) 
temporis,  vel  quod  eius  copia  non  esset, 
qui  iudicio    adhibilo  sive  iuxta  canones 
eligere  deberet,  vel  permittere;  tales  datis 
scriptis  libellis  confirmari  mandamus  nul- 
latenus   inde    canoni    praeiudicio    facto. 
Novit  enim  canon  afflictorum  temporum 
persecutionibus  veniam  tribuere,  in  qui- 
bus contemptus  non  praecessit  praevari- 
cationem  redarguens:  sed  angustia  magis, 
(a)  Hierem.  15. 


et  penuria,  quae  propter  necessitatem,  et 
ex  misericordia  cogit  multam  diligentiam 
praetermittere.   Sed  haec  de  istis.  Eius 
vero,  qui  falso  episcopatus  sibi  nomea  af- 
finxit,  Macedonis  dico,  importunas  lite— 
rarum  minas  sive  protestationem  fortiter 
despuito,  ut   rabidi  canis,  et  temerarii 
latratum;  auscultans  ei  qui  dicit:  Notile 
timere  opprobrium  hominum,  et  contem- 
ptu  eorum  ne  vincamini  (a).    Hunc  enim 
episcòpum  catholica  Ecclesia  nullo  modo 
novit,  non  solum  quod  is  praeter  cano- 
nes in  externa  regione  sine  consensu,  et 
absque  ullo  certo  decreto,  hanc  sibi  ap- 
pellalionem  usurpavit;  sed  et  quod  con- 
sentiat  haereticis,  qui  haereseos  suae  ap- 
pendicem,  eius  electionem  per  contemtum 
tumultuarne  fecerunt:  quemadmodum  et 
Petri,  qui  ab  iis  nominatus  est  et  assi- 
milatus  episcopus  Alexandriae ,   ut   per 
plures,  et  adscriptitias  personas,  haeresim 
suam  munitiorem   utique  reddant,  quam 
una  cum  ipsis  in  praesentiarum  canonice 
hic    et    synodaliter    anathemalizavimus. 
Theodorum   videlicet,   qui    Pharan  epi- 
scopus fuit,  et  Cyrum,  qui  Alexandriae, 
et  Sergium,  qui  Constantinopolis,  eiusque 
successores  Pyrrhum,  et  Paulum,  et  eos 
qui  similia  ipsis  senserunt,  aut  sentiunt, 
vel  sentient,  et  usque  in  finem  non  poe- 
nituerint,  aut  se  correxerint;  quibus  cum 
et  typum  quae  ex  suggestione  ipsius  Pauli 
nuper  facta  est  contra  integritatem  nostrae 
christianae    fidei ;   definientes   ut   utique 
omnes  orthodoxi  pie  sentiant  et  confitean- 
tur,  sicut  tradiderunt  nobis  praecipui  Ec- 
clesiae  Patres,  etsanctaeuniversalesquin- 
que  synodi,  idest  duas  eiusdem,  et  unius 
Domini  ac  Dei  nostri  Iesu  Christi  secun- 
dum  bypostasin  unitas  inconfuse  et  indi- 
vise naturas,  ex  quibus  et  in  quibus  con- 
stat:  duasque  iuxta  naturanti  operationes, 
ac  duas  iuxta  naluram  voluntates,  divi- 
nami  et  humanam,    in   uno,  et  eodem 
connaturaliter   unitas,  et  servatas,   quae 
ut   cognoscat    tua   in   Domino    spiritali» 
dilectio,  ac  per  te  omnes,  quae  istic  sunt 
(a)  Esai.  32,  iuxta  lxx. 
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Ecclesiae  catholicae;  haec  ipsa  a  nobis 
hic  synodaliter  gesta,  ad  constituendam 
defendendamque  catholicam  Ecclesiam 
una  cum  encycliis  nostris,  et  synodalibus 
literis  misimus  per  presbyterum,  et  apo- 
crisiarium  nostrum ,  abbatem  Theodorum, 
et  monachos  Sancti  Theodosii  religiosis- 
simae  mansionis  Ioannem,  Stephanum 
Leontium,  qui  huiuscemodi  nostrae  apo- 
stolicae  synodo  interfuerunt,  et  per  gra- 
tiam  Dei  ipso  visu  didicerunt,  quae  inse- 
cuta  sunt  omnia,  et  canonice  definita.  Quae 
ipse  firmiter  custodiens,  denuntia  quoque 
omnibus,  qui  istic  sunt  fidelibus  populis 
inviolabili  ter  tenere  ut  propriarum  salutem 
animarum.  Quapropter  testificor  coram 
Deo  et  Iesu  Christo,  et  electis  angelis, 
prac"  ut  haec  custq-diens,  amoto  omni  praeiu- 
dicio,  nihilque  placendi  causa  faciens,  sed 
ex  pura  conscientia,  Evangelium  gratiae 
tradas  omnibus,  sicut  accepisti,  et  a 
sanctis  Patribus,  et  a  nobis  ipsis,  qui  sy- 
nodaliter sanctiones  eorum  confirmavimus. 
Adhortai.o  ad  Ne  igitur  erubescas  testimonium  Domini 
nostri  Iesu  Christi,  sed  conforteris  gratia 
ipsius,  et  quae  audiisti  a  nobis  per  multos 
testes,  sive  demonstrationes  ex  Scripturis 
et  ex  Patribus,  ea  commenda  fidelibus 
hominibus,  qui  idònei  sunt  ad  alios  quo- 
que docendos.  Tu  collabora  Evangelio 
ex  virtute  Dei,  ut  bonus  miles  certa  bo- 
num  certamen  fidei,  apprehende  yitam 
aeternam  (a).  Quandoquidem  manifeste 
magnum  est  pietatis  sacramentum  quod 
manifestatum  est  in  carne,  iustificatum 
est  in  spiritu,  apparuit  angelis,  praedi- 
catum  est  gentibus,  eruditum  est  in 
mundo,  assumptum  est  in  gloria.  Propter 
quod  haec  doce,  et  exhortare,  testificans 
coram  Deo  non  excitare  pugnas  verborum 
absque  utilitate  ad  subversionem  fidei.  Si 
quis  autem  aliter  docet,  et  non  acquie- 
scit  sacris  sermonibus  Domini  nostri  Iesu 
Christi,  et  ei  quae  secundum  pietatem 
est  doctrinae;  superbus  est  nihil  sciens, 
sed  languens  circa  quaestiones,  et  pugnas 
verborum  importunas,  ex  quibus  oriuntur 
(a)  i.  Timoth.  3. 


luQDDero. 


invidiae,  contentiones,  blasphemiae,  su- 
spiciones  malae,  conflictationes  hominum 
mente  corruptorum,  et  qui  ventate  pri- 
vati sunt,  reprobi  circa  fidem,  sed  ultra 
non  proficient  (a).  Insipienlia  enim  eorum 
manifesta  erit  omnibus  sicut  et  illorum 
fuit;  idest  illorum  qui  ante  ipsos  fuerunt, 
haereticorum  (b).  Quos  devitans,  caris- 
sime, permane  in  iis,  quae  didicisti,  et 
eredita  sunt  libi ,  sciens  a  quibus  didiceris  ; 
nemo  sacerdotium  tuum  contemnat:  sed 
forma  sis  omnibus  in  sermone,  in  con- 
versatione,  in  dilectione,  in  fide,  in  san- 
ctitate.  Attende  lectioni,  exhortationi,  do- 
ctrinae. Noli  negligere  gratiam  quae  in  te 
est,  quae  data  est  tibi  per  sacerdotalem 
dignitatem,  et  funclionem  nostrae  apo- 
stolicae  vicis,  ut  profectus  tuus  omnibus 
manifestus ,  ac  testatus  sit ,  et  ante  omnes 
ipsi  Deo,  apud  quem  susceptorum  prò 
virtute,  et  pietate  laborum  reposita  est 
dignis  laus,  et  corona  iustitiae,  quam 
reddet  tibi  iustus  iudex,  qui  perfecte  ser- 
ves  eius  orthodoxam  fidem,  et  mandatum 
prompto  animo  impleas,  in  gloriosa  eius 
ac  tremenda  apparilione.  Ecce  vero  in 
auxilium,  ut  magno  studio  ac  sine  ullo 
impedimentp,  charitae  tua  ministerium 
impleat  a  nostra  apostolica  auctoritate  tibi 
commissum  :  hortati  sumus  Deo  amabiles 
episcopos,  ipsum  dico  Theodorum  Esbun- 
tiorum,  et  Antonium  Bacathorum  adesse 
in  omnibus,  ac  prò  viribus  inservire  huius- 
modi  spirituali  voluntati  tuae,  quibus- 
cum  et  Georgium  dilectum  presbyterum, 
et  archimandritam,  et  Petrum  Christi 
amantem  Adraensem  nempe,  ac  omnino 
eos,  qui  in  illis  partibus  fidem  Dei  ve- 
rumque  zelum  habent:  quorum  Tierces 
plurima  erit  apud  Deum,  cum  vobis  prom- 
ptitudinem  animi,  studiique  sui  praesti- 
terint  in  omni  obedientia,  et  gratiae  per- 
fezione, 
(o)  1.  Timoth.  6.    (6)  2.  Timoth.  3. 
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III. 


Paulus  Thessalonicensis  episcopus  cum  non 
modo,  ut  promiserat,  non  resipuerit, 
veruni  eo  alidore  apostolìcae  sedis  apo- 
crisiarii  in  haeresim  fuerint  inducti,  ana- 
thematizatur  et  deponitur  (i). 

SUMMARWM 

Minora  peccata  vitanda  ne  incidamus  in  gra- 
viora.  —  Maiora  peccata  sunt,  quae  ex 
scientia  per  operationem  fiunt.  —  Peccata 
quoque  involuntarie,  et  ex  oblivione  per- 
petrata non  inulta  relinquuntur.  —  Pec- 
cati mortalis  gravitas.  —  Quam  gravia  epi- 
scoporum  et  sacerdotum  peccata  sint.  — 
Secunda  haereticorum  transgressio  primae 
malitiam  ostendit.  —  In  longanimitatem , 
ac  misericordiam  propensior  apostolica  se- 
des,  quam  in  severitatem.  —  Paulus  Ro- 
mani vocatus  est  ut  se  ab  obiectis  expur- 
garet. —  Sed  apocrisiarios  apostolicaesedis 
corrupit.  —  Perversorum  fallaciae  publi- 
candae.  —  Paulus  peccatum  non  est  con- 
fessus.  —  Ideoque  anathemate  a  Martino  I, 
et  synodo  romana  percussus.  —  Duodecim 
capita  haeresum  Paulus  sequutus  est.  — 
(fui  condemnata  ab  Ecclesia  catholica  dog- 
mata  non  damnat,  ea  confirmare  supponi- 
tur.  —  Primum  mandatum  credere  in  Do- 
minum  I.  G.  —  Adhortatio  ad  Paulum  ut 
resipiscat,  et  se  emendet.  —  Depositio 
Pauli  Thessalonicensis,  quoad  apostolica  et 
synodalia  decreta  scripto  confirmet.  — 
Pietas  in  Deum  principium  sensus,  ac  sa- 
pientiae.  —  Iterata  adhortatio  ad  Paulum. 

Paulo  episcopo  Thessalonicae  Martinus  servus 
servorum  Dei,  sanctae  romanae  catholicae  et 
apostolìcae  Dei  Ecclesiae  episcopus. 

Dominus  ac  Deus  noster  Iesus  Christus 
qui  humana  ipsius  incarnatione  invete- 
ralara  nostrani  naturam  renovavit,  ac 
proprio  livore  plagam  transgressionis  no- 
strae  sanavit,  cuna  velit  nos  non  iam  de 
caetero  peccare,  ne  per  peccatum  deterius 
quid  nobis  contingat,  et  tradamur  aeterno 
supplicio,  cui  traditur,  qui  hic  disciplina 
emendatus  non  fuerit,  dignatus  estnimia 
bonitate  poenis  percutientibus  quasi  qui- 
busdam  vallisanimae  nostrae  vias,  et  aditus 
ad  peccatum  obsepire,  ac  munire,  idque 
significai  per  Oseam  prophetam  dicentem: 
(!)  Ex  edit.  card.  Carafae. 


BULLAUIUM    ROMANO! 

Ecce  ego  sepiam  viam  tuam  spinis,  et 
sepiam  eam  maceria  :  et  semitas  suas  non 
inveniet,  et  sequetur  amatores  suos ,  et 
non  apprehendet  eos:  et  quaeret  eos,  et 
non  inveniet  eos,  et  dicet:  Vadam,  et 
revertar  ad  virum  meum  priorem  ,  quia 
bene  erat  mihi  tunc  magis  quam  nunc  (a). 
Unde  ex  humanitate  immensa  non  ea 
solum,  quae  a  nobis  per  scientiam  ,  sed 
etiam  quae  ex  ignorantia  peccantur  con- 
demnat  quaeque  ex  oblivione,  aut  nuda 
cogitatione,  aut  cupiditate  inutili;  ne  per 
ea,  quae  leviora  esse  videntur ,  malitiae 
viam,  ac  semitam  facientes,  ex  contemptu 
ad  maiora,  peioraque  peccata  adducamur, 
nullo  iam  existente  metu,  qui  impetum 
malitiae  nostrae  per  supplicium  cohibeat. 
Maiora  autem  dico,  quae  ex  scientia  per 
operationem  peccantur,  et  ad  malum  finem 
veniunt:  per  quae  omnino  excidimus  a 
Deo  et  ultimae  morti  adiudicamur,  ubi 
sempiterna  quidem  poena  est,  nulla  autem 
remissionis  est  venia  :  Quoniam  non  est 
in  morte,  qui  memor  sit  tui,  in  inferno 
autem  quis  confitebitur  libi?  (6)  dicit 
beatus  David.  Quod  autem  Deus  ea,  quae 
ex  ignorantia  a  nobis  in  ipsum  delin- 
quuntur,  punit,  ipse  testatur  dicens:  Ille 
autem  servus,  qui  cognovit  voluntatem 
Domini  sui,  et  non  praeparavit,  et  non 
fecit  secundum  voluntatem  eius,  vapulabit 
multis;  qui  non  cognovit  et  fecit  digna 
plagis,  vapulabit  paucis  (e).  Quod  autem 
et  ea,  quae  involuntarie,  aut  ex  oblivione, 
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praeterquam  oportet,  perpetrantur,  non 
indulta  relinquil:  ostendit  rursum  per 
Moysen:  Locutusque  est  Dominus  ad 
Moysen,  dicens:  Loquere  filiis  Israel: 
anima  cum  peccaverit  per  ignorantiam 
et  de  universis  mandatis  Domini,  quae 
praecepit  ut  non  fierent,  quippiam  feceri; 
si  sacerdos,  qui  unctus  est,  peccaverit, 
delinquere  faciens  populum,  offeret  prò 
peccato  suo  vitulum  immaculatum  Do- 
mino; si  peccaverit  princeps,  et  fecerit 
unum  ex  pluribus  per  ignorantiam,  quod 
Domini  lege  prohibetur,  et  poslea  intel- 
(o)  Osea;  i.    (6)  Psalm.  6.    (e)  Lue.  12. 
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MARTINUS 

lexerit  peccatimi  suum,  offeret  hostiam 
Domino  hircum  de  capris  immacula- 
tum  (a)  :  et  rursum  :  Anima  si  praevaricans 
caeremonias  per  errorem  io  his  quae  Do- 
mino sunt  sanctificata,  peccaverit,  offerel 
prò  delieto  suo  arietem  immaculatum  de 
gregibus  (b).  Sic  quoque  ea,  quae  in  corde, 
idest,  in  sola  cogitatione  consistunt, 
damnat  dicens  :  Cave  ne  forte  subrepat 
tibi  inopia  cogitatio,  et  fiat  libi  in  pecca- 
tum  (e).  Et  quae  ex  intempestiva  cupidi- 
tate  fiunl,  percutit  dicens:  Non  concupi- 
sces  domum  proximi  tui,  nec  desiderabis 
uxorem  eius,  non  servum,  non  ancillam, 
non  bovem,non  asinum,  nec  omnia,  quae 
illiussunt(d).  Quare  si  haec,  quae  a  nobis 
ex  oblivione,  aut  ignorantia,  aut  abrep- 
tione,  aut  cogitatione,  aut  cupiditate  contra 
rationem  fiunt,  omnino  non  praeterit,  sed 
aperte  damnat  universitatis  Deus  ut  sti- 
mulum  peccati  nostri  deleat,  et  damna- 
tionis  nostrae  mortem,  quae  ex  eo  oritur, 
perimat;  quali,  quaeso,  aut  quanta  dignus 
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est  poena,  qui  divitias  bonitatis  eius,  et 
palientiae,  et  longanimitatis,  contemnit; 
atque  ideirco  omni  studio  ac  proposito 
per  cognitionem  peccat,  et  propriam  in 
ipsum  Deum  transgressionem  ,  scripto 
nobis  ostendit?  quod  ipsefacere  ausus  es, 
idque  non  semel  solum,  sed  iam  iterum 
per  synodales  literas  tuas  ignorans  ,  ut 
videtur,  quod  bonitasDei  ad  poenitentiam 
le  adducit ,  secundum  autem  duriliam 
tuam  et  impoenitens  cor  thesaurizas  tibi 
iram  in  die  irae,  et  revelationis  iusti  iu- 
dicii  Dei,  qui  reddet  unicuique  secundum 
opera  eius,  iis  quidem  qui  secundum 
patientiam  boni  operis,  gloriam,  et  ho- 
norem, et  incorruptionem  quaerunt,  vitam 
aeternam;  iis  autem,  qui  sunt  ex  con- 
tentione  et  qui  non  acquiescunt  ventati, 
credunt  autem  iniquitati,  ira  et  indignatio, 
tribulatio,  et  angustia  in  omnemanimam 
hominis  operantis  malum  (e):  episcopi 
maxime,  et  sacerdotis,  qui  aliorum  dux 
esse   debet,    eosque    regere,  et  in  viam 


(a)  Levit.  k. 
(d)  Exod.  20. 


(b)  Levit.  8. 
(e)  Rom.  2. 


(c)LDeat.  18. 


pacis,  per  veram  in  Christum  Deum  con- 
fessionem  adducere,  non  praecipitare  in 
viam  perditionis  gressus  sequentium  po- 
pulorum  per  propriam  haeresim:  de  qui- 
bus,  et  per  beatum  Ieremiam  Dominus 
dicit:  Vae  pastoribus  qui  disperdunt,  et 
dilacerant  oves  Pascuae  meae  :  grex  per- 
ditus  factus  est  populus  meus;  pastores 
eorum  séduxerunt  eos,  feceruntque  vagari 
in  montibus,  de  monte  in  collem  tran- 
sierunt,  oblili  sunt  cubilis  sui  (a).  Omnes 
qui  invenerunt  comederunt  eos,  pastores 
enim  multi  demoliti  sunt  vineam  meam, 
dederunt,  conculcaverunt  partem  meam, 
dederunt  portionem  meam  desiderabilem 
in  deserlum  solitudinis.  Ideirco  haec 
dicit  Dominus  ad  pastores,  qui  pascunt 
populum  meum:  Vos  dispersistis  gregein 
meum,  et  eiecistis  eos,  et  non  visitastis 
eos.  Ecce  ergo  visitabo  super  vos  mali- 
tiam  sludiorum  vestrorum:  et  quia  oblitus 
es  mei,  et  sperasti  in  mendacio,  et  ego 
revelabo  posteriora  tua  contra  faciem 
tuam,  et  apparebit  ignominia  tua  (6).  Ma- 
nifeste enim  secunda  dogmatum  luorum 
transgressio,  etiam  primam  voluntariam 
demonstravit,  et  ex  prava  meditatione, 
sive  sensu  haerelico  contra  fidem  a  te 
factam  fuisse,  non  ex  involuntaria  abrep- 
tione,  aut  corde  non  fido.  Nos  igitur 
oportuit  creditum  nobis  onus  pontificalis 
ministerii  reputantes  ,  idest  providae 
animarum  curae,  ac  diligenliae  nullatenus 
morari,  ac  differre,  cum  fides  a  te  pro- 
deretur ,  sed  rigore  canonis  praecise 
utentes,  ex  prima  interpellatione  scriptum 
tuum  una  cum  eo  qui  scripsisset,  damnare; 
ne  rationabilibus  Domini  ovibus  morti- 
ferum  doctrinae  luae  porrigens  gramen, 
eas  tecum  per  malam  fidem  mortificares, 
privaresque  aeterna  secundum  Christum 
vita:  prò  quibus  ipse  animam  suam  posuit 
bonus  pastor,  et  propter  quas  coelos  in- 
clinans  a  Patris  non  discedens  sinu,  venit 
in  terram  ut  perditam  recuperans  ovem, 
propriis  humeris  ad  suum  secundum  na- 
turam  Patrem  humaniter  referret,  ac  per 
(a)  Ierem.  25.  80. 12.    (6)  lerera.  14,  iuxta  lxx. 
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viscera  misericordiae  coelesli  gregi  con- 
numeraret  (a).  Sed  longanimitatem  sub- 
siinuimus,  nec  poenam  inflixiraus,  ac- 
ceptis  mi  se  ri  cord  iter  precibus  Phitani 
episcopi,  et  Ignatii  diaconi  tuorum  apo- 
crisiariorum,  qui  maxime  asseverareot,  et 
affirmarent,  eiusmodi  literarum  involun- 
tariam  esse  abreptionem ,  nec  mentis  ac 
certae  sententiae  opus  esse  illam  absur- 
ditatem  dogmalis  tui.  Unde  et  dicebant 
statim,  ac  sine  mora  a  peiore  dogmate  in 
meliusmutationem  in  te  fere,  si  te  iuxta 
illorum  postulatum  de  eo  amanter  mo- 
nuissemus,  cuius  rei  causa  nos  hortati 
sunt,  ut  tibi  ostenderemus,  nos  ea,  in 
quibus  lapsus  es,  notasse,  quod  utique 
per  apocrisiarios  nostros  fecimus  rigorem 
canonis  per  caritatem  omittentes,  teque 
adhortantes  non  tamen  praecipientes  om- 
nino  tanquam  subiecto  huic  aposlolicae 
sedi,  ut  huc  venires,  teque  canonice  ex- 
purgares  de  bis,  quae  initio  crealionis  tuae 
non  pie  docuisti.  Sed  curavimus,  inquit, 
Babylonem,  et  non  est  sanata  (b):  quo- 
niam  pervenit  usque  ad  coelos  iudicium 
eius.  Non  solum  enim  ipse  incorrectus 
mansisti,  sed  memoratos  apocrisiarios  no- 
stros decepisti  ;  idque  erga  eos  fecisti, 
quod  astutus  serpens  fecit  adversus  Adam, 
desertorem  una  secum  eum  consliluens, 
qui  a  Domino  mandatum  acceperat.  Tu 
enim  simili  modo  ut  serpens  eos  indu- 
xisti  ac  persuasisti,  utextenderentmanum, 
ac  prò  eo  ut  caperent  de  scripto  nostro, 
ad  le  in  modum  formulae  misso,  non 
malum  quendam,  et  promiscuum  gustum, 
ut  ili ic  ,  idest  de  ligno  transgressionis  , 
sed  puram,  et  sinceram  sanctorum  Pa- 
trum  confessionem  :  liane  enim  pie  ei 
scripto  inseruimus  ad  animae  tuae  cor- 
rectionem:  tu  eam  a  te  repulisti,  proque 
ea  adulterine  subiecisti  absurditatis  tuae 
doctrinam,  quo  manum  adiicerent,  quae 
omnino  libi  non  profuerunt;  tamelsi  visus 
es  eos  irretire  multis  sermonibus  et  blan- 
diliis  labiorum  prolraxisti  eos,  at  illi  le- 
vitate elati  secuti  sunt,  nescientes  animae 

(a)  Lue.  IB.     (6)  lerem.  51. 
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periculum  adire ,  quod  iis  fraudulenter 
struxeras.  Verba  enim  fraudulentorum 
mollia  ,  et  feriunt  intima  viscerum  (a). 
Nec  audivisti  dicentem  :  Qui  fodit  foveam 
proximo  incidet  in  eam,  et  qui  volvit 
lapidem,  in  seipsum  volvit  (b).  Lingua 
enim  mendax  odit  veritatem:  os  vero  in- 
custoditum  facit  ruinas.  Quomodo  igitur 
cum  haec  perpelraris  in  ipsos,  et  in 
exemplum  formulae  praescriptum  a  nobis, 
et  per  ipsos  ad  te  missum  hortatu,  ut 
dictum  est,  tuorum  apocrisiariorum,  con- 
stituisti  ad  nos  scribere,  te  ipsum  deci- 
piens,  non  nobis  obrepens.  Idcirco  cer- 
tiores  tacimus  patres,  qui  ubique  terra-  faiiariac  pu- 
rum  sunt,  quod  ea,  quae  visa  sunt  ad  Wica"Jae 
effectum  perducenles,  omni  studio  expo- 
suimus  nostram  in  Domino  fidem.  Sed 
audi  quid  princeps  apostolorum  ad  eum 
dicat,  qui  veritatem  erat  frustratus:  Cur 
tentavit  Satanas  cor  tuum,  mentiri  te 
Spiritili  Sancto?  (e)  Non  es  mentilus  ho- 
minibus,  sed  Deo.  Ac  simile  aliquid  fe- 
cisli  ei,  qui  per  Samuelem  prophetacn 
audivit  a  Domino:  Haec  dicit  Dominus 
exercituum.  Recensui  quaecumque  fecit 
Amalec  Israeli.  Nunc  ergo  vade,  et  per- 
cute  Amalec ,  et  demolire  universa 
eius  (d).  Qui  cum  non  obedisset  ac  di- 
xisset  Samueli  quasi  per  impudentiam 
glorians  in  trasgressione  sua:  Benedictus 
tu  Domino,  impievi  verbum  Domini. 
Dixitque  Samuel:  Et  quae  est  haec  vox 
gregum,  quae  resonat  in  auribus  meis? 
Numquid  vult  Dominus  holocausta  et 
viclimas,  et  non  potius  ut  obediatur  voci 
Domini?  Melior  est  enim  obedientia  quam 
vidima,  et  auscultare  magis  quam  offerre 
adipem  arietum:  quoniam  quasi  peccatum 
ariolandi  est  repugnare.  Pro  eo  ergo 
quod  abiecisti  sermonem  Domini,  abiecit 
te  Dominus  ne  sis  rex.  Dixitque  Saul  ad 
Samuelem  :  Peccavi  :  quia  praevaricatus 
sum  sermonem  Domini,  et  verba  tua  (e).  Paulu9  pecca. 
At  tu  eius  quidem  transgressionem  imi-  inm  non  est 
tatus   es,   confessionem  vero   transgres-  confessus; 

(a)  Proverb.  7.    (6)  Proverb.    16   iuxta  lxx. 
(e)  Act.  B.    (d)  1.  Reg.  13.    (e)l.Reg.  18. 
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sionis  non  es  aemulatus,  neque  dixisti, 
peccavi;  cum  mutaveris  Domini  fidem, 
et  deceperis  nostros  apocrisiarios.  Super 
quo  tibi  propilius  esse  poterò?  Numquid 
super  his  non  visitabo,  dicit  Dominus? 
et  in  gente  tali  non  ulciscetur  anima 
mea?  (a)  Quamobrem  hos,  qui  diem  in 
cinere,  et  sacco,  et  afflictione  animae  et 
corporum,  et  lacrymis  poenitentiae  op- 
probrium  ipsis  a  te  illatum,  expugnare 
iussimus,  quod  non  solum  apostolicam 
contempserint  potestatem,  sed  etiam  sa- 
pientem  non  audierint  parabolani,  quae 
dicit:  Quando  submiserit  inimicus  vocem 
suam,  ne  credideris  ei:  quoniam  septem 
nequitiae  sunt  in  corde  illius  (6).  Te  vero 
una  cum  haereticis  luis  lileris,  idest  li- 
teris  synodalibus,  quae,  et  prius,  et  nunc 
a  te  ad  nos  missae  sunt,  sententia  ana- 
tbematis  damnavimus,  ex  eo  die,  qui 
scriptus  a  nobis  ac  diffinitus  est,  nempe 
a  die  prima  praesentis  mensis  novembris 
indiclione  8,  qua  die  missasa  le  lubricas 
literas  accepimus ,  et  condemnavimus; 
qnoad  ea  quae  a  te  synodaliter  gesta  sunt, 
quaequae  prius,  et  quae  nunc  tu  cum 
omnibus,  qui  quomodocumque  vel  scripto 
vel  sine  scripto  iis  patrocinanlur,  aut  ea 
defendunt,  nobis  consentendo  damnetis 
et  anathemalizelis,  ut  haeretica,  et  vana. 
Primum  quidem  propter  haerentem  in 
his  absurditatem  reprehensibilium  duo- 
deeim  tuorum  capitum,  quae  tibi  scripto 
nota  feci,  ut  inexcusabilis  sis,  si  emen- 
dationem  recuses.  Deinde  quod  pium 
sermonem  irritum  facere  in  il lis  ausus 
es,  impium  vero  dogma  confirmare,  qui 
hoc  substuleris ,  quod  per  naturam  vo- 
luntas,  et  operatio  salutis  nostrae  sit  in 
Domino  nostro  Iesu  Christo,  secundum 
ntramque  earum,  ex  quibus  et  in  quibus 
est,  naturarum:  in  quo  propter  sublatas 
eiusmodi  pias  voces,  sine  voluntate,  ac 
sine  operatione,  quinimo  sine  existentia 
in  utraque  natura  eum  esse  adstruxisti: 
quod  enim  est  expers  omnis  substantialis 
voiuntatis,  atque  operalionis,  destruitur 
(a)  Ierem.  8.  (6)  Prov.  26. 
Bull.  Rom.  Voi  I.  26 


etiam  ab  omni  substantiali  existentia.  Qui 
praeterea  sustuleris  in  praefato  tuo  se- 
cundo  synodali ,  et  hoc  omnia  anathe- 
malizare,  quaecumque  anathematizavimus; 
ut  per  hoc  non  solum  eos  etiam  ,  quos 
anathematizavimus,  nempe  ipsas  impio- 
rum  haereticorum  personas  anathemati- 
zare  recuses  (nam  si  dogmata  a  te  non 
anathematizentur,  perspicuum  est,  te  ne 
personas  quidem  nefariorum  haereticorum 
anathematizare  :  siquidem  haereseos  ip- 
sorum  causa ,  non  causa  naturae ,  eos 
anathematizamus) ,  sed  ut  etiam  omnem 
omnium  errorem  paganorum,  iudaeorum, 
haereticorum  in  te  confìrmes.  Si  enim 
omnia  omnium  horum  dogmata  condem- 
namus,  ut  contraria,  et  inimica  veritali; 
tu  vero  omnia  una  nobiscum  voce  non 
anathematizas ,  quae  anathematizamus; 
consequens  est,  te  horum  omnium  er- 
rorem confirmasse,  qui  a  nobis  sive  ab 
Ecclesia  catholica  anathematizatur.  Qui 
igitur  ista  f'ecisli  adversus  caiholicam 
fidem;  Neglexisti  me,  dicit  Dominus,  et 
oblilus  es  foederis  mei  dicentis:  Non 
transgredieris  de  omnibus  sermonibus, 
quos  ego  praecipio  tibi  hodie,  dextera, 
aut  sinistra,  ut  eas  post  Deos  alios ,  ut 
colas  eos  (a).  Et  erit  si  non  audieris 
vocem  Domini  Dei  tui,  ut  custodias,  et 
facias  omnia  praecepla  eius,  et  statuta 
eius,  quae  ego  praecipio  tibi  hodie:  et 
venient  super  te  omnes  hae  maledictiones, 
et  apprehendent  te.  Viae  enim  tuae  ,  et 
cogitaliones  tuae  fecerunt  haec  tibi.  Haec 
malitia  tua,  quia  amara  est,  quoniam  at- 
tigit  usque  ad  cor  tuum.  Quomodo  igitur 
dices,  non  sum  pollutus,  neque  ambulavi 
post  super  inductitiam  novitaiem  (6)?  Vide 
vias  tuas  in  errore  impressas,  et  cognosce 
quid  feceris,  quoniam  si  ablueris  te  nitro, 
et  multiplicaveris  libi  herbam,  maculatus 
es  in  iniquitatibus  tuis  coram  me,  dicit 
Dominus:  donec  convertas  te  sincere,  et 
eum  per  piam  confessionem  diligas  in 
loto  corde  tuo,  et  in  Iota  anima  tua  ,  et 
in  tota  mente  tua  (e).  Hoc  est  enim  pri- 
(a)  Deut.  28.    (6)  Ierem.  2.    (e)  Matth.  22. 
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mum,  el  magnum  mandalum,  recte  cre- 
dere in  Dominum ,  ac  Deum  nostrum 
lesum  Christum,  iuxta  sanctorum  Patrum, 
et  probatorum,  atque  universalium  con- 
ciliorum  doctrinam.  Et  mine  meliores  fac 
vias  tuas,  et  dogmata  cordis  tui  emunda 
ab  omni  haeretica  pravitate,  et  audi  vocem 
Domini  Dei  tui,  et  cessabit  Dominus  ab 
omnibus  malis,  quae  dixit  in  te.  Ne  igitur 
amplius  per  ea  quae  scribis ,  aut  inscite 
struis,  ut  alii  prò  le  scribant,  patrocineris 
impielate,  sed  eam  potius  ut  haereticam 
accusa.  Non  enim  iam  liomo  poenitens 
a  malitia  sua  dicit,  quid  feci?  Ecce  enim 
iudicio  contendo  tecum,  dicit  Dominus, 
cum  dicis:  non  peccavi:  quia  contem- 
psisti  me  vehementer  ut  duplices  faceres 
vias  tuas  (a).  Qiiapropter  cognoscens  co- 
gnosces,  quemadmodura  diximus,  quod 
depositus  sis  ab  omni  sacerdotali  digni- 
tate,  et  ministerio  in  sancia  Dei  catholica, 
et  apostolica  Ecclesia ,  quoad  sine  ulla 
praetermissione  omnia,  quae  a  nobis  hic 
synodaliter  sancita  snnt  ac  definita  ad 
commendationem,  et  confirmalionem  ca- 
tholicae  Ecclesiae,  videlicet  dictorum  san- 
ctorum Patrum  et  universalium  quinque 
synodorum,  scripto  confìrmes  et  nobis 
cum  confitearis  in  uno  sanclae,  et  con- 
substantialis  et  adorandae  Trinitatis  Deo 
verbo,  qui  propter  nos  incarnatus  est  et 
perfecte  humanatus,  duas  naturas  secun- 
dum  hyposiasim  unitas  inconfuse,  et  in- 
divise: et  duas  naturales  voluntates,  duas- 
que  naturales  operationes,  divinam,  et 
humanam  connaturaliter  unitas  secundum 
sanctorum  Patrum  doctrinam,  ad  verarn 
coiifirmationem,  quod  Deus  natura  per- 
fectus,  et  homo  natura  perfeclus  idem 
existil:  ut  per  omnia  proprie  similisDeo, 
et  patri,  praeter  quam  quod  pater  inge- 
nitus  est,  et  per  omnia  proprie  similis 
nobis,  solum  absque  peccato  :  et  anathe- 
malizes  omnes  haereticos  quos  analhe- 
matizamus,  idest  quos  anathematizat  ca- 
tholica Dei,  et  apostolica  Ecclesia,  cum 
omnibus  haereticis  ipsorum  dogmatibus: 
(a)  lerem.  2. 
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et  eos,  qui  nunc  exorti  sunt,  haereticos, 
el  qui  a  nobis  synodaliter  propter  ipsorum 
haeresim  anathematizati  sunt.  Theodorum 
dico,  qui  fuit  episcopus  Pharan,  et  Cyrum, 
qui  Alexandriae,  et  Sergium,  qui  Con- 
stantinopolis,  eiusque  successores  Pyr- 
rhum  et  Paulum,  cum  omnibus  ipsorum 
haereticis  dogmatibus,  et  impia  exposi- 
tione,  magisque  impia  formula  eorum, 
quae  ab  ipsis  nefarie  firmata  sunt,  ad 
orthodoxae  fidei  eversionem,  et  omnibus 
simpliciter,  qui  varie  affirmant,  unam  sive 
nullam  omnino  confitenlur  divinitatis,  et 
humanitatis  Christi  naturam,  aut  volun- 
tatem,  aut  operationem,  quos  ut  hostes, 
et  adversarios  suos  catholica  Dei,  et  apo- 
stolica Ecclesia  iure  abiicit,  et  anathe- 
matizat. Ne  igitur  repudies  Domini  ser- 
monem  iu  impiis  permanens.  Pietas  enim 
in  Deum,  principium  est  sensus,  ac  sa-    pic,as.  m.  I)c- 

11  '  um  pnncipiuiiì 

pientiae:  et  quaeres  eam  ut  argentum,  sesus,  acSa- 
et  sicut  thesauros  investigabis  eam;tunc  Pien,iae- 
intelliges  timorem  Domini,  et  cognitionem 
Dei  invenies:  quoniam  Deus  dal  sapien- 
tiam  :  et  a  facie  eius  cognitio,  et  inlel- 
ligentia,  reservat  salulem  recte  agentibus. 
Qua  re  revenere  ad  me,  dicit  Dominus,  Ue!'a,a  adll°r- 
et  non  iirmabo  vultum  meum  super  te:  imn. 
quoniam  misericors  ego  sum,  nec  irascar 
tibi  in  aeternum.  Tantum  cognosce  ini— 
quitatem  tuam,  quia  in  Dominum  Deum 
tuum  impie  egisti,  et  effundisli  vias  tuas 
ad  alienos  fidei,  voci  autem  meae  non 
obedisti,  dicit  Dominus.  Nam  cognitio 
rerum  luarum  conciliabit  tibi  celerem  in 
iis  correclionem  :  maxime  si  una  cum 
proprio  dogmatis  errore  corrigas  etiam, 
quod  in  sacros  canones  peccasti,  eos 
enim  irritos  facere  ausus  es,  qui  teipsum 
per  proprias  literas  non  confessus  sis,  ut 
subditum  huic  apostolicae  sedi  vicarium. 
Qui  igitur  in  utroque  lapsus  es,  utrique 
sludeto  convenienter  mederi:  non  enim 
aliter  habebis  perfectam  a  nobis  veniam, 
nisi  in  utroque  nobis  correclionem  tuam 
exhibeas. 
Dat,  die  1  novembris  anno  Domini  649. 
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De  Pauli  anathematizatifugiendahaeresi  (1) 
SUMMARIUM 

Divinae  praedicationis  effeclus.  —  Episcopo- 
rum  est  gregem  Domini  de  errantium  pravis 
sententiis  admonere.  —  De  Pauli  Thessa- 
lonicensis  erroribus  et  in  eis  disseminan- 
dis  calliditate.  —  Studium  apostolicae  sedis 
ut  ille  errores  suos  eiuraret.  —  Pauli  te- 
meritas  in  adulterando  fidei  exemplo  sibi 
missae,  et  apocrisarios  S.  A.  in  haeresim 
inducendo.  —  Adhortatio  ad  clerum  et  po- 
pulum  Thessalonicensem.  —  Paulus  de- 
positus  est.  —  De  recipiendis  quinque 
synodis  universalibus. 

Cbristom  diligenti  clero  et  populo  sanctae  Dei 
cathollcae  Thessalonicensium  Ecclesiae,  Mar- 
tinus,  servus  servorum  Dei  sanctae  eius  ca- 
tholicae et  apostolicae  romanae  Ecclesiae  epl- 
scopus. 

Universitatis  opifex  Dominus  noster 
lesus  Christus,  cum  initio  hominem  fe- 
cisset ,  ad  tutelam  eius  vitae  proprium 
ipsi  largilus  est  mandatum  praecipiens  id 
nullatenus  transgredi,  ne  solutionis  man- 
dati fructum  perciperet  propriam  disso- 
lutionem,  idest,  mortem  :  quoti  cum  acci- 
disset,  innotuit:  ut  omnes  timore  Domi- 
num  timerent,  nec  amplius  ad  mandati 
praevaricationem  facile  caperentur  a  dia- 
bolo ,  qui  nos  primitus  decepisset.  Unde 
humaniter  saluti  ipse  nostrae  prospiciens, 
inimicitias  posuit  inter  nos  et  eum,  qui 
fefellisset,  easque  voluit  perennes  esse: 
quas  artiBciose  augens,  cum  incarnatus 
Homo  secundum  nos  f'actus  est,  clamabat 
dicens:  Non  veni  pacem  mittere  in  terram, 
sed  gladium  (a);  has  qui  non  accipit,  ini- 
mico vitae  nostrae  diabolo  omnino  fit 
amicus  ,  inimiciiias  solvens  ,  quas  inter 
nos  et  ipsum  Dominus  posuil,  deficieos- 
que  a  Deo  vivente  per  peccatimi  morti- 
ficatur,  quo  hominum  natura  in  seipsam 
armata  est,  et  affectionibus  corrumpitur  : 
quam  naturam  pacificare  volens  ipsius 
opifex,  proprium,  ut  dictum  est,  in  terram 
adveniens  gladium  dedit,  qui  evangelicae 

(1)  Ex  edit.  card.  Carafae.    (a)  Matth.  10.      | 
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secundum  ipsum  praedicationis  sermo  est,  ™™»e  Prac- 
omnera  impietatem,  atque  iniquitatem  cae-  fcchii°n" 
dens  semper  ac  demetens,  commendans 
vero  orthodoxam  in  ipsum  confessionem 
in  iis,  qui  eam  firme  custodiunt.  Quando 
igitur  dilectissimi  fratres  uobis,  qui  per 
gratiam  ipsius  sacerdotes  sumus ,  evan- 
gelicae praedicationis  sermo  creditus  est, 
ut  cum  sapientia ,  et  fide  tueamur  eius 
domimi ,    catholicam  nempe  Ecclesiam , 
inlegram,  atque  immaculatam  ab  iis,  qui 
eam  violare  ac  laedere  properant,  neces- 
sario vobis   notum  facimus,  iubente  ma- 
xime  hoc  nos    facere  ipso  Domino  per 
Prophetam  dicentem:  Consolamini,  con- 
solamini ,  consolamini   populum  meum  , 
dicit  Dominus  :  sacerdotes  loquimini  ad 
cor  Ierusalem,  consolamini  eam  quia  im- 
plela  est  humiliatio  eius  (a).  Nam  is,  qui 
pastor  eius  vocatus  est,  mutatus  est  in  lu- 
pum,  eamque  humiliare  conatus  est,  per 
ea ,   quae    impie    in  nos  dogmatizavit  : 
quippe  qui  coelestem    panem ,  qui   per 
carnem  in  terram  ad  nos   advenit,  non 
apposuit  vobis  sincere  ac  sine  innovatione 
in  cibum  ,  et   potum  ad  vilam  aeternam 
per  apostolicam  paternamque  doctrinam; 
sed  apposuit   cibum    aegyptiacum ,  sive 
doctrinam    haereticam ,   quae  inquinare 
solet  non  confirmare  cor  hominis.  Stu- 
duit  enim  non  solum  initio  propositionis 
suae,  turbidam  inquinamentorum  suorum 
confusionem   per  literas  suas   huic  apo- 
stolicae sedi  imponere,  sicuti  ab  eocom- 
missis  apocrisariis,  Pithano  episcopo,  et 
Ignatio   diacono  tum  coram  ostendimus; 
sed  nunc  quoque  doctrinae  suae  coenum 
aligere  :    tameisi     praefalorum    virorum 
hortatu  absimliiates  eius,  et  errores  notos 
ei  foeissemus,  ac   praeterea  misissemus 
exemplum    formulae  doctrinae  verae  ac 
salutaris,  quae  nobis  tradita  est  a  sanctis 
apostolis,  et  probatissimis  Ecclesiae  Pa- 
tribus:  ut  id  firmiter  intuens,  propriam 
senieniiam   corrigeret.    Ille    vero    etiam 
post    cognitionem    veritatis   non    audivit 
dicentem  :   Initium    superbiae    hoiuiuis 
(a)  Issai.   40. 
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apostatare  a   Deo  (a):  Qui  tenueriteam, 
adimplebitur  maledictis,  etsubvertet  eum 
in  finem.  Propterea  exhonoravit  Dominus 
conventus  malorum,  et  destruxit  eos  us- 
que  in  finem.    Quis   igilur  eum ,  qui  in 
animamsuam  peccat,  iustificabit?quisglo- 
rificabit  eum,  qui  vitam  suam  exhonorat? 
Ausus  est  enim  per  summum  divinorum 
iudiciorum   conlemptum   missum  a   no- 
bis    exemplum    adulterare,    ac    depra- 
vare, ex  eoque  demere  orthodoxam  Pa- 
troni   confessione™  ,    et    damnationem 
quam  facimus,  idest  quam  catholica  Ec- 
clesia iure  facit,  detestandorum  haereti- 
corum  :    ac    venenum  propriae  novitatis 
iniicere.  Quoniam  igilur ,  scriptum  est, 
fratres  :   Quis    miserebitur   incantatori  a 
serpente    percusso ,  et  omnibus  qui  ap- 
propiant  bestiis  (6)?  Sic  et  qui  comitatur 
eum  viro  iniquo,  et  obvolutus  est  in  pec- 
catis  eius.  In  labiis  suis  indulcat  inimicus, 
et  in   corde  suo  insidiatur,  ut  subvertat 
te  in  foveam.  In  oculis  suis  lacrymatur: 
et  si  invenerit  tempus  non  satiabitur  san- 
guine: et  quasi  adiuvans  suffodiet  plantas 
tuas.  Caput  suum  movebit ,   et    plaudet 
manu ,   et   multa  susurrans  commulabit 
vultum  suum.  Et  rursum  dicit:  Qui  teti- 
gerit  picem  inquinabitur  ab  ea:   et   qui 
communicaverit   superbo   induet   super- 
biamo (e).  Satagite  vos  omnes  dilecti ,  ut 
fìlii    obedientiae,  et  divinum  praeceptum 
adimplentes,  quod  dicit:   Salva  animanti 
tuam,  noli  respicere  post  tergum,  nec  stes 
in  omni  circa  regione,  sed  in  monte  sal- 
vum  te  fac,  ne  et  tu  simul  pereas  (d);  et: 
Recedite  inde,    pollutum  nolite  tangere, 
exite   de    medio    eorum    (e).    Depouite 
omnem  ad  hominem  huiusmodi,  idest  ad 
pessimam  eius  baeresim,  coniunctionem, 
et  amorem  :  mors  enim  est ,  separans  a 
Dèo  eos ,  qui   doclrinae  talis  viri  obse- 
quuntur.  Alque  ideirco  eum  canonice  ab 
omni  deposuimus  sacerdotali  dignitale  et 
min'i6terio ,  quoad   proprio   corrigens  ad 
apostolicam  catholicae   Ecclesiae   redeat 

(a)  Eccl.   IO.    (6)  Eccl.   12.    (e)  Eccl.   13. 
{il)  Gen.    19.    (e)  Isai.  25. 


fidem:  in  qua  ipsi  per  Dei  gratiam  ge- 
nerati et  educati,  state  semper  radicati  et 
fundati;  et  sicut  accepistis  a  nobis,  sive  nc  reciPiCndis 
sanctis  apostolis ,  et  prophetis  et  docto-  rsin2"fvma°- 
ribus,  et  universalibus  quinque  synodis,  libu9 
quomodo  oporteat  vos  credere  et  ambu- 
lare, et  piacere  Deo,  sicut  et  credidistis, 
et  ambulaslis  usque  adhuc,  ut  abundetis 
magis  orthodoxa  fide,  consistentes  iuxta 
ipsorum  sanctorum  piam  traditionem  Do- 
minum  nostrum  Iesum  Chrislum,  Deum 
verum,  et  verum  hominem  eundem  ,  in 
nullo  a  divina   sua  deficientem  natura  , 
et  in    nullo    ab    humana    natura    defi- 
cientem ,  absque  solo  peccato  :  sed  per 
omnia  perfectum  ipsum  in    utraque  na- 
turarum  ex  quibus  et  in  quibus  constat, 
tum   in  divina,  tum  in  humana ,  in  in- 
creata et  in  creata,  sicut  natura ,  ita  vo- 
luntate,  et   operatioue  ad  demonstratio- 
nem  perfectae  eius  eum   Deo  et  Patre , 
et  eum  Matre  ac  Virgine  connaturalitatis, 
et   consubstanlialitatis.    Habentes    igitur 
talem  spem ,  multa  liberiate   utimur ,  et 
non  sicut  adversarii  super  inductis  lasci- 
viunt    formulis,    et  expositionibus ,   sed 
paternis  synodalibus   catholicae  Ecclesiae 
muniti  praeconiis,  haec  ubique,  et  omni- 
bus per  ea,  quae  nuper  a  nobis  synoda- 
liter   gesta   sunt,  intimavimus ,   quae  et 
vobiscum  nunc  loquimur ,  nihil  inducti- 
tium  aut  peregrinum,  ac  novuni  praedi- 
cantes,  sed  quae  audivistis,  et  didicislis, 
et  accepistis,  et  in  vobis  iugiler  radicata 
sunt.  Quae   enim  est  spes   nostra  ,  aut 
gaudium  aut  corona  gloriationis ?  nonne 
vos   coram    ipso    Domino   nostro    Iesu 
Ghristo  ,  et  nunc  et  in  ipsius  adventu? 
Quandoquidem  multa  mini  ad  voslibertas 
est,  multa   gloriatio  prò  vobis,  repletus 
sum  consolatione,  superabundo  gaudio  in 
omni  tribulatione  nostra,  quam  propter 
dictum    hominem    substinuimus  :    Quis 
enim  infirmatur  et  ego  non  infirmor?  (a) 
Quis  scandalizatur,  et  ego  non  uror?  in- 
quit  divinus  Apostolus.  Quocirca,  et  vos, 
carissimi ,  huiusmodi  nostrani  prò  vobis 

(a)  2.  Goriuth.  11. 
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scieates  solicitudinem,  et  edocti  diligenter 
a  divinitus  inspiratis  Scripturis,  quod 
nulla  est  participatio  iustitiae  cuoi  ini— 
quitate,  neque  societas  luci  ad  tenebras, 
nec  conventio  Christi  ad  Belial,  nec  pars 
fideli  cum  infidelibus,  neque  consensus 
orthodoxorum  cum  haereticis  (a):  omni 
custodia  custodite  cor  vestrum ,  nullam 
participationem  habentes,  nec  societatem, 
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nec  confessionem  ,  nec  connexionem  , 
cum  huiusmodi  homine:  ac  nulla  ratione 
assentiamini  eius  doctrinae,  sed  assidue 
permanentes  in  sanctissima  nostra  fide  , 
servite  Deo  in  conscienlia  pura.  Synaxis 
autem  ministerium  perficiant  vobis.,  qui 
ibi  sunl  presbyteri  et  diaconi ,  qui  dili- 
genter, et  acceptabiliter  rectam  catholicae 
Ecclesiae  nobiscum  doctrinam  suscipiunt, 
quae  nuper  ad  vos  a  nobis  scripta  est: 
et  abiicientes  omuem  haeresim ,  ac  no- 
vitatem,  quae  ab  apostolica  praedicatione 
condemnatur;  quo  usque,  ut  dictum  est, 
ille  sua  corrigat,  aut  alius  prò  ilio  canonice 
eligatur  pastor  bonus  ac  verus,  quique 
animam  prò  ovibus  ponat,  imitatione 
principis  pastorum  Christi  in  loco  Pa- 
scuae  vos  collocans,  et  super  aquam  re- 
fectionis  educans.  Ipse  autem ,  qui  nos 
vobiscum  confirmat  in  divinissima  eius 
confessione,  quique  unxit  nos,  ac  signavil 
deditque  arrabonem  spiritus  in  cordibus 
nostris,  sanctificet  vos  perfecte,  spiritumque 
vestrum  et  animam  ,  et  corpus  integra, 
atque  irreprehensibilia  custodiat  receptu- 
ros  in  saecula  saeculorum  ,  quae  repro- 
misit  diligentibus  eum  (6).  Amen. 


V. 

Privilegium    coenobio    Elnonensi ,    cuius 

bona  omnia  confìrmantur,  et  monacho- 

rum  regimen   sine    alicuius   interventu 

personae  abbati  committitur  (1). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Coenobium  Helnonense  a  Si- 
geberto  rege  constructum.  —  Bona  omnia 

(a)  2.  Corinth.  6.  (6)  Ioan.  10;  psalm.  22.  (1)  Ex 
Bollando  Act.  SS.  februarii  sub  die  6  eiusdem  in 
Commentario  praevio  ad  vitam  S.  Amandi  §  3. 


confìrmantur.  —  Immunitas  ab  episcopali 
iurisdictione  in  temporalibus.  —  Abbatis 
electio  penes  monachos.  —  De  ordinandis 
monachis.  —  Episcopus  missas  publicas 
ibi  non  faciat.  —  Immunitas  a  saeculari 
potestate.  —  Anathema  contra  inobser- 
vantes. 

Martinus  episcopus,  ultlmus  servorum  Del,  omni- 
bus diligentibus  Deum  salutem. 

De  quotidiano  sanctae  matris  catho- 
licae atque  apostolicae  Ecclesiae  profectu, 
ac  multiplicatione  gaudere  debemus,  at- 
que in  vinea  Domini  prò  mercede  labo- 
rantibus  auxilium  ferre  debemus.  Unde 
notum  fore  volumus  sanctae  universali» 
Ecclesiae  filiis  tam  praesentibus,  quam  et 
fuluris,  qualiter  sanctae  dilectionis  nostrae 
filius  Amandus  cum  consensu,  et  peti— 
tione  carissimi  filii  nostri  .  .  memo- 
riae  Dagoberti  Francorum  regis,  sive  filii 
eius  Sigeberti  privilegium  auctoritatis 
nostrae  expetierit  de  quodam  coenobio , 
cui  Helnonis  indidit  nomen ,  quodque 
etiam  ab  ipso  consecratum  est  in  honore 
beatissimi  apostolorum  principis  Petri , 
doctorisque  gentium  Pauli  intra  decursum 
duorum  fluminum  Scarp  ,  et  Helnonis. 
Privilegium  quidem  sanctae  auctoritatis 
nostrae ,  nostris  futurisque  temporibus 
memorato  loco  indulgemus.  Ordinamus 
itaque  atque  fìrmamus  de  stabilitale  ipsius 
loci  de  villis,  et  facultalibus  de  ecclesiis 
et  ecclesiarum  decimis  sive  familia ,  de 
quibuscumque  stipendiis  specialiter  inibi 
Deo  servientium.  Interdicimus  autem  in 
nomine  Domini  nostri  Iesu  Christi ,  et 
ex  auctoritate  b.  Petri  apostolorum  prin- 
cipis prohibemus ,  cuius  vice  huic  Ec- 
clesiae romanae,  auctore  Deo,  praeside- 
mus,  ut  nullus  episcoporum  ultra  prae- 
sumat  de  redditibus ,  rebus,  vel  charlis 
eorum,  vel  villis  quocumque  modo  qua- 
libet  exquisitione  minuere,  nec  dolos  vel 
intermissiones  aliquas  facere ,  nec  ilio- 
rum  ingredi  monasterium,  neque  piacila, 
nec  aliud  quid  facere.  Sed  si  qua  causa 
forte  inter  terram  venientem  ad  partem  . . . 
ecclesiae,  et  monasterii  evenerit;  et  pa- 
cifice  non  potuerit  ordinari,  apud  electos 
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abbates,  et  alios  Patres  timenles  Deum 
sine  voluntaria  dilatione ,  mediis  sacro- 
sanctis  Evaogeliis,  finiatur.  Defuncto  vero 
abbate  non  extraneus ,  nisi  de  eadem 
congregatone,   quem  sibi  concors  con- 
gregano elegerit ,  et  qui  electus  fuerit , 
sine  dolo,  et  venalitate  aliqua  ordinetur. 
Pariter  autem  custodiendum  est,  ut  in- 
vito abbate  ad  ordinanda  alia  monasteria, 
aut  ad  ordines  sacros  vel  clericatus  offi- 
ciura  tolli  exinde  monachi  non  debeant. 
Sed  si  abundantes   fuerint ,  qui  ad  cele- 
brandas  Dei    laudes,  vel  utililates  loci 
complendas  sufficiant,  de  his,  qui  super- 
fuerint,    offerat   abbas  coram   quos  di- 
gnos  potuerit.  Quisquis  autem  ex  mona- 
sterio  ad  ecclesiasticum  ordinem  perve- 
nerit,  ulterius    illic  nec  potestatem  nec 
licentiam  habeat  habitandi.  Missas  quo- 
que publicas  ab  episcopo  in  eodem  coe- 
nobio    fieri   omnino  prohibemus,  ne   in 
servorum  Dei   recessibus,  et  eorum  re- 
ceplaculis  ulla  popularibus  praebeatur  oc- 
casio  conventiculi,  nec  audeat  cathedram 
ibi  collocare,   vel   quamlibet  potestatem 
imperandi  ,    nec    aliquam   ordinationem 
quamvis  levissima  faciendi  habeat,  nisi 
ab  abbate  eiusdem  loci  fuerit  rogatus , 
quatenus  monachi    semper  maneant  in 
abbatis  sui    potestale.    Hanc  ergo   scri- 
ptorum  nostrorum  paginam,  omni  in  fu- 
turo tempore,  ab  omnibus  episcopis  fir- 
mam  statuimus  illibatamque  servari,  ut, 
et  iam  suae  Ecclesiae  iuvante  Domino , 
suo  tantum  sinl  iure   contentae ,  et  ab- 
bas iam  dicti  monasterii  atque  monachi 
ecclesiasticis  conditionibus  ,  seu  angariis, 
vel    quibuslibet    obsequiis    saecularibus 
nullo  modo  subiaceant,  nullis  laicis  viris 
deserviant ,  sed  remotis  vexalionibus  ac 
cunctis  gravaminibus  divinum  opus  cum 
summa  animi  devolione  perficiant.  Qui- 
cumque    in   apostolicis    constitutionibus 
sincera    dilectione    observator    exliterit, 
benediclionem  et   misericordiam  a   Do- 
mino percipiat:  at  qui  ea,  quae  apostolica 
sedes  stabiliva,  prò  nihilo  ducere  atque 
violare  tentaverit ,  B.  Petri  apostolorum 
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principis ,  nostrique  apostolatus  auctori- 

tate,   anathematis   vinculis   irretitus,  ut 

sacrilegus  a  sinu    matris    Ecclesiae ,  et 

participatione  corporis  etsanguinis  Ghristi 

separatus ,  cum  diabolo  ,  et  angelis  eius 

sententiam  damnationis  accipiat.  Scriptum 

per  manum  Stephani  nolarii  et  regionarii, 

et  sacriscrinii  sanctae  romanae  Ecclesiae 

in   mense    ianuario ,    indictione  li  (1). 

Datum    xiv    (2)   februarii ,   per  manum 

Amandi   episcopi ,   bibliothecarii  sanctae 

sedis  apostolicae. 

Dat.  die  19  ianuarii  anno  Domini  653, 
pontif.  Martini  I  anno  iv. 
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Anatliema 
conlra     inob- 
scrvanlcs. 


Eiorditim 


VI. 

Simile  privilegìum  coenobio 
Blandiniensi  (3). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Monasterium  Blandiniense  a 
Sigeberto  Francorum  rege  constitutum,  et 
dicatum.  —  Confirmatio  honorum.  —  Li- 
bertas  abbatum  in  regimine  monasterii. 

Martinus  episcopus,  ultimus  servorum  Dei, 
omnibus  diligentibus  Deum  salutem. 

De  quotidiano  sanctae  matris  catho- 
licae  atque  apostolicae  Ecclesiae  profectu 
ac  multiplicatione  gaudere  debemus,  at- 
que in  vinea  Domini  prò  mercede  laboris 
operantibus  auxilium  ferre  debemus. 
Unde  notum  fore  volumus  sanctae  uni- 
versalis  Ecclesiae  filiis,  tam  praesentibus, 
quam  et  futuris ,  qualiter  sanctae  dile- 
ctionis  nostrae  filius  Amandus,  cum  con- 
sensu,  et  petitione  carissimi  filii  nostri  di-  uiundinicme» 

•       t\         i       .■  n  ■  Sifiebcrlo 

vae  memonaeDagoberti  rrancorum  regis,  Francorum  ro- 
sive  filii  eius  Sigeberti  privilegium  auclo- 
ritatis  nostrae  expetierit  de  quodam  coe- 
nobio ,  quod  ipse  deliminatis  gentilium 
spurcitiis  fundo  tenus  extruxisse  digno- 
scitur ,  cui  nomen  Blandinium  indidit, 
quodque  etiam  ab  ipso  consecratum  est 
in  honore  beatissimi  apostolorum  principis 
Petri,  doctorisque  gentium  Pauli;  situm 
inter  decursum  duorum  fluminum  Scaldis 

(1)  Lege  ix.    (2)  Addo  kalendas.    (3)  Ex  Bol- 
lando, loco  citato,  §  v. 


Monasterium 


conslilu- 
tuui  et  dica- 
luni. 
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Confi  rmalio 
bulloni  in. 


Liberlas  ab- 
batum  in  re- 
gimine mona- 
itcrii. 


S.    EUGEMCS  1,    S 

et  Legìae.   Privilegium    quidem  sanctae 
auctoritatis   noslrae ,   nostris   futurisque 
temporibus,  memorato  loco  indulgemus, 
ordinamus  atque  firmamus  de  stabilitale 
ipsius  loci ,  de  villis  et  facultatibus ,  de 
ecclesiis,   et    ecclesiarum   decimis  sive 
familia ,   et  de  quibuscumque  stipendiis 
specialiter  inibi  Deo  servientium  et  ec- 
clesiae  omamentorum  atque  luminariorum 
ac  matriculariorum,  hospitum,  atque  pau- 
perum  ,   iuxta  petitionem  charorum  no- 
strorum  praecellentissimorum  regum  Da- 
goberli  atque  filii  eius  Sigeberti,  nostra 
apostolica  auctoritate  stabilimus,  corro- 
boramus ,    atque    inconvulsa   statuimus. 
Decrevimus  itaque,  ut  liceat  regulari  ab- 
bati  Florberto   ad  praesens  inibi  subro- 
gato vel  constituto  a  (ìlio  nostro  Amando 
tam  ipsi ,  quam  in  reliquum  futuris  ab- 
balibus  in  universis  utilitatibus  loci,  di- 
vino solatio,  ita  omnia  disponere,  et  or- 
dinare, absque   ullius  contradictione  vel 
refragatione,  ut  libere  invigilent  mandatis 
Domini,  secundum  regulam  S.  Benedicti. 
Si  quis  vero  (quod  non  optamus)  teme- 
rario ansu  contra  huius  nostri  privilegii 
apostolici  publica  scripta  agere  praesum- 
pserit,   reum  se  divino  iudicio  existere 
de  perpetrata  iniquitate  cognoscat,  ac  a 
sacratissimo  corpore  ac  sanguine  Domini 
Redemptoris  nostri  Iesu  Christi   alienus 
fiat ,  atque   perinde  in  aeterno  examine 
districtae  ultioni  subiaceat.  Cunctis  autem 
eidem  loco  ius  servantibus  ,  et  de   suis 
bonis  locum  dictantibus  sit  pax  Domini 
nostri  Iesu  Christi,  quatenus  et  hic  fru- 
ctum   bonae  actionis   recipiant,  et  apud 
districtum   iudicem    praemium    aeternae 
pacis    inveniant.    Scriptum    per    manum 
Stephani  notarii ,  et  regionarii  et  sacri- 
scrinii  S.  romanae  Ecclesiae  in  mense  ia- 
nuario,  indictione  n  (i).  Datum  xiv  ka- 
lendas  februarii  per  manum  Amandi  epi- 
(1)  Lege  ix. 
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scopi  Theatrapi    sanctae   sedis  apostoli- 
cae  (1). 

Dat.  die  19  ianuarii  anno  Domini  652, 
pontifìcatus  Martini  I  anno  n. 


S.  EUGENIUS  I 

PAPA  LXXV1I 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCLIV. 

jjugenius,  natione  romanus,  de  regione  An"  C'  634 
prima  Aventina,  clericus  a  cunabulis,  pa- 
tre  Rufiniano,  ordinatus  die  8  septembris 
anno  654,  Martino  pontifice  adhuc  in 
exilio  vivente ,  sed  qui  electionem  dati 
sibi  successoris  probavit;  sedit  sub  Con- 
stante imp.  annos  n,  menses  ix,  dies  xxiv, 
scilicet  ab  ordinatione  suscepta  usque  ad 
diem  primam  mensis  iunii  ann.  657,  qua 
decessit.  Fecit  autem  episcopos  per  di- 
versa loca  numero  vigintiduos ,  et  se- 
pultus  est  ad  Bealum  Petrum  4  nonas 
iunii.  Vacavit  sedes  mensem  i,  d.  xxix  (2). 


S.  VITALIANO  I 

PAPA  LXXVIII 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCLVII. 


V 


italianus,  natione  signiensis,  provinciae 
Campaniae,  filius  Anastasii,  electus  Eu- 
genio successor,  ordinatur  die  dominica 
30  iulii  anno  657.  Sedit  in  pontificatu 
sub  Constante,   et  Constantino  Pogonato 

(1)  In  calce  utriusque  privilegii  subdit  Bollan- 
dus  indiclionem  il  cum  tempora  sedis  Martini  non 
convenire;  ix  polius  ponendam  esse,  ut  anno  651, 
quo  S.  Amandus  Romae  fuit,  viderì  dalum  queat: 
in  superiori  vero  legendum  xiv  kalendas  februarii 
prout  in  hoc  altero  diplomate  :  qui  quidem  scri- 
ptorum  errores  nonnullis  fuerunt  in  causa  ut 
utrumque  diploma  fictitium,  aut  saltem  interpola- 
tum  assererent:  quorum  quidem  argumenta  cum 
sufficientem  non  habeant  vim  caeteros  suas  in 
partes  adducendi,  utrumque  nos  hic  inserendum 
censuimus,  nullum  tamen  pondus  datae  hucusque 
(idei  adiicientes.  (2)  Sic  habent  editi  Anastas.  Co- 
dices  reliqui  omnes  xxvm  exclusis  extremis,  sci- 
licet, die  obitus  Eugenii,  et  die  ordinat.  Vitaliani. 
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impp.  annos  xiv,  menses  vi  (1).  Fecit 
ordinationes  quatuor,  quibus  creavit  pre- 
sbyteros  viginliduos  ,  diaconum  unum  , 
episcopos  per  diversa  loca  nonaginta  se- 
ptem.  Vitam  finivit  die  27  ianuarii  anno 
672,  et  sepultus  est  ad  Beatum  Petrum. 
Vacavit  sedes  menses  n,  dies  xxv. 


Fiorila 


ADEODATUS 

PAPA  LXXIX 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCLXXII. 

ildeodatus,  natione  romanus,  ex  Mo- 
nachis,  patreloviano,  electus  die21  apri- 
lis,  sequenti  die  dominica  ordinatur  anno 
672.  Sedit  in  pontificatu  sub  Constan- 
tino  Pogonato  imp.  annos  ìv,  menses  n, 
dies  v.  Una  ordinalione  creavit  presbyte- 
ros  quatuordecim ,  diaconos  duos,  epi- 
scopos per  diversa  loca  quadragintasex, 
obiit  25  iunii  anno  676,  alteraque  die 
sepultus  est  ad  B.  Petrum.  Vacavit  se- 
des menses  ìv,  dies  v  (2). 


De  privilegio,  quod  concessum  est  ab- 
bati monasterii  Sancti  Martini  Turo- 
nensis  (3). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  1.  Abbati  ^girici  preces.  — 
Hoc  monasterium  constructum  fuit  a  S. 
Martino  Turonensi. — 2.  Saeculo  vii,  re- 
stricta  monachorum  exemptio  a  iurisdi- 
ctione  episcopali.  —  Episcoporum  praevis 
consensus  in  eximendis  ab  eorum  iure  mo- 
nasleriis.  —  Episcopus  nullam  in  hocmo-- 
nasterio  potestatem  habeat;  — 3.  Nisi  tan- 
tum monachis  sacros  ordines,  et  sanctum 
Ghrisma  conferendi.  —  4.  Anathema  in 
repugnantes. 

Dilectissimis  fratritras  universis  episcopis 
In  Galliae  partibns  commorantibus  Adeodatus. 

Aequitatis  nos  admonet  norma,  quam 

apprime  custodire  praecipimur,  ut  cano- 

(1)  Rotundo  tamen  numero  computandos;  quare 
in  Cod.  Vat.  vii  sedisse  legitur  annos  xix,  men- 
ses vi  (lege  v),  dies  xxix.  (2)  Per  errorem  Ana- 
stas.  dies  xv.  (3)  Conc.  tom.  vii,  col.  858,  ex 
Monsnyerio,  qui  illud  hausit  ex  autographo,  quod 
servatur  in  aiusdem  ecclesiae  tabularlo. 
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nica  sanctorum  Patrum  consulta,  prae- 
sertim  a  beatissimis  apostolicae  sedis 
praesulibus  praedecessoribus  nostris,  qui 
auctoritatem  successione,  ac  vice  sacra- 
lissimi  apostolorum  principis  Petri  per 
diligentem  solertiam  nacti  sunt,  quemad- 
modum  slatuta  reperimus,  intemerata  at- 
que  illibata  custodia  conservemus.  Sed  et 
quaeque  a  fratribus  nostris  Ecclesiarum 
episcopis  pedissequa  dumtaxat  imitatione 
consulto  et  salubriter  fuerunt  ordinata, 
utpole  sancti  apostolorum  principis,  li- 
cet  impares  ministerio,  firmanda  simili 
ratione  decernimus. 

1 .  Qua  ex  re  dum  iEgiricus  religiosus 
presbyter,  et  abbas  monasterii  S.  Mar- 
tini, in  quo  et  venerabile  corpus  eius  est 
situm,  visendas  ex  desiderio  veniens  apo- 
stolicas  confessiones  et  atria,  nostris  se 
repraesentaret  dbtulibus,  commendatio- 
nemque  fratris  nostri  Crotberti  (1)  Turoni- 
cae  Ecclesiae  praesulis  obtulisset;  supplici 
voce  precatus  est,  ut  privilegium  aposto- 
lica auctoritate  subnixum  ob  munitionem 
venerabilis  monasterii,  quod  beatae  re- 
cordationis  confessor  Chrisli  Marlinus 
Turonensis  Ecclesiae  episcopus  in  Gal- 
licanis  paitibus  ad  conversorum  salutem 
sui  sacralissimi  corporis  consecratione 
decoravit,  cui  nunc  prseesse  se  perhibens 
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scriplis  ostenderat,  ei  concedere  debere- 
mus. 

2.  Parumper  autem  ambigimus,  id- 
circo  quod  mos  atque  traditio  sanclae 
nostrae  Ecclesiae  plus  non  suppetat,  a 
regimine  episcopalis  providentiae  religiosa 
loca  secernere.  Verum  ubi,  et  praedicti 
fralris  nostri  Crotberti  Turonensis  Eccle- 
siae praesulis  monasticam  libertalem,  hoc 
est  liberam  dispensandi  licentiam  scripto 
concessam  religiositate  eius  exemplaria 
proferente  comperimus,  in  cuiusvolumine, 
et  aliorum  per  Gallicanam  videlicet  pro- 
vinciale constitulorum  antistitum  ad  id 
consensum  praebentium  subscriptiones 
subter  annexas  inspeximus;  nullatenus 
iam  exortem  (2)  rationis  ac  canonicae  re- 
(1)  Roberti,  seu  Crothperti.  (2)  Forte  exlorrem. 


Abbatis  j£gi- 
rici  preces. 


Hoc  monaste- 
rium conslru- 
clum  fuit  a 
S.MarlinoTu- 
roncnsi. 


Saeculo  vii, 
rcstricta  mo- 
nachorum e- 
xcmplio  a  iu- 
lisdictinne  e- 
piscopali. 

Episcoporum 
pruevius  con- 
sensus in  exi- 
mendis ab 
eorum  iure 
monasteri  js. 
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Episcopusmil- 
lam     in     hoc 

monasterio 
potestatem  lia- 
beat  ; 


Nifi  tantum 
monachis  sa- 
eros  ordioes, 
et  sanclum 
Chrisraa  con- 
fercodi. 


Analliema  in 
repiignantcs. 


DONIIS  I,  S. 

regulae  lantorum  episcoporum  consonam 
senlentiam  fore  perpendimus.  Propterea, 
et  nos  erga  quod  iidem  fratres  nostri 
reverendissimi  praesentes  conferre  provi- 
derunt,  simili  censura  ex  auctoritate  prò- 
fecto  aposlolorum  principis,  cui  claves 
ligandi,  atque  solvendi  Conditor,  atque 
Redemptor  omnibus  tribuit,  identidem 
firmari  concessimus,  ut  apostolica  fulti 
auctoritate,  per  privilegii  seriem  nullas 
gravedines  a  quolibet  episcoporum  sub 
praetextu  discussionis  religiosus  abbas, 
vel  monachi  ibidem  degenles  suslineant: 
neque  rursus  hospitandi  sibi  apud  eos  li- 
centiam  vendicantes,  dispendia  his  atque 
insolentias  angariarum  imponant,  neque 
per  occasionem  regularis  disciplinae  ri- 
mandae  atque  servandae  quaslibet  im- 
portent  iniurias:  sed  liberam  licentiam 
habere  statuimus  salva  profecto  monachi- 
carum  regularum  custodia,  religioso  ab- 
bate quicumque  prò  tempore  praeerit, 
praefato  venerabili  monasterio  id  procu- 
rante, ut  erga  quod  priscae  traditionis 
eius  articulus  continct,  et  ipso  conser- 
vare nitatur,  et  quicumque  sub  eius  re- 
guntur  dispensatione  solerter  custodire 
commoneat,  districteque  compellat. 

3.  Reverendissimo  vero  episcopo,  in 
cuius  paroecia  venerabile  memoratum 
monasterium,  vel  res  eius  ac  possessiones 
constilerint,  faciendae  tantum  ordinalionis 
ac  promotionis  sacerdotum,  atque  levi- 
tarum,  vel  conficiendi  chrismatis  sit  tan- 
tum concessa  licentia.  Dispensationem 
autem  venerabilis  loci  gerere,  ac  conver- 
sationem  monachicam  exquirere,  religioso 
abbati  eiusque  praeposilo,  vel  qui  pro- 
batissimi  in  eodem  monasterio  fuerint 
(quod  etiam  praesules  consona  sentenlia 
definierunt)  decernimus. 

4.  Quisquis  igitur  quolibet  tempore 
(quod  nullatenus  credimus)  huius  decre- 
tum  privilegii,  quod  auctoritate  apostolica 
subnixi  consentiendo  firmavimus,  in  to- 
tum,  vel  in  partem  temerare  tentaverit, 
suaeque  praesumptionis  audaciam  digna 
emendalione  minus  correxerit;  in  perpe- 

Dull.  Rom.  Voi.  I.  V 
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tuum  percellendum,  vel  anathematizandum 
se  noverit,  non  solum  tantorum  senten- 
tia  sacerdotum,  sed  etiam  aequissimo 
condemnalionis  aculeo,  quoniam  violare 
pertinaciter  visus  est,  quod  salubriter 
conservare  debebat.  Et  ita  quoque  huius 
privilegii  sanctio  firma,  et  rata  indimi- 
nute  persistat,  atque  permaneat.  Erga 
quod,  et  praecellentissimi  totius  Galliae 
reges  (ut  scripto  comperimus)  ad  repe- 
riendas  laicorum  infeslationes  edicto  pre- 
munire idem  venerabile  monasterium, 
regali  pietate  diguati  sunt.  Rene  valete, 
dilectissimi  fratres  (1). 


DONUS 

PAPA  LXXX 
Anno   aerae   Christi  comm.    DCLXXVl. 


D 


onus,  natione  romanus,  filius  Mau-  An.  C  676 
ritii,  ordinatus  kal.  novembris  anno 
676,  sedit  sub  Constantino  Pogonato 
imp.  annum  i,  menses  v,  dies  x  (2). 
Unicam  habuit  ordinationem  presbytero- 
rum  decem,  diaconorum  quinque;  epi- 
scopos  autem  per  diversa  loca  creavit 
numero  sex.  Mortalitate  expleta,  sepultus 
est  ad  B.  Petrum  die  3  idus  aprilis  anno 
678.  Yacavit  sedes  menses  n,  dies  xv. 


S.  AGATHO  I 

PAPA  LXXXI 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCLXXV1I1. 

Agatho,  natione  siculus,   ex  Monachis,  An.  C.  678 
ordinatus  romanus  pontifex  die  dominica 

(1)  Carolus  Cointius  in  Annalibus  Ecclesiaslicis 
Francorum  ad  annum  dclxxvi  post  expensa  Io- 
annis  Launoii  argumenta,  quibus  hic  privilegio- 
rum  pontitìciorum  impugnalor  supposilitium  istud 
esse  probare  conatur  ,  recte  concludit  in  eo  nihil 
occurrere ,  quod  formulae  privile<iii  a  Marculfo 
tib.  i,  cap.  I,  exibilae  ,  refragetur.  Quo  tamen 
anno  datum  illud  sit  nec  ipso  Coinlins  dicit,  nec 
apud  quempiam  alium  invenitur.  (2)  Esclusa  a 
summa  die  sepulcrali. 
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27  ojensis  iunii  anno  678,  sedit  in  pon- 
tificato sub  Constantino  Pogonato  annos 
ni,  menses  vi,  dies  xiv  (1).  Fecit  ordi- 
nationem  unam,  creavitque  presbyteros 
decem,  diaconos  tres,  episcopos  per  di- 
versa loca  numero  decem  et  octo.  Post- 
quam  hominem  exuit,  sepultus  est  ad  B. 
Petrum  4  idus  ianuarii  anno  682.  Va- 
cavit  sedes  menses  vii,  dies  vii  (2). 
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decim.  Post  celebratum  Pascha  in  infir- 
mitatem  incidit,  et  post  dies  aliquot  de- 
functusest,  subindeque  sepultusad  Beatum 
Petrum  sub  die  8  idus  maii,  anno  685. 
Vacavii  sedes  menses  n,  dies  xv. 


An.  C.  68/1 


S.  LEO  II 

PAPA    LXXXII 
Anno  aerae   Christi  comm.  DCLXXXIT. 

An.  e.  082  Jjeo  iunior ,  natione  siculus  ,  ex  patre 
Paulo,  Agathoni  successor  oleclus,  ordi- 
natur  die  17  mensis  augusti,  anno  682. 
Sedit  temporibus  Constantini  Pogonati 
imp.  in  romano  pontificatu  menses  x, 
dies  xvu.  Fecit  ordinationem  unam  per 
mensem  iunii  die  27  presbyterorum  no- 
vero, diaconorum  trium:  episcopos  vero 
per  diversa  loca  creavit  viginti  tres. 
Obiit  die  3  iulii,  anno  683,  sepultusque 
est  ad  B.  Petrum  4  nonas  mensis  eiusdem. 
Vacavit  sedes  menses  xi,  dies  xv. 


An.  C.  684 


BENEDICTUS  II 

PAPA  LXXX1I1 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCLXXXIV. 

JJenedictus  iunior,  natione  romanus, 
patre  Ioanne,  ex  presbytero  S.  B.  E.  or- 
dinatus  pontifex  die  dominica  mensis 
iunii,  anno  684;  sedit  temporibus  Con- 
stantini Pogonati  imp.  mens.  x,  dies  xn. 
Ordinavit  episcopos  per  diversa  loca  duo- 

(1)  Anastas.  habet  per  errorern  arni,  u,  mens. 
vi,  dies  iv;  errorem  tamen  scriptorum  incuriae 
tribuerimus  potius,  quam  Anastasio,  nisi  forte  di- 
camus  eum  interpontificio  post  Agatonis  obitum 
dedisse,  quod  eius  pontificatui  assignare  debuerat: 
Sequendus  tamen  Pagius  ad  ann,  G82,  num.  ii. 

(2)  Anast.  adiicit  amium  i. 


IOANNES  V 

PAPA    LXXX1V 
Anno  aerae  Christi  comm.   DCLXXXV. 


I 


oannes ,  natione  syrus  ,  de  provincia  An.  e.  68s 
Antiochia,  patre  Quiriaco,  a  generalitate 
in  Ecclesia  Salvatoris,  quae  appellatur 
Constantiniana,  eleclus,  atque  exinde  in 
episcopium  ductus  est  die  dominica  23 
mensis  iulii,  anno  685.  Sedit  in  ponti- 
ficatu sub  finem  Constantini  imp.,  tem- 
poribus vero  Iustiniani  Constant.  F.  an- 
num  i,  diesx.  Diutina  infìrmitate  detentus, 
vix  ordinationem  sacerdotum  explere  po- 
tuit;  fecit  aulem  episcopos  per  diversa 
loca  tredecim.  Post  obitum  sepultus  est 
ad  B.  Petrum  die  2  augusti,  anno  686. 
Vacavit  sedes  menses  li,  dies  xvm. 

Schisma  oclavum  in  Ecclesia  romana. 

Morluo  Ioanne  ponlifice,  cum  Conon 
ad  episcopatum  quaereretur,  non  minima 
contentio  facta  est,  eo  quod  clerus  in 
Petrum  archipresbyterum  intendebat:  exer- 
citus  aulem  omnis  insequentem  eius  (1), 
Theodorum  presbyterum ,  clero,  et  exer- 
citu  contendentibus,  cum  nihil  proficerent 
ad  concordiam,  Consilio  ducti  sacerdotes, 
et  clerus  Cononem  elegerunt,  in  cuius 
persona  post  aliquot  dies  exercilus ,  et 
duces  consenserunt. 


CONON 

PAPA  LXXXV 
Anno  aerae  Christi  comm.  DC LXXXV  1. 


c 


onon,    oriundus  ,    filius  Tracesii,    et  An.  e  686 
educatus  apud  Siciliam,  postmodum  Bo- 
(1)  H.  e.  qui  Petro  erat  in  ordine  proximus. 
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mam  veniens,  et  in  eadem  Ecclesia  mi- 
litans  ad  presbyterii  honorem  devenit,  ac 
tandem  pontifex  ordinatus  est  die  domi- 
nica  21  octobris,  anno  686.  Sedit  im- 
perante Iustiniano  iun.  menses  xi.  Diu- 
tina  infirmitate  detentus ,  cum  vix  ordi- 
nationes  sacras  explere  potuisset,  creatis 
episcopis  per  diversa  loca  sexdecim,  obiit 
die  22  septembris,  anno  687.  Vacavit 
sedes  menses  u,  dies  xxm. 

Schisma   nonum  in  Ecclesia  romana. 

Defuncto  Gonone,  romanuspopulus  in 
duas  partes  divisus  est,  et  una  quidem 
pars  elegit  Theodorum  archipresbyterum, 
alia  vero  Paschalem  archidiaconum.  Cum- 
que  unus  alio  locum  non  cederet,  sed 
utrique  immaniter  perdurarent,  ot  unus 
alium  superaret,  inito  Consilio  primates 
iudicum,  et  exercitus  romanae  militiae, 
vel  cleri  plurima  pars,  Deo  annuente,  in 
personam  Sergii  concordantes  se  contu- 
lerunt.  Theodorus  quidem  acquievit,  ac 
se  humiliavit:  Paschalis  vero  permansit 
in  cordis  duritia,  donec  ipso  quoque  ar- 
chidiaconatus  officio  prò  aliquibus  in- 
cantationibus  privatus  est,  et  in  monaste- 
rium  relrusus.  Post  quinquennium  autem 
impoenitens  defunctus  est. 


SERGIUS  I 
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An.  c.  687  kjergius,  natione  syrus,  Antiocbiae  re- 
gionis,  ortus  ex  patre  Tiberio  in  Panormo 
Siciliae,  ex  presbitero  tituli  S.  Susannae 
pontifex  electus,  ordinatur  die  dominica 
15  mensis  decembris  anno  687.  Sedit 
temporibus  Iustiniani  iun.,  Leontii ,  et 
Tiberii  Apsimari  impp.,  annos  scilicetxm, 
menses  vm,  dies  xxm.  Fecit  ordinatio- 
nes  duas  per  mensem  martium,  creavit- 
que  presbyteros  decem  et  octo,  diaconos 
quatuor,  episcopos  per  diversas  provincias 
nonaginta   septem.    Obiit   die  7  mensis 


septembris  anno  701,  et  sequenti  die  iv 
idus  mensis  eiusdem  sepultus  est  ad 
B.  Petrum.  Vacavit  sedes  mensem  i, 
dies  xx  (1). 


An.  0.  687 


I. 

Prìvilegium  monasterio  Sanetorum  Pelrì, 
et  Pauli  Melduni,  seu  edam  Melduws- 
burgense  dicto  (2). 

SUMMARIUM 

Quare  monasteriis   concedatur   immunitas. 

—  Adhortatio  ad  monachos.  —  Apostolici 
privilegii  concessio.  —  Monasterium  Ss. 
Petri  et  Pauli,  et  aliud  s.  Ioannis  Bapt. 
sub   iure  romanae  Ecclesiae  recipiuntur; 

—  Et  ab  alia  quacumque  iurisdictione  li- 
bera fore  declarantur. — Viciniori  episcopo 
sacros  ordines  conferendi  facilitate  tan- 
tummodo  data.  —  Abbas  a  tota  congrega- 
tane ex  ipsius  gremio  eligenrlus.  —  Soli- 
tae  clausulae  contra  inobservantes. 

Sergius  servus  servorum  Dei  Aldelmo  abbati 
eiusdem  successoribus,  et  per  vos  venerabili 
vestro  monasterio. 

Ea  quae  religiosae  conversationis  in- 
tuitu  monachis  servis  Dei  prò  libera  vi- 
vendi facultate  conferuntur ,  non  prò  il- 
lecebrarum  licentia,  sed  pio  utilitate  bene 
conversandi ,  et  divinis  servitiis  seipsos 
procul  dubio  mancipandi,  a  praesuhbus 
atque  cultoribus  Deo  decretae  christianae 
religionis  indulgentur,  ut  nexum  humanae 
conditionis  exuti,  dum  ab  omni  munere 
saecularium  functionum  efficiuntur  im- 
munes,  sicut  professionis  eorum  regula 
protestatur,  Deo  penitus  vacent,  et  eius 
solius  sint  imbuendi  servitio,  prò  cuius 
maiestatis  reverentia  non  solum  ab  one- 
ribus  temporalium  ditionum  sint  liberi, 
sed  etiam  amore  religionis,  maximo  ho- 
nore  sunt  digni.  Unde  poscente  a  nobis 
religione  vestra,  ut  auctoris  nostri  beati 
Petri  apostolorum  principis  vice ,  cui 
Creator,  et  Redemptor    noster   Dominus 

(1)  A  die  obitus  computandos.  (2)  Ex  Wi- 
lhelm. Malmesburiensis,  lib.  v,  De  pontif.  inter 
Hist.  Anglic.  script.,  xx  edit.  Thoma  Sale,  tom.  li. 


Quare  mona- 
steriis conce- 
dalur  immu- 
nitas. 
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MiXAlUUM   ROMANUM 


Adborlaliu 
monaclios. 


Tesus  Christus  claves  ligandi  atque  sol- 
vendi  in  coelo  atque  in  terra  dignatus  est 
impertire;  cuius  et  nos  licet  impares  mi- 
nislerio  fungimur,  et  Ecclesiam  eius  Dei 
dignatione  disponimus,  monasterium  bea- 
torum  apostolorum  Petri  et  Pauli ,  quod 
Melduni  religiosae  memoriae  condidit, 
quod  etiam  nunc  Meldunesburge  vocatur, 
situm  in  provincia  Saxonia,  atque  illud 
monasterium ,  quod  in  honore  sancti 
Ioannis  Baptistae  est  in  eadem  provincia 
positum,  iuxtafluvium,  qui  vocatur  From, 
quae  tuam  religionem,  Deo  cooperante, 
provide  dispensare  multorum  veridica  re- 
latione  cognovimus,  apostolicis  privilegiis 
roboremus,  piae  devotionis  facientes  as- 
sensum,  hortamur  vos  in  Dei  laudibus 
et  orationibus  studiosis  (1),  atque  pervi- 
giles  abstinentiae  ,  castimoniae,  purifica- 
tioni  tenaciter  inhaerentes,  hospitalitatis, 
atque  humanitatis  officiis  deditos  ac  de- 
votos  obedientiae  et  humilitatis  Christi 
existere  vos  amatores,  circa  invicem  pia 
charitate  concordes  ,  mandatis  spirituali- 
bus,  et  sanctorum  Palrum  regulis  ser- 
viendo  apostolicae  fidei,  recliludinem  il- 
libate servare,  bonis  studiis  operarti  dare, 
humanitatem  peregrinis  et  egentibus  im- 
pendere ,  Ecclesiarum  Dei  praesulibus, 
et  sacerdotibus  venerationem  debitam 
exhibere,  Deo  vacare,  saeculares  curas, 
et  quaestus  effugere,  temperantiam  et 
pauperlatem  diligere,  psalmis  et  hymnis 
spiritualibus,  atque  orationibus  assiduis 
cum  Deo  colloquium  inserere,  abstinen- 
tiam  tamquam  purificalionem  corporis  in 
cunctis  vitae  studiis  adhibere,  in  omnibus 
Dei  mandatis  alterutros  excitare,  solicitos 
circa  sui  salutem  esse,  et  proficientes  in 
melius  aemulari,  et  in  Dei  praesidio  con- 
lidere,  immaculatos  vos  non  solum  a  co- 
gitatione  carnali,  sed  etiam  a  sermonibus 
noxiis  et  cogitalionibus  custodire,  ut  ca- 
stitas,  atque  sobrietas  corporis  simul  et 
spiritus  vestri  ante  Dei  oculos  luceat, 
quatenus  et  interior  homo  gratia  virtutis 
ilìustretur,  et  exterior  bonae  conversa- 
ti) Lege  tludiom». 


tionis  laudem   atque   opinionis  obtineat. 
Quia  igitur   talibus    debetur  pontilìcalis 
indulgentiae  beneficium,  praesentibus  apo- 
stolicis  privilegiis    praedicta    venerabilia 
monasteria  decernimus  munienda,  qua- 
tenus  sub    iurisdictione    atque    tuitione 
eiudem,  cui  et  nos  deservimus,  auctoris 
nostri  beati  Petri  apostoli,  et  eius  quam 
dispensamus  Ecclesiae,  et  nunc  sint ,  et 
in  perpetuum  permaneant,  sicut  tua  re- 
ligio petiit,  nulliusque  alterius  iurisdictioni 
sint  subiecta,  nec  quisquam  episcoporum 
aut  sacerdotum,  aut  cuiuslibet  ecclesiastici 
ordinis  clericus,  quoquo  tempore  sibi  in 
ea  qualemcumque  iurisdictionem  defen- 
dere, aut  susceptionem,  vel  quaelibet  mu- 
nuscula,  a  religiosa  congregatione  extor- 
quere,  vel  exposcere    praesumat,    neque 
in  eorum  oratorio  episcopalem  cathedram 
constituere;  aut  missarum   solemnia  ibi- 
dem gerere,  praeter  si  a  religioso  abbate 
et  congregatione  ascilus   advenerit.  Pre- 
sbyterum  vero,  si  necesse  habuerint,  prò 
missarum  solemniis  ibi  ordinari,  aut  dia- 
conum  a  reverendissimo    episcopo,    qui 
e  vicino  est,  consecrandum   expostulent, 
illa  dumtaxat ,  quae  ad  sacram   regulam 
pertinent  sub  divino  iudicio  perquirente 
et  absque  muneris  datione  ordinante.  Si 
autem  et  religiosum  abbatem  obedire  con- 
tigerit ,  et  ad  electionem   alterius  fuerit 
ventum,    illuni,  quem   religiosa  congre- 
gatio    servorum   Dei   communi    Consilio 
elegerit,  promovendum  e  vestigio,  ut  non 
detrimentum   monachicae    conversationis 
disciplina   incurrat,    vel    res  monasterii 
abbatis    privatione    deperèant.     Praesul 
quoque,  qui  similiter  in  vicinio  fuerit,  ex 
apostolici  pontificis  auctoritate  (1),  oratio- 
nem  ei  abbatis  attribuat.  Dum  haec  ita  sint, 
si  quisque   episcoporum,  presbyterorum, 
vel  cuiuslibet  ecclesiastici  ordinis  clericus, 
sive  etiam  laicus,  cuiuscumque  dignitatis 
fuerit,   haec  a  nobis  sub   divino  iudicio 
statuta  transgredi,  vel  temerare  tentaverit, 
reum   se  noverit  ante  conspectum    Dei, 
et  a  participatione  corporis  salutiferi,  et 
(i)  Lege:  oralionem  ei  abbatiae. 
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Monaslcriuni 
Ss.  l'etri  et 
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ptistae sub  iu- 
re Itomanae 
l'cclcsiac  re- 
ciniunlur; 


Kt  ab  alia 
quacumquo  in- 
riseli  e  lione  li- 
bera F'_>rc  dc- 
(Iarantur. 
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sanguinis  Domini  alienimi,  condemna- 
tionem.,  quam  Iudas  Iscariot  assecutus 
est,  assequatur ,  et  ab  eius  apostolorum 
principe,  ut  Ananias  et  Sapphira,  percel- 
latur,  nisi  de  incepto  temerariae  prae- 
sumptionis  poeniteat;  vita  vero,  salus  et 
beatitudo  perpetua  his,  qui  haec  con- 
servaverint ,  et  conservar!  mandaverint. 
Bene  valete,  dilectissimi  fratres. 


IOANNES  VI 

PAPA    LXXXVII 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCI. 


I 


oannes,  natione  graecus,  electus  Sergii 
successor,  ordinatur  die  28  mensis  octo- 
bris,  anno  701.  Sedit  imperante  Tiberio 
Apsimaro  Aug.  annos  m,  menses  ii, 
dies xn  (1).  Fecit  ordinationem  unam pre- 
sbyterorum  novera,  diaconorum  duorum , 
episcopos  vero  per  diversa  loca  creavit  nu- 
mero quindecim.  Obiit  die  9  ianuarii 
anni  705,  et  sepultus  est  ad  B.  Petrum 
apostolum.  Vacavit  sedes  mensem  i, 
dies  xvm  (2). 


Farfensis  monasterii  primordio  ^  et  bona 
a  duce  Spoletano  eidem  collata  recen- 
set,  et  confirmat  (3). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Monasterium  a  Laurentio  episc. 
de  peregrinis  erectum.  —  Faroaldus  dux 
Spoletanus  locis  nonnullis  donat.  —  Ut 
sint,  qui  prò  eo  preces  Deo  offerant.  — 
Eiusdem  ducis  preces  pontifici  prò  confìr- 
matione  donationum.  —  Nequid  de  mona- 
sterio  quisquam  subtrahat. — Interdicitur 
cuicumque  ecclesiastici,  vel  laici  ordinis 
ius  aliquod  sibi  supra  monasterium  hu- 
iusmodi  usurpare.  —  Mortuo  abbate,  eli- 
gant  monachi  de  seipsis  vel  aliunde  prò 
libito  successorem  qui  confirmabitur  asum- 
mo  pontifice.  —  Si  congregalo  presbyte- 
rnm  sibi  vel  diaconum  consecrari  cupiat, 

(1)  Inclusis  extremis.  (2)  Ita  Anastas.;  legen- 
dum  taraen  m.  i,  d.  \i\,  ut  a  die  9  ianuarii  ad 
kal.  maii  computanti  patet,  exclusis  licet  extremis. 
(3)  Ex  Archiv.  Vatic. 


ab  episc.  viciniori  iuxla  sacros  canones 
consecretur.  —  Nullum  lamen  ius  super 
ilio  sibi  acquirat  episcopus.  —  Hortantur 
monachi  ad  monasticam  disciplinam  con- 
servandam. — Adunanimitatem.  — Ad  obe- 
dientiam.  —  Ad  humilitatem.  —  Ad  ca- 
ritatem.  —  Ad  professionis  integritalem.  — 
Et  ad  orationem.  —  Poena  contra  huius 
privilegii  contemptores. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Del  dllectis 
flliis  Tbomae  abbati  religioso  presbytero,  et 
congregationi  venerabllis  monasterli  sanctae 
Dei  genitrlcis  semperque  Virgints  Mariae, 
quod  est  in  fundo  Acntiano ,  territorio  Sabi< 
nensi,  salutem,  et  apostolicam  benedictionem. 

Salubre  nimis  est,  et  complacens  Do- 
mino prò  securitate,  atque  munitate  re- 
ligiose yiventium  providentiam  facere  pa- 
storalem:  praesertim  autem  dum  religiosis 
studiis  prò  timore  divino  etiam  saecularis 
poieslas  se  accommodat,  et  quod  pia  de- 
votione  prò  intuitu  aeternae  vicissitudinis 
contulit,  cupit,  quibus  prò  servitio  Dei 
concessum  est,  illesum  atque  immutilatum 
perenniler  conservetur.  Hinc  est  quod 
venerabile  monasterium  sanctae  Dei  Ge- 
nilricis  semperque  Virginis  Mariae,  quod 
Laurentius  quondam  episcopus  veneran- 
dae  mem5riae  de  peregrinis  veniens  in 
fundo,  qui  dicitur  Acutianus,  territorii 
Sabinensis,  constituit,  et  propter  religio- 
sanik  eius  conversationem,  et  sedulitatem 
divini  servitii  ibidem  secum  conversantium 
locaquaedam  tamempta,  quamqueex  obla- 
tione  fidelium  acquisivit.  Post  cuius  ad 
Deum  excessum,  dum  tantam  religionem 
sedule  Domino  deservientium  agnosce- 
ret  gloriosus  filius  noster  Faroaldus  dux 
Spoletanus,  etiam  ipse  prò  Dei  amore  et 
sustentatione  ibidem  tecum  deservientium 
Domino;  habitacula  quaedam,  et  loca, 
atque  cultores,  per  donationis  paginam 
contulit,  et  collaturum  se  pollicetur,  ut 
sint,  qui  prò  eo  eiusque  progenie  ora- 
tionum  hostias  frequenter  offerant  Deo, 
ut  qui  collaudatur  in  terris  a  fidelibus 
suis,  misereatur  de  coelis  et  parcat  ex- 
cessibus  nostris.  Cupit  autem  et  horta- 
tus  est  idem    gloriosus,   ut  tam  priora, 
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on-  quam  ea,  quae  ab  eo  sunt  condonata,  de 
iure  eiusdem  monasterii  ne  imposterum 
abstrahantur,  sed  ad  sustentationem  con- 
gregationis  profìciant  ibidem  conversan- 
tium  servorum  Dei,  et  per  eos  possit  in- 
digentium  ac  peregrinorum  hospitalis  su- 
sceptio  diligentius  procurari:  per  quae 
pietatis  officia  donantium  animae,  de  quo- 
rum munere  celebrantur,  aeternam  re- 
quiem, et  receptionem  in  sedibus  beatis 
inveniant.  Expetitioni  itaque  gloriosae, 
atque  religiosae  devotionis  eius,  ac  po- 
stulationi  vestrae  concedentes  effectum 
ex  auctoritate  beati  Petri  apostolorum 
principis,  cui  claves  regni  coelorum  a 
Creatore,  ac  Redemptore  nostro  Domino 
lesu  Christo  Dei  filio  concessae  sunt,  ut 
ligaret  in  lerris  quae  in  coelo  liganda 
sunt,  et  in  terris  solverei,  quae  in  coelo 
solvenda  sunt,  tamquam  vicem  eius,  et 
locum  dignatione  omnipotentiae  eius  im- 
plentes  staluimus,  atque  decernimus,  ut 
quaeque  in  eodem  monasterio  usque  hac- 
tenus  conquisita  sunt,  postmodum  con- 
quirenlur  sive  domicilia,  seu  loca,  colo- 
nos,  et  rnancipia,  vel  quaeque  animantia, 
ve!  mobilia  nullus  de  eodem  monasterio 
praesumat  usurpare,  vel  subtrahere,  vel 
per  cuiuscumque  ingenii  circumventionem 
alienare;  magis  autem  prò  timore  Dei  eo- 
rum  studio,  atque  coocursu,  ut  ibidem 
indiminuta  permaneant  procurare.  Inter- 
inier.iic.inr  ()jcerltes  omnibus,  sive  episcopi  sint,  seu 
cicsidsìici  v.i  presbyten,  vel  diaconi,  vel  cuiushbet 
<IT  aliq,',"'.!  ecclesiastici  ordinis,  seu  laici  cuiuscum- 
«ibi  snpra  mo-  que   sint  dignitatis ,   atque  militiae,   vel 

natleriuni  lui-       l    •  u     ,,  •  ■  ■     •  .-  ,  , 

lUMimdi  mmi.-  privati,  ut    nullus  sibi  ms    aliquod,   vel 
paro  susceptionis  usum  in  eo  praesumat   de- 

fendere, neque  dationis,  aut  munerum 
consuetudine»!  quamlibet  ibidem  impo- 
nere,  vel  exigere,  neque  angariis,  et  qui- 
buscumque  condilionibus  novis  submit- 
tere,  scienles,  quod  in  districto  Dei  iu- 
dicio  etiam  aeternae  se  poenae  talia  pre- 
sumendo submittant,  quisquis  haec,  quae 
auctoritate  principis  apostolorum  statuun- 
lur,  tamquam  extors  a  fide  Christiana 
contempserit  :  praelerquam  si  religiositas 
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tua,  vel  qui  post  te  tepefactum  venera» 
bile  monasterium  dispensaverit  spontanea 
voluntate  :  in  tempore  dedicationis  eccle- 
siae  vicinum  episcopum,  vel  quemeumque 
de  clero  ad  charitatis  convivium  voluerit 
convocare,  iuxta  quod  monasterialis  me- 
diocritas  habet,  et  victus  monasticus  con- 
suevit,  in  abbatis  invitandi  quem  velil 
erit  arbitrio.  Si  vero  quoque  tempore  re- 
ligiosum  abbatem  de  hac  vita  migrare 
conligerit,  quem  ibidem  posila  congre- 
gatio  de  se  ipsis  vel  ubi  meliorem  inve- 
nerint  eligentes,  ad  dandam  ei  orationem 
rogatus  atque  vocatus  adveniat  reverentis- 
simus  episcopus,  eumque  dum  ipsi  vo- 
luerint  exhortentur,  et  post  huiusmodi 
orationem  auctoritate  principis  apostolo- 
rum  a  pontifice,  qui  prò  tempore  fuerit, 
abbatis  firmitatem  hinc  precipiat:  si  vero 
presbyterum  vel  diaconum  sibi  desiderai 
eadem  religiosa  congregatio  consecrari, 
eligentes,  quem  ad  hoc  aptum  de  ipsis 
vel  exteris  invenerint,  qui  primi  sunt  ad 
reverentissimum  episcopum,  qui  vicinus 
est,  unanimi  voto  perducant,  ut  et  liti 
requisilis  regulariter  quaeque  ad  disci- 
plinam  sacrorum  canonum  et  ecclesiasti- 
cam  tradilionem  in  presbytero  vel  dia- 
cono faciendo  respiciunt,  si  irreprehen- 
sibilem  et  aptum  invenerint,  hac  auctori- 
tate, invocato  Dei  nomine,  solemnem  ora- 
tionem faciens  presbyterum  consecret. 
Nullam  tamen  ex  hoc  in  eo  se  ditionem 
habere  cognoscat,  neque  licentiam  habeat 
ad  observationem  publicae  ecclesiae  suae 
eum  compellere  et  de  monasterii  man- 
sione subtrahere.  Idcirco  vestra  religio 
hanc  apostolici  privilegii  tuitionem  adep- 
tam  frucluosum  atque  laudabile  concessum 
beneficiura  demonstret,  ante  omnia  in 
psalmis  et  hymnis  et  canticis  spirituali- 
bus  diebus  ac  noctibuspermanentes  iuxta 
monasticam  disciplinarci  et  regulam  a  Pa- 
tribus  traditam,  conversantes  sincero  pro- 
posito in  professione  vestra  Domino  ser- 
vientes,  et  de  monasterii  salute  portum 
non  relinquentes,  charitatem  invicem  et 
unanimitatem  scrvantes:  nullus  sibi  pro- 
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Mortilo  abba- 
te, eliganlnio- 
nacbi  de  se- 
ipsis  velaliun- 
de  prò  libito 
succossorem 
qui  ronfìrma- 
bilur  a  Summo 
Pontifici1. 


Si  congregatio 
presbytenim 
sibi  vel  dia- 
conum colise- 
erari  cupiul, 
ab  episc.  vi- 
ciniori iuxta 
sacros  cano- 
ncs  consecre- 
tur. 


Nullum  lumen 
ius  super  ilio 
sibi  :<  itjuij'al 
episcopus. 


Hortanlur  mo- 
nachi ad  mo- 
naslicam  di  - 
sciplinam  con- 
servandam; 


Ad    unanimi- 
tà lem  ; 
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Ad      ni,, 

tinnì  ; 


Ad   liumilita- 
l  eni  ; 


Ad  earilad  ni: 


Ad  professio- 
ni» inlejjrila- 
tem; 


Et  ad  oralio- 
nem. 


Poena  corsiva 
liiiins  privilc- 
flii  contempio- 
res. 


prium  aliquando  vendicet  in  honoribus 
vel  rebus  vel  usibus;  sed  ut  apostolorum 
Christi  discipuli  omnia  habentes  commu- 
nia  non  divisa;  nihilque  vobis  proprium 
defendentes  iuxta  quod  ab  illis  esl  tradi- 
tum  et  a  successoribus  observatum,  obe- 
dientiam  habentes  religioso  abbati  atquc 
praoposilo  et  prioribus  vestris  :  quod  esl 
sacrificium  spirituale;  humilitatem  Chri- 
sti demonstrantes  in  moribus  vestris,  be- 
nevolentiam  quoque  atque  humanitatem 
et  compassionerà  in  eis,  qui  aliquatenus 
egrotaverint  vel  eguerint  :  charitatem 
etiam  et  religiosae  conversionis  studiura, 
ut  demonstretur  in  vobis  et  floreat  piae 
professionis  integritas,  familiares  vobis 
exhibenles  Deo  :  religiosae  vitae  sedulitas 
et  abstinentiae  atque  orationis  perseveran- 
tia  fructuosa,  ut  quantum  haec  ex  puri- 
tatis  devotione  peragitis,  tantum  Deo  in 
vobis  operante  eius  clementiae  propinque- 
tis  orantes  etiam  prò  nobis,  et  prò  sta 
bilitate  apostolicae  Dei  Ecclesiae  proque 
pace  atque  securitate  totius  populi  chri- 
stiani,  et  prò  sospilate  gloriosi  filii  no- 
stri, qui  prò  timore  Dei  et  religiosae 
conversationis  augumento  huius  aposto- 
lici privilegii  utpote  ab  eo  inspiratus  tui- 
tionem  vobis  visus  est  providere,  ut  et 
oraliones  vestras  et  aeternam  de  vobis 
mercedem  acquireret.  Quod  apostolicum 
privilegium  quicumque  ille  est,  qui  in 
parte  vel  in  toto  contemnere  vel  evacuare 
tentaverit,  vel  ad  residendum  contrariam 
attulerit  voluntatem,  noverit  se  aeternae 
damnationi  submitti,  Iudae  fieri  traditori 
participem  perpetui  anathematis  vinculis 
et  alienationis  a  Deo  prò  suis  se  illicitis 
praesumptionibus  submisisse.  Benedictio- 
nem  aulem  et  gratiam  a  Deo  se  percep- 
lurum  non  dubitet,  sed  confidai,  qui  fi- 
delis  observantiae  reverentia  haec  quae 
sub  divino  conspectu  statuuntur,  custo- 
dii. Bene  valete;  data  pridie  kalendas  iu- 


nii,  imperante  domino  nostro  piissimo 
perpetuo  Augusto  Tiberio  anno  (1)  os- 
tavo (2). 

Dat.  die  30  iunii,  anno  Domini  704, 
pontif.  Ioannìs  anno  n. 


IOANNES  VII 

PAPA    LXXXVIII 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCV. 


I 


oannes,  natione  graecus,  ex  patre  Pla- 
tone, ordinatus  est  die  dominica  prima 
roartii  anno  705.  Fuit  autem  temporibus 
Tiberii  Augusti,  et  Iustiniani  iterum  im- 
peraloris.  Sedit  in  pontificatu  annos  n, 
menses  vii,  dies  xvn.  Fecit  episcopos  per 
diversa  loca  decem  et  odo,  et  sepultus 
est  ad  B.  Petrum  apostolum  ante  altare 
oratorii  sanctae  Dei  Genitricis,  quod  ipse 
comstruxit,  sub  die  15  novembris  anno 
707.  Vacavit  sedes  menses  m. 

SISINNIUS 

PAPA  LXXX1X 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCVIII. 
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isinnius,  natione  syrus,  ex  patre  Io- 
anne,  ordinatus  die  18  mensis  ianuarii 
anno  708,  imperante  Iustiniano  Augusto, 
facto  uno  episcopo  in  insula  Corsica,  re- 
pentina morte  correptus,  defunctus  est 
die  20  a  suscepto  pontificatu,  sepultus- 
que  est  ad  B.  Petrum  sub  die  7  februa- 
rii.  Vacavit  sedes  meusem  i,  dies  xxix  (3). 


Anno 


CONSTANTINUS 

PAPA  XC 
aerae   Christi  comm.  DCCVIII. 


c 
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onslanlinus,  natione  syrus,   ex  patre  An.  e.  708 

Ioanne ,    ordinatus    die    dominica    xxv 

(1)  Lege  seplimo.  (2)  Ipsa  styli  barbaries  fl- 
dem  allato  facit  diplomati,  quod  a  nobis  multis  in 
locis  ab  erroribus  purgari  veneranda  antiquitatis 
canities  non  permisit.  (5)  Inclusa  die  6  ianuarii, 
qua  obiit  Sisìuuius. 


An.  C.  708         216  BULLABirsi 

mensis  martii  anno  708,  sedit  imperan- 
tribus  primo  Iusliniano,  mox  Philippico , 
cleinde  Anastasio  Augg.  annos  vii,  dies 
xv  (1).  Fecil  ordinaiionem  imam  ,  qua 
creavit  presbyleros  decem,  diaconos  duos, 
episcopos  per  diversa  loca  numero  se- 
xaginta  quatuor.  Obiit  die  vm  aprilis, 
anno  715,  sepullusque  est  ad  B.  Petrum 
sequenti  die  v  idus  mensis  eiusdem. 
Vacavit  sedes  dies  xl. 


BOMANrm 


An.  C.  719 


An.   C.  71! 


S.  GREGORIIS  II 

PAPA  XCI 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCXV. 

U  regorius  II ,  natione  romanus,  ex  pa- 
ire  Marcello,  ex  diacono  S.  R.  E.  or- 
dinatus  est  pontifex  die  dominica  19 
mensis  maii  anno  715,  sedit  temporibus 
Anastasii,  Theodosii,  Leonis,  atque  Con- 
stantini  Copronymi  Augustorum  annos 
xv,  menses  vm,  dies  xxiv  (2).  Quatuor 
ordinationes  fecit  mense  septembri ,  et 
unam  mense  iunid,  quibus  creavit  pre- 
sbyteros  triginta  quinque,  diaconos  qua- 
tuordecim ,  episcopos  per  diversa  loca 
centum  et  quinquaginta.  Obiit  die  10 
februarii  anno  731,  postridieque  sepul- 
tus  est  ad  B.  Petrum.  Vacavit  sedes 
xxxv  (3). 


I 

Bonifacium  episcopum  conseeratum  lega- 
tumque  sedis  apostolicae  declaralum 
mittit  ad  catholicam  fidem  infidelibus 
praedicandam  (A). 

(1)  Sic  omnes  fere  Catalogi.  (2)  Inclusa  die  11 
februarii,  qua  sepulturae  datum  est.  (5)  Sic  le- 
gitur  in  ih  Vignolii  Catalogo,  et  tribus  aliis  ex  Cri- 
ticae  Baronianae  praefìxis,  qui  tamen  numeratio- 
nem  ad  diem  18  martii ,  qua  Gregorius  III  ordina- 
tila est ,  protraxerunt ,  exclusis  tamen  extremis. 
(li)  Libuit  hicinserere  formam  professionis  fidei, 
et  iuramenti  b.  Gregorio  secundo  a  Bonifacio 
praestiti,  quod  hic  Germaniae  apostolus  ante  sui 
consecrationem  propria  subscriptione  munitum 
supra  corpus  s.  Petri  prò  more  deposuit  (ut  re- 


Gregorius  servus  servorum  Dei  Bonifacio 
religioso  presbytero  (1) 

Exigit  manifestata  nobis  religiosi  pro- 
positi tui  pie  in  Christo  flagrantis  in- 
tentio ,  et  approbata  sincerissima  fidei 
tuae  periata  relalio,  ut  ad  dispensationem 
verbi  divini,  cuius  per  gratiamDei  curam 
gerimus,  te  comminislro  utamur  experien- 
tes  provide,  te  ab  infantia  sacras  literas 
didicisse ,  provectusque  indolem  ad  aug- 
mentum  crediti  coelilus  talenti  pro- 
spectu  divini  amoris  extendere,  videlicet 

fert  Othlonus  in  eius  vita  cap.  Vi),  qui  mos  epi- 
scoporum  tunc  erat,  similique  modo  fidei  profes- 
sionem,  et  solemne  iuramentum  de  fidei  inte- 
gritate,  et  unitate  Ecclesiae  conservanda,  deque 
obedientia  singulari  sedi  apostolicae  perpetuo 
praestanda  emittebant. 

In  nomine  Domini  Dei,  et  Salvatoris  nostri 
lesu  Christi,  imperante  domino  Leone  a  Deo  co- 
ronato Magno  imperatore ,  anno  sexto  post  con- 
sulatum  eius,  sed  et  Constammo  Magno  impera- 
tore eius  filio  ,  anno  quarto  indictionis  sextae  , 
promilto  ego  Bonifacius  gratia  Dei  episcopus,  vo- 
bis,  beato  Petro  apostolorum  principi,  viearioque 
tuo  beato  papae  Gregorio  ,  successore usque  eius 
per  Patrem,  et  Filium,  et  Spiritum  Sanctum,  Tri- 
nitatem  inseparabilem,  et  hoc  sacratissimum  cor- 
pus tuum,  me  omnem  fidem,  et  puritatem  sanclae 
fidei  catholicae  exhibere,  et  in  unitate  eiusdem  fi- 
dei  Deo  operante  persistere ,  in  qua  christiano- 
rum  salus  esse  sine  dubio  comprobatur ,  nullo 
modo  me  contra  unitatem  communis,  et  univer- 
salis  Ecclesiae  suadente  quopiam  consentire,  sed 
(ut  dixi)  fidem,  et  puritatem  meam  atque  concur- 
sum  tibi,  et  utilitatibus  tuae  Ecclesiae,  cui  a  Do- 
mino Deo  potestas  ligandi  solvendique  data  est, 
et  praedicto  vicario  tuo  atque  successoribus  eius 
per  omnia  exhibere:  sed  et  si  agnovero  antistites 
contra  instituta  antiqua  sanctorum  Patrum  con- 
versari ,  cum  eis  nullam  habere  communionem , 
aut  coniunctionem;  sed  magis,  si  valuero  prohi- 
bere,  prohibebo  :  si  minus,  fideliter  Domino  meo 
apostolico  renunciabo.  Quod  si  (quod  absit)  contra 
huius  promissionis  seriem  aliquid  facere  quolibet 
modo  vel  occasione  tentavero,  reus  inveniar  in 
aeterno  iudicio,  ultionem  Ananiae  ,  et  Sapphirae 
incurram,  qui  vobis  etiam  de  rebus  propriis  frau- 
dem  facere ,  vel  falsum  dicere  praesumpserint. 
Hunc  autem  indiculum  Sacramenti  ego  Bonifacius 
exiguus  episcopus  manu  propria  subscripsi ,  at- 
que positum  supra  sacratissimum  corpus  tuum, 
ut  superius  legitur,  Deo  teste  et  iudice,  praestiti 
Sacramentum,  quod  et  conservare  promitto. 

(1)  Ex  edit.  card.  Carafae. 
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gratiam  cognitionis  coelestis  oraculi  in  la- 
borem  salutifere  praedicationis  ad  inno- 
tescendum  gentibus  incredulis ,  mini- 
sterium  fidei  instanti  conatu  expendere , 
conlaetamur  fidei  tuae,  et  adiutores  esse 
cupimus  gratiae  praerogatae.  Idcirco,  qui 
praemissi  conalus  pium  affectum  usque 
ad  apostolicae  sedis  modesta  praevisione 
perduxisti  consultum,  ut  membrum  ex 
membro  proprii  corporis  caput  requirens, 
motum  mentis  probares,  capitisque  arbi- 
trio humiliter  se  submittens  eius  dire- 
ctioni,  iusto  tramite  properans  soliditati 
compaginis  plenitudo  existas;ideo  in  no- 
mine indivisibilisTrinitatis,  per  inconcus- 
sam  auctoritatem  beati  Petri  apostolorum 
principis ,  cuius  doctrinae  magisteriis 
dispensatione  fungimur,  et  locum  sacrae 
sedis  administramus,  modesliam  tunc  re- 
ligionis  instituimus  atque  praecipimus,  ut 
in  verbo  gratiae  Deo ,  quo  igne  saluti- 
fero, quem  mittere  Dominus  venit  in 
lerram,  enitere  in  dies  ad  gentes  quascum- 
que  infidelilatis  errore  detentas  prope- 
rare  Deo  annuente  potueris,  myslerium 
regni  Dei  per  insinuationem  nominis 
Christi  Domini  nostri ,  veritatis  suasione 
designes,  et  per  spiritual  veritatis ,  et 
dileclionis ,  et  sobrietatis ,  praedictionem 
ulriusque  Testamenti  mentibus  indoclis 
consona  ratione  transfundas.  Disciplinam 
denique  sacramenti ,  quam  admiltendos 
(Deo  praevio)  credituros  tenere  studeas, 
ex  formula  officiorum  sanctae  nostrae 
apostolicae  sedis,  instructionis  tuae  gratia 
praelibata  volumus ,  ut  intendas.  Quod 
vero  actionis  susceptae  tibi  deesse  per- 
spexeris,  nobis  ut  valueris,  intimare  cu- 
rabis.  Bene  vale.  Data  idibus  maii ,  im- 
perante domino  piissimo  Augusto  Leone 
a  Deo  coronato  Magno  imperatore,  anno 
tertio  imperii  eius  ,  indictione  secunda. 

Dat.  15  maii  anno  Domini  719, 
pontif.  Grtg.  anno  iv. 

Bull.  Rom.  Voi.  I.  28 
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n  is     Bonifacii 
inGcnnaniam. 


II. 

In  idem  argumentum  (1) . 
SUMMAR1UM 

Causa  legationis  Bonifacii  in  Germaniam.  — 
Reverentia  et  auxilium  Bonifacio  prestanda. 

Gregorius  servus  servornm  Dei,  nniversis  reve- 
rendissimis,  et  sanctissimis  fratribus  coepi- 
scopis,  religiosis  presbyteris,  seu  diaconis, 
gloriosis  ducibus,  magniflcis  castaldis,  comi- 
tibus  etiam  vel  cunctis  christianis  Deum  ti* 
mentibus. 

Solicitudinem  nimiam  gerentes  prò  causa  legati». 
speculatione  eredita,  quia  in  umbra  mor- 
tis  aliquas  gentes  in  Germaniae  parlibus, 
vel  plaga  orientali  Rheni  fluminis,  anti- 
quo hoste  suadente,  errare,  et  quasi  sub 
religione  Christiana  idolorum  culturae  eos 
servire  cognovimus:  aliquosvero,  qui  nec 
dum  cognitionem  Dei  habentes,  nec  bap- 
tismatis  sacri  unda  sunt  Ioli  ;  sed  com- 
paratone brutorum  animalium  pagani , 
Factorem  non  recognoscunt ,  necessario 
prò  utrorumque  illuminatione  ad  praedi- 
candum  rectae  fidei  verbum,  harura  por- 
tilorem  Bonifacium  reverentissimum  fra- 
trem  nostrum  episcopum,  ad  easderr 
partes  dirigere  studuimus ,  ut  et  illis 
praedicando  verbum  salutis,  vitam  provi- 
deat  sempiternam:  et  si  quos  forte,  vel 
ubicumque  a  rectae  fidei  tramite  desti- 
lisse  cognoverit ,  aut  astutia  diabolica 
persuasos  erroneos  repererit ,  corrigat , 
atque  sui  educatione  ad  portum  reportet 
salutis,  eosque  ex  apostolicae  sedis  huius 
doctrina  informet,  et  in  eadem  catholica 
fide  permanere  instituat.  Cui  hortamur  ob 
amorem  Domini  nostri  Iesu  Christi,  et 
apostolorum  eius  reverentiam,  ut  in  omni- 
bus solaliari  nisibus  totis  debeatis,  eum- 
que  in  nomine  Iesu  Christi  recipiatis,  ut 
scriptum  est  de  suis  discipulis:  Qui  vos 
recipit,  me  recipit  (a).  Providentes  in- 
snper  necessaria  itineris  eius,  comites 
tribuentes,  cibum  etiam,  ac  potum,  vel 
si  quo  eguerit,  largientes,  ut  uno  labore 

(1)  Ex  edit.  card.  Garafae.    (a)  Matth.  10. 


Reverentia  et 
auxilium  Bo^ 
nifacio  prae- 
standa. 
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ci  socia  voluntate  opns  sibi  crediluin  pie- 
tatis,  et  negocium  salutis  (annuente  Deo) 
perficiatur,  atque  praeraia  laboris  perci- 
pere  mereamini ,  deque  conversione  er- 
rantium  merces  vobis  adscribatur  in  coelis. 
Si  quis  itaque  huic  Dei  famulo,  ad  illu- 
minationem  gentium  ab  liac  apostolica 
atque  catholica  Dei  Ecclesia  destinato, 
assensum  vel  concursum  praebuerit,  exo- 
rantibus  apostolorum  principibus,  consor- 
tia  mereatur  sanctorum  et  martyrum  Iesu 
Christi.  Si  quis  vero  (quod  non  opta- 
mus)  adversando,  eius  praepedire  conatus 
fuerit  laborem ,  aut  contrarius  extiterit 
ministerio  sibi  credito ,  successorumque 
eius  eundem  laborem  inslantium,  ex  sen- 
tenza divina  analhemalis  vinculo  percel- 
lalur,  et  perpeluae  damnationi  subiaceat. 
Bene  valete.  Data  kalendis  decembris , 
imperante  domino  piissimo  Augusto  Leone 
a  Deo  coronato  Magno  imperatore,  anno 
septimo ,  sed  et  Constantino  Magno  im- 
peratore eius  filio  anno  quarto,  indictione 
sexta. 


CI. insula 


IH. 

Ad  Leonem  Isaurum  imperatorem  de  sacris 
imaginibus  (1). 

SUMMARIUM 

Literas  imperatoris  se  accepisse  commemp- 
rat.  —  Antiquissimus  mos  imperatorum 
literas  in  limine  confessionis  S.  Petri  po- 
nere.  —  Primordia  imperii  Leonis  ortho- 
doxa  fidei  consentanea.  —  Leonis  haeretica 
sententia  de  sacris  imaginibus,  earumque 
cultoribus.  —  In  dubiis,  ut  edoceamur  a 
sapientibus,  quaerere  debemus.  —  Adhor- 
latio  ad  imp.  ut  pontificiis  admonitionibus 
flectat  animum.  —  Idolatria  a  Deo  prohi- 
bita  in  Veteri  Testamento.  —  Manufacta 
veneranda  ad  gloriam  Dei,  eiusque  mini- 
sterium.  —  Manufacta  ex  Dei  praecepto  per 
Moysen  in  Arca  foederis  reposita.  —  An- 
tiquissima  traditio  apostolorum,  qui  Chri- 
stum  et  Ioannem  depinxerunt.  —  Disci- 
pulorum  qui  Stephanum  protomartyrem  ac 
aliorum  deinceps  christianorum ,  qui  mar- 
tyrum facies  depinxerunt.  —  Hae  imagines 
idolorum  loco  a  genlilibus  adoratae  sunt. 

(1)  Cono.  tom.  vili,  inter  Acla  Goncilii  Nicaenin. 
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—  De  facie  Christi,  quam  ipso  ad  Au- 
garum  misit.  —  Iterata  admonitio  ad  imp. 

—  Quae  mala  pepererit  imp.  hac  sua  hae- 
resi.  —  Quare  adorandae  fidelibus  propo- 
nantur  imagines.  —  Imperatoris  respon- 
siones.  —  Pontificis  responsio.  —  Leo 
imp.  dicendus  haereticus,  et  quare.  —  De 
Germano   patriarcha   Constantinopolitano. 

—  De  Constantini  iunioris  humilitate,  et 
in  observandis  conciliorum  decretis  sin- 
ceritate.  —  Ecclesiae  dogmata  non  ab 
imperatoribus,  sed  a  pontificibus  prove- 
nire debent.  —  De  suae  iurisdictionis  fini- 
bus  non  excedendum.  —  Quod  sit  impe- 
ratoris in  conciliis  munus.  —  Quae  fecerit 
prò   Leone  imp.  Gregorius  commemorat. 

—  De  imagine  Salvatoris,  quae  Antipho- 
netes  dicitur,  a  Iovino  imperatoris  iussu 
eversa  per  Spatharum.  —  Quae  hanc  im- 
pietatem  scelera  sint  sequuta.  —  Impia 
Leonis  verba.  —  Pontificum  romanorum 
quae  semper  cura  fuerit.  —  De  s.  Martino  1, 
pontifice,  quem  Conslantinus  imp.  est  per- 
sequutus.  —  Alia  Constantii  nefanda  sce- 
lera. —  Quam  poenam  tulerit.  —  Gregoriì 
pontif.  desiderium  prò  orthodoxa  fide  mar- 
tyrium  pati.  —  Nova  adhortatio  ad  imp. 
ut  resipiscat.  —  Imperatorem  certiorem 
facit  se  ad  Septetum  baptizandum  profe- 
cturum  (1). 

Literas  vestrae  a  Deo  custoditae  raa- 
iestatis  ac  fraternitatis  per  augustalem 
Spatbaro  candidatum  missas  accepimus 
imperante  te,  indictione  quartadecima  : 
ipsius  etiam  14,  15,  et  1,  et  2,  et  3, 
et  4,  et  5,  et  6,  et  7,  et  8,  et  9,  in- 
dictionum  acceptas  epistolas  tuas  in  san- 
cta  Ecclesia  praepositas  in  limine  confes- 
sionis sancti  et  gloriosi  ac  principis  apo- 
stolorum Petri  diligenter  servamus,  ubi 
et  Chrisli  amanlium  praedecessorum  tuo- 
rum,  qui  pie  imperarunt,  sunt  literae. 
Et  in  decem  syllabis  recte,  ac  pie,  utque 
imperatorem  christianorum  decet,  obser- 
vaturum  te  ac  custoditurum  integre  omnes 
sanctorum  Patrum  nostrorum,  et  clocto- 
rum  admonitiones  promisisti.  Illud  autem 
imprimis  praecipuum  est  quod  literae 
tuae,  et  non  alienae  sigillis  imperatoriis 
obsignatae  diligenter  sunt,  et  accuratae 
intus  subscriptiones  per  Cinnabarin  pro- 
pria manu  tua,  ut  mos  est  imperatoribus, 

(1)  Scripta  fuit  haec  epistola  anno  Domini  730, 
ut  ostendit  Pagius  in  vita  Gregorii,  %  xxxvi. 
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subscribere:  recteque  admodum,  et  reli- 
giose conf'essionem  ineulpatae,  et  orthodo- 
xae  fidei  nostrae  edidisti,  sedet  scripsisti, 
eum  qui  sohit  ac  dissolvit  terrainos  Pa- 
truin,  execrandum  esse.  Cumque  isthaec 
accepissemus,  gratiarum  actionis  hymnos 
Deo  offerebamus,  quod  a  Deo  libi  piane 
donatum  esset  imperium.  Et  cum  recte 
curreres,  quis  auribus  tuis  insonuit  et 
cor  pervertii,  velut  arcum  pravum,  et  in 
ea  quae  a  tergo  sunt,  respexisti?  Decem 
annos  Dei  benignitate  recte  ambulasti , 
neque  sacrarum  imagiuum  mentionem 
fecisti:  nunc  autem  eas,  dicis,  idolortim 
locum  implere,  atque  illos,  qui  eas  vene- 
rantur,  idolatra»  esse;  teque  ad  eas  ever- 
tendas  penitusque  delendas  convertisti  : 
aeque  iudicium  Dei  reformidasti ,  cum 
scandala  in  hominum  corda,  non  fidelium 
modo,  sed  et  infidelium,  ingruerent.  At- 
que denunciai  tibi  Christus,  ut  ne  unum 
de  pusillis  scandalizes,  et  ob  exiguum 
scandalum  in  ignem  aeternum  immissum 
ili  (a):  at  tu  mundum  totum  scandali- 
zasti,  ut  qui  mortem  nolis  subire,  atque 
infelicem  rationem  reddere?  Scripsisti 
autem  non  esse  manufacla  veneranda,  nec 
ullam  effigiem  ad  similitudinem  effictam, 
sicut  dixit  Deus,  neque  in  coelo,  neque 
in  terra  (6):  et  demonslra  mihi  quis  tra- 
diderit  veneranda,  et  adoranda  esse  ma- 
nufacta,  tum  ego  Dei  esse  mandatum  fa- 
lebor.  Quare  vero  tanquam  imperator,  et 
caput  christianorum,  sapientes  non  per- 
contatus  es,  qui  experienlia  pollent,  et 
ab  ipsis  edoceri  potuisses,  propter  quae 
manufacta  Deus  baec  dixerit,  prius  quam 
confunderes,  et  commisceres  humiles  po- 
pulos  atque  conturbares?  Verumtamen  tu 
sanctos  Patres  nostros,  ac  doctores  reie- 
cisti,  ac  repudiasti,  et  foras  amandasli, 
quibus  manu  propria  scriptisque  tuis  te 
pariturum,  eosque  secuturum  promisisti. 
Scriptura  nostra  lux,  etsalus  nostra  sancii 
ac  Deo  pieni  Patres,  ac  doctores  nostri 
sunt  ;  et  hoc  sex  in  Christo  synodi  nobis 
tradiderunt ,  et  tu  eorum  testimonia  non 
(o)  Lue.  14.    (6)  Eiod.  20. 
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accipis.  Necesse  habemus  crassa  tibi ,  et 
indocta  scribere,  ut  indoctus  es  et  cras- 
sus,  sed  revera  tamen  virlulem  ac  veri- 
tatem  Dei  in  se  continent.  Per  Deum  te 
obtestamur,  ut  arrogantiam  deponas,  et 
superbiam,  qua  circumfluis,  multaque 
cum  humilitate  sincere  nobis  aures  com- 
modes.  Flectat  animum  tuum  Deus  ad 
veritalem  sermonum  suorum  efficacilate. 
Propter  idolatras  enim,  qui  terram  pro- 
missionis  occupabant,  verba  faciebat,  qui 
animalia  aurea,  et  argentea  ligneaque , 
et  omnem  creaturam  adorabant,  et  vo- 
lantes  aves  omnés;  aedicebant:  Isti  sunt 
Dii  nostri,  et  alius  Deus  non  est.  Pro- 
pter haec  manufacta  diaboli  noxia  et  exe- 
cranda  dicebat  Deus,  ne  ea  adoraretnus. 
Nam  quia  sunt  manufacta  quaedam  ad 
ministerium,  et  gloriarli  Dei,  cum  pecu- 
liarem  populum  suum  Hebraeorum  san- 
ctificatum  introducere  vellet,  prout  ante 
Deus  Abraham,  Isaac,  et  Iacob,  promi- 
serat  se  terram  illis  promissionis  datu- 
rum*,  et  possessores  ac  haeredes  posses- 
sionum  idolatrarum  illos  redditurum,  ac 
gentes  illas  concisurum,  penitusque  de- 
leturum,  quia  terram,  et  aerem  iniquitate 
sua,  quam  perpetraverant,  contaminarant; 
praedicebat  Deus  ac  praemuniebat  po- 
pulum suum,  ne  in  eorum  adorationes 
prolaberentur.  In  populo  Israelitico  viros 
duos  selegit  Deus  ac  benedixit  eos,  et 
sanctificavit,  ut  opera  manufacta  fabrica- 
renlur,  verum  ad  gloriam,  et  ministerium 
Dei,  in  monumenlum  generationum  ipso- 
rum,  Bezeleel  inquam  et  Eliab  ex  prima 
tribù  Dan;  dixit  Moysi  Deus:  Praecide 
tabulas  duas  lapideas,  et  affer  mihi;  cum- 
que praecidisset ,  advexit:  et  digito  suo 
decem  et  vivifica,  et  immortalia  verba 
scripsit  Deus:  deinde  fac  Cherubini ,  et 
Seraphim,  inquit  Deus,  et  fac  mensam, 
ac  deaurato  inlus,  et  foras  :  et  arcam  fac 
de  lignis  imputribilibus,  et  impone  testi- 
monia tua  in  arcam  in  memoriale  gene- 
rationum vestrarum;  hoc  est  tabulas,  ur- 
nam,  virgam,  manna  (a).  Sunt  ne  haec 
(a)  Exod.  31,  et  alibi  in  eod.  lib. 
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figurae  ac  simulacra  manufacta,  an  non? 
Veruratamen  ad  gloriam  et  ministerium 
Dei,  Moyses  ille  magnus  timore  correptus 
cum  figurano  vellet,  el  simulacrum  iotueri 
ne  forte  erraret,  orabat  Deum  dicens: 
Ostende  mihi  te  ipsutn  manifesto,  ut  vi- 
deam  te:  et  respondit  Deus:  Si  videris 
me,  morieris,  sed  ascende  per  foramen 
petrae,  et  videbis  posteriora  mea  (a). 
Ostendit  ei  Deus  in  visione  mysterium  a 
saeculis  absconditum ,  et  a  generationi- 
bus.  Verum  nostrarum  generationum  ae- 
tate  in  novissimis  temporibus  manifestum 
seipsum,  et  posteriora  simul,  et  anteriora 
perfecte  nobis  ostendit.  Cum  vero  genus 
liominum  in  perpetuum  perire  vidisset 
Deus,  figmenti  sui  misertus,  filium  suum 
ante  saecula  genitum  misit  et  de  coelis 
descendens ,  in  ventrem  Virginis  Mariae 
ingressus  est,  cum  in  eius  utero  verum 
lumen  eluxisset;  et  seminis  loco  lumen 
factum  est  caro:  et  in  lordane  fluvio  ba- 
ptizatus  est,  et  nos  quoque  baptizavit. 
Indiciorum  nobis  pignora  dare  coepit,  ne 
fallamur,  et  Hierosolymam  ingressus,  in 
coenaculo  sanctae  et  gloriosae  Sion  in 
mystica  coena  sacrum  nobis  corpus  suum 
apposuit,  et  pretioso  nos  sanguine  suo 
potavit.  Illic  et  pedes  nostros  lavit,  et 
cum  ipso  bibimus,  et  comedimus,  et  ip- 
sum  manus  noslrae  contrectaverunt ,  et 
familiaris  noster  est  factus,  et  manife- 
stala nobis  est  veritas;  et  error,  et  caligo, 
qua  circumfusi  eramus,  aufugit,  et  e  me- 
dio sublata  est;  atque  in  omnem  terram 
exivil  sonus  eius,  et  in  fines  orbis  terrae 
verba  eius.  Coeperunt  ab  universo  terra- 
rum  orbe  homines  velut  aquilae  advolantes 
Hierosolymam  venire,  prout  in  Evangeliis 
dixit  Dominus:  Ubi  fuerit  corpus,  illic 
congregabuntur  et  aquilae  (6).  Christus 
autem  cadaver ,  aquilae  in  sublime  vo- 
lantes  religiosi  sunt  homines,  et  Christi 
amantes ,  qui  Dominum  cum  vidissent, 
prout  viderant,  spectandum  ipsum  pro- 
ponentes  depinxerunt;  cum  Iacobum  fra- 
trem  Domini  vidissent,  prout  viderant,  spe- 
{à)  fcxod.  35.    (6)  Matth.  2'». 
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ctandum  ipsum  proponentes  dipinxerunt. 
Stephanum  cum  protomartyrem  vidissent, 
prout  viderant  spectandum  ipsum  pro- 
ponentes depinxerunt:  et  ut  uno  verbo 
dicam,  cum  facies  martyrum,  qui  san- 
guinerà prò  Christo  fuderant,  vidissent, 
depinxerunt:  et  his  conspectis  deinceps 
in  toto  terrarum  orbe  homines  diaboli 
adorationibus  derelictis,  has  exhibuerunt 
non  latria,  sed  habitudine.  Num  tibi  iu- 
stum  videtur,'.imperator,  has  imagines  ve- 
nerari  an  erroris  diabolici?  Cum  Hiero- 
solymis  ageret  Chrystus,  Augarus,  qui 
tum  temporis  dominabatur,  et  rex  erat 
urbis  Edessenorum ,  cum  Christi  mira- 
cula  inaudiisset,  epistolam  scripsit  ad  Chri- 
stum;  qui  manu  sua  responsum,  et  sa- 
cranti gloriosamque  faciem  suam  ad  eum 
misit.  llaque  ad  illam  non  manufactam 
imaginem  mitte  ac  vide:  congregantur 
illic  Oiientis  turbae  populorum,  et  orant: 
et  aliae  multae  sunt  tales  manufactae, 
quas  Christi  amantes  peregrinantium  coe- 
tus  conservant,  qui  ad  spectacula  eius- 
modi  confluunt,  quae  quotidie  veneraris, 
et  circumspicis.  Cur  tandem  patrem  Do- 
mini Iesu  Christi  non  oculis  subiicimus, 
ac  pingimus?  Quoniam  quis  sit  non  no- 
vimus;  Deique  natura  spectanda  proponi 
non  potest  ac  pingi.  Quod  si  eum  intuiti 
essemus,  ac  novissemus  prout  filium  eius, 
illum  quoque  spectandum  proponere  po- 
tuissemus  ac  pingere,  ut  et  illius  ima- 
ginem idolum  appellares.  Obtestamur  le 
tamquam  fratres  in  Christo ,  ingredere 
rursum  ad  veritalem ,  unde  exivisti;  ex- 
cute spiritus  elatos,  et  pertinaciam  tolle, 
atque  ad  omnes  scribe  quoquoversum , 
eosque  quibus  offendiculo  fuisti  erige, 
quosque  excoecasti;  tametsi  prae  nimia 
tua  stupiditale  illud  prò  nihilo  habes. 
Novit  charitas  Christi ,  quando  templum 
sancti  principis  apostolorum  Petri  ingre- 
dimur,  et  sancti  pictam  imaginem  con- 
templamur ,  compunzione  percellimur  , 
et  instar  imbris  pluente  coelo  lacrymae 
nostrae  funduntur.  Christus  visum  coecis 
restituit;  tu  eos  qui  recte  videbant  ex- 
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coecasti ,  et  obslaculo  illis  fuisti,  tametsi 
prò  nihilo  istud  habes,  et  imperitos  red- 
didisti,  rectumque  hominum  cursum  inter- 
rupisti,  ac  precibus  ipsos  privasti  et  vi- 
giliarum  loco  atque  assiduitatis,  et  stu- 
diis  erga  Deum.,  in  somnum,  et  dormita- 
tionem ,  et  in  curiam  humiles  populos 
pervolvisti  ac  praecipites  egisti.  Et  dicis 
nos  lapides,  et  parietes  ac  tabellas  ado- 
Quarearfoion-  rare.  Non  ita  est  ut  dicis ,  imperator , 
dae   fideiibus  sec[   ut  memoria    nostra    excitetur  ,    et 

proponaolur  ,  ' 

ut  stolida  ,  et  imperita  ,  crassaque  mens 
nostra  erigatur,  et  in  altum  provehatur 
per  eos,  quorum  haec  nomina,  et  quorum 
appellationes ,  et  quorum  hae  sunt  ima- 
gines;  et  non  tamquam  Deos  ut  tu  in- 
quis;  absit;  non  enim  spem  in  illis  ha- 
bemus ,  ac  siquidem  imago  sit  Domini , 
dicimus:  Domine  Iesu  Christe  fili  Dei, 
succurre,  et  salva  nos  :  sin  autem  sanctae 
Matris  eius,  dicimus:  Sancta  Dei  Gene- 
trix,  Domini  Mater,  intercede  apud  Filium 
tuum  veruni  Deutn  nostrum  ut  salvas 
faciat  animas  nostras:  sin  vero  martyris: 
Sancte  Stephane,  qui  prò  Christo  sangui- 
nem  fudisti,  qui  ut  protomartyr  loquendi 
confidentiam  habes,  intercede  prò  nobis. 
Et  de  quovis  martyre,  qui  passus  est 
•  martyrium,  ita  dicimus,  tales  per  illos 
preces  offerimus  ;  nec  ila  est  ut  dicis , 
imperator ,  quasi  Deos  martyres  appel- 
lemus.  Averte  cogitationes  tuas  malas,  te 
obtestor,  et  libera  animam  tuam  a  scan- 
dalis ,  et  execrationibus,  quibus  ab  uni- 
verso mundo  incesseris ,  quandoquidem 
vel  a  puerulis  parvis  illuderis.  Obito 
scholas  eorum,  qui  elementis  imbuuntur, 
et  die  :  ego  sum  eversor ,  et  persecutor 
imaginum  :  et  confestim  tabellas  suas  in 
caput  tuum  proiicient ,  quandoque  a  sa- 
pientibus  minime  doceri  potuisti,  ab  in- 
sipientibus  edocebere.  Sic  ad  nos  scri- 
psisti:  Ozias  rex  Iudaeorum  post  annos 
octingentos  serpentem  aeneum  e  tempio 
eiecit  (a),  ego  vero  post  annos  octingentos 
idola  ex  ecclesiis  eieci.  Vere  et  Ozias 
frater  erat  tuus  et  eadem  erat  qua  tu 
(o)  h.  Reg.  18. 
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pertinacia  praeditus ,  illiusque  temporis 
sacerdotibus  vim  afferebat,  ut  tu  facis. 
Illum  siquidem  serpentem  sanctifìcatus 
David  una  cum  Arca  sancta  in  templum 
invexit.  Quid  enim  illud  erat.,  nisi  conse- 
cratum  a  Deo  aeramentum ,  et  propter 
eos,  qui  tum  aegri  erant  et  a  serpentibus 
laesi  ?  ut  populis  demonstraretur  is,  qui 
primo  figmento  a  Deo  formato  Adamo 
et  Evae  peccatum  suggesserat,  ipsum  in 
medelam  peccatorum  constituit.  At  tu 
prout  gloriaris ,  post  annos  demum  oc- 
tingentos benedictionem  ex  ecclesiis  eie- 
cisti  ,  ac  martyrum  sanctificationem  ;  et 
siculi  recte  initio  confessus  es  ,  data 
opera  non  ex  aliqua  necessitate  :  postremo 
autem  manu  propria  subscribens,  in  caput 
tuum  ipsorum  execrationem  detorsisti. 
Voluimus  et  nos,  utpote  qui  facultatem 
et  potestatem,  atque  auctoritatem  a  sancto 
Petro  principe  apostolorum  habemus, 
tibi  ptìenam  irrogare  :  sed  quoniam  in 
teipsum  execrationem  ingessisti,  tibi  ha- 
beto  illam  cum  consiliariis  tuis ,  quos 
complecteris.  Qualem,  quaeso,  aedificatio- 
nem,  et  cursum  eorum,  qui  recle  curre- 
bant,  interrupisti?  Novit  charitas  Christi. 
Nos  ipsi  cum  ecclesiam  ingredimur,  et 
miraculorum  Domini  Iesu  Christi  picturas 
contemplamur ,  et  sanctae  Matris  eius 
Dominum,  Deumque  nostrum  lactentem 
in  ulnis  habentis,  angelosque  circumstan- 
les  ac  ter  sanctum  hymnum  canentes , 
non  sine  compunctione  regredimur.  Ec- 
quis  enim  non  compungitur,  et  luget  si- 
militer  intuens  et  vasa  lavacri ,  et  sacer- 
dotes  in  orbem  circumstantes,  et  mysti- 
cam  coenam,  et  coecorum  illuminationem, 
et  Lazari  exsuscitationem,  et  leprosi,  ac 
paralitici  curationem,  recubitus  in  herba , 
cophinos,  sportas ,  et  reliquias  montis 
Thabor  transfigurationem  ,  crucifixionem 
Christi,  sepulturam  eius  et  resurrectionem, 
sanctam  ascensionem,  et  Spiiitus  Sancti 
descensum  ?  Quis  picturam  Abrahae  cer- 
nens,  et  gladium  pueri  cervicibus  immi- 
nentem  non  compungitur, et  collacrymalur? 
Et  in  universum  omnes  Domini  passiones. 
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Expediret  tibi,  imperator,  duobus  pro- 
positis,  ut  haereticus  potius,  quam  per- 
secuior,  et  eversor  historiarum,  et  pi- 
cturarum ,  et  imaginum  et  passionum 
Domini  appellareris.  At  qui  malum  est, 
minimeque  commoduui,  te  liaereticum 
appellari:  verum  tibi  ego  referam  quam 
ob  causam.  Haereticus  nolus  dicilur, 
paucis  est  notus,  et  non  multis:  et  dif— 
ficilia  sunt  offendicula,  sententiaeque  in- 
tricatae,  neque  diiudicari  facile  possunt: 
itemque  qui  doctrinam  spargunt,  et  qui 
humilitate  praediti  non  sunt,  ob  impe- 
ritiam,  atque  coecitatem  ipsorum  statini 
labuntur:  neque  tanti  criminis  illi  sunt 
quanti  tu  damnandi.  Tu  ea  quae  cognita 
sunt,  et  spedata,  ut  lumen,  aperte  in- 
sectatus  es,  et  ecclesias  Dei  denudasti: 
quas  sancti  Patres  investierant,  et  ornarant, 
tu  spoliasti  atque  denudasti  ;  tametsi  talem 
habebas  pontificem ,  dominum  inquam 
Germanum  fratrem  nostrum,  et  commini- 
strum.  Huius  debebas  tamquam  palris, 
ac  doctoris,  et  tamquam  senioris,  mul- 
laque  rerum  cum  ecclesiasiicarum  ,  lum 
civilium  experientia  pollentis,  consiliis 
obtemperare.  Annum  etenim  agit  hodie 
vir  ille  nonagesimum  quintum,  singulis 
patriarchis,  et  imperatoribus  inserviens: 
perpetuoque  fuit  occupatus,  quod  utrisque 
rebus  gerendis  mirifice  uliliset  aptus  esset. 
Illuni  igitur  omittens,  lateri  tuo  improbum 
illumEphesium  Apsimari  filium,  cuiusque 
similes  audisti.  Cum  enim  dominus  Ger- 
manus,  quique  tum  temporis  patriarcha 
erat  dominus  Gregorius  suggessissent, 
persuasissentque  Constantino  Constantis 
iìlio,  Iustiniani  patri ,  ut  Romam  ad  nos 
scriberet,  sic  interposito  iure  iurando 
tcripsit  ad  nos,  et  nobiscum  egit,  ut  ad 
universalem  synodum  congregandam  viros 
utiles  mitteremus:  neque  cum  illis,  inquit, 
tamquam  imperator  sedebo,  aut  imperiose 
loquar,  sed  tanquam  unus  ex  illis;  et 
prout  statuerint  pontifices ,  ego  exequar, 
et  eos  qui  recte  loquuntur  admittemus; 
cosque  qui  male  loquuntur,  expellemus, 
et  exiliis    relegabimus.   Si    pater    meus 
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quidpiam  ex  intemerata  puraque  fide  per- 
verlerit,  ego  primus  illuni  anathematizabo: 
tum  nos  Deo  bene  volente  misimus;  et 
cum  pace  sexta  synodus  celebrata  est. 
Scis  imperator  sanctae  Ecclesiae  dogmata 
non  imperatorum  esse,  sed  ponlificum, 
quae  tulo  debent  dogmatizari.  Idcirco 
Ecclesiis  praepositi  sunt  pontifices  a  rei- 
publicae  negotiis  abstinentes,  et  impera- 
tores  ergo  similiter  ab  ecclesiasticis  ab- 
stineant,  et  quae  sibi  commissa  sunt, 
capessant.  Consilium  autem  Christi  aman- 
tium,  imperatorum,  et  piorum  pontificum 
virtus  est  una,  quando  cum  pace  atque 
charitate  res  administrantur.  Scripsisti, 
ut  concilium  universale  cogeretur:  et 
nobis  inutilis  ea  res  visa  est.  Tu  perse- 
cutor  es  imaginum  et  hostis  contumeliosus, 
et  eversor:  cessa,  nobis  hoc  largire  ut 
taceas:  Tum  mundus  pace  perfruetur,  et 
scandala  cessabunt.  Finge  nos  te  audisse, 
ex  universo  lerrarum  orbe  pontifices  con- 
gregatos  esse  senatumque,  ac  consilium 
sedisse  ubi  est  Christi  amator,  ac  pius 
imperator,  qui  de  more  in  senatu  sedere 
debet,  et  eos  qui  recte  loquuntur,  mu- 
nerari;  eosque  qui  aliena  a  ventate  bla- 
terant,  emendare,  cum  tu  imperator  va- 
cilles,  ac  barbaros  imileris?  Non  aniinad- 
venis  hunc  tuum  conatum,  quo  adversus 
iniagines  insurrexisti,  facinus  esse  tur- 
bulentum,  et  insolens  et  superbum?  Cum 
Ecclesiae  Dei  alla  pace  fruerentur,  tu  pu- 
gnas,  et  odia,  et  scandala  suscitasti.  Cessa, 
et  quiesce,  tum  synodo  minime  opus  erit. 
Scribe  ad  omnes,  et  in  quascumque  re- 
giones  orbis  terrarum,  quibus  offendiculo 
fuisti,  Germanum  patriarcham  Constanti- 
nopolitanum,  et  Gregorium  papam  roma- 
num  circa  imagines  peccasse:  et  nos  ab 
hac  cura  quietum  te  praestabimus,  ne 
peccatum,  aut  lapsus  ullus  sit  tuus,  ut- 
pote,  qui  a  Deo  potestatem,  et  coelestia, 
et  terrena  solvendi  acceperimus.  Testis 
est  Deus  quascumque  misisti  ad  nos  epi- 
stolas,  auribus  cordibusque  regum  occi- 
denlis  obtulimus,  pacem  illorum  tibi  ac 
benevolentiam    conciliantes    teque    lau- 
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dantes,  ac  mirifice  efferentes,  prout  te 
antea  conversantem  iatuebamus.  Idcirco 
eliam  laurata  tua  receperunt,  ut  reges  a 
regibus  honore  affici  convento,  idque  cuna 
nondum  inceptum  hoc,  conatumque  tuum, 
quo  adversus  imagines  insurrexisti,  audi- 
vissent.  Cuna  vero  didicerunt,  certioresque 
sunt  facti,  te  Iovinum  Spatharo  candidatum 
ad  Chalcopratia  misisse  advertendum,  et 
confringendum  Salvatorelli,  qui  appellalur 
Aniiphonetae,  ubi,  et  miracula  multa  fiunt, 
iuventae  sunt  illic  mulieres  zelo  suc- 
censae ,  et  illarum  aemulae,  quae  un- 
guenta ferebànt,  quae  Spatharo  candi- 
datum orarunt:  Ne,  obsecramus,  ne  hoc 
facias,  aiebanl.  Me  vero  preces  earum 
non  admiltens,  erecta  scala  conscendit: 
cumque  ter  securi  faciem  imaginis  Sal- 
vatoris percussisset,  hoc  videntes  mulieres, 
et  iniquum  illud  facinus  non  ferentes, 
attracta  scala  fustibus  concisum  illic  ne- 
carunt.  Tum  tu  mali  aemulator  missis 
satellitibus  mulieres  nescio  quot  illic  oc- 
cidisti,  astantibus  utilibus  viris  romanis, 
et  ex  Francia,  ex  Vandalis,  et  ex  Mauri- 
tania, ex  Gotthia,  et  ut  generatim  dicam, 
ex  toto  interiori  Occidente.  Cum  autem 
advenissent,  et  in  suis  regionibus  singuli 
iuvenilia  tua,  pueriliaque  facta  narrassent: 
lune  proiecta  laureata  tua  conculcarunt, 
et  faciem  tuam  conciderunt,  ac  delectu 
habitu  Longobardi,  et  Sarmatae,  caete- 
rique,  qui  ad  septemtrionem  habitant, 
miseram  Decapolim  incursionibus  infesta- 
runt,  ipsamque  metropoliti  Ravennam 
occuparunt,  et  eiectis  magistratibus  tuis, 
proprios  constituere  magistratus;  et  vi- 
cinas  nobis  sedes  regias,  ipsamque  Romani 
sic  tractare  statuerunt,  cum  tu  nos  de- 
fendere minime  possis,  et  haec  ob  im- 
prudentiam  ac  stultitiam  sustinuisti.  At 
enim  eos  perterrefacis,  aisque:  Romani 
mittam,  et  imaginem  sancti  Petri  con- 
fringam  ;  sed  et  Gregorium  illic  pontificem 
serape,  e.ira  vjnctum  adduci  curabo,  sicut  Martinum 
Constantinus  adduci  mssit.  Scire  autem 
debes,  ac  prò  certo  habere,  pontifices, 
qui  prò  tempore  Romae  extiterint,  con- 
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ciliandae  pacis  causa  sedere  tamquain  pa- 
rietem  integerriinum,  septumque  media- 
num  Orientis,  et  Occidentis,  ac  pacis  ar- 
bitros,  et  moderatores  esse  ;  quique  ante 
fuerunt  imperatores  in  hoc  componendae 
pacis  certaminedesudarunl.  Quod  si  nobis 
insolenter  insultes  et  minas  intentes;  non 
est  nobis  necesse  tecum  in  certamen  de- 
scendere: ad  quatuor  et  viginti  stadia 
secedet  in  regionem  Gampaniae  romanus 
pontifex:  tum  tu  vade  ventos  persequere. 
Praedecessor  nòster  Martinus  pontifex  ad 
pacem  horlans  sedebat;  idcirco  malignus 
ille  Constantinus  de  fide  sanctae  Trinitatis 
male  sentiens,  et  haereticis  ponti ficibus 
proscriptis  adstipulans,  Sergio,  et  Paulo, 
et  Pyrrho  missis  satellitibus  rapuit  illum, 
et  Bizantium  tyramnica  violentia  abduxit, 
multisque  malis  obsessum  in  exiiium 
mandavit.  Quin  etiam  Maximo  monacho, 
et  huius  discipulo  Anastasio  mala  multa 
exhibuit,  et  Lazicam  in  exiiium  misit.  At 
Constantinus,  qui  eos  relegarat,  inter- 
fectus,  et  in  peccato  suo  mortuus  est. 
Nezeuxius  enim,  qui  tum  comes  obsequii 
eius  erat,  ab  episcopis  Siciliae  cerlior 
factus  haereticum  eum  esse,  ipsum  intus 
in  tempio  trucidavit  et  in  peccato  suo 
interiit.  Beatum  vero  esse  Martinum  te- 
statur  civitas  Chersonis,  in  quam  rele- 
gatus  est,  et  Bosphori,  totusque  septentrio 
et  incolae  septentrionis,  qui  ad  monu- 
mentum  eius  accurrunt ,  et  curationes 
accipiunt.  Atque  utinam  Dei  munere 
nobis  contingat,  ut  per  Martini  viam  in- 
cedamus,  tamelsi  ob  plebis  utilitatem  vi- 
vere volumus  et  supervivere;  quandoqui- 
dem  Occidens  universus  ad  humilitatem 
nostram  convertit  oculos,  ac  licet  tales 
non  simus  nos,  illi  tamen  magnopere 
nobis  confidunt,  et  in  eum,  cuiusdenun- 
cias  te  imaginem  eversurum  atque  dele- 
turum,  sancti  scilicet  Petri,  quem  omnia 
Occidentis  regna  velut  Deura  terrestrem 
habent.  Quod  si  hoc  velis  experiri,  piane 
parati  sunt  occidentales  ulcisci  eliam 
orienlales,  quos  iniuriis  affecisli.  Verum- 
tamen  per   Dominum    te    obsecramus  a 
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iuvenilibus,  ac  puerilibns  factis  avertere. 
Scis  Romana  ulcisci  imperium  tuum  non 
posse,  nisi  forte  solam  urbem  propter 
adiacens  illi  mare,  ac  navigia.  Ut  enim 
ante  diximus,  si  ad  quatuor  et  viginti 
stadia  Roma  fuerit  egressus  papa,  nihil 
tuas  minas  extimescit.  Unum  est  quod 
nos  male  habet,  quod  agrestes,  et  barbari 
mansueti  fiant,  et  tu  mansuetus  contra 
agrestis,  et  ferus.  Totus  Occidens  sancto 
principi  apostolorum  fide  fructus  offert. 
Quod  si  quospiam  ad  evertendam  imagi- 
nem  miseris  sancti  Pelri,  vide  proteslamur 
tibi,  innocentes  sumus  a  sanguine,  quem 
fusun  sunt;  verum  in  cervices  tuas,  et  in 
caput  tuum  ista  recident.  Nupersiquidem 
.•™imrom"r"-  ab  interiori  Occidente  preces  illius,  quem 
vìi  «  od  se-  Septetum  appellant,  accepimus  qui  vullum 
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zandum  prò-  expetit  nostrum  Dei  grada ,  ut  ad  im- 
icciimim.  partiendum  ei  sanctum  baplisma  illue 
proficiscamur:  ac  ne  socordiae  negligen- 
tiaeque  nostrae  ratio  nobis  reddenda  sit, 
ad  iter  nos  accingimus.  Deus  autem  ti- 
morem  suum  in  cor  tuum  immiltat,  et 
te  ad  veritatem  convertat  ab  iis  quae  in 
mundum  perperam  invexisti:  tuasque  li- 
leras  quam  primum  accipiam,  quae  nobis 
tuam  annuncient  conversionem.  At  is, 
qui  de  coèlis  descendit  Deus,  et  in  uteruni 
sacrae  Yirginis  Dei  Genilricis  propter 
nostram  salutem  intravit,  inhabilet  in 
corde  tuo,  citoque  abigat  eos,  qui  te  inha- 
bitant  et  scandala  invehunt;  pacemque 
cunctorum  christianorum  Ecclesiis  lar- 
giatur  in  saecula  saeculorum.  Amen. 
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IV. 

Ad  Leonem   fsaurum  imperatorem. 
In  idem  argumentum. 

SUMMARIUM 

.  Esempla  praedecessorum  imperatorum  qui 
Ecclesiae  dogmata  fide! iter  sequuli  sunt. 
—  Leonis  imperatoris  improbe  l'acta.  — 
Uepictae  sacrae  historiae  videntium  men- 
tes  ad  Deum  erigunt.  —  Pontificiae ,  et 
regiae  potestalis  fines  describuntur.  — 
Quae  irnponatur  peccantibus  poenitentia  a 
pontificibus.  —  Quae  ponlificum  arma  sint 
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contra  principum  minas,  et  exercitus.  — 
Adhortatio  ad  imperatores  ut  poenitentiam 
agat.  —  Imperatoris  obiectio.  —  Gregorii 
responsio. 

Accepimus  vestri  a  Deo  conservati 
imperii,  atque  in  Christo  fraternitalis  li- 
teras  per  Rufinum  legatum  vestrum  de- 
latas;  meque  prorsus  vilae  meae  taeduit, 
quod  sententiam  non  mutaris ,  sed  in 
eisdem  malis  perseveres,  nec  ea,  quae 
Christi  sunt  sapias,  ut  sanctos  ac  celebres 
miraculorum  effectores  Patres  nostros  ac 
doctores  secteris  et  imiteris.  Neque  vero 
simpliciter  doctores  peregrinos  profero, 
sed  eos  tantum  qui  ex  urbe  ac  regione 
tua  prodierunt.  Num  sapientiores  sunt 
Gregorio  miraculorum  effectore,  Gregorio 
Nisseno,  Gregorio  theologo,  Rasilio  Cap- 
padociae,  et  Ioanne  Chrysostomo?  Ne  in- 
finita millia  sanctorum  illis  similium,  ac 
Deo  plenorum  Patrum  doctorumque  no- 
strorum  commemorem.  Sed  obseculus  es 
pervicaci  animo  tuo,  ac  domeslicis  per- 
turbationibus,  et  scripsisli:  lmperator  sum, 
et  sacerdos.  Enim  vero  ,  qui  ante  le 
fuerunt  imperatores,  hoc  opere  ac  sermone 
demonstrarunt,  qui  condiderunt,  et  curam 
gesserunt  Ecclesiarum  una  cum  pontifi- 
cibus  cupiditate,  zeloque  incensi  rectaeque 
fidei  veritatem  perverstigantes  Constan- 
tinus  Magnus,  Theodosius  Magnus,  Va- 
lentinianus  Magnus,  et  Constantinus  Iu- 
stiniani  pater  qui  sextae  synodo  interfuit: 
imperatores  isti  religiose  imperarunt,  et 
cum  ponlificibus  uno  Consilio,  ac  sen- 
tenza synodos  congregantes,  atque  veri- 
tatem dogmatum  perquirentes,  sanctas 
ecclesias  constituerunt  et  ornarunt.  Hi 
sunt  sacerdotes,  et  imperatores,  qui  id 
opere  demonstrarunt:  tu  vero  ex  quo 
imperium  occupasti,  definitiones  Patrum 
perpetuo  non  custodisti;  sed  cum  sanctas 
Ecclesias  fimbriatis  aureis  vestibus  con- 
vestitas,  et  variegalas  invenisses,  eas  or- 
natu  privasti,  atque  vastasti.  Quid  enim 
nostrae  sunt  ecclesiae?  nonne  res  ma- 
nnfactae,  lapides,  ligna,  paleae,  lutum,  et 
calx?  Veruni  pictuiis,  historiisque  miia- 
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passionum,  ac  sanctae  gloriosae  Matris 
ipsius,  sanctorumque  apostolornm  exor- 
natae  sunt,  et  in  historias  ac  picturas 
homines  facultates  suas  insuraunt,  et  viri 
ac  mulieres  pueros  parvulos  nuper  bap- 
tizatos  in  ulnis  suis  tenentes,  itemque 
florentes  aetate  iuvenes,  et  ex  gentibus 
diversis  profeclos,  indicatis  digito  historiis 
eos  aedificanl,  eorumque  mentes,  et  corda 
sursum  ad  Deum  erigunt.  At  tu  ab  bis 
abstinere  iussos  humiles  populos  in  otiosis 
sermonibus,  nugis,  citharis,  crepitaculis, 
tibiis,  et  tricis  occupasti,  et  prò  gratiarum 
actione  ac  celebratione  ad  fabulas  illos 
traduxisti  :  haereditatem  cum  illis  habeto, 
et  cum  iis,  qui  inutilia  fabulantur,  et 
inscitias  blaterane  Audi  humilitatem  no- 
strani, imperator;  cessa,  et  sanctam  Ec- 
fines  clesiam  sequere  prout  invenisti  atque  ac- 
cepisti:  non  sunt  imperatorum  dogmata, 
sed  pontificuro  ;  quoniam  Christi  sensum 
nos  habemus:  alia  est  ecclesiasticarum 
constitutionum  institutio,  et  alius  sensus 
saecularium  in  administrationihus  saeculi: 
militarem,  ac  ineptum  quem  habes  sensum, 
et  crassum  ,  in  spirilualibus  dogmatum 
adminislrationibus  habere  non  pites.  Et 
ecce  tibi  palatii,  et  ecclesiarum  scribo  di- 
scrimen,  imperatorum  et  pontificum:agno- 
sce  illud  et  salvare,  nec  contentiosus  esto. 
Si  quis  a  te  regia  indumenta,  purpuram, 
diadema  capilis,  trabeam  abstulerit,  et  ob- 
sequii  ordines,  futurum  est,  ut  ab  homi- 
nibus  turpis,  deformis,  et  abiectus  ha- 
bearis,  quem  in  statum  ecclesias  rede- 
gisti:  quod  enim  ipse  non  habes,  sanctas 
ecclesias  ornatus  privasti ,  deformesque 
reddidisli.  Nam  quemadmodum  pontifex 
introspiciendi  in  palatium  potestatem  non 
habet,  ac  dignitates  regias  deferendi,  sic 
neque  imperator  in  Ecclesias  introspi- 
ciendi, et  electiones  in  clero  peragendi, 
neque  consecrandi,  vel  symbola  sanctorum 
sacramentorum  administrandi:  sed  neque 
participandi  absque  opera  sacerdotis,  sed 
unusquisque  nostrum  in  qua  vocatione 
vocatus  esl  a  Deo,  in  ea  maneat.  Vides, 
Bull.  Rom.  Voi.  I.  29 


imperator,  pontificum  et  imperatorum 
discrimen?  Si  quispiam  te  offenderit,  do- 
mum  eius  publicas,  et  spolias,  solam  illi 
vitam  relinquens,  tandemque  illum  etiam, 
vel  suspendio  necas,  vel  capite  truncas, 
vel  relegas,  eumque  longe  a  liberis,  et  ab 
omnibus  cognatis,  et  amicis  suis  aman- 
das.  Pontifices  non  ita;  sed  ubi  peccarit 
quis,  et  cOnfessus  fuerit,  suspendii  vel 
ampulationis  capitis  loco  Evangelium,  et 
crucem  eius  cervicibus  circumponunt, 
eumque  tamquam  in  carcerem  in  secre- 
taria,  sacrorumque  vasorum  eraria  conii- 
ciunt,  in  Ecclesiae  diaconia,  et  in  cate- 
chumena  ablegant,  ac  visceribus  eius 
ieiunium,  oculisque  vigilias,etlaudationem 
ori  eius  inducunt.  Cumque  probe  casti— 
garint,  probeque  fame  afflixerint,  tum 
pretiosum  illi  Domini  corpus  impartiunt, 
et  sancto  illum  sanguine  potant:  et  cum 
illum  vas  electionis  restituerint  ac  immu- 
nem  peccati,  sic  ad  Dominum  purum  in- 
sontemque  transmittunt.  Vides,  imperator, 
Ecclesiarum  imperiorumque  discrimen  ? 
Imperalores,  qui  pie,  et  in  Christo  vixe- 
runt,  Ecclesiarum  poniifìcibus  obedire 
minime  recusarunt,  nec  eos  vexarunt: 
tu  vero,  imperator,  cum  transgressus  fue- 
ris,  ac  perversus  evaseris,  et  manu  pro- 
pria subscripseris,  teipsum  subiiciens,  et 
confessus  fueris,  eum,  qui  terminos  Pa- 
trum  tollit ,  execrabilem  esse;  in  hoc 
proprio  iudicio  condemnalus  es,  ac  Spi- 
ritual Sanctum  a  te  alienasti.  Perseque- 
ris  nos,  ac  tyrannice  vexas  militari  car- 
nalique  manu.  Nos  inermes  ac  nudi,  qui 
terrenos,  ac  carnales  exercitus  non  habe- 
mus, invocamus  principem  exercitus  om- 
nis  creaturae  sedentem  in  coelis,  Chri- 
stum,  qui  est  super  omnes  exercitus,  su- 
pernarum  virtutum,  ut  immitlat  tibi  dae- 
monem  ,  sicut  ait  Apostolus  :  Tradere 
huiusmodi  satanae  interitum  carnis,  ut 
spiritus  salvus  sit  (a).  Vides  imperator,  quo 
impudentiae,  atque  inhumanitalis  teipsum 
provexeris?  animam  tuam  in  barathra,  et 
praerupta  loca  praecipitem  egisti,  quod 
(a)  Corinth.  3. 


Quae  impona- 
lur  peccanti- 
bus  poenitcn- 
Lia  a  Poatifì- 
cibu.s. 


Quae  Pontifi- 
cum arma  sint 
conlra  princi- 
pum  miuasj  et 
exercitus. 
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tiam     agat. 


Iniprratoris 

oliicrlin. 


GregGiiì    ro- 
spooeìo, 


Iiu miliari  nolueris ,  duramque  cervicem 
tuam  submittere.  Nam  ubi  praeclara  com- 
monitione  adhibita,  et  doctrina  pontifices 
Deoexibuerint  imperatoresirreprehensibi- 
les,  et  mundos  a  peccatis ,  ac  delictis, 
magnani  apud  eum  laudem,  et  gloriam 
obiinent  in  sanctam  resurrectionem,  ma- 
gnam, quo  tempore  res  nostras  occultas, 
opera  nostra  in  lucenti  prolalurus  est,  in 
confusionem  nostrani  corani  Angelis  suis. 
Tum  vero  fuiurum  est,  ut  nos  humiles 
erubescemus,  quod  te  propter  inobedien- 
tiam  tuam  lucrati  non  fuerimus,  cum  illi, 
qui  ante  nos  fuerunt  pontifices,  eos,  qui 
suis  temporibus  imperarunt,  Deo  obtu- 
lerint:  quod  nobis  humilibus  pudorem 
incutiet,  qui  temporum  nostrorum  impe- 
ralorem  non  offeramus  gloriosum,  et  ce- 
lebrem,  sed  ignominiosum,  et  adulteri- 
num.  Ecce  nunc  quoque  te  hortamur, 
poenitentiam  age,  et  convertere,  atque 
ad  veritatem  ingredere:  sicut  invenisti, 
et  accepisti,  custodi.  Honore  anice,  et 
glorifica  sanctos,  et  gloriosos  Patres  no- 
slros  ac  doctores,  qui  caecilaiem  a  cor- 
dibus  oculisque  nostris  secundum  Deum 
dispulerunt,  iisque  visum  restituerunt.  At 
enim  scripsisti  :  Qui  fit  ut  in  sex  conci- 
liis  de  imaginibus  nihil  sit  dictum?Enim 
vero  imperalor,  ne  de  pane  quidem  et 
aqua  dictum  est  quidquam,  sit  ne  come- 
dendura,  an  non  comedendum;  bibendum, 
an  non  bibendum;  quando  quidem  haec 
antiquitus,  et  a  principio  ad  vilae  hu- 
manae  conservationem  liabes  tradita:  sic 
etiam  imagines  traditae  fuerant,  ipsique 
pontifices  imagines  ad  concilia  deferebanl: 
ne  ullus  ex  Chrisli  amantibus  ac  reli- 
giosis  hominibus  iter  peragens,  absque 
imaginibus  peregrinationes  obibal,  utpote 
qui  virtute  praediti  atque  apud  Deum 
probi  essent.  Hortamur  te,  ut  sis  ponti- 
fex,  et  imperator,  prout  ante  scripsisti. 
Quod  si  te  pudeat  lioc  tibi  ipsi  tanquam 
imperatori  tribuere;  ad  regiones  omnes, 
quibus  scandalo  fuisti,  scribe,  Gregorium 
papam  romanum  circa  imagines  errare, 
itemque  Germanum  Constantinopolitanum 


patriarcham;  et  nos  culpam  peccati  re- 
cipimus,  utpote  qui  potestatem  a  Domino 
acceperimus,  et  auctoritatem  terrena  coe- 
lestiaque   solvendi  ac   ligandi:  teque  ab 
hac    cura  quietum    praestabimns:    neque 
voluisti,  neque  vis:  nos  ut  rationem  Chri- 
sto  Domiuo  reddituri,  monita  atque  do- 
cumenta tibi  adhibuimus,  prout  a  Domino 
edocti  sumus:  at  tu  refugisti  atque  obe- 
dire  nobis  humilibus  recusasti,  simulque 
Germano  praesuli,  et  sanctis  ac  gloriosis 
miraculorum  effectoribus,    et    doctoribus 
patribus  nostris,  et  secutus  es  perversos, 
pravosque  dogmatum    magistros,    qui  a 
ventate   aberranl.     Habelo    partem   cum 
illis:  nos  prout  ante  scripsimus  libi,  viam 
ingredimur  Dei  benignilate  in  extremas 
Occidenlis  regiones  versus  illos,  qui  san- 
ctum  baplisma  efflagitant.  Cum  enim  illuc 
episcopos  emisissem,  et  sanctae  Ecclesiae 
nostrae  clericos    nondum    adducti  sunt, 
ut  capita  sua  inclinarent,  et  baptizaren- 
tur  eorum   principes,    quod  exoptent,  ut 
eorum  sim  susceptor.  Hac  de  causa  nos 
ad   viam  Dei  benignitate  accingimus,  ne 
forte    damnationis,    et  incuriae    nostrae 
rationem  reddamus.  Det  tibi  Deus  pru- 
dentiam  ac  poenitentiam,  ut  ad  veritatem 
convertaris,  a  qua  descivisli:    rursusque 
restituat  humilibus  populis  in  unum  pa- 
storem  Christum,  et    in  unum  ovile  or- 
thodoxarum  Ecclesiarum  ac  praesulum, 
et  pacem  Dominus  Deus  noster  praebeat 
universo  terrarum  orbi    nunc  et   semper 
et  in  saecula  saeculorum.  Amen  (a). 

(a)  Superiores  duae  ad  Leonem  Isaurum  dire- 
ctae  epistolae  e  graeca  lingua  in  latinam  redditae 
a  Frontone.  Ducae  datae  sunt  anno  Domini  730, 
pontif.  Gregorii  anno  v,  putamus  enim  ante  men- 
sem  maium  datas:  in  priori  enim,  ut  notat  Pagius, 
meminit  Gregorius  :  «  Imaginis  Salvatoris  quae 
Antiphonetes  appellatur  ,  et  necis  Spathario  ab 
imperatore  misso  ut  eam  deiiceret  illatae,  post- 
quam  ter  securi  imaginis  Salvatoris  faciem  per- 
cussisset:  meminit  insuper  martyrii  sanctarum 
illarum  mulierum,  quae  iniquum  illud  facinus  non 
ferentes ,  Spatharium  necaverant ,  quod  accidit 
postquam  Anastasius  S.  Germani  Constantinopo- 
litani  episcopi  sedem  occupavit,  ideoque  mense 
ianuarii  anni  730  ». 
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Deeernit  l'cn- 
lifeiutpraedia 
nonnulla  Cam 
olivetis  infra 
descriptis  per- 
petuo lumina- 
ribus  ante  a- 
ram  Ss.  Apo- 
stolorum aleu- 
dis  inscrviant. 


Privilegìum  donariorum  a  S.  Gregorio  II 
datorum  prò  luminaribus  ad  corpus 
apostolorum. 

Domtnis  sanctis  et  beatissimis  Petro  et  Paulo 
apostolorum  principibus,  Gregorius  indignus 
servus. 

Quotiens  laudi  vestrae  usibus  servitura 
quaedam  licet  parba  conquirimus,  vestra 
vobis  reddimus,  non  nostra  largimur:  ut 
haec  agente»  non  simus  elati  de  munere, 
sed  de  solutione  securi.  Nam  quid  un- 
quam  sine  vobis  nostrum  est;  qui  non 
possumus  accepta  reddere,  nisi  quia  per 
vos  ileruni  et  ipsum  hoc,  ut  redderemus, 
accepimus?  Unde  ego  vester servus  redu- 
censad  animum,  multum  me  vobis,  beati 
apostoli  Petre,  et  Paule^esse  devitorem; 
propter  quod  ab  uveribus  Matris  meae 
divinae  polentiae  gratia  protegente,  intro 
gremium  Ecclesiae  vestrae  aluistis,  et 
ad  incrementum  per  singulos  gradus , 
usque  ad  sumuuim  apicem  sacerdotii,  li- 
cet immeritum,  producere  estis  dignati; 
ideoque  hoc  privilegii  munusculum  hu- 
mili  interim  offerre  devotione  praevidi. 
Statuo  enim,  et  a  meis  successoribus  ser- 
vandum  sine  aliqua  refragatione  consti- 
tuo  ut  loca,  vel  praedia  cum  olibetis, 
quae  inferius  describuntur,  quos  prò 
concinnatione  luminariorum  vestrorum  a 
diversis,  quibus  detinebantur,  recolligens 
vestra  vobis  dicavi,  immutilata  permanere: 
idest  in  patrimonio  Appiae  Mass.  Victo- 
rioles.  Olibetu  in  fund.  Rumeliano  in  in- 
tegr.  Olibetu  infund.Octobiano  ininlegr. 
Mass.  Trabatiana.  Olibet,  in  fund.  Burre- 
iano,  ut  sp.  Olibet.  in  fund.  Oppiano  ut 
sp.  Olibetu  in  fund.  Iuliano  in  integro. 
Olibet.  in  fund.  Viviano  utsup.  Olibet.  in 
fund.  Cattia...  Olibet.  in  fund.  Solificiano, 
ut  sp.  Olibet.  in  fundo  Palmis  ut  sup. 
Olibet.  in  fund.  Sagaris  ut.  Olibet. 
in  fund.  Marano  ut  sup.  Olibet.  in  fund. 
Iuliano  ut  sp.  Olibet.  in  fund.  Sarturiano 
ut  sp.  Olibet.  in  fund.  Caniano,  et  Carbo- 
naria,  ut  sup.  Mass.  Ccsariana,  Olibet.  in 


fund.  Horano,  ut  sup.  Olibet  in  fund. 
Prisciano,  et  Grassiano,  ui  sup.  Olibet. 
in  fund.  Pascurano,  utsp.  Olibet.  in  fundo 
Mariniano,  ut  sup.  Olibet.  in  fund.  Cesa- 
riano  ut  sp.  Mass.  Pontiana.  Olivetum 
in  fund.  Pontiano  ut  sp.  Olibet.  in  fund. 
Casaromaniana,  ut  sp.  Olibet.  in  fund. 
Tattiano,  ut  sp.  Olibet.  in  fund.  Casaflo- 
rana,  utsp.  Massa Steiana.  Olibet.  in  fund. 
Berrano,  ut  sp.  Olibet.  in  fund.  Cacciano, 
ut  sp.  Olibet.  in  fund.  Pontiano,  ut  sp. 
Olibet.  in  fund.  Aquiliano,  ut  sp.  Olibet. 
in  fund.  Staiano,  ut  sp.  Olibet.  in  fund. 
Cassis,  ut  sp.  Mass.  Teniana.  Olibetum 
in  fund.  Camelliano  et  fund.  Tortilliano, 
ut  sp.  Olibet  in  fund.  Casacucul.,  ut  sp. 
Mass.  Neviana.  Olibet.  in  fund.  Arcipiano, 
ut  sp.  Olibetum  in  fund.  Corelliano,  ut 
sp.  Olibet.  in  fund.  Ursano,  ut  super.  In 
Patrimonio  Labicanensi  Mass.  Algistia. 
Olibet.  qui  est  ad  tuf.  iuxta  Anagnias,  in 
integro.  Olibet.  qui  est  in  Silbnla,  et 
modicas  talias  Catagemulum  a  Comilit. 
Olibet.  in  Applineas  in  integro.  Olibetum 
qui  est  in  Claviano,  Olibet.  quam  teuet 
Franculus  colonus  in  fundo  Ordiniano  in 
integro. 

Inlerpretatio  praecedentis  Bullae  facta  a 
R.  D.  Carolo  Cocquelines. 

Privilegium  hoc  (ait  Cocquelines)  in   .  acquei™; 

.         «      t.        .     .       .  ..    .  i  'n       supenua 


nova  porlieu  S.  Petri  lapidi  insculptum  aiiaium  privi- 
et  apud  pontificiae  historiae  scriptores  dft'ione?'luc'~ 
celeberrimum,  sanctoque  Gregorio  Magno 
adscriptum,  gravibus  de  causis  adductus 
sum,  ut  alteri  Gregorio  restituerem.  Ac 
primo  quidem  diplomatis  huius  stylum 
cum  altero  in  ecclesia  S.  Pauli  columnae 
inciso,  quod  Gregorii  primi  foetum  esse 
ipsae  chronologicae  notae  dubitare  non 
sinunt,  conferens,  dissimilitudinem  quam 
maximam  adnotavi;  sed  cum  inde  satis 
validum  argumentum  meae  dubitationi 
non  adstruerem,  ipsos  quoque  caracteres 
utriusque  lapidis  conferre  libuit.  Quare 
mihi  satis  non  fidens,  comitem  adhibui 
Caielanum  Cenni  virum   eruditissimum , 
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et  ecclesiasticae  antiquitalisperitissimum, 
unaque  in  Vaticanum  profecli  perlegimus 
seduloque  caracterera  huius  lapidis  gran- 
diusculis  literis  non  satis  affabre  rotun- 
deque  exculptis  ab  ilio  altero  valde  absi- 
milem  adverlimus.  Multa  deinde  sunt 
hocce  in  privilegio,  quae  Gregorio  I  con- 
venire non  possunt:  quarnvis  enim  ma- 
ximo  in  pretio  habenda  sii  auctoritas 
Baronii,  Panvinii,Ciampini,  Pauli  de  An- 
gelis,  Iosephi  Bianchini,  PatrumqueBene- 
dictinorum  congregationis  S.  Mauri,  qui 
magno  consensu  donationem  hanc  S.  Pe- 
tro  factam  sancto  Gregorio  primo  asse- 
runt:  licebit,  opinor,  mihi,  quae  sentiam 
exponere  :  praesertim  cum  ab  illorum 
nemine  lectum  in  Lapide  privilegium 
credam:  in  eo  enim  Oliveta  trigintanovem 
prò  luminaribus  data  leguntur;  Baronius 
vero  caeterique  trigintaquinque  solum- 
modo  donata  affirmant. 

Hinc  quod  ad  styli  barbariem  pertinet; 
quamvis  nonnulli  sibi  suaserint  s.  Gre- 
gorii  epistolas  multis  meudis,  quae  bar- 
barae  gentes  saeculo  septimo  Italiani  oc- 
cupantes  secum  advexerant,  fuisse  expur- 
gatas  ab  iis,  qui  pontificis  huius  opera 
ediderunt  (cuius  rei  tamen  penes  ipsos 
Gdes  sit)  ipsum  tamen  Gregorium  qui 
privilegium  illud  dictare  debuisset,  tam 
inconcinnum,  tamque  solecissantem  erga 
s.  Petrum  quis  credat,  eodem  fere  tem- 
pore, quo  eleganti  stylo  usus  fuerat  in 
diplomate  sancto  Paulo  concesso? 

Hanc  diffìcultatem  praesentiisse  Mau- 
rini  Patres  videntur:  nam  cum  regist.  lib. 
xii,  ep.  19  retulissent  diploma  donario- 
rum  s.  Paulo  datorum  ,  tomo  etiam  iv 
post  enarralas  res  a  s.  Gregorio  probe, 
sancteque  gestas,  utramque  marmoream 
tabulam  reponentes  totis  viribus  suadere 
nobis  (sibi  ipsos  non  crediderim)  conten- 
dunt,  tabulam  in  porlicu  S.  Petri  affi- 
xam  recentioribus  temporibus  fuisse  de- 
scriptam,  adhibita  tamen  omni  vel  etiam 
futili  industria,  ut  vetusta  scribendì  con- 
suetudo  adamussim  vel  . .  ad  mini- 
mum usque  apicem  repraesentarelur,  et  vo- 


Moincnta 
t[iuic  laudatimi 
privilegium  S. 
Gregorio       li 

triijucndum 
esse  suudent. 
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ces  illas  obsoletas  parba  prò  parva,  Oli- 
betum  prò  Olivetum,  intra  prò  intra,  su- 
per prò  supra,  aliasque  huiusmodi  littera 
prò  littera  usurpala  priscam  illam  veterum 
scriptorum  aetatem  sapere.  Sed  praeter- 
quam  quod  levia  nimis  haec  sunt  argu- 
menta,  adnotanda  diligentius  ab  illis  po- 
tissimum  fuissent  verba  ipsa  diplomatis , 
ne  tota  de  sancii  Gregorii  monachatu 
coniectatio  destruerelur.  Quis  enim  sibi 
suadeat  monachimi  fuisse  illum,  qui  se 
asserat  apostolis  Petro  et  Paulo  devitorem 
propter  quod  ab  uveribus  matris  suae  di- 
vinae  potenliae  gratia  prof  egente  introgre- 
mium  Ecclesiae  eorum  aluerint,  et  ad  in- 
crementum  per  singulos  gradus  usque  ad 
summum  apicem  sacerdotii  licet  immeri- 
tum  producere  fuerint  dignati? 

Iam  vero  ad  ea  veniendum  momenta, 
quae  laudatum  privilegium  S.  Gregorio 
secundo  videntur  iribuere:  ac  primo  qui- 
dem  titulum  illum  indignus  servus  a  S. 
Gregorio  Magno  usurpatum  uusquam  legi, 
qui  caeteroqui  exemplum  christianae  hu- 
militatis  in  suis  epistolis  caeteris  relin- 
quens  pontificibus,  nomen  tamen  suum 
nunquam  postposuit,  qui  mos  infelicissi- 
mis  illis  toti  Italiae,  nec  minus  romanae 
Ecclesiae  temporibus  S.  Gregorio  II 
fuit  a  secundo  hunc  papam:  parva  aetate 
in  patriarchio  nutritum  asserit  Anastasius 
in  eius  vita,  quod  de  S.  Gregorio  Magno 
opinari  non  licet:  quamvis  enim  adhuc 
aliqua  supersit  de  eius  monachatu  supe- 
randa  difficultas,  eum  tamen  novem  ante 
poulificiam  dignitatem  annis  praefecturam 
urbanam  gessisse  diserte  probat  Baro- 
nius tom.  vm  ad  ann.  58,  eiusque  mo- 
nachatus  vindex  Mabillonius  non  negat 
in  praefatione  in  saec.  prim.  ord.  Bene- 
dici. Neque  vero  cum  de  patriarchio  lo- 
quuntur  scriptores,  de  sola  Lateranensi 
basilica  intelligendum  est:  Vaticana  si- 
quidem,  S.  Pauli  in  via  Ostiensi,  S.  Lau- 
rentii  extra  muros,  et  Liberiana  eodem 
fruebantur  honoris  titulo  quatuor  alios 
patriarchatus,  Alexandrinum  nempe,  An- 
tiochenum,  Constantinopolitanum,  et  Hie- 
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rosolymitanum  exprimentes,  uni  romano 
pontifici  reservato  Lateranensi  patriarchio 
cui  attributi  fuere  a  Stephano  PP.  IV 
episcopi  septem  ex  finitimis,  suburbicarii 
(lieti,  ad  singillatim  administrandum  in 
illa  basilica  intra  hebdomadae  circulum 
officium  hebdomadarii  per  diessingulos. 
Addendum  ad  haec  Gregorium  II  dimi- 
sisse  ad  luminaria  beati  Pelri  apostoli 
solidos  mille,  ut  refert  Anastasius:  qui 
lortasse  solidi  vel  ex  olivetis  in  nostro 
privilegio  enunciatis  deducti  sunt,  vel 
pontifex  eadem  dedit  oliveta ,  ex  quibus 
Quao    omnia  deducerentur  annui  solidi  mille  prò  con- 

secundum,  .  .  ,  .  ,  , 

non   primuin   cintiatwtie  luminanorum,  ut  legitur  in  eo- 
cregoriuin  j.-  (|em  privilegio.  Denique  in  fine  exempla- 

plomatis    Imi-       .  ir     •  ì       •!•  •  i      • 

dati  purentem  l'is  a  Vaticanae  basilicae  canonico  relati, 
cuius  mss.  Codicem  edidit  P.  de  Ange- 
lis,  suas  addens  adnotationes,  leguntur  ca- 
racteres  hi  chronologici  :  Datum  idibus 
novembris,  imperante  piissimo  Leone:  qui 
quidem  Gregorii  secundi  temporibus  op- 
lime  conveniunt. 

Huic  vero  exemplari  non  deneganda 
videtur  fides,  quamvis  in  eo  post  Futi- 
dum  Ordinianum  aliae  octo  massae  et 
septemdecim  oliveta  legantur  ;  quae  hic 
subiicimus  Massa  Pelagiana.  Olivelum  in 
fundo  Casamutis  iuxta  Anagnias.  Massa 
Pontiana.  Olivetum  in  fundo  Pacciano. 
Olivetum  in  fundo  Riccianis.  Massa  Ru- 
scellens.  Olivetum  iuxta  Signias  in  fundo 
Perpiniano,  in  integro.  Massa  Huctriana. 
Olivetum  in  fundo  Rasiniano.  Olivetum  in 
fundo  Carnatiano.  Massa  Pistis.  Olivelum 
ibidem.  Massa  Silanis,  in  fundo  Siliano  ; 
factoriosuo  in  integro,  cata  Pelrumrarium 
in  patrimonio  Tyburtino.  Massa  Aliana. 
Olivetum  in  fundo  in  Casa  Simiana,  in 
Vico  Passiono,  quod  tenuere  haeredes  Ser- 
gii  scriniarii.    Olivetum  in  fundo  lunia- 

niello  quod  Simon  abbas Massa  Pol- 

lonis.  Olivetum  in  fundo  Tana,  et  Pran- 
diaria.  Massa  Cornutis.  Olivetum  in  fundo 
Plautiano  et  e.  Olivetum  in  fundo  Sta- 
nano, quod  tenuit  Claudius  nepos  Deme- 
trii.  Olivetum  in  fundo  Surrio.  Olivetum 
in  fundo  Sacrosancto,  quod   tenet  Sergius 


Kiemplav  ve- 
ro de  quo  su- 
pra  fiderà  me 
retur . 


gener  Petri.  Olivelum  in  fundo  Sacro- 
sancto, quod  tenet  familia  etc.  Olivetum 
in  fundo  Paterno,  quod  tenet  familia  etc. 
Si  quis  autem  temerario  ausu  incin- 
gere praesumpserit  etc.  Datum  idibus  no- 
vembris imperante  piissimo  Leone.  Huic 
inquam  exemplari  deneganda  fides  non  est. 
Canonicus  siquidem  ille  si  coaevus  Eu- 
genio terlio  fuit,  teste  Paulo  de  Angelis, 
integrum  privilegium  ex  indiminulo  La- 
pide, vel  saltem  ex  aliquo  mss  Codice 
Valicanae  basilicae  fortasse  transcripsit. 
Tabula  quidem  marmorea,  quae  nunc  vi- 
situr  a  Paulo  V,  qui  porticum  restaura- 
vit  ablatis  quatuor  aliis  (  septem  enim 
fuisse  auctor  est  Blanchinus),  ibidem  af- 
fixa  in  extrema  sui  parte  aeris  iniuriis 
magis  exposita,  ipsaque  vetustate  corrosa 
ab  artifìcis  punienda  manu  videtur  ab- 
scissa.  Pluribus  haec  erant  adnotanda, 
ne  inconsulto  audacterque  nimis  a  tam 
illustrium  pontificiae  historiae,  et  eccle- 
siasticae  antiquitatis  scriptorum  sententia 
discessisse  me  quis  existimaret. 


Quae  cnini  a- 
!>undanf.  in  eo; 
licei  desini  in 
privilcgiOj  vel 
ex  integro 
inarnioi'e,  vel 
ex  aliquo  mss. 
Codice  (rans- 
cripla  fue- 
runt. 
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PAPA  GXII 
Anno  aerae  Christi   comm.  DCCXXXl. 
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regonus  lertius  ,  natione  syrus  ,  ex  An.  C.  751 
patre  Ioanne,  ex  presbylero  S.  R.  E. 
eligitur  pontifex ,  dum  in  Gregorii  de- 
cessoris  obsequio  esset  intenlus.ordinatur 
vero  die  dominica  18  mensis  martii , 
anno  731  (1).  Sedit  imperantibus  Leone, 
et  Constantino  Copronymo  annos  x  , 
menses  vin ,  dies  xi  (2).  Fecit  ordina- 
tiones  tres,  quibus  presbyteros  vigintiqua- 
tuor,  diaconos  tres ,  episcopos  per  di- 
versa loca  octuaginta  quatuor  inauguravit. 

(l)Dilata  est  ordinatio,  quia confirmatio  petenda 
fuit  ab  exarcho  Ravennatensi  propter  miseram, 
qua  tenebatur  Ecclesia,  servitutem.  (2)  Standum 
enim  putamus  Pagio,  quamvis  Catalogi  fere  omnes 
habeant  d.  xx,  alii  d.  xxiv. 
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BoniCicius  j 
\  tcarms   Sedis 

A  jioslnlirae. 


Obscfjmuin    vÀ 
debiluni. 


Obiit  die  27  novembris  anno  741  ,  et 
sequenti  die  sepultus  est  in  basilica  B. 
Petri.  Vacavit  sedes  dies  ìv  (1). 


I. 

Adhortatio  ad  episcopo*  per  Boioariam,  et 
Alemanniam  conslitulos,  ut  Bonifacio 
archiepiscopo  vicario  sedis  apostolicae 
debitam  praestent  obedientiam  (2). 

SUMMARIUM 

Bonifacius,  vicarius  sedis  apostolicae.  — 
Obsequium  ei  debitum.  —  Obedientia  prae- 
standa  qualis. 

Dilectisslmis  nobis  episcopis  in  provincia  Boioa- 
ria,  et  Alemannlae  constitutis;  Wigonl,  Lui- 
doni,  Rudolfo,  et  Vivilo  seu  Addae,  Gregorins 
papa. 

Catholica  sanctorum  Patrum  auctoritas 
iubet,  ut  bis  in  anno  prò  salute  populi 
christiani,  seu  exortatione  adoptionis  fì- 
liorum ,  synodalia  debeant  celebrari ,  ut 
caussarum  canonicarum  exhortatio  pro- 
venire possit,  atque  ut  necessitas  unius- 
cuiusque  poposcerit,  pia  educalio  agatur. 
Unde  secundum  Apostoli  doctrinam,  ad- 
moneo ,  et  hortor  vos  carissimi  per  mi- 
sericordiam  Dei,  ut  digne  ambuletis  vo- 
catione,  qua  vocati  estis,  ut  ministerium 
vestrum  perfectum  sit  corani  Domino  (a). 
Oportunum  est  namque  vos  nosse  ,  fra- 
trem,  ac  coepiscopum  nostrum  praesen- 
tem  Bonifacium,  nostram  agentem  vicem, 
cum  digno  ac  debito  honore  prò  Christi 
nomine  suscipere ,  et  ministerium  eccle- 
siasticum  cum  fide  catholica,  secundum 
morena ,  et  normam  sanctae  catholicae , 
et  apostolicae  Dei  Ecclesiae  ,  cui  miseri- 
cordia Dei  preveniente  piacesse  videmur, 
sicul  apostolica  auctoritate  a  nobis  desti- 
natus  est ,  ab  eo  suscipientes ,  dignanter 
teneatis,  et  gentilitatis  ritum,  et  doctrinam 
vel  venientium  Britonum  ,  vel  falsorum 
sacerdotum  et  haereticorum,  undecumque 
sint  renuentes  ac  prohibentes  abiiciatis , 

(1)  Incluso    utroque  exlremo.    (2)  Ex   edit. 
card.  Carafae.    (a)  Ephes.  U. 
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et  ut  populum  vobis  a  Deo  commissum 
piis  admonitionibus  edoceatis,  et  a  sacri- 
ficiis  raortuorum  omnino  abstineatis ,  et 
iuxta  quod  fueritis  a  praedicto  nostro 
consacerdote  edocti,  ita  catholicam ,  et 
apostolicam  doctrinam  teneutes ,  Domino 
Deo  Salvatori  nostro  placeatis,  et  in  quo 
vobis  loco  ad  celebranda  Consilia  con- 
venire mandaverit,  sive  iuxta  Danubium, 
sive  in  civitate  Augusta,  vel  ubicumque 
indicaverit,  prò  nomine  Christi  parati  esse 
inveniamini  (a);  quateuus  cognoscamus 
per  eius  mandatimi  de  vestro  conventu, 
ut  in  die  adventus  Christi  Iesu ,  cum 
fructu  boni  operis  ante  eius  tribunal  as- 
sistere mereamini,  dicentes:  Ecce  nos  et 
pueri,  quos  dedisti  nobis,  Domine,  non 
perdidimus  ex  eis  quemquam  (ò).  Ut  et 
vos  dominicam  vocem  audiri  mereamini, 
venite  benedicti  Patris  mei,  percipite  re- 
gnum,  quod  vobis  paratura  est  ab  origine 
mundi  (1). 


II. 

Confirmatio  geslorum  ab  eodem  Bonifacio 
archiepiscopo  in  provincia  Boioaria  :  et 
commissio  nonnullarum  rerum  ad  pre- 
sbyterorum,  et  episcoporum  ordinationem 
spectantium  (2). 

SUMMARIUM 

Divisio  Boioariae  in  quatuor  episcopatus.  — 
Adhortatio  ad  Bonifacium.  —  De  ordina- 
tone presbyterorum.  —  De  baptizatis  per 
diversitatem  linguarum.  —  De  concilio  ea 
in  provincia  celebrando.  —  Facultas  Bo- 
nifacio ordinandi  episcopos  vice  sedis  apo- 
stolicae. 

Reverendissimo,  et  sanctissimo  fratrl  Bonifacio 
coepiscopo,  Gregorins  servus  servorum  Del. 

Doctoris  omnium  gentium  egregii ,  et 

beati  Pauli   apostoli  vox  est ,   dicentis  : 

Diligentibus  Deum  omnia  cooperantur  in 

bonum  (e).  Agnoscentes  itaque  in  syllabis 

(1)  Script,  anno  Domini  738,  ut  putatur  a  Vel- 
sero,  qui  eam  retulit  lib.  v  Ker.  Boicarum,  et  ut 
notat  Pagius  in  vita  Gregorii  li,  §  x.  (2)  Ex 
edit.  card.  Carafae.  (a)  Isai.  8.  (6)  Matth.  25. 
(«)  Rom.  8. 
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An.  C.  759 


Divisio  Doìo- 
ariae  in  qua- 
iuor  episcopa- 
tus. 


Adhorlalio  ad 
lìonifacimn. 


Deordioatione 
preebyler. 


De  baplizatis 
per  diversita- 
tem  lingua- 
rum. 


fraternitatis  tuae,  quia  de  Germaniae 
gentibus,  quas  sua  pielate  Deus  noster 
de  poteslate  paganorum  liberavit,  et  ad 
centum  millia  animas  in  sinu  sanctae 
matris  Ecclesiae,  tuo  conamine,  et  Caroli 
principis  Francorum,  aggregare  dignatus 
est,  sed  et  in  Boioariorum  provincia  quae 
a  te  acla  sunt  agnoscentes,  Datori  omnium 
honorum  Domino  Deo  nostro,  extensis 
ad  coelum  manibus  gratias  retulimus: 
quia  ianuam  misericordiae,  et  pietatis  in 
illis  parlibus  hesperiis,  ad  cognoscendum 
viam  salutis  aperuit,  et  misit  angelum 
suum,  qui  praeparavit  viam  ante  te. 
Igilur  quia  indicasti,  perrexisse  te  ad 
gentem  Boioariorum  et  invenisse  eos  extra 
ordinem  ecclesiasticum  viventes,  dum  epi- 
scopos  non  habebant  in  provincia,  nisi 
unum  nomine  Vivilura,  quem  nos  paulo 
ante  ordinavimus,  et  quia  cum  assensu 
Utilonis  ducis  eorundem  Boioariorum, 
seu  optimatium  provinciae  illius,  tres  alios 
ordinasses  episcopos,  et  in  quatuor  partes 
illam  divisisti,  idest  in  quatuor  parochias, 
ut  unusquisque  episcopus  suam  liabeat 
parochiam,  bene  et  satis  prudenter  pe- 
registi,  frater,  quoniam  apostolicam  prae- 
ceptionem  ex  nostra  vice  implesli,  et  sicut 
libi  praecepimus,  ila  egisti.  Itaque  non 
desinas,  frater  reverendissime,  docere  eos 
sanctam  catholicam  et  apostolicam  ro- 
manae  sedis  tradilionem  ut  illuminentur 
rudes,  et  viam  salutis  teneant,  per  quam 
possint  ad  aeterna  praemia  pervenire. 
Presbyteros  autem  quos  ibidem  reperisti, 
si  incogniti  fuerint  viri  illi,  a  quibus  fuerint 
ordinati,  et  dubium  est  eos  episcopos 
fuisse,  qui  eos  ordinaverunt,  si  bonae 
actionis  et  catholici  viri  sunt  ipsi  pre- 
sbyteri,  et  in  ministerio  Christi,  omnique 
lege  sancla  educati,  ab  episcopo  suo  be- 
nedictionem  presbyteratus  suscipiant,  et 
consecrentur,  et  sic  ministerio  sacro  fun- 
gantur.  Illi  vero ,  qui  baplizati  sunt  per 
diversitatem,  et  declinationem  linguarum 
gentilitatis,  si  tamen  in  nomine  sanctae 
'irinitatis  baptizati  sunt,  oportet  eos  per 
manus  impositionem,  et  sacri  chrismatis 


contìrmari.  Nam  Vivilus  episcopus  a  nobis 
est  ordinatus.  Hic  si  aliquid  excedit  extra 
canonicam  regulam,  doce,  et  corrige  eum, 
iuxta  romanae  Ecclesiae  tradilionem,  quam 
a  nobis  accepisti.  De  concilio  vero,  ut 
iuxla  ripam  Danubii  debeas  celebrare, 
nostra  vice,  praecipimus  fraternitati  tuae 
apostolica  auctoritate,  te  ibidem  praesen- 
lari.  Et  in  quantum  libi  Dominus  vires 
dederit ,  praedicare  verbum  salutis  non 
cesses ,  ut  religio  Christiana  in  nomine 
Domini  crescal,  et  multiplieetur.  Nec  enim 
habebis  licenliam,  frater,  prò  incepti  la- 
boris  militate  in  uno  morari  loco ,  sed 
confirmatis  cordibus  fratrum  et  omnium 
fidelium,  qui  rarescunt  in  illis  hesperiis 
partibus  ubi  libi  Dominus  aperuerit  viam 
salulis,  praedicare  non  desistas.  Et  ubi 
locum  inveneris ,  secundum  canonicam 
regulam  episcopos  ordina  ex  nostra  vice, 
et  apostolicam,  atque  canonicam  traditio- 
nem  eos  tenere  edoce.  Ex  hoc  enim  ma- 
gnum  mercedis  praemium  libi  praeparabis, 
quoniam  omnipoienli  Deo  facies  plebem 
perfeclam  (a).  Non  pigeat ,  dilectissime 
frater,  itinera  carpere  aspera,  et  diversa, 
ut  Christiana  fides  longe  lateque  tuo  co- 
namine extendalur,  scriptum  namque  est, 
arcta  et  angusta  via  est ,  quae  ducit  ad 
vitam.  Operare  kàque,  frater,  opus  bonum, 
quod  coepisti  ,  ut  in  die  Christi  Iesu 
merearis  dicere  :  Ecce  ego  et  pueri,  quos 
dedisti  mihi ,  non  perdidi  ex  eis  quem- 
quam  (b).  Et  iterum  :  Domine ,  quinque 
talenta  dedisti  mihi,  ecce  alia  quinque  su- 
perlucratus  sum  (e)  :  ut  subsequenter  me- 
rearis audire  vocem  Domini  dicentis  : 
Euge  serve  bone  et  fidelis  ,  quia  super 
pauca  fuisti  fidelis,  supra  multa  le  con- 
stituam,  intra  in  gaudium  Domini  tui. 
Data  iv  kalend.  novembris ,  imperante 
Domino  piissimo  Augusto  Leone,  imperii 
eius  anno  xxm,  sed  et  Constantini  im- 
peratoris  eius  filii  anno  xx,  indictione  vm. 

Dat.  die  29  octobris,  anno  Domini  739, 
pontif.  Gregorii  anno  ix. 

(o)Matth.  7.  (6)  Isai.  8;  Ioan.  18.  (c)Matth.2B. 
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celebrando. 
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S.  ZACHARIAS 


papa  xeni. 

Anno  aerae  Christi  comm.  DCCXLl 


z 


„acharias,  natione  graecus,  ex  patre  !  o- 
lycbronio,  vix  persolutis  Gregorio  extre- 
mis, in  eius  locum  ordinatur  pridie  kal. 
decembris  anno  741.  Sedit  imperante 
Constantino  Copronymo  annos  x,  menses 
in,  dies  xiv :  tribus  habitis  ordinationi- 
bus  per  mensem  martium  creavit  presby- 
teros  triginta,  diaconosquinque,  episcopos 
per  diversa  loca  octoginta  quinque.  Ob- 
dormivit  in  Domino  die  14  mensis  martii 
anno  752 ,  et  sequenti  die  sepultus  «st 
ad  B.  Petrum.  Vacavit  sedes  dies  duo- 
decim,  numerandos  usque  ad  electionem 
Stephani  II. 


I. 

Confirmat  tres  episcopatus  a  Bonifacio 
episcopo  institutos,  faclaqm  poCestate 
congregandae  synodi  in  ditione  Caro- 
lomanni  eiusdem  Bonifacii  consultalio- 
nibus  respondei  (1). 

SUMMARIUM 

In  villulis  et  modicis  civitatibus  episcopi  non 
ordinandi.  —  Episcopatus  Wirtzburgensis 
ad  Maenum  institutio,  nunc  Herpipolensis. 
—  Buraburgen.  seu  Buriburgensis  inter 
Friteslariam  et  Paderbonam  (vix  supersunt 
ruinae).  — Erphesfurdiensis,  nunc  Erphor- 
diensis.  —  Thuringiae  caput  ad  Gerani 
fluvium.  —  Quibus  de  causis  episcopi, 
presbyteri  et  diaconi  dignitate  privandi.  — 
Neque  clericus  secundam  uxorem  ducere 
potest  iuxta  canones.  —  Vivente  episcopo 
successorem  designare  contra  omnem  ec- 
clesiasticam  regulam  est,  et  institula  Pa- 
trum.  —  Bonifacio  conceditur  singulari 
dispensatione  ut  imminente  obitu,  prae- 
sentibus  cunctis  successorem  sibi  eligat,  ab 
ap.  tamen  sede  ordinandum.  —  De  laico, 
qui  avunculi  sui  viduam,  ab  altero  viro 
consobrino  suo  digressam,  sibi  assumendi 
licentiam  a  Gregor.  Ili  habuisse  se  asse- 
rebat.  —  Negat  Zacharias  hoc  a  Gregorio 
concessum,  quia  ab  apostolica  sede  illa 

(i)  Ex  mss.  Cod.  edidit  card.  Carafa. 
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non  diriguntur,  quae  contraria  esse  Pi.- 
trum,  sive  canonum  institutis  reperiuntur. 
|  —  Admonendos  itaque,  et  increpandos  ut 
a  scelesto  matrimonio  recedant.  —  De  ka- 
Icndis  ianuarii,  de  auguriis,  phylacteriis, 
incintationibus,  et  observationibus. — Iam 
absrissa  a  Patribus  —  Et  Greg.  Ili  suis- 
que  decretis  amputata  declarat  Zach.  — 
In  episcopos  et  presbyteros  adulteros  et 
fornicatores  canonicam  vindictam  omnino 
exercendam.  —  Nihil  aliud  praedicandum 
nisi  quod  a  sanctis  Patribus  sumus  edocti. 
—  Adhortatio  ad  Bonifacium  de  perseve- 
rando inceptis  prò  fide  laboribus. 

Reverendissimo  et  sanctissimo  fratri  Bonifacio 
episcopo  Zacharias  servus  servorum  Dei. 

Susceplis  sanctissimae  fraternitatis  tuae 
liteiis  per  Deneardura  religiosum  presby- 
terum  tuum ,  quia  sospitem  te  (ut  semper 
cupimus)  esse  cognovimus,  omnipotenli 
ac  misericordissimo  Deo  nostro  magnas 
retulimus  gratias,  qui  tibi  in  omnibus 
b'inis  prosperari  dignatur.  Magnam  enim 
in  cordibus  nostris  infundis  laetitiam 
quoties  nobis  sanclitatis  tuae  scripla  mil- 
tuntur,  quanto  reperimus  quae  ad  salulem 
respiciunt  animarum ,  dum  quotidie  in 
gremio  sanctae  matris  Ecclesiae  per  tuam 
praedicationem  novi  populi  adduntur, 
ubi  et  tres  episcopos  per  loca  singula 
secundum  seriem  syllabarum  tuarum  te 
ordinasse  cognovimus,  qui  eidem  populo, 
quem  tibi  Dominus  Deus  noster  per  tuam 
sanctitatem  aggregare  dignatus  est,  prae- 
esse  debeant,  et  petisti,  ut  per  auctori- 
tatem  noslrae  sedis  ,  episcopales  ibidem 
sedes  firmentur.  Sed  tua  sancta  fraterni- 
tas  pertractet  mature  et  subtili  conside- 
ratione  discernat,  si  expedit,  aut  si  loca 
vel  populorum  turbae  talia  esse  proban- 
tur,  ut  episcopos  habere  mereantur.  Me- 
mineris  enim  quid  in  sacris  canonibus 
praecipimur  observare,  ut  minime  villulas 
vel  in  modicas  civitates  episcopos  ordì— 
nemus,  ne  vilescat  nomen  episcopi.  Sed 
nos  tuis  sincerissimis  atque  nobis  dile- 
ctis  syllabis  provocati,  quae  poposcisli, 
absque  mora  concedi  patimur,  et  statui- 
mus  per  apostolicam  auctoritatem  epi- 
scopales illic  esse  sedes,  quae  per  suc- 
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vandi. 


cessionèm  episcopos  mereantur,  et  po- 
pulis  praesinl,  atque  in  quibus  verbum 
praedicationis  subiectis  insinuetur:  idest 
in  castello  quod  dicitur  Wirtzburg,  et 
alterum  in  oppido  quod  nominatur  Bura- 
burg,  tertium  in  loco  qui  dicitur  Erphes- 
furt,  ita  ut  nulli  post  haec  liceat  cuiquam 
haec  quae  a  nobis  sancita  sunt,  quoquo 
modo  violare,  quae  auctoritate  beati 
Petri  apostoli  firma  esse  decrevinius  (1). 
De  eo  autem,  quod  inlimasti  nobis,  quod 
te  Carolomannus  filius  noster  ad  se  ro- 
gavit  accedere,  ut  in  urbe  regni  Fran- 
corum  in  sua  ditione  sive  poteslate  con- 
stituta  synodum  celebrare  debeas,  eo 
quod  omnis  ecclesiastica  regula  sive  di- 
sciplina ab  eadem  provincia  funditus  abo- 
lita est,  quod  nimis  moerendum  est,  quod 
per  spatia  temporum  ibidem  synodus 
sacerdotum  minime  celebraretur:  unde 
neque  quid  sit  sacerdotium ,  neque  quid 
fiat  ab  eis,  qui  se  sacerdotes  existi- 
mant,  cognoscitur;  sed  dum  iuvante  Deo, 
quae  a  praefato  (ìlio  nostro  promissa  sunt, 
ad  effectum  perducta  fuerint,  tuaque  fra- 
ternitas  memorato  concilio  consederit, 
cum  eodem  excellentissimo  viro,  si  quos 
repererit  episcopos ,  presbyteros ,  aut 
diaconos  contra  canonffs  vel  statuta  Pa- 
trum  excessisse,  idest  in  adulterio,  vel 
si  plures  uxores  habuerunt,  aut  si  san- 
guinem  christianorum  sive  paganorum 
effuderunt,  vel  etiam  aliis  capitulis,  qui- 
bus canonibus  obviasse  eos  repererit  tua 
sanctitas,  nulla  ratione  apostolica  aucto- 
ritate permittat  sacerdotio  fungi:  quia 
tales  a  suo  proprio  ore  falsi  nominantur 
sacerdotes,  et  peiores,  aedeteriores  sae- 
cularibus  esse  noscuntur,  qui  se  neque 
a  fomicationibus,  neque  a  nefariis  matri- 
moniis  abstinent,  neque  ab  hominum 
sanguinis  effusione  manus  servant  inno- 
xias.  Quales  se  esse  sacerdotes  existimant, 
aut  quid  inde  sentiunt,  dicente  Deo:  Sa- 
cerdotes mei  semel  nubanl?  Et  Apostolus, 
unius  uxoris  virum  (a)  eie,  et  hoc  ante 
susceptum   sacerdotium  uti   licitum  est. 

(1)  Lege  deeernimus.    (a)  1.  Timoth.  3. 
Bull.  Rom.  Voi.  /.  30 


Nani  a  die  suscepti  sacerdotii  etiam  ab 
ipso  proprio  coniugio  prohibendi  sunt. 
Quomodo  sacerdotio  fungi  considerant 
qui  talibus  sceleribus  involuti  esse  mon- 
strantur,  ut  neque  saeculares  fideles  bis 
facinoribus  obvolutos  optemus?  Quomodo 
non  pertimescunt  divina  mysleria  contin- 
gere? Aut  quomodo  ad  orandum  prò  pec- 
catis  populi  accedere  praesumunt,  dum 
sacri  canones  neque  purum  clericum  ,  cui 
sacerdotium  non  est,  secundis  copulari 
nuptiis  praecipiunt?  Isti  enim  e  contrario 
non  solum  post  susceptum  sacerdotium 
se  abstinere  ab  una  uxore  nolunt,  immo 
luxuriae  obvoluli  peiora  saecularium  sce- 
lera  committunt,  ut  plures  uxores  habere 
praesumant,  quibus  neque  unam  con- 
cessimi est  post  susceptum  ministerium 
attrectare.  Sed  ista  parvi  pendentes ,  atque 
Deum  ad  iracundiam  provocantes,  maiora 
committunt  facinora,  dum  propriis  ma- 
nibus  christianos  atque  paganos  homines 
necant.  Et  fit,  ut  quibus  in  remissionem 
peccatorum  debuerunt  lavacrum  regene- 
rationis  impendere,  atque  Christi  sacra- 
menta donare,  ne  in  aeternum  perirent, 
eorumdem  sacrilegis  manibus  ipsi  extin- 
guantur.  Quis  enim  sapiens  babens  cor, 
eos  aestimet  sacerdotes,  qui  neque  a  for- 
nicationibus  abstinent  neque  ab  effusione 
sanguinum  manus  servant  innoxias  ? 
Quisve  eorum  sacrificiis  Deum  credit  esse 
placatum  ,  dicente  Propheta  :  Virum  san- 
guinum, et  dolosum  abominabitur  Do- 
minus?  (a)  Isti  namque  (ut  praemisi)  ne 
sacerdotio  fungi  patiantur,  neque  divina 
contingere  mysteria,  commonemus.  Quic- 
quid  vero  aliud  (  ut  dictum  est  )  eos 
contra  ecclesiasticam  regulam  excessisse 
repereris,  canones  sive  instituta  Patrum 
prae  manibus  habeto,  iuxta  quod  in  eis 
edoctus  fueris,  discerne.  De  eo  autem, 
quodtibi  successorem  constituere  dixisti, 
et  te  iubente  in  tuo  loco  eligalur  epi— 
scopus,  hoc  nulla  ratione  concedi  patimur: 
quia  contra  omnem  ecclesiasticam  re- 
gulam, vel  instituta"  Patrum  esse  mon- 
(o)  Psalm.  li. 


Ncque  clpri- 
cus  seciindam 
uxorem  ducere 
potesl  iuxta 
canones. 


Vivente  epi- 
scopo SBCCC3- 
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gnare conlra 
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guldm  est,  et 
instituta  Pa- 
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stiatur.  Sed   volumus,  ut   libi   ministret 
et  sit  in  Evaugelium  Christi  adiutor,  di- 
cente  Apostolo  :  Si  quis    bene  minisira- 
verit,  gradum  sibi  bonum  acquiret  (a).  Ni- 
mis  enim  reprehensibile  manifestum  est, 
ut  te  vivente,  tibi  alium  substituamus,  sed 
hoc  comroonemus,  ut  quamdiu  te  divina 
iusserit  clementia  superesse,  sine  inter- 
missione orare  non  cesses,  ut  libi  Deus 
illuni  successorem  concedat,  qui  ei  pos- 
sit    esse   placabilis:   et  populum,    quem 
ad  suam  gratiam  per  tuae  sanctilatis  in- 
dustriam  vocare  voluit,  irreprehensibiliter 
regere   valeat,   atque  ad  viam  vitae   ela- 
boret   perducere.    Nani   quoraodo  haec, 
quae   poposcisti,  si  et  volueriraus,  con- 
cedere possumus,    dum  nos  fragiles  ho- 
mi nesexistentes,  et  sub  conditione  morlis 
constituli,  ignoranles  quid  superventura 
dies  pariat,  non  volentes  investigare  quis 
de  nobis  prior  de  praesenti    saeculo  mi- 
grel?  Sinautem,  et  eundem  divina  voluerit 
clementia  post  tui  diem  transilus  super- 
esse,  si  eum  aplum  cognoveris,  et  in  tua 
voluntate  fuerit  defìnitum,  ea  hora,  qua 
te  de  praesenti   saeculo  migralurum  co- 
gnoveris ,  praesentibus  cunctis  tibi   suc- 
cessorem   designa    ut  huc    veniat   ordi- 
nandi:   hoc  nulli  alii  concedi  patimur, 
quod  tibi  (  charitate  cogente)  largiri  cen- 
suimus.    De   ilio  namque,    qui   viduam 
avunculi  sui  et  ipsa  fuit  uxor  consobrini 
sui ,  et  sacrum  velamen  habere  monstrata 
est,  et  a  beatae  meuioriae  praedecessore 
nostro  sibi  licentiam  concessam  esse  di- 
vulgava, ut  eam  in  pernicioso  matrimonio 
assumere    debuisset  (absit  hoc,  ul  prae- 
decessor  noster  ita  praeciperet:  nec  enim 
ab  hac   apostolica  sede   illa    diriguntur, 
quae  contraria  esse  Patrum  sive  canonum 
institutisperhibentur),  admonere,  adhor- 
tari,  increpare  eos  frater  ne  cesses,  qua- 
tenus  a  tali  scelesto  recedant  matrimonio, 
ut   non    in    aeternum    pereant.    Remini- 
scantur    enim  se  Christi   sanguine  esse 
redemptos  et  non   sponte  se  contradant 
(  nisi  ab  ipso   recesserint   incesto   matri- 

(o)  i.  Timoth.  3. 
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monio  )  diaboli  poteslati:  sed  magis  ipsi 
Deo  et  Christo  filio  eius,  Spirimi  Sancto 
quoque,  in  cuius  nomine  ab  illius  antiqui 
hostis  erepti  sunt  potestati.  Elabora  nam- 
que, sauctissime  frater,  in  eisquia  scriptum 
cognoscis:  Qui  converti  fecerit  peccatorem 
ab  errore  viae  suae,  salvabit  animam  eius 
a  morte  et  suorum   operit  mullitudinem 
peccatorum  (a).  Nam  et  nos  ei  prò  hoc  com- 
monitoria scripta  direximus.    De  kalendis 
vero  ianuarii,  vel  caeteris  auguriis,  phy- 
lacteriis  et   incanlationibus,  vel  aliis  di- 
versis  observationibus,  quae  gentili  more 
observari    dixisli,   apud   beatum  Peirum 
apostolum,  vel    in  urbe   Roma,  hoc   et 
nobis  et  omnibus  chrislianis   detestabile, 
et  perniciosum   esse   iudicamus,  dicente 
Deo:  Non  augurabimini,  nec  observabitis 
somnia  (b)  ;  etiterum:  Non  est  augurium 
in  Israel,  nec  observatio  in  domo  Iacob  (e). 
Ita  et  a  nobis  cavendum  esse  censemus, 
ut  nullis  auguriis  vel  observationibus  at- 
tcndamus,  quia  omnia  haec  abscissa  esse 
a   Patribus    sumus  edocti.  Et  quia   per 
instigationem  diaboli  iterum  pullulabant, 
a   die  qua   nos  iussit   divina   clementia 
(quamquam  immeriti  existamus)  Apostoli 
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vicem  gerere,  ulico  omnia  amputavimus. 
Pari  etenim  modo,  volumus  tuam  sancli- 
talem  populis  tibi  subdilis  praedicare, 
atque  ad  viam  aeternae  perducere  vitae. 
Nam  et  sanctae  recordationis  praedeces- 
soris  atque  nutritoris  nostri  domini  Gre- 
gorii  papae  constitutione  omnia  haec  pie 
ac  fldeliter  amputata  sunt,  et  alia  diversa 
quam  plura,  quae  diabolo  suggerente 
pullulabant  in  Christi  ovile,  cuius  instru- 
menta prò  illius  populi  salute  dirigere 
maturavimus.  Nam  et  de  sacerdotibus, 
qui  falsa  opinantur,  qui  etiam  adulteri 
et  fornicatores  probantur ,  et  sibi  ab  apo- 
stolica sede  indullum  esse,  et  e  contrario 
sibi  licentiam  praedicationis  largitam  esse, 
hoc  nulla  ratione  credat  tua  sancta  fra- 
ternitas,  sed  similiter  in  eis  canonicam 
exercere  vindictam,  quemadmodum  de 
his,  de  quibus  superius  a  nobis  edoctus 
(a)  Iacob.  S.    (6)  Levit.  19.    (e)  Num.  23. 


Et  Gres;.  IH 
suisque  decre- 
tis  amputata 
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monstrans,  non  enira  aliud  te  agere  vo- 
lumus,  praeterquam  quae  sacri  praeci- 
piunt  canones,  vel  etiam  ab  hac  apo- 
stolica sede  instructus  esse  dignosceris. 
Secundum  tuae  namque  sanctitatis  peti- 
lionem,  et  tribus  episcopis  tuis  singulas 
confirmationis  epistolas  misiraus ,  quas 
per  tuae  sanctitatis  manus  eis  largiri  vo- 
lumus:  et  Garolomanno  filio  nostro  alia 
scripta  direximus,  ut  quae  tibi  promisi  t, 
adimplere  festinet,  atque  adminicula  prae- 
stet.Sedhaec,  frater  carissime,  de  omnibus 
superius  comprehensis  capitulis,  ut  Do- 
minus  donavit,  respondemus ,  ad  omnia 
amputanda  diabolicae  fraudis  scandala. 
Tua  vero  sancta  fraternitas,  si  quid  de 
caetero  evenerit ,  ut  sacri  docent  canones , 
studeat  emendare  in  plebibus  sibi  a  Deo 
commissis.  Non  enim  aliud  nobis  convenit 
praedicare  praeter  quod  a  sanctis  Patribus 
sumus  edocti.  Si  vero,  et  novi  aliqnid 
(inimici  astutia  agente)  acciderit,  quod 
tua  sancta  fraternitas  minime  per  canonum 
instituta  discernere  possit;  hoc  nobis  non 
pigeat  insinuare  ;  quatenus  (  Deo  iuvante  ) 
quaecunque  ad  emendationem  novae  pie- 
bis  esse  possunt,  tibi  absque  tarditate 
respondere  maturemus.  Cognoscat  enim, 
frater  carissime,  tua  sancta  fraternitas,  ita 
dilectionem  tuam  nos  habere  in  nostris 
praecordiis,  ut  te  praesentem  aliter  quo- 
tidie  videre  desideremus,  ut  ita  te  in  no- 
stro consortio  habeamus,  ut  certe  mini- 
strum  Dei  et  dispensatorem  Ecclesiarum 
Christi.  De  caetero  namque  confortare  in 
Domino,  frater  carissime,  et  esto  robustus, 
et  elabora  in  opus,  ad  quod  te  divina 
voluit  evocare  clementia.  Magna  enim  te 
spes  remunerationis  expectat,  quam  pro- 
misit  Deus  diligentibus  se  (a).  Et  nos 
licet  peccatores  existamus,  tamen  Dei 
nostri  non  cessamus  absque  intermissione 
immensam  exorare  clementiam,  ut  qui 
coepit,  in  vobis  perfìciat  opus  bonum 
usque  adhuc  (6).  Et  beatus  apostolorum 
princeps  Petrus  cooperetur  tibi  in  omni- 
bus bonis,  quae  ei  parere  desideras.  Deus 

(o)  Iosue  1.     (6)  Philip.  1. 
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le  incolumem  custodiat  reverentissime  et 
sanctissime  frater.  Data  kalendis  aprilis, 
imperante  domino  piissimo  Augusto  Con- 
stantino  a  Deo  coronato  Magno  impera- 
tore, anno  vigesimo  quarto,  imperii  eiùs 
anno  secundo,  indictione  undecima. 
Dat.  die  1  aprilis  anno  Domini  742, 
pontif.  Zachariae  anno  i. 
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II. 

Episcopale»  sedes  a  Bonifacio  in  Germania 
constitutae  confìrmantur,  et  praescribun- 
tur  aliqua  ad  easdem  perlinenlia  (1). 

SUMMARIUM 

De  gestis  a  Bonifacio  in  Germania.  —  Con- 
firmatio  episcopatuum  institutorum.  —  Soli 
apostolico  vicario  ibidem  episcopos  eligere 
licere,  decernitur.  —  De  non  invadenda 
alterius  dioecesi.  —  Condemnatio  inob- 
servantium  hanc  praeceptionem.  —  Adhor- 
tatio ad  episcopos  Germaniae. 

Dilectisslmo  nobis  Wittae  episcopo  sanctae  Eo 
clesiae  Barbaranae  Zacharias  papa  (2). 

Domino  cooperante,  et  sermonem  con- 
flrmante  (a)  ad  dilatandam  christianitatis 
legem,  et  orthodoxae  fidei  tramitem,  ad 
docendum  iuxta  quod  praedicat  sancta 
haec  romana,  cui  Deo  auctore  praeside- 
mus,  Ecclesia,  innotuit  nobis,  sanclissi- 
mum  ,  ac  reverentissimum  fratrem ,  et 
coepiscopum  nostrum  Bonifacium,  nuper 
decrevisse  et  ordinasse  in  Germaniae  par- 
tibus  episcopales  sedes,  ubi  praeest  vestra 
dilectio,  et  provinciam  in  tres  divisisse 
parochias:  quo  cognito,  cum  magna 
exultatione  extensis  ad  sidera  palmis,  Il- 
luminatori, et  Datori  omnium  honorum 
Domino  Deo,  et  Salvatori  nostro  lesu 
Christo  gralias  egimus,  qui  facit  utraque 

(1)  Ex  mss.  Cod.  edidit  card.  Carafa.  (2)  In 
tom.  vii  Concil.  inscribitur:Burchardo  sanctae  Ec- 
clesiae  Wirtziburgensis  episcopo,  et  nihil  de  huius- 
modi  differenza  mirum,  cum  s.  Pontifex  iisdem 
verbis  communem  dederit  epistolara  ad  tres  epi- 
scopos nuper  a  Bonifacio  constitutos,  ut  constat 
ex  ipsis  ad  Bonifacium  supra  allatis  literis  ,  Bur- 
chardum  scilicet  episcopum  Wirtziburgensem , 
Wittam  Buraburgensem,  et  Adolhariura  Erphes- 
furdiensem.    (n)  Marc.  16. 
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unum  (a).  Flagitavit  autem  a  nobis  per 
suas  syllabas  iam  diclus  sanctissimus  vir, 
per  apostolicam  auctoritatem  vestras  con- 
firmari  sedes.  Pro  quo  et  nos  ardenti 
animo  et  divino  iuvamine,  ac  auctoritate 
beati  Petri  apostolorum  principis,  cui 
data  est  a  Deo,  et  Salvatore  nostro  Iesu 
Christo  ligandi  solvendique  potestas  pec- 
cata hominum  in  coelo,  et  in  terra  (6), 
confirmamus,  atque  solidas  permanere 
vestras  episcopales  sedes  sancimus.  In- 
terdicenles  ipsius  principis  apostolorum 
auctoritate  omnibus  praesentibus  et  fu- 
turis  generationibus ,  ut  nullus  audeat 
contra  eandem  vestram  venire  ordinatio- 
nem  ;  quae  dignante  Deo  ex  nostra  prae- 
ceptione  in  vobis  facta  est.  Et  hoc  in- 
terdicentes,  ut  nullus  audeat,  iuxta  san- 
ctorum  canonum  traditionem,  ex  alio 
episcopatu  ibidem  translatare,  aut  ordi- 
nare episcopum,  post  vestram  de  hoc  se- 
culo  evocationem,  disi  is,  qui  apostolicae 
nostrae  sedis  in  illis  partibus  praesenta- 
verit  vicem.  Sed  nec  unus  alterius  pa- 
rochias  invadere,  aut  Ecclesias  subtrahere 
praesumatis.  Nam  (quod  non  credimus), 
si  quis  ille  fuerit  qui  contra  hanc  nostrani 
praeceptionem  temerario  ausu  venire  ten- 
taverit,  sciat,  se  aeterno  Dei  iudicio  ana- 
thematis  vinculo  esse  innodatum.  Si  quis 
vero  apostolica  servaveril  praecepta,  et 
normam  rectae,  et  orthodoxae  fidei  fuerit 
assecutus,  benedictionis  gratiam  conse- 
quatur.  De  caetero  petimus  divinam  cle- 
mentiam,  ut  confirmet,  et  corroboret  hoc, 
quod  operatus  est  Dominus  in  vobis.  Et 
charitas  Dei,  gratia,  et  pax  sit  cum  spiritu 
vestro.  Sanctissimi  et  dilectissimi  nobis, 
loto  conamine  elaborate  prò  fide  Christi, 
et  ad  ministerium  eius  perficiendum  de- 
certate,  ut  cum  egregio.  Apostolo  merea- 
mini  dicere:  Bonum  certamen  certavi, 
cursum  consummavi,  fidem  servavi  (e),  de 
reliquo  reposita  est  mihi  corona  iustitiae, 
quam  reddet  mihi  Dominus  in  illum 
diem  iustus  iudex.  Salutantes  vos  in  Do- 
mino valere  optamus.  Bene  valete.  Data 
(a)  Eph.  2.    (6)  Matth.  16.    (e)  1.  Tiraoth.  6. 


kalendis  aprilis  imperante  domino  Con- 
stammo Magno  imperatore,  anno  xxiv, 
imperii  eius  anno  n,  indictione  xi. 

Dat.  die  1  aprilis  anno  Domini  742, 
pontif.  Zachariae  anno  i. 


III. 

Sancii  Benedirti  regula  a  Gregorio  PP. 
primo  approbata  confirmatur,  festum- 
que  sanclorum  Scholasticae  et  Mauri 
conslituitur  (\). 

SUMMAR1UM 

Exordium.  —  Regulam  a  S.  Benedicto  scri- 
ptam,  et  a  S.  Gregorio  M.  in  libro  Dialo- 
gorum  approbatam  confirmat.  — Anathema 
in  attentatores.  —  Concedit  monachis  ut 
feslum  P.  Benedicti,  Mauri  et  Scholasticae 
celebrent.  —  Ut  quolibet  anno  solemnem 
prò  Tertullo  patritio  persolvant.  —  Atquo 
edam  Gregorio  III,  et  sibi  soli  concedenti 
anniversario  depositionis  die. 

Zacharias  episcopus  servus  servorum  Dei  om- 
nibus Christi  sanguine  redemptis  salutem  et 
apostolicam  benedictionem. 

Omnipotenti  Deo  cuius  melior  est  mi- 
sericordia super  vitas  gratias  agimus, 
quod  gloriosus  in  sanctis  suis,  atque  mi- 
rabilis  est,  et  virtutes,  ac  dona  ineffabili 
largitate  dispergit.  Ipse  quippe  beatissì- 
mum  Benedictum  patrem  omnium  mo- 
nachorum;  ipse  illius  meritis  Casinense 
monasterium  in  solo  Tertulli  patritii  fun- 
datum  omnibus  per  totum  orbem  coe- 
nobiis  clementi  benignitate  praefecit  ubi 
ipse  Sanctus  monachorum  regulam  scri- 
psit,  quam  sanctae  memoriae  praedecessor 
noster  Gregorius  in  libro  Dialogorum  satis 
approbat,  et  laudat,  et  nos  approbamus, 
et  sanctam  constituimus,  et  ordinavimus 
in  dedicatione  eiusdem  ecclesiae,  dum 
ibidem  cum  tresdecim  archiepiscopis  ,  et 
sexaginta  et  octo  episcopis  adessemus  : 
consiituenles  etiam ,  ut  qui  contra  hoc 
venire  attentaverit  anathematis  vinculo 
innodetur.  Ut  ita  patris  Benedicti,  Mauri, 
ac  virginis  Christi  Scholasticae  festivitates 

(1)  Ex  Archiv.  Vatic. 


Exordii 


a  S. 

Benedicto 

scriptam,  et  a 

S.  Gregorio 

M.     in    libro 

Dialogorum 

approbatam 

conBrmat. 


Anathema  io 
attentatores. 

Coocedit  mo- 
nachis ut  fé- 
stum  P.    Be- 


An.  C.  780 

nedicti,  Mauri 
et  Scholasti- 
cae  celcbrenl; 
Ut  quolibet 
anno  solem- 
nem comme- 
mora tiouem 
prò  Tertullo 
patrltio  per- 
Bolvant ; 

Atque  etiam 
Gregorio  III, 
et  sibi  soli 
concedenti  an- 
niversario de- 
positionis  die. 


Eiordiam. 


De  rebus  i 
Bonifacio  ge- 
stis  in  Germa- 
nia et  Fran- 
cia. 


S.    ZACH 

sicut  diem  Natalia  Domini  celebrent. 
Necnon  Tertullo  patritio  plenariam,  et 
solemnem  commemorationem  unoquoque 
anno  persolvant  quartadecima  die  mensis 
iulii.  Et  beatissimo  Placido  similiter  eadem 
die  commemorationem  missarum  cele- 
brent. Pari  etiam  modo  constituimus,  ut 
praedecessori  nostro  Gregorio  tertio  ac 
nostrae  parvitati  anniversario  depositionis 
die  solemnem,  et  festivam  commemora- 
tionem faciant.  Observaloribus  huius  edicti 
apostolicam  benedictionem,  contradicto- 
ribus  divinae  sententiae  vinculum  infe- 
rentes.  Scriptum  per  manum  Leonis  no- 
tarii  regionari-!,  atque  scriniarii  sanctae 
romanae  Ecclesiae  in  mense  ianuario  per 
indictionem  subscriptam  primam. 
Dat.  mens.  ianuario,  anno  Domini  750, 
pontif.  Zachariae  anno  vii. 


IV. 

Moguntina   Ecclesia    metropoli*    creatur, 
eidemque  assignatur  provincia  0). 

SUMMAR1UM 

Exordium.  —  De  rebus  a  Bonifacio  gestis  in 
Germania  et  Francia.  —  Moguntina  sedes 
Bonifacio  conceditur.  —  Eius  dioecesis  as- 
signatio. 

Reverendissimo,  et  sanctissimo  fratri  Bonifacio 
coepiscopo  Zacharias  servus  servornm  Del. 

Qualiter  Dominus  Deus  noster  sanctae 
Ecclesiae  propitiatus  sit,  et  laboribus  san- 
ctissimae  fraternitatis  tuae  cooperator  ex- 
titerit,  per  singula  edicere  longum  est: 
tamen,  ut  haec,  quae  obiicimus  confir- 
memus,  quae  ex  parte,  te  narrante,  per- 
speximus,  enarramus.  Igitur  dum  in  Ger- 
mania provincia  tua  fraterna  sanctitas  ad 
praèdicandum  fuisset  directa  a  sanctae 
recordationis  praedecessore  nostro  domino 
Gregorio  papa,  et  post  inchoatum  opus, 
et  aliqua  ex  parie  spiritaliteraedificatum, 
Romam  reversus,  ab  eo  episcopus  ordi- 
natus,  et  illic  ad  praèdicandum  denuo 
remissus  es,  et  laborasti  Deo  praevio  nunc 

(1)  Ex  mss.  Cod.  edidit  card.  Carafa. 


ARIAS   PP.  27,7         An.  C.  751 

usque,  per  annos  quindecim,  in  eadem 
praedicatione,  ex  quo  episcopatum  susce- 
pisti  (1  ).  Sed  et  provincia  Francorum  nostra 
vice  concilium  egisti,  et  iuxta  canonum 
instituta,  Deo  eis  annuente,  omnes  flexi 
sunt  obedire,  et  dum  in  his  piis  operibus 
occupata  esset  tua  fraternitas  nunc  usque 
cathedralem  sedem  sibi  minime  vindi- 
cavit.  Al  vero  ubi  Deus  praedicationem 
tuam  auxit,  obtinere  voluisti,  ut  tibi  ca- 
thedralem Ecclesiam  vel  successoribus  tuis 
confirmare  debeamus ,  iuxta  eorumdem 
fìliorum  Francorum  petitionem.  Et  ideirco 
beati  Petri  apostoli  auctoritate  sancimus,  Moguntina  se- 
ut  supradicta  Ecclesia  Moguntina  perpetuis  Conceduìir. '° 
temporibus  tibi,  et  successoribus  tuis  in 
metropolim  sit  confirmata;  habeus  sub 
se  has  quinque  civitates,  idest  Tunaris,  eìm  dioecesis 
Loloniam,  Wormatiam  ,  Spiratiam ,  et 
Trectis,  et  omnes  Germaniae  gentes  quas 
tua  fraternitas  per  suam  praedicationem 
Christi  lumen  agnoscere  fecit.  His  a  nobis 
definitis,  per  huius  confirmationis  paginam 
in  tua  Ecclesia  perpetuis  temporibus  prò 
sui  confirmatione  conservandam  esseman- 
damus.  Bene  valete.  Data  pridie  nonas 
novembris,  imperante  domino  piissimo 
Augusto  Consumino  Magno  imperatore 
anno  xxxn,  imperii  eius  anno  xi,  indi— 
elione  v. 

Dat.  die  4  novembris  anno  Domini  751, 
pontif.  Zachariae  anno  x. 


•igoatio. 


V.  i 

Monasterium  Fuldense  a  Bonifacio  Mo- 
gunlino  episcopo  construclum  in  imme- 
diatam  sanctae  sedis  apostolicae  prote- 
ctionem  recipitur,  nec  non  ab  omni  alia 
ìurisdictione  liberum  declaratur  (2), 

(1)  Vide  superius.  (2)  Ex  mss.  Cod.  Carafa; 
aliud  privilegi!  huius  exemplum  edidit  ex  vetori 
membrana  Ioannes  Fridericus  Schannat  in  Proba- 
tionibus  dioecesis  et  hierarchiae  Fuldensis ,  Fran- 
cofurti 1727.  At  cum  recentioris  aevi  stylum 
sapiat,  varias  tantummodo  iuxta  illud  lectiones 
apponendas  censuimus,  ex  quibus  profusis  magis, 
magisque  elegantibus  nostra  de  interpolatione 
8uspicio  nonnihil  augetur. 
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SUMMARIUM  constituentes  (1)  per  huius  decreti  nostri 

paginam,    atque 


Bonifacii  episcopi  preces.  —  Cuicumque  per- 
sona praeter  S.  A.  iurisdictionem  ullara 
eo  in  monasterio  exercere  interdicitur.  — 
Anathema  conlra  privilegii  huius  teme- 
ratores. 

Zacharias  papa  Bonifacio  episcopo,  et  per  eum 
in  monasterio  ab  eo  constructo  successoribus 
abbatlbns  In  perpetuum. 

Quoniam  semper  sunt  concedenda,  quae 
rationalibus  congruunt  desideriis;  oportet 
ut  devotio  conditoris  (1)  piae  constru- 
ctionis  oraculo  in  privilegiis  praestandis 
Bonifacii  cPi-  minime  denegetur.  Igitur  quia  postulasti 
sropi  pr.ces.  ^  nojj|g^  quatenus  monasteriura  Salvaloris 
a  te  constructum  situm  in  loco  (2)  voca- 
tur  Bothonia  erga  ripam  fluminis,  qua 
Fulda,  privilegii  sedis  apostolicae  infulis 
decoretur,  ut  sub  iurisdictione  sanctae 
nostrae,  cui  Deo  auctore  deservimus  Ec- 
clesiae  constitutum,  nullius  alterius  Ec- 
clesiae  iurisdictionis  submittatur.  Pro  qua 
re  piis  desideriis  faventes  hac  nostra  au- 
ctoritate,  id  quod  exposcilur,  effeclui  (3) 
mancipemus:  et  ideo  omnem  cuiuslibet 
Ecclesiae  sacerdotem  in  praefato  mona- 
sterio ditionem  quamlibet  habere  (4)  hac 
autoritate  praeter  sedem  apostolicam  pro- 
hibemus:  ita  ut  nisi  ab  abbate  monasterii 
fuerit  invitatus,  nec  missarum  solemni- 
tatem  ibidem  quispiam  praesumat  omni- 
modo  celebrare ,  ut  profecto  iuxta  id, 
quod  subiecti  (5)  apostolicis  privilegiis 
consistunt  inconcusse  dotatus  permaneat: 

(1)  Oportet  ut  devotioni  conditoris  piae  constru- 
ctionis  auctoritas  in  privilegiis  praestandis  minime 
denegetur.  (2)  Qui  vocatur  Boconia  erga  ripam 
fluminis  Vultaha.  Subsunt  nonnulla  alia  uniusal- 
teriusve  verbadisaimina, quaebrevitatis  ergo  omit- 
timus.  (3)  Lege  mancipttmus.  (U)  Lege  ae  aucto- 
rilatem.  (b)  Iuxta  id,  quod  subiectum  apostolicae 
sedi  firmitate  privilegii  consistere  inconcusse  do- 
tatum  permaneat,  locis  et  rebus  tam  eis,  quas  mo- 
derno tempore  tenet  vel  possidet,  quam  quae  fu- 
(uris  temporibus  in  iure  ipsius  monasterii  divina 
pietas  voluerit  augere  ex  donis  et  oblationibus, 
decimisque  fìdelium  absque  ullius  personae  con- 
Iradictione  firmitate  perpetua  perfruatur. 


Cuicumque 
persona  prae- 
ter S.  A.  iu- 
risdictioDem 
ullara     eo     io 

monasterio 
fxprcerc  inler- 
rlicilur. 


interdicentes  omnibus 
cuiuslibet  oranino  Ecclesiae  praesulibus, 
vel  quacumque  dignitate  praeditis  per- 
sonis  sub  anathematis  interpositione,  qui 
huius  praesumpserit  praesentis  constituti 
a  nobis  praefato  monasterio  indulti  quo- 
libet  modo  existere  temerator.  Bene  valete. 
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Analhema 
contra   privi- 
legii huius  te- 
merà lores. 


STEPHANUS  II 

ALIIS  TERT1US,  PAPA  XCIV 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCLII. 


s 


tephanus  secundus,  natione  romanus,ex 
patre  Constantino  ,  S.  R.  E.  ordinatus 
pontifex  diedominica26martii,anno  752, 
sedit  imperante  Constantino  Copronymo 
annos  v,  dies  xxvm.  Unam  habuit  or- 
dinationem  mense  martio,  qua  presbyteros 
undecim,  diaconos    duos,   episcopos  per 

(1)  Constituimus  quoque  per  huius  decreti  nostr  i 
paginam,  ut  quicumque  cuiuslibet  Ecclesiae  prae- 
sul,  vel  quacumque  dignitate  praedita  persona 
hanc  nostri  privilegii  chartam ,  quam  àuctoritate 
principis  apostolorum  firmamus,  temerare  tempta- 
verit,  anathema  sit,  et  iram  Dei  incurrens,  a  coetu 
sanctorum  omnium  extorris  existat,  et  nihilominus 
praefati  monasterii  dignitas  a  nobis  indulta  per- 
petuahter  inviolata  permaneat  apostolica  àuctori- 
tate subnixa. 

In  calce  adiicitur:  dala  pridie  nonas  novembri!, 
imperante  Domino  Augusto  Constantino  anno  xxx 
imperli  eius.  Indici,  v.  Hanc  clausulam  addititiam 
non  negaverit  idem  vir  ci.  Schannat,  vel  saltem 
imperfectam  ;  in  reliquis  enim  Zachariae  epistolis 
dare  legitur  duplex  nota  chronologica  annorum 
imperii  Constantini.  Atque  equidem  in  epistola 
scripta  ad  eumdem  Bonifacium  prò  constitutione 
metropolitanae  Ecclesiae  Moguntinae,  quae  eadem 
die,  annoque  eodem  legitur  data  ,  postquam  nota 
anni  xxxii  imperii  Constantini,  legitur  etiam  an- 
nus  xi  imperii  eius,  qui  mos  fuit  Zachariae  papae 

Non  inficiamur  profecto  aliquibus  in  locis  errores 
aliquos  apparerò  in  exemplaria  card.  Carafa  re- 
lato; sed  eos  ex  scriptorum  incuria  ortos  credi- 
derimus,  ut  passim  in  epistolis  tam  obscurorum 
temporum  occurrit:  hoc  tamen  nobis  in  causa  non 
est,  ut  totum  privilegium  reiiciamus,cum  privile- 
giorum  scribendorum  methodum  exemplo  a  Schan- 
nat relato  similem  circa  ea  tempora  difficillime  quis 
repererit. 
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diversa  loca  vigiliti  inaugurava.  Dei  vo- 
catione  vilam  fìniens,  ad  aetemam  mi- 
gravit  requiem  die  24  raensis  aprilis, 
anno  7S7,  sepultusque  est  in  basilica 
B.  Petri  6  kalendas  maii.  Vacavit  sedes 
dies  xxxv  (1). 

Schisma  decimum  in  Ecclesia  romana. 

Adhuc  aegrotante  Slephano  pontifice, 
alii  ex  populo  romanae  urbis  cum  Paulo 
diacono,  alii  cum  Theophilacto  archidia- 
cono  divisi  in  eius  domo  congregati 
residebant.  Paulus  vero  nequaquam  a 
Lateranensi  patriarchio  recessit  :  quare 
mortuo  Stephano  sanctissimo  pontifice, 
continuo  eadem  populi  congregatio,  quae 
cum  Paulo  tenebat,  quoniam  validior,  et 
forlior  erat,  eum  in  pontificatus  culmen 
elegerunt.  Post  haec  hi  qui  cum  praefato 
arcidiacono  aggregali  eranl,  dispersi  sunt. 


I. 

Confirmatio  iurium  omnium,  et  honorum 
ad  Vulturnense  monasterium  specCan- 
tium  (2). 

SUMMAR1UM 

Procemium.  —  Monasteria  et  cellae  Vultur- 
nensi  subiectae  enumerantur.  —  Et  cum 
pertinentiis  omnibus  Attoni  abbati,  succes- 
soribusque,  iuxta  illius  postulationem  su- 
biiciuntur. — Liberum  sit  abbatibus  quem 
libuerit  episcopum  invitare  ad  ecclesias 
consecrandas,  et  ordinationes  habendas.  — 
Nec  episcoporum  iurisdictioni  sint  addicti. 
—  Chrisma,  a  quo  placuerit,  recipiant 
Episcopo.  —  Quare  sacerdotum  nemo  mo- 
nasterio  ullam  habeat  auctoritatem  praeter 
sedem  apostolicam.  —  Divini  obtestatio 
iudicii,  atque  anatbema  in  auferenles, 
vel  alienantes  bona  monasterii  huius. — 
Monasterium  sub  apostolicae  sedis  iuris- 
dictione  firmatur.  —  Confirmatio  donatio- 
num  eidem  a  principibus  factarum,  et 
faciendarum.  —  Liberum  monachis  sit  ab- 
batem  eligere.  —  Clausulae. 

Stephanns  episcopus  servus  servorum  Dei  Attoni 
venerabili  abbati  monasterii  Coristi  martyris 
Vincentii  super  fontem  Vulturni  fluminis  con- 

(1)  Incluso  utroque  extremo.    (2)  Ex  Chronico 
Yulturnensi  inter  Rer.  Ital.  script.,  tona,  i,  p-  "• 


stituti,  partibus  Samniae ,  territorio  Bene- 
ventano ,  et  per  te  in  eodem  venerabili  mo- 
nasterio  tuis  successoribus  regnlariter  prò* 
movendis  in  perpetuum. 

Cum   magna   nobis   solicitudine    cura 
institit    prò    universis  Dei  Ecclesiis,    et 
piis  locis  vigilandum,  ne  aliquam  neces- 
sitatis  iacturam    sustineant,    sed    magis 
propria  utilitate  stipendia  consequantur: 
ideo  evenit,  nos  pastorali  tota  mentis  in- 
tegritate  procurare,  et  sedule  eorum  uti- 
litati  subsidia  conferre,    ut    Deo    nostro 
omnipotenti  id ,   quod    prò  eius   sancti- 
moniis,  honore  etiam,  laude,  atque  gloria 
eius  divinae  maiestatis,  venerabilibus  no- 
strum  est   concessisse  locis,   sitque  ac- 
ceptabile  nobis,  quae  ad  eius  locum  pie- 
nissima  misericordia  dignum  huiusmodi 
pii  operis,  in  sydere  eius  conferatur  ar- 
cibus  remunerationem.  Igitur  quia  petitis 
a    nobis,    quatenus    monasterium   Beati 
Vincentii  martyris  situm   super  fluvium 
Vulturnum,  territorio  Beneventano,  par- 
tibus Samniae,  una  cum  suis  pertinentiis, 
et   monasteriis,  videlicet  venerabile  mo- 
naslerium  Beati  Petri  apostoli  situm  iuxta 
fluvium  Sabbali,  territorio  dicto  Beneven- 
tano: sed   et  monasterium    Santae   Dei 
Genitricis  Mariae,  quae  vocalurloco  Sano; 
item  monasterium  Salvatoris  Domini  no- 
stri  Iesu  Christi,  quod   positum   §st  in 
Aliphe,  nec  non  et  monasterium  in  honor 
Sanctae  Mariae  aedificalum  in  territori 
Marsicano,  loco  Apinianico.  Porro  mona 
sterium  S.  Petri  apostoli  in  valle  Tretense 
et  aliud  monasterium  Sanctae  Dei  Geni- 
tricis Mariae  positum  in  territorio  Pin- 
nense,  in  loco,  qui  dicitur  Nusano:  nec 
non  et  monasterium  aliud  constructum  in 
honore  sanctae  Dei  Genitricis  Mariae  in 
loco,  qui  vocatur  Duas  Basilicas;  item  et 
alia  cella  Sanctae  Mariae  in  Duas  Basilicas 
et   una  cum   aliis  monasteriis,  et  cellis 
cum  casis,  et  massis,  casalibus  cum  servis, 
et  ancillis  utriusque  sexus  ibidem  resi- 
dentibus,  vel  cum  omnia,  et  in  omnibus 
suis  pertinentibus,  tibi  tuisque  successo- 
ribus abbatibus,  qui  ibidem  in  tempore 


Prooemium, 


Monasteria  et 
cellae  Vuliur- 
oeosi  subie- 
ctae enuoie- 
ranlur; 


Et  cum  per- 
tinentiis om- 
nibus Attoni 
'abbati,     suc- 

cessoribus- 
que,  iuxta  il- 
lius  postula- 
tionem subii- 
ciuntur. 


An.  C.  752 


Liberimi      sit 

obbatibus 
queiii  libuerit 
episcopum  in- 
v ilare  ad  oc— 
clcsins  eonso- 
crandas,  et 
ordioaliones 
habendas. 


Nec  episco- 
porum  iurisdi- 
etioni  sint  ad- 
dicti. 


Clnisnia,  a 
quo  placueril, 
recipianl  epi- 
scopo. 


Quare  sacer- 
dolum  neniD 
monasterio  lil- 
iali) hubciit 
aucloritatem 
praetiT  Sedem 
Apostolicam. 


Divini  obte- 
statio  iudieii, 
atque  anate- 
ma in  aufe- 
rcnteSj  vel 
alicnantes  bo- 
na monasteri! 
Imi  us. 
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fuerinl  sub  iurisdictione  sanctae  nostrae, 
cui  Deo  auctore  deservimas  Ecclesiae, 
concedamus  detinendum,  ut  nullius  al- 
terius  Ecclesiae  iurisdictionibns  submit- 
tatur:  prò  qua  re  piis  desideriis  faventes, 
hac  nostra  auctoritate  quod  exposcitis, 
mancipamus.  Et  ideo  concedimus  vobis, 
vestrisque  successoribus  abbatibus  licen- 
tiam  apostolicae  sedis  nostrae,  ut  quam- 
libet  christianitatem  indigentibus  in  prae- 
falo  venerabili  monasterio,  qualem  epi- 
scopum  ad  invitandum  ire  volueritis, 
habendi  potestatem  oranimodo  concedi- 
mus ad  ecclesias  consecrandas,  et  similiter 
ordinationem  de  subdiaconibus  et  diaco- 
nibus  per  tempora  faciendum,  et  omnem 
gradum  ecclesiasticum  ibidem  in  tempore 
adimplendum.  Protestamur  etiam  ut  nullus 
episcopus  exinde  debeat  subdiaconum  ad 
suam  synodum  provocare,  nisi  sua  fuerit 
propria  voluntas,  aut  abbatem,  vel  mo- 
nachum  nullo  modo  iudicare  vel  excom- 
municare;  volumus  etiam,  et  apostolica 
iniungimus  auctoritate  vobis,  vestrisque 
successoribus  abbatibus,  qui  ibidem  in 
tempore  praeordinati  fuerint,utsacerdotes, 
vel  clerici ,  si  venerint  ad  habitandum, 
aut  in  conversatione  fratrum,  sive  mo- 
nachicum  suscipiendi  habitum  se  contu- 
lerint,  statim  sint  recipiendi.  Clirisma 
vero ,  •  et  firmatum  a  quali  episcopo 
vobis  voluntas  fuerit,  impetrandi  liceat 
semper ,  et  secundum  ut  diximus  sub 
apostolica  nostra  poteslate.  Et  omnem 
cuiuslibet  Ecclesiae  sacerdotem  in  prae- 
fato  venerabili  monasterio  ditionem  quam- 
libet  habere,  acauctoritatem  praeter  sedem 
apostolicam  prohibemus,  ita  ut  nisi  ab 
abbate  monasterii  fuerit  invitatus,  nec 
missarum  ibidem  solemnitates  quispiam 
celebrare  praesumat.  Slaluentes,  apostolica 
insuper  censura  sub  divini  iudicii  prote- 
statone sed  et  validis,  atque  alrocioribus 
anathematis  interdictionibus ,  ut  nullus 
unquam  praesumat  quispiam  alius  cuius- 
cumque  dignitatis  praeditus  potestate,  vel 
in  podfm  venerabili  monasterio,  vel  causis 
iucumbere,  aut  de  rebus,  et  possessionibus, 


BULLARIUM    ROMANO! 

vel  ecclesiis  subiectis,  vel  quicquid  de 
his,  quae  exinde  inesse  videtur,  quoquo- 
modo  auferre,  aut  alienare,  sed  nec 
quamlibet  malitiam  aut  iacturae  molestiam 
ibidem  inferre,  dum  praefatum  perenniter, 
ut  dictum  est,  monasterinm  firma  sta- 
bilitale decernimus  sub  iurisdictione  san- 
ctae Ecclesiae  nostrae  permanendum. 
Promulgantes  nempe,  et  hoc  auctoritate 
beati  apostolorum  principis  coram  Deo, 
et  eius  terribili  examine  futuro,  per  huius 
nostri  apostolici  privilegii,  atque  constituti 
sancimus,  atque  decernimus,  ut  diver- 
sorum  possessiones  locorum,  quae  a  re- 
gibus,  et  ducibus  ,  sive  castaldeis,  et 
universis  christianis  in  eodem  sancto  loco 
largita,  alque  oblata  sunt,  aut  in  postmodum 
concessa  fuerint,  firma  stabilitale  in  iure 
ipsius  praefati  venerabilis  monasterii  exi- 
stenda,  atque  in  perpetuum  permanenda 
statuimus;  nec  licentia  sit,  ut  dictum  est, 
ei  vel  omnibus  eiusdem  monasterii  per- 
tinentiis,  cuiquam  molestias  inferre,  vel 
sibi  donata  auferre  a  praefato  iuxta  id, 
quod  subiectum  iisdem  venerabilibus 
locis,  apostolicis  institutis,  atque  privi- 
legiis  consistit,  inconcussa  permaneant. 
Et  liceat  eosdem  monachos  de  sua  con- 
gregatone abbatem,  et  liceat  ipsum  ab- 
batem suos,qui  fuerint,  iudicare  monachos, 
non  solum  virile  monasterium ,  sed  et 
muliebre  sibi  subiectum.  Si  quis  autem, 
quod  non  oplamus,  nefario  ausu  prae- 
sumpserit  haec,  quae  a  nobis  ad  laudem 
Dei  prò  stabilitale  praesenti  venerabilis 
monasterii  statuta  refragare,  aut  in  quo- 
quam  transilire  voluerit,  anathematis  vin- 
culo  innodatus ,  et  cum  diabolo ,  et  eius 
atrocissimis  sociis,  atque  Iuda  traditore 
Domini  nostri  Iesu  Christi ,  aeterno  in- 
cendio concremandus  deputetur:  at  vero 
qui  pio  intuitu  observator  in  omnibus  ex- 
titerit,  custodiens  tenorem  nostri  apostolici 
constituti  ad  cultum  Dei  respicientem  ; 
benedictionis  gratiam  a  misericordissimo 
Domino  Deo  nostro  multipliciter  conse- 
quaiur,  et  vitae  aelernae  particeps  fieri 
mereatur.  Scriptum  per  manus  Benedicli 


An.  C.  752 


Monasterium 
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ctione firma- 
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Confìrmatio 
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eidem  a  prin- 
cipibus  facta- 
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batem elicere. 


Qausulac. 
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scriniarii  S.  R.  E.  in  mense  iulio,  indici,  v, 
in  salatissima  sede  beati  Petri  apostoli 
tertio  anno  pontificate  domini  Stephani 
secundi  papae.  Bene  valete. 

Dat.  mense  iulii  anno  Domini  752, 
pontif.  Steph,  anno  i  (1). 

II. 

Anselmo  abbati  monasterii  Nonanlulae 
constructi  ab  Aistulpho  rege  conceditur 
corpus  S.  Silvestri,  ut  illud  in  coenobio 
recondat  ;  monasteriumque  amplissimo 
donatur  privilegio  (2). 

SUMMARIUM 

Series  facti.  —  Aistulphus  Italiae  rex  Nonan- 
tulanum  monasterium  construxit.  —  Eius- 
dem  Aistulphi  regis  preces,  utNonantulano 
monasterio  beati  Silvestri  corpus  concede- 
retur.  —  Ravennati  archiepiscopo  conce- 
ditur monasterii  prolectio  vice  tamen  apo- 
stolicae  sedis,  si  abbas  a  Mutinensi  epi- 
scopo molestiam  ferens  eum  requisiverit. 
—  Anselmo  abbati  conceditur  corpus  S. 
Silvestri,  ut  in  suo  coenobio  condat,  ec- 
clesiamque  ei  dedicet.  —  Monasterio  se- 
quens  conceditur  privilegium. 

Stephanus  servus  servorum  Dei  omnibus  venera- 
bilibus  fratribus ,  et  coepiscopis ,  cunctisque 
religiosis  christianis  Deo  deservientibus  regno 
italico,  et  patriarchatu  romano. 

Residentibus  nobiscum  plurimis  epi— 
scopis  ad  beatorum  Petri  et  Pauli  apo- 
stolorum  principum  limina  ,  synodale 
commanente  concilio,  venit  Fluvius  Ai- 
stulphus, vir  excellentissimus,  rex  italici 
regni;  ad  praedictorum  apostolorum  ve- 
stigia inter  caetera,  quae  contulit  dona 
beati  Petri  apostoli  ecclesiae  obtulitprae- 
ceptum  unum,  in  quo  continebalur  quod 

_ _    ob  revercntiam  Domini  Salvatoris,  atque 

stpHum  con-  beatae  senape*  virginis  Mariae  omniumqué 
8,r"x"'  sanctorum  apostoìorum  construxisset  mo- 

(1)  Quamvis  in  exemplari  loc.  cit.  relato  scri- 
batur  Icrlio  anno  ponlificatus;  primo  tamen  red- 
didimus  anno  scilicet  752,  quo  decurrebat  indictio 
v,  sed  non  annus  m  pontif.  Stephani  II,  quare 
dicendum  :  vel  indiclio  v,  anno  primo,  vel  m- 
dielio  vii,  anno  terlio.  (2)  Ex  opusculo  De  Fun- 
datione  monast.  Nonantulani  inter  Rer.  Ital.  script, 
tom.  i,  p.  ii- 
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Series  facti. 


Aislulphus  1- 
laliac  rex  No- 
nantul.  mona. 


nasterium  in  territorio  Mutinensi  loco  nun- 
cupato  Nonantula,  ipsumque  praeceplum 
concessisset  viro  venerabili  nomine  An- 
selmo abbati:  et  eumdemvirum  Anselmum 
cum  secum  haberet,  obtulit  illum  pariter 
et  praeceptum  supra  sacratissimum  corpus 
s.  Petri  apostoli,  sicque  dotavit  praedictum 
monasterium  sanctae  sedis  romanae,  quam 
Deo  auctore  regere  cernimur.  Petiit  prae- 
fatus  rex  nostrani  munifìcentiam,  ut  corpus 
sanctissimi  papae  Silvestri  cum  aliis  san- 
ctorum pignoribus  eidem  Anselmo  abbati 
ad  praedictum  venerabile  monasterium 
deferre  concederemus ,  et  per  benedi- 
ctionem  protinus  nostris  manibus  conse- 
craremusipsum  abbatem,  et  cuculaindue- 
remus  secundum  regulam  sancti  Benedicti; 
eius  manibus  traderemus  simul  et  baculum 
pasloralem,  et  pedales  secundum  ordinem: 
cuiussanctissimam  petilionem  hilari  vultu, 
quam  petebat,  concessimus.  Et  quoniam 
nobiscum  aderat  sanctissimus  confrater 
noster  Sergius  sanctae  Ravennatensis  Ec- 
clesiae archiepiscopus,  commendavimus 
ipsum  venerabilem  abbatem,  et  eius  mo- 
nasterium sub  suo  regimine  nostra  vice 
gubernandum  omni  tempore  tantum  si  ab 
abbate  monasterii  fuerit  invitatus,  et  si 
ei,  vel  suis  successoribus  aliqua  adversa 
contigissent  a  quocumque  praesule,  ma- 
xime ab  episcopo  Mutinensis  Ecclesiae, 
in  cuius  parochia  constatesseconslructum, 
sub  sancta  Ravennatensi  Ecclesia  haberet 
refugium  propter  terrarum  longitudinem, 
qua  distat  a  sede.  Praecepimus  ei  etiam 
ut  praedictum  sanctum  corpus  sancti  Sil- 
vestri ,  et  alias  sanctorum  reliquias  per 
se  ipsum  ad  iam  dictum  coenobium  de- 
ferat,  et  recondat,  altariaque  simul,  et 
ecclesiam  nostra  apostolica  auctorilate 
consecraret.  Robur  etiam  nostrae  sanctae 
romanae  Ecclesiae  eidem  sancto  loco  per 
apostolicum  privilegium  contulimus,  velati 
sanctissimus  papa  Gregorius  plurimis 
Ecclesiis  protulit,  et  iussimus  huic  opu- 
sculo subterscribi. 


Eiusdcm  Ai- 
stulphi regis 
preces,  ut  No— 
nanlulanomo- 
mislerio  beati 
Silvestri  cor- 
pus concede- 
retur. 


Ravennati 
arciiiep.  con- 
ceditur nio- 
oast.  prote- 
ctio ,  vice 
tamen  Aposlo- 
licae  Sedis,  si 
abbas  a  Muti- 
nensi episco- 
po molcsliam 
ferens  eum 
requisiverit. 


Anselmo  ab- 
bati concedi- 
tur corpus  S. 
Silvestri,  ut  in 
suo  coenobio 
condat,  eccle- 
siamque  ei  de- 
dicet. 


Monasterio  se- 
quens  conce- 
dilur  privile— 
ffium. 
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III. 


Procsmium. 


Sequitur  Stephani  II  PP.  privilegium 
Nonantulano  monasterio  concessimi,  quo 
conftrmatis  bonis  omnibus  ad  liane  ab- 
batiam  spectantibus,  ea  ab  omnì  cuius- 
cumque  personae  iure,  etpolestate  libera 

declaratur. 

SUMMAR1UM 
Procemium.  —  Monaslerium    cum   omnibus 
pertinentiis  abbatum  iurisdictioni  confir- 
matur.  —  A  cuiuscumque  saecularis  vel 
ecclesiaslicae  personae  potestate,  et  iure 
liberum  declaratur.  —  llem  et  ab  episcopi 
Mutinensis   potestate,  cui  missas  ibidem 
celebrare,  ordines  ecclesiasticos,  aut  Chri- 
sma  in  monasterii  ecclesiis  conferre,  nisi 
vocatus  fuerit,  interdicitur.  —  Abbas  sem- 
per  de  congregatione  éligatur.  —  Irritatio 
concessionum,   quae  in   posterum   contra 
hanc  paginam  obtineri  possint.   —  Ana- 
thema  in  privilegii  huius  temeratores. 
Stephanns  servus  servorum  Dei  S.  R.  E.  aposto- 
licus,  Anselmo   religioso   abbati  venerabilis 
monasterii   Sancti   Silvestri  siti   Nonantula 
territorio  Mutinensi,  et  per  te  in  eodem  ve- 
nerabili monasterio  in  perpetuum  (1). 
Quaecumque   ad  laudem  Redemptoris 
Domini  nostri  Dei,  et  Salvaloris  perlinere 
noscuntur,  et  ad  stabilitatem  venerahilium 
locorura  respiciunt,  cum  magno  solicitu- 
dinis  studio   nos  convenit  apostolica   et 
rationali  censura  procurare,  quatenus  ex 
hoc  iuges  eidem  propitiatori  nostro  Do- 
mino Deo  efficacius  persolvi  possint  car- 
dinum  laudes,  et  nobis,  qui  licet  immeriti, 
divina  tamen  gratia  proveniente  pastoralis 
regiminis  curam  gerimus,  optima  in  side- 
reis  arcibus  remuneralionis   praemia  ad- 
scribantur.  Igitur  quia  constat  religiosi- 
tatem   tuam  nobis  detulisse  praeceptum 
D.    piissimi    regis   Aistulphi  de  praefato 
monasterio,  et  omnibus  ei  perlinentibus 
locis,   ac   possessionibus,  atque  petiistis, 
ut  per  nostri  apostolici  privilegii  paginam 
reconfirmaremus:  Unde  nos  precibus  ve- 
stris  inclinati,  hac  bora ,  praesenti  xiv  (2) 

(1)  Loc.  cit.  (2)  Legendum  vi,  ut  in  calce  pri- 
vilegii huius:  etenim  neque  cecidit  sub  Stephani 
pontificatu  xiv  indictio:  putaraus  tamen  erroiem 
irrepsisse  ex  confusione  cum  Pauli  I  supposititia 
bulla  super  eadem  re,  quae  a  sui  fautoribus  data 
dicitur  indictione  xix. 
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indictione,  in  perpetuum  supradictum  mo- 
nasterium   successorum  tuorum  abbatum 
ditione,   et   potestate  cum  omnibus  sibi 
pertinentibus   confirmantes,  et  irrefraga- 
bili iure  decernimus  permanenda:    idest 
monasterium    Sancii    Silvestri,  quod   et 
Nonantula  territorio  Mutinense.   Quapro- 
pter  auctoritate  beali  Petri  apostoli ,  cui 
a  Domino   Deo   nostro   coelorum   regni 
claves   traditae  sunt,  et  poteslas  ligandi, 
et  solvendi   coelo   terraque  concessa  est, 
promulgantes  decernimus,  et  firma  stabi- 
litale censura  statui mus,  ut  ipsum  vene- 
rabile monasterium   cum    omnibus  locis, 
mansis,   fundis,   et  casalibus,   domibus, 
atque    familiis ,  servis  ,  originalibus,  si- 
mulque  rebus,  et  possessionibus,  et  fru- 
gibus,  et  decimationibus,   necnon   aquis, 
molis,  olivetis,  vel   quidquid  in  quibus- 
cumque  locis  habere,  vel  tenere  videtur; 
vel  siquid  in  polestate  legaliler  donatum, 
vel   largitum    fuerit,  aut  quolibet   modo 
iusle  evenerit,  tenere,   et  possidere  sine 
qualibet  controversia  perpeluis  temporibus 
valeat,   et   nulli   unquam   liceat   regum, 
episcoporum,  ducum,  vel  actorum  parvae, 
vel  magnae  personae  in  praedicto    vene- 
rabili monasterio,  vel  in  eis,  quae  eidem 
pertinere  noscuntur,    quocumque    modo 
incumbere,   aut   invasionem    facere,  nec 
quispiam    sacerdotum  ibidem    praesumat 
accedere,  vel  missarum  solenni ia  celebrare, 
et  neque  episcopus,  neque  abbas,  vel  comes, 
aut  quaelibet  magna,    parvaque    persona 
in  praefato  monasterio,  vel  in  eius  cellis, 
aut  ecclesiis   mansiones  facere,  aut  ex- 
pensas  expetere  ,  aut  aliquod   per  pote- 
statem  servitium,  praeter  peregrinos,  et 
hospites,  et  neque  colloquium  qualecum- 
que,  aut  placitum  in  ipso  monasterio,  aut 
in  eius  praenominatis  cellis  tenere,  quis 
audeat,   nisi   ab   abbate  fuerit  invitatus, 
quatenus  hoc,  quod  ad  laudem   Dei,  et 
stabilitatem  praedicti  monasterii  statuimus, 
firma  stabilitale  permaneat:  interdicentes 
omnino  episcopo,  in  cuius  parochia  esse 
videlur  supradictum  monasterium  consti- 
tutum,  ut  nihil  contra  teuorem  praesentis 
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cum    omnibus 

pertinenliis 
abballini  iuris- 
dictioni   con- 
firmaUir; 


A  cuiuscum- 
que saecularis 
vel  ccclesiu- 
sticae  perso- 
nae potestate 
et  iure  liberum 
declaratur; 


Item     et    ab 

episcopi  Mu- 
tinensis pote- 
state, cui  mis- 
sas ibidem 
celebrare,  or- 
dines ecclesia- 
sticos aut 
Cbrisma  in 
monasterii  ec- 
clesiis con- 
ferà ,  nisi 
vocatus  fuerit, 
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Abbas  semper 
de  congrega- 
tione  eligalur. 


li  rìlat io  con- 

cessionum, 
nuae  in  pò— 
sternm  conlra 
liane  paginam 
obtineri  pos- 
sint. 


Anathema  in 
privilegii  hu- 
ius  teuierato- 
res. 
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decreti  pia  postulatione  indulti  quidquam 
atteotet,  neque  ullo  modo  eius  baptismales 
ecclesias  sibi  vindicet,  neque  ipse  suique 
successores  praesuraant  prohibita  contin- 
gere, sed  neque  missarum  solemnia  ibi- 
dem persolvere  praesumat,  nisi  ab  abbate 
suprascripti  monasterii  fuerit  invitatus: 
neque  ordinationem  sacerdotum  quilibet 
episcoporum  in  praefato  monasterio,  vel 
eius  iure,  aut  suo  clero  agere  audeat,  nisi 
ut  praefatum  est  ab  abbate  fuerit  invitatus: 
chrismaque,  vel  quidquid  ad  sacra  my- 
steria  pertinet,  nisi  a  Patre  monasterii 
fuerit  postulatimi  a  quibuscumque  prae- 
volueril  praesulibus  concedimus  tribuen- 
dum.  Sed  neque  decimas  unquam  dare 
concedimus  nisi  ecclesiis  venerabilis  mo- 
nasterii ad  nostrani  dioecesim  pertinen- 
tibus.  Sed  et  boc  statuimus,  et  inviolabili 
sanctione  apostolica  auctoritate  firmamus, 
ut  nullus  aliquando  in  praedicto  mona- 
sterio de  aliis  monasteriis,  seu  quibus- 
cumque ecclesiis,  atque  locis  abbas  esse 
praesumat,  neque  a  quacumque  potestate 
eis  introducta  :  sed  cum  in  divina  voca- 
tione  abbas  praefati  monasterii  pertiuxerit, 
et  resolutionis  tempus  advenerit,  de  pro- 
pria semper  congregatione  eligalur  abbas, 
qui  ab  omnium  monachorum  conseusu 
in  eis  constituatur  ad  augumentum  et 
solerlissimam  gubernationem  eorum  prò 
Dei  amore  morantium  monastico  ordine 
militantium:  nihilominus  omnibus  buius 
nostri  pontificii  interdiclione  inhibemus, 
aliquam  scripturam,  vel  confirmationem 
de  praedicti  monasterii  rebus ,  vel  de 
praenominata  abbatia  quoquo  ingenio 
contra  hoc  nostrum  praeceptum  pelere. 
Si  qua  vero  scriptura  vel  petitio  impetrata 
fuerit,  vel  in  aliquo  apparuerit,  has  ir- 
ritas  esse,  vacuasque  omni  robore  iube- 
mus.  Si  quis  praeterea  (quod  non  credimus) 
praesumpserit  boc  nostrum  apostolicum 
privilegii  constitutum  in  aliquo  transgredi, 
aut  contemnere,  sciai  se,  auctoritate  bea- 
torum  Petri  et  Pauli  apostolorum  prin- 
cipum ,  et  cccxviu  Patrum  analhematis 
vinculis  esse  innodatum,  et  cum  diabolo, 
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et  eius  atrocissimis  pompis,  atque  cum 
luda  traditore  Domini  nostri  Tesu  C liristi 
aeterni  incendii  supplicio  concremandum 
depulatum,  et  e  regno  Dei  penitus  se- 
gregatum.  Porro  qui  observator,  et  custos 
exliterit,  benedictionis  gratiam  a  miseri- 
cordissimo  Domino  Deo  nostro,  et  vitam 
perpetuam  consequatur. 

Scriptum  per  manum  Sergii  S.  R.  E. 
scriniarii,  indictione  sexta  mense  ianuario. 
Data  idus  ianuarii  per  manum  Anastasii 
primi  episcopi  Dioecesanorum  sanctae 
sedis  apostolicae,  anno,  Deo  propitio  pon 
tificatus  domini  Stephani  summi  pontificis, 
et  universalis  papae  in  sacralissima  sede 
beati  Petri  apostoli,  primo.  Bene  valete. 

Dat.  die  13  ianuarii  anno  Domini  753, 
pontif.  Steph.  anno  i. 


An.  C.  785 


IV. 

Confìrmatio  privilegiorum  ac  libe*Mum 
monasterii  Fuldemis  cum  rebus,  locis, 
ac  hominibus  ad  illud  quoquo  modo 
pertinenlibus  (1). 

SUMMARIUM 

Prooemium.  —  Fuldense  monasterium  sub 
defensione  et  ditione  S.  R.  E.  fore  decla- 
ratar.  —  Ab  omni  cuiuslibet  Ecclesiae  iu- 
risdictione  eximitur.  —  Confirmantur  eius- 
dem  bona  omnia.  —  Commonitio  ad  ab- 
batem  de  conservandis  rebus  ad  monast. 
pertinentibus.  —  Solitae  clausulae. 

Slephanus  papa  dilecto  Olio  Sturmioni  abbati  mona- 
sterii Sancii  Salvatoris,  quod  situiti  est  in  Bocouia 
super  ripam  fluminis  Fuldaba,  salulem. 

Cum  semper  sint  concedenda  quae  ra-  p,0«mium. 
tionabilibus  congruunt  desideriis,  maxi- 
me in  his  locis,  quae  nostrae  apostolicae 
sedi  specialiler  subiecta  sunt:  quapro- 
pter  decrevimus  ut  locum  tuum  ,  Fui-  Fukien 
dense  scilicet  monasterium,  quod  vene- 
rabilis frater  noster  Bonifacius  archiepi- 
scopus  construxit  et  dedicavit,  omnibus- 
que  bonis  ditavit,  in  nostra  semper  ba- 
beamus  defensione,  ac  romana  et   apo- 

(1)  Ex  veteri  memb^na  eHirlit  Ioan.  Fridericue 
Schannat  in  Probaliuiiibi/s  dioecesis  monarclnae 

Fuldsnsis. 


se  mo- 
nasterium sub 
defensione  et 
ditione  S.  R. 
E.  fore  decla- 
ratur. 


An.  C.  75'» 
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BULLARIUM    HOMANUM 
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Ab  omni  cu- 
iuslibet  L'-cc  Ir 
siao  iurisdi- 
cliune  cximi- 
lur. 


Confirmantur 
eiusdcni  bona 
omnia. 


Cominotiitìo 
ad  abbolenj 
de  conservane 
dis  rebus  ad 
monast.  perli- 
nenlibtis. 


Solitae 
sulae. 


e  1  air — 


stolica  auctoritate  munitum ,  tum  propter 
iuslitiam,  tum  propter  beatissimi  fratris 
Bonifacii  votivum  desiderium,  qui  tam  te, 
quam  ipsum  Fuldensem  locum  in  nostra 
romana  commendavit  defensione:  igitur 
quia  postulasti  a  nobis,  quatenus  praefa- 
tum  monasterium  S.  Salvatoris  privilegio 
apostolicae  auctoritalis  decoretur,  ut  sit 
in  ditione  sanetae  nostrae,  cui  Deo  au- 
ctore  deservimus,  Ecclesiae  constitutum, 
ac  nullius  allerius  Ecclesiae  iurisdictio- 
nibus  submittatur:  ideirco  omnem  cuius- 
libet  Ecclesiae  sacerdotem  in  praefato 
monasterio  ditionera  quamlibet  haberc 
praeter  apostolicam  sedem  prohibemus: 
itaut  nisi  ab  abbate  fuerit  invitatus,  nec 
missarum  ibidem  solemnia  praesumat  ce- 
lebrare. Locus  autem  simul  cum  rebus, 
hominibus  tam  iis  quse  moderno  tem- 
pore teuet,  quam  quae  futuris  tempori- 
bus in  iure  ipsius  monasterii  divina  vo- 
luerit  pietas  augere  ex  donis  et  oblatio- 
nibus  fidelium ,  absque  ullius  personae  con- 
tradictione  firmitate  perpetua  perfruatur. 

Praecipimus  etiam  libi,  cunctisque  tuis 
successoribus  abbatibus,  ut  locum  tibi 
commendatum  omni  studio  et  diligentia 
excolas,  res  et  facultates  sub  Dei  timore 
conserves,  et  nihil  ex  bis,  quae  Deo  sunt 
oblala  et  consecrata,  cuiquam  laico  vel 
clerico  beneficium  concedas  vel  praestes. 
Constituimus  quoque  per  huius  decreti 
paginam,  ut  quaecunque  cuiuslibet  digni- 
tatis  praedita  persona,  liane  nostri  pri- 
vilegi chartam,  quam  auctoritate  principis 
apostolorum  firmavimus,  temerare  tenta- 
verit,  anathema  sit(l).  Data  vm  kalend, 
augustas ,  imperante  Pippino  glorioso 
rege,  indict.  vii  (2). 

Dat.  die  "25  iulii  anno  Domini  751, 
ponlif.  Steph.  anno  m. 
(I)  Log.  i  pontif.  huius  similem  constitutionem  : 
Cum  magna,  anno  782.  (2)  Fridericus  Schannat 
in  margine  ad  hoc  privilegium.  datum  notat  anno 
769,  quoquidem  anno  et  quidem  sub  Stephano 
PP.  Ili,  aliis  IV,  mense  iulio,  cecidit  vii  inlictio; 
sed  advertendum  eo  tempore  iuxta  probatam  ma- 
gis  magisque  communem  auctorum  senientiam, 
fere  ab  anno  morluum  fuisse  Pippinum  regem,  et 
quamvis  mensi  septembris  eius  inors  l'ore  t  assi- 


V. 


Fuldrado  abbati,  et  successoribus  licentt'a 
conceditur  monasteria  aedificandi  in 
Francia,  quae  sub  protezione,  et  iuris- 
dictione  sedis  apostolicae  fore  decla- 
rantur, multisque  donanturprivilegiis (1  ). 

SUMMARIUM 

Exordium.  — Fuldrado  et  successoribus  fa- 
cultas  datur  construendi  ubi  libuerit  mo- 
nasteria. —  Eadem  monasteria  sub  sola 
sedis  apost.  iurisdictione  fore  declarantur. 
—  Episc.  quenopiam  in  iis  sine  abbatis 
consensu  ordinare  interdicilur.  —  Abbas 
consecretur  a  quo  maluerit  episcopo  ac- 
cedente tamen  regis  consensu.  —  Eidem 
conceditur  causas  omnes ,  seu  lif.es  ad 
apost.  sedem  del'erre.  —  Anathema  contra 
inobservanles. 

Slephanus  servus  servorum  Dei  Fuldrado  Deo  amabili 
arcliipresbytero  el  abbati  vencrabilium  monasleriorum 
ab  eodem  auspice  fundaloruni,  el  per  seriem  omnibus 
successoribus  vicissim  abbatibus  in  perpetuum. 

Quoniam  semper  sunt  concedenda  quae 
rationabilibus  congiuunt  desideriis,  opor- 
tet,  ut  devotio  conditoris  piae  conslru- 
ctionis  (2)  oraculi  in  privilegiis  praestan- 
dis  minime  denegetur.  Igitur  quia  postu- 
lasti a  nobis,  dilectissime  noster  fili,  qua- 
tenus in  provincia  Franciae ,  et  ubi  tibi 
placitum  fuerit  in  diversis  locis,  sive  in 
iis  quae  proprietatis  tuae  iuri  (3)  perti- 
nent,  sive  etiam  iis,  quae  per  emptionis 
paginam  tibi  advenerunt,  quamque  etiam 

gnanda,  notitiam  tamen  eius  obitus  post  novem, 
et  amplius  menses  ad  Stephanum  PP.  non  fuisse 
delatam  quis  sibi  suadeat?  Referendum  igitur  pu- 
tamus  allatum  diploma  Stephano  PP.  II  (  quem 
Schannat  iuxta  Baronium  vocat)  quidem  anno 
7S/I,  quo  incurrerat  vii  indictio.  Haec  cum  ipse 
Ulustris  Schannat  adverterit,  vitiose  in  margine 
expressae notae  aliam substituendam  fatetur  mVin- 
diriis  diplomalum  Fuhlensium  a  Io.  Georgio  ab 
Eckart  impugnatorum.  Epocham  vero  dati  privi- 
legii  adnotatam  imperante  Pippino  rege  suspicio- 
nem  non  inducere  ab  eodem  videtur  innui:  quod 
Slephanus  PP.  quo  tempore  Fuldense  monasterium 
in  primigenia  sua  libertate  confirmavit ,  Parisiis 
esset,  ubi  Pippinum  regem  a  Bonifacio  archiepiscopo 
inunctum  solemniore  ritu  ina ugura vera t,  ac  dia- 
dema regium  ei  imposuerat  in  aede  S.  Dionysio 
sacra.  (1)  ExConc.  tom.  vm.  (2)  Or  acuto,  me- 
lius  tamen  auelorilus.    (3)  Adde  luo. 


Exordium. 
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Fuldrado  et 
successoribus 
facullas  datur 
coustruendi 
ubi  libucril 
monasteria. 


Eadem  mona- 
steria sub  sola 
Sedis  Apost. 
iurisdiclione 
fore  declarau- 
tnr. 


Episc.  quem- 
piam  io  iis 
siue  abbatis 
eonsensu  or- 
dinare ioter- 
iicitur. 


Àbbas  coose- 
«relur  a  quo 
maluerit  epi- 
scopo, acce- 
dente tamen 
regis  consen- 


STEPHANUS    li    PP. 

in  rebus  parentum  tuorura,  vel  unde  libi 
contingat,  monasteria  construendi  licen- 
liam  tribueremus,  ipsa  monasteria  a  te 
fundata  privilegiis  sedis  apostolicae  in 
futuro  munirentur,  ut  sub  iurisdictione 
sanctae,  cui  Deo  auctore  deservimus, 
Ecclesiae,  conslituta  nullius  alterius  Ec- 
clesiae  iurisdictionibus  submittantur.  Pro 
qua  re  piis  desideriis  faventes,  hac  nostra 
auctoritate,  id  quod  exposcitur,  effectui 
mancipamus.  Et  ideo  per  hanc  apostoli  - 
cani  auctoritatem  Ubi,  cui  supra,  dilecto 
Alio  nostro  Fuldrado  ,  vel  caeteris  tuis 
successoribus  abbalibus,  licentiam,  et  po- 
testatem  largientes  concedimus  aedificandi 
monasteria  ubicumque  in  Franciae  pro- 
vinciis  volueritis,  sive  in  locis  proprie- 
tatis  vestrae,  sive  etiam  in  iis,  quae  per 
comparalionis  seriem  libi  praedicto  filio 
nostro  obvenerunl ,  aut  obvenerint,  vel 
unde  ad  te  pervenerunt,  vel  pervenerint. 
Et  omnem  cuiuslibet  Ecclesiae  episcopum, 
aut  aliumque  pium  sacerdoiem,  in  prae- 
fatis  monasteriis  ditionem  quamlibet  ha- 
bere,  praeter  sedem  apostolicam,  hac  au- 
ctoritate prohibemus,  ita  ut  nullus  epi- 
scopus,  aut  alius  sacerdos,  vel  etiam  quis- 
piam  e  laicis  in  quoquam  contrarietatem 
eisdem  monasteriis  inferrepraesumat,  nisi 
lu  Deo  amabilis  vir,  vel  successores  tui 
abbates,  quempiam  forsitan  sacerdotum 
permiseris  ad  quodlibet  spiritale  opus 
peragendum,  quando  ipsa  venerabilia  loca 
aedificaveris,  sed  et  hoc  omnino  inter- 
dicimus,  ut  nullus  episcoporum  praesu- 
mat  presbyterurn,  aut  diaconum,  vel  re- 
liquos  ordines  ecclesiasticos  in  praediclis 
monasteriis  ordinare,  vel  missas  ibidem 
celebrare,  nisi  ille,  qui  ab  abbate  in  tem- 
pore esistente  fuerit  invitatus.  Episcopum 
illuni,  qui  huiusmodi  consecrationem  sa- 
cri ordinis  in  ipsis  coenobiis  constilue- 
rit,  nullo  modo  alius  cuiuslibet  Ecclesiae 
episcopus  prò  eadem  causa  condensare 
audeat.  Sed  et  tabulas,  et  chrisma  simi- 
liter  consecrandi  vobis  licentiam  tribui- 
mus.  Et  hoc  b.  Petri  principis  aposto- 
lorum  aucloritate    promulgantes ,   sanci- 
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mus,  ut  nullo  modo  concilium  episcopo- 
rum,  et  laicorum  absque  voluntate  ex- 
cellentissimi  filii  nostri  Pippini  regis,  vel 
luae  dilectionis,  Deo  amabilis  vir,  le  au- 
deat quoquo  modo  episcopum  consecrare. 
Et  omnes  causas  tuas ,  vel  coenobii  tui  j','!em  c°°"' 
per  sedem  sacratissimam  apostolicam  re-  omnes,  seu 
clamare  licentiam  habeas,  et  proprietate  ^toLlt  ASe°- 
lua  in  omnibus  fruaris,  dum  rationesde-  acm  oefeire. 
ducere  malueris,  una  cum  misso  Fran- 
corum  ad  spem  apostolicam:  et  interirc 
nullus  te  condemnet:  potius  autem,  sicut 
verae  sacrati ssimae  sedis  apostolicae  pro- 
prius  familiaris  ab  omnibus  optimi  vi- 
goris  honorem  percipias;  ipsaque  vene- 
rabilia aedificata  a  te  monasteria,  sub  di- 
tione  sacratissimae  sedis  beati  Petri  apo- 
stolorum  principis  confirmata  protectione 
apostolica  in  omnibus,  ut  tueantur,  pro- 
mulgamus;  qualiter  profeclo  iuxla  id, 
quod  stabilita  apostolicis  privilegiis  con- 
sislunt  inconcussa  dotanda  permaneant. 
Constituentes  per  huius  decreti  nostri 
paginam  atque  interdicenles  omnibus  cu- 
iuslibet Ecclesiae  praesulibus,  vel  cuius- 
cumque  dignitari  praedictis  potestate  sub 
anathematis  interpositione,  qui  praesum- 
pserit  praesentis  consliluti  a  nobis  prae- 
fatis  monasteriis  indulti  quolibet  modo 
existere  temerator.  Bene  valete;  iv  kalen- 
das  martias  imperante  Domino  piissimo 
Consiantino  a  Deo  coronato  Magno  im- 
peratore anno  xxxvm,  sed  Leone  maiore 
imperatore  eius  filio,  anno  iv,  indictione  x. 

Dat.  die  26  februarii  anno  Domini  757, 
pontif.  Steph.  anno  v. 


Anatbcina 
contra    inob- 
servantes. 


VI. 

Aliud  privilegium  Fuldrado  abbati 
Diony siano  (1). 
SUMMAMUM 
Prooemium.  —  In  monasterio  Dionysiano  sex 
diaconi  constituuntur,  eisdemque  dalma- 
ticae  usus  ad  missarum  solemnia  conce- 
ditur.   —  Monachi   teneantur   apostolicos 
legatos  hospitio  recipere. 
(I)  Ex  mss.  exemplaribus  edidit  V.  C.  Nico- 
laus  Coletus,  Conc.  toni,  vili,  et  Mabilion.  ex  co- 
dice Thuaneo  n.  80,  De  re  diplom.,  lib.  vi. 
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rroommm- 


In  nionasteriu 

l)iony6Ìano 
sei  diaroni 
constituunlur, 
eisdemijaedaU 
tnaticae  usus 
ad  missarum 
solemnia  con- 
Tdilur. 


Monachi  (e- 
neanlur  apu- 
stolicos  lega- 
tos  hospilio 
recipere. 


Stephanus  episcopus  servns  servorum  Dei  Fuldrado  reli- 
gioso presbitero  abbali  venerabilis  monasterii  Sancii 
Christi  martyris  Dionisii,  et  per  eum  in  eodem  ve- 
nerabili monastero  in  perpetuum. 

Cura  nobis  atque  solicitudo  est  nimia 
illis  conferre  sacerdotalem  honorem,  qui 
per  omnia  religiose,  casteque  vivere,  ac 
Deo  piacere  norunt,  quatenus  et  hi,  qui- 
bus  dignitas  confertur,  in  diem  illum  ter- 
ribilem,  cum  ante  divinum  iudicem  ad- 
stiterint,  irreprehensibiles  comprobenlur, 
et  nos  si  digni  exliterint,  de  sibi  (1)  col- 
lato sacro  honore  noxam  peccatorum  mi- 
nime incurramus.  Itaque  nimio  ducti 
amore  praedicti  honorabilis  monasterii 
protectoris  nostri ,  atque  fautoris  beati 
Christi  martyris  Dionysii  inlus  provin- 
ciam  Franciae  consumi,  congruum  pro- 
speximus  apostolica  nostra  auctoritate  ad 
honorem  sacri  altaris  dignos  ordinis,  et 
testimonio  bono  comprobatos  sex  consti- 
tuere  diaconos ,  qui  stolam  dalmaticae 
decoris  induantur,  ut  sic  sacrum  pera- 
gant  omni  tempore  ministerium,  quate- 
nus noslris  temporibus  ob  decoratum 
ordinem  diaconatus  in  praefato  venerabili 
monasterio  et  merces  nobis  aderescat,  et 
nunc  prò  tali  beneficio  in  posteris  tem- 
poribus sine  dubio  nostri  nominis  inde- 
sinenter  memoriam  ad  sacras  missas  fa- 
cere  non  obliviscantur,  atque  etiam  im- 
penso beneficio  (2)  missis  sanctae  nostrae 
Ecclesiae  euntibus  et  redeuntibus,  in 
quantum  possibilitas  erit ,  humanitatis 
susceptionem  in  iam  fato  venerabili  mo- 
nasterio facere  non  desistant,  ut  ex  hoc 
et  religiosi  monachi  illi  degeules  laudem 
sibi  bonam  apud  liane  sanctam  sedem 
apostolicam  adquirant,  et  apud  omnipo- 
tenlem  Deum,  et  Salvatorem,  et  (3)  ip- 
sum  Dominum ,  et  auctorem  nostrum 
beatum  principem  apostolorum  Petrum 
aeternam  possideant  (4)  bonitatem.  Bene 
valete. 

(i)Mabill.:  Collato  sacri  honoris  beneficio.  (2) 
Mabill.  add.:  mutua  vicissitudine.  (3)  Mabill.  recte 
ipsorum.    ('()  Beatitatera. 


S.  PAULUS  I 

PAPA  XCV 
Anno  aerae  Christi  comtn.  DCCLVH. 

1  aulus,  natione  romanus,  ex  patre  Con- 
stantino,  Stephani  II,  praedecessoris  pon- 
tificis  germanus  frater,  ex  diacono  S.  R. 
E.  consecratus  est  pontifex  die  dominica 
29  mensis  maii  anno  757.  Sedit  in 
pontificatu  sub  Constantino  Copronymo 
imp.  annos  x,  mensem  i.  Fecit  ordina- 
tiouem  unam  presbyterorum  duodecim, 
diaconorum  duorum ,  episcoporum  per 
diversa  loca  trium.  Obiit  ad  S.  Paulum 
die  28  mensis  iunii  anno  767  ;  et  pri- 
mus  in  basilica  S.  Pauli  sepeliri  se  vo- 
luit,  ubi  fere  trium  mensium  spatio  eius 
inhumatum  permansit  funus:  postmodum 
in  Vaticanum  translatum  est,  et  in  ora- 
torio, quod  ipse  Paulus  prope  altare  ma- 
ius  erexerat,  conditum.  Vacavit  sedes 
annum  i,  et  mensem  i. 

Schisma  undecimum  in  Ecclesia  ro- 
mana. 

Paulus  papa  in  aegritudine  positus, 
cum  nondum  spiritum  exhalaret,  Toto 
quidam  dux  Nepesinae  civitatis  cum 
armatis  germanis  suis  rusticisque  quam 
multis  subito  fratrem  suum  Conslantinum 
hominem  laicum  existentem  per  vim  in 
ponlificiam  sedem  intrusit,  occupatoque 
Lateranensi  patriarchio,  fecit  per  Grego- 
rium  Praenestinura  episcopum,  licet  re- 
luctantem,  in  clericum  tonsurari,  a  quo 
altera  die  subdiaconus,  atque  diaconus 
contra  sanctorum  canonum  instituta  con- 
secratus est:  sicque  universum  populum 
sibi  sacramentum  praebere  fecit,  et  per 
anni  spalium,  et  mensem  unum  sedem 
apostolicam  invasam  detinuit.  Quo  ex- 
pulso,  Philippum  quemdam  presbyterum 
Waldipertus  presbyter  elegit,  qui  tamen 
eodem  die  ad  monasterium  suum  S.  Viti 
redire  coactus  est,  ac  electus  Stephanus 
pontifex:  nec  multo  post  multi  ex  arma- 
tis Constantini  eruerunt  ei  oculos,  et  cae- 
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cum  in  platea  reliquerunt,  nec  nisi  post 
multas  caedes,  et  nefanda  scelera  Ec- 
clesiae  pax  restituta  est. 


An.  C.  7b9 


Historia  itine- 
ris Stephani  li 
ex  Gatliis  re- 
ducis. 


Monasteri  um 
Anscauso  ab- 
bati a  Sle- 
phano  PP. 
concessum  et 
eidem  cenfu- 
malnra  a  Pau- 
lo. 


I. 

Diploma  prò  immunitate  monasterii  San- 
cti  Hilari  Galialensis  sub  Ravennate 
Ecclesia  positi  (1). 

SUMMARIUM 

Historia  itineris  Stephani  li  ex  Galliis  re- 
ducis.  —  Monasterium  Anscauso  abbati  a 
Slepliano  PP.  concessum  et  eidem  confir- 
matum  a  Paulo.  —  Acta  per  quae  mona- 
sterium  substractum  fuit  a  iure  Raven. 
Ecclesiae,  irrita  declarantur.  —  Monaste- 
rium  iurisdictioni  Raven.  Ecclesiae  sub- 
mittitur. 

(Deest  inilium). 

Igitur  de  divino  nutu  ante  horum 

annorum  sanclae  recordationis  dominus 
et  germanus  noster  bealissimus  Stepha- 
nus  huius  apostolicae  sedis  praesul  ad 
redimendam  Italiae  provinciam,  simulque 
et  exarchatum  Ravennatium  de  manibus 
gentium,  Franciae  properasset  regionem; 
contigit  eo  revertente,  suum  peragrari 
iter  per  monasterium  Beati  Hilari,  situm 
in  territorio  Populiense  cessante  aemulo- 
rumsevitia,  gratissime  atque  cum  maxima 
honoris  humilitate  susceplus  est  ab  An- 
scauso quondam  Populiensi  episcopo,  et 

abbate  ipsius  venerabilis  monasterii  et 

eundem  beatissimum  pontifìcem prae- 

dictus  quondam  Anscausus  episcopus  af- 
fluenter  ipsius  itineris  subsidia  illi  tri - 
buit:  et  dum  idem  beatissimus  praede- 
cessor  noster  huius  apostolicae  sedis 
anlistes  suo  laborioso  certamine  provin- 
ciam illam,  videlicet  exarchatum  Raven- 
natium, a  iugo  servitutis  dilionis  gentium 
Dei  providentia  redemit:  tunc  vicissitu- 
dinem  propensi  beneficii  eidem  Anscauso 
episcopo  irrogans,praedictum  monasterium 
diebus  vitae  suae  fiuendum  illi  conces- 
sit.  Undeet  nos  huiusmodi  concessi  prae- 
sidii   largitatem  sub  apostolicae  praece- 

(1)  Hieronym.  Rub.  Histor.  Ravenn. ,  lib.  v. 


ptionis  pagina  confirmavimus,  atque  iu- 
risdictioni sanclae  nostrae  Ecclesiae  sub- 
misimus  eum.  Nunc  vero  divina  vocatione 
ipso  Anscauso  de  hac  migrante  luce, 
agnoscentes  rei  veritatem,  praedictum  ve- 
nerabile monasterium  iuris  sanctae  Ra- 
vennatis  Ecclesiae  a  diuturnis  existere 
temporibus,  ideoque  perpendentes  contra 
omnem  rationem  esse,  ut  ipse  venerabi- 
lis locus   a  sancta    Ravennate  Ecclesia 

abslrahatur ea,  quae  pridem  prò  eius 

subtractione  promulgata  sunt,  incongrue 
atque  irrationabiliter  omnia  irrita,  et  in- 
valida esse  statuentes,  statuimus.  Unde 
per  huius  nostrae  apostolicae  praeceptio- 
nis  paginam,  denuo  ipsum  venerabile 
monasterium  Beati  Hilari  cum  omnibus 
ei  pertinentibus,  sub  iurisdictione  Raven- 
natis  Ecclesiae  atque  reverendae  fraterni- 
tatis  luae,  successorumque  tuorum  per- 
petuis,  perennibus  temporibus  statuimus 

permanendum:  et  ut  tuae successori- 

busque  tuis  placuerit  perenniter  ipse  ve- 
nerabilis locus  disponatur.  Statuentes  apo- 
stolica censura  sub  anathematis  interdi- 
ctione,  et  divini  iudicii  obtestatione  nulli 
cuilibet  personae  parvae  vel  magnaequo- 
quomodo  licere  idem  venerabile  mona- 
sterium a  iurisdictione  sanctae  Ravenna- 
lensis  Ecclesiae,  atque  tuae  fraternae  re- 
verentiae  successorumque  tuorum  aufer- 
re:  sed  et  si  quodlibet  monimen  de  eo- 
dem  monasterio  contrarium  Ecclesiae 
vestrae Ravennati  repertum  fuerit,  vacuum 
et  inane  esse  decernimus.  Datum  nonis 
februariis,  imperante  domino  piissimo 
Augusto  Constantino  a  Deo  coronato, 
Magno  imperatore,  anno  xi,  et  (1)  pacis 
eius  anno  xx,  sed  et  Leone  imperatore 
eius  fdio  anno  vii,  indiclione  xii. 

Dat.  die  5  februarii  anno  Domini  759, 
pontif.  Pauli  anno  n. 

(1)  Lege  post  consulalum  eius  anno  XIX, 
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Proojmiitm. 


Constitut.um  seu  diploma  de  ecclesia  et 
monasterio  a  Paulo  PP.  erectis  in  pa- 
terni* aedibus  sub  Ululo  Ss.  Stephani 
papae,  et  rnartyris,  nec  non  Silvestri 
pontìficis  et  confessoris  (I). 

SUMMA.RIUM 

Procemium.  — 1.  Goemeteria  collapsa  antiqui- 
tate  a  Longobardis  diruta.  —  Et  Ss.  raar- 
tyrum  ablata  corpora.  —  2.  Quare  Paulus 
Ss.  corpora  e  coemeteriis  substulerit.  — 
Monachi  in  hoc  monasterium  introducti.  — 
3.  De  cultu  Ss.  martyrum  reliquiis  debito. 
—  4.  Ecclesia  et  monasterium  erectum  a 
Paulo  papa.  —  Donatio  ab  eodem  facta 
monasterio.  —  5.  Quae  monasterio  donata 
sunt  per  successores  pontifices  eidem  ma- 
nutenenda.  —  6.  Nequid  oblatum  mona- 
sterio auferatur.  —  Nec  alienandum  quid- 
quam.  —  7.  Quae  monachis  imponatur 
obligatio.  —  Nulla  vis,  nulla  molestia 
monasterio,  eiusque  rebus  inferenda.  — 
8.  Dirum  anathema  illarum  in  violantes 
iura  monasterii.  —  9.  Fausta  apprecatio 
constituti  huius  decreta  observantibus.  — 
Subscriptio  PP.  —  Subscriptio  episcopo- 
rum. 

Paulus  episcopus  servus  servorum  Dei  Icontio  (2)  reli- 
gioso presbylero  et  abbati  vencrabilis  monasterii 
Sanclorum  Stephani  marlyris,  atque  Silvestri  confes- 
soris Christi,  et  aliorum  innumcrabilium  marlyrmiì 
et  confessorum  Dei  in  eodem  sancto  monasterio  a  no- 
bis  annuente  Dco  fundato  quiescenlium,  et  cum  eo 
ipsi  venerabili  monasterio  in  perpetuum. 

Inter  diversa  studiorum  examina,  et 
varias  humanae  inconstantiae  operationes, 
quae  nimirum  in  hac  temporali  vita  per- 
tractantur;  illa  praeserlim  toto  mentis  nisu 
perficienda  sunt,  quae  ad  laudem  Domini 
Dei  nostri,  et  sanclorum  eius  celeber- 
rimum  respiciunt  honorem.  Et  profecto 
omnia  sequuntur  prospera,  si  primitus, 
quae  Deo  sunt  gloriosa,  et  sanctis  eius 
perfulgida,  procuramus.  Ob  hoc  nempe, 
dum  divina  Redemptoris  nostri  ineffabi- 
lis  potentiae  gratia  in  meam  respicere 
dignala  est  exiguilatem;  magna  cura  in- 
sistere, et  anhelante  fere  dilectionis  af- 
fectu,  diurna  eius  benigniate  ac  miseri- 
ci) Ex  Baronio  ad  annum  761,  n.  1,  qui  ta- 
men  haec  notat:  exlal  apud  MonialesS.  Silvestri, 
Roinae.    (2)  Leontio. 


ipsi  offerre  maiestati  desideria  votorum. 
Atque  ex  hoc  divinae  illustrationis  com- 
punctus  inspiratione,  vehementer,  licet 
immeritus,  procurare  studui  ea,  quae  ad 
cultum  Dei,  et  dignam  sanctorum  per- 
tineant  venerationem,  et  maxima  robo- 
rationis  censura  confirmare. 

Quoniam  valde  me,  fateor,  opimis  be- 
neficiorum  eorumdem  sanclorum  suffra- 
giisapud  divinam  adiutum  misericordiam 
prò  eo  quod  nullis  virtutum  profectibus 
mereor  institutum,  scilicet  gravi  pecca- 
torum  mole  praegravatum,  adeo  magnum 
et  terribile  apostolicae  (1)  sedis  officium 
prosequi,  nisi  eorum  praesidio  divina  me 
praevenerit  dignatio;  verumlamen  in  hoc 
omnipotentiae  suae  cunctorum  praescius, 
Conditor  et  Redemptor  Dominus  noster 
Iesus  Christus  demonstrat  indicia,  quod 
ea,  quae  apud  eos  ipsos  despecta  sunt, 
nobis  ad  spem  profectus,  potentiae  suae 
gratia  illustrante,  perducit:  quod  in  me 
nimirum  cernitur  evenisse.  Idcirco  in- 
genti gratulationis  laetitia  refectus,  lau- 
dem Domini  loquitur  os  meum,  cor  et 
lingua  benedicit  sanctum  nomea  eius,  at- 
que intra  cordis  affectum,  eius  magnae 
pietatis  clementiae  congruenter  confero 
vota. 

\ .  Tm'tur   cum    per  evoluta   annorum      coemcima 
spacia,  diversa  sanclorum  Christi  marty-  qmiaiea  i>oo- 
rum  atque  confessorum  eius  foras  muros  snbanlis  d,rn- 
huius  romanae  urbis  sita  antiquilus  coe- 
meteria    neglecta,  salis  manerent  diruta; 
contigit  postmodum  ab  impia  Longobar- 
dorum    gentium    impugnatione    fundilus 
esse   demolita.    Qui    etiam    et   aliquanta  Et  s».  srorty- 

1X1  T  rum       abilita 

ipsorum  effodienles  martyrum  sepulchra,  corpora. 
et  impie  devastantes:  quorumdam  sancto- 
rum depredati,  auferentes  secum  depor- 
taverunt  corpora.  Et  ex  eo  tempore  om- 
nino  desidiose  atque  negligenter  eis  de- 
bilus  venerationis  exhibebatur  honor.  Nam 
et  (quod  dici  nefas  est)  etiam  et  diversa 
animalia  in  aliquantis  eisdem  sanctorum 
coemeteriis  adilum  habentia:  illic  etenim 
(1)  Vicis. 
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S.    PAUL 

eorum    existebant  septa   animalium,   in 
quibus  foetoris  egerebant  squallorem. 

2.  Unde  conspecta  eorumdem  sancto- 
rum locorum  desidiosa  incuria,  et  ex  hoc 
valde  ingemiscens,  atque  plurima  doloris 
attritus  moestitia  aptum  prospexi,  Deo 
annuente,  eosdem  sanctos  marlyres  et  con- 
fessores  Christi  et  virgines  ex  iisdem 
dirutis  auferre  locis.  Quos  et  cum  hym- 
nis  et  canticis  spiritualibus  in  hanc  ro- 
manam  introduximus  urbem,  et  in  ec- 
clesiam,  quam  noviter  a  fundamentis  in 
eorum  honorem  construxi  (intra  moenia, 
scilicet  in  domo,  quae  mihi  parentali 
successione  obvenit,  in  qua  me  natura 
constat,  atque  nutritum),  eorum  sanctissima 
collocans  condidi  corpora.  Ubi  congre- 
galionem  constitui  monachorum  speciali 
censura  in  honorem,  et  nomine  beatorum 
Stephani  papae,  et  martyris,  atque  Silve- 
stri papae,  et  confessoris  Christi.  In  quo 
veneranda  eorum  quiescunt  corpora. 
Monasterium  virorum  monachorum  esse 
censui,  scilicet  ad  modulationis  exer- 
cendam  psalmodiam,  in  perpetuum  esse 
decrevi:  constituens  sedulas  ibidem  Do- 
mino Deo  Redemptori  nostro  referri  lau- 
des,  et  aeternam  eorumdem  sanctorum 
illic  quiescentium  venerationis  memoriam 
ad  gloriam  divinae  potentiae  celebrari, 
atque  prò  dilatatione,  atque  stabiliate  rei- 
publicae,  necnon  et  salute  omnium  fide- 
lium  christianorum,  et  ob  meorum  ve- 
niam  delictorum  quotidianas  fundi  preces, 
et  debitum  et  condecentem  eisdem  om- 
nibus Dei  sanctis  exhiberi  honorem. 

3.  Quoniam  dum  ipsi  marlyres  Christi, 
contemptis  humanae  gloriaeblandimentis, 
atque  diversa  tormentorum  supplicia  per- 
pessi,  prò  Christi  sunt  nomine  capite 
truncati ,  et  amici  Dei  effecti  ;  omnino 
congruit,  ut  sicut  eorum  animae  in  coe- 
lestibus  regnis  cum  angelis  triumphant , 
ita  et  in  terris  quoque  eorum  sacralis- 
sima  corpora  lucidissimis  habilaculis  col- 
locata aptime  ab  omnibus  venerenlurchri- 
stianis,  dum  nimirum  impensius  prò  suis 
cultoribus  divinam  non  desistunt  implo- 

Bull.  Rom.  Voi.  I.  32 
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rare  omnipotentiam.  Tpsorum  quippe  me 
sanctorum  confero  praesidiis,  confidens 
eorum  me  suffragiis  a  peccatorum ,  qua 
premor  exui  mole. 

4.  Et(l)  ecce,  propitiante Domino,  idem 
a  nobis  in  eorum  honorem  fundatum 
monasterium  diversis  praediis  atque  re- 
bus et  possessionibus  urbanis,  vel  rusticis, 
et  cunctis  necessariis  utensilibus  optime 
ditantes,  omnia  quae  ad  concinnationem 
luminarium,  et  sedulam  sacrificiorum  ob- 
lationem,  vel  ea,  quae  ad  usus  illic  con- 
sistentium  monachorum  sufficiunt,  conces- 
simus,  idest  massas,  fundos,  casales,  co- 
lonias,  vineas  etiam  atque  hortos ,  et 
oliveta,  seu  domos,  et  salinas,  aquimolas, 
vel  piscarias ,  et  reliqua  possessionum 
praedia  in  diversis  locis ,  et  civitatibus 
sita ,  simulque  et  servorum  famulantium 
secum  peculia.  Addentes  etiam,  et  sub 
iure  et  ditione  ipsius  nostri  monasterii 
confirmantes  aliqua  monasteria,  et  venera- 
bilia  loca  cum  universis  possessionibus  et 
omnibus  eis  generaliter  et  in  integro 
pertinentibus. 

5.  Haec  nempe  omnia  loca ,  posses- 
siones  vel  praedia  urbana  vel  rustica,  cum 
universis  generaliter .  et  in  integro  eis 
pertinentibus  ,  ubi  ,  et  quocumque  loco  , 
et  civilate  consistunt:  et  a  nobis  iam 
praefato  nostro  monasterio  concessa  sunt, 
vel  in  poslerum  fuerint  largienda  ,  per 
praecepta  pontificalia  et  caeteras  rooni- 
tiones  ibidem  siutvel  fuerint  confirmata; 
praesidente  sacerdotali  concilio,  statuen- 
tes,  sancimus  apostolica  censura,  sub  di- 
vini iudicii  obtestatione  a  nostris  succes- 
soribus  pontifìcibusservanda;  decernimus, 
ut  in  eodem  venerabili  monasterio  pe- 
renniter  permaneant ,  atque  in  eius  usu 
prò  quotidiana  sacrificii  oblatione,  in  lu- 
minarium concinnatione,  atque  substenta- 
tione  illic  exislentium  monachorum  sem- 
piterno iure  proficiant. 

6.  Unde  et  sub  terribili  et  tremenda 
futura  cavemus  die  adventus  magni  Do- 
mini  nostri  lesu  Christi,  in  qua  iudica- 

(1)  Lege:  Sed  et. 
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turus  est  vivos  et  mortuos 
per  ignem,  etiam  et  maximis  sub  anathe- 
matis  interdictionibus,  Domini  nostri  Iesu 
Christi  ,  et  beati  Petri  principis  apo- 
stolorum  auctoritate  decernimus ,  nulli 
quoquomodo  nostrorum  successorum  pon- 
tificum  licere,  vel  alicui  magnae  parvae- 
que  personae,  cuiuscumque  sit  honoris 
praedita  dignitate ,  qualibet  èxquisitione 
ingenii  arte  dissolvere  baec,  quae  a  nobis 
pio  intuitu  ad  lauderò  Redemptoris  nostri 
et  honorem  sanclorum  eius  constituta 
sunt.  Nec  penitus  ex  iisdem  locis  vel 
possessionibus  atque  rebus,  et  faculta- 
tibus ,  familiis  etiam  et  peculiis,  vel 
quicquid  ad  idem  venerabile  monasterium 
pertinere  dignoscitur,  auferre,  neque  quo- 
quo  modo  alienare  :  potius  autem  omnia 
(ut  praelatum  est)  in  eodem  sancto  loco 
perenniter  in  integro  pernianeant.  Sed 
nec  abbas,  qui  prò  tempore  curam  ipsius 
monasterii  gesserit,  quoquomodo  praesu- 
mat  quemlibet  locum,  qui  in  usu  existit 
monasterii,  cuiquam  locare,  aut  venun- 
dare,  ne  quicquam  ex  rebus  ei  pertinen- 
tibus  usurpare  ac  fraudare. 

7.  Statuentes  interea  et  hoc  decerni- 
mus, ut  cuncta  congregatio  monachorum 
in  eodem  sancto  consistentium  monasterio 
seplies  in  die  Domino  Deo  nostro  refe- 
rant  laudes,  et  debitum  illic  quiescentibus 
martyribus  atque  confessoribus  Christi 
persolvant  honorem.  Sed  etiam  ei  qui 
vires  subvenit,  amplissimas  omnium  Re- 
demptori  nostro  studeant  referre  laudes: 
quoniam  scriptum  est:  Et  adiiciam  super 
omnem  laudem  tuam  (1).  Nam  et  hoc 
promulgantes  sancimus,  et  per  omnipo- 
tentis  Dei  nostri  virtutem,  sub  terribili 
anathematis  obligatione  omnes  obtestantes 
decernimus,  nullum  unquam  praesumere 
quamlibet  contrarielatem  aut  maliliam  in 
eodem  nostro  monasterio  ,  vel  pertinen- 
tibus  ei  causis  inferre;  sed  magis  prò 
Dei  timore  et  maxirao  sanctorum  eius 
honore  cuncti  iuvamina,  et  auxilii  opem 
ipsi ,  vel  pertinentibus  ei  causis  atque 
(a)  Psalm.  70. 
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utilitatibus  ingerant,  ut  participes  et  ipsi 
huiusboni  efficiantur  operis,  et  mercedis 
praemia  huiuscemodi  beneficio  ab  omni- 
potenti  Deo  consequantur. 

8.  Haec  vero  omnia  a  nobis  ad  laudem 
Redemptoris  nostri  promolgata ,  et  ab 
universo  sacerdotali  concilio  confirmata , 
etmaximis  obligationibus  corroborata,  Deo 
vivo  et  vero  decernimus  perenniter  con- 
servanda.  Si  quis  autem  ex  nostris  suc- 
cessoribus  pontificibus  aut  ex  quocumque 
homine  potente  vel  inferiore,  magna  sci- 
licet,  parvaque  persona,  cuiuscumque  sit 
honoris  praeditus  et  dignitatis,  praesum- 
pserit  quocumque  argumento  vel  exqui- 
sila  occasione,  haec  quae  a  nobis  ad  cui- 
tum  Dei  statuta  sunt,  desiruere  aut  dis- 
solvere, vel  quoquo  modo  temerare,  aut 
etiam  frangere,  et  (quod  non  optamus) 
quemlibet  locum,  aut  possessionem  ,  vel 
quicquid  praedicto  venerabili  monasterio 
pertinere  dignoscitur.  auferre,  aut  alie- 
nare ex  eodem  sancto  loco  conatus  fuerit; 
sciat  se  Domini  nostri  Iesu  Christi,  atque 
beati  Petri  principis  aposlolorum  auctori- 
tate, insolubili  anathematis  vinculo  innoda- 
lum  esse  et  a  regno  Dei  alienatum,  con- 
trariossibi  sentiens  omnes  eosdem  sanctos 
martyres,  et  confessores,  et  virgines  Chri- 
sti, et  cura  ipsis  ante  tribunal  Dei  omni- 
potentis  in  tremenda  examinis  die  iudicii 
debeat  cum  eisdem  sanctis  facere  rationes. 
Ipsum  enim  iudicem  pelo,  qui  est  re- 
tributor  omnium ,  prò  cuius  laude  haec 
nos  constituisse  dignoscimur,  ut  iram 
suae  potentiae  omnibus  huius  nostri  apo- 
stolici conslituti  transgressoribus  inferat, 
et  insanabili  ultionis  vulnere  percutiat 
cunctos,  qui  praedictum  nostrum  mona- 
sterium laedere ,  vel  contrariam  mentem 
in  causis  pertinentibus  ei  exhibere  tem- 
ptaverint ,  vel  quicquam  ex  omnibus  ei 
pertinentibus  (1  )  abstollere  praesumpserint, 
ut  sit  vita  eorum  laboriosa  et  pessima, 
nimisque  lugubris;  atque  languentes  de- 
ficiant,  et  suorum  minime  consequantur, 
nisi  resipuerint,  veniam  delictoruiu,  sen- 
ti) Abstrahere. 


Dirura  anat]n>. 
ma  illalum  in 
violantes  ima 
monasterii. 
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Fausta  appre- 
catio  constì- 
tuti  buius  de- 
creta obser- 
rantibus. 


Subscriptio 


PP. 


Subscriptio 
episcopornm. 


tentiam  sumentes  Ananiae  et  Saphirae , 
qui  mendaci i  noxae  insepti,  ante  pedes 
apostolorum  expiraverunt:  contingatque 
eis  sicut  Dathan,  et  Abiron,  quos,  aperiens 
terra  os  suum,  vivos  deglutivit.  Et  cuna 
diabolo,  eiusque  atrocissimis,  et  teterri- 
mis  pompis ,  atque  cum  Iuda  traditore 
Domini  nostri  Salvatoris  Iesu  Chrisii,  et 
omnibus  impiis  deputati  iti  tartareo  igne, 
et  inexlinguibili  incendio,  et  in  voragine 
cbaos   demersi    crementur   in  aeternum. 

9.  Por  vo  qui  inventi  fuerint  monaste- 
rium  nosUum  defendere,  quod  ad  lauderà 
Dei  et  honorem  sanctorum  eius  consti- 
tuimus,  et  omnia  quae  in  hoc  apostolico 
continentur  constituto  annexa  custodien- 
tes,  integra  mentis  sinceritate  observave- 
rint;  a  dextris  Dei  inveniantur  in  loco 
lucis  constituti,  et  omnes  sanctos  Dei 
martyres  confessores,  et  virgines  Christi, 
qui  in  eodem  venerabili  monasterio  quie- 
scunt,  firmos  habeanl  protectores,  eorum- 
que  suffragiis  et  in  praesenti  vita  adiu- 
ventur,  et  in  futura  beatitudine  coelestis 
regni  gaudere  cum  angelis  Dei,  et  omni- 
bus sanctis  et  electis  per  infinita  conse- 
quantur  saecula. 

Paulcs  Episcopds  sanctae  calho- 
licae  et  apostolicae  romanae  Ecclesiae  buie 
constituto  a  nobis  facto  subscripsi. 

Ioannes  humilis  episcopus  sanctae 
Ecclesiae  Nepesinae  huic  constituto  a 
nobis  facto  interfui,  et  subscripsi. 

Ioannes  humilis  episcopus  Ecclesiae 
Tiburtinae  huic  constituto  a  nobis  facto 
interfui,  et  subscripsi. 

Gratianus  humilis  episcopus  Velintrenis 
Ecclesiae  huic  constituto  a  nobis  facto 
interfui,  et  subscripsi. 

Petrus  humilis  episcopus  Ecclesiae 
Labicanensis  huic  constituto  a  nobis  facto 
interfui,  et  subscripsi. 

Parvus  humilis  episcopus  sanctae  Ec- 
clesiae in  Tribus  Tabernis  huic  constituto 
a  nobis  facto  interfui,  et  subscripsi. 

Bonifacius  humilis  episcopus  Ecclesiae 
Tifernae,  etc.  ut  supra. 


Domnus  humilis  episcopus  Ecclesiae  (1) 
Maturanensis,  etc.  ut  supra. 

Epiphanius  peccator  episcopus  sanctae 
Ecclesiae  Perusinae,  etc.  ut  supra. 

Constantinus  humilis  episcopus  sanctae 
Ecclesiae  Anagninae,  etc.  ut  supra. 

Anastasius  humilis  episcopus  sanctae 
Ecclesiae  Seuogalliensis,  etc.  ut  supra. 

Leo  humilis  episcopus  sanctae  Eccle- 
siae Salernitanae,  etc.  ut  supra. 

Petrus  humilis  episcopus  sanctae  Ec- 
clesiae Cerensis,  etc.  ut  supra. 

Leo  humilis  episcopus  sanctae  Ecclesiae 
Albanensis,  etc.  ut  supra. 

Gregorius  humilis   episcopus    sanctae 
Ecclesiae  Praenestinae,  etc.  ut  supra. 

Iordanus    humilis    episcopus    sanctae 
Ecclesiae  Senensis,  etc.  ut  supra. 

Adam  humilis  episcopus  sanctae  Ec- 
clesiae Hortanae,  etc.  ut  supra. 

Rodulphus  humilis  episcopus  sanctae 
Ecclesiae  (2)  Cellensis,  etc.  ut  supra. 

Gregorius   humilis   episcopus  sanctae 
Ecclesiae  Silvae  Candidae,  etc.  ut  supra. 

Sunalbus    humilis   episcopus    sanctae 

Ecclesiae  Amerinae,  etc.  ut  supra Et 

alii    caeteri   qui    capere    non   possumus 
(  ita  ibi). 

Sequitur  post  haec  subscriptio  cardinalium 
S.  E.  R. 

Gregorius  archi presbyter  S.  R.  E.  ti- 
tuli  sanctae  Balbinae. 

Philippus  humilis  presbyter  S.  R.  E. 
tituli  S.  Marci. 

Gregorius  S.  R.  E.  presbyter  tituli  S. 
Anastasiae. 

Theophilus  S.  R.  E.  humilis  presbyter 
tit.  S.  Sabinae. 

Eustochius  humilis  presbyter  S.  R.  E. 
tituli     . 

Stephanus  humilis  presbyter  S.  R.  E. 
tit.  S.  Ceciliae. 

Constantius  humilis  presbyter  S.  R.  E. 
tit.  Ss.  Qualuor  Coronatorum. 

Martinus  humilis  presbyter  S.  R.  E. 
tit.  S.  Laurentii  qui  vocntup  Damasi. 

(I)  Marturanensis.    (2)  Calliensis,  vel  Vercel- 

lensis. 
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Hos  sequitur  subscriptio  trium  episco- 
porum  qui  residui  erant,  sed  defectu 
chartae  absque  subscriptione  praete- 
rierant. 
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«  Suthinius  episcopus  Tranensis  Ec- 
clesiae. 

«  Leontius  episcopus  Amiterninae  Ec- 
clesiae. 

«  Stephanus  episcopus  Ferentinalis  Ec- 
clesiae. 

Sequitur  subscriptio  reliquorum 
cardinalium. 

Theopemptus  presbyter  S.  R.  E.  tit. 
S.  Eusebii. 

Leontius  presbyter  S.  R.  E.  tit.  S.  Su- 
sannae. 

Eusebius  presbyter  S.  R.  E.  tit.  S. 
Laurent»  in  Lucina. 

Benedictus  presbyter  S.  R.  E.  tit.  S. 
Marcelli. 

Clemens  presbyter  S.  R.  E.  tit.  S. 
Anastasiae. 

Christophorus  presbyter  S.  R.  Eccle- 
siae  tit.  S.  Vitalis. 

Donatus  presbyter  S.  R.  E.  tit.  S.  Sixti. 

Andreas  presbyter  S.  R.  E.  tit.  S.  Ma- 
riae  in  Callisto. 

Saxolus  presbyter  S.  R.  E.  tit.  S.  Cy- 
riaci. 

Hermogenes  presbyter  S.  R.  E.  tit.  S. 
Priscae. 

Petrus  humilis  archidiaconus  sanctae 
sedis  apostolicae. 

Daturn  quarto  nonas  iulii ,  imperante 
domino  Constammo  Augusto  a  Deo  co- 
ronato Magno  imperatore  anno  quadra- 
gesimo primo,  ex  quo  cum  patre  regnare 
coepit  :  et  post  consulatum  eius  anno  vi- 
gesimo  primo,  indictione  decimaquarta  (1). 

Dat.  die  4  iulii  anno  Domini  761, 
pontif.  Pauli  anno  v. 

(i)  De  huiusmodi  diplomate  legendus  Baronius 
ad  citatum  aunom  761. 


III. 


Monasterium  monialium  SS.  Salvatoris, 
et  Iuliae  Brixiensis  ah  episcoporum 
iurisdictione  exemptum  fore,  et  esse  de- 
claratur  (1). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Preces  abbatissae.  —  Nullus 
episcopus  quamlibet  iurisdictionem  in  eo 
monasterio  habeat.  —  Nec  missarum  so- 
lemnia  ibi  celebret  non  vocatus.  —  Abba- 
tissa  possit  consecrari  —  Et  clerici  ei 
subditi  ordinationes  suscipere  a  quoli- 
buerit  episcopo.  —  Anathema  contra  pri- 
vilegii  huius  viola  tores. 

Paulus  episcopus  servus  servorum  Dei  Ansilper- 
giae  religiosae  abbatissae  venerabilis  mona- 
steri! Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Iesu 
Christi  siti  intra  civitatem  Brixiam,  quod  a 
nobis  fondare  visa  est  Ansa  excellentissima 
regina,  eiusque  congregationi  cum  religiosis- 
simis,  et  sanctissimis  coepiscopis  in  perpe- 
tuasi. 

Quoniam  semper  sunt  concedenda,  quae     E,ordiuni 
rationalibus  congruunt  decretis,   oportet 
ut  piae  devotionis  implorationi  in  prae- 
standis  privilegiis  minime  denegetur.  Igi- 
tur  quia  postulatis  a  nobis  quatenus  ve-  Prece»  abba- 
nerabile  monasterium  Domini  Salvatoris  ,issae- 
nostri  Iesu  Christi  sito  (2)   infra    civita- 
tem  Brixianam ,    quod   noviter    fondare 
visa   est    Ansa    excellentissima    regina  ; 
privilegii    sedis  apostolicae  infulis  deco- 
retur,  concordantibus  nobis  reverendissi- 
mis  coepiscopis  noslris,  ex  communi  as- 
sensu  statuere  decrevimus,  ut  praefatum 
monasterium  Domini  Salvatoris   cuncta- 
que   monasteria  cum   universis   basilicis 
ad  se  pertinentibus,  quae  a  piissimae  re- 
ginae  Ansae  iure  constructa  esse  noscun- 
tur,  apostolicae  sedis  privilegii  infulis,  cui, 
Deo  auctore,  deservimus,  decoretur.  Qua- 
propter  piis  desideriis  vestris   et    nostra 
ac  coepiscoporum  nostrorum  auctoritate 
quod  recte   exposcitur  mancipamus.    Et 
ideo  omnem  cuiuscumque  Ecclesiae  sa-  Nullus  episco. 
cerdotem  vel  pontificem  seu   cuiuscum-  ?as.  q«»i?,l'bet 
que  dignitatis  spiritalis  ministrum  quam-  inr'c!'Cmo°a- 
(1)  Ex  Arcluv.  Vatic.    (2)  Situo». 
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Nec  missaium 
solemnia  ibi 
celcbret  non 
Tocatus. 


Abbatissa  pos- 
sit  consecrari. 


Et  clerici  ei 
subditi  ordi- 
nationes  su- 
scipere  a  quo- 
libuerit  epi- 
scopo. 


S.   PATJLUS  I.    PP. 


2o3        Ao.  C.  768 


Aoathema 
cootra   privi- 
legi! huius  vio- 
latores. 


libet  habere  ditionem  in  praefato  mona- 
sterio  prohibemus,  ita  ut,  nisi  ab  abbatissa 
praenominati  monasterii  fuerit  invitatus, 
nec  edam  missarum  ibidem  solemnitatem 
quispiam  praesumat  omnimode  celebrare, 
nec  ibi  aliquod  ecclesiastici  officii  praeter 
abbatissae  voluntatem  audeat  tractare.  De 
cuius  insuper  monasterii  uniuscuiusque 
abbatissae  consecratione  sanciti  comniu- 
niter  decrevimus,  ut  sibi  liceat  a  quo- 
cumque  et  de  quacumque  civitate  vo- 
luerit  episcopo  consecrari ,  cuiuscumque 
vero  ordinis  clerici  eiusdem  abbatissae 
rogatu,  similiter  a  quocumque,  et  de  qua- 
cumque civitate  voluerit  episcopus  ex- 
petantur  vel  consecrentur,  quibus  etiam 
licentiam  concordi  institutione  concessi- 
mus  chrisma  tempore  baptismatis  et  oleum 
ad  exercenda  divina  mysteria,  seu  cuius- 
libet  spiritalis  negotii  subsidium  a  quo- 
cumque episcopo,  cum  res  exigit,  apo- 
stolica largitione  percipere.  Constituentes 
per  huius  nostri  decreti  paginam,  atque 
omnino  interdicentes ,  hoc  nostri  privi- 
legii  decretum  infringere  omnibus  cuius- 
libet  Ecclesiae  praesulibus  vel  cuius- 
cumque dignitatis  praeditis  potestate  sub 
anathematis  interposi tione  et  damnatione, 
iudicii  obtestatione  coaeterno  anathemate 
plectendum  esse  censemus  quicumque 
praesumpserit  per  quodvis  ingenium,  vel 
argumentum  aut  exquisita  occasione  prae- 
sentis  constituti  a  nobis  praefati  mona- 
sterii existere  temerator.  Data  septimo 
kalendas  novembris  imperante  Domino 
Augusto  Constantino  a  Deo  coronato  Ma- 
gno imperatore  anno  vigesimotertio,  sed 
et  Leone  imperatore  filio  eius  anno  de- 
cimo, indictione  prima. 

Dat.  die  26  octobris  anno  Domini  763, 
pontif.  Pauli  anno  vii. 


STEPHAMS  IH 


ALIIS  QUARTUS  (1),  PAPA  XCVI. 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCLXVIÌL 


s 


tephanus  III,  natione  siculus,  filius 
Olivi,  ex  S.  R.  E.  presbytero  electus  5 
augusti,  ordinatur  biduo  post  die  domi- 
nica  7  mensis  eiusdem  anno  768.  Sedit 
imperante  Constantino  Copronymo  annos 
in,  menses  v,  dies  xxvm  (2).  In  Latera- 
nensi  synodo  una  cum  Patribus  statuit 
sub  anathematis  interdirti) ,  ne  ullus  un- 
quam  praesumat  laicorum,  neque  ex  alio 
ordine,  nisi  per  distinctos  gradus  ascen- 
dens,  diaconus,  aut  presbyter  cardinalis 
factus  fuerit,  ad  sacrum  pontificala  ho- 
norem posse  promoveri.  Fecit  ordinatio- 
nem  unam  presbyterorum  quinque,  dia- 
conorum  quatuor  (de  episcoporum  nu- 
mero non  constat);  obiit  die  2  mensis 
februarii  anno  772,  sepultusque  est  ad  B. 
Petrum.  Vacavit  sedes  dies  vm  (3). 

(1)  Defuncto  Zacharia  PP.  I,  a  populo  statim 
electus  est  pontifex ,  et  in  Lateranense  patriar- 
chium  immissus  Stephanus  presbyter  romaaus  , 
ubi  biduo  manens,  tertio  die,  postquam  a  suo  sur- 
geret  sonino,  ac  domesticas  res  disponeret,  su- 
bito, dum  sederet,  alienatus  obmutuit,  et  sequenti 
die  defunctus  est,  antequam  susciperet  ordina- 
tionem.  Hic  Stephanus  quidera  ab  Anastasio  pon- 
tifex non  nominatur;  lego  tamen,  et  sequentem 
Stephanum  dici  HI,  et  numerari  papam  xciv,  cum 
omisso  Felice  II  Liberii  tempore  electo  ad  Za- 
chariam ,  quem  Stephanus  III  iuxta  illum  exce- 
pit  in  pontificatu,  pontifices  solum  numeret  xcn. 
Nos  ut  chronologiae  prò  viribus  consulamus,  quippe 
qui  Felicem  II  cum  Pagio,  aliisque  inter  Petri  suc- 
cessores  recensuimus,  omisso  Stephano  electo, 
sequentem  Stephanum  II  dicimus,  et  pontiGcem 
nonagesimum  quartum  numeramus ,  et  Stepha- 
num hunc  PP.  xcvi,  quem  alii  quartum,  tertium 
nos  appellamus.  Haec  clarius  adnotata  legere  est 
in  praefatione  ,  ubi  de  chronologia  pontifìcia  ab 
Anastasio  edita,  quem  nos  sequimur,  pluribus 
disserimus.  (2)  Sic  habet  Anastas.  inclusa  obitus 
die;  sic  quoque  Vignolii  catalogus  ih,  vero  cum 
nonnullis  a  chronologis  editis  catalogis  tantum  d. 
xxvii.    (5)  Incluso  utroque  estremo . 
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Proremn 


S.  HADRIANUS  I 

PAPA  XGVII 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCLXXII. 


H, 


Udrianns ,  natioue  romanus ,  filius 
Theodori,  de  regione  Via  Lata,  ex  S.  R. 
E.  diacono  ordinatus  pontifex  die  domi- 
nica  9  februarii  anno  772,  sedit  annos 
xxni,  menses  x,  dies  xvn,  imperantibus 
Constatino  Copronymo,  mox  Leone,  de- 
inde Constantino  Iraenis  F.,  ac  Carolo 
Magno  rege.  Fecit  ordinationes  duas 
mense  martio,  quibus  inaugurava  pre- 
sbyteros  vigintiqualuor,  diaconos  septem, 
episcopos  per  diversa  loca  numero  cen- 
tum  octuagintaquinque;  ad  Deum  transiit 
die  25  decembris  anno  795,  et  sequenli 
die  sepullus  est  in  basilica  B.  Petri  apo- 
stoli. Non  vacavit  sedes. 


I. 

Deputatiti  prioris  vestiarii  sanctae  ro- 
manae  Ecclesiae  in  iudicem  prò  causis 
tnonasterii  Farfensis  (1). 

SUMMARIUM 

Procemium.  —  Frequens  in  causis  ad  pon- 
tificem  interpellatio  facta  ab  abbate.  —  Et 
expostulatio  personae  ad  easdera  diiudi- 
candas.  —  Deputatio  prioris  vestiarii  S.  R. 
E.,  et  eius  successorum.  —  Quibus  datur 
potestassupra  quascumquepersonas,  etiam 
ecclesiasticas,  vel  exteras  etc.  —  Ana- 
thema  contra  huius  decreti  transgressores. 

Hadrianus  episcopus  servus  servorum  Dei  Probaio  reli- 
gioso domino  amabili  abbati  venerabilis  monastcrii 
sanctae  Dei  Genilricis  semperque  virginis  Mariae  do- 
minae  noslrae  sili  in  territorio  Sabinensi,  et  post  cum 
in  venerabili  monaslerio  successoribus  in  perpetuimi. 

Cum  maxima  nobis  solicitudinis  cura 
insistit  solertia  atque  efficaci  studio  erga 
diversa  sanctorum  loca  solicitudinem  ge- 
rendi  et  indeficienter  praecogitandi  ne  in 
rebus  vel  possessionibus  atque  caeteris 
eis  pertinentibus,  utilitatum  stipendiis  ali- 
quando  commoditatis  iactura  per  qua- 
rundam  insurgentium  causarura  eventus 
(1)  Ex  Arcbiv.  Yatic. 


quoquomodo  inferatur.    Idcirco   congrua 
nos  procul  dubio  considerationis  censura 
convenit,  eorum  salutis  integritatem  pro- 
curare, et  omnes,  quae  cunctis  retro  tem- 
poribus   supervenerunt   causas    iustitiae 
telo  abscindi,  atque  sub  aequitatis  intuitu 
definiri,  ut  ex  hoc  et  eorumdem  venera- 
bilium  locorum,  maxime  in  quibus  mul- 
titudo  congregationum  servorum  Dei  mo- 
nachorum  consistens  sedulas  Redemptori 
nostro  referre  videntur  laudes,  stabilitatis 
integritas  proficiat;  nobisque  ob  huius  pii 
operis,  quod  gerimus,  studium  copiosa  in 
sidereis  arcibus   a  rerum   omnium    opi- 
fice  Domino  Deo  nostro  adscribatur  re- 
muneratio.   Ideo  constat  Deo    amabilera 
religiosi tatem  tuam  nobis  intimasse,  plura 
incommoditatis  damna  veslrum  praefatum 
venerabile    monasterium    in   suis   utique 
utilitatibus,  in  eo,  quod  plures  ac  diversi 
nefarii  homines  nostrae  Romanorum  rei- 
publicae  tana  per  furta,   quam  per  alias 
perversas  operationes   plura  mala  eidem 
sancto   ingerere    noscuntur    monasterio: 
unde    crebro    a   tua   religiositate    nobis 
hac  de  re  interpellatio  facta  est,  ut  no- 
stro intuitu  earumdem  causarum   merita 
perpendentes,    vestro  studeremus  mona- 
sterio iustitiam  faciendi:    quod   quidem, 
nos  diversis  super  ingruentibus  causis  ex 
omni  parte  praeoccupali  nequaquam  con- 
tinuo in  vestris  decidendis  causis  nostrum 
accommodare  valuimus  auditum,  prò  quo 
laboriosae  tuae  religiosilati  vel  directis  a 
te  monachis  utile  esse  videtur  dum  dila- 
tionis  mora  ad  easdem  vestras  decidendas 
causas  pervenire.  Et  ecce  abnixe  nos  re- 
ligiosissime Dei  cultor  dignosceris  popò- 
scisse,  ut  ex  nostri  persona  studuissemus 
aderari,  qui  sine  nostra  inquietudiue  eas- 
dem vestras  causas  subtiliter  perscrutare; 
vobisque   iustitias  tacere  deberet,  quod 
quidem    libentissime    tuae    religiositatis 
precibus  annuentes  id ,  quod  a  te  expe- 
titum  est,  effectui  mancipavimus;  consti- 
tuentes  ex  nostri  persona  Miccioaem  no- 
tarium  regionarium,  et  priorem  vestiarii 
sanctae  Ecclesiae,  atque  eius  omnes  suc- 
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Frequens  in 
causis  ad  Pou- 
tificcm  iuter- 
pellatio  facta 
ab  abbate  : 


Et  expostula- 
tio personae 
ad  casdemdi- 
iudicandas. 


Deputatio  pri- 
oris vestiarii 
S.  R.  E.,  et 
eius  successo- 
rum; 
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sticas ,        vel 
exteras  ctc 


cessores  apostolicae  sedis  vestiarii  priores, 
ut  quoties  quaecumque  causa  vestro  mo- 
ri asterio  accesserit  ;  confestim  ad  eos 
omni  tempore  monachi  atque  missi  ipsius 
monasterii  adveniant,  suasque  illius  refe- 
rant  causas,  et  ab  ipsis  prioribus  vestiarii 
proprias  iustitias  recipiant.  Unde  ecce 
auctoritate  beati  principis  apostolorum  , 
cuius  licei  immeriti,  I)eo  tamen  dignante, 
vices  gerimus,  ita  decernentes  sancimus , 
ut  praefatus  iìdelissimus  noster  Miccio 
prior  vestiarii ,  vel  omnes  qui  prò  tem- 
pore post  eius  decessum  priores  vestiarii 
pot'esus  suprl  extiterint,  licentiam  habeant  potestative 
quascumque    distringendi  tam  ecclesiasticam  personam, 

pcrsonas,    e-  v  ...  .  *       ,       . 

tiam  ecclesìa-  quamque  ex  mihtia  existentem,  vel  etiam 
famulum  ecclesiae,  aut  servum  cuiusquam 
sive  ex  civitate  romana,  seu  de  diversis 
caeleris  locis ,  et  civitalibus  istius  no- 
strae  romanae  reipublicae ,  sive  ut  di- 
ctum  est,  liber ,  sive  servus  fuerit,  et  de 
praesenti  absque  qualibet  anteposta  occa- 
sione ipse  prior  vestiarii,  qui  in  tempore 
fuerit  sine  inquietudinis  molestia  beatis- 
simorum  ponlificum,  qui  in  tempore  apo- 
stolatus  culmen  gesserint,  plenarias  iusti- 
tias tam  de  furtis,  quam  de  aliis  super 
accidentibus  causis  partis  monasterii  ve- 
stri  Sanctae  Dei  Genitricis  perpetuis  tem- 
poribus usque  in  finem  saeculi  studeant, 
et  quodeumque  ab  eisdem  prioribus  ve- 
stiarii prò  eiusdem  monasterii  vestri 
perficiendis  iustitiis  defmitum  fuerit ,  ir- 
refragabili ter  persista!  corroboratum.  Haec 
vero  quae  a  nobis  prò  salute  antefati  ve- 
nerabilis  monasterii  sanctae  Dei  Genitri- 
cis virginis  Mariae  dominae  nostrae  sta- 
tuta  sunt  ;  decernentes  coram  Deo  vivo 
et  eius  futuro  iudicio  promulgamus  fir- 
miter  permanenda ,  et  neque  ullus  suc- 
cessorum  nostrorum  pontificum,  vel  alia 
quaecumque  magna ,  vel  parva  persona 
cuiuscumque  sit  dignitalis,  quoquomodo 
praesumat  contra  haec,  quae  a  nobis  sta- 
tuta  sunt,  penilus  agere,  sed  neque  pfìor 
vestiarii ,  qui  prò  tempore  fuerit ,  negle- 
ctum  ponere  audeat  ad  faciendas  eidem 
sancto  monasterio  plenarias  iustitias.  Nana 


si  quis,  quod  non  optamus,  nefario  temeri-  C0^°raalhe™uaiuS 
tatis  ausu  praesumpserit,  haec  omnia  a  noi  decreti  trans- 
bis  statuta  atque  confirmata  refragare,  ve-  ffressores 
in  quocumque  transgredi  ;  sciat ,  se  au- 
ctoritate beati  Petri  principis  apostolorum 
anathematis  vinculo  esse  innodatum,  et  a 
regno  Dei  alienum  atque  cum  diabolo , 
et  omnibus  impiis  aeterno  incendio  de- 
putatum.  At  vero  qui  observator  istius 
nostri  apostolici  constituti  extiterit,  divina 
prolectione  adiulus  suorum  veniam  con- 
sequi  delictorum,  et  vitam  mereatur  adi- 
pisci  aeternam.  Bene  valete.  Data  de- 
cimo kalendas  martii,  imperantibus  do- 
mino nostro  Augusto  Gonstantino  a  Deo 
coronato  Magno  imperatore,  anno  aetatis 
quinquagesimo  tertio,  et  imperii  eius  tri— 
gesimotertio ,  sed  et  Leone  Mai.  imp. 
eius  filio  anno  vigesimoprimo,  indictione 
decima  (1). 

Dat.  die  20  februarii  anno  Domini  772, 
pontif.  Hadriani  anno  i. 


II. 

Monasterio  Dionysiano,  confirmatis  sutn- 
morum  pontificum  privilegiis,  proprius 
conceditur  episcopus  (3). 
SUMMARIUM 

Procemium.  —  Confirmantur  privilegia  a  Ste- 
phano  II  huic  monasterio  concessa.  — 
Eidem  proprius  conceditur  episcopus.  — 
Episcopus  ab  abbate  et  monachis  electus 
a  vicinis  episcopis  consecrandus.  —  Quan- 
do consecralionis  causa  Romam  possit  ac- 
cedere. —  Monasterium  ab  omni  alterius 
episcopi  iurisdictione  liberum  declaratur. 
—  Lites  episcopi  cum  altero  episcopo  non 
iudicandae  sine  abbatis  consensu.  —  Sed 
ad  sedem  apostolicam  deferendae.  —  Di- 
rum  anathema  contra  privilegii  huius  de- 
creta inobservantes. 

Hadrianus  episcopus  servus  servorum  Dei,  Ma« 
ginario  religioso  abbati  venerabilis  monasterii 
Sancti  Christi  martyris  Dionysii,  siti  in  Pari- 
siaco,  ubi  venerabile  Sancti  corpus  quiescit, 
et  per  eum  eidem  venerabili  monasterio  in 
perpetuimi. 

(1)  Ioannes  PP.  VI,  constit.  Salubre  nimis,  anno 
704,  confirmavit  primordia  et  bona  rnonasteni 
hnius.    (2)  Conc.  tom.  vm,inter  Hadriani  I  epi- 

stolas. 
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Tum  summae  apostolicae  dignilatis  apex 
in  hoc  divini  prospectus  nitore  dignoscilur 
praefulgere,  cum  in  exercendis  Dei  laudi- 
bus  sui  impensius  studebit  laboris  exhibere 
certamen.  Ob  hoc  debita  nobis  eiusdem 
apostolicae  pastoralis  compulit  solicitudinis 
cura,quaequae  ad  stabilitatem  priorum  per- 
tinere  dignoscilur  locorum,  ubertim  pro- 
raulgari,  atque  olitanam  cousuetudinem 
eisdem  venerabilibus  locis  apostolicae  in- 
slitutionis  censura  confirmari.  Igitur  quia 
postulastis  a  nobis,  quatenus  privilegium, 
quod  praedecessoris  nostri  sanctae  recor- 
dalionis  domini  Stephani  iunioris  papae 
in  praedicto  monasterio  vestro  apostolica 
eius  sanxit  auctoritas,  demum  confirma- 
remus  (1):  ideirco  veslris  annuentes  votis 
praelati  (2)  praedecessoris  nostri  institu- 
tionis,  decretum  prorsus  aposlolicis  infulis 
sancimus,  simulque  eadem  roboramus  apo- 
stolica in  aevo  serie.  Quapropter  auctori- 
tate  beati  Petri  aposlolornm  principis  fulti 
in  iam  diclo  venerabili  monasterio  sta- 
tuentes  promulgamus,  ut  penitus  liceat 
ibidem  habere  episcopum;  sicut  a  priscis 
temporibus,  et  usque  hactenus  fuit,  per 
cuius  praedicationem  populus,  qui  a  di- 
versis  regionibus  devota  mente  quotidie  ad 
sancta  eiusdem  martyris  Christi  monasterii 
limina  conveneril,  remedium  consequi  me- 
reatur  animarum.  Et  quando  episcopus 
praefati  sancii  loci  de  hoc  saeculo  migra- 
verit,  et  alius  ab  abbate,  et  monachis  dignus 
electus  fuerit,  sine  qualibet  controversia 
prò  longitudine  itineris,a  vicinis  episcopis, 
sicut  mos  extitit,  consecretur.  Quod  si  prò 
qualibet  occasione,  aut  invidia,  ordinandi 
sedistulerint,  tunc  licentiam  tribuimus,  ut 
ad  sedem  apostolicam  cum  testimonio  ab- 
batis,  et  monachorum,  propriis  eorum  ma- 
nibus  simul  decretum  subscriplum  ferens, 
consecrationis  causa  adveniat,  et  consecra- 
tionem  accipiat,  quia  nolumus,  ut  lumen, 
quod  ibidem  hactenus  tanto  tempore  per 
episcoporum  praedicationem  claruit,nostris 
temporibus  extinguatur.  Et  nemo  episco- 

(1)  Vide  superius  in  Stephano  II,  Cura  nobis, 
etc.    (2)  Lege  praefati. 
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porum  parochianis  in  praefato  monasterio, 
in  cellis,  ecclesiis  vel  titulis,  seu  oraculis 
sub  ditione  ipsius  constitutis,  ordinaliones 
facere,  sive  prò  chrismaté?  conficiendo  aut 
quacumque  exquisita  re,  agere,  aut  di- 
stringere, vel  ad  se  presbyteros  convocare 
praesumat,  sed  per  liane  auctoritatem  apo- 
stolici privilegii  nostri,  episcopus  ex  ipso 
venerabili  monasterio  canonice  curam  pa- 
storalem  solicitadinis  ministerii  sui  (i)  in 
praelatisadiacentibus  locis  habeat,  et  quae- 
cumque  emendanda,  et  corrigenda  sunt, 
cum  consensu  abbatis  sui,  canonica  insti- 
tutione,  et  secundum  ordinerò  cuncta  per- 
agat.  Si  vero  quaelibet  discordia  inter  vi- 
cinos  episcopos,  seu  episcopum  praedicti 
monasterii,  quod  non  oplamus,  orla  fuerit; 
nullus  audeat,  abbate  minime  annuente, 
saepius  nominati  monasterii  episcopum  di- 
stringere, vel  in  qualibet  iudicare  parte. 
Quod  si  abbas  eiusdem  monasterii  ullo 
modo  voluerit  inter  eos  declamari,  nostris 
apostolicis  veniant  obtutibus  concordia  re- 
formandi  ;  statuentes  apostolica  censura 
sub  divini  iudicii  obteslatione,  et  analhe- 
matis  interpositionibus,  ut  nullus  unquam 
nostrorum  successorum  pontificum,  aut 
qualibet  dignitatis  praeditus  potestale,  vel 
alia  quaecumque  magna,  parvaque  per- 
sona, praesumat  contra  hoc  nostrum  apo- 
stolici privilegii  praeceptum  agere:  potius 
aulem  firmum  atque  stabile  noslris  tem- 
poribus illud  decernimus  permanendum. 
Siquis  autem  quolibet  tempore,  quod  nullo 
modo  credimus,  huius  decretum  privilegii, 
apostolica  auctoritate  firmatum  in  totum, 
vel  in  parte  temerare  tentaverit,  suamque 
praesumptionem  digna  emendatione  minus 
correxerit,  sciat  se  auctorilate  domini  mei 
beali  apostolorum  principis  Petri  anathe- 
matis  v'inculo  esse  innodatum,  et  a  regno 
Dei  alienum,  atque  cum  diabolo,  et  eius 
atrocissimis  pompis,  aeterni  incendi]  sup- 
plico deputatum,  et  perpetuae  condemna- 
tioni  summissum.  At  vero  qui  observator 
et  custos  huius  nostri  apostolici  privile- 
gii extiterit,  benedictionis  gratiam,  vitam- 
(1)  Lege  praefalis. 
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que  aeternam  a  misericordissimo  Domino 
Deo  nostro  consequi  mereatur.  Scriptum 
per  manum  Christophori  notarii,  et  scri- 
niarii  sedis  nostrae,  in  mense  iunio,  in- 
dictione  ix.  Bene  valete.  Datum  kalendis 
iulii  per  manum  Anastasii  primicerii,  re- 
gnante Domino  Deo,  et  Salvatore  Iesu 
Christo,  cum  Deo  Patre  omnipotente,  et 
Spiritu  Sancto,  per  infinita  saecula.  Anno 
Deo  propitio  pontificatus  Domini  nostri  in 
apostolica  sacratissima  beati  Petri  sede  xv, 
indictione  ìx  (1). 

Dat.  die  1  iulii  anno  Domini  786, 
pontif.  Hadr.  anno  xv. 


Ari.  C.  79S 


LEO  III 

PAPA  XGVIII 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCXCV. 

Lieo  tertius,nationeromanus,filiusAzupii, 
ex  presbytero  S.  R.  E.  eligitur  pontifex 
die  26  decembris  anno  795,  et  sequenti 
die  dominica  27  ordinatur.  Sedit  in  pon- 
tificata annos  xx,  menses  v,  dies  xvn, 
imperantibus  in  OrienteGonstaniino  Iraenis 
F. ,  mox  Nicephoro,  bine  Michaele  Curo- 
palate,  et  deinde  Leone  Armeno,  in  Oc- 
cidente vero  Carolo  Magno  imperatore, 
mox  Ludovico  Pio.  Fecit  ordinationes  tres 
mense  martio,  quibus  creavit  presbyteros 
triginta,  diaconos  undecim,  episcopos  per 
diversa  loca  numero  centum  sex  et  vi- 
ginti.  Ad  coelestem  patriam  transiit  die 
11  mensis  iunii,  anno  816,  et  sequenti 
die  sepullus  est  in  basilica  B.  Petri  apo 
stolù  Vacavit  sedes  dies  IO. 


I. 

Cantuariensi  Ecclesiae  primatus  super  omnes 

Angliae  totius  Ecclesias  restituilur  (2). 

SUMMARIUM 

Procemium.  —  Dorovernensis  Ecclesiae  pri- 
vilegia  confirmantur.  —  Omnes   Angliae 

(t)  Privilegia  buie  monasterio  concessa  legon- 
turin  Stephano  PP.  II,Constit.  v,  Quoniam  semper, 
etc.,  et  sequentem  n.  vi.  (2)  Malmesberien,  De 
pontif.  lib.  t,  fol.  210;  ex  ilio  Alfordus  AnnalEccl. 
et  Civil.  Britann.  ad  annum  802. 

Bull.  Rom.  Voi.  I.  33 


Ecclesiae  Dorovernensi   subiiciuntur.    — 
Poena   in   violatores  privilegii   huius. 

Leo  episcopus  servus  servorum  Dei  Elhelardo  archie- 
piscopo Dorovernensis  Ecclesiae  in  perpetuum. 


Proffimium. 


Dorovernensis 
Ecclesiae  pri- 
vilegia confir- 
manlur. 


Pontificali  discretioni  praecipue  conve- 
nit,  praesulibus  Ecclesiarum,  secundum 
eorum  irreprehensibilem  fidem,  audien- 
tiam  praebere:  et  eorum,  qui  per  beatum 
Petrum    apostolorum    principem ,  et  vos 
gerere  desideraverint;  quae  canonicis  non 
refragentur  sanctionibus,  efFectum  conce- 
dere. Ut  cum  id  quod  desiderant,  obti- 
nuerint,  flagrantiores  erga  religionis  amo- 
rem   existant.   Exhortanda   itaque    nobis 
est,  ac  praedicanda  fraterna  almitas  prò 
dioecesibus  Angliae  libi  commissis;  vide- 
licet  episcoporum,   seu  monasteriorum , 
tam   monacborun,  quam  clericorum,   et 
pnellarum.  Quae  sicut  ab  olitanis  tempo- 
ribus tua  Ecclesia  tenuit,  ut  in  sacro  scri- 
nio  nostro  requisita  cognoscimus;  ita  tibi 
tuisque  successoribus  tenenda   confirma- 
mus.  Omnes  Anglorum  Ecclesias  sanctus 
ac  egregius   praedicator   Gregorius  ordi- 
navi! (1),  atque  catholice  confirmavit  beato 
Angustino   archiepiscopo,   sincello   suo, 
subiectas  fore  in  aevum  per  sacrum  usum 
pallii:  et  ideo  ex  authoritale  beati  Petri 
apostolornm  principis,  cui  a  Domino  po- 
testas  ligandi,  atqne  solvendi  concessa  est, 
dicente:  «Tu  es  Petrus:  super  hane  pe- 
tratti aedificaboEcclesiam  meam:  et  portae 
inferi  non  praevalebunt  adversus  eam:  et 
tibi  dabo  claves  regni  coelorum:  et  quod- 
cumque  ligaveris  super  terram,  erit  liga- 
tum  et  in  caelis  et  quodeumque  solveris 
super  terram ,  erit  solutum  et  in  caelis  »  ; 
imo  et  seenndum  instituta  sacrorum  ca- 
nonum,  censurami,  licet  immeriti,  eiusdem 
Pelri  clavigeri  regni  caelorum  vicem  ge- 
rentes;  tibi  Ethelardo,  tuisque  successo-  ÈccicsiaV'Do" 
ribus  omnes  Anglorum  Ecclesias,  sicut  a  n°Jó„"™; sob' 
priscis  temporibus  fuere,  in  perpetuum, 
in  ipsa  tua  metropolitana  sede,  per  su- 
biectionis  cognitionem,  irrefragabili    ure, 
concedimus  obtinendas. 

(1)  Vide  superius  in  Gregorio  I,   Constit,    x.v, 
Cum  eerlum  sii,  etc. 
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Si  quis  vero,  quod  non  optamus,  con- 
tra  hanc  difinitionis  nostrae,  vel  aposto- 
lici privilegii  authoritalem,  venire  tenta- 
verit;  ex  apostolica  authoritate  statuimus, 
ut  si  archiepiscopus,  vel  episcopus  fuerit, 
ex  ordine  praesulatus  sit  deiectus  :  simi- 
liter  presbyter  vel  diaconus,  vel  alius 
quislibet  minister  sacri  ministerii  si  fuerit, 
ab  ordine  sit  depositus.  Si  autem  ex  nu- 
mero laicorum  fuerit,  tam  rex,  quam  prin- 
ceps,  aut  quaelibet,  si  ve  magna,  sive 
parva  persona,  a  sacrae  communionis  par- 
ticipatione  se  noverit  alienum.  Hanc  pri- 
vilegii paginam ,  authoritate  beati  Petri 
apostolorum  principisi  cuius  ministerio 
fungimur,  tibi  Ethelardo,  tuisque  succes- 
soribus,  in  perpetuum,  concedimus  obti- 
nendam;  ad  cuius  firmitatem  manibus 
nostris  subscripsimus,  illudque  nomine 
nostro  signari  mandavimus.  Quam  etiam 
a  Sergio  scriniario  scribi  praecipimus , 
mense  ianuario.  Data  decimo  quinto  ka- 
lend.  februarii,  per  manum  primicerii 
Eustathii  sanctae  sedis  apostolicae:  impe- 
rante domino  Carolo ,  piissimo  consule 
Augusto,  a  Deo  coronato  Magno,  pacifi- 
coque  imperatore,  anno  secundo,  post 
consulatum  eiusdem  Domini,  indictione 
decima. 

Dai  die  18  februarii  anno  Domini  802, 
pontif.  Leonis  anno  vii. 
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pserit,  aut  qui  rectorem  per  pecuniam  vel 
aliquod  malum  ingenium  in  hoc  loco 
contra  statuta  Patrum ,  nostrumque  prae- 
ceptum  ordinaverit,  sive  qui  haereditatem 
huius  loci  destruendo  vendere  vel  com- 
parare ausus  fuerit ,  omnipolentis  Dei 
maledictionem  in  corpore  suo  suisque  re- 
bus habeat:  quod  facere  praesumpserit 
evacuetur,  infamis,  sacrilegio  ab  omnibus 
habealur;  testimonium  eius  in  nullo  pla- 
cito recipiatur,  quidquid  possedere  ad 
rempublicam  transferatur.  Et  si  non  re- 
sipuerit,  auctoritate  coelorum  Principum 
in  inferno  dampnetur.  Fiat.  Fiat.  Fiat. 


II. 

Divinam,  humanamque  vindictam  adver- 
sus  usurpantes  bona,  et  iura  monaste- 
riì  Sancii  Pauli  de  Urbe,  atque  alie- 
nantes  contestatur  (i). 

Dona  altaris  et  templi  propria  abstrahentes, 

—  Vel  rectorem  per  pecuniam  ordinantes, 

—  Condemnantur. 

Leo  episcopus  semis  servorum  Dei  omnibus  chrislianis 
noliliam  conteslalionis. 

Quicumque  dona  vel  oblationes  sacra- 

tissimi  altaris  gloriosi  Pauli  apostoli  lo- 

tiusque  templi  eius  ab   usu  et    utilitate 

hic  Domino  servientium  tollere  praesum- 

(1)  Ex  Archi  v.  Vatic. 


III. 

Donatio  nonnullorum  bonorum  facta  per 
Leonem  PP  HI,  ac  Camlum  I  Ma- 
gnimi imperatorem  monasterio  Sancii 
Anastasii  ad  Aquas  Salvias  unito  mo- 
naslerio Sancti  Pauli  (i). 

SUMMARIUM 

Numeratio  rerum,  quae  donantur.  —  Ana- 
thema  contra  huiusmodi  bona  usurpantes. 
—  Decretum  Caroli  M.  —  Poena  50  libr. 
auri  centra  dictas  res  auferentes  et  reti- 
nenles.  —  Subscriptiones. 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  no- 
stri Christi:  Leo  episcopus  servus  ser- 
vorum Dei  et  Carolus  Magnificus  et  prae- 
sens  rex  hac  die  nullo  prohibente  nec 
contradicente,  sed  propria  nostra  volun- 
tale  concedimus,  tradimus,  et  per  pagi- 
nam eream  exaratam  in  perpetuum  dona- 
mus  tibi  beate  martyr  Christi  Anastasi, 
ut  prò  te,  tuoque  monasterio,  quod  est 
positum  ad  Aquam  Salviam,  idest  totam 
et  integrano  civitatem,  quae  ab  omnibus 
vocatur  Ansidonia:  item  et  portum  qui 
vocatur  Herculis,  nec  non  et  montem  to- 
tum,  qui  vocatur  Gilium  infra  mare,  ubi 
et  tremor  apprehendit  eos,  et  parentes 
irruerunt;  inimici  vero  nostri  in  nostris 
manibus  deyenerunt,  et  omnes  interfecii 
fuerunt.  Idcirco,  ut  dictum  est,  tradimus, 
concedimus,  et  in  praefato  monasterio 
(t)  Ex  Archiv.  Vatic. 


An.  C.  808 

Vii  rectorem 
per  pecuniam 
ordinantes, 


Condemnan- 
tur. 


Nu  moni  fio  re- 
rum, quaedo- 
iinnlur. 


An.  C.  808 
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contra  huius- 
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Decretimi  Ca- 
roli Magni. 
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auri  contra 
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ferentesetre- 
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Sanscriplio- 
nes. 


LEO 

Sancti  Anastasii  perpetuo  largiraur,  ut  de 
praesenti  die  habeant  tui  servitores  po- 
testatem  in  praefatis  omnibus  ad  utilità— 
tem  sancti  Anastasii,  introeundi,  utendi, 
tenendi,  fruendi,  et  usque  in  saeculura 
saeculi  possidendi:  quatenusper  te,  glo- 
riose martyr,  merearaur  nos  audire  illam 
vocem,  quam  Dominus  dixit  in  Evange- 
lio: Euge,  serve  bone  et  fidelis,  qui  in 
pauca  fuisti  fidelis,  supra  multa  te  con- 
stituam,  intra  in  gaudium  Domini  Dei 
tui  (a):  de  qua  Dei  promissione  multum 
confidimus  nos  et  omnes  sperantes  in  te. 
Et  si  quis  nos,  vel  alius  qualiscumque 
homo,  tara  presbyteri,  quam  laici  prae- 
fata  omnia,  quae  dieta  sunt,  ab  eodem 
monasterio  subtrahere  vel  alienare  volue- 
rit,  non  valeat;  sed  ex  parte  omnipoten- 
tis  Dei  et  beatae  Mariae  semper  Virginis 
ac  beatorum  apostolorum  Petri,  et  Pauli, 
et  istius  praefati  martyris  exeommunica- 
tus,  maledictus,  anathematizatus  raaneat 
in  perpetuum,  et  cum  Anna,  Caipha,  et 
Herode,  atque  Pilato  et  Iuda  Scariote 
traditore  Domini  nostri  Iesu  Chrisli  par- 
ticeps  efficiatur,  et  a  liminibus  universa- 
rum  Ecclesiarum  extractus,  existat  hic  et 
in  perpetuum.  Observantibus  sit  pax  Do- 
mini noslri  Iesu  Christi.  Amen.  Insuper 
ego  Carolus  imperator  Augustus  auctori- 
tate  omnipotenlis  Dei,  et  nostri  imperii, 
decretum  decernimus,  ut  nulli  personae 
hominum  sit  facultas  praefata  omnia  quo- 
cunique  modo  ingenii  praefato  monasterio 
S.  Anastasii  auferre,  vel  ablata  retinere, 
aut  aliquam  molestiam  erogare:  nisi  de 
perpetrata  iniquitate  congrua  satisfactione 
infra  quindecim  dies  emendaverit,  com- 
ponat  prò  poena  romano  imperio  quin- 
quagiota  ljbras  auri  purissimi.  Actum  est 
hoc  traditum  anno  dominicae  incarnationis 
octingentesimoquinto,  indictione  decima 
tertia  et  domini  Leonis  summi  papae  ter- 
tii  anno  decimo,  Caroli  imperatoris  anno 
quinto. 

Ego  Leo  episcopus  romanae  Ecclesiae 
subscripsi. 

(a)  Mattb,  xxv.  21. 
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Ego  Carolus  imperator  Augustus  sub- 
scripsi. 

Sequuntur  subscriptiones  episcoporum 
et  aliorum,  quas  archimi  custos  non  tran- 
scripsit. 

Dat.   anno  Domini   805, 
pontif.  Leonis  anno  x. 


Proceraium. 


IV. 

Privilegium  S.  Benedicto  de  Cupersano  (/). 
SUMMARIUM 

Prooemium.  —  Causae  concessionis.  —  Ab- 
batis  electio  per  inonachos  facta  a  Leone 
PP.  confirmata.  —  Adhortatio  ad  abbatem. 
— Quales  essedebeant  qui  aliis  praesunt. — 
Ius  belli  ab  Ecclesia  depellitur.  —  Ludo- 
vici Pii  regis  decretum.  —  De  rebus  Ec- 
clesiarum restituendis.  —  Ad  quos  iudices 
deferendae  sint  monachorum,  vel  mona- 
sterii  huius  lites.  —  Confirmatio  exemptio- 
num,  libertatum,  et  chartarum,  huic  coeno- 
bio  concessarum.  —  Dignitatis  privatio , 
atque  anathema  contra  privilegii  huius 
violatores. 

Leo  episcopus  sevvus  servorom  Dei ,  dilecto  Dei  filio 
Euslasio  abbati  electo  monasteri  S.  Benedirti  de 
Cupersano  ad  sanctam  sedem  nullo  medio  pertinentis, 
salutem,  et  in  regulari  vita  perfectionem. 

Apostolicae  sedis  administralioni,  cui 
licet  indigne  deservimus,  omniumque  Ec- 
clesiarum cura  nobis,  et  solicitudo  viget, 
et  illarum  provisioni  praecipua  conveoit 
affectione  intendere,  quae  ad  romanam 
spedare  Ecclesiam  dignoscuntur.  Nuper 
per  Dorotheum  subdiaconum  et  móna-  causai  con- 
chum  nos  humili  prece  supplicasti,  istud  cess,on'6- 
monasterium,  in  quo  olim  quadraginta 
monachi  Deo  famulabantur,  ob  Sarace- 
norum  impietatem  in  Italia  confluentium, 
et  principum  Graecorum  schisma,  post 
dilecti  filii  Theophilacti  praedecessoris 
tui  in  praefato  monasterio  abbatis  obitum 
adeo  destitutum  reperiebatur,  ut  mona- 
chorum, qui  in  eo  post  istius  regionis 
devastationem  superfuerint,  neque  maior, 
neque  sanior  esset  pars  prò  successore 
eligendo.  Consilio  tandem  Caufridi  dilecti 

(1)  Ex  authentico  exemplari  edidit  Ughellus 
Itaì.  Sac.  tona.  v. 
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in  Christo  filii   abbatis  sacri   coenobii  S. 
Benedicti  de  Bario,  cum  ad  urbem  tunc 
non  esset  tutus  accessus,  aliqui  sui  mo- 
nasterii  monachi,  atque  pars  monachorum 

prioratus  S de  Portu  aspero  nuncu- 

pati  de    Monopoli,  quos   de  vestro  gre- 
mio  repulamus,  in   spiritu  Paracleti  cha- 
rismate  congregati  12    kalendas  maii,  te 
dileclum  filium  Eustasium  elegere.  Quare 
nos,  et  liane  s.  Sedem   certiores   feristi, 
humiliter  petens,  ut   eandera  electionem 
de  benignilate  apostolica  confirmare   di- 
gnaremur.  Nos  precibus  tuis  benigne  an- 
nuentes,  te   praefatum  Eustasium   cano- 
nice  electum  in  abbatem   praefati  mona- 
sterii,  quod  Cupersani  situm  est,  aucto- 
ritate  apostolica  confirmamus,  et  stabili— 
mus  cum  omnibus  honoribus,  redditibus 
ipsius  monasterii,  et  iurisdictionibussuis, 
praedecessoribusque     tuis   bactenus   per 
nane  sanctam  sedem  indultis,   monentes 
ut  dum  in   eo  praefueris  vigilanza,  do- 
ctrina,  morumque  probitate,  subditos  cae- 
terosque  antecellas,  eosque   in   charitate 
moneas,  corrigas   et    exemplo    aedifices. 
Scire  enim  debes   religiosis  viris  in  hoc 
sanclo  famulatu,  dum  praesunt,   non    in 
se  ordinis  potestatem ,  aut  dignitatis  suae 
pastoritiae ,   sed    qualitatem    conditionis 
oslendere,  convenire:  nec  talem  te  osten- 
tare, hominibusque  prseesse,  et  recordari, 
quod  antiqui  Patres  nostri  non  tam  re- 
ges  hominum,  quam    pastores   pecudum 
fuere.  Specula  lucidissima  Ecclesiae  sunt 
hi,  qui  in   locis   regiminis  positis  appa- 
rent  primi  in  subeundis  ecclesiasticis  mu- 
neribus,  ut  eorurn  exemplo  laetantes  sub- 
diti subeant  ipsorum  iniuncta  ministeria, 
et  obsequium  praestent  dilectione  iucun- 
dum. 

Subiunxit  etiam  Dorolheus  tui  coeno- 
bii, ac  totius  conventus  nomine,  quod 
non  sine  huius  sanclae  sedis,  et  nostri... 
post  exactos  Longobardos,  contentiones 
non  parvae  ortae  sint  propler  patrimonii 
Ecclesiarum  invasionem  a  potentioribus- 
que  regionis,  et  militibus  facinus  per- 
petratum ,   et    quod   inclementia  Sara- 


I.udovici     Pii 
regis    decro- 


De  rebus  Ec- 
clesiarum re- 
stituemlis. 
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cenorum,  et  Graecorum  impietate  inesse 
remanserat,ielictum  conterraneorum  foeda 
avaritia,  iniustaque  hostilitas  usurpavit, 
iuris  et  pietatis  tramite  praetermisso , 
namque  ius  belli,  quod  vocitant,  tanquam  '»s  beiu  ab 
prophanum  ab  Ecclesia  Christiana  de-  peim^  ie~ 
pellitur.  Idcirco  studio  tuo  ad  antiquam 
possessionem  placide  retrahere  coneris, 
istique  sacro  coenobio  restituì  curabis 
vigente  in  omnibus  partibus  Italiae  piis- 
simi  dilecti  filii  principis  regis  Franco- 
rum  sanctione,  ut  comites,  iudices  quo- 
que istic  Statigo,  et  Cathapani  absque  fi- 
gura iudicii  ad  Ecclesias  res  Ecclesiarum 
revertantur.  Praecipientes  nos  modo , 
quod  arma  hostilia  conquiescunt,  ne  mo- 
nachi ad  iurgia  saecularia  accedant,  nec 
quaestiones  inconsulto  moveant,  aut  ad 
instar  audaciae  militaris  in  elationem  prop- 
ter  libertatem  incidant.  Absurdum  vide- 
tur  apud  religiosos  S.  Benedicti  ecclesia-  A<i  •luos  ìudi- 
sticam  libertatem  in  licentiam  temerariam  *?»M<>">«foe 

.  ...  *  siili  ruonacho- 

difforman,  ne  ministeria  monachorum 
contemni  a  pravis  hominibus  videantur. 
Sed  quidquid  quaerendum,  vel  respon- 
dendum  praefato  vestro  monasterio  sii, 
per  advocalorem  hoc  facere  ne  oblivi- 
scare;  et  si  res  Ecclesiarum  a  graecis 
principibus  in  Oriente  et  in  aliquibus 
Italiae  dilionibus  Graecanici  imperii  Sa- 
racenorum  appulsu  impie  devastata  repe- 
ritur,  laetamur  in  Domino,  quod  cito  ad 
omnia  redintegrentur.  Si  quis  autem  post 
praefatam  regis  Francorum  piissimi  san- 
ctionem  adversus  istud  monasterium  Cu- 
persanense  se  putet  habere  querelam,  et 
apud  te  tamquam  abbatem,  vel  mona- 
chos,  litem  suam  decidere,  aut  deferre 
noluerit,  volumus,  et  staluimus,  ut  ante 
nos,  aut  legatos  nostros  querimonia  de- 

feratur  quo iudicis  sine   personarum 

acceptione,  sua  cuique  iustitia  Deo  ali- 
dore servetur.  Praeterea  omnes  liberta-    conermaiio 
tes,  immunitatesve  praedicti    monasterii,  e«mptionam, 

7  ...  *.  libertatnm    et 

necnon  libertates  episcoporum  et  exein-     chartamm 
ptiones  saecularium  ab  dil.  fil.  imperato-  ^«^ 
ribus,  et  aliis    fidelibus    praememoralis 
sacro  coenobio,  lotique   conveatui  illius 


rum,  vel  mo- 
nasterii buius 
lites. 
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indultis,  quorum  diplomata  a  vesaua  ho- 
stium    rabie  sauctae  Ecclesiae  romanae 
perduellium    cremata   maior   pars  fuisse 
subdictus  Dorotheus  nobis  retulit,  auclo- 
ritale  apostolica  confirmamus,  et  indulge- 
inus,  praecipientes  praesentium  serie   a 
dilecto  in  Christo  fratre  nostro  bibliolhe- 
cario  in  regestris  referri  ea  omnia,  confir- 
mationemque  ipsam  praesentis  scripti  pa- 
trocinio communimus.  Si  quae  ergo  in 
Digniiatis  pri-   futurum  ecclesiastica  ,  saecularisve  per- 
Inaihcma  co™*-  sona  banc  nostrana  confirmationis,  et  con- 
tru  privilegi!   stiiutionis  paginam  sciens  contra  eam  te- 

huius  violato-  •  ,  •.  1 

rcs.  mere  venire  tentavent,  secundo,  tertiove 

commonita,  nisi  rebus  suis  congrua  sa- 
tisfactione  prospexerit,  potestatis  honoris- 
que  sui  careat  dignilate,  reamque  divino 
iudicio  se  existere  de  perpetrata  iniqui- 
tate  cognoscat,  et  a  sanclissimo  corpore, 
et  sanguine  Domini  nostri  Iesu  Christi 
repellatur.  Amen.  Amen.  Amen. 

Datum  Romae  in  monasterio  S.  Ana- 
stasii  per  manus  Ioannis  bibliolhecarii,  et 
cardinalis  nostrae  romanae  Ecclesiae  vii 
kal.  decemb.  anno  Domini  dcccxv,  in- 
dict.  ix,  pontif.  vero  D.  Leonis  divina 
providenlia  papae  HI  anno  xx. 

Nicolaus  presbyt.  S.  R.  E.  card.  tit. 
S.  Crucis  in  Hierusalem. 

Eustachius  tit.  S.  Praxedis  presb.  card. 
S.  Teophylaclus  S.  R.  E.  card. 

Stephanus  S.  R.  E.  tit.  S.  Marci. 

Ronifacius  card.  tit.  S 

Ioannes  S.  R.  E.   bibliothecarius  (1). 

Dat.  die  24  novembris  anno  Domini  815, 
pontif.  Leonis  anno  xx. 


Confirmatio  translationis  sedis  episcopalis 
Ratisponensis  ex  monasterio  S.  Emme- 
rammi  ad  ecclesiam  S.  Stephani,  illiusque 
omnimodae  exemptionis  promulgalo  (2). 

(1)  Contextus  ipse  huiusce  privilegi),  utillud  in- 
terpolatura  putem,  facit:  non  enirn  obscurorum 
illorum  temporum  stilus  esse  videtur  in  omnibus, 
quamvis  pontificii  diplomatis  morem  sapiat  in  quam 
multis;  ilfud  ne  animadvertam,  cardinalium  S.  R .  E. 
subscriptione  suspicionem  non  parum  augeri. 

(2)  Ex  Cod.  diplomatico  Ratispon.  in  Collcct. 
Anecdot.  novissima  P.  Pezii,  tom.  i,  par.  ni. 


SUMMARIUM 
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Monasterium  S.  Emmerammi  in  civitate  Tybur- 
niae  (seu  Teurniae  nunc  Villach)  a  Carolo 
Magno  constructum.  —  Ab  eodem  sedis 
episcopalis  translatio  ad  ecclesiam  S.  Ste- 
phani. —  Et  donationes  ab  imp.  Carolo 
factae  confirmantur.  —  Census  ab  abbate 
S.  Emmerammi  altari  S.  Petri  Romae  quo- 
libet  anno  debitus.  —  Monachis  S.  Em- 
merammi conceditur  abbatis  electio. — Et 
monasterium  in  sedis  apost.  immunitatem 
recipitur. 

In  nomine  Domini  nostri  Iesu  Christi  Dei  omnipotenlis, 
Leo  papa. 

Agnitum  esse  volumus  cunctis  chri- 
stianae  religionis  fidelibus,  tam  praesen- 
libus,  quam  futuris,  qualiter  christianis- 
simus  imperator  et  Auguslus,  nomine 
Karolus,  Deo  aspirante,  Christum  haere- 
dilatis  suae  desiderans  fieri  possessorem, 
quoddam  monasterium  iuxta  muros  civi- 
tatis  Tyburniae,  quae  a  Tiberio  Caesare 
Augusto  aedificata  est,  quae  modo  vulgo 
appellata  est  Reganispurch,  quod  est  con- 
structum in  honore  sanciae  Mariae  Ma- 
tris  Domini  nostri  Iesu  Christi,  et  prin- 
cipis  apostolorum  Petri  et  Sancii  Grego- 
rii  martyris,  ubi  praeclarissimus  marlyr, 
et  episcopus  Pictaviae  corpore  requiescit, 
Emmerammus  in  nostrani  immunitatem, 
successorumque  nostrorum  grada  defen- 
sionis  transfudit.  Et  nos  continuo  prò 
Christi  amore  gratuita  mente  petitioni 
eius  pie  annuentes,  decrevimus  ita  fieri, 
et  iussimus  hanc  cartam  auctoritatis  no- 
strae inde  conscribi,  et  episcopus  eius- 
dem  civitatis  tertius  nomine  Adalvuinus 
iuxta  decreta  canonum,  et  cum  auctori- 
tale  nostra  in  praesentia  piissimi  impera- 
toris  Karoli  recta  ratione  in  synodali 
concilio  cum  iudicio  episcoporum,  cleri- 
corum,  nec  non  nobilium  laicorum  de 
eodem  loco  cathedram  pontificalem  mu- 
tavit,  et  canonica  auctoritate  in  civitate 
ad  ecclesiam  Sancii  Stephani  protomar- 
tyris  slatuit,  et  suae,  suorumque  succes- 
sore» proprietati,  ac  potestati  deinceps 
in  futurum  abalienavit.  E  contra  ante  di- 
ctus  christianissimus  imperatoi  dedit  ad 
illum  locum,  ubi  modo  sedes  episcopalis 


Monasterium 
S.  Emmeram- 
mi in  civitate 
Tyburniue  (scu 
Teurniffl,  nunc 
Villacli)  a  Ca- 
rolo Magno 
constructum. 


Ab  eodem  se- 
dis episcopa- 
lis translatio 
ad  ecclesiam 
S.  Stephani; 


Et  donationes 
ab  imp.  Ca- 
rolo faclae 
confirmantur. 
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est,  a  parte  meridiana  ipsius    monasterii 
perticas  decempedas  xl,  et  in  alia  parte 
C.  in  longitudine  ducentas  vii,  et  eccle- 
siam  Sancti   Petri,    et  ecclesiam  Sancii 
Pauli  iuxta  muros  praedictae  civilatis,  et 
Wiminlingen,  et  Egilolfesheim,   et  eccle- 
siam   iuxta  Happurh,  quae  vocatur  Ber- 
sana;  et  confìrmavit   monasterium   pre- 
tiosi  Dei  martyris    Emmerammi  in  po- 
CiMiius  ab  ab-  testate  imperate-rum  sive  regum  usque  in 
meraml'ii'au  aevum  permanere,  et  ita  confirmavit;  ut 
tari  s.  iMri  rector,  et  abbas   eiusdem  coenobii  uno- 

Uomae  (moli-  ■-*  1       i 

boi  anoo  de-  quoque  anno  vii  aureos   nomam  ad  al- 

bilus  tare  S.  Pétri  persolveret.  Haec  mutatio, 

et  confirmatio  fuit  anno  ab  incarnatone 

Domini  dccxcviii  (l)aucloritatis  nostrae; 

ila  ut  si  quis  imperator  aut  rex  eandem 

ecclesiam  tam    sanctam  alicui   praestet, 

anathema  sit.   Congregalo  autem    mona- 

"Émnier'animT  ste™  hDeram  habeat  potestatem,  et  ele- 

concediiur  ab-  ctionem  abbatis  iuxta  decretum  S.  Bene- 

f  ceno;  jjctj  gjne  omnjum  conlradictione  substi- 

ei  monasie-  tuendi,  et  praefatum  monasterium    cum 

ApóUst!'1imn,u-  monachis  et  omnibus  ibidem  in  praesens 

niiatem  reci-  collatis,  vel  in    posterum  conferendis,  in 

r'  "r  nostrana  successorumque  nostrorura  im- 

munitatem  recepimus,  feliciter.  Amen. 
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STEPIMIS  IV 

ALI1S  QUINTUS,  PAPA  XCIX 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCXVI. 

An.  e.  816  ijtephanus  IV,  natione  romanus ,  filius 
Marini,  ex  diacono  S.  B.  E.  ad  sacrum 
pontificatus  culmen  evéctus,  consecratus 
est  pontifex  die  dominica  22  mensis  iunii 
anno  816.  Sedit  menses  vii  (2)  imperan- 
tibus  in  Oriente  Leone  Armeno,  in  Oc- 
cidente Ludovico  impp.  Fecit  ordinatio- 
nem  unam  presbyterorum  novem,  diaco- 
norum  quatuor,  episcoporum  per  diversa 

(1)  Deest  aliquid.  (2)  Male  in  Anastas.  ann. 
vii,  m.  vii,  quod  etiam  scribitur  in  i  et  ih  editis 
a  Vignolio  Catalogis.  Augustodunensis  vero,  duo 
ex  Criticae  Baronianae  praefixis,  aliisque  m.  solum 
vii  Stephano  tribuunt. 


loca  creavit  numero  quinque.  Diem  clausit 
extremum  4  kalendas  februarii  altero  a 
suscepto  pontificatus  anno.  Vacavit  sedes 
dies  n  (1). 

Confirmatio  omnium  honorum  monasterii 
Sanctae  Mariae  Far  feri.  (2). 
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Exordium.  —  Confirmatio  honorum,  quae  enu- 
merantur.  —  Alia  donat  de  suo  patrimonio 
Stephanus  PP.  —  Cum  onere  tamen  an- 
nuae  pensionis  scut.  10  auri.  —  Anathe- 
ma contra  quidquam  praedicto  monasterio 
usurpantes.  —  Fausta  apprecatio  privilegi] 
huius  decreta  servantibus. 

Stephanus  episcopus  servus  servorum  Dei  dilecto  in  Do- 
mino Clio  Ingoaldo  religioso  presbylero  et  monacho 
atque  abbati  venerabilis  monasterii  Sanctae  Dei  Ge- 
nilricis  Mariae ,  quod  ponilur  in  Farfa  in  loco  qui 
nuncupalur  Acutianus,  tuisque  successoribus  in  per- 
petuum. 

Cum  magna  nobis  solicitudine  insistat  Exordium. 
cura  prò  universis  Dei  Ecclesiisac  bonis 
locis  vigilandum,  ne  aliquam  necessitatis 
iacturam  sustineant,  sed  magis  propriae 
ulilitatis  stipendia  consequantur  :  ideo 
convenit,  nos  pastorali  tota  mentis  avi- 
ditate  eorumdem  venerabilium  locorum 
maxime  stabilitatis  integritatem  procurare, 
et  sedule  eorum  utililatum  subsidia  illic 
conferre,  ut  Deo  nostro  omnipotenti  id, 
quod  prò  eius  sancti  nominis  honore 
etiam  et  laudem  atque  gloriam  eius  di- 
vinae  maiestatis,  eiusque  venerabilibus 
nos  certum  est  contulisse  locis,  sitque 
acceptabile  nobis,  ad  eiusque  locupletissi- 
mam  misericordiam  dignum  pii  operis  in 
sidereis  conferatur  arcibus  remuneratio. 
Igitur  quia  petistis  a  nobis  quatenus  ex 
nostra  largitate,  nostroque  dono  conce- 
deremus  vestrae  religiositati,  ac  mona- 
sterio vestro  confirmationem  omnium  ho- 
norum, quae  habet  modo  et  habiturum 
est   in  perpetuum;   confirmamus  autem     conflrmaiio 

1  ■  A   •  •■  pi  bonorum, 

vodis,  et  vestris    successoribus    lundum  qua*  enume- 
Acutianum,  ubi  ipsum  venerabile  mona-  ranU'r- 

(1)  Sic  in  Anastasio  numerando  scilicet  ipsam 
obitus  Stephani  diem  et  sequentem  electionis  Pa- 
schalis.      (2)  Ex  Archiv.  Yatic. 
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sieri  urti    constructum  est  cum   finibus  et 
appendicibus  suis  in   integrum,  fundum 
Calistrianum ,  in  quo  est  ecclesia  Sancti 
Laurentii,  fundum  Pompeianum,  fundum 
Pinianum,  fundum  Cervinariura,  fundum 
Marianum,   in  quo   est  ecclesia    Sancti 
Paterniani,  fundum  Àrturiarum,  fundum 
Ordeolum,    fundum    Mittellum,  ubi    est 
ecclesia    Sancti  Angeli,  sicut  a  tempore 
domini  Adriani  papae  ab  ipso  venerabili 
monasterio  possessum  est;   fundum  Ur- 
banum  qui  et  Vicus  etiam    vocatur,  ubi 
est  ecclesia  Sancii  Vili,  cum  pratis,  silvis, 
et  aquimolis,  vel  omnibus  ad  eum  iure 
perlinentibus;   ex   fundo  Adriani  uncias 
tres  in  quo  est  ecclesia  Sancii  Valentini: 
fundum  Medicinum,  fundum  Casalamantis, 
ex   fundo   Arcuniano  unciam    unam.,  ex 
fundo,  ex  fundo  Terniano  uncias  sex,  ex 
fundo  Antiano   uncias   novem,   ubi   est 
ecclesia  Sancti  Felicis:  fundum  Agellum, 
fundum  Cicilianum ,  in  quo  est  ecclesia 
Sancii  Donati;  fundum  Patrinionem,  fun- 
dum Gignanum,    ex   fundo    Scandivano 
uncias  quatuor,  fundum  Craplulae,  fundum 
Marcianellum  prò  unciis  quatuor;  fundum 
Apicianum,   in   quo   est  ecclesia  Sancti 
Gordiani,    fundum   Scaplianum,  fundum 
Testa,  fundum  Centum,  fundum  Alimia- 
,   fundum    Turris,  ubi  est  ecclesia 


num 

Sancti  Laurentii;  ex  fundo  Pendigiano 
uncias  duas,  fundum  Cesarianum, fundum 
Vintilianum,  fundum  fornicata  cum  tra- 
iecto  suo  seu  guado  in  integrum,  in  quo 
est  ecclesia  Sancti  Gethulii  et  Sancti 
Benedicti  cum  omnibus  eis  generaliter  et 
in  integrum  pertinentibus:  ex  fundo  Ger- 
maniciano  uncias  novem ,  ubi  est  ec- 
clesia Sancti  Pelri;  fundum  Masileum, 
fundum  Cassianurn,  ex  fundo  Avveriano 
uncias  sex,  fundum  Casula,  fundum  Lac- 
canianum,  fundum  Mediana,  fundum  Mar- 
cilianum,  fundum  Monatianum ,  fundum 
Fisinianum,  fundum  Canianum  Larignia- 
num,  fundum  Bulburianum,  ex  fundo 
Classicelle  uncias  tres,  ubi  est  ecclesia 
Sancti  Petri:  ex  fundo  Fuliniano  uncias 
sex,   ex  fundo   Pontianello   uncias  sex, 


fundum  Porticatule;   ex  fundo  Aurificis 
uncias  sex,  fundum  Parilianum,  ex  fundo 
Cassiano  uncias  sex  in  quo  est  ecclesia 
Sanctae  Iustinae;   fundum  Mallianum,  in 
quo  est  ecclesia   Sanctae   Eugeniae;  ex 
fundo  Figniano    uncias  sex;    ex    fundo 
Cisternule  uncias  octo;  ex  fundo  Occiano 
uncias    septem    semis,  fundum   Olivula, 
fundum    Pontianellum,  ex  fundo  Ursuli 
uncias  novem  et  scipulos  tres.  Item  ex 
fundo   Buxuli  unciam    unam ,  ex  fundo 
Macerale  uncias  sex,  ex  fundo  Rofiniani 
uncias  tres ,   in  quo  est  ecclesia  Sancti 
Stephani  ;  ex  fundo  Macerule  uncias  qua- 
tuor, ex  fundo  Cassiani  unciam  unam,  ex 
fundo  Repiciani  unciam  unam  semis;  ex 
fundo  Mediana  uncias    duas,   ex  fundo 
Marciani  uncias  duas  semis,  ubi  est  ec- 
clesia Sancti  Victorini:    ex   fundo  Praia 
uncias  tres;   ex  fundo  Argasiano  uncias 
tres:  ex  fundo  Catoniano  uncias  duas,  in 
quo    est    ecclesia    Sanctae  Savinae  ;    ex 
fundo  Arsure  uncias  quatuor,  ex  fundo 
Agellari  uncias  duas,  ex  fundo  Latiniano 
uncias  duas,   ex  fundo  Altariolo  uncias 
duas,  ex  fundo   Argasiano    uncias   tres 
partes    de   uncia ,    ex   fundo    Petiniano 
uncias   duas,  ex  fundo  Puptiano  uncias 
quatuor,  ex  fundo  Domitiani  uncias  qua- 
tuor, in  quo  est  ecclesia  Sancti  Stephani; 
ex  fundo  Crispiniano  uncias  tres,  ex  fundo 
Casiniano    uncias  novem,   in  quo    sunt 
ecclesiae  Sanctae  Mariae  et  Sancti  Sil- 
vestri; ex  fundo  Lucaniano  unciam  unam, 
ubi  est  ecclesia  Sancii  Petri;  ex  fundo 
Begiano  uncias  duas,  ex  fundo  Cipiniano 
unciam    unam ,    ubi  est   ecclesia  Sancti 
Calistrati;    ex    fundo    Belgiani    unciam 
unam  semis,  fundum  Catilianum,  fundum 
Criptulae,  fundum  Montanianum,  fundum 
Betianum ,   in    quo   est    ecclesia   Sancti 
Abbundii;  ex  fundo  Lamiano  uncias  tres, 
fundum  Turianii,    in  quo    est   ecclesia 
Sanctae  Mariae;  fundum  Morianule,  fun- 
dum Follianum  in  quo  est  ecclesia  Sancti 
Savi  ni;  ex  fundo  Monumenti  Cupi  uncias 
sex,  fundum  Tervilianum,  ex  fundo  Pre- 
tendo uncias  sex,  ex  fundo  Serviliani 
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uncias  sex,  ubi  est  ecclesia  Sancii  An- 
ihimi  ;  ex  fundo  Gaviniani  uncias  duas, 
ex  fundo  Lavariani  uncias  qualuor,  ubi 
est  ecclesia  Sancii  Gethulii:  ex  fundo 
Leugianello  uncias  quatuor,  fundum  Ar- 
rianum,  in  quo  est  ecclesia  Sancti  Lau- 
rentii;  ex  fundo  Mucciani  uncias  tres, 
fundum  Paternum,  in  quo  est  ecclesia 
in  quo  est  ecclesia  Sancii  Valentini  ;  ex 
fundo  Vassiano  uncias  sex,  in  quo  est 
ecclesia  Sancti  Victorini;  ex  fundo  Cor- 
sia no  uncias  sex,  ubi  est  ecclesia  Sancti 
Gerigii;  ex  fundo  Oricelagni  uncias  sex, 
ubi  est  ecclesia  Sancii  Pelri;  ex  fundo 
Silignano  uncias  tres,  ubi  est  ecclesia 
Sancti  Angeli -,  ex  fundo  Graniano  unciam 
unam,  fundum  Mignanum,  in  quo  est  ec- 
clesia SanctaeHelenae;  fundum  Mallianum 
in  quo  est  ecclesia  Sancti  luvenalis;  ex 
fundo  Alriani  uncias  sex,  ubi  est  ec- 
clesia Sancti  Petri;  ex  fundo  Iobe  un- 
cias sex,  ex  fundo  Prentonialo  uncias 
sex,  ubi  est  ecclesia  Sancti  Sebastiani; 
ex  fundo  Ursiano,  qui  est  Hilanus  vocatus, 
uncias  sex,  in  quo  est  ecclesia  Sanctae 
Anatboliae;  ex  fundo  Fecclinule  uncias 
sex,  ubi  est  ecclesia  Sanctae  Victoriae; 
ex  fundo  Patrino  uncias  tres ,  ubi  est 
ecclesia  Sancti  Victorini;  ex  fundo  Sal- 
liano  uncias  tres,  ubi  est  ecclesia  Sancti 
Martini;  ex  fundo  Curiliano  uncias  tres, 
fundum  Forianum,  in  quo  est  ecclesia 
Sancti  Tholomei  ;  ex  fundo  Lusiano  uncias 
tres,  ex  fundo  Auliano  uncias  quatuor, 
seu  medietatem  de  Gualdo,  qui  dicitur 
Lauro,  et  medietatem  de  Portione  probati 
Castaldii;  ex  fundo  Paterno  unciam  unam 
semis,  ex  fundo  Valeriano  uncias  quatuor, 
in  quo  est  ecclesia  Sancti  Martini;  ex 
fundo  Corviano  uncias  sex,  ubi  est  ec- 
clesia Sancti  Pancratii  ;  ex  fundo  Bagiano 
terram  modiorum  septem;  ex  fundo  Hor- 
riano  unciam  unam  semis,  ex  fundo  Lu- 
vignano  unciam  unam  semis,  ex  fundo 
Viarii  uncias  tres,  ex  fundo  Auctiano 
uncias  octo,  in  quo  est  ecclesia  Sancti 
Gregorii;  fundum  Montianum,  in  quo  est 
ecclesia  Sancti  Angeli  ;  fundum  Farianum, 
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fundum  Paternum,  positos  in  Variano  et 
in  Tulliano.,  fundum  Iussianum  in  inte- 
grum  :  ex  fundo  Aeelli  uncias  novem, 
fundum  Lentianum,  in  quo  est  ecclesia 
Sancti  Anthimi,  fundum  privatum,  fun- 
dum Albucianum  cum  appendicibussuis. 
Gualdum  Tanciens  in  inlegrum  per  loca 
designata,  sicut  primitus  ab  ipso  mona- 
sterio  possessum  est,  fundum  Findilia- 
num,  ex  fundo  Passiani  uncias  sex,  ex 
fundo  Antariani  uncias  sex,  ex  fundo 
Casesurde  uncias  duas,  ex  fundo  Ter- 
viliani  uncias  sex,  ex  fundo  Cesa  can- 
dida uncias  sex,  ex  fundo  Polliani 
uncias  sex,  ex  fundo  Leonis  terram 
modiorum  decem,  ex  fundo  Leogniani 
uncias  sex,  ex  fundo  Baiani  uncias  sex, 
ex  fundo  Betusiani  uncias  sex,  ex  fundo 
Serviliani  uncias  quatuor,  ex  fundo  Mus- 
sini  uncias  septem,  ex  fundo  Seriole 
uncias  sex,  ex  fundo  Mariani  uncias  sex, 
ex  fundo  Semiliani  portiunculam  unam, 
ex  fundo  Pretorii  porliuncalam  unam,  ex 
fundo  Galigna  portiunculam  unam,  ex 
fundo  Sisiani  uncias  odo,  ex  fundo  Ca- 
tiniani  unciam  unam,  ex  fundo  Gaime- 
diani  unciam,  ex  fundo  Turiani  uncias 
undecim,  ex  fundo  Bariani  uncias  unde- 
cim,  ex  fundo  Salisiani  uncias  decem,  ex 
fundo  Basiani,  ubi  est  ecclesia  Sanctae 
Mariae;  fundum  Carbonianum,  fundum 
Lucianum,  ubi  est  domus  eulta, ..;ex  fundo 
Ariani  uncias  duas,  ex  fundo  Septiniani 
unciam  unam  semis.  Item  ex  fundo  Se- 
ptiniani uncias  sex.  Inter  ea  casales  Pi- 
pilianumi  cum  casis  et  vineis  seu  olivetis 
et  colonis.  Item  casale  Scandalianum 
prò  unciis  octo,  nec  non  et  casalichium, 
qui  nominatur  Antiquus;  ex  casale  An- 
tiano  uncias  tres  et  Olivetum  in  Purpu- 
raria,  ad  quorum  vices  suscepit  sancta  no- 
stra Ecclesia  temporibus  domini  Adriani  PP. 
a  suprascripto  venerabili  monaslerio  tuo 
commutationis  nomine ,  idest  in  casale 
Flaculiano  uncias  duas  semis.  Item  casale 
Canapum  in  integrum  cum  casis,  vinéis 
et  olivetis  atque  colonis:  in  casale  Hor- 
risano  uncias  quatuor;  in  casale  Arga- 
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siano  uncias  Ires:  in  casale  Cesariano 
uncias  sex;  item:  ex  casale  Fabriciano 
unciam  unam;  item' in  casale  Valeriano 
uncias  duas  ;  in  casale  Secundiliano  uncias 
sex,  utrosque  vero  casales  cum  domibus, 
vineis,  olivetis,  atque  colonis  tam,  qui  a 
praedecessore  meo  domino  Adriano  dati 
sunt,  quam  qui  recepti:  nunc  autem 
praenominatos  fundos-vel  uncias  supra- 
scriptorum  fundorum  seu  ecclesias,  casas, 
vineas,  prata,  silvas,  salceta,  rivos,  aquas 
nec  non  aquimolas,  oliveta  cum  univeisis 
appendicibus  suis,  et  colonis  atque  fa- 
miliis  vel  omnibus  ad  eos  generaliter  in 
inlegrum  pertineutibus,  sicut  a  praede- 
cessoribns  nostris  pontilìcibus  per  privi- 
legia sanctae  recordationis  domini  Adriani 
quondam  papae  eidem  venerabili  mona- 
sterio  confirmala  sunt,  et  sicut  primitus, 
et  nunc  ab  ipso  venerabili  monasterio 
possessa  sunt,  permanenda  a  praesenti 
decima  indictione  luae  religiosilati  luisque 
successoribus  abbatibus  suprascripli  mo- 
nasterii  in  perpetuum  concedimus  deli- 
nendum,  sub  ea  videlicet  ratione,  ut  om- 
nibus diebus  vitae  vestrae,  dum  ipsum 
constiterit  venerabile  monasterium,  quoti- 
dianis  diebus  quando  cantilenas  perficitis 
in  eodem  sanclo  monasterio,  prò  remis- 
sione peccatorum  nostrorum  centum  kyrie 
eleyson  exclamare  studeatis;  nos  vero 
omnes  praefatos  fundos  vel  uncias  exi- 
stentes  ex  corpore  patrimonii  nostri  Sa- 
binensisiuris  sanctae  romanae,  cui  Domino 
auctore  deservimus,  Ecclesiae,  habentes 
ita  sane,  ut  a  te  luisque  successoribus 
singulis  quibusque  indiclionibus  pensionis 
nomine  rationibus  ecclesiasticts  decem 
auri  solidi  persolvantur  difììcullate  post- 
posita,  omnemque  qua  indigeni  defen- 
sionem  seu  meliorationem  praedicta  loca 
indeficienter  vos  sine  dubio  procuranles 
efficiatur:  nullaque  praeterea  ad  dandam 
annuam  pensionem  a  vobis  mora  prove- 
nial,  sed  ultra  actionariis  sanclae  nostrae 
Ecclesiae  apto  tempore  persolvatur:  sta- 
tuentes  apostolica  censura  sub  analhematis 
interdictione,  et  divini  iudicii  obstatione, 
Bull.  Hom.  Voi.  I.  34 
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ut  nulli  unquam  nostrorum  successorum 
pontificum  vel  aliae  magnae  parvaeque 
personae  ex  ipsislocis,  fundis  et  casalibus, 
quae  a  praedicto  domino  Adriano  papa 
data  sunt  et  a  nobis  confirmala,  sicut  su- 
peri us  legitur,  in  integrum  in  usu  et 
utilitate  suprascripti  monasterii  penitus 
auferre,  aut  ex  eiusdem  venerabilis  loci 
iure  alienare:  sed  nec  ulla  violentia  iac- 
turae  ibidem  inferre  praesumat:  potius 
autem  omnia  superius  haec  annexa  loca 
sub  annua  sanctae  nostrae  Ecclesiae  per- 
solvenda  pensione,  necnon  et  centum 
kirie  eleyson  prò  nostris  facinoribus  ex- 
clamandum.  Ecce  per  huius  nostri  pri- 
vilegi! paginam  ab  auctoritate  domini  no- 
stri beati  Petri  principis  apostolorum  sub 
iure  et  ditione  ipsius  monasterii  sancti 
perenniter  permanenda  confirmamus  ad 
laudem  Dei  Redemptoris  Domini  nostri, 
prò  substentatione  monachorum  illic  eius 
divinae  servientium  clementiae,  qualenus 
beneficio  ipsi  Dei  famuli  adepti  nostri 
memores  in  suis  existant  crebris  oratio- 
nibus:  ipsos  cenlum  kyrie  eleyson  prò 
nobis  exorando.  Haec  vero  omnia  a  nobis 
corroborata  in  perpetuum  immutilata  per- 
manenda sancimus.  Si  quis  autem  quod 
non  oplamus,  temerator  extiterit  de  his, 
quae  a  nobis  pia  consideratione  confir- 
mata sunt,  sciat  se  Domini  nostri  apo- 
stolorum principis  beati  Petri  auctoritate 
anathematis  vinculo  innodatum  ,  et  cum 
diabolo  et  omnibus  teterrimis  pompis  eius, 
atque  cum  Iuda  traditore  Domini  nostri 
Iesu  Christi  in  aeternum  et  extinguibili 
igne  colligatum.  Porro  qui  custos,  et  ob- 
servator  extiterit  huius  nostrae  apostolicae 
institutionis,  quae  a  nobis  in  ipso  vene- 
rabili monasterio  concessa  est,  benedi- 
ctionis  gratiam  vitamque  aeternam  a  mi- 
sericordissimo  Deo  nostro  cum  sanctis 
omnibus  merealur.  Scriptum  per  manus 
Christophori  scrinarli  in  mense  ianuario, 
indictione  decima.  Bene  valete.  Datum 
decimo  kalendas  februarii  per  manus 
Theodori  nomenclatoris  sanctae  sedis  apo- 
stolicae ,    imperante    domino    Ludovico 
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piissimo  perpetuo  Augusto  a  Deo  coro- 
nato Magno  pacifico  imperatore  anno  m 
posi  consulatum  anno  ni,  indictione  de- 
cima (1). 

Die  23  ianuarii  anno  Domini  817, 
pontif.  Stephani  mens.  vii. 


PASCHALIS 

PAPA  C 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCXVII. 

1  ascbalis,  natione  romanus,  fiiius  Bonosi, 
ex  presbytero  S.  R.  E.  in  sedem  apo- 
stolicam  pontifex  elevatus  est  die  24 
mensis  ianuarii,  anno  817;  eademque 
die,  utpote  dominicali,  consecratus.  Sedit 
annos  vii,  dies  xvn  (2),  imperantibus  in 
Oriente  Leone  Armeno,  mox  Micliaele 
Balbo,  in  Occidente  vero  Ludovico  Pio 
simul  el  Lotbario  imperatoribus.  Fecil 
ordinationes  duas,  unam  quidem  mense 
decembris,  et  aliam  mense  marlio,  quibus 
diaconos  sex  creavit,  presbyterorum  vero, 
et  episcoporum  numerus  ignoralur.  Obiit 
die  10  mensis  februarii,  anno  824,  et 
Eugenii  successoris  iussu  sepullus  est  in 
loco,  quem  ipse  vivens  conslruxerat  in 
ecclesia  S.  Praxedis.  Vacavit  sedes  dies  ìv. 


BUIXARICM   ItOMANCM 

Pasclialis  episcopio  sorvus  scrvorum  Dei,  dileclo  in  Cliri- 
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I. 

Bonorum  sacri  Far fensis  coenobii  confirma- 
tio  oblalionumque  ac  legalorum  obeun- 
tìum  concessio  (3). 

SUMMARIUM 

Prooemium.  —  Confirmatio  bonorum.  —  Con- 
cessio exemptionum.  —  Anathema  contra 
privilegii  huius  temeralores. 

(1)  Huic  monasterio  pariler  bona  conh'rmavit 
Ioannes  VI  anno  701,  Constit.  Salubre  nimis.  Ha- 
drianus  I  priorem  vestiarii  S.  R.  E.  iudicem  dixit 
prò  definiendis  causis  in  Constit.  dat.  anno  772, 
Cutn  maxima.  (2)  Sic  lepilur  in  Augustodunensi 
in  i,  hi,  v  (in  quo  error  inest  in  annìs)  et  vii  ex 
Criticae  Baronianae  praefixis.  Non  cnim  sequendus 
Anastasius,  apud  quem  iegitur  ann.  vii,  m.  v,  d. 
xvi,  vel  ann.  vii,  in.  in,  d.  xvn.  (3)  Ex  Archiv. 
Vatic. 


l'rocemiuni. 


sto  (ìlio  Ingoaldo  abbati  monasterii  Sanclac  Mariae, 
quod  ponitur  in  Farfa,  in  loco  qui  nominalur  Acu- 
lianus,  tuisque  successoribus  in  perpetuimi. 

Cum  magna  soliciludine  nobis  insistat 
cura  prò  universis  Dei  Ecclesiis  ac  bonis 
locis  vigilandi,  ne  aliquam  necessitatis 
iacturam  sustineat,  sed  magis  propriae 
utilitatis  stipendia  consequatur;  ideo  con- 
venit  nos  pastorali  tota  mentis  aviditate 
eorumdem  venerabilium  locorum  maxime 
stabilitalis  integritatem  procurare,  et  se- 
dule eorum  utilitatum  subsidia  illic  con- 
ferii, ut  Deo  nostro  omnipotenti  id,  quod 
prò  eius  sancti  nominis  amore  et  laude 
atque  gloria  eius  divinae  maiestatis,  eius 
venerabilibus  nos  certum  est  contulisse 
locis;  silque  acceptabile,  nobisque  ad  eius 
locupletissimam  misericordiam  digna  liu- 
iusmodi  pii  operis  in  sidereis  arcibus 
conferaturremuneralio.  Igitur  quia  petistis 
a  nobis,  quatenus  ex  nostra  largitate  no- 
stroque  dono  concederemus  vestrae  reli- 
giositati  monasterii  vestri  confirmationem, 
eorumdemque  bonorum,  quae  habetamodo 
et  habiturum  erit  in  perpetuum.  Confir- 
mamus  autem  vobis  vestrisque  successo-  bonorum 
ribus  castella  et  villas,  campos  et  silvas, 
prata  et  aquas,  vineta  et  oliveta,  et  aqua- 
molos  cum  universis  appendicibus ,  vel 
omnibus  ad  eos  generaliter  et  in  integranti 
pertinentibus,  siculi  primitus  et  nunc  ab 
ipso  venerabili  monasterio  possessa  sunt, 
tam  in  comitatu  Sabinensi,  necnon  et 
Narniensi,  sive  in  comitatu  Realino,  vel 
Furconino,  Asculano,  Firmano,  Apruiensi, 
et  Pinnensi ,  et  Balbensi,  et  Theatino, 
Romano  etiam,  et  Tuscano,  omnesque 
adiacentias  eorumdem  monasleriorum, 
alque  pertinentias  cum  omni  integrilale, 
concedimus  detinenda  tam  ea,  quae  modo 
iure  possidetis,  quam  ea  quae  in  futuro 
largienle  Domino  poteritis  acquirere  tu 
et  successores  lui,  sicuti  per  privilegia 
sanctae  recordationis  domini  Adriani  quon- 
dam papae  eidem  venerabili  monasterio 
confirmata  sunt  permanenda.  Confirmamus 
aulem  vobis,  vestrisque  successoribus  in 


Confi  rmatio 


ConocsMo    ( 
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perpetuum  oblationes,  decimationes,  ve- 
straque  dilione  colligendas  obligationes 
mortuorura  a  cunctis  recipiendas,  et  a 
nullis  interdicendas.  Nullus  autem  epi- 
scopus  audeat  synodare  vel  exeommuni- 
care  monachum  vel  clericum  ipsius  mo- 
nasterii,  quos  praedicto  abbati  suisque 
successoribus  concedimus  monendos  et 
corrigendos  a  praesenti  decima  indictione 
tuae  religiositati,  tuisque  successoribus 
vestri  monasterii  in  perpetuum  conce- 
dimus detinenda:  statuentes  quippe  apo- 
stolica censura  ex  auctoritate  beati  Petri 
apostolorura  principis  sub  djvinis  obte- 
stationibus  et  anathemalis  interdictionibus, 
ut  nulli  unquam  nostrorum  successorum 
pontitìcum,  vel  aliae  cuilibet  magnae  par- 
vaeque  personae  ipsa  praenominaia  loca 
vel  insuper  auxiliante  Deo  acquisita,  et 
sicuti  supra  sunt  instituta  a  potestate  et  di- 
lione vestra,vestrorumque  successorum,  ac 
vestri  monasterii  quoquomodo  liceat  au- 
ferre  vel  alienare.  Siquis  autem  temerario 
logli  Lms  te-  ausu  magna  parvaque  persona  contra  hoc 
nostrum  privilegium  agere  praesumpserit, 
sciai  se  anathemalis  vinculo  esse  inno- 
datum,  et  a  regno  Dei  alienum,  et  cum 
omnibus  impiis  aeterno  incendio  ac  sup- 
plicio  condemnatum:  at  vero  qui  pio  in- 
tuilu  curator  et  observator  huius  nostri 
privilegii  extiterit,  gratiam  atque  miseri- 
cordiam  ,  vitamque  aeternam  a  miseri- 
cordissimo  Domino  nostro  consequi  me- 
reatur  iu  saecula  saeculorum.  Amen. 
Scriptum  per  manus  Chrislophori  scriniarii 
sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense  fe- 
bruario,  indictione  supradicia  decima. 
Bene  valete.  Datum  kalendis  februarii 
per  manus  Theodori  nomenclatoris  sanctae 
sedis  apostolicae,  imperante  domino  Lu- 
dovico piissimo  perpetuo  Augusto  a  Deo 
coronato  Magno  pacifico  imperatore , 
anno  in,  indictione  decima  (1). 
Dal.  die  1  februarii  anno  Domini  817; 
pontif.  Paschalis  anno  1. 

(1)  Vide  in  Ioanne  VI,  Stephano  V,  et  Hadriano  I 
non  dissimilia  privilegia. 
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Privilegium  Ravennati  Ecclesiae,  quo  pri- 
vilegia omnia  a  summis  pontificibus  vel 
imperatoribus  eidem  concessa ,  et  bona 
omnia  oblata  confìrmantur. 

SUMMARIUM 

Procemium.  —  Petronacii  archiepiscopi  po- 
stulalo. —  Hadrianus  PP.  I  confirmavit 
privilegia  huic  Ecclesiae  a  Leone  imper. 
concessa.  —  Confìrmatio  privilegiorum,  et 
oblationum  eidem  Eccl.  factarum.  —  Nul- 
lum  ius  cuiquam  sit  in  rebus ,  posses- 
sionibus  etc.  ad  eam  spectantibus  conce- 
ditur.  —  Poenae  spirituales  et  corporales 
in  contravenientes. 

Paschalis  episcopus  servus  servorum  Dei  reve- 
rendo et  sancissimo  fratri  Petronio  archie* 
piscopo  sanctae  Ravennatis  Eoclesiae,  et  per 
te  in  eadem  Ecclesia  in  perpetuum. 

Cum  piae  desideriis  voluntate,  et  lau- 
dande  devotionis  intentio  apostolicis  sit 
semper  studiis  adiuvanda,  cura  est  solli- 
citudinis  adhibenda,  ut  ea,  quae  legaliter 
geruntur  et  equità^  personae  conveuiunt, 
nulla  valeat  refiagatione  perturvare  (1) 
sed  irrefragavile  (2)  iure  Deo  valeat  per- 
manere et  ob  hoc  apostolicis  promulgatis 
sanctionibus  propria  quae  raltoms  sup- 
petunt  fas  exigit  possidenda  confirma- 
ri. Igitur  quoniam  quidem  fraterna  san- 
ctitas  tua  direxil  nobis  per  Sergium 
religiosum  diaconem  sanctae  tuae  Raven- 
natis Ecclesiae  privilegium  domini  Adriani 
quondam  papae  praedecessoris  nostri ,  in 
quo  confirmabit  (3)  privilegia  heonis  quon- 
dam imperaloris  facta  ab  Epiphanio  quon- 
dam religioso  notario,  et  scriniario,  et 
apocrisario  sanctae  /favennatis  Ecclesiae 
qui  directus  est  a  venerandae  memoriae 
Damiano  archiepiscopo ,  ut  confirmatae 
sacrae  essent  praecedentes  formulas  ab 
ipso  Leone  imperatore  tam  divae  memo- 
riae prisci  lustiniani  quamque  ceteris  piis- 
simis  imperatoribus  privilegia  sanctae  ve- 
strae  Ecclesiae  prelargita  in  quibus  et  aliis 
capitulis  et  ut  sine  sacrilegio  vel  feritis 

(1)  Perturbare.  (2)  Irrefragabile.  (5)  Confir- 
mavit. 
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rapinae  eius  fines  praelargitae  suntet  pro- 
mulgationes  postulabit  (1)  quoque  nobis 
lua  alnaitas  eadem  ipsa  per  nostros  apo- 
stolicos  apices  fìrmitatem  accìpere.  Unde 
annuentes  praeparatius  sancimns  et  con- 
fìrmamus  omnia  quecumque  sunt  privilegia 
edita  in  sancta  vestra  ravennatis  ecclesia 
tam  praedecessorum  nostrorum  pontificum 
scilicet  sanctae  recordalionis  hadriani  et 
leonis  seu  praedecessorum  illorum  quam- 
que  imperatorum  vel  dona  regum  aut  a 
christianis  hominibus  per  donationt'ftws  vel 
venditionibus  seu  testamentis  oblala  iusto 
ordine  generalilcr  et  specialiter  omnwm 
sanctae  tuae  Ecclesiae  largitatene  conro- 
vorationis  (2)  fìrmitatem  in  perpetuum  ha- 
bere  praecepimus  et  confirmamus  ut  nul- 
lum  ìocurn  aut  ius  subiacentem  sub  di- 
cione  sanctae  tuae  Ecclesiae  per  quolibet 
adinventionis  argumento  potentia  quoquo- 
modo  audente  iudicari  suffultum  civili  aut 
militari  praecinto  usurpari  vel  subtrahere 
aut  violare  vel  novatione  edificationis  in- 
ducere, sed  si  quis  corutwm  aut  caden- 
tem  templum  renovare  aut  edificare  tem- 
ptaverit  non  habere  licentiam  ante  hoc 
agere  nisi  prius  per  solitane  benedictionem 
paterna  sanctitati  vestrae  sancta  et  vene- 
ravilis  (3)  crux  ibi  figatur  neque  ex  alio 
episcopato  dicione  aut  civitatis  ibidem 
venientes  et  commorantes  Deo  amaiWes 
clericos  praesumere  in  subiacentibus  vobis 
Ecclesiis  sine  praeceptionem  vestram  sa- 
cerdotolem  agere  ministerium,  magis  au- 
tem  et  omnes  advenarum  religiosissimos 
clericos  /«'mites  alque  actiones  vestram 
sanctitatem  obaudire  ac  definire  et  secun- 
dum  divinarum  legum  et  sacratissimarum 
regularum  tenore  effectum  in  eis  inferre 
monasterio  vespro  sancti  primi  martiris 
Stephani  qui  sic  nominatur  fondamenta 
et  reiacet  iuxta  palatium  cum  omnibus 
eidem  pertinentibus  religiosis  monachis 
omnia  veneranda  oracula  ac  monasteria 
et  ceteros  venerandoslocos  sub  parrochia 
existentes   sanctitati  vestrae  sub   dicione 


(1)  Postulavit. 
rabilis. 


(2)  Conroborationis.  (5)  Vene- 


et  potestate  sanctitati  vestrae  subiaceant, 
et  per  te  sanctae  tuae  Ecclesiae  et  quecum- 
que sacn's  eis  privilegiis  in  integro  obser- 
vandis  super  his  nec  nullum  molestia  aut 
angarias  aut  ^ravamina,  aut  exeuvias  (1) 
quilibet  inferre  parti  sanctae  tuae  Ecclesiae, 
nec  non  colonos  aut  parùarios  et  servos 
subiacentes  parti  sanctae  vestrae  Ecclesiae 
a  quolibet  omnium  ad  militandum  subtra- 
here ,  sed  si  militati  fuerint  eos  discingi 
et  dismilitari  iuvemus  (2)  vestrae  vene- 
randae  reditwros  parti,  ut  si  quis  talia  te- 
meran  praevaricari  temptaverit  de  his  quae 
a  nobis  piae  sancita  sunt  et  iuste  a  nobis 
petistis  et  per  praesentem  nostram  apo- 
stolicam  continetur  formulam  non  solum 
nihil  praevaleat,  sed  etiam  prò  talem  atro- 
cem  audaciam  et  omnium  suarum  facul- 
tatum  ammissione  facianlur  nec  non  et 
animarum  adversionis  pericuium  minime 
declinare  poterint  sufficientibus  omnibus 
in  ostensione  sola  huius  apostoZtcae  nostrae 
exaracionis.  Si  quis  vero  contra  hoc  no- 
strum apostolicum  praeceptum  egerit  com- 
ponat  auri  obriti  (3)  libras  quinque  insu- 
per et  anathematis  vinculis  sit  innodatus 
et  perpetuae  condemnationi  summissus. 
Quod  praeceptum  confirmationis  a  nobis 
factum  scrivendum  (4)  praecepimus  Ti- 
motheo  notario  et  scriniario  sedis  nostrae 
in  mense  iulio  indiclione  duodecima  f 
Bene  valete  f . 

Dalum  v  idus  iulias  per  marmili  Sergii 
bibliothecarii  sanctae  sedis  apostolicae  im- 
perante domino  nostro  perpetuo  augusto 
Hludovico  a  Deo  coronato  magno  pacifico 
imperatore  anno  sexto  et  post  consulalum 
eius  anno  sexto  sed  et  Hlolhario  novo  im- 
peratore eius  filio  anno indictione 

duodecima  (S). 

Dat.  die  11  iulii  anno  Domini  819, 
pontif.  Pascli,  anno  in. 

(1)  Excubias.  (2)  lubemus.  (3)  Obriii.(d)  Seri 
bendum.  (5)  Praesens  privilegmm  a  Paschali  Pa- 
tronato Ravennae  archiepiscopo  concessum  pri- 
mum  a  Hieronymo  Rubeo,  Hist.  Rav.,  pag.  237, 
exhibitum  (ex  quo  caeteri  exseripsere),  Mediola- 
nenses  Palatini  socii  in  celeberrimo  et  utilissimo 
quod  nuper  ediderunt,  Rerum  Ilalicarum  scripto- 
rum  Corpoie  et  quidem  tom.  u,  pag.  220  (HI) 
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III. 


Proofiiium. 


Confirmatio  honorum  monasterii  Vultur- 
nensiSj  quod  sub  apostolica  protectione 
recipilur,  et  liberum  ab  omni  cuiuscum- 
que  personae  iurisdictione  declaratur. 

SUMMARIUM 

Procemium.  —  Monasterium  sub  apostolicae 
sedis  protectione  recipitur  et  a  cuiuslibet 
iurisdictione  eximitur.  —  Enumeratio  rao- 
nasteriorum  et  honorum  Vulturnensi  coe- 
nobio  spectantium,  quae  in  eadem  liber- 
tate  constituuntur.  —  Liberurn  sit  abba- 
tibus  quemcumque  voluerint  vocare  epi- 
scopum  ad  ordinaliones  in  monasterio 
habendas.  —  Sicut  etiam  ad  conferendum 
Chrisma.  —  Nulla  cuique  in  eo  sit  iuris- 
dictio,  neque  in  spiritualibus.  —  Anathe- 
matis  censura  contra  invadentes,  vel  alie- 
nantes  quidquam  a  monasterio,  vel  ullam 
ei  molestiam  inferentes.  —  Monasterium 
sub  S.  R.  E.  tuitione  et  iurisdictione.  — 
Conti:  mntio  honorum  monasterio  conces- 
somi!], et  quae  in  posterum  concedentur. 
—  Libera  sit  monachis  abbatis  electio.  — 
Et  liberimi  abbati  monasterii  regimen.  — 
Solitae  clausulae. 

Paschalis  episcopus  servus  servorum  Dei  viro  ve- 
nerabili Iosue  abbati,  et  monasterio  Christi 
martyris  Vincentii,  quod  situm  est  super  Vul- 
turni  fluminis  fontem,  partibus  Samniae,  ter- 
ritorio Beneventano,  et  per  te  eidem  venerabili 
monasterio,  et  omnibus  suis  successoribus  re- 
gulariter  promovendis  in  perpetuum. 

Divinis  praeceptionibus  in  sanctuarii 
cultibus  nos  debere  sedule  deservire  pio 
animarum  regimine,  scienles,  quod  in  bis 
maximum  est  pietatis  opus ,  prò  quiete 
monacborum,  submovenles  quorumdam 
gravamina  ipsorum,  vel  tyrannidem  com- 
primentes  laicorum,  statuimus,  atque  fir- 
mamus  iuxta  nostrorum  decreta  praede- 

restituerunt  ex  autographo  aegyptiacae  papyro  in- 
scripto,  quod  inter  monumenta  Ambrosianae  Bi- 
bliothecaeasservatur.  Ibi  inspicere  est  Longobardici 
characteris  specimen,  pulchrum  quidem,  apteque 
expressum;  sed  multis  in  locis  alzamenti  acredine 
corrosum  cum  esset,  restitulas  lacunas  adhibito 
alterius  formae  charactere  scripserunt:  nosque 
eorum  sequuti  exemplum,  tam  illustre  venerandae 
jntiquitatis  monumentum  miro  prorsus  casu  a  tem- 
poris  iniuria  superstes  eadem  prorsus  forma,  cha- 
racterumque  diversitate  Iransenptum  hic  imprimi 
suravimus. 


cessorum.  Itaque  decernimus,  et  confir- 
mamus  sub  iurisdictione  sanctae  nostrae 
cui  Deo  auctore  deservimus  Ecclesiae, 
perpetuo  muniendum,  ita  ut  nullius  alte- 
rius Ecclesiae  iurisdiclionibus  submittatur 
praedictum  monasterium  Christi  martyris 
Vincentii,  cum  omnibus  sibi  iure  perti- 
nentibus,  cellis,  et  terris,  villis,  castellis, 
aliis  quoque  redditibus.  In  primis  vide- 
licet  monasterium  Beati  Pelri  apostoli  si- 
tum iuxta  fluvium  Sabbati  in  territorio 
Beneventano,  monasterium  Sanctae  Dei 
Genitricis  Mariae  in  loco  Sano  cum  omni- 
bus suis  pertinentiis,  monasterium  Sanctae 
Mariae  in  duas  basilicas  iuxta  fluvium  San- 
gro,  et  aliam  ecclesiam  Sanctae  Mariae  in 
Duas  Basilicas  in  territorio  Teatino,  eccle- 
siam Sanctae  Mariae  in  Quinquemillia, 
ecclesiam  Sanctae  Mariae  in  Canneto,  ec- 
clesiam in  Palene  Sanctae  Mariae,  eccle- 
siam Sanctae  Mariae  iuxta  fluvium  Trin- 
tum,  ecclesiam  Sanctae  Mariae  in  Musano, 
ecclesiam  Sanctae  Mariae  in  Arole,  eccle- 
siam Sanctae  Mariae  in  Planisi,  ecclesiam 
Sanctae  Mariae  in  Casale  Plano.  Item  mo- 
nasterium Beati  Pelri  apostoli  Trite  cum 
omnibus  suis  pertinentiis,  cellam  Sancti 
Petri  in  Vipera,  cellam  Sancti  Petri  in 
Vairano,  cellam  Sancti  Petri  in  Ton- 
tole.  Item  monasterium  Domini  Sal- 
vatoris  in  Alifas,  cellam  Sancti  Iohannis 
in  Lisine,  et  Sancti  Focali,  cellam  Sancti 
Iohannis  et  Sancti  Martini  in  Luceria, 
cellam  Sancti  Vincentii  in  Canusia,  cellam 
Sancti  Vincentii  in  Tranis,  cellam  Sancii 
Vincentii  in  Siponto,  cellam  Sancti  Vin- 
centii, et  Sancti  Angeli  in  Telesia,  cellam 
Sancti  Vincentii  in  Toccu.,  cellam  Sancti 
Vincentii  in  Caiali,  cellam  Sancti  Vincentii 
in  Cumis,  cellam  Sancii  Vincentii  in  Tre- 
moiola,  cellam  Sancti  Vincentii  in  Fluvio 
Thusciano,  cellam  Sancii  Vincentii  in  flu- 
vio -Tersa,  cellam  Sancti  Vincentii  in  Pet- 
toriano,  cellam  Sancti  Vincentii  et  Sancti 
Angeli  in  Isernias.  Item  monasterium 
Sancti  Georgii  infra  Salernitanam  civila- 
tem,  monasterium  Sancii  Martini  in  Monte 
Marsico,  monasterium  Sanctae  Columbae 
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Situi  eliamod 

confercndum 

Clirisma. 

Nulla  cuique 
in  eo  gì t  iu- 
risdiclio,  ne- 
que  in  sniri- 
tualibus. 


Anallieniiilis 
censura  <  on- 
Ira  invaden- 
les  \  el  alie- 
nanlcs  quìd- 
quam  a  mo- 
nasterio, vel 
ulta  cu  ei  mo- 
lestiam  iufe- 
rcntes. 


in  Sera,  cellam  Sancti  Donati  in  Canuno, 
et  Sancti  Iuliani,  ecclesiam  Sancti  Mauri 
in  Anglone,  et  Sancti  Valentini ,  cellam 
Sanctae  Crucis  in  Monte  Marsico,  cellam 
Sancti  Hilarii  in  Calinole,  cellam  Sancti 
Vincentii  in  Suessa,  cellam  Sanctae  Aga- 
thae  in  Tercino,  et  ecclesiam  Sancti  Gre- 
gorii  in  Matese,  cellam  Sancti  Sossi  in 
Liburias  cum  inclyto  Gualdo.  In  his  omni- 
bus et  aliis  sibi  iure  pertinentibus,  prae- 
cipimus,  interdicimus,  ac  protestamur  ut 
nullus  qualibet  occasione  dolos ,  vel  im- 
missiones  aliquas  ingerere  praesumat.  Con- 
cedimus  etiam  vobis ,  vestrisque  succes- 
soribus  abbatibus  hac  nostra  praesenti  au- 
ctorilate  licentiam  apostolicae  sedis  nostrae 
quamlibet  chrislianitatis  formam  indigenti- 
bus  in  praefato  venerabili  monasterio  invi- 
tandi quem  volueritis  episcopum,  similiter 
ad  ecclesias  consecrandas,  vel  ordinationes 
clericorum,  aut  sacerdotum  per  tempora 
faciendas.  Chrismavero  etConfìrmationem 
a  beneplacito  vobis  episcopo  acquiratis. Pro- 
testamur etiam,  ut  nullus  episcopus  exinde 
debeat  subdiaconum  ad  suam  synodum  pro- 
vocare, nisi  illius  fuerit  propria  volutila?, 
aut  abbatem,  vel  monachum  nullo  modo 
iudicare,  vel  excommunicare,  aut  omnem 
cuiuslibet  Ecclesiae  sacerdotem  in  prae- 
fato venerabili  monasterio  quamlibet  lia- 
bere  ditionem,  praeter  sedem  apostolicam, 
hac  nostra  auctoritate  prohibemus,  ita  ut 
nisi  ab  abbate  monasterii  fuerit  invitatns 
tres,  missarum  solemnia  ibidem  celebrare 
praesumat.  Volumus,et  apostolica  iniun- 
gimus  auctoritate  vobis,  vestrisque  succes- 
soribus  abbatibus,  qui  ibidem  in  tempore 
fuerint  ordinati,  ut  si  sacerdotes,  vel  cle- 
rici de  quacumque  Ecclesia  venerint  ad 
habitandum  in  congregatone  fratrum,  sive 
ad  monachicum  suscipiendum  habitum  , 
statim  recipiantur.  Statuentes  apostolica 
insuper  censura,  snb  divini  iudicii  obte- 
statione ,  sed  et  validis  atque  atrocioribus 
anathematis  interdictionibus ,  ut  nullus 
unquam  praesumat  cuiusquam  praeditus 
dignitatis  potestate  in  eodem  venerabili 
monasterio,  vel   eius  causis  incumbere, 


aut  de  rebus,  aut  possessionibus,  vel  Ec- 
clesiis   subieclis ,    vel    quidquid    de    his 
exinde  inesse  videntur ,  quoquomodo  au- 
ferre,  aut  alienare,   sed    nec  quamlibet 
malitiam,  aut  iacturae  molestiam  ibidem 
quoquomodo  inferre,  cum  praefatum  pe- 
rcnniter,  ut  dictum  est,  monasterium  fir- 
ma  stabilitale   decreverimus  sub  iurisdi- 
ctione,  et  tuitione  sanctae  nostrae  Eccle- 
siae permanendum.  Promulgantes  quoque, 
et  hoc  auctoritate  beati  apostolorum  prin- 
cipis,  coram  Deo,  et  eius  terribili  exa- 
mine   futuro  per  huius  nostri  apostolici 
privilegii,  atque  constituti  paginam,  san- 
cimus,  atque  decernimus,  ut  diversas  lo- 
corum  possessiones,  quae  a  regibus,  vel 
ducibus,  vel  castaldeis,  et  reliquis  chri- 
stianis  largita,  atque  oblata  sunt,  aut  in 
postmodum  illic  concessa  fuerint,  firma  sta- 
biliate iuri  ipsius  praefati  monasterii  exi- 
stenda,  atque  in  perpeluum  permanenda 
statuimus.  Nec  liceat,  ut  dictum  est,  ex 
eius  vel  omnibus  eiusdem  monasterii  per- 
tinentiis  cuiquam    molestias   inferre,  vel 
sibi  donata  auferre  a  praefato  iuxta  quod 
subiectum  iisdem  venerabilibus  locis  apo- 
stolicis  institutis,  atque  privilegiis  consi- 
sta,   inconcusse    permaneant.  Et   liceat 
eosdem  monachos  de  sua  congregatione 
semper  abbatem  eligere,   et  liceat  ipsum 
abbatem  suos,  qui  fuerint  iudicare  mona- 
chos, et  non  solum  virile  monasterium, 
sed  muliebre  sibi  subiectum.  Si  quis  autem 
(quod  non  optamus)  nefario  ausu  praesum- 
pserit,  haec,  quae  a  nobis  ad  laudem  Dei 
prò  stabilitale  iam  dicti  venerabilis  mona- 
sterii statuta  sunt,  refragare,  aut  in  quo- 
quam  transilire  praesumpserit,  nisi  digna 
poenitudine  emendaverit,  anathematis  vin- 
culo  innodatus  et  cum  diabolo,  et  eius 
atrocissimis  poenis,  atque  Iuda  traditore 
Domini  nostri  Iesu  Christi,  aeterno  incen- 
dio concremandus  deputetur.  At  qui  pio 
intuitu  observalor  in  omnibus  exliterit, 
custodiéns  nostrum  apostolicum  constiti 
tum  ad  cultum  Dei  respicientem ,  bene» 
dictionis  gratiam  a  misericordissimo  Do- 
mino Deo  nostro  multipliciter  consequatur, 


An.  C.  819 


Monasterium 
sub  S.  H.  K. 
tuitione  etili- 
risdielione. 


Cuiìfirnialio 
bonomin  mo- 
nasterio fon- 
ecssorum,  et 
quae  in  po- 
sterum  concc- 
dentur. 


Libera  sii  nn>- 
naebis  ablia- 
lis  eleclio  ; 

Et  liberimi 
abbati  mona- 
sterii re  (jimen. 


Solitae 
sulae. 


lau- 
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Pro  (pmi 


Ebbo  Tifinoli- 
sis  ep  od 
partes 


Acjui- 


st  aeternae  vitae  particeps  effici  mereatur. 
Bene  \alete.  Scriptum  per  manus  Theo- 
dorici  scriniarii  sanctae  romanae  Ecclesiae 
in  mense  iulio,  indictione  duodecima,  in 
sacratissima  sede  beati  Petri  apostoli , 
quarto  anno  ponlificatus  domini  Paschalis 
papae  primi  (1). 

Script,  mense  iulii  anno  Domini  819, 
pontif.  Paschalis  anno  in. 


IV. 

Decretum  missionis  Ebbonis  archiepiscopi 
Remensis,  et  Halitgarii  ad  evangelizan- 
dum  gentibus  in  partibus  Septentriona- 
libus  (2). 

SUMMAR1UM 

Prooemium.  —  Ebbo  Remensis  ep.  ad  partes 
Aquilonis  missus  ad  evangelizandum  gen- 
tibus. —  Quae  tamen  ad  religionem  eie. 
insurrexerint  dubia,  per  eum  ad  rom.  Ec- 
clesia™ deferenda.  — Socius  Ebboni  datus 
Halitgacius.  —  Adhorlatio  ad  Christi  fide- 
les,  ut  illisin  necessitatibus  subveniant. — 
Pia  apprecatio  hanc  missionem  adiuvanti- 
bus.  —  Anathema  contra  impedienles  etc. 

Paschalis  episcopus  servus  servorum  Dei  univer- 
sis  sanctissimis  fratribns ,  coepiscopis ,  pre- 
sbyteris,  seu  caeteris  ecclesiasticis  Ordinibus 
gloriosissimisque  principibus,  ducibus,  sive 
magmficis  comitibus,  et  cunctis  christianis 
Dei  fldelibus. 

Cum  religiosissimum  constet  curam,  ac 
solicitudinem  erga  dominicum  gregem 
gerere,  quem  divina  dispensatione  susce- 
pimus  gubernandum,  atque  coelestia  pa- 
bula  salubri  communicalione  submini- 
strandum,  maxime  his  qui  in  compitis  et 
pagis  sub  principe  tenebrarum  callida 
persuasione  persistunt,  et  vilam  viae  igno- 
rantes  devii,  non  quae  sursum  sunt,  sed 
quae  deorsum,  stulta  instigalione  perqui- 
runt;  sed  quia  in  partibus  Aquilonis 
quasdam  gentes  consistere,  quae  needum 

(1)  Simile  privilegium  iam  concessit  Stepbanus 
!'P.  Il,  anno  7S2,  p.  i,  Const.  Cum  magna.  (2)  Edidit 
ox  mss.  Cod.  Bibliothecae  luliae  Lindenbrogius  in 
Auctario  diplomat.  veter.  num.  lxxxix  Rer.  Ger- 
man.  Septentrional.  Scriptor.  Alb.  Fabritio,  et  Bol- 
landus  aie  m  febr.  in  Commentario  praevio  ad 
vitam  S.  Anscharii,  §  xv. 
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agnitionem  Dei    habere,  nec  sacra  unda  lonis   missus 
baptismatis  sunt  renati,  sub  umbra  mor-  zandunTgen- 
lis  existere,   et  magis  creaturae,    quam  libus; 
Creatori  ignara   mente   servire,  cognovi- 
mus:  ideirco  praesentem  reverendissimum 
fratrem  ac  coepiscopum  nostrum  Ebbo- 
nem  sanctae  Remensis  Ecclesiae   archie- 
piscopum    necessarium,    cum    consensu 
fidelium  Dei,  duximus   illis   in   partibus 
prò  intimatione  verilatisdirigendum;  qua- 
tenus  auctorilate  beatorum  principum  apo- 
stolorum   Petri  ac  Pauli  nostra   fraterna 
vice  informatus  ante  corpus  et  confessio- 
nem  ipsius  apostolorum  principis,  evan- 
gelizandi  publica  auctoritate  liberam  tra- 
cjidimus  in  omnibus  facultatem,  ut  ver- 
bum  vitae  viamque  salutis  ubique  provi- 
deat,  et  fidei  normam  codesti  educalione 
confirmet,  atque  apostolicae   institutionis 
doctrinam  omni  diabolico  errore  depulso, 
viva  voce  corroboret.   Et   si  fortasse   ad 
hoc  divinum    perlinens   officium  aliquid 
dubium  emerserit,   ad  sanctam  Dei    ca- 
tholicam  atque  aposlolicam  romanam  Ee- 
clesiam   recurrendp    semper,    et  ex  eius 
hauriet  purissimo  fonte  latices,  unde  et 
a  cordibus  mortalium  divina  interveniente 
gratia   noxios    emundare  possil  errores. 
Collegam  denique  huic  d'vinae   admini- 
strationis  legalioni    ei   providentes  Halit- 
garium  religiosum  adiicientes  ministrum 
constituimus,  quatenus  ad  sedem  aposto- 
licam  opportuno  valeat  tempore  de  cre- 
dito negotio   facilius  praestante  Domino 
intimare,  et  nunquam  se  in  qualibet  parte 
huic  nostrae  auctoritatis  ministerio  com- 
misso  negligere.  Cui  corani  districto  iu- 
dice  inde  ralionem  reddere,  et  de  desti- 
tulo  ministerio  poenas  recipere  sempiter- 
nas  non  dubium    esse   praefigimus.  Pro 
quo  omnes  exhortantes  unanimitercommo- 
nemus  ob  amorem  omnipotentis   Dei,  et 
Domini  nostri  Iesu  Christi,  atque  aposto- 
lorum eius  venerationem,  ut  in  omnibus 
necessitatibus  legationis  huius  totis  viri- 
bus  eis  solatiari    certetis,   et  in  nomine 
Domini  nostri  Iesu    Christi,  sicut  scri- 
ptum est,  recipere  debealis;  qui  vos,  inquit, 


Quaetumon  ad 

religionem 
eie. insurrexe- 
rint dubia,  per 
elmi  ad  rioni. 
Kcclesiam  de- 
ferenda. 


Socius  abboni 
datus  Halitga- 
rii! s. 


Ailhorlalio  ad 
Christi  fiddes, 
ut  illis  in  ne- 
cessitatibus 
subveniant. 
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Fin  apprcca- 
lio  liane  mìs 
sionom  atlui- 
vanlibus. 


Ànallipma 
coiitra  impc 
tlirntcs  r te 


recipit,  me  recipit;  et  qui  vos   spermi  me 
spernit(a).  Etiterum:  Quod  uni  ex  minimis 
meis  fecistis,  mihi  fecistis  (6).  linde  ma- 
gis   magisque   commonemus,  ut  provida 
devotione,  et  largo  charitatis  aftectu,  pu- 
raque  mente,  ac  sincera  intentione,  quae- 
que  itineri  huic  necessaria  prospicitis,  ne 
pia  benignitate  prò  viribus  succurrere  re- 
nualis;  ut  prò  certo  huius  pietatis  opere 
participes  apudDominum  dignae  retribu- 
tionis  meritum  percipiatis,   sive  in  coe- 
lesti  descriptione  huiusmodi  prò  compen- 
sationis  munere  in  consortio  sanctorum 
connumerari  valeatis.  Si    quis  vero  huic 
Deo  officio   ad   intimalionem    gentium  a 
sancta  catholica  et  apostolica  Ecclesia  pio 
consultu  ecclesiastico  destinato,  adsensum 
vel  auxilium  praebuerit,  per  interventio- 
nem    bealorum    apostolorum,    martyrum 
quoque,  atque  sanctorum  omnium  in  coe- 
lestibus   gaudiis  talibus  prò  mentis  me- 
reatnr  adscribi.  At  vero  si  quis,  quod  non 
optamus,  contrarius  adversator  huic   dì- 
vino  cultui    insliterit,    vel   in    quoqunm 
praepedire  conalus  fuerit  ;  his  vel  coope- 
ratoribus  eorum,  ad  hoc  peragendum  mi- 
nisleiium  temerator  extiterit  et  divina  ius- 
sione,  et  apostolica  auctoritate  anaihema- 
tis  vinculo  puniatur,  et  perpetua  condem- 
natione  reus  diabolica  sorte  damnetur  (1). 

(1)  Datum  putamus  hoc  decretimi  anno  Domini 
822.  Anscharius  enim  in  epistola  omnibus  S.  Dei 
Ecclesiae  praesulibus  in  regno  dumlvxal  Ludovici 
regis  commanentibus  data,  ait  Ebbonem  consensu 
Ludovici,  ac  pene  lolius  regni  ipsius  synodi  con- 
gregalae  Romani  adiisse:  nec  de  alia  synodo  lQqui 
potuit,  quam  de  Aetiniacensi  anno  822,  mense  au- 
gusto coacta,  cui  sedis  apostolicae  legati  adfuere. 
Insuper  Et;inhardus  referens  gesta  in  conventi! 
Compendienti  a  Ludovico  Pio  imper.  mense  no- 
vembri anni  725  celebrato,  haec  habet:  Ebbo  Re- 
rnorum  archiepiscopw,  qui  Consilio  imperatori»  et 
auctoritate  romani  pontifici*  praedkandi  grada 
ad  terminos  Danorum  accesserat  aelale  practerita, 
et  mullos  ex  eis  ad  [idem  venienles  baptizaveral, 
regressits  est.  Quare  eius  missio  medio  inter  men- 
sem  novembrem  anni  823  et  mensem  augustum 
anterioris  anni  822  tempori  est  adscribenda. 

(a)  Matth  10.  40.     (6)  Matth.  23.  40. 


m FXAitUM  romani;»  An.  C.  824 

EUGENIUS  II 

PAPA  CI 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCXXIV. 


Jjugenius  II,  natione  romanus,  ex  ar- 
chipresbytero  S.  R.  E.  lit.  S.  Sabinae 
die  dominica  14  mensis  februarii  anno 
824  ordinatus  est  summus  pontifex.  Se- 
dit  temporibus  Michaelis  Balbi  in  Oriente, 
Ludovici  Pii ,  et  Lotharii  in  Occidente 
impp.  annos  m,  menses  circiter  vi  (1). 
Obiit  mense  augusto  anni  827. 

Schisma  duodecimum  in  Ecclesia  ro- 
mana. 

Contra  Eugenium  electus  est  per  con- 
tenlionem  Zinzinus  quidam  R.  E.  pre- 
sbyter,  ad  quod  componendum  schisma 
missus  est  Romam  a  Ludovico  imp.  pa- 
tte Lotharius.  Zinzinus  vero  coactus  non 
longe  post  electionem  abdicavit. 


Laureacensi  episcopato  pristinum  in  gra- 
dimi reslitulo,  Yrolphus  archiepiscopus 
pallio  donatur,  eique  in  regionibus  Hun- 
niae,  seu  Avariae,  Moraviae,  el  l'an- 
noniae  provinciis  vices  apostolicae  corn- 
mittuntur  (2). 

SUMMAR1UM 

Prooemium.  —  Historia  Laureacensis  Eccle- 
siae.— Yrolpho  vices  apostolicae  in  Moravia 
delegantur.  —  Pallium  ei  conceditur.  — 
De  obedientia  per  caeleros  episcopo!»  ei 
praestanda.  —  Auxilium  ei  in  praedica- 
tione  verbi  Dei  praebendum.  —  Idonei 
episcopi  ordinandi,  ubi  sunt  siyna  fuisse 
olim  episcopales  sedes. 

Eugenius  episcopus  servus  servorum  Dei  Rath- 
fredo  sanctae  Favianensis  Ecclesiae,  et  Metho- 
dio  Ecclesiae  Speculi  Iuliensis,  quae  et  Sorigu- 
turensis  nunenpatur,  atque  Alewino  sanctae 
Nitraviensis  Ecclesiae,  parique  modo  Annoni 
S.  Vetuarensis  Ecclesiae  episcopis,  simul  etiam 

(1)  Ad  fìrmandam  saeculi  huius  pontificiam 
chronologiam,  reiectis  catalogis,  sequendus  omnino 
Pagius,  authoresque  ab  eo  citati,  stabiliendaque 
sessionum  tempora  iuxta  daias  bullarum  supposi- 
tarum.  (2)  Edidit  Gevvoldus  in  appendice  varior. 
diplomatum  S.  R.  E.  pontif.  post  Chronic.  Rei- 
chespergens. 
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Procemium. 


Historia  Lau- 
reacene Ec- 
clesiae. 


ECGENIUS 

Tuttundo,  necnon  Moimaro  ducibus  et  optima* 
tibus,  exercitibusque  plebis  Hunniae,  quae  et 
Avaria  dicltur,  et  Moraviae. 

Desiderio  salutis  animarum  vestrarum, 
filii  in  Christo  charissimi,  cum  audivi- 
mus  charissimam  conversationem  vestram, 
et  sanctac  fidei  bonorumque  operum  ve- 
strorum  processum,  summo  gaudio  atque 
laetitia  fuimus  exhilarati,  quia  divina  in 
vobis  operante  clementia,  ut  Apostolus 
ait,  ubi  abundavit  delictum,  ibi  supera- 
bundat  gratia  (a),  atque  quomodo  sancta 
Dei  Ecclesia  nostris  temporibus  quotidia- 
num  in  eleclione  vestra  suscipit  incre- 
mentum.  Cuius  optabilis  rumoris  index 
fuit  reverendissimus Yrolphus  sanctaeLau- 
riacensis  Ecclesiae  archiepiscopus,  ut  san- 
ctissimus  frater  noster,  vester  autem  spi- 
ritualis  pater,  qui  per  suarn  sanctam 
praedicationem  adoptivos  Deo  vos  genuit 
fìlios:  is  itaque  ad  apostolorum  limina 
orationis  causa  veniens,  novam  Ecclesiam 
nostris  apostolicis  benedictionibus  infor- 
mandam  subnixe  commendavit,  quia  Do- 
mino auxiliante,  calholice  gubernandam 
suscepit.  In  quibus  etiam  quondam  Ro- 
manorum  quoque  Gepidarumque  aetate, 
ut  lectione  certuni  est,  in  septem  episco- 
porum  parochias  antecessores  sui  iure 
metropolitano  obtinuerant  dioecesin.  Qua 
ex  iustitia  et  lege  praefatus  Deo  dignis- 
simus  archiepiscopus  debito  obligatur,  ut 
illi  terrae  prins  christicolae ,  atque  suo- 
rum  antiquilus  antecessorum  creditae 
providentiae,  quam  nunc  vos  Dei  omni- 
potentis  occulto  mediante  iudicio  velut 
haeredilariam  possidelis,  ipse  evangelicus 
agricola  diu  negala  coelestis  spargat  se- 
mina vitae,  atque  in  lucrandis  Domino 
Christo  animabus  redivivam  de  vobis  nu- 
triat  segetem.  Quem  nos  doctissimum 
divini  oraculi  ministrum  saluti  vestrae 
cognoscentes  per  omnia  necessarium  fide, 
et  exemplo  probatum,  merito  erga  illum 
apostolicam  servanles  sententiam ,  qua 
dicitur  :  Quomodo  credent  sine  predi- 
cante,  aut  quomodo    praedicabunt   nisi 

(a)  Rom.  v.  20. 

Bull,  Rom.  Voi.  I.  35 


Il   PP. 

mittantur?  (a)  ab  sancta  romana  Eccle- 
sia matre  vobiscum  rectorem  transmisi- 
mus,  atque  in  praefatis  regionibus  Hun- 
niae, quae  et  Avaria  appellatur,  sed  et 
Moraviae  provinciarum,  quoque  Panno- 
niae,  sive  Maesiae  apostolicam  vicem  no- 
strani, et  dioecesin,  atque  ius  ecelesia- 
sticum  exercendi,  et  usum  ac  potestatem 
antecessorum  suorum,  videlicet  sanctae 
Latiriacensis  Ecclesiae  archiepiscoporum 
sibi,  successoribusque  suis  canonica  au- 
ctoritate  committimus,  atque  huius  con- 
stitutionis  nostrae  decretum  subscriptio- 
nis  privilegio  roboramus.  Pallium  prae- 
terea  iuxta  consuetudinem  antiquam  Ban- 
ditati suae  dedimus,  quod  ita  concessi- 
mus ,  sicut  praedecessores  nostri  suis 
praedecessoribus  concessere,  privilegiorum 
suorum  scilicet  integritate  servata.  Cuius 
dilectioni,  quamvis  hoc  debito  permitte- 
remus,  propjer  vestras  autem  petitiones 
super  hac  re  flagitantibus  ad  honorem 
suum  nostram  apostolicam  vicem,  atque 
auctoritatem  insuper  accumulavimus,  quod 
nunquam  suis  permissum  est  prioribus. 
Quatenus  et  vos,  confralres  et  coepiscopi, 
deinceps  ei  reverentiam  ampliorem  exrii- 
bere  sciatis,  et  in  sana  doctrina  coelestis 
eruditionis  ad  aedificationem  vestram,  ut 
filii  sapientes  obediatis,  atque  vos,  laici 
primateset  vulgus,  saluberrimis  praeceptis 
suis  non  velut  nomini,  sed  tanquam  Deo 
humiliter  obtemperetis,  et  in  fide  calho- 
lica,  quam  per  Dominimi  Iesum  conse- 
cuti  eslis,  fortes  permaneatis.  Nam  totius 
doli  artifex  diabolus,  cuius  dominio  et 
pompis  in  baptismate  abrenunciastis,  ia- 
cturam  et  damnum  vestrae  salutaris  sur- 
replionis  moleste  patitur,  ac  per  varias 
occasiones  zizaniam  perfidiae  seminando, 
velut  multa  iniuria  bacchatur,  et  ut  ve- 
slrum  aliquis  terga  vertat  sanctae  profes- 
sioni, incessanter  molitur.  Quapropter 
saepe  dicti  archiepiscopi  videlicet  pasto- 
ris  vestri  a  Deo  destinati  institutionibus 
benignas  aures  praebete,  qui  vos,  et  ver- 
suliam  Satanae  cavere,  atque  eius  aeter- 
(ct)  Rom.  10. 
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Yrolpho  vice» 
apostolicae  in 
Moravia  dele- 
{janlur. 


Palliti  in     ei 
concedilur. 


De  obedientia 

per  caeteros 
episcopos  ei 
praestanda. 


Auxilinni  ci  in 
proetli^alionc 
verbi  Dei  prao- 
bendmu. 
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nos   cruciatus  evadere  instruet,   ac  ipse 
in  die  iudicii  de  bonis   operibus  vestris 
saeculorum   Domino    perpetua    remune- 
randos  gloria  praesenlabit.  Ad  perfectam 
autem,  et  necessariam  eruditionis  vestrae 
saluterò,    ut  comperimus,   non   sufficiant 
pauci,  qui  modo  constituti  sunt  vobis  epi- 
scopi, quia  plures  sunt  adhuc  gentilitatis 
errores  ibidem  detenli,  ad  quos  propter 
inopiam  praeconum  divini  verbi  nondum 
pervenit  nolilia;  Christi  ideirco   eniin  ut 
accrescat  turba  fidelium,  studeat  solertia 
vestra  prò  mercede,  et  remissione  pec- 
catorum   vestrorum    adminiculum   atque 
iuvamen  praebere  reverendissimo  Yrolpho 
archiepiscopo,  quatenus  dudum  ili ìc  con- 
slitulorum  episcoporum  numerus  implea- 
tur,  qui  congrue   constituti,  et  vobis  po- 
sterisque  vestris  poterunt   esse   proficui, 
si  ad  restauralionem  Ecclesiarnm  propter 
nomen  Domini  de  possessionibus  vestris, 
quas   reditus  dotesque    earum    fama  di- 
vulgante quondam  fuisse  noveritis,  aeter- 
nam  sufficientiam  vobis  comparantes,  eis- 
dem  Ecclesiis  ipsi  conferatis,  idoneis  vi- 
ris   ad  hoc  ministerium  electis,   maxime 
ordinan-  'n  '"'s  'oc's  '  S1    opportunitas  et  utilitas 
commendaverit,  ordinentur  antistites,  ubi 
indicia  ecclesiarum,  et  aedificiorum  sedes 
ponlilìcales  olim   fuisse  demonstrant:   sin 
autem   illius   arbitrio  deliberatione ,  qui 
vel  ubi  disponantur  episcopi  concedimus, 
cui  vicem  nostram  apud  vos  ecclesiastici 
regiminis  per  omnia  commisimus. 


VALENTINA  I 

papa  cu 

Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCXXVII. 

An.  C.  827  Talentinus,  natione  romanus,  ex  patre 
Petro,  de  regione  Via  Lata,  ex  S.  R.  E. 
arcidiacono  electus,  ac  post  inthroniza- 
tionem  in  Lateranensi  patriarchio  ordi- 
nati^ summus  ponlifex  mense  augusto 
anni  827,  sedit  Michaele  Balbo  in  Orien- 
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Idonr 

se»!. 


<"!" 


ubi  sunt 
si{;na  fuisse 
olim  cjjisco- 
pales  sedes. 


dente  imperanlibus,  dies  xl.  Quibus  ela- 
psis,  ad  coeleslia,  Christo  vocante,  corporis 
oppressus  molestia,  exitu  pretioso  transi- 
vit  eodem  electionis  suae  anno. 


GREGORIO  IV 

PAPA  CHI 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCXXVII. 

Uregonus,  natione  romanus,  filius  Ioan- 
nis,  antea  S.  R.  E.  presbyter  tit.  S.  Marci 
statim,  vel  paulo  post  mortem  Valentini 
ei  successor  eligitur  (1),  ac  postmodum 
ponlifex  ordinalur.  Sedit  annos  xvi  (2) 
imperantibus  in  Oriente  Michaele  Balbo, 
mox  Theophilo,  inde  Michaele  III,  in  Oc- 
cidente vero  Ludovico  Pio  et  Lothario. 
Fecit  ordinationes  quinque,  quibus  crea- 
vi! episcopos  per  diversa  loca  centum  oc- 
tuaginta  quinque ,  sed  de  pnesbyterorum 
et  diaconorum  numero  non  constat.  Obiit 
die  25  ianuarii  anni  844,  sepultusque  est 
in  basilica  B.  Petri.  Vacavit  sedes  dies 
xv  (3). 


I. 

Sublacensi  monasterio  castrimi  Suolaci 
cum  omnimoda  iurisdictione  sicui  in 
caeteris  eiusdem  monasterii  castris  con- 
firmatur  (à). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Pelitio  abbatis.  —  Bonorum 
enumeratio,  et  poenae  contra  in  ea  allen- 
tantes.  —  Sub  monasteriis  iurisdictione 
ponuntur.  —  Gregorii,  Ioannis  et  Zacha- 
riae  poni,  super  hoc  constitutiones.  —  Ea- 
dem  bona  cuiuscumque  iurisdictione  exi- 
muntur. 

(1)  Mense  circiter  decembri.  (2)  Adde  menses 
duos  ,  dies  aliquot  ab  electione  tamen  computan- 
dos;  putamus  enim  Anastasium  ,  caeterosque  al) 
ordinalione  rotundo  tamen  numero  annos  xvicom- 
putasse.  (3)  Sic  in  duobus  ex  Criticae  Baronia- 
nae  pranfixis  catalogis.     ('i)  Ex  Archiv.  Vatic. 
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Exfìidiuro. 


Petitio 
tis. 


abba- 


Bonorum  cnu- 
mcratio,  et 
poenae  contra 
io  ea  atten- 
(antes. 


Gregorius  episcopus  serviis  servorum  Dei,  reverendissimo 
ac  prudentissimo  Pelro  presbytero,  ac  monacho,  nec 
non  peritissimo  abbali  vencranilis  monasterii  Sancii 
confessoris  palris  Benedicti  et  Sanctae  virginis  sororis 
eius  Scholasticae  prope  Sublacum  siti,  tibi,  tuisque 
successoribus  inibì  Deo  servientibus  vel  legilime  in- 
Iroeunlibus  in  perpetuimi. 

Si  semper  ea,  quae  piis  congruunt 
votis,  sunt  concedendo  ;  quanto  magis  ea, 
quae  prò  divini  cultus  praerogaliva  no- 
scuntur,  ampliori  largitale  donari  expo- 
scunt.  Igitur  quia  a  nobis  petistis,  ut  sive 
religiositati  omnia  bona  prenominati  mo- 
nasterii, videlicet  ipsum  monasterium  cum 
omnibus  suis  pertinentiis  confirmaremus: 
quod  utique  confirmamus  omnino  una 
cum  cellis  coenobii ,  et  omnibus  ad  se 
pertinentibus;  specum  ubi  beatus  Bene- 
dictus  eremiticam  vitam  duxit,  cum  om- 
nibus sibi  adiacentibus  criptis  et  aedifi- 
ciis;  similiteret  lacum  cum  piscariis  suis, 
et  molendinis  et  aquis  usque  ad  arcum 
Fenatae  decurrentibus,  integra  omnia  et 
cohaerentia:  quae  omnia  nostra  auctori- 
tate  sint  confirmata  vestro  monasterio. 
Praecipienles,  ut  nulli  unquam  hominum 
magna  parvaque  persona  audeat  in  ipsa 
aqua,  vel  in  aqua  Timida  seu  Augusta, 
vel  in  aquaBullica,  neque  in  fluviolo,  nec 
in  Tuccianelli  aqua  dieta  Cona,  neque  in 
aqua  totius  territori!  Sublacensis  audeat 
aedificare  sine  eiusdem  monasterii  abba- 
tis  facultate,  vel  in  ipsis  praemissis  locis 
molendinum  construere  quovis  quaesito 
colore,  et  qui  id  attentare  praesumpserit, 
constructum  molendinum  ipsi  monasterio 
in  ius  cedat,  ac  insuper  mulctam  duarum 
librarum  auri  codi  nostro  palatio  solven- 
dam  incurrat:  item  castri  Sublaci  inte- 
gram  possessionem  confirmamns  cum  om- 
nibus suis  pertinentiis  et  adiacentiis  pos- 
sidendam  ac  detinendam  cum  omni  pla- 
cito suo,  suaque  ditione,  glandatico,  her- 
batico,  atque  tota  publica  functione,  sic- 
uli nostro  palatio  singulis  annis  persolvi 
solet.  Item  confirmamus  vobis  integrum 
montem  Augustum  ad  caslellum  constru- 
endum  ad  montem  Gervasium  cum  omni- 
bus pertinentiis:  integrum    eliam  caslel- 


lum Arsularum,  castellum  Rubianum,  ca- 
stellum  Ansiculum,  unumquodque  cum 
suis  ecclesiis,  cellis,  domibus,  intus  et 
foris,  vineis,  lerris,  campis,  pratis,  pa- 
scuis,  silvis,  salicetis,  arboribus  fructi- 
feris  et  infructiferis  diversi  generis,  fonti- 
bus,  puteis,  rivis,  fluminibus,  molendinis, 
castanetis,  paludibus,  montibus,  collibus, 
plagiis,  et  appendicibus,  cultum  et  in- 
cultura, vacuum  et  plenum,  integra  omnia 
territorio  Sublacensi  seu  in  dioecesi  Ti- 
burtina  sita,  ubi  per  terminos  suos  desi- 
gnantur  et  demonstrantur,  incipientes  a 
Petra  Imperatoris,  unde  fluminis  aqua 
fluit,  vaditque  ad  Romanum  montem,  et 
tendit  in  campum  Longum,  indeque  in 
Piretum,  ubi  Sancti  Petri  ecclesia  sita  est, 
et  inde  iuxta  effidem  prope  campum  Sa- 
crum ,  et  inde  pergit  ad  arcum  Sancti 
Georgii,  et  vadit  in  montem  Flaontinum; 
indeque  ad  Aquam  Foratam  usque  ad  ar- 
cum de  Ferrata,  et  ab  ipso  excurrit  in 
Tiberino  fluvium,  et  transmeat  ipsum  flu- 
vium pertingentes  usque  ad  montem 
Crofum,  qui  monasterio  Sublacensi  pro- 
prius  est,  inde  per  cacumina  montium, 
per  concava  vallium,  petrarumque  caver- 
nas  Geminos  ingrediuntur  montes  sic  ap- 
pellatos,  et  inde  in  Fenestrellas  descen- 
dunt,  et  deinde  in  alium  rivum  Cone 
Crucis,  quae  Cona  in  locum  Oratum  ascen- 
dunt,  et  inde  in  montem  Aquerinae  recto 
tramite  in  pontem  Terraneum,  indeque  in 
fluvium  usque  ad  Imperatoris  Petram  de- 
scendunt,  post  in  Romanum  ascendunt 
montem.  Item  confirmamus  vobis  inte- 
grum Trellanum  caslellum  una  cum  colle 
Ferrari,  et  monasteriolum,  et  massas  cum 
villis,  fundis,  casalibus,  vineis,  terris, 
campis,  pratis,  pascuis,  omnibusque  suis 
pertinentiis,  uti  fines  ipsi  extenduntur 
usque  ad  Piscianum,  et  integrum  casale 
Ursanum,  Sambucum  cum  Sancii  Thomae 
ecclesia  in  solitudine  sita:  item  integrum 
montem  Gordianum  cum  casalibus  et 
fundis  suis,  atque  rm'dietalem  loci  nun- 
cupali  llicis,  locumque  Castaneolam  cum 
vineis,  terris,  fundis,  et  eoruui  casalibus 
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ex  integro:  item  v;illem  Maiorem,  in  qua 
sita  est  ecclesia   Sancii    Eleutherii   cum 
vineis,  et  terris,  ac  omnibus  pertinentiis, 
in   quibus    confinibus    mons  Buberanus 
cum  suis  pertinentiis  situatus   est:   item 
castrum  Appollonium  integrum  cum  suis 
ecclesiis,   domibus   intus  et  extra,   una 
cum  vineis,  terris,  fundis,  casalibus,  om- 
nibusquead  se  perlinentibus:  item  locum 
Pentoma  ex  integro  cum  omnibus   suis 
pertinentiis:    item    medielatem    castelli, 
quod  vocatur  Sancti  Pamfili  cum  medie- 
tate  omnium   ad   se    pertinentium,   ca- 
stellum  quoque  Collismali   integrum,  et 
locum  dictum  Romanum  integrum,  simi- 
liter  medietatem  villae  Papi  cum  omni- 
bus   suis    pertinentiis  iuxta  propriorum 
nominum  nuncupationem  cum  fundis,  ca- 
salibus, vineis,  terris,  campis,  pratis,  pa- 
scuis,  silvis,  salicetis,  fontibus,  molendi- 
nis  ex  integro  in  Tiburtino  territorio  silas:  j 
item  cellam  Sanctae  Barbarae  in  integrum 
cum    domibus   et   mansiunculis   suis  in  ; 
Tiburtina   civilate   cum   suis   molendinis  ' 
vel  pristinis  intus  et  extra  eam  cum  fun-  . 
dis  et  casalibus,   vineis,   terris,  campis,  ' 
pascuis,  silvis,  omnibusque  suis  pertinen-  , 
tiis.  Quae  omnia  vobis  confirmamus:  item, 
et  cellam  Sancti  Erasmi,  quae  posita  est 
in  monte  Celio  cum  domibus,  cella   vi- 
naria, et  fenili,  cum  hortis,  et  vineis  circa 
se,  cum  arboribus  olivarum,  aliisque  di- 
versi generis,  una  cum   caeteris  vineis, 
et  casalibus,  ac  prato,  quod  positum  est 
foris  pontem  Salarium,   et  casale,  quod 
vocatur  Quartum,  et  alterum  quod  dici- 
tur  Quintum  in  territorio  Albano  cum  vi- 
neis, quae  silae  sunt  iuxta  criptam,  quae 
vocatur  Ragula,  et  silicem  Albanensem  in 
loco  qui  appellatili'  Zizinni,  cum  caeteris, 
quae  in  aliis  locis  reperiuntur  sub  qui- 
busvis  vocabulis,   siculi  in  vestris  scrip- 
s„b  mminste-  turis  assignatur.  Quae  omnia  a  praesenti 
rii     luiisdi-  decima  indictione  usque   iti    perpetuum 

elione  nomili-  ,  i  -i-  ri     1  i 

lur.  '  vestro  venerabili  monasteno  Sublacensi, 
libi,  tuisque  successoribus  sub  vestra  iu- 
risdictione  cum  Dei  timore  gubernanda 
et   regulariter  dispensanda   moti    vestris 
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precibus  hac  nostra  auctoritate  apostolica 
huiusmodi  pagina  in  perpetuum  confirma- 
mus :    quemadmodum    ipsura   venerabile  Grcgorii,  i0- 
monasteriura    olim    possedit   temporibus  a°Dis  e,„ Za- 

,     .       .   *n  ..-.'.  chanae  Pont. 

sanctae  recoroatioms  bregpm,  loannis,  et  supeiiwccon. 
Zachariae  pontificum  praedecessorum  no-  "tllutlonM- 
strorum ,   necnon  et  tui   praedecessores 
abbates  possederunt,  sic  modo  tu,  et  tui 
successores  cum  omni  quiete  possideatis 
cum  omnimoda   eorum   omnium  iurisdi- 
elione  in   perpetuum:   super  quibus  sub 
divini  iudicii  obtestatione    promulgantes  Radem    bona 
decernimus,  quod  nullus  hominum  cu-  '^S" 
iuscumque  conditionis ,   vel   gradus  sit,     eiimumur. 
audeat  praesumere  aliquam  iurisdictionem 
habere,  nec   in  ipso  monasterio,  nec  in 
castellis,  massis,  fundis,  casalibus,  prae- 
diis,  terris  cullis  et  incultis,    aquis,   vel 
molendinis,  piscariis,  nec  in  aliqua  eius- 
dem  a  monasterii  possessione,  vel  in  qui- 
buscumque  eius  rebus,   ubicumque  fue- 
rint ,    ex    eodem   sancti  monasterii   loco 
nullus  omnino  audeat  aliquid  auferre,  vel 
diripere,  vel  aliqua  laesione  perturbare, 
vel  quovis  quaesito  colore  ei  obesse;  sed 
omnia  in  potestate  tua,  ac  ditione.,    tuo- 
rumque  successorum  perpetuo  permanere. 
Si  quis  autem ,   quod  non  oplamus ,  te- 
merario ausu  contra  huius  nostrae  prae- 
ceplionis  apostolicae  tenorem  sic  a  nobis 
promulgatum  venire  tentaverit,   sciat  se 
Domini    nostri   et  apostolorum   principis 
Petri  anathematis  vinculo  innodatum,  et 
cum  diabolo,  eiusque  atrocissimis  poenis, 
nec  non  cum  Iuda  proditore  Domini  no- 
stri Iesu  Christi  in  aeternum  ignem  fore 
concremandum,  inque  tartarei  chaos  vo- 
ragine demergendum.  Qui  vero  pie,  ac 
reverenter,  et  cum  omni  obedientia  hanc 
nostrae  praeceptionis  paginam  servaverit, 
pio  codesti  remuneratone  aeternae  vitae 
gaudia  a  iusto  iudice  Domino  nostro  con- 
sequatur.  Scriptum  per  manum  Benedi- 
ca scriniarii  sanctae  romanae  Ecclesiae , 
decima  indictione.  Bene  valete  (1).   Da- 

(1)  Sirailem  Constitutionem  prò  bonis  monasterii 
huius  edidit  Gregorius  I ,  anno  596  ,  Si  semper 

ca,  etc. 
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tum  quarto  kalendas  iulias  per  manum 
Ioannis  episcopi  sanctae  Albanensis  Eccle- 
siae,  bibliothecarii  summae  et  apostolicae 
sedis,  anno  Deo  propitio  pontificatus  do- 
mini Gregorii  quarti  universalis  papae  in 
sacratissima  beati  Petri  apostoli  sede  se- 
denlis  anno  eius  primo  et  domini  Lo- 
tharii  secundo,  indictione  decima  (i). 
Dat.  die  19  iunii  anno  Domini  832, 
pontif.  Gregorii  anno  v. 

II. 

Confirmatio  honorum,  et  iurium  Sanctae 
Iustinae  Patavinae  intuitu  Lotharii  primi 
imperatoris  (2). 

SUMMARIUM 

Monachorum  postulatio.  —  Ecclesiam  mona- 
sterii  huius  Opilius  patritius  roraanus  fun- 
davit.  —  Mi  bona  omnia  in  proprietate 
confirmantur.  —  Eorundem  enumera  tio. 
—  Cuicumque  personae  ingredi  quoque  in 
monasterium,  et  eius  bonis  molestiam  in- 
ferre  interdicitur.  —  Poenae  in  violatores 
privilegii  huius  non  resipiscentes. 

Gregorius  episcopus  servus  servorum  Dei  Miloni  reve- 
rendissimo abbati  monasteri  Sanctae  Iustinae  virginia 
et  martyris  Chrisli,  et  Sancti  Psdocimi  Chrisli  con- 
fessoris  siti  foris  a  civilale  Palavii  :  in  quo  ipsorum 
et  aliorum  plurimorum  Sanctorum  corpora  requiescunt, 
tuisque  successoribus  in  perpetuum. 

Quia  iuste  et  rationabiliter  vestra  hu- 
militas  nostro  apostolatui  reverenter  po- 
stulava, quatenus  prò  Dei  amore,  ani- 
maeque  nostrae  remedio  per  praesentis 
nostri  privilegii  auctoritatem ,  quamque 
per  auctoritatem  domini  Lotharii  impe- 
ratoris Augusti  spiritualis  in  Christo  di- 
lectissimi  filii  nostri  concederemus ,  et 
confirmaremus  ,  scilicet  omnes  res  ,  et 
proprietates  praedicti   monasterii ,  cuius 

nasiem  nuius     l       ,      .  /-.*  .1.  ,    •  ■  t* 

opilius  patri-  ecclesiam    Opilius  patritius  Homanorum 
fun*davitmanus   fuDda'vit ,    ibique    eius    corpusculum  in 
pace    requiescit   in    antro  eiusdem    ec- 
clesiae  super  duas  columnas ,  qui  etiam 

(t)  Error  irrepsit  in  hanc  notam;  anno  enim  pri- 
mo ponficatus  Gregorii,  scilicet  anno  Domini  828, 
et  quidem  mense  iulio  in  cursu  erat  indictio  sexta: 
quare  vel  dicendum:  anno  primo,  indictione  sexta, 
vel  anno  quinto,  indictione  decima;  quid  vero  de 
huiusmodi  chronologicis  notis  sentienaum  sit,  dis- 
seruimus  suo  in  loco  in  praefatione.  (2)  Ex  Ar- 
chiv.  Vatic. 


Monachorum 
postulatio. 


Krclesiam  mo- 
nasterii huius 


multa  tribuit  dona  in  eodem  monasterio; 
ideoque  per  praesens  privilegium  aposto- 
licae auctoritatis  confirmamus,  et  corro- 
borami, et  ipsum  monasterium  cum 
omnibus  rebus  sibipertinentibus,  tam  in- 
tus  civitatem  Patavii  consistentibus,  quam 
foris,  seu  in  fluvio  Rodolone,  Molendina 
quatuor,  ecclesiam  Sancti  Angeli  cum 
eiusdem  villa,  cum  decimis  et  quartis, 
atque  ecclesiam  Sancti  Danielis  martyris, 
et  ecclesiam  Sanctae  Iulianae  virginis 
et  martyris  Christi,  atque  ecclesiam  San- . 
cti  Matthaei  apostoli,  nec  non  villano,  qua? 
vocatur  Macerata,  integra  cum  servis  et 
ancillis,  cum  decimis  et  quartis,  et  vil- 
lani, quae  vocatur  Roncho  cum  omnibus 
suis  pertinentiis,  cum  decimis  et  quartis, 
seu  cella  Sancti  Martini  in  Montesilice, 
cum  iure  suo,  et  ecclesiam  Sancti  Sal- 
vatoris,  et  ecclesiam  Sancti  Thomae  apo- 
stoli cum  omnibus  suis  rebus,  atque  Tri- 
bianum,  et  Pernumium,  seu  Montegutuli, 
atque  Insaccum,  et  Liguarium  cum, eius- 
dem ecclesia  in  honorem  sancti  Blasii 
aedificata  cum  decimis,  et  quartis,  et  ec- 
clesiam Sancti  Michaelis  in  honorem  de-' 
dicata  cum  decimis  et  aliam  ecclesiam 
simililer  in  honorem  sancti  Michaelis  in 
Villa,  quae  vocatur  Brozola,  aedificatam, 
atque  ecclesiam  Sancti  Nicolai  in  Villa, 
quae  vocatur  FI  umisello,  aedificatam,  seu 
in  territorio  Vicentino ,  castrum  Sancti 
Galli  cum  ecclesia  Sancti  Blasii,  et  Sancii 
Galli  cum  decimis  et  quartis  eiusdem 
castri,  seu  totam  decimam  et  quartam 
villae,  quae  vocatur  Maxone,  sive  totam 
decimam  et  quartam  villae,  quae  vocatur 
Rovolone ,  et  ecclesiam  Sancti  Georgii 
eiusdem  villae,  et  omnes  alias  res  cum 
servis ,  et  ancillis ,  atque  cum  decimis 
ubique  persistentibus,  necnon  ecclesiam 
in  honorem  Sanctae  Iustinae  virginis  et 
martyris  Christi  in  villa,  quae  vocatur 
Correzza,  aedificatam ,  atque  in  territorio 
Bononiae  tam  infra  civitatem,  quam  foris, 
seu  in  Salto  Plano  vocato  quantascum- 
que  Opilius  patritius  Romanorum  in  ipso 
monasieiio  emisit  quasque  a  iure  prae- 
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dicti  monasterii  sub  pensionis  nomine  de- 
linuit,  similiter  vel  per  quemcumque  mo- 
dum  detinere  in  eodem  territorio  Bono- 
nien  visus  est,  seu  monaslerium  unum  in 
honorem  sanctae  Iustinae  dedicatum  infra 
civitatem  Bononien  cum  area  sua,  et  cum 
omni  domo  cultu  suo  tam  in  ipsa  civi- 
tate,  quam  foris,  cum  casis,  douiibus,  ae- 
dificiis,  et  cum  omnibus  ibi  pertinentibus 
in  integrum;  idest  fundum  Turenta,  et 
Sadrianum  Emincianum,  seu  Pulianum, 
et  Silva  Munda,  et  Valle  de  Lambris, 
seu  Votoriana,  et  Frasenito,  et  Momoriola, 
et  alia  Momoriola  nova,  seu  Uncianum, 
et  Vicoarucias,  seu  Carpenetolo,  et  Sol- 
deniecus,  et  Iudicosus,  praedium,  seu 
fundum  Gassinis  et  alio  Mucianus,  et  in 
loco  Paretes  iuges  sex  seu  saxorias , 
et  Marruano,  et  Caxillielle,  et  Valle  Fu- 
trida,  et  in  fundum  Pusilianum  terra  eulta, 
et  sterpeta,  insimul  iuges  triginta,  et  in 
casale  Socioro  terrae  iuges  decem,  et  in 
fundo  Veterana  casale,  qui  vocalur  Gra- 
nariolo,  et  fundum  Scalianum,  et  Centum 
Paulinis  et  in  fundo  Grimano  seu  quin- 
quagintula  deserta,  et  Preseletulo  Senpi- 
siano,  et  Mariano,  et  Gaviano,  et  Bar- 
biamo, seu  Filiolis,  et  Gabiano,  qui  vo- 
catur  Vicocechorum  ,  et  fundo  Golumbia- 
no,  et  Granuariolo,  et  Villa  Magna  cum 
casis,  et  massaritis,  et  cum  omnibus  sibi 
pertinentibus;  et  fundum  Quingentula, 
et  Sacroro,  et  Vilianum,  seu  Omichauri , 
qui  est  supra  naves,  et  casale,  qui  voca- 
lur Laurentiacus,  alque  casale,  uti  vo- 
cabulum  est  Numianum  hoc  estLilisii  in- 
ter  Missianumet  Collumbianum.  Item  fun- 
do malio  loco  Socioro,  et  alio  fundo  Mi- 
chauri,  quod  est  supra  ripam  de  Barbiano 
et  Gabiano:  inter  Claudia  et  steata,  area 
vero,  quae  est  in  vico  Romanolo  et  fun- 
do ortus  in  integrum,  et  fundo  Sitruano. 
Et  Monsido,  et  Vindemiolo,  seu  Martio; 
et  Arucias  cum  casale  Palmis,  et  Fotarioro, 
seu  Saturiorio ,  et  vico  Frassenito.  Ipsas 
omnes  supradictas  res  cum  servis,  et  an- 
cillis,  cum  silvis ,  et  molendinis  aqua- 
rumve  decursibus,  usibus,  ac  iuribus,  et 


cum  omnibus  sibi  pertinentibus  sibique 
subiacentibus ,  ubique  consistentibus  in 
integrum.  Iubemus  itaque,  ut  nullus  ar- 
chiepiscopus,  episcopus,  dux,  comes,  aut 
alia  quaevis  persona  in  suprascriptis  re- 
bus praedicti  monasterii  Sanctae  Iustinae 
liceat  ingredi,  sive  per  hospitalitatem,  aut 
per  quemcumque  modum,  neque  aliquam 
violentiam  facere  praesumat;  sed  potius 
sub  beati  Petri  principis  apostolorum  prae 
deteslalione  tam  deservientes  quam  re- 
sidentes,  ac  ipsae  res  salvi  et  illesi  per- 
sislant  omnium  hominum  remota  contro- 
versia :  nam  si  quispiam  contra  hanc  no- 
!  stri  privilegii  auctoritatem  violator  reper- 
f  tus  fuerit,  sciat  se  in  iram  beati  Petri 
|  principis  apostolorum  et  omnium  prae- 
decessorum  nostrorum,  atque  sub  gra- 
vissima indigoatione  praedicti  dilectissimi 
filii  nostri  domini  Lotharii  imperatoris 
Augusti  et  iram  casurura,  et  sub  anathe- 
matis  vinculo  damnaturum;  insuper  nisi 
a  malo  resipuerit,  sciat  se  compositurum 
auriopum  multam  Manchosos  duo  millia, 
medietatem  nostro  sacro  palatio,  et  me- 
dietatem  suprascripto  monasterio.  Qui 
vero  pio  intuitu  custos  et  observator  in 
omnibus  exliterit,  benedictionis  gratiam, 
vitamque  aeternam  cum  omnibus  sanctis 
sine  fine  mereatur  habere  in  saecula  sae- 
culorum.  Amen.  Scripta  per  manum 
Gregorii  prothoscrinarii  in  patriarchio  La- 
teranensi.  Datum  Romae  duodecimo  ka- 
lendas  iulias,  anno  eius  sedis  primo,  et 
domini  Lotharii  secundo,  indictione  de- 
cima (1). 

Dat.  die  20  iunii  anno  Domini  832, 
ponlif.  Gregorii  anno  v. 


IH. 

Confirmatio  sanctae  sedis  Hamburgensis  in 
ultima Saxoniae parte  trans  Albiam\  cui 
Ecclesiae  Anscharius  praeficitur  archie- 

(1)  Idem  omnino  crror  qui  in  superiori. 
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Carolus  Magnus  Saxones  ad  Christi  fidenti 
perduxit  —  Hamburgensem  sedem  episco- 
palem  constituit.  —  Anscharius  et  suc- 
cessoresHamburgenses  archiepiscopi  legati 
sedis  apostolicae  apud  Danos,  Sveones, 
Slavos  etc.  deleganlur.  —  Sedes  Hamburg 
vulgo  d.  archiepiscopalis  effìcitur. —  Ius  eli- 
gendi archiepiscopos  penes  Palatinos  prin- 
cipes.  —  Anathema  contra  decreti  huius 
temeratores.  —  Pallium  Anschario  et  suc- 
cessoribus.  —  Ad  eumdem  Anscharium 
saluberrimae  adhortationes. 

Gregorius  episcopus  servus  servorum  Dei 

Omnium  fidelium  dinoscentiae  certum 
esse  volumus,  qualiter  beatae  memoriae 
praecellentissimus  rex  Karolus,  tempore 
praedecessorum  nostrorum,  divino  afflatus 
spiritu,  gentem  Saxonum  sacro  cultui 
subdidit,  iugumque  Christi,  quod  suave, 
ac  leve  est,  adusque  terminos  Danorum 
sive  Slavorum,  corda  ferocia  perdomans 
docuit ,  ultimamque  regni  ipsius  partem 
trans  Albiam  inter  mortifera  Paganorum 
pericula  constilulam,  videlicet  ne  ad  rilum 
relaberetur  Gentilium,  vel  etiam  quia  lu- 
crandis  adhuc  gentibus  aptissima  vide- 
batur,  proprio  episcopali  vigore  fundare 
decreverat.  Sed  quia  mors  eff'ectum  pro- 
hibuerat, succedente  eius  praecellenlissimo 
filio  Hludewico  imperatore  Augusto,  pium 
studium  sacri  genitoris  sui  efficacilerim- 
plevit.  Quae  ratio  nobis  per  venerabiles 
Ratoldum,  sive  Bernoldum  episcopos,  nec 
non  et  Geroldum  comitem,  vel  missum 
venerabilem  relata  est  confirmanda.  Nos 
igitur  omnem  ibi  Deo  dignam  statutam 
providentiam  cognoscentes,  instructi  etiam 
praesentia  fratris  filiique  nostri  Anscharii 
primi  Hordalbingorum  archiepiscopi,  per 
manus  Drogonis  Metensis  episcopi  con- 
secrati,  sanctum  studium  magnorum  im- 
peralorum,  tam  praesenti  auctoritate,  quam 

(1)  Cointius  Armai.  Benedict.  lom.  vili,  et  Bol- 
landus  die  3  febr.  in  Comment.  praevio  ad  vitam 
S.  Anscharii,  |  xvn. 


etiam  palili  datione,  more  praedecessorum 
nostrorum  roboraredecrevimus;  quatenus 
tanta  auctoritate  fundalus  praedictus  filius 
noster,  eiusque  successores  lucrandis  ple- 
bibus  insistentes,  adversus  tentamenta 
diaboli  validiores  existant,  ipsumque  filium 
nostrum  iam  dictum  Anscharium,  et  suc- 
cessores eius  legatos  in  omnibus  circum- 
quaque  gentibus  Danorum,  Sveonum, 
Norlhweorum,  Tarriae,  Gronlandan,  Hal- 
sigolandan,  Islandan,  Scridevindum,  Sla- 
vorum, nec  non  omnium  septentrionalium, 
et  orientalium  nationum  quocumque  modo 
nominatarum  delegamus,  una  cum  Ebbone 
Remensi  archiepiscopo;  siatuenles  ante 
corpus,  et  confessionem  sancti  Petri,  pu- 
blicam  evangelizandi  tribuimus  auctori- 
tatem,  ipsamque  sedem  Nordalbingorum, 
Hammaburg  dictam,  in  onore  Salvatoris, 
sanctaequae  eius ,  et  intemeratae  geni- 
tricis  semper  virginis  Mariae  consecralam, 
archiepiscopalem  deinceps  esse  decerni- 
mus.  Consecrationem  vero  succedentium 
sacerdotum,  donec  consecrantium  nu- 
merus  ex  gentibus  augeatur,  sacrae  Pa- 
latinae  providentiae  interim  commitlimus. 
Strenui  vero  praedicatoris  persona,  lan- 
loque  officio  apta  in  successione  semper 
eligatur:  omnia  vero  a  venerabili  principe 
ad  hoc  Deo  dignum  officium  deputata, 
nostra  etiam  auctoritate  pia  eius  vota  fir- 
mamus:  omnemque  resistenlem,  vel  con- 
tradicentem  atque  piis  nostris  studiis  his 
quolibet  modo  insidiantem,  analhematis 
mucrone  percutimus,  atque  perpetua  ul- 
tione  reum  diabolica  sorte  damnamus,  ut 
culmen  apostolicum  more  praedecessorum 
nostrorum,  causamque  Dei  pio  aflectu 
zelantes  ab  adversis  hinc  inde  partibus 
tulius  muniamur.  Et  quia  te,  carissime 
fili  Anschari ,  divina  clemeutia  nova  in 
sede  primum  disposuit  esse  archiepisco- 
pum,  nos  quoque  pallio  tibi  ad  missarum 
solemnia  celebranda  tribuimus,  quod  tibi 
in  diebus  tuis,  uti  et  Ecclesiae  tuae  per- 
petuo statu  manentibus  privilegiis  uti 
largimur.  Idcirco  huius  indumenti  honor 
morum  a  te  vivacitate  sorvandus  est:  si 


Anscharius  et 

successo res 
Hauiburgenses 
archiep.  legati 
Sedis  Aposto- 
licae apud  Da- 
uoSj  Sveooes, 
Slavos  etc. 
delegantur. 


Sede»  Ham- 
burg vulgo  d. 
archiepiscopa- 
lis effìcitur. 


Ius  eligendi 
archiepisco- 
pos penes  Pa- 
latinos prin- 
cipes. 


Anathema 
contra  decreti 
huius  temera- 
tores. 


Pallium  An- 
schario et  suc- 
rcssoribus. 


Ad    eumdcru 

Anscharium 

saluberrima* 

adhortationes. 


An.  C.  H3'l 


280 


BUIJ.ARITW    HOMANOM 


An.  C.  834 


ergo  paslores  ovium  sole,  geluque  prò 
gregis  sui  custodia  ,  neque  ex  eis  aut 
errando  pereat,  aut  ferinis  lanianda  mor- 
sibus  rapiatur,  oculis  semper  vigilantibus 
circumspectant,  quanto  sudore,  quantaque 
cura  debeamus  esse  pervigiles,  nos  qui 
pastores  animarum  diciraur,  attendamus. 
Et  ne  susceptum  officium  in  terrenis  ne- 
gociis  aliquatenus  implicare  debeas  am- 
monemus.  Vita  itaque  tua  filiis  tuis  sit 
via;  in  ipsa  si  qua  fortitudo  illis  inest, 
dirigant,  in  ea  quod  imitentur,  aspiciant; 
in  ipsa  se  semper  considerando  proficiant, 
ut  tuum  post  Deum  videatur  esse  bonum, 
quod  vixerint.  Cor  ergo  tuum  neque  pro- 
spera, quae  temporaliter  blandiuntur,  ex- 
tollant,  neque  adversa  deiiciant;  districtum 
mali  cognoscent,  pium  benevoli  sentiant. 
Insontem  apud  le  culpabilem  malitia 
aliena  non  facial,  reum  gratia  excuset; 
viduis,  ac  pupillis  iniusle  oppressis  de- 
fensio  tua  subveniat.  Ecce,frater  carissime, 
inter  multa  alia  ista  non  sacerdotii,  ista 
sunt  pallii,  quae  si  studiose  servaveris, 
quod  foris  accepisse  ostenderis,  intus 
habebis.Sancta  Trinitasfraternitatem  luam 
diu  conservare  dignetur  incolumem,  alque 
post  huius  saeculi  amaritudinem  ad  per- 
petuami perducat  bealitudinem.  Amen  (i). 

IV. 

Floriacense  rnonasterium  liberwn  ab  omni 
saeculari,  vel  ecclesiastica  iurisdiclione 
declaratur,  variisque  donatur  privile- 
gi (V- 

SUMMAR1UM 

Exordium. — Monasterium  Floriacensein  pago 
Aurelianensi  a  Leodebodo  abbate  conslru- 
clum  fuit.  —  Ibidem  sepultum  ^orpus  S. 
Benedicti.  — Bona  confirmantur,  et  libera 
ab  omni  molestia  statuuntur  futura.  — 
Abbas  Floriacensis  primus  abbatum  in 
Gallia,  ac  liber  ab  omni  ecclesiastica  iu- 
risdictione  declaratur.  —  Abbatis  electio 
penes  monachos.  —  Abbas  in  synodo  iu- 

(1)  Data  est  haec  bulla  post  annum  834,  quam- 
vis  ab  aliquibus  et  praesertim  a  Pontano  in  rebus 
Danicis  eo  anno  adscribalur.  (2)  Baluxius  MU 
scellan.  toni,  n,  lib.  n 


dicandus,  —  Vel  a  sede  apostolica.  — 
Monachis  vagari  per  dioeceses  interdicitur. 
—  Concessio  privilegiorum.  —  Dignitatis 
privatio,  et  anathema  contra  privilegii  hu- 
ius temeratores. 

Gregorius  episcopus  servus  servorum  Dei  omni* 
bas  episcopis  atque  aliis  Dei  fldelibus  per 
Galliam  constitutis. 

Quoniam  ex  apostolica  successione  so- 
licitudinem  omnibus  Ecclesiis  debemus 
impendere,  sic  cupimus  generali  consulere 
necessitati,  ut  etiam  quorumcumque  sin- 
gulares  causas  sine  fastidio  cognoscamus. 
Igitur  cum  propter  multiplices  Ecclesiae 
Dei  curas  Gallicanam  adeuntes  regionem 
ad  gloriosum  devenissemus  imperatorem 
Hludovicum,  inter  aliasuggessit  auctoritati 
nostrae  idem  serenissimus,  augustus,  et 
venerabilis  partium  vestrarum  abbas  ex 
coenobio,  quod  nominatur  Floriacus  in 
pago  Aurelianensi,  quod  idem  monaste- 
rium quidam  religiosus  abbas  Leodebodus 
nomine  monachis  exlruxerit  in  honorem 
Dei,  et  sanctae  Genitricis  Mariae,  nec 
non  beati  principis  apostolorum  Petri, 
quodque  revelatione  divina  per  monachos 
eiusdem  loci  a  Capuana  provincia  corpus 
illuc  sancti  Benedicti  fuerit  allatum,  ibique 
reverenter  humatum,  sicut  manifestissima 
constat  historia.  Nani  propter  stabili— 
mentum  monasticae  religionis  piae  me- 
moriae  imperator  Karolus  pater  eius  per 
praeceptum  suae  auctoritatis  eidem  loco 
multa  contulit,  et  ab  aliis  collata  testa- 
mento firmavit.  Unde  postulavit  idem 
amabilis  Deo  princeps  supramemoratus 
praefatus  abbas  ad  reprimendam  quo- 
rumdam  cupiditatem  privilegium  nostrae 
auctoritatis  eidem  monasterio  conferri. 
Quapropler  constituimus,  cum  Consilio 
omnium,  qui  adsunt  episcoporum,  qua- 
tinus  possessiones  et  res  eiusdem  mona- 
sterii  mobiles,  sive  immobiles,  quae  nunc 
datae  sunt,  vel  in  futurum  a  religiosis 
dabunlur,  sine  ulla  inquietudine  perpe- 
tualiter  teneant  alque  possideant.  Nullus 
deinceps  episcopus,  dux,  comes,  vice- 
romes,  vicarius,  telonearius,  actionarius, 
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vel  magna  parvaque  persona  audeat  ipsum 
monasterium,  vel  res  ad  ipsum  pertinentes 
inquietare,  homines  sine  voluntate  abbatis 
distringere,  vel  quicquid  fiscus  exigere 
poterit,  aliquo  modo  praeripere.  Addimus 
etiam,  ut  quia  venerabilis  pater  Benedictus 
monachorum  legislator,  et  dominus ,  dtix 
est  religionis  monasticae,  sit  etiam  qui 
eidem  coenobio  praefuerit  primus  inter 
abbates  Galliae;  nec  aliquis  de  ordine 
sacerdotali,  archiepiscopus  scilicet,  epi- 
scopus,  aut  clericus,  eum  inquietare  nec 
sine  voluntate  ipsius  ad  idem  monasterium 
venire  aut  aliquam  ordinationem  facere 
vel  missas  celebrare  praesumat;  ut  omni 
tempore  quieti  et  securi  absque  omni 
molestia  vel  controversia  monachi  in 
eodem  monasterio  Deo  deservire  possint. 
Abbas  vero,  qui  ordinandus  ibi  est,  cum 
electione  fralrum,  propter  vitae  meritum, 
et  honestatem  morum,  et  non  propter 
turpia  lucra  seu  per  pecuniam  eligatur, 
et  absque  ulla  calumnia  a  quocumque 
episcopo,  prout  sibi  placuerit,  benedicatur. 
De  sacerdotibus  vero  aut  diaconibus  or- 
dinandis  id  observetur,  quod  in  regula 
praecipitur,  ne  saltem  aliquis  episcopus 
subiectionem  ab  eis  requirat,  quos  ordi- 
nava, nec  unquam  officio  dignos  ordinare 
differat  (1).  Denique  si  conligerit,  ut  abbas 
accuseturde  criminalibus  causis,  uon  unius 
episcopi  iudicio  determinetur  sententia, 
sed  provincialis  concilii  expectetur  cen- 
sura: aut  si  forte  maluerit  appellare  sedem 
apostolicam,  res  ad  romani  pontificis  dif- 
feratur  audientiam.  Et  quotiescumque  ne- 
cessitas  urget,  eura  veuire  Romani  modis 
omnibus  liceat.  Solvendi,  et  ligandi  po- 
lestalem  in  viros,  et  foeminas  sui  ordinis 
habeat.  Si  vero  abbas  vel  monachus  de 
eodem  monasterio  ad  clericatus  ordinem 
promotus  fuerit,  non  illic  habeai  ulterius 
potestatem  remorandi  aut  aliquid  faciendi. 
Quia  vero  de  eodem  monasterio  monachi 
exigente  culpa  communione  privantur, 
eius  dioeceseos  diversa  loca  adeunt,  et 
communionem  sine  aliqua  reservalione 
(1)  Regula  S.  Benedirti,  e.  62. 
Bull.  Rom.  Voi.  I.  36 
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percipiunt,  presbyteris  districlius  interdi- 
cere  necesse  est,  ut  facere  de  caetero  non 
praesumant:  quia,  et  regularis  ordo  dis- 
solvitur,  et  perditionis  ex  hoc  materia 
ministratur.  Quod  si  peccatis  habilatorum 
terrae  exigenlibus  anathema  ad  eos  per- 
venerit,  vel  privilegium  eidem  monasterio 
indulsimus,  ut  fratres  eiusdem  congre- 
gationis  peragant  divinum  officium  in 
omnibus  absoluti.  Visum  quoque  nobis 
est,  ut  hanc  licentiara  eidem  tribuamus, 
quatinus  fratres,  qui  in  quibusdam  coe- 
nobiis  gemunt,  quod  vivere  regulariter 
nequeant,  si  voluerint,  studio  meliorandae 
vitae  ad  ipsum  ducem  monachorum  di- 
vertere, permittatur  eis  tandiu  in  ipso 
coenobio  degere,  si  contenti  fuerint  uti 
monastica  consuetudine,  quousquein  suis 
monasteriis  videatur  ordo  redire.  Permit- 
timus  etiam,  ut  si  alicuius  de  ipsis  fra- 
tribus  onerosa  conservatio  fuerit,  ipse 
potius  cum  suo  detrimento  discedat, 
quam  alios  inquinet.  Haec  igitur  omnia, 
quae  huius  praecepti  decretique  nostri 
pagina  conlinet,  tam  eidem  abbati,  quam 
cunclis,  qui  in  eo  quo  est  ordine  locoque 
successerint,  vel  quorum  interesse  poterit, 
in  perpetuum  servanda  decernimus.  Si 
quis  vero  regum,  sacerdotum,  iudicum, 
atque  saecularium  personarum  hanc  con- 
slitutionis  nostrae  paginam  agnoscens, 
contra  eam  venire  tentaverit,  potestatis 
honorisque  sui  dignitate  careat,  reumque 
se  divino  iudicio  existere  de  perpetrata 
iniquitate  cognoscat,  et  nisi,  vel  illa  quae 
ab  ilio  sunt  male  ablata  restituerit,  vel 
digna  poenitenlia  illicita  acta  defleverit,  a 
sacratissimo  corpore,  et  sanguine  Domini 
Dei  Redemptoris  Iesu  Christi  alienus  sub 
anathematis  interdictione  fiat,  atque  in 
extremo  examine  districtae  ullioni  sub- 
iaceat  ;  cunctis  autem  eidem  loco  iuxta 
servantibus  sit  pax  Domini  nostri  Iesu 
Christi;  quatenus,  et  hic  fructum  bonae 
actionis  recipiant,  et  apud  districtum  iu- 
dicem  praemia  aelernae  pacis  inveniant. 
Scriptum  per  manus  Theodori  nolani,  et 
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Ecclesiae  in 
ndictione  (1)  vii  (2). 


Script,  mense  aprili  anno  Domini  834, 
pontif.  Gregorii  anno  vii. 


V. 

Privilegìum  quo  monasterium  S.  Pelvi 
prope  Permiani  sub  aposlolicae  sedis 
palesiate  recipitur;  confirmatisque  bonis 
omnibus  ex  oblatis  a  cuiuscumque  per- 
sonae,  eliam  dioecesani  episcopi  iurisdi- 
clione  eximitur  (3). 

SUMMAMUM 

Prooemium.  —  Contra  infestantes  quoscum- 
que  privilegio  munitur.  —  Confirmantur 
ei  bona  omnia,  monasteria,  ecclesiae  etc. 
—  Eadem  bona  libera  ab  omni  extranea 
potestate  declarantur.  —  Episcopis  quo- 
que, aliisque  ecclesiasticis  viris  ditionem 
quamlibet  habere  prohibetur.  —  Ne  mis- 
sarum  quidem  solemnia  celebrare.  —  Sed 
monasterium  romanis  pontificibus  semper 
sit  subiectum.  —  Abbatibus  liberum  sit 
illius  moderameli.  —  Nemo  tamen  quid 
possit  ab  eo  auferre  aut  alienare.  —  Li- 
bera sit  monachis  abbatis  electio.  —  Elecli 
consecratio  a  summis  pontif.  peragatur.  — 
Monasterium  ab  ordinarli  inrisdictione  li- 
berum declaralur.  —  Nemini  contra  pri- 
vilegium  hoc  agere  liceat.  —  Anathema 
contra  privilegii  huius  temeratores,  et  haec 
statuta  inobservantes.  —  Poena  quoque 
pecuniaria. 

Gregorius  episcopus  servas  servorum  Dei  reve> 
rentissimo  in  Domino  nostro  Alio  spirituali 
Bonizoni  religioso  presbytero  et  monacho,  at« 
que  coangelico  abbati  ven.  monasterii  Beati 
Petri  apostolorum  principis,  quod  situm  est 
prope  civitatem,  quae  dicitar  Perusia,  tonda- 
tum  in  loco  qui  vocatur  Caprarius,  tuisque 
successoribus  abbatibus,  perpetuam  in  Domino 
lesa  Christo  salutem. 

Quoniam  si  quid  ad  honorem  Dei  or- 

diuamus,  mercedem  inde  in  futuro  nos 

(l)Lege:xii.(2)OptimemendumnotavitBaluzius: 
cum  enim  dicat  in  contestu  Gregorius,  imperato- 
rem  Ludovicum  Gallicunmn  sibi  adeunli  reginnem 
suggessisse  de  huiusmodi  concedendo  privilegio; 
restituendum  erat  indiclioni  xn  annoscilicet  85'», 
quo  Gregorius  ex  Francia  Romani  redierat,  non 
indictioni  vii,  quo  tempore  in  Franciam  iter  nec 
meditabatur  quidem.  (3)  E\  Bullar,  Margarini, 
tom.  i. 


recepluros  ab  ipso  non  dubitamus;  idcirco 
nos ,  quibus  Ecclesiarum    Dei    regimen 
commissum    est,    ecclesiae    Beati    Petri 
apostoli  providenles  in  posterum  de  rebus 
suis,  quae  iure  competere  sibi  videntur, 
privilegium  nostrae  auctoritalis  constituere 
ratum  duximus.    Arbitramur   etenim  ad 
futurae  utilitatis  fructum  plurimum  valere, 
quod   contra  infestationem    tyrannorum, 
et  quorumlibet  pravorum  hominum  iure 
videtur  habere.    Igitnr    auctoritate  apo- 
stolica constiluimus  defensionis  privilegium 
de  omnibus  rebus  praedicti    monasterii, 
quatenus  praedictae  res  quiete  maneant, 
et   monachi  Deo  servientes    secure    eas 
possideant.  Hoc    est    ipsum  praedictum 
monasterium    undique    circumdatum,  et 
resedificalum  in  integrum,  cum  cellis,  et 
caeleris  ecclesiis  suis,  seu  curtis,  et  fundis 
et  casalibus.  Videlicet  monasterium  Sancii 
Sergii  quod  nuncupatur  Canelicum,  situm 
Romae  regione  quarta  in  Suburra,  cum 
ecclesia  Sanctae  Euphemiae  iuxta  se  po- 
sitam,  et  cum  omnibus  suis  pertinentiis 
intus,  et  de  foris,  et  plebem  Sancti  Con- 
stanlii,  et  sancii  Rufini,  et  Saneti  Martini, 
cum  omnibus  eorum  pertinentiis,  et  ec- 
clesiam  Sancti  Iuliani  et  mediefatem  Sancti 
Iuliani  in  Casale,  et  ecclesiam  Sancti  An- 
dreae  in  Ripula,  et  ecclesiam  Sancii  Be- 
nedicti  in  Albutiano,  et  ecclesiam  Sancti 
Benedicli,  quae  posita  est  in  Agilione,  et 
ecclesiam  Sancti  Benedicti  in  Petra  Val- 
liola,  nec  non  ecclesiam  Sanctae  Mariae 
in  praedicto  Agilione;  et  caetera  omnia 
quae   ibidem    habere    videtur;   simulque 
ecclesiam  Sancti  Marci  positam  sub  Pa- 
piano,  et   ecclesiam   Sancti    Sylvestri  in 
Murcella,   et    ecclesiam    Sancti  Andreae 
apostoli  in  Colle,  et  ecclesiam  Sancti  An- 
geli in  Aliano   et   unam    portionem   ec- 
clesiae Sancti  Petri  Ceriano,  et  ecclesiam 
Sancti  Sylvestri  in  Petriolo,  et  ecclesiam 
Sancti   Sixti   in   Coloniola,   et  ecclesiam 
Sancti  Petri   in  comitatu  Assisinato,   in 
loco  qui  vocatur   Petroniano  ,  pariterque 
ecclesiam  Sancti  Petri  apud  Monlem  in 
ipso  comitatu ,   et   medietatem   ecclesiae 
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Sancti  Donati  de  Valle  Pontis  iuxta  Civi- 
lellam  cum  omnibus  eorum  pertinentiis, 
et  adiacentiis;  nec  non  curtem  de  Petro- 
niano, et  de  Petriolo,  et  quartam  partem 
de  castello  de  Rancuredulo,  cum  omni- 
bus eorum  pertinentiis,  et  curtem  de 
Casale,  cum  sua  perii  nentia.  Confirma- 
mus  etiam  ipsi  monasterio  Sancti  Petri 
massas  duas,  unam,  quae  vocatur  Casa- 
lini,  et  alterarti,  quae  vocatur  Posulo,  cum 
ecclesiis,  casis,  vineis,  et  cainpis,  hortis, 
montibus,  cultis,  et  incultis  sylvis,  et  ar- 
boribus  pomiferis,  fructiferis,  et  infiucti- 
feris,  aquis,  aquarumque  decursibus,  vel 
cum  omnibus  adiacentiis,  ac  pertinentiis 
earum,  territorio  Perusino  positis.  Immo 
autem  concedimus,  et  confirmamus  vo- 
bis  ecclesiam  Sanctae  Mariae  in  Piliniano, 
et  ecclesiam  Sancti  Clementis  in  Ripa 
fluminis  positam,  cum  omnibus  earum 
pertinentiis,  ac  adiacentiis;  caeterasque 
terras  cultas,  et  incultas,  servos  quoque, 
et  ancillas,  vel  omne  quod  dici,  et  no- 
minari  potest,  eidem  ven.  monasterio 
pertinentes,  sive  quicquid  in  futuro  a  re- 
gibus, et  ducibus,  vel  a  qualibet  persona 
fldelium  ibidem  concessum,  et  oblatum 
fuerit,  nostra  aucloritate,  liberum,  et  se- 
curum  ab  omni  extranea  potestate  per- 
maneat.  Unde  volumus,  ut  nullus  rex, 
nullus  marchio,  nullus  princeps,  nullus 
dux,  nullus  archiepiscopns,  nullus  episco- 
pus,  nullus  comes,  nec  vicecomes,  neque 
ulla  magna,  parvaque  persona  in  eis, 
quae  supradicta  sunt,  potestatem  exer- 
ceat,  aut  vim  facere  praesumat,  vel  con- 
tra  hoc  nostrum  privilegium  aliquod  ad- 
versitatis  agere  audeat.  Et  omnesepisco- 
pos,  caelerosque  clericos  in  praefato  mo- 
nasterio, et  in  omnibus  suis  ditionem 
quamlibet  habere,  ac  auctoritatem  prae- 
ter  sedem  apostolicam  prohibemus;  nec 
missarum  solemnitatem  ibidem  quispiam 
praesumat  celebrare,  nisi  a  vobis,  vestris- 
que  successoribus  abbatibus  fuerit  invi— 
tatus.  Romano  autem  pontifici  praedictus 
locus  sit  semper  subiectus,  eiquc  serviens 
obediat,  et   sub   nullo  altcrius   iure,    vel 
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potestate  consistat.  Abbates  vero  eiusdem 
loci  liberam  moderandi,  alque  ordinandi 
ea,  quae  necessaria  fuerint,  habeant  po- 
testatem, et  non  audeant  confundere,  seu 
dissipare,  nec  non  vendere,  seu  quolibet 
modo  alienare  ea,  quae  monasterii  esse 
videntur,  nisi  ad  utilitatem,  et  honorem 
eiusdem  venerabilis  monasterii,  et  nostri 
aposlolatus.  Statuimus  autem,  cum  abbas 
ipsius  monasterii  obierit,  neque  a  regi- 
bus, neque  ab  archiepiscopis,  seu  episco- 
pis,  neque  a  marchionibus,  vel  comitibus, 
neque  a  qualibet  persona  hominum,  aliqua 
cupiditatis  causa  ibidem  eligatur,  neque 
consecretur  abbas,  sed  qualis  a  cuncta 
congregatione  monachorum  ibidem  degen- 
tium  eligatur,  et  communi  Consilio  a  no- 
bis,  nostrisque  successoribus  pontifieibus 
consecretur.  lubemus  insuper,  ut  omnes 
nocivae  ecclesiae  vostri  monasterii  bullae 
omnino  vacuae,  et  inanes  consistant:  da- 
mus  quoque  licenliam  vobis,  vestrisque 
successoribus  abbatibus  ordinandi  vestros 
clericos  a  qualicumque  volueritis  episcopo 
chrisma  accipiendi.  Similiter  volumus, 
ut  nullus  episcopus,  vel  ipse,  in  cuius 
parodila  situm  est  idem  ven.  monasterium, 
aliquem  vestrorum  clericorum  servientium 
tam  in  eodem  monasterio,  quam  in  cae- 
teris  vestris  cellis  audeat  exeommunicare, 
vel  ad  synodum  provocare.  Quandoqui- 
dem  vero  ad  nostrani  synodum,  sive  prò 
aliqua  nostra  utilitate  vocati  fueritis,  re- 
mota conlradictione  omnium  clericorum, 
ac  laicorum,  venire  non  recusetis.  Qua- 
propter  sub  obtestatione  divini  iudicii,  et 
anaihematis  interdictu  promulgantes  de- 
cernimus,  ut  nullus  nostrorum  successo- 
rum  pontificum,  vel  aliqua  magna,  par- 
vaque persona  hominum  audeat,  vel  prae- 
sumat contra  hoc  nostrum  apostolicum 
privilegium  aliquid  iniuste  agere.  Si  quis 
autem  (quod  non  credimus)  temerario  au- 
su  contra  hoc  nostrum  apostolicum  pri- 
vilegium venire  tentaverit,  nisi  resipuerit, 
auctoritate  beati  Petri  apostolorum  prin- 
cipis  anaihematis  vinculo  sit  innodatus, 
et  a  remilo  Dei  alienus,  et  cum  luda  tra- 
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ditore  Domini  nostri  Iesu  Christi  in  in- 
ferno consistat  socialus.  Insuper  autem 
nostro  palatio  vigiliti  libras  auri  purissimi 
coactus  exsolvat.  At  qui  pio  intuitu  custos, 
et  observator  exliterit  huius  nostri  apo- 
stolici privilegi,  benedictionis  gratiam  a 
nostra  sede,  et  coelestis  regni  gaudia  a 
misericordissimo  Domino  Deo  nostro  con- 
sequi  mereatur.  Scriptum  per  manus  Io- 
annis  scriniarii  et  notarii  nostri  palatii 
mense  maio,  indictione  tertiadecima.  Bene 
valete. 

Script,  mense  maio  anno  Domini  835, 
pontif.  Gregorii  anno  vm. 


VI. 

De  mutua  inter  episcopos  servando,  con- 
cordia inulta  disserens  iubet,  ut  si  Al- 
dricus  Cenomanensis  fuerit  accusalus  et 
appellaverit,  causa  ad  apostolicam  se- 
dem  deferatur,  mullaque  de  apostolìcae 
sedis  privilegiis  commemorat  (i). 

SUMMARIUM 

1.  Quae  ponti  ficum  cura  de  Ecclesiis.  —  De 
Aidrico  Cenomanensi.  —  Nihil  decernen- 
dum  contra  qui  ad  apostolicam  sedem  ap- 
pellane —  2.  Poena  conlra  secus  facienles 
in  causa  Aidrici.  —  De  appellationibus  ad 
romanum  pontiflcem.  —  De  auctoritate  se- 
dis apostolicae  in  diiudicandis  episcoporum 
causis.  —  Benigne  agendum  cum  eccle- 
siasticis  errantibus.  —  6.  De  obediendo 
sedis  apostolicae  praeceptis. —  8.  Censura 
contra  inobedientes  monitis  sedis  aposto- 
licae. —  Adhortatio  ad  episcopos.  —  10. 
Compatiendum  coepiscopis.  —  Omnia  ad 
Rom.  Ecclesiam  prout  caput  est  Ecclesia- 
rum,  deferenda. 

Dilectissimis  fratribus  universis  coepiscopis  per 
Galliam,  Europam,  Germaniam,  et  per  uni- 
versas  provincias  constitutis.  Gregorìus  epi- 
scopos servus  servorum  Dei. 

1.  Divinis  praeceptis  et  apostolicis  sa- 
luberrimis  incitamur  monitis,  ut  prò  om- 
nium statu  impigro  vigilemus  affectu.  Et 
quia  cunctarum  divina  dispensatione  Ec- 
clesiarum  curam  gerimus,  omnibus  nostra 

(1)  Ex  mss.  Cod.  edidit  card.  Carafa  et  Baro- 
nius  anno  859. 
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poscentibus    suffragia,  apostolica    aucto- 
ritate subvenire  optamus,  quoniam  divi- 
nae  virtutis,  et  infirmitatis  humanae  san- 
ctio  est  ut  omnium  Ecclesiarum  negocia 
ad  nostrae  reparationis  tendat  effectum  (1). 
Quapropter  has  ad  vos  literas  destinamus, 
in  quibus  decreto  nostro  (2)  veslram  ro- 
gantes.charilatem  mandamus,  ut   si  ali— 
quis,  quod  non  optamus,  suorum  aemu- 
lorum  Aldricum    Cenomanicae  Ecclesiae 
episcopum  accusare  attemtaverit  damna- 
biliter,  ut  honoretur  beati  Petri  apostolo- 
rum  principis  memoria,  Ecclesiaeque  ro- 
manae,  cui  praesedil  privilegium,  et  no- 
stri nominis   auctoritas ,  liceat   illi  post 
auditionem   primatum  dioeceseos  si  ne- 
cesse  fuerit  nos  appellare,  et  nostra  au- 
ctoritate aut  ante  nos,  aut  ante   legatos 
noslros  e  latere  missos  iuxta  Patrum  de- 
creta, suas  exercere,  atque  finire  actiones: 
nullusque  illum   ante    haec   iudicet,  aut 
iudicare  praesumat:   sed   si   quid   (quod 
absit)  grave,  inlolerandumque    ei   obie- 
ctum  fuerit,  nostra  erit  expectanda  cen- 
sura, ut  nihil  prius  de  eo,  qui  ad  sinum 
sanctae  romanae  confugit  Ecclesiae,  eius- 
que  implorat  auxilium,  decernatur,  quam 
ab    eiusdem  Ecclesiae  fuerit  praeceptum 
auctoritate  :  quae  vices  suas  ita  aliis  im- 
pertivit  Ecclesiis,  ut   in  partem   sint  vo - 
catae  solicitudinis,  non  in   plenitudinem 
potestà  tis. 

2.  Proinde  dilectio  vestra,  quorum  de- 
votione  gaudemus,  iungat  curam  suam 
dispositionibus  nostris,  et  det  operanti  ut 
non  cuiusquam  praesumptione  circa  me- 
moratum  fratrem  vestra  provisione,  vel 
successorum  vestrorum,  si  ipse  superstes 
fuerit,  aliter  quam  hic  insertum  est  ullo 
modo,....  sed  haec,  quae  ad  eius  tuitio- 
nem,  atque  defensionem  praedicta  hic  au- 
ctoritate suggesta  sunt,  atque  salubriter 
ordinata,  absque  ulla  apologia  pleniter 
impleantur.  Si  autem  (quod  non  arbitra- 
mur)  a  quoquam  secus  praesumptum  fue- 
rit, et  ab  officio  cleri  submotus,  et  iniu- 

(1)  2S,  quaest.  i,  e.  2.  (2)  2.  quaest.  6,  e.  De- 
creto nostro. 
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riarum  reus  ab  omnibus  iudicetur;  ne 
lupi  qui  sub  specie  ovium  subintrarunt, 
bestiali  saevitia  quosque  audeant  dilace- 
rare, et  quod  sibi  fieri  nolunt,  aliis  in- 
ferre  praesumant.  Nec  quisquam  frivolus 
a  ut  conteutiosus,  sive  conlumax  haec  nos 
irrationabiliter  praecipere  contendat:  cum 
ne  appoiuiio-   et  auctoritate  canonum ,   et  praedecesso- 

nibus  ad  Ro-  ,  ,  .  K 

mani™  i>on-   rum  nostrorum  decrelis  sancitum  est,  ut 
tificem.  episcopus  accusatus,  si  voluerit,  appellet 

romanum  pontilìcem,  et  ad  eum,  si  li- 
bueril,  confugiat,  ut  ab  eo  eius  audiatur 
causa,  aut  ipse  a  latere  suo  legatos,  qui 
eam  audiant  mittat,  qui  iniuste  omnibus 
cum  episcopis  comprovincialibus ,  eius 
auctoritate  iudicent:  quae  omnia  hic  ne- 
cesse  non  est  inserere,  ne  prodilores  ma- 
gis  quam  praeceptores  esse  videamur.  Et 
sanctae  recordationis  Innocentius  ante- 
cessor  noster  inter  caetera  sic  ait:  Si 
maiores  causae  in  medio  fuerintdevolutae, 
ad  sedem  apostolicam ,  ut  Nicaena  syno- 
dus  definivit,  et  beata  consuetudo  exigit, 
referantur,  et  multa  talia,  quae  in  suis 
auctoribus  pleniter  inveniuntur. 

3.  Nec  alicui  fratri  haec  gravia,  aut 
inutilia  videri  debent:  quoniam  sicut  prae- 
dicto  fratri  sancti  Petri,  et  nostrae  sedis 
auctoritate  succurrimus,  ita  omnibus,  qui- 
bns  necesse  fuerit,  et  debemus  subve- 
nire, impigre  volumus  :  et  sicut  quisquam 
subveniri  cupit,  ita  aliumadiuvare  debet, 
et  non  eius  auxilium  moleste  ferre,  cum 
Apostolus  moneat  omnes  gaudere  cum 
gaudentibus,  fiere  cum  flentibus  (a).  Nos 
vero  ad  hunc  finem  omnem  nostrum  affe- 
ctum,  curamque  dirigimus,  ut  quod  ad 
exallationem  sanctae  Dei  Ecclesiae ,  et 
quod  ad  custodiam,  et  profectum  perti- 
net  sacerdotum,  nulla  dissensione  viole- 
tur,  nulla  dissidia  negligatur.  Super  qui- 
De auctoritate  b"s  si  quis  nos  arguere  voluerit,  aut 
sedis  Aposto-  extra  auctoritatem  nos  facere  contende- 
fficandia  epT-  rit,  veniat  ad  sedem  apostolicam,  quo 
«coporumeau-  omnja  ecclesiastica  negocia,  de  quibus 
quaestio  habetur ,  confluere  iussa  sunt, 
ut  ibi    ante   confessionem  sancti   Petri 

(a)  Roman.  12. 
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mecum  iuste  decertet  (1):  quatenus  mihi 
unus  ex  nobis  sententiam  suscipiat  suam 
4.  Vos  fratres  hortamur,  et  monemus, 
ut  quae  a  nobis  circa  praedictum  fratrem 
mandata  sunt,  eiusque  prò    simplicitatis 
defensione  salubriter  ordinata,  atque  in  - 
iuncta  ,    nulla    concertatione    turbentur  : 
quoniam  non  intervenit  temeritas  prae- 
sumptionis    ubi  est  diligentia.  Nemo  ve- 
strum  quod  suum  est,  quaerat,  sed  quod 
alterius.  Et  quod  Apostolus  inquit:  Unus- 
quisque  proximo  suo  placeat  in  bonum  (a), 
et   reliqua.    Praeceptis    ergo   apostolicis 
non   dura    superbia    resistatur,   sed  per 
obedientiam,  quae  a    sancla  romana  Ec- 
clesia, et  apostolica  auctoritate  iussa  sunt, 
salutifere  impleantur,  si  eiusdem  sanctae 
Ecclesiae,  quae  est  caput  vestrum,  com- 
munionem    habere   desideratis   (2).   Qui 
autem  se  sciunt   quibusdam  esse   prae- 
positos,  non  ferant  moleste,  aliquem  sibi 
esse  praelatum;   sed  obedientiam    quam 
exigunt,  etiam  ipsi  dependant  (5).  Ónde 
liquet,  quod  omni  studio  devotionis  una- 
nimis  divinis,  et  apostolicis  praeceptioni- 
bus  parere  debeatis,  et  in    nullo  inobe- 
dientes  (quod  absit)  effici.  Nam  licet  ple- 
rumque  accidant  sacerdotibus,  quae  sunt 
reprehendenda ,   plus  tamen   erga  corri- 
gendos  agat  benevolentia,  quam  severi- 
tas,    plus    cohortatio,  quam  commotio, 
plus  charitas,  quam  potestas:  cum  nemo 
nostrum    sine    reprehensione ,   aut   sine 
peccato  vivat  (4).  Nam  si  Dominus   sta- 
tini post  trinam  negationem  beatum  Pe- 
trum   apostolum    piaeceptorem  nostrum 
iudicasset,  non  tantum   ex    eo  fructum, 
sicut   fecit,   recepisset.   Expectandi  sunt 
ergo    magis ,    atque  corrigendi   rectores 
Ecclesiae,  quam  statim,  et  absque  nostro 
consulto  iudicandi,  cum  maiora  negocia, 
et  difficiliores  causarum  exitus  sanctorum 
Patrum  canones  spiritu  Dei    condili,   et 
totius  mundi  reverenda  conservati  iubeant 

(1)  2.  quaest.  7,  cap.  12,  Si  quis.  (2)  Cap.  2, 
Praeceptis,  12  distinct.  (3)  2.  quaest.  6,  e.  14. 
(Il)  li'ò  distinct.  in  cap.  Licei,    (a)  Rom.  18. 
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sub  nostrae  senlentiae  expectalione  sus- 
pendi,  nostroque  moderamine  finiri. 

5.  Unde  necesse  est  haec  et  alia  ec- 
clesiastica quaeque  negocia  post  multarum 
experimenta  causarum  solicitius  perspici, 
et  diligentius  praecaveri,  quatenus  per 
spiritual  charilalis  et  pacis  omnis  mate- 
ries  scandalorum,  et  praesumptio  iudaeo- 
rum,  atque  oppressio  simplicium  fratrum 
de  Ecclesiis  Domini  auferantur.  Et  sicut 
non  vult  quisquam  fratrum  se  aliorum  iu- 
dicio  praegravari,  ita  non  audeat  alii  in- 
ferre  quod  sibi  non  vult  fieri:  remini- 
scens  Domini  praeceptum  Salvatoris,  quo 
ait:  Nolite  iudicare,  ut  non  iudicemini: 
in  quo  enim  iudicio  iudicaveritis,  iudica- 
bimini  (a),  et  reliqua.  Nihil  enim  per 
nostram  facilitateli)  tribunali  excelsi  Iudi- 
cis  derogare  debemus,  cui  illa  sunt  rata, 
quae  pia,  quae  vera,  quae  iusta  sunt:  et 
aliter  necessitatis,  aliter  tractanda  est  ra- 
tio voluntatis.  Nullum  enim  intemeratum 
reliquit  inimicus,  ideirco  succurrendum 
est  irretitis.  Conterendus  est  ergo  venan- 
tis  laqueus ,  ut  fugatis  lamentatiouibus, 
tam  iniusta  moderatione,  quam  compun- 
ctione  pietatis  apostolica  auctoritate  sol 
laetitiae  in  oculis  splendeat  corruen- 
tium  ;  nec  pigeat  forsitan,  aut  pudeat  no- 
stris  obedire  mandatis ,  aut  apostoliche 
sedis  observare  praecepta,  quia  bumilibus 
dat  gratiam,  non  superbis. 

6.  Nam  nulli  fas  est  vel  velie,  vel 
posse  transgredi  apostolicae  sedis  prae- 
cepta, nec  nostrae  dispositionis  ministe- 
rium,  quod  vestram  sequi  oportet  chari- 
tatem  (1).  Si  ergo  ruinae  suae  dolore 
prostratus  quisque  apostolicis  voluerit 
contraire  decrctis,  nec  locum  deinceps 
inter  sacerdotes  habeat,  sed  exlorris  a 
sancto  fiat  ministerio,  nec  de  eius  iudi- 
cio quisquam  postea  curam  habeat,  quo- 
niam  iam  damnatus  a  sancta  apostolica 
Ecclesia  ac  auctoritate  sua  de  inobedien- 
tia,  atque  praesumptione  a  quoquam  esse 
non  dubitalur,  quia  maioris  excomrnu- 
nicationis  deiectione  est  exigendus   cui 

(i)  Dist.  19,  e.  o,  Nulli,    (a)  Matti).  7. 
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sanctae  Ecclesiae  commissa  fuerit  disci- 
plina, qui  non  solum  praelalae  sancite 
Ecclesiae  iussionibus  parere  debuit,  sed 
etiam  aliis,  ne  praeterirent,  insinuare: 
sitque  alienus  a  divinis,  et  pontificalibus 
ofiìciis,  qui  noluit  praeceptis  obtemperare 
apostolicis. 

7.  Maneat  itaque  memoratus  Aldricus 
hac  apostolica  auctoritate  usque  ad  prae- 
sentiam  sedis  apostolicae  semper  episco- 
pus  ,  nec  antequam  huc  veniat,  talium, 
aut  aliquorum  verbis  intendat  nocivis, 
neque  eorum  succumbat  iudicio,  aut  ul- 
lam  naevam  suscipiat  sententiam ,  nec 
nobis  sicut  ili i  (quod  minime  arbilramur) 
inobediens  existat,  praedictaeque  aposto- 
licae si  voluerit  sedis  nostrae  sanctae,  et 
necesse  fuerit,  appellet  antistitem,  et  ad 
eum  libere  absque  ullius  pergat  impedi- 
mento: nec  colligari,  nec  iudicari,  vel 
damnari  a  quibusdam  possit  episcopis , 
qui  apostolicis  fuerint  fulti  auctoritatibus. 
Quanto  rainus  ab  illis  si  factum  (quod 
fieri  non  credimus)  fuerit:  qui  eorum 
inobedientia  ,  atque  protervia  facta  iam 
sunt  damnati  auctoritate?  quia  non  aliter 
persecutores  fratrum,  neque  sedis  san- 
ctae iussionibus ,  cui  omnis  orbis  caput 
inclinat,  inobedientes  corrigere,  seu  re- 
gere  iuxta  praecedentium  Patrum  exempla 
possumus,  nisi  eos  zelo  fidei  dominicae 
prosequamur ,  et  a  sanis  mentibus ,  ne 
pesles  haec  lalius  divulgetur,  severitate, 
qua  possumus,  abscidamus. 

8.  Quisquis  namque  conatus  tentare 
fuerit  prohibita  ,  sentiet  censuram  sedis 
apostolicae  minime  defuturam  :  et  qui 
monitis  obedire  apostolicis  noluerit,  ne- 
cesse est,  ut  severitatis  regula  vindicetur, 
nec  aliquis  ut  faciat,  aut  fieri  sinet  unde 
alium  capiat,  vel  capiendo  decipiat,  sibi- 
que  causas  generet,  quibus  reus  consti- 
tutus  decretalibus  fiat.  Cavete  fratres  ne- 
gligere praefata,  cavete  tentare  prohibita, 
ne  praedictis  (1)  involvamur  in  retinaculis. 
Nolite  saepe  dictum  fratrem  absque  no- 
stra (ut  dictum  est)  praesentia,  aut  au- 

(1)  Baronius:  iiirolvumini  retinaculis. 
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ctoritale  iudicare,  vel  condensare  ,  aut 
gravare:  sed  sicut  apostolicis  est  munitus 
praesidiis,  ita  veslris  fulciatur  auxiliis , 
sitque  ab  omni  sacerdolalis  catalogi  la- 
queo,  aut  oppressione,  vcl  iudiciohumano, 
intactus  et  liber  usque  ad  nostrum  ,  ut 
praefatum  est ,  iudicium,  qui  beati  prin- 

Adi.on.ii.  ad  C'P'.S.  aPostolo™m  Petri  meruit  adipisci 
epismpos.  auxilium.  Contra  caput  ergo  nolite  extol- 
lere,  nolite  beati  clavigeri  Petri,  cuius  vice 
pio  Christo  legatiohe  fungimur,  sedem 
eiusque  sedis  auctoritatem  spernere,  nec 
eius  patiamini  oflensionem ,  aut  scanda- 
lum  Ecclesiae  generetis;  sed  magis  soliciti 
prò  fratrum  salute  et  liberatione  estote, 
et  prò  sanctae  Dei  Ecclesiae  salute  sum- 
mopere  laborale:  armamini  charitate,  non 
severitatc:  omnibus  vobis,  ac  singillatim 
occurret  ebaritas,  et  vinculis,  quae  nullis 
modis  a  Chisto  solvunlur,  vobiscum  pa- 
riter  in  perpetunm  connexa  laetelur  in 
Domino. 

9.  Caeterum  insectalores  fratrum  eccle- 
siastica disciplina  comprimere,  et  erudire 
debetis,  qui  statuta  maiora  non  tenentcs 
Dei  sacerdotes,  atque  sanctam  Ecclesiam, 
quae  in  sacerdotibus  maxime  constat , 
principum ,  ac  populorum  favorem  se- 
quentes,  et  Dei  iudicium  non  timentes, 
sua  violare  persaepe  nituntur  prae- 
sumptione.  His  ergo  nec  faclis ,  nec 
consiliis  ,  nec  manifesto,  nec  occultis,  vos 
oporlet  praebere  consensum,  dicente  Do- 
mino: Videbas  furem,  et  curri  eo  curre- 
bas  (a).  Non  tantum  qui  faciunt,  sed  qui 
facientibus  consenliunt,  rei  tenentur.  II- 
lud  duntaxat  vestram  debet  mentem  ve- 
bementius  excitare,  ut  ab  omni  labe  sae- 
culi  istius  immunes  ante  Dei  conspectum, 
et  securi  inveniamini,  ut  charitatem  non 
admitlentes,  et  sustentatores  fratrum  exi- 
stetis,  quatenus  iuxta  Apostolum,  unani- 
mesunum  sentientes  permaneatis  in  Chri- 
sto. Nihil  per  conlentionem,  neque  per 
inanem  gloriam  vindicantes  ,  non  homi- 
nibus,  sed  Deo  Salvatori  nostro  per  omnia 
placentes.  Hac  ergo  charitatis  conglutina- 
(a)  Psalm.  H9. 
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tione  compescite  quaeso  a  memorato  fra- 
tre,  si  quorumeumque  cognoveritis  animi 
insidias ,  ac  aemulationem,  eisque  dare 
quoquomodo    nolite    consensum ,    quod 
omnibus  duris  rebus  durius  arbitramur. 
1 0.  Si  quo  paclo  conversationes  non  ha- 
bet  amabiles,  habendus  lamen  prò  reve- 
rentia  sancii  Petri,  cuius  munitus  auclo- 
ritate  dilectus,  non  novum  aliquid  pre- 
senti iussione  praecipimus  :  sed  illa,  quae 
olim  videntur    indulta  ,  firmamus  ,  cum 
nulli  dubium  sii ,  quod  non  solum  pon- 
tificalis  causatio,  sed  omnis  sanctae  reli- 
gionis  relatio  ad  sedem  apostolicam  quasi 
ad  caput  Ecclesiarum  debeai  referri,  et 
inde  normam  sumere  unde  sumpsit  exor- 
dium  ,   ne    caput    institutionis    videatur 
omittere:  cuius  auctori  sanctionem  omnes 
teneant   sacerdotes,   qui  nolunt  ab  apo- 
stolicae  petrae,  super  quam  Christus  uni- 
versalem    fundavit    Ecclesiam  ,  solidilate 
divelli.    Si    quis   haec   aposlolicae    sedis 
praecepta  non  observaverit,  percepti  ho- 
noris hostis  esse  non  dubiletur:  sed  forte 
vos  vestrique  praecessores  in  bodierno  non 
reluctati  sunt ,  et  ne  quando  contingat , 
ut  reluclentur.  Idcirco  denuo   repetentes 
saepius  admonemus,  ut  vitentur  qui  hu- 
iusmodi  fiatres  turbare  nituntur,  et  pro- 
hibeantur,  aliud,  quam  ille  nosler  iussit 
agricola,  seminare.  Nam  qualiter  nos,  qui 
neminem  volumus  perire ,  hic  contristet 
qui    electorum    percellunt    animos,    do- 
minicus  in  Evangelio  sermo  testalur.  Ait 
eh  ini  Salvator  ipse,  quod  expediat  scan- 
dalizanti   de   pusillis,  in  maris  profunda 
demergi  (a),  et  caetera  quae  ad  hunc  sen- 
sum  pertinent.  A  quibus  non  sacerdotes, 
sed  omnes  christiani  se  cavere  omnino 
debent  :  quoniam  sacerdotes,  qui  throni 
Dei  vocanlur,  quieti  ab  omnibus  turba- 
tionibus  esse  debent,  nec  ab  re  ipse  Sal- 
vator vendentes  columbas,  et  nummula- 
riorum   mensas   proprio  flagello  evertit, 
et  proiecit  a  tempio  (6).  Unde  liquet  sum- 
mos  sacerdotes  ipsius  expectare  iudicium, 
ad    cuius   rei    confirmationem  plurimum 
(a)  Matth.  9.    (6)  Matti).  21. 
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valet,  quod  alibi  inquit:  Dominus  stetit 
in  synagoga  deorum  (a),  in  medio  autem 
Dominus  discernit,  et  reliqua  Calia,  quae 
in  suis  inveniunlur  auctoribus. 

11.  Mi  ergo  qui  nos  speculatores  esse 
volunt,  excusare  non  possumus,  si  fratres 
quos  tueri,  et  adiuvare  prò  viribus  de- 
bemus,  improba  foedari  contagione  per- 
mittamus.  Unde  hortamur  dilectionem 
vestram ,  testamur,  et  monemus,  ut  qua 
debetis,  et  potestis  soliciludine  super  his 
vigiletis,  quia  in  specula  esse  debetis, 
ne  qua  infestantium  prorumpat  audacia. 
His  ergo  prò  viribus  resistite;  quia  nefas 
est  praedicare  religiosos  pati  fratres,  quo- 
rum afflictione,  quia  membra  nostra,  nos 
quoque  convenit  macerari,  crucemque , 
iuxta  Domini  Salvatoris  vocem  ferre,  qui 
ait:  Qui  vult  venire  post  me  abneget  se- 
metipsum,  et  tollat  crucem  suam,  et  se- 
quatur  me  (6).  Quamquam  maneat  his 
beatitudo  promissa,  quicumque  probantur 
persecutionem  propter  iustitiam  suslinere: 
quibus  quod  promittal  ipse  Salvator  in 
futurum,  sequens  sermo  declarat.  Intelli- 
gamus  haec  ipsa  vobis,  quae  nobis  non 
placent,  displicere:  quod  ita  demum  pro- 
bare poterimus,  si  quibus  manum  porri- 
gimus,  vos  nobiscum  porrigitis ,  qui  non 
aliter  unus  grex,  et  unus  pastor  sumus,  nisi 
quemadmodum  Apostolus  docet,  dicens  : 
Idipsum  dicamus  omnes,  simusque  per- 
fecti  in  eodem  sensu  ,  et  in  eadem  sa- 
pienza (e).  Deus  vos  incolumes  memores 
nostri  custodiate  fratres  diarissimi. 


SERGIUS  II 

PAPA    CIV 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCXLIV. 

kjergius  secundus,  natione  romanus,  fi- 
lius  Sergii  regionis  quartae,  ex  S.  R.  E. 
archipresbytero  pontifex  ordinatus  est  circa 
diem    10   februarii  ,  in  quam  dominica 

(a)  Psalm.  81.(/j)  Matti).  IO;  Lue.  9;  Ma  Uh.  5. 
(e)  1.  Corinti).  1. 
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incidit,  anno  844.  Sedit  annos  m  (1), 
Michaele  HI  in  Oriente,  Lothario  in  Oc- 
cidente impp.  Unica  ordinatione  presby- 
teros  octo,  diaconos  tres,  episcopos  per 
diversa  loca  numero  viginti  tres  ordinavit. 
Obiit  die  27  mensis  ianuarii,  anno  847, 
et  sepultus  est  in  basilica  B.  Petri.  Vix 
vacavit  sedes. 


An.  C.  847 


I. 

Drogo  Metensis  archiepiscopus  vicarius 
apostolicae  sedis  in  Gallio,  et  Germa- 
nia dicitur  (2). 

SUMMAMUM 

Quare  creentur  vicarii  apostolici.  —  Drogo 
Metensis  archiepiscopus.  —  De  obedientia 
vicario  sedis  apost.  praestanda.  —  Aucto- 
ritas  vicariorum  qualis.  —  Appellationes 
ad  s.  sedem  recognoscendae  prius  ab  eius 
vicario.  —  De  causis  ad  episcoporum  fo- 
rum speclantibus.  —  De  concordia  ab  epi- 
scopis  inter  se  servanda. 

Ad  episcopos  Transalpinos. 

Optaveram  equidera,  fratres  charissimi,   °-uar0  c"en" 

r  .  1^?  '     tur  vicari!  a- 

tara  glorioso  cercamine  nostram  corpo-  posioiici. 
ralem  exhibere  praesentiam,  et  prò  recu- 
peranda  tam  excellentis  ordinis  gloria  mo- 
dis  omnibus  desudare  ;  sed  quia  nos 
cunclarum  solicitudo  angit  Ecclesiarum, 
ibi  ipsi  esse  non  possumus,  more  prae- 
cedentium  noslrorum  moderationis  no- 
strae  vicarios  damus.  Ad  nostrae  igitur 
humilitalis  vicem,  cunctis  provinciis  trans 
Alpes  constitutis,  Drogonem  archiepisco- 
pum  Meiensem,  gloriosi  quondam  Caroli 
imperatoris  filium,  cuius  beatissimi  mo- 
deratoris  industria  Romanorum,  Franco- 
rumque  concorporavit  imperium  ,  cauta 
deliberatione  constituimus.  Ut  quia  se- 
renissimi, atque  piissimi  filii  nostri  Magni 
imperatoris  Hlotharii ,  eiusque  fratrum 
dileclissimorum  filiorum  nostrorum  Hlu- 
dovici  et  Caroli  regum  avunculus  est, 
insuper  sanctitate,   doctrinaque   conspi- 

(1)  Tredecim  minus  diebus,  ut  computanti  patet; 
omnes  tamen  fere  Catalogi  habent  cum  Anastasio 
(rotundo  quidem  numero)  annos  m.  (2)  Edidit. 
Sirmondus,  lom.  5,  Concil.  Galiìae. 


Drogo  Meten- 
sis arebiepi- 
scopus. 


An.  C.  M7 


De  obcdicnlia 
vicario  Sedis 
Apost.  prac- 
standa. 


Atiftorila6  vi- 
cariorum  qua- 
lis. 


Appcllationes 
ad  S.  Sedem 
reco&noscen- 
duc  prius  ab 
eius  vicario. 


cu us,  ab  hac  sedo  sanctissima  apostolo- 
lorum  principis  auctoritate  percepta,  ve- 
stris  necessitatibus  vice  nostra  idoneus 
ubique  minister  existat,  et  quia  omnium 
vesirorum  solicitudinem  ili i  gerere  perce- 
pimus,  omnium  volumus  obedientia  comi- 
tari.  Decet  sane,  fratres,  ut  qui  prò  omni- 
bus laborat,  cunctorum  subsidio  fulciatur. 
Huic  ergo  in  congregandis  generalibus 
synodis,  in  omnibus  supradictarum  re- 
gionum  partibus  nostram  commodamus 
auctorilatem:  et  quicquid  provinciali  sy- 
nodo  fuerit  definilum,  ad  eius  usque  di- 
latione  statuimus  notitiam  perducendum. 
Si  cui  autem  ab  illis  partibus  hanc  san- 
clam  sedem  appellare  opus  fuerit,  et  in 
nostra  audientia  se  audiri  poposcerit,  hunc 
commonemus,  ut  ad  eius  primum  audien- 
tiam  se  submitlat,  et  ecclesiasticorum  ge- 
storum  in  sua  regione  razionabili  dige- 
stione prolala,  si  episcoporum  de  eo,  qui 
forte  criminibus  impetilus  sententia  di- 
scordaverit,  ut  ab  aliis  reus,  innocens  iu- 
dicetur  ab  aliis;  tunc  ipsis  gestis  ad  nos 
delalis,  literis  etiam  praefali  fratris  nostri, 


Di:  causis  ad 
episcoporum 
forum  spe- 
ctanlibiia. 


datus,  sive  ad  nos,  sive  ad  beatissimi 
Petri  sedem  securus  accedat,  nulloque 
eum  in  veniendo  mora  praepediat.  Quam 
etiam  condicio  fratri  nostro  Drogoni  ar- 
chiepiscopo in  examinandis  ac  perquiren- 
dis  episcopis  et  abbatibus  sub  hoc  te- 
nore nane  nostram  licentiam  et  auctori- 
tatem  concessimus,  salvo  in  omnibus  hu- 
ius  universalis  romanae  sedis  primatu, 
nostrique  praesulatus  honore,  vigoreque 
atque  exaltatione  diarissimi,  ac  spiritua- 
lis  filii  nostri  Hlotharii  magni  imperato- 
ris.  Nam  vobis  valde  placuit,  propter  di- 
versas  Ecclesiarum  Dei  perlurbationes, 
hoc  necessarium  satisque  dignum  opus 
explere.  Si  vero  hac  admonitione  con- 
templa sola  improbitate  se  criminibus 
exeundum  {deest  forte  quis,  vel  quid  simile) 
existimaverit,  noverit  noslra  mansuetudine 
nequaquam  se  temerariam  absolutionem 
adepturum,  nisi  primum  provinciali  sy- 
nodo,  et  postmodum  generali,  praedicti 
Bull.  Rom.  Voi.  I.  37 
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fratris  nostri  audientia,  eius  fuerit  actio 
ventilata.  Illic  enim  causa  subtilius  exa- 
minatur,  ubi  perpetrata  dignoscitur.  Ta- 
men  si  se  ad  nos  venire  poposcerit,  ut 
ante  praediximus,  non  teneatur.  Si  au- 
tem vel  sui  metropolitani  provincialem 
synodum  evocatus  adire  noluerit,  vel  ad 
generalem  praefali  vicarii,  legatique  no- 
stri conventum  venire  contempserit,  cum 
haec  nostris  apostolicis  auribus  per  siias 
literas  intimare  decreverit,  noslra  et  to- 
tius  Ecclesiae  catholicae  se  noverit  aucto- 
ritate iudicandum.  Quod  si  violentiam 
sibi  a  religiosis  filiis  nostris  regibus  qui- 
libet  episcoporum,  quo  minus  canonum 
statuta  custodiat,  queritur  irrogatane;  nos 
hoc  suffugium,  annuente  Domino,  literis 
ad  eos  missis  credimus  amputandum.  Ne- 
quaquam enim  auditu  tolerabile  est,  ut 
germanorum  fratrum  in  fide  Trinitatis 
terna  socielas  a  sui  dilectione,  et  com- 
muni iuris  aequitate  dissiliat.  Quod  si 
eorum  quilibet  post  discordiae  principem 
abire  maluerit,  nec  catholica  pace  fuerit 
contentus,  hunc  merito,  Deo  auxilianle, 
canonicis  auctoritatibus,  proutmeliuspos- 
sumus  castigare  studemus.  Caeterum,  fra-  De  concordia 
tres,  tanquam  sub   uno    charitatis  elobo  ab    episcopis 

1  u  •  inter  se    ser- 

constitutam  vestram  alloquor  sanctitatem,  TaDda. 
ut  id  ipsum  omnes  sentiatis,  et  ita  non 
sint  in  vobis  schismata,  neque  per  ali— 
quos  inanium  argumentationum  cuniculos, 
vel  vobis  ipsis,  vel  populo  vobis  commisso, 
veritatem  subducatis,  quae  absque  refra- 
galionis  diverticulo  vera  prosequitur  di- 
cens:  Beati  pacifici,  quia  filii  Dei  voca- 
buntur  (a).  At  contra  qui  bella  volunt,  quia 
diaboli  filii  sunt,  palam  datur  intelligi. 
Sed  nos  in  eo,  qui  vincit  mundum,  beato 
Petro  apostolo  intercedente,  confidimus, 
quod  nullo  typho  saecularis  audaciae  ve- 
stra  succumbit  auctorilas,  tamen  elsi  ad 
tempus  praevaluerint,  quia  in  aeternum 
damnabunlur,  ambiguum  non  est.  Vos 
autem  elsi  perseculionem  patimini  propter 
iustitiam,  beati.  Deus  vos  incolumes  cu- 
stodiat., fratres.  Amen, 
(o)  Matth.  8. 


An.  G.  8'i7 
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II. 


di  ti  li 


Tonfimi»  t  io 
honorum  ab 
Anelare  cano- 
nH-is  Aslonsi- 
Lin   concesso- 


Confìrmalio  honorum  et  prlvilegiorum  ab 
Audace  et  Ehilulpho  Asten.  episcopis 
canonicis  cathedralis  ecclesiae  Sanctae 
Mariae  Asten.  concessorum  (i). 

SUMMAR1UM 

Exordium.  —  Confirmatio  honorum  ab  Au- 
dace canonicis  Astensibus  concessorum.  — 
EnHimerantur  bona.  —  Immunilas  hono- 
rum a  cuiuscumque  molestia.  —  Confir- 
matur  privilegium  ab  Audace  factum.  — 
Execratio  inobservantium. 


Sergius  papa  servus  servorum  Dei,  omnibus  sa- 
cerdotibus  et  levitis,  seu  clericis,  atque  ca- 
nonicis servientibus,  secundum  statutum  nu- 
merum,  a  rev.  et  sanctiss.  Audace  S.  Asten- 
sis  Ecclesiae  episcopo  in  Canonica  episcopii 
ab  eodem  venerab.  Audace  episcopo  prò  re- 
medio  animae  suae,  prò  laudibus  et  honori- 
flcentia  omnipotentis  Dei  constracta,  ipsisque 
ac  successoribus  eorum  in  perpetuum. 

Cum  divina  simus  institutione  in  capite 
omnium  Dei  Ecclesiarum  constituti,  de- 
bemus  liumiliter  petentibus  aninios  incli- 
nare, non  solum  de  propriis  imparliri  suf- 
fragia,    verum    etiam   ad    confirmationes 
eorum,  ut  perpetua  ea,quae  sibi  aedificant, 
manere  in  sanctis  ac  inviolabilibus  pos- 
sint  stalutis,  qui  apostolicum  poscunt  iu- 
vamen,  sine  quo  niliil  ecclesiasticis  per- 
feclum  videtur  negotiis,  brachium  aposto- 
lica  mansuetudine  extendere ,  et  magna 
nimietatis    virlute   secundum    concessam 
nobis  a  beato  Petro  apostolorum  principe 
polestatem  roborare.   Ideoque  postulante 
Audace  venerabilis  sanctae  Astensis  Ec- 
clesiae episcopo,  quatenus  firmemus  pri- 
vilegio  omnibus    sacerdotibus  et  levitis, 
seu  clericis,  atque  canonicis,  servientibus 
secundum  statutum  numerum  ab  eodem 
in  Canonica,  cum  claustra  sua,  quae  est 
constructa    iuxta   basilicam   Sanctae  Dei 
Genitricis,  semperque  Virg.  Mariae   do- 
minae  nostrae  in  suo  Astensi  episcopio  de 
omnibus    rebus  et   possessionibus,  quas 
iisdem  reverendissimus  Aiulax  in  eandem 
Canonicam  prò  remedio  animae  suae  ibi— 
(i)  Ughell.  Ital.  Sac.  toni.  iv. 


BULLARIUM   IlOMANUM 

(lem  militantibus  conferre   visus  est.   Id 
est  curtem  unam,  quae  dtcitur  Quarlum, 
et  alteram  curticellam,  quae  dicitur  Aza- 
nis,  sitam  ultra  fluvium  Tanarum,  quam 
antecessor  eius  Ehilulphus  ecclesiae  San- 
ctae Mariae  contulerat:  cum  omnibus  re- 
bus, et  familiis  ad  praedictas  curtes  per- 
tinentibus:  simulque  cum  omnibus  decimis 
de  eisdem  solvendis,  ut  eas  sub  omni  in- 
tegritate   canonici  de  praefata  Canonica , 
et  ministri  eorum,  qui  ibidem  prò  tem- 
pore servierinl,  possideant,  disponantque 
ad  proprios,  et  communes  usus,  secun- 
dum quod  ecclesiastica  et  canonica  dictat 
regula,  absque  ulla  nostra,  vel  successo- 
rum  nostrorum  contradictione.  Item  ple- 
bem  unam  in  bonorem  S.  Dei  Genitricis 
Mariae  dicatam,  sitam  in  villa,  quae  di- 
citur Pisentiana  cum  tilulis,  et  omnibus 
decimis  eorum,  simulque   cum  omnibus 
rebus  et  familiis  ad  eandem  plebem  per- 
tinentibus:  et  decimas  suae  Astensis  civi- 
latis,  et  villarum  decimas,  quae  ad  suam 
Ecclesiam  prò  tempore  solvuntur;  simul- 
que et  vineam,  quae  coniacel  prope  mu- 
rum  Sanctae  Mariae  una  cum  claustro,  et 
omne  eius  integritate.  Haec  autera  pre- 
nominata loca  cum  pertinentiis  suis ,  et 
decimis,  quemadmodum  ab  eodem  san- 
cissimo Audace  episcopo  in  praefata  Ca- 
nonica, et  ibidem  militantibus   concessa 
sunt,  similiter  nostra  apostolica  auctoritate 
stabilienles  firmamus,  et  in  perpetuum, 
quieto,  et  pacifico  ordine  eos  decernimus 
sub  omni  integritate  possidere.  Contradi- 
cimus  autem  apostolica  sanctione,  ut  nul- 
lius  officii,  vel  dignitatis  persona  eosdem 
canonicos,  qui  prò  tempore  in  iam  dieta 
Canonica  fuerint  constiluti,  inquietare  de 
bis,  quae   superius   scripta  sunt,  et  in 
eadem  Canonica  concessa  sunt  (1),  absque 
longe  audeat.  Sed  magis  magisque  mone- 
mus,  quatenus  quicumque  praevalent  prae- 
falórum  apostolorum  amore,  canonicis  iam 
dictae  Canonicae  adiutorium   praebeant, 
uti  omnipolenti  Domino  omni  remota  per- 
lurbatione  cuncto  servire  valeant  tempore. 
(1)  Error  inest  non  focile  emendandus. 


An.  C.  8'i7 


Enumerarilur 
bona. 


Immunifas  ho- 
norum  a    cn- 
iusrunìque 
molestia. 


An.  C.  847 

c«nr„.mai„r  Privilegium  quoque ,  quod  de  praedictis 
Arù<i!.c?umfaa-  rebu.si  et  possessionibus,seu  decimis,ac 
'i»'»-  plebibus,  vel  curtibus  cum  omnibus  eo- 

rum  perliuentiis  ,  fecit  praenominatus 
Audax  venerabilis  episcopus  in  praedicta 
Canonica,  et  canonicis  eius  in  perpetuum 
stabilivi!-,  etiam  inconcussum ,  per  hanc 
nostrani  apostolicam  auctoritatem  fore  sta- 
inobservao-  tuimus.  oi  quis  autem  contra  nostrani 
liuiu  apostolicam  censuram  ire  praesumpserit, 
et  minuere  de  rebus  praedictae  Canonicae 
conatus  fuerit:  aut  privilegium  de  his  fir- 
matami frangere,  quoquomodo  tentaverit, 
sit  a  liminibus  sanctae  Dei  Ecclesiae  ex- 
terus,donec  resipiscat,  et  ad  plenam  ve- 
niat  sacerdotum  satisfactionem.  Scriptum 
per  manum  Melchisedech  protoscriniarii 
sedis  nostrae  in  mense  maio  (l),indictione 
decima. 

f  Bene  valete  f 
Nonas  maias  (2)  per  manum  Theodori 
archicancellarii  sedis  apostolicae  anno  Deo 
propitio  pontificatus  domini  Sergii  summi 
pontificis  et  universalis  orbis  papae  in 
sacrosancta  B.  Petri  apostoli  4  ,  indi- 
ctione  14(3). 

Dat.  die  7  martii  anno  Domini  847, 
pontif.  Sergii  anno  iv. 


S.    LEO  IV  PP. 
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S.  LEO  IV 

PAPA  CV 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCXLVII. 

Lieo  quartus,  natione  romanus,  ex  patre 
Radoaldo,  ex  S.  R.  E.  presbytero  tit. 
Ss.  Quatuor  Coronatorum  pontifex  eligi- 
tur,  Sergio  necdum  ad  sepulturam  debi- 
tam  deportato:  ordinatur  vero  post  men- 
ses  duosabelectione  sua,  et  dies  aliquot  (4), 

(1)  Lese  martio.  (2)  Lese  martias  :  et  nos 
emendavimus  in  data  notam  chronologicam,  et  loco 
raensis  maii,  martium  utrobique  reposuimus.  Mense 
enim  maio  anni  847,  quo  in  cursu  erat  indictio  x 
et  annus  iv  pontificatus  Sergii,  iste  pontifex  na- 
turae  debitura  iam  persolverat.  (3)  Lege  x  ut 
supra.  (4)  Ad  hoc  tempus  sedis  vacationem  pro- 
traesse dicendi  sunt,  qui  asserunt  vacasse  eam 
m.  Hi  d.  xv. 


die  scilicet  11  mensis  aprilis  anno  847. 
Sedit  in  ponlificatu  annos  viii,  menses  m, 
diesv(l)  imperantibusin  Oriente Michaele 
HI,  in  Occidente  Lothario  et  Ludovico  II 
impp.  Fecit  ordinationes  duas,  inaugura- 
vilque  presbyteros  decem  et  novem,  dia- 
conos  octo,  episcopos  per  diversa  loca 
numero  sexaginta  et  tres.  Obdormivit  in 
Domino  16  kal.  augusti  anno  855.  Se- 
pultus  vero  est  in  ecclesia  B.  Petri  apo- 
stoli. Vix  vacavit  sedes  (2). 


An.  C.  849 


I. 

Privilegium  prò  Ecclesia  Hamburgense  (3). 

SUMMAR1UM 

Provinciae  quae  ad  fidem  conversae  ab  An- 
schario  fuerint,  Hamburgensi  Ecclesiae 
subiiciuntur.  —  Hamburg,  episcopis  pallii 
usus  ad  statulos  dies  conceditur.  —  Item 
et  mitrae  (4).  —  Adhortatio  ad  Anscharium. 
—  Confirmatio  honorum  ad  Hamburg.  Ec- 
clesiam  spectantium.  —  Damnatio  viola- 
torum  privilegii  huius. 

Leo  episcopus  servus  servorum  Dei  beatissimo 
Anschario  sanctae  Hammaburgensis  Ecclesiae 
archiepiscopo,  aeternae  vitae  beatitudinem. 

Quoniam  apostolicae  dignitatis  est,  non 
solum  Ecclesias  fundare,  sed  et  ab  aliis 
Ecclesiarum  spiritualibus  architectis  fun- 
datas  sublimare,  dignum  duximus,  frater 
carissime,  prò  pelitionis  tuae  voto  aures 
debitae  benignitatis  inclinare.  Concedimus 
isitur  sicut  a  praedecessore  nostro  beato     p™»!»^»» 

5  .  v  ...  quae  ad  ndem 

Gregorio  concessum  est,  scilicet  ut  gentes  conversae  ab 

Wimodiorum,  Hordalbingorum,  Danorum,  ^^ 

Norwenorum,  Suevorum,  vel  quascumque  gensi  eccImìb 
septentnonalium  nationum  ìugo  iidei  prae- 

(1)  Ab  ordinatione  tamen  computandos,  exclu- 
saque  obitus  die.  (2)  Quartus  et  vi  ex  Catalo- 
gis  Criticae  Baronianae  praefixis  habent  m.  n,  d. 
xv,  computando  scilicet  ad  diem  ordinationis  Be- 
nedica III,  ad  quam  lumen  procedendo  inclusis 
licet  extremis  non  numeranlur  ad  summum,  nisi 
m.  ii,  d.  xn.  (5)  EdidU  Lindenbrog.  Privilegia 
Archiecclesiae Hammaburgensis  inter  scriptor.  Rer. 
German.  septentr.  (4)  Bene  notat  Mabillonius  in 
praefatione  partis  n,  saeculi  iv  Benedici,  n.  182, 
cuivis  episcopo  eo  tempore  citra  privilegium  non 
licuisse  mitra,  quam  alii  cidarim,  alii  laminam  vo- 
cant,  caput  ornare. 


stibiiciunlur. 
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dicatione  tua  subdideris,  ad  sedem  Ham- 
maburgensem  spirituali  dominatone  pos- 
sideas.  et  omnibus  successoribus  tuis  ad 
candem  sedem  perpetuo  possidendo  relin- 
quas.  Decemimus  quoque  tibi,  et  omnibus 
Hamburg  epi-  successoribus  tuis  ad  sedem  Hammabur- 
usuf»dZ'u'  gensem,  usum  pallii  in  festis  et  tempo- 
ios  dics  con-  ribus,  a  praedecessore  nostro  tibi  deno- 
minatis,  scilicel  in  Paschate,  in  Pentecoste, 
in  Natale  Domini,   in  Assumptione,   in 
Nativitate,  in  Purificatione  S.  Mariae,  in 
natalitiis  apostolorum  et  dominicis  diebus 
et  omnibus  festis  in  dioecesi  tua  celebribus. 
Ornuri  quoque  caput  luum  mylra,  portari 
itcm  n  mi-  ante  te  crucem.  Age  ergo,  frater  beatissime, 
Adhórioiio  od   °PUS  bonum,quod  incepisti,  ne  desistas 
Ansi-iinriiim.     donec  perficias.  Funda  in  locis  opportunis 
ecclesias ,   consecra  presbyteros ,  et   per 
disterminatos  ordina  episcopos ,  quorum 
omnium  tu  archiepiscopus  existas  :  omnes- 
que  supradictarum  nationum  amplius  pro- 
futuri episcopi,  cum  subiectis  sibi  plebi- 
bus  tibi  et  omnibus  successoribus  tuis  ad 
sedem  Hammaburgensem  perpetua  subie- 
ctione  et  obedientia  subiecti  permaneant. 
Praeterea  quae  tibi ,  et  sanctae  Hamma- 
cunfirmaiio    buraensi  Ecclesiae  tuae  iam  a  chrislicolis 

honorum       od  o  1  i*  1    1  t> 

Hamburgens.    tradita  sunt ,  vel  amplius  delegata  tuennt 
.periontuim.    in  parochiis ,  in  praediis,  in  omnibus  re- 
bus mobilibus,  vel  immobilibus,  in  man- 
cipiis  utriusque  sexus,  ut  ea  Ecclesia  prae- 
dicta  inviolabili  potestate  perpetuo  possi- 
Dunaiai.,,  i i„    deal.  Si  quis  autem  contra  huius  nostrae 
'epuTiT "'"  auctoritalis  privilegium  ire  tentaverit,  et 
quoquomodo  in  parte,  vel  in  toto  frangere 
nisus  fuerit,  etiamsi  sit  apostolicae  digni- 
talis  persona,  aeterna  excommunicatione 
cum  luda  traditore  Domini  pereat,  nisi 
resipiscat,  et  Ecclesiae    Hammaburgensi 
satisfaciat  (1). 

Data  per  manum  Stephani  cancellarli 
sanctae  romanae  Ecclesiae  mense  martio, 
indictione  xii. 

Dat.  mense  martio  anno  Domini  849, 
ponti  f.  Leo'nis  anno  ii. 

(t)  Hamburgensem  Ecclesiam  a  Ludovico  Pio 
imp.  fundatam  confìrmavit  Gregorius  III,? Constit. 
quam  supra  retulimus  n.  in,  Omnium  fidelium, 
dat.  anno  854. 
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II. 


Excommunicatio  et  depositio  Anaslasii 
S.  R.  E.  cardinalis  titilli  S.  Marcelli, 
quia  parochiam  suam  per  quinquennium 
deserens ,  in  exteris  regionibus  sine  pon- 
ti fìcis  licentia  latitasset  (i). 

(Imperantibus  dominis  nostris  imperatoribus 

Lothario,  et  Ludovico  Augustis,  mensis  decembris 

die  decima  sexta,  indictione  xiv). 

Leo  episcopus  servus  servorum  Dei  (2) 

Ànastasius  presbyter  cardinis  nostri,  Farlun 
quem  in  titulo  Beati  Marcelli  ordinavimus, 
quique  secedens  ab  eo  ad  alienas  paro- 
chias  absque  nostra  pontificali  scientia 
demigratus  est,  quem  per  missos,  et  li- 
teras  nostras  vocavimus,  et  prò  quo  do- 
minos  imperatores  supplicati  per  missos 
nostros,  ut  eum  ad  suam  parochiam  re- 
dire iuberent,  qui  huc  illuc  latitando,  in 
ipsa  demigratione  per  biennium  moratus 
est,  et  ad  duo  vocatus  concilia  nostra 
minime  venit,  sed  neque  inventus  est; 
quia,  ut  praediximus ,  veluti  ovis  errans 
extraneis  regionibus,  suadente  diabolo, 
occulte  inhabitat;  secundum  canonica  in- 
stituta  ex  Dei  omnipotentis,  et  beati  Petri 
apostoli,  nostraque  simul  apostolica  au- 
ctoritate,  ab  hodie  sit  communione  pri- 
vatus,  donec  ipse  meae  speciali  praesentiae 
in  canonico  iudicio  fuerit  praesentatus, 
et  si  non  venerit,  nunquam  communicet. 

Post  romanum  pontificem  in  hac  ex- 
communicatione consenserunt  archiepiscopus 
Ravennatis,  et  Mediolanensis,  aliique  nu- 
mero  LXXV. 

Sequitur  sententia. 

SUMMARIUM 

Factum.  —  Contra  sta  tuta  Patrum  est  suam 

Ecclesiam  deserere.  —  Ànastasius  card. 

vocatus   ad   duo  concilia,    non  venit.  — 

Anathematizatur. 
Leo  episcopus  servus  servorum  Dei  omnibus  episcopis, 

presbyleris,  diaconibus,   subdiaconibus,  et  universis 

clericis,  cunctoque  populo  Christiane 

Quod  bene,  ac  pleniter  vobiscum  simus, 

charissimi   fratres,   scitis.    Nunc    iterum 

(1)  Actum  die  16  decembris  anno  Domini  8S0, 
pontif.  Leonis  anno  iv.  (2)  Ex  Annal.  Bertinian. 
apud  Duchesnium  Rer.  Frane,  script. ,  tom.  in, 
ad  ann.  868. 
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Contro  stallila 


sunm     Feti 
siam  deserei 


Anastasius 
card,    vo^alus 


prò  cautela  et  memoria  temporum  futu- 
rorum,  dilectioni  vestrae  cognitum  esse 
volumus,  quomodo  insegante,  ac  suadente 
diabolo,  Anastasius  presbvter  cardinis  no- 

i_.uiil.rd  Biaiutd       _  ■      *  ,  T  J  ... 

Pati™,     osi  sm5  quem  nos   in    titulo  Beati  Marcelli 

ordinavimus,  contra  slatuta  Patrum  pro- 

vinciam,  Ecclesiamque  deserens,  ecce  iam 

per  quinquennium  tempus  in  alienas  pa- 

rochias,  velul  ovis  errans  discurrit,  quem 

etiam  auctoritate  sufftilti  canonica,  apo- 

stolicis   Hteris  per  tertiam,    quartamque 

vicem  vocavimus:  at  ubi  redire  distulit, 

od  duo  con-  ,juo  pro  eo  episcoporum  concilia    con- 
cilia, uon  ve-  l  .  l  l 

nii.  gregavimus,  quorum  convenlu  cum  eius 

non  potuissemus  viderc  vel  habere  spe- 
cialem  praesenliam,  communi  eum  decreto 
sancta  communione  privavimus:  volentes 
siquidem  suam  per  huius  exeommunica- 
lionis  censuram  ad  gremium  sanctae  ,  a 
qua  discesserat,  matris  Ecclesiae  personam 
reducere.  Sed  apostolica  monita  sanctique 
concilii  pro  nihilo  ducens,  erroris  irretitus 
caligine,  redire  nullatenus  voluit.  Proinde 
sicut  Ravenna  nobis  degentibus,  de  eo 
ecclesia  B.  Vitalis  marlyris  mense  maio, 
die  xxix,  indictione  i,  ore  proprio,  nunc 
iterum  in  ecclesia  Beati  Petri  apostoli 
mense  iunio,  die  xix,  indictione  superius 
annotata,  similiter  promulgavimus,  sit  ille 
a  sanctis  Patribus,  et  a  nobis  anathema, 
etomnes,  qui  ei,  sive  in  electione,  quod 
absit,  aut  pontificatus  honore  adiutorium 
praestare,  vel  solatium  quodeumque  vo- 
luerint,  simili  anathemati  subiaceant  (1). 


BENEDICTUS  III 

PAPA  CV1 
Anno   aerae  Christi  comm.  DCCCLV, 


Anathemati 
latur. 


B 


enedictus  III,  natione  romanus,  ex  patre 

Preto,  tituli  S.  Callixti  presbyter,  Leone 

(1)  Huiusmodi  damnationissententiam  in  synodo 
romana  latam  Leo  super  valvas  argenteas  scribi 
iussit,  ut  in  eadem  synodo  legitur  :  Huius  pjctu- 
ram  Anastasius  cum  pontificiam  sedem  invasìsset, 
deiecit,  quam  Benedictus  papa  restauravit.  Illum 
vero  iterum  ab  Hadriano  II  depositum,  exeommu- 
nicatumque  legemus. 
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ex  hac  luce  subtraclo,  summus  pontifex 
eadem  die  17  mensis  iulii ,  anni  855 
eligitur,  et  in  patriarchium  Lateranense 
perducitur.  Ordinatur  vero  die  29  sep- 
tembris  eiusdem  anni.  Sedit  annos  n, 
menses  vi,  dies  x  (1),  imperantibus  in 
Oriente  Michaele,  in  Occidente  Lothario, 
mox  Ludovico  II  impp.  Fecit  ordinationem 
unam  presbyterorum  quinque,  diaconi 
uni us,  episcopos  vero  per  diversa  loca 
creavit  numero  sexaginta  et  sex.  Obiit 
die  mensis  aprilis  anno  858,  quemNicolaus 
successor  in  basilica  B.  Petri  propriis 
manibus  collocavit.  Vacavit  sedes  dies  xv. 

Schisma  duodecimum  in  Ecclesia  ro- 
mana. 

Legati  a  clero  ad  Ludovicum,  et  Lo- 
tharium  impp.  missi,  ut  decretum  ele- 
ctionis  Benedicti  papae  deportarent,  ab 
Eugubino  episcopo  in  itinere  in  partes 
tracti,  fidem  fefellerunt,  et  Anastasium  pre- 
sbyterum  a  romana  synodo  sub  Leone  IV, 
dignilate  depositum ,  pontificatus  infula 
perornarunt:  quibus  coniuncti  sunt  legati 
imperiales.  Pseudo  papam  itaque  prius 
ad  basilicam  S.  Petri  ductum,  qui  multa 
nefanda  scelera  ibi  perpetravit  contra  lesu 
Christi,  VirginisGenitricis  eius,  aliorumque 
sanctorum  imagines,  in  Lateranense  pa- 
triarchium intruserunt,  ex  quo  eiectum 
Benedictum,  pontificalibus  spoliatum  per 
vim  vestibus,  multisque  iniuriis  verberi- 
busque  affectum,  custodibus,  qui  eum 
arctius  constringerent,  tradidit  Anastasius. 
Clerus,  ac  Dei  populus  sancta  sanctorum 
ingressi,  tundentes  pectora  sua,  profusis 
lacrymis  intra  vestibulum  et  altare  solo 
prostrati  iacebant,  Dei  orantes  maiestatem, 
ut  tanti  erroris  caligine  sua  eos  victrice 
dextera  liberaret.  Dei  igitur  voluntate 
factum  est,  ut  imperiales  missi,  cleri  con- 
stantiam  cognita,  Anastasio  cum  turpi- 
tudine depulso  e  patriarchio,  in  Benedicti 
electionem  consenserint. 

(I)  Ab  ordinationis  die  computatos,  inexclusis- 
que  extremis. 
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I. 


Prooemium. 


Synodus  Sues- 
sionensis. 


Confirmalio  synodi  Suessionensis  n  cum 
privilegiis  Ecclesiae ,  et  archiepiscopi 
Rhemensis  (1). 

SHMMAR1UM 

Pi'oceraium.  —  Synodus  Suessionensis.  — 
Eiusdem  definitiones,  prout  delatae  ad  se- 
derci apost.  sunt,  confirmat  pontifex.  — 
Nequis  Rhemensi  subiectus  archiep.  alie- 
num  petat  tribunal  interdicit.  —  Salvo  ta- 
men  iure  sedis  apostolicae.  —  Non  dam- 
nandus  Hincmarus  nisi  a  romano  pontifice. 
—  Confirmat  privilegia  Rhemensis  Ec- 
clesiae. 


Benedlctus  episcopus  servus  servorum  Dei  reve- 
rentissimo et  sanctissimo  confratri  nostro 
Hlncmaro  archiepiscopo  sanctae  Rhemensis 
Ecclesiae. 

Probabilium  sacrorumque  definitione 
geslorum  audientium  menles  exhilarant, 
faciuntque  alacres,  et  in  tantum  morta- 
lium  laetitia  corda  replent ,  ut  in  condi- 
toris  omnium  exuberenl  laudes,  facilique 
intuitu  illarum  confirment  prospicuas 
intenliones,  et  actus,  validoque  et  incon- 
vulso propagare  fundamine  certamine  in- 
genti procurent.  Nostri  quemadmodum 
pontifìcii  cor  dulcisonis  luae  benignitatis 
apicibus  laetius  effectum  est  et  hilarius: 
strenua  quos  perlegentes  inquisitione, 
noslrae  te  esse  coniunctum  dilectioni  in- 
ternis  novimus  oculis,  divinisque  prospe- 
ritatibus  efficacem.  Synodique  textum  im- 
minenti ventilantes  intuitu,  eiusque  actus, 
quam  apud  Suessionis  civitatem  tua  bea- 
titudo  studuit  celebrare,  cum  episcopis 
tuae  dioeceseos,  venerabilibusque  archie- 
piscopis,  Wenilone  scilicet  Senonensi, 
Amalrico  Turonensi,  aliisque  episcopis, 
ut  scriptis  in  ea  contulisti,  subtilique  de- 
monstratione  pandere  procurasti;  quae  ad 
profectum  sanctae  noscuntur  Ecclesiae 
piis  auctoritatibus  statuta  sancitaque  re- 
perimus.  Praecipue  quibus  aequiparare 
te  virosillos  prospeximus,  qui  non  terrenis 
actibus,  caducisque  deleclati  sunt  obser- 

(1)  Ex  scripto  Codice  Antonii  Augustini  in  Va- 
tiranam  Biblioth.  relato  edidit  Baronius  ad  annum 
853. 
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vationibus,  infinitoque  zelo  accensi  eccle- 
siastica promulgarunt  statuta,  et  ordines. 
Haec  cernentes,  ad  ea  quae  cupis  nulla- 
tenus  nos  inclinare  ambigimus,  tuae  ve- 
nerationis  adimplere   cupientes  affectum. 
Et  quia  ut  devotus  fidelisque  in  omnibus 
filius  prò  instructione,  seu  confirmatione 
gestorum  ac  regularum  ecclesiasticarum, 
semper  ad  hanc  le  sedem  recurrere  con- 
templamur;  definitiones  fraternitalis  tuae, 
et  caeterorum  episcoporum,  quas  in  prae- 
fata  synodo  apostolicis  canonicisque  au- 
ctoritatibus  propriis  digitis    roborasti,  si 
ita  est,  nostro  ut  scriptis  praesulatui  in- 
limasti, et  gestorum  serie  demonstrasti, 
ratas  eas  quidem  definitiones    apostolica 
fore  promulgamus  auctoritate,  semperque 
manere  statuimus  ut  inde  quaestio  nullis 
aliquando  temporibus  orialur,  aspirantes 
indebite  anbelitus  compressi  funditus  per- 
petuo maneant:  ne  amplius  ullorum  con- 
tradicentium  adversilatibus    Dei    contur- 
betur  Ecclesia;  sed  omnibus  eruta  saeve 
pertractationis  erroribus  unita  semper  in 
Chrislo    permaneat.   Inter  haec  quidem, 
et  hoc  sancimus,  ne  quilibet  tuae  dioe- 
ceseos regulis  subiectus  Ecclesiae,  te  con- 
templo, impune  audeat,  seu  valeat  aliena 
expetere  aut  expectare  iudicia,  ut  almorum 
tradictionibus  Patrum,  canonumque  pro- 
mulgationibus  est  constitutum:  salvo  in 
omnibus  iure  apostolicae   nostrae    sedis, 
ut    ab   ipso   veluti    Christo  et  sacris  est 


An.  G.  8SS 


cautum  canonibus.  Sed  cuncti,  sive  in 
praelatione,  sive  in  subiectione  debita, 
ordinem  ab  ecclesiasticis  regulis  traditum 
observantes  obediant,  et  studiosius  obtem- 
perare  procurent.  Et  hoc  promulgamus, 
alque  statuimus,  ut  te,  qui  eiusprovinciae 
primas  dignosceris ,  nullius  unquam  in- 
festatione  contra  canonica  apostolicaque 
decreta,  sive  iudicia  ecclesiastica  tibi 
commissa,  aut  virlute,  aut  facultate  nudari, 
aut  audientiam  romani  ponlificis  a  quo- 
cumque  damnari  statuimus:  sed  si  com- 
pellatus  appellare  ad  hanc  sanctam  sedem 
volueris,  apostolici  papae  iudicio  reservari, 
nostra,  immo  beati  Petri  auctoritate  prae- 


Eiusdem  defi- 
nitiones, | 
prout  dolalae 
ad  Sedem  A- 
poslol.  sunt, 
confirmat  Pon- 
tile*. 


Ne  quis  Rhe- 
mensi subie- 
ctus archiep, 
alienum  petat 
tribunal  inter- 
dicit; 


Salvo  (amen 
iure  Sedis  ,\- 
poslulicac. 


Non  dam- 
nandus  Hinc- 
marus nisi  a 
Ilomano  Pon- 
tifice. 
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Conili  inai  pri- 
vilegia Rhe- 
mensìs  Eccle- 
sia?. 


9>pimus:  nec  alicui  cuiuscumque  iuri,  vel 
nidicio  te  subiici,  excepta  polestate  sedis 
romanae  pontificum.  Et  hoc  volumus,  ne 
quilibet  ex  provincia  et  dioecesi  metropoli 
tuae,  tibique  subiecta  ius  secundum  ec- 
clesiasticas constitutiones  primatui  Ec- 
clesiae  tuae  et  tibi  debilum  quoquomodo 
per  coDlemptum  convellere,  aut  tibi,  vel 
Ecclesiae  luae  quamcumque  violenliam 
contra  eadem  canonica  constituta,  et  de- 
creta romanorum  pontificum  pertinaciter 
inferre  praesumat,  cum  anathematis  in- 
terpositione  nostra  apostolica,  et  beati 
Petri  apostolorum  principis  auctoritate 
prohibemus.  Optamus  fraternitatem  tuam 
in  Ch risto  nunc  et  semperbene  valere  (1). 


II. 

Confìrmatio  privilegìorum  Corbeiae  (2). 

Procemium.  —  Romanus  pontifex  omnium 
Ecclesiarum  caput  et  princeps.  —  Quam 
necessaria  inter  sacerdotium  et  imperium 
concordia.  —  1.  Causa  concessionis  privi- 
legii  huius.  —  Corbeiense  monasterium  in 
pago  Ambianensi  ad  fluvium  Sommae.  — 
Odonis  abbatis  preces.  —  Privilegia  ab 
episcopis  Galliae  huic  monasterio  con- 
cessa. —  Gonfirmata  ab  imp.  Lothario,  a 
Ludovico  et  Carolo  Calvo  (3).  —  3.  Cor- 
beia  a  Bathilde  regina  constructa  fuit  — 
Antiquum  ius  Corbeiae  monachorum  sibi 
eligendi  abbatem.  —  4.  Supradicta  et  cae- 
tera  omnia  privilegia  a  Benedicto  PP.  con- 
firmanlur.  —  Res  ad  monasterium  spe- 
ctantes  eximuntur  ab  episcopi  dioecesani 
iurisdictione.  —  Similis  exemplio  caeteris 
concessa  monasteriis.  —  5.  Gallorum  mu- 
nificentia  in  Ecclesiis  ditandis.  —  Clerici 
qui  de  proprio  abundant,  de  Ecclesiarum 
redditibus  communicare  non  debent.  — 
Qui  sint  Christi  pauperes.  —  6.  Uè  his,  qui 
res  ecclesiasticas  rapiunt.  —  7.  Nullam  in 

(1)  Hinchmarum  Rhemensem  relatam  hic  Sues- 
sionensis  synodi  confirmationem,  quam  a  Leone  IV 
PP.  obtinere  nullimode  post  iteratas  legationes  po- 
tuerat,  a  Benedicto  PP.  in  ipso  eius  pontificatus 
initio  subripuisse,  nulla  penes  scriptores  contro- 
versia, quamvispostea  Hinchmarus  quaedam  eidem 
confirmatione  subdole  addiderit,  substulerit  vero 
quaedam.  (2)  Concil.  tom.  ix,  loc.  cit.  Dache- 
rius  Spicil.  tom.  vi  in  Miscellaneis  epistolarum  et 
diplomatum.  (5)  Caroli  Calvi  privilegium  idem 
Dacberius  refert  Spicileg.,  tom.  vi,  pag.  408. 
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Corbeia  ditionem  per  episcopum  haberi 
aut  aliam  quamlibet  ecclesiasticam  perso- 
nam  declarantur.  —  Depositio  et  anathema 
contra  haec  inobservantes.  —  Episcopus, 
si  rogatus  fuerit  consecrare,  possit  mona- 
sterii  altaria,  chrisma  et  sacros  ordines 
monachis  conferre.  —  8.  Monachis  con- 
firmalur  ius  eligendi  abbatem.  —  Adhor- 
tatio ad  Francorum  reges  ut  monachos  in 
iure  huiusmodi  defendant  et  manuteneant. 
—  Quae  Ecclesiis  donantur  ab  humano  in 
diyinum  ius  cedunt.  —  9.  Adhortatio  ad 
principes  saeculi  de  ecclesiasticas  res  sibi 
usurpando.  — 11.  De  extraneo  inmonasterii 
abbatem  non  introducendo. —  Contra  haec 
altentantes  imprecatio.  — 12.  Quantum  mali 
agat,  qui  saeculares  personas  monachis 
praeficit.  — 13.  Iterata  adhortatio  ad  Fran- 
corum reges.  —  Corbeiae  neque  canonici 
ordinis  quilibet  praeponendus.  —  Anathe- 
mate  damnantur,  qui  ex  monachis  per  ca- 
nonicam  electionem  non  praeficiuntur  — 
14.  Monachi  si  ipsis  praeficiatur  non  ele- 
clus  cum  ordinario  loci,  ad  Rhemensem 
archiepiscopum  recursum  habeant.  —  Rhe- 
mensis  archiepiscopus  vel  solus  vel  cum 
caeteris  episcopis  regem  adeat.  —  Si  rex 
audire  noluerit,  excommunicetur.  —  Simi- 
lem  poenam  incurrant  episcopi  si  prò  mo' 
nasterio  haec  agere  recusaverint. 

Benedictus  episcopus  servus  servorum  Dei 
universis  episcopis  Galliarum. 

Cum  romanae  sedis  pontificem  constet 
omnium  Ecclesiarum  Christi  caput,  alque 
principem  fore,  tamquam  beati  Petri  prin- 
cipis  apostolorum    vices    agentem,    cui 
Christus  totius  Ecclesiae  committens  prin- 
cipatum,fatur:  Tues  Petrus,  et  super  hanc 
petram    aedifìcabo  Ecclesiam   meam,  et 
tibi  dabo  claves  regni  coelorum  (a):  cun- 
ctatio    nulli    fidelium    relinquitur,  quod 
universis  Ecclesiis  solicitudinem  preten- 
dere, et  omnium  in  Christo  credentium 
saluti,  paci,  atque   quieti  prospicere  nos 
oporteat,  ut,  et  quae  prava  sunt,  corri- 
gantur,   et  quae  recla  roborentur,  quae 
corrupta  sunt,  reslaurentur,  quae  autem 
integra  conserventur.  Cumque  hanc  curam 
circa    universalis  Ecclesiae    corpus    per 
totius  orbis  latitudinem  diffusae  custodire 
debeamus;    speciali    tamen   praerogativa 
post    romanam   atque  italicam  erga  Ec- 

(a)  Matth.  xvi.  18. 


Prooemiuin. 

Romanus  Poa- 
lifcx  omnium 
Kcrlesiaium 
caput  el  prin- 
ceps. 
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Quarti  ncrps- 
hiii iii  inU'r  sa- 
rordulimi)  ri 
imprriuni  e  mi- 
ro ni  ia  . 


Causa  conees- 
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clcsias  Gallicanas  nobis  convenit  observare, 
quemadmodum  praedecessores  noslros  fe- 
cisse  manifestimi  est.  Quod  competentius 
mine  quoque  fieri  oportere  ipse  reipu- 
blicae  status  testificatur:  quandoquidem 
utramque  provinciam  unius  imperii  scep- 
trum  non  dividit  et  romanae  dignitas 
Ecclesiae  una  ciim  terreno  principatu 
utriusque  provinciae  regnum  communi 
iure  disponit,  ut  et  rerum  principes  sua 
decreta  romanae  Ecclesiae  sancitis  prae- 
niuniant,  et  ecclesiastica  iura  principum 
statutis  adiuvenlur,  aestimantes  terrenae 
reipublicae  rectores  tunc  se  feliciter  im- 
perare, si  suis  sanctionibus  apostolica 
confoederelur  auctoritas,  quam  dum  in 
nobis  suscipiunt,  ac  venerantur,  illum  se 
suscipere  gratulantur,  qui  discipulis  suis 
loquitur  dicens:  Qui  vos  recipit,  me  re- 
cipit  (a):  bine  e  contrario  de  contempto- 
ribus  ait:  Qui  vos  spernit,  me  spernit(ò). 

\.  Igitur  cum,  sicut  dicium  est,  apo- 
stolicae  solicitudini  universalis  Ecclesiae 
eredita  sii  dispensano,  et  prò  cunctorum 
fidelium  statu  perpeluas  noslrae  solicitu- 
dini vigilias  pretendere  conveniat;  ma- 
xima tamen  diligentia  curam  earum 
debemus  Ecclesiarum  gerere,  quarum  spe- 
cialius  providenliam  ratio  suscepti  officii 
a  nobis  docet  agendam;  ut  non  solum 
ea,  quaebactenus  in  suo  statu  permanent, 
intemerata  servenlur  verum  ea,  quae 
lapsa  sunt,  ad  prioris  formae  dignitalem 
reducantur.  Undecognoscat  omnium  prae- 
sulum  sanctorum  per  Gallias  commoran- 
tium  reverenda  fraternitas,  quod  vir  ve- 
nerabilis  Odo  abbas  ex  monasterio  Corbeiae 
provinciae  Galliarum,  quod  estconstructum 
in  pago  Ambianensi  super  fluvium  Som- 
mae,  adiil  nos  per  venerabilem  (1)  An- 
selmum  abbatem  petens,  ut  nostrae  au- 
ctoritatis  privilegium  super  eleclionis 
propriae  statu,  et  rerum  suarum  libera 
possessione,  seu  dispensatione  praedicto 
monasterio  Corbeiae  concederemus.  Osten- 
dit  quoque  nobis  privilegia  ab  episcopis 
edita,  unum  a  praesule   Ambianensi,  ad 

^1)  Anrelmum.    (a)  Matth.  IO.    (6)  Lue.  10. 
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cuius  dioecesim  locus  ille  pertinet,  et  a 
coepiscopis  suis  factum  atque  roboratum 
iam  antiquis  temporibus:  et  aliud  ab  ar- 
chiepiscopo Rbemensis  Ecclesiae  Hinc- 
maro,  et  universali  concilio  episcoporum 
Galliarum  paucis  intercedentibus  annis 
conscriptum,  et  subscriptionibus  propriis 
roboratum,  petentibus,  ut  ad  quoscumque 
sive  episcopos  sive  abbates  pervenerìt, 
subscribere  non  graventur.  In  quibus  pri- 
vilegiis  decretum  est,  ut  praefatum  mo- 
nasterium  Corbeiae,  et  rerum  suarum 
liberam  obstruant  dominationem,  et  eli- 
gendi sibi  abbatem  de  suis  semper  habeant 
potestatem.  Contradictores  vero,  et  repu- 
gnantes  huic  sanctioni  anathemate  per- 
petuo damnandos.  Super  haec  autem  ma- 
gnifici imperatoris  Lotharii,  et  Ludovici, 
ac  Caroli  mandatum,ac  supplicatio  accessit, 
idipsum  postulantis;  videlicet,  ut  episco- 
porum privilegia  nostra  quoque  auctoritate 
firmarentur. 

2.  Nosilaquecernentes,  religiosam  fore 
poslulationem,  neque  ab  apostolica  soli- 
citudine  praetereundum,  quod  prò  ser- 
vorum  Dei  quiete,  et  sancti  pontifices  pie 
staluerunt,  et  magnifici  principes  religiose 
rogabant,  et  abbas  congregationis  eiusdem 
necessario  postulabat,  censuimus  rogati 
concedere,  quod  ultro  docebat  nostrani 
pasloralem  solicitudinem  exliibere. 

3.  Cognovimus  etiam  referente  vene- 
rabili (1)  Anselmo  abbate,  coenobium,  de 
quo  agimus,  a  praeclarissima  Francorum 
regina  Bathilde  nobililer  aedificalum ,  et 
a  primae  fundationis  suae  slatu  cum  no- 
bilitale sanctorum  virorum  et  religionis 
monachicae  observantia,  tum  quoque  prin- 
cipum Francorum  favoris  praerogativa, 
et  muniminis  protectione  semper  floruisse. 
Qua  de  re  factum  est,  ut  immuniiates 
rerum  suarum  et  privilegia  eligendi  ab- 
batem ,  omnes  ei  concederent ,  conces- 
sumque  fore  perpeluis  diebus  decernerent, 
suarumque  munimenta  cessionum  in  ar- 
chiviis  monasterii  ad  memoriam  fulurorum 
servandam    reponerent.    Quibus   cognilis 

(1)  Anrelmo. 
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omnibus,  nefas  esse  duximus,  si  non  re- 
ligiosorum  principum  devotionem  sequen- 
tes,  et  sanctorum  praesulum  esempla  co- 
mitanles,  nostrae  cessionis  auctoritatem 
monasterio  Corbeiae  iribueremus,  ne  qui 
primi  propter  apostolicae  sedis  primatum 
in  ecclesiasticis  negotiis  disponendis  in- 
veniri  debeamus,  ipsi  posteriores  repe- 
riamur  :  et  qui  ad  servorum  Dei  quieiem 
comparandam  caeteris  auctoritatis  lumen 
praestare  iubemur,  loquente  Domino:  Vos 
estis  lux  mundi  (a);  ipsi  per  negligenliae 
teporem  minime  boni  operis  fulgorem 
aliis  praebeamus. 

4.  Qua  de  re  noverit  omnis  Ecclesia 
Galliarum  et  universus  episcoporum  coetus 
eidem  Ecclesiae  praesidenlium,  quod  pri- 
vilegia sanctorum  praesulum,  sive  quae 
diebus  antiquis,  sive  quae  moderno  tem- 
pore gesta  sunt,  monasterio  Corbeiae, 
quod  est  constructum  in  pago  Ambianensi 
supra  fluvium  Sommano  in  honore  san- 
clorum  apostolorum  Peiri  et  Pauli ,  et 
sancii  Stephani  protomartyris,  praesenti 
auctoritatis  nostrae  edicto  roboramus;  id 
est,  ut  res  monasterii,  sive  quaecumque 
a  fidelibus  oblata  fuerint  Deo  et  con- 
gregationi  fratrum  ibidem  Christo  famu- 
lantium,  in  dispositione  abbatis,  et  fratrum 
maneant;  neque  episcopus  Ambianensis, 
ad  cuius  dioecesim  coenobium  illud  res- 
picit,  aliquid  exinde  praesumat,  vel  aliquis 
episcoporum,  quorum  in  parochiis  res  aut 
basilicas  habere  cognoscuntur,  neque  in 
agris,  villis,  praediis,  aut  cellis,  aut  in 
his  omnibus,  quae  ad  ius  et  dominationem 
eorum  respiciunt,  aut  episcopus,  aut  oeco- 
nomus,  seu  archipresbyter ,  aut  archidia- 
conus,  aut  quilibet  ministrorum,  seu  prae- 
positorum  eius,  aut  conventus  faciant, 
aut  convivia  praeparent,  aut  aliquid  po- 
testatis  iure  sibi  vindicént  aut  exigant 
vindicanda.  Hac  quoque  conditionis  lege 
omnes  episcopi  se  convenire  noverint, 
quorum  parrocbias  res  Corbeiensis  mo- 
nasterii respicere  cognoscuntur:  nec  no- 
vum,  nec  inusitatum  causetur  quisquam 
(o)  Matth.  5. 
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foie:  quod  decernimus,  quandoquidem 
et  huic  coenobio  constat  olim  iam  hoc 
cessum,  et  multis  aliis  non  solum  in  Gallia, 
vel  in  Italia,  verum  toto  terrarum  orbe, 
non  solum  monachorum,  verum  canoni- 
corum  monasteriis,  hodieque  conspicimus 
manere  indultum;  et  unaquaeque  Ecclesia 
debet  manere  suis  privilegiis  contenta, 
nec  ab  alia  pervadi,  vel  usurpari,  quod 
alterius  iuris  esse  conspicitur. 

5.  Cumque  Galliarum  per  maxime  Ec- 
clesias  fidelium  collationibuS  a  Deo  con- 
stet  esse  ditatas,  ut  nemo  sit  fere  epi- 
scoporum, cui  suae  sumplus  Ecclesiae 
satis  superque  non  sufficiant,  cuius  gralia 
necessitudinis,  quae  servorum  Christi 
sunt  usibus  collata,  in  suos  convertere 
sumptus  praesumant.  Si  enim  clericorum 
qui  de  propriis  abundant  redditibus,  com- 
municatio  prohitetur  cum  eis,  quae  confe- 
runtur  Ecclesiae,  ne  dum  ili i  acceperint, 
qui  de  propriis  abundant ,  eorum ,  qui 
nihil  babent,  inopia  non  levetur;  qua 
conscientia  episcopus  suae  sumptibus 
Ecclesiae  sufficiens,  quae  servorum  Dei 
fuerint  usibus  collata  praesumat  contin- 
gere? Nec  veretur  quod  per  Prophetam 
Dominus  exprobat  sacerdotibus  dicens: 
Rapina  pauperis  in  domibus  vestris  (a). 
Pauperes  enim  Christi  esse  quis  nesciat, 
qui  contemnentes  substanliam  mundi , 
Salvatoris  nostri  vestigia  sectantes,  qui 
cum  esset  dives,  prò  nobis  pauper  effectus 
est,  sanctae  professionis  titulum  sibi  di- 
vitias  arbitrantur  (b). 

6.  Quisquis  igitur  aliquid  hortim,  quae 
fuerint  ad  necessitates  eorum  collata, 
praesumpserit,  et  suis  commodis  appli- 
cuerit,  rapinam  in  domum  suam  de  sub- 
stantia pauperis  congregat.  Omnia  quoque, 
quae  sunt  Ecclesiis  oblata,  vel  delegata, 
in  pauperum ,  pupillorum ,  viduarum, 
certum  est,  necessitates  destinata.  Quare 
quisquis  ex  his  aliquid  in  suas  utilitates 
exigit,  rapinam  pauperis  in  domum  suam 
congestam  detinet.  Et  Apostolus  ait:  Quia 
rapaces  regnum  Dei  non  possidebunt  (e). 

(a)Isai.3.    (6)2  Corinth.  8.    (e)  1  Corinth.  6. 
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Nullam  in  Cor- 
beia  ditionem 
per  episcopum 
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Uiide  ab  omnibus,  quae  monasierio  Cor- 
beiae  fuerint  vel  oblata,  vel  quocumque 
legitimo  iure  possessa,  in  pecuniis,  in 
agris,  in  praediis,  in  domibus,  in  cellis, 
aut  ecclesiis,  nihil  ex  iis  sibi  praesumat 
aut  episcopus,  aut  quicuraque  ministrorum 
eius,  ne  contra  nostrani  et  maiorum  au- 
cloritatem  faciens,  regum  quoque  decreta 
prò  servorum  Chrisli  quiete  constituta 
contemnens,  reum  se  sancti  concilii,  et 
perpetuae  damnationis  efficiat. 

7.  Et  quoniam  monachi  tranquillitatis 

pacem  et  securitatis  otium  habere  debent, 

ut  Deo  vacantes  professionis  suae  regulam 

bei  ecclesia-  valeant   observare,    nec   episcopus,   nec 

slit'ìim  persci-  ■      ,.  .  ili" 

nam  .Kiiara-  archidiaconus  eius  accedant  ad  praelatum 
lur'  monaslerium,  nec  servorum  Dei  quietem 

perturbare    praesumant;    nisi    forte    aut 
abbas,  aut  fratres  alicuius  utilitatis  gratia 
eum  vocare  voluerint:  alias  neque  in  ab- 
batem,    neque   in   aliquem   de   fratribus 
quidquam  potestatis  oblineat,   neque  per 
episcopalem  fastum  aliquid  in  eos  ei  liceat; 
verum  abbas  secundum  regulam  S.  Be- 
nedica liberarci   monasterii    habeat  pote- 
sialem,  et  monachi  ad  eius,  tamquam  ad 
pastoris  sui  solummodo  respiciant  guber- 
nationem,    nec    episcopale    ministerium 
aliquid  ditionis  super  eos  oblineat.  Quo- 
niam cum  abbas  vices  Christi  in  mona- 
Steno    creditur  agere  ,  pastoris    officium 
super   creditas  sibi  oves  habere   cogno- 
scitur;    utque    dispensationis  suae  mini- 
sterium exercere  praevaleat  digne,  nullius 
debet  perturbari   potestate  subiectus,  sed 
ab    omni    episcopali    liber   dominalione, 
Christum  tanlummodo  iudicem  sustineat, 
cui  reddilurus  est  de  credilis  sibi  ovibus 
rationem.    Qua  propter  modis    omnibus 
statuimus ,    ut   episcopus    adventus    sui 
praesentia  monasterii  tranquillitatem  non 
inquietet,  nec  aliquid  in  eo  episcopali  po- 
testate facere  praesumat,    nec  fratribus, 
aut  abbati  ullam   molesliam,  aut  inquie- 
tudinis  perlurbationem  ingerat.  Quod  si 
Depositio    ci  violare  praesumpserit,   non   pastoris   of- 
irahaecinob-  Iicium,  sed  eversons,  atque  conturbatons 
««rrantes,       dominici  gregis  novera  se  agitare  lyran- 
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nidem  :  ne  per  hoc,  non  ut  paslor  susci- 
piendus,  verum  tamquam  lupus  ab  ovili 
Christi  removendus,  damnationis  suae 
poenas  anathematis  mucrone  percussus 
excipiat.  Altaria  vero  seubasilicas  inmona- 
sterio  rogatus  ab  abbate  prò  Christi  no- 
mine consecret,  atque  benedicat.  Chrisma 
quoque  sive  sanctificationis  oleum  singulis 
annis  praebeat,  sed  et  si  quem  petierit 
abbas,  aut  de  monachis,  aut  de  canonicis 
suis  ad  aliquem  gradum  ecclesiaslicum 
consecrandum ,  nullatenus  contradicat, 
nisi  forte  is,  prò  quo  petitur,  indignus 
tali  honore  veritatis  testimonio  deprehen- 
datur:  quoniam  sicut  divinae  benedictionis 
sacramentum,  aut  prò  gratia  largiri  cui- 
quam  non  decet  indigno,  ila  gratis  debet 
exhiberi  dignis,  sicut  Salvator  ah:  Gratis 
accepistis,  gratis  date  (a). 

8.  Electionis  autem  privilegium,  ut 
habeaut  fratres  eiusdem  monasterii  de- 
cernimus ,  idest ,  ut  quemcnmque  de 
seipsis,  qui  sit  monachicae  professionis, 
dignus  tamen  pastorali  praelalione,  vo- 
luerint eligere  secundum  regularem  au- 
ctoritatem,  potestatem  habeant  eligendi. 
Et  super  hoc  monentes  obsecramus  filios 
nostros  gloriosos,  Lotharium,  Ludovicum, 
Carolum  Augustum,  ut  sicut  memorabilis 
Augusti  genitor,  et  avus  eorum,  et  priores 
ante  se  reges  Francorum,  eidem  coenobio 
concesserunt,  eligendi  de  semelipsis  ab- 
batem,  alque  ipsi  suis  praeceptis  hoc 
idem  sanxerunt,  ita  quoque  conservare 
suis  temporibus  prò  Christi  amore  di- 
gnentur,  et  conservanda  perpetuis  diebus 
aeternitatis  suae  legibus  constituant:  ut 
dum  famulis  Christi  libertatem  electionis 
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concessennt,  et  concessane  servare  stu- 
duerint,  et  praesentis  vitae  regnura,  et 
sempiternae  beatitudinis  gloriam  a  Domino 
ipsi  percipere  mereantur.  Atque  quod  est, 
aut  regio  munere,  aut  fidelium  devotione 
ad  idem  coenobiura  Deo  famulisque  eius 
oblatum,  nec  ipsi  auferant,  nec  alios  aur 
ferre  permittant.  Quoniam  valde  iustum 
constat  atque  religiosum,  ut  qui  a  Domino 
(a)  Matth.  10. 


vinuin   ius  ce- 
dimi, 
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meruerunt  percipere  regni  honorem,  ipsi 
Deo  conservent,  quod  ei  collatura  est  : 
quia  credentium  devotione,  et  qui  a  Christo 
regali  magnificentia  praelati  sunt  caeteris, 
ipsi  famulis  Christi  eligendi  sibi  pastorem 
non  auferant  libertatem.  Nani  quis  ignorat, 
Q«ae  Erciwiis  jj|a    „uae  coi|ata  sunt  Deo  per  fidelium 

(lunantur      ab  i  .    .  ,  l 

humano  in  ai-  manus,  diviniate  possidenda  consignari., 
et  ab  humano  iure  in  ius  divinum  con- 
cedi: nec  etiam  hominum  dominationi 
posse  transcribi,  quod  constat  divinilatis 
possessione  semel  fore  contradictum  ? 
Unde  quisquis  ea  sui  iuris  dominationi 
conatur  adiungi,  alterius,  idest  Dei  iuris 
pervasorem  certuni  est  fore  eum.  Etenim 
si  quis  alicuius  hominis  possessionem  per 
violentiam  sibi  conatus  fuerit  usurpare, 
reus  publici  iuris  efficitur,  et  tarnquam 
raptor,  et  pervasor  haeredilatis  alienae 
legali  iudicio  puniendus  subiicitur.  Multo 
magis  igitur  quicumque  res  Deo  conse- 
cratas  in  ius  suae  possessionis  transfuderit, 
non  Immani  tantum,  sed  etiam  divini  iuris 
innoxius  tenetur,et  non  solum  raptoris,  aut 
pervasoris  crimine,  veruni  etiam  sacrilegii 
nota  damnandus,caelesti  iudicio  raultabitur. 
9.  Unde  magnifici  principes  cogìtent 
quanto  se  crimine  ante  conspectum  divi— 
nae  maiestatis  obligent,  qui  res  Deo  tra- 
ditas  invadere,  et  ab  ecclesiasticis  usibus 
in  suas  utilitates  convertere  non  metuunt. 
Si  vero  privatorum  quamvis  ingenuorum 
hominum  tamen  possessiones  iniuste  per- 
vaserint,  atque  violenter  abstulerint,  non 
reges,  idest  iusti,  et  modesti,  sed  tyranni, 
idest  crudeles,  et  iniqui  vocantur,  et  ha- 
bentur.  Quo  nomine,  quove  honore  cen- 
sendi  sunt,  qui  divinam  haereditatem, 
idest  Ecclesiae  Christi  possessionem  in- 
iuste invadunt,  et  violenter  auferunt?  Unde 
haec  cogitantes  filli  nostri  religiosissimi 
principes,  res  monasterii  Corbeiensis  in- 
^iolatas,  illibatasque  tamquam  sacra  di- 
vinilatis custodiant,  nec  ipsi  eas  tollentes, 
nec  ab  aliis  auferri  sinentes,  ut  ante  con- 
spectum superni  Regis,  quod  dicuntur  no- 
mine reges  merito  censeanlur;  ut  dum  Deo, 
quae  sua  sunt,  custodiunt,  eis  a  Deo,  et  ler- 


BENED1CTUS   III   PP 


Adborlalio  ad 
principes  sae- 
culi  de  eccle- 
siaslicas  res 
sibi  lifiurpan- 
do. 


299 

reni    regni    principatus    custodiatur,  et 
sempiternae  bealiludinis  corona  tribuatur. 

10.  Quapropter  monentes  eos  horta- 
mur,  ut  tam  sua  quam  priorum  principum 
concessa  inconvulsa  custodientes,  pontifi- 
cum  quoque  nostraque  decreta  nullatenus 
praevaricantes,  monasterio  saepe  dicto  ele- 
ctionis  privilegium  tam  suis  quam  futuris 
temporibus,  et  conservent,  et  servanda 
sanctionis  perpetua  stabilitale  decernant. 
Veritatis  etenim  voce  docemur,  quoniam 
si  quis  in  ovile  Christi  non  per  hostium 
ingreditur,  sed  aliunde  ascendit,  hic  fur 
est  et  latro.  Et  talis  non  dominici  regis 
salutem,  sed  sua  lucra,  non  ut  salvet, 
sed  ut  perdat,  requirit.  Ovile  autem  Chri- 
sti fore  collegium  sanctum  monachorum 
nullus  prudentium  dubitat.  In  hoc  ovile 
per  hostium  ingreditur,  quando  per  ele- 
ctionis  ordinem  secundum  regularem  con- 
stilutionem  aliquis  pastorale  ministerium 
sortitur:  qui  vero  regia  dominationis  po- 
testate  suffultus,  et  non  per  electionis 
gratiam  supra  dominicum  gregem  prima- 
tum  arripit,  hic  non  pastor,  idest  vicarius 
Christi ,  sed  fur  et  latro  esse  cognoscitur: 
nec  ut  dominicum  gregem  cuslodiat ,  sed 
ut  perdat  et  dissipet  intrare  deprehenditur. 
Unde  quisquis  ei  potestalis  huius  tribuit 
dominationeni,  de  morte  tantarum  ani- 
marum  in  die  iudicii  reus  iudicabitur, 
quantis  hic  per  pravitatis  exempla  causa 
fuit  perditionis. 

11.  Qua  de  re  gloriosi  principes  mo- 
nasterio huic  electionis  praerogativam  con- 
cedile, neque  aliquam  personam,  aut  lai— 
cani,  aut  canonicam,  quod  conira  omneni 
ecclesiaslicum  ordinem  est,  aut  etiam  mo- 
nachimi, ex  alio  monasterio,  vel  secun- 
dum regulam  non  electum,  super  illud 
regali  potentia  constituatis,  ne  domus  Dei. 
quae  domusorationis  esse  debet, per  vos fiat 
spelunca  latronum  (a).  Neque  enim  igno- 
ratishuiusmodi  praelatos,etauctoreshuius- 
modi  praelationis  a  domo  aeternitatis  divina 
censura  exturbandos,  et  ad  supplicia  ul- 
tionis  perpetuae  depoitandos.  Unde  quae 

(a)  loan.  10. 
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e.  «sa 

Contri    baci-  sententia  damnationis  a  nobis  est  ia  tales 
aitontanics    t>xercenda     nisi    quaro   Spiritus    Sanctus 

imprecati!».  '  .  ir 

ore  prophetico  protulit,  dicens:  Omnes 
principes  eorum ,  qui  dixerunl:  haeredi- 
tate  possideamus  sanctuarium  Dei:  Deus 
raeus  pone  illos  ut  rotam ,  et  sicut  stipu- 
larli ante  faciem  venti  :  sicut  ignis  qui 
comburit  silvani,  et  sicut  fiamma  combu- 
rens  montes;  ita  persequeris  eos  in  tem- 
pestate tua,  et  in  ira  tua  turbabis  eos  (a). 
Qui  sunt  enira,  qui  sanctuarium  Dei  hae- 
reditate  possidere  dicuntur,  nisi  illi,  qui 
res  Deo  dicatas,  et  ad  usus  pauperum 
servorumque  eius  collatas,  saecularis  po- 
tentiae  dominatu ,  non  electionis  grafia 
quaerunt  obtinere?  Principes  autem  illa- 
rum  sunt  hi,  qui  votis  suffragia  praeslando, 
aut  Ecclesiae  res  illis  tradendo  consentiunt. 
Quali  autem  utriqueferiantur  divinitus  ul- 
tione  superius  dieta  sententia  comprehen- 
dit,  quae  ostendil  eos  a  coelestis  patriae 
stabilitale  proiiciendos,  et  temporalis  (1) 
volubilitate  lapsus  quasi  rotae  vertigine 
circumferendos,  postque  praesentis  termi- 
numvilae,  turbine  divinae  animadversionis 
velut  stipulam  ariditatis  vanitale  levissi- 
mam  rapiendos,  et  infructuositatem  eo- 
rum, atque  superbiam,  tanquam  silve- 
strem  sterilitatera ,  et  contra  Deum  elatum 
tumorem  terrae  igui,  flammaque  vorante 
comburendos. 

12.  Ut  hanc  igitur  ultionis  divinae  seve- 
ritatem  non  subeant,  studeant  christianis- 
simi  principes  Christi  Ecclesiis  electiouis 
sua  iura  conservare,  et  quod  universae  de- 
betur  Ecclesiae,  Coibeiensi  non  auferant 
monasterio:  ut  dum  ei  propter  honorem  Dei 
ius  electionis  indulserint,  et  res  monasterii 
violentorum  ambitionibus  ne  deserviant 
incontaminatas  serva  verint,  ipsi  coelestis 
regni  cum  Christo  participium  consequan- 
lur.  Nec  illum  aliquando  in  saecularium 
manus,  aut  canonicam  dominationem  per- 
miltant  quod  habitatorum  summa  destru- 
ctio  est,  at  dantis,  sive  accipientis  summa 
damnatio.  Nam  quid  est  aliud  saecularem 

(1)  Dacher.  :  temporali  nobilitate  lapsos. 

(a)  Psalm.  82. 
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personam  pastoris  vice  Ecclesiae  Dei  prae- 
ferri,  quam   abominationem   desolationis 
in  tempio  Dei   constituere?  Quicumque 
igitur  hoc  faciunt,  Pilato  similes  inveniun- 
tur,  qui  Caesaris  imagines  in  tempio  Do- 
mini statuit  venerandas.  Et  cum  Apostolus 
fidelibus  loquitur,  dicens:  Nolite  confor- 
mari  huic  saeculo,  sed  reformamini  in  novi- 
tate  sensus  vestri  (a)  :  qui  saecularem  per- 
sonam monachis   praeficit,   quantum    in  Quantum  mai: 
saeculo  de  forma  spiritus  ad  formam  sae-  Serper™. 
culi,  et  de  imagine  Christi  ad  imaginem  n«a  monachi» 
terreni  regis  eos  impellit:  quoniam  omnis 
subditus  praelati  sui  debet  imaginem  se- 
quendo  imitari.  Unde  non  parvo  se  de- 
lieti scelere  putet  involvi,  qui  tales  Ec- 
clesiae praeponit,  ut  quorum  forma  servi 
Christi,  non  Christi  humilitatem  sed  su- 
perbiam mundi,  non  coelestis  patriae  de- 
siderium,    sed    concupiscentiam    saeculi 
contemplentur  semper,  et  addiscant. 

13.  Quod  quia  videtis,  excellentissimi   n«aia  «aiior- 
principes,  scelestissimum  fore  hoc  impie-  '"'rum"  reBT. 
tatis  sacrilegium ,  a  monasterio  Corbeiense 
propellite  semper;  sed  nec  canonici  ordi-   Corbciae  ""- 

•  *u      i        i-  i  i      9.ue     canonici 

nis  personam  super  ìllud  aliquando  vel   ordinis  quiii- 
praeponatis,  vel  praeponi  sinatis.  Memo-  nenduraepo~ 
res  estote,   quod   Nadab,  et  Abiù,  quia 
ignem  alienum  Domino  in  incensum  obtu- 
lerunt,  divino  igni  consumti  sunt.  Ignem 
siquidem  alienum  in  incensum  ofFert  Do- 
mino, qui  monasticae    religioni  aliquem 
sub  canonica  professione  militantem ,  ut 
pastoris  vicem  obtineat,  praerogat.  Verum 
quia  tales  ultione  feriuntur ,  illorum  si- 
gnat  interitus  qui  mox  praesentis  poenae, 
supplicio  consumti,  quid  eorum  imitatores 
mereantur,  suae  damnationis  exemplo  po- 
steris   signaverunt.    Omnes  quoque  licei    Anathemaie 
monasticae  sint  professionis ,  si  non  per  ^Tmona- 
electionem    regularem    constituti   fuerint  '!,is  Per«n°- 
rectores  eidem  monasterio,  de  quo  loqui-  "ón"".^™- 
mur,  quia  tales  per  munera  cognoscuntur  ,iciunlur 
admissi,  idest,  aut  per  pecuniam,  aut  per 
gratiam,  aut  per  obsequium,  universa  a 
nobis  Petri   principis    apostolorum    au- 
ctoritate   cum    Simone,  cuius  imitatores 
(a)  Rom.  12.  2. 


Ari.  C.  855 


Monachi  si  ip- 
sispraeGciatur 
non  electus 
•  uni  ordinario 
loci,  ad  Rhe- 
menseul  ar- 
chiepiscopum 
recursum  ha- 
beant. 


Rhemensis  ar- 
cliicpiscopus 
vel  8olus  \e\ 
cum  caeterifi 
episcopis  rc- 
gem  adcat . 
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existunl,  anathemate  daranantur.  Et  ut  re- 
ligiosi principes  ab  hac  damnationis  sen- 
tenlia  maneant  immunes,  studeant  omni- 
bus modis  circa  monasterium  praefatum 
electionis  privilegium  servare  semper  in- 
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liolatum,  quoniam  secundum  iam  olim  a 
sanctis  Patribusdefinilam  promulgationem, 
Ecclesiae  Corbeiensis  praelationem  non 
per  legitimam  monachorum  in  eodem 
coenobio  Christo  militantium  electionem, 
sed  contra  regularem,  atque  canonicam 
auctoritatem ,  et  dantem,  et  accipientem 
a  Christi  regno  sanctorumque  consortio 
anathematizamus,  ueque  societatem  pote- 
runt  habere  Hierusalem  coeleslis,  qui 
eam  in  terris  peregrinantem  dissociare 
conanlur.  Quod  agere  certuni  est  omnes, 
qui  non  pastores,  sed  latrones,  nec  Christi 
vicarios,  sed  Antichristi  sequaces,  super 
cani  constiluere  non  verentur,  ut  domus 
Dei  non  domus  orationis ,  sed  spelunca 
latronum  existat,  nec  in  ea  forma  Christi, 
sed  abominatio  desolationis  emineat. 

14.  Sed  si  reipublicae,  rectores  divi- 
norum  contemptores  praeceptorum,  atque 
nostram  super  hac  re  decernentem  contem- 
nentes  auctoritatem,  non  quem  regularis 
electio  decreverit,  sed  quem  eorum  domi- 
natio  voluerit,  illi  praeposuerit  congre- 
gationi,  monachi  loci  eiusdem  episcopum, 
ad  cuius  dioecesim  monasterium  pertinet, 
obsecrent,  ut  aut  per  seipsum,  aut  una 
cum  eis  ad  archiepiscopum  Rhemensem 
referant,  atque  simul  principem  conve- 
niant,  et  eum  super  transgressionis  suae 
pericula  commoneant.  Quod  si  episcopus 
dioecesis  illius  aut  propter  timorem,  aut 
favorem  principis,  aut  propter  impruden- 
tiam,  vel  pastoralis  curae  negligentiam , 
ferre  auxilium  vel  noluerit,  vel  contem- 
pserit,  fratres  per  seipsos  praefatum  ar- 
chiepiscopum ,  et  vicinos  archiepiscopos 
adeant,  et  necessitudinis  suae  causam  eis 
manifestent,  utque  sibi  ferant  auxilium 
supplicent.  Archiepiscopus  autem  vel  ipse 
solus,  vel  cum  caeteris  episcopis  suae 
dioeceseos  regem  adeant,  et  super  eléctio- 
ne  violata  eum  commoneant,  utque  cor- 


si rei  audire 
noluerit,  ex- 
commuoicc- 
lur. 

Similem  poe- 
nam  incurrant 
episcopi  si 
prò  monasle- 
rio  haeo  agere 
recusaverint. 


rigere  dignetur  et  verbis  suadere,  et  pre- 
cibus  obsecrare  non  desistant.  Quod  si  eos 
audire  contempserit,  nec  peccati  sui  corri- 
gere  culpam  maluerit,  exeommunicationis 
apostolicae  senlentiam  damnatus  excipiat. 
Si  vero  vel  episcopus  cuius  parrochia  est, 
aut  archiepiscopus  aut  caeteri  suffragane! 
negligentes  super  hoc  fuerint,  aut  con- 
tempserint,  aut  irritum  duxerint,  damna- 
tionis  cuius  sententiae  teneantur  obnoxii. 
non  ignorant.  Dicit  enim  Propheta:  Si 
nonannuntiaveris  iniquo  iniquitatem  suam, 
sanguinem  eius  de  manu  tua  requiram  (a). 
Unde  noverint  se  eodem  vincendos  ana- 
themate, si  neglexerint  prò  grege  domi- 
nico  pastoralis  curae  solicitudinem  adhi- 
bere. 

f  BENEDICTUS  f 
Scriptum  per  manum  Theodorici  scrinia- 
rii  (1)  sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense 
octobrio,  indictione  quarta.  Bene  valete  (2). 
Actum  nonis  octobrisper  manum  Theophi- 
lacti  secundicerii  sanctae  sedis  apostolicae, 
imperante  D.  piissimo  Augusto  Hlotario 
a  domino  coronato  imperatore  Magno  anno 
xxxix  et  post  eiusdem  annum  xxxix ,  sed 
et  Hludovico  novo  imp.  eius  filio  anno  vii. 

Dat.  die  7  octobris  anno  Domini  855, 
pontif.  Benedicci  anno  i. 

IH. 

Confirmatio  privilegiorum 

monasterii  S.    Dionysii  in  Francia. 

SUMMARIUM 

Causa  concessionis.  —  Bona  monasterii  in 
possessionem  abbatis  sine  alicuius  mole- 
stia confìrmantur.  —  Anathema  contra  haec 
inobservanles. 

Benedictus  episcopus  servus  serrorum  Dei  Hlu- 
dovico abbati  venerabilis  monasterii  sanctorum 
martyrum  Dionysii,  Rustici,  et  Eleutherii,  ubi 
eorum  sacra  corpora  requiescunt ,  et  omni 
congregationi  fidelium  monachorum,  quae  cum 
eo  est,  pax  a  Deo  Fatre  et  Domino  Iesu  Christo. 

Questi  estis,  filii  mei  carissimi,  quod  in  causa  conces- 
terris,  quas  apud  Anglos  Saxones  habere  s'1""8 

(1)  In  edit.  Conc:  notarii  et  scriniarii.  (2)  Huc 
usque  Dacherius;  caetera  in  edit.  Concil.  loc.  su- 
pracit.    (a)  Ezech.  ni.  3.  33. 
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videmini,  multi  per  insolentiam  illius  ter- 
rae  homines  vobis  iniurias  important;  et 
praecipue  cum  suprema  sorte  funguntur 
reges,  et  alii  succedunt  in  regno.  Qua- 
propter  petistis ,  ut  vobis  donationes  illas 
regum  seu  principum,  vel  cuiuscumque, 
qui  ad  vestrum  monasterium  prò  amore 
Dei  summi,  ac  veneratone  praedictorum 
martyrum,  seu  prò  salute  sua,  aliquid  in 
Illa  terra  largiti  sunt,  auctoritatis  nostrae 
pagina  firmaremus.  Iustum  ergo  conside- 
rantes ,  quod  nobis  utiliter  postulatur , 
auctoritate  Dei  Palris  omnipotentis  cum 
Filio,  et  Spiritu  Sancto,  et  beati  Petri  san- 
ctorum  apostolorum  principis,  cuius  nos 
immeriti  vicarii  existimus,cum  invocatione 
coelestium  virtutum  sancimus,  et  firmantes 

Bona   moua-  roboramus,   ut  quidquid   in  omni  terra 

slerii  in   nos-  .  .  1       1  ■  •  *U 

sessioncn,  ob-  Bntanmae,  vel  ubicumque  sive  a  reginus, 
cmusmoiest"  principibus,  seu  a  quolibet  homine,  sive 
confimaniur.   |n    terrjs  ;  sive   jn   aquis,   qualiscumque 

sit  illa  possessio,  quae  ad  monasterium 
Ss.  martyrum  Dionysii,  Rustici,  et  Eleu- 
therii  tradita  est,  absque  invasione,  et 
violentia  quorumeumque  hominum,  sub 
potestate  abbatis ,  et  provisione  monacho- 
sum  eiusdem  monasteri  in  perpetuimi 
\natiiema     perseveret.  Quod  si  aliquis  hoc  infringere, 

conlra       haec         .  ..  ..  ,         .  . 

inobspnanus  vel  per  ahum  aliquem  voluent  auctoritatis 
nostrae  privilegium,  sciat  se  anathemate 
insolubile  damnatum,  et  a  regno  Christi 
alienum,  et  cum  impiis  aeternis  incendiis 
deputandum,  nisi  rcsipuerit,  et  ad  satis- 
factionem  congruam  venerit.  Qui  autem 
ista  conservaverit,  auxerit,  adiuverit,  be- 
nedictionem  percipiat  a  D.  N.  I.  C.  in 
saecula  saeculorum.  Amen.  Bene  valete. 
Scriptum  per  manum  Theodori  notarii  re- 
gionarii  sanctae  romanae  Ecclesiae  in 
mense  maio,  indictione  (1)  seplima.  Datum 
per  manum  Megisti  episcopi,  et  biblio- 
thecarii  sanctae  apostolicae  sedis,  quinto 
idus  maii,  imperante  domino  piissimo  per- 
petuo Augusto  a   Deo  coronato  Magno 

(t)  Lege  quinta. 
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imperatore,  consulatus  eius  anno  octavo, 
indictione  (1)  septima  (2). 

Dat.  die  11  maii  anno  Domini  857, 
pontif.  Benedicti  anno  il. 
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IV. 

Privilegium  Inter  amnensibus,  quo   eisdem 
bona  omnia  confirmantur  (3). 

SUMMARIUM 

Procemium.  —  Descriptio  finium  Interam- 
nensis  dominii.  — Cur  Benedictus  PP.  tanta 
Interamnensibus  donaverit.  —  Spiritualis 
et  temporalis  poena  contra  inobservantes 
quae  hoc  in  diplomate  constituuntur.  — 
Subscriptiones  testium. 

In  nomine  Domini  et  Salvatoris  I.  C.  anno  ab 
incarnatione  eiusdem  D.  N.  I.  G.  857,  mense 
maii,  indict.  6  (4). 

Honestum  nimis,  et  necessarium  vide- 

tur  esse  negocium assequi  servitia  prò 

remuneratone  sui  laboris,  ex  nostris  re- 
bus ac  publicis  causis  eis  concedimus,  et 
condonamus.  Divinum  namque  praece- 
ptum  est,  ut  sequatur  vota  fidelium,  fru- 
ctum  tamen  laborum  ac  praemium,  qua 
authoritate  Domini  nostri  Iesu  Christi  Sal- 
vatoris atque  B.  Mariae  semper  virginis, 
sanctorumque  apostolorum  principis  Petri 
et  Pauli,   omniumque  simul   sanctorum, 

(t)  Lege  quinta;  et  Labeus  recte  observat  loco 
indictione  septima  legendum  esse  indictione  quinta: 
sed  nec  ipse,  nec  ullus  alius  animadvertit  annum 
consulatus  Ludovici  II  Augusti  mendose  etiam  a 
librario  descriptum  fuisse;  quia  scilicet  consulatus 
perpetui  parum  hactenus  fuere  cogniti.  Quare  cura 
Ludovicus  ann.  8S0,  mense  decembri,  imperium  et 
consulatum  uno  eodemque  die,  ut  moris  erat,  su- 
sceperitj  et  Benedictus  III  anno  sequenti  ante  men- 
sem  maium  obierit,  haec  epistola  serius  quam  cur- 
renti  anno  indict.  v  et  consulatu  vii  Ludovici  II 
Aug.  notato  dari  non  potuit.  Pagius  ad  ann.  Ch. 
837,  n.  8.  (2)  Huiusmodi  privilegia  lege  supe- 
rius  in  Stephano  II,  Constit.  v,  Quoniam  semper, 
etc,  dat.  anno  757,  Constit.  vi,  Cura  nobis,  etc, 
dat.  anno  fortasse  eodem  :  et  in  Hadriano  PP.  I, 
Constit.  Tum  summae  apostolicae,  etc. ,  dat.  anno 
786.  (5)  Ex  Archiv.  Interamnensi  edidit  Dghell. 
Ital.  Sac.  tom.  i,  et  scriptum  fuit  mense  maio, 
anno  Domini  837,  pontif.  Bened.  anno  ii.  (4)  Lege 
v,  ob  supra  allatam  rationem. 


Pioffimium. 
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ego  domìnus  Benedictus  IH  papa,  ac  gu- 
bernator  sanctae  et  apostolicae  sedis, 
totiusque  Ecclesiae  universum  per  orbem 
de  praesenti  die,  Domini  concedente  gra- 
tia,  atque  eius  divina  auspicante  clemen-- 
tia,  simulque  suggerente  gratuita  pietate, 
damus,  et  concedimus  authoritate  Domini 
Salvatoris  vobis  habitatoribus  civitatis  Te- 
ramnensis  maiori,  et  minori  natu,  vestris- 
que  haeredibus,  et  successoribus  in  per- 
petuum,  idest  totam  iam  dictam  civita- 
tem,  cum  muris  et  aedificiis,  decursibus 
aquarum,  et  alveis,  ac  marginibus,  indeque 
concurrentibus  et  cum  tota  sua  pertinen- 
za, cum  vallibus,  collibus,  montibus,  ac 
planiciis,  fondura,  ac  vocabula  circumqua- 
nióram"  1ue  posila.  Insuper  concedimus  vobis  alias 
domi-  res  per  nos  fmes,  sicut  transire  videtur 
per  stradam  Domnitam,  et  exire  videtur 
per  portam,  quae  dicitur  Romana,  et  per 
antiquum  pontem;  subiitque  in  colle,  qui 
vocatur  Altilianum,  et  per  iam  dictum 
collem  descendit  in  fossatum,  quod  re- 
gulari  nomine  dicitur  Cuda:  deinde  pergit 
in  Lagia,  et  per  decursus  iam  dictae  La- 
giae  descendit  in  furcam,  quae  vocatur 
Petra  de  confinio,  deinde  subit  per  mon- 
terà ubi  dicitur  Aquaevivae,  atque  de- 
binc  ascendit  in  montern,  qui  dicitur  Ma- 
tum,  ac  prò  montanis  vallibusque  transire 
videtur  per  montem  ad  agrum,  qui  dici- 
tur Rusclum,  atque  deinde  descendit  per 
viam,  quae  pergit  in  Marmora:  deinde 
descendit  per  marginem  montis  in  alveo 
fluminis  in  loco,  ubi  mergere  videtur  aqua 
iam  praenominata  Marmora,  ac  per  de- 
cursus iam  supradicti  fluvii  decurrit  in 
iam  dictam  civitatem  Teramnensem.  Infra 
hos  vero  fines,  atque  vocabula  concedi- 
mus vobis,  vestrisque  haeredibus,  et  suc- 
cessoribus in  perpetuum  (1)  castris,  mu- 
ris, aliisque  aedificiis,  terris,  vineis,  po- 
mis,  aliisque  arboribus  fructiferis,  et  in- 
fructiferis ,  montibusque ,  cum  vallibus, 
cultum,  et  incultum,  aquis,  decursibusque 
earum  cum  introitu  et  exitu  suo,  cum 
omnibus,  et  in  omnibus  quantum  infra 
(1)  Deest  aliquid. 


se,  et  super  se  habere  videtur,  vel  in 
antea  haberi,  apparere  habetur,  ad  ho- 
norem D.  N.  Iesu  Christi,  et  B.  Mariae 
semper  virginis,  et  B.  Petri  apostolo- 
rum  principis,  ad  utilitatem  vero  vestram, 

successorumque  vestrorum sane 

videlicet  ratione,  et  convenientiae  con- 
cedimus vobis  iam  supradictas  res,  ve- 
strisque haeredibus,  et  successoribus  in 
perpetuum,  quia  in  omnibus  semper  no- 
bis  obedientes  fuistis,  atque  in  utilitatem, 
servitiumque  nostrum  parati  estis,  et  in 
futurum  spontanee  promittitis  adimplere 
in  sancta  ,  summaqué  sede  apostolica  , 
confirmo  habere  vos,  ac  possidere  vos,  ve- 
strosque  haeredes,  vel  successores  in  per- 
petuum cum  Domini  benedictione,  nostra- 
que,  nostrorumque  successorum.  Insuper 
obligo,  atque  confirmo.  Si  quis  autem 
vel  temerarius  in  aliquo  molestare,  aut 
inquietare,  ac  litigare  per  quodlibet  inge- 
nium  voluerit,  aut  contra  hanc  nostrae 
concessionis  chartulam  contrarius  exli- 
terit,  fiat  anathema,  et  anathemata,  insu- 
per fiat  composilor  in  summa,  et  aposto- 
lica sede  e.  lib.  auri  optimi;  soluta  vero 
poena,  haec  chartula  semper  fiat  stabilis 
in  perpetuum. 

loannes  nepos  domini  pontificis,  Gual- 
terius  similiter  nepos  eius,  tesles,  Sanxo, 
comes  Raynerius  de  Ioseph ,  Adam  de 
Alberto  tesles. 

Ego  Petrus  scrinarius  sanctae  roma- 
nae  Ecclesiae  hunc  (1)  praeceptum  per 
iussionem  Domini  Benedicti  IH  papae  , 
manu  mea  subscripsi. 
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icolaus,  natione  romanus,  filius  Theo- 
dori  regionarii  diaconus  S.  R.  E. 
ordinatur  pontifex  die  dominica  24  men- 

(1)  Lege  hoc. 
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Prnoemium. 


sis  aprilisanno  858.  Sedit  annos  ix,  men- 
ses  vi  (1),  dies  x,  Michaele  III  in  Oriente, 
Ludovico  II  in  Occidente  imperantibus. 
Fecit  ordinationem  unam  per  mensem 
martium,  qua  presbyteros  septem,  dia- 
conos  qualuor,  episcopos  per  diversa 
loca  numero  sexagintaquinque  creavit.  Ex 
hac  luce  idibus  novembris  anno  867  mi- 
grava ad  Dominum:  corpus  eius  sepul- 
tum  est  ante  fores  basilicae  S.  Petri. 
Vacavit  sedes  mensem  i. 


I. 

Unto  Bremensis  Ecclesiae  et  Hamburgen- 
sis  ita  tamen  ut  metropolitana  dignitas 
penes  Hamburgum  remaneat  (2). 

SUMMARIUM 

Procemium.  —  Fundatio  Hamburgensis  Ec- 
clesiae per  Ludovicum  Piura  imperatorem. 

—  Confirmatio  fundationis  huiusraodi.  — 
Et  legationis  apostolicae  Anschario  deman- 
datae.  —  Monasterium  Turohlt  ab  Ilam- 
burgensi  Ecclesia  disiunctum.  — Ludovici 
regis  preces  ad  Nicolaum  prò  unione  Bre- 
mensis Ecclesiae  cum  Hamburgen.  — 
Causa  concessionis.  —  Unio  Bremensis  E. 
cum  Hamburgensi  sub  conditione  restitu- 
tionis  partis,  quae  a  Verdensi  prius  fuerat 
ablata.  —  Bremensis  Ecclesia  libera  a  Co- 
loniensis  archiep.  iurisdictione  declaratur. 

—  Anathema  contra  inobservantes.  —  Con- 
firmatio privilegiorum  Hamburg.  Ecclesiae. 

—  Adhortatio  ad  Anscharium  archiep.  — 
Conditiones  quibus  haec  conceduntur  in- 
dulta. 

Nicolaus  episcopus,  servus  servorum  Dei,  omnibus  fide- 
libus  sanctae  Dei  Ecclesiae  praesenlis  temporis  sci- 
licei,  et  futuri. 

Quisquis  Dominum  et  Redemptorem 
nostrum  lesum  Cliristum  de  sinu  Patris 
ad  terram  prò  demonstranda  cordibus  ho- 
minum  vera  et  certa  fide  descendisse  non 
dubitat,  profecto  non  ignorat,  omnes,  qui 

(t)  Sic  in  Augustodunensi,  in  Chronico.  Vultur- 
nensi  apud  Her.  Ital.  script.,  tom.  i,  part.  n,  pag. 
333,  et  Catalogis  nonnullis,  male  enim  in  Anastas. 
mens.  ri.  (2)  Ex  Crantzio  in  sua  Metropoli  lib.  i, 
38  et  39,  et  Philippo  Caesare  in  append.  Triapost. 
Seplentr.  pag.  182,  edidit  Lambec.  Chronol.,  et 
Auclar.  lib.  1,  Mei.  Hamb.  apud  Lindenbrogium, 
edente  Fabricio. 


eiusdem  fidei  per  graliam  ipsius  parti— 
cipes  facti  sunt,  et  praecipue  nos,  qui  per 
primum  tantae  virlutis  ministrum  locum 
praecipuum  retinemus,  hominibus  debere 
lucrandis  insistere,  et  per  universas  gen- 
tes  verbi  semina  serere,  et  solatio  seren- 
tibus  ministrare.  Hunc  autem  quia  Lu-  burecnsl»  ™- 
dovicus  subii missimus  rex  per   Salomo-  c'esi?e .   Per 

!  •!  .  r   .    .       .     ~  Ludovicum 

nem  venerabilem  episcopum  civitatis  don-  Pium  impera- 
stantiae nostro  studuit  apostolatui  intimare,  lorem- 
quod  piae  memoriae  Ludovicus  imperator 
genitor  suus  quendam  monachum  nomine 
Anscharium  de  monasterio  Corbeia  tulis- 
set,  et  collocasset  eum  iuxta  Albiam  flu- 
vium  in  confinibus  Danorum,  et  Sclavo- 
num,  sive  Saxonum,  in  castello  Hamma- 
burgae,  inter  duos  episcopatus  Bremen, 
et  Verde,  de  quibus  tollens  Ecclesias,  et 
decimas  ad  sustentationem  provehendi 
iam  fati  episcopi ,  clericorumque  eius, 
condonasset  in  praedicto  loco,  annuente, 
ac  solemnia  sedis  apostolicae  privilegia 
praebente  praedecessore  nostro  beatae 
memoriae  papa  Gregorio:  cuius  etiam 
auctoritate  in  supradicto  Nordalbingorum 
populo  sedes  constituta  est  archiepiscopa- 
lis,  in  castello  superius  memorato  Ham- 
maburg;  et  in  eadem  quoque  sede  ar- 
chiepiscopus,  accepto  a  sede  apostolica 
pallio,  primus  est  ordinatus  Anscharius, 
cui  a  praefato  ponlifice  delegata  est  cura 
seminandi  verbum  Dei,  et  animas  lucrandi 
Deo:  cuius  delegationis  et  auctoritatis,  et 
pallii  acceplionis  pagina  nobis  est  a  prae- 
fato filio  nostro  Ludovico  rege  per  iam 
dictum  Salomonem  sanctissimum  episco- 
pum  destinata,  iuxta  morem  sanctae  ro- 
manae  Ecclesiae  ebullata;  per  cuius  te- 
norem  pagina  haec  ita  fuisse  comperimus, 
sicut  pietas  nobis  iam  praefati  regis  per 
fidelem  virum  Salomonem,  scilicet  episco- 
pum  intimava.  Linde  nos  vestigia  tanti  rundaiioni» 
pontificis,  et  praedecessoris  nostri  sequen-  l"i"s"""lii 
tes,  Gregorii,  omnemque  ibidem  Deo  di- 
gnam  statutam  providentiam  agnoscentes, 
magnorum  principum  votum,  Ludovici 
videlicet  divae  recordationis  Augusti,  et 
nequivoci  eius  filii  excellenlissimi   regis, 
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lam  huius  apostolicae  authoritatis  prae- 
ceptQ,  quam  eliam  palili  datione,  more 
praedecessoruni  roborare  decrevimus. 
Quatenus  tanta  fundatus  auctoritate  prae- 
nominatus  Anscharius  priraus  Nordalbin- 
gorum  archiepiscopus,  et  post  ipsum 
successoreseiuslucrandisplebibusinsisten- 
les  adversus  tentamenta  diaboli  validio- 
res  existant:  ipsuraque  fìlium  nostrum 
iam  dictum  Anscharium  legatum  in  om- 
nibus circumquaque  gentibus  Sueorum, 
sive  Danorum,  nec  non  etiam  Slavorum, 
vel  in  caeteris  ubjcumque  illis  in  parlibus 
constitutis  divina  pietas  ostium  aperuerit, 
publicam  evangelizandi  tribuimus  aucto- 
ritatem,  ipsamque  sedemNordalbingorum, 
Hammaburg  dictam,  in  honorem  sancti 
Salvatoris,  sanctaeque  eius  intemeratae 
Geoitricis  semper  virginis  Mariae  conse- 
cratam,  archiepiscopalem  deinceps  esse 
decernimus;  atque  ut  strenui  praedicato- 
ris  episcopi,  post  discessum  crebro  dicti 
Anscharii  archiepiscopi,  persona  tanto 
officio  apta  eligatur  semper  successio, 
sub  divini  iudicii  obtestalioue  statuimus. 
Verum  quia  Karolus  rex  fraler  saepe  di- 
cti regis  Ludovici  post  discessum  impe- 
ratoris  patris  sui  piae  memoriae  Ludovici 
abstulit  a  praefato  loco,  qui  dicitur  Ham- 
maburg ,  monasterium  ,  quod  appellatur 
Turholt ,  utpote  quod  post  partitionem 
inter  fratres  suos  in  regno  suo  coniacere 
videbatur ,  silum  in  occidentali  Francia , 
quod  illic  genitor  suus  ad  supplementum 
et  victum  episcopo ,  et  clericis  eius  de- 
derat;  coepere,  sicut  fertur,  omnes  mini- 
siri  altaris  recedere:  deficientibus  quippe 
necessariis  sumptibus,  ab  ipsis  recesse- 
runt  gentibus,  et  eadem  ad  gentes  legatio 
per  huiusmodi  factum  defecit ,  ipsaque 
metropolis  Hammaburg  pene  deserta  fa- 
cta  est;  igitur ,  dum  haec  agerentur, 
mortuus  estBremensisepiscopus  (1),  quae 
buie  contigua  esse  dicitur:  cumque  saepe 
dictus  rex,  et  hanc  dioecesim  vacanlem, 
et  illam  novellam  institutionem  deficien- 
tem,  insuper  et  utramque  hanc  Ecclesiam, 

(1)  Adde  dioeceseos. 
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Dei  permittente  occulto  iudicio ,  per 
barbarorum  saevitiam  admodum  attenua- 
lam,  quaerere  coepit,  qualiter  praedicta 
Bremensis  Ecclesia  praedictae  quoque 
novellae  archiepiscopali  uniretur,  et  sub- 
deretur  sedi,  nostro  hoc  votum  roboranle 
decreto:  unde  persaepe  nominatum  mis- 
sum  Salomonem  videlicet  Constantiae  ci- 
vitatis  episcopum  nobis  confirmandum,  ac 
postulatum  est  nostra  auctoritate  robo- 
randum.  Nos  igitur  id  subtili  perpen- 
dentes  examine,  animo  advertimus  pro- 
pter  instantem  necessitatem,  et  animarum 
lucra  in  gentibus  demonstrata,  utile  fore: 
omnia  enim,  quae  proficua  Ecclesiae  pro- 
bantur  existere,  et  diviuis  non  resultanti  ) 
praeceplionibus,  licita  et  facienda  esse  non 
dubitamus:  maxime  in  tam  novellae  chri- 
slianitalis  piantatone,  in  qua  varii  solent 
eventus  contingere.  Quamobrem  omnipo- 
tentis  Dei,  et  beatorum  apostolorum  Petri 
ac  Pauli  et  hoc  nostro  decreto  decerni- 
mus secundum  reverendissimi  Ludovici 
votum,  ipsaspraediclas  dioeceses  Hamma- 
burgensem  et  Bremensem  scilicet  non 
deinceps  duas,  sed  unam  esse,  et  vocari, 
subdique  sedi,  quae  praedecessoris  nostri 
decreto  archiepiscopali  est  munere  subli- 
mala ,  restituta  dunlaxat  de  Bremensis 
Ecclesiae  rebus  episcopatui  Verdensi  parte 
inde  ante  ablata.  Nullus  vero  archiepi- 
scopus Coloniensis  ullam  sibi  deinceps 
in  ea  dioecesi  vindicet  potestatem:  qui- 
nimo  et  ipsis,  et  omnibus  omnino  sua- 
demus  verae  religionis  cultoribus,  ut  sa- 
cra hac  legatione  fungentibus  adiutorio, 
et  solatio  sint;  quatenus  gratia  huius 
beneficii  plenam  mercedem  recipere  me- 
reantur  ab  eo ,  qui  dixit:  Ite,  docete 
omnes  gentes,  et  quicumque  receperit  vos, 
me  recepit.  Itaque  omnia  a  dileclo  (ìlio 
nostro  rege  Ludovico  ad  hoc  Deo  dignum 
officium  deputata  ,  nostra  eliam  pia 
eius  vota  auctoritate  lirmamus.  Et  quia 
casus  praeteritorum  nos  cautos  faciunt 
in  futurum ,  omnem  quoque  adversan- 
tem ,  vel  contradicentem ,  alque  piis 
(1)  Lege  resislunt,  vel  melius  opponunlur. 
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nostris  his  studiis  quolibct  modo  insi- 
diantem,anathemalis  mucrone  perculimus, 
atque  perpetuae  ultionis  reum  diabolica 
sorte  damnamus:  at  culmen  apostolicum 
more  praedecessorum  nostrorum  ,  cau- 
samque  Dei  prò  affeclu  zelantes  ab  adver- 
sis  hinc  inde  partibus  tutius  muniamus. 
Eiquia  te,  charissìme  fili  Anschari,  divina 
clementia  nova  in  sede  primum  disposuit 
esse  archiepiscopum  ,  nosque  pallium  tibi 
ad  missarum  solemnia  celebranda  tribui- 
rnus,  quod  tibi  in  diebus  tuis,  uti  Eccle- 
siae  luae  perpetuo  stalu  manentibus  pri- 
vilegiis,  uti  largimur.  Quo  circa  huius 
indumenti  honor  morum  a  te  vivacitate 
servandus  est.  Si  ergo  paslores  ovium 
sole  geluque  prò  gregis  sui  custodia  ne, 
qua  ex  eis  aut  errando  pereat,  aut  ferinis 
lanianda  morsibus  rapiatur,  oculis  semper 
vigilantibus  circumspectant;  quanto  su- 
dore, quantaque  cura  debeamus  esse  prae- 
vigiles  nos,  qui  pastores  animarum  dici- 
mur,  atiendamus,  et  ne  susceptuni  offi- 
cium  in  terrenis  negotiis  aliquatenus 
implicare  debeamus,  admonemus.  Vita 
itaque  tua  filiis  tuis  sit  \ia:  in  ipsa  si 
qua   tortitudo   illis  inest,  dirigant:  quod 


An.  C.  8S8 


Atlliorlatio  aù 

Ads<  harium 

archiep. 


Condilìones 

quibui       liaf« 

conecdiiiitiir 

indili  1  a . 


imitenlur  aspiciant ,  in  ipsa  se  semper 
considerando  proficiant ,  ut  luum  post 
Deum  videalur  esse  bonum,  quod  vixe- 
rint.  Cor  ergo  tuum  neque  prospera , 
quae  temporaliter  blandiuntur,  extollant, 
neque  adversa  deiiciant:  districtum  mali 
cognoscant ,  pium  benevoli  sentiant,  in- 
sontem  apud  te  culpabilem  malitia  aliena 
non  faciat,  reum  gratia  non  excuset,  vi- 
duis,  ac  pupillis  iniuste  oppressis  defensio 
tua  subveniat.  Ecce:  frater  charissime, 
inter  multa  alia  ista  sunl  sacerdolii,  isla 
sunt  pallii;  quae  si  studiose  servaveris, 
quod  foris  accepisse  oslenderis,  intus 
babebis.  Veruntamen  ista  omnia  superius 
annexa  ab  apostolica  sede  beatitudini  tuae 
indulta  agnosce  ,  si  a  fide  et  decrelis 
sanctae  catbolicae  et  apostolicae  romanae 
Ecclesiae  in  nullo  penitus  declines:  quod 
si  a  fide,  et  inslilutis,  aut  sanctionibus 
le  tanto  sublimanlis  houore  sedis  aposto- 


licae declinare  studiose  praesumpseris, 
his  nostris  libi  collatis  careas  beneficiis. 
Porro  te  pallio  uti  non  nisi  more  sedis 
concedimus  apostolicae:  scilicet,  ut  suc- 
cessores  tui  per  semetipsos,  vel  per  le- 
gatos  suos  et  scriptum,  fide  nobiscum 
tenere,  et  sanctas  sex  synodos  recipere, 
atque  decreta  omnium  romanae  sedis  prae- 
sulum  et  epistolas,  quae  sibi  delala  fuerint, 
venerabiliter  observare,  atque  perficere 
omnibus  diebus  suis,  scripto  se  et  iura- 
menlo  profiteantur.  Scriptum  per  manum 
Zachariae  notarii  regionarii,  et  scriniarii 
sanctae  romanae  Ecclesiae,  in  mense 
maio,  indictione  duodecima.  Bene  valete. 
Data  pridie  kalend.  iunii ,  per  manum 
Tiberii  primicerii  sanctae  sedis  apostolicae, 
imperante  Domino  piissimo  Augusto  Lu- 
dovico a  Deo  coronato  Magno  imperatore, 
anno  quintodecimo,  indictione  duode- 
cima (1). 

Drtt  die  31  mai  anno  Domini  858, 
ponlif.  Nicolai  anno  i. 


II. 


Confirmatio  fundalionis  monasterii  Vizelia- 
censis  in  pago  Avalensi,  dioecesis  Augu- 
slodunensis,  quod  multis  donatur  privi- 
legiis  (2). 

SUMMARIUM 

Monasterium  Vizeliacense  extructum  fuit  a 
Gerardo  comite  in  dioecesi  Augustodu- 
nensi.  —  Omnibus  regibus  et  episcopis 
quidquam  de  monasterio  minuere,  vel  au- 
ferre  etc.  interdicitur.  —  Census  ab  abba- 
tissa  sedi  apostolicae  debitus.  —  Pontifi- 
cibus  tamen  eius  incumbal  protectio.  — 
Libera  abbatissae  electio  penes  monachas. 
—  Nemini  liceat  quidquam  ab  abbatissa, 
vel  monachis  prò  chrismate  vel  quacum- 
que  alia  causa  accipere.  —  Episcopus , 
nisi  fuerit  invitatus,  nec  missarum  quidem 

(1)  Lambecius  loco  supracitato  ante  quam  re- 
ferat  hoc  diploma  Nicolai  pontificis,  haec  praemittit: 
Notandum  est  prò  Ludovici  11  anno  3,  perperam 
istic  anno  S,  et  prò  indictione  iv  aeque  male  in- 
dici, xn  legi.  Sed  non  minor  in  Lambecii  emen- 
datone error  typographi  fonasse  incuria  inest:  loco 
enim  indictionis  iv,  indictio  vi  fuerat  apponenda. 
(2)  Edidit  Lucas  Dacherius  in  tom.  n  Spicilegi!. 
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Monasterium 
Vìzeliaccnse 
estructura  fuit 
a  Gerardo 
comitc  io  dire- 
cesi  Augusto- 
duueusi. 


Omnibus  re- 
gibus et  epi- 
scopis  quid- 
quam  de  mo- 
nasterio  mi- 
nuere,  vel  au- 
ferre  eie.  in- 
terdicilur. 


solemnia  peragere  possit.  —  De  numero 
regularium.  —  Anathema  dignitatisque  pri- 
vatio  contra  inobservantes  huiusmodi  sta- 
tuta. 

fS icolaus  episcopus  S.  S.  S.  Dei,  religiosae  et  Deo  di- 
catae,  quae  divino  nulli,  divinaque  providentia  in 
monasterio  fuerit  conslilula,  quod  a  vobis  Gerardo 
scilicet  clarissimo  filio  nostro  illustrissimo  cornile, 
et  nobilissima  Alia  Berla  in  nomine  Domini  nostri 
Iesu  Chrisli,  et  veneratione  beatissimae  Virginis  Ma- 
riae  Genitricis  eiusdem  Dei,  el  Domini  nostri  Iesu 
Chrisli,  in  loco  vel  agro,  qui  dicitur  Vizeliacus,  in 
pago  Avalensi,  in  flnibus  Burgundiae,  conslructum 
est,  opibusque  ditatum,  et  omnibus,  quae  post  cani 
in  eodem  monaslerio  abbatissae  regimen  tenuerint 
in  perpetuimi .-  de  quo  monasterio  cum  omnibus  iure 
ad  se  pertinentibus  prò  remedio,  el  futura  retribu- 
lione  animarum  vestrarum  hanc  sanctam  haeredem 
Romanam  fecistis  Ecclesiam,  illudque  per  donationis 
paginam,  B.  Petro  Apostolorum  principi  contulislis. 


Quando  (1)  ea  (2),  quae  catholicornm 
virorum  corda  ponlificum  sunt  monitis 
provocanda,  ita  ardenti  desiderio  divina 
praeveniente  clementia  succenduntur,  ut 
ab  eis  ultro  poscantur;  alacri,  et  laeto 
sunt  animo  concedenda,  quanto  ea  ipsa 
quae  cupiunt  si  nolleut  facere,  peti  de- 
buerint.  Proinde  iuxta  vestram  petitionem 
monasterio  in  honore  Domini  nostri  Iesu 
Cbristi,  quod  in  parrochia  urbis  Augu- 
stodunensis  in  loco  et  regno  prenomi- 
nato a  vobis  religiosa  devotione  fundatum 
est,  huiusmodi  privilegia  praesenti  nostrae 
apostolicae  auctoritatis  decreto  indulgentes 
concedimus,confirmamus  atque  statuimus, 
ut  nulli  regum,  nulli  antistitum,  nulli 
quacumque  praedito  dignitate,  vel  cuiquam 
alii  de  bis,  quae  eidem  monasterio  a  vobis, 
vel  a  quibuslibet  aliis  de  proprio  fuerint 
iure  collato;  sub  cuiuslibet  causae, occa- 
sionisve  specie  minuere,  vel  auferre,  sive 
suis  usibus  applicare,  vel  aliis  quasi  piis 
causis  prò  suae  avaritiae  excusatione  liceat 
quocumque  modo  concedere:  sed  cuncta, 
quae  ibi  oblata  sint,  vel  offerri  contigerit, 
lam  a  vobis,  quarn  ab  eis  quae  in  eodem 
loco  in  officio  abbatissae  vel  conversatone 
religiosa successerint,  seu  qui  prò  animae 
suae  remedio  ibidem  oblationes  suas  ob- 

(1)  Adde  ad.    (2)  Adde  ad. 
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tulerint,  a  praesenti  tempore  illibata,  et 
sine  inquietudine  volumus,  et  apostolica 
auctoritate  praecipimus  possideri,  earuna 
tantum  usibus,  prò  quarum  substentatione 
ac  gubernatione  concessa  sunt  fuerintque, 
raodis  omnibus  profutura,  ea  conditione, 
utnullus  successorum  nostrorum  in  sancta 
hac  sede,  cui  authore  Domino  deservimus, 
unquam,  vel  usquam  quiddam  de  eisdem 
rebus  cuiquam  beneficiare,  commutare, 
aut  sub  censu  concedere,  vel  retinere, 
per  futura  tempora  patiatur.  Sed  censum 
tantummodo  in  testamento  traditionis  ve- 
strae,  quo  ex  eodem  monasterio  haere- 
ditatis  hanc  sanctam  fecistis  matrem  Ec- 
clesiam, unam  videlicet  libram  argenti 
annis  singulis  successores  nostri  acci- 
pientes,  piae  paternitatis  suffraghino  eidem 
monasterio,  et  abbatissae,  ac  monacbis 
sub  regula  S.  Patris  Benedicti  ibidem 
degentibus,  soliciludine  pastorali  vigilanter 
contra  omnes  infestantes  im pendere  stu- 
deant.  Item  constituimus,  ut  obeunte  ab- 
batissa  praedicti  monasterii,  non  alia  ibi 
quacumque  obreptionis  astutia  ordinetur, 
nisi  quam  consensus  monacharum  se- 
cundum  timorem  Dei  et  institutionem 
regulae  B.  Benedicti  elegerit;  et  huius 
apostolicae  sedis  pontifex  praeviderit  or- 
dinandam,  aut  suggestione  monacharum 
consenserit  ordinatam. 

Hoc  quoque  capitulo  praesenti  subiun- 
gimus,  ut  locum  avaritiae  secludamus , 
nullum  de  sacerdotibus,  nullum  de  regi- 
bus, vel  quemeumque  fidelium  per  se, 
supposilamve  personam  de  ordinatione 
eiusdem  abbatissae,  vel  clericorum,  atque 
presbyterorum,veldelargitione  chrismatis, 
aut  consecratione  basilicae,  aut  de  qua- 
cumque commoditate,  specialis  aut  tem- 
poralis  obsequii,  sive  quibuscumque  causis 
ad  idem  monasterium  pertinentibus audere 
in  auro,  vel  alia  qualibet  specie  commodi, 
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vel  exenn  loco  quicquam  acci  pere,  neque 
eandem  abbatissam  ordinationis  suae  causa 
quicquam  dare  praesumere,  ne  hac  occa- 
sione, ea  quae  a  fidelibus  pio  loco  offe- 
luntiir,  aut  iam  oblata  sunt,  consumentur. 


Census  ab  ab- 
batissa  Sedi 
Aposlol.  de- 
bitus; 

PontiGcibus 
lanien  eius  in- 
cumbat  pro- 
tee  tio. 


Libera  abba- 
tissae eleotio 
penes  mona- 
chas. 


Nemini  liceat 
tjuidqtiam  ab 
abbalissa,  vel 
mnnacbis  prò 
chrismalc   vel 

quacumque 
alia  causa  ac- 
cipere. 
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si  f..crit  invi-  cjjjae   njsj  ab  abbatissa  ipsius  monasterii 

laliK,  net1  mis-  ?  i 

si.rum  qnidi-in  invitatus  ibidem    publicas    missas    agat, 

snlpmnia  per-  .  .  i  •  1  ■      v       t 

:i;c,p  pussii.  neque  stationes  in  coenobio eodem  indicat, 
ne   ancillarum    Dei    quies    quoquomodo 
populari  conventu  valeat  perturbari,  neque 
paratas,  aut  mansionaticos  exinde   prae- 
sumat  exigere.  Susceptionem  autem  fide- 
liura,  etreligiosarum,  atque  beneficentiam, 
quam  iubet  Apostolus  cunctis  exhibendam 
prò  possibilitate  loci,  et  facultatum;  non 
modo  ibidem  gratis  fieri  non  denegamus, 
verum  etiam  suademus.  Sed  et  modus  in 
no   numero  numero  congregationis  adeo  conservelur 
rr^Lirium.     ul  p]uritas  penuriam,  nec  paucitas  inha- 
bilantiumdestitutionem  loci  indicere  valeat. 
Haec  igitur  omnia,  quae  huius  praecepti 
decretique  nostri  pagina  continet,  cunctis 
post  vos  succesdentibus,  qui  idem  mona- 
steri um  a  vobis  extructum,  et  S.  R.  Ec- 
lesiae  traditum  sub  usu  fructuario  retinetis, 
vel  eis,  quorum  interesse  poterit,  in  per- 
petuum  serranda  decernimus. 
Anaii.ema         Si  quis  vero  sacerdotum,  iudicum,  atque 
pdriv"'tiol'con-  saecularium  personarumhanc constitutionis 
tra   inobser-  nostrae    paginam    asmoscens  contra  eam 

vanlcs   hmus-  .  . 

moai  siaiuia.  venire  tentaverit,  potestatis,  hononsve  sui 
dignitate,  percussus  apostolico  anathemate, 
careat,  reumque  se  divino  iudicio  existere 
de  perpetrata  iniquitate  cognoscat,  et  nisi 
vel  ea,  quae  ab  ilio  sunt  male  ablata, 
restituerit,  vel  praesumpla  correxerit,  vel 
digna  poenitentia  illicite  acta  defleverit  a 
sacratissimo  corpore  Dei ,  et  Domini  ac 
Redemploris  nostri  lesu  Christi  alienus 
fiat ,  atque  in  aeterno  examine  districtae 
ultioni  subiaceat.  Cunctis  autem  eidem 
loco  iusta  servantibus  sit  pax  Domini 
nostri  lesu  Christi,  quatenus  ethic  fructum 
bonae  actionis  recipiant,  et  apud  distri— 
cium  iudicem  praemia  aeternae  pacis  inve- 
niant. 

Scriptum  per  manum    Sofronii   regio- 
jiarii,    scriuiarii    romanae    Ecclesiae    in 


mense  maio.  Datum  (1)  Tiberii  primicerii 

sedis  apostolicae. 

Datum  putamus  praesens  diploma  anno  Domini 
864,  pontif.  Nicolai  anno  vii,  quo  primice- 
rium  fuisse  TibeYium  dicit  Ciampinus  in 
examine  libri  pontificalis. 


III. 

Cònfirmatio  monasterii  Ramesloae,  eius- 
que  subiectio  archiepiscopis  Hamburgen- 
sibus  (%). 

SUMMARIUM 

Proosmiutn.  —  Hamburgensis  Ecclesiae  in- 
stitutio  per  Gregorium  IV  PP.  —  Anscha- 
rius  primus  Hamburg,  episcopus.  —  Haec 
vero  Ecclesia  post  dismembrationem  mo- 
nast.  Turholt  a  clericis  derelicta.  —  Ham- 
burg, vero  civitas  a  paganis  capta.  —  S. 
Anscharius  cum  suis  clericis  aufugiens 
Ss.  reliquias  secum  asportat.  —  Mona- 
sterium  Ramesloae  in  "Verdensi  dioecesi 
ab  eodem  Anschario  coristructum.  —  Mo- 
nasterium  hoc  Anscharii,  successorumque 
Hamburg,  episcoporum  iurisdictioni  sub- 
iicitur.  —  Vicinis  episcopis  ullam  in  eo 
potestatem  habere  interdicitur.  —  Ana- 
thema  contra  inobservantes. 

Nicolaus  episcopus  servns  servornm  Dei,  omnibus 
fldelibus  sanctae  Dei  Ecclesiae  praesentis  sci» 
licet  temporis  et  futuri. 

Quisquis  Dominum,  et  Redemptorem  pro0Bmi11IT 
nostrum  Iesum  Christum  de  sinu  Patris 
ad  terram  prò  demonstranda  cordibus  ho- 
minum  vera  et  certa  fide  descendisse  non 
dubitat,  profecto  non  ignorat,  omnes  qui 
eiusdem  fidei  per  gratiam  ipsius  partici- 
pes  facli  sunt,  et  praecipue  nos,  qui  per 
primum  lantae  virtutis  ministrimi  locum 
praecipuum  retinemus,  hominibus  debere 
lucrandis  insistere,  et  per  universas  gen- 
tes  verbi  semina  serere,  et  solatia  seren- 
tibus  ministrare.  Nunc  autem  quia  Hlu- 
dowicus  sublimissimus  rex  per  Salomo- 
nem  venerabilem  episcopum  civitatis  Con- 
stantiae  nostro  studuit  apostolatui  intimare, 
quod  piae  memoriae  Hludowicus  impe- 
rator  genitor  suus  quendam  monachum 

(1)  Adde  per  manus.     (2)  Edidit  Lambecius 
lib.  i  Rer.  Hammab.  apud  Liadenbr.  ed.  Fabricio. 
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Haniburgcnsis 
Eclesiao  in- 
stilutio  per 
Gregorium  IV 
PP. 
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Anscharius 
prirous  flam- 


bili 
pus; 


g.   episco- 


Haec  vero  Ec- 
clesia post 
dÌ6membratio- 
nem  monast. 
Tnrholt  a  cle- 
ricisderelicta. 


Hamburg,  ve- 
ro civitas  a 
paganis  capta. 


nomine  Anscharium  de  monasterio  Cor- 
beia  tulisset,  et  collocasset  eum  iuxta 
Albiam  fluviura  in  confinibus  Slavorum, 
el  Danorum,  atque  Saxonum  in  castello 
Hammaburg,  annuente,  ac  solertia  sedis 
apostolicae  privilegia  praebente  praedeces- 
sore  nostro  beatae  memoriae  papa  Gre- 
gorio, cuius  etiam  auctoritate  in  supra- 
dicto  Hordalbingorum  populo  sedes  con- 
stiluta  est  archiepiscopalis  in  castello  su- 
perius  memorato  Hammaburg  (1);  et  in 
eadem  quoque  sede  accepto  a  sede  apo- 
stolica pallio  arcbiepiscopus  primus  est 
ordinatus  Anscharius:  cui  a  praefato  pon- 
ti fice  delegata  est  cura  seminandi  verbum 
Dei,  et  animas  lucrandi  Deo.  Cuius  de- 
legationis,  et  auctoritatis,  et  palili  acce- 
ptionis  pagina  nobis  est  a  praefato  (ìlio 
nostro  Hludowico  rege  per  iam  dictum 
Salomonem  episcopum  destinata  iuxta  mo- 
rem  sanctae  romanae  Ecclesiae  bullata. 
Per  cuius  tenorem  paginae  haec  ita  fuisse 
comperimus,  sicut  pietas  nobis  iam  fati 
regis  per  fidelem  virum  Salomonem  sci- 
licet  episcopum  intimavit.  Verum  quia 
Karolus  rex  frater  saepe  dicti  regis  Hlu- 
dowici  abstulit  a  praenominato  loco,  qui 
dicitur  Hammaburg  monasterium,  quod 
appellatur  Turholt,  utpote  quod  post  par- 
titionem  inter  fratres  suos  in  regno  suo 
coniacere  videbatur,  situm  in  occidentali 
Francia,  quod  illis  genitor  suus  ad  sup- 
plementum,  et  viclum  episcopo,  et  cle- 
ricis  eius  dederat,  coepere,  sicut  fertur, 
omnes  ministri  altaris  recedere.  Defìcien- 
tibus  quippe  necessariis  sumptibus,  ab 
ipsis  recesserunt  gentibus,  et  eadem  ad 
gentes  legatio  per  huiusmodi  factum  de- 
fecit.  Ipsa  quoque  metropolis  Hammaburg, 
Dei  permittente  occulto  iudicio,  per  bar- 
barorum  saevitatem  prorsus  devastata  est. 
Contigit  namque  ex  improviso  piratas 
advenientes  civitatem  navigio  circumde- 
disse,  fdius  vero  noster  arcbiepiscopus 
Anscharius  ibi  positus  cum  his,  qui  ade- 

(1)  Videsup.  inGreg.  iv,  Gonstit.  Omnium  fide- 
litim,  etc,  anno  851,  et  Leone  IV,  Quoniam  aposto- 
lica?, anno8M,  et  Nicolai  I  paullo  praeced.  Constit. 
Quisquis  Dominion,  anno  808. 


raat,  in  urbe  ipsa,  vel  in  suburbio  ma- 
neniibus,  primo  quidem  audito  adventu 
eorum  locum  ipsum  continere  voluit , 
donec  maius  eis  veniret  auxilium,  sed 
impellenlibns  paganis,  et  ci  vitate  iam  ob- 
sessa,  cum  eis  resisti  non  posse  conspexit, 
quomodo  pignora  sanctarum  reliquiarum 
asportarentur  praeparavit:  sicque  ipse  cle- 
ricis  suis  huc  illucque  fuga  dispersis,*etiam 
sine  cappa  sua  vix  evasit.  Denique  hostes 
arrepta  civitate  ac  succensis  omnibus,  et 
direptis  egressi.  His  ita  peractis,  cum  fi- 
lius  noster  iam  dictus  Anscharius  multis 
esset  pressuris  et  calamitatibus  oppres- 
sus,  et  fratres  congregationis  eius  una 
cum  sanctis  pignoribus  per  varia  loca  cir- 
cumeundo  huc  illucque  vagarentur,  et 
nusquam  sedem  haberent  quietam,  ma- 
trona quaedam  nomine  Ikia  divino  amore 
tracta  ex  sua  haereditate  possessiunculam 
ei  tradidit  in  sylva  Ramosloa  nominata  in 
pago  Berdangoa,  in  episcopatu  Waldgarii 
Verdensis  Ecclesiae  episcopi,  ubi,  et  cel- 
lam  construxit,  et  reliquias  sanctorum  una 
cum  fratribus,  qui  supereranl,  collocavit. 
Quamobrem  clementissimus  rex  iam  saepe 
dictus  Hludowicus,  quaerere  coepit  quo- 
modo ei  solatium  subsistendi  faceret,  quo 
legationis  suae  mandatum  perficere  posset. 
Et  quia  in  eadem  provincia  cellam  nullam 
huic  legationi  habebat  congruam,  sugge- 
rere  voluit  praedicto  Waldgario  Verdensis 
Ecclesiae  episcopo,  ut  eius  permissione 
ei  liceret  in  supradicto  loco  Ramesloa 
monasterium  ex  suis  impensis  construere, 
ubi  fratres ,  qui  tanta  clade  superfuerant, 
sustentarentur,  et  ipse  locum  suspirandi , 
et  si  qua  unquam  facultas  suppeteret,  pro- 
pter  vicinitatem  eiusdem  loci  Hammabur- 
gensem  Ecclesiam  restaurandi ,  haberet 
suo  successorumque  eius  regimine  et 
poteslale  mansurum.  Cui  quidem  rei  ipse 
admodum  contrarius  extitit.  Qua  de  causa 
postmodum  in  Wormatia  civitate  positus 
duobus  regibus  Hludowico,  et  Hlotario 
praesentibus  archiepiscopis  Ebone  Rhe- 
mensi,  Hetti  Treverensi ,  et  Hotgario  Mo- 
gontiacensi   cum   plurimis  aliis   generali 


S.  Anscharius 
cum  suis  ciò— 
ricisaufugiens 
?s.  reliquias 
seenni  aspor- 
lat. 


Monasterium 
llamcsloae  in 
VerJensi  dire- 
tesi  ab  eodem 
Anschario 

construclttm. 


An.  C.  862 


310 


BULLA1UUM   KOMAMJA1 


An.  C.  862 


Mniiasteriuni 
hoc  Anseharii, 
succofisorum- 
rjvie  Hamburg, 
episcoporuin 
niiìsdiclinni 
sii  bi  i  cìt  ui* . 


* (finis  t-pr  — 
seopisnllamin 
eo  poleslatem 
habere  inter- 
diritur. 


ioterventu  utriusque  regni  praesulibus 
congregati»  haec  eadem  res  posila  est. 
Quod  cum  ab  omnibus  bene  ita  ordina- 
timi probaretur,  ut  praedictus  pontifex 
Waldgarius  hoc  ipsum  sua  auctoritate  con- 
cederei, et  firmaret,  cuncti  rogaverunt. 
Qui  primo  quidem  fortiter  his  reniti  coe- 
pit,  iuslum  non  esse  multipliciter  asserens, 
ut  hdhorem  suae  sedis  in  aliquo  minueret, 
postremo  tamen ,  et  ipsis  regibus,  et  cun- 
ctis  episcopis  ibi  aggregatis  prò  hoc  ipso 
eum  rogantibus,  et  omnino  causa  neces- 
sitai id  licitum  fore  dicentibus  respondit, 
si  apostolica  auctoritate  firmaretur,  ex  se 
quoque  ratum  esse.  Unde  per  saepe  no- 
minatum  venerabilem  missumSalomonem, 
videlicet  Constantiae  civitatis  episcopum, 
hoc  relatum  est  confirraandum,  ac  postu- 
latum  est  nostra  auctoritate  roborandum. 
Nos  igitur  id  subtili  perpendentes  examine, 
animadvertimus  propter  instantem  neces- 
sitatem,  et  animarum  lucra  in  gentibus 
demonstrata  utile  fore.  Omnia  enim,  quae 
proficua  Ecclesiae  probantur  existere,  et 
divinis  non  (1)  resultant  praeceptionibus, 
licita,  et  facienda  esse  non  dubitamus  : 
maxime  in  tam  novellae  christianitatis 
plantatione  varii  solent  eventus  contingere. 
Quamobrem  omnipotentis  Dei,  et  beato- 
rum  apostolorum  Petri  et  Pauli  et  hoc 
nostro  decernimus  decreto,  secundum  re- 
verendissimi regis  Hludowici  votum,  et 
prenominati  episcopi  Waldgarii,  alio— 
rumque  episcoporum  consensum ,  ut  prae- 
dictum  monasterium  Ramesloa  nomina- 
tum ,  sub  potestate  et  regimine  Anseharii 
Hammaburgensis  Ecclesiae  archiepiscopi, 
eiusque  successorum  perpetualiter  consi- 
stat.  Nullus  ergo  Fardensis,  vel  quilibet 
episcopus  ullam  sibi  deinceps  in  eodem 
monasterio  vindicet  potestatem.  Quinimo 
et  ipsi,  et  omnibus  suademus  ,  et  verae 
religionis  cultoribus,  ut  sacra  hac  lega- 
tone fungentibus  adiutorio  et  solatio 
sint,  quatenus  prò  grada  huius  beneficii 
plenam  mercedem  recipere  mereantur  ab 
eo  qui  dixit:  Ite,  docete  omnes  gentes: 

(1)  Lege  resistimi. 


et  quicumque  receperit  vos,  me  recepit. 
Itaque  omnia  a  dilecto  filio  nostro  rege 
Hludowico  ad  hoc  Deo  digaum  officium 
deputata,  nostra  etiam  pia  eius  vota  au- 
ctoritate firmamus,  et  quia  casus  praete- 
ritorum  nos  cautos  faciunt ,  in  futurum 
omnem  quoque  adversantem  vel  contra-  Anania 
dicentem,  atque  piis   his  nostris  studiis  oonlra  inob- 

ì-i  i       ■       •  !•  i  •       servnnles. 

quolibet  modo  insidiantem ,  anathematis 
mucrone  percutimus,  atque  perpetuae  ul- 
tionis  reum  diabolica  sorte  damnamus,  ut 
culmen  apostolicum  more  praedecessorum 
nostrorum,  causamque  Dei  pio  affectu  ze- 
lantes,  ab  adversis  hinc  inde  partibus 
tutius  muniamus.  Observator  vero  et 
custos  huius  nostrae  salutiferae  praece- 
plionis  benedictionis  gratiam  a  beato  Petro 
apostolorum  principe,  et  caelestis  retri- 
butionis  aeternae  gaudia  a  iusto  iudice 
Domino  Deo  nostro  consequi  mereatur. 
Scriptum  per  manum  Leonis  notarii  re- 
gionari!, et  scriniarii  S.  R.  Ecclesiae  in 
mense  maio,  indict.  xn.  Dalum  kal.  iunii 
per  manus  Tiberii  primicerii  sanclae  sedis 
apostolicae,  imperante  domino  piissimo  (1) 
papa,  anno  pontificatus  eius  v,  indictione 
xn  (2). 

Dat.  die  1  iunii  anno  Domini  862, 
pontif.  Nicolai  anno  v. 


IV. 

Conjirmatio  synodi  Suessionensis  anni  855 
cum  privilegio  Hinchmari  archiepiscopi 

et  Ecclesiae  Rhemensis  (3). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Synodus  Suessionensis  habita 
anno  853.  —  Eam  Benedictus  III  PP.  con- 

(1)  Supple:  imperatore  Augusto  Hludowico  im- 
perii eius  anno  vii,  et  in  sede  B.  Petri  Apostoli 
Nicolao.  (2)  Idem  Lambecius  in  Cnronolog.  et 
Auctar.  lib.  i  Ror.  Hamburg,  ad  annum  Christi  862 
post  positas  more  suo  chronologicas  ?notas  haec 
subdit  :  Ad  hunc  annum  pertinet  pontificis  Nicolai  I 
diploma  de  confirmatione  Ramesloae,  quod  extat 
lib.  primo  Rer.  Hamb.  a  pag.  131  usque  ad  pag. 
158  Notandum  autem  est  tam  ibi,  quam  apud 
Erpoldum  Lindenbrogium  in  privilegiis  Archiec- 
clesiae  Hamburgensis  in  fine  eius  prò  indictione  x 
bis  perperam,  legi  indictione  xn.  (3)  Ex  tom.  ìx 
Conc.  inter  epislolas  Nicolai  PP. 
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Synodus  Sties- 
sionen'is  lia- 
bita  anno  855; 

Eam  Benedi- 
clus  111  l'P. 
con&rmavìt. 

Eius  confirma- 
tio  el  ratifica- 
tio  per  Nico- 
laum  I. 


firmavit.  —  Eius  confirmatio  et  rati  fica  tio 
)er  Nicolaum  I.  —  Obedientia  ab  episcopis 
ìelgii  Rhemorum  archiep.  metropolitano 
suo  debita.  —  Salvo  tamen  iure  sedis  apo- 
stolicae.  —  Primatus  Ecclesiae  Rhemensi 
a  summis  pontificibus  concessus,  — A  Ni- 
colao  TP.  confirmatur.  —  Rhemen.  archiep. 
non  nisi  a  romano  ponlif.  iudicandus.  — 
Neque  ad  alterius  metropolitani  synodum 
vocandus.  —  Nec  illius  Ecclesiae  aut  dioe- 
cesi  ulla  inferenda  molestia.  —  Huiusmodi 
decreta  a  quoquam  violari  sub  anathe- 
matis  poena  interdicitur.  —  Irrita  tamen 
ac  nulla  fore  declarat  si  archiep.  Rhem. 
apostolicae  sedis  decretis  non  obedierit. 

Nicolaus  servus  servorum  Dei  reverendissimo  et 
sancissimo  confratri  nostro  Hinchmaro  Rhe- 
morum  archiepiscopo. 

Pastoralis  solicitudinis  cura  constringi- 
mur  et  loci  sublimitate,  qua  nos  superna 
providentia  totius  domus  suae  generalitati 
praeposuil,  provocamur,  ut  apostolatus 
nostri  apex  in  ea  tanquam  lapis  positus 
angularis,  ad  imitalionem  ipsius,  fìdelibus 
quidem,  et  humilibus  tutissimum,  et  fir- 
missimum  refugium,  quo  cuncti  frangan- 
lur  tumentes  hoslium  fructus,  exhibeat. 
His  autem  qui  offendunt  verbo,  nec  cre- 
dunt  in  quo  et  positi  sunt,  sii  lapis  offen- 
sionis,  et  petra  scandali.  Proinde  quia  di- 
lectio  tua  sequens  instituta  maiorum,  ea 
quae  possunt  aliquam  recipere  quaestionem 
ad  nos  quasi  ad  caput  et  apicem  episco- 
oatus  referre  episcopaliter  studuit  (quod 
nos  libenter  accepimus,  quia  hinc  dilectio- 
nem  tuam  memorem  canonum  comproba- 
mus),  synodum  illam,  quae  a  le,  et  cae- 
teris  venerabilibus  archiepiscopis  alque 
episcopis  in  urbe  Suessionum  anno  incar- 
nationis  dominicaeDCCCLin,indictione  pri- 
ma, v  kalendas  maii  fuerat  celebrata,  et  a 
decessore  nostro  beatae  meinoriae  Bene- 
dicto  papa  est  confirmata,  sicut  idem 
sanctae  recoidationis  poniifex  illam  con- 
firmavit,ita  et  nos  illam  confirmatam,  et 
irrefragabilem  perpetuoque  mansuram , 
apostolica  auctoritate  decernimus,  salvo 
tamen  romanae  sedis  in  omnibus  iussu , 
atque  Sudicio  (1).  Praeterea  quidem  san- 
(1)  Lege:  Constit.  eius  i,  Probabilium,  etc,  dat. 
anno  circiter  895. 


cimus,  ne  quilibet  ex  Rhemorum  Duro- 
cortorum  provincia  regionis  Belgicae  re- 
gulariler  subiectus  Ecclesiae,  te  contem- 
plo, vel  posthabita  coepiscoporum  ipsius 
dioeceseos  provinciali  synodo  ,  impune 
audeat,  seu  valeat  aliena  expetere,  aut 
expectare  iudicia ,  aut  alienas  contra  ca- 
nones  ordinationes  suscipere,  vel  ad  alias 
provincias  irregulariter  convolare:  sed  ila, 
ut  Nicaenorum,  et  certorum  conciliorum 
canonicis  definitionibus  esl  promulgatum, 
et  beatorum  Syricii,  Innocentii,  Zosimi, 
Caelestini,  Bonifacii,  Leonis,  Hilari,  Ge- 
lasii,  Gregorii,  ac  caeterorum  romanae 
sedis  pontificum  constitutionibus  est  de- 
cretimi, salvo  in  omnibus  iure  apostolicae 
sedis,  velut  ab  ipso  Christo  et  a  sacris 
est  cautum  canonibus,  cuncti  sive  in  prae- 
latione,sive  in  subditione  debita  ordinem 
ab  ecclesiasticis  regulis  traditum  obser- 
vantes,  metropolitanae  tuae  auctoritati, 
bonesle  tamen,  et  canonice  praecipienti 
obediant,  et  studiosius  obtemperare  pro- 
curent.  Et  hoc  promulgamus ,  atque  apo- 
stolica auctoritate  statuimus,  ut  te,  quem 
primatem  ipsius  provinciae  sanctae  me- 
moriae  praesules  praedecessores  nostri, 
Leo  scilicet  in  largitione  usus  palili ,  et 
Benedictus  privilegio  suae  corroborationis, 
ut  et  antecessores  eorum  tuos  praedeces- 
sores canonica  auctoritate  et  antiqua  con- 
suetudine, prò  metropolis  Ecclesiae  genio 
confirmaverunt ,  et  nos  primalu  beati  Petri 
Dei  voce  percepto  pariter  confirmamus. 
Nullius  unquam  infestatio  contra  canonica 
apostolicaque decreta,  sive  iudicia  opprimat, 
aut  ab  Ecclesia  tibi  commissa  virtute,  vel 
facultate  nudare,  aut  ante  audientiam  ro- 
mani pontificis ,  quia  nec  regulae  hoc 
permittunt  ecclesiasticae ,  iudicare  te  vel 
condemnare  praesumat.  Quod  et  si  teme- 
rarius  quisquam  forte  praesumpserit,  nul- 
lius excommunicationis,  vel  obligationis, 
seu  condemnationis  sententia  sine  decreto 
romani  pontificis  tenearis  astrictus:  sed 
si  a  quocumque  vel  undecumque  fueris 
compellatus  ut  debeas  iudicari,  apostolici 
papae   iudicio  te  reservari,  nostra,  imo 


An.  C.  865 

Obedientia  ab 
episcopis  Bel- 
gii  Rhemorum 
archiep.  me- 
tropolitano 
-suo  debita  ; 


Salvo  tamen 
iure  Sedis  A- 
postolicae. 


Primatus  Ec- 
clesiae Rhe— 
ineiisi  a  Sum- 
mis Pulltiiici- 
bus  concessus. 


A  Kicolao  PP. 
confirmatur. 


Rhemens.  ar- 
chiep. nonni- 
si  a  Romano 
Ponlif.  iudi- 
candus; 


An.  C.  HO! 


Vijiie  Htl  al- 
lerins  Indro- 
|>t»  l.lani  s\  nu- 
dimi \ocaiii 
dns: 


312 


BCLLARlC.il     ROMANUM 


An.  C.  8f 


Nec  illius 

Ec- 

desi  a  o 

aut 

dioecesi 

ulta 

infcrendn 

mo- 

lesila. 

Huiusmod 

de- 

creta   a  < 

llo  - 

quarn     vie 

lai  i 

sub  oiiiilhc 

ina- 

tis  pnena 

ili- 

Icnlicilur; 

Irrita  UiiH'ii 
uc  nulla  fon- 
iluclarat  si  ur- 
•  hiep.    linoni. 

Apusloltcac 
Sedia  dVcrolis 
non  obedieril. 


beati  Pelri  apostoli  auctoritate  decernimus: 
ne  alterius  cuiuscumque  iuri,  vel  iudicio 
te  subiici,  excepta  potestate  sedis  romanae 
pontificis  ,  nec  ad  alterius   primatis  pro- 
vinciae  synodum ,  nisi  ex  communi  placito, 
posse  convocari  mandamus,  ita  tamen,  si 
in  nullo  negotio  apostolicae  romanae  sedis 
iussionibus  inventus  fueris  inobediens.  Et 
hoc  constituimus,  ne  quilibet  ex  provincia 
metropoli  tuae,  tibique  subiecta,  ius  se- 
cundum  ecclesiasticas  constitutiones  pri- 
matui  Ecclesiae  tuae,  et  tibi  debitum  et 
secundum  sacros  canones,  et  decreta  ro- 
manorum  pontificum,  ex  antiqua  consue- 
tudine traditum,  ac  constitutum,  quoquo- 
modo   per  contemptum   convellere,   aut 
provinciam  dividere,  aut  tibi,  vel  Eccle- 
siae tuae,  quameumque  violentiam  contra 
eadem    canonica    constituta,    et    decreta 
romanorum  pontificum  pertinaciter  inferre 
praesumat.  Quae  omnia  supra  scripta  vio- 
Jari  a  quoquam  cum  anathematis  interpo- 
sitione,  beati  apostolorum  principis  aucto- 
ritate, et  nostra  apostolica  sententia  pro- 
hibemus:  eo  dumtaxat  tenore,  et  condi- 
tione,  haec  per  huius  praecepti  decretique 
paginam,  tibi  omnibus  vitae  tuae  diebus 
habenda  concedimus.,  ad  tuaeque  securi- 
tatis  quietudinem  ac  decorem  valere  dispo- 
nimus:  si  tam  in  praesenli,  quam  semper 
dum  tamen  in  hac  vita  superstes  extiteris, 
in  nullo  ab  apostolicae  sedis  praeceptio- 
nibus  quoquomodo  discrepaveris.  Quod  si 
a  sanctae  romanae  Ecclesiae  constitutis, 
vel  ab  eius  praesulum  iussionibus,  quo- 
libet  tempore  inventus  fueris  segregaltis, 
eorumque  sive   per   epislolam,  sive  per 
verba  mandalis  obedire  neglexeris,  huius 
privilegii    atque  praecepti   tenor   nullius 
momenti  penitus  iudicetur,  et  cuncta  quae 
in  eo   continentur,   irrita   in  perpetuum 
atque   inania    prorsus    existant.    Si   quis 
sutem   temerario  ausu  magna,  parvaque 
persona  contra  hoc  nostrum  apostolicum 
decretum  agere   praesumpserit,  sciat   se 
anathematis    vinculo  esse  innodatum,  et 
a  regno  Dei  alienum,   et   cum  omnibus 
impiis  aeterni  incendii  supplicio  conde- 


mnatum.  At  vero,  qui  observator  exliterit 
praecepti  huius,  gratiam  atque  misericor- 
diam  vitamque  aeternam  a  misericordis- 
simo  Deo  nostro  consequi  mereatur.  Scri- 
ptum per  manum  Zachariae  notarli  regio- 
narii,  et  scrinarii  sanctae  romanae  Ecclesiae 
in  mense  aprili,  indictione  xi.  Bene  vale. 
Data  iv  kalendas  maii,  per  manus  Tiberii 
primicerii  sanctae  sedis  apostolicae,  impe- 
rante piissimo  domino  imperatore  Augusto 
Hludowico  a  Deo  coronato,  Magno,  paci- 
fico, imperii  anno  xiv,  indictione  xi. 

Dat.  die  28  aprilis  anno  Domini  863, 
pontif.  Nicolai  anno  vi. 


V. 

Privilegium  monasterii  Corbeiensis  (1). 

Procemium.  —  Libera  disposilo  monasterii 
et  rerum  penes  abbaienti.  —  Nulla  episcopi 
Ambianensis  in  eodempotestas.  — Àmbia- 
nensi  episcopo,  eiusque  ministris  negatur 
accessus  ad  monasterium  non  consentiente 
abbate  et  monachis.  —  Conferat  tamen  sa- 
cramenta secundum  abbatis  petitionem.  — 
Eadem  caeteris  Galliae,  Germaniaeque  epi- 
scopis  mandantur. — Abbatis  electio  penes 
monachos.  —  De  non  intrudendo  abbatem 
monachum  alterius  monasterii  vel  ordinis, 
vel  laicum,  vel  canonicum.  —  Debent 
piincipes  honorem  Deo  praestare  quem 
sibi  a  Deo  praestari  volunt.  —  Abbas  a 
nemine  eiiciendus  nisi  cognita  criminis 
causa.  —  Ambianensi  episcopo  facultas  da- 
tur  inquirendi  contra  inobservantes  haec 
constituta.  —  In  casu  negligentiae  episcopi 
Amb.  eius  iuri  succedat  metropolitanus. 
—  Si  haec  non  prosint,  monachi  appellare 
possunt  ad  papam.  —  Poena  contra  privi- 
legii huius  temeratores. 

Nicolaus  episcopus  servus  servorum  Dei  Trasulpho  re- 
ligioso abbati,  et  per  le  venerabili  monasterio  Bea- 
lorum  principimi  Pelri  ac  Pauli,  quod  appellalur 
Corbeia  in  perpetuimi. 

Gonvenit  apostolico  moderamini,  quod 
beatus  Petrus  apostolorum  eximius,  per 
attributam  et  revelatam  sibi  divinitus 
gratiam,  licei  suis  longe  imparibus  me- 
ntis, nobis  tamen  singulari  prerogativa, 
ut  in  totius  christianae  religionis  univei- 

(1)  Exedit.  card.  Carafae  inter  epistolas  Nico- 
lai PP. 


Procemium. 
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sitate  priocipaliter  excelleremus,  contulit; 
quatenus  sicut  dignitate  et  auctoritate 
per  ipsius  singulare  privilegium  omnibus 
praeminemus ,  ita  universarum  Ecclesia- 
rum  Dei  solicitudinem  habeamus,  et  sin- 
gulis  quibusque  fidelibus  atque  piis  locis, 
in  qui  bus  iugi  Deo  famulantium  sedulitate 
placalur  divinitas,  opportuna  suffragia 
conferamus.  Unde  quia  non  multis  in- 
tercedentibus  annis  monasterium  beato- 
rum  apostolorum  Petri  ac  Pauli,  quod 
appellatur  Corbeia,  venerabilis  qui  tunc 
fuerat  abbas  Odo,  et  gloriosus  dileclus 
filius  noster  Rex  Francorum  Carolus  de- 
cessorem  nostrum  sanctae  recordationis 
Benedictum  pontificem,  directis  ad  eum 
tam  literis  missis  postulaverant,  ut  prae- 
dicto  monasterio  et  rerum  suarum  libe- 
ram  concederet  dispositionem,  et  in  eli- 
gendo de  semetipsis  abbatem  regularem 
daret  canonicamque  licentiam  (1).  Quo- 
rum petitionem  ille  gratanter  accipiens, 
pelila  concessit,  et  ut  concessionis  eius 
perpetuitas  servarelur,  privilegium  mo- 
nasterio iam  dicto  fecit.  Nunc  vero  ad- 
veniens  venerabilis  Odo  Belvacensis  epi- 
scopus,  qui  prius  abbas  monasierii  Cor- 
beiensis  fuerat,  innotuit  nobistam  petitio- 
nem ipsius  benigni  principis,  quam  po- 
stulationem  tuam,  qui  praefali  monaste- 
rii  Corbeiae  abbas  esse  dignosceris,  qua 
postulasti,  ut  quae  prius  monasterio  il  li 
a  decessore  nostro  beatae  recordationis 
papa  Benediclo  concessa  fuerant,  aucto- 
rilatis  nostrae  prumulgatione  firmare  non 
abnueremus.  Nos  itaque  considerantes 
religiosam  esse  petitionem  tuam,  et  nihil 
novi  nos  constiluluros  si  praedecesso- 
rum  decreta  sequamur,  pastoralis  quo- 
que pariter  esse  officii ,  servorum  Bei 
iugiter  utilitati,  commodisque  prospicere: 
decernimus  ut  monasterium  Corbeiae, 
quod  ad  laudem  Dei  in  honorem  san- 
ctorum  apostolorum  Petri  et  Pauli  con- 
slructum  esse  dignoscitur ,  et  a  Balthilde 
regina  Francorum,  filioque  eius  Chlo- 
thario  a  principio  fundatum,  et  donariis 
(1)  Vide  in  Benedicto. 

Bull.  Rmn,  Voi  I.  40 


rebusque  necessariis  locupletatum,  quod 
est  in  pago  Ambianensi  super  fluvium 
Somma  situm,  rerum  suarum  liberam  in 
omnibus  habeat  disponendi  regulariter 
polestalem,  ut  quaecumque  eidem  mo- 
nasterio in  auro,  vel  argento,  in  agris, 
vel  famulis ,  seu  quibuslibet  rebus  fue- 
rint  oblata,  sive  in  praesenli  die  collata 
esse  Constant,  in  tua,  tuorumque  suc- 
cessorum  abbatum,  fratrumque  maneant 
disposinone  :  ut  quidquid  secundum  Dei 
timorem  ad  Ecclesiae  ipsius  utilitatem 
regulariter  et  canonice  disposueritis  agere, 
liberam  in  omnibus  habeatis  faciendi  po- 
testatem.  Episcopus  vero  Ambianensis 
nullam  ex  eis  vel  accipiat,  vel  exposcat 
portionem:  neque  vel  in  abbate,  vel  in 
fratribus,  vel  in  ipso  coenobio  potesta- 
tem  obtineat,  neque  in  cellis  ipsius  mo- 
nasteri! dominatione  potiatur  ulla,  neque 
in  clericis\  neque  in  famulis,  et  in  om- 
nibus, quaecumque  ad  monasterium  illud 
videntur  babere  possessionis  respectum, 
sicut  iam  olim  concessum  illi  monasterio 
cognovimus  ab  episcopo  Ambianensi,  et 
ab  aliis  episcopis  Galliarum,  et  privilegio 
cessionis  firmatum ,  tam  temporibus  di- 
letti filii  nostri  Caroli  praesenti  tempore 
regnanlis,  quam  antiquis  temporibus  Bal- 
thilde Chlotarioque  Francis  principanti- 
bus:  nisi  quantum  canonicus  ordo  per- 
mittit  (1).  Nec  ad  monasterium,  seu  cel- 
las  eiusdem,  vel  ipse  per  se  episcopus, 
vel  Oeconomus  eius,  vel  archipresbyter,  vel 
archidiaconus  illius,  aut  quaelibet  ex  eius 
agentibus  persona,  potestatem  habeat  ac- 
cedendo nisi  forte  ab  abbate  monasterii, 
vel  fratribus,  necessitatis  causa,  vel  di- 
lectionis  gratia  vocatus  advenerit,  ne  im- 
portunitate  sui,  ministrorumque  suorum 
inquietudine,  fratres,  vel  abbates  susti- 
neant  ullam  molestiam.  Neque  in  eccle- 
siis  praedicto  monasterio  subiectis,  vel 
in  presbyteris  eisdem  ecclesiis  ordinatis 
aliquam  tentet  facere  perturbationem,  vel 
abbati,  vel  fratribus  novam  constiluendo, 
et  antiquam  consuetudinem  violando: 
(2)  Vide  ut  supra. 
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sed  sicut  regulariter,  et  canooice  dispo- 
sila sunt,  etlongo  iam  tempore  inanentia, 
ita  quoque  fuluris  temporibus  maneant 
inconcussa.  Nec  potestate  episcopalis  fa- 
stus  abutens,  violenter  contra  constituta 
maiorum  disponere  velit  aliquid  adversus 
voluntatem  abbalis,  et  fratrum  in  ipso 
coenobio  Deo  quocumque  tempore  mi- 
litantium.  Ordiuationes,  quae  necessaria? 
fuerint  in  monastero  sive  de  monachis, 
sive  de  canonicis  et  quas  petierint  ab- 
bas,  et  fratres,  agere  non  differat.  Allaris 
quoque  ,  et  basilicarum  benediciiones  , 
sive  consecrationes,  prout  necessitas  po- 
stulaverit,  vel  in  ipso  monaslerio,  vel  in 
agris  ipsius  monasteri!  libenter  conce- 
da! :  chrisma  quoque,  oleumque  conse- 
cralum  per  singulos  annos  praebere  non 
differat:  et  prò  his  omnibus  nullum  mu- 
nus  accipiat,  ne  Spiritus  Sancti  gratiam 
vendere  conatus,  Simonis  damnationem, 
quod  absit,  suslineat.  Hoc  constitulum 
non  solum  episcopum  Ambianensem,  ve- 
rum  etiam  omnes  per  Galliae,  Germa- 
niaeque  provincias  episcopos,  ubicumque 
praefatum  monasterium  ,  vel  ecclesias , 
vel  agros,  vel  famulos  habere  dignosci- 
tur,  observare  sine  cunctatione,  seu  con- 
tradictione  decernimus,  ut  nullus  pote- 
siatis  iure  de  rebus  praefati  monasterii 
sine  voluntale  abbatis,  fratrumque  ipsius 
coenobii  abutalur  :  sed  maneant  omnia, 
quae  collata  sunt,  fuerintque  in  rectoris 
ipsius  monasterii  potestate,  et  regulari  di- 
sposinone: neque  sit  aliquis  vel  regum, 
vel  ullius  potestatis  seu  dignitatis  fultus 
gradu ,  qui  de  monasterii  praefati  rebus, 
vel  violenter,  vel  potenter  invadat  aliquid, 
vel  diripiat.  Abbatem  vero  fratres  ipsius 
monasterii  de  seipsis  eligendi  semper  ha- 
beant  potestalem ,  et  eam  personam  eli- 
gant,  quae  monachi  proposilum  et  habi- 
tu,  et  moribus  profìteatur:  non  canoni- 
cum,  aut  laicum,  neque  alterius  mona- 
sterii monachum;  quoniam  monachico 
ordini  praeficere  vel  laicum,  vel  cano- 
nicum  non  est  servare  orlinis  professio- 
n  e  in ,   sed  evertere:    quod    unusquisque 


praepositus,  cuius  est  ordinis,  eius  quo- 
que erit  et  propagator:  nec  bene  dispone! 
aliquando  cuiuscumque  militiae  vitam, 
cuius  non  fuerit  ipse,  qui  disponit  aemu- 
lator.  Sed  neque  rex,  neque  potestas  ali— 
qua  ullam  monaslerio  Corbeiensi  prae- 
ponat  personam,  quam  non  fratres  ipsius 
elegerint  monasterii.  Debent  enim  mundi 
principes  honorem  praestare  Deo,  quem 
sibi  volunt  praestari  a  Deo:  videlicet , 
ut  quemadmodum  cupiunt  a  Deo  sibi 
collatum  regni  honorem  conservari;  sic 
Ecclesiae  Christi  suam  non  dedignentur 
servare  legem.  Non  enim  decet,  neque 
iustum  videri  poterit,  ut  sibi  militantibus 
de  Ecclesiae  Christi  professionibus  mer- 
cedem  restiluant,  et  quod  de  republica 
sua  retribuere  debent,  id  reddere  velint 
de  his,  quae  collala  sunt  Deo.  Qua  de 
re  praecipimus  omnino,  ut  monasterio 
Beaiorum  Petri  et  Pauli,  quod  Gorbeiae 
dicitur,  nullam  praeficianl  personam,  vel 
ex  sibi  militantibus,  vel  ex  alieno  mona- 
sterio sumptam,  quae  non  per  electionem 
sumalur  probabilem,  sive  de  laico,  sive 
de  canonico,  sive  de  quocumque  fuerit 
ordine.  Quoniam  vero  multae  quaeruntur 
ab  importunis  hominibus  malignitatis  oc- 
casiones  et  necesse  est  semper  adversarii 
tela  clypeo  protectionis  repellere;  decer- 
nimus, ut  abbas,  post  quam  electus  fue- 
rit, et  ordinatus,  nulla  potestate  preva- 
lente deiiciatur,  nisi  in  criminis  causa 
fuerit  deprehensus,  cuius  merito  rectoris 
non  debeat  administrare  officimi).  Infa- 
miae  vero  maculis,  seu  criminis  alicuius 
denotatione  si  fuerit  appetitus,  non  prae- 
ter  canonicam  et  regularem  deponatur 
examinationem.  Hoc  vero  constitulum  si 
fuerit  ab  aliquo  praevaricatum ,  per  epi- 
scopum Ambianensem  quisquis  ille  fuerit, 
ex  nostra  conveniatur  auctoritate,  ut  eum, 
qui  huius  sedis  constituta  convulserit, 
conveniat,  et  iniquitatis  suae  culpam  com- 
moneat,  cuique  periculo  subiicialur,  no- 
tum  faciat.  Quod  si  vel  ipse  neglexerit 
vel  despexerit,  vel  timuerit  perficere, 
metropolitanus  episcopus  convenlus  a  fra- 
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tribus  ipsius  coenobii  personam  huius 
sanctionis  violatricem  adire  non  differat, 
et  huius  nostri  decreti  testificationem  in- 
notescat,  atque  ab  eo  quod  prave  gessit, 
recedere  non  moretur,  ex  sua,  nostraque 
auctoritate  contestetur.  At  si  ille  contu- 
maciter  in  sui  facti  perpetratione  perma- 
nere decreverit,  et  non  quod  inique  gessit, 
corrigere  maluerit,  licentiam  habeant  fra- 
tres  monasterii  praedicti  roraanam  apo- 
stolicamque  sedem  adire,  et  necessitatis 
suae  causas  ante  papam,  qui  tunc  fuerit 
urbis  Romae ,  deponere ,  et  praesentis 
praecepti  constitulionem  manifestare,  sic- 
que  romanus  pontifex,  cognita  causa,  iu- 
stae  damnationis  sententia  reum  multare 
non  cunctetur.  Si  quis  vero  sacerdotum, 
vel  clericorum  liane  constitutionis  nostrae 
paginam  agnoscens,  contra    eam   venire 


tentaverit ,  ordinis  sui  dignitate  careat: 
laicus  vero  cuiuscumque  sit  potestatis  , 
vel  dignitatis,  si  huius  privilegii  decreta 
in  aliquo  violaverit,  reum  se  divino  iu- 
dicio  existere  de  perpetrata  iniquitate  co- 
gnoscat,  et  nisi  vel  ea,  quae  ab  eo  sunt 
male  ablata  restituerit,  vel  digna  poeni- 
tentia  illicite  acta  defleverit,  I|ei  et  bea- 
torum  apostolorum  Petri  ac  Pauli  aucto- 
ritate, ac  nostra  sententia  anathematis 
vinculo  innodatus,  a  sacratissimo  corpore, 
ac  sanguine  Domini  nostri  Iesu  Christi 
alienus  existat,  ac  in  aeterno  examine  di- 
slrictae  ultioni  subiaceat.  Cunctis  autem 
eidem  venerabili  monasterio  iusta  servan- 
tibus,  sit  pax  Domini  nostri  Iesu  Christi, 
quatenus,  et  hic  fructum  bonae  actionis 
recipiant,  et  apud  districtum  iudicem 
praemia  aeternae  quietis  inveniant.  Scri- 
ptum per  manum  Leonis  notarii  regio- 
narii ,  et  scriniarii  sanctae  romane  Ec- 
clesiae  ,  in  mense  aprili ,  indictione  xi  ; 
data  iv  kalendas  maias  per  manum  Ti- 
berii  primiceri!  sanctae  sedis  aposlolicae, 
imperante  domino  piissimo  Augusto  Lu- 
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dovico  a  Deo  coronato ,  Magno,  pacifico 

imperatore,  anno  xiv ,  et  post  (1)  eius 

annum  xiv ,  indictione  vi  (2). 

Dat.  die  28  aprilis  anno  Domini  863, 
pontif.  Nicolai  anno  vii. 


VI. 

Monasterium  sancii  Carile  fi  esse  immune, 
et  apostolicae  sedi  immediate  subiectum 
declaratur  (5). 
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regibus  concessa.  —  Coenomanens.  epi- 
scopis  ullam  sibi  in  monasterio  polestatem 
usurpare  interdicitur.  —  Sed  conferant 
monachis  sacramenta  prout  petierint.  — 
Abbatis  electio  libera  penes  monachos.  — 
Electus  consensum  regis  obtineat  ante 
quam  regimen  accipiat  monasterii.  —  Ab- 
bas  deponi  non  possit,  nisi  aperti  criminis 
fuerit  reus.  —  Pro  cuius  examine  sex  epi- 
scoporum  quibus  Coenomanicus  praesit, 
habeatur  convenlus.  —  Dignitatis  privatio, 
et  apostolica  censura  contra  haec  statuta 
inobservantes. — Fratres  monasterii  a  Coe- 
noman.  episcopo  vel  in  rebus  monasterii, 
vel  in  liberta tibus  affecti  vi,  vel  molestia, 
ius  habeant  ad  metropolitanum  Turonen- 
sem  appellando  —  Si  metropolitanus  prò 
iure  ipsis  non  adiudicaverit,  ad  sedem  apo- 
stolicam  appellare  possint. 

Nicolaus  romanae  sedis  episcopus,  Galliarum  episcopis 
universis  et  ponlilìcibus  (4)  serapiternam  in  Deo  Palre 
et  Domino  nostro  Iesu  Christo  salutem. 

Regum  corda  divinitus  inspirata  quando 
prò  religiosis  locis  solicitudinem  gerunt, 
divinitati  gratiae  sunt  agendae ,  et  in 
omnibus,  quae  pie,  religioseque  procu- 
rane eornm   voluntati  cum  omni  devo- 

(1)  Lege  post  consulatum  eius  anno  xiv.  (2)  Pri- 
vilegia a  summis  pontifìcibus  concessa  huic  mo- 
nasterio, quae  confirmat  hic  Nicolaus,  lege  in  Be- 
nedicto  III  PP.,  Cnnslit.  Questi  eslis,  etc.  (5)  Ex 
edit.  card.  Carafae.    (U)  Potius  principibus. 
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tionis  alacritate  est  parendum  :  orandi 
deniqne  essent,  ut  de  sanctorum  lo- 
cis  pietatis  affectum ,  et  solicitudinis 
curam  susciperent:  nunc  autem  ultro  se 
ad  haec  peragenda  praebentes,  et  illis 
est  congratulandum,  etquae  iusserint,  sine 
retractione  perficiendum.  Gloriosus  itaque 
rex  Francorum  Carolus,  coelitus  animimi 
inspiratus  inter  caeterasuae  devotionis  stu- 
dia, quae  circa  Dei  Ecclesiam  prompta 
seraper  impendit  devotione,  curam  quoque 
dignatus  est  assumere  de  monasterio 
Sancti  Carilefi  confessoris,  quod  est  in 
pago  Coenomanico  constructum  super 
fluvium  Anisola,  in  quo  a  prima  suae 
conditionis  die,  ex  quo  beatus  confessor 
Christi  Carilefus  in  eo  corpore  quievit, 
religiosum  monachorum  habitavit  examen, 
habuitque  libertatis  privilegium,  et  in  re- 
rum suarum  disposinone,  et  in  abbatis 
de  semetipsis  electione.  Verum  quia  im- 
pugnare Ecclesiam  Christi  numquam  ho- 
stis  Immani  generis  omittit,  securitatem 
libertatis,  quam  iam  multis  ex  annis  pos- 
sederai, etsi  non  penitus  abscidit,  con- 
cussa tamen,  et  convellere  conatus  est, 
et  paucis  quidem  ante  iam  annis,  prae- 
sentibus  quoque,  id  est  ipsius  Caroli  re- 
gis  temporibus.  Quia  vero  divina  cle- 
menza deserit  numquam  se  confidentes, 
principis  animum  ad  hoc  movit,  ut  non 
solum  inimici  persuasio  non  praevalerel; 
sed  etiam  procurare  voluit,  ut  sequenti- 
bus  temporibus  libertatis  privilegium  ohm 
monasterio  illi  concessum  a  nullo  dein- 
ceps  nec  everti  posset,  nec  violari.  Unde 
dignatus  est  ad  nos  pius  princeps  prae- 
fatus,  et  missum  dirigere  suum,  id  est 
venerabilem  Odonem  Bellovacensem  epi- 
scopum,  et  literas  suae  dignalionis  desti- 
nare, quibus  postulavi!,  ut  libertatem  illi 
monasterio,  et  ab  episcopis,  et  a  regibus 
Francorum  concessati),  nostra  firmaremus 
auctoritate,  et  futuris  mansuram  temporibus 
roboraremus.  Considerantes  itaque  piani 
esse  postulationem,  etservorumDei  quieti 
pernecessariam,  et  quae  a  pastoribus  Ec- 
clesiaium  postulanda  esset,  atque  procu- 


randa,    si  minus   eam    mundi  principes 
procurarent;  decernimus  apostolatus  no- 
stri auctoritate,  ut   monasterium   Sancti 
Carilefi  confessoris,   iutra  Gallias  situm 
in  pago  Coenomanico  super  fluvium  Ani- 
sola,   rerum   suarum   habeat   liberam  in 
omnibus  secundum  Ecclesiae  ipsius  utili- 
tatem  et  servorum  Dei  compendia  dispen- 
sationem,  ut  episcopus  Coenoraanicae  ur- 
bis, sive   Rotbertus,    qui  nunc  illi  sedi 
praeest,  sive  successores  eius,  nullam  ob- 
tineant  in  eo  monasterio  possessionis  do- 
minationem,  neque  praefatum    monaste- 
rium ad   suae  urbis   inclinare    conentur 
subiectionem:  sed  abbas  ille,  qui   nunc 
ibi  est  Engilarius  ,  et  fratres  ipsius  mo- 
nasteri^ dominationis  ius   secundum  ec- 
clesiastica statuta,  et  praesentibus  et  fu 
turis  obtìneant  semper  temporibus:  vide- 
licet,  ut  quidquid  oblatum  est,  vel  fuerit 
deinceps  illi   cuenobio,  vel  in  auro,  vel 
in  argento,  vel  in  agris  et  famulis,  vel  in 
quacumque  rerum    substantia,  nec  epi- 
scopus Coenomanicus,  sive  Rotbertus,  qui 
nunc  illi  urbi  prseest,  sive   qui  post  eum 
Coenomanicam  Ecclesiam   rexerint,    nec 
ulla  alia  persona,  sive  saecularis,  sive  ec- 
clesiastica ullam  obtineant  vel  sibi  vindi- 
cent  portionem,  sed    maneant  omnia   in 
ipsius  abbatis  et  fratrum  ibidem  Deo  mi- 
litantium  dispensatone:  ut  quidquid  se- 
cundum ipsius  monasterii   utilitatem  re- 
gulariter,  et  canonice  voluerint  agere,  in 
eorum  situm  sit  potestate.  Neque  episco- 
pus  ad   praefatum    monasterium,    quas 
propriae  potestatis  abutens  iure,  nisi  vo 
catus  ab  abbate  et  fratribus,  accedat,  ne 
sui  adventus    pressura   fratrum    quietem 
perturbet;  neque  dolos,  aut  machinatio- 
nes  ullas  vel  abbati,   vel    fratribus,   sive 
per   se,   sive  per  suos  aliquando  facerc 
praesumat:  quin  potius  quid  Dei  servis 
in  praedicto  monasterio  commorantibus, 
conferre  ad    ordinis  sui  conservationem 
utili  ter,  et  modeste,  et  benigne  potuerit, 
id  prò  Dei  amore,  et  sempiternae  remu- 
nerationis  gratia  perficiat.  Nec  violenter, 
aut  callide  mali  quidquam,  aut  perturba- 
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tionis  moliatur  in  illos,  sicut  audivimus 
quosdam  facere  voluisse,  quasi  inscriptio- 
nes  quasdam  monstrantes,  quibus  mpna- 
sterium  suae  civitati  possessionis  iure  sub- 
ditum  fieri  conati  sunt,  quas  constat  om- 
nino  falsas  fuisse,  quandoquidem  privile- 
gia regum,  quae  ex  antiquorum  regum 
Francorum  temporibus  olim  monasterio 
illi  concessa  sunt,  hoc  destruant,  sicut  et 
ipsa  testantur,  quae  in  archiviis  monaste- 
rii  ob  testimonium  sibi  concessae  liberta- 
tis,  hodie  quoque  servantur.  Quod  si  for- 
tassis  contigisset,  quod  aliquando  mona- 
sterium  illud  sub  potestale  Coenomanici 
fuisset  episcopi,  quod  rebus  ipsis  probatur, 
el  testimoniis  monasterio  collatis  nunquam 
fuisse,  tamen  secundum  leges  saeculi,  post 
tot  iam  saecula,  et  annorum  spatia  re- 
peti nullatenus  iure  potuisset,  et  quod 
semel  acceperat  libertatem,  iam  sub  di- 
tione  nequaquam  mancipari  potuisset;  in 
legibus  enim  habemus,  ut  omnes  quae- 
stiones  infra  xxx  annos  terminum  acci- 
piant:  de  ecclesiasticis  autem  causis  post 
quadragesimum  annum  nulla  querela  mo- 
veri  potest,  si  non  intra  hoc  spatium  an- 
norum fuerit  mota.  Et  ecce  hoc  monaste- 
riumaprimo  rege  Francorum  cbristiano, 
idest  Clodoveo,  filioque  eius  Childeberto, 
cum  babuerit  libertatem,  et  deinceps  ab 
omnibus  regibus  semper  manserit  liberum, 
et  in  rerum  suarum  dispositionibus,  et 
in  abbatis  electione;  nunc  repetitur,  quasi 
in  proprii  iuris  dominationem,  cum  si 
terrena  possessio  fuisset ,  et  per  tot  annos 
possessoris  sui  dominatione  caruisset, 
nullo  modo  secundum  leges,  sive  mundi, 
sive  ecclesiasticas,  antiquus  possessor  eam 
sibi  vindicare  potuisset.  At  vero,  quod 
est  dictu  nefas,  Christi  possessionem,  et 
servorum  Dei  contubernium,  quod  terrena 
potestas  liberum  esse  concessit,  episcopa- 
lis  ambitio  in  servitutis  ius  vindicare  co- 
natur.  Apparet  itaque,  quisquis  haec  per- 
verse molitur,  non  lucrum  requirere,  quod 
velit  animarum,  sed  magis  dominationis 
fastum,  et  lucra  cupiditatis  inhiare.  Unde 
omnibus  modis  hanc  perniciosam  repri- 


mentes  ambitionem  praecipimus,  utRot- 
bertus  episcopus  Coenomanicus,  et  qui- 
cumque  successor  eius  fuerit,  nullam  in 
praefato  monasterio  sibi  vindicet  ditionis 
potestatem;  sed  maneat  secundum  con- 
cessali) sibi  iam  multis  annis  absolutio- 
nem  ab  omni  episcopali  pressura,  et  do- 
minatione remotum.  Nullus  in  eo  quid- 
quam  vindicet  sibi  praefatae  civitatis 
episcopus,  neque  per  se,  neque  per  mi- 
nistros  suos,  neque  ex  clericis,  neque  ex 
monachis,  neque  ex  laicis  potestatis  iure, 
aut  episcopali  fastu  sine  voluntate  abba- 
tis ipsius  loci,  et  fratrum  ibi  degentium 
praesumat  aliquid,  vel  ad  ordinandum, 
vel  ad  disponendum,  vel  ad  dominandum. 
Ordinationes  vero,  quas  petierit  abbas, 
vel  ipsi  fratres,  vel  ecclesiarum  consecra- 
tiones,  vel  altaris  benedictionem,  chrisma- 
tis  quoque,  oleique  sanctificationem,  prout 
pelierint  abbas  et  loci  illius  habitatores, 
non  moretur  praestare:  quia  munus  of- 
ficii  sui  episcopus  non  prò  lucri  gratia, 
sed  prò  creditae  sibi  dispensationis  mi- 
nisterio  debet  impendere  :  et  providentiae 
pastoralis  extitit,  ut  creditis  sibi  ovibus 
ex  amore  potius,  quam  ex  potestate  con- 
sulere  quaerat,  licet  in  subiectos  utraque 
secundum  tempus  sint  necessaria:  sed 
amor  debet  generare  solertiam,  potestas 
vero  temperanda  est  amore,  ut  potius 
Christi  charitas  ferveat,  quam  potestatis 
rigor  insolescat.  Abbatem  vero  de  se  eli- 
gendi fratres  coenobii  Sancti  Carilefi  sem- 
per habeant  potestatem,  neque  in  electione 
episcopi  Coenomanici  respiciant  constitu- 
tionem,  aut  dispositionem  :  sed  quemcum- 
que  dignum  vita,  moribus,  atque  doctrina 
prospexerint  pastorali  officio,  et  sibi  uti- 
lem,  et  aptum  dispensatorem  esse,  ipsum 
eligant,  regisque  in  notitiam  deferant,  ut 
eius,  et  concessione,  et  consensu  potesta- 
tem regiminis  accipial.  Neque  prò  eius 
vel  ordinatioue ,  vel  constitutione  munus 
aliquod  accipiatur,  vel  detur;  quoniam 
Spiritus  Sancti  donum  non  debet  pretio, 
sed  gratia  promereri.  Et  quoniam  multi 
per  pravorum  insidias    hominum   servis 
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monasterio 
potestatem  u- 
surparo  inter- 
dicilur: 


Sed  Gonferai!  t 

monachis  sa- 
cramenta pro- 
ut     petierint. 


Abbatisclectio 
libera  penes 
moDacho*. 


Electus  con- 
sensum  regis 
obtineat  ante 
quam  regimea 
accipiat  mo- 
nasteri!. 


Abbas  deponi 
non       possit, 


An.  C.  865         3'1  S 

nisi      aperti  saepe  Dei   fabricantur   doli,  decernimus, 

cnramis  fuerit     ut  or<Jjnatus  deponi     DOI1   pOSSÌt,    nisi   Cri- 

minalis  eum    causa  monstraverit  reum. 


Pro  cmìiis  e-  Quod  si  fuerit  infamiae  calumniis  deuo- 
""'ico  ori"1  latus>  ex  reSa''  providentia  episcoporum 
quibiis  roeno-  habeatur,  non  minus  quam  sex,  conven- 
sT.^habEr  tus5  quorum  de  numero  Coenomanicus 
convenius.  constituatur  episcopus:  et  eorum  iudicio 
secundum  canones  illius  causa  discussa, 
non  aliter  deponi  possit,  nisi  reus  mani- 
festis,  certisque  patuerit  indiciis.  Non  est 
enim  aequum,  ut  electus,  et  ordinatus 
Ecclesiae  pastor,  fortuitu,  et  sine  iudicio, 
absque  ullius  manifesta  criminis  denota- 
tone pellatur.  Nullus  enim  apud  leges 
saeculi  damnatur,  nisi  in  criminali  causa 
deprehensus  veritatis  testimonio  patuerit: 
nullus  Ecclesiae  qui  fuerit  ordinibus  con- 
secratus,  merito  deponendus  erit,  si  non 
certis  criminibus  apparuerit  convictus. 
Si  itaque  abbas,  et  electus  a  pluribus,  et 
ordinatus  sacerdotali  benedictione  (1) , 
nullo  modo  debet  sui  ordinis  honore  pri- 
vari,  nisi  manifestis  criminibus  fuerit  de- 
notatus,  atque  convictus.  linde  sub  bac 
auctoritate  praecipimus,  ut  abbas  coeuo- 
bii  Sancti  Carilefi,  postquam  electus  re- 
gulariter,  atque  canonice  fuerit  ordina lus, 
a  nullo  nec  episcoporum,  nec  regum,  nec 
alia  qualibet  persona  deponi  possit,  si  non 
criminalis  inlercesserit  causa,  prò  qua 
merito  secundum  regulam  sancti  Benedi- 
rti et  canonum  instituta  deponi  debet. 
Haec  autem  constituta  volumus  omnibus 
omnino  modis  inviolabilia  praesentibus 
et  futuris  temporibus  permanere,  et  a  ne- 
mine  vel  regum ,  vel  episcoporum,  vel 
alicuius  ordinis  violari.Quod  si  quisconsti- 
tutionis  nostrae  parvi  ducens  decretum, 
coenobio  Sancti  Carilefi,  vel  abbati,  vel 
fratribus  violentiam  fecerit,  et  vel  in  ipsis, 
vel  in  famulis  eorum,  vel  in  omni  ipsius 
monasterii  possessione  invasor  apparuerit, 
reum  se  in  divino  iudicio  non  dubitet 
apparere,  et  divinae  censurae  puniendum 
n,i;niiatis|,ri-  damnatione.  Unde  conslituimus,  ut  pri- 
vilo, et  »Po-  mum  quisquis  hoc  moliius  fuerit,  sui  ho- 

stolica  cenbu-  •         ■  ' 

(1)  Adde  (aerit. 
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noris  dignitate  privetur,  sive  sit  saecula- 
ris,  sive  ecclesiastica  persona,  deiude  ab 
ecclesiasticae  communionis  societate  sit 
alienus,  corporis  quoque,  sanguinisque 
Ghristi  participatione  non  communicet, 
donec  vel  quod  inique  gessit,  corrigat, 
vel  digna  poenitentia  satisfactionem  emen- 
det.  Fratres  vero  ipsius  monasterii  siquid 
horum,  quae  constituimus,  violatum  esse 
cognoverint,  idest  si  abbatis  electionem 
quis  eis  prohibere  molitus  fuerit,  vel  ipsius 
monasterii  possessiones,  aut  quae  ibi  ob- 
lata  fuerint,  suo  iuri  mancipare  decreve- 


An.  C.  863 

ra  centra  haec 
stallila  inob- 
servantes. 


rit,  vel  ipsum  monasterium  episcopus  Coe- 
nomanicus ad  civitatis  suae  subditionem 
subiugare  lentaverit,  licentiam  habeant 
metropolitanum  episcopum  Turonensem 
convenire,  et  pressuram  innotescere  suam: 
et  metropolitanus,  causa  cognita,  personam, 
per  quam  vexanlur,  conveniat,  et  cui  pe- 
riculo  tradita  sit,  ex  praesenti  auctoritate 
relecta  edicat,  utque  emendare  velit  quae 
prave  gessit,  moneat.  Quod  si  non  liben- 
ter  audire,  et  realum  corrigere  suum  ma- 
luerit  secundum  praesentis  constitutionis 
decretum,  eum  a  communione  christia- 
norum,  et  corporis  sanguinisque  Christi 
participatione  eftìciat  alienum,  quaecum- 
que  fuerit  persona,  et  cuiuscumque  fuerit 
dignitatis.  Quod  si  metropolitanus  episco- 
pus eorutn  precibus.  et  acclamationibus 
adiutorium  praestare  detrectaverit,  licen- 
tiam habeant  S.  Carilefi  monasterii  fra- 
tres apostolicam  idest  romanam  sedem 
adire,  et  necessitudinis  causam  ante  epi- 
scopum, qui  tunc  fuerit,  urbis  romanae 
deponere,  et  praesentis  edicti  constilutio- 
nem  manifestare:  ut  romanus  pontifex,  co- 
gnita causa,  eam  anathematis  condemna- 
tionem  in  reum  exercere  non  moretur:  ut 
monasterium  praefatum  propriam  possit 
suae  libertatis  munitionem  habere,  et  pon- 
tificale decretum,  regumque  immunitates, 
romanique   pontificis  constitutum,  invio- 


Fralres  mo- 
nasterii a  C<B- 
Doruan.  epi- 
scopo vel  in 
rebus  mona- 
sterii, vel  in 
liberlatibusaf- 
fecti  vi,  vel 
molestia,  ius 
habeant  ad 
roetropolila- 
num  Turonen- 
sem appellan- 
ti. 


Si  metropoli- 
tanus pio  ime 
ipsis  non  adiii- 
dicaverit,  ad 
Sedem  A  post, 
appellare  pos- 
sint. 
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riliuri 


Causa  conces- 
si oqÌs 


hbilem    perpetuis  obtineaat  temporibus 
firmitatem  (1). 


VII. 


Sacri  Sublacensis  coenobii  honorum,  et 
iurium  conjìrmatio  (2). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Causa  concessionis  —  Abbati 
factae  de  regimine  abbatiae,  et  eius  hono- 
rum; —  Quae  enumerantur.  —  Prohibendo 
cuicumque  personae  sub  anathematis  poe- 
na,  quominus  molendinum  in  aquis  eidem 
abbatiae  propriis  construatur.  —  Aliorum 
honorum  concessio.  —  Confirmatio  privi  - 
legiorum  ab  antec.  pontificibus  concesso- 
rum,  et  iurisdictionis  omnimodae.  — Exem- 
ptio  a  qualibet  cuiusquam  molestia  —  Sub 
anathematis  poena. 

Ricolaus  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilectissimo 
filio  nostro  Aioni  religioso  abbati ,  presbytero  et 
monacho  venerabilis  monasteri!  Santissimi  patris 
Benedicti,  etSanctae  virgin  is  Scholasticae  apud  Sub- 
lacum  siti,  tuisque  successoribns  inibì  Deo  servienti- 
tibus,  ac  legitim»  introeuntibus ,  salutem  in  per- 
petuum. 

Cum  piae  voluntalis  desiderium ,  et 
laudandae  devotionis,  ac  apostolicae  in- 
tentionis  sit,  piorum  locorura  curam,  et 
solicitudinem  semper  gerere,  in  quantum 
cum  Deo  possumus,  hac  ratione  nitimur, 
ut  spiritualibus  remediis  clementer  ttiae 
Ecclesiae,  ac  venerabili  vestro  coenobio 
Sublacensi  in  omnibus  necessitatibus  fa- 
vorabiliter  occurratur.  Ut  autemhaec  scri- 
pta ad  notitiam  successorum  noslrorum 
pontificum,  qui  in  beati  Petri  apostolo- 
rum  principis  sede  sessuri  sunt,  et  no- 
slrorum filiorum  imperatorum  serenissi- 
morum  in  perpetuum  veniant,  iis  salutem, 
et  indeficientem  mercedem  exoptamus,  ut 
eo  libentius,  quae  bis  inserta  sunt  apicibus, 
exequanlur.    Sane  ob   Dei   servitium  ex 

(1)  Huius  privilegii  meminit  Baronius  ad  an- 
num  863,  his  verbis  :  Hoc  anno  Nicolaus  pontifex 
amplissimum  privilegium  contulil  monasterio  Cor- 
beiae  etc,  idque  cum  ad  hoc  Romani  venissetOdo 
episcopus  Bellovacensis ,  qui  a  Carolo  rege  mis- 
sus  impetravit  pariter  ab  eodem  Nicolao  papa 
privilegium  exemptionis  monasterio  S.  Carilefl  in 
eiusdem  regni  Caroli  constituto  pago  Coenoma- 
nensi.    (2)  Ex  Archiv.  Vatic. 


Quae   enume- 
rantur. 


nostra  benignitate  moti ,  ac  sancti  patris 
Benedicti  abbatis  reverentia  et  honore  du- 
cti,qui  ut  matutinus  lucifer  iu  christianum 
orbem  clarissime  effulsit,  ac  in  praesen- 
tiarum  miraculis  coruscat,  et  ut  eius  re- 

ìi  •  •  •  abbuti     factae 

gulae  observatio  magis,  magisque  exere-  je    reg\m\Be 
scat, apostolica  liberalitate  religiosilati  tuae  abba;ia«,    «' 

,;    '  n  v  .  eius  honorum; 

tradimus ,  et   connrmamus  praenominati 

monasterii  regimen,  et  Sublacensem  ab- 

batiam  cum  omnibus  rebus,  et  possessio- 

nibus,  iuribus,  et  ditionibus  suis,  quae  ad 

ipsum  perlinent,  monasterium  videlicet , 

terras ,  vineas,  fundos,  praedia,  castella, 

munitiones,  domos,  moenia,  hortos,  mo- 

lendina,  piscarias,  colonias,  massas,  servos, 

et  ancillas,  peculia,  et  omnia  supellectilia 

cum   omnibus   suis  pertinentiis  in   inte- 

grum;  specialiter  autem  seu  nominatim 

integrum   casale  Sloracianum,   seu  Opi- 

nianum  ,   nec  non  et  coloniam  vocatam 

Seminarium,  seu  quovis  alio  nomine  di- 

calur,  cum  fundis,  casalibus,  fluminibus, 

rivis,   fontibus,    puteis,   campis,    agris, 

pratis,  pascuis,  silvis,  salicetis,  arenariis, 

parietibus,  montibus  et  collibus,  plagiis , 

appendicibus   culto  et  inculto,  vacuo  et 

pieno,  cum  omnibus  suis  pertinentiis:  ex 

corpore    massae    Iubenzanae    pariterque 

conce.dimus    vobis  duos  lacus  cum  mo- 

lendinis  suis,  et  piscariis,  fluvium  quoque 

ab  ipso  decurrens  lacu  per  rectam  Ala- 

netam  cum  molendinis,  et  piscariis  suis 

perveniens  ad  locum  Mandre,  omnibusque 

suis  pertinentiis,  quae  partes  inde  descen- 

dunt    usque    ad  dictum  locum  Alanetae 

transcurrens.  Insuper  praecipimus,  firmi- 

terque  constituimus,    ut   nulla   magna , 

parvaque  persona,  neque  in  aqua  Bullica, 

neque  Tuccianelli  vel   Aususlae,  seu  in  p°ena,a,Uomi- 

i  r\  hm        ì  •         nus     molcndi- 

loco  Lonarum,  aut  in  Mandra,  neque  in  BUm  in  aquis 
aquis  totius  territorii  Sublacensis,  molen-  <-ldi!m..'»1>baiia- 
dinum  construere  audeat  absqueconsensu,  stmamr. 
ac   placito   abbatis  praedicti  monasterii  : 
et  qui  hoc  fecerit,  analhema  sii,  bancque 
poenam   patialur,  ut  idem  molendinum 
penes  ipsum  monasterium  ascriptum  re- 
maneat,  et  insuper  mulctae  librarum  auri 
cocti  duarum  nostro  solvendarum  palatio 


Prohibendu 

cuicumque 

pcrsouae    sub 

anathematis 
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Confìrmatio 
privilegiorum 
ab  antee.  Pon- 
tificibus  eoo- 
cessorunij  el 
[iurisdictionis 
omnimodae. 


Kxcmptio  a 
qualibet  cuius- 
quani      mole- 


subdatur.  Item  concedimus  vobis  Monteno- 
Augustum ,    et  alterum  Cervasium   cum 
omnibus  eorum  pertinentiis  ad  aedificanda 
castra ,  et  in  integro  fundo  Sanctae  Feli- 
citaiis,  fundo  Marano,  fundo  Anticulo  cum 
Pantano  ,  Rudimondi.  Item  concedimus , 
et  confirmamus  vobis  montem  Arsularum 
Sevoste,  fundum  Rubianura  cum  Sanctae 
Mariae    ecclesia  ,  montemque  Auricula , 
nec  non  Sancti  Georgii  fundum  et  Saxam 
montem  ,   qui  vulgo   dicitur  Sicco ,  seu 
Malo ,   in  quo  sita   est    ecclesia   Sancti 
Georgii,  et  aqua,  quae  vocatur  Frigida, 
seu  Timida  cum  omnibussuis pertinentiis, 
quemadmodum  iuxta  Otterami  civis  Rea- 
tini  haereditalem   extenduntur,  inde  in 
vallem  Bonam,  et  usque  ad  locum  Respu- 
lum  ascendunt,  et  recto  tramite  descendunt, 
in  aquam  dictam  Licenza  revertentes  ad  ar- 
cuai  Ferratura  :  super  his  omnibus  con- 
cedimus vobis  insuper  integrum  fundum 
Marmora,  et  fundum  Mascianellum,  fun- 
dum    Lucianum  ,  fundum    Sambucetum 
cum  omnibus  eorum  pertinentiis  et  adia- 
centiis,  montemque  Crofum  cum  omnibus 
suis  pertinentiis,  montem  integrum  Gor- 
dianum,  montem  Gemini,  montem  Can- 
loranum,  collem  Octie,   et  fundum  Cor- 
netum,  fundum  Musculi  transeuntem  recte 
in  rivum  Trabis.  Item  concedimus  vobis 
Montem.  Praedicta  omnia  quemadmodum 
ipsum  monasterium   lenuit ,  ac   possedit 
temporibus  Zachariae  papae,  aliorumque 
praedecessorum    nostrorum    pontificum , 
itaetnunc  secure,  et  pacifice  possideatis; 
concedimus  vobis,  et   confirmamus  suam 
iurisdiclionem  in   perpeluum   potiri ,   et 
detinere  valeatis ,  et  in  utilitatem  mona- 
sterii    absque    ullo  impedimento   peren- 
niterfrui.  Pro  quibus  omnibus  sub  divini 
iudicii  obtestatione  promulgantes  decer- 
nimus,  ut  nullus,  sive  praepotens  homo, 
seu  quisquis  ille  fuerit,  audeat  sibi  iuris- 
diclionem  dicti   monasterii,   vel  massas, 
fundos,  casalia,  praedia,  cultum ,  vel  in- 
cultura, seu  alias  possessiones  ,  colonos  , 
et  familias ,  vel  alias  diversas  res ,  ubi- 
cunujue  fuerint,  usurpare,  diripere,  ac  de- 


vastare, seu  ab  ipso  monasterio  amovere, 
aut  aliquam  laesionem,  aut  contrarietatem 
malitiose  inferre,  vel  suis  ipsis  pertinen- 
tiis quovis   quaesito   colore ,  et   ingenio 
damnum  aliquo  modo  inferre  praesumat, 
sed  potius  iure  perpetuo,  ut  superius  as- 
seritur ,   idem    venerabile     monasterium 
fruatur,  inque  eius   iurisdictione  sit ,  ac 
tuorum  successorum  abbatum  perpetuo. 
Si  quis  autem  temerario  ausu  contra  huius 
nostrae  apostolicae  constitutionis  seriem 
pie  a  nobis  promulgatae  venire,  vel  agere 
tentaverit  ;   sciat  se  Domini   nostri   Iesu 
Chrisli ,   et    apostolorum    principis  Petri 
anathematis  vinculis  innodatum  ,  et  cum 
diabolo,  et  eius  atrocissimis  poenis,  atque 
cum  Iuda  proditore  eiusdem  Domini  no- 
stri in  aeterno  igne  concremandum,  inque 
voraginem  tartarei    chaos   demergendum 
cum  impiis.  Qui  vero  bona  voluntate  hu- 
ius nostrae    salutiferae ,    ac    apostolicae 
praeceptionis  observator   extiterit,  bene- 
dictionis  gratiam,  caelestisque  retribulionis 
aeterna  a  iusto  iudice  Domino  nostro  gau- 
dia   consequatur.   Scriptum    per  manum 
Gregorii  notarii  sanctae  romanae  Ecclesiae, 
mense  ut  supra,  et  indictione  undecima, 
anno  jDeo    propitio    pontificatus    domini 
Nicolai  summi   pontificis ,  universalisque 
papae  huius  nominis  primi,  imperii  au- 
tem domini  Ludovici  piissimi  imperatoris 
Augusti  a  Deo   coronati  Christo  iubente 
anno  oclavo,  die  vigesima  augusti  (ì). 

Dat.  die  20  augusti  anno  Domini  863, 
pontif.  Nicolai  anno  vi. 


Vili. 


Ostendit  Rothalduminiusleab episcopis  Gal- 
liarum  absque  sedis  apostolicae  consensu 
depositum  fuisse,  eumque  suae  Ecclesiae 
reslituit.  Multa  praeterea  de  decrela- 
lium  epistolarum  auctoritate  comme- 
morat,  et  de  senlentia  in  episcopos  non- 
nisi  a  rom.  poni,  ferenda  (2). 

(1)  Similia  privilegia  vide  in  concordantiis  a  nobis 
positis  in  Stephano  V,  Constit.,  Cum  magna,  edit. 
die  25  ianuarii,  anno  817.  (2)  Ex  edit.  card. 
Carafae  et  Baronii  ad  annum  86S. 


Sub     anathe- 
malia  poena. 
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SUMMARIUM 


1.  Dispositio.  Ecclesiae  facta  per  Christum. 
—  Ordo  inter  episcopos.  —  2.  ludicia  epi- 
scoporum  inter  maiores  causas  numeran- 
tur,  etsummopont.  reservantur. — 3.  Sedes 
apostolica  Ecclesiarum  caput ,  eaque  in- 
consulta episcoporum  causas  agere  non 
licet.  —  Rothaldus  episcoporum  iudicium 
non  poposcit.  —  4.  De  veneratane  et  obe- 
dientia  epist.  decretalibus  debita.  —  Ro- 
mana Ecclesia  probat  et  reprobat  per  de- 
cretales  epist.  —  5.  Episcoporum  Galliarum 
error  de  decretalibus.  —  Decretalìum  epi- 
stolarum  auctoritas.  —  6.  Decretales  epi- 
stole aeque  omnes  suscipiendae.  —  S. 
Leonis  PP.  decretum  de  decretalibus.  — 
Codex  canonum.  —  1.  Item  et  Gelasii  de- 
cretum. —  8.  Nullum  discrimen  inter  de- 
cretala, sive  sacris  canonibus  inserantur, 
sive  non.  —  De  Rothaldo,  qui  sine  apo- 
stolicae  sedis  censura  non  fuerat  damnan- 
dus.  —  9.  Episcoporum  digni.  —  1Q.  Epi- 
scopatus  unus  ex  septem  Ecclesiae  ordi- 
nibus.  —  Episcoporum  causae  aeque  an 
metropolitanorum  iure  apostolicae  sedi  re- 
servalae.  —  11.  Irrilatio  eorum  quae  ab 
episcopis  Galliae  contra  Rothaldum  acta 
sunt,  eiusque  Ecclesiae  suae,  ac  pristino 
gradui  restitutio.  — 12.  Eiusdem  absolutio 
a  vinculis  quibus  ab  episcopis  Gali,  fuerat 
vinctus  suae  ne  prseesset  Ecclesiae.  —  13. 
Sedis  apostolicae  potestas  probatur  sol- 
vendi  ea,  quae  ab  aliarum  Ecclesiarum 
praesulibus  sint  ligala.  —  Sedes  apostolica 
de  omnibus  Ecclesiis  iudicat.  —  Non  in- 
diget  consensu  synodi  ut  damnare  pos- 
sit  episcopum.  —  14.  A  Christo  data  pri- 
vilegia romanae  Ecclesiae.  —  Per  Petrum 
apostolatus  et  episcopatus  sumpsit  exor- 
dium.  — 15.  Adhortatio  ad  episcopos  Gal- 
liarum de  recipiendo  Rothaldo.  —  16.  Di- 
rum  anathema  contra  decretum  hoc  con- 
temnentes  atque  inobservantes.  —  Ea  con- 
ditio  Rothaldo  imponitur  ut  sit  paratus 
coram  sede  apostolica  ab  obiectis  expur- 
gare. 

Nicolans  episcopus  servus  servorum  Dei,  reve* 
rendissimis  et  sanctissimis  confratribus  no- 
stris  archiepiscopis  et  episcopis  apud  Gallias 
constitutis. 

1.  Quamvis  singularium  Ecclesiarum, 
quae  propter  diversitatem  terrarum  multae 
osse  dicuntur  (  cum  una  sit  et  unica 
Sponso  suo,  sicut  ipse  in  Canticis  can- 
licorumdicit:  Una  est  columba  mea  (a); 

(a)  Cant.  2. 
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et  per  Psalmistam  :  Erue  de  manu  ca- 
nis  unicam  mearr»  )  (a),  paslor,  et  epi- 
scopus, ac  pontifex  Dominus  noster 
lesus  Christus,  qui  banc  creavit,  et  rede- 
mit,  existat:  ita  ut  ille  veraciter,  acprin-   rmp°sieio  ec- 

.     '..  .  .  .         .  ,    ',,,         clesiac     facili 

cipaliter  ista  sii  omnia,  mxta  quod  fide-  pei  cbiisium. 
libus  per  primum  Apostolum  dicitur  : 
conversi  eslis  nunc  ad  pastorem  et  epi- 
scopum animarum  vestrarum  (6):  etiuxta 
quod  egregius  praedicator  de  eo  loquens: 
Talis,  inquit,  decebat,  ut  nobis  esset  pon- 
tifex^): subiturus  tamen  ad  caelos  nane 
apostolis  commendavit,  ac  per  eos  tam- 
quam  haereditario  iure  successoribus  eo- 
rum, nobis  scilicet,  quos  pastores  et  epi- 
scopos ac  pontifices  super  ipsam  consti- 
tuit ,  eius  providentiae  curam  indulsit: 
quatenus  prò  patribus  nati  filli ,  et  prò 
eis  constituti  principes  in  omnem  terram 
imitatores  eorum  essemus,  sicut  et  ipsius 
Christi  (d).  Veruni  et  inter  beatissimos 
aposlolos,  sicut  et  ille  magnus  Leo  scribit, 
in  similitudinem  honoris  fuit  quaedam 
discretio  potestatis,  et  cum  ^omnium  par 
esset  electio,  uni  tamen  datum  est,  ut 
caeleris  praemineret.  De  qua  forma  epi- 
scoporum quoque  est  orla  distinctio,  et  0.,d°  'nter  '" 
magna  dispostone  provisum  est ,  ne 
omnes  sibi  omnia  vindicarent:  sed  essent 
in  singulis  provinciis  singuli,  quorum  in- 
ter fratres  haberetur  prima  sententia.  Et 
rursus  quidam  in  maioribus  urbibus  con- 
stituti, solicitudinem  eius  susciperent  am- 
pliorem,  per  quos  ad  unam  Petri  sedem 
universalis  Ecclesiae  cura  conflueret,  et 
nihil  unquam  a  suo  capite  dissideret. 

2.  Quod  nisi   quidam  ex   vobis  nullo 
interiori   comprehendissent  obtutu;  nun- 
quam  Rothaldum  episcopum  Svessonicae 
urbis  sine  consensu  nostro  deposuissent, 
depraedarentur,et  in  exilium  pulsurn  mo- 
nasteriali custodia  manciparent.  Nam  quo-  '"onorai.  T,!- 
modo  non  omnes  vobis  omnia  vendicatis,  ter    maioics 
qui  mdicia  episcoporum,  quae  mento  in-  ra„t(ir  ctSum. 
ter  maiora  numerantur  nesrocia ,  vestrae  n,°   Pontifice 
deliberationi  tnbuistis?  An  modicum  vo- 

(o)  Psalm.  12.    (b)  1  Petr.  2.    (e)  Hebr.   7. 
(d)  Psalm.  44. 
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bis  esse  videtur,  fralres  et  coepiscopos 
vestros,  praeter  apostolicae  sedis  consen- 
sum,  deposilioni  subiicere?  Quod  si  dam- 
nationes  episcoporum  non  inter  maiora 
negocia  dinumeratis  ;  quorum  iam  causas 
inler  maiora  computatis  negocia?  Quid 
rogo  de  presbyleris,  vel  de  inferioris  gra- 
dus  clericis  agilur .  quorum  apud  nos 
quoque  causa,  Chalcedonensis  concilii  re- 
gulis  ,  cum  ratio  exigit ,  audiri  iubelur? 
Si  episcopos  tanta  facilitate  deponitis  ; 
quomodo  rogo,  per  vos,  quorum  vel  in 
singulis  provinciis  habetur  prima  senlentia, 
vel  qui  maioribus  urbibus  constiluti  so- 
licitudinem  suscipitis  ampliorem,  ad  unarn 
Petri  sedem  universalis  Ecclesiae  cura 
constituit,  qui  de  maioribus  deponendis 
episcopis ,  nibil  ad  eius  notitiam  deferre 
curatis  ?  An  episcopi  de  universali  Ec- 
clesia non  sunt ,  ut  de  illis  damnandis 
per  vos  aliquid  ad  unam  Petri  sedem 
deferri  non  curetur  ?  vel  quomodo  nil 
usquam  a  suo  capite  dissidet  cum  de 
adiudicandis<praecipuis  membris  Eccle- 
siae, idest,  episcopis  a  capite,  sede  idest 
apostolica,  dissentitis?  an  sedes  aposto- 
lica caput  non  est? 

3.  Frustra  ergo,  ut  multa  praeteream, 
concilium  Sardicense  ad  Iulium  episcopum 
inter   caetera  dixit  :  Optimum  et   valde 


Sedes  Aposto- 
lica Eccli'sia- 
lum  caput, 
caijue  incon- 
sulta, episco- 
porum cansas   congruentissimum    esse    videtur ,    si    ad 


aj;ere  non    li- 


Rothaldus   e- 

pisco[)orum 
iudicium    ii<>  il 
poposcit. 


caput,  idest  ad  Petri  apostoli  sedem  de 
singulis  quibusque  provinciis  Domini  re- 
ferant  sacerdotes,  et  te  sedem  Petri,  ca- 
put appellatam,  cui  de  singulis  provinciis 
Domini  referre  sacerdoles  debent.  E  contra 
vos  adeo  banc  despicitis ,  ut  ad  eam 
nihil  de  maioribus  Ecclesiae  negociis  re- 
ferre cu  reti  s  ,  ac  episcopum,  inconsulta 
et  contempta  illa,  deponere  praesumatis 
et  praecipue  sedem  aposiolicam  appellan- 
tem.  Nimis  namque  absurdum  est  quod 
dicitis,  Rothaldum,  qui  ad  iudicium  sedis 
apostolicae  provocavit  ,  iterum  mutata 
voce ,  vestra  iudicia  postulasse;  Quod 
eiiam  si  ita  fuisset,  a  veslra  fuerat  frater- 
niiate  corrigendus ,  et  quia  a  maiori  ad 
minoris  aucloriialis  provocasset  iudicium, 


emeudandus;  licet  cerlis  non  patere  pos- 
sit  ullis  indiciis,  a  nostro  illum  ad  vestra 
cucurrisse  iudicia,  quem  constat  in  ipso 
articulo  contra  se  proferendae  sententiae 
sedem  apostolicam  appellasse,  et  quod  se 
ab  illa  iudicari  posceret,  corani  omnibus 
exclamasse.  iEquum  non  f'oret  si  ad 
nostra  se  iudicia  convertisset,  quamvis 
et  sedem  apostolicam  nullatenus  appel- 
lasse!; contra  tot  tamen,  et  tanta  vos 
decretalia  efferri  staluta ,  et  episcopum 
inconsultis  nobis  deponere  nullo  modo 
debuislis.  Quod  tamen  vos,  ut  servata  vo- 
biscum  medullitus  charitate  dicam,  post- 
posutsse  dolemus ,  et  diversorum  sedis 
apostolicae  praesulum  decreta ,  in  hoc 
vos  contempsisse  negotio,  non  immerito 
reprebendimus. 

4.  Àbsit  enim,  ut  cuiuscumque  usque 
ad  ullimum  vitae  suae  diem,  qui  in  fide 
catholica  perseverava,  vel  decretalia  con- 
stituta  ,  vel  de  ecclesiastica  disciplina 
quaelibet  exposila,  debito  cullu,  et  cum 
summa  discretione  non  amplectamur  opu- 
scula,  quae  dumtaxat,  et  antiquitussancta 
romana  Ecclesia  conservans,  vobis  quoque 
custodienda  mandavi!,  etpenes  se  in  suis 
archiviis  et  vetustis  rile  monumentis  re- 
condita veneratur.  Absit  ut  scripta  eorum 
quoquomodo  parvi  pendenda  ducamus , 
quorum  videmus  Deo  auctore  sanctam 
Ecclesiam,  aut  roseo  cruore  floridam,  aul 
rorifluis  sudoribus  et  salubribus  eloquiis 
adornatam.  Si  enim  ipsorum  decreto, 
caeterorum  opuscula  tractatorum  appro- 
bantur,  vel  reprobantur ,  ita  ut  quod  se- 
des apostolica  probat,  hodie  teneatur  ac- 
ceptum ,  et  quod  illa  repulit ,  hactenus 
inefficax  habeatur  ;  quanto  potius  quae 
ipsa  prò  catholica  fide  profanis  dogmatibus 
repellendis,  prò  variis  et  multifariis  Ec- 
clesiae necessilatibus,  et  fidelium  moribus 
diverso  tempore  scripsit,  omni  debet  ho- 
nori  praeferri,  et  ab  omnibus  prorsus  in 
quibuslibet  opportunitatibus  discretione 
vel  dispensatione  magistra  reverenter 
assumi  ? 

5.  Quamquam   quidam   vestrum  scri- 


Do  veneratici  - 
nc  et  obedien 
tia  epist.  de- 
cretaiihus  de- 
bita 


Romana  ec- 
clesia proba! 
et  reprobai 
per  decretalcs 
cpist. 


Galli  a  rimi  er. 
ror  de  . decre 
talibus, 


Decretalium 
epistolarum 
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Kpìscoporum  pserint  haud  illa  decretalia  priscorum 
pontincum  in  toto  codicis  canonum  cor- 
pore  contìneri  descripta  ,  cum  ipsi  ubi 
suae  intendo™  haec  suffragari  conspiciunt, 
illis  indifferenter  ulantur,  et  solum  nunc 
ad  imminutionem  polestatis  sedis  aposto- 
licae  ,  et  ad  suorum  augmentum  privile- 
giorum  ,  minus  accepta  esse  perhibeant. 
Nani  nonnulla  eorum  scripta  penes  nos 
habeotur,  quae  non  solum  quorumcum- 
que  romanorum  pontificum,  veruni  etiam 
priorum  decreta  in  suis  causis  praeferre 
noscunlur.  At  nunc  ubi  suis  animis  re- 
sultare, et  privilegia  tantopere  nos,  ut  in 
sui  status  incolumitate  persistant ,  elabo- 
rare non  cessamus,  quanto  universae  Ec- 
clesiae  profuisse,  prodesse ,  ac  profutura 
semper  esse  probantur.  Dignum  ergo  est, 
ubi  universa  fabricae  moles  innititur,  ibi 
firmum  validumque  habeatur  in  omnibus 
fundamentum.  Porro  si  ideo  non  esse 
decretales  epistolas  priscorum  pontificum 
romanorum  admittendas  dicunt,  quia  in 
codice  canonum  non  habentur  ascriptae; 
ergo  nec  Gregorii  sancii,  nec  ullius  alte- 
rius,  qui  ante  vel  postipsumfuit,  est  ali- 
quid  institutum  vel  scriptum  recipiendum, 
eo  quod  in  codice  canonum  non  habeatur 
ascriptum:  ergo  doctrinam  eorum  et  san- 
ctiones  de  codicibus  suis  evadant  :  ut 
quid  vel  membranas  occupant,  postquam 
non  habentur  acceptae? 

6.  Sed  quare  multumimmoremur,  cum 
nec  ipsas  divinas  Scripturas  novi  et  veteris 
Testamenti  iam  recipiemus,  si  istos  du- 
xerimusaudiendos?  Etiam  neutrum  horum 
in  codice  ecclesiasticornm  canonum  habetur 
inserlum.  Sed  responsuri  sunt  isti,  qui 
non  ad  obediendum  potius,  quam  ad  re- 
sistendum  semper  parati  sunt,  dicentes, 
quod  inter  canones  inveniatur  capitulum 
sancii  papae  Inoocentii,  cuius  auctoritate, 
doceatur  a  nobis  utrumque  Testarnentum 
iam  esse  recipiendum  :  quamquam  in 
ipsis  primitivis  canonibus  nullum  eorum 
contineatur  ex  toto  inserlum.  Quibus  ad 
haec  asserendum  est  :  quoniam  si  vetus 
novumque  Testarnentum  recipienda  sunt, 
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non  quod  codici  canonum  ex  toto  ha- 
beantur  annexa,  sed  quod  de  his  reci- 
piendis  sancti  papae  Innocentii  prolata 
videtur  esse  sententia  ;  restat  nimirum 
quod  decretales  epistolae  romanorum 
pontificum  sunt  recipiendae,  etiamsi  non 
canonum  codici  compaginatae:  quoniam 
inter  ipsos  canones  unum  beati  Leonis 
capitulum  constat  esse  permixtum,  quo 
ita  omnia  decretalia  constituta  sedis  apo- 
stolicae  custodiri  mandantur,  ut  si  quis 
in  illa  commiserit,  noverit  sibi  veniam 
negari.  Ait  enim  capitulo  quinto  suorum 
decretalium  :  Ne  quid  vero  sii  quod  prae- 
lermissum  a  nobis  forte  credatur,  omnia 
decretalia  constituta,  tam  beatae  recor- 
dationis  Innocentii,  quam  omnium  deces- 
sorum  nostrorum,  quae  de  ecclesiasticis 
ordinibus,  et  canonum  promulgata  sunt 
disciplinis,  ita  vestrae  dilectioni  custodiri 
mandamus,  ut  si  quis  in  illa  commiserit, 
veniam  sibi  deinceps  noverit  denegari. 
Dicendo  vero,  omnia  decretalia  constituta, 
nullum  de  decretalibus  constitutis  prae- 
termisit,  quod  non  mandaverit  esse  cu- 
stodiendum.  Et  rursus  asserendo,  omnium 
decessorum  nostrorum,  nullum  pontificum 
romanorum,  qui  ante  se  fuerit,  excepit, 
cuius  ita  non  praeceperit  decretalia  con- 
stituta ab  omnibus  custodiri,  ut  si  quis 
in  illa  commiserit,  veniam  sibi  deinceps 
noverit  denegari.  Ilaque  nihil  interest, 
utrum  sint  omnia  decretalia  sedis  aposto- 
licae  constituta  inter  canones  conciliorum 
immixta,  cum  omnia  in  uno  corpore  com- 
paginar! non  possint,  et  illa  eis  intersint, 
quae  firmitatem  his,  quae  desunt,  et  vi- 
gorem  suum  assignent.  Praesertim  cum 
synodalia  gesta,  inter  quae  ipsi  canones 
statuti  sunt,  in  codice  canonum  non  ha- 
beantur,  sed  a  nobis  omni  cultu  debito 
venerantur. 

7.  Consonat  autem  buie  beatissimo 
papae  Leoni  sanctus ,  et  foecundissimus 
in  decretis  suis  papa  Gelasius,  ita  in- 
quiens:  Decretales  epistolas,  quas  beatis- 
simi papae  diversis  temporibus  ab  urbe 
Roma  prò  diversorum  Palium  consulta- 
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tione  dederunt,  vencrabiliter  suscipiendas 
decernimus.  In  quo  notandum,  quia  non 
dixit,  decretales  epislolas ,  quae  inter 
canones  habentur,  nec  tantum,  quas 
moderni  pontifices  ediderunt,  sed  quas 
beat\ssimi  papae  diversis  temporibus  ab 
urbe  Roma  dederunt.  Dictisautem  diversis 
temp  oribus  etiam  illa  tempora  vir  sanctus 
comprehendit,  quae  crebrescentibus  pa- 
ganorum  persecutionibus,  ad  sedem  apo- 
stolicam  deferri  causas  episcoporum  dif- 
ficillime  permittebant. 

8.  His  ila  divina  favente  gratia  prae- 
libatis,  oslendimus  nullam  differentiam 
esse  inter  ea  decreta,  quae  in  codice 
canonum  habentur  sedis  apostolicae  prae- 
sulum,  et  ea  quae  prae  multiludine  vix 
per  singula  voluminum  corpora  repe- 
riuntur.  Cum  omnia  et  omnium  deces- 
sorum  suorum  decretala  constituta,  atque 
decretales  epistolas,  quas  beatissimi  papae 
diversis  temporibus  ab  urbe  Roma  dede- 
runt, venerabiliter  esse  suscipiendas,  et 
custodiendas,  eximios  praesules  Leonem 
simul  et  Gelasium  mandasse  probavimus. 
Quamvis  et  hoc,  quod  saepe  commemo- 
ratus  bealus  Leo  apostolicae  sedis  antistes 
ad  Anastasium  Thessalonicensem  archie- 
piscopum  scribit ,  quorumdam  vestrorum 
praesumptionem  potentissime  feriam,  et 
quod  talia  negocia  nobis  inconsultis  dif- 
finire  minime  debeatis,  manifeste  denun- 
ciai; ait  enim:  Nani  cum  maiora  negocia 
et  difficiliores  causarum  exitus  liberum 
tibi  esset  sub  nosdae  sentenliae  expe- 
ctalione  suspendere,  nec  ratio  tibi  nec 
necessitas  fuit  in  id,  quod  mensuram  tuam 
excederet,  deviandi.  Et  item  deinceps: 
Praesertim,  inquii,  cum  etiam  si  tale  aliquid 
mereretur,  expectandum  tibi  fuerit,  quid 
ad  tua  consulla  rcscriberelur.  El  paulo 
post:  Sed  etiam  si  quid  grave  intoleran- 
durnque  commuterei,  nostra  erat  expe- 
ctanda  censura,  ut  nihil  ipse  prius  de- 
cerneres,  quam  quid  piacerei,  agnosceres. 
Quod  nos  quoque  de  Rollialdo  vobis  non 
inrationahilius  dicere  possumus  :  quia 
dum  odo   fere  annos  ventilaverilis,  nec 


ratio  vobis,  nec  necessitas  fuil  in  id,  quod 
mensuram  vestram  excederet,  iudicandi: 
sed  etiam  si  quid  grave  intolerandumque 
committeret,  nostra  erat  expeclanda  cen- 
sura, ut  nihil  prius  decemeretis,  quam 
quid  nobis  placeret,  agnosceretis^ 

9.  Sed  dicitis:  iudicia  episcoporum 
non  esse  maiora  negocia,  nec  difficiliores 
causarum  exitus  iudicamus.  Qui  quanto 
gradus  sunt  praecipui ,  et  in  Ecclesia 
Chrisli  sublimiores,  tanto  cum  de  horum 
statu  vel  casu  agitur,  maiora  negocia  et 
difficiliores  causarum  exitus  agitari  vel 
haberi  creduntur.  Ipsi  quippe  primi  in 
Ecclesia,  ipsi  arundinem  lenentesmelantur 
sanctam  Hierusalem,  ipsi  fabricae  Dei 
praesunt,  ipsi  speculatores  civitalis  Dei 
sunt,  ipsi  arietes,  ipsi  pastores  gregis  do- 
minici, ipsi  columnae  domus  summi  regis 
exislunt:  an  maiora  negocia  causas  infe- 
riorum  clericorum  esse  coniicitis,  ut  horum 
causas  nobis,  et  episcoporum  vobis  ne- 
gocia tribuatis?  Quamvis  et  inferioris 
gradus  clericorum  causas  apud  nos,  cum 
tempus  vel  res  exegerit,  esse  finiendas: 
et  diversa  procul  dubio  colligamus,  sicut 
beatus  papa  dicit  Innocenlius:  Si  quae 
autem  causae vel  contenliones  intcr clericos 
tam  superioris  ordinis,  quam  inferioris 
etiam  fuerint  exortae ,  ut  secundum  sy- 
nodum  Nicaenam  congregalis  eiusdem 
provinciae  episcopis  iurgium  terminetur, 
ne  alicui  liceat,  sine  praeiudicio  tamen 
romanae  Ecclesiae,  relictis  his  sacerdo- 
tibus,  qui  in  eadem  provincia  Dei  Ec- 
clesiam  nutu  divino  gubernant,  ad  alias 
convolare  provincias. 

10.  An  maiora  negocia  metropolita- 
norum  tantum  esse  fatemini?  Sed  audite 
rursus  quod  de  episcopis  sanctus  asseveret 
Leo:  Quibus,  inquiens,  etsi  dignitas  com- 
munis  est,  ordo  tamen  generalis  est.  Et 
revera  unus  de  septem  Ecclesiae  gradibus 
est,  metropolitanorum  scilicet,  et  reli- 
quorum  episcoporum  ordo.  Et  quod  dicit 
Apostoius:  Oportet  episcopum  irrepre- 
hensibilem  esse  (a);  non  video  minus  ine- 

(a)  1  Timoth.  3. 
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Iropolitanis  quam  caeteris  cpiscopis  con- 
venire,  nisi  forte  episcopato  se  privet, 
quisquis    metropolitanorum   ad    se   hoc 
Apostoli  dictum  non  aestimet  pertinere. 
Unde  nos  non  minoris  numeri,  nec  alterius 
famae  accusatores,  testes,  vel  iudices  quae- 
rimus   in   negotiis    episcoporum,    quam 
-  exigimus    in    causis    metropolitanorum. 
Unde  tam  illorum,  quam  istorum  negocio- 
rum  nobis  exitus  reservari  merito  volumus, 
et  iure  decrevimus.  Totius  enim  Ecclesiae, 
Deo  auctore,  generaliter  solicitudinem  ge- 
rimus,  et  omnium  utique,  qui  Ecclesiam 
faciunt,  cura  constringimur,  atque  omnium 
quorum  nos  maxime  cura  expectat,  nostrum 
praecipue  debenl  promereri  iudicium,  sicut 
Innocentius  ad  Alexandrum  scribens  An- 
tiochenum,  non  scilicet  solum  metropo- 
litanorum, sed  et  omnium  omnino  sacer- 
dotum,  quinrmo  universorum,  qui  se  de 
ovibus  principaliter  divinitus  Petro  com- 
mendatis   esse  non   nesciunt:   idest  non 
solum  cunctorum,  qui  de  illorum  numero 
sunt,  de  quibus  Dominus    principi    apo- 
stolorum  dixit:  Tu  aliquando  conversus, 
confìrma  fratres  luos  (a):  sed  etiam  qui 
de  bis  piscibus  sunt,  qui  intra  rete,  quod 
ab  ibso  ad  litus  trahi  specialiter  iussum, 
esse  se  recognoscunt.  Adhuc  tamen  per- 
contari  propter  conlentiosos  libet,  quaenam 
iudicia,  vel  quorum  esse  maiora  negocia 
praedicatis,  si  episcoporum    causas  non 
inter  praecipua  computatis  negocia?  An 
laicorum  et  vulgarium  populorum  iudicia 
inter  maiora   negocia  ponitis,  quos  pene 
quotidie  cum  vestris,  et  sine  vestris  epistolis 
ad  discutiendos  et  iudicandos  suscepimus, 
et  discussos  vel   iudicalos,  vel  absolutos 
dimittimus?  Denique  aut  saecularium  iu- 
dicia inter  maiora,  et  episcoporum  inter 
minora  negocia  collocabitis,  et  vobis  epi- 
scoporum, nobis  laicorum  iudicia  reser- 
vabitis:  aut  certe  si  episcoporum  iudicia 
sunt  maiora  negocia,  iuxta  Leonem,  licitum 
vobis  esse  debuit,  haec  sub  nostrae  sen- 
tentiae    expectatione  suspendere.  Aut  si 
persona  iudicandi  tale  aliquid  merereiur, 
(a)  Lue    22. 


expectandum  vobis  fuerat,  quid  ad  vestra 
consulta  rescriberem.  Absurdum  est  enim, 
ut  laicos  quosque  et  minimos,  qui  sunt 
in  Ecclesis  vestris,  nostro  mittatis  iudi- 
candos et  addatis  quotidiano  labori,  et 
episcoporum ,  qui  praecipua  Ecclesiae 
membra  sunt,  vestrae  subdatis  delibera 
tionis  arbitrio. 

1 1 .  His  vero  tandem  omissis,  Deo  duce 
scilote,  nos  quod  temeritate  magislr 
perperam  a  vobis  commissuui  est ,  e 
quod  inconsultis  nobis  in  Rothaldo  fratre 
et  coepiscopo  nostro  praesumptuose  per- 
petratis  (etiam  si  numquam  sedem  apo- 
stolicam  appellasset)  contra  Dei  auctori- 
talem,  et  beatissimorum  Petri,  ac  Pauli 
principum  apostolorum,  seu  omnium  de- 
cessorum  meorum;  nec  non  et  sanctorum 
trecentorum  decem  et  odo  Patrum,  qui 
apud  Nicaenam  subConstantino  Pio  prin- 
cipe convenerunt,  penilus  evacuantes,  et 
in  irritum  ducentcs,  praefatum  Rothaldum 
pristino  gradui,  pristinae  dignitati,  pristino 
reddidisse  prorsus  honori  :  ita  ut  divina 
mysteria  confìciendi  priorem  facultatem 
adeptus,  omnique  sacerdotali  restitulus 
officio ,  sine  cuiuslibet  conlradictione , 
propriae  receptae  prosit  Ecclesiae,  a  qua 
inconsultis  nobis  expulsus  est. 

12.  Denique  cum  antebiennium  scriptis 
et  verbis  instanter  egissemus,  ut  idem 
Rothaldus,  aut  propriae  redderetur  Ec- 
clesiae, aut  certe  Romani  cum  vicariis 
vestris,  et  ipsius  accusatoribus,  ad  exa- 
minandum  et  iudicandum  nobis  deslina- 
relis,  et  nihil  apud  vos  impetrare  potuis- 
semus ,  dummodo  hoc  modo  illum  ad 
excusandas  excusationes  in  peccalis  obii- 
ceretis;  tandem  aliquando,  Deo  inspirante, 
et  Nicaenae  nobis  synodi  decreto  suffra- 
gante, quo  inter  caetera  praecipitur,  ut 
suis  privilegia  serventur  Ecclesiis,  ratum 
duximus,  iam  fatum  Rothaldum,  memores 
scilicet  privilegiorum  apostolicae  sedis, 
vinculis,  quibus  illum,  ne  uteretur  officio, 
nec  suae  praeesset  Ecclesiae,  colligaslis, 
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traditionis  terminalae  devius  inveniri,  qui 
caeleris  Ecclesiis  privilegia  servari,  et  soli 
romanae  Ecclesiae  adimi  debere  perhibeat, 
quae  omnium  Ecclesiarum  magistra,  mater 
et  caput  est. 

\  3.  Si  quis  autem  tacita  sorte  non  audet 
aperta  asserlione  fateri  romanae  huiusmodi 
Ecclesiae  privilegia  non  fuisse,  quibus 
sedes  apostolica  aliorum  ligata  praesulum 
facullatem  habuerit  dissolvendo  praeter 
quod  prisca  rerum  probatione,  et  nonnul- 
larum  recitalione  scripturarum  convincitur; 
testis  est  beatus  Gelasius,  quem  ideirco 
ad  testimonium  super  his  perhibendum 
produximus,  quia  hunc  non  solum  vita,, 
et  doctrina  plurimum  commendat;  verum 
etiamrem,  de  qua  agitur,  in  paucisastruit, 
et  ostendit,  nobis  videlicet  brevi  sermone 
propinans,  quod  de  multorum  voluminum 
fontibus  hausit:  scribens  enim  episcopis 
per  Dardaniam  constitulis,  inter  caetera, 
nec  piane,  ait,  tacemus  quod  cuncta  per 
mundum  novit  Ecclesia;  quoniam  quo- 
rumlibet  sententiis  ligata  ponlificum  sedes 
Pelri  apostoli  ius  habeatresolvendi,ulpote, 
quae  de  omni  Ecclesia  fas  habeat  iudicandi. 
Item  idem  ad  episcopos  orientales:  Quin- 
gentos,  inquit,  annos  constiluta  Christi 
eos  velie  subvertere,  cum  triginta  annorum 
lex  hominum  non  possit  abrumpi  :  sanctum 
Athanasium  ideo  non  damnatum  a  synodo 
Orienlis  quia  sedes  ista  non  consenserit, 
vel  sanctum  Ioannem  Constantinopoli- 
tanum,  sanctum  Flavianum.  Si  ergo,  hac 
non  consentiente  sola,  ii  damnati  a  synodo 
Orientis  non  potuerunt  esse  damnati; 
consequens  est  etiam ,  qui,  eadem  sola 
damnante,  sine  synodo  damnatus  fuerit, 
damnatus  sit.  In  quo  inter  caetera  no- 
tandum  est,  quia  si  hos,  qui  post  quin- 
gentos  annos  staluta  Christi  tentabant 
subvertere,  tanta  vir  sanctus  increpatione 
redarguii,  cum  triginta  annorum  lex  ho- 
minum non  possit  abrumpi;  quanto  magis 
exprobandi  sunt,  qui  ea  etiam  post  octin- 
gcntos  et  eo  amplius  annos  nituntur 
evellere? 

14.  Quae  vero  statuta  Christi  dixerint, 


privilegia  Ro- 
manae Eccle- 


Ai).  C.  863 

inferius  declaravit,  cum  sola  sede  apo- 
stolica non  consentiente,  nemineni  posse 
damnari,  et  sola  ea  consentiente  qui  dam- 
natus fuerit,  damnatum  haberi  exposuit. 
Slatuta  itaque  Christi  dixit  post  quingentos 
annos  subvertere:  quia  iam  quinquies 
centum  circiter  anni  praeterierant,  quando 
venerabilis  papa  dicit,  sedem  apostolieam 
haec  statuta  Christi  promeruisse.  Pri- 
vilegia enim  sua  a  Christo  Ecclesia  ro-  a  ciuisto data 
mana  per  Petrum  consecuta  est,  et  ipsa 
sunt  statuta  Christi,  quae  quidem  tunc 
post  quingentos,  nunc  post  octingentos 
annos  exinanire  conantur:  Ecclesiae  in- 
quam  romanae  adeo  sunt  antiqua,  et  ve- 
lerà privilegia,  ut  Nicaena  synodus,  sicut 
Bonifacius  praesul  apostolicus  episcopis 
per  Thessaliam  constitulis  scribens,  ait  : 
Non  aliquid  super  eam  ausa  est  consti- 
tuere,  cum  videret  nihil  supra  meritum 
suum  posse  confiteri:  omnia  denique  huic 
noverat  Domini  sermone  concessa:  si 
omnia ,  ergo  et  episcoporum  iudicia. 
Perhibente  autem  beato  Bonifacio,  quod 
Nicaena  synodus  super  eam  (haud  dubium 
quin  romanam  Ecclesiam)  non  ausa  sit 
aliqua  constituere;  cum  videret  nihil  supra 
meritum  suum  posse  confiteri;  omnia  de- 
nique huic  noverai  Domini  sermone  con- 
cessa: et  obiurgante  sancto  Gelasio  eos, 
qui  conslituta  Christi  volebant  subvertere, 
cum  privilegia  romanae  sedis  moliebantur 
infringere;  manifeste  datur  intelligi,  eadem 
esse  constituta  Christi,  quae  sunt  omnia 
illa,  quae  huic  Ecclesiae  synodus  Nicaena 
noverat  Domini  sermone  concessa.  A 
tempore  quippe  quo  synodus  Nicaena 
fuerat  consummata,  nondum  quingenti 
usque  ad  Gelasium  anni  transierant,  ut 
de  Nicaenae  synodi  statutis  tantus  vir 
dixisse  videatur,  eos  post  quingentos  annos 
slatuta  Christi  velie  subvertere.  Restat  ergo, 
ut  illius  temporis  mentionem  fecerit,  a 
quo  quingentorum  circiter  annorum  cur- 
ricula  usque  ad  se  devoluta  poterant  eoe 
prehendi.  Christus  enim  privilegia  co* 
stitula,  in  Petro  disposila,  vel  firmar, 
romanae  contulit  Ecclesiae  ,  super  quam 
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nihil  synodus  quaelibet  ausa  est  merito 
constituere,  cum  sciat  illi  Domini  sermone 
apostoiatusTt  concessa-  Dispensationem  quippe  redem- 
ipisoopaiu»     ptionis  humani  generis  ante  tempora  sae- 

sumpsit  exor-         1      •        t\        •        c  • 

dìu»i.  emana   Dommus    omnipotens    penes   se 

ordinatam  custodiens,  tempora  carnis 
ostendens  ascensurus  ad  coelos,  in  apostoli 
Petri,  per  quem  et  apostolalus,  et  episco- 
pati^ sumpsit  exordium,  confessione  cu- 
raque  praecipua  collocavit,  qui  lune  per 
se,  et  deinceps  per  suae  solicitudinis 
haeredes  circa  humanum  genus,  quae  sibi 
Dominus  commendavit,  non  destitit  exhi- 
bere.  Haec  enim  ille,  et  successores  eius 
ex  lune  agere  non  omiltunt  modo  verbis, 
modo  decretorum  suorum  epistolis  ab 
urbe  romana  diversis  temporibus  dalis, 
commissarum  sibi  ovium  providenliam 
principaliter  exercentes. 

15.  Ilaque  Rolhaldum  episcopum,  de 
quo  hactenus  nostris  contempsistis  obedire 
mandatis,  tandem  a  nobis,  immo  a  Deo 
pristino  gradui  restitutum  benigne  susci- 
pite:  quia  ille  evangelicus  filius  rediens 
non  solum  suscipi  meruit,  sed  et  dignus 
paternis  complexibus  invenitur,  el  annu- 
lum  fidei  recepit,  et  stola  circundatur  (a), 
per  quam  quid  aliud,  quam  sacerdotii 
declarantur  insignia?  Nec  probabilis  extilit 
apud  patrem  senior  filius,  quod  inviderit 
recepto,  nec  tantum  meriti  habuit  penes 
pairem  perseverando,  quantum  noxae  con- 
traxit  non  recipiendo  germanum.  Ergo 
suscipite  illum  ut  fratrem ,  suscipile 
inquam  illum  ut  mea  viscera.  Solicitos 
autem  vos  prò  salute  libenter  audio: 
contra  caput etiam  si  faciendum  est,  non 
libenter  admilto.  Cui  manus  porrigenda 
est,  vobiscum  porrigo  :  cui  porrigo,  mecum 
porrigite.  Si  cui  autem  aliquid  donaslis, 
et  ego  :  nam  et  ego  si  quid  donavi  pro- 
pter  vos,  in  persona  Christi,  ut  non  pos- 
sideamur  a  Satana:  non  enim  ignoramus 
versutias  eius ,  qui  super  discissione  lae- 
tatur  (&).  Apostoli  vero  declaratae  beni- 
gnitatis  verba  sunt,  sicut  ea  viri  beatis- 
simi sedis  aposlolicae  praesules,  Inno- 
Co)  Lue.  15.    (6)  2  Cor.  2. 


cenlius    et  Bonifacius  sapientissime   re- 
plicarunt. 

16.  Porro  quisquis  contra  hoc  nostri 
aposiolatus  decretum  post  notitiam  eius 
se  offerens,  saepefato  Rothaldo  episcopo 
ad  recipiendam,  et  regendam  Suessonicae 
urbis  Ecclesiam  aliquod  palam,  vel  oc- 
culte praeparaverit  offendiculum,  vel  si 
personae  ipsius  quoquomodo  insidiatus 
extiterit;  quinimo  si  quis  vestrum  ad  Ec- 
clesiam recipiendam  illi  tamquam  frater 
fralri  adiutorium  non  praestiterit,  utpote 
qui  videt  fratrem  suum  necessilatem  ha- 
bere,  et  claudit  viscera  sua  ab  co,  et 
velut  is,  in  quo  charitas  Dei  non  manet, 
ab  ipsa  charitate,  quae  Deus  est,  et  a 
corpore  sanguinis  Christi,  et  a  nobis,  qui 
membra  illius  sumus,  habeaturomnimodis 
alienus.  Porro  ne  iustiliam  tegere  nostrae 
tantum  videamus  voluntatis  arbitrio,  ac 
per  hoc  aestimemur  canonicis  legibus  con- 
traire, sancimus,  atque  decernimus,  qua- 
tenus  saepe  dictus  Rothaldus  venerabilis 
episcopus  paratus  sit  omni  regulariler  po- 
scenti  de  se,  quia  Deo  propitio  nulli  parti 
favere  volumus  circa  iustitiam,  corani  sedis 
apostolicae  praesule  reddere  ralionem:  ita 
dumtaxat  ut  secundum  maiorum  diffini- 
tiones  ante  omnia,  quae  prius  possederat, 
integro  iure  recipiat,  adeo  ut  talis  sii  in 
omnibus,  qualis  ante  sententiam  contra 
se  prolatam  fuisse  dignoscitur.  Sicque  de- 
mum  Ecclesia  recepta,  et  episcopatu  libera 
securitate  possesso  proximis,  et  amissis 
rebus,  et  ipsis  resumplis  viribus,  vestitus 
quoque,  et  spiritalibus  armis  tectus,  ac- 
cusatoribus  respondeat  suis  :  et  unde  im- 
petitur,  pienissima  sludeat  hos,  qui  foris 
atque  intus  sunt,  satisfactione  certificare. 


IX. 

Iìothaldi  Suessionis  episcopi  absolutioì 
et  restituito  in  suam  Ecclesiam  (1). 
SUMMAIIIUM 
Series  facti.  —  Episcoporum  Galliae  perse- 
culio  in  Rothaldum.  —  Eius  vero  inno- 
centia.  —  Pristino  grndui  restituitur. 
(1)  Ex  edit.  card.  Carafee. 
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Se 


ha, 


Hicolaus  episcopns  servus  servorum  Dei,  sanctae 
catholicae  Ecclesiae  Romanae  episcopis,  pre* 
sbyteris  et  diaconis,  et  cunctae  in  Ghristo 
generalitati  romanae  plebis. 

Notum  sii  dileclioni  vestrae,  fratres  mei, 

et  filii  diarissimi,  quod  quidam  Gallorum 

episcopi  zeli ,  et  invidiae  diaboli  facibus 

ijpucopor.™  accensi ,  quia  mors,  sicul  scriptum  est , 

(iaiiiao  perse-  per  jnvidiam    introivit  in   orbem  lerra- 

ìi'i'oiduin;  "~  rum  (a),  huic  fralri  nostro  Rothaldo  ve- 
nerabili viro  insidiantes,  et  per  odo  cir- 
citer  annos,  quemadmodum  illum  proprio 

Eins  m»  in-  privarent  episcopatu,  iudicio  meditati  sunt. 

noe.nii.i,  $ec|  cum  diutjssjme  laborantes ,  nihil  dis- 
criminis  potuissent  super  eum  inducere, 
novissime  mundanis  potestalibus  usi  de- 
positionis  sententiam  in  eundem  sedem 
apostolicam  appellantem  immanissime  pro- 
lulerunt,  et  imminutionem,  et  abomina- 
tionem  privilegiornm  sanctae  romanae  Ec- 
clesiae, immo  beati  Pelli  apostolorum 
principis,  gradu  proprio  pulsimi,  carce- 
rali custodiae  manciparunt.  linde  istum 
clamantem,  ut  adducerent,et  ad  nostrum 
illum  iudicium,  ad  quod  ante  depositio- 
nem  et  postea  impraetermisse  provoca- 
verat,  cum  suis  vicariis,  qui  illum  si  va- 
lerent,  accusatone  digna  appeterent  de- 
stinare, plurimis  epistoliseisdem  episcopis 
iussimus,  et  hortati  sumus.  Sed  ecce,  di- 
lettissimi, sicul  ipsi  scitis,  sex  mensibus 
iam  praesenle  Rothaldo  Romae  apud  nos 
manente,  et  nobis  accusatores,  vel  vica- 
rios  eorum  praestolantibus,  nullus,  qui 
hunc  accusarci  adesse  videtur.  In  quo, 
fratres,  quid  aliud  datur  intelligi,  nisi 
quod  sanctus  papa  dicil  Bonifacius,  quia 
sicul,  qui  est  innocens,  ut  absolvalur, 
quaerit,  ita  iudicium  nocens  subterfugit, 
vi.'rum  nos,  Deo  auctore,  beatorumque 
apostolorum  principis  Pelri  apostoli  fulti 
suffragio,  decessorum  quoque  noslrorum 
secuti  vestigia,  privilegia  sedis  apostolicae, 
quae  illi  male  fregisse  probantur,  recu- 
perare studentes,  iam  falum  virum,  prae-  j 

(■risiine,  gra-  sentem  videìicet  Rothaldum  pristino  gra- 
dui resllluitur.     .     .  .     .  .„.  .      .  ' 

dm,  pnsiinis  oiiiciis,  ac  prisliuo  episco-  . 
(a)  Sa[J    ì.  j 


patui  restituimus,  et  per  omnia  talem  eum 
reddimus,  qualem  illum  fuisse  constat 
ante  exeommunicationis  et  depositionis 
sententiam  in  eum  prolatam,  vel  quando 
sedem  apostolicam  appellabat,  eteanonice 
provocabat. 

Acta  haec  sunt  anno  Domini  865. 


X. 

Rothaldum  suae  Ecclesiae  tamquam  inno- 
centem  restituita  et  omnes  qui  sibi  con- 
tradixerint,  aut  rem  aliquam  Suessio- 
nensi  Ecclesiae  usurpaverint ,  exeommu- 
nicat  (1). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Depositionem  Rothaldi  nullam 
irritamque  declaral.  —  Quare  eum  Eccle- 
siae suae  ac  pristino  gradui  restituii.  — 
Et  a  ministerio  episcopali  impedientes  ana- 
themate  damnat.  —  Rothaldi  innocentia. 
—  Illum  restiluit  ea  lege,  ut  semper  ad- 
versariis,  et  eorum  accusationibus  paratus 
sit  respondere.  —  Excommunicatio  contra 
eos,  qui  bona  ad  Suessionen.  Ecclesiam 
spectantia  eidem  usurpata  noluerint  resti- 
tuere. 

Nicolaus  episcopns  servns  servornm  Dei,  reve- 
rendissimo et  sanctissimo  Rothaldo  episcopo 
sanctae  Ecclesiae  Suessonicae. 

Decessorum  exempla  meorum  imitans, 
mirabiliumque  virtutum  eorum  fragran- 
tiam  sequens,  oportet  omnibus  larga  me 
huius  Ecclesiae,  quae  maler  esl  omnium 
Dei  Ecclesiarum ,  pietatis  ubera  prepa- 
rare, atque  universis  undique  ad  eam  con- 
fluentibus,  lamquam  fidelem  et  prudentem 
summi  patrisfamilias  servum  ,  apertum 
eius  exbibere  misericordiae  gremium.  Et 
ideo  quia  constat  sanctitatem  tuam  metro- 
politano tuo,  et  quibusdam  eius  sequa- 
cibus  te  impetentibns,  nobis  inconsullis 
gradus  tui  iacturam  sustinuisse,  et  Eccle- 
sìa propria  caruisse:  ac  deinde  nobis  etiam 
decernentibus  ac  minime  hactenus  rece- 
pisse, et  iuxta  quod  iusseramus,  nullam 
luae  dilectionis  restilutionem  habere;  nos 
(1)  lìdidit  card.  Carafa  inter  epist.  Nicolai  PP. 


Exordium. 


Ari.  C.  86S 

Dcposilionem 
Roltialdi  nul- 
luiniri'ilaiiiquo 
declarat. 


Quare  eum 
Ecclesiae  suae 
ac  prislino 
gradui  resti- 
tuii: 


Et  a  ministe- 

rio  episcopali 

impedientes 

anathemate 

damnat. 


Botbaldi  inno- 
cenlia; 


NICOLAUS    I   PP 

lmnc  depositìonem ,  utpote  quae  sine  ulla 
nostra   ratione  irregulariter  est  effecta , 
depositionem  nec  fuisse  nec  esse  delibe- 
ramus,  cuna  etiam  nec  fuerit  dies,   qua 
et  absentem  et  praesentem  non  inter  epi- 
scopos  habuerimus,  scripserimus,  et  co- 
luerimus.  Et  ideo  auctoritate  Dei  omnipq- 
tentis,  et  b,eatorum  apostolorum  Petri   et 
Pauli,  et   omnium   decessorum   meorum 
sedis  apostolicae  praesulum,  pristino  gra- 
dui, ac  prislinae   reformamus  Ecclesiae: 
ila  ut  quicumque    tibi   ad    recipiendam 
Ecclesiam  olim  libi  commissari ,  vel   ad 
episcopale  ministerium  peragendum  ali— 
quatenus   impedierit,    donec  acquiescat, 
et  libi  obsisiendi   conatum  deponat,  sa- 
crosanctis  ministeriis,  et  ab  Ecclesiae  sit 
ingressu  remolus ,  atque  ab  omni   com- 
munione  fidelium  sequestratus.  Quia  quem 
praesentialiter  nemo  accusat ,  nos   inter 
damnatos  habere  nec  possumus  nec  de- 
bemus.  Praecipue  cum  damnatores  tuos, 
vel  vicarios  eorum,  frequentibus  aposto- 
lati   nostri    vocaverimus    apicibus ,   et 
nullum    ipsorum  te   accusantium   videre 
penitus  quiverimus:  sed  tantum  quidam 
praesens  positus,  etalii  scriptis  suis  nobis 
significaverunt,  quod  nulla  le  accusatione 
impetere  voluissent:  sed  nec  etiamsi  se- 
cundum  iussionem  nostram  venire  potuis- 
sent ,  adversus  sanctitatem  tuam  accusa- 
tiones  aliquas  attulissent.  Et  proinde  quia 
per  lotcurricula  temporum,  sufficienti  bus 
datis  iudiciis,  nullus  ad  tui  accusationem 
accessit;  praecipue  cum  tu  ad  reddendam 
rationem  paratus  semper  extiteris;  nos  te 
nec  damnare  possumus,  nec  inter  damnatos 
relinquimus.  Resumat  ergo   venerabilitas 
tua  officium  olim  commissum ,  fruatur  be- 
neficio divinitus  tibi  collato,  ulatur  epi- 
scopali ministerio,   pristina  dignitale  re- 
sumpta  recipiat  Ecclesiam ,  quam  tibi  Do- 
minus  commendavil,  et  quam  tu  quoque 
bonisinitiis  percepisti,  et  veraci,  ac  mul- 
tiplici  fama  testimonium  tibi  dante,  dignis 
successibus  adornasti  :  ita  ut  siue  quacum- 
que,  et  cuiuscumque  contradictione   vel 
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qualis  ante  prolatam  in  te  exeommunica- 
tionis  et  depositionis  sentenliam  extitisse 
agnosceris.  Sane,  ne  iustitiam  regere 
nostrae  tantum  videamus  voluntatis  arbi- 
trio ,  ac  per  hoc  aestimemus  ecclesiasticis 
legibus  obviare;  sancimus,  ut  sanctitas 
tua  prius  receptis  omnibus,  quae  ante 
possedisse  dignoscitur,  et  Ecclesiae  pote- 
stale  fruens,  et  per  aliquod  tempus  inof- 
fense  gubernans ,  resumptis  viribus,  et  sibi 
ablatis  omnibus  redintegratis;  sic  demum 
si  qui  sunt,  qui  tibi  aliquid  conentur  obii- 
cere,  fortis  iam,  et  valida  cum  ipsis  di- 
sceptationis  luctamina  aggrediatur.  Et 
iuxta  quod  ratio  dictat,  et  sacrae  prae- 
cipiunt  sanctiones,  vestitus  cnm  vestito, 
et  armatus  cum  armalo,  ecclesiastico  more, 
tempore  a  nobis  praeordinando  sedis  apo- 
stolicae praesules  contra  tuos  adversarios 
conflictum,  quicquid  regulariter  diffinilum 
fuerit ,  procul  dubio  suscepturus. 

Quia  vero  de  sanctae  Ecclesiae  Sues- 
sonicae,  vel  de  sibi  competentium  adver- 
sorum  locorum  rebus,  multi  multa  detra- 
xisse  ac  diverso  modo  hactenus  i Ili  frui 
dicunlur;  sancimus  atque  decernimus,  ut 
post  secundam  et  tertiam  conventionem 
et  admonitionem  sanctitatis  luae,  quisquis 
res  praefatae  Ecclesiae,  quibus  tu  ali- 
quando  ad  usum  vel  suslentationem  illic 
servientium,  vel  tibi  obsequentium  fruitus 
fuisse  dignosceris,  retinere,  sibi  ulterius 
absque  voto  tuo  vindicare  tentaverit,  et 
illas  qualescumque  et  ubicumque ,  et 
quando  lecum  fuerint  possidendas,  prae- 
dictae  Ecclesiae  Suessonicae  minime  di- 
miserit,  tamquam  sacrilegus  anathematis 
reus  vinctus  ab  Ecclesiae  gremio,  atque 
sacro  corpore,  et  pretioso  Domini  nostri 
Iesu  Christi  sanguine,  donec  praesenti 
decreto  nostro  acquieverit ,  habeatur  omni- 
bus modis  alienus  :  et  tamquam  violentus 
invasor,  atque  lyrannus,  sit  christianorum 
communione  privatus;  ila  ut  qui  huius- 
modi  in  communione  susceperit ,  simili 
poena  teneatur  aslrictus. 

Scripta  per  manum  Petri  notarli  regio- 
ìnpédimento  talis  habearis  in   omnibus,    narii  et  sci iniarii  sanctae  romanae  Eccle- 
Bull.  Rom.  Voi.  I.  -12 


Illum  resti-lui t 
ea  lege,  ut 
semper  adver- 
sariis  et  eo- 
rum anciiaa- 
tionibus  para- 
tus sit  respon- 
dero. 


Excommun!- 
calio  contra 
eos,  qui  bona 
ad  Suessionen. 
Ecclesiam  spe- 
ctantia  eideai 
usurpala  no- 
luerint  resti- 
iuere. 
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indictione  tcrliade- 


siae,  mense  lanuam, 
cima;  bene  vale  in  nomine  Domini. 
Dat.  mense  ianuario  anno  Domini  865, 
pontif.  Nicolai  anno  vìi. 


Exordinm. 


Adonia     ar- 
ebiop.  preces 


Confirma  (ur 
ius  Viennensis 
Eccl.  super 
qualuor  Kc- 
clos.  sihi  sub- 
iectas: 


Sine  praeìudi- 
cio  pnvilcgio- 
nmi  Oarenla- 
sien.  eccle- 
siae. 


XI. 

Confirmatio  primalus,  et  privilegiorum 
Viennensis  Ecclesiae  (1). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Adonis  archiepiscopi  preces. 
—  Confirmatur  ius  Viennensis  Eccl.  super 
quatuor  Ecclesias  sibi  subiectas.  —  Sine 
praeiudicio  privilegiorum  Darentasien.  Ec- 
clesiae. 

Nicolaus  episcopus  servns  servorum  Dei,  reve- 
rendissimo et  sancissimo  confratri  nostro 
Adoni  archiepiscopo  decretum  perpetuum  Vien- 
nensis Ecclesiae. 

Quod  reverenter  peliit  sanctitas  tua  a 
sede  apostolica,  et  humiliter  expostulavit, 
ut  privilegium    antiquum  a  Patribus,  et 
praedecessoribus  nostris  Viennensi  sacrae 
sedi  concessum  renovaremus,    auclorilas 
huius  sanctae  sedis,  quia  digna  res  pete- 
balur,  non  abnuit.  Sicut  ergo  abanteces- 
soribus  nostris,  beatissimo  scilicel  Leone, 
et  a  reliquis  pene  ad  nostra  tempora,  tuis 
antecessoribus    praestitum   est  largitione 
apostolica,    ut  iuri  Viennensis  Ecclesiae 
quatuor  civitates,  vel  oppida,  Gratiano- 
polis  scilicel  Valentia,  Cenava,  Darenta- 
sia,  perpetuo  subiectae  manerent,  ita  modo 
noster  praesulatus  futuris  temporibus  fir- 
mum    et    inconvulsum    durare   praesenti 
decreto  constituit,  et   ut  ad  potestatem, 
et   disposilionem   Viennensis    metropolis 
pertineant,  immobiliter  definivit.  Nec  ta- 
men  propterea  Darenlasiensis  Ecclesia,  si 
aliquod   munus  privilegi  illi  concessum 
est,  perdet,  quia  nec  hoc  modo  Viennen- 
sis archiepiscopus  et  primas  ipsius  a  no- 
stra auctoritate  postulavi!,  ut   iisdem    in 
tribus  oppidis,  vel  civitatibus,  quae  nunc 
additae  et  commissae  videntur,  non  ordi- 
naret,  et  episcopos   earum  ad    se,   cum 
opportunum  videret,  non  advocaret.  Sed 
(i)  V.t  Conci),  tom    ix. 


ut  sub  iure   Viennensis  Ecclesiae  ita  se 
positum  semper  sciat,  ut  per  disposilio- 
nem ipsius  haec  omnia  ecclesiastice  agat, 
et  ad  synodum  eiusdem  archiepiscopi,  et 
primatis  vocatus  pariter  cum  eisdem  ipsis 
sibi  concessis  occurrat.    Et   quantum  ad 
generalem   observationem    attinet  ,    nihil 
praeter  auctoritatem  Viennensis  praesulis 
definire  praesumat.  Sitque  humiliter,  sicut 
a  sanctae    recordalianis   praedecessoribus 
nostris  salubre  firmatum  et  statutum  est, 
Viennensis  Ecclesiae   ita  suppositus,    ut 
postmodum   liberius   dignitatem    suam  a 
nobis   sibi  concessam   tenere,  et  habere 
praevaleat,  ne   forte  si   aliter  fecerit,  aul 
praesumpserit,  non  solum  aliqua  sibi  con- 
cessa amittat,  sed    etiam   propter   trans- 
gressionem,  et  inobedientiam  durius  dam- 
natus  in  futururn    humilietur.  Data  idus 
iunii,  indictione  xv  (1). 

Dat.  die  13  iunii  anno  Domini 
pontif.  Nicolai  anno  x. 


867, 


HADRIANUS  II 

PAPA  CVI11 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCLXVll. 

lladrianus,  natione  romanus,  filius  Ta- 
lari postepiscopi  regionis  tertiae,  antea  S. 
R.  E.  presbyter  tituli  S.  Marci,  conse- 
cralur  pontifex  die  dominica  14  decem- 
bris  anni  867,  sedit  annos  v(2),  imperan- 
tibus  in  Oriente  Basilio  Macedone,  in 
Occidente  Ludovico  II  impp.;  obiit  circa 
fìnem  mensis  novembris  anni  872,  et 
sepultus  est  ad  S.  Petrum. 

(1)  Huius  Ecclesiae  limites  assignavit  Leo  PP.  I, 
Constit.  xiv,  Leelis,  etc,  litemque  diremit  inter 
Arelatensera  et  Viennensem.  (2)  Rolundo  puta- 
mus  numero,  habent  enim  il,  hi  et  ix  ex  Criti- 
cae  Baronianae  praefixis  Gatalogi  ann.  iv,  m.  xi, 
d.  xii.  Godefridi  Viterbiensis  Pantheon  inter  Rer. 
Hai.  Script,  tom.  vii,  pag.  483  ommittit  dies. 
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Kxorditur  a 
coiumiseratio- 
og  debita  ad- 
versa  palienti- 
bus  propter 
(idem. 


Ariardi  con- 
stanlia  io  per- 
secutionibus. 


Causac     con- 

cessiouis: 


Ei     palliuni 
conceditur; 


Concessio   palivi   Actardo  Hamneticae 
Ecclesiae    episcopo  (1). 

SUMMAR1UM 

Exorditur  a  commiseratione  debita  adversa 
patientibus  propter  (idem.  —  Actardi  con- 
stantia in  persecutionibus.  —  Causae  con- 
cessionis.  —  Ei  pallium  conceditur.  —  Et 
primo  vacanti  episcopatui  incardinatur.  — 
Pallii  usus  non  concedendus  nisi  metropo- 
litis,  vel  eorum  accedente  consensu.  — 
Usus  pallii  ad  vitam.  —  Quibus  diebus 
utendum  pallio.  —  Eius  curae  committitur 
quidquid  a  barbarorum  direptione  super- 
fueriL  —  Nulli  melropolitanorum,  vel  cae- 
terorum  episcoporum  liceat  Actardum  in 
iudicium  vocare  aut  sententiam  ullam  in 
eum   ferre  praeter  sedem  apostolicam. 

Hadrianus  episcopus  servus  servorum  Dei  reverendissimo 
et  sanclissimo  Actardo  sanctae  Ecclesiae  Hamneticae 
diebus  vitae  tuae  tanlummodo. 

Si  secundum  divinae  pietatis  viscera 
circa  neminem  consislit  reprensibilis  quan- 
tacumque  miseratio,  quanto  potius  erga 
illos  exhibenda  est  totius  charitatis  aiì'e- 
ctio,  qui  circa  divinum  cultum  irreprehen- 
sibiles  apparentes,  diversarum  dein  ten- 
tationum  exercilia  pertulerunt:  nec  ta- 
raen  in  tentòtionibus  Christo  propitio  de- 
fecerunt?  Qua  de  re  benedicimus  Deo 
Patri  Domini  nostri  lesu  Christi ,  Deo 
scilicet  totius  consolationis,  qui  consoia- 
tur  nos  in  omni  tribulatione  nostra,  ut 
possimus  et  ipsi  consolari  eos,  qui  in  omni 
pressura  sunt.  Tibique,  frater  Actarde,  qui 
dira  fatigatus,  et  diuturna  captivitalis  mi- 
seria quassatus,  nec  inter  enses  infide- 
lium  defecisli,  quin  etiam  Dei  providentia 
mirabiliter  erutus,  et  liberatus  circumqua- 
que  peregrinando  procul  a  propria  Eccle- 
sia, procul  a  notis  et  proximis,  propter 
eorumdem  rabiem  barbarorum,  et  conti- 
nuali) Britonum  oppressionem,  quibus  heu 
nimium  vicinus  nosceris,  et  pene  peius 
ab  eis,  quam  a  piratis  insecutionem  pa- 
teris,  curriculis  iam  multis  incedis  ;  de- 
cus  pallii  prò  Dei  solius  amore,  quem 
inter  furentium  paganorum  manus  et  gla- 

(t)  Ex  tom.  x  Concil.  in  Hadriani  II  cpist. 


dios  confessus  es,  praevidimus  conceden- 
dum.   Quo   videlicet   pallio,    cum  fueris 
!  auctore  Deo   nostroque  decreto   aliquem 
i  vacantem  adeptus  episcopatum,  scias  no- 
I  bis  eidem  testabiliter   incardinatum;  vel 
si  contigerit   forsan  in    proprio,   caeteris 
valeas  uti  temporibus.   Quod  non    aliter 
libi,  nec  cuilibet  absque  melropolitis  con- 
cederemus,  nisi    multoties   exilia,  mare, 
vincula  passo,  etiam  ad    capitalem  sen- 
tentiam frequenler   tracio,  teste  tuo  me- 
tropolitano, qui  et  id  nobis  literis  inno- 
tuit,  et  tibi  spem    in    sede   propria  non 
superesse  significavi!;  hoc  tua  ad  celerri- 
mae  consolationis  solatia   tanta  exigerent 
detrimento,  quin  potius  merita:  ut  vide- 
!  licet  habeàs  prò   exilio,  et   catena   pallii 
ornamenta,   non   in  tuae    Ecclesiae   pe- 
,  renne  decretum,  sed  ad  tuum  certo  tem- 
j  pore,  vitaequepraesentis  specialiler  ustim. 
Utere  igitur  annuente  Deo  pallio  a  nobis 
tibi  solo  miserationis,  et  consolationis  af- 
i  fectu    collato;  et    nisi   sedis   apostolicae 
!  praesulibus   ingratus  exliteris,  praenotato 
I  tenore  illius,  dum  vixeris  ornare  decore. 
Quod  tamen   fraternitati  tuae  ad  missa- 
;  rum  solemnia  tantum  celebranda  conce- 
dimus  in  die  duntaxat  sanctae,  ac  vene- 
randae  Domini  nostri  lesu  Christi  resur- 
rectionis,  ac  nativilatis,   seu    ascensionis 
die,  et  in  assumptione  beatae  Dei  geni- 
tricis  semper  virginia  Mariae,  seu  in  na- 
talitiis  beatissimorum  apostolorum,   sive 
in   nativitate   sancii     Ioannis    Baptistae, 
necnon  et  in  natali  sancii  Christi  confes- 
soris  Martini  die,  pariterque  in  solemni- 
talis  Ecclesiae  tuae  die;  verum  etiam  et 
in  ordinationis  tuae    natalitio  concedimus 
die,  sicuti  a  beatissimo  praedecessore  no- 
stro Gregorio  huius  apostolicae  sedis  prae- 
sule  sancitura  est.  In  secretarlo  vero  in- 
duere  tua  fraternitas  pallium   debeat,  et 
ita  ad   missarum  solemnia    proficisci,   et 
nihil  sibi   amplius  ausu  temerariae  prae- 
sumptionis  arrogare:  ne  dum  in  esteriori 
habitu  inordinale  aliquid  arripitur,  ordi- 
nate etiam,  quae  licere  polerant,  amittan- 
tur.  Siquid  autem  de  rebus  Hamneticae 


l.t  pnmo  va- 
canti episco- 
patui incardi- 
natur. 


Tallii  usus  non 
concedendus 
nisi  melropo- 
litis, ve!  eo- 
lum  accedente 
consensu. 


Usus  pallii  ad 
vitam. 


Quibus  diebus 
nlendum  pal- 
lio. 


Eius  curae 
committitur 

quidfjuid  a 
bailjjronim 

direptione  £U- 

perfuerit. 
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tirLLARIUM    ROMANUM 


Nulli  metro- 
politanorum, 
vel  caelero- 
rum  episcopo- 
rum  liceat  4- 
etardum  in 
iudicium  vo- 
eare^aut  sen- 
tentiam  ullam 
ìd  emn  Terre 
praeler  Sedem 
Apostolicam. 


dioeceseos,  tam  a  depopulatione  nefandae 
gentis  Northmannicae,  quarn  Britanno- 
rum  subreptione  remansit,  ad  luam  de- 
cernimus  pertinere  solicitudinern.  Porro 
censemus,  apostolicaeque  instilutionis  au- 
ctorilate  definimus,  ut  nullus  metropoli- 
tanorum  antistitum,  ve!  caeterorum  epi— 
scoporum  in  controversia  crimiuis,  si  se- 
detti appellaveris  apostolicam ,  vel  eius 
speciali  expetieris  audiri,  vel  discuti  for- 
lassis  exaraine,  praesumat  de  te  proferre, 
non  nostro  praemisso  decreto,  iudicium: 
sed  apostolicae  sedis  tantum  reserveris 
examinandus.,  vel  iudicandus  incunctanter 
arbitrio,  cuius  videlicet  decreto,  vel  lar- 
gitale, vacanti  Ecclesiae  incardinatus,  et 
palliatus  esse  dignosceris.  Scriptum  per 
manum  Zachariae  notarii,  et  scrinarli 
sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense  fe- 
bruario,indictioneprima.  Bene  vale.  Quinto 
kalendas  martias,  per  manum  Anastasii  bi- 
bliothecarii  sanctae  summae  sedis  apostoli- 
cae, imperanteDomino  nostro  piissimo  per- 
petuo Augusto  Ludovico  Magno  imperatore 
anno  xix,  et  post  consulatum  eius  anno 
xvin,  indictione  prima  etc. 

Dat.  die  25  februarii  anno  Domini  868, 
pontif.  Hadriani  anno  i. 


II. 

Confirmatio,  et  renovatio  sentertfiae  depo- 
sitionis,et  exeommunicationis  in  sijniydo 
Romana  lalae  a  Leone  IV  ponti fice 
contra  Anastasium  presbyterum  S.  R. 
E.  tituli  S.  Marcelli  (1). 

SUMMARIUM 

Anastasius  a  Leone  IV  et  Benedicto  III  pon- 
tif. anathematizatus  —  etdepositus.  — Ana- 
stasii scelera  post  condemnationem.  — 
Eum  Hadrianus  PP.  iterura  exeommunicat, 
et  totali  ter  a  gremio  Ecclesiae  separat. 

Hadrianus  episcopus  servits  servorum  Dei. 

Omni  Dei  Ecclesiae  notum  est,  quid 
Anastasius  tempore  praedecessorum  no- 

(t)  Ex  Annal.  Bertinianis  inter  Hist.  Frane. 
Script.  Duchesnii  toni,  in,  et  Rer.  Italie.  Script. 
tom.  u,  part.  li. 


strorum  pontificum  gesserit,  sed  qualiter 
ab  eis  de  ilio  sanctae  recordationis  Leo, 
et  Benedictus  eximii  praesules  institue- 
rint,  palam  est  cunctis.  Quorum  unus  eum 
deposuit,  exeommunicavit,  et  anathema- 
tizavit:  alter  vero  sacerdotalibus  expolians 
vestimentis,  inter  laicos  in  communione 
recepii.  Decessor  itaque  noster  sanctissi- 
mus  papa  Nicolaus  eum  postea,  si  fide- 
liter  erga  sanctam  romanam  Ecclesìam 
incederet,  in  gremio  pari  modo  recepisset 
Ecclesiae.  Sed  infidelitas  eius  nunc  in 
tantum  apparuit,  ut  post  depraedationem 
patriarchìi  nostri,  abìationemque  synoda- 
lium  scripturarum,  quas  tam  super  se, 
quam  super  huiusmodi,  a  sanctissimis 
praesulibus  diversis  temporibus  decretas 
repererat,  instilutionem  quoque  veneran- 
dae  synodi  ab  ipsis  sanctis  pontificibus 
factam,  atque  interpositione  analhematis 
retactam  violari  nobis  suscipiendo  fecerit, 
et  homines  ad  seminandum  inter  piissi- 
mos  principes  et  Ecclesiam  Dei  discor- 
dias,  per  muros  huius  civitatis  more  fu- 
ris  exire  coegerit,  quemdamque  Sedalgri- 
mum  ad  Ecclesiam  confugium  facientem, 
oculis  et  lingua  privari  suggesserit.  Modo 
vero  sicut  multi  vestrum  mecum  a  quo- 
dam  presbitero  consanguineo  eius  nomine 
Adone  audistis,  et  aliis  modis  nobis  re- 
velatumest;  beneficiorum  quoque  nostro- 
rum  immemor,  hominem  ad  Eleutherium 
rnisit,  exhortans  homicidia  perpetrari , 
quae,  sicut  scitis,  proh  dolor!  facta  sunt. 
Et  ideo  prò  his  omnibus,  et  prò  aliis 
multis,  quibus  Ecclesiam  Domini  perculit, 
atque  laesit;  quam  etiam  subdolis  machi- 
nationibus  hactenus  tundere  non  desisti!; 
auctoritate  Dei  omnipotenlis,  omniumque 
sanctorum  Patrum,  ac  venerandorum  con- 
ciliorum,  praedictorumque  pontificum,  si- 
mul  et  iudicii  nostri  sententia  sancimus, 
illum  eundem  Anastasium  esse  tenendum, 
quemadmodum  de  eo  iidem  domni  pon- 
tificès  Leo,  et  Benedictus  solemniter,  et 
synodice  statuerunt,  nihil  in  eius  anathe- 
mate,  vel  causa  penitus  adiungentes,  vel 
minuentes,  nisi  ut  omni  communione  ec- 
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clesìastica  privatus  existat,  donec  de  om- 
nibus, quibus  impetitur,  nobis  corani  sy- 
nodo  rationem  ponat,  et  qui  cura  eo  in 
locutione,  cibo,  vel  potu  coramunicaverit, 
pari  excommunicatione  cum  eo  teneatur 
anuexus:  quia  prò  eo  quod  altiora  se  pe- 
tens,  quod  sibi  totiens  interdictum  fue- 
rat,  temere  usurpavit,  ac  vetilum  locum 
conscendit,  satis  nostra  Ecclesia  murmu- 
ravit,  et  murmurat.  Sane  si  vel  al)  urbe 
Roma  quantisper  discesserit,  vel  sacerdo- 
ti um,  vel  clericalem  aliquem  ordinem,  si  ve 
ministerium  quodlibet  repetere,  aut  reci- 
pere  praesumpserit,  qua  contra  slatuta 
praefatorum  praesulum,  contraque  iusiu- 
randum,  quod  pollicitus  est,  nunquam  se 
ab  urbe  plus  xl  millibus  abscessurum, 
sacerdotium,  vel  gradum  clericalis  esse 
ministerii  petiturum ,  facere  videbitur; 
cum  omnibus  fautoribus,  consentaneis,  et 
sequacibus  suis,  anathemate  perhenni  sub- 
iaceat.  Prolata  in  conspeclu  totius  san- 
clae  romanae  Ecclesiae  ante  huac  eun- 
dem  Anastasium  apud  Sanctam  Praxedem 
positum,  anno  pontificatus  domni  Ha- 
driani  summi  pontificis  et  universalis  pa- 
pae  i,  per  iv  idus  octobris,iodictione  n(l). 

Dat.  die  12  octobr.  anno  Domini  868, 
pontif.  Hadriani  anno  i. 


IOANNES  Vili 

PAPA  C1X 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCLXXII. 
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An.  c.  872  Ioannes  octavus,  natione  romanus ,  fi- 
lius  Gundi,  S.  R.  E.  archidiaconus,  non 
multo  post  Hadriani  mortem  electus  pon- 
tifex,  ordinatus  est  die  dominica  14 
mensis  decembris  anno  872.  Sedit  annos 
x,  dies  li  (2),  temporibus  Basilii  Mace- 
donis  in  Oriente,  Ludovici  II,  mox  Ca- 
roli Calvi,  hinc  Caroli  Crassi  in  Occi- 
(1)  Vide  superius  in  Leone  IV  pontif.,  ubi  hu- 
■iusmodi  sententiam  posuimus.  (2)  Sic  Farfense 
Chronicon  FossaeNovae,  i  et  iv  Vignolii  Catalogi, 
quatuor  alii  ex  Criticae  Baronianae  praefixis,  Ho- 
nonus  Auguslodunensis,  aliique  quamplurimi. 


dente  imperatorum.  Obiit  die  17  decem- 
bris anno  882,  et  sepultus  est  ad  S. 
Petrum. 


I. 

Privilegium  quo  monasterium  Fuldense 
cum  universis  cellis,  ecclesiis,  decimis, 
curtibus,  aliisque  rebus  ad  idem  perti- 
nentibus  exemptum  ac  liberum  iterato 
declaratur  (1). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Abbatis  preces.  —  Cuique  epi- 
scopo iurisdictionem  in  Fuldense  mona- 
sterio  habere  praeter  S.  Ap.  interdicitur.  — 
Omnia  ad  illud  pertinentia  confirmantur. 
—  De  observantia  regulari  ibidem  conser- 
vanda.  —  Anathema  contra  privilegii  huius 
temerà  tores. 

Ioannes  episcopio  servus  servorum  Dei  Singahardo  reli- 
gioso abbati  venerabilis  monasterii  Domini  Satoaloris, 
et  per  te  io  eodem  venerabili  monasterio  successo- 
ribus  tuis  abbatibus  in  perpetuum. 

Quoniam  semper  sunt  concedenda , 
quae  rationabilibus  congruunt  desideriis, 
oporlet,  ut  devotioni  conditoris  piae  con- 
structionis  auctoritas  in  privilegiis  prae- 
standis  minime  denegetur.  Igitur  quia 
postulasti  a  nobis,  qualenus  monasterium 
Salvatoris  a  Sancto  Bonifacio  archiepi- 
scopo conslruclum  in  loco,  qui  vocatur 
Bocania,  erga  Ripam  Fluminis  Fuldaha, 
privilegii  sedis  apostolicae  amminiculis 
decoretur,  ut  sub  iurisdictione  sanctae 
nostrae,  cui  Deo  autore  deservimus  Ec- 
clesiae, constitutum  nullius  alterius  Eccle- 
siae iurisdictionibus  submittalur,  prò  qua 
re  piis  desideriis  faventes ,  hac  nostra 
auctoritate  id  quod  exposcitur  affectui 
mancipamus,  et  ideo  omnem  cuiuslibet 
Ecclesiae  sacerdotem  in  praefato  mona- 
sterio ditionem  quamlibet  habere  aut  au- 
ctoritatem  praeter  sedem  apostolicam  pro- 
hibemus:  insuper  locum  Fuldensem  cura 
omnibus  cellis,  ecclesiis,  decimis,  cimi- 
li bus,  ac  cunclis  rebus  suis,  tam  eis,  quas 
moderno    tempore  tenet,   vel   possidet, 

(l)Ex  authentico  edidit  Io.  Frider.  Schannatin 
Prubationibus  dioec.  et  hierarch.  Fuldensis,  n.vii. 


ExordiuDi. 


Abbatis 
e  68. 
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quam  quae  fuluris  temporibus  iti  iure 
ipsius  loci  divina  pietas  augere  voluerit, 
privilegii  nostri  praeceptione  firmamus. 
Dcobserv.mia  jjoc  Vero  deliherantes  decernimus,  ut  con- 
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Z  "cóm'er-   gruis  temporibus  nostrae  solitudini  ec- 
vand»  clesiasticae  intimetur,  qualiter  religio  mo- 

nastica regulari  habitu  dirigatur,  concor- 
diaque  convenienti  ecclesiastico  studio 
mancipetur,  ne  forte,  quod  absit,  sub  hu- 
ius  privilegii  obtentu,  animus  gressusque 
rectitudinis  vestrae  a  norma  iustitiae  ali- 
quo  modo  retorquealur.  Constituimus 
whema  quoque  per  huius  decreti  nostri  paginam, 
ronir»  prir,-  ul  quicumque  cuiuslibet  Ecclesiae  piae- 
...eraiores.  sul ,  vel  quacumque  dignitate  praedila 
persona  hanc  nostri  privilegii  chartam, 
quam  auctoritate  principis  apostolorum 
firmamus,  lemerare  temptaverit,  anathe- 
ma  sit,  et  iram  Dei  incurrens,  a  coetu 
omnium  sanctorum  extorris  existat,  et 
nihilominus  praefati  monasterii  dignilas  a 
nobis  indulla  perpelualiter  inviolata  per- 
maneat ,  apostolica  auctoritate  subnixa. 
Scriptum  per  manum  Pauli  notarii  scri- 
niarii  sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense 
octobris,  indictione  vi.  Bene  valete. 

Datum  v  non.  octobris  per  manum 
Gregorii  nomencimissi  (1),  et  apocrisarii 
sanctae  sedis  apostolicae.  Regnante  im- 
peratore Domino  lesu  Christo,  anno  pon- 
tificalus  domini  Ioannis  summi  pontificis 
et  universalis  papae  et  episcopi  primo, 
indict.  (2)  sexta. 

Dat.  die  3  octobris  anno  Domini  873, 
pontif.  Ioannis  anno  i. 


II. 

Confìrmatio  donationum  a  Carolo  Calvo 
imperatore  factarum  monaslerio  S.  Ve- 
dagli Atrebatensi  nuncupato  (3). 

SmiMAMUM 

Prooemium.  —  Caroli  Calvi  petitiones.  — 
Confìrmatio  honorum  ab  imp.  Carolo  huic 
monasterio    concessorum.  —  Eorumdem 

(1)  Lege  nomenclatoris,  missi.  (2)  Leye  septima. 
(5)  Ex  charlario  Vedaslino  edidit  Martenno  nov. 
coilect.  vet.  script,  et  monument.,  tom.  i  Misceli. 
epist.  et  diplom. 


enumeratio.  —  Nemini  licet  quid  a  Caroli 
privilegio  mutare,  vel  aliter  ordinare.  — 
Anathema  contra  violantes  privilegia  hu- 
iusmodi. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei  fratribus  mona- 
sterii B.  Vedasti ,  quod  vocalur  Nobiliacus  ve!  A(re- 
bas,  ubi  ipse  S.  Vedaslus  confessor  Christi  corpore 
quiescit  in  perpetuimi. 

Si  utilitatibus  servorum  Dei  pie  consu-  r,o«miUm. 
limus,  locaque  Christo  dicata  apostolicis 
fulcimus  sanctionibus ,  quo  divini  cultus 
servitores  inibi  Deo  vacantes  a  turbini- 
bus,  et  variis  tempestatis  saecularium 
munianlur  excursibus,  nihil  hoc  holo- 
causto  gratius  Redemptori  nostro  credi- 
mus  offerendum.  Qua  de  re  luce  clarius 
patel  omnibus  Ecclesiae  filiis,  quia  cha- 
rissimus  filius  noster  Karolus  rex  adiens 
limina  beatissimorum  apostolorum  Petri 
et  Pauli  honorifice  a  nobis  acceptus,  post- 
quam  solemniter  vota  regia  persolvis- 
set  ad  sepulcrum  B.  Petri ,  die  Nativi- 
latis  Domini,  in  ecclesia  ipsius  B.  Petri 
apostolorum  principis,  dignitatem  impe- 
rialem  per  impositionem  manuum  nostra- 
rum  adeptus  est.  Dehinc  non  minus  sin-  ca™ii  calvi 
cere  quam  devote  a  nobis  expetiit,  ut  B.  Peti|ion^- 
Petri  apostolorum  principis ,  simulque 
apostolatus  nostri  auctoritate  decernere- 
mus  privilegium  romanae  atque  aposto- 
licae sedis  astipulalione  roboratum,  fra- 
tribus iam  dicti  monasterii  confessoris 
Christi  Vedasti,  per  quod  slabili  iure,  ac 
sine  perturbatone  possiderent  claustrum, 
ac  praedictum  monasterium,  et  omne, 
quod  eis  per  suum  praeceptum  conces- 
semi, ac  gallicanorum  episcoporum  de- 
creto muniri  fecerat:  cuius  rei  gratia , 
quia  eumdem  Augustum  divino  contra-  conflrmaiìo 
ctum  amore  id  fecisse  perspeximus,  era-  honorum    ab 

.,        '  r  °  imp.      Carolo 

tanier  eius  petitiombus   assensum    prae-  uk  monasie- 
buimus  decernentes  apostolica  auctoritate, 
ea  quae  hic  inserta  habentur  inconvulsa 
manere.  Ad  matriculam  scilicet  Ecclesiae  Eorun,dem  «- 
Maisbodvillam,   Bais,  Senous,  Herbodci-  numerano. 
sternani,  Pomerias,  Herlincurtem ,  et  in 
Bonicurtem,  mansos,  et  cum  Longobrar 
gio,  Maninium,  Morsele,  et  Sceldogotheim 
Iuventiacum,  et  in  Dominica  curie  mau- 


no  concesso- 
rum: 
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sum  i,  etin  Farreolo  mansum  i,  ad  ne- 
cessaria vero  fratrum,  victus  scilicet,  et 
potus,  medietatem  Vici,  qui  vocatur  No- 
vavilla,  et  tabernam  imam,  Filciacum, 
Dominicam  curtem,  ì  heoludum,  Bigar- 
lium,  Hecnam  curtem,  Bernevillam,  Me- 
diolanes,  Puteas  aquas  ,  Angeli-curtem , 
V.illis  cum  camba  una,  et  due-bus  mo- 
lendinis,  Slagras,  Salliacum,  Atramenta- 
rius,  Mast,  Marcheim,  Seringeheim,  pre- 
caria Emmonis,  et  Tagingarii.  Ad  camera 
vero  villas  sitas  in  pago  Batua ,  quem 
circumfluit  fìhenus  bicornis  fluvius  his 
nominibus  Behxnam,  Ulfrum,  una  cum 
capella  ibidem  posila,  Botheim  super  flu- 
vium  Versiam  silam.  Item  in  altera  Bo- 
theim mansos  vi,  praeterea  etiam  ultra 
Blienum  per  libatum  fluviura  mansos  nu- 
mero xxxvi,  pariler  cum  silvis  appendenti- 
bus.  Deinde  in  pagoAtrebatensi  Atheias,  ci 
Saltiacum,  Liniacum,  Campanias,  et  in 
Fontanido  mansos  in,  et  in  Lambras  man- 
sum 1  et  alterum  in  Hadas,  et  tabernam  i  in 
vico  monasterii.  Ad  portam  Berneiam  vil- 
lana, et  in  Anzinio  mansum  i  cum  molen- 
dino,  etin  Evez  mansos v  cum  molendino, 
et  decimam  omnis  abbatiae.  Ad  hospilale 
pauperum  in  Daginuilla  mansos  vii,  in 
Boneiam  villani,  et  Lentsales  mansos  ni, 
et  quintam  partem  omnis  decimae.  Ad 
domum  vero  infirmorum  omnem  thelo- 
nium  ex  mercato,  et  has  villas,  quas  prò 
remedio  animae  suae  dedit  vel  reddidit 
S.  Vedaslo;  Frontellicurte,  Cilliacum,  Lu- 
thosum  montem  alque  Tilgidum.  Has  er- 
^ia'a'  cànfi;  g°  v'"as  cum  omnibus  appendiliis,  et 
privilegio  ma-  redditibus,  et  mancipiis,  quemadmodum 
JlT'ordiLrer  per  praecepti  paginam  ordinata  sunt,  at- 
que  tradita,  per  nostri  apostolatus  au- 
ctoritatem  sancimus,  ut  nulli  mortalium 
liceat  aliter  ordinare,  mutare,  vel  aliud 
quid  quoquo  modo  exinde  vel  parum  a- 
gere,  praeter  quod  a  saepe  dicto  fdio 
nostro  piissimo  Augusto  ennstitutum  est: 
sed  omnis  ordinatio  in  arbitrio  abbatis 
pendeat.  Qui  ergo  ea  quae  sancta,  atque 
apostolica  sedes  stabilivit  prò  nihilo  du- 
xerit,  lemerarioque  ausu  avaritiae,  dia- 
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ema 
contra  violan- 


bolicaeque  cupidilatis  instinctu  qualiter-     Anat'> 

1     .    ,     '  .  *  contra  w»ian- 

cumque  violare  teutavent,  si  ex  tolo,  aut  te»  privilegia 
ex  parte  transgressor  apparuerit,  B.  Petri  hl,i0!modl- 
apostolorum  principis,  nostrique  aposto- 
latus auctoritate  anathematis  nexibus,  ut 
Air,  et  sacrilegus  aslriclus,  atque  ab  uni- 
tate  matris  Ecclesiae,  et  partici patione 
corporis  et  sanguinis  Christi  sequestra- 
tus  cum  Iuda  traditore  Domini  nostri 
Iesu  Christi,  et  diabolo,  eiusque  atrocis- 
simis  pompis  in  tremendo  die  magni  exa- 
minis  sententiam  damnationis  accipiat. 
At  qui  his  aposlolicis  constitutionibus 
sincero  amore  observalor  extiterit,  bene- 
diclionem ,  et  misericordiam  a  Domino 
Iesu  ChristO  percipiat,  et  partem,  et  so- 
cietatem  cum  eis,  quorum  nomina  sunt 
scripta  in  libro  vitae  Agni  a  constitutione 
mundi.  Amen. 

Data  per  manus  Anastasii  primiscri- 
nii  anno  primo  imperii  Karoli  serenissimi 
Augusti,  et  post  consulatum  eius  annoi, 
indictione  vm. 

Dat.  anno  Domini  875  vel  876, 
pontif.  Ioann.  anno  m. 


IH. 

Ovelensis  Ecclesia  Gallaeciae  metropolitana 
efficilur  (i). 

SUMMAR1UM 

Pontificum  cura  quae  esse  debeat  de  Eccle- 
siis  inferioribus.  —  Omnes  episcopi,  reli- 
quusque  Gallaeciae  clerus  Ovetensi  Eccle- 
siae subduntur.  —  Bona  illi  Ecclesiae 
oblata,  vel  in  posterum  offerenda  eidem 
confirmantur. 

Ioannes  cpiscopus  servus  scrvorum  Dei,  Adelfonso  regi 
cliristianissimo,  seu  cunclis  venerauilibus  episcopis, 
abbalibus  et  orthodoxis  chrislianis. 

(  Deest  principium) 

Quia  iaitur  in  cura  nos  totius  christia-  Pontifici™  ea- 

**■  ©  .    .       ra     quae  esse 

nitatis   B.   Petri    apostolorum    principis  debeat  de  iìc- 
sempiterna  providentia  efficit  successores,  ;;!{;•"'  'nfer10" 
ea  Domini  nostri   Iesu  Christi   constrin- 
gimur  adhortatione,  qua  beatum  Petrum 
aposlolum  monuit,  dicens  quadam  voce: 

(1)  Ex  edit.  Concil.    toni.  xi. 
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Tu  es  Petrus,  et  super  liane  petram  aedi- 
ficabo  Ecclesiam  meam,  et  ego  tibi  dabo 
claves  regni  coelorum  (a),  et  reliqua.  Hinc 
rursus  imminente  Domini  nostri  articulo 
gloriosae  passionis ,  inquit:  Ego  prò  le 
rogavi ,  ut  non  deficiat  Qdes  tua,  et  tu 
aliquando  conversus  confirma  fratres  tuos 
(6).  Ideoque  quia  veslrae  notitiae  forma 
per  hos  fratres  limina  apostolorum  lu- 
slrantes,  per  Severum ,  et  Desiderium 
presbyteros  vobis  miro  odore  bonitatis  est 
revelata ,  paterna  vos  adhortatione  com- 
moneo,  in  coeptis  bonis  operibus,  gratia 
duce  perseverare,  quatenus  copiosa  vos 
beati  Petri  protectoris  vestri ,  et  nostra 
protegat  benedictio.  Et  quotiescumque , 
omnes  episc,  f|  1  ì i  carissimi,  ad  nos  venire  quiltbet  ve- 
Gaiioeciaetk-  strum,  aut  transmittere  voluent,  tota 
emcb'ìoTsX  cordis  exultalione,  et  animi  gaudio  de  ul- 
dnniur.  ti m ì s  Gallaeciae  finibus,  cui  vos  praeter  me 

Dominus  rectores  constiluit,  tanquam 
iure  filios  nostros,  vos  colligimus:  et  Ec- 
clesiae  Ovetensi ,  quam  vestro  consensu 
et  assidua  pelitione  metropolitanam  con- 
stituimus,  omnes  vos  subdilos  esse  man- 
Bona  mi  re-  damus.  Et  concedimus  etiam   praedictae 

desine  oblutn,  r 

Tei  in  posio-  sedi,  ut  ea  quae  reges,  seu  fideles  iuste 
McfZt*  obtulerunt,  vel  in  futurum,  Domino  opi- 
maniur.  tulante,  contulerint ,  rata ,  firma,  et  in- 
concussa manere  in  perpetuum  praecipi- 
mus,  hos  quoque  lalores  literarum  no- 
strarum  omnes  hortor  ut  habeatis  com- 
mendalos.  Bene  valete  (1). 


BOLLAttlUM   UOMANOre 

Ioannes  episcopus  Carolo  imperatori 
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IV. 

Frolarii  Burdigalensis  archiepiscopi  trans- 
latio    ad  Ecclesiam   Biluricensem  (S). 
SUMMARIUM 

Causae  translationis  Frotarii  Burdigalensis. 
—  Ioannis  haerens  animus  ad  eam  fa- 
ciendam. 

(t)  Data  videtur  circa  finem  anni  875,  vel  ini- 
tium  sequentis  876  ;  mense  enim  martio  anni  877 
coacta  est  Ovetensis  synodus  postquam  mense 
maio  praecedenti  ecclesia  S.  lacobi  fuerat  conse- 
crata,  ut  ostendit  adnotator  Baronii  ad  ann.  882 
a  n.  iv  ad  tot.  vii.  (2)  Ex  edit.  card.  Carafae. 
(«)  Jfatth.  16.    (6)  Lue.  22. 


r.     .  .  .  /)■■  .  Causae   trans- 

Pelitionem  vestram,  nliorum  carissime,  hiionis  Fro- 
quam  non  abnegando  sed  dispensando  }""^sBurdÌBa" 
dudurn  distulimus  nunc  nos  ad  votum 
nostrum  ob  id  vel  maxime,  Chrislo  prae- 
duce ,  perduxisse  gaudemus,  quod  et 
vestram  gloriam  perseverantem  testifi- 
catricem  cognovimus,  et  provincialium 
praesulum  consentaneas  probationes  pro- 
bavimus,  et  legatorum  nostrorum  sublilis- 
simas  disquisitiones  advertimus.  Quocirca, 
licet  nos  multis  canonicis  lestimoniis 
provocati  petilionem  vestrae  devotionis 
implere  magnopere  moliremur,  et  solius 
maiestatis  vestrae  testimonio  super  exter- 
minio  Burdigalensis  puovinciae  credere 
minime  cunctaremur;  tamen  quia  pietatis 
vestrae  testimonio  comprovincialium  quo- 
que praesulum  lileras  convenire,  sicuti 
rebamur,  nuper  cognovimus,  secundum 
pietatis  vestrae  religiosissimum  libitum, 
Burdigalensis  dioecesisepiscopum,  fratrem 
scilicetnoslrumFrotarium, in  Biluricensem 
Ecclesiam  cardinalem  fieri  decernenles, 
metropolitanae  dignitatis  privilegio  iterato 
munire  curavimus;  et  studii  vestri  soler- 
tiam,  quo  semper  idoneos  Ecclesiae  viros 
quadam  naturalis  ingenii  nobilitate  dili- 
gitis,  admirantes,  congruas  literas  his, 
quorum  interest ,  ex  auctoritate  sedis 
noslràe  direximus,  atque  magnanimitatem 
vestram,  quam  istius  religiosi  negotii  circa 
nos  incentricem  cognovimus,  eam  nihilo- 
minus  executricem  fore  nec  immerito 
delegamus.  Quatenus  propter  Deum,  cuius 
filii  pretioso  sanguine  tota  per  mundum 
redempta  consistit  Ecclesia,  sic  istius 
necessariae  dispensalionis  instituta  cuslo- 
diat,  ut  a  paternis  regulis  constitutis  an- 
tiquitus,  in  parte  altera  nunquam  omnino 
discedat.  Praeterea  quod  filiolitatis  vestrae 
petit  industria,  ut  quorum  suggestionibus 
dudurn  vestra  sit  dilata  petitio,detegamus; 
omnino  sciatis,  quia  nos  licet  indigni  rensanimusad 
simus,  tamen  quoniam  per  consequentiam  ed™  h"ea~ 
priorum  nostrorum  pontificum  matura  co- 
gimur  esse  iudicia,  causam  tantae  deli- 
berationis  ideo  non   facile   tunc    delibe- 
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ranfia m  credidimus,  ne  diffinisse,  quod 
Deus  everterli,  minus  ordinabiliter  vide- 
remur.  Al  postquam  Deus  omnipotens 
petitionem  serenitatis  vestrae  comprovin- 
cialium  praesulum  testimonio  decoravit, 
imo  testimonia  praesulum  pietatis  vestrae 
suffragio  confirmavit;  nos  religiosam  peti- 
tionem vestram  complevimus,  et  suggestio- 
nibusfratrum,  coepiscoporumque  nostro- 
rum  manus  porreximus,  et  Ecclesiae  Dei 
tantis  necessilatibus  consulentes,  de  the- 
sauro  pontificalis  pectoris  ita  vobis  protu- 
limus,  ut  a  doctrinis  deviasse  veteribus 
nullo  modo  videamur.  Data  kalendis  se- 
pifimbris,  indictione  decima. 

Dal.  die  1  septembris  anno  Domini  876, 
pontif.  Ioannis  anno  iv. 


Proemiarli. 


Confirmatio  donationis  a  Carolo  imperatore 
factae  monachis  Herensibus  S.  Philiberli 
de  abbalia  S.  Porciani  vulgo  nuncu- 
pata  (I). 

SUMMAR1UM 

Procemium.  —  Postulalo  Geilonis  abbatis. 
—  Confirmatio  donationum  a  Carolo  imp. 
monasterio  Herensi  factarum.  —  Quem- 
libet  episcopum  non  vocatum  sacra  pera- 
gere  in  abbatia  S.  Porciani;  —  Et  quod- 
cumque  tribunal  molestiam  ullam  eidem 
inferre  interdicit.  —  Decreto  huic  inobe- 
dientes  anathemate  damnantur. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei,  Geiloni  religioso 
abbati  venerabilis  monasteri!  Sanctae  Dei  Genitricis, 
stniperque  virginis  Mariae  dominae  nostrae,  et  S,  Pili- 
liberti,  ac  per  te  cidem  venerabili  monasterio  in 
perpetuimi. 

Convenit  apostolico  moderamini  pia 
religione  pollenlibus  benevola  compas- 
sione succurrere,  et  poscentium  animis 
alacri  devotione  impertiri  assensum.  Ex 
hoc  enim  lucri  potissimum  praemium  a 
conditore  omnium  Domino  promeremur, 
dum  venerabilia  loca  opportune  ordinata, 
ad  meliorem  fuerint  sine  dubio  statum 
perducta. 

(t)  Ex  Dacherio  Spicileg.  toni,  in,  ed.  Paris. 
1723. 

Bull.  fìom.  Voi  I.  43 


Vili   PP. 

i .  Igitur  omnibus  sanctae  Dei  Ecclesiae 
fidelibus,  et  nostris  praesentibus,  et  futuris 
notum  fieri  volumus,  qualiter  reverentia 
tua  per  Adalgarium  sanctissimum  epi- 
scopum sanctae  Eduensis  Ecclesiae  nostro 
suggessit  apostolatui,  observans,  quod  ab- 
batiolam,  quae  vocatur  Sanctus  Portianus, 
quamque  piae  memoriae  Karolus  impe- 
rator,  spiritualis  scilicet  filius  noster,  ob 
sui  perennem  memoriam  per  praecepli 
seriem  in  eodem  venerabili  monasterio 
conferens  largitus  est,  nostri  apostolici 
privilegii  auctoritate  confi rmaremus. 

2.  Nos  autem  considerantes  hanc  pe- 
titionem salubrem  fore,  et  eidem  vene- 
rabili monasterio,  cui  praeesse  dignosceris, 
stabilimentum  consistere:  praecipue  cum 
omnia  pia  loca  proprium  robur,  et  mu- 
nimenlum  habere  optemus;  inclinati  pe- 
tilionibus  tuis  a  praesenti  nona  indictione 
praefatam  abbatiolam  cum  omnibus  rebus 
suismobilibus,  vel  immobilibus,  sibi  iuste, 
et  legaliter  perlinentibus,  quemadmodum 
ex  praedicto  eodem  Augusto  concessimi 
est ,  et  per  hoc  apostoìicum  nostrum 
privilegium  in  saepe  dicto  venerabili  mo- 
nasterio confirmamus,  et  perpelualiter  sta- 
bilimus,  et  ad  mercedem  nostram  robo- 
ramus;  ita  quoque  apostolica  auctoritate 
munientes  decernimus,  ut  nullus  episco- 
porum  ad  hegolia  divina  illue,  aut  prò  alia 
re  peragenda,  nisi  a  te,  successoribusque 
tuisabbatibusfuerilinvitatus,  ire  pertenlet; 
imo  ne  iudiciaria  poteslas  quameumque 
vel  molestiam,  aut  destructionem  quam- 
libet  pergens  facere  audeat,  quam  secun- 
dum  ipsius  venerabilis  monasteri  ritum, 
et  praedicli  Augusti  concessionem;  necnon 
et  hanc  apostolicam  concessionem,  et  con- 
firmationem  ab  omnibus  Christi  fidelibus 
observandam  sancimus. 

3.  Si  quis  autem  cuiuslibel  dignitatis 
homo  contra  hoc  nostrum  apostoìicum 
privilegium  (quod  non  credimus)  in  toto 
vel  in  parte  ire  praesumpserit,  ac  quod 
a  nobis  salubriter  sancitimi  est,  in  aliquo 
frangere  ausus  fuei  it,  auctoritate  Dei  om- 
nipotentis,  et  beali  Pelli  apostoli,  atque 
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Decreto    buie 
inoheilienlrs 
analliemalc 
danmantur. 


Proarniunt. 


nostra,  sciat  se  propria  communicatione 
privatum:  et  nisi  cito  resipuerit,  ac  ca- 
nonicae  sanctioni  obedierit,  anathemate 
perpetuo  condemnatum;  qui  vero  custos, 
et  observator  extiterit,  benedictionem  et 
gratiam  a  Domino  Deo  nostro  consequi 
mereatur. 

Scriptum  per  manum  Anastasii  notarii 
regionarii,  et  scriniarii  sanctae  romanae 
Ecclesiae  in  mense  octob.  indictione  nona. 
-{•  Bene  valete,  f 

Dalum  idus  octob.  per  manum  Chri- 

stophori  piimicerii  sanctae  summae  sedis 

apostolicae,    imperante  domino    piissimo 

Augusto  Karolo  a  Deo  coronato   Magno 

imperatore,    post    consulatum  eius  anno 

primo,  indictione  nona. 

Dat.  die  15  octobris  .inno  Domini  876, 
pontif.  Ioannis  anno  iv. 


vr. 

Cunfirmatioprivilegiorum  vel  regiorum,  vel 
episcopalium,  quae  Treiiorcieim  mona- 
steri» concessa  sunt:  ac  insuper  decla- 
ratio,  ut  liberum  sii  ob  omni  saeculari, 
vel  ecclesiastica  iurisdirlione  (i). 

Prooemium.  —  Caroli  Calvi  imp.  postulatio. 
—  Confirmantur  privilegia  ab  eodem  Ca- 
rolo concessa.  —  Omnibus  cuiuscumque 
gradus  personis  quid  ab  hoc  monasterio 
qualibet  ratione  vel  iure  auferre  interdi- 
citur.  —  Libertas  monachorum  in  eligendo 
abbate. 

Ioannes  episcopio  servus  servorum  Dei,  Gerloni  inclylo 
abbati,  dilectisque  lìliis  nosli'is  in  Tornutio  mona- 
sterio a  spirituali  (ilio  nostro  glorioso  Carolo  im- 
peratore Augusto,  sanctae  et  inlemeratae,  semper- 
que  virgini  Dei  Genitrici  Mariac ,  alque  pretioso 
confessori  Cbrisli  Philiberlo  largito,  sub  regula  Sancii 
Benedicli  religiosa  conversalione  degentibus ,  nunc, 
el  futuris  temporibus. 

Quando  ad  ea,  quae  catliolicorum  im- 
peralorum  corda  pontificalibus  sunt  mo- 
nitis  provocanda,  ila  ardenti  desiderio, 
divina    preveniente  gratis,  tam   succen- 

(i)  Ex  autographo  in  philyra  literis  uncialibus 
gotticis  descripto,  longo  pedes  circiter  duodecim, 
lato  duos,  edidit  Frane.  Chiftletins  in  probationi- 

Lu»  liisioriacibbaliaoTrenorcicn^is.  Divione  166'/. 


duntur,  ut  ab  eis  ultro  poscantur;  tanto 
alacri,  et  laelo  sunt  animo  concedenda, 
quanto  et  ea  ipsa,  quaecupiuntsi  nollent 
facere,  peti  debuerant.  Proinde  iuxla 
scripta  petitoria  filii  nostri  praecellentissimi 
imperatoris  Karoli,  huiusmodi  privilegium 
praesentiauctoritatis  nostrae  decreto  eidem 
venerabili  monasterio  vestris,  futurisque 
temporibus  indulgemus,concedimus,atque 
confirmamus,  ut  sicut  ipse  gloriosissimus 
filius  noster,  divino  ductus  amore,  devillis, 
ac  facultatibus ,  seu  stipendiis  specialiter 
monachorum,  et  Ecclesiae  ornamentorum, 
vel  luminariorum,  ac  matriculariorum,  seu 
hospitum,  atque  pauperum  usibus  servata, 
vel  emeliorata ,  seu  aucta  ordinatione , 
praecepto  suae  auctoritatis  firmavit  privi- 
legium; quod  venerabilibus  fratribus,  ac 
filiis  nostris  episcopis  illarum  regionum 
fieri,  et  confirmari  fecit;  ita  sicut  in  eodem 
privilegio,  atque  praeceptis  in  primis 
filii  nostri  Karoli,  exinde  factis  conti- 
netur,  perpetuo  inconvulsa  permaneant. 
Quamvis  enim  fama  fuerit,  hoc  tenuisse 
ad  episcopatum  Malisconensem,  nullaque 
ibi  auctorilate,  qua  teneri  possit,adiunctum 
longo  interveniente  tempore  fuerit,  melius, 
mulloque  sanctius  apostolicae  discrelioni 
nostrae  visura  fuit,  ut  monasticis  utilita- 
libusin  praedicto  monasterio  confirmetur, 
quam  laicalibus  sine  aliqua  acquisitione 
sanclorum  locorum  depopulationibus  in- 
dulgeatur.  Constituimus  alia  auctoritate 
beali  Petri,  ut  nullus  regum,  nemo  anti- 
stitum,  vel  abbatum,  seu  quilibet  qua- 
cumque  praeditus  digniiate,  de  his,  quae 
in  praefato  privilegio,  seu  in  praeceptis 
ipsius  filii  nostri  Karoli  ex  his,  quae 
praemisimus,  factis  continentur,  vel  in 
futuro,  ab  eo  vel  a  quibuslibet  aliis  de 
proprio  fuerint  his  specialibus  usibus  iure 
collata,  sub  cuiuslibet  causae  occasione, 
sive  specie,  quidquam  minuere,  et  auferre, 
sive  suis  usibus  applicare,  vel  aliis  quasi 
piis  causis  prò  suae  avaritiae  excusatione 
praesumat  concedere:  sed  cuncta,  quae 
praefatis  usibus  monachorum,  et  Ecclesiae 
ornamentorum,  vel  luminariorum,  matri- 


Caroli  Calvi 
imp.  postula- 
tio. 
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culariorum^hospitum,  vel  paupèrum  oblata 
sunt,  vel  offerii  contigerit,  perenni  tem- 
pore inlibata,  et  inconvulsa,  ac  sine  aliqua 
inquietudine,  eorum  usibus,  prò  quorum 
substentatione,  gubernationeque  concessa 
sunt,  modis  omnibus  profutura  perma- 
neant.  Haec  igilur  omnia,  quae  huius 
praecepti  decretique  nostri  pagina  continet, 
tam  vobis,  quam  cunctis,  qui  in  eo, 
quo  estis  ordine,  locoque,  successerint, 
in  perpetuum  conservanda  decernimus; 
salva  in  omnibus,  quae  buius  decreti  pa- 
gina continentur ,  auctoritate  et  honore 
sanctae  romanae  Ecclesiae,  et  sedis  aposto- 
Libertas  mo-  ]jcae  privilegio.  Placet  etiam,  ut  per  futura 

nachorum     in  r        .     9  .  .       f         lulul° 

eligendo  ab-  tempora  ipsi  monachi  ex  seipsis  habeant 
licentiam  eligere  abbatem.  Si  quis  autem 
temerario  ausu,  magna,  parvaque  persona, 
contra  hoc  nostrum  apostolicum  decretum 
agere  praesumpserit,  sciat  se  anathematis 
vinculo  esse  innodatum,  et  a  regno  Dei 
alienum,  et  cum  omnibus  impiis  aeterni 
incendii  supplicio  condemnatum.  Qui 
autem  verus  custos,  et  observator  huius 
confirmationis  extiterit,  benedictionem,  et 
gratiam,  et  caelestem  misericordiam  a 
Domino  consequi  mereatur.  Scriptum  per 
manum  Anastasii  notarii  regionarii,  et 
scriniarii  sanctae  romanae  Ecclesiae,  in 
mense  octobrio,  indictione  decima,  f  Bene 
valete,  f 

Subscriptum  (1)  idus  octobrias ,  per 
manum  Christophori  primicerii  sanctae 
summae  sedis  apostolicae,  imperante  do- 
mino piissimo  principe  Augusto  Karolo  a 
Deo  coronato  Magno  imperatore  anno 
primo,  et  post  coronationem  eius  anno 
primo,  indictione  decima. 

Dat.  die  15  octobris  anno  Domini  876, 
pontif.  Ioannis  anno  iv. 

VII. 

Ul  Frothario  Burdigalensi  archiepiscopo, 
cui  tamdiu  Bituricensis  Ecclesia  com- 
millitur,  quamdiu  pagani  Burdegalen- 
sem  dioecesim  obtineant,  omnes  obe- 
diant  (2). 
(i)  Datum.    (2)  Ex  edit.  card.  Carafae, 


SUMMAR1UM 


Burdigalensis  provincia  a  paganis  invasa.  — 
Frotharii  ad  Bituricensem  Ecclesiam  trans- 
Iatio.  —  De  obedienlia  per  episcopos  Bi- 
turicensis provinciae  ei  praestanda. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei,  clero, 
plebi  et  ordini  S.  Bituricensis  Ecclesiae. 

Suggestioni^  vestrae  relegentes  episto- 
lam,  quod  ab  apostolatus  nostri  auctori- 
tate de  confratre  nostro  Frothario  reve- 
rendo archiepiscopo  postulant;  hoc  nos 
aliorum  testificationibus,  et  praecipue  se- 
renissimi semper  Augusti  spiritalis  quoque 
filii  nostri  relatione  comperimus,  sed  et 
legatis  apostolicae  sedis,  Leone  videlicet 
venerabili  episcopi  apocrisario,  et  misso 
sanctae  romanae  ecclesiae  Petro  aeque  ve- 
nerabili episcopo  revertentibus  didicimus, 
pene  totam  provinciam  Burdegalensi  me- 
tropoli pertinentem,  sicut  ab  his,  qui 
causam  illam  noverunt,  iidem  nostri  le- 
gati discere  potuerunt,  ita  esse  paganorum 
persecutionibus  desolatam,  ut  non  solum 
ipse  confrater  noster  illic  lucri  aliquid 
subiectis  conferre  non  possit,  verum  etiam 
habitatio  fidelium  inde  subtracta  consistat. 
Quapropter  quia  eundem  virum  Frotha- 
rium  reverendum  archiepiscopum  probis 
moribus  aclibusque  praeclaris,  et  ad  lu- 
crum  animabus  hominum  conferendum 
idoneum  esse  comperimus,  ne  talis,  tan- 
tusque  vir,  otio,  quo  prodesse  aliis  valeat, 
minime  vacet,  eiusdem  sanctaeBituricensis 
Ecclesiae,  cui  subestis,  ei  pastoralem  cu- 
ram  apostolica  auctoritate  committimus, 
et  in  ipsa  eum  incardinandum  necessario 
esse  censemus.  Cui  vos  ita  decenlem  obe- 
dientiam ,  et  canonicam  subiectionem  hu- 
militer  exhibele,  utpote  revera  metro- 
politani iura  tenenti,  proprio  rectori,  et 
vestro  antistiti  convenit,  et  ex  nostra 
apostolica  auctoritate  diffinitum  adver- 
titis.  Et  ecce  mandatum  habetis,  quatenus 
de  bono  vestrae  obedientiae  nobis  Deo 
gratias  referentibus,  et  vobis,  reverentia 
competenti  ipsum  praefatum  archiepisco- 
pum excolatis,  et  ille  vobis,  tamquam 
prò  vobis  rationem  reddilurus,  modeste 


Burdigalensis 
provincia  a 
paganis  inva- 


Frotharii     ad 

Bituricensem 

Ecclesiam 

translatio. 
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prarsse  studi  ns,  ut  dilectos  filios  arnple- 
ctatur.  Porro  sciatis  quia  sic  ista  non 
modica  interveniente  necessitate  barbara 
modo  concedimus,  ut  tali  necessitate  re- 
mota, removeatur  etiam  id,  quod  neces- 
silas  imperai.  Data  v  kal.  novembris,  in- 
dictione  x. 

Dat.  die  18  octobris  anno  Domini  876, 
pontif.  Ioannis  anno  iv. 

Vili. 

Eiusdem  argumenti  (t). 
SUMMAR1UM 

Non   sine    evidenti   necessitate ,   praevioque 
maturo   examine,  a  sacris  canonibus  dis- 
pensandum.  —  Cum  quibus  dispensandum. 
—  Ubi   nec  rerum,  nec  temporum   urget 
necessilas  canonicae  regulae  sunt  obser- 
vandae. 
Ioannes   episcopus  servus  servorum  Dei ,  reve> 
rentissimis  fratribus  nostris  episcopis  per  Bi> 
toricensem  provinciam  constitutis. 
Quia    Burdegalensem    urbem,   sed    et 
totam  pene  provinciam   quorumdam   ve- 
strum  literis,  sed   et  Leonis  apostolicae 
sedis  apocrisarii,  sanctissimorum  nostro- 
rum  expressa  relatione  didicimus,  diversis 
cladibus,  sed  praccipue  incursibus  Nor- 
mandorum    deletam ,   et   in    solitudinem 
partim  gladiis,  partimque  captivitate  de- 
Non  sin,-  evi-  ''"etani:  necessaria  rerum  (ut  cum  sancto 
.Uni.  Decessi-  papa  Gelasio  decessore  nostro   dolentes, 
quo'  ''ni"uiM  gementesque  fateamur)  dispositione  con- 
finine,    ..  stringimur,  et  apostolicae  sedis    modera- 
bus disjiriisaii-  mine   convemmur,    sic  canonum  pater- 
norum  decreta  librare,  et  retro  praesulum 
decessorumque  nostrorum  praecepta  me- 
tiri,  ut  quae  praesentium  necessitas  tem- 
porum prò  instaurandis  Ecclesiis  relaxanda 
deposcit,  adhibita  consideratone  diligenti, 
quantum  potest  fieri, temperemus.  Ecce  (2) 
enim   de   civitate  ad    civitatem    episcopi 
transmigrent,  sancti  canones  provide  san- 
ciunt  (3),  sed  si  huiusmodi  sanctiones  sine 
ulta  discretione  vel  dispensatione  ducimus 
observandas,  nullam  compassionem   fra- 
tribus exhibemus;  quos  gentilium  gladios 

(i)  Ex  edit.  card.  Carafae.     (2)    Fm-silau  Ne. 
(5)  Conc.  Nìcaenum  cajj.  15,  el  Clwlc.  cap.  5. 


bii;  aisicm  romancm 
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passos  causa  fidei  chrisiianae  servandae, 
videmus  egenles,  angustiatos,  afflictos, 
hac  illacque  palantes  (1)  incedere:  praeser- 
tim  cum  nonnulli  eorum  ita  sint  per  Dei  dm  quibu» 
gratiam  illustrati,  ut  non  solum  scienlia,  d,sCn~ 
sed  et  moribus,  non  solum  verbis,  sed 
el  exemplo  plurimos  valeant  erudire.  De 
quorum  numero  quia  Frotharius  Burde- 
galensis  dudum  antistes  (ut  testatur  vestra 
fraternitas)  extat;  necessario  duximus, 
eundem  virum  alii  Ecclesiae  praeponen- 
dum  ,  et  incardinandum,  Bituricensi  vi- 
delicet,  quae  et  vacans  esse  nobis  denun- 
ciata est,  et  tanti  viri  digna  regimine; 
ne  per  minus  idoneum  rectorem  salubre 
salvandarum  animarum  desit  ei  praesi- 
dium: et  nos  e  contra  ingentis  culpae  in- 
volvamur  annexu,  si  tanto  urgente  discri- 
mine, lantae  minus  consulamus  Ecclesiae, 
propugnatori  hanc  probabili  minime  com- 
miltentes.    Prioribus    ilaque    mauentibus  ,„. 

...  .    .  l    .  .  Ubi  nec  rerum, 

regulis  ìnconvulsis,  quas  ubi  nec  rerum,  nec  icmporum 
nec  temporum  urget  necessitas,  iure  con-  "fcanonTcaè 
venit  observari,  vacante  sede,  Frotharium  '<>su^   «ont 

p     .  .  •  i       observandac. 

tratrem  et  coepiscopum  nostrum  in  sede 
Bituricensi  praeficiendum  ordinamus  sa- 
cerdotem:  ita  ut  in  ea  incardinatus  et 
quodammodo  auctoritalis  apostolicae  pri- 
vilegio radicatus ,  caelera  metropolitana 
Bituricensis  Ecclesiae,  ac  dioeceseos  iura 
(amquam  Deo  contemplante  obtineat  , 
dispenset,  et  ordinet,  omni  posthac  que- 
rimonia invidorum  prorsus  ablata.  Cui 
vos  tamquam  proprio  metropolitano  con- 
venit  obedire,  et  competentem  exhibere, 
secundum  pristinum  morem,  reverentiam 
et  honorem.  Sane  latere  vos  nolumus, 
sic  nos  ista  inlerveniente  non  modica 
barbarica  necessitate  nunc  concedere,  ut 
tali  necessitate  remota,  consuetudinarie 
ulterius  non  requiratur,  quod  removeatur 
etiam  illud,  quod  necessilas  imperarat. 

Optamus  sanctam  fraternitatem  vestrar&- 
in  Christo  nunc,  et  semper  valere.  Data 
vii  kal.  novembris,  indictione  x. 

Dat.  die  7  novembris  anno  Domini  876, 
pontif.  Ioannis  anno  iv. 

(I)  Fursilan  pallentes. 
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IX. 

In  idem  argumentum  (i). 

SUMMARIUM 

Prooemium.  —  Bituricensis  Ecclesiae  iura  in 
Frotharium  transraittuntur.  —  Poenae  con- 
tra  huic  mandato  inobedientes. 

Reverentissimo  et  sanctissimo  confratri  nostro 
Frotbario  dudnm  quidem  Burdegalensi ,  nane 
autem  Bituricensi  archiepiscopo. 

Proomium.  Ad  hoc  nos  divina  provisio,  superna- 
que  moderatio  Eeclesiis  suis  voluit  prae- 
esse  rectores,  ut  dispersa  congregare  et 
servare  congregata  summo  studio  procu- 
remus,  non  solum  earumdem  Ecclesia- 
rum  solicitudinem  ,  sed  et  ipsorum  quo- 
que rectorum  habeamus  industrianti ,  et 
exerceamus  solertiam  :  quatenus  ,  sicul 
rectoribus  destitutis  Eeclesiis  alios  subro- 
gantes  consulimus;  ita  rectoribus  vacan- 
tibus  Ecclesias  Domini  committentes,  pro- 
vidam  curam  nos  earumdem  Ecclesiarum 
gerere  demonstremus:  maxime  his ,  qui 
cum  robusti  praelialores  Domini  sint,  in- 
tra ociositatis  angustiam  arceri  renuunt, 
et  per  hoc  expeditius  contra  vitia  certa- 
minum  exercitia  quaerunt.  Quia  igitur 
Burdegalensem  Ecclesiam,  lotamque  pene 
sub  eius  habitam  regimine  dioecesim,  ita 
paganorum  frequentes  gladii,  praedaeque 
continuae  consumpsit  irruptio,  ut  pene 
omne  illic  episcopale  vacet  officium;  ne- 
cessario praevidimus  Dei  omnipotentis 
auctoritate ,  beatorumque  Petri  ac  Pauli 
apostolorum  principum  ,  fraternitatem 
tuam ,  cui  us  vacalio  defectus  est  fidei  , 
et  fere  virtutum  omnium  detrimenta;  in 
Bituricensis  Ecclesia  Bituricensi,  quae  vacare  pastorali 

Ecclesiae  iura  cura  djnoscitur,  ab  hac  praesenti  decima 

in  Frutharium    ....  «  ■         f         •  ]■       »    „ 

traDsmitcun-  indictione  praeferre  simul  et  incardinatati» 
tur-  praeficere;  habito  in  eadem  Bituricensi 
Ecclesia  totius  iure  melropoleos,  ac  dioe- 
ceseos  priscis  temporibus  a  sacris  cano- 
nibus  praestiluto ,  et  in  illa  Ecclesia  ea- 
tenus  conservato,  ita  ut  pastor  eiusdem 
sanctae  Bituricensis  Ecclesiae,  rector,  et 
anlistes  ex  hoc  revera  dicaris,  habearis, 
(I)  Ex  edit.  card.  Carafae. 


34  '         An.  C.  877 
et  Christo  propitio  percolaris  ;  ea  quae 
Dei  sunt  iugiter  agens,  et  utilitate  proxi- 
morum  semper  intendens.  Qui  vero  contra 
huius  apostolici  privileeii  nostri  statulum,  Pnenae contra 

.        r         .  il'  i*  huic    mandato 

quod  necessitale  barbarica ,  et  dispensa-  i,10bedientes. 
tione  cogente  loci  et  temporis ,  exemplo 
etiam  maiorum  protulimus ,  agere  forte 
tentaverit,  divinis  ministeriis  tamdiu  pri- 
vetur,  quamdiu  minime  resipiscens,  apo- 
stolico praecepto  per  frustra  manserit  ino- 
bediens.  Data  id.  mar.,  indictione  decima. 
Dat.  die  15  martii  anno  Domini  877, 
pontif.  Ioannis  anno  v. 


Apostolicae  sedis  vices  in  Gallia,  et  Ger- 
mania Ansegiso  Senonensi  archiepiscopo 
committuntur  (1). 

SUMMARIUM 

Vicario  apostolicae  sedis  quae  incumbant. 

Ioannes  epìscopus  servus  servorum  Dei,  omnibs» 
sanctissimis  episcopis  per  Gallias  et  Gema» 
nias  constitutis. 

Vestrae  omnium  innotescimus  sanctitati 
quia  prò  alienandis  multiplicibus  oneri- 
bus  ecclesiaslicis,  quibus  quotidie  satis 
abundeque  deprimimur ,  quibus  maxime 
super  negotiis  ex  Galliarum  ,  et  Germa- 
niarum  partibus  nobis  assidue  deslinatis 
arclamur ,  Ansegisum  fratrem,  et  coepi- 
scopum  nostrum  Senonensis  Ecclesiae 
praesulem ,  qui  quoties  utililas  ecclesia- 
stica dictaverit,  sive  in  vocanda  synodo, 
sive  in  aliis  negotiis  exercendis  per  Gal- 
lias ,  et  Germanias  vice  nostra  fruatur,  vicario  aPo- 
et  volumus,  ut  decreta  sedis  apostolicae  ^àr'nclm- 
per  ipsum  vobis  manifesta  efficiantur,  et  kant- 
rursus,  quae  gesta  fuerint,  eius  nobis  re- 
latione,  si  necesse  fuerit,  pandantur:  ut 
maiora  negotia ,  ac  difficiliora  quaeque 
suggestione  ipsius  a  nobis  disponenda 
et  enucleanda  quaerantur;  quapropter  vos 
huic  piae  sanctioni  omnimodis  intenden- 
tes,  quae  super  hoc  apostolica  aucto- 
ritate   decernimus,   unanimes    arìmiltit? 

(1)  Ex  Conc.  tom.  xi. 
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Talem  quippe  illum  agnovimus,  talemque 
circa  sedem  apostolicam  devotum,  et  in 
commisso  fideiem  reperimus  ut  merito 
ci  talia  commini  posse  ducamus:-  quin 
et  his  maiora  conferri  debere  illi  sine 
cunctatione  credamus,  prò  sua  scilicet 
sanctitate,  et  fidei  merito,  atque  divinitus 
sapientiae  dono  concesso.  Optamus  vos 
bene  valere.  Data  iv  nonas  ianuarias,  in- 
dictione  x. 

Dat.  die  12  ianuarii  anno  Domini  877, 
pontif.  Ioannis  anno  v. 


M    KOMANTM 


XI. 

Confìrmatio  donationis,  et,  partitionis  ho- 
norum ab  imperatore  Carolo  Calvo  fa- 
ctarum  monasterio,  et  monachis  Sancti 
Medardi  (1). 

SUMMAR1UM 

l'rooemium.  —  Caroli  Calvi  imp.  preces  prò 
confirmatione  honorum  monasterii  huius. 

—  Quae  hic  enumerantur.  —  Divisio  et 
applicatio  honorum  per  imperatorem  facta. 

—  Superius  dieta  confirmantur  a  pontifice. 

—  Anathema  contra  quid  auferentes,  alie- 
nantes  etc.  ab  eodem  monasterio. 

Ioannns  episcopus  servus  servorum  Dei,  vene- 
randae  congregationi  religiosorum  monachorum 
venerabilis  monasterii  Sancti  et  confessoris 
Christi  Medardi ,  nec  non  et  Beati  martyris 
Cbristi  Sebastiani  in  perpetuum. 

Quoliens  illa  a  nobis  tribui  prò  desi- 
derio postulantis  (2),  quae  omni  rationi 
incunctanter  conveniunt,  animo  nos  de- 
cet  libenti  concedere,  et  pie  petenti- 
bus  impartiri  suffragium.  Igitur  omnium 
Cardi  calvi  Christi  fidelium  cognoscat  solertia,  quo- 
™oP  conflrma-  niam  dileclissimus  filius  noster  Carolus 
tiooe  bouon.rn  jmperator  Auguslus ,  beatorum  Petri  et 
Pauli  apostolorum  principum  adiens  li- 
mina,  nobis  mente  devota  suggessit,  qua- 
tenus  eidem  praedicto  monasterio  ad  mi- 
litatela et  usum  tam  nominatorum  mona- 
chorum ibidem  Domino  servientium,  per 
apostolatus  nostri   privilegium  confirma- 

(1)  Ex  chartulario  S.  Medardi  edidit  Mabillonius 
in  appendice  Annal.  Benedict.  tom.  in.  (2)  Lege 
pio  desiderio  i>uatuiaulur. 


I  rooemiinn. 
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remus,  et  imraobilia  loca,  quae  idem  chri- 
stianissimus  Caesar  tam  prò  veneratione 
eorumdem  sanctorum,  quamque  prò  mer- 
cedis  suae  augumento,  per  regale  prae- 
ceptum  contulisse  dinoscitur,  quorum  no- 
mina inferius  scripta  leguntur:  Berneium  Quae  incenu- 
scilicet,  Croviacum,  domno-regium  Sodo-  me,anlui 
leum,  Berziacum  una  cum  molendìno, 
Berziso  marisiacos  duos,  atque  spicarium, 
et  propter  has  Murocinctum,  Cerniacum- 
vadum,  sicut  Hilduinus  anterior  abba  ad 
suum  tenuit  dominicatum,  super  addens 
in  Murocincto  mansum  unum ,  Malcas 
eliam,  et  pisci nas  super  mare,  et  Cubo- 
nimaci  cultae  terrae  bonaria  xxiv,  et  Bu- 
miniaco  mansos  quinque,  et  partem  prati 
de  loco  Geigio,  et  mansos  duos  in  villa, 
quae  dicitur  Lentgere-vicinium  ;  decer- 
nens  ut  camera  vestimentorum  monacho-  dìvìsìo  et  «P- 
rum  habeattres  villas,  Capram,  Albiacum,  p'^atio  booo- 

r,    ,  ,  .     ,.    l         ■  :..  .       lum  per    >m- 

et  oolmam,  et  hospitalis  nobilium  acci-  peraiorcm  fa- 
piat  nonam  ex  villis  ipsius  abbatiae  se-  cta' 
cundum  priscam  consuetudinem,  et  ha- 
beat  Cauciacum  simul  cum  lignariis  de 
Pivone,  et  hospitalis  peregrinorum  acci- 
piat  decimam,  et  habeat  Hatonis-curtem. 
Thesaurarius  autem,  et  Portarius  atque 
Hospitalarius,  nec  non  et  Camerarius  in- 
tra octo  dierum  dominicae  nativitatis  et 
resurrectionis  dominicae  spacia,  bis  in 
anno  plenariam  refectionem  habeant;  in- 
super ex  praefatis  aliis  villis  terminuni 
nativitatis  dilectissimi  fìlli  sui  Carolomanni 
plenariam  refectionem  habeant,  et  post 
eius  obilum  diem  transferant  in  diem  de- 
positionis.  Similiter  ex  villa  Bernoilo  de- 
crevit  refectionem  abundanter  fieri  eis- 
dem  monachis  in  anniversario  Bertae 
suae,  et  luminaria  exhibeat  ecclesiae  San- 
ctae  Sophiae  inferiori,  et  Sanctae  Trinità - 
tis  superiori,  sicut  in  privilegio  eiusdem 
pii  Augusti  de  his  omnibus  facto  conti- 
nelur;  ut  quicquid  ab  eodem  illustrissimo 
Caesare  tam  de  mobilibus,  etimmobilibus 
rebus,  quam  de  thesauro  collatum  est, 
et  in  futuro  conferetur,  prò  animae  suae 
remediis  firmum  et  inviolabile  in  perpe- 
tuum omnino   consistat.  Huius  rei  gra- 


Analhoma 

ronlra       quid 

auferenlcs. 
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tia,  quia  eumdem  sublimem  imperatore™ 
divino  amore  contactum  pie  egisse  con- 
lìdimus,  congruis  suggestionibus  eius  fa- 
cere  volentes,  decernimus,  stabilimus,  et 
confirmantrà  aPostolica  auctoritate  omnimodis  confir- 
Poniiftce;  mamus  cuncta  snperius  dieta  immobilia 
loca,  cnm  nobilibus  seu  famulis  utrius- 
que  sexus,  una  cum  thesauro  ad  usum 
et  utilitatem  supradictorum  monaeborum, 
utpole  idem  praeslantissimus  imperator 
augustali  praecepto  eidem  monasterio  ob 
salutem  animae  concessit  vel  concessurus 
erit.  Statuimus  autem  sub  divini  iudicii 
obtestatione,  et  anathematis  interdicto,  ut 

S"".m'mÌ  nemini  mortalium.  liceat,  quoquomodo 
nasiciio.  aliquid  dare  de  his  omnibus  a  iure  ve- 
nerabilis  monaslerii  vel  ulilitate  mona- 
eborum auferre,  alienare,  subripere,  per 
qualemcumque  modum,  vel  argumentum 
subtrahere:  sed  omnia  haec,  et  quae  ad- 
huc  in  thesauro  ab  ipso  pio  Caesare, 
vel  ab  aliis  Deum  timentibus  in  ius,  do- 
minium,  vel  utilitatem  nostri  venerabilis 
monaslerii  ac  monaeborum  ibidem  mo- 
rantium  conferentur,  perennibus  consistat 
omnino  temporibus.  Si  quis  autem,  quod 
nunquam  optamus,  contra  hoc  nostrae 
confirmationis  praeceptum  aliter  agere 
non  formidans,  aliquid  inde  alienare,  mi- 
nuere,  subtrahere,  vel  temerario  ausu 
mutare  praesumpserit,  aut  aliter  ordinare, 
praeter  quod  iam  ordinatum  est,  tenta- 
verit,  vel  in  loto  vel  in  parte  transgres- 
sor  apparuerit;  Dei  omnipotentis  iudicio 
sciai  se  esse  anathematis  vinculis  inno- 
datum,  ei  cum  diabolo,  et  eius  atrocis- 
simis  pompis,  atque  cum  luda  traditore 
Domini  nostri  Iesu  Christi,  et  cum  impiis 
omnibus  portionem  habeat ,  et  a  regno 
Dei  alienus  existat.  Qui  vero  pio  in  om- 
nibus intuitu  verus  observator  et  curator 
extiterit,  benedictionem  et  gratiam ,  et 
caelestem  misericordiam,  sive  veniam  de- 
liclorum  suorum  a  iusto  iudicc  Domino 
Deo  nostro  consequi  mereatur.  Scriptum 
per  manum  Benedicti  notarli  et  regio - 
narii  sacrosanctae  romanae  Ecclesiae  in 
mense  ianuarii..  indictione  ix.  Bene  valete 


VITI    VP. 

Quarto  nonas  ianuarii  per  manum  Ana- 
stasii  bibliolhecarii  sanctae  sedis  aposto- 
licae  anno  Deo  propitio  pontificatus  do- 
mini Ioannis  quarto  (1),  imperante  domino 
piissimo  perpetuo  Augusto  Carolo  a  Deo 
coronato  Magno  imperatore  anno  primo, 
et  post  consulalum  eius  anno  primo, 
indictione  (2)  nona. 

Dat.  die  2  ianuarii  anno  Domini  877, 
pontif.  Ioannis  anno  v. 
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XII. 


Confìrmatio  cellae  Godith  a  Desiderio  Lon- 
gobardorum  rege  donata^  monasterio 
Trenorciensi,  ac  privilegiorum  eisdem 
cellae  et  monasterio  a  Carolo  Calvo  im- 
peratore concessorum  (S). 

SUMMAR1UM 

Procemium.  —  Caroli  imp.  preces.  —  Desi- 
derius  Longobardorum  rex  cellam  Godith 
Trenorciensi  monasterio  donavit.  ■ —  Con- 
fìrmatio chartarum  Desiderii  reg.  et  Caroli 
imp.  —  Cella  Godith  ab  omni  saeculari , 
vel  ecclesiastica  potestate  eximitur.  —  Ana- 
thema  contra  cellae  huius,  eiusque  hono- 
rum perlurbatores. 

loannes  episcopus  servus  servorum  Dei,  spirituali 
Alio  nostro  glorioso  Karolo  imperatori  Angusto, 
ac  Geiloni  inclyto  abbati,  dilectisque  flliis  in 
Trenorchio  monasterio  sanctae  et  intemeratae, 
semperque  Virgini  Dei  Genitrici  Mariae ,  at- 
que pretioso  confessori  Christi  Filiberto  lar- 
gito, sub  regula  sancti  Benedicti  degentibus 
nunc  et  futuris  temporibus. 

(Deest  for tasse  initium). 

Postquam  enim  auxilianle  Christo  Ec-    P™<»n 
clesiae    coepit  origo,   semper  impiorum 
flatibus  agitatur.  Sed  quia   nostris  tem- 
poribus alis  imperialibus  sustollitur,  nos 
in  quantum  valemus  apostolicis  auctori- 
tatibus  confirmare  debemus.  Proinde  iuxta 
petitionem  filii  nostri  praecellentissimi  im-  Caroli 
peratoris    Karoli   privilegium    huiusmodi  fre':es^ 
aucloritatis  nostrae  eidem  monasterio,  ve- 
stris  l'uturisque  temporibus,   indulgemus, 

(t)  Lcge  quinto.  (2)  Lege  decima.  (5)Exau- 
togripho  in  philyra  ed.  Frane.  Chiffletius  in  pro- 
bafionibus  Hist.  abbntiae  Trenorciensis. 
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concedimus,  alque  confirmamus;  ut  sicut 
ipse  gloriosissimus  filius  noster,   per  de 
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^recationem  Desiderii    principis  cellam, 
quae  vocatur  Godilh,   in  pago  Valvensi, 
in  loco,  qui  dicitur  Vallis  Angusta,  loco 
praedicto,  necne  praescriptis  sanctis,  cum 
villis,  ac  facultatibus,  seu  stipendiis  con- 
cessit,  et  praecepto  suae  auctoritatis  ro- 
boravit,  atque  privilegio  fratrum,  et  filio- 
rum  noslrorum  episcoporum  illarum  re- 
gionum  confirmari  fecit  :  ita  sicut  in  eadem 
charta  nobilitatisi  quam   fecit  Desiderius, 
et  praecepto  filli  nostri  Karoli  continetur, 
inconvulsa  permaneant:  ut  nullus  regum, 
nemo  antistitum  vel   abbatum,  seu  quili- 
bet  quacumque    praeditus  dignitate,  de 
bis,  quae  in  hoc  privilegio,  vel  in  prae- 
ceptis  ipsius  filii  nostri  Karoli  continen- 
tur,  quicquam  exinde  minuere  vel  auferre 
praesumat;  sedeuneta,  quae  praefatae  Ec- 
clesiae  Godilh  oblata  sunt,  vel  offerri  con- 
tigerit,  inconvulsa,  et  inlibata  permaneant. 
Oonslituimus  alia  auctoritate  beati  Petri, 
ut  ecclesia  in  valle  praedicta  constructa, 
et  in  honore  Salvatoris,  eiusque  Genitri- 
cis   dicata,   imraunis  habeatur   ab  orani 
dominatione  terrena:  quia   iniuslum  de- 
cernimus,  ut  gloriosa  mundi  regina,  quae 
cum  filio  iuncta  exaitata  est  super  choros 
angelorum,buraanis  subdatur  potestatibus. 
Anathematizamus  igitur,   ut  nemo  antisti- 
tum locum    sibi    vindicare    audeat,   seu 
qualibet  occasione  absolutionis,  atque  ex- 
communicationis,  vel   sacrae  ordinationis 
adire  praesumat,  nisi  ab  abbate  loci,  vel 
a  monachis   ibi  Deo   servientibus   fuerit 
invitatus.   Caeterum    ab  omni   saeculari 
persona  decernimus  esseliberum,  et  quie- 
lum,  ut  in    praeceptis  filii   nostri  Karoli 
continetur.  Si  quis  autem  temerario  ausu, 
magna  parvaque  persona,  contra  hoc  no- 
strum decretum  agere  praesumpserit,  sciai 
se  anathematis   vinculo   esse  innodatum 
et  a  regno  Dei  alienum,   et   cum   impiis 
aeterno  incendio  condemnatum.  Scriptum 
per  manum  Anastasii    notarii  regionarii, 
et  scriniarii   sanctae  roninnae   Ecclesiae, 


in  mense    iunio  ,   indictione  quinta  (1). 
Bene  valete. 


Script,  mense  iunio  anno  Domini  877, 
pontif.  Ioannis  anno  v. 


XIII. 

Confìrmatio  testamenti  Angilbergae  impe- 
ratricis,  ac  honorum  omnium,  quibus 
Ma  per  huiusmodi  testamentum  mona- 
sterium  S.  Sixli  a  se  Placentiae  con- 
structum  redditibus  dotavit  (2). 

SUMMARITJM 

Exordium.  —  Monasterium  S.  Sixti  confir- 
matur,  ac  sub  tuitione  S.  Petri  et  sedis 
apostolicae  recipitur.  — Confirmantur  quo- 
que bona  per  Angilbergam  ei  data.  —  Ab- 
batissae  consecratio  per  Mediolanensem  vel 
Aquileiensem  archiepiscopos  fieri  mandat, 
ad  quos  etiam  spectat  de  monasterii  causis 
cognoscere.  —  Duodecim  clerici  monaste- 
ri deserviant  ad  missarum  solemnia,  in 
quos  Placentinus  episcopus  ordinationis  et 
vocationis  synodicae  ius  habeat,  nullum 
vero  in  monasterium  ipsum.  —  D.ecimae 
ab  episcopo  nullo  modo  exigantur.  — Con- 
firmantur bona  omnia  monasterio  per  An- 
gilbergam, Ludovicum  imper.,  reges,  veJ 
alios  quoscumque  donata.  —  Anathema 
contra  invadentes  huiusmodi  bona,  et  haec 
statuta  inobservantes. 

Ioannes  episcopns  servus  servorum  Dei,  Angilber- 
gae dilectae  flliae  imperatrici  Augustae,  et 
per  te  tuo  venerabili  monasterio  Placentiae 
noviter  constmeto  in  perpetuimi. 

Omnibus  quidem  iusla  petentibus  apo- 
stolica solicitudine,  praecipiente  Domino, 
favere  debemus;  praecipue  lamen  devo- 
lioni  tuae,  dulcissima,  ac  spiritualis  filia 
nostra  Angilberga  olim  imperatrix  Augu- 
sta, quam  merito  honore  ac  reverentia 
sancta  maler  nostra  romana  Ecclesia  ut 
dilectissimam,  et  principalem  prolem  am- 
plectitur  semper  et  refovet.  Quapropter 
monasterium,  et  xenodochium,  quod  ad  CrmaTùr  "He 
honorem  dominicae  resurrectionis  et  Bb.  cllbD  ,lult'T 

■V  feiTt  et  ?. 

apostolorum,  et  martyrum  Bartholomaei, 

(t)  Lege  decima:  neque  enim  sub  Ioannis  V1FI 
pontif.  cecidit  v  indictio.  (2)  Ex  archiv.  cathed. 
Placen.  edidit  Petrus  M.  Campi  in  Regesto  privi- 
legiorum,  bullarum  eie.  in  prima  parte Hist.  Placen. 
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Sixti,  et  Fabiani  prudenti  provisione  a 
fundamentis  nuper  Placentiae  aedificare 
voluisti,  laudabili  complectimur  desiderio, 

paternoque  affectu Apostolica   illud 

auctoritate  ratum,  ac  stabilitura  perenni- 
ter  instituentes,  et  ut  ab  omni  impul- 
sione, atque  inquietudine  quorumlibet  in- 
feslantium  beatissimi  Petri  tuitione  illae- 
sum  semper,  et  inconvulsum  Domino 
protegente  permaneat.  Hoc  etiam  omni- 
modo  providemus  etstabiliterdecernimus, 
ut  universae,  quae  ibidem  in  rebus  mo- 
bilibus,  intus,  forisque  in  familiis  ulrius- 
quesexus,  cunctoque  ornatu  ecclesiastico, 
alque  omni  suppellectili  semel  Domino  a 
vobis  disiributae  sunt,  fuluris  temporibus 
inconvulsa  in  eodem  sacrato  loco  persi- 
slant  omnium  penitus  diminutione  vel 
invasione  sopita;  in  eis  etiam  familiis, 
quas  ob  redemptionem  animae  vestrae 
prudenti  respectu  libertate  donastis,  yel 
in  reliquum  donaverilis.  Simili  modo  nos 
vobis  favemus,  aspiramus,  et  aposlolicum 
praebemus  assensum,  quatenus  el  illi  se- 
cura  libertate  potili  et  gratia  Dei  duce 
sempiternae  suscipiant  gaudia  vitae.  Con- 
secrationem  porro  abbatissae  loci  ipsius, 
ut  filia  devota  petisti,  Mediolanensium 
archiepiscopo  concedimus,  vel  Aquileiensi, 
qui  secundum  vocemEvangelii  per  ostium 
canonice  ingressus  fuerit,  cuique  etiam 
reformandae  pacisstudiumdelegamus  cum 
moderamine  disciplinae  si  (quod  absii) 
humano  more  obortum  fuerit  ibidem  di- 
scordiae  malum.  Et  si  aliqua  prò  tempore 
necessitate  malignanlium  gravedo  impu- 
lerit,  licenter  hoc  ad  sedem  apostolicam 
referre  mandamus,  ut  quod  reclius,  et 
praestantius  fuerit,  iudicii  sui  liberamine 
diffiniat,  sopiatque  opprimere  suprafatum 
venerabilem  locum.  Inter  haec  Paulo  ve- 
nerabili episcopo,  qui  eiusdem  urbis  Pla- 
centiae praesulatum  gerit,  praebente  con- 
sensum,  ut  clerici  cuiuscumque  ordinis 
ad  numerum  duodecim  in  eodem  sancto 
loco  iugiter  deserviant  missarum  solem- 
nia  celebrantes,  servalo  dumtaxat  in  epi- 
scopi proprii  regulari  respectu,  vocalioue 
Bull.  Rom.   Voi.  I.  U 
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scilicet  synodica,  et  ordinatione  consecra- 
tionis,  ita  tamen  ut  in  dicto  coenobio, 
et  xenodochio,  rebusque  ipsorum  nullum 
se  noverit  amodo  et  deinceps  ius  pote- 
statis  habere,  neque  etiam  ad  missas  ce- 
lebrandas  iuxta  Palrum  instituta,  nisi  in- 
vitatus,  adveniat.  Deci  mas  vero  iuris  ve- 
stri,  quas  proplerDei  amorem,  vestrorum 
honorum  recordationem,  devote,  atque  li- 
benter  iam  dictus  episcopus  suprataxato 
venerabili  loco  largitus  est;  ut  absque 
refragratione  tam  ipsius,  quam  et  succes- 
sorum  eius,  velut  ipsa  instituisti,  sacro 
xenodochio  perpetualiter  habeantur.  In- 
super  statuimus  vobis,  et  auctoritate  apo- 
stolica stabilimus,  ut  iuxta  quod  nostri 
praecessores  suis  libi  privilegiis  conces- 
sisse,  et  roborasse  videntur,  universa,  quae 
ohm  divae  memoriae  Hludovicus  serenis- 
simus  imperalor,  et  vir  luus  per  suam 
munifìcentiam  auguslalibus  apicibus  libi, 
dum  adviveret,  contulisse  probatur,  seu 
etiam  et  ea,  quae  ipsa  postmodum  impe- 
rialibus  largitionibus,  vel  etiam  quibusli- 
bel  iustis  acquisitionibus,  et  emptioni- 
bus,  vel  commutationibus  in  proprios, 
sive  iam  dicti  monaslerii  tui  usus  acqui- 
sisti, seu  imposterum  acquisitura  es;  si- 
mulque  et  ea,  quae  ad  supplementum 
eiusdem  sacrati  loci,  tam  regum,  quam 
aliorum  quorumlibet  fidelium  donatione, 
vel  liberalitate  nunc  vel  post  hac  addita 
fuisse  comprobantur;  eodem  tenore,  et 
ordine,  quo  libi,  vel  tuo  praenominato 
coenobio  advenerunt,  illibala,  et  inviolata, 
alque  inconcussa  permaneant,  et  secundum 
luae  ordinalionis  slatuta  persistane  Et 
si  quis,  quod  non  optamus,  contra  haec 
staluta  in  Dei  omnipotentis  oblata,  vel 
concessa  servientium  ageie  lentaverit,  vel 
quidpiam  horuminfringere  temerario ausu 
volueril:excommunicalionisubmissusomni 
ecclesiastico  consortio  careat,  et  nisi  se 
continuo  a  tali  nequitia  corrigat,  el  resi- 
piscat,  s.  Petri,  nostrique  apostolatus  au- 
ctoritate anathemalis  vinculo  innodatus 
re us  in  futuro  iudicio  permaneat,  et  prò 
excessu  suae  taulae  transgiessionis  cum 
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lucia  traditore  infrunilus,  atque  rebellis 
Sancti  Spirilus  sententia,  qui  semper  fi- 
ctum  et  mendacem  effugit ,  noverit  se 
habiturum  portionem  in  gehenna  ignis 
aeterni.  Scriptum  per  manum  Leonisnota- 
rii  regionaria  et  scriniarii  sanctae  ro- 
manae  Ecclesiae  in  mense  augusto,  indi- 
ctione  decima.  Bene  valete.  Kalendis 
augusti  per  manum  Ioannis  episcopi, 
missi,  et  apocrisarii  s.  sedis  apostolicae, 
imperante  domno  nostro  Carolo,  a  Deo 
coronato,  Magno  imperatore  secundo,  et 
post  cons.  eius  anno  secundo,  indiclione  x. 
Dat.  die  prima  augusti  anno  Domini  877, 
pontif.  Ioannis  anno  v. 


XIV. 


Privilegium  monasterio  Floriacensi  conces- 
simi in  synodo  Tricassina:  quo  eidem 
bona  omnia  propria,  ac  privilegia  a  Ca- 
rolo Calvo  imperatore  concessa  confir- 
mantur:  monachisque  abbalem  de  gre- 
mio  monasterii  eligendi  concedilur  fa- 
cultas  (i). 

SUMMARIUM 

Generalis  Ecclesiarum,  quae  apostolicae  sedi 
incumbit  cura,  ad  singulares  quoque  causas 
debet  deferri.  —  Ioannis  PP.  in  Gallias  iter 
anno  878.  —  Synodus  Tricassina.  —  Floria- 
cense  monasterium  in  dioec.  Aurelianensi. 
—  Carolus  Calvus  privilegia  dedit  huic  mo- 
nasterio in  honorum  confirmatioiiem.  — 
Hospitalia  Floriaci  ab  eodem  Carolo  con- 
statela duo.  —  Abbas  eligendus  de  gremio 
monachorum. — Res  monasterii  imininuere, 
auferre  etc.  cuiquam  interdicitur.  —  Ana- 
thema  contra  inobservantes  quae  hoc  in 
privilegio  continentur. 

Ioannes  episcopus  servns  servornm  Dei  omnibus 
episcopis  atque  aliis  Dei  fldelibus  per  Gal* 
liam  constitutis. 

Quoniam  apostolica  suggestione  solici- 
tudinem  omnibus  Ecclesiis  debemus  im- 
pendere, sic  cupimus  generali  consulere 
necessitati,  ut  etiam  quarumeumque  sin- 
gulares causas  sine  fastidio  cognoscamus. 

(1)  Ex  edit.  Cono.  tom.  xi  iuter  epist.  Ioannis 
Vili  PP. 


Igilur  cum  propter  multiplices  Ecclesiae 
Dei  curas  Gallicanam  adeunles  regionem, 
Trecas  civitatem  devenissemus,  anno  in- 
carnationis  dominicae  dccclxxvih,  et  ad 
resecanda  quaelibel  inutilia,  vel  statuenda 
ecclesiastica  iura ,  synodum  generalem 
pluriraorum  celebraremus  episcoporum, 
inter  alia  suggessit  auctoritati  nostrae  ve- 
nerabilis  partium  vestrarum  abbas,  nomine 
Theolberlus,  ex  coenobio,  quod  vocatur 
Floriacus,  in  pago  Aurelianensi,  quod 
idem  monasterium  quidam  religiosus  ab- 
bas Leodebodus  nomine  monachus  extru- 
xerit  in  honore  I)ei,  et  sanctae  Genitricis 
Mariae,  nec  non  beati  principis  apostolo- 
rum  Petri,  quod  revelatione  divina  per 
monachos  eiusdem  loci  a  Beneventana 
provincia  corpus  illue  s.  Benedicti  per- 
venerit  olim  allatum,  ibique  reverenter 
humalum,  sicut  manifestissima  constai  ve- 
ntate: et  quod  propter  stabilimentum 
monaslicae  religionis  piae  memoriae  glo- 
riosus  imperator  Carolus  praeceplum  suae 
auctoritatis  eidem  loco  res  denominatas 
delegaverit,  partim  a  religiosis  hominibus 
prò  amore  Dei  ili  io  contributas,  ut  victum 
atque  vestitum  monachi  ibidem  domino 
militantes  deberent  habere:  necnon  el 
hoc,  quod  beatae  recordationis  pater  eius 
serenissimus  Auguslus  in  ipso  loco  ho- 
spilale  nobilium,  quod  Porta  appellatur, 
iuxta  regularem  institutionem,  itemque 
hospitale  pauperum  in  sui  parentumque 
suorum  eleemosyna  staluerit,  et  res  ad 
hoc  opportune  agendum,  necnon  alias  ad 
lumen  Ecclesiae  administrandurn  iusserit 
deputari.  Quae  omnia  par  iam  dictos  mo- 
nachos hactenus  ibidem  comperimus  ob- 
servari.  Nunc  tam  seipsum,  quam  una- 
nimem  congregationem  sibi  eommissam, 
humiliter  postulare,  quamvis  privilegia 
multorum  meruerint  episcoporum,  ad  re- 
primendam  quorumlibet  illicitam  cupidi- 
tatem,  ut  super  abbate  regulari  ex  eis 
eligendo  etiam  nostrae  auctoritatis  privi- 
legia consequantur.  Quo  circa  nos  pote- 
statem,  quam  gratis  a  Christo  accepimus, 
secundum  evangelicam  auctoritatem  gra- 
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tis  prodesse  omnibus  cupieates,  vice  beati 
Petri  apostoli  decernimus,  ut  in  saepe 
memorato  loco  servi  Dei  absque  inquie- 
tudine debitum  suae  religionis  persolvere 
possint  servitiam  secundum  regulam  pa- 
tris  Benèdicti,  a  propriis  abbatibus,  mo- 
nachis  videlicet,  ex  eodem  coenobio  re- 
gulariter  electis,  in  perpetuimi  gubernen- 
tur.  Nec  illarum  rerum ,  quae  vel  in 
praelibalo  praecepto  nominalim  continen- 
tur,vel  a  praedicto  abbate  venerabili  nunc 
eiusdem  loci  Theotberto  praefati  mona- 
steri! officiis  deputatae  habentur,  ullam 
ab  aliquo  unquampatianturimminutionem, 
et  etiam  rebus,  quae  deinceps  a  quibus- 
libet  religiosis  hominibus  eidem  loco  per- 
venerint  condonatae.  Quod  si  quis  hoc 
nostrum  beneficium  irrumpere  praesum- 
pserit,  et  stipendia  servorum  Dei  in  alios 
usus  converterit,  ab  apostolica  commu- 
nione  anathematis  animadversione  illum 
separamus,  ut  nisi  admonitus  e  vestigio 
se  correxerit,  cum  rapacibnsa  regno  Dei 
exclusus,  quae  meretur  tormenta  persol- 
vat.  Ut  autem  hoc  privilegium  certam  ob- 
tineat  (idem,  et  Dei  famulis  in  iam  dicto 
Floriacensi  coenobio  securitaiem  confe- 
rai, quandiu  Deus,  et  dominus  noster  Ec- 
clesiam  suara  durare  voluerit,  nostra  id 
subscriplione  roboravimus.  Scriptum  per 
manum  Georgii  scriniarii  sanctae  sedis 
apostolicae  in  mense  augusto,  indiclione 
xi-  Bene  valete.  Data  nonis  septembris 
per  manum  Walberti  Immillimi  episcopi 
sanctae  Portuensis  Ecclésiae,  anno  Deo 
propitio  pontificatus  domini  nostri  Ioan- 
nis  summi  pontificis,  et  universalis  pa- 
pae  in  sacratissima  sede  beati  Petri  apo- 
stoli (1)  sexto,  indiclione  xi. 
Dat.  die  5  septembris  anno  Domini  877, 
pontif.  Ioannes  anno  v. 


Aaatuema 
contra  iiiob- 
servanles  quae 
hoc  in  privile- 
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XV. 

Episcopos,  et  caeteros  clericos  graecos  qui 
Bulgariae  regione»   invadente*    illicitas 
ibi  ordinationes  fecerunt,   excommuni- 
(i)  Lege  quinto. 
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catos  dedarai  ;  dignitate  etiam  privandos 
nisi  intra  triginta  dies ex  omni Bulgarica 
regione  decesserint  (i). 

SUMMARIUM 

Illyrici  provinciae  sub  iure  sedis  apostolicae. 
—  Excommunicalio  contra  Bulgarum  pro- 
vinciae invasores.  —  Dignitate  privandi  nisi 
intra  30  dies  decesserint.  —  Qui  paruerit 
restituendus  episcopatui,  quem  in  Graecia 
habebat.  —  Si  nullum  habebat,  vacans  ei 
conferendus,  si  dignus  sit. 

Omuibus  episcopis  et  caeteris  clericis  grecis  Bulgariae 
dioeceseos  invasoribus,  ac  per  hoc  exeommunicatis. 

Miramur  vos,  et  vehementer  obstupe- 
scimus,  sanctorum  Patrum  canones  obtu- 
ratis  oculis  relegisse,et  calcata  conscientia 
terminos  aeternos  a  Patribus  positos  (2) 
transtulisse,  et  in  alienam  messem  iudicii   Hiynci  Pro- 

«  ,  .    .  fu       •    •  •  vinciae       sub 

falcem  misisse,  in  Illyrici  provincias,  quas  iure  Spdis  a- 
nunc  Bulgarum  natio  retinet,  ingredientes,  p°stoiicae. 
et  ordinationes  illicitas  perpetrantes,  cum 
et  sacra  concilia,  sub  sede  beati  Petri 
apostolorum  principis  has  olim  provincias 
deguisse,  patenter  innuant,  et  rerum  ge- 
starum  a  S.  Damaso  papa  conscripta  ma- 
nifeste denuncient.  Et  statu  causanun, 
Deo  auxiliante,  in  melius  iampiidem  con- 
verso, sedes  apostolica  sit  ab  eis,  qui  liane 
habitant  regionem,  recognita,  requisita  et 
multis  precibus  invitata  :  nosque  illue  epi- 
scopos, et  inferioris  ordinis  sacerdotes  cum 
praeceptis  sedis  apostolicae  miserimus, 
et  multos  labores  prò  instructione  illius 
regionis  arripuerimus.  Nani,  et  si  quidam 
vestrum  clandestina  illue  sorte  venerunt, 
aple  de  illis  dicere  possumus  illud  Domini 
dictum  asseverantes  :  Omnes  qui  ante  me 
venerunt,  fures  fuerunt,  et  lalrones  (a); 
ipse  quippe  Dominus  per  Prophetam  dicil: 
Veniebant,  et  ego  non  mittebam  eos.  Nani 
quidam  vestrum  prò  criminibus  suis  fu- 
gientes;  quidam  autem  ambitus,  et  ava- 
ritiae  causa  illue  accessuri,  profecti  sunt; 
non  autem  vocati,  nec  invocati:  licet  nec  sic 
in  vestram  vos  dioecesim  ad  aliquam  di- 
spositionem  faciendam  introire  convenerit. 

(1)  Ex  edit.  card.  Carafoe.  i%)  Lerjendum pula- 
mus  transiliisse.    (u)  loan.  10. 
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Eicommuni-  Quia  igitui'  contra  sacras  vos  mtiltipliciter 

n*'i'"iruiCri0nru"  eg'sse   regulas   deprehendimus  ;    excom- 

vini-'iffimaso-  municavimus  vos,  et  eslis  excommunicati. 

""''  Quisquis  autem   ex  vobis   intra  triginta 

dierum  spatium  cognitaehuius  apostolicae 

sanctionis,   omni  Bulgaricae  regioni  non 

cedens ,  in    ea  quamlibet   ordinationem, 

vel  dispositionem  patrare  ultra  praedictum 

spatium  obstinate  praesumpserit;  sancto- 

rum  Patrum  aucioritate,  nostrique  iudicii 

sententia  proprio  careat  officio ,  non  nisi 

resipiscens  poenam  evasurus,  aut  veniam 

aliquo  modo   speraturus.  Si  quis  autem 

vestrum  humiliter,  ac  obedienler  bis  sa- 

lubribus  monitis  nostris  parens  Bulgaricae 

cfiicin  in  tirae-  Iocum   dederit  dioecesi:  noverit  nos  de- 

cia   liabebat.  .....  .       .  . 

sì  nuiium  ha-  crevlsse  S1bi  episcopatum  restituì,  quod 
bfbai,  vacans  cum  in  regione  Graecorum  prius  habuisse 
constiterit:  porro  etsi  numquam  habuit, 
vacans  illi  tribui  :  si  tamen  talis  persona 
sit,  cui  nulla  in  hoc  regula  Patrum  valeat 
obviare.  Missa  per  Paulum  et  Eugenium 
episcopos.  Data  xvi  die  mens.  aprilis, 
indictione  xi. 

Dat.  die  16  aprilis  anno  Domini  878, 
ponlif.  loann.  anno  vi. 
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XVI. 


Excnmmunirnt  ros,  qui  sibi  equo*,  ri  ar- 
genteum  vox  furati  fuerant,  nisi  intra 
tres  dies  restituant  (4). 

Omnibus  episcopis,  comilibus,  et  cunclo  populo  chrisliano, 

Notuin  sii,  quia  dum  prò  pace,  et 
unitale  sanctarum  Dei  Ecclesiarum  in 
Gallias  venissemus,  apud  Cavillonam  ci- 
v itatem  ad  iniuriam  sanctorum  apostolorum 
Petri  et  Pauli  et  nostram,  multam  in- 
honorationem  sustinuimus,  interquae  equi 
nostri  nocturno  silentio  nostris  hominibus 
secure  quiescentibus,  a  concivibus  prae- 
diclae  civitatis  latrocinanter  furati  sunt. 
Quapropter  nos,  qui  secundum  officium 
ministerii  nostri  pullulantia  vitia  gladio 
spirituali  resecare  mature  debemus:  hoc 
malum  cadesti  mucrone  perculimus:  ila 
(1)  Ex  edit,  card.  Carafae. 


ut  nisi  praedicti  equi,  et  alia  furia  nostris 
hominibus  intra  tertium  diem  reddila 
fuerint,  praedictos  fures  cum  omnibus 
consentaneis  suis,  eo  quod  latronibus  la- 
tebras  praebeant,  et  excommunicabimus, 
et  anathemati  submittemus.  Inter  haec 
Aduvardum  presbyterum  qui  nobis  in 
monasterio  Flaviniaco  miuislravit,  cuius 
homines  scutellam  argenteam  sancti  Petri, 
nescio  utrum  consensu  illius,  an  non,  furati 
sunt,  prò  sacrilegio  furti  similiter  excom- 
municamus,  et  pari  sententia,  ut  supra, 
nisi  eam  reddideril,  constringimus.  Data 
iv  kalendas  maii,  indictione  xi. 

Dat.  die  28  aprilis  anno  Domini  878, 
pont.  Ioann.  anno  vi. 


XVII. 


Rostaijnum  Arelatensem  archicpiscopum  le- 
gatimi sedis  apostolicae  dcclaral  in 
Galliae,  et  Germaniae  partibus  (I  ). 

SUMMAR1UM 

Charitatis  vis.  —  Charitas  vinculum  peiie- 
ctionis.  —  Ioannis  PP.  in  Gallias  iter.  — 
Rostagno  vices  apostolicae  deleganlur  el 
pallium  conceditur.  —  Eum  Ioannes  PP. 
hortatur,  ut  magis  in  dies  virtutibus  cresca!. 

—  Simoniam,  quae  in  Galliae,  et  Germa- 
niae partibus  emerserat,  detestatur.  —  Si- 
moniaca prima  haeresis  in  Ecclesia   Dei. 

—  Monet  quid  in  causis  difficilioribus  sit 
agendum.  —  Arguit  metropolitanos  Gal- 
licos,  quod  ante  pallii  receptionem  epi- 
scopos consecrent.  —  Praecipit  Rostagno, 
ut  se  certiorem  faciat  de  his  quae  gesta 
fuerint. 

Reverentissimo  et  sancì issimo  fralri  Rostagno 
archiepiscopo  Arelalensi. 

0  quam  bona  est  charitas,  quae  absentia  charitatis  vis. 
per  imaginem  praesentia  sibimetipsi  exhi- 
bet,   per  amorem   divisa    unit ,  confusa 
ordinai,  inaequalia  sociat;  imperfecta  con- 
sumai; quam  recte  praedicator   egregius  elianto»  vin- 
vinculum  perfectionis  vocat  (a):  quia  vir-  c"-,uin  perre~ 
tutes  quidem  caeterae  perfectionem  ge- 
nerant,  sed  tamen  eas  charitas  etiam  ligat, 
ut  ab  amantis  mente  dissolvi  iam  nequeant. 
(1)  Ex  tom.  xi  Conc.    (a)  Coloss.  3. 
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SimoDÌam, 
quae  in  Gal- 
liae  et  Ger- 
maoiae  parti- 
bus  emergerai, 
detestatili-. 


Hac  ilaque  virtute,  frater  carissime,  plenum 
te  esse  reperiens,  cum  prò  sanctarum  Dei 
Ecclesiarum  restauratone  in  Àrelatensium 
civitate  corporalem  praesentiam  exhibuis- 
sem,  sicut  mihi  de  te  multorum  testimo- 
niorum  fama  vera  longe  lateque  narrare! . 
Quod  vero  iuxta  antiquum  morem  usum 
pallii  ac  vices  sedis  apostolicae  postulasti, 
absit  ne  aut  transitoriae  potestatis  culmen, 
aut  exterioris  cultus  ornamentum  in  vici- 
bus  nostris  ac  pallio  quaesiisse  suspicer. 
Sed  quia  cunctis  liquet,  unde  in  Galliarum 
regionibus  fides  sancta  prodierit,  cum 
priscam  consuetudinem  sedis  apostolicae 
vestra  fraternitas  repetit,  quid  aliud  quam 
bona  soboles  ad  sinum  matris  recurrit? 
Libenti  ergo  animo  postulata  concedimus, 
ne  aut  vestrae  Ecclesiae  quidquam  de 
debito  honore  subtrahere,  aut  condignam 
petitionem  vesln  contempsisse  videamur. 
Sed  iam  nunc  studio  maiore  res  indiget, 
ut  cum  honor  crescit,  edam  solicitudo 
proficiat,  et  erga  caeterorum  custodiam 
vigilantia  exerescat;  vitae  quoque  merita 
subiectis  in  exemplum  veniant,  etnunquam 
sua  per  suseepti  honoris  gratiam,  sed  lucra 
caelestis  patriae  veslra  fraternilas  ex- 
quirat.  Nostis  enim  quid  beatus  Apostolus 
gemens  dicat:  Omnes  enim  quae  sua 
sunt  quaerunt,  non  quae  sunt  Christi 
Iesu  (a).  Quibusdam  namque  narrantibus 
agnovi,  quod  in  Galliarum,  vel  Germa- 
niarum  partibus  nullus  ad  sacrum  ordinem 
sine  commodi  datione  perveniat.  Quod 
si  ita  est,  flens  dico,  gemens  denuncio, 
quia  cum  sacerdotalis  ordo  intus  cecidil, 
foris  quoque  diu  stare  non  poterit.  Scimus 
quippe  ex  Evangelio  quid  Redemptor  no- 
ster  per  semetipsum  fecerit  :  quia  ingressus 
templum  calhedras  vendentium  columbas 
evertit  (6).  Columbas  enim  vendere  est 
de  Sancto  Spiritu,  quem  Deus  omnipotens 
consubslantialem  sibi  per  impositionem 
manuum  hominibus  tribuit,  commodum 
temporale  percipere.  Ex  quo,  ut  praedixi, 
malo  iam  innuitur,  quid  sequatur:  quia 
qui  in  tempio  Dei  columbas  vendere  prae- 

(o)  Philipp.  2.    (6)  Matlh.  21. 


sumpseiunt,  eorum  Deo  iudice  cathedrae 
ceciderunt,  qui  videlicet  error  in  subdilis 
cum  augmento  propugnatur.  Nam  ipse 
quoque  qui  pretio  ad  sacrum  ordinem 
perducitur,  iam  in  ipsa  provectus  sui  ra- 
dice vitiatus,  paralior  est  aliis  venundare, 
quod  emit.  Ubi  est  quod  scriptum  est: 
Gratis  accepistis,  gratis  date?  (a).  Et  cum 
prima  contra  sanctam  Dei  Ecclesiam  si- 
moniaca haeresis  sit  exorta,  cur  non  per- 
penditur,  cur  non  videlur,quia  eum,  quem 
quis  cum  pretio  ordinat,  provehendo  agit, 
ut  haereticus  fiat  (1). 

Itaque  fraternitati  tua?  vices  nostras  in  Ec- 
clesiis,  quae  sub  regno  Galliarum  sunt,  iuxta 
antiquum  morem  Deo  auctore  committi- 
mus:  singulis  quidem  metropolitis  secun- 
dum  priscam  consuetudinem  proprio  ho- 
nore servato.  Pallium  quoque  concessimus, 
quo  fraternitas  tua  decoretur.  Sic  ubi  autem 
longius  episcoporum  quisquam  pergere 
forte  voluerit,  sine  tuae  sanctitatis  aucto- 
ritate  ei  ad  loca  alia  transire  non  liceat. 
Si  qua  vero  inquisitio  de  fide,  vel  fortasse 
aliarum  rerum  inter  episcopos  causa  emer- 
serit,  quae  discerni  difficilius  possit;  col- 
lectis  duodecim  episcopis  ventiletur  atque 
decidatur:  sin  autem  decidi  nequiverit, 
discussa  ventate  ad  nostrum  iudicium 
referatur.  Proh  dolor!  cum  in  Galliae 
partibus  essemus,  inter  caetera  unum 
valde  prohibendum  invenimus  :  metro- 
politae  antequam  pallium  a  sede  apostolica 
suscipiant,  consecrationem  facere  praesu- 
munt:  quod  antecessores  nostri,  et  nos 
canonico  decreto,  ne  fieret,  interdiximus. 
Unde  fralernitatem  tuam  per  Galliam 
noslram  vicem  tenentem  hortamur,  qua- 
tenus  super  hoc  solicitudinem  habeas,  et 
ne  istud  adoleat,  auctoritate  prohibeas: 
et  ut  secundum  antiquum  morem  quae- 
rere  festinent,  moneas,  incites,  atque  prae- 
cipias  :  et  si  ipsi  obediant,  nec  ne,  nostro 

(1)  Hucusque  card.  Carafa,  qui  ea,  quae  se- 
quuutur ,  separata  quasi  epistolam  alterarti ,  et 
quidem  ante  aliata  edidit.  Nos  vero  recentioros 
rerum  pontificiarum  eruditos  viros  sectantes,  ex 
duabus  unam  confecimus  epistolam  ,  unamquam- 
qut;  suo  loco  restituentes.    (o)  Matlh.  10. 
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apostolatui  super  omnia  renuncies,  si 
potest  in  nativitate  apostolorum,  aut  per 
vos,  aut  per  nostrum  legatum  aliquem 
certis  literis  inlimare  ne  differas.  Omni- 
potens  autem  Deus  sua  vos  protectione 
custodiat,  honoremque  perceptum  vos  in 
moribus  servare  concedat.  Data  ìv  kalen- 
das  maii,  indiclione  xi. 

Dat.  die  28  aprilis  anno  Domini  878, 
pontif.  Ioann.  anno  vi. 


XVIII. 

In  idem,  argumenlum  (1). 

SUMMARIUM 

Diversi  gradus  in  Ecclesia  constituti,  ut  al- 
teri alter  sit  in  auxilium.  —  Vices  aposto- 
licae  in  Galliis  Rostagno  demandatae.  —  Ad 
eura  deferendae  episcoporum,  et  caeterorum 
ecclesiasticorum  causae.  —  In  gravibus 
causis  adhibendus  competens  episcoporum 
numerus.  —  Maiores  vero  de  fide  etc.  ad 
sedem  apostolicam  deferendae.  —  Episco- 
pis  ante  palli!  receptionem  non  licet  con- 
secrationes  facere.  —  Obedientia  legatis 
S.  A.  debita.  —  Episcopi  vocati  ad  syno- 
dum  nisi  fuerint  impediti,  per  se  veniant. 
—  Qui  fuerint  impediti  presbyterum,  vel 
diaconum  mittant.  —  Sine  vicarii  aposto- 
lici licentia  suis  a  dioecesibus  non  disce- 
dant.  —  Adhortatio  ad  eosdem  ut  credito 
sibi  gregi  invigilent.  —  Ordinationes  per 
simoniam  non  faciendae. 

Omnibus  revercnlissimis  et  sanclissimis  episcopis 
et  fratribus  per  Gallias  conslilulis. 

Ad  hoc  divinae  dispensationis  provisio, 
gradus,  el  diversos  constituit  ordines  inler 
se  distinctos,  utdum  reverenliam  minores 
potioribus  exhiberent,  et  poliores  mino- 
ribus  diligentiam  impenderent,  una  con- 
cordiae  fieret  a  diversitate  contexlio,  et 
recte  officiorum  gereretur  administratio 
singulorum.  Neque  enim  universitas  alia 
poterat  ratione  susbsistere,  nisi  huiusrnodi 
magnus  eam  differentiae  ordo  servaret. 
Quia  verQ  creatura  in  una  eademque 
aequalitate  gubernari,  vel  vivere  non  potest, 
coeìestium  militiarum  exempla  nos  in- 
slruunt:  quia  dum  sint  angeli,  sint  ar- 
(1)  Ex  edit.  card.  Calafati. 


changeli,  liquet,  quia  non  aequales  sunt, 
sed  in  potestate,  et  ordine,  sicut  noslis, 
differt  alter  ab  altero.  Si  ergo  inter  lios, 
qui   sine  peccato  sunt,  ista  constai  esse 
distinctio,  quis  hominum  abnuat,  huic  se 
libenter  dispositioni  submittere,  cui  novit 
etiam  angelos  obedire?  Hinc  etenim  pax, 
et  caritas  mutua  se  vice  complectitur,  et 
manet  firma  concordiae  in  alterna,  et  Dco 
placita   dilectione  sinceritas.  Quia  igitur 
unumquodque  lune  salubriter   completar 
officium,  cum  fuerit  unus,  adquem  possit 
recurri,  praepositus:  ideirco  opportunum 
esse  perspeximus,  in  Ecclesiis,  quae  sub 
regno  Galliarum  secundum  antiquameon- 
suetudinem   sunt,  fratri  nostro  Rostagno 
Arelatensis  civitatis  episcopo  vices  nostras 
tribuere:  quatenus  et  catholicae  fidei  in- 
legrilas,  idest  sanctarum   quatuor   syno- 
dorum,  Deo  prolegente,  solicila  devoiione 
servenlur;  et  si  inter  fratres,  consacer- 
dotesque   nostros    aliqua   evenerit    forte 
contentio,  auctoritatis  suae  vigore,  vicibus 
nempe  sedis  apostolicae  functus,  discreta 
moderationecompescat.  Cui  etiam  iniun- 
ximus   ut  si  quarumdam   causarum  tale 
fuerit  certamen  exortum,  in  quo  aliorum 
praesentia  opus  sit,  congregatis  sibi  nu- 
mero competenti  fratribus,  et  coepiscopis 
nostris,  salubriter  servala  in  lioc  aequitate 
disculiat,  et  canonica  auctoritate  definiat. 
Si  qua  vero  contentio,  quod  longe  faciat 
divina    polentia,  de  fidei   causa   evenire 
contigerit,  aut  negotium  emerserit,  cuius 
vehemens  sit  forlasse  dubietas,  et  prò  sui 
magnitudine  iudicio  sedis  apostolicae  in- 
digeat,  examinata  diligentius  veniate,  re- 
latione  sua  ad  nostrani  studeat  perducere 
nolionem,  quatenus  a  nobis  valeat  congrua 
sine  dubio  sententia  terminari.  Cui  etiam 
iniunximus,  'ut  nullum  archiepiscopum  in 
bis  partibus  sine  pallio  a  romano  pontifice 
directo   consecrationem  facere  permutai, 
et  facientes  nostra  auctoritate  arguat.  Et 
quoniam  necesse  est,  ut  ad  eum  cui  no- 
stras vices  indulsimus,  quoties  oportere 
perspexerit,  prò  facienda  collatione  aptis 
debeant  episcopi   temporibus  convenire; 
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Ad  eum  defe- 
rendae episco- 
porum et  e», 
terorum  ec- 
rlesiasticorum 
causae. 


io  gravibus 
causis  adhi- 
bendus com- 
petens episco- 
porum nunio- 
rus; 


Maiores  vero 
de  fido  etc.  ad 
Sedem  Apo- 
stolicam de- 
ferendao. 


Kpiscopisanle 
palili  receptio- 
nem non  licet 
consecratio- 
nes   facere. 
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Obedientia  le- 
Ralis  S.  A. 
debita. 


Episcopi  vo- 
cali ad  syno- 
dum,  nisi  fue- 
rint  impediti, 
pcrscveniant; 

Qui  fuerint 
impediti,  prc- 
sbyterum,  vel 
diaronuni  mit- 
tant. 


Sine       vicarii 
apostolici   ]i- 
centia    snis  a 
dioecesibus 
non  disc edant. 


Adhortaliu  ad 
eosdeniut  cre- 
dito sibi  {fregi 
invigilcnl. 


Ordinalioncs 
per  simonia:» 
non  Faciendae. 


IOANNES 

hortamur,  ut  nullus  mandatis  eius  ino- 
bediens  esse  praesumat ,  nec  communi 
congregationi  interesse  poslponat,  nisi  ut 
corporis  infirmitas  quem piani  fonasse  ve- 
tuerit,  aut  cuiusdam  eum  causae  iustae 
excusalio  minime  venire  permiserit.  Hi 
tamen,  qui  prohibente  aliqua  necessitate, 
nequierint  in  synodum  convenire,  loco 
suo  presbyterum  aut  diaconum  dirigant: 
quatenus  quae  a  nostro  vicario,  Deo  au- 
xiliante,  fuerint  diffinita,  ad  eum,  qui 
absens  est,  per  ipsum  quem  miserit,  fida 
relatione  perveniant,  ut  inconvulsa  fir- 
mitate  serventur,  et  nullius  ea  audeant 
occasionis  excusatione  violare.  Hoc  eliam 
vos  pariter  praevidimus  admonendos,  ut 
nullus  vestrum  ad  longinquiora  loca,  sine 
praefati  fratris  et  coepiscopi  nostri  Ro- 
stagni  auctoritate  tentet  aliquo  modo  pro- 
ficisci:  scientes  quia  et  praedecessorum 
nostrorum,  qui  vices  suas  eius  praedeces- 
soribus  concesserunt,  sic  procul  dubio 
mandata  definiunt.  Hortamur  praeterea, 
ut  de  officio  suo  sit  quisque  vestrum  so- 
licitus,  et  qui  promissam  cupit  patiiae  mer- 
cedem  portionis  accipere,  commissum  sibi 
gregem  solicitudine,  et  oratione  custodia!: 
ne  lupus  insidians  oves  creditas  invadendo 
dilaniet:  et  sit  in  retributione  poena  prò 
munere.  Optamus  igitur,  fratres  carissimi, 
et  lotis  omnipotentem  Dorninum  precibus 
exoramus,  ut  dilectionem  vestram  boni 
amoris  sui  constantia  faciat  magis  ma- 
gisque  fervescere,  atque  in  pace  Ecclesiae, 
et  una  vos  concedat  manere  concordia. 
Nunciatum  vero  nobis  est,  quia  per  si- 
moniacam  haeresim  ad  sacros  ordines 
quidam  adducuntur,  et  hoc%ancto  fratri, 
et  coepiscopo  nostro  Rostagno  per  omnia 
prohibendum  mandavimus:  quod  ut  fra- 
ternitas  vestra  coguoscat,  et  studiose  cu- 
stodiat,  ipsa  vobis  est  epistola  relegenda. 
Data  ìv  kalendas  maii,  indictione  xt. 

Dal.  die  28  aprilis  anno  Domini  878, 
pontif.  Ioannis  anno  vi. 
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XIX. 


Confirmatìo  privilegiorum  a  S.  Hormisda 
PP.  Papiensì  Ecclesiae  concessorum  (1  ). 

SUMMAR1UM 

Prooemium.  —  Pontificum  cura  prò  sacro- 
rum  locorum  stabilitale.  —  Episcopi  Io- 
annis preces.  —  Pontificiorum,  imperia- 
liumque  privilegiorum  confirmatìo.  —  De 
clericis,  et  sanctimonialibus  in  dioec.  Pa- 
piensi  commorantibus  solius  episcopi  iu- 
dicio  et  polestati  subiectis.  —  Sic  pariter 
de  monasteriis  quorum  abbates ,  vel  ab- 
batissae  ab  eodem  consecrandi.  —  Nulla 
facienda  eorundem  abbatum  electio  sine 
episcopi  consensu  —  Salvis  tamen  iuribus 
sedis  apostolicae.  —  Eadem  decernuntur 
prò  monasterio  S.  Donati  in  Scogialo.  — 
Et  S.  Mariae  in  Cariata.  —  Item  et  de 
caemeteriis.  —  Eidem  episcopo  conceditur 
usus  palili,  crucis  et  equi  albi  in  domi- 
nica  Palmarum  secundoque  festo  paschali. 
—  Papiensis  clerus  vacante  sede  de  suo 
gremio  alterum  eligendi  episcopum  ius 
habeat. —  Si  exlraneus  providendus  de  hac 
Ecclesia  sit,  requiratur  prius  cleri  con- 
sensus.  —  Electus  vero  sit  liber  a  cuius- 
cumque  famulatu.  —  Bona  ad  hanc  Ec- 
clesiam  spectantia  libera  sint  ab  omni  vi 
etc.  —  Illi  confìrmalur  xenodochium  S. 
Mariae  in  Dicinen.  civitate.  —  Immunitas 
Papien.  Ecclesiae.  —  Dirum  anathema  con- 
tra  huiusce  privilegii  temeratores.  —  Sub- 
scriptiones  episcoporum.  —  Subscriptio 
scriniarii  S.  A.  —  Sigillum  plumbeum  Io-- 
annis papae. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei ,  rcverendiss. 
Ioanni  sanctae  Ticinensis  Ecclesiae  eie.  in  perpetuimi. 

Supernae  miserationis  (2)  ad  hoc  re- 
giminis  curam  suscepimus,  et  apostolicae 
miserationis  solicitudinem  gerimus ,  ut 
iuste  precantium  votis  libenti  animo  (3) 
habeamus,  et  libramine  aequilatis  cunctis 
in  necessilatibus  positis  subvenire  de- 
beamus.  Nam  summae  sedis  gerentesau- 
ctoritatem  de  venerabilium  locorum  sta- 
bilitate,  quantum  ex  divino  adiutorio  pos- 
sibilitas  datur,  satagere  debemus.  Hoc 
namque  studio ,  et  divina  placatur  cle- 
mentia,  et  laus  atque  ulilitas  Christi  Ec- 
clesiae procuratur.  Igitur  postulante  a 
nobis  tua  reverenda,   quatenus  ea  quac 

(1)  Ughell.  Ital.  Sacr.  tom.  i,  ubi  de  episcopi» 
Papieusìbus.    {?)  Adde  gratia.     (3)  Sic. 


Pi'ooamium. 


Pontificum  cu- 
ra prò  sacro- 
rum  locorum 
stabilitale. 


Episcopi    Io- 
annis   precas 
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ad  siabilitatis  integritalem ,    et  ad  profe-  tuae  procul  dubio  pertioere  videntur;  te, 
cium  honoris  sanctae  tuae  pertinere  no-  '  successoresque  tuos  perpetuis  temporibus 

scuntur  Ecclesiae,  cui  ex  divina  largitate  iurisdictionem  tenere   habereque    decer- 

praeesse  dignosceris,  enucleanter  perficere  nimus:    et  quamvis  in  alienis   parochiis 

studeamus;  inclinati  precibus   luis ,  per  consista t;  apostolica  iubemus  auctoritate, 

hoc  nostrum  apostolicae  auctoritatis  pri-  in  omnibus,  quae  ibi  agenda,   vel  ordi- 

vilegium  confirmamus  tibi,  successonbus-  nanda  erunt,  liberam  sine  alicuius  con- 
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Ponlifuio- 
rum,  impcria- 
liumque  privi- 
lcjfioilim   cun- 
ii  mintili. 


De  clericis  et 
sanctiuioniali- 
bus  in  dioec. 
Papiensi  coni- 
morantibusso- 
lius  episcopi 
iudicio  et  po- 
teslati  subic- 
etis; 


Sic  pariler  de 
iiitinnstei-iis, 
quorum  iibba- 
tea  vel  abba- 
hssao  ab  eo- 
dem       «tinse- 

CIÙJidi. 


Stilla  faciendii 
eorunJem  ab- 
batuin  electin 
sine  episcopi 
consensi!; 


Salvia  t;imon 
iuribus  yedis 
Aposlnl:i.\ie. 
Kadem  decer- 
minltir  pio 
monasterio  S. 
Donali  in.Sco- 
ginlii, 


t-.l   S.    .Mariae 
in  Cariata  : 


que   tuis  omnia  privilegia  tam  sacrorum 
pontificum,  quam  gloriosissimorum  Au- 
gustorum    praecepta ,    quae   prò   honore 
sanctae  tuae  Ecclesiae,  et  rerum  omnium 
mobilium,  et  immobilium  stabilitate  col- 
lata sunt,   necnon  et   apostolica  censura 
statuimus,   ut  secundum  saerps  canones 
spiritu  Dei  conditos,   clerici   vel   sancti- 
moniales,  aut   viduae  sub   tua,  tuaeque 
Ecclesiae  cura,  et  soliciludine  stare  de- 
beant;  nullusque  tam  sacri  ordinis  prae- 
ditus  honore  quam  etiam  saecularium  mi- 
nister  dignitatum,  quocumque  modo  eos, 
easque  ad  publicum  pertrahere  iudicium, 
aut  ob  res   illorum,   illarumque  in  ban- 
num  ponere  praesumant:  sed  aequo  iu- 
dicio ,    specialisque  praesentia  tua ,  suc- 
cessorumque   tuorum   de  quibuscumque 
causis,  vel  negociis,  quae  secundum  tem- 
poris  qualitatem  accedent ,  iustitiam  iu- 
diciumque   faciani.   Sancimus    eliam    ut 
monasteria,  quae  intra  tuae  dioecesis  fi- 
nes   consistunt  sub  tuo,  et  eorum,  qui 
tibi  successerint,    iure  canonico   perma- 
neant  in  perpetuum;    videlicet  in  conse- 
cratione  abbatum,  vel  abbatissarum,  et  in 
eorum,  earumque  criminum  discussione. 
Ita  sane'  ut  nullius  in  eisdem   venerabi- 
libus  locis,  quoties  opportunum    fuerit, 
sine  tua  tuorumque  successorum   provi- 
dentia,  atque  consensu  fiat  electio,  sicut 
canonica  iubet  auctoritas:    salvo   scilicet 
in    omnibus  sedis   apostolicae  privilegio 
speciali.  Harumque  tenore  praecipienles, 
ut  in    monasterium  S.  Donali  fundatum 
a  Luitprando   episcopo  decessore  tuo  in 
loco,  qui  dicitur  Scogialo,  cum  omnibus 
rebus  mobilibus  et  immobilibus  secun- 
dum   testamenti  sui  seriem  illi  collatis, 
et  in  aliud    monasterium  Sanctae  Mariae 
positum  in  Cariata ,  quae  iuri  Ecclesiae 


Item     et     de 


tradictione   habeas   potestalem.    Presbj 
teros  vero,    et  monachos    praediclorum 
omnium   coenobioium  ad  tuum   canoni- 
cum,  prout  ecclesiastica  necessitas   exi- 
gerit,  sine  alicuius  contradictione  statui- 
mus venire  concilium.  Quod  si  aliqua  in 
eisdem  monasleriis  praecepta,  quae   ca- 
nonicis  in  aliquo  regulis  obviare   viden- 
tur,  fuerint  reperta,  maiorem  hoc  cano- 
nice  factum  illis  habere  auctoritatem  de 
cernimus.  Ila  etiam  de  caemeteriis,  quae  caemcieim 
intra,  vel  extra  civitatem  Tirinen    con- 
sistunt, praecipimus,  ut  sub  tuae  Eccle-' 
siae  cura  et   potestate   antistitis   absque 
alicuius  controversia   perpetuo  maneant. 
Sancimus    etiam    apostolica    auctoritate  fc'™™cone£l 
largiendo  tibi,  luisque  successoribus  cru-  diium«aip«i- 
cem  habere,   et  quoquo  volueris  ferre:  e'qUiCr°ibi  fn 
pallium    quoque   similiter    concedimus,  domi"lci1  Pa|- 

1  ,,         *  .       manim  secuu- 

necnon  album  equum  coopertum  equi-  doque  lesto 
tare  in  ramis  palmarum,  et  secunda  feria  Pascl'a1' 
post  Pascha.  Sancimus  etiam,  ut  secun- 
dum tenorem  capituli  decimi ,  quod  sy- 
nodali  decreto  Ravennae  statuimus  per 
indictionem  decimam,  nullus  unquam  cu- 
iuscumque  dignitatis,  aut  potentiae  homo, 
quasi  sub  obtentu  hospitalitalis  in  tuo 
venerab.  episcopio ,  aut  in  domibus  sa- 
cerdotum  tuorum,  et  omnium  clericorum 
sine  tua  tuorumque  successorum  volun- 
tate  applicare  praesumat.  His  ita  praeli- 
batis  decernimns,  ut  si  humana  contra- 
dictione tuae  sedis  episcopus 
mundo  migra*feril,  de  proprio  clero,  quem 
idoneum  prae  caeteris  clerus,  et  populus 
repereril ,  potestalem  habeant,  secundum 
statuta  venerabilium  Patrum,  et  romanae 
sedis  anlistitum,  nulla  saeculari  contra- 
ddente potentia  eligendi  episcopum.  Quod 
si  fortasse  in  eadem  plebe  (quod  minime  p/ius 
credimus)   tantao   sedis    honore    dignus 


Papiensis  cle- 
rus,     vacante 

ex   hoc   scie!.  d<"  su0 

premio  aite- 
rum  eligendi 
episcopum  ius 
liabeat. 


Si      extraneus 

provideudiis 

de  hac  Er .  sit, 

requiratur 

Ieri 
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repertus  non  fuerit;  tunc,  si  alter  de  al- 
tera Ecclesia  canonice  providendus  est, 
consensu  tamen,  et  voluntate  ipsius  plebis 

EUctu  non  nis*  antea  e^ectus  ordinetur  antistes. 

su  Dber  aTcu-  Atque  in  his  partibus  mala,  molestaque 
m»iat™,ue  fa"  C0QS«etudine  a  quibusdam   sacras   leges 
ignorantibus   clericali   ordinis   viros   sub 
iugo  servitutis  post  consecrationem   te- 
neri, famulosque  velie  vocari  audivimus: 
quod  dici  nefas  est;   volumus,  atque  ex- 
presse iubemus,  ut  sicut  is,  quinullius  un- 
quam  conditionis  fuit,  ita  etiam,  et  ille,  cui 
ad  hoc  officium  suscipiendum  morara  (1) 
dignitas  suffragaverit,  nullius  viri  vinculo 
postmodum  teneatur  astrictus;  quia  fiu- 
mana lege  non  debet  arctari,   quem  di- 
vina gratia  ad  lantani  sacri  ordinis  digni- 
tatem  provehere  dignata  est.  Praecipimus 
BEeaciMi.mnc  etiam'   ut  ìn  omnibus  mobilibus  et  im- 
mobilibus,  rebusque  sanctae  tuae  Eccle- 
siae    pertinentibus ,    hominibus   quoque 
utriusque  sexus  tam  liberis,  quam  servis, 
nullam  a  quoque  contrarietalem,  aut  for- 
tiam,  nullam  violentiam,   aut  invasionem 
absque  legali  calculo  patiaris.  Confirma- 
tir  "«nodo""  mus  et'am  sanctae  Ecclesiae  tuae   xeno- 
ohium  s.  Ma-  dochium  fundatum  intra  Ticinensem  ci- 
neo.  "ìThatci  v'1816111  iuxta  ecclesiam  Sanctae  Mariae, 
quae  dicitur  Minor,   quod   filius  noster 
dom.  Carolus  imperator  Augustus  eidem 
Ecclesiae,  a  qua  iniuste  subtractum  fue- 
rat,  legaliter  per  praecepti   sui   paginam 
restituere  curavit,  ut  sub  iure,  ac  ditione 
tua,  tuorumque  successorum  sine  aliqua 
refragatione   perpetualiter    maneat:    im- 
munitatem  etiam  ipsius  Ecclesiae  secun- 
dum  imperialia  praecepta   statuimus,   et 
hoc   nostro  apostolico  privilegio   incon- 
cussam  slabilemque  manere  iubemus.  Si 


Ecclesiam 
spectanlia  li- 
bera   sint    ab 
omni  vi  etc. 


Immunitas  Pa 
pien.     Eccle- 


marconatratbu-  quis  autem  temerario  ausu  contra  huius 
iuscepriviiegii  nostrae  apostolicae  praecetftionis  seriem 

temerà  lores.         .  f .  ,  r       •  i      . 

pie  a  nobis,  et  canonice  promulgatam 
venire  ,  agereque  tentaverit ,  et  omnia  , 
quae  superius  statuta  sunt,  tuae  sanctae 
Ecclesiae  fine  tenus  non  observaverit , 
sciat  se  Domini  nostri  apostolorum  prin- 
cipia Petri  anathematis  vinculo   innoda- 

(i)  Lege  morum. 

Bull.  Rom.  Voi,  1.        45 
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tum,  et  cum  diabolo,   et  eius  atrocissi- 
mis  pompis,   atque  cum  Iuda  traditore 
Domini  Dei,   et  Salvatoris   nostri   Iesu 
Christi  aeterno  incendio  concremandum. 
At  qui  pio  intuitu  custos,  obediens,    at- 
que observator  huius  nostrae  salutiferae 
praeceptionis  exliterit,  benedictionis  gra- 
tiam ,  et  caelestis   retributionis   aeterna 
gaudia  a  iusto  iudice  Domino  Deo  nostro 
consequi  mereatur.  Scriptum  per  manum 
Leonis   scriniarii  sanctae  Romanae  Ec- 
clesiae in  mense  septemb.   Bene  valete. 
Datum  est  hoc  nono  kal,  septembris,  per 
manum  Leonis  episcopi  missi,  et  apocri- 
sarii  sanctae  sedis  apostolicae ,  imperante 
donino  Carolo  a  Deo  coronato  Magno  im- 
peratore. Et  ut  certius  appareat  hoc  no- 
strum privilegium ,  et  inconcussum  per- 
maneat,  sigillo  nostro   iussimus  insigniri. 
Anno  secundo,  et   post  consulatum  eius 
anno  secundo,  indictione  undecima  (1). 

Zacharias    humilis    episcopus   sanctae  subseriptiones 
Ecclesiae  Anagniensis   in  hoc  privilegio 
consensi,  et  scripsi. 

Petrus  episcopus  Forosemproniensis  Ec- 
clesiae in  hoc  privilegio  consensi ,  et 
scripsi. 

Laurentius  humilis  episcopus  Campa- 
niae  Ecclesiae  consensi,  et  scripsi. 

Leo  humilis  scriniarius,  et  notarius 
sanctae  romanae  Ecclesiae,  cum  iussionc 
reverendissimi  domini  Ioannis  papae  scri- 
psi, et  aliis  roborandum  prolnli,  et  ut 
est  sigillatum  sigillo  plumbeo  magno  im- 
presso habente  imaginem  sanclissimi  pa- 
pae Ioannis  cum  literis  infrascripli  simi- 
libus,  videlicet,  Ioannes  papa. 

Dat.  die  24  augusti  anno  Domini  878, 
pontif.  Ioannis  anno  vi. 


opiscoporum. 


Subscriptio 
scriniariiS.  A. 


(ì)  Quantis  scateat  erroribus  hoc  privilegium, 
quisque  noverit.  Quae  tamen  causa  sufficiens  non 
est,  ut  apocriphum  omnino  existimemus:  nihil 
enim,  quoad  vidimus,  ecclesiasticae  disciiilinae,  li- 
bertatique  non  consenlancam  inibi  potuimns  aditi  - 
venire:  scriptores  caeteroqui,  ac  lypographi  de  bue 
culpa  fere  semper  sunt  arguendi. 
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XX. 


Proremiura. 


Pictavieiisis 
Ecclesiae  bona 
non  auferen- 
da,  Dee  mo- 
lestia nlla  oi 
daDaV 


Antiquus  mos 
io  Ecclesia  ut 
•piscopi  nihil 
agantnisi  con- 
sensu  sui  capi- 
tuli. 


Privìhgùim  Ecclesiae  Pictariensis ,  ne  quis 
eius  bona  invaiai ,  et  diripiat ,  et  ut 
abietta  restituantur  (1). 

SmiMARlUM 
Prooeminm.  —  Pictaviensis  Ecclesiae  bona 
non  auferenda,nec  molestia  nlla  ei  danda. 
—  Antiquus  mos  in  Ecclesia  ut  episcopi 
nihil  agant  nisi  consensu  sui  capituli.  — 
Poenae  contra  slatuta  in  hocce  privilegio 
inobservantes. 

Omnibus  fldelibus  sanctae  Dei  Ecclesiae,  praesen- 
tibns  scilicet  atque  futuris. 

Divino  quia  romanum  pontificium  lar- 
gilu  enitet  universis,  illud  luce  clarius 
conslat ,  largita  defendere  cunctis:  quo- 
niam  indubitali  iuris  est,  semel  concessa 
perenni  cultu  fore  tenenda.  Caeterum 
omnium  religiositas ,  orthodoxorumque 
pernoscat  fìdelitas,  quod  ut  relatione  quo- 
rnndam  didicimus ,  Pictavensis  quidem 
Ecclesia,  quam  diutinus  paganorum  ho- 
stis  persequitur,  multa  christianorum  ini- 
quorum  incommoda  patitur:  quibus  pres- 
suris  nos  convenit  perdolere,  eademque 
nihilo  minus  tanto  fasce  levare.  Qua- 
propter  praecipimus,  aposlolicaque  aucto- 
ritate  expresse  iubemus,  quod  nemo  ve- 
strum.  tam  sacerdotali  ordine  perfruens, 
quamque  militare  ofneium  tenens,  ipsius 
Ecclesiae  Pictavensis  aliquam  ecclesiam, 
aliquodve  monasterium,  vel  praedia  ipsi 
quoquomodo  pertinentia  invadere  prae- 
sumat,  ullosve  colonos,  servos,  ancillasve, 
contra  sui  episcopi  velie,  tollere  audeat: 
sed  liceat  ipsius  Ecclesiae  Hecfrido  vi- 
delicet  episcopo,  suisque  successoribus , 
illa,  quae  sui  antecessores  legitimo  tra- 
mite canonicae  auctoritatis  habuerunt , 
sub  nostra  tuitione  habere,  et  ut  ordina- 
verunt  suo  arbitrio  ordinare,  cum  consulto 
consensuque  suae  Ecclesiae  canonicorum, 
ut  prisca  consuetudo  dignoscitur,  sine  ve- 
stro  vestrorumque  obstaculo,  et  omnium 
hactenus  talia  praesumentium.  Inter  haec 
volumus,  quasque  causas  praedicto  Hec- 
frido episcopo  inde  motas  in  nostra  prete- 
Mi  Exedit.  card.  Carafae. 


stalula  in  linc- 
ee privilegio 
inobserrantcs, 


sentia  adducendas.  Si  quis  vero  sacerdo-  Pocnaecomra 
tum,  iudicum,  atque  saecularium  perso- 
narum ,  hanc  constitutionis  nostrae  pa- 
tinarci agnoscens,  contra  eam  venire  ten- 
tavprit,  potestate  bonoris  sui  ac  dignitale 
percussus  apostolico  analhemate   careat , 
reumque  se   divino   iudicio   existere  de 
perpetrata  iniquitate  cognoscat.  Et  nisi , 
vel  ea,  quae  ab   ilio   sunt  male  ablata, 
restituerit,  vel  praesumpta  correxerit,  vel 
digna  poenitentia  illicite  acta  defluerit(i), 
a  sacratissimo  corpore  Dei  Domini  ac  Re- 
demptoris  nostri  lesa  Christi  alienus  fiat. 
Cunctis  aulem  eidem  praefatae  Ecclesiae 
iura  servantibus  sit   pax  Domini    nostri 
Iesu  Christi;   quatenus ,  et  hie  fructum 
bonae  operationis  recipiant,  et  apud  sum- 
mum  arbitrum  praemia  aeternae  pacis  in- 
veniant.  Data  tertio  kalendas  septembris , 
indictione  xi.  Trecis. 

Dat.  die  28  augusti  anno  Domini  878, 
pontif.  Ioannis  anno  vi. 

XXI. 

Praeceptum  ne  quispiam  monasterio  Sancii 
Augentii  quicquam  detrimenti  afferai  (3). 

SUMMARIUM 
Poenae  in  contumaces. 
Omnibus  fldelibus  Ecclesiae. 
Solicitudinem  omnium  Ecclesiarum  nos 
habere  oportet  et  singulorum  causas  ae- 
quitatis  iudicio  allevare.  Quapropter  cum 
de  omnibus  agere  haec  eadem  convenit, 
praecipimus  atque  praesenti  decreto  san- 
cimus,  ut  de  abbatia  Sancti  Augentii, 
quam  divae  memoriae  Carolus  imperator 
fideli  suo  et  filio  Ecclesiae  nostrae  ante 
iure  beneficiario  tribuit,  nullus  de  ipsis 
rebus  aliquid  iniuste  auferre  praesumat: 
nec  praedicto  episcopo,  et  monachis  ipsius 
loci  aliquam  in  distrahendo  illicite  inferre 
molestiam.  Quod  si  quis  ab  hinc  agere 
praesumpserit,  separetur  a  communione 
fidelmm  Ecclesiae:  quod  si  pertinaciter 
perstiterit,   et  emendare  noluerit,  iudicio 

(t)  Fortitan  defleverit.     (2)  Ex  edit.  card.  Ca- 
rafae. 
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Sancti  Spiritus  anathematis  vinculo  feria- 
tur.  Dat.  ni  kalendas  septembris,  indi- 
ctione  xi. 

Dat.  die  30  augusti  anno  Domini  878, 
pontif.  loann.  anno  vi. 

XXII. 

Confirmatio,  et  renovatio  privilegiorum  a 
Nicolao  PP.  I  Vizeliacemi  monaslerio 
concessorum  (4). 

SUMMAMUM 

Prooemium.  —  Vizeliacense  monasterium  a 
Gerardo  comite,  et  Berta  uxore  constructum. 

—  Preces  Eudonis  abbatis. — Nulli  regum, 
antistitum,  aut  cuiquam  alii  liceat  illi 
molestiam  ullam  in  bonis  inferre.  —  Nec 
successuris  pontificibus.  —  Census  sedi 
apostolicae  ab  hoc  monasterio  debitus.  — 
Obeunte  abbate,  libera  sit  penes  monachos 
successoris  electiol  —  Episcopus  nihil  ac- 
cipiat  ab  abbate  in  eius  vel  clericorum  or- 
dinatione,  aut  sacramentorum  collatione.  — 
Episcopo  ordinario,  nisi  invitatusab  abbate 
vel  monachis  fuerit,  solemnes  missas  agere 
interdicitur.  —  De  numero  monachorum. 

—  Confirmatio  privilegii  a  Nicolao  I  PP. 
concessi.  —  Derogatio  in  aliquibus.  — 
Privatio  dignitatis,  et  analhema  conlra  inob- 
servantes. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei,  Eudoni 
venerabili  abbati  Yizeliacensis  coenobii  om- 
niqne  congregatimi  eiusdem  monasterii  in 
perpetnum. 

Quotiens  illa  tribui  a  nobis  optantur, 
quae    rationi    incunctanter    conveniunt , 
animo  dos  decet  libenti  concedere,  et  pe- 
tentium    desideriis    congruum   impertiri 
vizciiacenie  suffragium.  Atque  ideo  quia  postulasti  a 
GmrdTcomi-  nobis»  qualenus  privilegium  sedis  aposto- 
ie    et  Berta  Hcae  monasterio    Vizeliaco,  cui  praeesse 
dignosceris,  quodconstat  olim  a  Gerardo 
nobilissimo   et   christianissimo  viro,  nec 
non  et  Berta  uxore  eius,  in  honore  Do- 
mini et  Salvatoris  nostri   Iesu  Christi  et 
veneratione  beatissimae  semper  Virginis 
Mariae  Genitricis  eiusdem  Domini  nostri 
Iesu  Christi  constructum  :  in  regno  sci- 
licet  Burgundiae,  in  pago  Avalensi,  quod- 

(1)  Ex  Dacher.  Spicileg.  tom.  in,  Hist.  Vizeliac. 
lib.  i. 


Prodromi]]. 
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que  a  praefatis  fundatoribus  B.  Petro  apo- 
stolorum  principi  pia  devotione  et  testa- 
menti pagina  collatum  est,  facere  debe- 
reraus;  inclinati  precibus  tuis  libenter 
fieri  decrevimus,  per  quod  nimirum  apo- 
stolicae sedis  privilegium  confirmamus, 
atque  statuimus,  ut  nulli  regum,  nulli 
antistitum,  nulli  comitum,  nulli  cuiquam 
alii  liceat  ipsum  monasterium  perturbare, 
vel  ea,  quae  ibi  a  iam  dictis  fundatori- 
bus, vel  ab  aliis  fidelibus  oblata  sunt, 
vel  iu  futurum  offerri  contigerit,  sub  cu- 
iuslibet  causae  occasionisve  specie,  mi- 
nuere,  vel  auferre,  sive  suis  usibus  ap- 
plicare, sed  sine  inquietudine  in  suslen- 
tatione  eiusdem  monasterii ,  et  usibus 
abbatura  et  monachorum  sub  regula  san- 
cti Patris  Benedicti  ibi  Deo  militantium, 
volumus  ea  et  praecipimus  possideri:  ea 
videlicel  conditione,  utnullus  successorum 
pontificum  in  hac  sancta  sede,  cui  au- 
ctore  Deo  servimus,  unquam,  vel  usquam 
quiddam  ex  eisdem  rebus  cuiquam,  be- 
neficiare, commutare,  aut  sub  censu  quo- 
libet  concedere  per  futura  tempora  pa- 
tiatur:  sed  censum  tantummodo  in  testa- 
mento tradilionis  a  fundatoribus,  qui  ex 
eodem  monasterio  hanc  sanctam  haere- 
dem  Bomanam  fecerunt  Ecclesiam,  etiam 
delegatum  :  unam  videlicet  libram  argenti 
annis  singulis  successores  nostri  accipien- 
tes  per  paternitalis  suffragium  eidem  mo- 
nasterio solicitudine  pastorali  vigilanter 
conlra  omnes  infestantes  impendere  stu- 
deant.  Item  constituimus,  ut  obeunte  ab- 
bate praedicti  monasterii,  non  alius  ibi 
quacumque  obreptionis  astutia  ordinetur, 
nisi  quem  consensus  monachorum  secun- 
dum  timorem  Dei,  et  institutionem  regu- 
lae  S.  Benedicti  elegerit,  et  huius  apo- 
stolicae sedis  pontifex  praeviderit  ordi- 
nandum ,  aut  suggestione  monachorum 
consenserit  ordinatum. 

Hoc  quoque  capitulo  praesenti  subiun- 
gimus ,  ut  locum  avaritae  secludamus, 
nullum  de  regibus,  nullum  de  episcopis, 
vel  sacerdotibus,  vel  de  quibuscumque  fi- 
delibus, per   se  suppositamve  personam, 
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de  ordinatione  eiusdem  abbatis,  vel  cle- 
ricorum,  aut  presbyterorum,  vel  de  lar- 
gitione  chrismatis,  aut  consecralione  ba- 
silicae,  vel  de  quibuscunque  causis  ad 
idem  monasterium  pertinentibus,  audere 
in  qualibet  specie  exenii  loco  quicquam 
accipere,  neque  eunderu  abbatem  prò  or- 
dinatione sua  aliquid  dare  praesumere, 
ne  hac  occasione,  ea  quaea  fidelibus  pio 
loco  offeruntur,  consumanlur.  Neque  epi- 
scopus civitatis  ipsius  parochiae  nisi  ab 
abbate  ipsius  monasterii  invitatus,  ibidem 
publicas  missas  agat,  neque  stationes  in 
eodem  coenobio  indicat,  ne  servorum  Dei 
quies  quoquomodo  populari  conventu  per- 
lurbari  valeat,  neque  paratas,  aut  man- 
sionaticos  exinde  praesumat  exigere.  Su- 
sceptionem  auteni  fidelium,  etreligiosorum 
virorum  atque  beneficentiam,  quam  iubet 
Apostolus  cunctis  exhibendam,  prò  possi- 
bilitale  loci  et  facultatum,  non  modo  ibi- 
dem fieri  non  denegamus,  verum  eliam 
suademus:  sed  et  modus  in  numero  con- 
gregationis  adeo  conservetur,  ut  nec  plu- 
ralitas  penuriam,  nec  paucitas  inhabitan- 
lium  destitulionem  loci  inducere  valeat. 
Privilegium  quoque  a  praedecessore  no- 
stro piae  memoriae  papa  Nicolao  eidem 
monaslerio  collatum  nostra  auctorilate 
confirmamus:  excepto  duntaxat,  quod 
ipse  sub  nomine  ancillarum  Dei,  quae 
ibidem  prò  crebris  infestationibus  saeculi 
nunc  ordinabiliter  manere  nequeunt,  il- 
lud  delegavit:  nos  vero  aptioris  utilitatis 
gratia,  seu  habitu  monaeborum  esse  con- 
gruenter  decernimus.  Siquis  vero  regum, 
episcoporum,  sacerdotum,  abbatum,  iu- 
dicum,  comilum,  aut  saecularium  perso- 
narum,  contra  liane  nostrae  institutionis 
paginam  venire  teniaverit,  percussus  apo- 
stolico anatbemate,  potestatis  honorisve 
sui  dignità  te  careat,  reumque  se  corani 
divino  iudicio  cognoscat,  et  nisi  ea,  quae 
a  se  male  acta  sunt,  defleverit,  a  sacra- 
lissimo  corpore  Domini  nostri  Iesu  Chri- 
sti  alienus  fiat,  alque  aeterno  examini 
districtae  ultionis  subiaceat.  Cunctis  au- 
tem  eidem  loco  iusla  servanlibus  sit  pax 
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Domini  nostri  Iesu  Chrisli,  quatenus  et 
liic  fruclum  bonae  actionis  recipiant,  et 
apud  districtum  iudicem  praemia  aeternao 
pacis  inveniant. 

Scriptum  per  manum  Gregorii  notarii 
regionarii,  et  scriniarii  sanctae  romanac 
Ecclesiae  in  mense  septembri,  indict.  xii. 

Datum  per  manum  Walperti  episcopi 

S.  Portuensis  Ecclesiae  ni  kal.  octobris, 

domini  Ioannis  papae  Vili  anno  vi,  indi- 

ctione  supradicta  xii  (1). 

Dat.  die  29  septembris,  anno  Domini  879, 

pontif.  Ioannis  anno  vi. 


XXIII. 


Monasterio  Caput  Trebiae  a  Carolomanno 
constructo,  monasterium  S.  Sixti  ad  An- 
gilbergae  imperatricìs  preces  a  Ioanne 
PP.  confirmatur  (2). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Cuiquam  regali,  vel  alia  pote- 
state  praeditae  personae  haec  violare,  bona 
alienare,  etc,  sub  anathematis  poena  inter- 
dicitur.  —  Episcopus  Placentinus  si  quam 
molestiam  monasterio  Caput  Trebiae  intu- 
lerit,  omne  ius  chrismatis,  ordinationis  con- 
ferendae  etc.  admittat. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei  dilectae 
flliae  Angilbergae  imperatrici  Augustae. 

Ex  largitate   nostri  Redemptorissem-    Eiordium. 
per  sunt  annuenda  ea,  quae  ad  tuitioneni 
rerum  ecclesiasticarum,  et  piorum  loco- 
rum  esse  noscuntur. 

Quapropter  monasterium  Caput  Tre- 
biae, quod  Carolomannus  rex  per  Prae- 
cepti  donationem,  et  perennem  firmita- 
tem  monasterio  tuo,  quod  in  honore  san- 
ctae Resurrectionis  Placentiae  construxisti, 
cum  omnibus  pertinentiis  suis,  prò  reme- 
dio animae  suae  suorumque  praedecesso- 
rum  condonava;  petis,  filia  dilectissima, 
ut  super  hoc  apostolicae  auctoritatis  san- 

(1)  Privilegium  Nicolai  I,  seu  confìrmationem 
fundationis  monasterii  huius,  lege  superius  in  eo- 
dem pontif.  Constit.  Quando  ad  ea,  etc.  Dat.  anno 
86ft.  (2)  Ex  Archiv.  Eccles.  Maio.  Placent.  edidit 
Ioan.  Bapt.  Campi  in  regesto  privilegiorum,  bul- 
larum  etc.  ad  Hist.  Placent. 
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Episcopus 
Placenlinus  si 
quam  mole- 
Btiam  mona- 
sterio  Caput 
Trebiae  intu- 
lerit,  omneius 
chrismatis.  or- 
dmatiouiscon- 
ferendae  etc. 
admittat. 


Ctionem  firmenius.  Ideoque  iustis  petitio- 
«ibus  tuis  eo  tenus  apostolica  auctoritate 
etfectum  annuimus;  ut  amodo  et  deinceps 
supradicli  loci,  si  quis  regum,  vel  cuius- 
libet  poteslatis  homo  ratam,  et  slabilem 
donationem  irrompere,  aut  alienare,  seu 
qnamlibet  violentiam  temerario  ausu  prae- 
sumpserit  inferre,  sciat  se  a  nostra  com- 
rnunione  divelli,  et  anathematis  vinculo 
itinodatum  cum  Anania,  et  Zapphira,  et 
Inda  traditore  porlionem  nihilominus  ha- 
Kiturum.et  si  haec  nostra  iussa  obedien- 
ler  observaverit,  Dei  omnipotentis  bene- 
ilictionem,  et  Ss.  apostolorum  Petri  et 
Parili  mereatur  accipere  pienissima  lar- 
gitale. Caeterum  quod  ad  ecclesiasticae 
ordinationis  rationem  pertinet  ac  ministe- 
rium,  idest  chrismalis,  vel  cuiuslibet  sa- 
cerdotalis  officii,  si  episcopus  eius  loci 
i'iiqua  causa  duclus,  contra  ius,  et  recti- 
ludinem,  quamlibet  gravationem,  et  su- 
perpositum  ibidem  inferre  praesumpserit, 
cunctum  inde  penitus  ordinationis  ius  et 
poteslatem  amittat,  et  liceat  ei,  qui  prae- 
fnerit  monasterio,  quemeumque  voluerit, 
ad  totius  Ecclesiae  officii  ministerium 
invitale.  Scriptum  per  manum  Grego- 
rii  scrinarii  S.  R.  E.  in  mense  martio, 
indictione  duodecima,  4  kal.  aprilis,  per 
manum  Zachariae  episcopi  sanctac  Ec- 
clesiae Anagninae,  et  bibliothecarii  san- 
clae  sedis  apostolicae,  anno  Deo  propitio 
pontificatus  domini  nostri  Ioannis  summi 
pontificis  et  universalis  papae  octavi  se- 
ttimo in  mense  martio,  indictione  duo- 
decima (1). 

Dat.  die  29  raartii,  anno  Domini  879, 
pontif.  Ioannis  anno  vii. 


XXIV. 

Hadericum  abbatem  monasterii  Ss, 


Ger- 


vasìi  et  Protasii,  atque  Simpliciani  Me- 
diolani,  et  xenodochii  Ss.  Cosmae  et 
Damiani  Romae  sub  tutela  sedis  apo- 
stolicae recipit,  et  exeommunicat  otnnes 

(i)  Confirmationem  mon.  S.  Sixti  edidimus  supe- 
iv:J  Const.  xiii,  Omnibus,  etc. 


qui  UH,  vel  eius  Ecclesiis  molestiam  ul- 
lam  intulerint  (4). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Gausae  concessionis  huiusmodi 
—  Hadericum  cum  omnibus  suis  bonjs,  ac 
beneficiis  ecclesiasticis  recipit  sub  tutela 
sedis  apostolicae.  —  Eique  ullam  inferri 
quacumque  in  re  molestiam  prohibet.  — 
Exeommunicat  omnes,  qui  decreto  huic 
fuerint  refraga  ti. 

Omnibus  reverendissima  episcopis  et  sacerdoti- 
bus,  seu  clero,  ac  populo  sanctae  Medlola- 
nensis  Ecclesiae. 

Boni  patresfamilias,  quam  bene  et  fi- 
deliter  laborantes  remunerasse  cognosci- 
raus,  informati  esemplo  et  apostolicae 
auctoritatis  et  miserationis  magisterio . 
seu  benevolenza,  omnibus,  quos  prò  Ec- 
clesiae Dei  utilitalibus  fideliter  desuadere 
conspicimus,  subvenire  debentes,  oppor- 
tunum,  ac  necessarium  nos  oportet  prae- 
bere  auxilium.  Igitur  quia  te  Hadericum 
venerabilem  presbyterum,  et  abbatem  sa- 
crorum  monasteriorum,  beatorum  scilicet 
Gervasii  et  Protasii ,  atque  Simpliciani, 
necnon  et  xenodochii  Sanctorum  Cosmae 
et  Damiani,  quod  Romanorum  dicitur,  et 
alia  tua  beneficia ,  vel  patrimonia  intra 
vel  extra  civitatem  Mediolanensem  con- 
stituta,  fideli  devotione,  totoque  mentis 
conamine,  prò  pristino  slatu,  et  vigore, 
atque  restitutione  sanctae  Mediolanensis 
Ecclesiae  ter  quaterque  in  obsequio  An- 
sperti  reverendissimi  archiepiscopi  tui, 
atque  confratris  nostri  devotum ,  atque 
in  omnibus  fidelissimum  permanere,  atque 
decertare  omnino,  et  evidenter  comperi- 
mus,  et  legationem  Ambrosianae  Ecclesiae 
catholica  fide,  te  et  prout  vires  supple- 
verunt,  ardentissimo  amore  explere,  cre- 
bro cognovimus.  Et  ob  hoc  aliquos  con- 
tumaciae  livore  adversum  tuam  commotos 
esse  dilectionem,  vel  ob  alias  causas  in- 
vidiae,  qui  et  modo  labiis  dolosi  zeli 
contra  te  concitati,  et  postmodum  callidis 
argumentis  nociva  tibi  moliuntur,  nostro 
statuto  decernimus,   atque  Dei  omnipo- 

(1)  Ex  edit.  card.  Carafae. 
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tenlis  auctoritate,  beatique  Petri  apostolo- 
rum  principis,  et  nostra  saactione  statui- 
mus,  nulli  unquam  archiepiscoporum,  vel 
sacerdotum,  aut   cuiuslibet  ordinis  cleri- 
eorum    eiusdem    sanctae    Mediolanensis 
Ecclesiae,  nec  aliarum  Ecclesiarum,  neque 
alicui  magnae  parvaeque  personae  cuius- 
curaque  honoris  praeditae   esse  licitum, 
prò  tuae  laudabilis  devotionis  affectu,  et 
prò  tuae  fidei  sinceritate,  atque  charita- 
tis  certamine,  quod  prò  ipsius  Ecclesiae 
utilitate  nostris  te  diebus  habuisse  cogno- 
vimus,   aliquam  tibi    quocunque  modo, 
vel  sub    ecclesiasticarum  rerum  obtentu, 
inferre    calumniam ,    aut    his    praefatis, 
quae  prò  lui  dignilaboris  merito  retines, 
beneficiis,  et  patrimoniis,   vel  a   quibus 
propriis    rebus  mobilibus    privare:    sed 
diebus  vitae  tuae,  secundum   auctoritatis 
nostrae  decretHm,  prò  amore  Dei,  et  mer- 
cede   animae    nostrae,  tuaque   fidelilate, 
quam  tuae  le  novimus  habere  Ecclesiae, 
liceat  tibi  sub  apostolicae  sedis,  succes- 
sorumque  nostrorum  tutamine,  cum  pro- 
priis beneficiis,  et  cum  omnibus  tuis  ho- 
minibus,  utriusque  ordinis,  mauere  quie- 
timi  atque    securum.    Porro    quicunque 
contra  hoc  nostrum  statutum,  temerario 
ausu  agere,  teque  prò  huiusmodi  negotio 
calumniare  praesumpserit,  ornni  eum  ec- 
clesiastica iudicamus  communione  carere, 
quousque  per  congruam  satisfactionem  in 
nostra  successorumque   nostrorum  prae- 
sentia,  quod    perperam   laeserat,  emen- 
dare curaverit.  Et  ideo  nostra  etiam  apo- 
stolica  auctoritate  praecipimus,  te  nus- 
quam  cuiuslibet   episcopi,  vel  sacerdotis 
subiacere  iudicio,  quousque  in    nostram, 
vel  successorum  nostrorum  libere  ac  se- 
curiter  sine  alicuius  obstaculo  vel  impe- 
dimento praesentiam  venias.  Data  iv  id. 
martii,  indiclione  xiv. 

Dat.  die  12  marlii,  anno  Domini  881, 
pontif.  Ioannis  anno  ix. 


ROMA  NCM 


Àn.  C. 


XXV. 


Monasterìum  Cassinense,  et  monasterium 
S.  Scholasticae  libera  ab  omni  iurisdi- 
clione  declaranlur,  confirmatisque  bonis 
omnibus ,  soli  apostolicae  sedi  subiiciun- 
tur  (1). 

SUMMARIUM 

Procemium.  —  S.  Bertharii  abbatis  preces. — 
Monasterii  Cassinensis,  et  monasterii  S. 
Scholasticae,  ac  honorum  ad  eadem  perti- 
nentium  immunitas  ab  episcopali  iurisdi- 
ctione.  —  Eadem  monasterìa  soli  sedi 
apostolicae  subiecta  declarantur.  —  Ana- 
thema  contra  privilegii  huius  temeratores. 

Ioannes'episcopus  servus  servorum  Dei,  Berthario 
religioso  abbati  venerabili  monasterio  B.  Be- 
nedirti confessoris  Christi  sito  in  Casino,  et 
per  eum  in  eodem  venerabili  monasterio,  vel 
cunctaeque  congregationi  in  perpetunm. 

Quoniam  semper  sunt  concedenda , 
quae  rationabilibus  congruunt  desideriis  , 
oportet ,  ut  devocio  in  me  petitoris  hu- 
militer  acquisita  in  privilegiis  concedendis 
minime  denegetur  a  nostra  clementia. 
Igitur  quia  petisti  a  nobis,  quatenus  mo- 
nasterium  B.  Benedicti  confessoris  Christi, 
atque  monasterium  B.  Scholasticae ,  seu 
et  Ecclesiae  per  singula  loca  constructae 
praedictis  monasteriis  perlinenles,  privi- 
legiis apostolicae  sedis  infulis  decorenlur, 
ut  sub  iurisdictione  sanctae ,  cui  Deo 
authore  deservimus,  Ecclesiae  constitutae, 
nullius  Ecclesiae  cuiuslibet  episcoporum 
ditionibus  promoveatur,  vel  submittatur. 
Pro  qua  re  piis  desideriis  faventes  ,  hac 
nostra  auctoritate  id ,  quod  exposcitur 
peticione ,  mancipamus:  et  ideo  omnem 
cuiuslibet  Ecclesiae  episcopum  in  prae- 
fata  venerabiiia  loca  quameumque  dicio- 
nem  habere  omnino  prohibemus,  praeter 
ad  sedem  nostram  apostolicam  habeant 
respectum  amodo,  et  deinceps:  amissa 
videlicet  omni  novitate,  et  violencia,  ex 
eisdem  monasteriis  prohibemus,  ita  ut  nisi 
quis  ab  abbate  monasterii  fuerit  invitatus, 
neque  ad    consecrandam   ecclesiam ,  vel 

(t)  Ex  veteri  regesto  Petri  Diaconi,  p.  U,  edi- 
dit  P.  Erasmus  Gattula  saeculo  iv  Hist.  Cassi- 
nen.,  Venet.  1733. 


Procomium. 


S.      Bertharii 
abbatis     pre- 


MoDasterii 
Ca6sinensis, 
et  monasterii 
S.  Scholasti- 
cae, ac  hono- 
rum ad  eadem 
pertinentiuin 
immunitas  ab 
episcopali  iu- 
risdictione. 


An.  C. 


IOANNES  Vili   VV. 


sacerdotem  de  praefatis  monasteriis  sive 
in  omnibus  cellis  ibidem  pertinentibus 
praesumat  ingredi,  nec  missarum  ibidem 
solemnitatem  quispiam  episcoporum  prae- 
sumat omnimodo  inibì  celebrare.  Ad  con- 
secrandam  autem  Ecclesiam  in  suis  mo- 
nasteriis vel  cellis  quemcumque  episco- 
porum invitare  voluerit  ipse  abba  ,  sine 
cuiuslibet  impedimento  concedimus  po- 
leslatem ,  ut  profecto  iusta  id  quod  su- 
biecti  apostolicis  privilegiis  consislunt , 
inconcusse  donanda  permaneant,  sed  et 
constiluentes  una  cum  sacerdotali  nostro 
collegio,  per  hoc  nostrum  apostolicum 
privilegium  omnia  loca,  quae  aliquando 
possederunt  ipsa  venerabilia  monasteria  , 
vel  quae  nunc  eis,  aut  postea  a  fideli- 
bus  hominibus  fuerint  concessa  per  di- 
versa territoria,  nulli  castaldio,  aut  epi- 
scopis ,  non  magno ,  vel  parvo  bomini 
per  quodlibet  ingenium,  aut  argumenlum 
liceat  quomodocumque  easdem  invadere 
possessiones  ,  vel  censum  tollere  ,  aut 
affligere  monachos,  vel  servos,  sed  magis 
ad  laudem  Christi,  et  aeternam  memoriam 
largitoris  perpetuo  tempore  maneat  in- 
tacta  ab  omnibus  ,  et  deserviant  solum- 
ftcru'.oTsc-  m°do  sanctae  matri  romanaeEcclesiae,  et 
ai  Apostoiicae  nullus  praesul  audeat  amodo  in  his  mo- 
naehis  subiectis  sanctae  nostrae  Eccle- 
siae  quamcumque  ingerere  excommuni- 
calionem:  sed  liceat  illis  ila  peragere 
deificos  cursus,  sicut  a  B.  Benediclo  per 
illius  regulam  habent  in  mandalis,  atque 
constituimus ,  ut  quispiam  praesul  non 
praesumat  segregare  ab  ecclesiis  ex  dictis 
monasteriis  pertinentibus  populum  ibidem 
percurrentem  ad  audiendum  verbum  Dei, 
et  confitentem  delieta  sua  tam  in  urbibus, 
quam  extra  urbes,  sed  canonice  ingre- 
diatur  ibidem,  et  egrediatur  devotus  po- 
pnlus.  Et  Ecclesiae  vestris  dicionibus 
subdilae  omnibus  pateant.  Sed  quoniam 
pastoralis  propterea  nobis  a  Deo  cura  com- 
missa  est,  ut  viriles  in  omnibus  existere 
mereamur,  ne,  quod  absit,  dominicae  oves 
luporum  morsibus  lanientur;  qua  de  re 
omnibus  venerabilibus   episcopis  ,    pre- 


sabiecta     de- 
claranlur 
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sbyteris,  abbalibus,  diaconibus,  ducibus, 
tribunis,  comitibus,  castaldiis,  actoribus, 
vel  cuuctisDeum  timentibus,  nostrae  apo- 
stoiicae auctoritatis ,  sub  contestacione 
beati  Petri  principis  apostolorum  praeci- 
pimus,  atque  iubemus;  qui  ligandi,  sol- 
vendique  peccata  hominum  in  caelo  ac 
terra  a  Domino  Deo  nostro  potestatem 
percepit ,  cuius  nos  gracia  divina  vices 
gerimus,  stalutum  est,  per  huius  decreti     Anatema 

,    •  •  ■»!]■•  -L  contra   privi— 

nostri  paginam  interdicimus  omnibus  icgji  hmuste- 
omnino  cuiuslibet  Ecclesiae  praesulibus ,  meratores. 
vel  cuiuscumque  dignitatis  praeditis  po- 
testate  sub  anathematis  interdicione ,  et 
aeterni  iudicii  obligacione,  qui  ei  prae- 
sumpserit  praesenti  constitutioni  a  nobis 
praefati  monasterii  indulti  quolibet  modo 
existere  temerator.  Scriptum  per  manum 
Anastasii  notarli  regionarii ,  et  scrinarli 
S.  romanae  Ecclesiae  in  mense  maii , 
indicione  quinta  decima.  Bene  valete.  Un- 
decimo  kal.  iunii ,  per  manus  Walperti 
episcopi  S.  Portuensis  Ecclesiae,  anno 
Deo  propitio  pontificatus  domini  nostri 
Ioannis  summi  pontificis  et  universalis 
papae  in  sacratissima  sede  B.  Petri  apo- 
stoli decimo,  imperante  domno  piissimo 
Carolo  Augusto  a  Deo  coronato  Magno 
imperatore  anno  secundo. 

Dat.  die  21  maii,  anno  Domini  882, 
pontif.  Ioannis  anno  x. 


XXVI. 


Confìrmatio   privilegiorum  Ecclesiae 
Turonensis  (1). 

SUMMAMUM 

Romana  Ecclesia  mater  omnium  Ecclesiarum. 
—  Cleri  Turonensis  preces  ad  Ioannem 
PP.  —  Confìrmatio  privilegiorum.  —  Poe- 
nae  contra  hoc  statutum  inobservantes. 

Reverendissimo  et  sancissimo  Adalardo  venera- 
bili archiepiscopo  Turonensi,  successoribusque 
tuis,  nec  non  et  omnibus  fldelibus  sanctae  Dei 
Ecclesiae,  praesentibus  scilicet  atque  futuris. 

Decet  enim  romanam  Ecclesiam  ,  quae   Romana  Eccl 

tv    •    ti      i      ■  mater  omnium 

mater  est  omnium  Dei  Ecclesiarum ,  ut  Ecciesiar™. 
(1)  Ex  edit.  card.  Carafae  interepist.  Ioan.  VII. 


An.  C.  882 
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cullarti™  romancm 


An.  C.  885 


Cleri  Turonen- 
sis  precos  ad 
loannem  PP. 


Confirmatio 
pnvilegiorum. 


IMenoe  contro 
hoc  stalutum 
inobservantes. 


quanta  viget  dignitate  praeclara,  eo  magis 
consistat  in  misericordia  pia:  quatenus 
quae  digna  postulantur  a  fidelibus,  sine 
mora  cum  pietate  largiri  mereantur  a 
nobis.  Omnium  vestrum  religiositatem 
volumus  scire  fideliter,  quoniam  presby- 
teri  dioecesis  Turonia  pegi  ad  nostrum 
accesserunt  pontificium  ,  suggerentes  ut 
firmaremus  apostolica  auctoritate  illis  et 
capitolare  regum,  et  coepiscoporum  scri- 
ptum ,  ut  debeat  unaquaeque  Ecclesia 
proprium  mansum  habere  cum  mancipiis, 
quatuor  vineas,  aripennos  tres,  prata  si- 
militer,  et  coemeterium  cum  mansionibus, 
sine  personali  et  civili  munere  exigendo, 
nisi  divino  solummodo  in  ecclesiasticis 
rebus  obsequio,  siculi  canonum  prisca 
auctoritas  et  moderna  concedit:  ubi  vero 
res  nominalae  antiquitus  condonatae ,  et 
moderno  tempore  abstractae  esse  viden- 
lur,  pontificali  auctoritate  et  regali  pote- 
state  sine  mora  aliqua  aut  larditate  resti- 
tuantur.  Nos  illorum  precibus  inclinati 
volumus ,  apostolicaque  auctoritate  ex- 
presse iubemus,  ut  praefata  scripta,  a 
nostro  pontificio  delata,  a  coepiscopis  fir- 
mata, a  regibus  iussa,  sint  rata,  et  modis 
omnibus  observanda.  Si  quis  huius  apo- 
stolicae  censurae  temerario  ausu  violator 
extiterit,  si  sacerdos  fuerit,  proprio  honore 
privetur,  et  Christiana  communione  cas- 
sus,  anathemalis  vinculo  innodetur  ;  si 
laicus  perpetua  similiter  damnatione  cum 
luda  traditore  torqueatur  :  conservator 
vero  perenni  benediclione  apostolorum 
principum  Petri  et  Pauli  modis  omnibus 
perfruatur. 


MARINUS  I 

PAPA  CX 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCLXXXII. 

lHarinus  primus,  seu  Martinus  secun- 
dus  ,  ex  Gallesio  Faleriorum  in  Etruria 
orius,  filius  Palumbi  presbyteri,  archidia- 


conusS.  R.  E.,  non  post  multos  a  Ioaii- 
nis  morte  dies  ei  successor  eligitur ,  et 
consecralur  circa  finem  mensis  decembris 
anni  882.  Sedit  annum  i,  menses  v  (*), 
imperantibus  in  Oriente  Basilio  Macedone, 
in  Occidente  Carolo  Crasso  impp.  Obiit 
mense  maio,  anno  884,  et  sepultus  est 
ad  B.  Petrum. 


I 

Monasterium  Solemniacense  cum  bonis  ac 
rebus  omnibus  sub  tuitione  sedis  apo- 
stolicae  recipitur,  con/ìrmatisque  Fran- 
corum  regum  donationibus ,  ac  chartis, 
multa  alia  conceduntur  privilegia  (2). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Abbatis  et  monachorum  preces. 
—  S.  EligiusNoviomagensis  Solemniacense 
monasterium  construxit.  —  Monasterium 
et  monachi  sub  defensione  ac  tuitione  sedis 
apostolicae  recipiuntur.  —  Eidem  bona 
omnia,  et  a  Francorum  regibus  concessa 
privilegia  confirmantur.  —  Permittitur  mo- 
nachis  arcem  in  monasterio  facere  contra 
infestationes  infidelium.  —  Cuiquam  cuius- 
cumque  sit  dignitatis,  bona  monasterii  mi- 
nuere,  auferre,  vel  in  alienos  usus  conver- 
tere interdicitur.  —  Nullusepiscoporum  vel 
comitum  mansionaticum,  aut  stationes  a 
monasterio  requirat.  —  Abbatis  electio  con- 
ceditur  monachis.  —  Anathema  contra 
inobservantes  privilegii  huius  statuta. 

Marinus  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilecto 
abbati  Danieli  ex  coenobio  Sancti  Petri  So* 
lemniacensis,  quod  ohm  a  beato  viro  Eligio 
est  constrnetum ,  successoribusque  tuis  ac 
monachis  inibi  nobiliter  degentibus ,  in  per* 
petuum. 

Convenit  enim  nostro  pontificio,  ut 
quantum  prae  omnibus  eminet  dignitate, 
tanto  supra  universos  eniteat  serenissima 
pietate.  Postulasti  itaque  a  nobis,  ut  prae-  nacborum pre- 
latura coenobium  sub  defensione,  ac  tui-  ce"' 
tione  beatorum  apostolorum  Petri  et  Pauli 
ac  nostra  statueremus,  sicut  factum  legimus 
ab  antecessore   nostro  beato  viro   papa, 

(t)  Conveniunt  omnes  fere  catalogi  et  chroni- 
stae,  quibus  adde  Ptolomaeum  Lucensem.  (2)  P. 
Sirmondus  edidit  ex  ipsomet  autographo. 


Exordium. 


Abbati»  et  ino- 


An.  G»  883 


S.  EligiusNo- 
viomagensis 
Solemniacen- 
se  raonaste- 
rinm  constru- 
xit. 


MARINUS   I   PP. 
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Monastcrium 

etrnonacbisub 

defensione  ac 

luitione   Sedis 

Apostolicae 

rccipiuntur. 

Eidem  bona 
omnia,  et  a 
Franeorum  re- 
gibus  concessa 
privilegia  con- 
firmantur. 


Permittilur 
monacbis  ar- 
cem  in  mona- 
storio  facere 
contra  infesta- 
tiones  iniide- 
lium. 

Cuiquam  cu- 
iuscumqae  sit 
dignitatis  bo- 
na monasterii 
minuere,  mi- 
ferre,  vel  in 
alienos  usus 
convertere  in- 
terdicitur. 


postulante  nobilissimo  Francoram  rege 
Dagoberto,  et  constructore  ipsius  loci  san- 
ctissimo  viro  Eligio  episcopo  Novioma- 
gensi,  quatenus  quieti  ac  tuti  esse  per 
futura  tempora  valeatis.  Nos  vero,  vestram 
sanctitatem  agnoscentes ,  vestraeque  reli- 
gioni assensum  praebentes,  tanta  alacri- 
tate  laeto  animo  concedimus,  quanto  vos 
Deo  propinquiores  in  sacra  conversatone 
cognoscimus  fore.  Igitur  iuxta  petitionem 
vestram,  huiusmodi  privilegium  praesenlis 
auctoritatis  noslrae  decreto  eidem  ve- 
nerabili monasterio  vestris,  futurisque 
temporibus  indulgemus,  concedimus,  at- 
que  confirmamus.  Et  sicut  nobilissimus 
Franeorum  rex  Dagobertus,  et  gloriosis- 
simi Augusti  Carolus  et  filius  eius  Lu- 
dovicus,  et  filii,  et  nepotes  eorum  Caro- 
lus imperator,  et  eiusdem  Caroli  filius 
Ludovicus,  nec  non  et  Karlomannus  Lu- 
dovici filius,  qui  nunc  regnum  Franeorum 
feliciter  gubernare  videlur,  ducti  divino 
amore  de  villis  ac  facultatibus  seu  sli- 
pendiis  propriis,  ac  quolibet  modo  ibi  a 
fidelibus  viris  condonalae  res ,  a  vobis 
quoquomodo  acquisitàe  sunt,  sicut  in  prae- 
ceptis  praedictorum  regum  continetur,  vel 
in  charta  eiusdem  monasterii  fundatoris 
insertum  est,  scilicet  Eligii  episcopi,  om- 
nia illibata  et  inconvulsa  nostrae  aucto- 
ritatis privilegio  confirmamus.  Damus 
etiam  licentiam,  propter  persecutionem 
infidelium  chrislianitatem  devastantium 
muuilionem  ibi  fieri.  Constituimus  alia 
auctoritate  beati  Pelri,  ut  nullus  regum, 
nemo  antistitum,  vel  abbatum,  seu  quili- 
bet  sua  praeditus  dignitate,  de  iis,  quae 
in  praelibatis  praeceptis  continentur,  vel 
in  futuro  ab  eis,  vel  a  quibuslibet  de 
proprio  fuerint  his  specialibus  usibus  iure 
collata,  sub  cuiuslibet  causae  occasione, 
sive  specie,  quidquam  minuere  vel  auferre, 
vel  aliis  quasi  piis  causis  prò  suae  ava- 
ritiae  excusatione  praesumat  concedere. 
Sed  cuncta,  quae  usibus  monaeborum, 
vel  Ecclesiae  oblata  sunt,  vel  offerri  con- 
ligerit,  perenni  tempore  absque  ulla  in- 
quietudine ipsis,  quibus  concessa  sunt, 
Bull.  Rom.  Voi.  1.  40 


profutura  permaneant.  Statuimus  etiam, 
ut  nullus  episcoporum ,  seu  comitum 
mansionaticum  ibi,  vel  paratas,  vel  sta- 
tiones  requirere  seu  exigere  praesumat, 
sed  liceat  servis  Dei  sine  aliqua  inquie- 
tudine Deo  servire,  et  hospitalitatis  bene- 
volentiam,  prout  eis  libuerit,  cunctis  fi- 
delibus impendere.  Placuit  huic  paginae 
inserere,  ut  obeunte  abbate  praedicti  coe- 
nobii,  nullus  ibi,  quacumque  subreptionis 
ambitione,  abbatem  statuere  praesumat, 
nisi  quem  eiusdem  loci  monachi  secun- 
dum  authenticam  et  regularem  institu- 
lionem  ex  se  ipsis  elegerint  ordinandum. 
Si  quis  autem  hanc  paginam  constitutio- 
nis  agnoscens,  contra  eam  venire  tenta - 
verit,  sit  alienus  a  sacratissimo  corpore 
Domini  nostri  Iesu  Christi,  et  nisi  prae- 
sumpta  correxerit,  vel  male  ablata  non 
restituerit,  ultionem  cum  Iuda  proditore 
excipiat,  et  beatum  Petrum  sentiat  ho- 
stem.  Cunctis  autem  eidem  loco  iusta 
servantibus  sit  pax  Domini  nostri  Iesu 
Christi,  quatenus  et  hic  fruclum  bonae 
actionis  inveniant.  Scriptum  per  manum 
Zachariae  scrinarli  sanctae  romanae  Ec- 
clesiae mense  maio,  indictione  prima. 
Bene  valete.  Pridie  idus  iunias,  per  ma- 
num Valentini  Ecclesiae  Portuensis  epi- 
scopi ,  regnante  in  perpetuum  Domino 
Deo  nostro.  Anno  pontificatus  domini 
Marini  universalis  papae  primo.  Indictione 
prina 

bài.  die  12  iunii,  anno  Domini  883, 
pontif.  Marini  anno  i. 

II. 

Privilegium  monasterio  S.  Savinionìs  in 
dioecesi  Laudensi:  eiusque  bonis  con- 
firmatis,  ius  abbati  conceditur  ad  se- 
dem  apostolicam  appellandi  (1). 

SUMMARIUM 

Causa  concessionis.  —  Enumeratio  honorum 
ad  monasterium  S.  Savinionis  spectantium. 
—  Abbas  a   monachis  ex  gremio  congre- 

(1)  Ex  Areìiiv.    Cathedralis  Laudensis   edidit 
Uahell.  Ital.  Sac.  tom.  tv. 
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yuUonis  eligendus.  —  Sbtuilur  modus  vi- 
sitationis  a  Laudensi  episcopo  faciendae. 
Abbas  si  ab  episcopo  gravetur,  ius  habeat 
appellandi  ad  sedem  apostolicam.  —  Ana- 
thema  contra  monasterio  molestiam  infe- 
rentes,  el  privilegium  hoc  violantes. 

Marinus  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilecto,  reve- 
rendissimo et  sancissimo  Gerardo  sanctae  Lauden- 
sis  Ecclesiae  episcopo,  ci  praesenle  in  eadem  Ec- 
clesia, et  monasterio  Savinionis  in  perpeluum. 

Te  narrante  cognovimus,  munificentia 
imperatorum  et  regum,  qui  nostris  fue- 
runt  temporibus,  quique  erga  eos  indu- 
stria obsequii  coenobium  Savinionis  Ec- 
clesiae tuae  concessum,  atque  praeceptis 
suis  Brinatura  esse;  eo  videlicet  ordine, 
seu  tenore,  quod  semper  in  eodem  coe- 
nobio  regularis  institutio  disciplinabililer 
observaretur  salvo  iure  concessarum  sibi 
rerum  in  usus  proprios.  Tu  vero  praeca- 
vens,  ne  post  discessum  tuum  quilibel 
successorum  tuorum,  aut  alia  saecularis 
potestas  a  proprio  statu,  et  ordine  idem 
coenobium  subvertere  possit,  res,  aut 
familias  inde  subvertendo,  vel  invadendo, 
pelisti  fideliler  aulhorilate  sedis  apostoli- 
cae  et  privilegio  ea,  quae  ad  usus  mona- 
chorum,  ac  totius  eiusdem  coenobii  uti- 
litalem,  cunctis  possessionibus,  a  recor- 
dandae  memoriae  piissimo  Hludovico  quon- 
dam Augusto  per  praeceptumsuumdudum 
delegata,  atque  concessa,  et  postea  di- 
ligenter  provisa  aequanimitate  sibimetque 
firmari,  et  quae  deinceps  a  quibusdam 
liraentibus  Deum  ibidem  collata  fuerint: 
videlicet  ab  urbe  Derthona  quicquid  de 
ipsa  est  abbaliola  usque  ad  ipsum  mo- 
s.  savinioni»   nasterium  iu  eodem  comilatu  Derthonensi, 

ipoctantiiini.        .  .  ..  _ 

lanuensi,  mans  litore  et  luscia,  necnon 
vicum  Arderatum,  elPasqualini,  etcasam 
de  Papia  cum  massario  in  Aurelio.  Reli- 
quum  vero  ipsius  abbatiolae  Laudensis 
episcopus  ad  utilitatem  suae  Ecclesiae  prò 
defensione  et  excusatione  eorundem  mo- 
nachorum  retineret,  ac  possiderel,  implo- 
rasti scilicet  prò  omni  excubia,  et  expe- 
ditione  tana  palatina  quam  et  bostili.  Nos 
igilur  per  gratiam,  et  potestatem,  quae 
nobis  a   Deo  apostolorum  merilis  collata, 


Eoumeralio 
bonorum      ad 
mooasterium 
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sicul  superius  conlinetnr,  ambahus  parti- 
bus  iuxta  commune  votum,   et  modera- 
tionem  aequam,  apostolicaque  confirman- 
tes  authorilate  statuimusauctore  Domino 
Iesu  Christo  inviolabile   amodo  sic  per- 
manere. Sancimus  quoque,  ut  cum  prae- 
sens  eiusdem    loci  abbas  Adalbertus,  vel 
eius  successores  ab  hac  luce  divina  voca- 
zione subtracti  fuerint  non  aliundc    sed 
de  ipsa  congregatione  concorditer  substi- 
tuatur  alter.  Si  vero  prò  ipsa  electione, 
aut  fratrum  dissensione ,  vel   etiam   alia 
qualibet  ipsius  loci  necessitate  Laudensis 
episcopus  ubique  non  alius,  vel  eius  missi 
idem  monasterium  aut  cellas,  aut  curtes 
eius  vocati  in  adiutorium  venerint,  non 
plusquam  xxx    bomines  et  caballos  xi 
conducant,  quibus  ex  ipsis  monasterii  re- 
bus dentur  stipendia,  et  ultra  triduum  non 
ibi  morenlur,  nisi    cogente  cantate   aut 
necessitate  abbas  cum  fratribus  postula  - 
verit  :  ter  siquidem  per  annum  aut  abbas, 
aut  eius  inde  monachi    Laudensem  epi- 
scopum  in  sua  Ecclesia  honorifice  et  vi- 
sitent,    et  recipiantur.   Praeterea  decer- 
nimus,  ut  si  eiusdem  monasterii  abbas  se 
aliquando  praegravari   iniuste  cognoverit 
ab  eodem  episcopo,   vel   aliis,    libere  ad 
nostram  sedem  apostolicam   appellet,  at- 
que ad  eam  confugium  faciat,  utsuame- 
reatur  oblinere  irrefragabiliter   iura  apo- 
stolica sibi  clementia    roborala.  Quae  si 
quis  praecognita   corrumpere,   ipsamque 
sanctam   congregationem    perturbare,  vel 
inquietare  praetermisso  apostolico,  seu  re- 
gulari  iudicio  tentaverit,  et  hoc  nostrum 
privilegium    quoquo    modo    corrumpere, 
in  virtute   Sancti    Spiritus,  ac  beatorum 
apostolorum  a  communione  omnium  sit 
separatus  iustorum,  quoad   usque  digna 
satisfactione  humiliatus  emendare  studue- 
rit,  quaeque  contra    ipsum   reverendum 
locum  ad   periculum    sui   deliquit.   Qui 
vero  custos  et  observator  huius  apostolici 
nostri  privilegi!  fuerit,  benedictionem,  et 
gratiam  a  Domino  consequatur.  Scriptum 
per  manum  Georgii    scrinarli  sanctae  ro- 
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manae  Ecclesiae,  mense  iunio,  indictione 
prima.  Bene  valete. 

Datum  x  kal.  iulii  per  manum  Zacha- 
riae  episcopi,  et  bibliolhecarii,  atque  missi 
s.  sedis  apostolrcae,  imperante  Domino 
nostro  piissimo  perpetuo  Augusto  Carolo 
a  Deo  coronato  Magno  imperatore  anno 
in,  et  post  consulatum  eius  anno  ni,  in- 
dictione i. 

Dat.  die  22  iunii,  anno  Domini  883, 
pontif.  Marini  anno  i. 
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PAPA    CXI 
Anno  aerae  Christicomm.  DCCCLXXXIV. 

jQadrianus  tertius,  natione  romanus,  fi- 
liusBenedicti,  electus  et  consecratus  ro- 
manus pontifex  mense  et  die  incertis 
(sed  coniicere  est  factam  fuisse  ordina- 
tionem  vel  circa  finem  mensis  maii,  vel 
initio  mensis  iunii)  anno  884;  sedit  an- 
numi,  menses  iv  (1),  imperanlibus  Basi- 
lio Macedone  in  Oriente,  in  Occidente 
vero  Carolo  Crasso,  irapp.  Obiit  in  itinere, 
dum  in  Franciam  pergeret,  Heridano  (seu 
Pado)  flumine transito,  mense  circiter  se- 
ptembri  anni  885,  et  sepultus  est  in  mo- 
naslerio  Nonantulas.  Vacavit  sedes  circa 
mensem. 


Confirmatio  honorum  omnium,  et  privile- 
giorum  a  summis  pontificibus,  impera- 
toribus,  et  Angilberga  Augusta  mona- 
Steno  S.  Sixti  Placentiaeconcessorum  (2). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Confirmatio  monasteri!,  et  ho- 
norum omnium  ad  illud  spectantium.  — 
Abbatissae  consecratio  ad  Mediolanensem 
archiepiscopum  speclet,  qui  tamen  nul- 
lum  habet  potestatis  ius  in  monasterium. 

(1)  Idem  Chronicorum  et  Catalogorum  consen- 
sus,  quibus  adiice  Chronicon  Vulturnense:  rotondo 
tamen  numero  computandos  putamus  men.  illos 
iv,  nec  enim  desunt,  qui  scribant  men.  ni.  (2)  Ex 
Archiv.  S.  Sixti  Placent.  edidit  Ioan.  Bapt.  Campi 
in  regesto  privileg.  et  bullarum  ad  Hist.  Placent. 


—  Pacem  tamen  in  monasterio  servandam 
curet. —  Si  Mediofanensis  haec  neglexerit, 
omnia  ad  Aquileiensem  archiep.  devol- 
vantur.  —  Ius  tamen  ad  apostolicam  se- 
dem  appellandi  semper  habeant  moniales. 

—  Clericorum  ordinatio,  qui  Ecclesiae  mo- 
nasterii  huius  inserviunt,  spectet  ad  Me- 
diolan.  archiepiscopum,  vel  patriarcham 
Aquileiensem. —  Placentinus  vero  episco- 
pus  nullam  in  monasterio  potestatem  ha- 
beat.  —  Confirmatio  honorum,  decimarum, 
et  pertinentiarum  monasterii.  —  Confir- 
matio donationum  per  Ludovicum  imper., 
Angilbergam,  aliosque  factarum.  —  Ana- 
thema  contra  bona  huiusmodi  auferentes, 
monasterio  molestiam  inferentes,  et  privi- 
legii  huius  statuta  inobservantes. 

Hadrianus  episcopus  servus  servorum  Dei,  Angilbergae 
dileclae  filiae  imperatrici  Auguslae,  et  per  te  tuo  ve- 
nerabili monasterio  Placentiae  noviler  conslruclo  in 
perpetuimi. 

1 .  Omnibus  quidem  iusta  petentibus 
apostolica  solicitudine,  praecipiente  Do- 
mino, favere  debemus,  praecipue  tamen 
devotioni  tuae ,  dulcissima,  ac  spiritualis 
filia  nostra  Angilberga  olim  imperatrix 
Augusta,  quam  merito  honore,  atque  re- 
verenlia  sancta  mater  nostra  romana  Ec- 
clesia ,  ut  dilectissimam  ,  et  principalem 
prolem  amplectilur  semper ,  et  refovet. 
Quapropter  monasterium ,  et  xenodo- 
chium,  quod  ad  honorem  dominicae  Re- 
surrectionis,  et  Bb.  apostolorum ,  et  mar- 
tyrum  Bartholomaei ,  Sixti ,  et  Fabiani 
prudenti  provisione  a  fundamentis  nuper 
Placentiae  aedificare  voltasti ,  laudabili 
compleclimur  desiderio,  paternoque  affe- 
ctu  apostolica   illud   auctoritate 

ratum  ac  stabilitum  perenniter  inslituen- 
tes,  et  ut  ab  omni  impulsione ,  atque 
inquietudine  quorumlibet  infestantium 
beatissimi  Petri  tuitione  illaesum  semper, 
et  inconcussum  Domino'  protegente  per- 
maneat.  Hoc  etiam  omnimodo  provide- 
mus,  et  stabiliter  decernimus ,  ut  uni- 
versa, quae  ibidem  in  rebus  mobilibus,  et 
immobilibus,  intus,  forisque  in  familiis 
utriusque  sexus,  cunctoque  ornatu  eccle- 
siastico, atque  omni  suppellectili  semel 
Domino  a  vobis  distributa  sunt ,  futuris 
temporibus  inconvulsa  in    eodem  sacrato 
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loco  (1)  praesistant  omnium  penitus  di- 
minutione  ,  vel  invasione  sopita.  In  eis 
etiam  familiis,  quas  ob  redemptionem 
animae  vestrae  prudenti  respectu  liber- 
iate donaslis,  vel  in  reliquum  donaveritis, 
simili  modo  nos  vobis  favemus,  aspiramus, 
et  apostolicum  praebemus  assensum,  qua- 
tenus  et  illi  secura  libertate  potiti ,  et 
gratia  Dei  duce  sempiternae  suscipiant 
gaudia  vitae. 

2.  Consecrationem  porro  abbalissae 
loci  ipsius,  ut  filia  devota  petisii,  se- 
cundum  quod  in  tuo  testamento  a  te 
prudentissime  ex  eodem  monasterio  tuo 
coaptato  continetur,  modis  omnibus  fieri 
concedimus:  scilicet,  cum  ordinanda  ibi- 
dem fuerit  abbalissa ,  Mediolanensis  ar- 
chiepiscopus ,  qui  in  eo  tempore  fuerit, 
vocatus  ab  illis  personis  ,  quas  ex  pro- 
genie tua  ipsi  loco  praefeceris,  quibusque 
curam  potiorem  dimiseris,  ad  eligendani 
et  consecrandam  abbatissam  simpliciter 
ibidem  adveniat,  et  non  ultra  quam  a  te 
slatutum  est,  in  eodem  moretur  loco,  aul 
amplius  exigendo  stipendia,  praeterquam 
praefixum  est,  idem  monasterium  gravet. 
Similiter  quoque,  si  ortum  fuerit  discor- 
diae  ,  aut  cuiusque  dissentionis  malum , 
veniens  sedare  illud,  et  formare  pacem 
studeat  cum  moderamine  disciplinae.  Si 
autem  qualibet  occasione,  aut  tuae  in- 
stitutionis  praevaricalione  Mediolanensis 
archiepiscopus  neglexerit  hanc  habere 
curam  et  solicitudinem,  ut  praeposuimus; 
Aquileiensis  patriarchi  similiter  ut  supra 
vocatus  haec  omnia  fideliter  prosequatur. 
Et  si  aliquando  aut  prò  praescriptis  nego- 
tiis,  aut  prò  aliqua  temporis  necessitate, 
aut  etiam  prò  malignantium  hominum 
gravedine  oportuerit,  hanc  nostrani  apo- 
stolicam  sedem  appellare,  obsecrarnus,  et 
obtestamur  omnes  successores  nostros  per 
merita  Bb.  aposlolorum,  quatenus  ad  sub- 
levationem,  et  defensionem  loci  ipsius 
operam  virililer  usque  ad  effectum  dare, 
donec  omnes  eius  sopiantur  contro versiae, 
studeant. 

(l)Sic 
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3.  Inter  haec  Ravennate  archiepiscopo 
cum  Ticinense  et  Piacentino,  et  Regiense, 
et  Mutinense  cum  Mantuano,  et  Vero- 
nense  cum  Laudense,  et  Vercellense 
aliisque  coepiscopis ,  nobiscum  sanctam 
synodum  celebrantibus,  et  tuae  voluntali 
assensum  praebentibus ,  volumus  atque 
instituimus,  ut  cuiuscumque  ordinis  cle- 
ricos,  qui  in  eodem  sacrato  loco  missa- 
rum  solemnia  celebrantes  deserviunt,  et 
eos ,  qui  in  eiusdem  monasterii  capellis 
ubicumque  divina  iugiter  officia  faciunt, 
liceat  praecipue  Mediolanensi  archiepi- 
scopo, aut  patriarchae  supradicto  pro- 
movere,  et  consecrare,  vel  alii  etiam  cui- 
libet  episcopo,  quem  abbatissa  loci  illius 
voluerit  rogare.  Haec,  et  alia  ecclesiastici 
officii  ministeria  sint  in  abbalissae  vo- 
luntate,  ut  possit  videlicet  chrisma  ,  et 
Ecclesiarum  suarum  consecrationem  a 
quocumque  ei  libitum  fuerit,  omni  tem- 
pore impetrare;  ita  taraen  ut  si  aliquando 
ad  haec  forte  rogabitur  Placentinus  epi— 
scopus,  in  praedicto  coenobio  ,  et  xeno- 
dochio,  rebusque  ipsorum  ,  nullum  se 
noverit  amodo  et  deinceps  ius  potestatis 
habere,  neque  etiam  ad  missas  celebran- 
das  iuxta  Patrum  instituta,  nisi  invitatus, 
adveniat. 

4.  Decimas  vero  universi  fundi  cum 
pertinentiis  ad  ipsum  monasterium ,  quas 
episcopi,  qui  .  esto  sunt,  et  in 
quorum  quidem  adiacent  parochiis,  prò 
Dei  amore  vestrorumque  honorum  recor- 
datione  devote  atque  libenter  supradicto 
venerabili  loco  largiti  sunt,  volumus ,  et 
apostolica  corroboramus  authorilate ,  ut 
absque  refragatione  tam  ipsorum  ,  quam 
et  successorum  eorum,  velut  ipsa  insli- 
tuisti,  sacro  xenodochio  et  capellis  per- 
petualiter  habeantur.  Insuper  statuimus, 
et  apostolica  auctoritate  stabilimus ,  ut 
iuxta  quod  nostri  praecessores  tam  Hadria- 
nus,  quam  Ioannes,  et  Marinus  praesules 
suis  tibi  privilegiis  concessisse,  et  robo- 
rasse  noscuntur,  universa,  quae  olim  di- 
vae  memoriae  Hludovicus  serenissimus 
imperator,  dominus,  et  vir  tuus  per  suam 
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magnificentiam  augustalibus  apicibus  tibi, 
dum  adviveret,  contulisse  probatur ,  seu 
etiam  et  ea,  quae  ipsa  poslmodum  impe- 
rialibus  largitionibus,  vel  etiam  quibuslibet 
iustis  acquisitionibus  ,  emptionibus  ,  vel 
commutationibus  in  proprios ,  sive  iam 
dicli  monasterii  tui  usus  acquisisti,  seu  in 
posterum  acquisitura  es  (1);  simulque  et 
ea,  quae  ad  supplementi™  eiusdem  sa- 
crati loci,  et  tam  regum ,  et  quam  alio- 
rum  quorumlibet  fidelium  donatione,  vel 
liberalitale  nunc,  vel  posthac  addita  fuisse 
comprobantur;  eodem  tenore,  et  ordine, 
quo  tibi,  vel  tuo  prenominato  coenobio 
advenerunt ,  illibata ,  et  inviolata,  atque 
inconcussa  permaneant,  et  secundum  tuae 
ordinationis  statuta  persistane  Et  si  quis, 
Anathema  quod  non  optamus  ,  contra  haec  statuta, 
hubsmoduu-  'n  Dei  omnipotentis  oblata,  vel  concessa 
ferentes,  mo-  servitium,  asere  tentaverit  vel  quippiam 

nasteno    mo-  ...  .  1         • 

lestiam  infe-  horum  ìnmngere  temerario  ausu  voluent, 
Tiìègn  "hSlus  excommunicationi  submissus,  omni  eccle- 
siastico consortio  careat,  et  nisi  se  con- 
tinuo a  tali  nequitia  corrigat,  et  resipi- 
scat,  S.  Petri,  nostrique  aposlolatus  au- 
thoritate  anathematis   vinculo  innodatus, 
reus  in  futuro  iudicio  permaneat,  et  prò 
excessu  suae  tantae   transgressionis  cum 
Iuda  traditore  infrunitus,  atque  rebellis 
Sancii  Spiritus  sententia,  qui  semper  ti- 
ctum,  et  mendacem  effugit ,  noverit»  se 
habiturum   portionem  in  gehenna  ignis 
aeterni.    Scriptum    per    manum    Leonis 
scrinarii  S.  R.  E.  in    mense  aprili,  in- 
dictione  tertia.  Bene  valete.  Dat.  15  kal. 
maii,  per  manum  Gregorii  nomenclatoris, 
missi,  et  apocrisarii    sanctae  sedis   apo- 
stolicae,  imperante  domino  piissimo  Au- 
gusto   Carolo   a    Deo    coronato   Magno 
imperatore,  anno  eius  quinto,  indictione 
tertia. 

Dat.  die  17  aprilis  anno  Domini  885, 
pontif.  Hadriani  anno  i. 

(1)  Vide  superius  in  Ioan.  Vili,  Constit.    xw 
et  xxm. 


siglata   inob 
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._  tephanus  quintus ,  natione  romanus  , 
filius  Hadriani,  de  regione  Via  Lata,  pre- 
sbyter  tituli  Ss.  Quatuor  Coronatorum  , 
electus  pontifex,  consecratur  die  dominica 
circa  finem  mensis  septembris  anno  885. 
Sedit  annos  vi,  dies  ìx  (1),  imperantibus 
in  Oriente  Basilio  Macedone,  mox  Leone 
Philosoplio ,  in  Occidente  vero  Carolo 
Crasso,  et  eius  successore  Arnulpho.  Mi- 
gravit  e  vita  circa  finem  septembris,  anno 
891 ,  et  sepultus  est  in  basilica  B.  Petri. 


Privilegium  quo  Piacentina  Ecclesia  sub 
tuitione  sanctae  sedis  apostolicae  recipitur: 
eiusque  bona  omnia ,  tura ,  privilegia 
pontificia,  imperialia,  vel  regia  confir- 
mantur  (2). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Episcopi  Piacentini  preces.  — 
Gonfirmatio  privilegiorum  Placentinae  Ec- 
clesiae. — Item  et  iurium. — Guilibet  regiae, 
imperaloriae  etc.  personae  molestiam  ullam 
ei  inferre  interdicilur.  —  Monasteriorum 
et  ecclesiarum  in  dioeces.  etc.  Piacentina 
existentium  consecratio  ad  episcopum  Pia- 
cent,  spectat.  —  Anathema  contra  privi- 
legii  huius  temeratores. 

Stephanus  episcopus  servus  servorum  Dei,  reverentissimo 
et  sancissimo  Bernardo  episcopo  sanctae  Placen- 
tinae Ecclesiae,  et  per  te  in  eodem  venerabili  epi- 
scopio in  perpetuum. 

Si  consacerdotum,  fratrumque  nostro-     Exordium. 
rum    piis    supplicationibus    impertimur 
assensum,  et  Deum  nobis  propitium  fa- 
cimus,  et  ipso  favente,  eos  contra  diaboli 

(1)  Sic  praeter  Cod.  ms.  Colbertinum  et  Marti- 
num  Polonum  Catalogi  duo  ex  praefixis  Criticae 
Baronianae,  ac  alii  tres  a  Vignolio  editi,  et  prae- 
terea  Farfense  Ghronicon:  Chronicon  vero  Fossae 
Novae  praeter  annos  vi,  dies  solum  vm  tribuit 
Stephano;  Vulturnense  vero  cum  plurimis  Cata- 
logis,  Pantheon  Godefridi  Vìterbiensis,  etc.  solum 
annos  vi.  (2)  Ex  Archiv.  Eccl.  Maioris  Placent. 
edidit  Ioan.  Bapt.  Campi  in  regesto  privilegiorum, 
bullarum  etc.  ad  Hist.  Placentinam. 


Episcopi  Pla- 
f-cntinì     pre- 


Confirmatia 

privilcgionim 

Placentinae 

Ecclesia©; 
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insidias,  ne  grex  domiuicus  laedatur,  so- 
licitiores  reddimus:  quia  status  et  honor 
Ecclesiarum  Dei ,  quibus  ipsi  divinitus 
praeesse  videnlur,  communis  omnium  pro- 
fectus  est,  et  communis  ubique  salus  et 
gloria.  Et  ideo,  quia  specialis  luadevotio 
in  his  ,  quae  Dei  suut ,  haerens  a  nobis 
expetit,  ut  sanctam  Placentinam  Ecclesiam 
sub  nostra  apostolica  susciperemus  tui- 
tione,  atque  nostro  privilegio  stabiliremus; 
inclinati  Deo  dignis  petitionibus,  a  prae- 
senti  nona  indiciione  in  eadem  sancta 
Piacentina  Ecclesia  confirmamus,  ac  sta- 
bilimus  omnia  privilegia  ,  seu  debitas 
exhibitiones  ,  et  consecrationes  monaste- 
riorum  omnium  tam  virorum,  quam  puel- 
larum,  quae  constituta  in  eiusdem  Eccle- 
siae  parochia  esse  noscuntur,  seu  prae- 
cepta,  et  instrumenta  chartarum,  et  iura, 
sive  traditiones,  quas  a  decessoribus  no- 
stris  pontifìcibus ,  vel  a  christianissimis 
imperatoribus,  seu  a  regibus,  vel  reginis, 
aut  a  catholicis  hominibus,  quiequid  ipsa 
Ecclesia  iuste  praemereri  potuit,  pacifico 
iure  possideat,  itaui  nullius  impulsu, 
nulliusque  infausta  audacia,  nullius  etiam 
favore,  vel  gratia  quilibet  tyrannus,  comes, 
iudex  ,  vel  cuiuslibet  reipublicae  exactor, 
contra  ius  sibi  antiquitus  traditimi  et 
hactenus  conservatum  eam  molestare 
praesumat,  aut  praeiudicium  inferat,  vel 
sine  nostro  consulto  quoquo  modo  deho- 
nestare  pertentet.  Etsi  fortassis ,  quod 
penitus  abhorremus,  quislibet  consecra- 
tiones monasteriorum,  vel  monachorumin 
eiusdem  Ecclesiae  parochia  consistentium 
ad  alteram  sedem  transferre  voluerit;  vel, 
si  fortassis,  quodabsit,  a  quibusdam  quasi 
potentibus  saeculi  decimae  minime  tra- 
dantur;  hi,  nisi  resipuerint ,  admonili , 
donec  canonice  omnia  emendent,  ab  Ec- 
clesiae liminibus  censuimus  esse  pellen- 
dos  :  quominus  et  honor  debitus,  et  vigor 
ccclesiasticus  ei  sicot  condecet,  prae- 
bcatur ,  et  canonicus  ordo  illibatus  hac 
nostra  apostolica  praeceptione  in  perpe- 
luum  conservetur:  et  si  quid  inordinatum 
in  praedicta  Ecclesia  esse  dignoscetur,  a 


Fieni     et 
rium. 


dilli  bel  regitc, 
iniperaluriae 
rie.  personae 
niolcstiatn  di- 
lani ci  inferre 
inlerdicilur. 


Mona9leno- 
ruiii  et  ecrlc- 
sianim  in  diir- 
cesi  eie.  Pia- 
centina citi— 
slenlinm  cmt- 
sccratio  ad  c- 
piscopum  Pia- 
cent,  special. 


ÌIOMAÌNTU 

tua  providentia  et  solicitudise  ordinetur 
nostra  pienissima  auctòritate  suscepia. 
Quoniam  nosse  unusquisque  poterit,  quod 
si  poslhac  postposita  Patrum  regula,  ne- 
glectaque  praesenti  interdictione,  contra 
hoc  nostrum  pontificale  decretum  perege- 
rit ,  noverit  se  districtius  vindicandum. 
Qui  vero  custos  et  observator  huius  no- 
stri apostolici  privilegii  fuerit ,  benedi- 
ctionis  gratiam  et  misericordiam  a  Do- 
mino nostro  Iesu  Christo  consequi  me- 
reatur.  Si  quis  autern,  quod  absit,  magnus, 
vel  parvus  hanc  nostram  apostolicam  san- 
ctionem  in  totum  ,  sive  in  parte  violare 
tenlaverit,  et  non  in  omnibus  custodierit, 
sciat  se  anathematis  vinculo  innodandum, 
et  a  regno  Dei  alienandum,  nisi  resipue- 
rit,  et  plenam  satisfactionem  praebuerit, 
exurendum.  Scriptum  per  manum  Ana- 
stasii  notarii  regionarii,  et  scrinarii  S.  R.  E. 
in  mense  februario,  indictione  suprascri- 
pta  nona.  Bene  valete. 

Data  4  kal.  martias,  per  manum  Za- 
chariae  primicerii  sanctae  sedis  apostoli- 
cae,  imperante  domno  piissimo  Augusto 
Vuido  a  Deo  coronato  Magno ,  pacifico 
imperatore  anno  primo ,  et  post  consu- 
latum  eius  anno  primo,  indictione  nona. 

Dat.  die  26  februarii  anno  Domini  891, 
pontif.  Stephani  anno  vi. 
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Anno  aerae  Christì  comm.  DCCCXCI. 
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ormosus,  filius  Leonis,  antea  episcopus 

Portuensis,  paucis  a  Stephani  morte  die- 

bus  (1)  ad  regendam  Ecclesiam   electus, 

ordinatur  circa  finem  mensis  septembris, 

vel  initium  octobris  anni  891.    Sedit  in 

pontificai  annos  iv,  menses  vi  (2),  tem- 

(1)  In  vili  ex  Criticae  Baron.  praefixis  Catalo- 
gis  sedes  vacasse  dicitur  d.  v.  (2)  Sic  ni  et  iv 
VignoliiCatalogi:GodefridiYiterb.  Pantheon  habel 
annos  iv,  m.  vii;  rotundo  putamus  numero,  cum 
dies  aliquot  numerandi  sint  post  annos  «t  menses 
supradictos  ante  Formosi  obitum. 


Anatliema 
coolra    privi- 
legii huius  le- 
meralores. 
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Exordium. 


poribus  Leonis  philosophi  in  Oriente,  et 
Arnulphi  in  Occidente  impp.  Obiit  die 
sancto  Pascliae  4  aprilis  anno  896.  Cor- 
pus a  Stephano  VI,  vulgo  VII,  per  sum- 
mum  facinus  de  sepulchro  eiectum,  ac 
tribus  abscissis  digitis,  in  Tyberim  iacta- 
lum,  tandem  a  piscatoribus  inventum  est, 
et  ad  B.  Petri  ecclesiam  deportatum. 


I. 

Privilegium  monasterio  S.  Teuderii  Vien- 
nen.  concessum,  quo  confirmatis  eius 
bonis  omnibus,  abbas,  et  monachi  cum 
pertinentiis  singulis  sub  protectione  sedis 
apostolicae  recipimtur  (1). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Causae  concessionis.  —  Mona- 
sterium  S.  Teuderii  sub  regula  S.  Benedicli 
confirmatur.  —  Census  armuus  per  rao- 
nachos  arehiep.  Viennensi  solvendus.  — 
Archiep.  praedicto,  caelerisque  quibuscum- 
que  abbatem  ponere  interdicitur.  —  Sed 
eius  electio  ad  monachos  lantummodospe- 
ctet.  —  Molestia  nulla  bonis  monasterii 
inferenda.  —  Abbas  et  monachi  liberum 
semper  habeant  ad  sedem  apostolicam  ac- 
cessum.  —  Monasterium  cum  rebus  om- 
nibus ad  illud  spectantibus  sub  protectione 
sedis  apostolicae  recipitur.  —  Anathema 
contra  privilegi!  huius  statuta  inobser- 
vantes. 

••Viwosus  episcopus  servus  servornm  Dei,  venerandae 
wngregalioni  monachorum  venerabilis  monasterii 
Sancii  Teuderii  confessoris  Christi,  sili  in  territorio 
Viennensi  in  perpetuimi. 


Causae     con 
cessionìs. 


Quanto  nos  piorum  locorum ,  iuxla 
quod  nobis  divinitus  est  commissum,  stu- 
diosius  curam  gerimus,  tanto  nobis  co- 
piam  mercedis  acquirimus,  et  status  ilio- 
rum  potiori  vigebit  regimine:  et  ideo  vera 
devotio  per  Barnoinum  reverentissimum 
archiepiscopum  Viennensem  nostro  sug- 
gessit  apostolatui,  ut  ipse  venerabile  mo- 
nasterium una  vobiscum  apostolica   mu- 

Monaslcrium       .  ,      .  it     1  _*    

s.     Teuderii  nnemus  auctontate.  linde   nos   omnium 
sub  reguia  s.  solicitudinem  eerentes ,   et  maxime  au- 

Benedicti  con-  i        m  •  • 

firmaiur.        dientes   vos  de    Incassino   comitatu   ex 

(i)  Ex  Dacherii  Spicileg.  tom.  hi,  ed.   725  in 
Miscellaneis  epistolarum  et  diplomatimi. 


monasterio  Dervo  a  facie  paganorum  ela- 
psos,  et  quod  ab  eodem  venerabili  ar- 
chiepiscopo misericorditer  suscepti  estis, 
inclinati  precibus  vestris  per  huius  apo- 
stolicae nostrae  auctoritatis  privilegium 
vos  inibi  firmiler,  et  quiete  Deo  militare 
confirmamus,  et  quae  necessaria  esse  vi- 
dentur  loco,  et  monasterio,  die  noctuque 
instantissime  operari,  et  canonicae,  imo 
B.  Benedicti  regulae  ohedire,  tam  in 
Ecclesiae  resta uratione,  quam  ubi,  et  ubi 
expedil:  ea  scilicet  ratione,  ut  neque  ei- 
dem venerabili  archiepiscopo,  neque  cui- 
libet  successorum  suorum  ucitum  sit  illis 
durum  servitium  imponere ,  neque  lon- 
gissimi  itineris  profeclionem ,  sed  neque 
mansionaticos  onerosos ,  neque  censum 
praeter  id,  quod  impositum  est  in  fesli- 
vilate  praedicti  sancti  Teuderii  in  fine 
anni  libram  argenti.  Et  praeterea  decer- 
nimus,  et  ordinamus,  et  conslituimus,  et 
contestamur,  ut  decedente  more  liumano 
praedictae  congregationis  abbate,  neque 
praesens  praefatus  episcopus,  nec  quis- 
quam  successorum  illius,  aliquo  lypo,  et 
fastu  superbiae,  aut  et  cupiditatis  avari- 
tiae,  et  iracundiae  alium  abbatem  aliquo 
tempore,  et  aliquo  modo  ipsi  congrega- 
lioni  imponere  praesumat,  nisi  quem  ipsi 
monachi  libera  electione  et  devotione  se- 
cundum  regulam  S.  Benedicli  sibi  ele- 
gerint. 

Sed  neque  ex  his  omnibus,  quae  prae- 
sentialiter  obtinent,  mobilibus  et  immobi- 
libus,  et  quae  deinceps  a  senioribus,  et 
aliquo  modo  iuste  promereri  potuerint, 
ullo  modo  exinde  aliquid  auferatur  ab 
aliquo,  neque  minuatur,  sed  nec  com- 
mutetur,  nisi  per  volunlatem  monachorum: 
quin  etiam  si  contra  hanc  auctoritatem 
quis  agere  tentaverit,  nullatenus  a  quoli- 
bet,  nostram  adeundi  praesentiam,  suc- 
cessorumque  nostrorum,  abbati  et  mo- 
nachis  denegetur  et  prohibeatur,  sive  in- 
sidielur  facullas:  et  propter  adiutorium 
omnipotentis  Dei  impetrandum,  et  inter- 
cessionem  sancti  Petri,  et  nostrae  chari- 
tatis    auxilium  ,   abba    illorum,    nomine 


Census  anouus 
per  monachos 
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nensi solven- 
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Monasteriom 
(lini  rebus  om- 
nibus ad  illud 
spiMlanlibiis 
sub  proleclio- 
ne  Sctlis  Apo- 
stolicae reci- 
pitur. 


Anathema 
contra     huius 
statuto    inob- 
servaotes. 


Adalricus,  taliter  cum  reverentissimo  ar- 
chiepiscopo Barnoino  limina  sancti  Pelri 
acceleravit.  Qua  dilectione  et  aposlolatus 
nostra  auctoritate  commoti  rogamus,  et 
petimus,  et  ex  Deo  per  Deum ,  et  per 
sancti  Petri  meritimi  ministerii  reveren- 
tiam  adiuramus,  et  contestamur  ut  nullus 
nobilitino,  et  polentium  vicinorum,  et  ex- 
tra advenientium,  et  circumquaque  de- 
gentium  aliquatenus  mala  illis  inferre 
praesumat,  et  absque  lege  inquietare,  et 
mobilia  et  immobilia  usurpare:  sed  ne- 
que  servientes  illorum  destruere  quisquam 
pertentet;  et  amodo  volumus,  eos  securos, 
et  quietos  permanere,  apostolica  prole- 
ctione  lutos  atque  munitos,  cum  omnibus 
rebus  immobilibus,  et  mobilibusad  ipsum 
venerabile  monasterium  pertinentibus.  Si 
quis  autem,  quod  non  optamus,  temerario 
ausu  contra  hoc  privilegii  nostri  statutum 
(quod  ad  laudem  Dei  omnipolentis ,  et 
eiusdem  pii  loci  stabilitatem  fieri  decre- 
vimus)  in  toto  et  ex  parte  agere  prae- 
sumpserit,  et  in  omnibus  non  observaverit, 
sciat  se  auctoritate  beati  Petri  apostoli 
atque  nostra  anathematis  vinculo  inno- 
dandum,  et  a  regno  Dei,  nisi  resipuerit, 
alienandum.  Qui  autem  verus  custos  et 
observator  extiterit,  benedictionem  et  gra- 
tiam  a  Domino  consequi  mereatur.  Scri- 
ptum per  manum  Ànastasii  scriniarii  san- 
ctae  romanae  Ecclesiae  in  mense  novem- 
bre, indictione  x.  Bene  valete.  Data  vii 
kal.  decembris  per  manum  Sergii  primi- 
ceri, defensoris  sanctae  sedis  apostolicae, 
imperante  domno  piissimo  PP.  Augusto 
Vidone  a  Deo  coronato  Magno  impera- 
tore anno  i,  et  post  consulalum  eius 
anno  i,  indictione  x. 

Dat.  die  25  novembris  anno  Domini  891, 
pontif.  Formosi  anno  i. 


II. 

Confirmalio   honorum  el  possessionum  ad 

sanctam    Gerundensem   Ecclesiarn  spe- 

ctantium  (1). 

(1)  Ex  ms.  Colbertino  edidit  Martenne,  N.  Col- 
lectio  vet.  script,  et  monumentorum. 


SUMMARIUM 


Exordium. 


Confirmatio 
donationum 


Exordium.  —  Confirmatio  donationum  om- 
nium regalium  etc. 

Pormosus  episcopus  servus  servorum  Dei,  reverendissimo 
et  sancissimo  servo  Dei  sanctae  Gerundensis  Eccle- 
siae episcopo ,  et  per  te  in  eadem  venerabili  Ec- 
clesia in  perpetuum. 

Sicut  per  donum  Spiritus  Sancti  bea- 
tomi» apostolorum  principi  Petro  cae- 
lestis  regni  clavigero  ligandi  atque  sol- 
vendi  ab  ipso  Domino  tradita  est  potestas, 
evangelica  subsequente  (1)  sectione,  quae 
ita  inter  caetera  ait.  :  Tu  es  Petrus,  et  su- 
per hanc  petram  aedificabo  Ecclesiarn 
meam,  et  tibi....  Ita  sedes  apostolica  ca- 
nonica, legalique  auctoritate  suffulta,  om- 
nibus Ecclesiis  Dei  per  universum  orbem 
diffusis  suffragia ,  et  iusta  postulationis 
subsidia  ut  praebeat,  tam  divini  quam 
humani  iuris  ratio  postulat.  Igitur  veniens, 
iam  diete  serve  Dei  venerabilis  episcope, 
causa  orationis  ad  eorum  sacralissima  ,°.mniuni  r«,e«- 
apostolorum  limina,  suggessisti  nobis, 
quatenus  huius  apostolicae  nostrae  con- 
firmalionis  privilegio  confirmare  debere- 
mus  omnes  res  mobiles  eiusdem  Gerun- 
densis Ecclesiae  in  honorem  santae  Dei 
Genilricis ,  et  semper  Virginis  Mariae , 
dominae  nostrae,  ubi  B.  Felix  Christi 
martyr  corpore  quiescit,  hoc  est  domos, 
plebes,  cellas,  ecclesias,  villas,  et  insu- 
las,  Maioricam  scilicet  et  Minoricam,  seu 
curtes,  parrochias,  terras,  vineas,  prata, 
silvas  una  cum  familiis  utriusque  sexus, 
cum  omnibus  adiacentiis,  quae  a  piis  im- 
peratoribus,  regibus,  vel  ab  aliis  Deum 
timenlibus  in  eadem  Gerundensi  Ecclesia 
collata  sunt,  sicut  ipse  nunc  usque  legali 
ordine  tenere  videris:  unde  salubribus 
petitionibus  tuis  inclinati  decernimus,  et 
a  praesenti  decima  indictione  per  hoc 
apostolicum  nostrum  privilegium  robora- 
mus,  confirmamus,  et  in  perpetuum  sta- 
bilimus....  (caetera  desunt)  (2). 

(1)  Forte  lectione.  (2)  A  Gerundensium  re- 
rum Scriptoribus  datum  putatur  hoc  privilegium 
anno  892. 
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III. 


Angioma)  e- 
piscoperum 

negligentia  ìq 
oppugnandis 

ritibus    paga- 


Adhoi'latio  ad 
eosdem,ut  di- 
ligenter  coni- 
misso  «ibi  gre- 
gi    invigilent. 


Decretimi  quod  in  civitate  Dorobernia  me- 
tropolis  et  prima  sedes  sit  totius  regni 
Angtorum  (1). 

SUMMAMUM 

Anglorum  episcoporum  negligentia  in  oppu- 
gnandis  ritibus  paganorum.  —  Adhortatio 
ad  eosdem,  ut  diligenter  commisso  sibi 
gregi  invigilent.  —  Defuncto  episcopo  sta- 
tina alter  ei  subrogandus.  —  Cantuariensis 
civitas  prima  sedes  episcopalis  Angliae.  — 
Cantuariensis  archiepiscopi  vicarius  sedis 
apostolicae.  —  Anathema  contra  haec  sta- 
tuta  inobservantes. 

Fratribus  et  filiis  in  Christo  omnibus  episcopis 
Angliae  Pormosus. 

Auditis  nefandorum  ritibus  paganorum 
partibus  in  vestris  repullulasse,  et  vos  le- 
nuisse  silentium ,  ut  canes  non  valentes 
latrare,  gladio  separationis  a  corpore  Dei 
Ecclesiae  vos  ferire  deliberavimus:  sed 
quia,  ut  nobis  dilectus  frater  noster  Plei- 
gmundus  inlimavit,  tandem  invigilastis, 
et  semina  verbi  Dei  olim  venerabiliter 
iacla  in  terra  Anglorum  coepistis  reno- 
vare,  mucronem  denotationis  relrahentes, 
Dei  omnipotentis ,  et  beati  Pelri  aposto- 
lorum  principis  benedictionem  vobis  mit- 
timus,  orantes,  ut  in  bene  coeptis  per- 
severanliam  habeatis.  Vos  enim  estis  fra- 
Ires,  de  quibus  Dominus  loquens  inler 
alia  inquit:  Vos  estis  sai  terrae,  et  si  sai 
evanuerit,  in  quo  salietur?  Et  iterum: 
vos  estis  lux  mundi,  significari  volens  per 
verbi  sapientiam  condiri  mentes  hominum 
a  vobis  debere:  et  in  moribus  et  vita 
vestra  bonae  actionis  studium  quasi  lu- 
men apparere  fidei,  per  quod  gradienti- 
bus  ad  vitam,  quomodo  caute  ambulent, 
videant,  ut  ad  promissionem  aeternae  bea- 
titudinis  sine  offensa  currentes  valeant 
pervenire.  Nunc  ergo  accingimini,  et  vi- 
gilate contra  leonem,  qui  circuit  quae- 
rens  quem  devoret,  et  non  patiamini  ul- 
terius  in  regione  vestra  penuria  pastorum 
christianam   religionem   violari,   gregem 

(1)  Kdidit  Ioan.  Seldenus  Hist.  Anglic.  script,  x, 
col.  17St  ex  Wilhel.  Malmesburiensi,  Degest.  reg. 
angl.  lib.  2. 
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Dei  vagari,  dispergi,  dissipari:  sed  cum 
unus  obierit,  alter,  qui  indoneus(stc)fuerit, 
canonice  protinus  subrogetur.  Nano  se- 
cundum  legem  plures  facti  sunt  sacerdo- 
tes,  eo  quod  morte  prohibeantur  per- 
manere. Quod  David  considerans,  et  in 
spiritu  Christi  Ecclesiam  futuram  fore  per- 
mansuram  ad  finem  usque  saeculi  prò- 
spiciens,  ait:  Pro  patribus  tuis  nati  sunt 
tibi  filii,  constitues  eos  principes.  Nulla 
itaque  mora  sit  subrogandi  alium,  cum 
quilibet  sacerdotum  ex  hac  vita  migra- 
verit;  ut  (i)  illi  qui  primae  sedis  princi- 
patum  gerens  inter  vos  caeteris  episcopis 
prseesse  dignoscitur,  fralris  obitus  fuerit 
denuntiatus,  facta  electione  canonice  alter 
consecratus  succedat.  Quis  autem  inter 
vos  principatum  tenere  debeat ,  quaeve 
sedes  episcopalis  caeteris  praepolleat,  ha- 
beatque  primatum ,  abolitanis  temporibus 
notissimum  est.  Nam  ut  ex  scriptis  beali 
Gregorii,  eiusque  successorum  tenemus, 
in  Dorobernia  civitate  metropolim  ,  pri- 
mamque  sedem  episcopalem  constat  regni 
Anglorum,  cui  venerabilis  frater  noster 
Pleigmundus  nunc  praeesse  dignoscitur: 
cuius  honorem  dignitalis  nos  nullo  pacto 
imminui  permitlimus:  sed  ei  vices  apo- 
stolicas  per  omnia  gerere  mandamus,  et 
sicut  beatus  papa  Gregorius  primo  gentis 
vestrae  episcopo  Augustino  omnes  An- 
glorum episcopos  esse  subiectos  consti^ 
tuit  (2);  sic  nos  prenominato  fratri  Doro- 
berniae,  sive  Canterberiae  archiepiscopo, 
eiusque  successoribus  legitimis  eamdem 
dignitatem  confirmamus:  mandantes,  et 
auctorilate  Dei ,  et  beati  Petri  apostolo- 
rum  principis  praecipientes,  ut  eius  ca- 
nonicis  dispositionibus  omnes  obediant , 
et  nnllus  eorum,  quae  ei,  suisque  suc- 
cessoribus apostolica  auctorilate  concessa 
sunt,  violator  existat.  Si  autem  quivis 
hominum  conlra  haec  aliquando  niti,  ac 
imminuere  temptaverit ,  sciat  se  procul 
dubio  multandum  fore  gravi  anathemate, 

(1)  Deest  fonasse  cum.  (2)  Pallium  S.  Augu- 
stino I  Cantuar.  archiepiscopo  concessit,  eumque 
Primatem  Angliae  constituit  Gregorius  F,  Constit. 
Cum  certuni,  età,  dat.  die  22  iulii  601. 
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Exordìnni. 


Monasterium 
Cliiniacense  in 
dioecesi  Ltlg- 
duncuiii  a  HtT- 
none  oc    eius 

consobrino 
tonslru''Uim. 


el  a  corpore  sanctac  Ecclesiae,  quam  in- 
quietare molitur,  perpetuo,  nisi  resipue- 
rit,  separandum  (1). 


IV. 

Monasterium  Gigniacense  in  dioecesi  Lug- 
dunensi  sub  apostolicae  sedis  protectione 
recipitur,  liberum  ab  omni  aliena  iuris- 
dictione  declaratur,  eiusque  bona  omnia 
cum  pertinentiis  confirmantur  (2). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Monasterium  Gigniacense  in 
dioecesi  Lugtlunensi  a  Bernone  ac  eius 
consobrino  constructum  —  Cura  bonis 
ad  se  pertinenlibus  confirmatur,  eximitur- 
que  a  quacumque  iurisdictione.  —  Abbas 
a  monachis  ex  eorum  gremio  eligendus. 
—  Monasterium  decimas  non  persolvat.  — 
Anathema,  ac  spirituales  poenae  contra 
eius  bona  auferentes,  molestantes  etc. 

Formosns  servus  servorumDei,  Bernoni  religioso  ac  ve- 
nerabili abbati  coenobilarum  sito  territorio  Lugdu- 
nensi,  quod  in  honore  beati  Pelri  apostolorum  prin- 
ftpis  construclum  esse  dinoscitur  in  loco  qui  Gi- 
gniacus  perhibetur,  ac  in  eodem  venerabili  mona- 
sterio  in  perpetuum. 

Convenit  apostolico  moderamini  pia 
religione  pollentibus  benevola  compassione 
succurrere,  et  poscentium  animis  alacri 
devotione  impertiri  assensum.  Ex  hoc 
enim  lucri  potissimum  pretium  a  condi- 
tore omnium  Domino  promeremur,  dum 
venerabilia  loca  opportune  ordinata  ad 
meliorem  fuerint  sine  dubio  stalum  per- 
ducta.  Igitur  properans  ipse  Berno  ve- 
nerabilis  abbas  ad  beatorum  apostolorum 
limina,  nostrauaque  adiens  apostolicam 
praesentiam,  retulisti  nobis  ipsum  memo- 
ratum  coenobium  a  te  tuoque  consobrino 
nomine  Laifino  de  propriis  rebus  vestris 

(t)  Allatam  Formosi  epistolam  refert  Baronius 
ad  annum  89U  Formosi  PP.  IV,  ubi  Malmdsburien- 
sis,  aut  potius  scripioris  mendum  corrigit:  nam 
apud eum scripta  legitur anno nongentesimo quarto, 
ad  quod  tempus  certutn  est  non  potuisse  perve- 
nire Formosum,  sed  longe  ante  esse  defunctum, 
ut  videre  est  in  nostra  Clironologia.  Noseam  epi- 
stolam hic  referendam  duximus,  cum  dipiomatis 
loco  sit,  potiusve  decreti.  (2)  Ex  Baluzii  Miscel- 
lan.  tom.  2,  lib.  2. 


ROMANUM 

duntaxat  in  honorem  sancii  Petri  constru- 
ctum atque  dicatum  exislere,  et  ut  ab 
omnibus  immutilatum  servetur,  per  te- 
stamenti pagina,  quod  nobis  servandum 
contulistis,  eidem  beato  Petro  coelestis 
regni  clavigero,  nobisque  per  Dei  gratiam 
vicario  obtulistis  ad  sempiternum  vobis 
remedium  conferendum.  Ideo  suggessi- 
stis  nostro  apostolatui,  ut  apostolici  no- 
stri privilegii  illud  sanctione  muniremus. 
Quapropter  quod  statuistis  devote  admit- 
tentes,  petitionemque  vestram  ratam  ar- 
bitrantes,  inclinati  precibus  vestris  per 
huius  praeceptionis  seriem  praedictum 
venerabile  coenobium  cumcellis,  seu  casis, 
(erris,  vineis,  casalibus,  fundis,  pratis,sil- 
vis,  una  cum  colonis,  et  colonabus,  nec 
non  et  cellulam,  quae  vocatur  Balma,  cum 
adiacenliis  suis,  omnia,  et  in  omnibus, 
quae  tam  a  gloriosis  regibus,  quam  ab 
aliisDeum  timentibusinibi  data  vel  prae- 
cepta  sunt,  vel  deinceps  Domino  adiu- 
vante  donanda  erunt,  hac  praesenli  tertia 
decima  indictione  apostolica  auctoritate 
confirmamus ,  munimus,  et  in  perpe- 
tuum sub  iure,  et  ditione  atque  pote- 
state  beati  Petri  apostoli,  et  nostra  con- 
fiimatum  stabilimus:  ita  scilicet,  ut  nulli 
homini  qualibet  dignitate  fulcito  licitum 
sit,  aut  etiam  de  ipsis  donatoribus,  quam- 
cumque  vim,  aut  aliquam  oppressionem 
ibidem  inferre,  aut  res  donalas,  vel  amodo 
devote  donandas,  quoquo  modo  auferre; 
potius  autem  firmum,  et  ab  omnibus  im- 
mutilatum custodiatur  ad  ius  et  prote- 
ctionem  beati  Petri  apostolorum  principis. 
Si  autem,  quod  humanum  est,  abbas  prae- 
dicti  coenobii  obierit,  congregatio  ipsius 
monasterii  ex  se  ipsis  secundum  Deum 
et  regulam  beati  Benedicli,  quem  ido- 
neum  praeviderint,  concordi  voto  habeat 
semper  eligendi,  et  secundum  morem  in 
abbatem  sibi  praeficiendi.  De  decimis  au- 
tem questi  estis,  eo  quod  de  propriis  ve- 
stris a  vobis  persolvi  quaerantur.  Quod 
si  ita  se  res  habet,  hoc  ne  fiat  interdici- 
mus;  maxime  cum  scriptum  sit,  ne  sa- 
cerdotes  decimas  dare  cogantur.  Quisquis 
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bona  auferen- 
fes,  molestali 
tes   etc. 


Anaihema,  ac  aatem,  quod  non  optamus,  tam  ex  ipsis 

spirituale*  p(B-      |  '  ./  r      ...     7  r 

naccontraeius  donatonbus,  quam  ex  alns  temerario  ausu 
de  donalis  rebus ,  vel  donandis  aliquid 
auferre  praesumpserit,  sive  quamlibet  (ca- 
lumniam)  eidem  monasterio  ipsiusve  mo- 
nachis  ingerere  tentaverit,  el  contra  hoc 
nostrum  aposlolicum  privilcgium  agere 
non  formidaverit;  sciat  se  anathematis 
vinculis  ionodandum,  et  nisi  resipuerit,  a 
regno  Dei  alienandum;  qui  autem  verus 
custos  et  observator  liuius  pii  nostri  sta- 
tuii extiterit,  benedictionem  et  gratiam  a 
Domino  Deo  nostro  consequi  mereatur. 
Scriptum  per  manum  Sergii  scriniarii 
sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense  no- 
vembrio,  indictione  suprascripta,  per  ma- 
num Stephani  cancellarli  sanctae  sedis 
*postolicae ,  imperante  donino  piissimo 
Augusto  Arnulpho  a  Deo  coronato.  Bene 
valete. 

Script,  mense  novembris  anno  Domini  894, 
pontif.  Formosi  anno  iv. 


V. 

Adiudicatio  Bremensis  Ecclesiae  in  suffra- 
ganeam  archiepiscopi  Coloniensis,  ea  ta- 
men  condilione,  ut  Hamburgensi  Eccle- 
siae suffragetur ,  usque  dum  haec  epi- 
scopalem  sedetti  instituerit  (1). 

SUMMARIUM 

Series  facti.  —  Patres,  qui  Triburiensi  con- 
cilio interfuerunt  ad  dirimendam  litem 
Hamburgensem  inter  et  Coloniensem  ar- 
chiep.  —  Bremensem  Ecclesiam  Coloniensi 
adiudicarunt.  —  Hamburgensis  Ecclesia  ad 
vocationem  gentiura  instituta. —  Bremensis 
Ecclesia  Hamburgensi  suffraganea,  quoad- 
usque  illa  episcopalem  sedem  instituat. 
—  Dilatata  Hamburgensi  ad  Coloniensem 
recedat.  —  Quam  indecens  sit  episcopos 
aliena  iura  pervadere. 

Formosns  servus  servorum  Dei,  reverendissimo  et  san- 
cissimo Adalgario  archiepiscopo  Hammaburgensi. 

series  facii.        Arbitramur  tuam  sanclimoniam,  prout 
iniunctum  fuerat,  ad  apostolicam  sedem 

(1)  Ex  Philippo  Caesare  in  appendice  Triapost. 
Septentr.  edidit  Lambecius  Chronol.  et  Auctar. 
lib.  i  Rer.  Hamb.  apud  Lindenbrogium ,  edente 
Fabritio. 


festinare,  quatenus  disceptatio,  quae  in- 
ter te,  etHermannum  Agrippinae  Coloniae 
reverendissimum  archiepiscopum  ventila- 
tur  de  Bremensi  Ecclesia,  finem  percipe- 
ret.  Sed  ipso  per  suos  vicarios  insistente, 
et  querimoniam  moltiplicante,  cur  tuam 
non  exhibueris  praesentiam  saltim  per 
defensorem  vicarium,  non  modicum  mi- 
ramur.  In  quo  suspicare  tribuitur  sum- 
mopere,  conlenlionem  non  odire,  qui  iu- 
dicii  aequitatem  conatur  subterfugere; 
praesertim  cum  et  Moguntiae  sanctissi- 
mus  archiepiscopus,  cui  de  hac  re,  utve- 
ritatem  inquireret  per  confratres  et  con- 
limitaneos  episcopos,  iniunctum  fuerat,  ad 
nos  scribens  significaverit,  quatenus  ve- 
nientibus  reverendissimis  episcopis  ad 
Frankenford,  de  hac  eadem  re  diligentis- 
sima  facta  fuerit  inquisitio,  omnesque 
dioecesani  eiusdem  Coloniensis  episcopi, 
Francho  videlicetTungrensis,  Vodelbalbus 
Traiectensis,  Wolfelmus  Mimiger  Malfur- 
densis,  Druogo  Mindonensis,  Egilmarus 
Osnabrugensis,  sub  testificationis  prae- 
textu  testificati  sunt,  usque  ad  te  nullum 
Bremensis  Ecclesiae  praesulem  modo 
subiectionis  Coloniensi  antistili  contem- 
sisse,  sed  semper  decessores  suos,  qui 
eidem  Bremensi  Ecclesiae  praefuerant  a 
temporibus  suae  cbristianitatis,  sedi  Colo- 
niensi fuisse  subiectos.  Verum  quia  tan- 
torum  virorum  lestimonium  frustrari  non 
expedit,  et  ad  statutum  veniendi  tempus 
festinare,  vel  delegare  vicarium  distulisti, 
tanti  temporis  querimoniam,  ac  legato- 
rum  constantem  instantiam  nihili  pendere 
inhumanum  videbatur:  quapropler  ardati, 
hioc  ne  Coloniensis  Ecclesia  iustitiam 
perderei,  inde  ne  Hammaburgensis  Eccle- 
sia, quae  ad  gentium  vocationem  insti- 
tuta fuerat,  subsidio  destituta  deficeret, 
dispensative  censuimus,  quatenus  quoad- 
usque  divina  suffragante  grafia  praelibata 
Hamburgensis  Ecclesia  in  tantum  dilale- 
tur,  ut  episcopiam  instiluere  valeat,  iam 
memoratam  Bremensem  Ecclesiam  ad  sub- 
sidium  habeat,  quotiens  in  magnis  ac 
praenecessariis   canonicis  negociis  opor- 


Palres,       qui 
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tuat. 
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tuerit,  non  subiectione  aliqua,  sed  affectu 
fraternae  charitatis  Hammaburgensis  ar- 
chiepiscopi^, qui  eiusdem  Breraensis  Ec- 
clesiae  regimen  obtinet,  per  se,  aut  vica- 
rium  suam  vicera  gerentem,  in  adiutorium 
Coloniensis  archiepiscopi  invitatus  acce- 
dat:  dilatata  autem  Hammaburgensi  Ec- 
clesia Largitore  omnium  honorum  ammi- 
niculante,  et  fundatis  episcopiis,  saepe 
memoratae  Coloniae  sedes  Bremensem 
recipiat  Ecclesiam  (1).  Inhumanum  quippe 
est  inter  saeculares  aliena  iura  pervadere  : 
quanto  magis  sanctissimos  episcopos  sta- 
tutos  a  Patribus  transgredi  terminos,  et 
eos  litigare,  qui  pacis  debent  subditis 
exempla  praebere.  Haec  autem  ad  hoc 
decreta  est  dispensano,  ut  pax  vigeat, 
cesset  contendo,  et  iustitiae  rigorem  mi- 
sericordiae  compassio  temperet,  scientes 
sine  pacis  bono  nullum  Deo  munus  fore 
acceptabile  (2). 
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BONIFMUS  VI 

PAPA  CX1V 
Anno  aerae  Christi  comtn.  DCCCXCV1. 

JJonifacius  sextus  (3),  natione  romanus, 
filius  Hadriani,  Formoso  successor  eligi- 
tur,  et  ordinatur  pontifex  mense  aprili 
anni  896,  qui  podagrico  morbo  correptus, 

(1)  Bremensem  Ecclesiam  Hamburgensi  univit 
Nicolaus  I,  Constit.  Quisquis  Dominum  :  dat.  d.  31 
maii  858.  (2)  Dat.  dicitur  hoc  diploma  anno  895 
pontif.  Formosi  certe  v,  quamvis  enim  subdat 
Lambecius  datum  ante  initium  octavi  anni  archie- 
piscopatus  Adalgarii,  qui  a  die  ti  iunii  numera- 
batur,  quo  mense  Formoso  annus  iv  currebat  (cum 
tanti auctoris  venia  dixerimus)  incongruum  videtur, 
ut  cum  hoc  eodem  anno  coactum  fuerit  Triburiense 
concilium ,  in  quo,  ut  ipsemet  asserit  Formosus 
PP.,  de  controversia  huiusmodi  inter  Hambur- 
«ensem  et  Coloniensem  archiepiscopos  actum  est, 
paucis  elapsis  eiusdem  anni  mensibus,  quo  scilicet 
tempore  vix  dimissi  Concilii  rumor  Romani  asseri 
potuerat ,  Formosus  PP.  eam  litem  definierit. 
(3)  Sunt  qui  Bonifacium  ex  pontificum  Catalogo 
expungunt  :  sequendum  vero  putamus  Pagium  cum 
quampluriinis  ab  eo  citatis. 
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vix  xv  dies  supravixisse  reperitur.  Eum 
Ciacconius  refert  obiisse  Romae,  et  sepul- 
tum  esse  ad  S.  Petrum. 


STEPHANUS  VI 

A1IIS  SEPT1MUS,  PAPA  CXV 
Anno  aerae  Christi  eomm.  DCCCXCVI. 


s 


tephanus  sextus  ,  natione  romanus , 
filius  Ioannis  presbyteri,  antea  Campaniae 
episcopus ,  ordinatur  pontifex  anno  896, 
mense  et  die  incertis;  constat  vero  ante 
diem  20  augusti  eius  ordinationem  pe- 
ractam  esse.  Sedit  annum  i,  mensesm  (1). 
Quod  tempus  enumerandum  ab  electiong 
ad  obitum  eius  putamus,  quem  fuisse  anno 
897,  iuxta  Pagium,  invicte  demonstratur 
ex  rescriptis  Romani  papae  eius  succes- 
soris,  etc.  Stephanus  ,  sede  pulsus ,  de- 
trusus  est  in  carcerem,  atque  ibi  stran- 
gulatus.  Eius  corpus  ad  apostolicam  tum- 
bam  reduxit  Theodorus  II  papa. 

Schisma   decimumtertium  in  Ecclesia. 

Stephano  propter  nefaria  scelera  pulso, 
et  carceri  mancipato,  Romanus  pontificiam 
sedem  occupavit. 


I. 

Privilegium  Narbonensi  Ecclesiae  conces- 
simi, quo  bona  omnia  ad  eam  pertinentia 
confirmantur  ,  et  a  cuiuscumque  saecu- 
laris  personae  iurisdictione  libera  decla- 
ranlur. 

SUMMAR1UM 

Exordium.  —  Archiep.  preces  prò  obtinenda 
honorum  confirmatione.  —  Confirmatio  bo- 

(1)  Ut  constat  ex  duobus  Catalogis  a  Vignolio 
V.  CI.  editis,  ac  v,  vii,  viii,  ix  ex  Critic.  Baron. 
praefixis,  ac  Vulturnensi  Chronico:  alii  vero  quin- 
queex  dictis  Catalogis  hab.  ann.  i,  m.  i,  d.xvm, 
et  Pantheon  Godefr.  Viterb.  praeter  annum  et 
mensem  d.  xv  scribunt,  sed  ab  hoc  ex  die  ordi- 
nationis,  ab  illis  ex  die  electionis  ad  diem  qua 
Stephanus  carceri  mancipatus  est,  numerari  pu- 
tamus, non  ad  diem  obitus. 
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Eiordii 


Archicp.  pre- 
res  prò  ohti- 
nenda  bono— 
rara  confirma- 
tione. 


Confìrmatio 
bonorum  cum 
pertinentiis 
omnibus  Nar- 
bonensis Ec- 
lesiae 


norum  cum  pertinentiis  omnibus  Narbo- 
nensis  Eccteslae.  —  Confirmatio  donatio- 
num  regalium,  imperialium  etc.  —  Ana- 
thema contra  molestiam  ullam  huic  mona- 
sterio  inferentes.  —  Clerici  dioecesis  huius 
a  solo  archiep.  in  iudicium  vocari  possint. 

—  Mortuo  archiepiscopo  successor  a  clero 
ex  eius  gremio  eligatur.  —  Idem  privile- 
gium  extenditur  ad  Ecclesias  suffraganeas. 

—  Si  in  earum  clero  dignus  episcopali 
munere  non  reperiatur,  penes  archiep.  sit 
electio.  —  Anathema  contra  privilegii  huius 
temeralores. 

Stephanus  episcopio  servus  servorum  Dei,  reverendis- 
simo et  sanctissimo  confratri  nostro  Arnusto  episcopo 
primae  sedis  sanctae  Narbonensis  Ecclesiae,  el  per 
te  in  eadem  venerabili  Ecclesia  in  perpetuimi. 

Convenit    apostolico   moderamini   pia 
religione  pollentibus   benevola    compas- 
sione succurrere ,  et  poscentium  animis 
alacri   devotione  impertiri  assensum.  Ex 
hoc  enim   lucri  potissimum  praemium  a 
conditore  omnium  Domino  promeremur, 
dum  venerabilia  loca  opportune  ordinata 
ad    meliorem  fuerint  sine  dubio  statum 
perducta  ...  Igilur  reverentia  vestrae  frater- 
nitatis  postulavit  a  nobis,  quatenus  huius 
apostolicae  nostrae  auctoritatis  privilegio 
confirmare  deheremus  omnes  res  immo- 
biles  eiusdem  sanctae  primae  sedis  Ec- 
clesiae Narbonensi,  construclae  in  honore 
sanctorum  Iusli   et  Pastoris,  ubi  beatus 
Paulus  confessor  Christi  corpore  quiescit, 
hoc  est  omnes  domos,  cellas ,  ecclesias, 
villas  ,  curtes,  parochias,  lerras,  vineas  , 
prata ,  sylvas ,  atque  medietatem  salina- 
rum,  et  telonei,  seu  rafiam  ac  naufragii , 
monaslerio  Sancti  Laurentii,  et  cellas  cum 
omnibus  adiacentiis  earum,  ac  pertinentiis 
una  cum  famulis  utriusque  sexus,  et  alia, 
quae  a  piis  imperatoribus,  et  regibus,  et 
ab  aliis  Deum  timentibus  in  eadem  sancta 
Ecclesia  Narbonensi  collata  sunt,  et  con- 
sistunt  tam  in  ipso  comitatu  Narbonense, 
quam  et  Reddense,  seu  Minerbense,  at- 
que Ausonense  ,  nec  non  et  Biterrense  , 
sive  etiam  Nemausense.  Unde  salubribus 
petitionibus  vestris  inclinati,  decrevimus, 
ut  apraesenti  die,  quartadecima  indictione, 
per  huius   nostrae   apostolicae  confirma- 


ConGrmatio 
donalionum 
regalium,  im- 
perialium ctc. 


tionis  privilegium  roboramus,  stabilimus, 
et  in  perpetuum  nostra  apostolica  autho- 
ritale  confirmamus,  in  usu  et  solatio  eius- 
dem sanctae  primae  Ecclesiae  Narbonensis, 
cui  praeesse    dignosceris ,  idest ,   omnes 
domos  ,  cellas ,  ecclesias ,  villas ,  curtes  , 
parochias,  lerras ,  vineas  ,  prata ,  sylvas , 
atque  medietatem  salinarum  ,  et  telonei , 
seu    rafiam  atque   naufragii,   monasterio 
Sancti   Laurentii,  et  cellis,   vel  (i)  cum 
omnibus  adiacentiis  et  pertinentiis  earum, 
una  cum  familiis  utriusque  sexus,  et  alia 
omnia,  quae  a  piis  imperatoribus  et  re- 
gibus, vel  ab  aliis  Deum  timentibus ,  in 
eadem  Ecclesia  collata  sunt ,  vel  confe- 
renda  erunt,  tam  in  ipso  comitatu  Narbo- 
nensi, quam  in  Reddensi,  seu  et  Miner- 
bensi ,  atque   Ausonensi, ,    nec   non    et 
Biterrensi,  sive  etiam  Nemausensi.  Haec 
vero    omnia  ita    iure   firmissimo   a  te , 
tuisque  successoribus   possideri ,  ac  do- 
ttrinari  volumus  ,  sicut   olim   possessum 
est  a     sanctae  memoriae  decessore  tuo 
Daniele  episcopo,  sed  et  reverendo  Sige- 
bodo  eiusdem  primae  sedis  Narbonensis 
praesule,  sub  tua  tuorumque  successorum 
ditione,  potestate,  ac  utilitate  omnimodis 
confìrmantes.   Statuentes  apostolica  cen- 
sura  sub   divini  iudicii  obtestatione ,  el 
anathematis  interdicto,  ut  nulli    unquam 
magno,  vel  parvo  homini  liceat  quamlibet 
forciam  vel  oppressionem  in  omnibus  re- 
bus eius  facere,  aut  potestatem  aliquam 
habere,  vel  aliquem  distringere,  aut  qua- 
lemcumque  teloneum  ab  eis  exigere,  sive  clerici  «Koc- 
ad  placitum  eos  ubicumque  prò  quibus-  solo*  .«Lup! 
cumque  causis  provocare  praesumat,  nisi  in    iudic'»ni 

1  .  ì  •       •  •  mi  vocari  postini. 

in  praesentia  archiepiscopi  causa  ulorum 
audiatur  et  regulariter  finiatur.  Illud 
quoque  nostra  auctoritate  iuxta  canonicam  Mortuo  archi- 
sanctionem  nobis  addere  placuit,  ut  si 
quando  divina  vocatione  vos ,  vestrique 
successores  ex  hac  luce  migraveritis , 
quamdiu  in  ipsa  Ecclesia  Narbonensi 
repertus  fuerit ,  qui  dignus  sit  officio 
ponlificatus  ipsius  fungi ,  nulli  liceat  ex 
alio  loco  inibi  ingredi ,  nec  iam  diclam 
(i)  Deest  aliquid. 


Anathema 
contra  mole- 
stiam     ullam 
buie  monaste- 
ro inferentes. 


episcopo,  suc- 
cessor a  clero 
ei  eius  gremii) 
eligatur. 
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Idem  privile- 
[;iain  cxtendi- 
lur  ad  l->(lc- 
sias  sviffraga- 


Si  in  carum 
clero  dignus 
episcopali  mu- 
nere  non  re- 
periatur,  pe- 
ncs  archiep. 
sit  electio. 


Anathema 
contra    privi  - 
lejjii  huius  tc- 
meratores. 


sibi  pntedilus  quacumque  dignilate  aut 
regia  auctoritate  usurpare  sedem ,  sed 
eonventum  vicinorum  coepiscoporum  oc- 
currere  volentium  facto  absque  alicuius 
polestatis  interdicto,  benedictionis  cleri 
vel  plebis  percipiat  dignitatem.  Si  vero 
aliquem  de  suflraganeis  coepiscopis  con- 
tigerit  mori ,  perquirens  metropolilanus 
episcopus  electionem  plebis  ipsius,  eara 
visitare  studeat,  utpote  viduatam  Eccle- 
siam.  Quod  si  forte  ibi  talis  non  repertus 
fuerit,  qui  onus  sacerdotale  ferre  queat , 
per  canonicam  auctoritatem,  et  nostrani 
apostolicam  permissionem  licenlia  sit  illi 
absque  ulla  retractatione  de  sua  Ecclesia 
lalem  inthronizare,  qui  sufFraganese  suac 
Ecclesiae  dignus  prseesse  valeat  pastor.  Si 
quis,  quod  non  optamus,  contra  hoc  no- 
strum aposlolicum  privilegium  pie  a  nobis 
statutum  temerario  ausu  agere  praesum- 
pserit,  sciat  se  analhematis  vinculis  in- 
nodatum,  et  a  regno  Dei  alienus  existal. 
Qui  autem  verus  cuslos,  et  observator 
extiterit,  benedictionem  et  gratiam  a  Do- 
mino consequatur. 

Scriptum  per  manum  Nicolai  scri- 
uiarii  sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense 
augusto ,  indictione  xiv.  Bene  valete. 
Datum  xm  kalendas  septembris,  per 
manum  Stephani  episcopi  sanctae  Eccle- 
siae Nepesinae,  arcarii  sanctae  Ecclesiae 
sedis  apostolicae,  imperante  domino  piis- 
simo Augusto  Arnulpho  a  Deo  coronalo 
Magno  imperatore,  anno  primo  (1). 

Dat.  die  20  augusti  anno  Domini  896, 
pontif.  Stephani  anno  i. 


nrr.i  \Kirji  romamtm 

Quotiens  illa  tribui  a  nobis  optantur 
etc.  (omnino  simile  privilegio  Ioannis  PP. 
Vili  superius  relato,  pag.  342). 

Scriptum  per  manus  Samuel  notarii 
et  scriniarii  sanctae  romanae  Ecclesiae 
mense  ianuario,  indictione  xv. 

Datum  x  kalend.  februarias  per  ma- 
num Samuelis  notarii  et  scriniarii  S.  R. 
E.  imperante  domino  nostro  Landeberto 
piissimo  Augusto  a  Deo  coronato  Magno 
imperatore,  indict.  xv. 

Dat.  die  23  ianuarii  anno  Domini  897, 
pontif.  Stephani  anno  i. 


An.  C.  897 


II. 

Privilegium   monaslerìo    Vizeliacensi 
concessimi  (1). 

Slephanus  episcopus  serviis  scrvornm  Dei  Emioni  ve- 
nerabili illibati  monaslerii  Vizeliacensis ,  omniquc 
congregalioni  eiusdem  monaslerii  in  perpetuimi. 

(1)  Multa,  quae  in  Catelliodesiderabantur,  sup- 
plevimus  ex  Bibliotheca  mss.  Labbeana  et  tom.  xi 
Conciliorum,  ut  emendatius  pleniusque  legeretur. 
(2)  Ex  Dacherio,  Spicileg.  tom.  in. 


ROMAMS 

PAPA  CXVI 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCXCVIJ. 
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omanus,  patria  galesianus,  fdius  Con- 
stantini,  romanam  sedem  occupavit  ante 
diem  15  octobris,  anno  897,  ut  ex  eius 
literis  colligitur.  Sedit  menses  m,  dies 
xxn  (■!),  quare  eius  mortem  contigisse 
dicendum  circa  finem  ianuarii  anno  898. 


I. 

Privilegium,  quo  Rossilionensis  Ecclesiae 
(nunc  Helenensis  dictae  )  bona  omnia 
confirmantur ,  liberaque  ab  omni  cu- 
iuscumque  personae  molestia  sub  analhe- 
matis poena  futura  decernuntur  (2). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Riculfi  episcopi  preces.  — 
Confìrmat  bona  Rossilionensis  Ecclesiae , 
quae  superius  numeravit,  atque  etiam , 
quae  futuris  temporibus  eidem  donabuntur. 
—  Alia  eiusdem  Ecclesiae  bona.  —  Ne- 
mini  liceat  eidem  Ecclesiae  molestiam  ul- 
lam  inferre.  —  Subiiciuntur  monasteria 
ad  eam  spectantia.  —  Anathema  contra 
statuta  in  praesenti  privilegio  inobservan- 
tes,  vel  quidquam  contra  tentantes. 

(1)  Utconstat  ex  duobus  Vignolii  catalogis,  et  i 
ex  Criticae  Baron.  praefixis.  Hoc  quoque  tempus 
Romano  tribuunt  Chronica  Vulturnense,  et  Fossae 
Novae.  (2)  Ex  Chartulario  Ecclesiae  Helenensis 
edidit  Baluzius  in  appendice  Marcae  Hispan. 
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Exordìnii 


ftìculH  episco- 
pi preces. 


Confirniat  bo- 
na Rossilio- 
neasis  Eccle- 
siae, quae  su- 
perìus  nume- 
ravi!, alque 
etÌ8m,  qUQC 
fnluris  tempo- 
ribus eidem 
donabuDliir. 


Romamis  episcopio  servns  servorum  Dei,  reverentissimo 
et  sanclissimo  RiculFo  episcopo  sanclae  Rossilionen- 
sis  Ecclesiae,  et  per  te  in  eadem  venerabili  Ecclesia 
in  perpetuimi. 

Quoliens  illa  a  nobis  concedi  poslu- 
lantur,  quae  sanctarum  Ecclesiarum  uti- 
litatibus  congruunt,  decet  nos  libenti 
concedere  animo,  et  petentium  desideriis 
congruum  impertiri  suffragium.  Et  ideo, 
praedicle  Riculfe  sanctissime  episcope, 
ad  sanctorum  apostolorum  Petri  ac  Pauli 
sanctissima  limina  causa  orationis  veniens, 
nostro  apostolatui  suggessisti ,  quatenus 
eamdem  sanctam,  cui  pra3esse  dinosceris, 
Rossilionensem  Ecclesiam  cuna  cellula 
Sancti  Felicis,  et  villa,  quae  vocatur  Tor- 
rente, seu  et  villa  quae  vocatur  Alamannis, 
alque  Spedulia,  et  prò  congruentia  Ecclesiae 
tuae,  a  Petrafitta  super  suam  claustrali), 
atque  cellulam  Sancii  Iuliani,  cum  aquis, 
molendinis,  nec  non  terris  de  monte,  qui 
vocatur  Auriolum,  cum  omnibus  gene- 
raliter  ad  eas  pertinenlibus,  et  quidquid 
Miro,  qui  dicitur  comes,  in  eamdem  tuam 
Ecclesiam  concessi t,  nec  non  et  villare, 
quae  vocatur  Nogaretum,  et  caetera  omnia, 
quae  a  piis  imperatoribus  ac  regibus  vel 
ab  aliis  Deum  timentibus  viris  in  eadem 
Ecclesia  collata  sunt,  vel  collatura  erunt, 
lam  in  ipso  comitatu,  qnam  in  aliis  locis 
in  ipsa  praenominata  sancta  Rossilionensi 
Ecclesia  confirmantes,  apostolatus  nostri 
privilegio  muniremus.  Unde  nos,  cui 
omnium  Ecclesiarum  Dei  cura  commissa 
est,  salubri  tuae  petitioni  favenles,  in- 
clinati precibus  tuis,  qui  ecclesiasticam 
rem  per  vigorem  immutilatam  servari 
cupimus,  per  hoc  nostrum  apostolicum 
privilegium  suprascriplam  sanctam  tuam 
Rossilionensem  Ecclesiam  cum  cunctis 
rebus  praedictis  apostolica  authoritate 
nobis  in  beato  Petro  apostolorum  principe 
concessa  munimus,  perpetuoque  illaesam 
permanendam  confirmamus  una  cum  ec- 
clesia Sanctae  Mariae  a  quadam  foemina 
nomine  Anastasia,  quae  et  Mater  vocabatur, 
constructa,  tuaeque  Ecclesiae  subdita  con- 
sistente, ad  annue  persolvendum  in  prae- 


fata  tua  Ecclesia  penset  sulidum  unum. 
Confirmamus  etiam  iifibi  iuste  et  canonice 
medietatem  telonei,  et  raficae,  seu  mer- 
cati cum  pascuario,  et  medietatem  sali- 
narum,  omnesque  ecclesias  ad  eamdem 
Ecclesiam  in  Rossilionense  pertinentes, 
et  confluentibus  a  portu  Iardonis  usque 
ad  mare,  et  a  termino  Narbonensi  usque 
Bisillunense,  et  quidquid,  ut  praedictum 
est,  idem  Miro  memoratus  comes  inibi 
concessit,  nec  non  et  villare  ipsum,  quae 
vocatur  Nogaretum,  et  alia  quae  pioni m 
imperatorum  ac  regum,  caeterorumque 
christifidelium  ibi  decretis  collata  sunt, 
vel  ubicumque  collatura  erunt,  iuste  et 
canonice  stabilimus;  si  tamen  iuste  et 
rationabiliter  a  nobis  petistis,  et  ab  aliis 
hominibus  minime  detinenlur.  Ita  quoque, 
ut  nulli  homini  fas  sit,  in  iis  omnibus 
quamlibet  tibi  tuisque  successoribus  epi- 
scopis  generare  calumniam,  aut  qualescum- 
que  contrarietates  facere:  quia  nos  volu- 
mus,  ut  uniuscuiusque  Ecclesiae  privi- 
legium inconvulsum  servetur.  Nani  de 
monasteriis  eidem  tuae  Ecclesiae  canonice 
competentibus  similiter  statuimus  subdita 
existere  iuxta  petenti.  Si  quis  autem  comes 
aut  iudex  publicus  vel  qualiscumque  alius 
homo  contra  hoc  nostrum  apostolicum 
privilegium  qualicumque  tempore,  quod 
non  optamus,  agere  vel  contendere  prae- 
sumpserit,  sive  ea,  quae  prò  divini  cultus 
amore  statuimus,  in  aliquo  frangere  len- 
taverit,  sciat  se  anathematis  vinculis  in- 
nodatum,  et  a  regno  Dei  alienum.  Qui 
autem  verus  cusloset  observator  extiterit, 
benedictionem  et  gratiam  a  Domino  Deo 
nostro  consequi  mereatur.  Bene  valete. 

Scriptum  per  manum  Gregoriiscriniarii 
S.  R.  E.  in  mense  octobrio,  indiclionc 
prima.  Idibus  octobris,  per  manum  Sle- 
phani  nomine  Galatoris  sanclae  sedis  apo- 
slolicae,  imperatore  D.  N.  piissimo  PP. 
Aug.  Lamberto  a  Deo  coronato  imperante 
anno  vi,  et  pontificatus  anno  i,  indi- 
elione  prima.  • 

Dat.  die  15  octobris  anno  Domini  897, 
pontif.  Romani  anno  i. 


An.  C.  897 


Alia  eiusdem 
Ecclesiae  bo- 
na. 


Nemini  liceat 
eidem  Eccle- 
siae molestiam 
ullam  inferre. 


Subiiciunluf 
monasteria  ad 
cara  spectan- 
lia. 

Analhema 
contra  stallila 
in      praesenti 

privilegio 
inobservantes, 
vel    quidqnam 
contra  tentan- 
tes. 
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II. 


Simile  privilegium  prò   bonis  ad  Gerun- 
densem  Ecclesiam  pertinenlibus  (1). 

SUMMAR1UM 

Confirmatio  honorum  ad  Gerundensem  Ec- 
clesiam spectantium.  —  Immunilas  hono- 
rum huiusmodi  ab  omni  molestia  et  iuris- 
diclione  cuiuscumque  personae.  —  Ana- 
thema  contra  privilegii  huius  temeratores. 

Romaous  episcopus  servus  servorum  Dei  cnnclae  Gerun- 
densis  Ecclesiae  episcopo,  et  per  le  in  eadem  ve- 
nerabili Ecclesia  in  perpetuimi. 

Sicut  per  donum  Sancti  Spiritus  beato 
aposlolorum  principi  Petro,  et  coelestis 
regni  clavigero  ligandi  atque  solvendi  ab 
ipso  Domino  tradita  est  potestas  evan- 
gelica subsequente  leclione,  quae  inter 
caetera  ait:  Tu  es  Petrus,  et  super  liane 
petram  aedificabo  Ecclesiam  meam  (a), 
et  reliqua;  ita  sedes  apostolica,  canonica 
regalique  auctoritate  sull'ulta,  omnibus  Ec- 
clesiis  Dei  per  universum  orbem  diffusis 
suffragia  et  iusta  postulationis  subsidia 
ut  praebeat,  lam  divini,  quam  Immani 
iuris  ratio  poslulat.  Igitur  veniens  iamdicte 
serve-Dei  venerabilis  episcope  ad  sedem 
aposlolicam,  et  Ecclesia  Gerundensi  iuste 
et  canonice  recepta,  expulso  inde  Hermo- 
miro  deposito  et  exeommunicato ,  sug- 
gessisti  nobis  qualenus  buius  apostolicae 
nostrae  confirmationis  privilegio  confir- 
mare deberemus  omnes  res  immobiles 
eiusdem  sanctae  Ecclesiae  Gerundensis  in 
lionore  sanctae  Dei  Genitricis  semper  vir- 
ginis  Mariae  dominae  nostrae,  ubi  beatus 
Felix  Christi  martyr  corpore  requiescit, 
hoc  est,  domos,  plebes,  cellas,  ecclesias, 
villas  et  insulas,  Maiorica  scilicet  et  Mi- 
norica,  seu  curtes,  parrochias,  terras, 
vineas,  prata,  silvas,  una  cum  farailiis 
utriusque  sexus,  cum  omnibus  adiacentiis 
seu  pertinentiis  suis,  quae  a  piis  impe- 
ratoribus  vel  religiosis  viris  vel  ab  aliis 
Deum  timentibus  in  eadem  Ecclesia  Ge- 
rundensi  collata  sunt,   sicut  ipse   nunc 

(1)  Ex  Chartulario  episcopi  Gerundensis  edidit 
Baluzius  in  appendice  Marcae  Hispan.  (a)  Mat- 
•haei  vi.  18, 


BUIXARIUM  ROMANDM 

usque  legali  ordine  tenere  videris.  Unde 
salubribus  petitionibus  tuis  inclinati  de- 
cernimus,  et  a  praesenti  prima  indictione 
per  hoc  apostolicum  nostrum  privilegium 
roboramus  et  confìrmamus ,  et  in   per- 
petuum  statuimus,  et  in  usu   et  utilitate 
eiusdem  Ecclesiae  Gerundensis  cui  prse- 
esse  dinosceris,  idest,  omnes  domos,  cellas, 
ecclesias,  villas,  curtes,  parrochias,  terras, 
vineas,  prata,  silvas  una  cum  familiis,  et 
alia    omnia,    quae  ab    imperatoribus    et 
religiosis  viris,  vel  ab  aliis  Deum  timen- 
tibus in  eadem  Ecclesia  collata  sunt,  vel 
conferenda  erunt,  tam  in  ipsis  comita- 
tibus,  quam  in  aliis  locis,  simul  cum  rafica 
seu  pascuario,    sub  tua  luorumque  suc- 
cessorum  ditione  ac  potestate  omnimodis 
confìrmamus,  statuentes  apostolica  censura 
sub  divini  iudicii  obtestatione,  et  anatlie- 
malis  interdicto,  ut  nulli  unquam  magno 
vel  parvo  bomini  liceat  quamlibet  forciam 
vel  oppressionem  in  omnibus  rebus  eius 
facere  aut  potestatem  aliquam  habere,  vel 
aliquem   distringere  ,  aut  qualitercumque 
teloneum  ab  eis  exigere,  sive  ad  placitum 
ubicumque    eos   prò   quibuslibet    causis 
provocare  praesumat,  nisi  in  providentia 
sui   episcopi   causa  illorum   audiatur,  et 
canonice   fìniatur.  Si   quis  autem,  quod 
non  optamus,  contra  hoc  nostrum  privi- 
legium   pie  a  nobis    statutum  temerario 
ausu   agere  praesumpserit,  sciat  se  ana- 
thematis  vinculis  innodatum,  et  nisi  resi- 
puerit,  a  regno  Dei  alienus  existat.  jQuì 
vero  custos  et  observator  extiterit,  bene- 
dictionem,   et  gratiam  a  Domino  conse- 
quatur.    Scriptum    per    manum    Sergii 
scriniarii   S.  R.   E.   in   mense   octobri, 
indictione  prima.  Bene  valete  (.1). 
Script,  mense  octobris  anno  Domini  897, 
pontif.  Romani  anno  i. 


An.  C.  897 


Confirmatio 
honorum  ad 
Gerundensem 
Ecclesiam  spe- 
ctantium. 


Immunilas  bo- 
rio rum  huius- 
modi ab  omni 
molestia  et  iu- 
riediclionecu- 
iuscumque 
personae, 


Anatlicma 

ronlra  privi- 
legii huius  te- 
meratores; 


(1)  Simile   privilegium   concesserat   Formosus 
PP.  Ili,  anno  Domini  892. 
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THEODORUS  II 

PAPA  CXVII 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCXCVH. 


T 


An.  C.  898 


An.  C.  900 


heodorus  II,  natione  romanus,  filius 
Photii,  mense  et  die  incertis  in  Romani 
locuin  suffectus  est,  sedemque  romanam 
diebus  tantum  xx  (1)  rexit,  quo  tempore, 
actus  Stephani  reprobans,  facta  Formosi 
confiruaavit.  Obiit  ante  mensem  iulium 
eodem  electionis  suae  anno. 

Schisma  decimumquartum. 

Tlieodoro  papa  mortuo,  Sergius  ro- 
manae  Ecclesiae  presbyler  electus  est 
pontifex,  sed  post  dies  aiiquot,  antequam 
ordinaretur,  Roma  pulsus  est. 


IOANNES  IX 

PAPA  CXVI11 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCXCVIII. 

loannes  IX,  patria  tiburtinus,  filius  Ram- 
poaldi ,  seu  Rampaldi ,  ordinis  Benedi- 
ctini  monachus  diaconus,  electus  est  et 
ordinatus  pontifex  mense  circiter  iulio  in 
finem,  vergente  anno  898;  sedit  annos  u, 
dies  xv  (2),  temporibus  Leonis  philosophi 
in  Oriente,  Arnulphi  in  Occidente  impp. 
Obiilcircainitium  mensis  augusti  anno9ÒÒ, 
et  sepultus  est  ad  B.  Petrum. 


BENEDICTUS  IV 

PAPA  CXIX 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCC. 

JJenedictus  IV,  natione   romanus,  filius 
Mammuli,  ordinatus  pontifex  i  post  Ioannis 

(1)  Sic  Augustodunensis  quamplurimi  Gatatogi, 
et  duo  Chronica  ,  Farfense  scil.  et  Vulturnense. 
(21  Prout  ex  dictis  Catalogis  et  Chronicis;  qui  enim 
aii'nos  tantum  u  assignant,  rotundo  numero  com- 
putasse dicendi  sunt. 

Bull.  Rom.  Voi.  I.  if> 


morlemdominica,mense  augusto  anno900. 
Sedit  annos  m,  menses  n,  ut  constat  ex 
epocha  successorum,  Leonis  scilicet  et 
Christophori  pontif.  Fuit  autem  tempo- 
ribus Leonis  philosophi  in  Oriente,  in 
Occidente  vero  Ludovici  IH  impp.  Obiit 
initio  mensis  octobris  anni  905,  et  se- 
pultus est  ad  B.  Petrum. 


LEO  V 

PAPA  CXX 
Anno  aerae  Christi  comm. 


DCCCCIIL 


Lieo  V,  patria  ardeatinus,  de  loco  qui 
dicitur  Priapi,  statim  subrogatus  est  Be- 
nedicto  IV,  mense  scilicet  octobris,  se- 
ditque  mensem  i,  dies  xxvi  (1),  usque 
ad  finenti cireitermensisnovembriseiusdem 
anni  903,  quo  electus  fuerat  pontifex. 
Illum,  de  pontificia  sede  pulsum,  in  vin- 
cula  coniecit  Christophorus  successor,  ubi 
prae  doloris  angustia  obiit  paulo  post. 
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CHRISTOPHORUS 

PAPA  CXXI 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCCIIL 


c 


hristophorus,  patria  romanus,  filius 
Leonis,  presbyter  cardinalis  tituli  Damasi, 
pontificatali)  invasit  circa  finem  mensis 
novembris  anni  903.  Sedit  menses  vii  (2), 
quo  tempore  elapso,  a  Sergio  deiectus  est 
meuse  iunio  anni  904,  et  factus  est  mo- 
nachus: inde  a  monasterio  extractus  ab 

(1)  Ut  habetur  ex  Codice  Vat.  ni  et  Catalogis  m  et 
iv  a  laudato  Vignolio  editis,  et  tribus  aliis  ex  Cri- 
ticae  Baronianae  praefixis  :  ahi  enim  ad  obitum 
usque  protrahunt.  (2)  Praeter  auctores  a  Pagio 
citatos  sic  habent  li  Vignolii  Catalogi ,  iv  alii  ex 
Criticàe  Baronianae  praefixis ,  ac  duo  Chronica, 
Fossae  Novae  scil.  et  Vulturnensi,  ac  Pantheon 
Godefridi  Viterb.;  caeteri  vero  quamplurimi  Cata- 
logi men.  solum  vi  ei  trìbuunt ,  fortasse  quia 
sextum  pertransiens,  septimi  medietatem  solum- 
modo  attigerit. 
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codein  Sergio,  et  in  vincula  coniectus, 
diem  obiit  in  illa  misera  conditione ,  et 
sepultus  est  ad  S.  Petrura. 


Confirmatio  honorum  omnium,  donationum, 
ac  privilegiorum  Corbeiensì  monasterio 
a  regibus ,  imperatoribus,  ac  summis 
pontificibus  concessorum  (i). 

SUMMARIUM 

Pontifex  romanus  Ecclesiarum  omnium  ca- 
put. —  Franconis  abbatis  preces  ad  obti- 
nendum  privilegium.  —  Privilegium  a 
Bertefrido  Ambian.  ep.  Corbeiae  conces- 
sum.  —  Aliud  ab  Hincmaro  Rhemensi.  — 
Quae  omnia  confirmantur.  —  Cuicumque 
ecclesiasticae  vel  saeculari  personae  quid- 
quam  contra  monasterii  privilegia,  vel  in 
eo  praeter  abbatis  voluntatem  agere  in- 
terdicitur.  —  Anathema  contra  inobser- 
vantes. 

Chrislophorus  episcopus  servus  servorum  Dei 
universis  episcopis  Galliarum. 

Pomifex  Ro-       Cum  romanae  sedis  pontificem  constet 

«"aru'm    om-  omnium  Ecclesiarum  Chrisli  caput  fore, 

nium  caput.    ac   sj   beati    Petri    apostolorum  principis 

vices  agentem,   cui   Christus  ait:  Tu  es 

Petrus,  et  super  hanc  petram  aedificabo 

Ecclesia tn  meam,  et  tibi  dabo  claves  regni 

coelorum  (a):  nulli  cunctandum  est,  quod 

cunctae  Ecclesiae  paci,    saluti,  et  quieti 

prospicere  nos  oporteat;  praecipue  tamen 

bis,  qui  ad   nos  necessitatis  suae  causas 

Franconis  ab-  deferre  voluerint.  Unde  cosrnoscat  omnium 

batis      preces  /-i    ir  L.  . 

adobiinendum  sanctorum  uamae  praesulum  carissima 
privilegium.  fraternilas,  quod  vir  venerabilis  Franco 
abbas  ex  monasterio  Corbeiae  provinciae 
Galliarum,  quod  est  constructum  in  pago 
Ambianensi  super  fluvium  Sommam,  adiit 
nos  per  venerabilem  coepiscopum  nostrum 
Orgarium,  petens,  ut  nostrae  aulhoritatis 
prisilegio  praecepta  vel  edieta  regum  et 
imperatorum  antiquis  aul  modernis  tem- 
poribus eidem  loco  concessa  fìrmaremus; 
nec  non  privilegia  episcoporum,  unum  a 
praesuìfl  Ambianensi  Bertefrido,  ad  cuius 
dioecesim  locus  ipse  perlinet,    et  coepi- 

(I)  Ex  Spicileg.  Dacherii  tom.  vi.    (o)  Matth. 
xvi.  {8. 


cmaro 
mensi. 


Rlie- 


Privilegium   a 

Bertefi'ido 
Ambian.      ep. 
Corbeiae  con- 
cessuin. 
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scopis  suis  factum,  et  primitus  aedificato 
suo  monasterio  datum  ;  aliud  longe  postea 
regnante  Carolo  ab  Hincmaro  Rhemensi  Aiiud  abHin- 
archiepiscopo,  et  universali  concilio  epi- 
scoporum Galliae  conscriptum:  praeterea 
privilegia  beatae  memoriae  Benedicti,  et 
Nicolai  praedecessorum  nostrorum  :  in 
quibus  omnibus  statutum  est,  ut  praefatum  °-aape    onmì« 

'  •  i-i      i     •  i-       conurmaotur. 

monastenum  Corbeiae  rerum  suarum  h- 
beram  obtineat  dominationem,  et  eligendi 
sibi  abbatem  de  suis  semper  habeat  po- 
testatem  :  contradictores  vero,  et  repu- 
gnantes  huic  sanctioni  anathemate  dam- 
nandos  (1).  Qua  de  re  noverit  omnis  coetus 
episcoporum  Galliae,  quod  privilegia  san- 
ctorum  episcoporum  Galliae,  sive  sedis 
romanae,  cui  authore  Deo  praesidemus, 
iam  dicto  monasterio  Corbeiae  concessa, 
nostrae  aulhoritatis  edicto  rohoramus,  et 
omnem  resistentem  divino  iudicio  dam- 
nandum  denunciamus.  Super  haec  aulem 
iam  dictus  abbas  Franco  cum  congrega- 
tone sibi  commissa  obsecrat,  ut,  quia 
divina  decernente  iuslitia,  piratarum  sae- 
vitie  maritima  Galliae  loca,  in  quibus  et 
ipsum  monasterium  situm  est,  adeo  de- 
vastantur,  ut  nulli  extra  munitiones  ma- 
nenti liber  relinqualur  locus,  cuius  etiam 
vastitatis  impulsu  cogente  saepe  memo- 
ratum  monasterium  muro  munilum  est; 
quatenus  idem,  sicut  prius,  in  abbatis  et  cuieumque.ee. 

p  '  .  desiasti  cac  vel 

tratrum  potestate  perpetuo  maneat,  ita  ut  Baec«iari  pc- 
neque  comes,  neque  quilibet  iudex ,  aut  sonae    ^'f' 

1  '  T  T  quani     contra 

manendi,  aul  ahquid  contra  voluntatem  monaiteriipii- 
abbatis  et  fratrum  inibi  agendi  potestatem  èop^V/Ii" 
praesumere  audeat,  ne  forte  concessa  ab  batis  voinnia- 

•    •  •  •    •!       •  .    i  .       lem  agere  in- 

mitio  privilegia  violentur:  quarum  peti-  terdieftur 
tionem  iustam,  et  prò  tempore  opportunam 
iudicantes  decernimus,  ne  aliqua  sive  ec- 
clesiastica sive  saecularis  persona  contra 
roborata  nostra  authoritate  privilegia  venire 
audeat,  sed  sicut  hactenus,  ita  deinceps 
in  futurum  inconvulsa  permaneant.  Et 
quia  praeteritorum  casus  nos  caulos  faciunt 
in  futurum,  omnem  buie  sanctae  autho- 
ritati   renitentem,   nisi  eis,  quos   laesit, 

(1)  Adnotata   hic  privilegia  vide  superius  suis 
locis. 


Anaibema 
contra    inob- 
scrvantes. 


Al).  C.  903 


SERGIUS 

dignesatisfecerit,  alienimi  a  coetu  fidelium 
et  hic  in  futuro  decernimus:  omnes  vero 
bis  nostris,  sancti  scilicetPetrisuccessoris, 
decretis  faventes  gratiae  suae  ubertate 
Dominus  replere  dignetur. 

Scriptum  per  manum  Sergii  scriniarii 
sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense  de- 
cembri, indictione  vii  (i),  seplimo  ka- 
lendas  ianuarii,  imperante  domino  nostro 
piissimo  Augusto  Ludovico  a  Deo  coronalo 
imperatore  sanctissimo.  Valete. 

Dat.  die  26  decembris  anno  Domini  903, 
pontif.  Gristoph.  mense  2. 


in  pi». 
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SERGIUS  III 

PAPA  CXX1I. 
Anno  aerae  Christi  comm.   DCCCC1V. 


s, 


An.  C.  904  ^ergius  tertius,  natione  romanus,  filius 
Benedicti ,  S.  R.  E.  presbyter  (  a  quo 
schisma  xiv  post  Theodorum  papam  ex- 
citatum  est  in  Ecclesia  Dei  )  postquam 
vii  annos  profugus  latitaverat,  tandem 
misso  in  carcerem  Christopboro,  pontifi- 
ciam  sedem  occupavit,  et  ordinatus  est 
ineunte  circiter  mense  iunio  anni  904. 
Sedit  annos  vii,  menses  ni,  dies  xvi  (2), 
imperantibus  in  Oriente  Leone  philosopho, 
in  Occidente  vero  primo  Ludovico  III , 
mox  Conrado  I,  impp.  Obiit  mense  se- 
plembri  anni  91  i ,  et  sepultus  est  in  ba- 
silica vaticana  (3). 

(1)  Labbeus  tom.  ix  Condì.,  pag.  517  ,  quem 
sequitur  V.  GÌ.  Nicolaus  Coletus  tom.  xi  Concil. 
edit.  Venet.,  pag.  721,  ex  Dacherio  referens  alla- 
tum  diploma,  indictionem  vii  in  xi  mutavit;  Pape- 
brochius  vero  in  Conatu  Chronico  historico  ubi 
Benedicti  et  Leonis  V  mortem  cum  anno  904  co- 
pulat,  quemadmodum  et  Christophori  initinm  in- 
dictionem vii  in  vili  mutandam  esse  monuit.  At 
ex  Chronologia  per  nos  firmata,  duce  Pagio  ac 
Vignolio,  indictionem  illam  p urani  esse  apud  Da- 
cherium  consequens  est.  (2)  Sic  Augustodunensis, 
Vulturnense  Chrònicon,  ac  Fossae  Novae,  ac  tres 
a  Vignolio  editi  Catalogi.  (3)  Farfense  Chrònicon, 
saeculo  xi  circiter  ineunte  coniextum,  Sergium  et 
Christophorum  ex  pontificum  Catalogo  expungit, 
auasi  pseudopapas,  cum  sedem  vi  occnpaverint. 


Concessio,  seu  confìrmatio  honorum  omnium 
ad  Eeclesiam  Silvae  Candidate  pertinen- 
tium  ,  quibus  vim  ,  molestiamque  ullam 
irrogare  sub  anathematis  poma  cuique 
interdicitur  (1). 

SUMMA.RIUM 

Exordium.  —  Concessio,  seu  confirmatio  ho- 
norum. —  Ad  quae  Ecclesiae  huius  clerus 
teneatur  prò  compensatione  privilegii  huius. 
—  Cuicumque  personae  molestiam  ullam 
aut  vim  huic  Ecclesiae,  eiusque  bonis  in- 
ferre  interdicitur.  —  Anathema  contra  ino- 
bedientes. 

Sergius  episcopio  servus  servorum  Dei  dilettissimo  ac 
sanctissimo  Hildebrando  fratti  et  coepiscopo  nostro 
Sanctac  Silvae  Gandidae,  et  per  te  in  eodem  vene- 
rabili episcopo,  tuisque  successoribus  in  perpetuimi. 

Convenit  apostolico  moderamini  pia  Eiordium. 
religione  pollentibus  benevola  compas- 
sione succurrere,  et  poscentium  animis 
alacri  devotione  impertiri  assensum.  Ex 
hoc  enim  lucri  potissimum  praemiurn 
apud  conditorem  omnium  Deum  reponi- 
tur,  quando  venerabilia  loca  oportune  or- 
dinata ad  meliorem  fuerint  sine  dubio 
statum  perducta;  et  ideo  considerantes 
desolationem  ecclesiae  Sanctae  Ruffiuae 
et  Secundae  quae  appellatur  Silva  Can- 
dida, quam  passa  est  a  nefandissima  Sa- 
racenorum  gente,  sicut  ruina  ipsius  loci 
teslatur,  et  plebs ,  atque  casalia ,  quae 
pene  absque  agricolis  et  habitatoribus 
esse  noscuntur,  ob  reslitutionem  et  re- 
parationem  sacri  loci  ipsius ,  et  reme- 
dium animae.nostrae  concedimus,  tibique,  Concessio^™ 
fPater  Hildebrande,  venerabili  episcopo,  "0nDfi™"mti.° 
et  per  te  in  ead^m  sancta  Ecclesia  in 
perpetuum  ,  massam ,  quae  appellatur 
Caesarea,  in  integrum  cum  f'tindis  et 
colonis  suis,  qui  appellantur  Fnreulae  , 
Tondilianum  ,  Mariinianum  ;  item  colo- 
niam de  Solario,  et  coloniam  de  Cortina, 
atque  coloniam  de  Gradolfo,  et  coloniam 
de  Micinno:  coloniam  de  Valle,  seu  co- 
loniam de  Fontana,  et  coloniam  de  Sancto: 
coloniamde  Coriliano,  necnon  et  coloniam 

(1)  Ex  Registro  Vat.  Gregor.  IX  edidit  Ughell. 
Ital.  Sac.  tom.  ì. 
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de  Castanea  Cupa:  coloniam  de  Gabellis, 
et  de  Caesario,  sive  quibuscumque  aliis 
vocabulis  nuncupentur,  cum  casis,  vineis, 
casalibus,  seu  appendiciis,accum  omnibus 
linibus,  terminis,  limitibusque  suis,  terris, 
campis ,  pralis,  pascuis,  sylvis,  salicetis, 
arboribus  pomiferis ,  fructiferis  vel  in- 
fructiferis  diversi  generis,  puteis,  fontibus, 
rivis,  aquis  perennibus,  aedificiis  parietinis, 
arenariis  adiunctis,  adiacentibusque  suis, 
cum  ecclesia ,  quae  vocatur  S.  Andreas 
apostoli  infra  ipsam  aedificata  :  massam 
una  cum  colonis ,  alque  massaritiis,  tri- 
butariis,  atque  angarialibus,  masculis  et 
foeminis,  filiis  et  fdiabus,  ac  nepotibus 
eorum  ibidem  residentibus ,  aut  exinde 
pertinentibus  :  ubicumque  inventa  fue- 
rint,  cum  omni  censu,  atque  dationibus 
et  funclionibus,  nec  non  angariis,vel  quid- 
quid  de  eadem  massa,  quae  vocatur  Caesa- 
rea,  in  integrum  in  nostra  sancta  romana 
Ecclesia  solita  consuetudine  persolvi  debet, 
et  cum  omnibus  ad  diclam  massam,  quae 
vocatur  Caesarea  generaliter  et  in  integrum 
pertinentibus  positis  in  territorio  Nepe- 
sino  milliarium  ab  urbe  romana  xx,  ex 
corpore  patrimonii  Tusciae,  iuris  sanctae 
romanae,  cui  (Deo  auctore)  deservimus 
Ecclesiae,  et  inler  affines  ab  uno  latere 
terra  monast.  S.  Stephani,  quod  vocatur 
Maior  a  S.  Petro,  et  a  secundo  latere 
sylva  et  terra  de  loanne  Grammatico,  et 
a  tertio  latere  pars  Torricia  Donica,  et 
a  quarto  latere  massa  Elodiana,  a  prae- 
senti  octava  indiclione  tibi  tuisque  suc- 
cessoribus  in  eodem  venerabili  episcopio 
donamus,  largimur,  concedimus,  et  sta- 
bilimus  perenniter  in  usu  et  utilitate 
ipsius  venerabilis  episcopii  et  episcopo- 
rum,  qui  prò  tempore  fuerint,  ita  lamen, 
ut  quotidianis  diebus  sacerdotes,  et  cle- 
rici ipsius  Ecclesiae  prò  remedio  animae 
nostrae  clament  in  eadem  ecclesia  cen- 
tum  kyrie  eleyson ,  et  centum  Christe 
eleyson;  et  sacerdotes  sacras  oblationes 
in  missarum  solemniis  tribus  vicibus  per 
singulas  hebdomadas  prò  absolutione 
nostrae  animae  nostrorumque  successo- 


rum  pontificum  omnipotenti  Deo  offeraot; 
statuentes  apostolica  censura  sub  divini 
iudicii  attestatione  (1),  et  anathematis  in- 
terdicto,  ut  nulli  unquam  successorum 
nostrorum  pontificum ,  vel  qui  per  pu- 
blicas  functi  fuerint  actiones,  vel  magna, 
vel  parvaque  persona  de  supradictis  mas- 
sis,  cum  omnibus  locis,  seu  familiis,  ac 
colonis,  massaritiis,  atque  tributariis,  cum 
omnibus  suis  pertinentiis,  vel  adiacentiis, 
ut  superius  legitur ,  contra  hoc  nostrum 
pontificale  privilegium  agere,  vel  alienare, 
aut  auferre  praesumat,  sed  potius  firma 
atque  stabilia  perennibus  atque  perpe- 
tuis  temporibus ,  ita  ut  a  nobis  statuta 
sunt ,  decernimus  permanenda.  Si  quis 
autem,  quod  non  optamus,  contemptor 
extiterit  contra  hoc  nostrum  apostolicum 
privilegium,  et  in  quoquam  ire,  trans- 
gressor  esse  maluerit,  vel  frangere  prae- 
sumpserit ,  ac  in  omnibus  obediens ,  et 
observator  esse  noluerit  ;  sciat,  se  autho- 
ritate  Dei  omnipotentis,  et  Domini  no- 
stri apostolorum  principis  Petri,  cuius  , 
licet  immerito,  Dei  dispositione  gerimus 
vices,  anathematis  vinculo  innodatum,  et 
a  regno  Dei  alienum.  Qui  vero  pio  in- 
tuita verus  custos  et  observator  extiterit 
huius  nostri  apostolici  privilegii,  meritis 
atque  precibus  S.  Petri  apostolorum 
principis,  et  Ss.  martyrum  Ruffinae  et 
Secundae  in  aethereis  arcibus  praemia, 
et  benedictionis  gratiam,  atque  misericor- 
diam  a  iusto  iudice  Domino  nostro,  vi- 
tamque  aeternam  consequi  mereatur. 
Scriptum  per  manus  Melchisedech  pro- 
tonotarii  s.  sedis  apostolicae  in  mense 
maio ,  indictione  suprascripta  vm.  Dat. 
kal.  iunii  per  manus  Theophilati  cancel- 
larli sanctae  sedis  apostolicae.  Anno  Deo 
propino  pontificatus  domini  Sergii  summi 
pontificis,  et  universalis  tertii  papae,  in 
sacratissima  sede  B.  Petri  apostoli  tertio 
in  mense,  et  indictione  supradicta  octava. 
Dat.  die  1  iunii  anno  Domini  905, 
ponti  f.  Sergii  anno  i. 
(1)  Obtegtatione. 


An.  C.  908 


Cuicnmqne 
personae  roo- 
lestiam  nllan 
rat  vini  hni(. 
Ecclesiae,  e- 
iusque  bonii 
inferro  intw- 
dicilur. 


Anathema 
contra  inobo- 
diente6. 
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ANASTASIA  IH 

PAPA  CXXIU 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCCXI. 


A 


Anastasius  tertius,  natione  romanus,  fi- 
lius  Luciani,  post  i,  aut  alterum  vaca- 
tionis  sedis  diem  (1)  Sergio  successor  eli- 
gitur,  et  ordinatur  mense  circiter  se- 
ptembri  anni  911,  sedit  annos  h,  menses 
li,  temporibus  Alexandri,  hinc  Constan- 
tini  Porphyrogeniti  in  Oriente,  in  Occi- 
dente vero  Conradi  I,  mox  Henrici  Au- 
cipis  dicti  imperatorum.  Obiit  ineunte 
mense  novembri  anno  915,  et  sepultus 
est  in  vaticana  basilica  (2). 


LANDÒ 

PAPA    GXX1V 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCCXIII. 

An.  C  913  jjjando,  patria  Sabinus,  filius  Trani,  or- 
dinatus  pontifex  mense  novembri  anno 
913,  sedit  menses  v  (3):  quare  obiisse 
dicendus  est  exeunte  mense  martio,  vel 
saltem  sub  initium  aprilis  anni  914.  Va- 
cavit  sedes  dies  xxxvi. 


IOANNES  X 

PAPA  CXXV 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCCXIV. 
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loannes  decimus,  natione  romanus,  fi- 
lius Ioannis,  primum  Bononiensis  episco- 
pus  elèctus,  tum  archiepiscopus  Ravennas 

(1)  vm  Catalogus  ex  Critic.  Baron.  praefixis 
habet  die  ìv.  (2)  Praecitatus  vii  Catalogus  ex 
Crit.  Baron.  praefixis  inter  pontificio  dies  assignat. 
(3)  Sic  cum  duobus  Vignolii  Catalogis  fere  omnes 
alii  ex  Criticae  Baronianae  praefixis,  qui  dies  tan- 
tum aliquos  supra  m.  ìv  Landoni  tribuunt.  Nec 
adversamur  hoc  modo  Pagio,  cum  illius  sit  insti- 
tuti  in  hoc  ponti  lìce  ostendere,  eum  mense  februa- 
rio  papam  fuisse,  quem  mensem  nos  non  sxclu- 
dimus. 


consecratus,  inthronizatus  est  et  corona- 
tus  mense  maio  anni  914  si  vacationi  se- 
dis dies  xxxvi  iuxta  Vignolium  sint  assi- 
gnandi,  quamvis  a  Pagio  non  numerentur. 
Sedit  annos  xiv,  menses  ii,  dies  ni  (I) 
temporibus  Constantini  Porphyrogeniti  in 
Oriente,  et  Henrici  Aucipis  in  Occidente 
impp.  A  militibus  Widonis  marchionis 
Tusciae,  et  Maroziae  eius  uxoris  a  sede 
deiectus,  et  custodiae  mancipatus,  obiit 
non  multo  post,  mense  scilicet  iulio 
ineunte  anni  928. 


Confirmalio  privilegiorum  ,  eocemptionum 
et  iurium  monasterii  Sanctae  Mariae 
in  Organo  Veronae  (2). 

SUMMARIUM 

Confirmatur  abbatia  sub  iure  Aquileiensis 
Ecclesiae.  —  Nemini  liceat  quidquam  ibi 
exercere  praeter  abbatem  et  patnarcham. 
—  Enumeralo  honorum  ad  eam  spectan- 
tium.  —  A  Veronen.  episcopi  iurisdictione 
eximitur. 

loannes  episcopus  servus  servorum  Dei, 
Benedicto  Veronensi  abbati  prò  suae  Ec- 
clesiae bonis  lacrimanti  Dei  nostramque 
misericordiam  interpellanti  ut  eius  Eccle- 
siam  apostolico  iure  regendo  et  Sanctae 
Aquileiensi   Ecclesiae  confirmando  iuxta     confirmaiar 

■n  1       .'        •  1  il.-  abbatia        sub 

nomanae  electionis  modum  abbatiam  ve-  jur8  Aquiie- 
ronensem  ut  quibusdam  feliciter  praesi-  '?"9is  Ecdc_ 
dentibus  Benedicto  abbati  Veronensi  ab- 
batiam aquileiensi  Ecclesiae  subditum  apo- 
stolico stabilimus  iure  lamentanti  ploranti 
se  multum  in  hoc  passum  inesse  quod 
quia  nostrum  est  pupillis  adiuvare  et  vi- 
duas  et  monasteria  sublimare  et  ad  nos 
fugientibus  de  quacumque  sit  tribulatione 
Benedicto  Veronen.  abbati  fugienti  lacri- 
mabili querela  lamentanti  de  eius  Eccle- 
siae bonis  concrematione  et  de  quibus- 
dam adversanti  Ecclesiae  consilium  da- 
mus  consolamur  hanc  Ecclesiam  sic  re- 
solidare  ut  fuit  eiusdem  Ecclesiae  ponti- 

(1)  Parva  de  diebus  differentia  inter  Catalogos, 
conveniunt  tamen  de  annis  et  mensibus,  qui  sunt 
emendatiores,  et  confirmantur  auctorum  senteulia 
fere  unanimi.    (2)  Ex  Archiv.  Vatic. 
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ficibus  tempore  Pauli  et  Ecclesiae  patriar- 
charum  et  Ferocis  abbatis  eiusdem  Ec- 
clesiae sciraus  haoc  ipsam  ad  sanctam 
sedem  Aquileiensem  Ecclesiae  respicere 
sub  iure  omni  illi  obedire  hoc  concedi- 
muslaudamus  stabilimus  ut  nulli  sit  liei— 
tutu  illam  consecrandi  vel  quidque  requi- 
rendi  nisi  Aquileiensis  Ecclesiae  pontifici 
et  Benedicto  abbati  et  successoribus  eius 
vmini  liceai  aut  quem  vel  Benedictus  abbas  vel  pa- 
qnidquani  ibi  tr;arc|ja  voluerit  exorare  et  successoribus 

ciorcerep.'fie-  t 

icr  abbaioni  et  eorum  et  quoscumque  ipsos   delectat  ìn- 
painarcbam.    terpe]]are  naec  qU;a  e;us  privilegio  ei  di- 

cimus  nostra  manu  scriptum  hoc  illi  ad- 
iuogimus  ut  Veronensem  abbatiam  Bene- 
dicto abbati  ex   collalione   pontificis  sedi 
Aquileiensi  dalam  cum  omnibus  quae  ad 
Enumeratici  eam  pertinent  videlicet  ecclesiae  Sanctae 
eaTsprdan-  Mariae    Antiquae    Sanctae    Margarithae 
''"ra  Sanctae  Mariae  Insulario  Sanctae  Mariae 

de  Xenodochio  et  Sanctae  Mariae  in  Si- 
ciano  et  Canonica  Sancti  Laurentii  in  Si- 
ciano  et  Mariae  Conservallae  ecclesiae 
Sancti  Martini  Faustini  et  Iovilae  cum 
omnibus  ecclesiis  et  xenodochiis  perii— 
nentibus  ad  monasteria  Sanctae  Mariae 
in  Organo  et  Sanctae  Mariae  in  Geio  el 
de  clericis  ad  easdem  pertinentibus  ec- 
clesias  concedimus  Ecclesiae  Aquileiensi 
consecrare  regere  rogare  aut  quemeumque 
ipsa  voluerit  rogare  et  sicut  fuit  Pauli  et 
Eliae  tempore  patriarcharum  sic  nostris 
sit  Poponis  patriarchae  suorumque  suc- 
cessorum  et  Benedicti  abbatis  potestate 
Ecclesias  consecrando  clericos  ad  eas  per- 
tinentes  corripiendo  et  emendando  et  ipsi 
Benedicto  abbati  et  successoribus  eius 
obedientiam  exhibendo  et  quidquid  insta 
regulam  sanctorum  Palrum  illis  praeci- 
pue  aut  animo  sub  apostolica  authoritate 
praecipimus  nemo  praesumat  violare  nec 
aliquam  vim  inferre  neque  in  supradictis 
ecclesiis  neque  clericis  ad  easdem  perti- 
nentibus nec  in  locis  neque  in  pascuis 
nec  in  rivis  nec  in  montibus  nec  in  col- 
a  ^ crono...  |jkus  nec  jn  a|jqUjbus  ejus  ecclesiis  locis 

rp.scopi  .una-  #  1  t 

uviionc  cui-  (t  specialiter  Veronen.    episcopo  interdi- 
""tur'  ciinus,  sub  iure  apostolico  ut  nec  operi- 
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bus  nec  modis  aliquibus  sit  eidem  Ec- 
clesiae adversarius  et  si  quis  in  his  ini— 
micus  aliquid  adversari  nitatur  lam  laici 
quam  clerici  in  nostro  anathemate  dam- 
nati a  communi  consortio  repellantur(l). 
Scriptum  per  manus  loannis  cardinal is 
et  cancellarli  vice  Petri  diaconi  in  mense 
septembris  et  indictione  octava.  Datum 
per  manus  Dodonis  episcopi  et  bibliothe- 
carii  sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense 
et  indictione  suprascriptis  in  sacratissima 
sede  beati  Petri  Apostoli  anno  septimo 
Deo  propitio  pontificatus  Domini  loannis 
summi  pontificis  et  universalis  papae  de- 
cimi. 

Dat.  mense  septembris  anno  Ctir.  9i9, 
ponti  f.  anno  vi. 

LEO  VI 

PAPA   CXXVI 
Anno  aerae  Christi  comm.  CMXXVIII. 


L 


eo  sextus  Ioanni  statini  subrogatur  An.  C.  928 
mense  iulio  (si  positam  loannis  Cbrono- 
logiam  sequamur)  anno  928.  Eum  Chri- 
stophori  primicerii  filium  dicunt  Baronius, 
et  Papebrocbius:  unde  hauserint  nesci- 
mus:  sedit  menses  vii,  dies  xv  (2).  Quare 

(1)  Monasterii  huius  erectionem  confirmavit 
Pelagius  IF,  Constit.  superallata  h,  dat.  ann.  588, 
pontif.  vii.  (2)  Quocumque  fuerit  anno  toannes 
X  electus  pontifex  (ait  Cocquelines),  vel  912  cum 
Baronio,  vel  biennio  post  iuxta  nostrani  Chrono- 
logiam  et  Pagium  seniorem  in  Critica  ad  ann. 
912,  annus  eius  primus  octavae  indictioni ,  quae 
die  i  septembris  anni  919  coepit,  non  potest  con- 
venire. Haec  tamen  causa  sufneiens  non  est ,  ut 
monumentum  hoc  Archivii  Vaticani  praestantia 
et  dignitate  decoratum,  Dctitium  existimemus, 
quamvis  non  ignoremus  solo  Ferocis  abbatis  no- 
mine, quod  in  eo  legitur ,  suspicionem  aliquibus 
induci,  ac  praesertim  doctissimo  marchioni  Mafeio, 
qui  in  sua  Verona  Illustrata  ,  et  quidem  lib.  x 
pluribus  de  hoc  Feroce  agit.  Nos  vero  diploma 
iisdem  omnino  verbis,  quo  traditum  est,  edidimus 
nulla  addita  interpunctione  ,  ut  liberum  lectoris 
examini  locum  relinqueremus.  Caeterum  in  fine 
loco  anni  primi,  anno  sexlo  legendum  putamus. 
Monendum  autem  lectorem  volumus  ,  privilegio, 
quod  tamquam  huic  eidem  monasterio  a  Pelagio  I 
datum  superius  ad  ann.  S85  retulimus  ex  Panvinio, 
nullam  nos  addidisse,  vel  imminuisse  fldem.  Lau- 
datus  marchio  Mafeius  loc.  cit.  doctissime  refutat; 
quam  maluerit,  sequatur  quisqfle  parlem. 
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eum  obiisse  dicendum  mense  febr.  anno 
929  (1). 


STEPHANUS  VII 

ALIIS  OCTAVUS,  PAPA  CXXVII 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCCXXIX. 


s 


tepbanus  octavus,  natione  romanus, 
filius  Theudemundi,  Leoni  in  pontificalu 
successit  mense  februario  anni  929,  se- 
dit  annos  n,  mensem  i,  dies  xir,  impe- 
rantibus  in  Oriente  Constantino  Porphy- 
rogenilo,  in  Occidente  Henrico  Aucipe 
impp.  Ab  hoc  spatio  Stephani  pontifi- 
catili dando  non  dissentiunt  quampluriini 
ex  chronologis:  quare  cum  Leonem  fe- 
bruario anni  929  obiisse  dixerimus,  Ste- 
phani mors  assignanda  erit  mensi  martio 
exeunti,  anno  vero  931. 


I. 

Confirmatio  fundationis  abbattete  Broniensis 

in  comitatu  Namurcensi  (1). 

SUMMAR1UM 

1.  Monasterium  Broniense  a  Gerardo  abbate 
ad  meliorem  disciplinam  redactum.  —  2. 
Corpus  s.  Eugenii  archiep.  Toletani  in  mo- 
nast.  Broniensi.  —  3.  Gerardi  abbatis  pre- 
ces  ad  Stephanum  PP.  prò  immunitale  bo- 
norum  monast.  —  4.  Ac  privilegiorum 
omnium  hactenus  concessorum.  —  9.  Ana- 
thematizatio  contra  agentes  in  immunita- 
tem  monasterii,  eiusque  honorum.  — Sub- 
scriptiones  episcop.orum. 

In  nomine  Sanctae  et  individuae  TYinilalis,  et  Sanclae 
Mariae  semper  Virginis  Slephanus  sedis  aposlolicae 
summus  episcopus,  servus  servomm  Dei,  fralriims 
ac  noslris  (iliis  per  universum  orbem  terrarum  in 
fide  calholica  degenlibus. 

Monosierium       \ ,  Notum  cupimus  esse  omnibus  tam 

G™a'rdoSe  ab-  praesentibus,  quam  futuris,  qualiter  filius 

(l)Cum  nonconveniantCatalogi  et  Chronica  iu- 
ter  se  (pergit  Cocquelines)  in  praescribendo  men- 
sium  numero,  Frodoardi  a  Pagio  citati  sententiam  li- 
benter  sequuti  sumus:  aegro  tamen  animo  abiisdem 
recessissemus  in  assignando  dierum  numero,  cnm 
masimus  sit  consensus  Catalogonim,  Chronico- 
rumque  eorumdem ,  dies  xv  supra  menses  vii 
Leonia  pontificatili  concedentium.  (2)  Edidit  Mi- 
raeus  Oper.  Diploni.  tom.  i,  pag.  257. 


ac  frater  noster  divina  annuente  clementia 
Gerardus  abbas  nobis  innotuit  de  mo- 
nasterio  Broniensi,  quod  in  melius  refor- 
mavit  et  restauravit  in  honore  S.  Dei 
Genitricis  semper  Virginis  Mariae,  san- 
ctorumque  apostolorum  Petri  et  Pauli, 
et  S.  Ioannis  Baptistae. 

2.  Post  vero  mullorum  sanctorum  pi- 
gnora congregavil  ibi  corpus  etiam  S. 
Eugenii  marlyris,  archiepiscopi  Toleta- 
nae  sedis,  discipuli  et  ordinati  sancti  Dio- 
nysii  archiepiscopi,  et  cum  magna  reve- 
renda et  honore  inibì  attulit  :  haeredita- 
tem  quoque  propriam  tam  in  agris,  quam 
mancipiis,  et  in  omnibus  iure  haereditario 
adiacentibus  devote  ac  voluntarie  ad 
praefatum  dedit  monasterium. 

3.  Postquam  autem  nobis  hoc  indi- 
cava, provolutus  pedibus  nostris  petiit, 
quatenus  auctorilate  apostolorum  Petri 
et  Pauli  malediceretur  omnis,  qui  de  eo- 
dem  monasterio  aliquid  conaretur,  tam 
de  reliquiis  sanctorum,  quam  de  vesti- 
mentis,  et  libris,  et  de  territoriis  auferre, 
atque  de  mancipiis,  vel  de  aliis  quibus- 
libet  rebus,  quas  nunc  habet  sibi  datas, 
vel  ultra  possit  Dei  misericordia  obtinere. 

4.  Hoc  quoque  magnopere  expetiit,  ut 
eodem  constringatur  anathemate  quicum- 
que  privilegium,  quod  de  eodem  loco,  et 
monasterio  iam  regia  magnificentia ,  et 
imperialis  sanxerat  auctoritas,  aliquatenus 
praesumeret  infringere. 

5.  Scilicet,  ut  nullus  episcopus,  nullus 
comes,  nullus  advocatus ,  nullus  iudex 
publicus,  nec  quilibet  ex  iudiciaria  pote- 
slate  in  ecclesias,  aut  loca,  vel  agros,  seu 
reliquas  possessiones  memorati  monasterii 
praesumat  ingredi,  aut  ad  causas  au- 
diendas,  aut  freda,  vel  tributa,  aut  ob- 
sonia  quaelibet  exigenda,  vel  mansiones, 
aut  sylvas,  vel  paradas  faciendas,  aut  fi- 
deiussores  tollendos,  aut  homines  eius- 
dem  monasterii,  tam  ingenuos,  quam  ser- 
vos,  super  terram  ipsius  commanentes 
iniuste  distringendos,  nec  ad  ullas  redhi- 
bitiones,  aut  illicitas  occasiones  requiren- 
das  nostris  et  l'uluris  temporibus 


bate  od  me- 
liorem disci- 
plinam reda- 
clum. 


Corpu9  S.  Eu- 
genii arebiep. 
Toletani  in 
monast.  Bro- 


Gerardi  abbo- 
lis  preces    ad 

Stephannm 
PP.  prò    im- 
munilate   ho- 


norum 
nast.  ; 


Ac  privilegio- 
rum  omnium 
liactenus  con- 
cessorum 
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Analhcmati- 
zalio  contra 
afjenles  in  ini- 

munilalem 
inonaslerii,  c- 
iusque    booo- 
ru  ni . 
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6.  Sed  liceat  memorato  Dei  servo  Ge- 
rardo, suisque  successoribus,  res  prae- 
dicti  monasteri'!  cum  monachis  suis  sub 
immunitatis  nostrae  defensione  quieto 
ordine  possidere,  et  ordinare  absque  cu- 
iuslibet  arbitri  communione ,  nisi  ipso 
abbate,  et  suis  monachis  id  rationabiliter 
fieri  petentibus. 

7.  Hoc  quoque  firmari  expetiit  nihilo- 
minus,  ut  eadem  damnetur  maledictione 
quicumque  locum  ipsum,  et  loci  incolas 
infra  suos  terminos  hostili  incendio,  vel 
caede,  aut  aliqua  iniusla  oppressione  prae- 
sumpserit  aliquatenus  depopulari,  vel  in- 
cingere. 

8.  Adstantibus  igitur  episcopis  et  con- 
fratribus  huius  sanctae  romanae  sedis , 
et  consentientibus,  petitionem  famuli  Dei 
Gerardi  apostolica  auctoritate  firmare  de- 
crevimus. 

9.  Igitur  auctoritate  Patris  et  Filii,  et 
Spiritus  Sancii,  et  sanctae  Mariae  semper 
virginis  Dei  Genitricis,  et  omnium  caele- 
stium  virtutum;  et  sancti  Ioannis  Bapti- 
stae,  et  sanctorum  apostolorum  Pelri  et 
Pauli,  S.  Eugenii  martyris,  eiusdem  loci 
patroni,  et  provisoris,  et  sanctorum  quo- 
rum reliquiae  inibi  sunt,  simulque  om- 
nium sanctorum  quorum  nomina  scripta 
sunt  in  libro  vitae;  excommunicamus, 
analhemalizamus,  damnamus  omnes,  qui 
horum  quidpiam ,  quae  de  immunitale 
et  libertate  Broniensis  Ecclesiae  et  loci 
praelibata  sunt,  irritum  fecerint,  vel  in- 
fregerint,  nisi  resipuerint,  et  poenitue- 
rint,  et  ab  abbate  et  fratribus  eius  ve- 
niam  promeruerint,  et  de  caetero  emen- 
daverini. 

At  vero  qui  observator  extilerit  huius 
nostrae  praeceptionis,  et  regiae  sanctio- 
nis,  gratiam  et  misericordiam,  vitamque 
aelernam  a  misericordissimo  Domino  Deo 
nostro  consequi  mereatur. 

Ego  Castorius  notarius  regionarius,  et 
scrinarius  sanctae  Romanae  Ecclesiae , 
corroborante  apostolica  auctoritate,  et  san- 
cto  Stephano  suggerente,  recognovi. 

Signum  domini  Strpliani  papae  gloriosi. 
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Data  v  kalendas.maii  anno  ah  incar- 
natione  Domini  (1). . .  Actum  Romae  fe- 
liciter,  amen. 

Eso   Leo  sanctae   romanae  Ecclesiae    suWriptio- 

,  P         ,  .  ne»  epitcopo- 

archipresbyter ,    rogante   domino  nostro  rum. 
Stephano,  subscripsi.  Amen. 

Ego  Dairinus  episcopus,  iubente  eodem 
episcopo,  subscripsi.  Àmen. 

Ego  Valentinianus  episcopus  subscri- 
psi. Amen. 

Ego  Agapitus  episcopus  ipso  iubente 
subscripsi.  Amen. 

Ego  Emerenlianus  episcopus  subscri- 
psi. Amen. 

Ego  Simphorianus  episcopus  subscri- 
psi. Amen. 

Ego  Liberius  episcopus  subscripsi. 
Amen. 

Ego  Laurentius  episcopus  subscripsi. 
Amen. 

(1)  Anno  939,  regnante  Henrico  in  regno  Lo- 
tharii,  imperante  in  Italia  Hugone  anno  secundo, 
indictione  scptima:  ita  supplevit  Paulus  Cronen- 
dalius  in  sua  Historia  Namurcensi  manuscripta  : 
et  si  tempora  Stephani  PP.  Vili  cum  Rotgurio 
Trevirensi  et  Belinone  Metensi  (non  enim  Bene- 
dictietRhotheri  nomina  in  Trevirensiumantistitum 
Catalogis  leguntur  per  illud  tempus)  connecta- 
mus,  non  convenire  certum  est;  quare  deceptos 
eos  putamus,  qui  hoc  diploma  Stephano  PP.  Vili 
adscribunt.  Audiamus  enim  libet ,  Sammartha- 
num  Gali.  Christ.  edit.  anno  1725,  ubi  de  Richario 
Metensi  episcopo  :  Sub  eius  episcopatu  S.  Gerar- 
dus  ex  regali  S.  Dionysii  prope  Parisios  abbatia 
profectus,  secum  partem  reliquiarum  S.  Eugenii 
marlyris  Bronium  transtulil  ann.  928... Et  paùlo 
post:  edito  decreto  (ab  episcopo  Tungrensi)  ut  per 
totani  decaniam  sancti  solemnilas,  ut  dominica  die» 
deinceps  observaretur:  et  coenobium  ab  omni  ob- 
sonio  episcopis  Leodicensibus  debito  immune  habe- 
relur.  Duo  hac  in  Historia  continentur  :  translatio 
scilicet  reliquiarum  s.  martyris  Eugenii,  et  immu- 
nitas  monasteriis  a  ditione  Leodicensis  episcopi: 
quae  omnia  superallato  in  diplomate  memorantur. 
Illud  praeterea  inducit  animum,  ut  Stephano  po- 
tius  VII  trìbuam  ,  quod  Stephanus  Vili ,  iuxta 
Martinum  Polonum  a  Pagio  citatum  in  Vita  Ste- 
phani PP.  Vili,  cum  pontificatum  suscepissel,  ita 
Romanorum  sedilionibus  vexatus  est,  ut  nil  me- 
moria dignum  ab  eo  gerì  potuerit.  Quare  alla— 
tum  diploma,  duce  etiam  Pagio  in  Critica  Baro- 
niana,  in  fine  anni  939  Stephano  PP.  VHtribuens, 
anno  929,  vel  930  facile  reslituimus. 
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Ego  Florentinus  episcopus  subscripsi. 
Amen. 

Ego  Gregorius  episcopus  subscripsi. 
Amen. 

Ego  Gaudentius  episcopus  subscripsi. 
Amen. 

Ego  Glementinianus  episcopus  subscri- 
psi. Amen. 

Ego  Urbanus,  iussu  Domini  Stephani 
papae,  subscripsi.  Amen. 

Hiduinus  Mediolanensium  archiepisco- 
pus  subscripsit.  Amen. 

Wido  Placentinensis  episcopus  sub- 
scripsit. Amen. 

Petrus  Cumensis  episcopus  subscripsit. 

Ainardus  Rasulae  episcopus  subscri- 
psit. Amen. 

Rinchvinus  Stratburgis  episcopus  sub- 
scripsit. Amen. 

(1)  Rotherus  Treveris  archiepiscopus 
subscripsit.  Amen. 

(2)  Benedictus  Metensis  episcopus  sub- 
scripsit. Amen. 

Richarius  Leodicensis  episcopus  sub- 
scripsit. Amen. 

Stephanus  Cameracensis  episcopus  sub- 
scripsit. Amen. 

Dat.  die  27  aprilis  anno  Domini  930, 
pontif.  Stephani  anno  li. 


II. 

Confirmalio    iurium   et  honorum    mona- 
sterii  S aneti  Vincenlii  Vullurnensis  (5). 

SUMMARIUM 

Procemium.  —  Monasterium  Vulturnense  sub 
iurisdictione  S.  R.  E.  —  Ab  orani  alterius 
Ecclesiae  iure  liberum  declaratur.  —  Enu- 
merata honorum.  —  Confirmatio  donalio- 
num.  —  Nemini  liceat  molestiam  ullam 
quoquo  modo  ei  inferre. — Libera  sit  penes 
monachos  abbatis  electio.  —  Liberum  quo- 
que eisdem  sit  ordinationes  a  quo  malue- 
rint  episcopo  suscipere.  —  Poenae  contra 
inobservantes. 

(I)  lege  Rotgerius.    (2)  Lege  Benno.    (5)  Ex 
Rer.  Ital.  Scriptor.  tom.  i,  part.  h. 
Bull.  Rom.  Voi.  I.  49 


Stephanus  episcopus  servns  servorum  Dei,  Raimbaldo 
viro  venerabili  abbati  monasteri  Chvisli  martyris 
Vincentii,  quod  situm  est  in  parlibus  Samniae  ter- 
ritorio Beneventano  super  fonlem  Vullurni  fluminis, 
et  per  te  cunctis  sucecssoribus  tuis  in  eodem  ve- 
nerabili monaslerio  regulariter  promovendis  in  per- 
peluum. 

Pia  solicitudine  curam  agentes  sacra- 
rum  Dei  Ecclesiarum ,  utpote  prò  salute 
ovium  a  Deo  nobis  commissarum,  et  ma- 
xime Deo  famulantium  monachorum  sa- 
taginius,  ut  divinae  contemplationi  insi- 
stentibus  opem  ferre  possimus,  ut  eum 
eis  et  divinae  remunerationis  graliam  con- 
sequamur.  Petentibus  igitur  vobis,  ut  mo- 
nasterium Beati  Vincentii  martyris  Christi 
cum  omnibus  sibi  pertinentibus  cellis, 
cappellis,  castellis  et  terris,  sub  iurisdi- 
ctione sanctae  romanae  Ecclesiae  nostri 
privilegii  auctoritale  muniremus,  conce- 
dimus  illud  vobis,  vestrisque  legitimis 
successoribus  abbatibus  detinendum,  ut 
nullius  alterius  Ecclesiae  ditionibus  sub- 
mittatur,  sed  cum  omnibus  sibi  pertinen- 
tibus cellis,  sive  monasteriis,  monasterium 
utique  beali  Petri  iuxta  fluvium  Sabbati 
territorio  Beneventano,  monasterium  Do- 
mini Salvatoris  in  Alife,  cellam  Sanctae 
Mariae  in  Duas  Basilicas,  cellam  Sanctae 
Mariae  iuxta  fluvium Trinium,  cellam  San- 
ctae Mariae  in  Caslanieto,  cellam  Sanctae 
Mariae  in  Paene,  cellam  Sanctae  Mariae 
in  Apinianici,  cellam  Sancti  Petri  in  Vi- 
pera, cellam  Sancti  Vincentii  in  Taccu 
cum  omnibus  monasteriis  et  cellis  sub 
apostolicae  sedis  protectione  permaneant. 
Praeterea  quaecumque  a  regibus,  duci- 
bus,  principibus,  vel  reliquis  fidelibus  ad 
idem  monasterium  collata  sunt,  vel  in 
posterum  conferri  contigerit,  et  quae  prae- 
decessorum  nostrorum  privilegiis  confir- 
mata vestris  praedecessoribus  constat , 
firma  vobis,  vestrisque  successoribus,  et 
illibata  permaneant.  Decernimus  quoque, 
ut  nulli  omnino  hominum  liceat  praedi- 
ctum  monasterium  temere  perturbare, 
aut  eius  possessiones  auferre,  vel  ablatas 
retinere,  minuere,  vel  contrariis  vexatio- 
nibus  fatigare;   sed   omnia  integra  con- 


Procemium. 


Monasterium 
Vulturnense 
sub      iurisdi- 
ctione   S.    R. 
Ecclesiae. 


Ab  omni  alte- 
rius Ecclesiae 
iure  liberum 
declaratur. 


Enumeralio 
honorum. 


Confirmatio 
donationum. 


Nemini  liceat 
molestiam  ul- 
lam quoquo 
modo  oi  in- 
ferro. 
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Libera  sìt  pe- 
ni's  mouachos 
abbotis  eie  - 
ctio. 


Liberimi  quo- 
que eisdem  sii 
ordioalioocs  a 
quo  malueriot 
episcopo  su- 
scipere. 


Poenae  contro. 
inobservanteB. 


sei  ventur,  eorum  ,  prò  quorum  substea- 
tatioue  et  gubernatione  concessa  sunt, 
usibus  omnimode  profutura.  Obeunte  vero 
eius  loci  abbate,  vel  suorum  successo- 
rum,  nullus  ibi  qualibet  aslutia,  seu  vio- 
lenta praeponatur,  nisi  quem  fratres  com- 
muni consensu,  vel  saniori  Consilio  ele- 
gerint  secundum  timorem  Dei  et  beati 
Benedica  regulam,  a  romano  ponlifice 
consecrandum.  Chrisma,  oleum  sanctum, 
consecratioues  altarium,  sive  basilicarum, 
ordinationes  monachorum,  sive  clerico- 
rum  monasterio  pertinentium,  a  quo  ma- 
lueritis,  accipietis ,  catholico  episcopo. 
Interdicimus  cliam,  ne  quis  episcoporum 
ex  eodem  monasterio  abbatem  vel  mo- 
nachum  ad  suam  synodum  audeat  pro- 
vocare, aut  exeommunicare,  nec  ibi  cu- 
iuslibet  Ecclesiae  sacerdotem ,  praeter 
sedem  apostolicam ,  ditionem  aliquam 
habere  permittimus,  adeo  ut  nisi  ab  ab- 
bate fuerit  invitatus,  nec  missarum  so- 
lemnia  ibidem  celebrare  praesumat.  Sa- 
cerdotes  et  clerici  de  quacumque  Ec- 
clesia, si  venerint  ad  habitandum  in  con- 
gregatione  fratrum,  aut  monachicum  su- 
scipiendi  habitum  ,  statina  recipiantur  , 
nec  a  quolibet  prohibealur.  Nec  praesu- 
mat quispiam  eidem  monasterio,  et  cellis, 
vel  possessoribus,  vel  rebus  eius  violenter 
incumbere,  vel  quamlibet  malitiae  iactu- 
ram  inferre;  sed  omni  tempore  idem  lo- 
cus  cum  perlinentiis  libere  et  quiete  sub 
apostolicae  sedis  protectione  servetur.  Si 
quis  autem  huius  nostri  apostolici  privi- 
legii  conslitulionem  ternerare  praesum- 
pserit,  nisi  digne  emendaverit,  honoris 
sui  dignitatem  amittat,  et  alienus  a  cor- 
pore  et  sanguine  Domini  nostri  Iesu 
Christi  fiat,  et  cum  diabolo  et  eius  mi- 
nistris  aeterno  incendio  damnetur.  Qui 
autem  iuste  et  pie  haec  observaverit,  be- 
nedictionis  gratiam  pienissime  a  Domino 
consequatur,  et  aeternae  vitae  particeps 
esse  mereatur  (i). 

(1)  Vide  in  Stephano  II  et  Paschali  I  alia  huius 
generis  diplomata. 
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Scriptum  per  manus  Stephani  primi- 
cerii  anno  pontificalus  domini  Stephani 
summi  pontificis  septimi... 

Script,  circa  annum  Doni.  930, 
pontif.  Stephani  anno  2. 
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oannes  XI  Sergii  III  successor,  ex 
Marotia  Scorto  {i),  Widonis  Tusciae  mar- 
chionis  potentia  ponlifex  constitutus  est 
post  Stephani  Vili  obitum.  Sedit  annos  ìv, 
menses  x  (2).  Fuit  autem  temporibus 
Constantini  Porphyrogeniti  in  Oriente, 
Henrici  Aucipis  in  Occidente  impp.  In 
custodia  ab  Alberico  fratre  detentus  obiit 
ineunte  mense  ianuario  anni  936:  enim 
menses  x  supra  annos  ìv  illi  tributi  nu- 
mero rotundo  computati  intelligendi  sint. 


An.  C.  931 


Confirmalio  privilegiorum  et  metropolici 
iuris  sanctae  Toletanae  Ecclesiae  (3). 

SUMMARIUM 

Prooemium.  — Confirmatio  honorum.  — Ana- 
thema  contra  molestiam  huic  Ecclesiae  in- 
ferentes. 

Ioannes  episcopas  servus  servorum  Dei,  dilectis- 
simo  in  Domino  lesa  Christo  Alio  Raymundo 
venerabili  episcopo  sedis  Tolosae,  tuisqne 
snccessoritms  in  perpetuimi. 

Convenit  apostolico  moderamini  pia 
religione  pollentibus,  beni  vola  compas- 
sione succurrere,  et  poscentium  animis 
alacri  devotione  impartiri  consensum:  ex 
hoc  enim  lucri  potissimum  praemium 
apud  conditorem  omnium  reponitur  Do- 
minum,  quando  venerabilialoca  opportune 

(t)  Si  fidesLuitprando  lib.  2,  cap.  13.  (2)  luxta 
Vignolii  Catalogos,  in  quorum  primo  mendose  no- 
tatur  m.  ìv,  d.  x,  septemque  alios  ex  Crit.  Ba- 
ron.  praefixis,  Chronica ,  Chronologosque  fere 
omnes.  (3)  Ex  Archiv.  S.  Stephani  Tolosae  edi- 
ditGuilleimus  de  GatelComment.  Linguadoc.  lib.  v. 


Proamluo), 
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ordinata  ad  meliorem  fuerint  sine  dubio 
statum  perducta.  Igitur  quia  vestra  dilectio 
nostro  apostolati   humiliter   postulai  a 

confirmatio  nobis:  quatenus  concedamus,  et  confir- 
memus  tibi  ìam  dicto  episcopo  ecclesiam 
protho-martyris  Stephani,  et  Sancti  Sa- 
turnini, et  Sanclae  Mariae,  quod  vocatur 
Sedis  Tolosae,  cuna  omnibus  fundis,  et 
casalibus,  vel  adiacenliis  eorum,  hoc  est, 
casis,  vineis,  terris  et  sylvis,  atque  villis, 
campis,  pratis,  pascuis,  salictis,  arboribus 
pomiferis,  fructiferis  vel  infructiferis  di- 
versi generis,  puteis,  fontibus,  rivis,  aquis, 
aquarumque  decursibus,  molendinis,  pi- 
scationibus,  nec  non  et  salinamm  filas 
cultum  vel  incultum,  una  cum  servis 
et  ancillis,  cojonis  et  colonabus  ibidem 
pertinentibus,  et  cum  omnibus  supra- 
scripto  episcopo  (1)  generaliter  et  in  in- 
tegro pertinentibus,  situm  in  comitatu 
Tolosano,  tibi  atque  successoribus  tuis 
detinendum,  emissa  praeceptione  conce- 
dere et  confirmare  deberemus;  inclinati 
precibus  tuis  per  huius  privilegii  seriem 
suprascriptum  episcopum  (2) cum  omnibus 
fundis,  et  casalibus  suis,  vel  cum  omnibus 
pertinentiis ,  et  adiacentiis,  ut  superius 
legitur,  a  praesenti  quinta  indictione,  et 
usque  in  perpetuum  tibi,  tuisque  succes- 
soribus concedimus,  et  confirmamus  de- 
tinendum. Tnsuper  decernimus,  ut  nullus 
episcopus  in  illis  partibus  habeat  licentiam 
in  loto  fine  episcopii  tui  quamlibet  ordi- 
nationem  facere,  nisi  fuerit  tuo  consensu. 

Anaihemo     Quapropter  statuentes,  apostolica  censura 

cnolra   mole-     ^  .    r..    f    ......      ,  '.  ., 

fiiamhuicEc-  sub  divini  ìuclicn  obtestatione  anatnematis 
cicsiac  infe-  ;nter£ljctum,  ut  nulli  unquam  nostrorum 

renles.  7  t  1      i*  ti 

successorum  pontiùcum,  vel  aliae  cuiubet 
magnae  personae  contra  te,  successoresve 
tuos  aliquam  molestiam ,  aut  damnum 
facere  liceat,  sed  potius  autem  in  usu,  et 
utilitatetui  episcopii  in  perpetuum  maneat. 
Si  quis  autem  temerario  ausu  contra  huius 
nostrae  apostolicae  praeceptionis  paginam 
a  nobis  promulgatam  agere  praesumpserit, 
aut  in  suprascripto   episcopio  consecra- 

(I)  Lcge  episcopatui ,  vel  episcopio.    (2)  Lego 
epiocopatum,  vel  episcopium. 
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tionetn  fecerit,  nisi  tuo  fuerit  consensu, 
aut  aliquam  rem  ipsius  episcopii  minuere 
voluerit,  sciat  se  iudicio  humilitatis  nostrae 
per  authoritatem  Dei  omnipotentis,  et 
beatorum  apostolorum  Petri  et  Pauli 
anathematis  vinculo  ligalum,  et  cum  dia- 
bolo, et  omnibus  impiis,  quorum  ignis 
non  extinguetur,  et  vermis  non  morietur, 
sine  fine  damnatum,  nisi  ad  plenam  emen- 
dationem  festinare  studuerit.  Qui  vero 
custos  et  observator  extiterit  huius  nostri 
apostolici  privilegii,  in  omnibus  benedi- 
ctionis  gratiam  et  misericordiam,  vilamque 
aeternam  a  misericordissimo  Domino  no- 
stro consequi  mereatur  in  saecula  saecu- 
lorum.  Scriptum  per  manus  Stephani  no- 
tarii,  et  sacri  scrinarii  Lateranensis  palatii 
in  mense ,  et  indictione  quinta.  Bene 
valete  (1). 

Script,  mense  maio  anno  Domini  932, 
pontif.  loannis  anno  u. 

LEO  VII 

PAPA  GXXXIX 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCCXXXV. 

Lieo  VII,  italus,  patria  romanus,  ordinatus  An.  C.  935 

est  ante  diem  9  mensis  ianuarii,  anno  936. 

Sedit  annos   hi,  dies  x  (uti  conveniunt 

praeter  alios  auctores  quatuor  a  Vignolio 

editi   catalogi),   imperantibus  in   Oriente 

Constantino  Porphyrogenito,  in  Occidente 

vero  Othone   Magno  Henrici  filio  impp. 

Obiit  circa  diem  18  iulii   anni  939,  se- 

pultusque  est  ad  Sanctum  Petrum. 

(1)  Guillelmus  de  Catel  Comraent.  Linguadoc. 
lib.  Vj  a  nobis  suprarelatus,  privilogium  hoc  Ioanni 
PP.  Vili  tribuit,  Raymundum  I  Tolosanum  epi- 
scopum imperante  Carolo  Calvo  vixisse  existimans: 
at  illud  fortasse  non  advertit  Ioannem  Vili  a  mense 
decembri  anni  872,  quo  iam  currebat  sexta  in- 
dictio,  pontificatum  perduxisse  ad  finem  anni  882, 
indictione  i.  Quare  nos  Sammarthanos  sequentes, 
qui  Raymundum  circiter  ann.  931  sedem  Tolosa- 
nam  obtinuisse  asserunt,  pnvilegium  Ioanni  XI 
reddimus,  in  cuius  anno  2  cecidit  quinta  indictio. 
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I. 


Exordium. 


S,  Martini  Tu- 
ronensis  epi- 
scopi enco- 
mili nt. 


Decretwn,  ne  foeminae  ingrediantur  coe- 
nobium  S.  Martini  Juronensis  nisiora- 
tionis  causa  (1). 

SUMMAMUM 

Exordium.  —  S.  Martini  Turonensis  episcopi 
encomium.  —  Populorum  frequenta  ac 
devotio  ad  eius  reliquias.  — Foeminae  vero 
intra  ambitum  monasterii  nunquam  ha- 
buerunt  accessum.  —  Haec  regula  post- 
modum  collapsa  est.  —  Romana  Ecclesia 
caeterarum  Ecclesiarum  utilitati  debet  in- 
vigilare. —  Commonitio  ad  abbates  ne 
foeminas  intra  muri  ambituin  commorari , 
sed  nec  ingredi  quidem  nisi  orationis  causa 
permittant.  —  Anathema  contra  inobser- 
vantes. 

Leo  episcopus  servus  servornm  Dei,  glorioso  prin- 
cipi Francorum  Alio  nostro ,  Hugoni  videlicet 
abbati  Beatissimi  Martini,  et  perpetuis  suo 
cessoribus  in  perpetuum. 

Condilor  universitatis,atque  dispositor 
Christus  Dominus  per  sacrosanctum  suae 
incarnationis  mysterium  universalem  Ec- 
clesiamsibi  copulare  dignatus  est:  diversos 
vero  sanctos  in  eadem  Ecclesia ,  quasi 
diversa  in  uno  corpore  membra  disposuit, 
et  unumquemque,  prout  interno  eius  Con- 
silio placuit,  in  ipsius  Ecclesiae  corpore, 
cuius  ipse  caput  fieri  dignatus  est,  mira- 
biliter  ordinavit.  Quosdam  excellentius 
decorans,  ut  sicut  membra  in  corpore 
quaedam  honestiora  sunt,  et  suis  officiis 
apta,  ita  et  in  Ecclesia,  vel  excellentior, 
vel  inferior  quisque  vices  suas  ipso  auctore 
disponente  convenienterexpleat,  ut  scilicet 
iuxta  Apostolum  stella  differat  a  stella  in 
claritate.  At  vero  inter  eos,  quos  divina 
dispensalo  sublimius  evexit,  praedictus 
beatissimus  Martin  us  Turonicae  sedis  ar- 
chiepiscopus  non  mediocriter  effulget  ; 
cuius  videlicet  gìoriam  universalis  chri- 
stianitas  attestatur,  quae  illum  divino  in- 
stinctu  quodam  speciali  affectu  commu- 
niter  amat,  ita  ut  nusquam  alio  post 
sanctorum  apostolorum  limina,  de  tam 
longinquis,ac  diversis  nationibus  confluant 

(1)  Ex  Dacherii  Spicileg.  edit.  anno  Ì723  tam. 
in,  pag.  373. 


oratores,  sicut  faciunt  ad  ipsius  venerabile 
sepulchrum.  Nam  et  ipse  sacer  locus,  ubi 
quiescit  in  magna   reverenda,  specialiter 
ab  antiqui»  diebus  non  solum  apud  vul- 
gares,  sed  et  apud  excellentissimos  reges 
ac  principes  fuit,  sicut  nonnulli  vestrum 
videndo  sciunt.  Ut  enim  audivimus  nulli 
unquam    foeminae  intra  ambitum  mona- 
sterii etiam  sub  tempore  paganorum  per- 
mittebatur  accessus:   cura  vero   necesse 
fuit,  ut  propter  illorum    incursionem  in 
civitate  collocaretur,  plangebant  sui  cul- 
tores,  qui  non  valebant  eum  sic  in  tanta 
reverenda  ut  olim  cenerari,  nec  mulierum 
prohibere    concursum:    ob    quod   etiam 
iuxta  eius  basilicam  fundari  murum  stu- 
duistis,  ut  ita,   vel  ab  incendio  defendi, 
vel  in  pristina  honestate  constetipse  locus 
haberi.  Sed  res  in  contrarium  versa  est, 
quia  per  occasionem  castelli  mulieribus, 
et  impudens,  et  libera   conversalo  est; 
cum  tamen  hoc  nil  aliud  facit,  nisi  sola 
negligentia,  et  tepor  servitorum  eius.  Si- 
quidem  veniet  et  dies   iudicii,  et  unus- 
quisque  in  suo  ordine  insurget,  et  mani- 
festum  erit,  per  quos  religio   sit   erecta, 
vel  per  quos  neglecta.  Dolendum  nobis 
est  tempora  iam  periculosa  venisse,  et  sic 
apparet  caritatem  apud  multos  refrixisse, 
iniquitatem  vero  nimiura  superabundasse. 
Verum  quia  sancta  Ecclesia  bealo  Petro 
apostolorum  principi  specialiter  commissa 
est,  et  per  eum  successoribus  eius,  ne- 
cesse est ,  ut    quisque    nostrum  ,    prout 
Deo  largiente  potuerit,  eiusdem  Ecclesiae, 
quousque  indiget,  utililatem  per  aliquam 
auctoritatem  sustentet.  Et  ideirco  videtur 
nobis,  ut  vestram  negligentiam,  quae  est 
erga   cultum  illius  loci  sanctissimi,   per 
nostrum  interdictum  commoneamus. 

Itaque  in  primis  obsecramus  in  Domino, 
ut  tu  abbas  excellentissimus  Hugo,  et 
ipsius  coenobii  praepositi,  curam  summo- 
pere  adhibeatis,  quatenus  per  totum  ve- 
teris  muri  ambitum  usque  ad  viam,  quae 
iuxta  latus  basilicae  aquilonare  vergit, 
nulla,  postquam  liane  epistolam  videritis, 
foemina  licentiani  habeat   commorandi, 
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Anathema 
contra    inob- 
servantes. 


sed  nec  intrandi  quidem,  nisi  solius  causa 
orationis.  Si  quis  vero  de  ministris  hoc 
apostolicum  interdictum  neglexerit,  aut 
aliqua  foemina  intra  re  praesumpserit,  tam- 
diu  excommunicatus  sit,  quousque  pro- 
missa  emendatione  absolvi  raereatur.  Sin 
autem,  quis  per  audaciam  el  contem- 
ptionem  ad  hoc  transgrediendum  pertinax 
extiterit,  illum  prorsus,  vel  illam  excom- 
municamus.  Observantibus  haec  gratia,  et 
pax  Christi  per  suos  apostolos  et  beati 
Martini  precesmultiplicetur.  Scriptum  per 
manum  Theodori  notarii ,  et  scrinarli 
sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense  ia- 
nuario,  et  indictione  undecima,  Ludovico 
Francorum  rege 

Script,  mense  ianuario  anno  Domini  938, 
pontif.  Leonis  anno  hi. 


II. 

monasterio  Floriacensi  con- 
cessimi quo  eius  bona,  tura,  et  immu- 
nitates  omnes  confirmantur  (i). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  S.  Benedictus  monachorum 
pater  et  dux.  —  Monasterium  Floriacense 
ordinis  S.  Benedicti  caput.  —  Causae  con- 
cessionis  privilegii  huius.  —  Monasterium 
a  cuiuscumque  potestate  praeterquam  re- 
gis  Francorum  eximitur.  —  Abbas  a  ne- 
mine  inibì  intrudatur.  —  Sed  eum  sibi 
monachi  prò  libito  per  suffragia  eligant. 

—  Anathema  contra  monasterii  quietem, 
abbatis  ordinationem  etc.  quoquomodo  per- 
turbantes.  —  Confirmatio  villarum,  rerum- 
que  omnium  monast.  hactenus  donatarum. 

—  Rex  et  episcopus  solum  habeat  facul- 
tatem  invigilandi,  ut  optimus  semper  abbas 
eligatur.  —  Elapsa  regulari  disciplina  in 
monasteriis  0.  S.  B.  monachi  ad  Floria- 
cense decedere  possint,  donec  illa  suis  in 
monasteriis  restituatur.  —  Firmitas  privi- 
legii huius.  —  Absolutio  peccatorum  eis 
concessa  qui  in  bono  monasterio  huic  fue- 
rint  adiumento.  —  Anathema  in  contra- 
riantes. 

(1)  Ex  Atchiv.  Floriacensi  edidit  Mabillon.  in 
appendice  toni,  in  Anna!.  Benedict. 


Leo  episcopus  servus  servorum  Del,  (Moni  reli- 
gioso abbati  venerabile  monasterii  Sancti 
Benedicti,  qui  ot  Florlacensls ,  in  quo  ipse 
requlescit  in  corpore,  ac  per  te  in  eodem  mo- 
nasterio venerabili  tuls  successoribus  In  per- 
petunm. 

Convenit    apostolico   moderamini   pia 
religione  pollentibus  benigna  compassione 
succurrere,  et  poscentium  animis  alacri 
devotione    assensum    imperliri:    ex  hoc 
enim  lucri    potissimum   praemium    apud 
coriditorem  omnium  Ueurn  obtinere  con- 
fìdimus,  dum  venerabilia  loca  nostro  fue- 
rint  adminiculo  reparata.  Et  in  hoc  debe- 
mus  omne  studium  habere,   ut  quia  no- 
stris  peccatis    exigentibus,    rerum    ordo 
nimis   turbatus  est,  illum,    in   quantum 
Deò  largiente  possumus,  sustentare  cure- 
mus.  Inde  ergo  valde  gavisi  sumus,  quia 
praedictum  coenobium  beatissimi  Benedi- 
cti, qui  est  pater  et    dux   monachorum, 
reflorescere  ad  normam  monasticae  reli- 
gionis  audimus:  nam  cum  ille  monasticus 
ordo  nimium  ubique  sit  imminutus,  spes 
nobis  inest,    quia,  si    in  ilio  coenobio, 
quod  est  quasi   caput  et  principium,  ob- 
servantia  regularis  refloruerit,  caetera  cir- 
cumquaque  posila  quasi  membra  conva- 
lescant.  Ut  enimait  Aposlolus:  Gaudente 
uno  membro,  reliqua  membra  congaudenl; 
sic  e  contra:   omne  caput  languidum,  et 
omne  cor  moerens:  a  pianta  pedis  usque 
ad  verticem  non  est  in  eo  sanitas  (a).  Ut 
ergo  vestrae  conversationis  proposi  tum  si- 
cut  certa  verissimaque  relatione  comperi- 
mus,  quod  filius  noster  Odo  venerabilis 
abbas  in  hoc  monasterio,  et   venerabilis 
vir,  Hugo  videlicet   dux  Francorum,  ibi- 
dem nuper  stabilierunt,  alacrius  et  secu- 
rius  in  regulari  disciplina  proficiat,  omni- 
modis  loco  illi  fa  vere  ac  suffragari  nostra 
apostolica  admonitione,  ac  auctoritate  per- 
manere decrevimus...    Itaque  per  illam 
auctoritatem  et  potestatem,  quam  Christus 
Dominus  noster  in  beato  Petro  apostolo- 
rum  principe  rectoribus  Sanctae  Ecclesiae 
concessit,   per   eius  quoque   apostolicae 
(a)  Isai.  1.  S. 
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ne- 
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Sed  curo  sibi 
mooncbi  prò 
libilo  per  suf- 
fragio eligant. 
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liei  el  episco- 
pio solum  lia- 
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landi,  ut  opli- 
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abbas  eligatur. 


nosirae  auctoritatis constituimus,  atque 

ordinamus,  ut  numquam  locus   ille,    aut 
res  quaelibet  ad    ipsum    pertinentes   sub 
alicuius  potestate,  nisi  tantum  regi  sub— 
mittatur,  neque  ipse  rex   vel  aliquis  prin- 
ceps   unquam  ipsum    locum    tradat   aut 
episcopo,  aut  canonico,  vel  alicui  abbati, 
sive  laico  homini,  aut  cuilibet    personae 
ad  dominandum,    sed,    sicut  praedictus 
pater  Benedictus  constituit,  tale  post  di- 
scessum  supradicti  abbalis  Odonis  mona- 
chi habeant,  qualem  omnis  congregalo, 
vel  minima  pars   saniori  Consilio  secun- 
dum  Deum  elegerint,   sive   de  ipsa  con- 
gregatione ,  sive  de  alia  qualibet  monastica 
fraternitate  fuerit.  Si  autem,  quod  absit, 
talem  personam  eligere  maluerint,  qui  vel 
per  munus,  vel  per   cupiditatem   inanis 
gloriae  praeesse  voluerit,  hoc  per  nomen 
Domini,  et    sanclae  Genitricis  eius,   in 
cuius  honore   locus    ipse   dedicatus  est, 
nec  non  beati  Petri  omnium  Ecclesiarum 
principis  omnimodis  prohibemus,  et  qui- 
cumque,  vel  de  ipsis   monachis,  vel  de 
quolibet   ordine    qualiscumque   persona, 
aut  in  ordinando  abbate,  aut  in  laesione 
rerum,  sive  indetrahenda,  vel  impedienda 
conversatione,  quam  novelli  fratres  tenere 
visi  sunt,  contrarius  existerit,  hunc  sub 
anathematis   vinculo   innodamus ,   donec 
humilialus  resipiscat.    Villas    vero,  quas 
in  opus  fratrum  per  testamenti  auctorita- 
tem  ab  antiquis    constat   esse  decretas, 
idest  ipsam  vallem  totani,  et  Caput-Cer- 
vium,  et   Everam,  et  Arminicursum,  et 
Diacum,  atque  Toriacum,  et  Sarmaciola, 
vel   quod  apud  stampis  habere  videtur, 
et  Vinolium,  sive  caetera  quaecumque  in 
praedicto  testamento  continentur,  ita  sibi 
communiter  fratres  habeant,  ut  nec  ipse 
abbas,  nec  aliqua   persona    in  potestate 
aiterius  quidquam  dirigere  possit.  In  or- 
dinando autem  abbate,  tam  rex,  quam  epi- 
scopi, vel  boni    principes,  vel  laici,  hanc 
potestalem  iuxta  beati   Benedicti  praece- 
ptum  habeant,  ut  pravorum  non  permit- 
lant  praevalere  consensum,  sed  talem  con- 
stituant,  qui  smindum  regulam,  et  reli- 


Elapsa  regu- 
lari  disciplina 
in  monastcriia 
0.  S  B..  mo- 
nachi ad  Flo- 
riarense  deee- 


Firmitas   pri- 
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giosaspraediclorumPatrum  consueludines 
praeesse  studeat.    Quia   vero  iam  diclus 
ordo  nimis  pene  ubique  erat  praevarica- 
tus,  et  nonnulli  fratres  in  quibusdam  coe- 
nobiis  ingemiscunt,  quod  necipsi  absque 
proprietate  conversari,    vel   alios  habere  ie<-<>  possinl, 
volentes,  emendare  non  possunt;  visum  i^mÒn'as'erìi! 
nobis  est,  ut   hanc  licentiam    tribuamus,  res|il«aiur. 
quod  eis,  qui  voluerint  studio  melioran- 
dae  vitae  ad  ipsum  ducem   monachorum 
confugere,  a  suis  abbatibus  non  negetur, 
sed   tandiu    liceat  illis  permanere  iuxta 
consuetudinem,    quam  invenerint,   apud 
fratres  praedicti   coenobii,  quousque  in 
suis    monasteriis    ordo   regularis   florere 
videatur.  E  contra  permittimus,  ut  si  ali- 
cui de...    onerosa   conversatio  fuerit,  ut 
suo  potius  detrimento...  discedat,  ut  non 
alios  inquietet.  Caeterum  immunitas...  au- 
ctoritatis nostrae  constituta  sic  illibata  in 
omnibus  locis...  potestatis  persona  fami- 
liam  distringere,   aut  res  ipsas  usurpare, 
aut  inquietare  praesumat.  Veruni  ut  haec 
omnia  firmius  teneantur,  quicumque  adiu- 
tores  ipsius  coenobii  fraternitatis  in  bono 
fuerint,  hos,  quantum  nobis  potestas   a 
Deo  per    B.    Petrum    collata  est,   sicut 
sanctae  Ecclesiae  fideles,  si  emendare  vo- 
luerint, absolvimus.  Illos  vero,  qui  con- 
trarli quolibet  modo  extiterint,  sub  ana- 
thematis vinculo,  ut  iam  dictum  est,  nisi 
resipuerint  usque  in  diem  Domini    obli- 
gamus.  Pax,  et  gratia  Christi  observanti- 
bus  multiplicetur.  Scriptum  per  manum 
Theodori  notarii,  et  scrinarli  sanclae  ro- 
manae  Ecclesiae  in  mense  ianuario,  indi- 
ctione  xi.  Bene  valete.  Datum  v  idus  ia- 
nuarii  per  manum  Nicolai  primicerii  sum- 
mae  apostolicae  sedis,  anno  Deo  propitio 
pontificalus,  et  universalis  VII  papae  do- 
mini nostri  Leonis  pontificis  in  sacratis- 
sima  sede  beati  Petri  apostoli  in,  in  mense, 
et  indictione  suprascripta. 

Dal.  die  9  ianuarii  anno  Domini  938, 
pontif.  Leonis  anno  m. 
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III. 


Donatio  monasteriì  Sancti  Erasmi  Romae 
in  monte  Caelio,  aliorumque  honorum 
Sublacensi  coenobio  (1). 

SUMMAMUM 

Exordium.  —  Causa  donationis.  —  Monaste- 
rium  S.  Erasmi  cum  omnibus  suis  perti- 
nentiis,  —  Quas  enumerat,  —  Concedil 
monasterio  Sublacensi  in  perpetuum.  — 
Exemptio  a  cuiuscumque  molestia.  —  Poe- 
nae  in  perturbatores. 

Leo  episcopas  servas  servornm  Del,  dilecto  Alio 
Leoni  monacho  presbytero,  atque  abbati  ve- 
nerabilis  monasterii  Sancti  Benedicti  apud 
Snblacnm ,  sanctaeque  tuae  congregationi , 
successoribusque  tuis  eiusdem  monasterii  in 
perpetunm. 

Eiordium.  Creditae  speculationis  cura  impellimur, 
nec  non  christianae  religionis  ardore  prò 
studio  divini  cultus  permovemur,  prò  ve- 
nerabilium  locorum  stabilitale,  atque  Deo 
servientium  securilate  anxios  esse,  ut  hoc 
proveniente  pio  labore  animae  Christo 
dicatae,  quae  se  illi  diebus  et  noctibus 
servire  decreverunt,  imperturbate  perse- 
verent,  nec  non  illae  permaneant  firma  e, 
quae  a  christianis  in  Dei  laudem  constru- 

cama  donano-  clae  SUQt„  Quia  igitur  monasterium  Sancti 
Christi  martyris  Erasmi,  quod  inbaccivilate 
romana  in  Caelio  monte  constructum  est, 
omnino  iam  elapso  tempore  congregatione 
servorum  Dei  nudatum  esse  constat,  et 
solitudine  nullo  in  eo,  aut  praeposito,  aut 
monacho  habitante,  praevidimus  interventu 
nostri  dilecti  spiritualis  filii  Alberici  glo- 
riosi principis,  et  senatoris,  praediclum 
monasterium  sancti  Erasmi  vobis  com- 
mittere,  et  eidem  vestro  monasterio  Sub- 
lacensi sociare  prò  refugio  et  utilitate 
congregationis  fratrum  in  eodem  venera- 
bili loco  laudes  Domino  Deo  nostro  exol- 
ventium.  Decernimus  in  perpetuum,  ne, 
quod  absit,  a  persequutione  paganorum, 
vel  ab  iniquis  hominibus  supradictum  mo- 

Monasicrinm  nasterium  Sancti  Benedicti  destruatur:ideo 

S.  hrasmi  curo    ...  •  o         **    17  * 

oDinibus  suis  iam  dictum  monasterium  bancti  urasmi 
pertinentiis,    cum  ce]jj^   (jomibus,  aliisque   aedificiis, 

(1)  Ex  Archiv.  Vatic. 


parietinis  suis,  in  circuitu  eius,  una  cum 
hortis,  terris,  sementalibus,   olivetis,  ar- 
boribus  fructiferis  et  omnibus  suis  per- 
tinentiis ,   silis    Romae  in    regione  se- 
cunda,  ante   venerabilem    sancti    Christi 
prothomartyris    Stephani    ecclesiam    in 
praedicto  Caelio  monte,  inter  hos  affines. 
A  primo   latere  est  curlis  Gregorii  inte-  £"as  cnume" 
gra,  et  via  publica,  et   domuncula  Petri 
Ioannis,  et  domuncula  plurium  hominum, 
aliorumque  aedificiorium   cum  cripta,   et 
terra  sementaria,  vulgo  appellata  Centum 
Scutorum:  a  secundo  latere  terra  semen- 
taria Leonis  religiosi    presbyteri,  et  via 
publica,  quae  ducit  ad  Decennias:  a  ter- 
tio  latere  terra  sementaria  haeredum  Ha- 
driani,  quondam  de  IJalneo  Neapolitano, 
et  hortum  vineatum   Sergiae  nobilis  foe- 
minae:  a  quarto  latere  est  domuncula  ora- 
toni  Sanctorum    Cosmae  et  Damiani  :  e 
via    publica    pars    confinium    monasterii 
Sancti  Erasmi  cum  omnibus  ad  se  perti- 
nenlibus,  tam  intus,  quam  extra,  et  circa 
se,  seu  ubicumque  posila  fuerat  una  cum 
casali,  quodappellaturQuintum,  omnibus- 
que  suis  pertinentiis  in  inlegrum  a  prae- 
senli  undecima  indictione    vobis,  vestris-  rn„„,., 
que  successoribus  eiusdem  monasterii  ab-  nasterio  Sub- 
batibus  concedimus,   et  confirmamus  in  pVrpTi'nmn.  " 
perpetuum  cum  timore  Dei  regendum,  et 
detinendum  ad  usum,  et  utilitatem  praedi- 
cti  monasterii  Sublacensis.  Pro  quo  sub 
divini  iudicii    obtestatione   promuleantes  Exemi>tio     a 
decernimus,  ut  nulli  unquam  nostrorum      molestia. 
successorum,  pontificum,  aut  cuiuscum- 
que dignilatis  persona,  aut  conditionis  sit, 
audeat  a  vestra  iurisdictione  auferre  aut 
aliquam  laesionem  inferre,  quovis  ingenio, 
seu  argumento,quin  potius  in  iurisdictione 
vestri  monasterii  stabiliter  possidenda  per- 
maneant. Si  quis  autem  id  praesumpserit,     p°ei;iiei  in 

?*  f  ,r  perturbatores. 

sciat  se  anathematis  vinculo  innodatum, 
atque  a  regno  Dei  alienum,  nisi  resipue- 
rit,  et  cum  diabolo,  eiusque  atrocissimis 
poenis,  et  cum  Iuda  traditore  Domini  Dei 
et  Salvatoris  nostri  Iesu  Christi  aeterno 
igne  comburendum,  et  in  voraginem,  tar- 
tareumque  chaos  demergendum  cum  im- 
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piis  se  sciat.  Qui  vero  pio  inluilu  custo- 
des  et  obedientes  observatores  huius  no- 
strae  salutiferae  praeceptionis  extiterint, 
benedictionis  gratiam,  et  caelestis  retri- 
butionis  mercedem  a  iusto  iudice  prome- 
reantur.  Scriptum  per  manum  Leonis  san- 
ctae  romanae  Ecclesiae  scrinarli  in  mense 
februario,  suprascripta  indictione  undeci- 
ma. Bene  valete.  Datum  quinto  idusfebrua- 
rii  per  manum  Nicolai  primicerii,  pontifi- 
catus  anno  tertio. 

Dat.  die  9  februarii  anno  Domini  938, 
pontif.  Leonis  anno  in. 


IV. 

Ad  Gherardi  Lauriacensis  Ecclesiae  archie- 
piscopi consultationes  respondet  Leo  PP. , 
variosque  abusus,  qui  adversus  veterum 
rituum  puritatem  obrepserant  apud  Gal- 
los  et  Germanos,  emendari  iubet  (1). 

SUMMAR1UM 

4.  Diversitas  rituum  in  Ecclesia  ex  eo  sequi- 
tur,  quod  non  omnes  pari  modo  apostolicas 
servant  traditiones.  —  Hinc  fit  scandalum 
populis.  —  Facile  posset  tolli,  si  episcopi 
temporalia  non  quaererent.  —  Gerardus 
Lauriacensis  archiep.  quare  Romani  ve- 
nerit.  —  Quae  cura  sedis  apostolicae  prò 
observantia  canonum  caeteris  in  provin- 
ciis.  —  2.  De  auguratoribus,  incantatricibus 
et  maleficis.  —  De  exhortationibus  ad  poe- 
nitentiam  trahendi. — Nisi  resipuerint,  sta- 
tutis  per  leges  poenis  in  eos  animadver- 
tendum.  —  3.  De  formula  Pax  vobis  et 
Dominus  vobiscum,  quando  ab  episcopo  di- 
cenda.  —  Tenendùs  in  hoc  Ecclesiae  ro- 
manae mos.  —  4.  Orationem  dominicam 
non  adhibendum  in  benedictione  ciborum. 

—  5.  Apostoli  eam  solummodo  in  sancti- 
ficatione  corporis  et  sanguinis  I.  C.  can- 
tabant.  —  De  matrimonio  non  celebrando 
ubi  spiritualis  affinitas  intercedit.  —  6.  A 
presbyteris  non  accipiendam  uxorem.  — 
7.  A  chorepiscopis  non  faciendas  ordina- 
tiones.  —  8.  De  bis,  qui  coniunctas  sibi 
mulieres  tertio  vel  quarto  gradu  consan- 
guinilatis  in  uxores  ducunt.  —  9.  De  va- 
statoribus  Ecclesiarum.  —  Obedientia  Ge- 
rardo sedis  apostolicae  vicario  praestanda. 

—  Commendatio  Leonis  PP.  ad  Eberardum 
ducem  Bavarorum  prò  Gerardo  Lauriacensi. 
(t)  Ex  tom.  xi  Concil.  pag.  821 . 


ROMANUM 

Leo  episcopus  servus  servorum  Dei,  regibus,  ducibus, 
episcopis,  abbatibus,  comitibus,  pari  etiam  modo 
Egilolpbo  Iuvanensis,  Isingrimo  Ralisponensis,  Lanl- 
berto  Frisingensis ,  Wisundo  Sebonensis  Ecclesiae 
venerabilibus  episcopis  et  caeteris  per  Galliam,  Ger- 
maniam,  Bavariam,  Alemanniam  commorantibus. 

Si  instituta  ecclesiastica,  ut  sunt  a 
beatis  apostolis  tradita ,  integra  vellent 
servare  Domini  sacerdotes,  nulla  diver- 
sitas in  ipsis  ordinibus  et  consecrationi- 
bushaberetur:  sed  dum  unusquisque  non 
quod  traditum  est,  sed  quod  visum  fue- 
rit,  hoc  existimat  esse  tenendura,  inde 
diversa  in  diversis  locis,  vel  ecclesiis, 
aut  teneri,  aut  celebrari  videatur.  Hacde 
re  sit  scandalum  populis,  dum  multa  in 
vestra  provincia  contra  canones  ecclesia- 
sticos,  decrelaque  maiorum  usurpare  vi- 
dentur;  quae  quidem  possent  facile  rese- 
cari,  si  episcopi  in  his  non  viderentur 
authores:  qui  saecularibus  intenti,  hu- 
manum  favorem  captantes,  religionem 
violant,  ordinesque  corrumpunt.  Nos  si- 
quidem  divinis  praeceptis,  et  apostolicis 
incitamur  monitis,  ut  prò  omnium  Eccle- 
siarum statu,  impigro  vigilemus  affectu. 
Idcirco  fraternitati  vestrae  cognitum  faci- 
mus,  quod  Gerardus  sanctae  Lauriacen- 
sis Ecclesiae  archiepiscopus,  causa  ora- 
lionis  ad  limina  veniens  apostolorum,  no- 
strani apostolicam  praesentiam  visitare,  et 
benedictionis  gratiam  a  nobis  percipere 
sollicite  studuit:  multa  quae  reprehen- 
sione  digna  sunt,  nostris  auribus  lacry- 
mosis  vocibus  intimava:  tota  cordis  in- 
tentione  a  nostra  apostolica  authoritate, 
de  his,  quae  contra  canonum  regulam,  et 
decreta  maiorum  in  vestris  geruntur  pro- 
vinciis,  quaerens  consilium.  Scitis  enim, 
quòd  ab  ipso  Domino  beato  Petro  prin- 
cipi apostolorum,  eiusque  vicariis,  omnium 
Ecclesiarum  cura  commissa  est,  veritatis 
voce  dicente  :  Tu  es  Petrus,  et  super  hanc 
petram  aedifìcaboEcclesiammeam(a):  cui 
etiam  propriasoves  commendavit,  dicens: 
Si  diligis  me,  pasce  oves  meas  (6).  Et  id- 
circo prò  universis  Ecclesiis  solicitudinem 

(o)  Matth.  26.     (6)  Ioann.  21. 
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De  angurato- 
ribus,  iacan- 
tatrieibus  et 
maleficis. 


De  exhortatio- 
ntbus  ad  poe- 
tiiteatiam  tra- 
bendi: 


Nìsi  resipue- 
rint,  6latu(is 
perleges  poe- 
nis  ia  eos  aoi- 
madverten- 
dom. 


De  formula 
Pax  vobis  et 
Dominas  vo- 
biscnm,  quan- 
do ab  episcopo 
dicenda. 
Tenendus  in 
boc  EccleBÌae 
Romanae  mos. 


Oralioaem  do- 
minicam  non 
ndhibendam  in 


gerimus,  et  veluli  in  specula  positi,  quid 
per  totius  orbis  provincias  geratur,  vigi- 
lanti cura  insistimus.  De  quibus  ergo 
aposlolicam  sedem  consuluit,  et  qualia 
nos  ei  responsa  dedimus,  per  hos  no- 
stros  apices  vobis  intimare  curamus:  eius 
namque  interrogatio  seriatim  talis  erat. 

2.  De  auguratoribus,  et  incantatricibus, 
et  maleficis  vario  modo  mortificatis  a 
populo,  si  aliqua  poenitentia  debeat  exigi. 
De  lalibus  namque  personis,  quid  veteris 
ac  novi  Testamenti  pagina  censeat  mani- 
festum  est.  In  lege  namque  Mosayca  scri- 
ptum est:  Maleficos  non  patieris  vivere  (a). 
Similiter  in  Samuelis  libro  legilur ,  quia 
exterminavit  Saul  omnes  Pylhonissas  de 
terra,  et  alia,  quae  enumerare  longum  est. 
Sed  nos  etiam  tales  nostris  exhortationibus 
ad  poenitenliam  trahere  debemus,  ut  magis 
ecclesiastico  iudicio  poenitendo  vivant, 
quam  gladio  vindice  puniantur,  dicente 
B.  Paulo  apostolo:  Non  enim  posuil  nos 
Deus  ad  iram,sed  in  acquisitione  salutis(è). 
Quod  si  ecclesiastica  iudicia  spreverint, 
humanis  subiaceant  legibus.  Meminisse 
enim  debent,  a  Deo  potestates  fuisse  con- 
cessas,et  advindictam  noxiorum  gladium 
fuisse  permissum,  et  Dei  ministrum  fuisse 
datum  in  huiusmodi  vindictam.  Et  dum 
in  talibus  improbis  legum  exercetur  au- 
ctoritas,  dicente  beato  Innocentio ,  erit 
dictator  immuni s. 

3.  Consultum  est  etiam,  utrum  epi- 
scopi pax  vobis,  an  Dominus  vobiscum 
pronunciare  debeant.  Sed  non  aliter  per 
omnem  vestram  provinciam  tenendum  est, 
quam  in  sancta  romana  Ecclesia.  In  do- 
minicis  etiam  diebus,  et  in  praecipuis 
festivitatibus,  atque  sanctorum  natalitiis 
gloria  in  excelsis  Deo ,  et  pax  vobis  pro- 
nunciami. In  diebus  vero  quadragesimae, 
et  in  quatuor  temporibus,  sive  in  vigiliis 
sanctorum ,  et  in  reliquis  ieiuniorum 
diebus,  Dominus  vobiscum  tantummodo 
dicimus. 

4.  Post  haec  consuluit:  si  dominica 
oratio   in   benedictione  ciborum    debeat 

(a)  Exod.  22.    (6)  1.  Thessal.  5. 
Bull.  Rom.  Voi.  I.  50 


usilari:  quod  fieri  non  oportet,  quia  in 
sanctificatione  corporis  et  sanguinis  Do- 
mini nostri  Iesu  Christi,  hanc  solummodo 
orationem  sancti  apostoli  decantabant:  et 
in  Evangelio  legitur,  quia  post  coenam  a 
Domino  factam,  hymno  dicto,  exierunt  in 
montem  Olivarum. 

5.  Post  haec  interrogavit  de  eo,  qui 
malrem  et  filiam  spirituales  in  coniugio 
ducit;  quod  ne  fiat  sacri  canones  per 
omnia  vetant.  In  canonibus  Zachariae  ila 
habetur:  Ut  presbytera,  diacona ,  mona- 
cha,  vel  etiam  spirituali  commatre  aut 
spirituali  filia  nullus  utatur.  Nam  qui 
huiusmodi  opus  perpetravi!,  sciat  se  ana- 
thematis  vinculo  innodatum,  et  Dei  iudicio 
condemnatum,  atque  a  sacro  corpore  et 
sanguine  Domini  nostri  Iesu  Christi  alie- 
num  :  et  quicumque  sacerdotum  eins  com- 
municarepraesumpserit,  eorum  yidiciocon- 
demnatus,  sacerdotii  sui  honore  privetur. 

6.  Dehinc  inlulit  lamentabile,  et  nimis 
lugendum,  ut  Domini  sacerdotes  publice 
ducant  uxores,  elsi  filii  eorum  valeant 
promoveri.  Quod  scelus,  quia  omnis  sacri 
scriptura  contradicil ,  quia  sanctum  et 
venerandum  Nicaenum  concilium  vetat, 
ne  sacerdotes  cum  foeminis  habitare  prae- 
sumant ,  multo  magis,  ne  copulari,  vel 
sociari  mulieribus  debeant,  iuxta  sacros 
canones  modis  omnibus  prohibemus.  In 
Neocaesariensi  namque  concilio  ita  habe- 
tur: Presbyter  si  uxorem  acceperit,  ab  ordi- 
ne deponatur;  et  qui  in  tali  scelere  fuerint 
reperti,  nostra  apostolica  authoritale  ab 
omni  priventur  honore:  filii  vero  eorum 
immunes  ab  eorum  peccato  sunt,  dicente 
Propheta:  Filius  non  portabit  iniquitatem 
palris  (a):  et  in  sacro  baptismate  omnia 
dimittuntur  peccata  (1). 

7.  Dehinc  perquisiva,  si  a  chorepiscopo 
Ecclesiae  debeant  consecrari,  aut  presby- 
teri  ordinari,  vel  consignatio  chrismatis, 
et  manus  impositio  fieri.  Quae  omnia  a 
chorepiscopis  ne  fiant,  interdicimus  iuxta 
canonum  decreta.  In  concilio  Antiocheno 
capite  decimo  sic  habetur:  Qui  in  vicis, 

(1)  Neocaeaar.  Conc.  can.  1.    (a)  Ezech.  18. 
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et  [i.jsscssionibus  chorepiscopi  nominanlur, 
quamvis  manus  impositionem  episcoporuin 
perceperint,  lame  n  sanclae  synodo  placuit, 
ut  raodum  proprium  recognoscant,  et  gu- 
bernent  subiectas  sibi  Ecclesias,  ordinent 
etiara  lectores,  ot  subdiaconos,  atque 
exorcistas,  quibus  promotiones  islae  suf- 
ficiant,  nec  preshyterum,  nec  diaconum 
audeant  ordinare  (l)-Si  quis  autem  trans- 
greili  statula  tenlaverit,  depositus,  quo 
utebatur  honore,  privetur. 

8.  Perquisiva  etiam,  si  vir  et  mulier 
tertio  vel  quarto  gradu  consanguinitatis 
coniuncti,  et  inscii  coniugio  copulantur, 
postea  Dei  respeciu  compuncti,  ostendunt 
se  sacerdoti  scerete  confnentes  peccala 
sua,  unum  valeanl  eleemosynarum  largì— 
tioDe,  ac  honorum  operum  exhibitione 
purgari.  Di»  talibus  enim  personis  in  veteri 
et  novo  Testamento  multa  reperiuntur 
exempla,  maxime  in  conciliis  Gregorii,  et 
Zacharine,  in  quibus  baec  continenlur,  ut 
consobrinam,  novercam,  neptem,  fratris 
uxorem,  nurum,  vel  etiam  de  propria 
cognatione,  aut  quam  cognatus  babuit, 
nullus  coniugio  praesumat  sibi  copulare. 
Si  quis  vero  hoc  nefario  coniugio  conve- 
nerit,  et  in  eo  permanserit ,  sciat  se  au- 
thoritale  apostolica  anathematis  vinculo 
innodatum,  et  nullus  sacerdos  ei  tribuat 
communionem  :  et  si  inclinatus  divisusque 
fuerit  ab  illicita  copula,  poenitenliae  sub- 
mittatur,  ut  sacerdos  loci  consideraverit. 

9.  Devastatoribus  autem  Ecclesiarum 
unde  inquisivit,  nihil  aliud  scribimus,  nisi 
quod  Paulus  apostolus  ad  Timotheum 
scribens  ait:  Argue,  increpa,  obsecra  cura 
omni  imperio.  His  vero  omnibus  praeli- 
batis  fraternitatem  vestram  monemus,  per 
hanc  nostrani  apostolicam  iussionem,  ut 
huic  Gerardo  archiepiscopo,  cui  vicem 
nostram  in  cunctis  finibus  vestris  commi- 
simus,  in  omnibus,  quae  ad  ecclesiasticum 
ordinem  pertinent,  obedientes,  et  adiu- 
tores  sitis:  quatenus  in  una  concordia 
persistentes,  ut  ecclesiastica  iura,  et  chri- 
stianitatis  religio  in  vestris  parlibus,  quae 

(1)  Antioch.  Codc.  can.  10. 
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paganorum  incursione,  et  malorum  chri- 
stianorum  persecutione  corrupta  et  de- 
pravata esse  videntur,  Domino  largiente, 
et  beato  Petro  apostolorum  principe  coo- 
perante, ad  rectitudinis  normam  valeant 
reformari,  et  vos  in  futuro  examine  se- 
curi  possitis  audire  vocem  Domini  dicen- 
tis  :  Euge,  serve  bone  et  fidelis,  quia  su- 
per pauca  fuisti  fidelis,  super  multa  te 
constituam:  intra  in  gaudium  Domini 
tui  (a). 

Praeter  haec  Eberardo  duci  Bavario-    Com.n,™J«ii" 

Leonis  VP.  ad 

rum   nostra   authoritate    iniungimus,  ut     Eberardum 

e  .       n  J  1  •       •  •  •       «lucerò  Bava- 

praetato  Berardo  archiepiscopo  in  omni-  rorum prò Ge- 
bus  auxilium  praestet,  ut  suae  Ecclesiae  "™°  Lauria" 
status,  et  rectitudo,  ac  proprius  vigor  ad 
integrum  culmen  et  priscum  decorem  suo 
iuvamine  habeat  pervenire,  si  Dei  indul- 
gentia,  et  sancii  Petri  etiam  suorum  de- 
liclorum  a  nobis  vull  accipere  remissio- 
nem. 


STEPHANUS  Vili 

ALIIS  NONUS,  PAPA  CXXX. 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCCXXXIX. 

kjtephanus  octavus,  aliis  nonus,  quem  An>  c-  9j9 
natione  Germanum  fuisse  plerique  om- 
nes  scribunt,  Leoni  VII  statim  subrogatus, 
ordinatur  mense  iulio  anno  939  (extant 
enim  in  iv.  Vignolii  catalogo  haec:  Huius 
tempore,  scilicet  anno  dominicele  incarna- 
tìonis  dccccxxxix,  obscuralus  est  sol  ab 
hora  secunda  usque  ad  horam  tertiam  mense 
iulii  die  49,  indictione  xn).  Sedit  itaque 
in  pontificatu  annosm,  menses  ìv,  dies  xv. 
Quare  Stepbanum  obiisse  dicendum  est 
die  2  vel  3  meusis  decembris  anno  942. 
Corpus  eius  in  basilica  principis  aposto- 
lorum tumulatum  est. 

(o)  Matth.  xxv.  21. 
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MAKINUS  II 

SEU 

MARTINUS  III 

PAPA  CXXXI 
Anno  aerae  Christì  comm.  DCCCCXLll. 


M. 


Larinus  secundus,  seu  Martinus  tertius 
dictus,  natione  romanus,  in  locum  Ste- 
phani  papae  sine  mora  subrogatus  est. 
Sedit  in  pontificatu  temporibus  Constan- 
tini  Porphyrogenili  in  Oriente,  Othonis 
Magni  in  Occidente  impp.  annos  ni,  men- 
ses  vi  (addunt  quampluriraidiesxui,  sed 
cum  Pagius  ex  ipsis  Agapeti  successoris 
literis,  eum  pontificem  iam  fuisse  die  15 
iunii  anno  946  ostendat,  ni  Vignolii  ca- 
talogus  ex  Cod.  Vat.  m  sequendus  vi- 
detur,  in  quo  nonnisi  anni  ni,  m.  vi  as- 
signantur).  Obiit  itaque  Marinus  circa 
diem  5  vel  6  mensis    iunii  anno  946. 


Confìrmatio  iurium  et  honorum  omnium 
ad  monasterium  S.  Vincenlii  Vulturnen. 
spectantium  (i). 

SUMMAMUM 

Exordium.  —  Monachorum  preces.  —  Mo- 
nasterii  Vulturnen.  exemptioa  iurisdictione 
cuiuscumque  personae  praeter  abbatem. 
—  Confìrmatio  honorum,  quae  enumeran- 
tur.  —  Monasteria  omnia  cum  pertinentiis 
ad  Vulturnense  spectantia  sub  sedis  aposto- 
licae  tutela  recipiuntur.  —  Ad  consecra- 
tionem  ecclesiarum,  et  sacerdotum  ordi- 
nationes  peragendas  quem  libuerit  vocandi 
episcopum  facultatem  abbas  habeat.  — 
lmmunitas  ab  episcopali  potestate.  —  Ab- 
bates  quemcumque  voluerint,  possint  re- 
cipere.  —  Chrisma  a  quolibet  episcopo 
recipiant.  —  Sacerdotes  non  vocati  nec 
missarum  solemnia  in  monasterio  cele- 
brare possint.  —  Aliquid  ab  eo  auferre, 
alienare,  aut  molestiam  ullam  illi  interré 
cuicumque  personae  sub  anathematis  cen- 
sura interdicitur.  —  Abbatis  electio  penes 
monachos.  —  Monachorum  correctio  et 
iudicium  penes  abbatem.  —  Anathema 
contra  privilegi!  huius  statata  inobser- 
vantes. 
(1)  Ex  Chronic.  Vulturnoa.  inter  Rer.  Italie. 

Script,  tom.  iv,  part.  i,  pag.  432. 
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Marinus  episcopus  servus  servorum  Dei,  Leoni  venera- 
bili abbati  ex  monasterio  Clirisli  inarlyris  Vincenlii, 
quod  situm  est  in  parlibus  Samniae,  territorio  Be- 
neventano, super  fonlem  Vullurni  fluminis,  et  prò 
te  cunctis  successoribus  luis  in  eodem  venerabili 
monasterio  regulariler  promovendis  in  perpetuum. 

Quoniam  pia  soliciludine  convenit  nos 
prò  universis  Dei  Ecclesiis  semper  invi- 
gilare, et  tota  mentis  intentione  venera- 
bilium  locorum  integritates  procurare; 
ideo  utilitati  illorum,  et  maxime  prò  quiete 
monachorum,  oplamus  subsidia  conferre, 
ut  divinae  misericordiae  remunerationem 
in  sidereis  arcibus  consequamur.  Igitur 
quia  petistis  a  nobis,  ut  monasterium 
Beati  Vincentii  marlyris,  una  cum  omni- 
bus sibi  pertinentibus  monasleriis,  cellis, 
capellis,  terris,  et  castellis,  servis,  et  an- 
cillis,  cum  universis  redditionibus  suis, 
sub  iurisdictione  sanctae  romanae  Eccle- 
siae,  cui  Deo  auctore  servimus,  nostri 
privilegii  aucloritate  inuniremus:  ideirco 
tibi  tuisque  successoribus  legitimis  abba- 
tibus  iliud  concedimus  detinendum,  ut 
nullius  alterius  Ecclesiae  ditionibus  sub- 
mittatur  :  sed  cum  omnibus  sibi  subiectis 
monasleriis,  et  cellis,  videlicet  monaste- 
rium Beati  Petri  apostoli  positum  iuxta 
fluvium  Sabbali  territorio  iam  dicto  Bene- 
ventano, monasterium  Sanctae  Dei  Geni- 
tricis  Mariae  in  loco  Sano,  monasterium 
Domini  Salvatoris,  quod  positum  est  in 
Alife,  monasterium  Sanctae  Mariae  in  loco 
Apinianici  territorio  Marsicano,  monaste- 
rium Sanctae  Mariae  in  Duas  Basilicas, 
monasterium  Sanctae  Mariae  in  Casta- 
nieto,  monasterium  Sanctae  Mariae  ini 
Palere,  territorio  Domo,  monasterium 
Sanctae  Mariae  in  Planisi,  monasterium  | 
Sancti  Petri  in  Vipera  cum  ipso  casale 
Leonis,  monasterium  Sancti  Petri  in  Ton- 
tole,  monasterium  Sancti  Petri  in  Trite,  j 
monasterium  Sanctae  Mariae  in  Musano, 
monasterium  Sanctae  Mariae  in  Arole, 
monasterium  Sancti  Georgii  in  Salerno, 
monasterium  Sancti  Vincentii  in  Capua, 
monasterium  Sancti  Martini  et  Sanctae 
Crucis  in  monte  Marsico,  mouasterium 
Sanctae  Columbae  in  Sora,  monasterium 
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Sancii  Mauri  et  Sancii  Valentini  in  Aline, 
monaslerium  Sancii  Donati  cum  inelyla 
valle  Sorana.  Haec  omnia,  et  cum  omni- 
bus sibi  iure  pertinentibus  rebus  sub 
tutela  serlis  apostolicae  (a),  nostra  ita  reci- 
pimus,  ut  quamlibet  christianitatem  indi- 
genles  in  praefato  venerabili  monasterio, 
qualis  episcopus  ad  invitandum  volueritis, 
liaheatis  omnimodo  potestatem.  Similiter 
ad  Ecclesias  consecrandas,  et  ordinationem 
de  sacerdotibus  et  diaconibus  per  tempora 
faciendam,  et  deomnigradu  ibidem  adim- 
plendum.  Protestamus  etenim,  ut  nullus 
episcopus  debeat  exinde  sacerdotem,  vel 
diaconum  ad  suam  synodum  provocare, 
nisi  sua  fuerit  propria  voluntas,  aut  ab- 
batem,  vel  monaclios,  quoquomodo  iudi- 
care,  vel  exeommunicare.  Volumus.,  et 
apostolica  iniungimus  auctoritate  vobis, 
vestrisque  supradictis  abbatibus  de  qua- 
licumque  Ecclesia  sacerdotes,  vel  clericos, 
si  venerint  ad  habitandum  in  congrega- 
tone fratrum,  sive  monaslicum  suscipiendi 
habitum  secontulerint,  statini  recipiantur. 
Ghrisma  vero  a  quali  episcopo  voluntas 
fuerit  impetrandi,  liceat  semper,  secun- 
dum  quod  diximus,  sub  apostolica  nostra 
potestate.  Et  omnem  cuiuslibet  Ecclesiae 
sacerdotem  in  praefato  venerabili  mona- 
sterio quamlibet  ditionem  liabere,  praeter 
sedem  apostolicam  prohibemus,  itautnisi 
ab  abbate  monasterii  fueril  invitatus,  nec 
missarum  solemnia  ibidem  celebrare  prae- 
sumat.  Statuentes  apostolica  insuper  cen- 
sura, sub  divini  iudicii  obtestalione,  sed 
et  validis,  atque  airocioribus  anathematis 
interdictionibus  prohibemus,  ut  nullus 
sinquam  praesumat  cuiusque  dignitatis 
praeditus  potestate,  vel  in  eodem  vene- 
rabili monasterio,  vel  eius  causis  incum- 
bere,  aut  de  rebus,  et  possessionibus,  vel 
Ecclesiis  subiectis,  vel  quicquid  de  his, 
quae  eius  esse  videntur,  quoquomodo  au- 
ferre,  aut  alienare,  sed  nec  quamlibet  ma- 
litiam,  aut  iacturae  molestiam  ibidem, 
sive  pacis  sive  barbarici  lemporis  aliquo 
modo  inferre,  dum  praefatum  pereaniter, 
(fi)  Adde  et. 
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ut  dictum  est,  monasterium  firma  slabi- 
liiate  decernimus  sub  iurisdictione  san- 
ctae  romanae  Ecclesiae  permanendum. 
Promulgantes  nempe,  et  hac  auctoritate 
beati  Petri  apostolorum  principis  coram 
Deo,  et  eius  terribili  examine,  per  buius 
privilegii  nostri  constitutionem  sancimus 
ac  decernimus,  ul  loca,  quae  a  quolibet 
episcopo,  vel  abbate  commutata  sunt,  nec- 
non,  et  diversorum  locorum  possessiones, 
quae  a  regibus,  ducibus,  principibus,  ca- 
staldeis,  et  a  caeteris  christianis,  concessa, 
largita,  vel  oblata  sunt  in  eodem  sanclo 
et  venerabili  monasterio,  aut  in  postmo- 
dum  concessa,  vet  oblata  fuerint,  ipsius 
iure  monasterii  in  perpetuum  permanenda 
slatuimus:  nec  licentia  sii,  ut  dictum  est, 
et  eius,  vel  omnibus  eiusdem  monasterii 
pertinentibus  cuique  magnae,  parvaeque 
personae  auferre,  ut  prò  recto,  iuxta  id, 
quod  subiectum  idem  venerabile  monaste- 
rium apostolicis  constitutis,  alque  privi— 
legiis  consistit,  inconcusse  permaneat.  Et 
liceat  eisdem  monachis  de  sua  congrega-  Abbatiseiectio 

,  ,     .  ..  °..    °        penes    mona- 

tione  abbatem   semper   eligere  et   liceat  ctos. 
ipsi  abbati  suos  iudicare  monachos,  non    Monaciiomm 
solnm  virile,  sed  et  muliebre  monasterium  ITilLm  Pe- 
sibi  subiectum.  Si  quis  autem,  quod  non  nes  abbatem' 
pplamus,  uefario  ausu  praesumpserit  haec,  COnt°raalb™Ji_ 
quae  a  nobis  ad  laudem  Dei  nostri  prò  ìejjhhuùissia- 
stabilitate  iam  dicti  venerabilis  monaste-  T^™**"' 
rii  statuta  sunt,    refragare,    aut  in  quo- 
quam  transilire  voluerit,  anathematis  vin- 
culo  innodalus,  et  cum  diabolo,  etangelis 
eius,  atque  luda  traditore  Domini  nostri 
lesu  Christi  aeterno  incendio  concreman- 
dus  deputetur.  At  vero,  qui  pio    intuitu 
observator  in  omnibus  extiterit,  custodiens 
huius  nostri  privilegii  conslitulum  ad  cul- 
tum  Dei  respicientem,  benedictionis  gra- 
tiam  a  Domino  Deo  nostro  misericordio- 
sissimo multipliciter  consequatur,  et  vitae 
aeternae  particeps   fieri   mereatur.   Bene 
valete.  Scriptum  per  manum  Hadriani  scri- 
narli sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense 
martio,  indictioue  secunda.  Data  per  ma- 
num Stephani  primicerii  defènsorum  sum- 
mae  apostolicae  sedis   anno  pontilìcatus 
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domini  Marini  summi   pontificis  secundi 
ii  in  sacratissima  sede  beali  Petri  apostoli. 

Dat.  mense  maio  anno  Domini  944, 
pontif.  Marini  anno  n. 


AGAPETUS  II 

PAPA  GXXXII 
Anno  aerae  Christi  comin.  DCCCCXLVI. 

/Igapetus  secundus,  nationeromanus,  or- 
dinatus  est  pontifex  paulo  ante  medium 
mensis  iunii  anno  946.  Sedit  annos  x, 
menses  vi,  diesx(l).  Fuit  autem  tem- 
poribus Porphyrogeniti  in  Oriente,  et 
Othonis  Magni  in  Occidente  impp.  Obiit 
circa  diem  23  mensis  decembris  anni 
956,  et  sepultus  est  in  basilica  Latera- 
ttensi. 

Schisma  decimumquintum  in  Ecclesia 
romana  invectum  per  Octavium  clericum, 
et  urbis  patricium,  qui  poslea  fuit  Ioan- 
nes  XII. 


I. 

Gonfirmalio  privilegiorum,  quae  Marinus  II 
papa  Fuldensi  monasterio  concessìt  (%). 

SUMMAR1UM 

l'kordium.  —  Hadamari  abbatis  preces.  — 
Marinus  li  PP.  simile  privilegium  Fuldensi 
monasterio  concessìt.  —  Eius  immunitas  a 
quacumque  ecclesiastica  iurisdictione.  — 
Praesentia,  futuraque  bona  eidem  confìr- 
mantur.  —  Abbas  et  monachi  congruis 
temporibus  rationem  sui,  servataeque  mo- 
nasticae  disciplinae  sedi  apostolicae  red- 
dant.  —  Monasterii  exemptio  a  potestate 
laicali.  —  Decreta  nonnulla  prò  eius  quiete. 

—  Abbatem  eligendi  ius  penes  monachos. 

—  Anatheraa  contra  privilegii  huius  te- 
meratores. 

(1)  Ut  habetur  in  n  Vignolii  catalogo,  quamvis 
enim  in  i  et  iv  m.  vii  describantur,  cum  tamen 
die  2  ianuarii  anni  9S7  Ioannem  Xll  iam  in  pon- 
tificata sedisse  constet,  ii  catalogus  sequendus  vi- 
detur,  ne  in  magnani  confusionem  chronologicam 
incidamus.  (2)  Ex  authentico  edidit  Ioann.  Fnd. 
Schannat  inter  probationes  dioecesis  et  hierar- 
cbiao  Fuldensis. 
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Agapetus  episcopus  servus  servorum  Dei ,  Hadamaro 
religioso  abbati  venerabilis  monasterii  Domini  Sai- 
vatoris,  et  per  te  in  eodem  venerabili  monaslcrio 
snccessoribusque  tuis  abbalibus  in  perpetuum. 

Summam  gerentes  solicitudinem  om- 
nium venerabilium  locorum  quantum  ex 
divinq  adiutorio  possibilitas  datur,  de  eo- 
rum  stabilitale  satagere  studemus.  Hor 
namque  studio,  et  divina  placatur  cle- 
mentia,  et  laus  Ecclesiae  Christi  procu- 
ratur:  nam  potiori  et  nos  fiducia  prò 
impetranda  venia  delictorum,  aeternam 
pietatem  audemus  implorare:  et  ideo  re- 
verenda (uà  postulavit  a  nobis,  quatenus 
iam  dicium  venerabile  monasterium  Do- 
mini Salvatoris  a  sancto  Bonifacio  episcopo 
constructum  in  loco  qui  vocatur  Boconia 
erga  ripam  fluminis  Fuldaha,  privilegii 
sedis  apostolicae  munimine  decoretur,  et 
sub  iurisdictione  sanctae  nostrae,  cui,  Deo 
authore,  deservimus  Ecclesiae,  constitutum 
nullius  alterius  Ecclesiae  iurisdictionibus 
submitlatur  :  de  qua  re  piis  desideriis 
tuis  faventes,  hac  nostra  apostolica  au- 
ctoritate  id,  quod  exposcis,  effectui  man- 
cipamus  secundum  privilegii  seriem,  quod 
ab  antecessore  nostro  bonae  memoriae 
Marino  huius  almae  sedis  praesule  inibì 
perpetualiter  factum  nobis  osteudere  sa- 
tegisti:  et  ideo  omnem  cuiuslibet  Eccle- 
siae sacerdotem  in  praefato  monasterio 
ditionem  quamlibet  habere,  aut  auctorila- 
tem  praeter  sedem  apostolicam  prohibe- 
mus,  itautnisi  ab  abbate  monasterii  fuerit 
invitatus,  nec  missarum  ibidem  solem- 
nitatem  quispiam  praesumat  omnino  ce- 
lebrare: ut  profecto  iuxta  id,  quod  sub- 
iectum  apostolicae  sedi  firmitate  privilegii 
consistit,  inconcusse  dotatum  pernia neat, 
locisque,  ac  rebus,  tam  eisquas  moderno 
tempore  tenet,  vel  possidet,  quam  quas 
futuris  temporibus  in  iura  monasterii  di- 
vina pietas  voluerit  augere  ex  donis  et 
oblationibus,  decimisque  fidelium,  absque 
ullius  personae  contradictione  firmi  la  le 
perpetua  perfruatur.  De  caetero  vero  hoc 
deliberantes,  decernimus,  ut  congruis  tem- 
poribus, nostrae  soliciludini  ecclesiaslicae 


\n.  C.  QHò 


Exordium, 


Hadamari  ab- 
batis precce. 


Mar-inusIIPP. 

simile  privile- 
gium Fnldeosi 
mooasterio 
concessi!. 

Kius  immuni- 
tas a  (juururii- 
que  ecclesi»— 
stica  ìitrìsdi - 
elione. 


Praesentia, 
futuraque  bo- 
na eideni  con- 
fi rman  tur. 


Abbas  et  mo- 
nachi congruis 
temporibus  ra- 
tionem      sui, 


An.  C.  9Ù6 

«orvalneque 
monaslicae  di- 
sciplinae  Sedi 

Aposlollcao 
reddant. 


.198 


BtJU.VRlUM    ROMAMTM 


An.  C.  948 
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iiilimetur,  qualiter  religio  monastica  iu- 
gulari habitu  dirigami-,  concordiaque  con- 
venienti ecclesiastico  studio  mancipetur, 
ne  forte,  quod  absit,  sub  huius  privilegii 
obtentu  animus  gressusque  rectitudinis  a 
verae  norma  iustitiae  aliquo  modo  retor- 
queatur;  et  neque  regi,  neque  episcopo 
cuilibet,  vel  corniti,  vel  aliae  magnae  par- 
vaeque  personae  licitum  sit  quamlibet  vino 
inferre,  sive  aliquam  controversiam  facere 
in  rebus  et  familiis  eiusdem  saepedicti 
venerabilis  monasterii. 

Auctoritate  nostra  etiam  interdicimus, 
ut  nulla  foemina  inibi  ingredi  unquam 
praesumat,  nemo  in  eodem  venerabili 
monastero,  vel  in  caeteris  eius  locis  pla- 
cilum  habeat,  nemo  servos,  vel  colonos 
ad  aliquod  scrvitiurn  adstringat,  illis  tan- 
tum exceptis  personis,  quibus  abbas  ad 
utilitatem  suae  necessitatis  assensum  prae- 
buerit. 

Eligendi  sibi  abbalem,  quando  opus 
l'uerit,  fiatres  inter  se  potestatem  habeant, 
secundum  regulam  sancti  Benedicti,  sine 
ullius  personae  conlradictione;  tibique, 
dilecte  fili  Hadamare,  quia  te  bene  eru- 
ditum ,  et  eloquentem  virum  novimus, 
verbum  Dei  praedicare  auctoritate  sancti 
Petri,  et  concedimus,  etpraecipimus.  Igi- 
lur  statuentes  apostolica  censura  decer- 
nimus  per  huius  decreti  nostri  paginam, 
ut  quicumque  cuiuslibet  Ecclesiae  anti- 
stes,  vel  quacumque  dignitate  praedita 
persona  hanc  privilegii  nostri  auctoritatem, 
quam  praerogativa  principis  apostolorum 
firmamus,  temerare  praesumpserit,  nisi 
cito  resipuerit,  anathema  sit,  et  iram  Dei 
incurrens,  a  coelu  omnium  sanctorum 
evtorris  existat,  et  nihilominus  praefali 
monasterii  dignitas  a  nobis  indulla  per- 
petualiter  inviolata  permaneat  apostolica 
auctoritate  roborata.  Qui  autem  cuslos, 
et  observator  huius  nostri  privilegii  (1), 
benedictionem,  et  gratiam  a  Domino  con- 
sequatur. 

Scriptum  per  manus  Leonis  scrinarli 
sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense  octo- 

(i)  Adde  extiterit. 


bris,  indictione  v.  Datum  vii  kal.  novem- 
bris  per  manum  Stephani  primicerii 
summae  apostolicaesedis.  Anno,  Deo  pro- 
pino, pontificatus  domini  Agapeti  summi 
pontificis  et  universalis  papae  II  in  sa- 
latissima beati  Petri  apostoli  sede  li,  in 
mense  octobris,  indict.  v. 

Dat.  die  28  octobris  anno  Domini  946, 
pontif.  Agapeti  anno  i. 


II. 

Monasterium  Ganderesheimense  in  Saxo- 
nia  conslruclum  sub  protectione  sedis 
aposlolicae  recipitur,  variisque  donatur 
privilegiis  (ì). 

SUMMAMUM 

Exordium.  —  Monasterium  hoc  sub  aposlo- 
licae sedis  protectione  receptum  a  quolibet 
episcopali  iure  liberum  declaratur.  —  Bona 
quaecumque  ad  illud  spectantia  eidem  con- 
firmantur.  —  Abbatissa  a  monachis  eli- 
genda,  et  si  digna  inter  eas  non  inveniatur, 
rex  dignam  aliquam  abbatissam  ordinandi 
habeat  potestatem.  —  Anathema  contra  pri- 
vilegii huius  temeratores. 

Agapelus  episcopus  servus  servorum  Dei,  Wind  il  gradi 
abbalissae  venerabilis  monasterii  Ganderescheim  con- 
slmcli  ah  Ottone  cornile  de  Saxonia ,  aliisqtie  suae 
sorlis  abbalissis  in  perpetuimi. 

Quoniam  semper  sunt  concedenda , 
quae  rationabilibus  congruunt  desideriis, 
oportet,  ut  devotioni  conditoris  piae  con- 
servationis  auctoritas  in  privilegiis  prae- 
standis  minime  denegetur.  Igitur  quia 
postulavit  a  nobis  Hathumarus  venerabilis 
abbas ,  ut  per  eius  inlerventum  atque 
deprecationem  vestrum  monasterium  Gan- 
derescheim situm  iuxta  fluvium  Aternam, 
apostolica  auctoritate  vobis  confirmare- 
mus  ,  sub  iurisdictione  sanctae  noslrae  , 
cui  Deo  auctore  deservimus  ,  Ecclesiae 
constitutum ,  nullius  alterius  Ecclesiae 
iurisdictionibus  submittatur:  prò  qua  re 
piis  desideriis  faventes  (per)  hanc  nostrani 
auctoritatem  id,  quod  exposcilur,  effectu 
mancipamus,  et  ideo  omnem  cuiuslibet 
Ecclesiae  sacerdotem  in  praefato  mona-  IjSTepi- 

(1)  Leibnit.  Script.  Rer.  Brunswic.  tom. 2, p.  373. 
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Analbema 
contra   privi- 
legi! huius  le- 
ni eratores. 
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sterio  dilionem  quamlibet  habere  aucto- 
rilate  nostra,  praeler  sedem  apostolicam 
prohibemus.  Auctoritate  namque  beatorum 
a  postolorum  Petri  et  Pauli  iubemus ,  ut 
nullus  réx  audeat,  praeler  licentiam  ve- 
slram,  monasterium  aliquibus  hominibus 
in  benefi  cium  dare,  ut  profecto  iuxta  id, 
quod  subiectum  apostolicae  sedi  firmilate 
privilegi i  consistit  ,  inconcusse  ditatum 
permaneat  locis,  ac  rebus,  tam  his,  quas 
moderno  tempore  babel ,  vel  possidet , 
quam  quae  futuris  temporibus  in  iure 
ipsius  monasterii  divina  pietas  voluerit 
augere,  et  donis,  oblationibus  decimisque 
fidelium  absque  ullius  personae  conlra- 
dictione  firmitate  perpetua  perfruatur. 
Quando  aulem  abbatissa  ipsius  mona- 
sterii de  boc  saeculo  migraverit,  nulli  sii 
licitum  ,  aliquam  ibidem  ordinare  abba- 
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tissam,  nisi  ex  ipsa  congregatane ,  si 
talem  invenerit,  quae  digna  Deo  sii:  et  si 
fortasse  ibidem  inventa  non  fuerit ,  tunc 
rex  habeat  potestateoi  talem  ibidem  or- 
dinare abbatissam  quae  digna  Deo  piacere 
possit.  Constituimus  etiam  per  huius 
decreti  nostri  paginam ,  ut  quacumque 
dignitate  praedita  persona  hanc  nostri 
privilegii  chartam,  quam  auctoritate  prin- 
cipis  apostolorum  firmamus,  temerare 
temptaverit ,  anathema  sit ,  et  iram  Dei 
incurrens,  a  coetu  sanctorum  omnium  ex- 
torris  existat ,  ut  nihilominus  praefati 
monasterii  dignitas  a  nobis  indulta,  per- 
petualiter  inviolala  permaneat,  apostolica 
auctoritate  subnixa.  Scripta  per  manus 
Stephani  scrinarli  sanctae  romanae  Ec- 
clesiae  in  mense  ianuario,  indictione  sexla. 
Bene  valete.  Datum  ni  nonas  ianuarias 
per  manus  Andreas  divini  respectu  gratia 
arcarii  sanctae  sedis  apostolicae.  Anno 
Deo  propitio  pontilìcatus  Agapeli  summi 
pontificis  iunioris  papae  in  sanclissima 
sede  beati  Petri  apostoli  secundo. 

Dat.  die  3  ianuarii  anno  Domini  948, 
pontif.  Agapeti  anno  n. 


III. 


Cluniaceme  monaslerium  in  pago  Mati- 
sconensi  a  Guillelmo  l  Gebennensi 
duce  auctum  sub  apostolicae  sedis  reci- 
pitur  iurisdictione,  confirmatisque  bonis 
omnibus,  acdonalionibus, immune  a  qua- 
cumque laica  vel  ecclesiastica  iurisdictione 
conslituitur  (I). 

SUMMAR1UM 


Monachorum  preces.  —  Monasterii  imrau- 
nitas  a  regia,  episcopali,  et  alia  quavis 
iurisdictione. — Abbatis  electio  penes  mo- 
nachos  ablato  cuiuslibet  principis  con- 
sensu.  —  Exemptio  a  solutione  decimarum, 
quae  prius  ad  episcopum  spectabant.  — 
Matisconen.  episcopi  donationes  confirman- 
tur.  —  Conflrmatio  abbatiarum  subiecla- 
rum.  —  Omnimodo  earum  exemptio  a 
quacumque  iurisdictione.  —  Confirmatio 
pariter  honorum  omnium  ad  Cluniacense 
monasterium  spectantium.  — Census  a  mo- 
nasterio  sedi  apostolicae  debitus  in  signum 
suae  dependentiae.  —  Anathema  contra 
inobservantes  quae  hoc  in  privilegio  de- 
cerci untur. 

Agapetus  servus  servorum  Dei,  dilecto  filio  Aymardo 
venerabili  abbati  monasterii  Cluniacensis,  aedificati 
in  honore  beatorum  apostolorum  Petri  et  Pauli,  siti 
in  pago  Matiseonensi,  et  per  le  in  eodem  mona- 
sterio,  luisque  successoribus  in  perpeluum. 

Convenit  apostolico  moderamini  bene- 
vola compassione  pie  poscentium  volis 
succurrere,  et  alacri  devotione  bis  prae- 
bere  assensum.  Ex  hoc  enim  potissi- 
mum  praemium  a  conditore  omnium  Deo 
promerebimur.  Igilur  quia  petistis  a  no- 
bis ,  quatenus  monasterium  praedictum 
ilio  statu,  quo  a  Guillelmo  duce  per  te- 
slsmentum  manere  decretum  est,  nostra 
apostolica  authoritate  decerneremus,  san- 
ctae romanae,  cui  Deo  authore  deservimus, 
Ecclesiae  subieclum  esse;  inclinati  pre- 
cibus  luis,  tibi  ad  regendum  concedimus. 
Ilaque  sit  illud  monasterium  cum  omnibus 
rebus ,  vel  quas  nunc  babet ,  vel  quae 
deinceps  ibi  traditae  fuerint,  liberum  a 
dominalu  cuiuscumque  regis,aut  episcopi, 

(1)  Ex  Concil.  tom.  xi,  inter  Agapeti  2  episto- 
las.  Edidit  quoque  ex  Tabulano  S.  Dionysii  loan- 
nes  Besly  in  probationibas  ad  Hisloriam  Ducum 
Pictaviensium  in  Guillelmo  I  duce  Guiennae. 


Exordiuiu. 


Monachorum 
preces. 


Monasteniim- 
munitas  a  rc- 
fjia,  episcopa- 
li, etalia  qua- 
vis iurisdiclio- 
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sivc  comitis ,  aut   cuiuslibet  ex    propin- 
qui^ ipsius  Guillelmi.  Nullus  ibidem  con- 


Ahtialis     o!o- 

olii»  poncs  mo- 

nurhtis    nblitto 

<  tniislibrl 

principia  roti  - 

scnsu. 


Kiniiplio  a 
soluLioiic  dc- 
ciniarum,  qua) 
prius  ad  epi- 
scopum  sjie- 
ctaiant. 


Malisconcn. 
epìscopi  do- 
nationes  con- 
firmantur. 


tra  voluntatem  monachorum  praelatum  eis 
post  tuum  decessum  ordinare  praesumat; 
sed    habeant    liberam    facultaiem ,    sine 
cuiuslibet  principis  consultu,  quemcum- 
que  secundum  regulam  sancii  Benedicti 
voluerint  sibi  ordinare  :  nisi  forte ,  quod 
absit,  personam  suis  vitiis  consentientem 
eligere  maluerint.  Hoc  quicumque  (1)  vo- 
luerit,  cum  Dei  zelo  prohibeat  (2).  De- 
cimas  vero,  quae  olim  ad  vestras  capellas 
pertinuerunt ,  et    per    modernam   quasi 
authoritatem  ,   sive  licentiam,  a  quolibet 
episcopo  subtracla  sunt,  vobis  ex  integro 
reslituimus.    Capellas   autem    quae   iam 
faclae,  vel  faciendae  inibi  sinl,  ita  manere 
concedimus,  ut  vestris  Ecclesiis  nihil  ex 
decimis  minuatur.  Hoc  vero   quod  dile- 
ctus  fili us  noster  Bruno  episcopus  (3)  de 
praedictis  capellis  vobis  concessit,  ratum 
et  firmuna  esse  decrevimus  in  perpetuum. 
Praetereaquicquid  exvineis,  vel  culturisad 
vestram  partem  pertinet,partem  quoque  de- 
cimarum  ad  hospitale  vestrum  pertinere  san- 
cimus.Simulet  dehisrebus  quaspercepturi 
estis.    Hoc    etiam    quod    Leobaldus    ad 
praedictum    monasterium  dereliquit.  Si- 
mul  etilludquod  magiona,aliquibus rebus, 
vel  ad  id  monasterium  pertinere  debent. 
Confirmamus  etiam  nostra  apostolica  au- 
thoritate  abbatiam  Carilocensis  coenobii, 
quae   eidem  collata  est  monasterio.  Ab- 
batias  S.  Ioannis,  atque  Beati  Martini  in 
a  quacumq,K  suburbio  Matiscensi  sitas,  niliilominus  in 
perpetuum  constare  decernimus  ad  prae- 
dictum  locum,  ut   nullus  episcopus  vel 
comes,  vel  aliqua  persona  inibi  temerario 
ausu  quicquam   ordinare  praesumat  sine 
iussione  rectoris  iam  dicti  loci.  Similiter 
censemus    de  Celsiniacas   alodo  Acfredi 
comitis ,   quem   filius   noster   Stephanus 
iusta   lance    causam  examinans,  prò  om- 
nium   remedio  christianorum    praelibato 
delegavi!   loco.  Praeterea  villas  omnes  , 
quae  pertinent  ad  idem  coenobium  Clunia- 

(1)  AL  valuerit.    (2)  Haec  desunt  apud  Besly. 
(3)  Malisconensis. 
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ad  Cliiniacense 

monasterium 

spectantinm. 


Confirnialio 
ahbaliaium 
suliiet-lJinim. 


Omnimodo  ca- 
nini exomptio 


iurisdicl 


Confirmalio 
pariler  hono- 
rum    omnium 


cense,  soliditate  apostolica    roboramus , 
Soluslriacum,  videlicet,  Canonicas,  Sene- 
ciacum,  Arpagiacum,  Sanclum  Victorem, 
et  ScociolaSj  Kaerdasemscum,  Daborma- 
cum,  et  piscatoriam,    quam   Osam  vo- 
cant ,   Tosciacum  ,  et    ecclesiam   Sancti 
Desiderii,  Ambariacum,  Saviniacum  alo- 
dum  quem  Engelbaldus  dedit,  et  alodum 
quem  Waldo,  veniensad  con  versionem,  de- 
dit. Similiter  et  Amberiam  ,  et  ecclesiam 
S.   Abundii ,   quam   Artaldusmoriensad 
praedictum  reliquil  coenobium.  Ecclesiam 
Sancti  Saturnini  cum   omni  alodo  quem 
Gerald  us  archiepiscopus  dedit   praediclo 
coenobio.  Et  quia  ordo  monasticus  sum- 
mam    desiderat   immunitatem  ,  ita  vobis 
concedimus ,   sicut   locis   sanctis  tibique 
reverentia  debetur,  ut  nullus  vestra  mu- 
nicipia,  aut  res  quaslibet,  sine  vestro  con- 
sultu distringere,  aut  invadere  ullo  modo 
praesumat.    Sane,  ad    recoenoscendum  ,  Ceosu'  °  mo- 

,  ,.  i  ■  nasterio    Sedi 

quod  praedictum  coenobium  sanctae  apo-    Apostoiioae 
stolicae  sedi,  ad  tuendum,  atque  foven-  gntmsU" de" 
dum  pertineat,  dentur  per  quinquennium  Pendon'il"!- 
x  solidi.  Si  quis  autem  contra  hanc  no-  con"rn  InTb- 
stram  saluberrimam  constitutionem  resi-  »erva.nlesr?a 

line  in  privi- 

stendo  venire  tentaverit,  aut  aliquid  ho-  le«io   ieee'- 

rum  corrumpere  conatus   sii ,  et  omnia 

quae   in    hoc    privilegio    sancimus    non 

observaverit ,  sciat  se   sub  divini  iudicii 

obtestatione,  anathematis  vinculo  aeterna- 

liter,  nisi  resipuerit,  innodatum,  a  regno 

Dei    alienandum,  et   cum   diabolo   sine 

fine  cruciandum.  Qui  vero  nostrae  huius 

saluberrimae  sanclionis   cuslos  et  obser- 

vator  extiteril,  a  Christo  Domino  benedi- 

ctionem,    et    a    sanctis  apostolis   mundi 

iudicibus  absolutionem  hic   et  in  futuro 

consequi  mereatur. 

Scriptum   per    manus   Leonis   notarii 

regionarii   et  scriniarii   sanctae  romanae 

Ecclesiae  in  mense  martio  per  indictio- 

nem  vii. 

Dat.  mense  martio  anno  Domini  949, 
ponlif.  Agapeti  anno  ih. 
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IV. 


Eiorditim. 


ALbalis  pre- 
ce» prò  con- 
fìrmatione  mo- 
nasterii, bo- 
norutnque  ad 
illud  spectan- 
tium. 

Silus  mona- 
steri), et  ho- 
norum      eius 

descriptio, 
quae       eidem 
conuruianlur. 


Confirmatio  monasterii  Cuxanensis,  bono- 
rumque  omnium  ad  illud  spectanlium (1  ). 

SUMMAR1UM 

Exordium.  —  Abbatis  preces  prò  confirma- 
tione  monasterii,  bonorumque  ad  illud 
spectantium.  —  Situs  monasterii,  et  bo- 
norum  eius  descriptio,  quae  eidem  confir- 
mantur.  —  Priraitiae,  decimae,  oblationes- 
que  omnes  conceduntur.  —  Monasteriura 
cura  pertinentiis  omnibus  iuri  S.  R.  E. 
subiectum  declaratur.  —  Eius  monacho- 
rumque  regimen  penes  abbatem  fore  sta- 
bilitur;  exemptio  ab  aliena  iurisdictione.  — 
Hospitalitas  iuibi  exercenda.  —  Abbas  de 
gremio  a  monachis  eligendus.  —  Vim , 
molestiamve  ullam  monasterio  inferre  in- 
terdicitur.  —  Anathema  contra  haec  sta  - 
tuta  inobservantes. 

Agapitus  episcopus  scrvus  servorum  Dei,  Gondefredo 
religioso  abbati  venerabilis  monasterii  Sancti  Ger- 
mani atque  Micbaelis  situiti  in  valle  confluente,  in 
loco  qui  vocatur  Coxano,  et  per  te  luisque  sue- 
cessoribns  abbatibus  ciusdem  monasterii  in  perpetuimi. 

Cum  magna  nobis  soliciludine  insistit 
cura  prò  universis  Dei  Ecclesiis  vigilan- 
dum,  ne  aliqua  necessitatis  iactura  dispen- 
dia  consequantur.   Igilur  quia  Souiarius 
religiosus  presbyler    et   mooachus    vice 
vestra  ante  nostrani  praesentiam  veniens 
poslulavit  a   nobis  quatenus  confirmare- 
mus  tibi  tuisque  successoribus  abbatibus 
supradictum    monasterium    in   integrum 
cum  omnibus  fìnibus   suis ,  terminis,  et 
adiacentiis,  suisque  omnibus  pertinentiis 
in  perpetuum;  inclinati  tuis  precibuspro 
omnipotenlis  Dei,  et  sancti  Petri  amore 
iam  dictum  monasterium   cum  fìnibus , 
et  suis   terminis ,   sicut  incipit   a  parte 
orientis,  a  fronte  per  summitatem  serrae, 
quae  pergit  de  Bovaria  ad  iovem  de  Cle- 
rano,  et  vadit  ab  ipso  monte,  qui  dicitur 
Laccarias,   usque  in  monte  Canigone,  et 
a    meridie  afrontat  in  monte  Canigonis, 
et  descendit   per  serra  super  miliarias, 
et  pervenit  ad  crucem  super  curtes,  deinde 
ad  chero  Clarinto,  et  pervenit  per  sum- 
mitatem de  serra  usque  in  rivo  Merdario: 

lì)  Ex  chartulario  monasterii  huius  edidit  Ba- 
lutius  in  appendice  Marcae  Hispanicae. 
Bull.  Rom.  Voi.  1.  51 


et  ab  occidente  ipsa  serra  de  chero  Cla- 
rinto,  et  pervenit  in  rivo  Merdario,  et 
ducit  usque  in  lluvium  Tede,  et  a  parte 
circi  afrontat    in   strata    publica     quae 
dietim  ad  Duas  Sorores  ,  et  pervenit  per 
ipsa  via  publica  usque  in  Litterano,  deinde 
subtus  sancto  Felicio,  et  pervenit  usque 
in  alode  Sanctae  Mariae,  et  villa  Tauri- 
niano,  cum  ipsa  ecclesia  Sancti  Fructuosi, 
cum  decimis,  et   primitiis,   et  ecclesiam 
Sancti  Martini  de  Clerano,   et  ecclesiam. 
Sancti  Andrese,  quae  est  fundata  in  villa 
Castellano  cum  suo  alode,  et  villani  de 
Torrente  cum  fìnibus,  et  terminis,  sicut 
in  scripturis  veridicis  vestris  resonat,  et 
valle   Taresago  ,  et  curtes ,  et   de   cella 
Sancti  Vincentii  cum  suo  alode,  sicut  in 
vestris  continetur  scripturis,  et  alode  To- 
negale,  Manzunculas,  Ocenias,Tres  Valles, 
Lare  cum    ecclesia  Sancti  And  rese,  cella 
Sancii  Thomae  curn  suo   alode,  ecclesia 
Sancti  Petri ,   quae  est  fundata  in  villa 
Inforcadis,  laguna  cum  sua  ecclesia  ,  et 
alodiis  vestris  in  bis  locis.  In  comitatu 
Rossilionense,  in  villa  Miliarii,  in  Came- 
las,  in  Relano,  in  Sancto  Felice,  in  valle 
Ventosa,  in  monte  Auriolo,  in  villa  Insula, 
in  valle  Lotas,  in  Puio  Nadalino,  in  villa 
Vineano,  et  in  Saorla,  in  Arbussolas,  et 
in  Planicolas,  et    Interrivos,  et  in  valle 
Molegica,  in  villa  Orto  Falguerias,  in  villa 
Arriano,  in  villa  Foliloliis,  in   Vernelo  , 
in  Corneliano,  in  valle  Foliano,  in  valle 
Saorra,    in   Torresindo ,  in  Pino,  et  in 
Campeìias,  et  in  Segondaniano,  in  Juloss, 
et  in  Flazano,    et    in    Angerro ,   et  in 
Enne,  et  in  Porciliarios,  et  in  Evole,  in 
Aitino.    Et  in  comitatu  Cardaniense,  in 
villa  Saliagosa,  in  Onzes,  in  Aunes.  In 
Fenioletense,  in  villa  Tavernulas,  in  Sau- 
riniano ,    sive    in  Perolas ,    Vallemagna 
cum  sua  ecclesia,  et  in  valle  Stavia.  In 
comitatu   Bergitano  ,   in    ipso  villari  de 
Gilmari ,  in   ipsa  villa  de   Canes ,  et  in 
caeteris  locis,  ubicumque  res  monasterii 
reiacent ,  et  in  comitatu  Rossilionense  , 
et  in   valle  Confluentis ,  et  in  comitatu 
Cardaniense,  et  in  comitatu  Fcniolelensc, 
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Primiline,  de- 
cimae,  obla- 
tiont'sfjtio  oni  - 
nps  concedun- 
tur. 

Monastei'iuni 
Clini  [icrlinen- 
liis  omnibus 
iuri  S.  li.  K. 
subu-clum  dc- 
claralur. 

Eius  nionarlio- 
rumque  re[;i— 
meo  penes  ab- 
baioni foresla- 
bilitnr  ;  exeni- 
plio  ab  aliena 
iurisdiclioDC. 


Hospitalilas 

inibi  exerceu- 
da. 

Abbas  de  pre- 
mio u  niona- 
chis  cligen- 
dus. 


Vini,  raole- 
stianivo  ullani 
monaslerio  in- 
ferre  interdi— 
cilur. 


Analbcma 
conlra      baec 
stalula    inob- 
servanles. 


vel  in  Bergitano,  in  his  locis  supradi- 
clis,  et  in  comitatibus ,  quantum  ipsum 
monasterium  habet,  et  in  scripturis  ve- 
siris  continentur,  vel  resonat,  et  in  ante 
auxilianle  Deo  acquisituri  eslis,  cura  fi- 
nibus,  et  terminis ,  limitibusque  vesiri 
monasteri.  Simul  et  concedimus  vobis 
de  vestris  locis  primitias  ,  et  decimas , 
et  oblationes  concedimus  recolligendas , 
iamdiclum  monasterium  cum  omnibus 
suis  perlinentiis  iuris  sanctae  romanae 
Ecclesiae,  cui  Deo  auctore  deservimus , 
vobis  per  huius  privilegii  seriem  vestrum 
monasterium ,  et  locis  ,  seu  ecclesias 
ubique  pertinentes ,  et  a  praesenii  nona 
indictione  in  perpetuum  libi  ,  tuisque 
successoribus  servorum  Dei  inibi  com- 
morantibuscoenobiticam  vitam  ducentibus 
stabilimus  Dei  cum  timore  regendum  , 
detinendum,  et  securis,  atque  quietis  sub 
norma  ,  et  apostolica  luitione  perma- 
nendo ,  sed  sub  nullius  aliae  cuiusquam 
poteslate  subiicimus.  Item  apostolica  au- 
cloritale  iubemus  Christifidelibus  beni- 
gne secundum  Deura  hospitio  recipiendis. 
Et  tu  cum  ab  bac  luce  fueris  subtractus, 
a  nulla  persona  ibi  eligatur  abbas,  nisi 
de  ipsa  congregatone  eligatur  abbas  se- 
cundum Deum  a  praedicta  congregatone. 
Praecipimus  autem  apostolica  auctoritate, 
ut  nulla  magna ,  parvaque  persona  ali— 
quam  vim,  aut  invasionem  in  supradicto 
monastero ,  aut  in  suis  rebus  unquam 
facere  praesumat.  Pro  quo  sub  divini 
iudicii  obtestalione ,  et  anathemalis  in- 
terdictione,  promulgantes  decerniraus,  ut 
nulli  unquam  nostrorum  successorum 
pontificum  ,  vel  nulla  magna  ,  parvaque 
persona  ,  cuiuscumque  ordinis  sit ,  epi- 
scopus  exeommunicet ,  et  huius  nostri 
apostolici  privilegii  frangere  (1).  Nam , 
quod  non  credimus ,  qui  aliter  agere 
praesumpserit,  sciat  se  excommunicalum, 
et  anathematis  vinculis  innodatum,  et  a 
regno  Dei  alienalum  ,  et  in  voraginem 
lartareumque  chaos  demersus  cum  im- 
piis  deficiat.  Qui  vero  custos  et  obser- 
(i)  Betti  aliquid. 


valor  extiterit,  gratiam  benedictionis  a 
Christo  Domino  Deo  nostro  multipliciter 
consequi  mereatur.  Scriptum  per  manus 
Leonis  notarii  regionarii ,  et  scriniarii 
sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense 
decembrio  per  indiclionem  supradictam. 
Bene  valete. 

Script,  mense  decembris  anno  Domini  950, 
pontif.  Agapeti  anno  v. 


V. 

Confìrmatio  honorum  et  privìlegiorum 
omnium  S.  Urgellensis  Ecclesiae,  cuius 
episcopi  multis  aliis  privilegiis  donan- 
tur  (i). 

SUMMARIUM 

Exordium.  — Wisadi  Urgellensis  episcopi  po- 
stulalo. —  Enumeratio  honorum  ad  Ur- 
gellensem  Ecclesiam  spectantium ,  quae 
eidem  confirmantur.  —  Donatiq  primitia- 
rum,  et  decimarum  de  eisdem  bonis.  — 
Exemptio  clericorum  huius  Ecclesiae  ab 
exteris  tribunalibus.  —  Urgellensis  Eccle- 
sia Francorum  regum  privilegiis  donata, 
quae  confirmantur.  —  Confìrmatio  hono- 
rum,  quae  Urgell.  Ecclesia  in  posterum 
fuerit  acquisitila.  —  Omnimoda  eius  exem- 
ptio a  saeculari  potestate.  —  Anathema 
contra  violatores  privilegii  huius. 

Agapilus  episcopus  servns  servorum  Dei,  reverendissimo 
et  sancissimo  Vuisado  sanctae  Oriellensis  Ecclesiae 
episcopo,  tuisque  successoribus  in  perpetuimi. 

Conveuit  apostolico  moderamini  pia 
religione  pollentibus  benivola  compassione 
succurrere,  et  poscentium  animis  alacri 
devotione  impertiri  assensum.  Ex  hoc 
enim  lucri  potissimum  praemium  apud 
condilorem  omnium  Deum  procul  dubio 
promeremur,  quando  venerabilia  loca  op- 
portune ordinata  ad  meliorem  fuerint  sine 
dubio  statum  perducta.  Igitur  quia  postu- 
lasti a  nobis  quatenus  supradictum  epi- 
scopatum  sanctae  Oriellensis  Ecclesiae 
cum  omnibus  suis  aedificiis,  seu,  et  villis, 
ecclesiis,  parrocbiis,  casis,  vineis,  terris, 
campis,  pratis,  pascuis,  sylvis,  saletris, 
arboribus  pomiferis,  fructiferis  vel   infru- 

(1)  Ex  chartulario  Ecclesiae  Urgellensis  edidit 
Balutius  In  appendice  Marcae  Hispanicae. 


Exordium. 


Wisodi  Urgel- 
lensis episcopi 
poslulatio. 
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Emmie  ratio 
honorum  ad 
(JrfTcllensem 
Ecclesiali!  spe- 
rtanliimi,  queo 
eidcra  confir- 
manlur. 


Donatio  pri— 
mitiarium,  et 
deciinarum  de 
eisdem  bonis. 

Exemptio  cle- 
ricorum  huius 
Ecclesìae  ab 
exleris  tribu- 
nalibus. 

Urgell.  Eccle- 
sia Francorum 
regura  privi- 
legiis  donala, 
quae  confir- 
mantur. 


Confirmalio 
honorum,  qua? 
Urgell.  Eccli:- 
sia  in  posle- 
runi  fuei-it  ac- 
quisilura. 


Omni  moda  c- 
ìub  exemptio 
a  saeculari  po- 
teslate. 


ctiferis  diversi  generis,  puteis,  fontibus, 
rivis,  molendinis,  piscariis,  aquis,  aqua- 
rumque  decursibus,  castellis,  montibus, 
vallibus,  collibus,  rupluris,  adiacentiisque 
eorura,  cultum,  vel  incultutn,  necnon  et 
pertinentiam  eiusdem  episcopii,  scilicet 
Cerdaniensis  pagus,  Libianensis,  Bergita- 
nensis,  Paliarensis  quoque,  atque  Riba- 
curensis,  Iestabiensis,  alque  Cardosensis, 
Anabiensis,  ac  Tirbiensis,  et  locus  San- 
ctae  Deodatae  cuoi  iìnibus  suis,  castrum 
etiain  Saaangia  cum  Iìnibus  suis,  Calbici- 
niano  cum  iìnibus  suis,  et  Feneris  cum 
finibus  suis,  et  Submonte  cum  finibus 
suis.  Gonfirmamus  etiam  ettertiam  partem 
idonei  eiusdem  episcopii,  cum  pertinen- 
tiis  mercati,  vel  cum  omnibus  ad  ipsum 
episcopium  ex  suis  omnibus  locis  ubi- 
cumque  generaliter,  et  in  integro  perti- 
nentibus  infra  supradictum  episcopatum 
a  territorio  Oriellensis,  Cerdaniensis,  Ber- 
gitanensis,  Paliarensis,  atque  Ribacurensis. 
Item  et  confirmamus  tibi,  tuisque  succes- 
soribus  de  ipsius  supradicti  episcopii  lo- 
cis et  pertinentiis  primitias  et  decimas. 
Necnon  et  iterum  stabilimus ,  ut  nulla 
quaelibet  persona  clericis  vestri  episcopii 
consistentibus  iniuste  ad  districlionem, 
aut  ad  iniustam  legem  deportare  cum  lai- 
cali persona  praesumat.  Nam  quia  supra- 
dictum episcopium  cum  omnibus  rebus 
ubicumque  sibi  pertinentibus  a  Francorum 
regibus  per  praecepti  paginam  (ìrmatum 
et  solidatum  est  regali  auctoritate;  et  no- 
stra iterum  apostolica  auctoritate  firma- 
mus;  ut  amodo  et  inantea  quicquid  vos, 
vestrique  successores  legaliter  acquisituri 
fueritis  futuris  temporibus,  ex  praesenti 
anno  incarnationis  D.  N.  Iesu  Christi 
dccccli,  decima  indictione,  inclinati  pre- 
cibus  vestris,  per  vestra  regalia  praecepla, 
et  huius  privilegii  seriem  in  perpetuum 
vobis  vestrisque  successoribus  confirma- 
mus, et  stabilimus  detinendum,  possiden- 
dum,  et  cum  Dei  timore  dispensandone 
atque  regendum,  ut  nullus  rex,  nullus 
princeps,  nullus  comes,  nullus  marchio, 
nullus  iudex,  neque  lilla  parva,  magna- 


Analhema 
lontra    viola- 
lorcs  privile— 


que  persona  aliquam  vim,  aut  invasionem 
in  eodem  episcopio,  neque  in  suis  per- 
tinentiis unquam  facere  praesumat.  Pro 
quo  sub  divini  iudicii  obtestatione,  et  ana- 
thematis  interdicto  promulgantes  decer- 
nimus,  ut  nullus  nostrorum  successorum  8" hmus 
pontificum,  neque  ulla  magna,  parvaque 
persona  audeat,  neque  praesumat  contra 
hoc  nostrum  apostolicum  privilegium  in 
aliquibus  agere  iniuste  neque  frangere 
tentet.  Si  quis  autem,  quod  non  credi- 
mus,  in  aliquibus  frangere  tentaverit,  sciat 
se,  nisi  resipuerit,  auctoritate  Dei,  et  san- 
cii Pelri  apostoli,  atque  nostra,  qui  eius 
fungimur  vicariationé,  anathematis  vincu- 
lis  indissolubiliter  innodandum,  et  a  re- 
gno Dei  alienandum,  et  cum  diabolo,  et 
eius  atrocissimis  pompis,  atque  cum  Iuda 
traditore  Domini  nostri  Iesu  Christi  in- 
cendio concremandum,  et  in  voragine, 
tartareoque  chaos  demersus  cum  impiis 
deficiat.  Qui  vero  custos,  et  observator 
extiterit,  benedictionis  gratiam,  et  caele- 
stis  retributionis  a  iusto  iudice  Domino 
nostro  multipliciter  consequatur,  et  vitae 
aelernae  particeps  esse  merealur.  Amen. 
Bene  valete.  Scriptum  per  manus  Leonis 
notarii  regionarii,  atque  scriniarii  sanctae 
romanae  Ecclesiae  in  mense  decembrio 
in  supradicto  anno,  indiclione  supra  no- 
minala. 

Script,  mense  decembris  anno  Domini  951, 
pontif.  Agapeti  anno  vi. 

VI. 

Confirmatio     honorum    ac   privilegiorum 

omnium  RivipuUensìs  monasterii  (1). 

SUMMARIUM 

Exonlium.  —  Monachorurn  preces.  —  Con- 
firmatio honorum  monasterii.  —  Ius  eli- 
gendi abbatem  penes  monachos.  —  Silus 
monasterii.  —  Omnimoda  eius  exemptio 
ab  aliena  iurisdictione  et  molestia.  — Mo- 
nasterinm  huiusmodi  a  Francorum  regibus 
privilegiis  confirmatum  abbatum  regimini 
commiltitur.  —  Cuiquam  sub  anathematis 
poena  molestiam  aut  vim  ullam  ei  inferre 
interdicitur. 

(1)  Ex  chartulario  monasterii  Rivipullensis  edi- 
dit  Ralulins  in  appendice  Marcae  Hispanicae. 


An.  <:.  '.«."li 
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Ius  eligendi 
abbatem  pencs 
monacos. 


Situs  innnasfe- 


Oinninioda  e- 
ius  e\i-n»plM) 
ab  aliena  iu- 
risdiclmnc  el 
nmleslia. 


Mon.ish'niiiu 
huiusinodi  i 
brancolimi  re- 
gibus privilo  — 

ìjiis  iiinlìrma- 


40  ì  i:ur.r.\im7M 

Agapilus  episcopus  servus  servorum  Dei ,  Arnulfo  reli- 
gioso abbali  venerabilis  raonaslcrii  Sanclae  Mariae 
Virginis  Dei  Genitrici»  dominae  nostrae  ,  quod  est 
silura  in  comitati!  Ausona  in  valle  Riopollensi  inter 
duo  (lumina;  el  post  le  in  eodem  venerabili  mona- 
stero tuis  successoribus  in  perpeluum. 

Convenit  apostolico  moderamini  pia  re- 
ligione pollentibus  benivola  compassione 
succurrere,  ac  petentium  animis  alacri 
devolione  impertiri  assensum.  Ex  hoc 
enim  potissimum  praemium  a  conditore 
omnium  Deo  piocui  dubio  promeremur, 
quando  venerabilia  loca  opportune  ordi- 
nala ad  meliorem  fuerint  sine  dubio  sta- 
tum  perducta.  Igitur,  quia  postulatis  a 
nobis,  quatenus  supradictum  monasterium 
cum  omnibus  suis  locis,  videlicet  eccle- 
siis,  parrochiis,  villis,  fundis,  casis,  casali- 
bus,  terris,  vineis,  pratis,  pascuis,  silvis, 
garricis,  areis,  torculariis,  aquarum  viis, 
molendinis  cum  suis  caputaquis,  et  suis 
piscatoriis,  cultum,  et  incultum,  sive  etiam 
6i  in  his  locis,  et  quantum  in  circuitu 
ipsius  monasteri-!  habere  dinoscitur.  Con- 
firm&mus  vobis  etc.  Statuimus  autem , 
ut  quando  abbas  ipsius  coenobii  de  hoc 
saeculo  migraverit,  neque  a  comitibus, 
neque  a  qualicumque  persona  prò  cupi- 
ditatis  pecuniae  causa,  neque  prò  quali- 
cumque favoris  inanis  gloria  ibidem  ab- 
bas sit  constitutus,  sed  a  cunctis  servis 
Dei  eiusdem  suprascripti  coenobii  secun- 
dum  Deum,  et  secundum  sancti  Benedi- 
cti  patris  regulam  digna  persona  eligatur 
abbas.  Situm  namque  est  supradictum  coe- 
nobium  territorii  Àusonensis  in  valle  Rio- 
pollensi inter  duo  flumina.  Item  etiam 
constituimus  tibi,  tuisque  successoribus 
de  suprascripti  coenobii  locis  et  perti- 
nentiis  primitias  et  decimas;  necnon  et 
iterum  slabilimus,  ut  nulla  quaelibet  per- 
sona monachis  in  suprascripto  vestro  coe- 
nobio  consislenlibus  iniuste  inferre  aut 
districlionem,  aut  ad  iniuslam  legem  de- 
portare cum  laicali  persona  praesumat. 
Nani  quia  supradictum  monasterium  ubi- 
cumque  cum  suis  pertinentiis  a  Franco- 
rum  regibus  per  praecepti  paginam  fir- 
matimi, et  solidalum  est  legali  auctoritate, 
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ita  et  nostra  apostolica  auctoritate,  ut  su-  lam.  ?b.ba!en> 

r  .  regimmi  com- 

perius  insertum  est,  amodo  in  antea  vos,  miuitnr. 
vestrique  successores  legaliter  adquisituri 
fueritis  futuris  temporibus ,  a  praesenti 
decima  indictione,  inclinati  precibus  ve- 
stris,  et  per  suprascripta  regalia  praecepta, 
et  huius  privilegii  seriem,  ut  superius 
missum  est,  in  perpetuum  vobis,  vestris- 
que  successoribus  confirmamus,  et  stabi- 
liraus  detinendum,  et  amodo  dispensan- 
dum,  atque  regendum,  ut  nullus  rex,  nul- 
lus  princeps,  nullus  comes,  nullus  mar- 
chio, nullus  iudex,  neque  ulla  magna, 
parvaque  persona  aliquod  damnum,  aut 
invasionem  in  eodem  coenobio,  neque 
suis  pertinentiis  unquam  facere  praesu- 
mat. Pro  quo  sub  divini  iudicii  obtesta-  cuiqu.™  sub 
tione,  anathematis  interdicto  promulgantes  po"n'ahemaoie- 
decernimus,  ut  nec  maona,  parvaque  per-  sliam  a.ut  ym 

.  «.  r  i        r  ullam  ci  infor- 

sona  audeat,  neque  praesumat  contra  hoc  re  intcrdici- 
nostrum  apostolicum  privilegium  in  ali— 
quibus  frangere  (1)  tentaverit,  sciat  se 
nisi  resipuerit,  auctoritate  Dei  omnipoten- 
tis,  et  sancti  Petri  apostolorum  principis, 
atque  nostra,  qui  eius  fungimur  vicaria- 
mone, anaihematis  vinculis  indissolubiliter 
esse  innodandum,  et  a  regno  Dei  alie- 
nandum,  et  cum  diabolo,  et  eius  atrocis- 
simi» pompis,  atque  cum  Iuda  traditore 
Domini  nostri  Iesu  Christi  in  aeterno  in- 
cendio concremandum,  et  in  voraginem 
tartareumque  chaos  mersus  cum  impiis 
deficiat.  Qui  vero  custos,  et  observator 
extiterit,  benedictionis  gratiam,  et  caele- 
stis  retributionis  a  iusto  iudice  Domino 
nostro  Iesu  Christo  multipliciter  consequa- 
tur,  et  vitae  aeternae  particeps  esse  me- 
reatur.  Scriptum  per  manum  Stephani 
notarii  regionari,  atque  scriniarii  sanclae 
Ecclesiae  romanae  in  mense  decembrio 
per  indictione  supradicta  decima.  Bene 
valete. 

Script,  mense  decembris  anno  Domini  951, 
pontif.  Agapeti  anno  vi. 

(i)  ciò. 


An.  C.  954 


Series  facti . 


Quae  mala  ex 
episcoporum 
discordia     o- 


VII. 

Amgnatio  limitum  Salisburgensis  metro- 
polis,  et  Lauriacensis:  qmrum  haec 
metropolicae  restituitur  dignitati  confir- 
matis  privilegiis  omnibus,  quae  eidem 
hactenus  concessa  sunt  (1). 

SUMMAR1UM 

Series  facti.  —  Quae  mala  ex  episcoporum 
discordia  oriantur.  —  Revocatio  causae  ad 
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pontifìcibus  velut  evulsis  sustentaculis  ca- 
sura  noe  sine  magno  periculo,  et  vigoris 
sui  detrimento  a  proprio   statu   concuti- 
tur.  Insuper  etiam  dum  de  foris  inter  vos 
prò  pali ìi  honore  pertinaciter  huiusmodi 
contentio  exercetur,  agitur,  ut  in  fraterna 
emulationedecorsacerdotii  intusevacuetur. 
2.  Inde  ergo,  frater,  officium  nostrum 
illud  esse  perpendentes,  ne  inimicitiarum 
fomite  in   vobis   succrescente,  dissidium 
sanctae   Dei    Ecclesiae   atque  scandalum 
sine  consilii   et  utilitatis  vestrae  respectu 
diutius  nutriatur,  ad  sequestrandum  litem 
vestram  accedimus  nos   arbitres   tam   ex 
sollicitudine  a  Domino  regimine  iniuncta 


An.  C.  Obli 


Hevocatio  cau- 
sae ad  Ponli- 
liccm. 


pontificem.  —  De  antiquitate  pallii  el  ar- 
chiepiscopalis  dignitatis  in  Lauriacensi  Ec- 
clesia. —  Lauriacensi  Ecclesiae  metropo- 
licus  honor  restituitur,  in  ea  Gerardo  re- 
sidere  iniungitur.  —  Adhortatio  ad  Lau- 
riacensem  et  Salisburgensem  archiep.  ad  ' 
concordiam  inter  se  conservandam.  —  As-  I  ■ 

signatio  limitum  Salisburgensis  Ecclesiae.  i  T™'  qUam  a.mboruraJv1estrorum  *m<>™ 
—  Item  et  Lauriacensis.  —  Lauriacensis  j  ad  hoc  permoti;  ita  yidelicet  ut  de  prae- 
archiep.  vicarius  sedis  apostolicae.  —  Ius  libata  conflictus  veslri  querimonia  ratio- 
ei  conceditur  episcopos  ubi  opus  fuerit  I  nabilibus  iudiciis  rite  iustitiae  satisfacia- 
constituend..  -  Salisburgensis   archiepi-    mug>    flt  vog  omni    exp|osa  controversia 


scopi  depositio  nisi  huic  definitioni  acquie 
verit,  cuius  dioecesis  archiep.  in  tali  casu 
subiecta  declaratur.  —  Anathema  contra 
huiusmodi  decreti  violatores. 

Agapitns  episcopus  servus  servorum  Dei,  fralri  dilectis- 
simo  et  reverendissimo  Gerardo  sanctae  Lauriacensis 
Ecclesiae  archiepiscopo,  in  Christo  salutem. 

i.  Petitiones  tuas  prò  renovandis  sive 
approbandis  Ecclesiae  tuae  privilegiis,  ve- 


in  fraternam  concordiam  Christo  mode- 
rante revocemus. 

3.  Notum  est  igitur,  literisque  penes 
nos  commendatum ,  quibus  Ecclesiarum 
locis  dignitas  pallii  ab  hac  apostolica  sede 
debeatur.  Lauriacensem  autem  urbem  an- 
tiquitus  metropolitanam  fore,  et  archie- 
_  piscopii  sedem,  cui  sanctitas  tua  preeesse 

nerabilis  Fuldensis  monasteri  abbasHa-  '  d'gnoscitur,  sicut  in  privilegiis  authenti- 
demarus  huc  causa  orationis  veniens,  cum  C1S  a"  nos  usque  ad  te  directis  legimus; 
magna  benevolentia  nostrae  experientiae  lta  quoque ,  inventis  quibusdam  exem- 
suggessit,  pariterque  iurgia,  et  discepta-  '  p'a"bus  chartae  ex  vetustate  admodum 
tiones  gravissimas  inter  te  et  Heroldum  '  a]tnt,s  '.n  archivio  S.  Petri  reperimus. 
archiepiscopum  prò  utrinque  suscepta  in  Hanc  etiam  in  exordio  nascentis  Eccle- 
una  provincia  pallii  auctoritate  exortas,  fle- !  siae<  et  "umanissima  christianorum  per- 
biliter  nunciavit,  quod  et  ipsi  ex  debita  !  secutione  a  doctonbus  ist.us  sedis  catho- 
pastorali  cura  nimio  cordis  moerore  dole-  j  licae  fldei  «ovimus  rudimenta  percepisse, 
mus;deteslabiliterque  profanamus.  Quippe  :  et  exinde  a  succedenlibus  praedicatonbus 
sancta  et  universalis  Ecclesia,  cui,  au-  j  in  supenons  atque  infenons  Pannoniae 
thore  Deo,  praesidemus,  a  religiosis  atque  '  provincias  eiusdem  fìdei  emanasse  gra- 
-    -  tiam.    Quibus    etiam    duabus  provinciis, 

illarumque  pontifìcibus  usque  ad  tempora 
Hunnorum  non  alius,  quam  sanctae  Lau- 
riacensis praefuit  archiepiscopus,  quorum 

bia  animum  tollentibus  praesertim  tàntis  !  barbarica  feritas  non  solum   praedictam 

...  _  _  ,.  .    ..  „  .  ,  .     i  Lauriacensem  civitatem,  verum  etiam  m 

(1)  Ex  mss.  Codice  monasteri!  Reichersperg.  de-  j    •  ,.  ,  ,     . 

prompsit  Christophorus  Gerwoldus,  inseruitque  |  circuita  adiacentes  regione*  depopnlnvit, 
suo  Chronìco.  atque    funditus  desolavit.   Inde    quideiu 


pacatis  sacerdotibus  suis,  et  in  caritate 
non  ficta  soliditatis,  quasi  totidem  colum- 
nis  innisa  fulcitur;  discordantibus  aulem 
et  adversum  se  hostiliter  inflante  super- 
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contigli,  ut  episcopi  hac  necessitate  com- 
pulsi, sede  Illa  deserta,  atque  alio  trans- 
lata ,  simul  etiam  archiepiscopalem  ip- 
sius  sedis  desererent  honorem,  modernis 
autem,  nec  multum  retro  elapsis  tem- 
poribus, vacante  ab  apostolico  vicario 
Bavariorum,  regno  Arno  primus  sanctae 
Salzburgensis  Ecclesiae  subrogalur  ar- 
chiepiscopus.  Haec  testalur  annosa  me- 
morialis  sacri  scrinii  hisloria.  Modo  au- 
tem mortalibus  propinante  Consto  ab 
hostibus  sanctae  Lauriacensis  Ecclesiae 
quieterei  inhabitandi  securitate  concessa, 
non  alibi,  quam  ibidem  fraternitatis  tuae 
cathedra  oportet  haberi.  Quapropler  rein- 
thronizamus  te  eidem  Ecclesiae,  sanctorum 
Patrum,  videlicet  praedecessorum  nostro- 
rum,  sed  et  beatae  memoriae  domini 
Leonis  papae,  a  quo  excellentia  tua  pal- 
lio, ac  privilegio  donata  est,  sanctiones 
atque  staluta  exequentes,  ac  saepedictam 
sanclam  Lauriacensem  Ecclesiam  pote- 
state ,  et  vice  beati  Petri  apostolorum 
principis  absolvimus,  et  archiepiscopa- 
mus ,  et  in  culmen  metropolitanum  su- 
blimamus,  et  privilegia  nobis  trasmissa 
manu  propria  munimus,  et  corroboramus, 
ac  rata  esse  firmamus,  denuoque  tibi  pal- 
lium  cum  praesenti  praecepto  secundum 
usuin  prius  concessimi,  successoribusque 
tuis  perpetim  tenendum  tradimus.  His- 
que  ex  amussi  ita  ad  iustitiam  reintegra- 
tis,  decrevimus  rixas  vestras  et  dissen- 
siones  praefata  ex  causa  derivatas  diri- 
mere, atque  in  fraternum  amorem  vos 
reconciliare,  sic  ut  utrique  vestrum  modo 
susceptus  servetur  pallii  honor  illaesus, 
hortantes  quatenus  apostolice  instiluti, 
amodo  non  in  contentione,  et  aemula- 
tione  maneatis.  Constat  quidem  quod  ca- 
nonice  singulis  provinciis  singuli  or- 
dinanturmetropolitani,  proinde  distribuere 
atque  determinare ,  ita  vobis  parochias 
bonum  et  pacificum  aeslimamus,  ut  di- 
visis  duabus  Noricae  regionis  provinciis, 
Heroldo  archiepiscopo  occidentalis  Pan- 
noniae  cura  committatur,  et  custodia; 
tibi  autem  successoribusque  tuis,  propter 
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emeritam   antiquitatem    sanctae    Lauria- 
censis Ecclesiae,   cui   iure  iìniiorum  re- 
verenda assurgit  in  benedictionis,  et  se- 
dis  ordine    praelalis    atque    praepositis 
providentiam   Orientalis   Pannoniae,  re- 
gionemque   Avarorum,  atque   Maraharo- 
rum,  sed  et  Slavorum,  qui  modo  christiani, 
vel  adhuc  per  baptisma  Christo  lucrandi 
sunt,  circumquaque  manentium  cred  mus, 
nostramque  apostolicam  vicem  in  illi1  par- 
libus  praedicandi,   et  prò  arbitrio  veslro 
ubi  opus  est  episcopos  constituendi  om- 
niaque  dispooere  atque  ordinare  tali  au- 
thoritale,   atque  potestate  delegamus,   ac 
si  ipsi    praosentes  affuissemus.   Quod  si 
iam  diclus  Heroldus  archiepiscopus  dein- 
ceps ,    suorumve   quispiam    successorum 
minime  diffinito  limile  contentus,  sed  in- 
terdiclam  atque  in  sua  potestate  separa- 
lam   dioecesim    repetere  pervicaciter  co- 
natur,  nec  a  prohibitae  contentionis  schi- 
smate   per  istas   noslras  apostolicas  tra- 
diliones  atque  determinationes  compesci- 
tur.   Ipse  etiam  pie   concessa  dignitatis 
munificentia  penitus   privetur,  atque  se- 
cundum ius  pristinum  superior  Pannonia 
inferior   tuae,  tuorumque  successorum, 
ambae   perpetualiter    subiaceant   ditioni. 
Allubescentes  autem,  assensumque  prae- 
bentes  istis  nostris  saluberrimis  decretis, 
benedicimus,  et  catholicos  approbamus  : 
resistentes  vero  atque  infirmare  vel  om- 
nino  pervertere  contendentes,  anathemate 
maranatha  sanctae  Trinitatis  districte  per- 
cutimus,  et  apostolica  sententia,  qua  mul- 
ctati    Anania    et    Saphira   expiraverunt, 
damnamus,  et  cum  blasphematoribus  San- 
cti  Spiritus  sempiternis  crucialibus  pu- 
niendos  destinamus  (1). 

(t)  Pagius  Breviar.  pontif.  et  concil.  in  vita 
Agapeti  II,  postquam  de  dissensione  inter  archiepp. 
Lauriacensem  et  Salisburgensem,  et  de  epistola  ab 
Agapeto  ad  eam  componendam  Gerardo  Lauria- 
censì missa  agit:  Nullus  porro,  subdit,  est  tem- 
poris  character,  quo  dignosci  possit  annui,  quo 
data  est  haec  epistola,  sed  eam  datam  oportet  ante 
annum  nongentesimum  quinquagesimum  quartum, 
quo  Geraldus,  seu  Haroldus  excaecatus  est:  Nos 
ultimo  eam  loco  de  more  reposuimus,  ne  aliorum 
diplomatimi  chronologiam  inverteremus. 


An.  C.  9bd 


Lauriacensis 
archiep.  vica- 
rila Sedis  A- 
postolicae. 
Ius  ei  conce- 
dìtur  episco- 
pos ubi  opus 
fuerit  consti- 
tuendi. 


Salisburgensìs 
archiep.  de- 
positio  dìsì 
hmc  definitio- 
ni  acquieverit, 
cuiusdioecesis 
archiep.  in 
(ali  casu  sub- 
iecta  decla- 
ralur. 


Ànathoma 
con  tra  hui us- 
ili odi     decreti 
violatore». 


An.  C.  986 
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An.  C.  9S6 


IOANNES  XII 

PAPA  CXXX1II 
Anno  aerae  Chrisli  comm.  DCCCCLVI. 

0 

v/ctavianus,  natione  romanus,  ex  regione 
Via  Lata,  clericus,  et  urbis  patricius,  ex 
Alberico  patre  quondam  patricio,  Aga- 
peto  mortuo,  sedem  apostolicam  invasit 
annos  natus  tantum  vix  bene  xvm,  no- 
mineque  mutalo,  Ioannes  XII  appellari 
voluit:  ordinatus  circa  finem  mensis  de- 
cembris  anni  956,  sedit  annos  vii  (1), 
menses  circiter  v,  imperantibus  in  Oriente 
Gonstantino  Porphyrogenito,  mox  Romano 
C.  F.,  deinde  Nicephoro  Phoca  :  in  Oc- 
cidente vero  Othone  Magno,  imperato- 
ribus.  Obiil  die  14  maii  anno  964,  et 
in  Lateranensi  basilica  sepultus  est. 

Schisma  decimum  sextum. 

In  romana  sy nodo  deposito  Ioanne  XII, 
die  6  decembris  anni  963,  Leo  Vili  S. 
R.  E.  protoscriniarius  in  eius  locum  or- 
dinatus est,  quem  tamen,  Romam  re<jiens 
sequenti  anno  Ioannes  post  Othonis  im- 
peraloris  recessum,  fugere  coegit,  usur- 
patamque  dimittere  dignitatem.  At  cum 
Ioannes  die  14  maii  obiisset,  Romani 
Benediclum,  de  quo  mox  dicemus,  sine 
Othonis  consensu  et  voluntate  apostoli- 
cae  sedi  imposuerunt.  Quare  imperator 
cum  Leone  Romam  perrexit ,  factoque 
conciliabulo,  Leo  pallium  Beoedicto  abs- 
tulit,  et  sixaul  pontificalem  ferulam,  quam 
fregit,  et  iterum  pontificiam  sedem  inva- 
sit, quam  annum  i  tenuit,  et  menses  m. 

(i)  De  annis  vii  testerei  haberaus  Chronici  Fos- 
sae  Novae  authorem,  sed  cum  in  maxima  catalo- 
gorum,  authorumque  confusione  neminem  repere- 
rimus  m.  ix  Ioanni  adscribentem,  catalogos  duos 
rotundo  fonasse  numero  exprimentes  m.  iv  illos, 
compunctumque  adhuc  deductum  sequenda  pu- 
tavimus,  quamvis  alia    Pagio   sententia  sit. 


I. 


Confirmatio  honorum  S.  Beneventanae  Ec- 
clesiae  et  privUegiorum  a  summis  pon- 
ti ficibus  eidem  concessorum  (1). 

SUMMARIUM 

Procemium.  —  Landulphi  episcopi  preces. 
—  Gonflrmantur  bona,  quae  ab  anteces- 
soribus  episcopis  concessa  sunt.  —  Mole- 
stiam,  vimque  aliquam  huic  Ecclesiae  in 
eius  bonis  vel  privilegiis  inferre  cuique 
interdicitur.  —  Anathema  contra  inobe- 
dientes,  cuiuscumque  generis  aut  condi- 
tionis  il  li  sint. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei ,  reve* 
rendissimo  et  sanctissimo  Landulpho  sanctae 
Beneventanae  Ecclesiae  episcopo,  tuisque  sue- 
cessoribus  in  perpetuimi. 

Cum  summae  et  apostolicae  dignitatis 
apex  in  divini  profectus  nitore  diguo- 
scantur  praefulgere,  et  in  exercendis  Dei 
laudibus,  sui  impensius  sludeat  laboris 
exhibere  certamen  ;  ob  hoc  debita  nos 
eiusdem  apostolicae  pastoralis  compulit 
solicitudinis  cura,  quaeque  ad  stabilitatem 
piorum  locorum  promulgare ,  et  aposto- 
licae instilutionis  censura  confirmare.  Igi- 
tur  quia  postulasti  a  nobis  quatenus  san- 
cta  Beneventanensis  Ecclesia  (  cui  Deo 
favente  praees)  privilegiis  sanctae  sedis 
apostolicae  decorarelur,  et  antiquos  ter- 
minos  eidem  concessos  ab  anlecessoribus 
nostris  pontificibus  confirmaremus;  piis 
tuis  desideriis  favenles,  hac  nostra  aucto- 
ritate,  id  quod  exposcitur,  effectui  man- 
cipamus.  Concedimus  libi,  tuaeque  san- 
ctae Beneventanensi  Eccl.  quaecumque 
legaliter  et  rationabiliter  antiquo  iure 
tempore  praedecessorum  tuorum  visa  est 
possidere,  idest  Bivinum,  Asculum,  La- 
rinum,  Sipontum,  et  ecclesiam  S.  Mi- 
chaelis  Archangeli  in  Monte  Gargano 
cum  omnibus  eorum  pertinentiis,  et  omnia 
praedia  cum  ecclesiis,  familiis  utriusque 
sexus,  et  massis,  cunctaque  infra  tuae  pa- 

(1)  Alia  duo  privilegia  refert  Ughellius,  Vitaliani 
unum,  Marini  li  alterum,  sed  cum  eisdem  omnino 
verbis  constent,  omittenda  putavimus.  Hocautem 
edidit  Ughell.  Ital.  Sac.  tom.  vili.  Yenetiis  1717, 
col.  17. 


Procemium. 


LanJuljilii   e 
piscopi      pr 


Conflrmanlur 
bona,  quoe ab 
anlecessoribus 
episcopis  con- 
cessa sunt. 


An.  C.  956 


Molestia™, 
\  inique  ali— 
qiiani  htiic  lù1- 
rle^iae  in  eius 
linnis  vel  |ni- 
Vllegiis  illfei  l  e 
rui(|ue  inler- 
dicilur. 


Analhenia 
conlra  iunhe- 
dientes,  cuius- 
enni<|ne  gene- 
ris auL  con- 
dilionis  illi 
Mnt. 


408  BtJLLATtlC 

rochiae  loca  ditionis  autiquae  tuae  reli- 
gioni, successoribusque  luis  concedimus 
dominanda,  et  legaliter ,  atque  canonice 
disponenda  cum  omnibus  suis  pertinen- 
liis,  sive  sint  civitates,  seu  quaecumque 
castella  possessa  dudum  ab  antecessori- 
bus  tuis  episcopis.  Censentes  siquidem 
insuper  apostolica  censura  sub  divini  iu- 
dicii  oblestatione,  et  validis,  atque  atro- 
cioribus  anathemalis  interdiclionibus,  ut 
nullus  unquam  alicuius  dignitatis  pole- 
state  praeditus  bomo  praesumat,  sive  sit 
illa  magna,  sive  parva  persona,  aut  Grae- 
cus  in  praedicta  tua  S.  Beneventanensi 
Ecclesia  aliquam  vim  facere,  vel  de  his 
quae  ei  pertinere  videntur,  quoquomodo 
auferre,  aut  alienare,  vel  ei  imminuere 
terminos,  sed  nec  quamlibet  malitiam, 
aut  iacturae  molestiam  in  eadem  inferre 
quocumque  tempore:  nec  licentia  sit,  ut 
dictum  est,  ex  eis,  vel  omnibus  eidem 
perlinentibus  cuiquam  magnae,  parvae- 
que  personae  auferre,  ut  profecto  iuxta 
id  quod  a  nobis  slatutum  est,  eadem  ve- 
nerab.  Beneventanensis  Ecclesia  aposto- 
licis  conslitutis  atque  privilegiis  consi- 
stens  ornala  ,  inconcusse  dotala  perma- 
neat.  Si  quis  autem  (quod  non  optamus) 
nefario  ausu  haec,  quae  a  nobis  ad  lau- 
dem  Dei  prò  stabilitale  iam  dictae  Ec- 
clesiae  Benevenianae  slalula  sunt,  refra- 
t;are,  aut  in  quoquam  transgredi ,  sive 
Graecus  sit,  seu  quicumque  alter  bomo, 
qui  dominationem,  aut  primatum  habere 
voluerit,  per  se,  aut  per  alterum  quem- 
libet  hominem  in  praefalis  Ecclesiis  sine 
voluntate,  et  iussione  Beneventani  epi- 
scopi ,  et  illi  qui  eos  fonasse  recipere 
praesumpserinl;  omnes  pariter  sub  eodem 
nostro  apostolico,  et  districto  insolubili 
analhemate  permaneant,  et  in  nullam  ec- 
clesiam  intrare  praesumant ,  aut  aliquod 
oftìcium  ecclesiasticum  faciant.  At  vero 
qui  pio  intuitu  observator,  et  in  omnibus 
exliterit  custodiens  huius  nostri  consti- 
tuti  (1)  ad  cultum  Dei  respiciens,  bene- 
diclionis  gratiam  a  misericordissimo  Do- 

(i)  Deest  aliquhi. 
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mino  Deo  nostro  multipliciter  conseqnatur, 
et  vitae  aeternae  parliceps  effici  mereatur. 

Scriptum  per  manum  Leonis  scriniarii 
S.  R.  E.  in  mense  decembri  indict.  15. 
Bene  valete. 

Datum  18  kal.  ianuarii  per  manum 
Marini  episcopi,  et  summae  sedis  apost. 
bibliothecarii,  Domino  propilio  pontifica- 
lus  domini  nostri  Ioannis  summi  ponlifi- 
cis  et  universalis  XII  papae  in  sacralis- 
sima  sede  B.  Petri  apostoli  n  (1),  mense 
et  indict.  suprascripla  15. 
Dat.  die  15  clecembris  anno  Domini  956, 
pontif.  Ioannis  anno  i. 


An.  C,  9B7 


II. 

Privilegium  quo  praecipitur,  ut  abbatiam 
Humolariensem  nemo  unquam  suecula- 
rium  possideat,  neque  ex  rebus  eiusdem 
quidquam  sibi  usurpet  (2). 

(1)  lege  i.  Et  errorem  irrepsisse  scriptorum 
fortasse  incuria  nemo  non  videi  :  Ioannes  enim 
vel  ordinatus  sit  pontifex  mense  augusto,  quod 
nemo  dixerit,  vel  decembri  anni  956,  ut  nos  no- 
tavimus  in  eius  vita;  profecto  eodem  mense  et 
anno  secundum  ponti6catus  sui  annum  numerare 
non  poterai,  nisi  annos  sessionis  a  tempore,  quo 
pontificatus  desiderium  induerat,  numerasset.  Vi- 
deat  quoque  Venetus  Italiae  Sacrae  editor,  ne  cum 
dixerit  in  Beneventanis  episcopis  n.  li  Vincen- 
lium  Laiidulphi  praedecessorem  sedìsse  ab  anno 
9b4  ad  9S7  ipse  sibi  contrarius  sit,  Landulpho 
concessum  dicens  relatum  privilegium  indielione 
xv,  quae  quidem  in  cursu  erat  anno  957,  sed  ini- 
tium  sumendo  a  mense  septembrì  anni  superioris, 
in  mense  decembri  nonnisi  annum  956  indicabat. 
Nos  vero  potius  putaverimus  emendandam  esse 
indiclionem,  et  loco  xv  ponendam  i,  et  tunc  for- 
tasse annus  nonesset  emendandus.  (2)  Cum  San- 
ctimoniales  Humolariensis  monasterii  siti  prope 
muros  Augustae  Veromanduorum  ad  Samuam, 
non  satis  honeste  viverent,  et  regulari  districtioni 
subiici  nollent,  Ludovicus  Transmarinus  Francia» 
rex  adhibito  in  consilium  Artaldo  Rhemensi  archie- 
piscopo, moniales  ex  ilio  monasterio  removit,  eam- 
demque  abbatiam  abbati  regulari  in  perpetuum 
concessit  anno  948.  Lotharius  autem  Ludovici  re- 
gis  Qlius  et  successor  postulavit  a  Ioanne  PP.  XII, 
ut  quod  a  patre  factum  fuerat,  apostolica  auctori- 
tate  fulciret,  et  hasce  literasobtinuit,  quasnosha- 
bemus  a  Mabil.  saec.  secund.  Benedict.  in  vita 
S.  Hunegundis. 


An.  C.  987 
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SUMMARIUM 


Exordium. 


Lotbarii   regis 
prece9. 


Exordium.  —  Lotharii  regis  preces.  —  Ab- 
batia  a  saecularibus  non  possidenda.  — 
Abbas  secundum  regulam  S.  Benedicti  sit 
constitutus.  —  Enuraerantur  bona  mona- 
sterii.  —  Quae  eidem  confirmantur. 

Ioannes  episcopus  servus  servornm  Dei,  venera- 
bili abbati  Bernero  Beatae  Dei  Genitricis  Mariae 
Virginis  ecclesiae,  et  per  eam  cunctae  con- 
gregationis  in  perpetuimi. 

Si  iustis  petitionibus  praestabilem  pio- 
rum  assensum  praebemus,  voluntati  Do- 
mini nos  militari  credimus.  Ergo  notum 
sit  universis  catholicae  matris  Ecclesiae  fi- 
liis  tam  praesentibus  qnam  futuris,  quod 
misit  ad  nos  fìlius  noster  gloriosae  indolis 
puer,  scilicet  Lotharius  rex  Francorum  (1), 
paternitatem  nostrani  humiliter  obsecrans, 
ut  quamdam  cellam  in  pago  Veroman- 
densi  sitam,  in  honore  beatae  Dei  Geni- 
tricis Virginis  Mariae  et  S.  Hunegundis 
virginis  constructam,  auctorilatis  praesi- 
dio  muniremus;  quam  suggerentibus  ge- 
« i tori  suo  Ludovico  videlicet  regi  cornile 
Adalberto  et  idoneo  satis  viro  Gilberto, 
qui  eamdem  abbatiolam  iure  beneficii 
possidebat,  ad  sacrae  religionis  venerabi- 
lem  cultum  erigere  conatur,  atque  regiae 
potestatis  praecepto  corroborare  nititur. 
Cuius  petitione  congaudentes,  ecclesia- 
stici vigoris  manum  exerimus,  et  ex  ea 
qua  fulcimur  apostolica  auctoritate  prae- 
cipimus,  ut  praefatani  abbatiam  nemo  un- 
quam  saecularium  possideat,  neque  ex 
rebus  eiusdem  cellae  quidquam  sibi  ali- 
quis  usurpet,  non  rex,  non  comes,  non 
episcopus,  nec  quilibet  princeps  quacum- 
que  potestate  praeditus,  nisi  forte  tuendi, 
ac  defendendi  causa,  et  hoc  nonnisi  eius- 
dem loci  regularis  abbatis  Gàt  permissione. 
Si  quis  vero  prò  hac  adipiscenda  pecu- 
niam,  vel  quodlibet  munus  regi  aut  cui- 
libet  principi  dederit  sive  promisero, 
subinferendae  maledictioni  subiacebit.  Sit 

Abbas  secun-    •    jj  JJ  ce|]ae    aJ,bas  secundUU1  regU- 

dnm    regulam      o  .  ",  . 

s.    Benedici:  lam  S.  Benedicti  constitutus,  et  monachi 
siuons-ituto.  regulari  districtioni  subiecti,  quos  de  re- 

(1)  Ludovici  Transmarini  filius. 
Bull.  Rom.  Voi  I.  59 


Abbatta  a  s«- 
cularibus  non 
possidenda. 


bus  eiusdem  cellae  aliquod   dispendium 
perpeti  cum  omni  imperio   prohibemus. 

■k     '  -ì  ni'  ,    n  Enumeranlur 

nes  vero  eiusdem  fcicclesiae  sunt  mimo-  bona  mona_ 
larias  villa,  in  qua  eadem  cella  constru-  sterii: 
età  est,  cum  mansionibus  cunctis  ad  se 
pertinentibus;  Merulfi  curtis  cum  adia- 
centiis  suis:  Eudoldi  curtis  cum  appen- 
diciis  suis;  Gaviniacus  cum  mansis  ad  se 
pertinentibus:  in  villa  quae  dicitur  Frisia, 
super  fluvium  Somnam,  xn  mansi,  quos 
prò  commoditate  piscium  eidem  Ecclesiae 
perpetualiter  habere    liceat.  Haec  itaque 

1       r.  i-         i-i      1      ■         ■  i  rv         ■  Quae    el<lem 

et  si    qua    alia    Ecclesia  eidem  Domino  confirmantur. 
opitulante  adquirere  sibi  potuerit,  aposto- 
lica auctoritate  licenter,  et  si  ne  aliqua  con- 
tradictione  possidebit  etc.  (1). 

Scriptum  per  manum  Leonis  sacriscri- 
nii  sanctae  sedis  apostolicae  in  mense  ia- 
nuarii  prò  indict.  xiv  (2).  Datum  iv 
non.  ianu.  per  manum  Georgii  secundi 
episcopi  sanctae  sedis  apostolicae  anno 
primo  Domino  propitio  pontificalus  do- 
mini Ioannis  S.  P.  et  universalis  papae. 


III. 

Confirmatio  honorum,  iurium,  ac  privi- 
legiorum   Vulturnensis  monaslerii  (3). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Quae  cura  ecclesiarum  ac  mo- 
nasteriprum  pontificibus  inesse  debeat.  — 
Pauli  abbatis  preces.  —  Enumeratio  mo- 
nasteriorum  Vulturnensi  addictorum.  — 
Confirmantur  iura  omnia,  bona  pertinen- 
te. —  Goncessio  vocandi  quem  libuerit 
episcopum  ad  sacras  ordinationes  et  con- 
secrationes  in  monasterio,  eiusque  eccle- 
siis  peragendas.  —  Omnimoda  abbatis  ac 
monachorum  ab  epis.  iurisdictione  exem- 
ptio.  —  Dandus  statim  monachicus  habitus 
iis,  qui  in  monasterium  se  receperint.  — 
Sola  apostolica  sedes  potestatem  hoc  in 
monasterio  habet.  —  Anathema  contra  ius 

(1)  Caetora  ex  aliis  diplomatibus  non  supplevi- 
mus,  ne  interpolationis  notaretur  totum  privile- 
gium.  (2)  Pagius  in  Vita  Ioannis  XII,  %  in,  ubi 
de  superallato  privilegio  haec  notat:  loco  indict. 
xiv  leyendum  indict.  xv,  quae  in  cursu  erat  mense 
ianuarii  anni  9S7,  nam  eo  mense,  anno  936,  Ioan- 
nes XII  nondum  ponti  ficatumadeptuserat.  (3)  Ex 
Chronico  Vulturnensi  Ioannis  monachi  inter  Rer. 
Ital.  Scriplor.  toni.  1,  part.  li,  pag.  W. 
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Exordium 
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aliif uod  in  co  sihi  vindicnnles,  buna  au- 
ferentes  vel  alienantes ,  vel  molestiam 
ullam  inferentes.  —  Abbalis  eleclio  penes 
monachos.  —  Dirum  anathema  contra  pri- 
vilegii  huius  decreta  inobservantes. 

Ioannes  episcopus  servus  servornm  Dei,  Paulo 
venerabili  abbati  et  monasteri»)  Sancti  Vin- 
centii  mirtyris  Christi  sito  super  fontem  Val- 
turni  fluminis,  partibus  Samniae,  territorio 
Beneventano,  et  per  te  in  eodem  venerabili 
monasterio  tuis  successoribus  regulariter  prò- 
movendis  in  perpetuum. 

Cum  magna  nobis  solicitudine  cura 
insisti t,  prò  universis  Dei  Ecclesiis,  ac 
piis  locis  invigilandum,  ne  aliquam  ne- 
cessitatis  iacturam  sustineant,  sed  magis 
propria  utililate  stipendia  consequanlur  ; 
ideo  convenit  nos  pastorali  Iota  mentis 
integritate  eorumdem  venerabilium  loco- 
rum  maxime  stabilitalis  inlegritatem  pro- 
curare, et  sedule  eorum  utilitati  subsidia 
conferre,  ut  Deo  nostro  omnipolenli  id, 
quod  prò  eius  sancii  nominis  honore 
etiam  ad  laudem  atque  gloriam  eius  di- 
vinae  maieslalis  venerabilibus  conlalum 
est  locis,  sit  acceptabile  nobis,  quod  ad 
eius  locum    pienissima    misericordia  di 


Pauli    abbalis 
preces. 

Enumeralo 

monasterio- 

rum     Vullur- 

dcdsì  addicto- 

njm 


;num  huiusmodi  pii  operis  in  sydereis 
conferatur  arcibus  remuneralio.  Igitur 
quia  pelistis  a  nobis,  qualenus  monaste- 
rium  Beali  Vincentii  martyris  situm  supra 
fluvium  Vullurnum  territorio  Beneventano, 
partibus  Samniae,  una  cum  pertinentiis 
suis,  et  monasteriis  :  videlicet  monaslerium 
Beati  Petri  apostoli  situm  iuxta  fluvium 
Sabbati  territorio  iam  dicto  Beneventano; 
sed  et  monasterium  Sanctae  DeiGenitricis 
Mariae  in  loco  Sano;  item  monaslerium 
Salvatoris  Domini  nostri  Iesu Christi,  quod 
positum  est  in  A-life  ;  necnon  et  mona- 
sterium in  honore  sanctae  Mariae  aedifi- 
catum  videlicet  in  territorio  Marsicano 
loco  Apinianici:  porro  monaslerium  San- 
cti Mauri  infra  comitatum  Atinensem; 
qnam  et  aliud  monasterium  Sanctae  Dei 
Genilricis  Mariae  situm  in  territorio  Pen- 
nense  in  loco  qui  dicilur  Marano  :  nec- 
non et  monasterium  aliud  consecratum 
in  honore  sanctae  Dei  Genitricis  Mariae 
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loco  qui  dicitur  Duas  Basilicas;  quam 
una  cum  aliis  monasteriis,  et  cellis,  mas- 
sis,  et  casis,  casalibus,  cum  servis  et  an- 
cillis  utriusque  sexus  ibidem  residenlibus, 
cum  omnia,  et  in  omnibus  suis  perti- 
nentiis, libi  aliisque  successoribus  abba- 
tibus,  qui  ibidem  in  tempore  fuerint,  con- 
cedamus,  ut  sub  iurisdiclione  sanctae 
nostrae,  cui  Deo  auctore  deservimus,  Ec- 
clesiae,  vobis  detinendum,  nullius  alterius 
Ecclesiae  iurisdictionibus  submiltalur.  Pro 
qua  re  piis  desideriis  faventes,  hac  nostra 
auctoritate,  quod  exposcitis  mancipamus. 
Et  ideo  concedimus  vobis,  vestrisque  suc- 
cessoribus abbatibus  liceniiam  apostoli- 
cae  sedis  nostrae,  ut  quamlibet  christia- 
nitalem  indigenlibus  in  praefato  venera- 
bili monasterio,  qualis  episcopus  vobis  ad 
invitandum  ire  volueritis,  babendi  pole- 
statem  omnimodo  concedimus,  ad  eccle- 
sias  consecrandas,  et  similiter  ordinatio- 
nem  de  subdiaconibus,  et  diaconibus  per 
tempora  faciendam,  et  de  omni  gradu 
ecclesiastico  ibidem  in  tempora  implen- 
dum.  Protestamur  etiam,  ut  nullus  epi- 
scopus exinde  debeat  subdiaconum  ad 
suam  synodum  provocare,  nisi  sua  fuerit 
propria  voluntas,  aul  abbatem  vel  mona- 
clium  ullo  modo  iudicare,  vel  excommu- 
nicarc:  volumus  etiam,  et  apostolicam  (1) 
iungimus  auctoritatem  vobis,  vestrisque 
successoribus  abbatibus,  qui  ibidem  in 
tempore  ordinati  fuerint,  ut  si  sacerdos, 
vel  clerici  de  quacumque  Ecclesia  vene- 
rint  ad  habitandum  congregationem  fra- 
trum,  sive  monachicum  suscipiendi  ha— 
bitum  se  contulerint,  statim  recipiantur. 
Chrisma  vero,  et  firmatam,  a  quali  epi- 
scopo vobis  volunctas  fuerit  impetrandi, 
liceat  semper  et  secundum,  ut  diximus, 
sub  apostolicam  nostrani  potestatem.  Et 
omnem  cuiuslibet  Ecclesiae  sacerdotem 
in  praefato  venerabili  monasterio  ditionem 
quamlibet  habere  ac  auctoritatem  praeler 
scdem  apostolicam,  prohibemus,  ita  ut 
nisi  ab  abbate  monasterii  fuerit  in vitalus, 
nec  rnissarum  ibi  solemnilates  quispiam 
(1)  Leijc  apostolica  iniuni;iiuuo  auciuiiule. 
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IOANNES    XIT,  BE 

celebrare  praesumat.  Slaiuentes  insuper 
apostolica  censura  sub  divini  iudicii  ob- 
lestatione,  sed  et  validis  atque  atrocibus 
analhematis  interdictionibus  ,  ut  nullus 
unquam  praesumat  quispiam  alius  cuius- 
cumque  dignitatis  praeditus  potestate  vel 
elianti  in  eodem  monasterio  venerabili,  vel 
eius  causis  incumbere,  aut  de  rebus  et 
possessionibus,  vel  eoclesiis  subiectis,  vel 
quidquid  de  his  exinde  inesse  videtur, 
quoquomodo  auferre,  aut  alienare,  sed 
nec  quamlibet  malitiam,  aut  iacturae  mo- 
lestiam  ibidem,  sive  pacis,  sive  barbaro- 
rum  tempore  quoquomodo  inferendum, 
cum  praefalum  perenniter,  ut  dictum  est, 
tam  pacis,  quam  barbarorum  tempore 
firma  stabilitale  decreverimus  sub  iuris- 
dictione  sanctae  Ecclesiae  noslrae  perma- 
nendum.  Promuigantes  quoque,  et  hac 
auctoritate  bealorum  apostolorum  princi- 
pis,  corani  Deo  et  terribili  eius  examine 
futuro,  per  huius  nostri  apostolici  privi- 
legii atque  constituti  paginam  sancimus 
atquc  decernimus,  loca,  quae  abbatibus 
cuiuslibetque  vobis  in  eodem  venerabili 
monasterio  Sancii  Yincentii  martyris  Chri- 
sli  commutata,  vel  et  concessa  sunt,  nec- 
non  et  alias  locorum  possessiones,  quae 
a  regibus,  vel  ducibus,  vel  castaldeis,  et 
universis  christianis  largita,  atque  oblata 
sunt,  vel  in  postmodum  illic  concessa 
fuerint,  firma  stabilitale  iuri  ipsius  prae- 
fati  monasterii  existenda,  atque  in  perpe- 
tuum  permanenda  statuimus;  nec  licen- 
tia  sit,  ut  dictum  est,  ex  eius,  vel  om- 
nibus monaslerii  pertinentiis ,  cuiquam 
molestias  inferre,  vel  sibi  donata  auferre 
a  praefato,  iuxta  id  quod  subieclum  eis- 
dem  venerabilibus  locis  apostolicis  insti- 
tutis,  atque  privilegiis  inconcussa  perma- 
neanl.  Et  liceat  eosdem  monachos  de  sua 
congregatione  abbatem  semper  eligere.  Et 
liceat  ipsum  abbatem  suos  qui  fuerint 
iudicare  monachos,  non  solum  virile  mo- 
nasterium,  sed  eliam  muliebre  sibi  sub- 
iectum.  Si  quis  autem,  quod  non  opta- 
mus,  nefario  ausu  praesumpserit ,  baec, 
quae  a  nobis  ad  laudem  Dei  prò  slabili— 
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tate  iam  dicti  venerabili^  monasterii  sta- 
tuta  sunt,  refragare,  ut  in  quoquam  tran- 
silire  voluerit,  analhematis  vinculo  inno- 
datus,  et  cum  diabolo,  et  eius  atrocissi- 
mis  (1),  atque  Iuda  traditore  Domini 
nostri IesuChristi  aeterno  incendio  concre- 
mandus  deputetur.  At  vero,  qui  pio  in- 
tuitu  observator  in  omnibus  exstiterit, 
custodiens  nostri  apostolici  constitutum 
ad  cultum  Dei  respicientem,  benedictio- 
nis  gratiam  a  misericordiosissimo  Domino 
Deo  nostro  mullipliciter  consequatur,  et 
vitae  aeternae  particeps  effici  mereatur. 
Bene  valete. 

Scriptum  permanus  Benedicti  scrinia- 
rii  sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense 
iulio,  indictione  v,  in  sacratissima  sede 
beati  Petri  apostoli,  vii  anno  pontificalus 
domni  Ioannis  (2). 

Script,  mense  iulio  anno  Domini  962, 
pontif.  Ioannis  anno  vii. 


BENEDICTLS  V 

PAPA  CXXXIV 
^(ino  aerae  Chrisli  comm.  DCCCCLXIV. 


enedictus  quintus,  cognomento  Gra-  An'  c-  964 
maticus ,  natione  romanus,  ex  S.  B.  E. 
diacono  post  mortem  Ioannis  XII  statim 
eleclus  pontifex ,  nonnisi  circa  finem 
mensis  maii  ordinatur  anno  964.  A  Leone 
antipapa  ,  ut  dictum  est ,  depositus ,  et 
ab  Othone  imperatore  Adalgago  Hamma- 
burgensi  archiepiscopo  traditus  apud 
Hamburg  custodiae  mancipatus,  ad  cae- 
lestem  patriam  transiit  die  4  iulii  eiusdem 
anni  964 ,  post  menses  fere  u  a  sua 
electione  in  pontificem.  Corpus,  iubente 
Othone  III   imp.  ,    Hamburgo     Bomam 

(1)  Àddc  poenis.  (2)  Alia  huiusmodi  privilegia 
leg.  in  Stephano  II  anno  752,  p.  i  Constit.  Cum 
magna;  et  in  Paschali  I  anno  819,  p.  m  Constit. 
Divinis  praeceptionibus ,  etc,  et  Stephano  VII 
anno  930,  pontif.  il  Constit.,  Pia  soliciludine,  etc, 
et  Marino  II  anno  946,  p.  n  Constit.  Quoniam 
pia,  etc. 
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reductum  est 
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BULLA  RI  U\l    HOMANUM 

\b  eius  obitu  ad  Ioàiuiis    Ioannes  episcopns  servus  servorum  Dei,  reve- 

rentissimis  confratribas  archiepiscopis,  epi* 
scopis,  abbatibas,  monachis,  primatibns,  omni 
clero  et  populo  in  Gallia ,  Germania ,  Ba> 
varia  constitntis. 
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PAPA  CXXXV 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCCXLV. 
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eone  antipapa,  ineunte  circiter  mense 
martio  anni  965,  demortuo,  Romani  Be- 
nedictum  petierunt,  sed  cum  iam  obiisset, 
Ioannes  XIII  ,  natione  romanus,  filius 
Ioannis  episcopi,  ex  Narniensi  episcopo 
pontifex  ordinatus  est  die  dominica  i 
mensis  octobris  anni  eiusdem  965.  Sedit 
annos  vi,  menses  xi ,  dies  v  (1),  impe- 
rantibus  in  Oriente  Nicephoro  Phoca , 
hinc  Ioanne  Zimisce,  in  Occidente  vero 
Othone  Magno  impp.  Vitam  cum  morte 
commutavil  die  o  vei  6  septembris  anni 
972,  et  sepultus  est  in  basilica  B.  Petri. 
Vacavit  sedes  menses  fere  ni. 


I. 

Ereclio  Magdeburgensis  monasteriì  in  ar- 
chiepiscopalum,  et  Mersburgensis  in  epi- 
scopatum,  quartini  Ecclesiarum  variis 
utraque  donatur  privìlegiis  (2). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Oltò  I  coronatus  romanus  im- 
peralor.  —  Eiusdem  imper.  preces  prò 
huiusmodi  erectionibus.  —  Causae  con- 
cessionis.  —  Erectio  Magdeburgensis  ar- 
chiepiscopatus.  —  Conslitutio  Mersburgen- 
sis episcopati^,  eiusque  subordinatio  ar- 
chiep.  Magdeburg,  —  Concessio  Ottoni  et 
successoribus  ut  noviter  ad  fidem  conver- 
tendos,  cui  libuerit  subdant  Ecclesiae.  — 
Facultas  Magdeburgensi  archiep.  sibi  suf- 
fraganeos  constituendi.  —  Anatbema  con- 
tra  inobservantes  haec  decreta. 

(1)  Ita  legitur  in  in  et  iv  Vignolii  calalogis,  et 
sex  aliis  ex  Critic.  Baron.  praefixis  et  Farfensi 
Chronico.  (2)  Ex  mss.  Sagneti  Germani  a  Prato 
edidit  Martenne  in  tom.  i,  col.  517  Vet.  Script. 
et  Munument.  nova  coli.,  eie. 


Exordium. 


Quotiens  ad  profectum  novae  christia- 
nitatis,  concessionis  firmitatisque  privi- 
legium  a  sancta  romana  Ecclesia  ,  cui 
Deo  auctore  deservimus,  esposcitur  ;  to- 
ties  omni  diligenza,  omnique  amore  im- 
pertiri  operae  pretium  duximus,  ne  quod 
erga  pia  desideria  propensius  impendi 
convenit,  callidi  hostis  invidia  ob  desi- 
diam  indesiuenter  subripiat.  Tolis  ergo 
viribus,  carissimi  fratres,  certandum  est, 
ut  christianitatem ,  quam  Deus  omnipo- 
tens  per  servos  suos  caelesti  trophaeo 
extendit,  et  provehit,  nostro  quoque  per 
eum  adiutorio  in  eodem  solidetur.  Nunc 
vero  Dei  operante  clementia,  charissimus  otto  i  Coro- 
et  chrislianissimus  filius  noster  rex  Otto,   nallls  roma- 

......  .,  ...  !••  n"simperalor. 

deviclis  barbans,  gentibus  scilicet, aliis- 
que  quam  pluribus ,  ut  ad  defensionem 
sanctae  Dei  Ecclesiae  triumphalem  victo- 
riae  imperii  culmen  per  nos  a  beato  Pe- 
tro  apostolorum  principe  susciperet  co- 
ronarci; summam  et  universalem,  cui  Deo 
praesidemus  auctore,  adiit  sedem.  Quem 
paterno  affectu  suscipientes,  ob  defensio- 
nem S.  Dei  Ecclesiae  in  imperatorem 
cum  beati  Petri  benedictione  unximus. 
Cumque  in  ecclesia  B.  Petri  apostoli  de 
statu,  et  regimine  totius  christianitatis 
tractantes ,  quae  utilia  sunt ,  utiliter  se- 
cundum  Deum  tractarentur ,  praefatus 
piissimus  imperatorOtto,  qualiter  Slavos,  Eiusdem  im- 
quos  ipse  devicit,  in  catholica  fide  noviter  i>er'  .  Pre"s 

p1       .     l  .  .  .  prò  huiusmodi 

tundaverat ,  nostrae  innotuit  paternilati  ;  ercciionibu». 
deprecans,  et  obnixe  postulans,  ne  oves, 
quas  ipse  in  Christo  adquisierat,  ob  pa- 
storis  defectionem  ,  antiqua  serpentis 
versutia  dominaretur.  Ad  hanc  itaque 
petitionem  assensum,  fratres  diarissimi, 
merito  praebuimus.  Tolis  ergo  medullis 
cordis,  prout  dignum  est,  ut  novella  haec 
plantatio  super  verticem  montis  in  petra, 
quae  Christus  est,  fundetur,  intendamus, 
dabit  vires  qui  neminem  vult  perire.  Gu- 
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ius  annuente   clementia  volumus,  et  per 
liane  privilegii  paginam  iubemus,  ut  Mag- 
duburgense  monasterium  in  regno  Saxo- 
num    iuxla    Albini    constructum ,   quod 
praelibatus    sanctissimus    iraperator    ob 
novam   christianitatem    construxit,   quia 
vicinius  id  locorum  gentibus  est,  in  ar- 
chiepiscopalem  transferatur  sedem,  quae 
per  subditos  suffraganeos  totum  Dei  gre- 
gem  regere   et  gubernare  valeat;    volu- 
mus, et  per  hanc   privilegii  paginam  iu- 
bemus,   ut   Mersburgense   monasterium, 
quod  ipse  piissimus  imperator,  quia  Un- 
gros  prostravi t,  futurum  Deo  devovit,  in 
episcopalem  debeat  sedem,  quae  Magda- 
burgensi  sit  subdita  sedi.  Et  quia  tot  gen- 
tes  sub  uno  pastore  regi  minime  possunt; 
volumus,  et  per  nostrae   auctoritatis  pri- 
vilegium  censemus,  ut  censum  ac  deci- 
mationem  omnium  gentium,   quas  idem 
piissimus    imperator    baptizavit ,  et  per 
eum  suurnque   filium   equivocum   regem 
successoresque    eorum  ,   Deo  annuente , 
baptizandae  sunt,  ipsi  successoresque  eo- 
rum potestatem  habeant  distribuendo  sub- 
dendi,  Magdaburgensi,  Mersburgensi,  vel 
cuique  velint  futurae  sedi.  Volumus  etiam, 
carissimi  confratres,  et  ex  B.  Petri  apo- 
stoli iussione  praecipimus,  ut  Mogunlien- 
sis,  Trevirensis,   Coloniensis,  Salzebur- 
gensis,    Hammaburgensis  archipraesules 
Magdaburgensis  monasterii  in  archiepisco- 
palem,  et  Mersburgensis  translationem  in 
episcopalem  sedem  totis  cordis,  corporis- 
que    viribus  consentanei   fautores  persi- 
stane Cum   vero  Deus  omnipotens  per 
praetaxatum  servum  suum  invictissimum 
imperatorem,  suumque  filium  regem,  suc- 
cessoresque eorum  vicinam  Slavorum  gen- 
tem    ad  cultum  christianae  fidei  perdu- 
xerit,    per  eos  in  convenientibus  locis 
secundum  opportunitatem  episcopatus  con- 
stimi, et  in  eisdem  per  consensum  prae- 
dictorum  quinque  archipraesulum,  succes- 
sorumque  eorum,  ab  archiepiscopo  Mag- 
daburgensi episcopos  consecrari  volumus 
suffraganeos.  Sed  tamen  si  praefati   filii 
nostri    piissimi    imperatoris  suique   filii 


equivoci  regis,  successoresque  eorum  sta- 
tuta  frangere  tentaverint,  aut  praedicta- 
rum  Ecclesiarum,  caeterarumque  praesu- 
les  successoresque  eorum  Magdaburgensi 
archiepiscopo,  suisque  successoribus,  eo- 
rumque  suffraganeis  et  eorum  successo- 
ribus adiutores  consentaneique  non  me- 
rini, anathematis  mucrone  feriantur,  a 
summoque  Retributore  damnationem  sine 
fine  recipiant.  Omnipotens  ilaque  Deus 
serenissimo  imperatori  Ottoni ,  suoque 
nato  equivoco  regi  spiritualibus  filiis  no- 
stris,  longaevam  tribaat  vitam,  quatenus 
in  hoc  saeculo  tranquille  viventes,  in  fu- 
turo immarcescibilis  gloriae  percipiant 
palmam. 

Scriptum  per  manum  Leonis  scrinarii 
sanctae  sedisapostolicae  in  mense  februa- 
rio,  indictione  v  (1). 

(1)  Post  serium  maturumque  rerum  examen 
mendosissimam  hanc  clausulam  dicam  oportet , 
totumque  diploma  interpolationis  accusem.  Cer- 
tissimum  enim  est  Magdeburgensem  Ecclesiam  in 
archiepiscopatum  erectam  esse  in  concilio  Raven- 
natensi  i  sub  Ioanne  XIII,  habito  anno  967,  quod 
disserto  probat  annotator  Baronii  ad  eumdem  an- 
num.  Mox  siqùis  curiosa  quadam  diligenza  ductus 
erectionis  huius  «istoriarti  cum  allato  contulerit 
diplomate,  hoc  iisdem  pene  verbis  compactum 
noverit.  De  interpolatone  potissimum  constat  ex 
iis  verbis  :  Nunc  vero  Dei  operante  clementia , 
charissimus  et  christianissimus  filius  'noster  rex 
Otto,  devictis  barbaris,  gentibus  scilicet,  aliisque 
quampluribus,  summam  et  universalem,  cui  Deo 
praesidemus  auctore,  adiit  sedem.  Quem  paterno 
afjfectu  suscipientes ,  ob  defensionem  S.  Dei  Ec- 
clesiae  in  imperatorem  cum  B.  Petri  benediclione 
unximus  :  cum  caeteroqui  Otto  imperator  a  Ioan- 
ne XII  coronam  imperii  anno  962  acceperit  ;  et 
hoc  forsan  in  causa  fuit,  ut  vir.  clar.  Edmundus 
Martenne  loco  supra  cit.  diploma  hoc  Ioanni  XII 
trìbuerit:  quod  tamen  totam  Magdeburgensis  ere- 
ctionis historiam  confunderet.  Firmum  hoc  itaque 
sit,  Ioannem  XIII  Magdeburgum  metropolica  di- 
gnitate  ornasse ,  et  quidem  anno  967,  cum  se- 
quenti  pallium  Adelberto  archiep.  concesserit  et 
allatum  diploma  eidem  anno  967  esse  restituen- 
dum,  cum  interpolatum  non  tamen  fictitium  om- 
nino  putandum  sit.  Data  igitur  sic  erit  emendanda:. 
Scriptum  per  manum  etc.  in  mense  februario,  in- 
dictione x.  Dat,  2  idus  februarii  per  manum 
Georgii  (Widonis  crediderim)  seamdiarii  (biblio- 
thecarii.  Noto  tamen  me  non  contundere  secun- 
diarios  cum  bibliothecariis  ;  sed  non  in  hoc  est 
quaestio)  s.  sedis  apostolicae,  anno  Deo  propiiio 
ponlificatus  domini  Ioannis  summi  pontificis  $c- 
cundo,  imperii  domini  piissimi  Augusti  Ollonis  a 
Deo  coronati  Magni  imperatoris  anno  sexto  in 
mense  et  indictione  suprad.  decitna  (sic  Cocquelines). 


Anathema 
cantra    inob- 
sorvantes  haec 
decreta. 
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Data  11  idus  februarii  per  manumGeor- 
gii  secundiarii  sanctae  sedis  apostolicae, 
anno  Deo  propilio  pontificatus  domni 
Ioannis  summi  ponlificis  et  universalis 
papae  vii,  imperii  domni  piissimi  Augu- 
sti Ottonis  a  Deo  coronati  Magni  impe- 
ratoris  anno  primo...  in  mense,  et  indi- 
elione  supradicta  v. 

Dat.  die  12  feb.  anno  Domini  967, 
pontif.  Ioan.  anno  h. 


II. 

Confirmatio  privilegii  a  Leone  V  papa 
Bononiensi  Ecclesiae  concessi  (1). 

SUMMARIUM 

Cleri  Bononiensis  preces.  —  Causae  conces- 
sionis.  —  Cleri  Bononiensis  immunitas  ab 
exactionibus. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei. 

Cum  ego  Ioannes  sanctae  et  aposto- 
licae romanae  Ecclesiae  XIII  papa  re- 
siderem  in  Ravennate  civitate  una  cum 
meis,  et  italicis  episcopis,  afferunt  prae- 
sentiae  nostrae  religiosi  presbyteri  et 
rieri    Bono-  diaconi  S.  Bononiensis  Ecclesiae,  ac  prò 

niensis  preces.  1  •  -• 

universo  clero  canonicae  congregationis 
humo  prostrati  nostros  osculantes  pedes 
obtulerunt  epistolam  tuitionis  sanctae  re- 
cordationis  domini  Leonis  V  papae,  ut  nul- 
lam  donalionem ,  vel  reditum  publicum 
facerent;  unde  compuncti  divina  mise- 
ricordia, ad  eorum  petitionem  commoda- 
vimus  sensum ,  et  ideo  a  praesenti  de- 
cima indictione  omnibus  ducibus,  mar- 
chionibus ,  comitibus,  iudicibusque,  et 
universo  populo  a  magno  usque  ad  par- 
vum  in  Bononiensi  oppido  commoranti- 
bus,  dilectis  fidelibus  nostris  notum  esse 
volumus,  ut  omnes  Bononiensis  Ecclesiae 
causai   con-  filli,  idest  sacerdotes,  et  levitae,  seu  cun- 

cessioniB.  1  •  .  -, 

ctus  clerus,  ingesserunt  nostro  apostolalui 
vini  ac  violentiam  perpeti  in  suis  facul- 
latibus,  et  rebus,  et  possessionibus,  et 
publica  ab  illis  exigi  servitia,  tam  in  ec- 
clesiasticis,   quam  in  suis    mobilibus   et 

(t)  Ex  Sigonio,  de  Episc.  Bononiensibus  lib.  2. 
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immobilibus    substantiis  :     quod    con  tra 
omnium    statula    sanctorum   Patium ,   et 
canonicali]  auctoritatem  esse  cerneretur: 
quare  illorum  calamitatibus  condolentes,  cici    Dou.- 
per  has  nostras  literas  omnino  interdici-  "!f"sis ,in""u- 

r  nitos  ab  tia- 

mus,  et  prohibemus,  eorum  mbil  ab  eis,  ciiouibus. 
vel  successoribus  illorum  exigi  ab  aliqua 
magna  parvaque  persona,  quae  illis  iure 
et  legaliter  competunt  ;  insuper  interdi- 
cimus,  ut  nec  porlaticum,  neque  ripa- 
ticum,  aut  teloneum,  sive  ostalicum,  ne- 
que paralam,  vel  sacramentum,  quod  dici 
nefas  est,  faciant.Sed  sine  aliquorum  homi- 
num  publicas  ibi  gerentium  actiones  per- 
turbatione  atque  molestia  persistere  securi 
quietique  nullam  sustinenles  violentiam, 
in  suis  facultatibus,  vel  omnibus  rebus 
tam  mobilibus, quam  immobilibus,  tam  de 
suis  propriis  quam  et  de  ecclesiasticis, 
sed  in  Dei  servitio  et  laudibus  quieti  et 
pacifici  perseverent,  quatenus  prò  nobis 
et  cuncto  populo  christiano  securi  Do- 
minum  quotidie  exorent.  Datum  xvm  kal. 
maii,  pontificatus  nostri  anno  secundo,  Ot- 
tonis imperii  anno  sexto,  indictione  su- 
prascripta. 

Dat.  die  14  aprilis  anno  Domini  967, 
pontif.  Ioann.  anno  11. 


III. 

Heroldus  Salisburgensis  archiepiscopus  in 

concilio  Ravennatensi  deponilur  et  ex- 

communicatur ;  Fridericus  vero  eius  loco 

archiepiscopus  creatur  (I). 

SUMMARIUM 

Series  facti,  seu  causae  depositionis.  —  An- 
tea  iara  officio  suspensus  Heroldus,  — 
Damnatur.  —  Cum  eo  communicantes  ex- 
communicantur.  —  Fridericus  Salzbur- 
gensis  archiepiscopus  confirmatur,  cui  ut 
omnes  obediant,  imponitur.  —  Ioannis  PP. 
subscriptio.  —  Subscriptiones  episcopo- 
rum  Ravennatensis  concilii. 

Ioannes  sanctae  romanae  et  apostolicae  Eccle- 
siae praesul,  omnibus  archiepiscopis  et  epi- 
scopis nostris  dilectis  in  Christo  fratribus 
apnd  S.  Synodum  Ravennae  nobiscum  aggre- 
gatis,  aeternae  beatitudinis  gandia. 
(1)  Ex  Conc.  tom.  xi,  col.  909. 
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Serics  facli, 
scu  causac  dc- 
posilionis. 


Antea  iam  of- 
ficio suspensus 
HerolduSj 


Damoatur. 


Cum  co  com- 

muaicanlcs 

eicommnni- 

cantur. 

Fridericus 
Salzburgcasis 
archiepisco- 
pus  confirma- 
lur,  cui  ut 
nmnes  obe- 
iliant,  impo- 
nitur. 


IOANNES 

Sanctitati  ac  dilectioni  notum  vestrae 
esse  volumus,  quod  Heroldns  dudum  Sa- 
lisburgensis  Ecclesiae  archiepiscopus  , 
contra  canonicam  et  apostolicam  autho- 
ritatem  nefaria  praesumptione  post  suo- 
rum  oculorum  amissionem  videalur  sa- 
crum  celebrare  mysterium;  et,  quod  ri- 
diculum  est,  pallium  gestare  solemniter. 
Hoc  namque  non  ad  modicam  haereseos 
vesaniam  attinet,  et  nobis,  omniumque 
fratrum  orthodoxorum  prudentiae  debet 
videri  execrabile  :  praeserlim  cum  ipse 
prò  sua  culpa  et  perfidiae  temeritate 
exoculalus  sii,  eo  quod  ecclesias  Dei  ex- 
poliaverit,  tliesaurum  paganis  erogaverit, 
seseque  eis  iniunxeril  in  christianorum 
necem,  et  depraedationem ,  contra  do- 
minum  et  piissimum  imperatorem  suum 
seniorem  rebellis  et  infidelis  extiterit:  et 
proinde  a  decessoribus  nostris  sanctae 
memoriae  ponlificibus  omne  sacerdotale 
officium  saepe  ei  sit  interdictum:  atque 
electione,  et  postulatone  omnium  pene 
nobilium  ,  Bawariorum  scilicet  clerico- 
rum  et  laicorum ,  sancta  romana  maire  Ec- 
clesia, suae  auctoritatis  privilegio  Fride- 
ricum  virum  venerabilem  et  cunctis  lau- 
dabilem  loco  eiusdem  Heroldi  fieri  esse- 
que  archiepiscopum  omnino  decreverit: 
itaque  nostrum  decessorum  authoritatem 
sequentes,  vestraeque  omnium  fraterni- 
tatis  assensione  roborali ,  ipsius  Heroldi 
haereticam  et  temerariam  praviiatem 
amodo  ac  deinceps  damnamus  ac  penilus 
confutamus  ex  vice  beati  Petri  principis 
apostolorum ,  necnon  omnes  sequentes 
caecitatem  corporis  et  mentis  eius  in 
tali  praesumptione;  eique  communicantes 
exeommunicamus  primo,  et  anathemati- 
zamus  usque  ad  plenissimam  emendatio- 
nem.  Insuper  iam  dicto  Friderico  per  au- 
thoritatem sedis  aposlolicae  dignissimo 
archiepiscopo  honorem  et  dignilatem  Salz- 
burgensis  archiepiscopatus  confìrmamus 
et  corroboramus,  et  universos  humilitati 
eius  allubescentes  benedicimus,  et  ca- 
tholicos  approbamus.  Unde  rogantes  hor- 


[oaonis      PP. 
subscriptio. 


Subscriplio- 
oes  episcopo- 
rum  Ravenna- 
lensis  conci- 
ni. 
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tamur  sanctitatem  vestrae  fraternitalis  (1), 

et  in  hoc  nobiscum   pariter  assentiatis , 

et  huic  nostrae  apostolicae   sanctioni  ve- 

stram  confirmationem  praebealis. 

Ioannes  sanctae  catholicae  et  aposto- 
licae romanae  Ecclesiae  huic  sanctioni 
editae  a  me  in  synodo  apud  Raven- 
nani subscripsi. 

•j-j-Signum  domini  Ottonis  serenissimi 
imperatoris. 

Rodoaldus  patriarcha  Aquileiensis  Eccle- 
siae interfui,  et  subscripsi. 

Petrus  S.  Ravennatis  Ecclesiae  archiepi- 
scopus. 

Walpertus  S.  Mediolanensis  Ecclesiae 
archiepiscopus. 

Lanwardus  S.  Mindensis  Ecclesiae  epi- 
scopus. 

Otkerus  S.  Spirensis  Ecclesiae  episco- 
pus  (2). 

Windo  (3)  S.  Silvae  Candidae  Ecclesiae 
episcopus,  et  bibliolhecarius  apostolicae 
sedis. 

Martinus  (4)  S.  Sutriensis  Ecclesiae  epi- 
scopus. 

Benedictus  S.  Portuensis  Ecclesiae  epi- 
scopus. 

Everardus  episcopus  Arelinensis. 

Sichelmus  episcopus  Florentiae. 

Petrus  episcopus  S.  VolternensisEcclesiae. 

Ioannes  Ariminensis  Ecclesiae  episcopus. 

Hubertus  (5)  S.  Lunensis  Ecclesiae  epi- 
scopus. 

Honestus  episcopus  S.  Perusinae  Ecclesiae. 

Petrus  S.  Camerinae  Ecclesiae. 

Ingizo  (6)  episcopus  S.  Assisinalae  Ec- 
clesiae. 

Leo  episcopus  S.  Asinatae  (7)  Ecclesiae. 

Ioannes  episcopus  S.  Calliensis  Ecclesiae. 

Erfemarius  Anconitanae  Ecclesiae  epi- 
scopus. 

Attingus  episcopus  Auximanensis  Ec- 
clesiae. 

(1)  Àlias  ut.  (2)  Has  subscriptiones  editor  men- 
dusissimas  fatetur.  (5)  Forlasse  Guido.  (1)  In- 
ferius  in  diplomate  prò  Ecclesia  Beneventana  legitur 
Marinus.  (5)  V.  CI.  Coletus  legit  Ailalbcrlus , 
sed  in  citato  diplomate  Hubertus.  (6)  Inferiti* 
Ignizzo.     (7)  Legendum  Qsliensis  ut  infra. 
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BenedictusHumanatae Ecclesiae  episcopus. 
Eberardus  Esinatae  Ecclesiae  episcopus. 
Benedictus  Fuliginae  Ecclesiae  episcopus. 
lulianus  Lucerniae  Eccl.  episcopus. 
Gregorius   Comaclensis  Eccl.   episcopus. 
Ruodo  S.  Cesinatae  Ecclesiae  episcopus. 
Arnaldus  Popiliensis  episcopus. 
Radaldus  Rosiliensis  episcopus. 
Martinus  Mautuanensis  episcopus. 
Stephanus  Ficodensis  episcopus. 
loannes  Bellunensis  episcopus. 
Àlbericus  Perufunensis  episcopus. 
Rodulphus  Vicentinus  episcopus. 
Gerhardus  Faventinae  Eccl.  episcopus. 
Petrus  Metaumaucensis  episcopus. 
Hubertus  Parmensis  episcopus. 
Luizo  Cremonensis. 
Ermenaldus  Regionensis  episcopus. 
Gorboldus  Polonensis  episcopus. 
Gauslinus  Patavensis  episcopus. 
Arnaldus  Tridentinus  episcopus. 
Teutperlus  (1)  Feltrensis  episcopus. 
Zenobius  Fesulanus  episcopus. 
Gothofredus  Aquensis  episcopus. 
Roilo  Astensis  episcopus. 
Luido  Glosinensis  episcopus. 
Adalbertus  Bonensis  (2)  episcopus. 
Wido  Mutinensis  episcopus. 
loannes  Itnolensis  episcopus. 
Ratherius  Veronensis  episcopus. 
Antonius  Brisvensis  episcopus. 
Udalricus  Bergomensis  episcopus. 
loannes  Tordanensis  episcopus. 
Aupaldus  Novariensis  episcopus. 
Lupus  Spoletinae  Ecclesiae. 
Sigihardus  Cetensis  episcopus. 
Rihelardus  Fanensis  Ecclesiae  episcopus 

subscripsi. 

Actum  Ravennae   vii  kal.    maii,   per 

manum    Stephani    scriniarii    sanctae  ro- 

manae  Ecclesiae,  in  mense  aprili,  et  in- 

dictione  decima:    in    praesentia  omnium 

sanctorum  episcoporum. 

Dal.  die  25  aprilis  anno  Domini  967, 
pontif.  Ioan.  anno  n. 

(1)  Al.  Rupertus.     (2)  Boncmiensis. 


IV. 


De  expellendis  clerìcis  ab  episcopati*  Win 
toniensi  et  inlroducendis  monachis  (1). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Edgari  regis  encomium.  — 
Eiusdem  preces.  —  Monachorum  mores 
effraenati  et  impoenitentia. — Mortuo  epi- 
scopo Wintoniensi  successor  ex  clericis 
monasterii  huius  eligatur.  —  Si  dignus 
nemo  inter  eos  reperiatur,  eligatur  regu- 
laris  ex  alio  quolibet  monasterio.  —  Ana- 
thema  contra  privilegii  huius  temeratores. 

loannes  episcopus  servus  servoram  Dei,  Edgardo 
regi  excellentissimo,  atque  omnibus  episcopls, 
ducibus,  comitibus,  abbatibus  et  cuncto  tìdeli 
populo  Anglicae  gentis,  christianam  salutem 
et  apostolicam  benedictionem. 

Quoniam  semper  suntconcedenda,  quae 
rationabilibus  quaeruntur  desideriis,  opor- 
tet  ut  vestrae  piae  petitionis  studium  in 
privilegiis  minime  offendatur  praestandis. 
Scimus  enim,  gloriose  fili,  imperii  vestri 
dignitatem  zelo  divinae  legis  ita  undique 
munitam,  ut  indesinenter  prò  venerabi- 
lium  locorum  procogitet  stabilitale:  qua- 
tenus  proveniente  prò  labore  schola  do- 
minici multiplicitur  servitii,  et  largitori 
omnium  Deo  abunde  fructus  referantur 
milleni.  Quare,  rex  inclyle,  ac  fili  caris- 
sime, quod  vestra  excellentia  per  fratrem 
et  coepiscopum  nostrum  Dunstanum  ab 
hac  apostolica  sede,  cui  licet  immeriti 
praesidemus,  exposcit ,  omnibus  modis 
concedimus ,  aucloritate  apostolica  san- 
cientes,  ut  de  monasterio  in  Wintonia 
civitate  in  honorem  sanctae  Trinitatis  et 
beatissimorum  apostolorum  Petri  et  Pauli 
constructo,  quod  vetus  differentia  novi  il- 
lius,  quod  iuxta  est  coenobii,  cognomi- 
nantur  canonici,  domino,  episcopo,  et  om- 
nibus catholicae  fidei  cultoribus  ex  pa- 
tentibus  culparum  suartim  turpitudinibus 
odibiles,  et  in  eisdem  secundum  impoe- 
nitens  cor  eorura  inverecunde  perduran- 
tes,  cum  suo  Praeposito,  ulpote  vasa 
diaboli,  eiiciantur:   et  sicul  vestra  subli- 

(1)  Ex  Alfordiannalibus  Ecclesiae  Anglicanae  ad 
ann.  970,  num.  iv. 


RiorJii 


Edgari     regia 
uDcomium, 


Kiusder 


pre- 


Monacliorum 
mores  effrafl- 
nali  et  impoe- 
nitentia. 
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uiitas  desiderat,    dilectissimus   frater   et 
coepiscopus  nosler  Ethewaldus,  regulari 
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bus  disciplinis   apprime  imbutus,   mona- 
chorum  secundum  praecepta  regulae   vi- 
venlium    gregem    enutriat,    eisque    inibi 
perpetuanti  mansionem  statuat  ille,  qui  eo- 
«opò'VJit  rum  vitam  ila   sanctitatis   moribus  exor- 
n  cnsi,  succes-  net,  ut,  pastore  ad  laboris  sui  praemium 
ni'.,rsic,'iih,',!  vocato,  non  aliunde,   quam   ex  illa  con- 
ila oiigmnr.    gregatione  alter  in   locum  regiminis  suc- 
cedat.  Quod  si  impedienlibus,  quod  absit, 
peccatis,  ad  hoc   pontificale   officium  in 
eadem    congregatione   idoneum    inveniri 
o.  minime  posse  conligerit;  authoritate  apo- 

ni  ilifrniis  ne-      .    ■  '...¥,.         .   _         .  • 

ino  intor  cos  stolorum  pnncipis  Fetri  cui  Dominus  ac 
rcpoiiaini,  ,.-  Salvator  noster  ligandi  solvendique  pole- 
vis  ex  alio  stalem  contradidit,  praecipimus,  ut  nemo 
quuiibci  mona-  ex  clericorum  orc|ine  ad  huius    regimen 

Ecclesiae  promoveatur:  sed  potius  ex  alia 
qualibet  congregatione,  qui  dignus  in- 
ventus  fuerit  monachus ,  assumatur,  et 
huic  Ecclesiae  praeficiatur.  Si  quis  enim 
interea,  quod  non  credimus,  haec  aposto- 
licae  sedis  privilegii  decreta  irrita  facere, 
et  ea,  quae  a  nobis  pie  indulta  sunt,  in- 
taminare  praesumpserit;  authoritate  eius- 
conira' privi-  dem  coelestis  clavigeri  Petri,  omnium- 
i<?gii  ini  »s  ic-  que  successorum  eius  sciat  se  analhe- 
matis  vinculo  innodatum,  et  in  ilio  magni 
iudicii  die  perpetualiler  damnandum.  In 
Christo  valeas,  domine  fili  (1). 


V. 

Abbati  Fuldensi,  eiusque  successoribus  in- 
ter  alia  privilegia  ius  primatiale  con- 
ceditur  (2). 

SUMMARIUM 

Abbatis  postulatio.  —  Libertas  monasteri!  a 
cuiuscumque  iurisdictione.  —  Primatus 
Fuldensis  super  omnes  Galliae  etGermaniae 
abbates.  —  Censura  contra  inobservantes. 

(1)  Quamvis  in  fine  nulla  sit  temporis  nota: 
datam  tamen  putamus  allatam  constitutionem circa 
ann.  967,  ad  quera  ab  Arfoldo  refertur.  Anno 
enim  963  agi  coeptum  de  huiusmodì  mutatione, 
et  anno  967  Edgarus  rex  ecclesiasticos  canones 
a  Spelmanno  fol.  HWÌ  relatos  edidit  ad  ecclesiasti- 
corum  mores  formandos.  (2)  Ex  authent.  edidit 
Io.  Frider.  Schannat  loc.  saepe  cit.  n.  xi. 
Bull.  Rum.  Voi  I.  ro'S 


loanaes  episcopus  sems  servormn  Dei,  karis- 
simo  in  Christo  Alio  Werinhario  sacri  eoe- 
nobii  Fuldensis  abbati  religiosissimo,  et  per 
eum  suis  successoribus  abbatibus  in  perpe- 
tuum. 

Desiderium  quod  ad  religionis  propo- 
situm,  sanctorumque  locorum  stabilitatem 
pertinere  monstratur,    sine    aliqua    dila- 
cione  est,  Deo  autore,  perficieudum,   ut 
ex  hoc  vigor  sanctae  religionis  roboretur, 
et  eisdem  sanclis  locis  salus  et  indemni- 
tas  solidetur,  nobis  quoque  lucri  potissi- 
mum  praemium  a  conditore  omnium  Deo 
in  regnis  coelestibus  adscribatur.    Igitur 
quia  per  interventum  domini  Oltonis  ex- 
cellentissimi  piissimique  imperatoris  Au- 
gusti, nostrique  spiritualis  filii,  et  sanctae 
Ecclesiae  defensoris  praenominalus  We- 
rinharius  abbas  postula vit  a  nobis,  qua-  ^boatl9i,oslu- 
tenus  venerabile  monasterium,  cui  praeesse 
videtur,  quod  olim  a  sanctae  menioriae 
Bonifacio  episcopo  ad  honorem   Dei,  et 
Domini  nostri  Salvaloris  in  loco,  qui  vo- 
catur  Boconia  erga  ripam  fluminis  Vul- 
talia  constructum  ;  privilegii  summae  se- 
dis apostolicae  infulis  decoretur,  et  sicut 
per  sanctissimi  papae  Zachariae  constitu- 
tionem, aliorumque  venerabilium  pontifi- 
cum  praedecessorum  decessorumque  no- 
strorum  praecepta  dicioni  sancire  nostrae, 
cui   Deo  auctore    deservimus,  Ecclesiae, 
suppositum  est,  ita  perpetuis  temporibus 
perseveret,  nullius  unquam  alterius   Ec- 
clesiae iurisdictionibus  summittatur.  Qua- 
propter  piis|;desideriis  faventes,  hac  nostra   „0sfer,'°sa  ™°I 
authoritate   id,   quod   exposcitur,    digno    iiis«-mnq«o  m- 
effectu  mancipamus,  ideoque  omnem  cu-   "8tulIonc- 
iuslibet  Ecclesiae  sacerdotem  in  praefato 
monasterio  dicionem    quamlibel   habere, 
a  ut  auctoritatem,  praeter  sedem  apostoli- 
cam,   prohibemus,  ita    ut   nisi  ab  abbate 
monasterii  fuerit  invitatus,  nec  missarurn 
ibidem  solemnia  quispiam  celebrare  om- 
nino  praesumal,  ut  profecto  iuxta  id,  quod 
subiectum  apostolicae    sedi  fìrmiiate  pri- 
vilegii consistit,  inconcusse  omni  tempore 
dolatum  permaneat,  locis,  et   rebus  uni- 
versaliter  tam  eis,  quas  a  primordio  sibi 
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vindicare  debel,  vel  quas  moderno  tem- 
pore tenet,  et  possidet,  quam  eis,  quas 
iuturis  temporibus  in  ius  ipsius  sacri  mo- 
nasteri divina  providentia  augere  ex  do- 
nis  et  oblationibus,  decimisque  quorum- 
libet  christifidelium  voluerit,  absque  ul- 
lius  personae  contradictione,  firmitate 
perpetua  perfruatur:  adiicientes  autem 
prò  magno  amore  praefati  piissimi  domini 
Ollonis  imperaloris  Augusti  specialiler 
Primaius  Fui-  constituimus,  ut  idem  Fuldensis  abbas 
ante  omnes  alios  abbates  Galliae,  seu 
Germaniae  primatum  sedendi  in  omni 
loco,  quo  convenerint,  obtineat,  necnon 
et  archimandrita  consultior  et  honora- 
bilior  nostra  apostolica  auclorilate  perma- 
neat:  constituimus  quoque  per  huius  no- 
stri decreti  paginam,  ut  quicumque  cu- 
iuslibet  Ecclesiae  praesul,  vel  quacumque 
dignitate  praedita  persona,  hunc  nostri 
privilegi!  tenorem,  quem  auctoritate  bea- 
tissimi apostolorum  principis,  cuius  vice 
fruimur,  confirmamus,  et  recorroboramus, 
violare  et  transgredi  templaverit,  ana- 
thema  sit,  et  iram  Dei  omnipotentis  in- 
currens  a  coetu  omnium  sanctorum  alie- 
nus  existat,  et  nihilominus  praefati  mo- 
nasteri dignitas  a  nobis  indulta  perpetua- 
liter  permaneat  apostolica  in  omnibus 
auctoritate  subnixa  (1). 

Scriptum  permanum  Stephani  scrinia- 
rii,  notarii,  et  regionarii  sanctae  romanae 
Ecclesiae  in  mense  octobris,  et  indiclione 
undecima. 

Datum  vi  idus  novemb.  per  manum 
Widonis  episcopi,  et  bibliotliecarii  sanctae 
sedis  apostolicae,  anno  pontificatus  domini 
nostri  Ioannis  XIII  papae  un  (2),  imperii 
vero  domini  Ottonis  Augusti  maioris  vi, 
minoris  n. 

Dal.  die  8  novembris  anno  Domini  968, 
pontif.  Ioann.  anno  ni. 

(i)  Alia  Fuldensi  monasteri  concessa  privilegia 
log.  in  Agapeto  II.    (2)  Ley.  in. 
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Censura  con- 
ila inobser- 
vantes. 


VI. 


Monasterium  Arulense  in  comitatu  Hele- 
nensi  construclum  sub  protezione  sedis 
apostolicae  recipitur  ;  confìrmatisque  bo- 
nis  omnibus  ad  illud  spectantibus,  libe- 
rum  ab  omni  saeculari  vel  ecclesiastica 
potestate  declaratur  (1). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Monasterium  Arulense  con- 
structum  fuita  comitibus  Rossilionensibus 
in  eodem  comitatu.  —  Sub  protectione  et 
ditione  s.  sedis  permanere  decernitur,  — Ei- 
que  bona  omnia  confirmantur.  —  Eius  im- 
munitas  a  quacumque  saeculari,  vel  eccle- 
siastica potestate,  aut  molestia.  —  Si  ab- 
bas regulariter  non  vixerit,  Rossilionensis 
comes ,  vel  monachi  alium  in  eius  locum 
eligere  possint.  —  Anathema  contra  privi- 
legi huius  temeratores  nisi  resipuerint. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei,  univer- 
sis  Ghristi  fldelibus  praesentibus  et  futuris 
salutem  in  Domino  perpetuam. 

Si  semper  concedenda  sunt  quae  piis 
congruuntdesideriis,  quanto  magis  ea  quae 
prò  divini  cultus  constantia  pertinere  no- 
scuntur  omnimodo  non  sunt  neganda.  Et 
ideo  sciat  omnium  vestrorum  bonitas,  al- 
que  industria  quia  vir  Qeum  timens,  et 
inclytus  comes  nomine  Oliba  veniens  ora- 
tum  Romani  ad  beatissimorum  apostolorum 
Petri  et  Pauli  sacratissima  corpora,  po- 
stulava a  nobis,  ut  monasterium,  quod 
vocatur  Arulas,  constructum  a  fratre  avi 
sui  ad  honorem  Domini,  et  semper  vir- 
ginis  D,ei  Genitricis  Mariae,  positum  ter- 
ritorio comitatus  Rossilionensis,  in  loco 
qui  vallis  Asperi  vocatur,  iuxta  ripam  flu- 
minis  Theti,  quod  vulgari  nomine  etiam 
nuncupatur,  sub  perpetua  immunitate  san- 
ctorum Patrum  sub  defensione  sanctae 
nostrae  sedis  apostolicae  manendum  de- 
cerneremus  cum  omnibus  rebus  et  pos- 
sessionibus  sibi  pertinentibus:  unde  in- 
clinati precibuseius  humilitatis,  perhanc 
nostram  apostolicam  et  inviolabilem  prae- 
ceptionem  slaluimus  id  ipsum  Dei  Geni- 

(1)  Ex  chartulario  monasterii  Arulensis  edidit 
Baluzius  in  appendice  Marcae  Hispan. 


Esordiura 
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Eius  imnrnni- 
tas  a  quacum- 
quc  saeculari, 
vel  ecclesia- 
stica polesta- 
te  aut  mole- 
stia. 


Si  abbas  regu- 
lariter  non 
viieritj  Bos- 
silionensis  Co- 
mes, Tel  mo- 
nachi alium  io 
eius  Iocumeli- 
gere    possint. 


Iricis  monasterium  ex  integro  prò  sua 
stabilitale  perpetualiter  ad  ditionem  atque 
tuitionem  sanctae  matris  Ecclesiae  per- 
sisti debere,  confirmantes  illi  omnes  res, 
quae  iure,  et  rationabiliter  sibi  a  princi- 
pio pertinent,  et  usque  in  finem  saeculi 
pertinere  debent  in  cellis,  ecclesiis,  orna- 
mentis,  sacris  vasis  et  utensilibus,  in 
villis,  casis,  casalibus,  servis,  ancillis,  li- 
bertis,  et  aft'ranticiis,  aquis,  cum  ipsis 
aquarum  ex  utraque  parte  riparum  ver- 
digariis,  et  circumiacentiis,  terris,  et  aqui- 
molis  cum  suis  caputaquis,  et  ipsis  aquae 
ductibus,  ac  piscariis,  omnibusque  locis 
cultis  et  incultis,  et  cum  universis  usibus, 
redditibus,  seu  decimationibus  et  tribu- 
tis:  promulgantes  etiam  haec  omnia,  et 
quaecumque  legaliler  dici  et  nominari 
possunt  per  fines  et  terminos  suos,  in- 
concussa et  indemnia  manere  ad  domi- 
nium  ipsius  sacri  coenobii  et  utilitatem 
regularis  abbatis  seu  monachorum  ibidem 
Deo  servientium.  Quoquo  tempore  nequa- 
quam  licentia  sit  alicui  episcopo,  duci, 
corniti,  aut  ulli  hominum  raagnae  par- 
vaeque  personae  aliquid  de  omnibus  quae 
ei  pertinent,  et  inantea  pertinere  debent, 
tollere  aut  violenter  possidere,  sive  in 
quoquam  molestiam  et  cotitrarielatem 
facere;  sed  cuncta  mobilia  et  immobilia 
generaliter  et  integre  salva  seu  integra 
persistant  ad  usum  et  incrementum  ipsius 
sacri  monasterii  sub  protectione  nostrae 
sedis  apostolicae  perpetuis  temporibus  a 
praesenti  xn  indictione.  Decernimus  etiam 
ut  abbas  qui  ibidem  prò  tempore  fuerit, 
si,  quod  absit,  a  regulari  proposito,  et 
institutione  beati  Benedicti  deviaverit,  sive 
res  monasterii  eiusdem  alienaverit,  licen- 
tiam  habeat  praedictus  comes  Oliba  sive 
sui  eumdem  abbalem  expellendi  foras,  et 
quod  ab  eo  alienalum  fuerit,  ad  proprium 
ius  revocandi,  et  prò  ipso  alium  Deo  di- 
gnum  abbatem  constituendi  approbata  rei 
ventate.  Constituentes  apostolica  censura 
sub  divini  iudicii  obtestatione  baec  quae 
a  nobis  decreta  sunt  perpetuis  tempori- 
bus inviolabiliter  ab  omnibus  observanda. 


An.  C.  969 
Si  quis  autem,  quod  non   credimus,  le-    Anathem» 
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merario  ausu    adversus  huiusce    nostrae  ia,ii  huius  tc- 
praeceplionis  seriem    conlraire  praesum-  me.ralor?8  ni« 
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pserit,  sciat  se,  nisi  resipuent,  ìudicio  Dei 
omnipotenlis,  et  praediclae  semper  virgi- 
nis  Dei  Genitricis  Mariae  beatissimorum- 
que  apostolorum  Pelri  et  Pauli,  et  om- 
nium episcoporum,  nostraeque apostolicae 
humilitatis  auctoritate  cum  omnibus  im- 
piis  perpetuo  incendio ,  et  indissolubili 
anathemale  damnatum.  At  vero  qui  ob- 
servator  et  custos  eius  in  loto  extiterit, 
gratiam  et  misericordiam  a  coelesti  rege 
obtineat  omniumque  peccatorum  suorum 
in  praesenli  absolutionem,  et  in  futuro 
aeternam  gloriam  cum  sanctis  angeliscon- 
sequatur.  Scriptum  per  manum  Leonis 
notarii  regionarii  atque  scriniarii  sedis 
apostolicae  in  mense  decembri,  indictione 
xii.  f  Bene  valete. 

Script,  mense  decembris  anno  Domini  968, 
pontif.  Ioannis  anno  m. 


VII. 


Confirmatio  privilegwrum  S.  Trevirensis 
Ecclesiae,  cuius  antìstes  GalUae,  Ger- 
maniaeque  primas  declaratur  (1). 

SUMMARIUM 

Ecclesiae  Trevericae  excellentia  et  vetustas. 
—  Confirmatio  et  renovalio  privilegio™  m 
eiusdem.  —  Trevirensis  episcopus  post 
legatum  apostolicum  omnibus  Galliae  Ger- 
maniaeque  pontifìcibus  loco  et  sessione 
antecellat.  —  Absenle  vero  legato,  vicarii 
apostolicae  sedis  munere  fungatur.  — 
Obsequium  illi  ab  universa  dioecesi  debi- 
bitum.  —  Confirmatio  ecclesiarum,  mona- 
steriorum  bonorumque  omnium  d.  Eccle- 
siae concessorum.  —  Anathema  contra 
praeceptum  hoc  inobservanles. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei,  charis» 
simis  nobis  in  Christo  fratribus  universis  epi- 
scopis,  ac  totius  dignitatis  et  ordinis  catho- 
licis  viris,  praesentibus  scilicet  et  futuris , 
perpetuam  salutem. 

Quia,  licet  indigni,  divinae  tamen  di- 

gnationis  gratia  disponente,  B.  Petri  apo- 

(1)  Ediderunt  Browerius  et  Masenlus  annal.  Tre- 
virens-  liti,  x 
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stulorum  principis  saciatissimam  sedem, 
universalcnu|ue  in  loto  orbe  terrarum  (1) 
ininisterium  suserpimus,  nccesse  est  om- 
nium Ecclesiarum  ut  diligentissimam  so- 
licitudinem  ita  continente!'  habeamus,  ne 
carum  iura  auctoritate  eiusdem  aposto- 
lorum  principis  cueterorumque  successo- 
rum  eius  venerabilium  Patrum  inviolabi- 
liter  statuta  et  confirmata,  nostro  minuan- 
tur,  ac  peieant  tempore,  sed  potius  cor- 
roborata decenter  augeantur  atque  profi- 
ciant.  Ideoque  omnium  vestrum  nosse 
volumus  sanctitatem,  et  industriam  quod 
Theodorico  dilectissimo  fratre  nostro  Tre- 
virensis  Ecclesiae  archiepiscopo  veniente 
Romam,  oratum  ad  sanctorumapostolorum 
limina,  audivimus,  sicut  etiam  pridie  au- 
diendo,  immo  et  legendo,  compertum  ha- 
buimus,  eamdem  ipsam  prae  caeteris 
Gaiìiarum  Ecclesiis  christianae  religionis 
exordium,  catholicaeque  fidei  prima  ru- 
dimenta  percepisse,  per  sanctissimorum 
virorura  Eucherii,  Valeri!  et  Materni,  et 
caeterorum  evangelicam  doctrinam,  quos 
tempore  suo  praediclus  bealissimus  Pe- 
trus apostolus  ordinavit,  et  instruxit,  nec 
non  illue  ad  praedicandum  direxil.  Unde 
totius  ordinis  nostrae  sedis  apostolicae 
consultu,  graluitoque  assensu  iura  privi- 
legìorum,  quae  a  sancta  romana  maire 
ecclesia  praefatis  sanctis  eorumque  reli- 
quis  successoribus,  idest,  Agricio,  Maxi- 
mino,  Paulino,  Severo  almificis  et  apo- 
stolicis  viris  a  primordio  hucusque  au- 
tentice concessa  sunt;  quaeque  etiam 
ipsius  civitatis  excidìo,  incendio,  aliove 
casu  consumpta  probanlur,  eidem  Trevi- 
rensi  Eccìesiae,  praedictoque  fratri  nostro 
Theodorico,  et  per  eum  cunctis  ipsius  suc- 
cessoribus, reconfnmare,  recorroborare, 
et  omnimodo  restituere  dignum  duximus: 
decernentes  per  huius  nostri  apostolici 
prìviiegii  validissimam  constitutionem  ;  ut 
quandocumque  a  nostra  principali  et  apo- 
stolica sede  episcopus,  presbyter,  vel  dia- 
conus,  vel  subdiaconus,  sive  quilibetor- 
dinarius   legatus  rei    ecclesiasticae,   seu 

(1)  i}Ltyislerium  legit  BrOWtìriuS. 
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cogendae  synodi  causa  in  Galliam,  Ger- 
maniamve  destinatus  fuerit,  Trevirensis 
praesul  post  quemlibetordinariumlegalum 
ap.  sedis  primum  inter  alios  pontifice* 
locum  obtineat.  Et  si  missus  romanae  Ec- 
clesiae defuerit,  similiter  post  imperato- 
rem,  sive  regem  sedendo  senlentiam  edi- 
cendi  et  synodale  iudicium  canonice  pro- 
mulgando primatum  habeat;  utpote  in 
illis  partibus  vicarius  nostrae  sedis  apo- 
stolicae merito  constitutus.  Neque  enim 
dignum  est,  ut  illius  Ecclesiae  praesul  ali— 
quo  tempore  caeteris  non  habeatur  prae- 
latus,  cuius  bonor  in  illis  partibus  sub 
ipso  apostolorum  principe  extitit  primiti- 
vus.  Pari  quoque  modo  sancimus,  omnes 
in  parrochiis  eius  degentes,  sive  ordina- 
lionem  et  promotionem  cuiuslibet  eccle- 
siastici gradus  a  pontifice  ipsius  perci- 
pientes,  eidem  ipsi  matrici  Ecclesiae, 
episcopoque  illius  debere  canonice  pia- 
cere, obsequi,  et  iure  obedire.  Siquidem 
decreto  B.  Clemenlis  papae  super  hoc  ita 
cautum  videtur:  si  vobis  episcopis  non 
obedierint  omnes  presbyteri,  diaconi,  sub- 
diaconi, ac  reliqui  clerici  cuncti  omnesque 
principes,  tam  maioris  ordinis,  quamin- 
ferioris,  atque  reliqui  populi  tribus,  et 
linguae  non  obtemperaverint,  a  liminibus 
sanctae  Dei  Ecclesiae  alieni  erunt,  dicenle 
Domino:  Qui  vos  audit,  me  audit;  qui  vos 
spernit,  me  spernit.  Inter  haec  quoque 
omnia,  quae  ad  saepe  dictam  Treviren- 
sem  Ecclesiam  intra  et  extra  civitatem 
pertinere  videnlur;  idest  ecclesias  cum 
universis  rebus  sibi  attinentibus,  seu  mo- 
nasteria  tam  monachorum,  quam  virgi- 
num,  quae  ex  praeceptis,  sive  scriptisre- 
gum,  seu  imperatorum,  sive  eorumdem 
fundatorum  authoritate,  ad  se  pertinent, 
et  pertinere  debent,  et  quidquid  omnino 
illa  ipsa  Ecclesia  ubique  et  quoquo  merito 
possidet  et  possidere  debet,  generaliteret 
specialiler  concedimus;  reformamusque 
praefato  Theodorico  fratri,  et  coepiscopo 
nostro  suisque  successoribus,  ad  perpe- 
tuane sanctae  Trevirensis  Ecclesiae  dona- 
tionem,  atque   ditionem,   per  huius   no- 
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slrae  apostolicae  praeceptionis  seriem  a 
praesenti  xn  indicibile,  et  usque  in  fi- 
nem  saeculi  valituram.  Contra  quam,  si 
Amihomu  qU;s  qujj  quolibet  modo  agere  praesum- 
ce'i'm'im  'hué  pserit,  et  quod  iuste  et  canonice  a  nobis 
inobservanios.  decretum  est,  in  aliquo  infringere  tenla- 
verit,  sciat  se  ex  Dei  omnipotentis,  et 
praedicti  beatissimi  apostolorum  principis, 
omniumque  sanctorura,  ac  deinde  nostra 
auctoritate  damnandum,  et  anathematizan- 
dum ,  et  cum  omnibus  impiis  aeternis 
suppliciis  deputandum.  Qui  vero  hoc  pri- 
vilegium  nostrum  observare ,  custodire, 
adimplere  fideliter  studuerit,  benedictionis 
gratiam,  et  misericordiae  pleniludinem  in 
caelestibus  castris  inter  electorum  nume- 
rum  efficaciter  a  Domino  Deo  consequi 
mereatur.  Scriptum  per  manum  Stephani 
notarii,  et  regionarii,  et  scrinarli  sanctae 
sedis  apostolicae  in  mense  ianuario,  et 
indictione  xn.  Data  xi  kalend.  februarii 
per  manum  SicconisepiscopisanctaeN.  (1) 
Ecclesiae  ad  vicem  Guidonis  episcopi,  et 
bibliolhecarii  sanctae  sedis  apostolicae, 
auno,  Deo  propitio,  pontificatus  domini 
Ioannis  pontifìcis  et  universalis  XIII  pa- 
pae,  in  sacratìssima  sede  D.  Petri  apo- 
stoli iv  ,  imperii  autem  domini  Ottonis 
maioris  vii  (2),  minoris  vero  n,  et  iodi- 
elione  xn. 

Dat.  die  22  ianuarii  anno  Domini  969, 
pontif.  Ioannis  anno  iv  (3). 


Vili. 


SUMMARIUM 


Beneventana  sedes  archiepiscopatus  ùlulo 
insignitur  in  concilio  Romano  celebrato 
anno  969  (-4). 

(1)  Bleranae  adiecit  Browerius.  (2)  Leg.  vili. 
(5)  Browerius  emendavit  ih;  nescio  tamen  quo 
fondamento,  oum  constet  Ioannem  XIII  eleclum 
fuisse  pontificem  mense  octobri  anni  968.  At  for- 
tasse  bene  legendum  notavit  imperii  aulem  D.  Ot- 
tonis maioris  vili;  luculenter  enim  probat  Pagius 
Breviar.  Pontif.  et  Concil.  in  vita  Ioannis  XII, 
§  vi,  Ottonis  coronationem  a  pontifice  factam  esse 
ante  diem  15  mensis  februarii  anni  962,  postquam 
solerane  Christi  natalitium  Papiae  celebrasset. 
(4)  Ex  Labbei  appendice  toni.  9,  Ughell.  Ital.  Sac. 
tom.  vili,  ubi  de  Beneventana  Ecclesia  et  Concil. 
tom  xi,  col    938. 


Exordium.  —  Causae  potiores   concessionis. 

—  Ottonis  imperatoris,  praesulumque  om- 
nium consensus.  —  Concessio  palli!  Lan- 
dulpho  archiepis.  et  successoribus.  —  Epi- 
scopati suffraganei.  —  Usus  palili  in 
feslivitatibus  S.  Michaelis  archangeli  et 
Translationis  corporis  S.  Bartholomaei  — 
Ecclesia  Sipontina,  et  S.  Michaelis  in  Monte 
Gargano  Beneventanae  iterum  subiiciuntur. 

—  Anathema  contra  privilegii  huius  con- 
temptores.  —  Subscriptio  Ioannis  PP.  — 
Subscriptio  imperatoris  Ottonis;  —  Item  et 
Patrum  concilio  praesentium. 

Ioannes  eptscopus  servus  servorum  Dei,  dilectls- 
simo  nobis  Landulpbo,  venerabili  atque  merito 
honorabili  Beneventanensis  et  Sipontinae  san» 
ctae  Ecclesiae,  et  modo  per  nostrae  aposto- 
licae authoritatis  concessionem  archiepiscopo. 

Cum  certuni  sit,  Deo  servientibus  inef-  i;xor<iium. 
fabilia  aeterni  regni  praemia  reservari; 
nobis  tamen  necesse  est  horum  beneficia 
eis  tribuere,  ut  in  Dei  laudibus  ex  re- 
muneratone valeant  multipliciter  insu- 
dare. Et  quia  Beneventanensis  Ecclesia, 
in  exercendis  Dei  laudibus  magno  conatu 
piaque  religione  insislit,  atque  erga  reve- 
rentiam  sanctae  et  apostolicae  romanae 
Ecclesiae  praecipue  exuberasse  cognovi- 
mus,  quod  nobis  olim  apud  eam  manen- 
tibus  omnino  constat  inventum;  debemus 
itaque   ex  ardore   caritatis  atque  studio  causac  poiio- 

,.  1    .  .  i  res      conces- 

divini  cultus  eam  causa  honoris  ac  re-  sioms. 
verentiae  sublimiorem  inter  caeleras  or- 
dinare. Et  quoniam  sancta  sedes  est,  ubi 
beati  Bartholomaei  apostoli  corpus  re- 
quiescit,  merito  decet  augmento  cultus 
amplioris  decorare,  quoniam  et  ad  hoc 
divinae  miserationis  respectu  curam  re- 
giminis  suscepimus,  et  ad  exhibenda  Deo 
sedula  servitia,  et  canores  laudes  poteu- 
tiae  suae  devotos  debemus  solicite  invi- 
tare. Itaque  praesidentibus  nobis  in  san- 
cta synodo  acta  ante  confessionem  beati 
Petri  apostolorum  principis  septimo  ka- 
lendas  iunias,  propositis  in  medio  sacro- 
sanctis  quatuor  evangeliis,  praesente  do- 
mino Ottone  gloriosissimo  imperatore  Au- 
gusto romanoque   nostro  filio,  nec  non 
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Ollnnis  mi|ip- 
roloris,  prae- 
siiliim'jne  ohi- 
nium   cnnsen- 


Conccssio  pal- 
li) Landulpho 
archiepisc .  el 
Miccessoribus. 


Kpifieopadis 
suffragane!'. 


Usus  |>,illli 
in  feslivilali- 
ImsS.  Mi.hac- 
lis  archangeli 
et  Translalio- 
nis  cnrpons 
S.  Barlholo- 
maei. 


Ku-lesia  Si- 
pontina,  vt  S, 
Michaelis     in 


Romanis,  alque  Italici»,  et  occidentali  bus 
religiosis  quamplurimis,  atque  etiam  ca- 
tholicis,  et  sapientissimis  totius  ordinis 
viris;  hortalu  siquidem  benigno  ipsius 
praefati  domini  clementissimi  iraperatoris 
Augusti,  una  cum  consensu  infradictorum 
praesulum,  atque  sacerdotum,  omnium- 
que   clericorum    S.  R.   E.  qui   inferius 

subscripserunt,  quibus Beneventa- 

nam  calhedram  velie  exaltare,  interve- 
nienlibus  videlicet  Pandulpho  Beneven- 
tanae,  et  Capuanae  urbiurn  principe,  seu 
Spoleti,  et  Camerini  ducatus  marchione , 
et  duce,  simulque  et  Candulpho  excel- 
lentissimo  principe  filio  eius,  usum  pallii 
tibi,  praefate  praesul,  ad  solam  missarum 
solemnia  peragenda  concessimus,  scilicet 
io  his  festivitatibus,  idest  in  Nativitate 
Domini,  Epiphaniae,  Purificationis  san- 
ctae  Dei  Genitricis  et  virginis  Mariae , 
similiter  et  in  Annuntiatione  eiusdem 
beatae  Mariae,  et  in  Paschali  festivitate, 
et  in  Ascensione  Domini,  et  Pentecoste, 
et  festivitate  S.  Ioannis  Baptistae,  et  in 
natalitiis  beatorum  apostolorum ,  et  in 
Assuntione  beatae  Mariae,  pariterque  in 
Nativitate  eiusdem,  simulque  et  in  De- 
dicazione sanctae  Ecclesiae  tui  archiepi- 
scopatus,  nec  non  et  in  die  consecratio- 
nis,  et  in  consecratione  episcoporum , 
tribuentes  tibi  insuper  cum  eo  potesta- 
tem  et  honorem  archiepiscopatus,  ita  ut 
fraternitas  tua ,  et  successores  tui  infra 
suam  dioecesim,  in  locis,  quibus  olim 
fuerant,  semper  in  perpetuum  episcopos 
consecret,  qui  vestrae  subiaceant  ditioni, 
scilicet  sanctae  Agalhae,  Abellini,  Quin- 
todecimi, Ariani,  Asculi,  Bibini,  Vultu- 
rariae,  Larini,  Thelesiae,  Aliphae.  Adie- 
cimus  etiam  ut  utaris  pallio  in  festivita- 
tibus B.  Michaelis  archangeli,  et  trans- 
latione  B.  Barlholomaei  apostoli.  Posteri 
vero  tuae  Ecclesiae  rectores  post  obitum 
tuum  consecrationem  ipsius  archiepisco- 
patus, ac  honorem  pallii  ab  hac  sancta 
et  apostolica,  cui  Deo  authore  deservio, 
sede  percipiant.  Confirmamusque  tibi 
successoribusque  tuis  similiter  Sipontum, 


et  ecclesiam  B.  Michaelis  archangeli  in 
monte  Gargano,   et  Verranum  oppidum 
cum  massis,  et  villis,  et  omnibus  perti- 
nentiis  ecclesiarum  suarum ,   qualiter  ab 
antecessoribus  nostris   per  concessionem 
privilegiorum  possidere  videntur.  Statuen- 
tes  insuper  apostolica  censura  sub  divini 
iudicii  obtestatione,  et  validis  alque  atro- 
cibus   anathematis    interdictionibus  ,    ut 
nullus  unquam   alicuius   dignitatis  pote- 
stale  praeditus  homo  praesumat,  vel  etiam 
quaecumque    magna    parvaque    persona 
quoquomodo  audeat  destruere,  dum  pro- 
fecto  perenniter  irrefragabili  iure  decer- 
nimus,  ut  ordinata  in  suo  esse  maneant: 
si  tamen,  ut  supradictum  est,  successores 
tui  a  sancta  romana   et   apostolica  sede 
consecrationem,  et  usum  pallii  decretaliter 
accipere  non  distulerint.  Si  quis  autem, 
quod  non  optamus,    nefario  ausu    prae- 
sumpserit  haec  refragare,  aut  destruere, 
vel  aliquam  iacturam,  aut  molestiam  in- 
ferre,  sit  anathematis  vinculis  innodatus, 
et    cum    diabolo,    et    eius    atrocissimis 
pompis,  et  cum  Iuda  proditore  Domini 
nostri  Iesu  Ghristi,  aeterni  supplicii  in- 
cendio concremandus.  At   vero   qui   pio 
inluitu   observator,  et  in   omnibus  exti- 
terit  custodiens  huiusmodi  apostolici  in- 
stituti,  ad  cultum  Dei  respiciens,  benedi- 
clionis  gratiam  a   misericordissimo   Do- 
mino Deo  nostro  multipliciter  consequa- 
tur,  et  vitae  aeternae  particeps  effici  me- 
reatur.  Amen. 

Scriptum   per  manum  Stephani  scri- 

niarii  S.  R.  E.  in  mense  maii,  indict.  xii. 

Ego  Ioannes  sanctae  Ecclesiae  catholicae 

romanae  et  apostolicae  XIII  papa  in 

hoc  privilegio  a  nobis  promulgato  manu 

propria  subscripsi. 

ff  Signum  D.  Ottonis  piissimi   impe- 

ratoris. 

Sico-S Ecclesiae  in  hoc  privilegio 

consensi,  el  subscri... 
Ioannes  episcopus  Galisanae  Eccl. 
Ioannes  episcopus  Anagninae  Eccl. 
Marinus  episcopus  sanctae  Sutrensis  Ec- 
clesiae. 
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Benedictus  episcopus  sanctae  Terraci- 
nensis  Eccl. 

Leo  episcopus  sanctae  Ostiensis  Eccl. 

Benedictus  episcopus  sanctae  Portuensis 
Ecclesìae. 

Gregorius  episcopus  sanctae  Albanensis 
Ecclesiae. 

Ioannes  episcopus  S.  Salernilanae  Eccl. 

Ioannes  humilis  episcopus  sanctae  Castra- 
nensis  Eccl. 

Ioannes  episcopus  sanctae  Sarsinaten.  Ec- 
clesiae consensi  et  subsc. 

Stephanus  episcopus  sanctae  Ficodensis 
Ecclesiae  consensi. 

Conslantinus  episc 

Ignizzo  episcopus  Floren Eccl. 

Hubertus  episcopus  (1) subscripsi. 

Guifridus  episcopus  sanctae  Virodunensis 
Ecclesiae. 

Sigulphus  sanctae  Placentinae  Ecclesiae 
consensi,  et  subscripsi. 

Luitprandus  episcopus  interfui. 

Bozzo  episcopus  sanctae  Astensis  Eccl. 
consensi. 

Abraham  sanctae  Frisingensis  Ecclesiae 
episcopus  consensi. 

Baterius  episcopus  sanctae  Marsicanae 
Eccl.  consensi,  et  subscripsi. 

Beginaldus  sanctae  Rubilanensis  Ecclesiae 
episcopus  consensi,  et  subscripsi. 

Albericus  S.  Reatinae  Ecclesiae  episco- 
pus subscripsi. 

Domninus  archi presby ter  S.  R.  E.  con- 
sensi, et  subscripsi. 

Crescentius  presbyter  card.  S.  R.  E.  con- 
sensi, et  subscripsi  (2). 

Theophylactus  S.  R.  E.  presbyter  con- 
sensi, et  subscripsi. 

Benedictus  archidiaconus  S.  R.  E.  con- 
sensi. 

Ego  Bonifacius  humilis  diaconus  S.  R.  E. 

consensi. 
Leo  diaconus  S.  R.  E.  consensi. 
Ioannes  subdiaconus  S.  R.  E.  consensi. 
(1)  Fortasse  Lunensis  ecclesiae.  (2)  Quoad  m- 
venerimus,  primo  hic  cardinalis  nomen  in  sub- 
scriptionibus  reperitur  cum  semper  S.  R.  b.  pre- 
sbyteros  se  caeteri,  ut  hic  quoque  videro  est, 
suoscripserinl. 


XIII  PP.  423        An.  C.  970 

Datum  vai  kal.  iunii  per  manum  Gui- 

donis  episcopi   sanctae  Sylvae  Candidae 

Ecclesiae  et  bibliotb.  sanctae  sedis  apo- 

stolicae  anno  pontif.  domini   nostri  Ioan- 

nis  XIII  papae  quarto,  imperatoris  Ot- 

tonis  maioris  vii,   et  minoris  n,  indict. 

supradicta    duodecima ,  anno  dominicae 

incarnationis  dcccclxix. 

Dat.  die  26  maii  anno  Domini  969, 
pontif.  Ioannis  anno  iv. 


IX. 

Confirmatio  erectionis   et  honorum  mona- 
sterii  S.  Vincentii  martyris  ordinis  S. 
Benedicti  Meten.  dìoecesis  (4). 
SUMMARIUM 

Exordium.  —  Monasterium  S.  Vincentii  Me- 
ten. a  Deodorico,  alias  Theoderico,  episcopo 
fundatum  (2).  —  Quare  monasteriis  privi- 
legia concedantur.  —  Deodorici  expostu- 
latio.  —  Confirmatio  eiusdem  monasterii 
cum  bonis  omnibus.  —  Unus  abbas  in  eo 
constituendus.  — r  Nemini  liceat  ab  eo  mo- 
nasteri ad  alia  divagar!.  —  Guicumque 
personae  aliquid  ab  eo  auferre  vel  alienare 
interdicitur.  —  Abbas  episcopo  Metensi  sii 
omnino  subiectus.  —  Sede  episcopali  va- 
cante, conceditur  abbati  usus  dalmaticae 
et  sandaliorum  in  ecclesia  cathedrali.  — 
Anathema  contra  privilegii  huius  slatuta 
inobservantes. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilectis- 
simo  Deodorico  Alio  nostro  sanctae  Mettensis 
Ecclesiae  praesull. 

Cum  in  exarandis  Dei  laudibus  debita  Elordium 
pastoralis  compulit  solicitudinis  cura  , 
quaeque  ad  stabilitatene  piorum  dinoscun- 
tur  pettinere  locorum,  ubertim  promul- 
gare, et  apostolicae  institulionis  in  pri- 
vilegiis,  atque  decretis  censura  confir- 
mare: convenit  nempe  nos  apostolico 
moderamine  sancta  venerabilia  loca,  quae 

(1)  Ex  Leibnitio  scriptor.  Ber.  Brunswic.  tom.  i, 
p.  301.  ($)  De  hoc  Deodorico,  alias  Theodorico, 
haec  habet  Albericus  in  Chronico  ad  annum  966  : 

Theodoricus  consobrinus  OUonis  imperatoris 

Hic  ferlur  dixissese  in  episcopato  lanla  bona 

esse  facturum,  ut  ipso,  sui  nominis  Utero  deberet 
auro  annotari:  cuius  bonae  inlenlionis  inilium 
ostendilur  in  coenobio  S.  martyris  et  levilae  Vin- 
centii fundalo  in  ipsius  urbis  insula. 
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MonasU'rimn 
S.  Vincentii 
Mclen.  o  Dcn- 
dt'rici.1,  alias 
Ti'odc 
f 


li'gia    conce- 
danlur. 

Deodci'ici  c\ 
poslnlalio. 


dudum  fuerant  in  ruinis,  magnaque  ino- 
pia, et  paupertale  degentia,  oportune  or- 
dinare, seu  ad  meliorem  sine  dubio  sta- 
lum  perducere:  praesertim  ubi  illa  pe- 
tuntiir,  quae  non  ad  commodum  tempo- 
rale sed  ad  perpeluam  providentiam  per- 
linent  Domino  servientium  animarti™: 
scilicet  ut  venerabilis  locus,  qui  a  Deo- 
derico  dilectissimo  filio  nostro  in  uno 
conglobatus,  atque  annexus  est  cum  pro- 
fun-  priis  conareeationibus  quae  regulariter  in 
psalmis,  hymnis,  et  orationibus  lieo  Sal- 
vatori nostro  lesu  Ghristo  pervigiles  ex- 
(juare  mona-  cub;as  exhibent, ab  insolentiis  exlerioribus 

stcnis     privi-  '  .  ••     p 

circummunilae  mgiter  valeant   pu  ramu- 
latus  officia  in  monaslerio  Sancti  Vincentii 
exliibere  :  et  quam  constat  tuam  reiigio— 
sitatem  huius  privilegi!  apostolicam  con- 
fi rmationem  postulare   a   nobis,    propter 
immutationem    temporalium    rerum,  va- 
riosque  hominum  casus,  munitiorem  sancti 
Vincentii   Christi  martyris  cum   omnibus 
ad  idem  monasterium  pertinentibus  cor- 
loboialionem  lui,  tuaeque  congregationis, 
et  successorum  tuorum  in  perpetuum  fieri 
censuimus:  quatenus  nunc,  sicutatedis- 
nostoiii    rum  ponuntur,    ita  in  posterum  usque  in  fi- 
boms   ornni-  nem  conserventur?  et  ut  illa  congregatio 
inconcussa  in  unum  perseverans,  sedulas 
laudes  Deo  persolvere  valeat,  et  sicuti  a 
Deo   eorum  studia   imbuta  sunt;   iugiter 
perseverare  liceat:  atque  sub  uno  abbate 
iam  praedictus  locus   constitutus  in  ho- 
norem sancti   Vincentii  indivisus  sit,   et 
indivisa  congregatio.  Nec  cuiquam  licentia 
pmrbeatur,  ut  refugiens  vigorem  studiose 
sibi  regulae  huc  illucque  vagetur,  vel  aliis 
se  conferre   conetur  monasleriis ,   quo  a 
nobis    contra    regulam   sub  anathematis 
vinculo   prohibetu:-.  Quapropter  statuen- 
tes ,  atque   promulgantes   coram   Deo  et 
terribili  eius   futuro   examine    per  huius 
nostri  privilegii  apostolici ,  atque  consu- 
ltili   paginam  sancimus ,   et   beati   Petri 
ajHistolorum  principis  auctoritate  decerni- 
mus,  atque  obteslamur ,   tam  apostolicae 
s'dis  fuluros  pontifices,  quamque  qui  epi- 
scopalem   adniinistraveril  actionem,   vel 


Confi 
einsdeni    mo 


t'nns  ebbas  il 
co  cnnslilucn 

dns. 


iNriniiii  liooal 
nb  eo  mona- 
slerio ad  alia 
ci  i  Viignri. 


''uirunirnie 
personne  ali- 
quid  ab  co 
nufi-ire  \cl 
alienali'  in- 
lerdieiltir. 


etiam  magna  parvaque  persona  aut  quis- 
piam  (I)  cuiuscumque  sit  dignitatis  prae- 
ditus  potestate  ea,  quae  a  praedicto  Deo- 
derico  dileclo  filio  nostro  pie  venerabili 
loco  tradita  atque  concessa  fuerint,  quo- 
quo  modo,  aquoquam  licentiam  habeant, 
saepius  nominatum  locum Sancti  Vincentii 
in    unum    adunatum ,   atque    spirilaliter 
apostolicae  exarationis  slylo  coniuncta  dis- 
iungere  vel  aliquid  ex  inde  alienare.  Et 
illud  monasterium  Sancti  Vincentii  respi- 
ciens  sit  ad  sedem  episcopalem  protomar- 
tyris    Christi  Stephani ,    iubemusque    ut 
abbas   in   potestate   illius  loci  eiigendus 
sit.  Si  vero  episcopus  defuerit,  liceat  ab- 
bati in  festivis   diebus  ad  sedem  episco- 
palem accedere,  ibique  cum   dalmatica, 
et   sandalis ,   quas  illi  mittimus,  missas 
celebrare.  Si  quis  interea,  quod  non  cre- 
dimus,  temerario  ausu  contra  ea  quae  ab 
hac  nostra  auctoritate  pie  et  firmiter  per 
hoc  nostrum    privilegium  disposita  sunt, 
contraire  temptaverit;    vel  haec,  quae  a 
dicto  Deoderico  dileclo  filio  nostro  Met- 
tensium  praesule,  ad  laudem  Dei  prò  sta- 
bilitale iam  dicti  monaslerii  videlicet  San- 
cii Vincentii,  statuta  sunt,  refragare,  au- 
ferre,  vel    alienare   praesumpserit;   sciat 
se  auctoritate  B.  Petri  apostolorum  prin- 
cipis  anathematis  vinculo  innodatum,  at- 
que cum    Iuda   traditore   Domini   nostri 
lesu    Christi    aeterni   incendii   supplicio 
concremandum.  Sic  deputatus  ne  unquam 
a  praefati  anathematis  nexibus  sit  abso- 
lutus.  At  vero  qui  pio  intuitu  observator 
in  omnibus  extiterit,  gratiam  benedictio- 
nis  a  misericordissimo   Deo  nostro  mul- 
tipliciler  consequatur,  et  vitae  aeternae 
parliceps   efficiatur ,  et  haec   catena   B. 
Petri  aperiat  ei  ianuam  paradysi:  si  vero 
aliquis  episcopus  id  aliquid  minuere  vo- 
"uerit,  haec,  ut  diximus,    catena  claudat 


polorum  regna. 


Scriptum  per  manum  Stephani  notarii, 
et  regionarii  sanctae  romanae  Ecclesiae  in 
mense  septembri  et  indictione  quarta- 
decima.  Bene  valete. 

(i)  Sic. 


Abbas  episco- 
po Melensi  sit 
omtìino  sub- 
ieclus. 


Sode  episco- 
pali vacante, 
tonceditur  ab- 
bati usus  dal- 
maticae  et 
sandalionini 
in  ecclesia  fa- 
fhodralì. 


Amillirnia 
contra    privi- 
Icjjii  huius  sla- 
ttila   innliscr- 
vantcs. 


An.  C.  970 


IOANXKS 

Dala  ih  die  kalend.  oclobris  per  ma- 
ri um  Widonis  episcopi  et  bibliothecarii 
sanctae  sedis  apostolicae;  anno  pontifi- 
catus  domini  Ioannis  summi  pontificis 
el  universalis  tertiidecinii  praesidentis  in 
sacratissima  sede  B.  Petri  apostoli  quin- 
to ;  impeni  domini  Ottonis  maioris  nono, 
minoris  tertio,  anno  denique  incarnatio- 
nis  Domini  nostri  Iesu  Chrisli  dcccclxx. 
Dat.  die  29  seplembris  anno  Domini  970, 
pontif.  Ioannis  anno  v. 
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Erectio  Ecclesiae  Pragensis  Ss.  Viti  et 
Venceslai  martyrum  in  sederti  episco- 
palem,  et  Ecclesiae  S.  Georgii  martyris 
in  abbatiam  sub  regula  S.  Benedi- 
rti (4). 

SUMMAR1UM 

Prooemium.  —  Boleslai  (cognomento  Pii) 
regis  preces  per  sororem  Mariana  porrectae 
Ioanni  PP.  —  Ecclesia  Ss.  Viti  et  Venceslai 
episcopalis.  —  Et  S.  Georgii  martyris  ab- 
batialis  cui  Maria  praeficitur  abbatissa.  — 
Eligendus  episcopus  ex  ritu  latino. 

Iohannes  servus  servorum  Dei ,  Bolezlao  catho- 
licae  fldei  alamno,  apostolicam  benedictionem. 

Proremium.        Iustum  est  benivolas   aures  iustis  ac- 

commodare    petitionibus,   quia  Deus  est 

iustitia,   el   qui   diligunt  Deum  iuslifica- 

buntur;  et  omuia  diligentibus  Deum  co- 

Boiesiai  (co-  operanlur  in  bonum.    Filia  nostra  soror 

gnomemo  pìì)  tua  (2),  inter  caeteras  haud   abnegandas 

per'8  «ororcm  petitiones,  cordi  nostro  dulces  intulit  ex 

Mariam  por-  parte  tui  preces,  scilicet  ut  nostro  assensu 

rectae    Ioanni    .  .  1  ¥\    •    1        1  .1 

pp.  in  tuo  principati),  ad  Dei  laudem  et  glo- 

riarli Ecclesiae,  liceret  fieri  episcopatum. 
Quod  nos  utique  laeto  animo  suscipien- 
tes,  Deo  gratias  retulimus,  qui  suam  Ec- 
clesiam  semper,  et  ubique  dilatat,  el  ma- 
gnificat in  omnibus  nationibus.  Unde  apo- 
stolica auctoritate,  et  sancii  Petri  pote- 
state,  cuius,  licet  indigni,  tamen  vicarii 
sumus,  annuimus,  et  collaudamus,  atque 

(1)  Ex  Mabillonio  saeculo  quinto  Benedictino  in 
vita  V.  Mariae  abbatissae  Pragensis.    (2)  Nempe 
Mtada,  quae  mutato  nomine  Maria  dieta  est. 
Bull.  Rom.  Voi   I         54 


incanonizamus ,  ut  ad  ecclesiam  Sancii  vui^Tven- 
Viti  et  sancti  Wenceslai  martyrum  fiat  c^sai  ePisc°- 
sedes  episcopalis  ;  ad  ecclesiam  vero  San- 

.    /-,      r    ••    r  '.  ,  .  .  r,        Et  S.  Georgu 

cti  Georgii  martyris  sub  regula  sancti  Be-  mariyris  abba- 
nedicti,  el  obedientia  filiae  nostrae  Ma-  '!alis  cui  ™a" 

1       ,  ,  ,       ria  praelieitur 

riae  sorons  tuae,  constituatur  congregatio  abbassa. 
monialium,  verumtamen  non  secundum 
ritum  aul  sectam  Bulgarae  gentis,  vel  Ru- 
ziae,  aut  Slavonicae  linguae:    sed  magis 
sequens  constituta  et  decreta  apostolica,  fj^l  ^ 
unum   potiorem,   ad  placitum  Ecclesiae  ialino. 
totius ,  eligas  in  hoc   opus  clericum  la- 
tinis  apprime   litteris  eruditum  :    qui  uli 
vomere,  novalia  cordis  gentilium  scindere, 
et  triticum  bonae  operationis  serere,    at- 
que manipulos   frugum   vestrae   iustitiae 
Christo  reportare  sufficial.  Vale  (1). 


XI. 

Declaratio  quod  Ausonensis  Ecclesia  pri- 
matum  gerat  super  Tarraconensem , 
cuius  archiepiscopus  ab  Ausonensi  or- 
dinari debeat  (2). 

SUMMARIUM 

Huiusce  decreti  causa.  —  Ausonensis  Ec- 
clesia Tarraconensi  praeficitur.  —  Exempla 
similium  concessionum  a  pontif.  faclarum. 
—  Otho  antea  episcopus,  archiepiscopus 
constituilur.  —  Solitae  clausulae.  —  Poena 
contra  inobservantes. 

loannes  episcopus  servus  servorum  Dei,  omnibus 
in  Christo  dilectissimis  confratribus  nostris 
in  Galliarum  partibus  commanentibus,  caris- 
simis,  reverendissimis  archiepiscopis  atque 
episcopis,  apostolicam  benedictionem,  et  per- 
petuasi in  Christo  salutem. 

t>m         •  e     .  •.    .  .  Huiusce     de 

Dilectionem   et    iraternitatem  vestram  CI.eti  causa. 
scire  volumus,  qualiter  Borellus  honora- 
bilis   et    laudabilis    comes   orationis    et 
redemplionis  suae  causa  apostolorum  Pe- 
tri  et   Pauli   limina  veniens,  prostratus 

(1)  Datam  putamus  liane  epistolam  circa  ann. 
970.|Bolezlausenim  cognomento  Pius,  qui  fuit  prae- 
cipuus  ecclesiarum  fundator,  nonnisi  anno  967 
successit  Boleslao  Soevo,  ut  constat  ex  Chronico 
Magdeburgensi  mss.  Dubravio,  et  Cosma  Pragensi. 
(2)  Ex  mss.  ColbertinoediditEdmundus  Martenne 
in  tom.  i,  col.  523  Nov.  Collect.  Vet.  Script,  et 
Monument. 
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Ausonensis 
Kci  losia  Tar- 
raroncnsi  prò?- 
ficilur. 


Excmpla  simi- 
lium  conces- 
sionum  a  Pon- 
lif.  facUrum. 


Olilo  anlea  e- 
piscopus,  ar- 
cliiopiscopus 
tonstiluilur. 


pedibus  nostris,  lacrymabiliter  quaeslus 
est ,  quemadmodum  Tarraconensem  ar- 
chiepiscopalum  ,  qui  olina  caput  in  illis 
.  partibus  fuerat,  Ausonensi  Ecclesiae  sub- 
deremus,  eo  quod  peccatis  merenlibus, 
ipsa  iam  dieta  civitas  Tarraconensis  a 
Saracenis  capta,  et  pastore  destituta,  nul- 
lum  recuperandi  locurn,  aut  inhabitandi 
usque  hactenus  reperire  valeat.  Propler 
quam  causam  praedecessorum  meorum 
secutus  auctoritalem,  amodo  et  usque 
imperpetuum  volumus,  atque  statuentes 
roboramus,  et  confirmamus,  ut  Auso- 
nensis  Ecclesia  potestatem  et  primatum 

teneat  Tarraconensis  Ecclesiae 

ad  Ausonensem  Ecclesiam,  et 

quando  aliquis  ex  illis  ab  bac  luce  mi- 
graverit ,  successor  illius  ab  Ausonensi 
archiepiscopo,  qui  a  nostra  apostolica 
sede  confirmatus  est,  succedat,  et  con- 
secretur.  Unde  quia  sine  sanctorum  Pa- 
trum  auctoritate  hoc  nostrum  privilegium 
confirmare  nolumus,  ante  omnia  et  su- 
per omnia  beatissimi  et  egregii  papae 
Gregorii  instrumenla  et  documenta  de- 
clarare  depromimus ,  ubi  ait  ad  Bene- 
natum  episcopum  Musitanae  «  Ecclesiae, 
«  et  temporis  qualitas,  et  vicinitas  nos 
«  locorum  invitat  eie.  (1  )  ».  Similiter  epi- 
scopo Willitrano  atque  Fundano  (2), 
et  Squalitano,  ita  in  cunctis:  «  Temporis 
«  qualitas  admonet  episcoporum  sedes 
«  antiquitus  certis  civitalibus  constitutas, 
«  ad  alia  quae  securiora  putamus,  eius 
«  dioeceseos  loca  transponere ,  quo  et 
t  habitalores  nunedegere,  et  barbaricum 
i  posset  periculum  facilius  declinari  ». 
Et  quia  longum  esset  enarrare  qualia, 
et  quanta  documenta  a  sanctis  doctoribus 
exinde  dieta  sunt ,  et  prout  melius  sci- 
mus  et  possumus  nostrum  privilegium 
abbreviare  curavimus,  et  Othonem  virum 
venerabilem  nuper  episcopum  ex  modo, 
et  in  antea,  Deo  l'avente,  archipraesulem 
eiusdem  Ausonensis  Ecclesiae  praeesse  de- 

(I)  Reliqua  lege  in  Gregorio  PP.  (2)  S.  Greg. 
Registr.  lib.  2,  epist.  xrv,  et  epist.  l,  quam  retu- 
limus  suo  loco. 


crevimus:  ita  sane,  ut  nullus  nostrorum 
successorum  pontificum  dictum  Othonem 
archipraesulem  confratrem  nostrum ,  in 
omnibus  quae  superius  exarata  sunt  vel  Sol''»«»  «ìau- 
scripta,  audeat  inquietare,  vel  in  aliquo 
diminuere  :  sed  magis  quiete  et  secure 
conservet  ipsum  successoresque  suos. 
Nam  si  aliter,  quod  absit,  qualiscumque  P0(;,"'  conln 
homo  sit  dignitatis  qui  hoc  nostrum  pri- 
vilegium qualibet  causa  de  omnibus,  quae 
superius  scripta  sunt,  infringere,  aut  di- 
minuere voluerit,  sciat  se  auctoritate  Dei, 
apostolorumque  Petri  et  Pauli  principum, 
quamvis  nos  indigni  eorum  vicarialione 
fungamur,  a  corpore  et  sanguine  Domini 
nostri  fesu  Christi  alienum  esse  et  cum 
iniquis  et  transgressoribus  a  gremio  san- 
ctae  Ecclesiae  segregatum.  At  vero  qui 
pio  intuitu  custos  et  observator  in  om- 
nibus extiterit,  benedictionis  gratiam,  et 
misericordiam  a  misericordissimo  Domino 
Deo  nostro  consequi  mereatur. 

Scriptum  per  manum  Gregorii  notarii, 

et  secretarii ,   et  scrinarli    S.    R.    E.  in 

mense   ianuario,  indictione  xiv.  f  Bene 

valete,  f 

Script,  mense  ianuario  anno  Domini  971, 

pontif.  Ioannis  anno  vi. 


XII. 

Confìrmatio  institutionis  monasterii  S.  Vi- 
tonis  dioecesis  Vìrdunensis  a  Beren- 
gario huìus  Ecclesiae  episcopo  constru- 

cti  (i). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Monasterium  hoc  a  Berengario 
Virdun.  episcopo  constructum ,  atque  do- 
tatum  —  Confirmatur  a  Ioanne  PP.  cum 
bonis  omnibus  ac  privilegiis.  —  Enume-* 
ratio  honorum,  ac  pertinenliarurn.  — Con- 
firmantur  quoque  bona  quae  in  futurum 
eidem  monasterio  accesserint.  —  Virdu- 
nensium  episcoporum  ius  in  monachos. 
—  Anathema  contra  privilegii  huius  te- 
meralores. 

(1)  Ex  chronico  Virdunensi  Hugonis  Flavinia- 
censis,  edito  a  Labbeo  in  tom.  i  Bibhothecae  mss. 
pag.  155. 
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Esordii 


Monssteriuni 
hoc  a  Beren- 
gario Vìrdun. 
episcopo  con- 
slructum  at- 
que    dotatum. 


Confirmalur 
o  Ioanne  PP. 
cumboois  om- 
nibus ac  pri— 
vilegiis. 


Knumcratio 
bonorum 
pertiDeotia 
rum. 


ac 


IOANNES 

Ioannes  eplscopus  servus  servornm  Dei,  Beren- 
gario fratri  nostro  Virdunensis  Ecclesiae  epi- 
scopo, cum  omnibus  sibi  a  Domino  commissis, 
bravium  aeternae  remnnerationis. 

Convenit  apostolico  moderami™  pia 
religione  pollentibus  benevola  cantate 
favere,  et  poscentium  animis  alacri  de- 
votione  assensum  praebere.  Ex  hoc  enim 
potissimum  praemium  lucri  a  conditore 
omnium  Domino  promerebimur,  si  vene- 
rabilia  sanctorum  loca  opportune  ordi- 
nata ad  meliorem  fuerint  statum  nostra 
auctoritate  perducta.  Igitur  qupniam  te, 
carissime  frater,  inter  caetera  sanctae  con- 
versationis  exercitia  comperimus  quod- 
dam  monasterium  in  tuo  episcopio  iuxta 
civitatem  Virduni  in  ecclesia  Beati  Petri 
prò  amore  Dei  construxisse,  in  quo  re- 
quiescunt  corpora  sanctorum  confessorum 
atque  praefatae  ecclesiae  Sanctae  Mariae 
quondam  episcoporum,  Vitoni,  Pulcronii, 
Possessoris,  atque  Firmini,etde  rebus  tuae 
Ecclesiae  provida  consideralione  suble- 
vasse ,  ut  si  quando  filii  Ecclesiae  tuae 
divino  compuncti  amore,  terrena  despi- 
cientes,  ad  contemplativae  vitae  perfectio- 
nem  consurgere  desiderarent ,  ne  a  tua 
penitus  Ecclesia  dissociati  viderentur,  in 
monaslerio,  quod  membrum  est  eiusdem 
Ecclesiae,  solatìi  refugium  sub  habitu  re- 
ligionis  sibi  invenirent,  et  Domino  quieta 
tranquillitate  inibi  famulentur.  Noverit 
omnium  fidelium  tam  praesentium,  quam 
et  futurorum  industria,  nos  idem  mona- 
sterium tua  ordinatone  constructum  cum 
omnibus  rebus,  regalibus  praeceptis  tuo 
consultu  sibi  sanctis  in  aeternum  velie 
permanere  inconvulsum  :  Scanciam  cum 
suis  pertinentiis,  abbatiam  Sancii  Amanlii, 
et  quidquid  ad  eam  pertinet:  Nova- 
Villam  cum  suis  locis:  Amantionis  cur- 
tem  quantum  ad  eam  perlinet:  Paridum 
cum  suis  adiacentiis;  Harbodi  villam  cum 
suis  pertinentiis;  Castonis  curtis  eccle-  < 
siam  cum  bis  quae  ad  eam  pertinent: 
ecclesiam  de  Marleio  cum  suis  adiacen- 
tiis: ecclesiam  de  Marcullì  cuite  cum 
suis  adiacentiis  :  ecclesiam   de  Amonzei 


Xlll   PP. 

villa  cum  suis  adiacentiis ,   cum  terris, 
vineis,   molendinis,  cum  servis,  et  ancil- 
lis:  abbatiam  Sancti  Petri,  et  ecclesiam 
de  Marca:   ad  Liriacum  quidquid  ad   il- 
luni locum  pertinet'.  ad  Novam-Villam  in 
Barrensi  comitatu,  quod  ad  eum   locum 
pertinet.  Haec  vero  omnia  praedicta  loca 
cum  suis  omnibus  generaliter,  et  specia- 
liter  pertinentiis,  et  quidquid  Domino  opi- 
tulante   voto   fidelium    huic    monasterio 
concessum  fuerit  in  futuro  tempore,   per 
hoc  nostrum  apostolicum  privilegium  pe- 
renniter  firmamus  tam  vobis,   quam  ve- 
stris  successoribus:  et  insuper  hoc  nostrae 
auctoritatis   privilegium    esse   corrobora- 
tum  volumus;   quatenus   eadem   Virdu- 
nensis Ecclesia,  quae  hactenus   de  filiis 
ab  ipsis  infantiae  rudimenlis,   in  gremio 
suo  expositrs,  dum  ad  externa  monasteria 
confugerunt,  fraudabatur;  abhinc  et  de- 
inceps  in  membro  sibi  subiecto  Consilio 
sui    episcopi    atque   provideniia    gloriosi 
abbatis  Numberti  de  eorum   sancta  con- 
versatane   sublimata    glorietur.    Si    qua 
autem  temerario  ausu  magna  parvave  per- 
sona, cuiuscumque  ordinis  aut  potestatis, 
contra  hanc  nostrani  apostolicam  praece- 
ptionem  ire   tentaverit,  sciat  se  auctori- 
tate beati  Petri  apostolorum  principis  ex- 
commumcatum  atque  anathemalis  vinculo 
innodatum,  et  a  regno  Dei  alienum,  cum 
omnibusque  impiis  aeterno  incendio,  at- 
que supplicio    condemnatum.    Qui    vero 
observator  extiterit  huius  nostri    praece- 
pti,  gratiam  ,  atque    misericordiam  ,    vi- 
tamque  aeternam  a  misericordissimo  Do- 
mino Deo  nostro  consegui  merealur.  Scri- 
ptum per  manum  Leonis   scrinarli  san- 
ctae sedis  apostolicae   in  mense  ianuario 
per  indictionem  xiv.  Ditum  quinto  iJus 
ianuarii  per  manum  Marini   episcopi ,   et 
sanctae   sedis   apostolicae   bibliothecarii, 
anno  Domino  propilio  pontificatus  domni 
Ioannis  summi    pontificis  et  universi  XII 
(1)  papae  in  sanctissima  sede  beati  Pietri 
apostoli  decimo  (2),  primo  in  mense,  ìn- 
(1)  Leg.  xiii.    (2)  Lcg.  tìeplimo. 
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Confi  rmanlur 

quoque  bona 
quae  in  fu  tu- 
rura  eidem 
monaslerio  ac- 
ce sscrint. 


Virdunensium 
episcoporum 

itis  in   mona- 

chos. 


Analberaa 
conica    prfvi— 
legii  hums  te- 
roeratorcs. 
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diclione  xiv, 


anno  ab 
mini  dcccclxxi  (1). 

Dat  die  0  ianuarii  anno  Domini  971, 
pontif.  Ioannis  anno  vii. 


Bn.I.AKlUM    BOMAMTJI 

incarnatione  Do 


XIII. 


clgan 


Privilegium  prò  Glastoniensi  monasterio 
Dorobernen.  dioecesis,  quod  sub  pro- 
tectione  sedis  apostolicae  recipitur.  et 
ab  alia  cuiusque  iurisdictione  liberimi 
declaratur  (2). 

SUMMARIUM 

Edgari  regis  et  Dunstani  Dorobernensis  ep. 
preces.  —  Edgarus  et  Dunstanus  huic 
monaslerio  multa  contulerunt,  privilegiis- 
quc  regalibus  illud  muniverunt.  —  Sub 
protectione  sedis  apostolicae  recipitur.  — 
Abbas  ex  monachis  eligendus.  —  Monachi 
eligant,  qui  suos  ordinet.  —  Anathema 
in  perturbatores  monasterii. 

Noverit  cunctorum  notitia  fidelium 
quod  ego Ioannes  XIII,  Conditorisclemen- 
tia,  sanctae  romanae  sedis  existens  indi- 
gnus  papa,  gloriosi  Anglorum  regis  Edgari 
necnon  et  sanctae  Dorobernensis  Eccle- 
siae  archipraesulis  Dunstani,  summisso 
pulsatus  sura  rogatu  prò  monasterioSan- 
ctae  Mariae  videlicet  Glastingeberi,  quod 

lerunt,    privi-    •  ...  *.  . 

icuiisqiio  n-  >PS1  acti  amore  superni  regis,  in  multis, 
u»iii)us  iiind  et  magnis  possessionibus  ditaverant,  mo- 
nachorum  inibi  mnltiplicantes,  normam, 
praeceptoque  regali  firmaverant,  quod  et 
ipse  lacere  non  difFeram.  Quorum  assen- 
tiens  benignae  petilioni,  in  sinu  romanae 
Ecclesiae,  et  beatorum  apostolorum  pro- 
tectione, eumdem  locum  suscipio,  et  pri- 
vilegiis  astruo,  et  corroboro;  quo  fine  te- 

(1)  Hac  in  clausula  crrorem  inesse  non  negaverit 
quisquis  pontificiam  bene  callens  chronologiam  , 
Ioannem  XIII  romanae  sedi  praepositum  f'uisse 
anno  965  noverit.  Quare,  licei  anno  971  in  cursu 
quidem  esset  xiv  indictio,  mensisque  ianuarii  epo- 
cham  sessionis  Ioannis  firmaret;  nullo  tamen  pacto 
decimus  pontificatus  annus  poterat  numerari. 
Quodsi  praesens  diploma  Ioanni  XII  tribuamus 
(video  enim  a  Labbeo  non  emendatam  notam  illam 
XII),  maior  parietur  confusio,  locoque  unius  menda 
scateni  quamplurima.  (2)  Ex  Concil.  tom.  xi 
col.  9'(6. 
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nus  in  eo,  quo  nunc  pollet,  permaneat 
monachali  ordine.  Ipsi  quoque  monaci  de 
suis  sibi  adhibeant  pastorem.  Ordinatio 
vero  tam  monachorum  quam  clericorum 
in  arbitrio  abbatis  et  conventus  sit.  De- 
cernimus  etiam,  ut  nulli  omnino  homi- 
num  eamdem  insulam,  causa  placitandi, 
vel  aliquid  perscrutandi  aut  corrigendi, 
intrare  liceat.  Si  quis  autem  id  molitus 
fuerit  contraire,  aut  possessiones  eiusdem 
Ecclesiae  auferre,  retinere,  minuere,  vel 
temerariis  vexationibus  fatigare,  ex  au- 
thoritate  Dei  Patris,  et  Filii,  et  Spiritus 
Sancti,  sanctaeque  Dei  genitricis  Mariae, 
ac  Ss.  apostolorum  Petri  et  Pauli,  om- 
niumque  sanctorum,  perpetuae  sit  addi- 
ctus  maledictioni,  nisi  resipuerit.  Omni- 
bus vero  eidem  loco  iusta  servantibus  sit 
pax  Domini  nostri  Iesu  Christi:  amen  : 
nostraque  stipulatio  inconvulsa  perma- 
neat (1). 


XIV. 


Privilegium  monasterio  Mosomiemi,  quo, 
confirmatis  eius  bonis  omnibus,  sub  pro- 
tectione sedis  apostolicae   recipitur  (3). 

SUMMARIUM 

Procemium.  —  Hoc  monasterium  sub  apo- 
stolicae sedis  protectione.  —  Bona  ei  ab 
Adalberone  concessa  conflrmantur,  — cum 
caeteris  omnibus,  quae  prius  habebat.  — 
Anathema  contra  violatores. 

Ioannes  episcopus  servus  scrvorum  Dei ,  carissimo  in 
Domino  fratri  Atlalberoni  sanclae  Remcnsis  Ecclesiae 
dignissimo  archipraesuli ,  perpetuam  in  Domino  sa- 
lutem. 

Si  Ecclesias  longe  lateque  diffusas  di- 
vino nutu  in  sancta  religione  crescere  co- 
gnoscimus,  Deo  omnipotenti  laudibus 
exullare,  gratiasque  iuges  referre  debe- 
mus.  Quapropter  cognovimus-  tua  indu- 
stria stabilitum  in  Mosomo  castro ,  quod 

(1)  Datimi  est  hoc  diploma  anno  971  eodem  quo 
suam  privilegii  paginam  eidem  monasterio  con- 
cessit  Edgarus  rex,  regni  scilicet  sui  anno  duo- 
decimo. (2)  Ex  tomo  xi  Concil.,  col.  947,  ubi  de 
Concilio  apud  montem  S.  Mariae  in  Pago  Farda- 
nensi. 
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est  super  fluvium  Mosae,  ia  veneratone 
Dei  Genitricis  Mariae,  monasterium  mo- 
nachorum  religione  decusatum  (i),  tuis- 
que  proprietatibus,  Ecclesiaeque  luae  ter- 
ris,  et  ecclesiis  dotatum,  quod  sub  pagina 
B.  Petri  apostolorum  principis  decreti, 
nostrique,  te  orante  suscepimus.  Insuper 
Locellum,  qui  a  Stephano  viro  illustri 
atque  eius  coniuge  Freduide,  Tin  nomine 
consiitutus,  sanctoque  Remigio  supposi- 
tus  fuit,  quem  eidem  monasterio  Mosomo, 
qui  per  se  ob  exiguitatem  rerum  stare 
non  poterat,  contulisti,  collatis  rebus  in 
compensatione  B.  Remigio,  consentienti- 
bus  fratribus.  Ut  autem  cognoscat  uni- 
versa Ecclesia,  nos  unanimiter  assentire, 
a  te  collala  vel  conferenda,  seu  a  quibus- 
libet,  in  terris  cultis,  et  incultis,  vineis, 
pratis,  ecclesiis,  mancipiisutriusque  sexus, 
aquis,  aquarum  decursibus,  in  omnibus 
ad  supradictum  monasterium  pertinenti- 
bus,  B.  Petri  apostolorum  principis  et 
nostri  firmamus  decreto:  quatenus  sine 
Hvore  oblalrantium  locus  quietus  et  in- 
violabilis  iugiter  permaneat.  Si  quis  in- 
lerea,  quod  non  credimus,  temerario  ausu 
contra  ea.  quae  ab  bac  nostra  auctori- 
tate  pie  et  firmiter  per  hoc  nostrum  pri- 
vilegium  disposila  sunt,  ire  tentaverit,  vel 
haec  quae  a  nobis  ob  laudem  Dei,  prò 
stabilitale  iam  dicti  monasterii,  staluta 
sunt,  frangere  et  in  quoquam  transgredi; 
sciat  se  aulhoritate  B.  Petri,  cuius  quam- 
quam immeriti  vices  agimus,  anathematis 
vinculo  innodatum  ,  et  cum  diabolo  et 
Iuda  traditore  Domini  nostri  Iesu  Christi 
aeterno  incendio  concremandum.  At  vero 
qui  pio  intuitu  observator  in  omnibus 
extiterit,  cuslodiens  noslri  apostolici  con- 
stituti  ad  cultum  Dei  respicientis  praece- 
ptionem,  benedictionis  gratiam,  et  deli- 
ctorum  suorum  indulgentiam  consequatur, 
et  vitae  aeternae  particeps  efficiatur. 

Scriptum  per  manum  Stephani  scriniarii 
S.  R.  E.  in  mense  aprili.  Data  per  ma- 
nus  Andreae  episcopi,  ix  kalend.  maii, 
anno  pontificatus    domini  noslri  sanctis- 

(1)  forte  decoratimi. 
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simi  Ioannis  terlii  decimi  papae  septimo, 
imperii  autem  D.  Oltonis  Maioris  Augu- 
sti xi,  Tunioris  II,  v,  in  mense  aprili, 
indictione  xv. 

Dat.  die  24  aprilis  anno  Domini  972, 
pontif.  Ioannis  anno  vili. 
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XV. 

Privilegium  monasterio  S.  Remigii,  cuim 
bona  omnia  confirmantur,  ac  iura:  in- 
iuncta  anathematis  poena  contra  mole- 
stia™ vimque  ullam eidem  inferentes(i). 

SllMMARIUM 

Exordium.  —  Adalberonis  preces.  —  Con- 
firmatio  honorum  omnium  monasterii.  — 
Molestiam,  vimque  ullam  eidem  inferre  cui- 
quam  sub  anathematis  poena  interdicitur. 
—  Nec.  alienare  quidem  eius  bona,  nisi 
ad  meliorem  commutationem.  —  Abbatia 
S.  Timothei  eidem  subiicilur  hospitii 
causa.  —  Anathema  contra  inobservantes. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilcctissimo 
in  Domino  fratri  Adalberoni,  sanctae  Remensis  Ec- 
clcsiae  dignissimo  archipraesuli,  perpetuarti  salulein. 

Convenit  apostolatui  nostro,  prò  uni- 
versis  Dei  Ecclesiis,  ne  damna  rerum  sua- 
rum  sustineant,  sed  magis  semper  in  me- 
lius  augeantur,  et  crescant,  curam  habere. 
Igitur  quia  fraternitatis  tuae  dilectio  nos 
postulavit,  quatenus  monasterium,  quod 
corpore  beati  Remigii  nobilitatur  (2),  pri- 
vilegio sanciae  nostrae  sedis  apostolicae 
muniremus,  quo  ad  Qei  omnipotentis  lau- 
dem, et  eiusdem  beati  Remigii  honorifì- 
centiam,  nullius  hominis  avaritia  et  te- 
meritate  valeat  in  quoquam  violari,  et 
minui,  sed  potius  augeatur,  et  crescat; 
quapropter  per  interventum  tuae  dilectio- 
nis,  archimonaslerio ,  quod  in  Francia 
situm  est  non  longe  a  civitate  Remensi, 
cui  prseesse  videris,  confirmamus  et  cor- 
roboramus  hoc  nostrae  authoritatis  privi- 
legio omnes  possessiones,  omnesque  res 
mobiles  et  immobiles,  quae  dici  et  no- 
minari  possunt;  de  terris,  vineis,  servis, 
et  ancillis   colonis  et  colonabus,  aedifi- 

(1)  Ex  Concil.  tom.  xi ,  col.  898.    (2)  In  hoc 
monasterio  colitur  corpus  S.  Remigii. 
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ciis  et  habilationibus,  thesauris  et  orna- 
mentis,  et  quibuslibet  pecuniis.  Statuen- 
tes  sub  divini  iudicii  obtestatione,  et  ana- 
thematis  validis  interdictionibus,  ut  nun- 
quam,  neque  ullus  rex,  neque  archiepi- 
na inicidi-  scopus  vel  episcopus  vel  eliam  quorumlibet 
" 'r;  hominum  magna,  parvaque  persona,  prae- 

sumat  eidem  archimonasterio  ad  damnum 
sive  molestiam  incumbere,  sive  de  rebus 
et  possessionibus  ipsius  auferre,   et  alie- 
iw   aiiensro  nare.  Promulgamus  autem,  et  hoc  aucto- 
ilonaHisi'Td  ritate  B.  Petri    apostolorum  principis,  et 
per  huius  nostri  apostolici  privilegii  con- 
stitutionem,   ut  omnia   quae  a  te  vel   a 
quibuslibet  christihdelibus   eidem  archi- 
monasterio donata  sunt  vel    in   futururn 
donala  fuerint,  firma  stabilitate  ad  ius  et 
dominium  ipsius  permaneant:  nec  licen- 
za sii  cuiquam  homini,  vel    conferre  (1) 
vel  alienale  quid  ex  omnibus  quae  ad  il- 
lud  pertinent,  nisi  ad    communem  utili— 
tatem    roborandam  iustitiae,   et    gratiam 
competentis   commutationis.  Insuper  ab- 
batiam  sancti  Timothei  quam  eidem  san- 
cto  Remigio  ad  usum    hospitalilatis   tua 
largita  est  industria,   quatenus  cum  tuo- 
rum  tum  etiam  successorum,  atque   mo- 
nachorum,  ad  hospitium  necessaria,  rata 
benevolentia    non    deficiant ,    abbas  loci 
provideat,  atque  ad  communem  utilitatem 
distribuat:  ila  dumtaxat,  ne  archiepisco- 
palis  affluentia  in  suis  nimium,  non  prout 
Terre  locus  possit ,  excedat.  Si  qris  au- 
tem, quod  non    optamus,  nefario  ausu, 
contra    huius    nostri  apostolici   privilegii 
paginam  sciens  agere  praesumpserit,  sciat 
se  Dei,  et  sancti  Petri  apostolorum  prin- 
cipis, nostraeque  humilitatis   iudicio  ex- 
communicatum,   immo    anathematizatum 
cum  diabolo   et  omnibus  impiis,  quibus 
praeparatus  est  cruciatus  aeternus.   Qui 
vero  pio  intuitu  haec  observare    et   cu- 
stodire studuerit,  a  misericordissimo  Do- 
mino Deo  nostro  benedictionis  gratiam  et 
aeternae  vitae    gloriam  inter   sanctos  et 
electos  consequi  mereatur. 
Scripta  per  manus  Stephani  scriniarii 
(1)  Leg.  auferre. 


sanctae  romanae  Ecclesiae,  in  mense  apri- 
lis,  indict.  xv.  Datum  per  manum  An- 
dreas episcopi  vili  kalendas  maii,  anno 
pontificatus  domini  nostri  loannis  sanctis- 
simi  et  tertii  decimi  papae  vm,  imperii 
autem  domini  Ottonis  Maioris  Augusti  xi, 
[unioris  vero  v,  in  mense  iv,  indictione 
quintadecima. 

Dat.  die  24  aprilis  anno  Domini  972, 
ponti  f.  loannis  anno  vm. 
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XVI. 


Abballa  S.  Ti- 
mothei eidem 
subiic i tur  bo- 

spilii  eausa. 
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contro  inob 
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Monasterium  Sancti  Salvatoris  Papiensis 
ab  Adelayda  imperatrice  erectum,  et 
dotatimi.,  protectioni,  non  autem  iuris- 
diclioni    episcopi    Papiensis  committi- 

tur  (1). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Fundatio  monasterii  prope  Ti- 
cinensem  civit.  ab  Adelaide  sub  S.  Be- 
nedica regula;  et  dotatio.  —  Eiusdem 
imperatricis  preces  Ioanni  PP.  porrectae. 
—  Exemplio  monasterii  a  iurisdictione  cu- 
iuscumque  episcopi  et  sacerdotis,  ac  prae- 
sertim  Ticinensis;  —  Qui  monasterium  non 
adeat  nisi  rogatus.  —  6.  Clausulae. 

Ioannes  episcopio  servus  servorum  Dei,  Petro  venera- 
bili episcopo  sanclae  Ticinensis  Ecclesiae ,  salutem. 

Cum  pie  desiderium  voluntatis  et  lau- 

dandae  devotionis  inlentio  sacerdotalibus 

sit  semper  studiis  adiuvanda,  cura  est  so- 

licitudini  adhibenda  ut  ea  quae  prò  quiete 

religiosae  congregationis  fuerint  ordinata, 

nec  dissimulatio  negligere,  nec  quaedam 

valeat  praesumptio  perturbare  :  scilicet  si- 

cut  hoc  quod  rationis  exigit  utilitas  opor- 

tet  definiri,  ila  quod  definitum  fuerit  non 

debet  violari.  Et    quia   praecellentissima 

filia  nostra  Adheleis  Augusta  divini  amo- 

ris  fervore  succensa,  non  longe  a  moeni- 

bus  Ticinensis    civitatis   monasterium  in 

propriis  constituit,  sanctosque  ac  venera- 

biles  coenobitas  ibidem  undecumque  po- 

tuit  colligere  curavit:  qui  in  sanctae  con- 

versationis  proposito  secundum  beatissimi 

Benedicti  normam  regularem  sub  abbate 

(1)  Nuper  erut.  ex  Archiv.  Vatic. 
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viventes  incessanter  Dominum  maiestalis 
exorare  tam  prò  requie  prioris  viri  sui 
gloriosae  memoriae  Lotharii  regis,  quam- 
que  prò  statu  imperatoris  clementissimi 
filii  nostri  Oltonis  invittissimi  Augusti,  si- 
mul  etiam  communis  filii  et  eorum  ac 
nostri  item  Oltonis  Augusti  suaeque  ani- 
mae  mercede;  praedictumque  monaste- 
rium  liberaliter  possessionibus  dotaverit, 
necessariisque  omnibus  iuxta  id  quod  sibi 
pie  visura  est  prò  habitantium  sustenta- 
lione  cumulaverit,  bene  fralrum  reveren- 
dissime tua  sanctilas  novit;  cui  ne  vo- 
lunlas  unquam  duceretur  in  irritum,  et 
ea  quae  prò  quiete  monachorum  disposita 
fuerant  turbarenlur,  quaeque  contulit  in 
iure  eidem  monasterio  apostolica  petiit 
auctoritate  firmari;  haec  quoque  suae 
petitioni  subiungente,  ut  eidem  monaste- 
rio tam  in  disposinone  rerum,  quam  in 
ordinatone  abbatis  quaedam  pariter  pri- 
vilegia largiremur  :  sciens  quippe  eam 
apostolicae  sedi  reverentiam  a  fidelibus 
exhiberi,  ut  quae  eius  fuerint  decreto 
disposita,  nullius  deinceps  usurpationis 
molestiam  quatiantur:  unde  quia  effectum 
et  imperialis  volunctas  et  tam  pia  prò 
servorum  Dei  quiete  solicitudo  expostu- 
labat;  iuxta  petitionem  eiusdern  praecel- 
lentissimae  filiae  nostrae  Augustae  prae- 
fato  eidem  monasterio  in  honorem  Do- 
mini Salvatoris  constituto  sanctae  sedis 
apostolicae  privilegia  gratanler  indulge- 
rne: ubi  omnia  quae  amplectendae  vo- 
luntatis  eius  studium  deposcebat,  aposto- 
licae auctoritatis  annisu  firmata  sunt.  Sta- 
tuentes  inter  alia,  ut  nullus  episcoporum 
vicinarumque  Ecclesiarum  quilibet  sacer- 
dos  in  idem  monasterium  sibi  ius  eccle- 
siasticum  aliquo  modo  vindicet  ac  defen- 
dat;  nisi  forte  a  parte  monasteri  scilicet 
a  fratribus  prò  negotio  aliquo  ecclesia- 
stico fuerit  invitatus.  Et  quoniam,  fratrum 
dilettissime,  locus  ipse,  ubi  praedictum 
monasterium  extructum  est  ad  dioecesira 
sanctae  Ticinensis  Ecclesiae,  cui  tua  fra- 
ternitas  Deoauctoreprseest,  hactenusper- 
tinuisse  dignoscitur:ne  subliac  occasione 


Clausulae. 
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in  eodem  monasterio  alicuius  potestatis 
praerogativam  tibi  aliquando  usurpare prae- 
sumas;  ex  beati  Petri  apostolorum  prin- 
cipis  nostraeque  humilitalis  auctoritate 
modis  omnibus  interdicimus.  Postulatus 
vero  a  parte  monasterii  scilicet,  a  fratribus,  riLnon adeat 
visitationem  tuamillis  respectu  divini  amo-  nisi  rogatm. 
ris  devote  exhibe:  non  autem  petitus 
monasterii  secreta  ullatenus  adire  prae- 
sumas,  ne  per  adventus  lui  praesentiam 
in  servorum  Dei  recessibus  popularis  oc- 
casio  praebeatur.  Haec  namque  omnia, 
quae  tibi  in  praesenti  de  saepediclo  mo- 
nasterio interdicimus,  cunctis  etiam,  qui 
in  eo  quo  es  ordine  locoque  successerint, 
sub  interminatione  divini  iudicii,  beati 
quoque  Petri  apostoli  nostraeque  humili- 
tatis  auctoritate,  sibi  aeternaliter  interdicta 
cognoscant.  Tu  vero,  frater,  ea  quae  a 
nobis  slatuta  sunt,  sacerdotali  sicut  de- 
cet  studio,  inviolala  conserva,  nec  ea  pa- 
tiaris  in  aliquo  temerari  :  scilicet  in  cu- 
stodiendis  eis  fraternitas  tua  se  semper 
exhibeat  quatenus  et  omnem  inquietudi- 
nis  occasionem  de  loco  venerabili  exclu- 
dat  et  aliis  similia  operari  persuadeat: 
dum  se  in  custodiendam  voluntatem  no- 
strani solicitam  ut  decet  exhibuerit  et 
devotam.  Huius  autem  censurae  cauiionem 
duplici  tenore  scribi  decrevimus;  statuen- 
tes  ut  una  inter  tuae  Ecclesiae  scrinia, 
alia  vero  ab  abbate  servetur  monasterii. 
Scriptum  per  manus  Stephani  scrinarii 
sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense  apri- 
lis,  indictione  decimaquinta. 
Script,  mense  aprilis  anno  Domini  972, 
pontif.  Ioannis  anno  vili. 


BENEDICTUS  VI 

(1)  PAPA  CXXXVI 
Anno  aerae  Christi  corhm.  DCCCCLXXH. 


B 


enedictus  sexlus,  natione  romanus,  ex 
patre    Hildebrando,   post   Ioannem    XIII 

(1)  Legendus  annotator  Baroni! ,  quare  Dono 
Benedictus  PP.  praeficiatur. 
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summus  pontifex  electus,  ordinalur  post 
diern  28  novembris  anni  972.  Sedit  in 
pontificatu  annum  1,  menses  vi  (I).  Fuit 
autem  temporibus  Zimiscis  in  Oriente, 
in  Occidente  vero  Otlonis  I  et  Ottonis  II 
eius  filii  impp.  Benedictus  comprebensus 
a  quodam  Theodorae  filio,  et  in  castel- 
lum  S.  Angeli  retrusus,  ibi  strangulatus 
est  propter  Bonifacium  Diaconum,  quem 
truserunt  vivente  eo  PP.  (2)  mense  cir- 
citer  maio  anni  974.  Eius  cadaver  in  ba- 
silica B.  Petri  tumulatum  est. 


i   \DI(lillfU. 


I. 

Monasterium  Montisserrati  ab  omni  sae- 
culari  vel  ecclesiastica  iurisdictione  li- 
berum  declaratur:  variisque  donatur 
privilegiis  (3). 

SUMMARllLM 

Exordium.  —  Monasterium  abbati  iurisdi- 
ctione subiicitur  sine  ullius  alterius  in- 
terventi!; eiusdem  bona  confirmantur.  — 
Eius  immunitas  a  cuiuscumque  personae 
potestate.  —  Etiam  successoribus  pontifì- 
cibus  vim  eius  rebus  inferre  sub  ana- 
themate  interdicitur.  —  Abbatis  eleclio 
ad  monachos^speclare  decernitur.  —  Si  epi- 
scopus  electum  gratis  consecrare  noluerit, 
liberum  ei  sit  a  quolibuerit  ordinationem 
suscipere.  —  Anathema  conlra  inobser- 
vantes. 

Benedictus  episcopus  servus  servorum  Dei,  Caesario 
abbati  venerabilis  coenobii  Sanclae  Caeciliae  Montis- 
serrati, et  cunclae  lime  congregalioni,  successori- 
busque  lnis  perpeluam  in  Domino  salutem. 

Quoniam  concedenda  sunt  quae  ralio- 
nabilibus  desideriis  pertinere  noscuntur; 
nostra  apostolica  auctorilas  ad  roborandam 
piam  fidelium  devotionem  in  praestandis 
privilegiis  debel  minime  abnegari.  Igitur 
excellentia  tua  et  laudabilis  mansuetudo 
postulavit  a  nobis,  quatenus  apostolica 
auctoritate  per  hoc  privilegium  concede- 
remus,  et  confimi  are  mus  tibi  tuisque  suc- 

(1)  Ut  legitur  in  11  et  in  Vignolii  catalogis ,  in 
1  enim  et  iv  mendose  habetur  d.  vi.  (2)  Sic  ha- 
bet  11  Vignolii  catalogus.  (j)  Ex  Archivio  mo- 
nasterii Montisserrati  edidit  Baluzius  in  Appendice 
Marcae  Hispan. 


M    HOMANCM 

cessoribus  in  perpeluum  supradictum  mo- 
nasterium cum  omnibus  suis  adiacentiis 
et  pertinenliis,  cum  finibus,  lerminisque 
suis.  Et  ideo  tuis  piis  desideriis  faventes, 
nostra  apostolica  auctoritate  decernimus 
idipsum  praefatum  Sanctae  Caeciliae  mo- 
nasterium cum  omnibus  suis  amodo  tibi 
tuisque  in  finem  saeculi,  ut  nullius  alte- 
rius iuri  et  ditioni  submiltatur  nisi  sub 
tua  tuorumque  successorum  in  perpetuimi. 
Coufirmamus  namque  tibi  ac  successori- 
bus  tuis  praedictum  monasterium  cum 
suis  terminis  et  adiacentiis  et  cum  omni- 
bus quae  inferius  continentur.  Ita  sane 
ut  nullus  rex,  archiepiscopus,  episcopus, 
comes,  vel  Yice-comes,  seu  aliqua  magna 
parvaque  persona  sub  iure  et  dominio 
suo  praedictum  monasterium  permittere 
audeat,  et  non  babeat  potestatem  vel  li- 
centiam  in  alienare  eumdem  locum,  vel 
sub  alterius  monasterii  dominatione  sub- 
niiltere:  sed  semper  liberum  et  solidum 
retineat  suae  ac  romanae  Ecclesiae  pote- 
stali,  et  nullus  mortalium,  qui  ibi  sunt 
modo  vel  erunt,  invadere  vel  usurpare 
praesumat,  aut  fratres  ibidem  servientes 
inquietare:  ita  ut  nullus  unquam  regum, 
nullus  episcoporum,  nullusque  hominum 
in  quolibet  ordine  et  ministerioconslitu- 
tus  audeat  moleste  causis  eiusdem  mo- 
nasterii incumbere,  nec  homines  illorum 
per  ullam  causam  distringere.  Et  ipsum 
monasterium,  villas,  et  alodes,  decimas, 
et  primitias,  quasdudum  habuit,  et  inan- 
tea  adquisierit,  et  ecclesias  cum  omnibus 
eorum  pertinentiis,  ut  superius  legitur, 
in  perpetuum  per  huiusmodi  privilegii 
seriem  stabilimus  tibi  tuisque  successo- 
ribus delinendum  ac  Dei  cum  timore  re- 
gendum  et  dispensandum.  Et  haec  om- 
nia, ut  supra  iussimus,  tota  in  perpetuum 
persistant.  Statuentes  apostolica  censura 
sub  divini  iudicii  obtestatione,  et  anathe- 
matis  interdictione,  ut  nullus  unquam  no- 
strorum  successorum  pontificum  praesu- 
mat aliquam  vim  aut  invasionem  in  rebus 
ipsius  monasterii  facere.  Post  obitum  vero 
abbatis  nemo  ibi  abbaioni  coiislilual  nisi 
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Monaslerium 
abbati  iurisdi- 
ctione subiici- 
tur sine  ullius 
alterius  inter- 
ventu  : 


Eiusdem  boua 
coufinnantnr. 


Eius  immuni- 
tas a  cuius- 
cumque per- 
sonae potestà- 
te. 


Etiam  succes- 
soribus Ponti- 
ficibus  vim  e- 
ius  rebus  in- 
ferre sub  ana- 
tbemate  inter- 
dicitur. 
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Abbatis  elo- 
ctio  ad  mo- 
nachos  spe- 
dare decerni- 
tur. 


Si  episcopus 
electum  gratis 
coosecrare  no- 
inerit ,  libertini 
ei  sit  a  quo- 
libuerit  ordi- 
nalionem  su- 
scipere. 


Anathema 
contra    inob- 
servanles. 
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quem  consensus  et  voluntas  communis 
fratrum  ex  ipsa  congregatione  elegerit  se- 
cundum  Dei  timorem  et  sancii  Benedi- 
cti  regulam,  si  ibi  dignus  inventus  fuerit; 
nullumque  praemium  sive  donum  prò 
consecratione  illius  aliisque  accipere  con- 
tendat.  Et  si  cum  gratis  episcopus  ordi- 
nare noluerit,  ad  cuius  dioecesim  ipse 
pertinet  locus,  vel  a  nostra  matre  Eccle- 
sia romana  vel  a  quocumque  voluerit 
episcopo  per  nostrani  auctoritatem  libere 
ordinetur.  Qui  vero  custos  et  observator 
huius  nostri  privilegi]  fuerit,  gratiae  om- 
nipotentis  Dei  et  apostolorura  Petri  et 
Pauli  particeps  nostra  benedictione  frua- 
tur.  Qui  vero,  quod  non  optamus,  con- 
temptor  et  transgressor  huius  nostri  pri- 
vilegii  fuerit,  iram  omnipotentis  Dei  in- 
currat,  et  a  corpore  et  sanguine  Christi 
extraneus  fiat,  et  a  nostra  apostolica  au- 
ctoritate,  quousque  digne  satisfecero.,  ex 


genses  archiep.  vicarii  sedis  apostolicae. 

—  lnterdictio  ne  quis  praeter  eos  pallium 
sibi  usurpet,  episcopos  ordinet  etc.  — 
Anathema  contra  refraganles.  —  Confir- 
matio  similium  decretorum  summ.  pontif. 

—  Revocatio  huiusmodi  privilegiorum  ab 
episcopis  obtentorum.  —  Necessitas  gra- 
duimi dignatum  in  Ecclesia. 

Benediclus  divina  favenle  gratia  alque  lotius  populi 
Romani  eleclione  apostolicus,  Priderico  Salisbur- 
gensis  Ecclesiae  archipraesuli  una  cum  suis  fralribus, 
videlicet  Noricae  provinciae  episcopis ,  mansuram  in 
Christo  t'elicitatem. 

Protoplasto  generis  humani,  atque  eius 
semine  serpentina  suasione  in  gemina  ca- 
dente morte,  multa  Deus  misericordia 
duclus  medicina  misit  in  huncmundum, 
patriarcbas  scilicet  iustos,  prophetas  ve- 
ridicos,  legiferum  cum  lege  (a)  :  et  bis 
omnibus  mundurn  salvare  non  valentibus 
novissime  filium  suum  humana  carne  in- 
dutum  ad  redemptionem  generis  humani 
ad  terras  transmittere  dianatus   est.  Eo 


communicattis  maneat  a  sanctae  Ecclesiae  j  itaque  inter  homines  conversante,   duo- 
collegio    sequeslratus ,   sociatus  illis  qui    <jecim  elegit  apostolos,  quos  ad  seminan- 

dum  verburn  Dei  in  corda  fidelium  per 
universum  transmisit  orbem  (6):  quorum 
atque  totius  Ecclesiae  sanctum  constituit 


dixerunt  Domino  Deo:  Recede  a  nobis, 
scientiam  viarum  tuarum  nolumus;  et  ana- 
thematis  vinculo  innodalus  cum  diabolo 


et  omnibus  impiis  aeterni  incendii  bara-    Petrum  principem,  cui  gregem  commisit 


tro  deputetur.  Scriptum  per  manum  Petri 
diaconi  sanctae  romanae  Ecclesiae  et 
cancellarli  sacri  palatii  in  mense  decem- 
brio  die  xvi,  indictione  xv  (1). 

Script,  die  16  decembris  anno  Domini  972, 
pontif.  Benedicti  anno  i. 

II. 

Salisburgensem  episcopum,  eiusque  suc- 
cessores  vicarios  apostolicos  in  Norica 
et  Pannonia  creai  (2). 

SUMMARIUM 

Prooemium.   —  Non   solum   Petro,  sed  in 

Petro  eius  quoque  successoribus  data  po- 

testas.  —  Pontifices  romani  suos  vicarios  .       . .  - . 

per  provincias  constituerunt.  ~  Salisbur-  j  poterant  Lcclesias.  Nos  quoque  vicem  B 

(1)  Ltge  i.  Emendando  est  hic  character.  In-  ,  Petri  apostoli,  prout  hominibus  istius  tem- 
dictio  enim  xv  mense  decembris  indicat  annum  poris  possibile  est,  in  Ecclesia  tenentes, 
971,  quo  non  Benedictus  VI,  sed   Ioannes  XIII      m        ;„  antecessorum    nostrorum 

romanae  sedi  praeerat.    (%>  Ex  Conci!,   tom.  xi,  ! 

col.  98'..  |      (a)  Ioan.  21;  Matth.  16.    (6)  Marc.  5;  Lue.  C; 

Bull.  Rom.  Voi.  I.  55  |  Marc.  16.    (e)  Ioan.  %h.     (d)  Malth.  18. 


ecclesiaslicum,  tertio  ei  dicens:  Pasce  oves 
meas  (e)  :  cui  etiam  ligandi ,  atque  sol- 
vendi  tradidit  polestatem  dicens:  Quod- 
cumque  ligaveris  super  terram  erit  liga- 
tum  et  in  coelis;  quodeumque  solveris 
super  terram,  erit  solutum  et  in  coelis  (d): 
et  non  solum  sancto  talis  concessa  est 
Petro  potentia,  sed  etiam  suis  successo- 
ribus eius  vicem  in  Ecclesia  tenenlibus, 
eadem  ligandi,  atque  solvendi  a  Deo  tra- 
dita est  poteslas.  Sancti  itaque  Petri  apo- 
stoli successores  per  loca,  et  prout  opus 
erat  atque  decuit,  constituerunt  archie- 
piscopos,  qui  eorum  vicem  tenerent  in 
Ecclesiis;  quia  ipsi  universas  regere  non 


Procemium. 


Non  solum 
Petro,  sed  in 
Petro  eius  quo- 
que successo- 
ribus data  po- 
teslas. 

Pontifices  ro- 
mani suos  vi- 
carios per  pro- 
vincias con- 
stituerunt. 
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libenter 


SaliBburjjenses 
archiep.  vica- 
rii  Sedis  Apo- 
slolicae. 


Interdìctio  ne 
quis  praetcr 
eos  pallium 
sibi  usurpel, 
episcopns  or- 
dine! etc. 


Anathema 
contra   refra- 
gaotes. 


Coofirmatio 
Bimilium    de- 
creto™, ni 
Suram.Ponlif. 


Revocati» 
huiusmodi  pri- 
Tilegiorum  ab 
episcopis  ob- 
teDlorum 


Neccssilasgra- 
duum  digni- 
tatum  io  Ec- 
clesia. 


conlirmare,  quantum  possumus, 
desideramus. 

Concedimus  itaque  vicem  apostolicam 
Friderico  Salsburgensis  Ecclesiae  antistili, 
eiusque  successoribus,  in  tota  Norica  pro- 
vincia, et  in  tota  Pannonia  superiori  vi- 
delicet  et  inferiori,  quomodo  sui  ante- 
cessores  eamdem  potestatem  a  nostris  ha- 
buere  antecessoribus  :  ita  scilicet,  ut  nulli 
liceatin  praefatis  provinciis  sibi  usurpare 
pallium,  nec  episcopos  ordinare,  nec  ul- 
lum  officium  quod  ad  archiepiscopum 
pertinere  debet,  praeter  praefatum  archie- 
piscopum, eiusque  successores.  Quicum- 
que  autem  huic  refragari,  vel  contendere 
voluerit  decreto,  quod  nos  vice  B.  Petri 
apostoli  fungentes,  consensu  nostrorum 
episcoporum,  ac  lotius  cleri  romanae  Ec- 
clesiae, decrevimus;  sciai  se  B.  Petro  eius- 
que vicario  esse  contrarium,  atque  fore 
anathema  usque  ad  satisfactionem,  sive 
sit  episcopus,  aut  presbyter,  sive  cleri- 
cus  cuiuscumque  ordinis,  sive  laicus 
cuiuscumque  fuerit  dignilatis:  quia  sancta 
sanctorum  antecessorum  nostrorum  sol- 
vere nolumus,  neque  valemus.  Sed  quo- 
modo illi  con9ensu  suorum  episcoporum 
ac  totius  cleri  constituerunt,  fiat  ex  eo- 
rum  pariter,  et  nostro  decreto  firmum 
atque  perpetuum.  Quicumque  autem  epi- 
scopi per  amicos  sive  clam  per  aliquam 
fraudem  aliquando  eiusdem  dignitatis 
petierint,  sive  petierunt  privilegium,  alios 
suspendimus  ab  ea  dignitate:  quia  illici- 
tum  iudicamus,  ut  aliquis  episcopus,  sine 
lotius  suae  provinciae  atque  suffraganeo- 
rum  suorum  consensu,  pallium  sive  ali— 
quod  archiepiscopalus  privilegium  a  ro- 
mano ponlifice  acquirere  praesumat  (i). 

(I)  Ad  constituendam  decreti  buius  epocham 
legb  Historiae  Salisburgensis  per  Iosephum  Mezger, 
Salisburgi  1692,  fol.  libri  iv,  caput  xxii  ,  ubi  de 
gestis  Friderici  I  Salisburgensis:  post  quietos  primi 
regiminis  annos,  dum  Adalberlus  Palagio  pretes- 
te/, Pilgrinus  cius  successor  ann.  971,  eleclus , 
negolium  denuo  facessisse  dicitur,  anliquam  litem 
et  cramben  recoquens.  Sed  Benedictus  sexlus  papa 
sequenti  anno  Romae  promotits,  prò  Friderico  de- 
cretimi fecit,  eiqne,  ac  eius  successoribus  amplis- 
simum  arcliipraesulis   et  legali  potestatem  in  tota 


III. 


Confirmatio  privìlegiorum  Vizeliacensì  mo- 
nasterio  ab  antecessoribus  pontificibus 
concessorum,  et  constitutio  ne  decimae 
ab  Augustodunensibus  episcopis  eidem 
debitae  ullo  modo  diminuanlur  (4). 

SUMMAR1UM 

Exordium.  —  Eldradi  abbatis  preces.  —  Ne- 
mini  cuiuscumque  dignitatis  quisque  sit 
liceat  rnonasterio  huic  molestiam  ullam 
inferre.  —  Romani  pontifices  successuri 
ne  quid  ab  eodem  alienent.  —  Annuus 
census  apostolicae  sedi  debitus.  —  Abbas 
a  monachis  eligendus.  —  Monasterii  om- 
nimoda  exemptio  a  quocumque  onere  prò 
ordinatone  monachorum  vel  abbatis.  — 
Episcopo  non  vocato  missas  solemnes  ibi- 
dem agere,  aliamve  solemnitalem  interdi- 
citur.  —  De  numero  monachorum.  — 
Confirmalio  decimarum  ab  Augustodunen- 
sibus episcopis  rnonasterio  debitis,  et  ana- 
thema contra  non  solventes,  imminuentes, 
etc.  —  Privatio  dignitatis  et  anathema 
conlra  inobservantes. 

Benedictus  episcopus  servus  servorum  Dei,  Eldrado  re- 
ligioso abbati  Vizeliacensis  coenobii,  ouinique  con- 
gregationi  eiusdem  monasterii  in  perpetuum. 

Quotiens  illa  tribui  a  nobis  optantur, 
quae  rationi  incunctanter  conveniunt , 
animo  nos  decet  libenti  concedere ,  et 
petentium  desideriis  congruum  impertiri 
suffragium:  atque  ideo  quia  postulasti  a 
nobis  quatenus  privilegium  sedis  aposlo- 
licae  rnonasterio  Vizeliaco,  cui  prseesse 
dignosceris,  quod  constat  olim  a  Gerardo 

Norica  provincia,  nominalim  in  Pannonia  tara 
superiori,  quam  inferiori,  qualem  cius  anteces- 
sores  haouissent,  abrogato  cuivis  alteri  in  his  pro- 
vinciis pallii  usu,  confirmavìt.  Nos  tamen  cum  in 
Benedicti  vita  dixerimus,  hanc  pontificem  post 
diem  28  novembris  ordinatum  esse  pontificem, 
datum  potius  credimus  hoc  diploma  anno  973, 
etsi  Mezgerus  velit  anni  initio:  sin  vero  dicat  hic 
auctor,  Fridericum  archiepiscopum  Ioanni  decimo- 
tertio  PP.  supplices  dedisse  literas,  Benedictum 
vero  concessisse,  quod  antecessor  morte  prae- 
ventus  non  potuerat;  nos  incredile  putamus  uno 
mense  allatum  in  Germaniam  factae  de  Benedicto 
electionis  nuncium,  scriptas  a  Friderico  archie- 
piscopo literas ,  datumque  ab  eodem  pontifice 
privilegium.  (1)  Ex  Dacherii  spicil.,  tom.  ni,  ubi 
de  Historia  Vixeliacensis  monasterii. 


Exordium 
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Eldradt  abba- 
tis  prcces. 


EVemini  cuius- 
cumque  digni- 
talis  quisque 
sit  liceat  mo- 
uasterio  huic 
molesliam  ni  - 
lam  interré. 


Romani  Pon- 
lifices  succes- 
suri  ne  quid 
ab  eodem  alie- 
nent. 


Adduus  census 

Apostolicac 
Sedi    debitus. 


Abbas  a  mo- 
nachis  eligen- 
dus. 


nobilissimo  et  christianissimo ,  nec  non 
el  Berta  uxore  eius  in  honore  Domini  et 
Salvatoris  nostri  Iesu  Christi,  et  venera- 
tone beatissimae  semper  virginis  Mariae 
Genitricis  eiusdern  Domini  nostri  lesu 
Ghrisli,  constructum  in  regno  scilicet  Bur- 
gundiae,  in  pago  Avalensi ,  quodque  a 
praefatis  fundatoribus  B.  Petro  aposto- 
lorum  principi  pia  devotione  et  testa- 
menti pagina  collatum  est,  facere  debe- 
remus:  inclinati  precibus  tuis,  libenter 
fieri  decrevimus:  per  quod  nimirum  apo- 
stolicae  sedis  privilegium  confirmamus , 
atque  statuimus,  ut  nulli  regum ,  nulli 
antistitum,  nulli  comitum,  nulli  cuiquara 
alii  liceat  ipsum  monasterium  perturbare, 
vel  ea  quae  ibi  a  iam  dictis  fundatoribus 
vel  ab  aliis  fidelibus  oblata  sunt  vel  in 
futurum  offerri  contigerit,  sub  cuiuslibet 
causae,  occasionisve  specie,  minuere  vel 
auferre,  sive  suis  usibus  applicare,  sed  sine 
inquietudine  in  sustentalione  eiusdem 
monasterii,  et  usibus  abbatum  et  mona- 
chorum  sub  regula  sancti  patris  Benedicti 
ibi  Deo  militantium  volumus  ea  et  prae- 
cipimus  possideri:  ea  videlicet  conditio- 
ne,  ut  nullus  successorum  nostrorum 
pontificum  in  hac  sancta  sede,  cui  au- 
ctore  Deo  servimus,  unquam  vel  usquam 
quiddam  ex  eisdein  rebus  cuiquam  bene- 
ficare, commutare,  aut  sub  censu  quoli- 
bet  concedere  per  futura  tempora  patia- 
tur,  sed  censum  tantummodo  in  testa- 
mento traditionis  a  fundatoribus,  qui  ex 
eodem  monasterio  banc  sanctam  haere- 
dem  romanam  fecerunt  Ecclesiam,  etiam 
delegatum,  unam  videlicet  libram  argenti 
annis  singulis  successores  nostri  acci- 
pientes  per  paternitatis  suffragium  eidem 
monasterio  solicitudine  pastorali  vigilanter 
contra  omnes  infestantes  impendere  stu- 
deant.  Item  constituimus,  ut  obeunle  ab- 
bate praedicti  monasterii ,  non  alius  ibi 
quacumque  obreptionis  astutia  ordinetur, 
nisi  quem  consensus  monachorum  secun- 
dum  timorem  Dei  et  institulionem  regu- 
lae  sancti  Benedicti  elegerit  et  huius  apo- 
stolicae   sedis  pontifex   praeviderit  ordi- 


nandum,    aut   suggestione    monachorum 
consénserit  ordinatum. 

Hoc  quoque  capitulo  praesenti  subiun- 
gimus ,  ut  locum  avaritiae  secludamus , 
nullum  de  regibus,  nullum  de  episcopis 
vel  sacerdotibus ,  vel  de  quibuscumque 
fidelibus,  per  se,  suppositamve  personam 
de  ordinatione  eiusdem  abbatis  vel  cle- 
ricorum,  vel  presbyterorum ,  vel  de  lar- 
gitone chrismatis,  aut  consecratione  ba- 
silicae,  vel  de  quibuscumque  causis  ad 
idem  monasterium  pertinentibus,  audere 
in  qualibel  specie  exenii  loco  quicquam 
accipere ,  neque  eumdem  abbatem  prò 
ordinatione  sua  aliquid  dare  praesumerit, 
ne  hac  occasione,  ea  quae  a  fidelibus  pio 
loco  offeruntur,  consumantur.  Neque  epi- 
scopus  civitatis  ipsius  parochiae,  nisi  ab 
abbate  ipsius  monasterii  invitatus,  ibidem 
publicas  missas  agat,  neque  stationes  in 
eodem  coenobio  indicat,  ne  servorum 
Dei  quies  quoquomodo  populari  conventu 
perturbai  valeal,  neque  paratas,  ani  man- 
sionaticos  exinde  praesumat  exigere.  Su- 
sceptionem  autem  fìdelium  et  religioso- 
rum  virorum  atque  beneficentiam,  quam 
iubet  Aposlolus  cunctis  exhibendam  prò 
possibilitate  loci  et  facultaium,  non  modo 
ibidem  fieri  denegamus ,  verum  etiam 
suademus,  sed  et  modus  in  numero  con- 
gregationis  adeo  conservetur,  ut  nec  plu- 
ralitas  penuriam,  nec  paucitas  inhabitan- 
tium  destitulionem  loci  indicere  valeat. 
De  caetero  notum  fieri  volumus,  quia 
devenerunt  ad  nos  deprecatoriae  litterae 
Gerardi  episcopi  Augustodunensis  Eixle- 
siae,  prò  decimis  qualuor  ecclesiarum, 
S.  videlicet  Petri,  et  Sancti  Chrisiophori, 
Sanctique  Germani,  necnon  Sancti  Leo- 
degarii,  quas  ipse  praedictus  abbas  ab 
eodem  episcopo  impetraverat.  Sicuti  an- 
tecessores  eius  ab  episcopis  ipsius  sedis 
per  succedenlia  tempora  ordinatis  fecisse 
noscuntur,  ut  sub  confirmatione  nostri 
privilegii  corroboraremus ,  quod  et  feci- 
mus  excommunicantes,  ut  nullus  Augu- 
stodunensis Ecclesiae  episcopus  aliquarn 
calumniam  abbati  eiusdem  loci  sive  mo- 
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IV. 

Monasterium  S.  Pitti  Rodensis  sub  tui- 
tione  sedis  apostolicae  recipilur  ,  con- 
firmatisque  eius  bonis  omnibus,  liberum 
ab  olimi  iurisdictione  declami ur,  mul- 
tisque  augetur  privilegiis  (2). 

SUMMAR1UM 

Exordium.  —  Monasterium   sub  defensione 
S.  R.  E.  recipitur  —  Et  a  qualibet  iuris- 

(1)  Quamvis  hoc  diploma  idem  fere  sit,  iisdem- 
que  constet  verbis  ac  illud  a  Ioanne  Vili  con- 
cessum,  quod  supra  retulimus,  transcribendura 
(amen  hic  quoque  putavimus,  cum  ex  eo  potissi- 
mum  stabilialur  pontificatus  Benedicti  VI  epocha, 
prout  ipse  quoque  notat  Pagius  in  eius  vita,  §i. 
(2)  Ex  chartulario  S.  Petri  Rodensis  edidit  Balu- 
zius  io  appendice  Marcae  Hispau. 
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nachis  de  ipsis  inferat  Ecclesiis,   sive  de 
decimis ,   tam  ipse    quam  aliqua   emissa 
persona  valeat  rainuere  aut  in  aliam  trans- 
ferre    parrochiam.   Si  quis  vero  regum, 
cpiscoporum,  sacerdotum,  abbatum,   iu- 
dicum,  comitum,  aut  saecularium  perso- 
narum  contra  liane  nostrae   institutionis 
paginam  venire  tentaverit,  percussus  apo- 
stolico   anathemate   potestatis   honorisve 
sui  dignitate  careat,   reumque  se  corani 
divino  iudicio  cognoscat,  et  nisi  ea,  quae 
a  se  male  acla  sunl  defleverit,  a   sala- 
tissimo corpore  Domini  nostri  Iesu  Christi 
alienus  fiat,  atque  aeterno  examini  distri- 
ctae  ultionis  subiaceat.  Cunctis  autem  ei- 
dem  loco   iusta   servantibus  sit  pax  Do- 
mini nostri  Iesu  Christi ,  quatenus  et  hic 
fructum  bonae  actionis  recipiant,  et  apud 
districtum  iudicem  praemia  aeternae  pacis 
inveniaut. 

Scriptum  per  manum  Stephani  Nolani 
episcopi,  et  scrinarii  S.  R.  E.  in  mense 
novembri,  indici,  ir.  Datum  iv  kal.  de- 
cemb.  per  manum  Ioannis  episcopi  biblio- 
thecarii  sanctae  sedis  apostolicae.  Anno  i 
pontificatus  domini  Benedicti  sanctissimi 
VI  papae,  imperante  domno  Ottone  a  Deo 
coronalo  Magno  imperatore,  anno  vi,  in-  ' 
dict.  ii  (1). 

Dat.  die  28  novembris  anno  Domini  973, 
pontif.  Benedicti  anno  i. 


ItOMANLM 

dictione  liberum  declaratur.  —  Confirmatio 
honorum  ad  idem  spectantium.  —  Immu- 
nitas  monasterii  ab  omni  alia  iurisdictione. 

—  Abbatis  electio  ad  monachos  spedare 
decernitur,  qui  eligere  debeant  unum  de 
gremio.  —  Electus  si  ab  episcopo  gratis 
ordinari  non  possit,  facultas  datur  ordina- 
tionem  ab  alio  prout  libuerit  accipiendi. 

—  Anathema  contra  haec  inobservantes. 

Benedictus  episcopio  servus  servorum  Dei,  Hildesindo 
religioso  abbati  venerabilis  monasterii  Sancii  Petri 
Apostoli  fondali  in  comilalu  Petralatense  in  monte, 
quem  dicunt  Rodas,  sublus  caslrum  Verdariae,  et  per 
te  in  eodem  venerabili  monasterio  successoribus  ab- 
balibus  in  perpetuum. 

!      Quoniam  concedenda  sunt,  quae  ra- 
tionabilibus  desideriis  pertinere  noscun- 
tur,  nostri   apostolalus  auctorilas  ad  ro- 
borandum  piani   fidelium  devotionem  in 
praestandis  privilegiis  debèt  minime   ab- 
negari.  Igitur  excellentiae  tuae  laudabilis 
mansuetudo  postulavit  a  nobis,  quatenus 
apostolica  auctoritate  per  hoc  privilegium 
concederemus  et  confìrmaremus  tibi  tuis- 
que  successoribus  in  perpetuum  supra- 
dictum  monasterium  cum  omnibus  suis 
adiacentiis   et  pertinentiis,   cum    finibus 
terminisque  suis.   Et  ideo  tuis  piis  desi- 
deriis faventes,   nostra  apostolica  aucto- 
ritate decernimus  idipsum  praefatum  San- 
cti  Petri  apostoli  monasterium  cum  om- 
nibus suis  amodo  et  usque  in  finem  sae- 
culi  sub  patrocinio  et  defensione  sanctae 
romanae  et  apostolicae  matris  Ecclesiae 
perpetim  permanendum   et  sub  tuitione 
sanctae  nostrae ,  cui  Deo  auctore  deser- 
vimus,  Ecclesiae  constitutum  nullius  al- 
terius  iuri  et  ditioni  submittatur  nisi  sub 
tua  tuorumque  successorum  in  perpetuum. 
Confirmamus   namque  tibi  tuisque  suc- 
cessoribus praedictum  monasterium  cum 
suis  terminis,  et  adiacentiis,  et  cum  om- 
nibus quae  inferius  continentur,  idest,  ab 
ipsa   meda ,  quae  est  infra  portum  Fra- 
xani,  et  ipso  vaso  usque  in  locum  quem 
dicunt    Tres-Fratres ,   a    parte   videlicet 
orientis   usque  in  medium  mare;    atque 
inde  vadit  ad  ipsum  locum,  quem  vocant 
Molinum   de  Balascho,  indeque  pervenit 
ad  ipsaTaoiarit,  quae  inde  pergit  usque  ad 
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ipsam  Pelramfitara,et  pervenit  ad  ipsam 
Matellam  de  Gomesindo  ,  atque  inde  de- 
scendit per  ipsam  serrani  usque  in  ipso 
fìtorio  de  Monte  Pininello,  et  vadit  ascen- 
dendo usque  in  firmitatem  ipsius  montis, 
alque  descendendo  pergit  per  ipsam  viam 
usque  in  locum,  quem  vocant  Sorberello, 
et  descendendo  pervenit  in  ipsam  Clusam 
et  ad  ipsum  casalem  de  Friulano.  Inde 
vero  ascendit  per  iam  dictam  viam  ad 
ipsum  casalem  de  Salvatore  et  ad  ipsum 
collum  Trederici  de  vinea  vetula,  et  per- 
venit usque  in  summitatem  montis,  qui 
ibidem  est.  Inde  vero  vadit  per  ipsam 
Serram  usque  in  collum  de  Hermeneardo, 
et  pervenit  ad  fontem  sive  ad  collum  de 
Filmerà,  et  inde  ad  collum  Sancti  Genesii; 
sicque  ascendendo  et  descendendo  vadit 
per  summitatem  de  ipsa  serra  quem  vo- 
cant Calmi,  et  pervenit  subtus  ipsum 
castrum  quem  vocant  Pinna-Nigra  us- 
que in  ipsas  vineas  quae  sunt  de  Palatio: 
et  vadit  subter  ipsam  silvam,  quae  est 
ad  meridiem,  subtus  castrum  Virdariae, 
usque  subtus  ipsam  rocham,  quam  di- 
cunt  Fitorio,  et  ascendit  ad  vallem  de 
Folci  mania,  atque  pervenit  subtus  fontes 
de  Bevotis  in  valle  de  Frinone.  Inde  vero 
vadit  per  ipsas  rochas  usque  in  montem 
de  Infesta,  et  descendit  a  parte  occidentis 
per  ipsam  viam  publicam  usque  in  Ro- 
cham Ventosam  et  in  ipsum  usque  locum 
qui  vocatur  de  valle  Budiga;  et  ascendit 
ad  ipsam  crucem,  sicque  descendit  us- 
que in  viam  de  iamdicta  cruce  per  ipsam 
vallem  usque  in  reigo  de  Budiga.  Inde 
descendit  in  collum  de  Terrario.  Et  per- 
venit in  summitatem  montis,  quem  dl- 
cunt  Rocha-Morena.  Deinde  a  parte  circii 
descendendo  et  ascendendo  pervenit  in 
summitatem  de  Wardia  Maurisca  et  per- 
git per  summam  serram  usque  in  parada 
de  Durando,  et  pervenit  per  summam 
serram  usque  in  rederix  de  Sancto  Ge- 
nesio,  et  ascendit  per  summam  serram 
in  ipsum  pugium,  qui  est  super  ipsum 
RovescariunC  et  descendit  per  ipsam  ser- 
ram ad  iamdictam  Medam,  quae  est  intus 
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in  mare.  Item  infra  hos  terminos  confir- 
mamus   tibi   tuisque   successoribus  ec- 
clesiam  Sanctae  Crucis  cum  decimis  et 
primiliis,  et  Sancti  Iohannis  cum  decimis 
et  primitiis  et   oblationibus  atque  alodi- 
bus  ad  ipsas  Ecclesias  pertinentibus,  et 
ecclesiam  Sancti  Baudilii  in  valle  Tabel- 
laria,  et  ecclesiam  Sancti  Stephani,  quae 
est  in  valle    Subiradellos ,  et  ecclesiam 
Sancti    Fructuosi,    et    ecclesiam   Sancti 
Vincentii,  quae  est  in  valle  Lanciani  cum 
decimis  et  primitiis  suis,   et  ecclesiam 
Sancti  Genesii,  et  ecclesiam  Sancti  Petri 
cum  ipso  castro  Miralias,   et  ipsum  ca- 
strum Virdariae  cum   ipso  castellare  et 
cum  ipso   fitorio,  et  cum  Pinna-Nigra, 
cum  omnibus  rochis,  terris,  et  silvis  quae 
infra  hos  terminos  sunt,  excepto  ipsam 
silvam  de  Sancto  Romane,  sicut  resonat 
in  diaria,  quam  fecerunt  Gauzfredus  Co- 
mes   et  episcopus  Suniarius  ad    iamdi- 
ctum  coenobium.   Item  confirmamus  ad 
ipsum  coenobium  in  perpetuum  stagnum 
de  Castilione  cum  ipso  gradu  de  mare  et 
ipsis  insulis,  sicut  resonat  in  praecepto 
Ludovici    regis  sive  in  carta ,  quam  fe- 
cerunt Gauzfredus   comes   et   Suniarius 
episcopus  ad  monasterium  iamdictum,  et 
quantum    habet   ipsum  monasterium    in 
villa  Castellane,   et   in  villa  Paianoli, 
quem  vocant  Furtianum  superiorem,   et 
Furtianellum  minorem,   et  villarem  Ilde- 
sindi  cum  ipsis  stagnis  et  piscatoriis,  et 
omnia  quae   habet  in  terminio   de  ipso 
Faro  et  villae   Saccari  et  Villae  Novae, 
et  villare  Stagniolo  cum  ipsis  stagnis  et 
suis  villarunculis,   et  quantum    habet  in 
villa    Petralata,  et    in  villa  Oleastri   et 
in   villa    Sancti  Clementis,  et  in   villare 
Dodolfini ,    in   comitatu   Impuntano ,  et 
quantum  habet  in  villa  Militiano,   quem 
vocant  S.  Petrum,  et  in  villa  Armentaria 
cum  ipsa  ecclesia  Sancti  Martini,  in  villa 
Mucroni,  et  in  villa  Columbi,  et  in  villa 
Chaniano  cum   ecclesia  Sancti  Martini, 
et  in  villa  Suufrana,  et  in  villa  Dalma- 
lia,  et  in  villa  Torricella,  et  in  villa  Riu- 
beuri    mortui.   Et  in  comitatu   Bisuldu- 
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neosi,  quantum  habet  in  villa  Lerlio  vel 
in  Molendinos  vel  in  Tapiolas,  quas  vo- 
cant  Figarias.  Et  in  comitatu  Gerundensi, 
ipsum  mansum  qui  est  infra  muros  eius- 
dem   civitatis ,    et  villani   Palatioli  cum 
ecclesia  Sancii  Genesii,  et  ecclesiam  San- 
ctae    Mariae  in  Blandas ,    et   ecclesiam 
Sancii  Iuliani,et  ecclesiam  Sancii  Gaugini, 
et  villani  Felgari  cum  ecclesia  Sancii  Cy- 
priani,  et  ecclesiam  Sanctae  Iustae,  cum 
decimis  et  primitiis   et   oblationibus  ad 
easdem  ecclesias  pertinentibus,  et  ipsum 
pinum,  qui  fuit  de  Borrello,    et  alaudia 
de  Soccorronio.  Et  in  comitatu  Barchio- 
nensi,  et  in  Vallensi,   in  monte  Signio, 
et  in  valle  lordarla,  quantum  ibidem  ha 
bet.  Et  in  villa  Larona,  et  in  Àgello  et 
in  terminio  de  Olerdula  in  Penades  alau- 
dem,  qui  fuit  de  Guilisclo,  et  in  comitatu 
Ausona,    quantum  habet  in  villa  Berga, 
cum  ipsa  ecclesia  Sanctae  Ceciliae  cum 
suo  alaude,  et  alaudem   quem  habet  in 
terminio  de  Castro  Cardona,  et  in  Cor- 
rezano  ecclesiam  Sanctae  Mariae  et  Sancti 
Petri  cum   suo  alaude.    Et  in   comitatu 
Paliarensi ,   iuxta   civitatem   Liminianam 
ecclesiam  Sancti  Andrea?,  et  omnia  quae 
habet  in  eodem  comitatu.  Et  in  comitalu 
Cerdaniae  in  villa  Alzela  ecclesiam  Sancti 
Petri  et  Sanctae  Columbae  cum  decimis 
et  primitiis  et  alaudibus  oblationibusque 
ad  eam  pertinentibus ,  et  quantum  habet 
in  villa  Exi,  villani  villellam  in  confluenti 
cum  terminibus  suis.  Et  in  comilatu  Fu- 
niliotensi  ecclesiam  Sancii  Andreas  in  valle 
Poziliano,  et  quantum  ibidem  habet.  Et 
iuxta    muros  Narbonae   mansum  unum. 
Et  in   comitatu   Bossilionensi    ecclesiam 
Sancii  Salvaloris  cum  villare  Miliani,   et 
villani  Lupiani,  et  ecclesiam  Sanctae  Co- 
lumbae cum  decimis  et  primitiis,  et  vil- 
lani coniunctam  cum  suis  molendinis,  et 
villani  Pollestris  cum  ecclesia  Sancti  Mar- 
tini cum  decimis  et  primitiis  atque  alau- 
dibus,  et   villam  Torrilias  cum  ecclesia 
Sancti  Petri  cum  primitiis,  et  oblationi- 
bus. Et  in  comitatu  valle  Asperi  alaudem 
de  Campellos,  et  de  valle  Crosa  et  villam 
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de  rivo  Hugario  cum  ecclesia  Sancti  Mi- 
chaelis  cum  decimis  et   primitiis.   Deci- 
mas  et  primitias  et  oblationes  de   iam- 
dictis  ecclesiis,   et  monasterium  supradi- 
ctum,  et   loca    et  alodia    cum    omnibus 
finibus,  limitibus,  terminis,  et  adiacentiis, 
quantum  hodie  ipsum  monasterium  infra 
hos   comitatus  superius   scriptos   habet, 
et  auxiliante  Deo  adquisiturus  erit,   iuris 
sanctae  romanae,   cui  Deo  auctore    de- 
servimus,  Ecclesiae,  a  praesenti  secunda 
indictione  ipsum  monasterium,  villas,  et 
alaudes,  et  ecclesias,  cum  omnibus  eo- 
rum  pertinenliis,  ut  supra  legilur,  in  per- 
petuum  per  huius  privilegii  seriern  sta- 
bili mus  tibi  tuisque   successoribus  deti- 
nendum  et    cum  Dei  timore   regendum, 
et  dispensandum,   ita  ut  nullus  unquam 
regum,   nullus   episcoporum,   nullusque 
hominnm  in  quolibet  ordine  et  ministerio 
constitutus  audeat  moleste  causis  eiusdem 
monasterii  incumbere,  et  haec  omnia,  ut 
supra  iussimus,  in  perpetuum  persistant, 
statuentes  apostolica  censura   sub  divini 
iudicii  obtestatione    et    anathematis   in- 
terdictione  ut   nullus  unquam  nosirorum 
successorum    pontificum  praesumat   ali- 
quam  vim   aut  invasionem  in  rebus   ip- 
sius  monasterii  facere.  Posi  obitum  vero 
abbalis  nemo  ibi  abbatem  constituat  nisi 
quem  consensus    et  communis  voluntas 
fratrum    ex  ipsa   congregatione   elegerit 
secundum  Deum  et  sancii  Benedicti  regu- 
lam  ,   nullumqne  praemium   sive  donum 
prò  consecratione  illius  aliquis   accipere 
contendat.  Et  si  eum  gratis  episcopus  or- 
dinare noluerit  ad    cuius  dioecesim  ipse 
perlinet  locus,  vel  a  nostra  romana  matre 
Ecclesia  vel  a  quocumque  voluerit   epi- 
scopo  per    nostrani   auctoritatem    libere 
ordinetur.  Si  quis  autem,  quod  non  op- 
tamus,  nefario  ausu   praesumpserit  haec 
quae  a  nobis  ad  honorificentiam  Domini 
nostri  Iesu  Christi  prò  stabilitale  iamdicti 
monasterii  statuta  sunt,   transgredi,  sciat 
se  anathematis  vinculo  innodatum,  et  cum 
diabolo  et  omnibus  impiis  aeterni  incendii 
atrocissimo  supplicio  deputatum.  Al  vero 
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qui  pio  intuitu  cnstos  et  observator  eo- 
rum  extiterit ,  omnimodae  benedictionis 
gratiam  omniumque  peccatorum  suorum 
absolutionem ,  et  coelestis  vitae  beathu- 
dinem  cum  sanclis  et  electis  a  misericor- 
dissimo  Domino  Deo  nostro  consequi 
mereatur  in  saecula  saeculorum.  Amen. 

Scriptum  per  manum  Stephani  notarii 
regionarii,  et  scriniarii  nostrae  apostolicae 
matris  Ecclesiae  in  mense  aprilio  et  in- 
dictione  secunda.  Bene  valete. 

Script,  mense  aprilis  anno  Domini  974, 
pontif.  Benedicti  anno  n. 


DONUS  II 

PAPA    CXXXV1I 
Anno  aerae  Christicomm.  DCCCCLXXIV. 
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enedicto  sexto  in  carcere  strangulato, 
Bonifacius  Ferrutii  filius  papa  ordinatus 
est,  et  post  unum  mensem  expulsus:  post 
quem  ponti6ciam  sedem  oblinuit  Bonus 
patria  romanus,  seditque  usque  ad  ineun- 
tem  annum  975  (non  enim  sequendi  vi- 
dentur  Vignolii  catalogi,  qui  Dono  an- 
num i,  menses  vi  assignant;  cum  ex  di- 
plomate monasterio  Gemblacensi  a  Bene- 
dicto  VII  concesso  sub  die  25  martii 
eiusdem  anni  983,  infra  referendo,  con- 
stet,  Benedictum  Doni  successorem  an- 
tea  eam  diem  fuisse  ordinatum),  Donus 
itaque  obiit  mense  circiter  ianuario  vel 
februario  anni  975,  et  sepultus  est  in  ba 
silica  B.  Petri.  Vacavit  sedes  circa  men- 
sem. 


BENEDICTUS  VII 

PAPA  CXXXVIII 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCCLXXV. 


B 


enedictus  septimus,  natione  romanus, 
ex  patre  David,  Sutrinus  antea  episcopus, 
inthronizatus,  et  coronatus  est  romanus 


ponlifex  ante  diem  25  mensis  martii  anni 
975.  Sedit  annos  ìx,  menses  fere  iv  (1) 
temporibus  Basilii  et  Constantini  Bomani 
iun.F.  in  Oriente,  in  Occidente  vero  Ot- 
tonis  li  impp.;  obiit  die  10  iulii  anni 
984,  et  sepultus  est  in  basilica  S.  Crucis. 


I. 

Cella  romana,  nunc  ecclesia  Sanctorum 
Quatuor  Coronatorum,  Trevirensibus  ar- 
chiepiscopi conceditur  in  hospitium  in 
perpetuum  (2). 

STIMMARIUM 

Procemium.  —  Causae  concessionis.  —  Theo- 
dorici  archiepiscopi  pietas,  et  in  Ecclesiam 
suam  merita.  —  Concessio  cellae  Ss.  Qua- 
tuor Coronat.  —  Trevirenses  archiepiscopi 
vicarii  sedis  apostolicae  in  Gallia  et  Ger- 
mania. —  Concessio  perlinentiarum  om- 
nium eiusdem  cellae.  —  Anathema  contra 
violatores  decreti  huius.  —  Fausta  obser- 
vantibus  apprecatio. 

Benediclus  episcopus  servus  servorum  Dei ,  carissimis 
nobis  in  Chrislo  fralribus,  universis  episcopis,  ac  lo- 
tius  dignilatis  et  ordinis  catholicis  viris,  praesentibus 
scilicet  et  fuluris,  perpetuali!  salutem. 

Quia  licet  indigni,  divinae  tamen  di- 
gnationis  gralia  disponente,  B.  Petri  apo- 
stolorum  principis  sacratissimam  sedem, 
pastoralemque  in  curam  dominici  gregis 
ministerium  suscepimus  iuxta  apostolicam 
doctrinam,  sicut  malis  terrori,  ne  deside- 
rio pravitalis  suae  perficiant  nos  oportet 
existere,  ita  sanctae  Dei  universalis  Eccle- 
siae filios  in  religionis  piaeque  devotio- 
nis  profeclu  paternae  gratiae  benedictione 
fovere:  maximeque  eos,  qui  in  sanctam 
romanam  Ecclesiam,  beatumque  Petrum 
apostolorum  principem  caeteris  devotiores 
probantur;  quatenus  eis,  pia  sui  devotio, 
et  in  praesenti  benignitatis  conferat  con- 
solationem,  et  in  futuro  aeternam  ipso 
intercedente  remunerationem.  Unde  om- 

(1)  Quamvis  catalogi  fere  omnes  annos  ìx  tan- 
tummodo  Benedicto  VII  adscribant,  cum  tamen 
ex  eius  epitaphio  constet  eum  ad  Deum  obiisse 
die  10  mensis  iulii ,  ambigendum  non  est  menses 
fere  iv  esse  superaddendos,  ut  patet  computanti. 
(2)  Ex  Brower.  annal.,  tom.  i,  pag.  476. 
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nium  tam  praesentium  quatn    futurorum 
sanctitatem  et  industriam  nosse  volumus, 
de  sancta  fratris    nostri  Theodorici,  san- 
clae  Trevirensis  Ecclesiae   archiepiscopi, 
primatisque  nostra  praedecessorumque  no- 
strorum    ab    exordio   christianitatis    per 
B.  Petrum  constitutione,  totius  Galliae  ac 
Germaniae,  in  eumdem  apostolorum  prin- 
cipem  devotione,  qui  in  sua  sede,  Eccle- 
siali! Christi  gloriosius  gubernando  multa 
monasteriorum,  quae  usque  in  sua  tem- 
pora manserunt  deserta,  restaurando,  bea- 
torum  apostolorum  limina  caeteris  saepius, 
nullo  longioris  viae  periculo,   seu  labore 
territus,  libéralissime  visitando,  nobis  us- 
que eo  complacuit,  ut  eidem  Theodorico, 
et  ipsius  Ecclesiae  possidenda  in  perpe- 
tuum  aliqua  conferre  iustum  duceremus; 
quatenus,  ut  praefati  sumus ,  prò   tanta 
sui  devotione,  a  nobis  gratiam  et  bene- 
dictionem  in  praesenti  et  in  futuro  a  Deo 
beatisque  apostolis  centuplicalam  in  cae- 
lestibus    reciperet    gloriam.    Quapropter 
omnium  tam    praesentium  quam  futuro- 
rum  notum  fieri  volumus  industriae,  nos 
cum    auctoritate    B.    Petri    apostolorum 
principis,  gratuitoque   sacerdotum,  cleri— 
corum,  totiusque  romanae  plebis  assensu, 
eidem  sanctae  Trevirensi  Ecclesiae  cellam 
Quatuor  Coronatorum  condonasse  in  per- 
petuum  possidendam,  cum    omnibus  ap- 
pendice suis,  aquis  scilicel,  aquarumque 
decursibus,  pralis,  pascuis,  vineis,  silvis, 
cultis   et   incullis,    curlilibus   et  mansis. 
Quae  omnia  eidem  fratri  nostro  Theodo- 
rico sanctae  Trevirensis  Ecclesiae  archie- 
piscopo,  vicarioque   nostro  carissimo  in 
partibus  totius  Galliae  et  Germaniae,  ac 
per  eum  cunctis  successoribus  in  perpe- 
luum   possidenda,  tenenda, ac  ordinanda, 
per  huius  nostrae  apostolicae  praeceptio- 
nis  seriem  tribuimus,  quaecumque  eadem 
cella   ex   diversis    fidelium   donationibus 
autentice  secundum  legem  romanam  pos- 
sidet,  vel  iam  possidere  debet,  data  vide- 
licet,  et  usque  in   finem   saeculi   quoquo 
pacto  danda,  seu  per  violentiam  inimico- 
rum  eidem  cellae  ablata,    seu  per  incu- 
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riam  commorantium  in  eadem  cella  per- 
dila, ex  integro,  et  ad  integrum  eidem 
fratri  nostro  Theodorico  sanctae  Treviren- 
sis Ecclesiae  archiepiscopo,  dignissimoque 
nostro  vicario   in  partibus   totius  Galliae 
et  Germaniae,  universisque  successoribus 
suis  per  eum  a  praesenti  die,  indictione- 
que  tertia  B.  Petri  apostolorum  principis 
nostraque  permittimus  auctoritate.  Contra 
quam  si  quis   hominum    quolibet   modo 
agere   praesumpserit,    et  quod    iuste,  ac 
canonice  a  nobis  decretum  est,  in  aliquo 
infringere  tentaverit,  sciai  se  ex  Deiom- 
nipotentis  et  praedicti  beatissimi  aposto- 
lorum principis  omniumque    sanctorum, 
ac  deinde  nostra  auctoritate  damnandum, 
anathematizandum,  et  cum  omnibus  im- 
piis  aeterno  supplicio   deputandum.   Qui 
vero  hoc  ipsum  nostrum  privilegium  ob- 
servare,  custodire,  adimplere  fìdeliter  stu- 
duerit,  benedictionis  gratiam,   et  miseri- 
cordiae  plenitudinem  in  coeleslibus  caslris, 
inter  electorum  numerum  eftìcaciter  a  Do- 
mino Deo  consequi    mereatur.   Scriptum 
per  manum  Stephani  notarii,  et  regiona- 
rii,  et  scrinarii  sanctae  sedis  apostolicae, 
mense  ianuario,  indictione   hi.  Data   xv 
kal.  febr.  per  manum  Widonis  episcopi 
et  bibliolhecarii  sanctae  sedis  apostolicae, 
anno,  Deo  propitio,  pontificatus  domini 
nostri    Benedicti    sanctissimi   VII    papae 
primo.  Imperante   domino    piissimo  im- 
peratore Augusto  Ottone,  a  Deo  coronato, 
Magno,  anno  vili,  indictione  tenia. 
Dat.  die  28  ianuarii  anno  Domini  975, 
pontif.  Benedicti  anno  i,  prout  iacet  (1). 
(i)  Ut  primum  hoc  legimus  diploma  in  Bro- 
wero,  haesit  animus,  et  valde  dubitantibus  de  sup- 
postone  dubium  augebat  legisse  nos  in  Sam- 
marlhan.  Gali.  Chris t.,   lom.   i,  ubi  de  archiep. 
Trevirensibus  et  in  Bucelino  German.  Sacr.,  part.  i, 
Theodoricum  archiepiscopum,  de  quo  hic  sermo, 
vita  functum  anno  970,  quo  quidem  tempore  ro- 
manae   sedi  praeerat   Ioannes  XIII.   A  Broweri 
tamen  partibus  standum  putavimus  legentes  Theo- 
doricum obiisse   anno  pontifìcalus   sui  tertiode- 
cimo,  cum  certum  caeteroqui  sit  pseudo-synodo 
ab  Ottone  I  imperatore  coacta  Romae  anno  963, 
et  in  qua  Ioannes  XII  PP.   depositus  est,  inter- 
fuisse  Henricum  Trevirensem  Theodorici  decesso- 
ìem;  quare  cum   iste  anno  tantum  964,  vel  65 
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II. 


I-auriacensis  Ecclesìa  in  finibus  Hungaro- 
rum  ab  omni  Salzburgensis  archiepi- 
scopi iurisdictione  eximitur.  Utrarum- 
que  dioecesiumassignantur  termini:  con- 
firmatisque  praedecessorum  pontifìcum 
privilegiis,  Piligrinus  Laureacensis  ar- 
chiepiscopus  pallio  donalur,  et  vicarius 
apostolicae  sedis  in  Pannonia,  caeteris- 
que  sibi  suliectis  regionibus  constitui- 
tur  (i). 

ìUMMARIUM 

Prooemium.  —  Symmachus  PP.  metropoli- 
cum  ius  Laureacensi  Ecclesiae  concessit. 
—  Causa  concessionis.  —  Laureacensis 
Ecclesia  ab  omni  Saltzburgensis  eiusque 
praesulum  subiectione  eximilur,  —  Et  ho- 
nore  metropolico  donatur.  —  Utriusque 
autem  Ecclesiae  limites  defìniuntur  iuxta 
Agapeti  papae  decreta.  —  Avariae  et  Mo- 
raviae  episcopi  septem  ad  archiepiscopa- 
lem  dignitatem  sublimantur;  —  Ita  tamen 
ut  qui  prior  est  in  ordinatione  prior  sit  in 
ordine.  —  Sub  canonicis  censuris  Saltz- 
burgensi  et  Laureacensi  interdicitur  epi- 
scopis,  ut  neuter  alterius  dioecesim  invadat. 

drchiepiscopalem  dignitatem  susceperit,  eius  obi- 
tus  anno  977,  vel  78  foret  consignandus  prout 
constat  ex  Tritemio  in  chronico  monasterii  Hir- 
saugiensis  quem  ad  verbum  sequutus  est  Bro- 
werus.  Advertas  insuper  velimus  Bucelinum  in 
Theodorico  archiep.  notare,  huius  tempore  eccle- 
siasticam  disciplinam  exaruisse,  et  licentiam  ere- 
viste,  quod  utique  innuisse  voluit  de  canonicis 
Trevirensis  Ecclesiae  ex  regularibus  saeculares 
circa  annum  975  effectis.  Nota  tamen  errorem 
inesse  in  data ,  scriptorum  fortasse  incuria,  et  si 
vis  interpolationis  accusa.  Ut  enim  conveniat  an- 
nus  Ottonis  II  imperatoris  octavus  cum  Bene- 
dicli  VII  primo  et  quidem  mense  ianuario  anni  978, 
quo  in  cursu  erat  tertia  indictio;  Benedicti  PP. 
ordinatio  initio  mensis  ianuarii  eiusdem  anni  tri- 
buenda  foret  quod  statutae  a  nobis  Chronologiae 
repugnat.  Otho  enim  li  anno  967  in  Christi  na- 
talitiis  aloannePP.  XIII  coronatus  est  imperator, 
et  Benedictus  VII,  mense  martio  anni  975  inthro- 
nizatus.  Quare  ut  bene  inter  se  omnia  conveniant, 
mensem  immutandum  legendumque  potius  puta- 
mus  xv  kal.  iunii,  vel  iulii,  ne  diploma  tenaci  tate 
quadam  ianuario  mense  dare  volentes,  Ottonis 
imp.  annum  vili  in  ix  et  indictionem  tertiam  in 
quartam  commutemus.  (1)  Ex  antiquo  codice 
mss.  Bibliothecae  Cesareae  deprompsit  Lambecius, 
retulitque  comment.,  lib.  li,  cap.  vili. 
Bull.  Rom.  Voi.  I.  56 


—  Piligrinus  fit  Laureacensis  archiepisco- 
pus,  et  pallio  donatur;  —  Eique  in  pro- 
vinciis  sibi  subiectis  vices  apostolicae  se- 
dis  delegantur. 

Dilectissimis  nobis  in  Christo  (1)  flliis  Hordberto  san- 
ctae  Moguntinae  Ecclesiae  et  Dioterico  S.  Treve- 
rensis  Ecclesiae,  atque  Adalberto  S.  Magdaburgensis 
Ecclesiae,  parique  modo  Gereoni  S.  Colonicnsis  Ec- 
clesiae, atque  Priderico  S.  Iavanensis  Ecclesiae,  sed 
et  Adaldago  S.  Bremensis  Ecclesiae  archiepiscopis, 
pariterque  domino  nostro  Ottoni  gloriosissimo  im- 
peratori Augusto,  atque  nepoti  suo  Heinrico  prae- 
cellenlissimo  duci  Bawariorum,  caelerisque  omnibus 
episcopis  et  abbalibus,  ducibusque  atque  comilibus 
Galliae  atque  Germaniae  Benedictus  divina  gratia 
praeditus,  apostolicae  sedis  pontifex ,  servus  autem 
servorum  Dei,  in  Domino  salutem. 

Oporlet  iustis  supplicantium  petitionì- 
bus  nos  semper  faciles,  et  humiles  exhi- 
bere,  et  praecipue  cum  fraternis  religio- 
sorum  consacerdolum  precibus  sollicila- 
mur,  qui  passim  ab  omni  mundi  termino 
tenorem  et  regulam,  atque  proprii  officii 
vigorem  ab  hac  universali  S.  romana 
matre  Ecclesia  eiusque  sortiuntur  mini- 
stro, vicario  scilicet  beati  principis  apo- 
stolorum,  cuius,  quamvis  indigni,  eiusdem 
tamen  gratia  et  dono  potestati  nos  suc- 
cessimus,  et  ordini,  cui  voce  dominica  di- 
citur:  Tu  es  Petrus,  et  super  hanc  petram 
aedificabo  Ecclesiam  meam.  Quapropter 
dignum  aestimavimus  assensum  praebere 
congruis  postulationibus  reverendissimi 
archiepiscopi  Piligrini,  quas  per  probabi- 
les  personas  nobis  intimavit,  responsalium 
suorum,duorum  videlicet  presbyterorum, 
quatenus  sibi  pallium,  et  metropolitanum 
honorem  cathedrae  suae  sanctae  Lauria- 
censis  Ecclesiae  restitueremus  continio 
Ungarorum  adiacenti;  quod  omnino  nos 
eidem  Ecclesiae  debere,  testantur  anti- 
quissima  secum  adportata  privilegiorum 
testimonia,  in  quibus  continebatur,  quod 
aetate  pontificatus  beati  Symmachi,  huius 
almae  sedis  apostolicae  praesulis,  praefata 
sancta  Lauriacensis  haberetur  Ecclesia 
metropolis:  et  in  quantum  tam  exinde, 
quam  etiam  de  passionibus  beatorum  mar- 
lyrum,  qui  illic  plures  in  tempori  ir#fse- 

(1)  Legcndum  omnino  fratribus. 


Procemiuai. 


Symmachus 
PP.  metropo- 
licum  ius  Lau- 
reacensi Ec— 
(lesiae  con- 
cessit. 


An.  C.  977 


442 


BTTIXATUUM 


Causa  conces- 
sioois. 


cuiionis  prò  fide  Christì  variis  sunl  tor- 
mentis  mulctati,  colligere  possumus,  ex 
omnibus  ecclesiarum  dioecesibus  Panno- 
niae,  haec  antiquitate,  et  archiepiscopi! 
dignitate  esse  primitiva  creditur:  quae 
iam  multis  retroactis  temporibus  ex  vi- 
cinorum  frequenti  populatione  barbarorum 
deserta,  et  in  solitudine!»  redacta,  nullum 
christianae  professionis  habitatorem  me- 
minit,  usque  dum  invictissimus  Augustus, 
et  pater  patriae,  genitor  quippe  pii  im- 
peratoris  nostri  (quem  adhuc  superesse 
et  diu  dominari  mundus  exoptat)  bellico 
trophaeo  eorum  vires  reludit.  Hunc  au- 
tem,  quam  ob  rem  vocibus  exultantibus 
in  laudem  omnipotentis  Dei  erumpimus, 
non  solum  saepedicta  sancta  Lauriacensis 
Ecclesia  hostium  cessante  terrore,  cum 
accolis  suis  pace  et  tranquillilale  potitur, 
verum  etiam  ipsi  dudum  inimici,  illuni, 
quem  persecuti  sunt  more  gentili,  iam  iam 
Christum  baptizali  profitentur,  et  sacer- 
doles  modo  habere  desiderant,  ac  prout 
scire  rudes  poterunt,  venerantur,  et  ec- 
clesias  quasdam  in  sua  terra,  quas  patres 
incendio  delerunt,  posteri  restaurare  vi- 
dentur.  Hac  ergo  suadente  ralione  quod 
prenominati  sanctae  Lauriacensis  Eccle- 
siae  archiepiscopi  poslulatio  antiqua  apo- 
stolica auctoritale  commendatur,  et  prae- 
terea,  quod  cum  iuslum  esset,  pariterque 
utile  etiam  visum  est,  ut  ad  fructificandas 
Deo  gentes  ex  novitiis  culloribus  fidei 
Ungrorum  alque  Maravorum,  sive  etiam 
aliis  multis  Sclavorum  suae  parochiae  fi- 
nitimis,  illic  ordinalis  episcopis,  secun- 
dum  quod  antiquitus  disposili  erant,  eis 
huncconstitueremusarchiepiscopum.  Quo- 
niam  autem  Saltzburgensis  Ecclesia  me- 
tropolis  abusa  est  subiectione  sanctae  Lau- 
riacensis Ecclesiae  pontificii,  obliterata  et 
allentata  sua  dignitate  ex  devastatione 
barbarorum,  quam  propterea  perceptis 
apostolicis  privilegiis  nequaquam  patimur 
privari,  cum  et  priora  sint  Saltzburgen- 
sibus,  et  idèo  auctoritativa,  quae  conditio 
testimonii  etiam  apud  saecularia  iudicia 
viget,  et  praevalet.  Nos  vero  in  huiusmodi 
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constilutione  omnem  calumniam,  atque 
contentionis  occasionem,  Domino  adiu- 
vante,  facile  propulsamus,  parochiis  ab  in- 
vicem  certis  limitibus  sequestratis,  et  ta- 
men  apostolicis  sanctionibus  ubique  sta- 
bilitis,  quas  nostrum  estsemper  defendere, 
et  secundum  evangelicam  sententiam  nihil 
exsolvere,  sed  adimplere.  Unde  ergo  au- 
ctoritate,  et  potestate  beati  Petri  princi- 
pis  apostolorum,  atque  exemplo  pontifi- 
cum  scilicet  praedecessorum  nostrorum 
eamdem  sanctam  Lauriacensem  Eccle- 
siam,  eiusque  rectores  iam  archiepisco- 
pos  amodo  perpetim  ab  omni  Saltzbur- 
gensis Ecclesiae,  eiusque  praesulum  sub- 
iectione, ac  ditione  absolvimus,  et  honore 
metropolitano  sublimamus,  et  sicut  mo- 
dernis  temporibus  sanctae  memoriae  Aga- 
pitus  papa  terminos  earundem  parochia- 
rum  ad  invicem  distinxit,  sic  et  ipsi  dif- 
finimus,  ita  quoque  ut  sancta  Saltzbur- 
gensis Ecclesia  superioris  Pannoniae  epi- 
scopos  habeat  suffraganeos,  quibus  usque 
huc  sui  pontitìces  prseesse  videbanlur  cum 
tanta  lalique  dioecesi,  quali  hactenus  in 
inferiori  usi  sunt  Pannonia  (1).  Sancta 
autem  Lauriacensis  Ecclesia  in  inferioris 
Pannoniae  atque  Messiae  regiones,  qua- 
rum  provinciae  sunt  Avaria,  atque  Mara- 
via  in  quibus  septem  episcoporum  paro- 
chiae antiquis  temporibus  continebantur, 
suique  antistites  archiepiscopalem  dein- 
ceps  potestatem  cum  tanta  talique  dioe- 
cesi, quali  hactenus  in  superiori  usi  sunt 
Pannonia.  Quibus  ulique  in  praeceplis 
insuper  iniungimus,  ut  iuxla  beati  Gre- 
gorii  papae  decretum  Anglorum  archie- 
piscopis  direclum  alter  illorum  qui  prior 
sit  in  ordinatione,  ipse  etiam,  quoad  vi- 
vat,  prioratum  leneat  et  in  ordine.  Peni- 
lus  enim  determinatisulriusque  Ecclesiae 
dioecesibus,  omnique  exclusa  altercandi 
occasione,  canonica  sub  districtione  in- 
terdici mus,  ut  neuter  earundem  Eccle- 
siarum archiepiscopus  invadere  allerius 
parochiam  praesumat,  vel  quibuscunque 
iurgiis  aut  disceptationibus  super  diffini- 
({)  Vide  in  Agapeto  li. 
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Et  honorome- 
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natur. 
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Avariaect  Mu- 
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lein  dijjnila- 
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tnr  ; 


Ita  (amen  ut 
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l*ilif»rìnus  fit 
l.aurearensis 
archiepisco- 

pus,  et  pallio 

doaatur  ; 


Eique  in  pro- 
vincìis  sibi 
subieclis  vices 

Aposlolicae 
Sedis       dcle- 
ganlur. 
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tis  a  nobis  modo  rebus  alter  alterum  sol- 
licitare  audeat.  His  igitur  sedatis,  venera- 
bilem  confralrem  nostrum  Piligrinum  ar- 
chiepiscopum  canonicis  literis  munitum 
sedi  sanctae  Lauriacensis  Ecclesiae  in- 
thronizavimus,  palliumque  ei  secundum 
antiquum  eiusdem  Ecclesiae  suae  usum 
direximus  atque  in  provinciis  Avariae 
et  Maraviae  regionumque  inferioris  Pan- 
noniae  sive  Moesiae,  et  in  contiguis  sibi 
Sclavorum  nationibus  circumquaque  ma- 
nentium,  nostrani  apostolicam  auclorita- 
tem  et  vicem  exercere  commiitimus  atque 
delegamus,  quatenus  illic  more  anteces- 
sorum  suorum  sanctae  Lauriacensis  Ec- 
clesiae archiepiscoporum  habeat  potesta- 
tem  presbyteros  atque  episcopos  ordi- 
nare, atque  constituere,  et  ex  praedi- 
ctis  gentibus  sub  sancta  praedicatione 
parare  Domino  plebem  perfectam  (I). 


445       An.  C.  979 


(t)  Ioseph  Mezgerus  tolus  est  in  evertenda  di- 
plomatis  huius  sinceritate,  ideoqne  cap.  xxu  > 
lib.  hi  Hist.  Salisburg.  supracit.  nonnullas  affert 
rationes  ad  probandam  eius  suspicionem.  Nos 
tempus  ne  teramus  in  iis  infirmandis,  auctoritati 
innixi  clarissimorura  virorum  Lambecii,  Wolfgangi 
Lazii,  Bruschii,  ac  Wigulei  Hund  a  Sulzemos(qui 
in  sua  Historia  metropolis  Salisburgensis,  cur- 
Christophoro  Gewoldo  Ratisponae  1719  fol. ,  et 
quidem  tom.  i,  nonnulla  ex  eiusmodi  privilegio 
refert)  fatemur  quidem  ab  utrisque  referri  aliis 
atque  diversis  verbis,  quod  scriptorum  incuria, 
vel  exetnplarium  di versitate  factum  quisquam  pu- 
taverit;  sed  hoc  sufficiens  argumentum  nobis  non 
est  ut  falsitatem,  vel  suspicionem  eo  in  monu- 
mento credamus  ,  cum  praesertim  advertamus  , 
Mezgerum  totis  viribus  conatum  esse  multis  in 
locis  Historiae  suae  Salisburgensis  Ecclesiae  su- 
premum  dominium  supra  Laureacenses  archie- 
piscopos  firmare.  Lambecii  auctoritalem  sequimur, 
quem  optimum  Codicem  sequutum  post  maturum 
examen,  ut  mos  ei  a  udori  semper  fuit,  non  du- 
bitandum. 

Quod  ad  concessi  privilegii  tempus  spectat, 
idem  Lambecius  observat,  has  literas  anno  977 
datas,  ex  eo  constare,  quod  eodem  anno  Otto  II 
imperator  diploma  emiserit,  cuius  epitomen  recitat, 
et  post  Lambecium  Wiguleus  Hund,  quo  metro- 
politanam  Laureacensis  Ecclesiae  dignitatem  con- 
firmavit,  quodque  dicilur:  Dalum  ni  nonas  oclob. 
anno  Domini  dcccclxxvii,  indici,  vi,  anno  venni 
domini  Ollonis  imperaloris  Augusti  xvir  eie.  Qui 
annus  xvji  est  annus  (regni  germanici,  quod  su- 
sceperat  ami-1  dcccclxi. 


III. 


Confirmatio  honorum ,  posxessionum  et 
prioilegiorum  monasterii  Sancii  Petri 
Rodensis,  quod  sub  iure  S.  R.  E.  esse 
declaralur  (i). 

SUMMARIUM 

Prooemium.  —  Monasterium  Rodense  sub 
iure  S.  R.  E.  —  Confirmatio  honorum.  — 
Concessio  habitatoribus  regionis  illius  ut 
hoc  monasterium  venerari  possint  loco 
S.  Petri  Romae.  —  Damnatio  temeratorum 
huius  privilegii. 

Benedictiis  episcopus  servus  servorum  Dei,  Hildesindo 
episcopo,  et  omnibus  monachis  monaslerio  Sancii 
Petri  Rodensis  deijentibus  salulem,  et  pacem,  et  apo- 
stolicam benediclioncm. 


Procemium. 


Monasterium 


ConGrmolio 
bontìj-uiu, 


Quoniam  gratissimum  satisque  condi- 
gnum  iudicamus  famulanlibus  famulitium 
impendere,  atque  douanlibus  proemia  lar- 
giri;  ideirco  quia  monasterium  Sancii 
Petri    Rodensis,   quod    iure   haerediiario  .R^nse   »"•> 

...  '  .     .  .     iure  S.  R.  E. 

possiuendum  accepistis,  nunc  autem  sub 
iure  et  dominatone  almi  principis  apo- 
stolorum  Petri,  et  nostrae  venerabilis  ro- 
manne  sedis  perpetuo  habiturum,  et  vobis 
conspicimus  esse  tradilum:  quo  circa 
versa  vice  auctoritale  apostolica  concedi- 
mus,  et  conflrmamus  libi  tuisque  sucoes- 
soribus  in  perpetuum  coenobium  Sancti 
Petri  apostoli  Rodensis  rum  omnibus 
suis  adiacentiis  et  pertinentiis  et  termi- 
nis  suis  in  tali  ratione,  ut  sub  tuitione 
Beati  Petri  apostoli  et  nostra  consistat 
in  perpetuum.  Concedimus  insuper,  et 
absque  ulla  reservatione  donamus  eidem 
monasterio  omnia  praedia,  vel  alodia, 
quae  danda  sunt,  vel  data  ab  hodierno 
die,  et  deinceps  a  fidelibus  viris  vestris 
regionibus  beato  Petro  apostolo  nostrae 
urbis  Romae  sedis,  ut  in  iure  et  domi- 
natone persistant  coenobii  Rodensis  in 
perpetuum  habenda  ab  urbe  Narbona 
usque  in  finibus  Hispaniae.  Notimi  ergo 
nunc  sit  omnibus  hominibus  regionis  ve- 
slrae,  quod  sub  tuitione  et  regimine  beati 
Petri  apostoli,  et  nostra  gubernatione  vel 

(1)  Ex  chartulario  S.  Petri  Dodensis  edidit  Ba- 
luzius  in  appendice  Marcae  llispanicae. 


An.  C.  979 


Concessin  ha- 
biUtoribus  re- 
fjionis  illius  ut 
hoc  nioHaslc- 
riunì  venerar! 
possint  loco 
S.  Pclri  Ilo- 
raae. 


Damnatio  te- 

meratorum 
bui  us  privile- 
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defensione   ille    locus   consista!.    Idcirco 
omnes  fideles  vestrae  regionis    sub  testi- 
monio Christi  admonemus,  ut  omnia,  quae 
ad  praefatum  locum  pertinent  ad  milita- 
teli] monasterii  et   habitantium  in  eo  re- 
stituant,  et  in   vice  beati  Petri  apostoli 
Romae  summa  cum   diligentia  illuni  lo- 
cum venerentur   et    diligant.  Et    si  quis 
causa  orationis   ad  nostram   sedem  apo- 
stolicam  pervenire   non   poterit,   summo 
studio  illuni  locum   venerari  concedimus 
ei.  Si  quis    autem,    vel   ex  praediis,  vel 
alaudis  loci  illius,  vel  omnia  quaeadiam- 
dictum  locum  pertinent,  occuftaverit,  vel 
tenuerit  sine  consensu  fratrum,  aut  scie- 
rit  quod  aliquis  absconse  teneat,  sub  te- 
stimonio Christi  ex  apostolica  auctoritate 
commonemus,  ut  ab    hodierno    die   non 
teneant  iniuste,  nec  abscondant,  sed  red- 
dere,  et  manifestare  praescripto  monaste- 
ro festinent.  Et    recidila  vel  manifestata 
iure  perpetuo   una  cum    illis,    quae  per 
hanc    nostram   apostolicam    sanctionem , 
et  per  alia  divalla  decreta  statuimus  at- 
que   decrevimus,  usque   in  finem  mundi 
illibata  et  inconcussa  permanenda  decer- 
nimus.  Si  quis  autem,  quod  non  credimus, 
huius  concessionis  vel   donationis  teme- 
rator  aut   contemptor   extiterit,   aeternis 
condemnationibus  subiaceat  innodatus,  et 
sanctos  Dei  Petrum   et    Paulum  princi- 
pes  apostolorum  sibi  in  praesenli  et  fu- 
tura vita   sentiat  contrarios,  atque  in  in- 
ferno inferiori   concrematus  cum  diabolo 
et  omnibus  deficiat    impiis.  Huius   vero 
apostolicalis  decreti  nostri  paginam  pro- 
priis  manibus  roborantes,  in  manus  Ilde- 
sindi  episcopi,  atque  abbatis  ipsius  loci, 
et  fratrum  cum  ilio  comitantium  tradimus 
annuente  Christo  Iesu  Domino  nostro  pe- 
renniter,  atque  fìdeliter  possidendam.  Qui 
ergo  nostrae   concessionis  vel  donationis 
adiutor  atque  defensor  extiterit,  apostoli- 
cam benedictionem    et  peccatorum  abso- 
lutionem  ab  ipso  clavigero  summo  se  ob- 
tinere  sciat.  Scriptum  per  manus  Stephani 
notarii     atque    scriniarii    in    sede    beati 
Petri   apostoli,  Romac  ,  anno  trabeatio- 
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nis  (•])  Domini  dcccclxxviiii,  indictione 
vii,  in  mense  aprili. 
Script,  in  mense  aprili  anno  Domini  979, 
pontif.  Bened.  anno  v. 


IV. 

Monasterium  Bisuldunense  sub  sedis  apo- 
stolicae  protectione  recipitur,  confirma- 
tisque  bonis  omnibus  ac  possessionibus, 
nonnulla  eidem  conceduntur  privilegia  (2). 

SUMMARIUM 

Hoc  monasterium  fundatum  fuit  a  Mirone  epi- 
scopo Gerundensi,  et  comite  Bisuldunensi, 
eiusque  fratribus  Olibano  et  Seniofrido 
coraitibus.  —  Confirmatio  honorum  et  pos- 
sessionum.  —  Receptio  sub  tutela  sedis 
apostolicae.  —  Quae  sedi  apostolicae  in 
iis  regionibus  oblata  fuerint,  possideat  ab- 
bas,  qui  censum  prò  iis  annuatim  solvit. 
—  Obeunte  abbate,  libera  sit  penes  mo- 
nachos  successoris  electio.  —  Abbas,  eius- 
que clerici  a  nemine  praeter  romano 
pontifice  excommunicari  possint.  —  Cui- 
quam  ad  monasterium  orationis  causa  pa- 
teat  aditus.  —  Clericorum  correctio  penes 
abbatem  sit. 

Benedictus  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilectis  filiis 
Gausberlo  abbati  monasterii  Bisulduno,  quod  est  si- 
Inni  infra  castrimi  Bisulduni,  ad  flumen  Fluviani , 
eiusque  fratribus  tam  praesenlibus  quam  futuris, 
regularem  vilam  professis  salus,  pax  et  benedictio, 
quoad  munduni  permaneat.  Amen. 

Cum  constet  Dominum  Deum  nostrum 
honorem  sanctae  universalis  Ecclesiae  in 
cessanter  a  propagantibusbeatae  fidei  aug- 
mentare,  necesse  est  accipientibus  ab  ilio 
totius  curae  regiminis:  et  idcirco  ego 
Benedictus  papa  cum  coetu  episcoporum 
presbyterorumque ,  cum  omni  caterva 
clericorum  in  romana  sede  degentium, 
sub  norma  beatissimi  Petri  Deo  militan- 
ti um,  in  nostra  protectione  suscipimus,  et 
praesentis  scripti  privilegio  roboramus  il  ud  Hoc  "">"«»« 
donumquod  dilectus  filius  noster  Miro  epi- 
scopus Gerundensis  per  paginam  donatio- 
nis romanae  Ecclesiae  tradidit  prò  rèmedio 

(1)  Farle  incarnationis,  prout  in  caeteris  sub- 
iectis  diplomatibus.  (2)  Ex  mss.  Colbertino  trans- 
cripsit  Edm.  Martenne,  retulitque  toni,  u  Vet, 
Sci  ipl.  collect. 
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communicari 
possiut. 


animae  suae,  suorumque  parentum,  vi- 
delicet  ecclesiam  S.  Petri  Bisulduno  cum 
omnibus  ecclesiis,  et  praediis,  et  villis,  et 
dominicaturis  ab  eo  datis,  seu  ab  aliqui- 
bus  fidelibus  in  futuruin  concessis,  adi- 
pisci  potuerit,  nostro  in  hoc  praesenti 
privilegio  in  perpetuum  confirmamus,  et 
in  omni  libertate  disponimus:  statuentes 
edam  ut  ordo  monasterii,  qui  secundum 
Deum,  et  regulam  B.  Benedica  ab  eodem 
episcopo  institutus  esse  dignoscitur,  sem- 
per  inviolabiliter  sub  regimine  proprii 
abbatis  observetur.  Praeterea  quaecumque 
bona  idem  monasterium  in  futurum  do- 
natione,  et  pontificum  concessione,  regum 
vel  principum  oblatione,  multorumque  fi- 
delium,  dante  Deo,  poterint  (1)  adipisci, 
amodo  firma  vobis  sub  tutela  B.  Petri,  et 
nostra  illibata  in  sempiternumpermaneant. 
Concedimus,  si  quis  (2)  de  illis  regioni- 
bus  alodia  vel  aliqua  oblatio  mercedis 
sanctae  romanae  Ecclesiae  relinquitur, 
praefatum  monasterium  per  nostrum  be- 
neficium  possideat  in  sempiternum,  et  ab- 
bas qui  praeest,  vel  qui  praefuerit  in  eodem 
monasterio,  per  singulos  annos  quinque 
solidos  S.  Petro  Romae  persolvat  in  cen- 
sum,  et  si  minime  annuatim  venire  non 
possunt,  ad  quartum  annum  viginti  soli- 
dos persolvant.Statuimus  etiam,  ut  quando 
abbas  ipsius  monasterii  obierit,  neque  a 
regibus,  neque  a  comilibus,  neque  a  qua- 
cumque  persona  ibidem  abbas  constitua- 
tur;  sed  a  cunctis  ibidem  degenùbus  ser- 
vis  Dei  iuxta  patris  Benedicti  regulam 
eligantur  abbates,  qui  a  romano  pontifìce 
vel  a  suo  mandatore  benedictionem  su- 
scipiant.  Confirmamus  igitur,  et  stabili- 
mas,  ut  nullus  archiepiscopus,  nullus  epi- 
scopus  in  ipsum  monasterium,  sive  suas 
ecclesias  a  praedicto  episcopo  daias,  ne- 
que clericos  in  eis  stantes,  in  eodem  mo- 
nasterio neque  abbatem,  monachi»,  et 
conversos  suos  audeat  et  praesumat  sen- 
tentiam  exeommunicationis  mferre,  vel  a 
nullo  possint  interdici  vel  excommunican 
nisi  a  romano  pontifice. 
(1)  Forsilan  poterit.    (2)  Lcge  si  quae. 


Item  etiam  concedimus,  ut  si  quis  causa  cuiquam    ad 

*  .  monasterium 

orationis  ad  praedictum  monasterium  ve-  «ratioms  cau- 
nerit,  habeat  licentiam   introducendi,  et  u!s.Fa'ea 
omne  officium  audiendi,   nisi  forte  quis 
reatu  suo  proprio  fuerit  exeommunicatus. 
Concedimus   quoque  ipsius    loci    abbati    cioricorum 

.•  ,  ì      •  correctio  pe- 

correctionem  cunctorum  suorum  clerico-  „es  abbatem 
rum,  ut  nullus  episcopus,  nulla  ecclesia-  Slt- 
stica  vel  laica  persona  dominationem  ibi 
habeat;  sed  quidquid  ecclesiasticum  est, 
per  manus  ipsius  abbatis,  et  super  regi- 
mine ipsius  cuncto  subsistant  tempore. 
Oleum  vero  seu  sanctum  chrisma  bapti- 
zantium,  consecrationes  altarium,  a  quo- 
cumque  voluerit  catholico  episcopo  su- 
scipiat.  Cimiterium  de  omni  villa  Bisul- 
duni  ,  et  de  omnibus  circumstantibus 
villis,  sicut  a  supradicto  episcopo  consti- 
tutum  est,  confirmamus,  et  roboramus... 
Datum  vin  idus  maias,  imperante 
domno  nostro  Ottone  ,  a  Deo  coronato 
Magno  et  pacifico  anno  xn,  et  indictione 
vii,  anno  dominicae  incarnalionis  nongen- 
tesimo  sepluagesimo  nono. 

Dat.  die  8  maii  anno  Domini  979, 
pontif.  Bened.  anno  v. 

V. 

Confirmatio  monasterii  Sancii  Walarici 
ordinis  Benedìctini  in  comitatu  Leuco- 
naensi,  quod  sub  S.  R.  E.  ditione  re- 
cipitur,  nonnullisque  donatur  privile- 
gi™ (*)• 

SUMMARIUM 

Monasterium  in  solitudinem  iara  redactum 
restauravit  Hugo  Leuconaensis  coraes  in 
suo  comitatu.  —  Monasterium  sub  apo- 
stolicae  sedis  tuitione  recipitur,  et  a  qua- 
libet  alterius  personae  iurisdictione  libe- 
rum  declaratur.  —  Episcopus,  nisi  ab 
abbate  invitatus,  nec  missarum  solemnia 
ibidem  peragere  possit.  —  Anathema  ob- 
secrationesque  contra  inobservantes. 
(1)  Ex  veteri  exemplo  edidit  Mabillonius  in  ap- 
pendice tomi  3  Annal.  Benedici. 
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Bcnedictus  servus  servorum  Dei,  dileetissimo  nostfo  filio 
Restoldo  religioso  abbati ,  vel  omni  congregalioni 
ìnmonasterio  Sancii  Walarici,  quam  Hugo  gloriosis- 
simus  comes,  nosterque  spirilualis  filius  in  regala 
Beati  Benedicli  noviter  congregavi!,  veslrisque  suc- 
cessoribas  in  perpeluum. 

Cuna  magna  nobis  sólicitudine  insistit 
cura  prò  universis  Dei  Ecclesiis,  ac  piis 
locis  vigilandum,  ne  aliquam  necessitatis 
iacturam  sustineant,  sed  magis  propriae 
utilitatis  stipendia  consequanlur;  igitur 
quia  per  interventum  Hugonis  gloriosi 
coraitis  rationabiliter  postulastis  a  nobis, 
quatenus  prò  suo  magno  amore,  atque 
dilectioneconfirmaremus  vobis  praedictum 
monasterium  Sancii  Walarici  cum  omni- 
bus rebus  mobilibus,  cumque  et  immo- 
bilibus,  quibus  a  praefato  Hugone  glorio- 
sissimo comite  concessa  esse  noscuntur, 
vel  a  caeteris  christianis  in  perpetuum 
concessa  atque  largita  esse  videntur,  vel 
cum  omnibus  ad  ipsum  monasterium  ge- 
neraliter,  et  nunc  pertinentibus,  sicuti 
est.  Igitur  privilegiis  sedis  apostolicae  in- 
fulis  decoretur,  ut  sub  iurisdictione  san- 
ctae  nostrae  Ecclesiae  matris  permanen- 
dum,  nullius  alterius  Ecclesiae  iurisdi- 
ctionibus  submittendum  (1).  Pro  qua  re 
piis  desideriis  faventes,  nostra  auctoritate 
id,  quod  exposcitur,  effectui  mancipamus. 
Et  ideo  omnem  cuiuslibet  Ecclesiae  sa- 
cerdotem  in  praefato  monasterio  dilionem 
quamlibet  habere  vel  auctoritatem  praeter 
sedem  apostolicam  prohibemus;  ita  ut 
nisi  ab  abbate  ipsius  monasterii  fuerit 
invitatus,  nec  missarum  solemnia  ibidem 
quispiam  praesumat  celebrare  omni  modo  : 
nec  licentia  sit,  ut  dictum  est,  ex  eius 
vel  omnibus  eidem  monasterio  Sancti 
Walarici  pertinentibus  sito  in  comitatu 
Witmau  cuiquam  magnae  personae,  par- 
vaeque  auferre.  Ut  profecto  iuxta  id  quod 
subiectos  idem  ut  in  monasterio  aposto- 
lici constituti,  atque  privilegi!  consistit 
inconcusse  dotandum  permaneat  (2).  Si 
quis  autem,  quod   non  optamus,  nefario 
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ausu  praesumpserit  haec  quae  a  nobis  ad    Anathema 
I  laudem  iDei  prò  stabilitale  iam  dicti  mo-  «bsecratione.- 

i  ..  l  /»  .       quo        contra 

i  nastern  statula  sunt,  retragare,  aut  in  inobserrante». 
quoquam  transgredi  tentaverit,  reum  se 
et  atri  anathematis  vinculo  innodalum 
esse,  et  diabolo ,  et  eius  atrocissimis 
pompis  atque  cum  Iuda  traditore  Domini 
nostri  lesu  Christi  aeterni  incendii  sup- 
plicio  concremandum  deputamus  a  Do- 
mino. Qui  vero. pio  intuitu  custos  et  ob- 
servator  extiterit,  benedictionis  gratiam 
a  misericordissimo  Deo  nostro  consequi 
mereatur,  et  vitae  aetemae  particeps  ef- 
fici  mereatur.  Scriptum  per  manus  Bo- 
nizzonis  notarli regionarii,  et  scriptoris(l) 
sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense  aprili, 
indictione  nona.  Bene  valete.  Datum  ka- 
lend.  aprilis  per  manum  Stephani  epi- 
scopi, et  bibliothecarii  S.  R.  E.  anno 
pontilìcatus  domini  Benedicti  sanctissimi 
VII  papae  in  sede  beali  Petri  apostoli 
vii.  Imperante  domno  Ottone  a  Deo  co- 
ronato Magno  imperatore  anno  xiii,  in 
mense  et  indictione  nona  feliciter.  Amen. 

Dat.  mense  septembri  anno  Domini  981, 
pontif.  Benedicti  anno  vii. 


(1)  Lege  submittatur. 
periodo. 


)'  Aliquid  deficit  hac  in 


VI. 

Confirmalio  donationis  factae  a  Rodgario 
comite  Carcassonensi  monasterio  Sancii 
Saturnini  ea  in  cmitate  posilo  (3). 

SUMMARIUM 

Rodgarius  cum  uxore  et  Benedicto  abbate 
Romam  accedit  confirmationem  huiusmodi 
petitums.  —  Corpus  s.  Milani  episcopi 
Garcassonen.  in  monasterio  S.  Saturnini 
miniatimi.  —  Confirmatio  honorum  mona- 
sterii, —  Et  praecipue  rerum  a  Rodgario 
comite  donatarum,  quae  omnia  libera  a 
cuiuscumque  iurisdictione  declarantur.  -. — 
Abbatis  electio  penes  monachos.  —  Ap- 
precatio  observantibus.  —  Anathema  contra 
inobservantes. 

Bcnedictus  episcopio  servus  servorum  Dei. 

Notum  sit  omnibus   christianis,   quia 
venerunt  Rodgarius  comes  cum  coniuge 

(1)  Alias  scriniarii.    (2)  Ex  apographo  odidil 
Mabill.  atinal.  Bened.  tom.  iv,  pa^.  687. 


Rodgarius 
cum  more  et 
Benedicto  ab- 
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bfctc  Romam 
aecedit    con- 

fìrmattonem 
huiusmodi  pe- 
ti tur  us. 
Corpus  S.  Mi- 
lani   episcopi 

Corcassoncn. 
in  mona-ìterio 
§^  Saturnini 
humatum. 


ConGrmalio 
honorum  mo- 
nasteri!, 


Et  praecìpuc 
rerum  a  Rod- 
garìo     comite 

doualorunij 
quae  omnia 
libera  a  cu- 
iuscumque  iu- 
risdictionc  de- 
claraotur. 
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Abbatiselectio 
peaes  mona- 
ches. 


Apprecot'o  ob- 
servantibii*. 


Analbeina 
coDtra    inob- 
eervanteB. 


sua  nomine  Adhalaire,  simulque  cum  eis 
venit  Benediclus  abbas  ad  limina  aposto- 
lorum  beati  Petri  et  Pauli  ante  nostrani 
praesentiam;  petieruntque,  ut  confirma- 
remus  eis  per  nostrani  apostolicam  aucto- 
ritatem  monasterium,  quod  est  consecra- 
lum  in  honore  sancti  Saturnini,  ubi  B. 
Hilarius  humatus  quiescit:  ut  non  sitli- 
citum  ab  bac  hora  in  antea,  neque  corniti, 
neque  vicecomiti,  neque  èpiscopis,  neque 
ullae  magnae  parvaeque  personae,  ho- 
mini  neque  foeminae,  supradictum  mo- 
nasterium aliquid  de  suis  rebus  auferre 
vel  alienare  praesumat,  quidquid  modo 
habet,  et  in  antea  acquisiturum  erit  in 
perpetuum  :  sed  semper  sint  in  stipendia 
monachorum,  et  in  eleemosynis  pauperum 
ea,  quae  concessa  sunt  vel  donata  in 
praefato  monasterio  a  praefato  Rodgario, 
et  sua  coniuge;  idest  villa,  quae  dicitur 
Corneliana,  cum  ecclesia  S.  Petri  et  ec- 
clesias  quae  in  vico  Limoso,  et  Gardia 
cum  ecclesia  S.  Petri;  et  Malcbindus,  et 
Salsingus,  et  caetera  loca,  quae  praefato 
monasterio  pertinent,  vel  pertinere  debent. 
Post  vero  obitum  Benedicti  abbatis,  nemo 
ibidem  abbatem  constituat,  nisi  quem 
consensu  et  communiori  voluntate  fra- 
trum,  qui  ibidem  Beo  serviunt,  vel  in 
antea  sunt  servituri,  elegerint.  Haec  om- 
nia, quae  supra  scripta  sunt,  concedimus 
libi  Benedicto  abbati,  tuisque  successo- 
ribus  in  perpetuum  prò  omnipotentis  Dei 
amore,  et  Sancti  Petri,  nostraeque  ani- 
mae  redemptione;  item  et  prò  amore 
Rodgarii  comitis  Carcassone,  et  coniugis 
ipsius,  nec  non  Raymundi  dilecti  fìlli 
mei,  ut  illorum  sit  merces  in  perpetuum. 
At  vero  qui  cuslos  et  observator  fuerit 
huius  nostri  apostolici  praecepti,  et  con- 
firmatione  Christiana  benedictionem  a 
Patre  et  Filio  et  Spiritu  Sancto  in  omni- 
bus consequatur,  et  vitae  aelernae  parti- 
ceps  effici  mereatur  in  saecula  saeculo- 
rum.  Et  qui  observare  noluerit,  anathe- 
matis  v'inculo  sit  innodatus,  et  a  regno 
Dei  alienus  permaneat.  Scriptum  per  ma- 


num  Stephani  notarii,  et  scriniarii  san- 
ctae  romanae  Ecclesiae.  Bene  valete  (1). 


VII. 

Renovatio  privilegiorum,  et  confirmatio 
iurium  omnium  monaslerii  Vullurnen- 
sis  (2).  Alia  huius  argumenli  privi- 
legia notata  lege  in  loanne  XII,  con- 
stit.  Cum  magna  etc,  dat.  anno  962. 

Benedictus  episcopus  servus  servorum  Dei,  Ioanni 
venerabili  abbati  ex  monasterio  Christi  mar- 
tyris  Vincenti!,  et  per  te  in  eodem  venera- 
bili  monasterio  tuis  successoribas  in  perpe- 
tuum. 

Cum  magna  nobis  solicitudine  cura  in- 
sislit  prò  universis  Dei  Ecclesiis,  ac  piis 
locis  vigilandum  etc.  Caetera  ut  in  bullis 
supracitatis. 

Scriptum  per  manum  Ioannis  scruna- 
rli sanclae  romanae  Ecclesiae   in  mense 
oclobrio  die  ix,  indictione  xi. 
f  Bene  valete,  f 

Datum  vi  nonas  octobris  per  manus 
Stephani  episcopi  et  bibliolhecarii  san- 
ctae  sedis  apostolicae  anno  Deo  propitio 
pontificatus  domini  nostri  Benedicti  summi 
pontificis  et  universalis  septimi  papae 
insanctissima  sede  B.  Petri  apostoli  octavo, 
per  indictionem  praefatam  xi. 

Dat.  die  10  octobris  anno  Domini  982, 
pontif.  Bened.  anno  vm. 

Vili. 

Confrmatio  honorum  monasterii  S.  Sai- 
vatoris  in  pago  Gemblacensi,  quod  li- 
berum  ab  episcopi  cuiuslibet  ditione 
declaratur ,  et  in*  apostolicae  sedis  pro- 
tezione recipitur  (3). 

(i)  Datura  putamus  hoc  diploma  circa  finem  anni 
98V.  Charta  enim  Rodgarii  comitis,  quae  hic  con- 
firmatur,  data  dicitur  mense  augusto  anno  xxvii, 
regnante  Leuthario  rege,  qui  rex  unctus  ab  Ar- 
taldo  Remorum  arefiiep.  pridie  id'us  novembris 
anno:  981,  mense  augusto  anni  981,  xxvii  regni 
sui  annum  nuraierabat.  (2)  Ex  Chronico  Vulturri. 
inter  Rer.  Ital.  Script,  toro,  i,  par.  11,  pag.  46». 
(3)  Ex  mss.  Còdice  Ambrosiano  deprompsit,  re- 
tulitque  Lambecius  commentar,  de  Biblioth.  Caes., 
lib.  2,  cap.  7. 
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SUMMARIUM 


Exoidium. 


Abbatis  et  mtì- 
ii.t  liorum  pre- 


luderli et  mo- 
naslprio  borni 
omnia  prne- 
sonlia  et  fulli- 
i.t  coiilìrnian- 
lur. 


Fxordium. —  Abbatis  et  monachorura  preces. 
—  lisdem  et  monasterio  bona  omnia  prae- 
sentia  et  futura  confimi antur.  —  Abbatis 
clectio  libera  penes  monachos  sit.  —  Ele- 
ctus  nemini  praeter  apostolicam  sedem  sub- 
■miltatur,  et  ideo  monasterium  ab  omni 
episcopi  cuiuslibet  iurisdictione  liberum 
declaratur,  cui  sola  sit  abbalem  benedi- 
cendi  facultas.  —  Anathema  contra  bona 
a  monasterio  auferentes,  vel  contra  pagi- 
nam  hanc  attentantes. 

Benedictus  episcopus  servus  servorum  Del,  reli- 
gioso abbati  venerabilis  monasterii  Sancti 
Salvatoris  Domini  nostri  lesa  Christi,  ac  Sancti 
Petri,  noviter  ibi  constituti,  suisque  succes- 
soribus  in  perpetunm. 

Cum  magna  nobis  solicitudine  insistit 
cura  prò  universis  Dei  Ecclesiis  ac  piis 
locis  invigilandi,  ne  aliqua  necessitate 
iacturam  sustineant,  sed  magis  propriae 
utilitalis  stipendia  consequanlur;  ideo 
convenit  nos  tota  pastoralis  mentis  inte- 
gritate  eorundem  venerabilium  locorum 
maxime  integritatem  et  slabilitatem  pro- 
curare, et  sedulo  eorum  ulilitatibus  sub- 
sidia  illic  conferre,  ut  Deo  nostro  omni- 
potenti  id,  quod  prò  eius  sancti  nominis 
honore,  etiam  ad  laudem  atque  gloriam 
eius  divinae  maiestatis  venerabilibus  nos 
certum  est  conlulisse  locis,  sii  acceptabile, 
nobisque  ab  eius  locupletissima  miseri- 
cordia digna  huiusmodi  pii  operis  in  si- 
dereis  conferatur  arcibus  remuneratio. 
Igitur,  quia  postulaslis  a  nobis,  quatenus 
prò  Dei  omnipotentis  amore,  ac  domini 
Ottonis ,  praecellenlissimi  imperaloris  , 
nostrique  dilecti  fiìii,  concederemus,  atque 
confirmaremus  vobis  praedictum  mona- 
sterium in  honore  sancti  Salvatoris ,  ac 
sancti  Petri  constructum  cum  omnibus 
rebus  mobilibus  atque  immobilibus,  quae 
sub  eodem  monasterio  adiacere  ac  perti- 
nere  videntur,  tam  mansis,  quain  etiam 
castris,  villis,  atque  casalibus,  tam  quae 
praesentes  sunt,  quam  quae  etiam  usque 
in  linem  esse  debebunt ,  positae  in  loco, 
qui  vocatur  Gemblaus:  concedimus  atque 
conlirmamus  apostolica  auctoritate,  ut  de 


alio  monasterio  abbas  ibi  non  constilua- 
tur  -  sed  ipsi  servi  Dei  secundum  regulam 
sancti  Benedicti  viventes  ex  sua  propria 
congregatione  potestatem  eligendi  abbatis 
habeant,   abbasque  privilegiis  sedis  apo- 
stolicae  infulis  decoretur,  ut  sub  iurisdi- 
ctione sanctae  nostrae,  cui  Deo  auctore 
deservimus,  Ecclesiae,  constitutus,  nullius 
alterius  Ecclesiae  iurisdictionibus  submit- 
tatur.  Et  ideo   cuiuslibet  Ecclesiae   epi- 
scopum  in   praefato   monasterio   ditionis 
quamlibet    habere  auctoritatem   prohibe- 
mus,  nisi  tamen  benedicendi    habeat  li- 
cenliam ,    slatuentes    apostolica    censura 
atque  auctoritate  beati  Petri  apostolorum 
principis  sub  divini  iudicii  obtestatione  ac 
validis  atque   atrocibus   anathematis  in- 
terdictionibus,  ut  nullus  unquam  nostro- 
rum    successorum    pontificum ,    vel   alia 
parva  magnaque  persona  aliquid  de  rebus 
vel  possessionibus,  ad  idem  pertinentibus 
monasterium,  auferre  vel  alienare  prae- 
sumat.  Si  quis  autem,  quod  non  credi- 
mus,  nefario  ausu,  parva  magnaque  per- 
sona, contra   hoc   nostrum    apostolicum 
privilegium  agere    lemptaverit,    sciat  se 
anathematis  vinculo  esse   innodatum,  ac 
a  regno  Dei  alienum ,  ac  cum  omnibus 
impiis  aeterno  incendii  supplicio  conde- 
mnatum  :    at   vero,  qui  observator  exti- 
lerit  praecepti,  gratiam  ac  misericordiam 
vitamque    aeternam    a    misericordissimo 
Domino    Deo   multipliciter   consequatur. 
Scriptum   per  manum    Bonifacii    notarii 
regionarii,  ac  scriniarii  sanctae   romanae 
Ecclesiae  in  mense  marlio,  indictione  un- 
decima.   Bene  valete.    Datum   vin    kal. 
aprilis  per  manus   Stephani  episcopi  ac 
bibliolhecarii    sanctae    sedis    apostolicae 
anno  pontificalus  domini  nostri  Benedicti 
sanctissimi  septimi  papae  nono,  imperante 
domino   nostro   Ottone   a  Deo  coronato 
Magno,  ac  pacifico  imperatore,  anno  de- 
cimo sexto,   in  mense  ac  indictione  qui- 
bus  supra. 

Dat.  die  25  martii  anno  Domini  983, 
pontif.  Benedicti  anno  ix. 
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Abbatis  ele- 
ctio  libera  pe- 
nes monachos 
sit. 


Electus  nemi- 
ni praeter  A- 
postolicam  Se- 
dem submitta- 
tur,  et  ideo 
monasterium 
ab  omni  epi- 
scopi cuiusli- 
bet iurisdi- 
ctione liberum 
declaratur,  cui 
sola  sit  abba- 
tem  benedi- 
cendi facultas. 

Analbema 
contra  bona  a 
monasterio  au- 
ferentes, vel 
contra  pagi- 
nam  hanc  at- 
tentantes. 
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IX. 


Synodus  Ro 
■nana  sub  Be- 
nedirlo  VII. 


Confirmatio  canonum  apostolicorum  contro, 
simoniaca^  ordinationes  (1).  Nonnulla 
similia  lege  in  Gregorio  PP  /,  con- 
stit.  vili,  dal.  anno  595. 

SUMMARIUM 

i.  Synodus  romana  sub  Benedicto  VII  (2).  — 
Decretum  synodi,  ne  liceat  quemcumque 
ordinem  per  acceptionem  pecuniarum  dare. 
—  2.  Exemplum  ultionis  divinae  in  Ilie- 
rosolymam  propter  turpe  lucrum  in  sa- 
crificiis.  —  3.  Aliud  exemplum  Chrisli 
eiicientis  de  tempio  columbas  et  oves 
inibì  vendentes.  —  Adhortatio  ad  episcopos 
de  adimplendis  statutis  apostolicis.  — 
Qui  sine  pretio  ab  episcopis  ordinari  ne- 
queunt,  Romam  accedant. — 4.  Quae  vero 
post  ordinationem  gratis  donantur,  accipi 
possunt.  —  5.  Divina  ultio  contra  inobser- 
vantes. 

Benedictus  episcopus  servus  servorum  Dei. 

1.  Notum  esse  volumus  omnibus  ca- 
tholicis  et  orthodoxis  archiepiscopis,  epi- 
scopis, abbatibus,  regibus,  et  principibus, 
ducibusque  et  comitibus ,  vel  universis 
in  toto  orbe  terrarum  Christo  famulanti- 
bus,  qualiler  synodus  aggregata  est  in 
ecclesia  Beati  Petti  apostolorum  princi- 
pis,  ante  sacralissimum  eius  corpus,  una 
cum  donino  Ottone  serenissimo  impe- 
ratore Augusto,  spiritali  filio  nostro,  cum 
nostris  suffraganeis ,  archiepiscopis ,  et 
episcopis,  presbyteris,  et  diaconibus,  vel 
cuncto  clero  sanctae  calholicae  et  apo- 
stolicae  Ecclesiae.  Et  ibidem  perlecta  sunt 
capitula  de  sacris  canonibus,  qualiter 
non  liceret  episcopo  de  sacris  ordinibus 
aliquod  praemium  accipere:  et  auxiliante 
Deo:  et  annuente  ipso  apostolorum  prin- 
cipe beatissimo  Petro,  in  eodem  loco  in- 
terdictum  est  primitus  a  nostro  proprio 
ore,  et  postea  a  cunctis  venerabilibus 
archiepiscopis  et  episcopis  in  eodem  sa- 

(1)  Ex  Cod.  mss.  monasterii  Cuxanensis  in  co- 
mitati] Ruscilionensi  edidit  Baluzius,  Concord.  Sa- 
cerdote et  Irap.  lib.  6,  cap.  11  in  fine.  ("2)  Ha- 
bita  fuit  haec  synodus  anno  Domini  983  in  causa 
Giseleri  episcopi  Magdeburgensis,  quem  simoniace 
episcopatum  ab  Ottone  imp.  obtinuisse  aliqui  ac- 
cusa bant. 
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cratissimo  loco  residentibus;  quod  ab  ista 
bora  in  antea,  ab  ostiario  usque  ad  sa- 
cerdotium,  nullum  pretium  exinde  acce- 
pturum  esse  sicuti  in  decretis  sanctorum 
Patrum  continetur.  Si  quis  (episcopus  per 
pecuniam  fecerit    ordinationem,  et   sub 
pretio  redegerit  gratiam ,  quae  non   po- 
test  vendi,  ordinaveritque)  per  pecunias 
episcopum ,  aut  presbyterum  a  ut  diaco- 
num,  vel   quemlibet  ex   his  qui  connu- 
merantur  in  clero ,    aut  promoverit  per 
pecunias  dispensatorem,  aut  defensorem, 
vel  quemquam  cui  subiectus  est  regulae, 
prò  suo  turpissimi    lucri    commodo;   is, 
cui  hoc  attentanti  probatum  fuerit,   pro- 
prii  gradus   periculo   subiacebit  (1).    Et 
qui  ordinatus  est,   nihil  ex   hac  ordina- 
tione  vel  promotione,   quae  est  per  ne- 
gotiationem  facta,  proficiat:  sed  sii  alie- 
nus  a  dignitate,   vel  soliciludine,   quam 
pecuriiis  quaesivit.  Si  quis  vero  mediator 
tam  turpibus  et  nefandis  datis  vel  acce- 
ptis   extiterit ,   siquidem  clericus   fuerit , 
deponatur;  si  yero  laicus,  aut  monachus, 
analhemaiizelur(2).Item  in  eisdem  decretis; 
si   per  pecuniam  liane  obtineat   dignita- 
tem,  deiiciatur  et  ipse  et  ordinator  eius, 
et  a  communione  modis  omnibus  abscin- 
datur,  sicut  Simon  Magus  a  Petro. 

2.  Veruni  etiam  propter  illam  pessi- 
mam  emptionem  Hierosolyma  capta  est: 
quia  ipsi  sacerdotes  iniqui,  qui  debuerant 
esse  observatores  legis,  et  praedicatores, 
ipsi  primi  facti  fuerant  praevaricatores. 
Denique  invenerant  sibi  quoddam  inge- 
niolum,  ut  persuaderent  filiis  Isdrael,  de 
longinquo  venientibus,  ut  victimas  secum 
non  deferrent,  sedmunera:  offetenlibusque 
sibi,  non  sicut  praeceptum  erat  a  Domino, 
immolabant;  sed  ad  hoc  sibi  reserva- 
bant,  ut  aliis  venderent,  et  ad  hoc  sibi 
pretium  muneris  multiplicarent. 

3.  Nam  idem  Dominus  et  Salvator 
noster  Iesus  Christus,  non  per  prophetas 
neque  per    apostolos,   aut  per  doctores 

(1)  Concil.  Chalcedon.  can.  2.  Haec  ex  arche- 
typo  restituit  Coletus,  Concil,  tom.  xi,  col.  975. 
(2)  Can.  Apost.  30. 


Deorehim  sy- 
nodi, ne  liceat 
quemcuniqne 
ordinem  per 
acceptionem 
pecuniarum 
dare. 


Exemplum  ul- 
tionis divinae 
in  Hierosoty- 
maru  propter 
turpe  Jucrum 
io    saorificiis. 


Aliud  cieni- 
plum  Christi 
cìicipnlis  de 
tempio  Colum- 
bus et  oves 
inibi  venden- 

lPB. 
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aliquos,  sed  per  se  ipsum  flagellum  de 
funiculis  fecit;  et  eiecit  omnes  de  tem- 
pio, boves  quoque  et  oves;  et  nummula- 
riorum  effudit  aes ,  et  mensas  subvertit 
(a).  Et  his  qui  columbas  vendebant,  di- 
xit:  Auferte  ista  hinc,  et  nolite  facere 
domum  Patris  mei  domum  negotiationis. 
Domus  autem  a  Salomone  ita  condita 
fuerat,  ut  domus  Dei  vocaretur,  esselque, 
sicut  ipse  sapientissimus  rex.  Sed  domus 
negotiationis  facla  est,  quando  in  ea  bo- 
ves et  oves,  et  columbae  vendebantur 
Unde  nos,  carissimi  fratres  et  dilectissimi 
filii,  solicile  vigilare  oportet,  qui  paslo- 
ralem  curam  in  nostris  ovibus  exercen- 
dam  suscepimus,  ne  eas  lupinis  dentibus 
lacerandas  tradamus,  et  ad  ullimum  nos- 
metipsi,  qui  pastores  vocamur,  in  die  tre- 
mendi examinis,  apud  pium  et  benignum 
iudicem  lupi  rapaces  inveniamur.  Pro 
quibus  vestram  sanctam  fralernitatem  ro- 
gando, obsecrando,  monendo,  et  arguendo 
mandamus,  ut  omni  occasione  postposita, 
diligenti  studio ,  soliciludjne  maxima  ea 
quae  vobis  agenda  transmisimus,  iraplere 
studeatis.  Nam  si  quislibet  presbyterorum, 
aut  diaconorum  ,  gratis  donum  Spirilus 
Sancti  ab  archiepiscopo,  sive  a  metropo- 
litano suo  accipere  non  potuerit;  studeal 
venire  ad  sanctam  matrem  romanarn  Ec- 
lesiam  catholicam,  atque  apostolicam,  et 
in  eadem  episcopalem  benedictionem  ac- 
cipiat  sine  omni  simoniaca  haeresi. 

4.  His  aulem  qui  ordinatus  fuerit,  si 
non  ex  placito  neque  exactus ,  aut  peti- 
tus,  post  acceptas  chartas,  et  pallium , 
offerre  aliquid  cuifibet  ex  clero  graliae 
tantummodo  causa  voluerit,  hoc  accipi 
nullo  modo  prohibemus:  quia  eius  oblalio 
nullam  culpae  maculam  ingerit,  quae  ex 
accipientis  ambitu  non  processit. 

5.  Quicumque  de  sanctis  ordinibus 
hanc  nostram  viderit  epistolari),  etverba 
vel  exempla  sanctorum  Patrum  non  ob- 
servaverit,  sciat  se  non  esse  connnme- 
ratum  inter  discipulos  Domini  et  Salva- 
toris  nostri  lesu  Christi ,   sed  damnatum 

(a)  Io;ìd.  2. 
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inter  impios,  et  inter  eos  qui  dixerunl 
Domino  Deo:  Recede  a  nobis,  scientiam 
viarum  tuarum  nolumus  (a):  hi  vero  qui 
legitime  illam  custodierint,  et  pio  intuiti! 
observaverint,  recipianl  partem  cura  Abra- 
ham, Isaac,  et  Iacob  in  regno  coelorum, 
una  cum  eodem  Domino  et  Salvatore  no- 
stro lesu  Christo,  qui  nunc  et  semper 
vivit  et  regnat  Deus  in  cuncla  saecula 
saeculorum. 

Hanc  itaque  nostram  epistolam  iube- 
mns  atque  praecipimus ,  ut  per  manum 
charissimi  con  fra  tris  nostri  Mironis  epi- 
scopi, cunctis  aliis  archiepiscopis  depor- 
tetur,  ut  idem  ipse  per  suum  laborem 
et  certamen  dignam  exinde  mercedem 
recipiat,  et  fructum  afferat,  in  poeniten- 
tia  (1  et  2). 


Adliortolio  ad 
episcopo»  de 
adimplendis 
Blalntis  apo- 
stolicis: 


Qui  sino  prc- 
tio  ab  episco- 
pis  oidinuri 
neqncuot,  Ko- 
mam  occe- 
dant. 


Quae  vero  post 
ordinalionem 
gralia  dooan- 
tur,  accipi 
possimi. 


Divina  ultio 
roDlra  inoli- 
Bcrvantca. 


IOANNES  XIV 

PAPA  CXXX1X 
Anno  aerae  Christi  comm.  DCCCCLXXXIV 

A  ost  Benedicti  septimi  obitum   et  breve  An-  c-  98'' 

admodum    interpontificium     electus    est 

romanus   pontifex    Petrus    episcopus    et 

civis  Papiensis,  Othonis  quondam  II  im- 

peraloris  archicancellarius ,   qui    in  pon- 

lificatu  vocatus  est  Ioannes   XIV.   Sedit 

(a)  lob.  i.  (1)  Nonnulli  legunt  in  patientia. 
(2)  De  huiusmodi  concilio  haec  notat  Baluzius: 
Tempus  illius  concila  non  est  adnotalum  in  Codice 
Cuxancnsis  monasteri! .  Verumcum  eius  publicandi 
cura  delegetur  Mironi  episcopo,  Gerundensi  nimi- 
rum,  isque  circa  annum  973  ad  eam  calhedram 
vocatus  ab  Amyrico  Narbonensi  archiepiscopo  con- 
secralus  sit  iussu  Bcnedicli  papae,  par  est  existi- 
mare  synodum  illam  esse  revocandam  ad  an- 
num 983,  quo  romanum  concilium  a  Bene- 
dillo VII  celebralum  est  ad  disculiendam  causam 
Giseleri  episcopi  Magdeburgensis ,  qui  malis,  ut 
aliqui  aiebant,  arlibus  ad  eam  sedem  pervenerat. 
Quae  res  dare  poluit  occasionem  decernendi  poenas 
adversus  eos,  qui  pecuniam  prò  ordinalione  ani 
accipiunt,  aut  tribuunt.  Eo  autem  anno  Oltonemll 
exlilisse  Romae,  oc  fine  anni  illk  iisse  sulis  constai. 
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menses  vm  (1).  Post  hoc  vero  tempus 
eum  supradiclus  Bonifacius  Ferrucii  fi- 
lius  reversus  Constantinopoli,  ubi  fuerat 
compreheodit,  ac  deposuit,  et  in  castel- 
lum  S.  Angeli  in  custodia  misit ,  et  ibi 
custodire  eum  fecit,  ubi  infirmitalem  et 
famis  inopiam  per  iv  menses  acriter 
sustinuit,  ac  mortuus  est,  occisus  (prout 
legitur  in  n  Vignolii  catalogo).  Ioannis 
depositio  assignanda  est  martio  mensi 
circiter  ineunti  anni  985,  mors  vero  mensi 
augusto  diei  autem  20. 

Schisma  decimum  septimum. 

Post  Benedictum  VI  in  carcere  stran- 
gulatum,  Bonifacium  VII  papam  vi  or- 
dinatum  vidimus,  sed  post  mensem  ba- 
silica Vaticana  pretiosis  rebus  omnibus 
spoliata,  Constantinopolim  profugisse,  ubi 
degentem  Benedictus  VII  in  synodo  ro- 
mana a  se  celebrata  excommunicationis 
sententia  percussit.  In  iniquitate  sua  ta- 
bescens  et  fervescens  Bonifacius  Con- 
stantinopoli reversus  Ioannem  XIV,  ut  di- 
ximus,  comprehendit,  et  in  castello  S. 
Angeli  relegatum,  fame,  et  ut  perhibent, 
veneno  enecuit,  eiusque  sedem  invasi! 
martio  circiter  ineunte  anni  985.  Non 
multo  post  repentina  morte  interiit,  et  in 
tanto  eum  odio  habuerunt  sui,  ut  post 
mortem  eum  caederent,  et  lanceis  vul- 
nerarent,  alque  per  pedes  traherent,  nu- 
dato corpore,  usque  in  campum  ante  Ca- 
ballum  Constantini  (nempe  equestrem 
statuam  aeneam  imp.  M.  Aurelii,  quae 
in  area  Capitolina  nunc  spectatur)  ibi 
proiecerunt  eum,  atque  dimiserunt.  Ubi 
mane  venientes  clerici,  et  videntes  eum 
ita  turpiter  et  eum  dedecore  iacentem, 
caesum  et  laceratum,  collegerunt  et  se- 
pelierunt. 

Quo  facto,  Ioannes  Roberti  filius  ele- 
ctus  est  romanus  pontifex,  quem  eum  ab 
eruditis  viris  solum  electum  nominarile- 

(1)  Sic  legitur  in  uno  ex  tribus  Vignolii  Cata- 
logis,  sex  aliis  Critic.  Baron.  praefixis,  qui  tamen 
terminum  Ioannis  pontilìcatui  praefigunt  diei  de- 
posilionis  eius,  non  obitus,  qui  fuit  post  menses  iv, 
quare  Augustodunensis  utrumque  includens  tem- 
pus, recte  Ioanni  adscribit  aimum  i. 
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gerimus,  non  ordinatum  putamus,  prae- 
sertim  eum  eum  obiisse  constet  paulo 
post  eodem  anno  985. 


IOANNES  XV 

PAPA  CXL 
Annoaerae  Christi  comm.  DCCCCLXXXV. 
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oannes  decimusquintus,  natione  roma- 
nus, ex  patre  Leone  presbytero,  de  re- 
gione Albae  Gallinae,  ordinatus  est  ro- 
manus pontifex  mense  circiter  decembri 
anno  vero  985,  post  Bonifacii  VII  interi- 
tum  et  mortem  Ioannis  filii  Roberti. 
Sedit  annos  x,  menses  vt,  dies  x(l):  fuit 
autem  temporibus  Basilii  et  Constantini 
R.  I.  F.  in  Oriente,  in  Occidente  vero 
Olhonis  III,  imperalorum.  Ex  tempore 
Ioannis  ponliflcalui  adscripto  dicendum 
est  eum  obiisse  ineunte  circiter  mense 
aprili  anni  996,  de  quo  nulla  inter  au- 
ctores  dissensio.  Sepultus  est  in  basilica 
S.  Petri  in  oratorio  S.  Mariae.  Vacavit 
sedes  ad  n  menses. 


I. 

Con firmatio  honorum  et   posscssionum 
Cuxanensis  monasterii  (2). 

SUMMARIUM 

Procemium.  —  Preces  abbatis.  —  Cnnfir- 
matio  monaslerii,  eiusque  bonornm.  —  Enu- 
meralo honorum.  —  Termini  describnntur. 
—  Cuique  personae  monasterio  molostkim 
inferre  interdicitur.  —  Sed  illud  mancai 
sub  ditione  S.  R.  E.  — Maledictio,  elana- 
thematizatio  contra  inobservantes  statula 
privilegi!  huius. 

(1)  Ut  habetur  in  tribus  Vignolii  Catalogis:  sed 
mense  iv  legendum  putamus;  ne  eum  ultra  Gre- 
gorii  V  successoris  initia  pontificem  regnassi*  diea- 
mus,  ut  ex  tempore  eidem  Gregorio  adscribendo. 
Hoc  quoque  tempus  statuunl  Ioannis  pontificai  ni 
tres  ex  Critic.  Baron.  praef.  Catalogi,  et  Chronicoti 
Vulturnense:  Fossaenovannm  vero  eum  Gode- 
frido  Viterbiensi  d.  x  omill.unl.  (i)  F.\  cliartu- 
lario  monast.CiiNanons.  edidit  Baluzius  in  appen- 
dice Marca»  Hi-panicae. 
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Proceminni. 


PrPros    abl.a- 
tis. 


Confirmatio 
monasteri!,  c- 
iusque  bono- 
rum . 


l'-numeratio 
brinorum. 


Termini     <Io- 
srribuntur. 


Ioannes  eplscopus  servus  servorum  Dei,  dilecto 
nobis  in  Christo  Alio  Garino  abbati  sacri  mo- 
nasterii  Sancti  Michaelis  Archangeli,  et  Beati 
Germani,  quod  situm  est  in  valle  Confluenti, 
etin  loco,  qui  dicitur  Coxianus,  ac  successoribus 
tuis  regularibus  abbatibus  eiusdem  mona- 
steri! in  perpetuum. 

Cum  magna  nobis  solicitudinis  cura 
instet  ad  vigilandum  prò  universis  Eccle- 
siis  Dei ,  ne  aliqua  earum  necessitatis 
iacturam  imposlernm  patiatur  dignura 
duximus  pietatis  intuitu  loca  ad  omnipo- 
tentis  Dei  honorem  bene  ordinata  apo- 
stolici privilegii  auctoritate  muniri,  et  cum 
omnibus  quae  ad  se  pertinent  rebus  con- 
firmari. Igilur  quia  interventu  Olibae  lau- 
dabilis  et  magnifici  comitis  postulasti  a 
nobis,  quatenus  reconfirmaremustibi,  tuis- 
que  successoribus  regularibus  abbatibus 
praedictum  monasterium,  quod  suus  fra- 
ler  bonae  memoriae  comes  Seniofredus 
prò  amore  caeleslis  patriae  renovavit,  do- 
tavit,  et  auxit,  aggregatis  monachis  ad 
laudem  et  servitium  caelestis  regis,  et 
honorem  praedictorum  sanctorum,  vide- 
licet  archangeli  Michaelis  ,  et  Germani 
confessoris,  inclinati  tuis,  eiusque  preci- 
bus,  id  ipsum  venerabile  monasterium 
super  ripam  Litterani  fluminis  constitu- 
tum  cum  omnibus  finibus  et  terminis 
suis ,  omnibusque  rebus  mobilibus  et 
immobilibus  generaliler  et  in  inlegrum 
sibi  pertinentibus  ad  usum  et  stipendium 
regularium  fratrum  ibidem  et  in  posie- 
rum  Deo  servienlium  reconfirmamus,  cor- 
roboramus  et  praesenti  proleclione  sub 
continua  immunitate  stabilimus:  sicut  a 
decessoribus  nostris  sanctis  pontificibus, 
atque  christanissimis  Francorum  regibus 
videtur  confirmatum,  corroboratum.  In 
primis  villana  Cotoleti ,  et  villani  Tauri- 
niani  cum  ecclesia  Sancti  Fructuosi,  et 
omnibus  rebus  sibi  pertinentibus.  Item 
villani  quae  dicitur  Cortis,  et  omnia  po- 
sita  inter  hos  affines  in  circu>tu  monaste- 
ri!, idest,  ab  orientali  parie  finis  per  sum- 
mitalem  Serrae,  qua  pergitur  ad  iugum 
de  Clcrano,  et  ilur  ad  moniem  qui  dici- 


tur Lacartar,   et   sic  ducilur  per  ipsum 
usque  in  moniem  qui  dicitur  Canegonis, 
et  deinde  ad  meridioni   descenditur  per 
serram  super  locum,  qui  dicilur  Miliaras, 
et   pervenitur  ad  Crucem  super    villani, 
quae  dicitur  Cortis.  Deinde  tenditur  us- 
que ad  rapenti,  sive   cherum  Clarinti,  et 
venitur  per  summitatem   de   serra  usque 
in  rivum  Merdarium,  et  ducitur  usque  in 
flumen  Tede.  Et  a  parte   Circi,  hoc  est 
ab  occidentali  fronte,   venitur  in  stratam 
publicam,   quam  dicunt  Duas  Sorores,  et 
venitur  usque    in    Liderarum  per  ipsam 
viam  publicam.  Deinde  a  parte  aquilonali 
sub  Sancto  Felice  tenditur  et  pervenitur 
usque  in   alodem  Sanclae   Mariae.  Item 
alibi  ecclesiam  Sancti  Martini  cum  villa 
de  Cleirano  cum  finibus  et  adiacentiis  suis. 
Item  villani  Castellani    cum  duabus  ec- 
clesiis  ibi  fundatis,  hoc  est,  Sancti  An- 
dreae  et  Bealae   Mariae  semper  virginis, 
cum  alode  suo,  et  cum  decimis  et   pri— 
miliis  suis,  et  cum  omni  ornatu  earum  ; 
ipsa  villa    posita  est  intra  fines,  sive  ad 
frontationes  idest  ex  una  parte  in  termi- 
num  de  Molegio,  vel  in  ipsa  Petrafixa,  et 
ex  alia  parte  in  ipsa  archa  de  Casalono, 
et   vadit   per   comam,   qua    pergitur  ad 
flumen  Tede.  De  tertia  parte  habet  ipsos 
casales  de  Mangone,    Item  a  quarta  ler- 
minum  de  Canoa,  vel  Petrafita  et  veni- 
tur usque  in  flumen  Tede.  Et  ultra  ipsum 
flumen  quanlum  tenebat  Seniofredus  Co- 
mes in  die  obilus  sui.  Et  villani  Torren- 
tis  cum  finibus  et  terminis,  sive  adiacen- 
tiis suis.,  sicut  per  scripluram  idem  mo- 
nasterium habere  videlur.  Villani  Teresa- 
gii    ex   integro,  et  alodem  de  Molegio, 
quanlum  ipsi  monasterio  pertinet.  Item, 
quantum  pertinet  de  alode  de  Mosedo,  et 
quantum  ei  perlinet   de  alode  de  Arbu- 
zolos,  et  planicolos,  et  inter  rivos  et  in 
villa  Moseto,  et  in  villa  Felgaria  per  fi- 
nes et   terminos  suos.  Item  in  villa  Sa- 
criniano  ecclesiam  Sancti  Michaelis  cum 
omnibus  rebus   ad   se   pertinentibus.  In 
comitatu  namque    Feniliotensi  confirma- 
mus  ornnes  res  ipsi  monaslerio  perlinen- 
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(es.  In  valle  Confluenti  omnes  res  sibi 
perlinentes,  cum  Qnibus,  et  terminissuis. 
Iiem  in  comitatu  Cerdaniensi  villa  Orux 
cum  villis  et  villarunculis  suis,  et  cum 
omnibus  adiacentiis  earum,  et  alodem  de 
Anglos  cum  ipso  mercato,  et  cum  fìnibus 
el  terminis  suis.  Villam  Lagunam  cum 
ecclesia  Sancii  Vincentii,  et  cum  fìnibus 
et  terminissuis.  Vallem  Balagarii  cum  ec- 
clesia SanctiThomae,  et  cum  villis  et  villa- 
runculissuiset  cum  omnibus  terminis  suis. 
Et  villam  Larem,  Mazunculas,  et  Talaz, 
et  Ozemas  cum  ecclesia  Sancti  Stephani, 
et  Saltonem  cum  ecclesia  Sancti  Mauri- 
tii,  et  parrochiam  Sancti  Petri  de  Infor- 
cato, et  ecclesiam  Salvatoris  de  Sponna 
cum  decimis  et  primitiis  suis,  et  villam 
Vulcaria  cum  fìnibus  suis,  Aragolizam 
cum  alode,  et  ecclesiam  Sancti  Iacobi, 
Bulvir  cum  ecclesia  Sanclae  Ceciliae,  et 
cum  ipso  Poio  parrochiam  SanctiThomae 
quaeest  in  Ventegola, cum  decimiset  primi- 
tiis suis.  Item  omnes  res  ipsi  monasterio 
pertinentes  in  comitatu  Cerdaniensi  cum 
iinibus  suis.  Et  in  comitatu  Bergedano 
alodem  de  Spogiola  et  Montenigro ,  et 
omnes  alodes  ipsi  monasterio  pertinentes. 
Et  in  valle  Confluente  villam  Folianum, 
Secundianum,  Cornelianum  ,  Vernetum, 
Cirasagum,  Arianum,  Anger-Henne.  Et 
in  villa  Evulo  Iuiuls,  Campilias,  Flaza- 
num,  Saora,  Foliolum,  Torrendum,  et 
Pinum,  Porcinianum,  et  Ascaronem,  et 
omnes  alias  res  eiusdem  vestri  monasterii 
positas  in  valle  Confluente.  Et  in  comi- 
tatu Feniliotensi  ecclesiam  S.  Crucis  cum 
castello  et  omnibus  rebus  ad  se  perti- 
nentibus.  In  comitatu  Bossilionensi  alau- 
dem  de  Petra  Calcis,  Sancti  Felicis,  Mi- 
liarum,  Insula,  Tuvarium,  Vallem  Ven- 
tuosam,  Corbariam,  Nifragum,  Poium 
Buscammo.  Et  in  termino  de  valle  Asperi, 
et  valle  confluenti  ipsum  alodem  de  Val- 
lemagna  cum  fines  et  terminos  suos.  In 
comitatu  Bisuldunensi  alodem  de  Cen- 
tenno  cum  fìnibus  et  terminis  suis,  vel 
in  aliis  locis  posita.  Item  in  comitatu  Au- 
sonensi    alodem  de    Saliforas,    et  aliuin 
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alodem,  qui  fuit  Oddonis.  Haec  igitur 
omnia,  quae  istis,  sive  aliis  vocabulis 
nuncupantur,  et  omnes  res  in  quocum- 
que  loco  positas,  quae  dici  vel  nominari 
possunt,  et  quae  nunc  usque  eidem  mo- 
nasterio pertinent,  et  inantea  per  aliquod 
conquisitum  usque  in  fmem  saeculi  per 
litteras  sive  sine  litteris  pertinere  debent, 
tibi  praedicto  filio  nostro  Garino  abbati 
successoribusque  tuis  omnimodo  concedi- 
mus,  et  per  hanc  nostram  protectionem 
perenniter  confirmamus,  cum  terris,  vi- 
neis,  campis,  pratis,  pascuis,  silvis,  ec- 
clesiis,  villis,  casis,  aedificiis ,  cullis  et 
incultis,  aquis  et  aquimolis,  decimis,  pri- 
mitiis, et  nniversis  usibus,  et  redditibus, 
cum  servis  et  ancillis  ,  aldionibus  et 
aldeabus,  et  cum  omnibus,  quae  dici  et 
nominari  possunt:  statuentes  Dei  et  no- 
stra auctoritate,  imo  et  protestantes,  ut 
nullus  rex,  nullus  episcopus,  nullus  dux, 
nullus  comes,  vicecomes,  nullaque  homi- 
num  magna  vel  parva  persona  audeat 
tibi  et  successoribus  tuis  violentiam .  aut 
contrarietatem  aliquam  facere  de  univer- 
sis  rebus,  quae  supra  leguntur,  pertinen- 
tibus  ipsi  monasterio  Beati  Michaelis,  et 
Sancti  Germani,  neque  alicui  eorum  liceal 
homines  vestros  liberos  aut  servos  sine 
voluntate  yestra  molestare  sive  in  servi- 
tium  trahefe,  sed  amodo,  et  usque  in  fi- 
nem  saeculi  isdem  vester  locus  cum  om- 
nibus, quae  sibi  nunc  pertinente  et  inan- 
tea pertinere  debent ,  quiete  et  pacifice 
maneat  sub  ditione  sanctae  romanae  ma- 
tris  Ecclesiae,  cuius  iuris  est,  ad  regu- 
larem  et  monasticam  tranquillitatem,  om- 
nium hominum  penilus  et  ubique  con- 
tradictione  remota.  Si  quis  autem,  quod 
non  credimus,  huic  nostro  apostolico  pri- 
vilegio in  aliquo  contrarius  esse  prae- 
sumpserit,  nisi  ex  toto  resipuerit,  sciat  se 
maledictum,  reprobalum,  atque  anathe- 
matizatum,  et  a  societate  fidelium  Christi, 
et  sanctae  Dei  Ecclesiae  separatum,  et 
cum  omnibus  impiis  sine  fine  damnan- 
dum,  et  perpetuo  incendio  cum  Iuda  tra- 
ditore concremandum,  ex  auctoritate  Dei 
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omnipotentis,  et  beati  Petri  apostolorum 
principis ,  nostroque  apostolico  iudicio. 
Qui  vero,  haec  quae  a  nobis  decreta  sunt, 
custodire,  et  diligenter  observare  stu- 
duerit,  benedictionis  gratiam  a  misericor- 
dissimo  Domino  per  nostrani,  et  omuium 
sanctorum  interventionem  consequi  me- 
reatur,  et  gaudia  perpetuae  beatitudinis 
angelicis  iunctus  agrainibus  valeat  feliciter 
obtinere.  Scriptum  per  manum  Stephani 
notarii  regionarii ,  et  scriniarii  sanclae 
sedis  apostolicae  in  mense  decembrio , 
indictione  xiv.  Bene  valete. 
Scriptum  in  mense  decembri  annoDomini 985, 
pontif.  Ioannis  anno  i. 


II. 

Privilegium,  quo  coenobìum  S.  Greyorii 
ad  Rhenum  a  Gebehardo  II  Constati- 
Itemi  episcopo  conslructum  sub  prote- 
ctione  S.  R.  E.  mscipilur,  multisque 
augelur  privilegiis  (I). 

SUMMAKIUM 

Facti  series. —  Monasterium  hoc  construxit  Ge- 
behardusConstantiensisepiscopus  anno  983. 
—  Sub  tuitione  S.  IL  E.  suscipitur.  —  Irn- 
munitas  eius  in  bonis.  —  Libertas  mona- 
chorum  in  electione  abbatum.  —  Si  epi- 
scopus  Constantiensis  schismaticus ,  vel 
haereticus  sit,  monachi  ordines  sacros  a 
quo  libuerit  accipiant  episcopo.  —  Excom- 
municatio  contra  quid  auferentes,  alienan- 
tes  etc.  a  dicto  monasterio. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei,  in  no- 
mine sanctae  et  individuae  Trinitatis,  Patris 
videlicet  et  Filii  et  Spiritus  Sancti. 

Notum  esse  volumus  omnibus  Christi 
fidelibus,  qualiter  Gebehardus  secundus 
amabilis  episcopus  sanctae  Constantiensis 
Ecclesiae,  dilectissimus  confrater  noster, 
orationis  causa  Romam  veniens  ad  limina 
apostolorum  principum  Petri  et  Pauli  et 
ante  nostrani  praesentiam,  retulit  nobis, 
quatenus  ipse  Dei  nutu  compulsus  eccle- 
siam   coenobitarum    eonstruxisset    super 

(i)  Edidit  (acobus  Manlius  in  Chronico  Constan- 
tiensi  inter  Rer.  German.  Scriptores   vi,  ed.  Pi- 

storio. 
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ripam  fluminis,  quod  dicitur  Rhenus,  ad 
honorem  beati  Gregorii  confessoris  Christi, 
in  quo  loco  regulam  sancti  Benedicti  ab- 
batis,  et  monachorum  fratrum  luculentis- 
sime  ordinaret;  ubi  devotissime  de  suis 
propriis  praediis,  quae  a  suis  parentibus 
illi  evenerunt,  et  partem  de  rebus  S.  suae 
Ecclesiae  devotissime  obtulit,  ad  susten- 
tationem  et  stipendium  illorum  videlicet 
monachorum,  qui  in  ipso  sancto  mona- 
sterio sedulo  Christi  laudes  persolvere 
die  noctuque  non  cessant:  de  quibus 
nostrae  humilitatis  supplicans  clementiam, 
ut  praedictus  locus  ipse  sub  tuitione  et 
defensione  sancti  Petri  nostri  nostrorum- 
que  successorum  pontificum  in  perpe- 
tuum  maneat:  ita  tamen  ut  nullus  rex 
aut  dux,  neque  marchio,  nec  etiam  epi- 
scopus, qui  per  tempora  in  ipso  episcopio 
fuerit,  aut  ulla  persona  audeant  de  om- 
nibus ,  quae  ibidem  ab  ipso  iam  dicto 
Gebehardo  episcopo  concessa  sunt,  alie- 
nare, aut  quoquo  modo  de  ipso  sancto 
monasterio  extrahere,  sed  tuta  et  stabilia, 
atque  firma  usque  in  futura  tempora  con- 
cedimus  permanenda,  sed  et  hoc  aposto- 
lica praeceptione,  rogante  supradicto  con- 
fratre  nostro ,  interdicimus  in  nomine 
Domini  nostri  lesu  Christi,  ne  aliquis 
eidem  monasterio  praeficiatur,  nisi  quem 
communi  consensu  fralres  ibidem  Christo 
sedulo  servientes  elegerint ,  electumque 
episcopus  benedictionis  titulo  confìrmare 
procuret.  Et  hoc  ipsum  de  advocati  ele- 
ctione decerni  placuit:  si  vero,  quod  ab- 
sit,  aliquando  contigerit,  ut  episcopus 
eiusdem  sanctae  Ecclesiae  haereticus  vel 
schismaticus  existat ,  l'ratres  supradicli 
monasteri  ex  auctoritate  sedis  apostolicae 
habeant  potestatem  ecclesiasticos  ordines 
requirendi  ubicumque  catholicum  nove- 
rint  esse  episcopum,  nec  ille  iniquus  de 
hoc  aliquara  eis  iniuriam  inferre  praesu- 
mat  ;  nam  si  quis  aliquis  homo,  cuius- 
cumque  sit  ordinis  vel  potestatis ,  quod 
non  credimus,  \rt  aliquo  disrumpere  ten- 
laverit  ea,  quae  ab  ipso  iam  dicto  con- 
fratre  nostro  in  praedicto  monasterio  con- 
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cessa  sunt,  et  a  iure  et  dilione  ipsius 
monasterii  auferre  voluerit,  nisi  resipiscat, 
excommunicatus  a  corpore  et  sanguine 
Domini  nostri  Iesn  Chrisli  consislal,  et 
anathematizatus  a  sanclis  Palrihus  om- 
nibus et  a  nobis,  nec  in  exitu  vitac  com- 
municet,  sed  etiam  mortilo  nomen  cius 
inter  missarum  solemnia  nullo  modo  re- 
citetur.  Qui  vero  pio  inluilu  cuslos  et 
procurator  huius  nostri  praecepli  cxlile- 
rit,  benedictionis  gratiam  ,  vilamque  ab 
ipso  Domino  Deo  et  Salvatore  Iesu  Christo 
mereatur  in  saecula  saeculorum,  amen. 
Scriptum  per  manus  Ioannis  notarii  et 
regionarii  et  scrinarii  sacri  Laleranensis 
palatii,  in  mense  aprili  et  indictione  se- 
cunda:  datum  vero  septimo  kalendas 
maias,  per  manus  Gregorii  episcopi  sa- 
crae  Portuensis  Ecclesiae  et  bibliothecarii 
sedis  apostolicae,  anno  pontificatus  do- 
mini nostri  Ioannis  sanctissimi  papae 
quarto. 

Dal.  die  25  aprilis  anno  Dom.  989, 
pontif.  loann.  anno  iv. 


III. 

Confìrmatio  honorum  et  possessinnum  mo- 
nasterii S.  Patri  Rodensis ,  quod  sub 
apostolicae  sedis  proteclione  recipitur  et 
nonnullis  donatur  privilegiis  (1). 

SUMMARIUM 

Procemium.  —  Monasterium  Rodense  sub 
protectione  sedis  apostolicae  recipitur:  et 
eximitur  a  quacumque  alia  iurisdictione. 
—  Confìrmatio  honorum.  —  Monasterium 
cum  bonis  et  pertinentiis  sub  iure  S.  R.  E. 
recipitur.  —  Cuique  regum,  episcoporum, 
etiam  rom.  pontificum  vim  uliquam  eidem 
inferre  interdicitur.  —  Abbntis  electio  li- 
bera penes  monachos.  —  Anathema  con- 
ira  privilegii  huius  temeratores,  et  inob- 
servantes. 

loaiines  episcopi»  servns  servornm  Dei,  Hildcsindo  re- 
ligioso episcopo  alque  abbati  vencrabilis  monaslerii 
Sancii  Pedi  apostoli,  fondalo  in  comitali!  Pclrala- 
Icnsi,  in  monte  qui  dicitur  Rodas ,  snblns  caslnim 
Virdaria,  el  per  le  in  codem  venerabili  monastcrio 
tuisque  suecessoribns  abbalilms  in  perpcliium. 
(t)  Ex  charlulario  huiusce  monaslerii  edidit  Ba- 

liizius  in  Appendice  Marcae  Itispjiiicae. 
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Quoniam  concedenda  sunt,  quae  ra- 
lionabilibus  desideri is  perlinere  noscun- 
tur;  nostri  aposlolatus  auctoritas  ad  ro- 
borandam  piam  fulclium  devotionem  in 
praestandis  privilegiis  debcl  minime  ab- 
negari.  Igilur  cxcellentiae  tuae  laudabilis 
mansuetudo  postulavi!  a  nobis,  quatenus 
apostolica  aucloritale  per  hoc  privilegium 
concederemus  et  confirmaremus  libi  tuis- 
que successoribus  in  perpetuum  supra- 
dictum  monasterium  cum  omnibus  suis 
adiacentiis  et  pertinentiis ,  cum  finibus, 
terminisque  suis.  Et  ideo  tuis  piis  desi- 
deriis  faventes,  nostra  apostolica  auctori- 
tate  decemimus  ipsum  praefatum  coe- 
nobium  Sancti  Petri  apostoli  cum  omnia 
sua  amodo,  et  usque  in  finem  saeculi  sub 
patrocinio  et  defensione  sanctae  romanae 
et  apostolicae  matris  Ecclesiae  perpetim 
permanendum,  ut  sub  tuitione  sanctae 
nostrae  cui  Deo  auctore  deservimus,  Ec- 
clesiae, constitutum  nullius  alterius  iuri  et 
ditioni  submittatur,  nisi  sub  tua  tuorum- 
que  successorum  in  perpetuum.  Confir- 
mamus  namque  tibi  et  successoribus  tuis 
praedictum  monasterium  cum  his  termi- 
nis  et  adiacentiis,  et  cum  omnibus,  quae 
inferius  continentur,  idest,  ab  ipsa  Petra 
quae  dicitur  Meda,  quae  est  infra  portum 
Fraxani  et  ipso  raso  usque  in  locum 
quem  dicunt  Tres-fratres,  a  parte  vide- 
licet  orientis  usque  in  medium  mare,  at- 
que  inde  vadit  ad  ipsum  locum,  quem 
vocant  Molinum  de  Balasco,  indeque  per- 
venit  ad  ipsam  Tamariz ,  et  inde  pergit 
usque  ad  ipsam  Petramfictam ,  et  perve- 
nit  ad  ipsam  matellam  de  Gomesindo , 
atque  inde  ascendit  per  ipsam  serram  us- 
que in  ipso  fuorio  de  monte  Pininello , 
et  vadit  ascendendo  usque  in  summita- 
teni  ipsius  montis  Pininelli,  alque  descen- 
dendo pergit  per  ipsam  viain  usque  in 
locum,  quem  vocant  Sorborello,  el  de- 
scendendo pervenit  in  ipsa  elusa,  et  ad 
ipsum  casale  de  Friulani.  Inde  vero 
ascenda  per  iamdictam  viam  ad  ipsum 
casalem  de  Salvatore  et  ad  ipsum  co1- 
lum,  el  reddit  de  vinca  velula,  ci  perve- 
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mi  usque  in  summitatem  montis ,  qui 
ibidem  est,  qui  vocalur  Casralio.  Inde 
vero  vadil  per  ipsam  serrani  usque  in 
collum  de  Ermenardo,  et  pervenit  ad  fon- 
tem  sive  ad  collum  de  Filmerà,  et  inde 
ad  collum  Sancii  Genesii.  Sicque  ascen- 
dendo et  descendendo  vadit  per  summi- 
tatem  de  ipsa  serra  quam  vocant  Calmi, 
et  pervenit  sublus  ipsum  castrum,  quem 
vocant  Pinna-nigra,  usque  in  ipsas  vineas, 
quae  sunt  de  palatio,  et  vadit  subtus  ip- 
sam silvani,  quae  est  ad  meridiem  subtus 
castrum  Viridaria,  et  usque  subtus  ip- 
sam rocham,  quam  dicunt  Fitorio,  et 
ascendit  ad  vallem  de  Fulcimania ,  at- 
que  pervenit  subtus  fontes  de  Devolas  in 
valle  de  Fruione.  Inde  vero  vadit  per 
ipsas  rochas  usque  in  monlem  de  Inserto, 
et  descendit  a  parte  occidentis  per  ipsam 
viam  publicam  usque  in  rocham  Vento- 
sam,  et  in  ipsum  usque  locum  ,  qui  vo- 
calur collum  de  valle  Budica,  et  ascendit 
in  summitatem  de  ipsa  Cruce  ;  sicque  de- 
scendit usque  in  viam  de  iamdicta  Cruce 
per  ipsam  vallem  usque  in  rivum  de  Bu- 
dica. Inde  ascendit  usque  ad  collum  de 
Terrario,  et  pervenit  in  summitatem  mon- 
tis, quem  dicunt  rocha  Morena.  Deiude 
a  parte  circi  descendendo  et  ascendendo 
pervenit  in  summitatem  de  ipsa  Wardia 
Maurescha,  et  pergit  per  summam  ser- 
rani usque  in  Parada  de  Durando,  et  per- 
venit per  ipsam  serram  usque  in  Beide- 
riclz  de  SanctoGenesio,  et  ascendit  per 
summam  serram  in  ipso  poio,  qui  est 
supra  ipsum  Bovescalium ,  et  descendit 
per  ipsam  serram  in  iamdictam  Medam, 
quae  est  intus  in  mare.  Item  infra  hos 
terminos  confirmamus  tibi  tuisque  suc- 
cessoribus  ecclesiam  Sanctae  Crucis  cum 
decimis  et  primitiis ,  et  Sancti  Iobannis 
cum  docimis  et  primitiis,  et  oblationibus 
atque  alodibus,  et  omnibus  rebus  ad  ip- 
sas ecclesias  pertinenlibus ,  et  ecclesiam 
Sancti  Baudilii  in  valle  Tabellaria,  et  ec- 
clesiam Sancti  Stephani,  quae  est  in  valle 
Subiradellos,  et  ecclesiam  Sancti  Fru- 
ctuosi,  et  ecclesiam  Sancti  Yincenlii,  quae 
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est  in  villa  Lanciano,  cum  decimis  et 
primitiis  et  cum  omnibus  rebus  ad  eam- 
dem  ecclesiam  pertinentibus,  et  ecclesiam 
Sancti  Genesii,  et  ecclesiam  Sancti  Petri 
cum  ipso  castro  Miralias,  et  ipsum  ca- 
sirum  Virdaria  cum  ipso  castellare,  et 
cum  ipso  Pitorio,  et  cum  Pinna-nigra, 
cum  omnes  rochas  et  terras  et  silvas , 
quae  infra  hos  terminos  sunt,  excepto  ip- 
sam silvani  de  Sancto  Romano,  sicut  re- 
sonat  in  charta,  quam  fecerunl  Gauzfre- 
dus  comes,  et  filius  suus  Sinuarius  quon- 
dam episcopus  ad  iamdiclum  coenobium. 
Item  confirmamus  in  perpetuum  ad  ip- 
sum coenobium  stagnum  de  Castiglione 
cum  ipso  gradu  de  mare  et  cum  ipsas 
insulas,  sicut  resonat  in  praecepto  Lu- 
dovici regis,  sive  in  charta,  quam  fece- 
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runt  Gauzfredus  comes  memoratus,  et 
Sinuarius  quondam  episcopus  ad  mona- 
sterium  praedictum,  et  quantum  habet 
ipsum  monasterium  in  villa  Castilione , 
vel  infra  eius  terminos,  et  in  villa  Pala- 
doli  quem  vocant  Fortianum,  et  in  villam 
Fortianum  superiorem ,  et  Furlianellum 
minorem,  vel  infra  eorum  terminos,  quan- 
tum ibidem  habet,  et  Domino  propitiante 
adquisiturus  est,  et  ipsum  farum  totum 
ab  integro  cum  iìnibus  et  terminis  suis; 
qui  affrontat  de  parte  orientis  in  termino 
de  villa,  quae  diciiur  Saccaro ,  sive  in 
terminio  de  villa,  quae  dicitur  Furtiano, 
et  de  meridie  in  termino  de  iamdicta 
villa  Furtiano,  sitiim  in  ipsa  valle,  et  de 
occiduo  in  termino  de  villa,  quae  dicitur 
villare  Hildesindi,  sive  in  rivo,  quem  di- 
cunt Minivolo,  situm  in  alode  S.  Pauli, 
qui  est  sublus  S.  Martini  Sambucae  ;  de 
parie  vero  Circi  in  medio  rivolo  Mani- 
volo,  sive  in  terminio  de  villa,  quam  di- 
cunt Timim,  et  in  villarem  Hildesindi, 
vel  infra  eius  terminos,  quantum  ibidem 
habet,  vel  habere  debet,  et  Domino  an- 
nuente adquisiturus  est  cum  ipsos  sta- 
gnos  et  piscatorias,  et  in  villa  Saccari, 
et  villae  novae,  vel  infra  eorum  terminos. 
Similiter  et  villarem  Stagneiolum  cum 
ipsos  slagnos,  et  suis   villarunculis,   et 
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quantum  habet  in  villa  Petratta,  et  in  villa 
Oleastri,  et  in  villa  Sancti  Clemenlis,  et 
in  villare  Dudulim,  et  in  villa  Noves  et 
in  villa  Spedolia,  et  in  villare,  quem  vo- 
cant  Solartila,  et  in  villa  Iudaica,  et  in 
villa  Pavo,  et  in  villa  Palatio,  et  in  valle 
de  Rodas,  vel  infra  eorum  terminos.  Si- 
militer,  et  in  comitatu  Impuntano  in  villa 
Militiano,  quem  vocant  Sanctum  Petrum, 
et  in  villa  Armentaria  cum  ipsa  sortione 
de  ecclesia  Sancti  Martini ,  et  in  villa 
Ghaniano  cum  ipsa  ecclesia  Sancti  Mar- 
tini, et  cum  ipso  stagno,  et  in  villa  Su- 
vrana  et  in  villa  Dalmalia,  vel  infra  eo- 
rum terminos,  quantum  modo  ibidem 
habet,  et  Domino  auxiliante  adquisiturus 
est.  Et  in  comitatu  Bisuldunensi  quantum 
habet  in  villa  Lertio,  vel  in  villa  Molen- 
dinos,  vel  in  Tapiolas,  quas  vocanl  Fi- 
garias,  infra  eorum  terminos,  et  ipsum 
alodem,  quem  vocant  Hortos,  cum  ipsa 
ecclesia  Sancti  Ghristophori,  cum  decimis 
et  primitiis  suis  atque  alaudibus  et  om- 
nibus rebus  ad  ipsam  ecclesiam  perli- 
nentibus,  et  in  comitatu  Gerundensi  ip- 
sum mansum,  qui  est  infra  muros  eius- 
dem  civitatis  et  ipsum  alaudem  Cumpi- 
num  de  Burrello,  qui  est  infra  terminos 

de  villa ,  alodem  de  Securunio ,  et 

alodem  de  Burdulis.  Et  in  comitatu  Bar- 
chinonensi ,  et  in  Valensi ,  et  in  monte 
Signio,  et  in  valle  Tordaria  et  in  villa 
Laurona,  et  in  Agello,  et  in  termino  de 
Olerdula,  et  in  Penedes  alodem,  quae 
fuit  de  Guidiselo.  Et  in  comitatu  Ausona 
quantum  habet  in  villa  Berga  cum  ipsa 
ecclesia  Sanctae  Caeciliae,  et  villam  Ni- 
dum  malum,  et  iuxta  caslrum  Balcia- 
renno,  et  ecclesiam  Sanctae  Caeciliae 
cum  suo  alode.  Et  in  comitatu  Paliarensi 
iuxta  civitatem  Liminiana  ecclesiam  San- 
cti Andrese,  et  omnia  quae  habet  in  eo- 
dem  comitatu.  Et  in  comitatu  Cerdaniae 
quantum  habet  in  villa  Exi  et  in  caeteris 
villulis.  Et  in  valle  Confluenti  villarn  Vil- 
lellam  cum  terminis  suis.  Et  in  comitatu 
Funiliotensi  ecclesiam  Sancti  Andrese  in 
valle  Pidiliano,  cura  alode  qui  ibidem  est. 
Bull.  Rom.  Voi.  1.  58 


Et  iuxta  muros  civitatis  Narbonae  man- 
sos   duos.  Et   in  comitatu  Rossilionensi 
ecclesiam  Sancti  Salvatoris  cum   alode, 
qui  ibidem  est,  vel  in  villare  ^Emiliani, 
et  in  villa  Apiani,  vel  infra  eorum  ter- 
minos,  et   ecclesiam  Sanctae  Columbae 
cum  decimis  et  primitiis,  et  villam  con- 
iunctam  cum  suis  molendinis,    et  villam 
Pollestres  cum   ecclesia   Sancti  Martini, 
et  decimis  et  primitiis  et  oblationibus , 
atque  alodibus.    Et  in  villa  Torrilias  ec- 
clesiam Sancti  Petri  cum  alode  qui  ibi- 
dem est.  Et  in  villa  Bigaranas  ecclesiam 
Sancti  Andrese  cum  decimis  et  primitiis, 
et  alodem  qui  ibidem  est.  Et  in  comitatu 
valle  Asperi  alodem  de  Campellis,  et  de 
valle  Crosa,  et  villam,  quae  dicitur  Rivo 
de  Hugarios,  cum  finibus  et  terminis  suis, 
et  cum  ipsa  ecclesia  Sancti  Michaelis  cum 
decimis    et    primitiis   suis.    Decimas   et 
primitias  et  oblationes  de  iamdictis  ec- 
clesiis  ad  monasterium  suprascriptum,  et 
loca,  et  alodia  cum  omnibus  finibus,  ter- 
minis, limitibus,  et  adiacentiis,  eorumque 
pertinentiis ,  quantum  hodie  ipsum  mo- 
nasterium   infra  hos    comitatus  superius 
scriptos  habet,  et  auxiliante  Deo  adqui- 
siturus est,  iuris  sanctae  romanae,   cui 
Deo  auctoredeservimus  Ecclesiae,  a  pre- 
senti tertiaindictione  ipsum  monasterium, 
villas,   et  alaudes  et  ecclesias  cum  om- 
nibus eorum  pertinentiis,  ut  supra  legi- 
tur,    in  perpetuum   per  huius  privilegii 
seriem  slabilimus   tibi  tuisque  successo- 
ribus  detinendum  et  de  eo  cum    timore 
resendum  et  dispensandum,  ita  ut  nullus 
unquam  regum,  nullus  episcoporum,  nul-  epi9cop 
lusque  hominum  in  quolibet  ordine  et  mi- 
nislerio   constitutus  audeat    moleste   (1) 
causas   eiusdem    monaslerii   incumbere , 
sed  haec  omnia ,   ut  supra  iussimus,  ila 
in  perpetuum  persistanl.  Statuentes  apo- 
stolica censura  sub  divini  iudicii  obtesta- 
lione,   et  anathematis  interdictione ,    ut 
nullus   unquam  nostrorum   successorum 
pontificum  praesumat    aliquam   vim   aut 
invasionem    in    rebus   ipsius    monaslerii 
(1)  Adde  super.. 


Monasterium 
cum  #bonis    et 

pertinentiis 
sub  iure  S.  R. 
E.     recìpitur. 


Cuique  regnai, 

orum, 

oliam      Kom. 

Pontificum 
vini      aliquam 
eidem    inferro 
interdicitnr. 
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Abbatis  clcrtio 
libera      penes 

monachos, 


Analbenia 
cootra   privi- 
legi! buius  te- 
mcratores,    et 
ioohservamcs. 


IV. 

Privilegium  Portuensi  Ecclesiae 
a  Ioanne  XV  PP.   concessum  (1). 

SUMMAR1UM 

Exordium.  —  Concessio  terrae  districtus  a 
Lateranensi  palatio  ad  Portuensem  urbem 
prò  constitutione  fossae  ad  aquae  cursum. 

—  Concessio  aquae  a  flumine  tollendae. 

—  Territorium  Portuense  iuris  S.  R.  Ec- 
clesiae. —  Census  sex  denariorum  an- 
imus ab  episcopis  Portuen.  R.  E.  persol- 

(1)  Ex  Vatic.  regist.  edidit  Ughell.  Ital.  Sacr. 
!om.  i. 
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facete.  Post  vero  obitum  abbatis  nemo  ibi  | 
abbatem  constituat,  nisi  quem  consensus, 
et  coramunis  voluntas  fratrum  ex  ipsa 
congregatone  elegerit  secundum  Deum  , 
et  sancti  Benedicti  regulam,  nullumque 
praemium  sive  donum  prò  consecratione 
illius  aliquis  accipere  contendat,  et  si  eum 
episcopus  ordinare  noluerit,  ad  cuius  dioe- 
cesim  ipse  pertinet  locus,  vel  a  nostra 
romana  matre  Ecclesia  vel  a  quocunque 
voluerit  episcopo  per  nostrani  auctorita- 
tem  libere  ordinetur.  Si  quisautem,  quod 
non  optainus,  nefario  ausu  praesumpserit 
haec,  quae  a  nobis  ad  honorificentiam 
Domini  nostri  Iesu  Christi  prò  stabilitale 
iam  dicti  monasterii  statuta  sunt,  transgre- 
di ,  sciat  se  anathemalis  vinculo  inno- 
datum  ,  et  cum  diabolo  et  omnibus  im- 
piis  aeterni  incendii  atrocissimo  supplicio 
deputatum.  At  vero  qui  pio  intuitu  cu- 
stos  et  observator  horum  extiterit ,  om- 
nimodam  benediclionis  gratiam  omnium- 
que  suorum  peccatorum  absolutionem , 
et  coelestis  vitae  beatitudinem  cum  san- 
ctis  et  eleclis  a  misericordissimo  Domino 
Deo  nostro  consequi  mereatur  in  saecula 
saeculorum,  amen. 

Scriptum  per  manum  Stephani  notarii 
et  regionarii,  et  scriniarii  nostrae  aposto- 
licae  sedis  in  mense  februario  et  indi- 
elione  ih.  Bene  valete. 

Script,  mense  februario  anno  Domini  990, 
pontif.  Ioannis  anno  v. 


ROMANUM 

vendus  prò  huiusmodi  concessione.  —  De- 
claratio  ne  cuilibet  sub  anathematis  poena 
liceat,  fossatum ,  vel  aquam  a  Portuensi 
Ecclesia  auferre,  alienare  etc.  —  Anathe- 
ma  contra  attentatores.  — Insuper  et  poena 
lib.  10  auri  episcopo  persolvenda. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei ,  reve- 
rendissimo et  sancissimo  Gregorio  fratri  et 
coepiscopo  S.  Portuensis  Ecclesiae,  et  per  te 
in  eodem  venerabili  episcopio ,  tuisque  suc- 
cessoribus in  perpetuum  possidendae. 

Quoniam  semper  sunt  concedendo, 
quae  rationabilibus  congruunt  desideriis, 
oportet  ut  devotioni  in  nobis  pectoris  hu- 
militer  acquisitae  in  privilegiis  conceden- 
dis  minime  denegetur  nostra  cletnentia, 
et  ideo  petitionem  nos  vobis  per  hanc 
praesentem  nostri  privilegii  paginam  con- 
cedimus,  alque  offerimus ,  simulque  et 
confirmamus  in  suprascripto  venerabili 
episcopio  prò  omnipotentis  Dei  amore, 
noslraeque  animae  redemptione,  ac  no- 
strorum  omnium  venia  delictorum,  vide- 
licet  terram  nostri  sacri  Lateranensis  pa- 
latii  ad  fossatum  faciendum,  sicut  incipit 
per  longitudinem  a  flumine  recto  iuxta 
murum  Portuensis  civilatis  ante  eius  olem 
portam,  quae  dicitur  Maior,  et  exinde 
pergente  usque  in  lacum  Traianum,  et 
ab  ipso  Traiano  remeante  per  aliud  fos- 
satum usque  in  supradictum  flumen.  Iiem- 
que  licentiam  a  noslra  apostolica  maie- 
state  vobis  concedimus  tollendi  aquam 
ex  ipso  fluvio,  et  per  litus  eius  mittendi 
in  eodem  fossato  quantum  vobis,  vestris- 
que  successoribus  placuerit,  et  opus  fue- 
rit  omni  tempore  ad  utilitatem  iamdicti 
lacus,  qui  dicitur  Traiani,  ad  piscescon- 
gregandum,  et  exinde  decurrente  aqua 
ipsa  per  fossatum  usque  in  praedicto 
flumine,  et  quicquid  in  ipso  fossato,  sive 
aqua  facere  volueritis,  licentiam,  et  po- 
testatem  vobis  concedimus  faciendi  posilo 
territorio  Porluensi  iuris  sanctae  roma- 
nae,  cui  Deo  auctore  deservimus  Eccle- 
siae, vestrisque  successoribus  ad  tenen- 
dum  emissa  praeceplione  concedere  et 
confirmare  deberemus;  inclinati  precibus 
tuis,  per  huius  praecepli  seriem  supradi- 
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Exordium. 


Concessio  ter- 
rae districtus 
a  Lateranensi 
palatio  ad  Por- 
tuensem nr- 
bem  prò  con- 
stifuiione  fos- 
sae ad  aqua 
cursum. 


Concessio  a- 
quae  a  flumi- 
ne tollendae, 


Territoriuni 
Portuense  iu- 
ris  S.    R.  E. 


An.  C.  992 


Censussex  de- 
□  ariorum  an- 
nuus  ab  epi- 
scopis Por- 
luens.  R.  E. 
persolvendus 
prò  hiiiusmodi 
concessione. 


Declaralio  ne 
cuilibet      sub 

anathematis 
poena  licoat, 
fossatum,  vel 
aquam  a  Por- 
taeosi  Eccle- 
sia auferrBj 
alienare  etc. 


Anathema 
contra  atten- 
tatores. 


Insuper  et  pes- 
ila lib.  Mi 
auri  episcopo 
persolvenda. 


IOANNiiS 

ctam  terram  ad  fossatum  faciendum,  et 
aquam  in  praediclo  fluvio  omni  tempore 
per  ipsum  fossatum  decidentem  in  Tra- 
ianum,  et  exinde  ducentem  per  fossatum 
sea  aquam  pertinentibus,  ut  superius  le- 
gitur,  a  praesenti  quinta  indictione  vobis, 
vestrisque  successoribus  ad  ius  et  pote- 
statem  ipsius  S.  Matris  Portuensis  Eccle- 
siae  concedimus,  et  in  perpetuum  con- 
firmamus  detinendum,  ita  sane,  ut  a  vo- 
bis vestrisque  successoribus  singulis  qui- 
bus  annis  pensione  nomine  nostrae  Ec- 
clesiae  denarios  num.  sex  recipiamus, 
statuentes  apostolica  censura  sub  divini 
iudicii  obtestatione,  et  anathematis  iuter- 
dicto,  ut  nulli  unquam  nostrorum  succes- 
sorum  pontitìcum,  aut  quibuslibet  inter- 
venientibus  potestatibus ,  vel  iudicibus, 
aut  comitibus,  sive  castaldis,  qui  in  ipsa 
ci  vitate  Portuense  prò  tempore  domi  na- 
tura tenuerit,  de  quocumque  fuerit  or- 
dine, vel  aliae  quaelibet  magnae,  parvae- 
que  personae  praedictum  fossatum,  sive 
aquam  fluminis  exinde  currentem,  a  iure 
et  ditione  supradicti  episcopii  auferre  vel 
alienare  liceat,  sed  potius  in  usu,  et  uti- 
litate  iam  dicti  episcopii  supradicta  per- 
maneant.  Si  quis  autem,  quod  non  credi- 
mus,  tam  impius,  tam  iniquus  temerario 
ausu  in  quoquam,  vel  in  parte  coutra  hoc 
nostrum  apostolicum  privilegium  venire 
tentaverit,  et  in  omnibus  non  observave- 
rit,  et  custodierit,  sciat  se  anathematis 
vinculo  esse  innodalum,  et  a  regno  Dei 
alienum,  atque  cum  Iuda  traditore  D.  N. 
Iesu  Christi,  et  cum  omnibus  impiis  ae- 
terno incendio  deputatum,  et  insuper  ad 
poenam  vitae  praesenlis  legalem  compo- 
siturum  auri  purissimi  lib.  10  ad  episco- 
pum,  qui  in  eodem  venerabili  episcopio 
per  tempora  fuerit.  Porro  qui  custos  et 
observator  in  omnibus  fuerit  huiusmodi 
nostri  apostolici  privilegii,  benedictionis 
gratiam,  vitamque  aetemam  a  misericor- 
dissimo  Domino  nostro  consequi  merea- 
tur.  Scriptum  per  manus  Stephani  scri- 
narli sacri  palatii  in  mense  iunio,  et  in- 
dict.   suprascripta.    Bene   valete.  Data  7 
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kal.  iulii  per  manus  Ioannis  episc.  Nepe- 
sinae  Ecclesiae,  et  bibliothecarii  sanctae 
sedis  apostolicae,  annus  pontificatus  do- 
mini nostri  Ioannis  sanct.  XV  papae  vii, 
et  indict.  suprascripta  v.  Decernimus 
ergo,  etc.  Si  qua  igitur,  etc.  Cunctis  au- 
tem, etc.  Amen. 

Dat.  die  25  iunii  anno  Domini  992, 
pontif.  Ioann.  anno  vii. 


Canonizatio  S.   Udalrici  episcopi 
civitatis  Augustanae. 

SUMMAMUM 

Lectus  fuit  liber  Vita  Udalrici  coram  Papa  et 
aliis.  — l.El  etiammiraculorum.  —  2.  Pa- 
pae decretum  de  canonizalione.  —  3.  Coti- 
travenientium  poena.  —  Observantium  be- 
nedictio.  —  Papae  subscriptio.  —  Episco- 
porum  et  cardinalium  subscriptio. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei,  ardite* 
piscopis,  episcopis  et  abbatibus  in  Gallia  et 
Germania  commorantibus,  salutem  in  Domino, 
ac  apostolicam  benedictionem. 

Cum  conventus  esset  factus  in  palatio 
Lateranensi  pridie  kalendas  februarias, 
residente  loanne  sanctissimo  papa,  cum 
episcopis  et  presbyteris,  astantibus  dia— 
conibus,  et  cuncto  clero,  surgens  reve- 
rendiss.  Luitholphus,  Augustae  episcopus, 
inquit  :  Domine  sanctissime  praesul,  si 
vobis  placet ,  et  omnibus  episcopis,  et 
presbyteris  hic  residentibus,  libellus  queni  J-oc,"s  '"','';- 

r  -ili  ,•      i    n  ber  Vita  Udal- 

prae  manibus  nabeo  coram  vobis  legatur,  riti,  coram 
de  vita  et  miraculis  venerabilis  Udalrici  Papa  ct  ,lii'- 
sanctae  Augustanae  Ecclesiae  dudum  epi- 
scopi, et  quid  libitum  vobis  fuerit,  de- 
cernatur.  Quia  Spiritus  Sancii  testatur 
praesentiaj  et  congregatio  sacerdotum  cer- 
tum  esse,  quod  legimus,  quia  nec  potest 
verilas  nostra  mentiri,  cuius  in  Evange- 
lio ista  est  sententia:  Ubi  duo,  vel  tres 
congregati  fuerint  in  nomine  meo ,  ibi 
et  ego  sum  in  medio  eorum.  Quod  cum 
ita  sit,  nec  huic  tam  brevi  numero  Spi— 
rilus  Sanctus  deest;  quanto  magis  eum 
nunc  interesse  credamus,  quando  in  unum 
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convenit  turba  sanctorum?  Sanctum  nam- 
([ue  est  prò  debita  veneratione  collegium 


Et  efiam    di 
ra<  uloruni. 


Papae  decre- 
tum  de  cauo- 
DizatioDe. 


Coofraveaieo- 
tium  poena 


1.  Curaque  perlecta  esset  vita  praedi- 
cti  sanctissimi  episcopi,  ventimi  est  ad 
miracula,  quae  sive  in  corpore,  sive  ex- 
ira  corpus  gesta  sunt,  videlicet  caecos 
illuminasse,  daemones  ab  obsessis  corpo- 
ribus  effugasse,  paralyticos  curasse,  et 
quamplurima  alia  signa  gessisse,  quae 
nequaquam  calamo  et  atramente  illustrata 
sunt. 

2.  Quae  omnia  lepida  satis  urbanitate 
exposita  recepimus,  et  communi  Consilio 
(lecrevimus ,  memoria  (1)  illius  ,  idest 
Udalrici  episcopi,  affectu  piissimo,  et  de- 
votione  fidelissima  venerandam.  Quoniam 
sic  adoramus  et  colimus  reliquias  mar- 
tyrum  et  confessorum  ,  ut  eum  cuius 
martyres  et  conféssores  sunt,  adoremus  : 
honoramus  servos,  ut  honor  redundet  in 
Dominum,  qui  dixit:  Qui  vos  recipit,  me 
recipit.  Ac  proinde  nos,  qui  fiduciam 
nostrae  iustitiae  non  habemus,  illorum 
precibus  et  meritis  apud  clementissimum 
Deum  iugiter  adiuvemur;  quia  divina  sa- 
luberrima praecepta,  et  sanctorum  cano- 
num  ac  venerabilium  Patrum  instabant 
efficaciterdocumentaomniumEcclesiarum, 
pio  considerationis  intuitu,  imo  apostolici 
moderaminis  annisu,  utilitatum  commu- 
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At  vero  qui  pio  intuitu  observator  ex-  obamantium 
titerit,  benedictionis  gratiam  a  misericor-  ^wìmìo. 
dissimo  Domino  Deo  nostro  multipliciler 
consequatur,  et  aeternae  vitae  particeps 
efficiatur. 

Scriptum  est  per  manum  Stephani  no* 
tarii  regionarii,  et  scriniarii  sanctae   ro« 
manae  Ecclesiae,  in  mense  februario,  in« 
dictione  sexta,  anno  nongentesimo  nona 
gesimo  tertio. 

Ego  Ioannes  S.    Rom.    cath.  et  apost 
Eccles.  episc.  huic  decreto  a  nobis  prò 
mulgato  consensi,  et  subscripsi. 
Ioannes  episcopus  S.  Anagninae  Ecclesiae 

consensi. 
Benedictus  episcopus  S.  Pipernensis  Ec- 
clesiae consensi. 
Dominicus  episc.  S.  Ferentinae  Ecclesiae 

consensi. 
Crescenlius  episc.  S.  Silvae  Candidae  Ec- 
clesiae consensi. 
Anniso  episc.  S.  Cerensis  Ecclesiae  con- 
sensi. 
Bonizo  archipresb.  et  cardinalis  S.  Luciae 

consensi. 
Benedictus  presbyter  et  card.  S.  Stephani 

consensi. 
Leo  presbyter  et  card.  S.  Nerei  consensi. 
Ioannes   presbyter  et    cardinalis  S.  Da- 
masi consensi. 


Papae  subscri- 
ptio. 


Kpiscoporum 
et  cardinalium 
subscriptio. 


nitatem  atque  firmilatis  perficere  integri-    Leo  presbyter  et  cardinalis  S.  Sixti  con- 


tatemi, quatenus  memoria  Udalrici  iam 
praefati  venerabilis  episcopi  divino  cultui 
dicata  existat,  et  in  laudibus  Dei  devo- 
tissime persolvendis  semper  valeat  pro- 
ficere. 

5.  Si  quis  interea  (quod  non  credimus) 
temerario  ausu  contra  ea,  quae  hac  no- 
stra authoritate  pie  ac  firmiter  per  hoc 
privilegium  constituta  sunt ,  contraire 
tentaverit,  vel  haec,  quae  a  nobis  in  lau- 
dem  Dei,  et  prò  reverentia  dicti  episcopi 
statuta  sunt,  refragari,  aut  in  quoquam 
transgredi,  sciat  se  auctoritate  B.  Petri 
principis  apostolorum,  cuius  immeriti  vi- 
ces  agimus,  anathematis  vinculo  innoda- 
tum. 
(1)  Lcge  memoriara. 


sensi. 
Ioannes  presb.  et  card.  Ss.  Apostolorum 

consensi. 
Ioannes  presbyter  et  cardinalis  Ss.  Qua- 

tuor  Goronatorum  consensi. 
Ioannes  presbyter  et  card.  S.   Clementis 

consensi. 
Crescentius    presbyter  et    card.  S.  Cal- 
listi consensi. 
Benedictus  archidiaconus. 
Ioannes  diaconus  et  oblationarius. 
Benedictus  diaconus. 
Ioannes  diaconus. 

Hi  omnes  consenserunt,  et  subscri- 
pserunt. 

Dat.  3    nonas  februarii,    per  manum 
Ioannis  episcopi  S.  Nepesinae  Ecclesiae, 
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Monasteriura 
fuodatam  a  S. 
Adalberto  Pra- 
gensi episco- 
po, cui  postea 
maiorem  ec- 
clcsiam  Boles- 
laus  dui  Bo- 
heiniae  con- 
struxit  anno 
J045. 


IOVNNES 

et  biblrothecarii  sanctae  sedisapostolicae, 
anno  pontificatus  domini  nostri  loannis 
santissimi  XV  papae  octavo,  mense  di- 
clo,  et  indictione  sexta. 

Dat.  die  3  februarii  anno  Domini  993, 
pontif.  Ioan.  anno  vm. 


XV   PP. 


461 


VI. 

Confirmatio  fundatìonis  et  honorum  mo- 
nasterii  S.  Adalberti  Breunoviensis,cui 
nonnulla  quoque  conceduntur  privile- 
gia (1). 

SUMMARIUM 

Monasterium  fundatum  a  S.  Adalberto  Pra- 
gensi  episcopo,  cui  postea  maiorem  eccle- 
siam  Bolesìaus  dux  Bohemiae  cohstrvxit 
anno  1045.  —  Eiusdem  Adalberti  preces 
prò  obtinendo  privilegio.  —  Usus  chiro- 
tecarum  et  sandaliorum  prò  abbatibus 
monasterii  huius.  — Monasterium  S.  Adal- 
berti caput  monasteriorum  omnium  inBo- 
hemia.  —  Abbati  Breunoviensi  primus  lo- 
cus  post  Pragensem  episcopum  designatur. 
—  Eius  electio  penes  monachos.  —  Gon- 
secratio  vero  ad  episcopum  Pragensem 
spedare  decernitur  et  sine  ullo  pretio. 
— ;  Anathema  in  contemptores  etc. 

Ioannès  episcopns  servus  servorum  Dei,  etc.  (2) 

Cum  igitur  monasterium  vestrum  in 
ducati!  Bohemiae  primum,  et  novella  sii 
plantatio,  sicut  a  venerabili  fratre  nostro 
Adalberto  Pragensi  episcopo,  fundatore 
eiusdem,  praesente  (3),  intelleximus  :  et 
dignumexistat,  ut  idem  monasterium,  quod 
per  Domini  misericordem  providenliam 
ilorere  coepit,  a   sede  apostolica  honore- 

(1)  Ex  ms.  cod.  Norimbergensi  edidit  Io.  Pe- 
trus de  Ludewig.  torri,  vi,  Reliquiarum  mss.  om- 
nis  eevi  diplomatali,  etc,  num.  xxix.  (2)  Desi- 
derari  hic  nonnulla,  prout  initium  quoque  bullae, 
nemo  non.  videt;  nos  non  supplevimus,  ne  quid  de 
nostro  alieno  labori adiiceremus.  (5)  Vides, lector, 
hinc  effingi  non  inanem  prò  Baronio  apologiam, 
qui  a  nonnullis  accusatur  nimiae  (idei,  quasi,  de- 
ceptus  a  scriptore  vitae  s.  Adalberti,  dixerit  san- 
ctum  praesulem  anno  990Romam  reversum  altero 
iterum  quinquennio  in  coenobio  S.  Bonifacii  deli- 
tuisse;  asserunt  illi  s.  Adalbertum  anno  995  Pra- 
gae  ad  latus  Boleslai  principis  stetisse,  cum  tamen 
hic  legamus  Ioannem  PP.  fateri  illum  hoc  anno 
Romae  praesentem. 


tur,  ipsius  fratris  nostri  Adalberti,  Pra- 
gensis  episcopi,  precibus  inclinati,  vobis 
uti  in  Ghristo  filiis  abbati,  et  aliis,  qui 
prò  tempore  monasterio  praefuerint,  ut 
chirotecis,  manipulariis,  scandaliis,  bal- 
teoque  uti  possitis,  auctoritate  praesen- 
tium  indulgemus,  et  ut  Ecclesia  vestra 
dignior,  seu  maior  aliis  monasteriis  ha- 
beatur,  decrevimus,  ipsam  caput  esse  et 
magistram  in  correctionem,  ac  reforma- 
tricem  regularis  disciplinae  super  omnia 
claustra  ordinis  sancii  Benedirti,  post 
haec  in  Bohemia  construenda,  primum- 
que  locum  post  Pragensem  episcopum, 
tibi  Anastasio  abbati,  tuisque  successo- 
ribus  canonice  succedentibus,  super  om- 
nes  et  in  omnibus  concedimus  habiturum. 
Post  obitum  vero  abbatis  nemo  ibjdem 
abbatem  instituat,  nisi  quem  ipsa  con- 
gregatio  communiter  et  concordi  assensu 
elegerit.  Et  tunc  Pragensi  episcopo  si  ca- 
tholicus  fuerit,  liceat  auctoritate  nostra 
ipsum  electum  charitatis  officio  consecrare, 
simoniae  scrupulo  hinc  inde  quolibet  pe- 
nitus  excluso.  Nulli  ergo  hominum  liceat 
hanc  paginam  nostrae  concessionis  seu 
confirmationis  infringere,  vel  ei  ausu  te- 
merario contraire.  Si  quis  autem  hoc  at- 
temptare  praesumpserit,  indignationem 
omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  et 
Pauli  apostolorum  noverit  se  incursurum, 
atque  cum  Iuda,  qui  suspensus  medius 
crepuit,  et  cum  omnibus  reprobis  aeter- 
nae  damnationi  perpetuo  subiacere.  Qui 
vero  custodierint,  et  observare  voluerint, 
quae  praemissa  et  conscripta  sunt  in 
praefato  privilegio,  a  misericordissimo  Do- 
mino Deo  nostro  delictorum  suorum 
veniam,  et  vitam  consequi  mereantur  ae- 
ternam.  Datum  et  actum  Romae  n  ka- 
lendas  iunii  anno  incarnationis  dominicae 
dccccxcui,  pontificatus  nostri  (i)  mense 
octavo. 

Dat.  die  31  mari  anno  Domini  993, 
pontif.  loannis  anno  vni. 

(1)  Lege  anno:  et  si  vis,  omitteutrumque;  illud 
uuim  mense  additum  pulamus. 
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Eiusdem  Adal- 
berti preces 
prò  obtinendo 
privilegio. 

Usus  cbiro- 
(ecarum  et 
sandaliorum 
prò  abbatibus 
monasterii  hu- 
ius. 


Monasterium 
S.  Adalberti 
caput  mona- 
steriorum om- 
nium in  Bo- 
hemia. 


Abbati  Breu- 
noviensi pri- 
mus locus  post 
Pragensem  e- 
piscopum  de- 
signatur. 

Eius  electio 
penes  mona- 
chos. 


Consecratio 
vero  ad  epi- 
scopum Pra- 
gensem spe- 
ctare  decerni- 
tur et  sine  ullo 
pretio. 

Anathema  in 
contemptores 
etc. 
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VII. 


Salernitana  Ecclesia  in  archiepiscopali  di- 
gnitate  conjìrmatur,  iusque  conceditur 
archiepiscopis  suffraganeos  sibi  episco- 
pos  ordinandi  (1  ). 

SUMMARIUM 

Causae  concessionis.  —  Grimoaldus  in  ar- 
chiepiscopali confirmatur  dignitate.  —  Sa- 
lernitani archiepiscopi  ius  ordinandi  epi- 
scopos  sibi  subieclos.  —  Ecclesiae  huic 
archiepiscopatui  subiectae.  —  Usus  pallii. 
—  Anathema  contra  inobservantes. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilectis- 
Simo  nobis  fratri,  meritoque  honorabili  Gri- 
moaldo  Salernltanae  sedis  archiepiscopo. 

causar   con-       Qu'a  vestri  accepti    beneficii  memores 

ce«i  nis        t,sse  debemus,  et  reverentiam  fraternitalis 

vestrae   erga  nos   et    sanctam    romanam 

et  apostolicam  Ecclesiam  praecipue   exu- 

berasse  cognovimus,    ideoque  merito   ac 

iuste  recompensationem  charitatis  vestrae 

respondere  vobis  staluimus,  quatenus  li- 

queat  omnibus  Christi  fidelibus  immenso 

honore  honorandum  fore  qui  vicarium  B. 

Petri  apostolorum  principis  diligenter  ho— 

GrimoBidus  in  "Graverà.  Consensu  ac  volunlate  nostro- 

nrchiopiscopa-  rum  fratrum  concedimus  et  confìrmamus 

ti'ii^Ua™8 "r  te    Grimoaldum    confratrem  nostrum  in 

ordine  archiepiscopalus,   sicuti  quondam 

Amato,  cui  primitus  vestrae  sedis  archie- 

piscopatus  Salernitanus  a  nostra  sede  no- 

strorum  pontificum  (2)  donatus  fuit;    ita 

vos  nostra  auctorilate  quiete  valeatis  pos- 

sidere,  ac  vigilantius  custodire:  tali  nam- 

soierninni  »r-  que  ordine,  ut  fatisumus,  id  fieri  decre- 

cinepiscopi    vimus    U(  tu  et  successores  tui  in   per- 

ius    ordinandi  '  .  .  r 

cPi»copos  sìi.ì  petuum  habeatis  licentiam  et  potestatem 
""  ""clos  ordinandi  episcopos  et  consecrandi  in  his 
subiectis  vobis  locis,  hoc  est  Pestanensi 
episcopatu  cum  parochiis  et  adiacentiis 
suis,  nec  non  episcopum  Acheruntinum, 
simul  edam  et  episcopum  Nolanum,  epi- 
Ecciesiae  hnic  scopum  Bisinianensein,    et   episcopatum 

archiepiscopa-    »«■   1     ..  .  r    r-, 

lui  «ubieciae.  Maluttanensem,  atque   episcopatum  Lu- 

sentiae  cum  omnibus  parochiis,  et  adia- 

(1)  Ab  exemplari  transcripsit  Ferd.  Ughellius 
Hai.  Sac.  tom.  vii.  (t)  Adde  privilegio,  vel  quid 
simile. 
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centiis  eorum,sicutin  vestro  anteriori  usu 
pallii  continetur,  et  ut  in  ecclesia  S.  Dei    Usu«  palli;. 
Genitricis  Mariae,  et  B.  Matthaei  apostoli 
et  evangelistae,  cuius  sacratissimum  cor- 
pus   possidetis ,    atque    vobis  vestrisque 
successoribus  concessum  est.  Post  disces- 
sum  siquidem  tuum  successores  tui  per- 
veniant  ad  apostolicam  sedem,   et  usum 
pallii  consecrationemque  decretaliter  su- 
scipiant,  et  si  successores   nostri  conse- 
crare  noluerint,  licentiasit  vestrae  sanctae 
Ecclesiae  ab  episcopis  nostris  suffragaoeis 
consecrari,   et    non    habeant  potestatem 
successores  nostri  in  cunctis  vestris  epi- 
scopatibus,  quos  vobis  subiecerunt,  dein- 
ceps   in    perpetuum   aliquem  episcopum 
consecrare,  quod   iam   vobis   concessum 
est.  Quicumque  autem  hanc  nostrae  con-     Anolhoma 
cessionem  praeceptionis  violare  praesum-  co"t''''  inoi>- 
pserit,  perpetuo  anathematis  vinculo  reli-  scrvan  CB' 
getur,    et  haec  nostra  concessio   slabilis 
et  firma  in    perpetuum   maneat.  Scripta 
per  manus  Benedicti  notarii  et  scrinarii 
sanctae  romanae  Ecclesiae,  mense  martii, 
indictione  vii.  Bene  valete.  Datum  octavo 
kal.  aprii,  per  manum  Gregorii  episcopi 
sanciae  Portuensis  Ecclesiae,  et  bibliothe- 
carii  sanctae  sedis  apostolicae,  anno  Deo 
propitio  pontificatus  D.  Ioannis  XV  pa- 
pae  vin  (1),  mense  marlio,  indictione  vii. 
Dat.  die  25  martii  anno  Domini  994, 
pontif.  Ioannis  anno  ix. 


GREGORIUS  V 

PAPA  CXLI 
Anno  aerae  Christi  eomm.  DCCCCXCVI. 


G 


regorius  quintus,  antea  Bruno,  ex  re-  An.  e.  996 
gio  Othonis  Magni  imp.  sanguine,  patre 
Olhone  Franconiae,  seu  Francorum  duce 
(qui  filius  erat  Conradi  Lotharingiae  du- 
cis,  et  Luidgardae  eiusdem  Othonis  Ma- 
gni filiae  ex  Editha),  antea  clericus  in  ca- 
pella  Othonis  Germaniae  regis  (qui  postea 

(1)  Leyc  ix. 
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GBEGORIUS   V   PP 

fuit  imperator),  ordinalus  est  circa  diem 
20  maii  anno  996.  Sedit  annos  ii,  men- 
ses  fere  ìx  (1),  imperantibus  in  Oriente 
Basilio  et  Constantino,  in  Occidente  vero 
Othone  III,  qui  ab  eodem  Gregorio  coro- 
natus  est  imperator.  Obiit  die  18  februa- 
rii  anni  999,  et  sepullus  est  in  basilica 
S.  Petri  prope  altare  S.  Andre».  Vaca- 
vit  sedes  mensem  i,  dies  xv. 

Schisma  decimum  octavum. 

Anno  997  mense  circiter  maio  Cre- 
scentii  romani  patritii,  qui  iam  anno  990 
tyrannidem  Romae  exercebat,  ope  Gre- 
gorium  papam  Roma  expulit,  et  pontifi- 
ciam  sedem  invasil  Ioannes  Placentinus 
episcopus,  natione  graecus  Calabritanus, 
conditione  servus,  astu  callidissimus,  et 
vulpina  callens  versutia  (ut  a  chronographo 
Magdeburgensidicilur),dictusIoanoesXVI, 
quem  Gregorius  fugiens  Ticini  concilio 
liabito  cum  Crescentio  anathemate  percu- 
lit.  Postquam  per  x  menses  B.  Petri 
apostoli  sedem,  Antichristi  membrum  vere 
effectus,  fornicando  potius  polluisset,quam 
venerando  insedisset,  ab  imp.  Oihone  III 
coecatus  et  truncatus,  deponitur ,  quo 
etiam  tempore  Crescentius  decollatus  cum 
xn  suis  ante  urbem  suspensus  est.  Quo 
facto,  pace  Ecclesiae  Dei  restituta,  Gre- 
gorius papa  Romani  rediit. 
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I. 

Confirmatio  indultorum  ac  privilegiorum 
omnium  Amiatino  monasterio  in  comi- 
tatù  Cimino  posito  ab  imperaloribus, 
regìbus,  ac  summis  ponlificibus  conces- 
sorum  (2). 

SUMMAMUM 

Causa  concessionis.  —  Winizonis  abbalis 
preces.  —  Monasterium  Clusinura  sub  iu- 
risdictione  sedis  apostolicae  recipitur.  — 
Nec  missarum  solerania  non  vocatis  inibì 
celebrare  liceat.  —  Cuicumque  personae 
molestiam  ullam  eidem  inferre  interdicitur. 

(1)  Non  audiendi  Vignolii  catalogi,  cum  ex  in- 
frapositisbullisconstetGregorium  plusquam  ann.  i, 
m.  v  sedisse.    (2)  Ughell.  Ital.  Sac.  tom.  in. 


—  Confirmatio  honorum  ad  hoc  monaste- 
rium spectantium.  —  Item  et  privilegio- 
rum  quae  hactenus  eidem  concessa  sunt 

—  Ordinationes  a  quo  libuerit  accipiant 
monachi.  —  Iterata  concessio  exemptionis 

—  Et  libertatis  a  quacumque  vi,  molestia, 
damno  etc.  —  Monachis  iniungit  Gregorius 
preces  dicendas  prò  sua  et  Othonis  imp. 
anima. — Abbatis  electio  monachis  libera. 

—  Anathema  contra  inobservantes. — Fau- 
sta observantibus  apprecalio. 

Gregorius  episcopus  servus  servorum  Dei,  dile- 
ttissimo in  Christo  Domino  Alio  Winuoni  ve- 
nerabili abbati  Sancti  Salvatoris  sito  in  comi- 
tatù  Clusino,  territorio  monte  Amiato  ,  tibi 
videlicet,  tuisque  successoribus  perpetuam  in 
Domino  salutem. 


Quoniam  semper  sunt  concedenda , 
quae  rationabililer  et  congrue  a  fidelibus 
petuntur  ob  devotionem  pii  Conditoris 
nostri,  oportet  nos  in  privilegiis  praestan- 
dis  nostram  nullo  modo  denegare  muni- 
ficentiam.  Igitur  quia  vestra  dileclio  no- 
strae  sublimitatis  apostolatum  humililer 
rogavit,  quatenus  praedictum  monasterium 
Sancti  Salvatoris  institutum  in  suprano- 
minato  comitatu  et  territorio  privilegiis 
apostolicae  sedis  decoretur,  ut  sub  ditione 
iuris  sanctae  nostrae,  cui  Domino  auctore 
praesidemus,  Ecclesiae  institutum  nullius 
alterius  Ecclesiae  iuri  vel  ditioni  submit- 
tatur.  Pro  qua  re  vestris  piis  desideriis 
per  hanc  nostram  auctoritatem,  quod  po- 
stulastis  libenter  concedimus.  Et  ideo  cu- 
iuslibet  Ecclesiae  sacerdotem  in  praefato 
monasterio  quamlibet  iurisdictionem,  vel 
potestatem,  sive  auctoritatem  praeler  se- 
dis apostolicae  pontificem  habere  prohi- 
bemus,  itaut  nisi  ab  abbate  monasterii 
eiusdem  fuerit  invitatus,  nec  missarum 
solemnia  ibidem omnimodo  celebrare  prae- 
sumat.  Hac  denique  nostra  apostolica  au- 
ctoritate  constituimus,  ut  nulla  alia  ma- 
gna, seu  parva  persona  eidem  venerabili 
monasterio,  sive  inferius  in  servis  vide- 
licet, vel  in  famulis,  aut  etiam  in  servis, 
vel  ancillis,  nec  non  etiam  in  liberis,  vel 
in  cunctis  rebus  ad  id  pertinentibus,  vi- 
delicet in  casis,  et  possessionibus,   quo- 


Causa  conces- 
sionis. 


\V  inizonis  ab- 
balis   preces. 


Monaslenuni 
Clusinum    sub 

iurisdictionc 
Sedis  Apnsio- 
licae  recipi- 
tur; 


Nec  missarum 
solemnia  non 
vocatis  inibi 
celebrare  li- 
ceat. 

Cuicumque 
peiaonae  mo- 
lestiam  ullam 
cidom   inferro 
interdicitur. 
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nnrhi. 


Iterata  con- 
cessi o  l'xeiu- 
ptionis 


qua 


ti» inno    iH 


quomodo  aliquam  molestiam  inferre  prae-  I  rio  prò  stabilitale  regni  gloriosissimi  im- 
~    '  "  "       peratoris  nostri  Othonis  tertii,  et  prò  no- 

stra anima,  nostrorumque  antecessorum, 
seu  successorum   pontificum  devota  sine 
intermissione  fiat  oralio.  Denique  statui- 
mus,  ut  dum  abbas  de  hoc  saeculo  mi- 
graverit,  neque  rex,   neque   dux,    neque 
marchio,  neque  episcopus,  neque  Comes, 
neque  ulla  alia  persona  ibidem  abbatem 
ordinare  praesumat,    sed  congregatis   in 
unum  cunctis  eiusdem  monasterii  fralri- 
bus,  ex  communi   consensu,   Dei  provi- 
dentia,  qui  dignus  hoc  honore  visus  fue- 
rit,   ex    propria    congregatione  abbatem 
ibidem  ordinare.  Si  quis  autem,  quod  non 
optamus,  temerario  ausu  contra  ea,  quae 
ab  hac  nostra  auctoritale  pie  et  fìrmiter 
per  hoc    nostrum    privilegium  disposila 
sunt,  contraire  tenia verit,  vel  haec,  quae 
a  nobis  ad  laudem  Dei  prò  stabilitale  iam 
dicti  monasterii  statuta  sunt,  refragari,  aut 
in    quoquam    transgredi    praesumpserit; 
sciat  se  aucloritate  Dei  et  beati  Petri  apo- 
stoli, et   trecentorum  decem  et  octo  Pa- 
trum  sanctorum  anathemalis   vinculo  in- 
nodatum ,  cum  diabolo  et  eius  atrocissi- 
mis  pompis,  alque  Iuda  traditore  Domini 
nostri  Iesu  Chrisli  aeterni   incendii  sup- 
plico   concremandum,  nisi   quod    male 
peccavit,  digne   correxerit.   At  vero,  qui 
pio  intuitu  custos  et  observator  extiterit 
huius  nostri  apostolici  privilegii,  ac  con- 
firmationis,   benedictionis   gratiam  a  mi- 
sericordissimo  iudice  Domino  nostro,  vi- 
tamque  aelernam   cum    omnibus   eleclis 
Dei  consequi  merealur  in  saecula  saecu- 
lorum.  Amen. 

Scriptum  per  manus  Petri  regionari!, 
notarii,  et  scriniarii  sanctae  romanaeEc- 
clesiae  in  mense  maio,  indictione  supra- 
scripla  nona.  Bene  valete.  Data  6  kal. 
iunii  per  manus  Ioannis  episcopi  sanctae 
Albanensis  Ecclesiae,  et  bibliothecarii 
sanctae  apostolicae  sedis,  et  indici,  ix, 
pontif.  D.  Gregorii  summi  pontificis  et 
universalis  PP.  anno  primo,  imper.  D. 
Othone  a  Deo  coronalo  magnoque  anno 
primo,  mense  maio,  etindict.  supiascripta. 


confirmaiio  sumat.    Pariterque  concedimus  et  confir 

honorum      ad  .  i  .  .  • 

hoc  monasie-  mamus  eidem  sancto  monasteno  pnmitias, 
rium  specian-  ve|  decjmas  Je   suis  hominibus,  sive  de 

tinnì.  .  . 

praeceptalibus,  atque   sacrum  baplismum 
liceat  celebrari  in  ecclesia  Sancti  Bene- 
iirm  oipiiii-  dicti,  et  in  ecclesia  S.  Mariae  in  Lamule, 
i.lii'iTni™  qòi-  s'cut  concessum  est  a  patribus  regum  per 
.lem  concessa  praecepti  paginam,  quicquid  ibidem  con- 
tineri  videtur,  vel  siquid  ab  antecessori- 
bus  noslris   pontificibus  sanctis,   scilicet 
Stephano,  Hadriano,   Ioanne,    Formoso, 
vel  ab  aliis  antecessoribus  nostris  ponti- 
ficibus eidem  monasterio  concessum  est, 
tolum  hoc  in  integrum  apostolica  auclo- 
ritate, vobis,  veslrisque  successoribus  con- 
cedimus et    confirmamus.   Chrisma  quo- 

quo'^i'ibueiu  <lue  et  °'eum  sanctum  a  quacumque 
occipiani  mo-  Ecclesia  volueril,  vel  potuerit,  licenter 
accipial ,  statuentes  apostolica  censura 
praecipimus,  ut  nullus  dux,  marchio, 
comes,  vicecomes,  castaldus,  vel  aliqua- 
lis  magna,  seu  parva  persona,  ullum  di- 
slrictum  in  aliquibus  castris  ipsius  manum 
habere,  vel  iudicare,  seu  aliquid  placitum 
tenere  audeat,  nisi  ab  ipsius  monasterii 
bci-toiis  abbate  invilatus  fuerit.  Hoc  quoque  apo- 
niniciia,  stolicae  auctoritale  praecipiendosancimus, 
ut  neque  episcopus,  vel  alius  quisquam 
de  ordine  clericorum,  ecclesias,  parochias, 
cellas,  vel  praedia,  vel  quaecumque  loca, 
seu  res  praefati  monasterii  auferre,  aut 
nbalienare  quovis  modo  praesumat,  aut 
quamlibet  conlroversiam,  sive  iniuriam, 
seu  aliquam  damni  iacturam  in  rebus, 
possessionibusve,  vel  in  ullis  utensilibus, 
sive  ornamenlis,  praedicto  monasterio  in- 
ferre audeat.  Haec  omnia,  quae  superius 
memorata  sunt,  videlicet  decimas,  primi- 
tias,  oblaliones  ad  saepedictum  monasle- 
rium  pertinente?,  nec  non  et  baptismum, 
et  chrisma,  et  oleum  libi  dilecto  filio  Wi- 
nizoni  abbati,  tuisque  successoribus  in 
perpetuum  a  praesenti  nona  indictione 
per  hanc  nostri  privilegii  paginam  apo- 
stolica aucloritate  confirmamus,  atque 
concedimus  secundum  praedictummodum, 
ob  hoc  nraecipue,  ut  in  eodem  monaste- 
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Subscrìpsìt 
Theobaldus  episcopus  S.  Belitrensis  Ec- 
clesiae. 

Petrus  episcopus  S.  Praenestin.  Eccles. 

Azzo  episc.  S.  Ostiensis  Ecclesiae. 

Abbo  archidiaconus  sanctae  romanae  Ec- 
clesiae. 

Crescentius  ablationarius  sanctae  roma- 
nae Ecclesiae. 

Amico  vir  vener.,  presbyter,  et  card, 
sanctae  rom.  Ecclesiae. 

Dat.  die  Ti  maii  anno  Domini  996, 
pontif.  Gregorii  anno  i. 


II. 

Confirmatio  honorum  Stabulensis  et  Mal- 
mundariensis  monasteriorum;  et  iuris 
eligendi  abbatis  primum  ex  Stabulensi, 
deinde  ex  Malmundariensi  coenobio  (1). 

SUMMARIUM 

Abbatis  Werenfridi  postulalo.  —  Haec  mo- 
nasteria  constructa  fuerunt  a  S.  Reraaclo 
Tungrensi  episcopo  per  munificentiam  Si- 
geberti  Austrasiorum  regis.  —  Confirmatio 
honorum.  —  Alternativa  in  electione  ab- 
batis ,  ita  tamen  ut  prius  ex  Stabulensi 
monasterio  eligatur.  —  Anathema  contra 
inobservantes. 

Gregorius  episcopus  servus  servorum  Dei,  Veren- 
frido  religioso  abbati  salutem  et  apostolicam 
benedictionem. 

Tum  summae  apostolicae  dignitatis 
apex  in  hoc  divini  (2)  roboratus  nitore 
dinoscitur  praefulgere,  si  in  adquirendis 
Dei  laudibus  sui  impensius  studebit  la- 
boris  exhibere  certamen.  Ob  hoc  debita 
nos  eiusdem  apostolicae  pastoralis  com- 
pellit  solicitudinis  cura,  quaeque  ad  sta- 
bilienda  piorum  pertinere  dignoscuntur 
locorum,  ubertim  promulgare,  et  aposto- 
li. ,•   w      b'cae  institutionis  censura  confirmare.  Iei- 

Abbatis    We-  ,  a 

enfridi  postu-  tur  quia  postulasti,  frater,  a  nobis  qua- 
tenus  monasteria  a  venerabili  patre  Re- 
maclo  in  honore  sancti  Petri  constructa, 
idest,  Stabulaus  et   Malmundarium ,  sita 

(t)  Ex  Archiv.  Stabulensi  edidit  Martenne  veter. 
script,  collect.  toni.  il.    (2)  Lege  divino. 

Bull.  Rom.  Voi.  I.  59 


latio 
Haec  mona- 
.steria  constru- 
cta ftieruot   a 


saltu  Arduennensi,  privilegio  nostrae  au- 
ctoritatis  muniremus.  Et  quia  iusta  visa 
est  nobis  petilio  tua,  assensum  libi  prae- 
bemus  per  huius  nostri  privilegii  consti- 
tutum,  et  roboramys  apostolica  auctori- 
tate,  atque  decernimus  secundum  anti- 
quorum edictum  regum,  idest,  Sigisberti, 
Chltidovei  et  Dagoberti,  qui  et  eorum 
conslructores  fuere  monasteriorum,  nec 
non  et  imperatorum  Karoli,  Ludowici  et 
Ottonis  augustorum,  ut  loca  determinata, 
vel  villae,  aut  possessiones,  quae  ab  ipsis 
imperatoribus  ipsi  sancto  sunt  traditae,  et 
per  eum  utrisquo  Ecclesiis  divisae  usibus 
deserviant  monachorum,  nullique  liceat 
advocato,  vel  in  placitis  aut  in  casticiis, 
ea  infringere ,  quod  percutimus  aeterno 
anathemate.  Praeterea  sancimus,  sicut  ab 
ipsis  imperatoribus  estdiftìnitum,ut  utrim- 
que  in  unum  e  duobus  monasteriis  con- 
fluentibus  monachis  habeant  sine  simu- 
latone, sine  exceptione  personae,  sine  re- 
speclu  pecuniae  secundum  sancti  Bene- 
dirti regulam  abbatem  eligendi  liberrimam 
optionem,  ea  tamen  praeponderanle  ra- 
tione,  Malmundariensium  pace,  ut  quia 
beatus  Remaclus  utriusque  monasterii 
constructor,  et  Tungrensium  antea  epi- 
scopus et  pastor,  maluit  in  altero  eo- 
rum, id  est  Stabulensium  locum  sepultu- 
rae  sibieligere,  ipsi  primamelectionisob- 
tineant  viam,  si  apud  eos  melior  meritis, 
et  probabilior  inveniatur.  Sin  autem  non 
illic,  sed  Malmundarii  reperiatur,  utrique 
loco  praeficiendus,  ab  eo  potius  quam  ab 
exterius  assumptus  intromittatur.  Si  quis 
autem,  quod  non  optamus,  nefario  ausu 
praesumpserit,  his  quae  a  nobis  ad  lau- 
dem  Dei  pio  stabilitale  iam  dictorura 
monasteriorum  statuta  sunt  refragare,  aut 
haec  in  quoquam  transgredi,  sciat  se  ana- 
themate innodatum,  atque  cum  diabolo, 
et  eius  atrocissimis  pompis,  atque  Iuda 
traditore  Domini  nostri  Iesu  Christi  tar- 
tari incendiis  concremandum.  At  vero  si 
pio  intuitu  observator,  et  custos  ductor 
iuerit,  huius  nostri  apostolici  conslituli, 
ad  cultum  Dei  respicientis,  miserieordiam 
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Tungrensi  e- 
piscopo  per 
munificentiam 
Sigeberti  Au- 
strasiorum re- 


Confirmatio 

Lodo  rum. 


Alternativa  in 
electione  ab- 
batis, ita  ta- 
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a  misericorde  Deo  nostro  multipliciler 
consequatur,  et  beatae  vitae  possessor  ef- 
fici  mereatur. 

Scriptum  per  manum  Ioannis  notarii 
regionarii  atramentarii  sanctae  romanae 
Ecclesiae  aDno  dominicae  incarnationis 
dccccxcvi  ,  indictione  ix  ,  mense  iunio  , 
die  ii.  Bene  valete. 

Scriptum  die  2  iunii  anno  Domini  996, 
pontif.  Gregorii  anno  i. 


Causac     con- 
ccflsioaia. 


III. 

Confirmatio    privilegiorum    Ravennatensis 
Ecclesiae  (i). 

SUMMARIUM 

Causae  concessionis.  —  Ioannis  archiepi- 
scopi postulatio  prò  confirmatione  privile- 
giorum suae  Ecclesiae. — Confirmatio  hono- 
rum.—  Monasterium  S.  Hilarii  in  Galicata. 

—  Descriptio  finium  monasterii  huius.  — 
Omnimoda  archiepiscoporum  in  eo  iuris- 
dictio.  — Massa  fiscalia,  eiusdem  fines. — 
Cornu-Cervinum. —  Monasteria  S.  Thomae 
apost.  et  S.  Euphemiae  marlyris  in  civi- 
tate  Arimin.  — Reliqua  omnia  bona  in  co- 
mitatibusHadrien.,  Ferrarien.  et  Comaclen. 

—  Eorundem  locorum  exemptio  a  quolibet 
datio  etc.  —  Confirmatio  aliorum  hono- 
rum, quae  hic  enumerantur.  —  Exemptio 
quoque  Ravennatis  cleri  a  vectigalibus.  — 
Molestiam  ullam  supradictis  bonis,  vel  vim 
inferre  omnibus  omnino  interdicitur.  — 
Analhema  contra  transgredientes,  —  Poe- 
naque  xxx  libr.  auri.  —  Bona  prò  obser- 
vantibus. 

Gregorius  episcopus  servus  servorum  Dei,  reve- 
rendissimo et  sanctissimo  confratri  nostro 
Ioanni  archiepiscopo  sanctae  Ravennatis  Ec- 
clesiae, et  per  eandem  sanctam  Ravennatem 
Ecclesiam  eius  successoribus  archiepiscopis  in 
perpetuimi. 

Quoniam  omnium  sanctorum  Dei  ec- 
clesiasticorum  status  a  beatorum  aposto- 
lorum  principis  Pelli  doctrinis  provehitur, 
et  ad  eius  fulcimen  lapsae,  quae  sunt, 
resolidantur,  oportet  merito  sanctam  Ra- 
vennatem Ecclesiam    minoralionem   suae 

(t)  Ex  antiqua  tabula  Ravennate  in  collectione 
Bullarum  mss.  Cornelii  Margarini  in  archivo  se- 
creto edidit  auctor  Dissertationis  Comaclensis  in 
appendice  Actorum  veterum. 
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dioeceseos  facientem   suarurn  dignitalnm 
copia  carentem,  ita  cito  restimi,  ut  nomen 
etiam  metropoleos  non    amittat.    Cogno- 
scentes  igitur  ipsam  in    omnibus  cassa- 
tala convenit  ad  eiusdem  relevationis  sta- 
tumauxiliatricem  nostram  porrigere  dexte- 
ram,   quatenus   B.   Petri   apostoli   fonte 
potata,  Christo  iuvante,  suis  reintegretur 
honoribus.  Et  ideo  omnium  Ss.  Dei  Ec- 
clesiarum  cultores  comperiant,  atque  fi- 
deles,   eo  quod    Ioannes    archiepiscopus 
eiusdem  S.  Ravennatis  Ecclesiae  sugges- 
sit  apostolicae  aimitati  nostrae,  quatenus 
confirmaremus    ei  praecepta,  quae   sunt 
edita  in  praedicta  S.  Ravennati  Ecclesia, 
elei  ab  antecessoribus  nostris  pontificibus 
suis  praedecessoribus  largita   sunt  atque 
concessa.  Cuius  precibus,  divino  amore, 
beatiquri  Apollinaris  ponlificis   et    marty- 
ris  Christi  succensi,    amabilius    inclinati 
confirmamus  ei,  ac  stabilimus  in  perpe- 
tuum,  absque  aliqua  diminutione,  secun- 
dum  priscam   consuetudinem    praedictae 
S.  Ravennatis  Ecclesiae.  Quapropter  con- 
fìrmamus  libi  iam  dicto  Ioanni  archiepi- 
scopo Ravennati,  et  per  te  in  praedictam 
Ecclesiam  Ravennatem  tuis  successoribus 
in  perpetuum,  itaque  confirmamus  atque 
corroboramus   monasterium  in    honorem 
B.  Hilarii  conslructum  in  territorio  quod 
vocalur  Galicata,  cum  certis  affinibus  suis 
situm,  cum  rebus  videlicet  omnibus  et  (1  ) 
omnibus  suis  et  cum  omni  iudiciali  po- 
testate,  quae  est  exhibenda  in  praescripti 
territorii  incolis,   videlicet,  ab  uno  latere 
praedicti  territorii  Galicati,  massa  Balneo, 
quae  est  iuris  S.  Petri,  et  comitatusBo- 
biensis,  ab  alio  latere   iuga  Alpium  finis 
Tusciae,  a  terlio  latere  comitalus  Popu- 
liensis,  atque  a   quarto  latere  Fagentella 
percurrente  et  fluvio  Rap...  quatenus  tu 
ipse  Ioannes  archiepiscopus  tuique  suc- 
cessores  in  perpetuum  habeatis  potesta- 
tem...  idem  monasterium  S.  Hilarii...  cum 
supradicti  territorii  potestate,   et  publica 
functione,  prout  vobis  melius  secundum 
quod...  ordinandi  et  disponendi,   nostra, 

(1)  Lege  iuribus  vel  hominibus. 
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Ma$Ga  fiscalio, 
eiusdem  fines. 


Cornu-Cervi- 
num. 


MoQasteria  S. 
Thomaeapost. 
et  S.  Euphe- 
miae  martyris 
in  civitatc  A- 
rimin. 


Iteli  qua  omnia 
bona  in  comi- 
talibus  Ha- 
drien.,  Terra- 
rien.  et  Co- 
macleo. 


nostrorumque  omnium  successori™  re- 
mota contradictione.  Insuper  eliam  con- 
cedimus  atque  confirmamus,  et  corrobo- 
ramus  tibi,  et  per  te  in  praedictam  Ra- 
vennatensemEcclesiam,  tuisque  successo- 
ribus  in  perpetuum  massari),  quae  vocatur 
Fiscalia,  cuna  omni  iudiciali  potestate,  et 
publica  functione,  et  cum  certis  affìnibus 
suis,  ab  uno  scilicet  latere  Ariell...  trans- 
verso, quae  vocatur...  ab  aiio  latere  Deo- 
norum  percurrentem  in  Padu/n;  a  tertio 
latere  Padum  percurrentem  usque  ad  di- 
midium  fundi,  qui  vocatur  Latus,  atque 
a  quarto  latere...  percurrentem  usque  ad 
fundum,  qui  vocatur  Ustuladum.  Confir- 
mamus quoque  omnem  iudiciariam  po- 
testatem  in  loco  et  plebe,  quae  vocatur 
Cornu-Cervinum  cum  certis  affìnibus 
suis,  tibi,  et  per  te  in  eandem  S.  Raven- 
natem  Ecclesiam  tuis  successoribus  in 
perpetuum.  Insuper  confirmamus,  et  cor- 
roboramus  tibi  Ioanni  archiepiscopo  mo- 
nasteria  duo  posita  intra  civitatem  Ari- 
minensem,  unum  fundatum  in  honorem 
S.  Thomae  apostoli,  alienino  in  honorem 
S.  Euphemiae  martyris,  cum  omni  inte- 
gritate  eorum,  tam  intra  eandem  civita- 
tem, quam  extra...  quae  eadem  monaste- 
ria  per  donationis  paginam  vestra  Ecclesia 
tenere  videtur...  eiusdem  Ecclesiae  dia- 
cono Martini   ducis,  et  Hengleradae  co- 

mitissae et  praecipue  imperatorum  tam 

eadem  monasteria,  quam  et  alia  loca  de 
iure  praedicti  diaconi,  eidem  sanctae  ve- 
strae  Ecclesiae  confirmata  in  perpetuum, 
nec  non  omnes  residentes  et  colonos 
praefatae  Ravennatis  Ecclesiae,  tam  in 
comitatu  Hadriensi,  quam  in  Ferrariense 
et  Comaclense  commorantes,  ut  immu- 
nes  (1)  bulla  publica  et  angaria  maneant 
functione;  sed  iugiter  tibi,  tuisque  suc- 
cessoribus archipraesulibus  in  perpetuum 
omnem  functionem  et  angariarci  exigant, 
et  quod  eis  ab  actoribus  S.  Ravennatis 
Ecclesiae  fuerit  (2)  immunitum,  verum 
etiam  concedimus  et  confirmamus  vobis... 
gentes  et  commorantes  in  castro...  ut 
(1)  Forte  a  balla.    (2)  Lego  imunctum. 
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nullam  publicam  functionem  faciat  exce- 
pto  vobis,  vestrisque  successoribus,  ea 
videlicet  ratione  praefixa,  ut  nullus  dux, 

comes,   vicecomes,   castaido magna 

parvaque  persona  praefatis  colonis  et 
residentibusaliquam  publicam  functionem 
aut  angariam...  aut  exigant.  Sed  securi 
et  quieti  in  omnibus  sub  vestra  tuitione 
et  potestate,  ut  praedictum  est,  existant. 
Simul  etiam  sancimus,  ut  S.  Ravennas 
Ecclesia  cum  suis  subiectis  ecclesiis,  si- 
cut  beatissima  romana,  cui,  Deo  auclore, 
deservimus,  Ecclesia,  nisi  percentum  cur- 
ricula  annorum  res  ipsius  excludantur 
nullatenus.  Praeterea  a  flumine  Punctari 
cum  palude  Argentae,  et  omnibus  perti- 
nentibus,  piscariis,  terris,  aucupationibus, 
venationibus,  utrasque  ripas  (1)  cunctis 
aedificiis  in  praedicto  flumine  silis,  usque 
ad  portum  maris,  nec  non  portum  Vola*- 
nae,  usque  ad  locum,  qui  dicitur  Cervia 
cum  omnibus  litoribus  suis,  sylvis,  qua- 
libusque  instrumentis  ibi  conditis,  vobis, 
vestrisque  successoribus  in  perpetuum 
confirmamus.  Res  etiam  omnes,  lapides 
et  petras  tam  supra  terram,  quam  sub 
terra,  extra  opus  in  publicis  aedificiis 
positas  vestrae  Ravennati  Ecclesiae  largi- 
mur,  prout  vos  vestrique  successores  ad 
eiusdem  Ecclesiae  utilitatem  praeviderint 
exercendas  et  operandas.  Denique  con- 
cedimus et  confirmamus  ut  ab  aliquo 
sacerdote  Ravennae  degente,  aut  ex  fa- 
milia  eiusdem  S.  Ravennalis  Ecclesiae 
per  tolam  ^Emiliani  atque  Penlapolim 
nullum  teloneum,  atque  poriaticum,  sive 
siliquaticum  exigatur,  aut  exposcere  prae- 
sumatur.  Statuentes  atque  promulgantes 
coram  Deo  et  terribili  eius  futuro  exa- 
mine...  per  huius  nostri  apostolici  privi- 
legii  sancimus,  et  beati  Petri  apostolorum 
principis  auctoritatedecernimus;  tam  apo- 
stolicae  sedis  obtestamur  fuiuros  ponlifì- 
ces,  quamque  qui  ecclesiasticas  minislra- 
verint  functiones,  vel  etiam  magnas  par- 
vasque  personas  (2)  et  quispiam  cuius- 
cumque  sii  dignitatis  praeditade  omnibus 
(U  Lcgc  cum  cunctis.    (2)  Forte  uequisquara. 
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suprascriptis  capilulis,  quae  a  nobis  con- 
cessa sunt,  vel  conformata,  quoquo  modo 
licentiam  habeant,  saepius  nominata  loca, 
in  uno  adunata,  alque  specialiter  aposto- 
licaeexarationis  (1)  coniuncta,  disiungere, 
vel  uno  ab  altero  alienare.  Si  quis  inte- 
Anatiiciim  rea,  quocl  non  credimus,  temerario  ausu 
rontra  trans-  contra  e3i  quae  ab  hac  nostra  auctoritate 
greuncs.  ^  ^  fimiiter  per  hoc  nostrum  privile- 
gium  disposita  sunt,  contraire  tentaverit, 
aut  in  quoquam  transgredi,  sciat  se  au- 
ctoritate B.  Petri  apostoli  analhematis 
vinculoinnodatum,  et  cum  Iuda  traditore 
aeterni  incendii  supplicio  sii  deputatus. 
Pnenaquc  xx*  Insuper  sciai  se  compositurum  auri  obrizi 
lib.  xxx,  S.  Ravennati  Ecclesiae.  At  vero, 
Bona  pm  ub-  qui  pio  intuitu  observator  in  omnibus 
serrantibus.  extiterit,  custodiens  huius  nostri  privile- 
gii  constituta  ad  cultum  Dei  respiciens, 
benedictionis  gratiam  a  misericordissimo 
D.  Deo  nostro  multipliciter,  et  vitae  ae- 
ternae  particeps  fieri  mereatur,  et  cum 
sanctis  omnibus  sociatus  permaneat.  Scri- 
ptum per  manus  Petri  regionarii  notarii 
et  scriniarii  S.  Romanae  Ecclesiae  in 
mense  ianuario,  et  in  indictione  x  (2). 
Bene  valete.  Datum  v  kalend.  februarii 
per  manus  Ioannis  episcopi  S.  Albanen- 
sis  Ecclesiae,  et  bibliothecarii  S.  aposto- 
licae  sedis,  anno  pontificatus  D.  Gregorii 
papae  primo,  imperii  autem  D.  tertii  Ot- 
lonis  imperatoris  Augusti  anno  primo  in 
mense  ionuario. 

Dat.  die  28  ianuarii  anno  Domini  997, 
pontif.  Gregorii  anno  i. 
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SUMMARIUM 


IV. 


Piacentina  Ecclesia  a  loanne  XVI  anti- 
papa Ravennatensi  ablata  et  metropoli- 
tana dieta,  evieni  Ravvnnatensi  resti- 
tuitur,  cui  quoque  subiicitnr  Ecclesia 
Monteferetrana  cum  bonis  omnibus  et 
pertinentiis  (3). 

(1)  Deest  fortasse  pagina,  vel  quid  simile.  (2)  Ex 
statuta  a  nobis  Gregorii  pontificis  electionis  die  con- 
stai; legendum  esse  indici,  x  proutiacet:  non  vero 
xi  ;  bene  enim  conveniunt  omnia,  ut  videre  est  in 
datis  aliquarum  bullarum  ,  quas  hic  referimus. 
(5)  Ex  Condì,  tom.  xi,  col.  10Ì0. 


Exordium.  —  Ecclesiae  schisraata  haereses 
nuncupantur.  —  Piacentina  Ecclesia  Ra- 
vennati subiicitur.  —  Ioannis  Ravennatis 
archiep.  preces  prò  subiicienda  sibi  Monte- 
feretrana Ecclesia; —  Quae  subiicitur  cum 
omnibus  pertinentiis  etc.  —  Eius  episcopi 
electio  et  consecratio  ad  Ravennates  ar- 
chiepiscopos  sine  ullius  interventu  perso- 
nae  pertinere  declaratur.  —  Anathema  con- 
tra violatores  decreti  huius. 

Gregorius  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilecto  filio 
Ioanni  sanctae  Ravennatis  Ecclesiae  archiepiscopo 
venerando,  tuisque  successoribus  archiepiscopis  in 
perpetuum. 

Divinae  remunerationis  praemia,  et  bo- 
nae  actionis  nostrae  labores  ab  aeterna 
manu  optate  fructifìcare  sperantes,  di- 
gnum  duximus  omni  divinae  servitutis  ob- 
sequio  hilari  mente  impendere  famulatum 
maxime  in  restaurandis  ecclesiis,  quas 
ab  antecessoribus  nostris  ad  divini  usum 
servitii  dicatas  conspeximus.  Quapropter 
considerantes  etiam  universas  haereses  in 
S.  catholica  Ecclesia  miserabiliter  ortas, 
dignas  resecari,  S.  Ravenna!.  Ecclesiae, 
libi  Ioanni  eiusdem  Ecclesiae  venerando 
archipraesuli ,  luisque  successoribus  in 
perpetuum,  paterno  amore  subvenimus. 
Placentinam  Ecclesiam  iniuste  tibi  a  meo 
antecessore  ablatam,  et  contra  canones 
sub  nomine  archiepiscopatus  locatam  tibi 
tuisque  successoribus  refutantes  in  per- 
petuum. Insuper  etiam  a  nostro  aposto- 
lato postulasti,  quatenus  prò  omnipoten- 
lis  Dei  amore  rnercedeque  animae  nostrae, 
nec  non  prò  statu  regni  Domini  invictis- 
simi  tertii  Ottonis  imperatoris  Augusti, 
episcopatum  Monteferetranum  cum  omni 
integritate  sua  ex  nostro  dono  sub  iure 
S.  Ravennatis  Ecclesiae  donando,  et  epi- 
scopum  consecrandi  a  modo  in  antea  cui 
volueritis,  tibi  tuisque  successoribus,  no- 
strae apostolicae  auctoritatis  privilegio 
muniremus  in  perpetuum.  Propterea  tuis 
flexi  precibus,  ad  honorem  S.  Ravenna- 
tis Ecclesiae,  et  stabilitatene  eiusdem  ve- 
nerandi loci  ipsum  iam  fatum  venerabi- 
lem  episcopatum  Monteferetranum  cum 
omni  integritate  sua,  scilicet  ecclesiis,  ca- 
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pellis,  casis,  casalibus,  curtibus,  mansis, 
colonis,  abbatiis,  Collis,  fundis  seu  terris, 
vìneis,  pratis,  pascuis,etiamfamulis  utrius- 
que  sexus,  et  cum  omnibus  ad  ius  no- 
tati episcopii  legaliter  pertinentibus,  sal- 
vura  et  in  cunctis  quietum  consistere 
sub  iure  sanctae  Ravennatis  sedis  tuitione, 
sine  cuiuslibet  quacumque  contradictione. 
Ita  scilicet  confirmantes,  decernimus,  ut 
episcopus,  qui  in  eodem  episcopio  prò 
tempore  fuerit  a  te  vel  a  tuis  successo- 
i  ibus  ordinatus,  sine  omni  contradictione 
subiectionem  impendat,  et  ut  alii  suffra- 
gane in  omnibus  secundum  Ecclesiae 
tuae  profectum  obediant.  Insuper  namque 
sub  divini  iudicii  obtestatione  interminan- 
tes  iubemus  atque  praecipimus,  ut  nullus 
impera tor,  vel  rex,  dux,  aut  marchio, 
de  praefala  consecratione  in  aliquo  te 
tuosque  successores  laedere  praesumat, 
seda  praesenti  decima  indictionein  antea 
usque  in  perpetuum  quemcumque  eligere 
volueritis,  per  nostram  concessionem  ec- 
clesiastico more  in  praefato  episcopatu 
episcopum  consecrare  debeatis,  remota 
omnium  hominum  contradictione.  Statuen- 
tes  apostolica  censura  sub  divini  iudicii 
obtestatione,  et  anathematis  interdicto,  ut 
si  quicumque  homo,  cuiuslibet  potestatis 
existens,  praesumpserit  ausu  temerario 
contra  hoc  apostolicae  confirmationis  pri- 
vilegium  agere,  aut  a  iure  S.  Ravenna- 
tis Ecclesiae  praefalum  episcopatum,  do- 
num  et  consecrationem  subripere  tenta- 
verit,  nisi  resipuerit,  et  his  monitis  no- 
stris  acquieverit ,  auctoritate  Dei  et  no- 
stra non  solum  anathematis  vinculis  inno- 
detur,  sed  a  regno  Dei  alienus  existat. 
Qui  autem  verus  custos  et  observator 
extiterit,  benedictionis  gratiam  a  Domino 
consequi  mereatur. 

Scriptum  manu  Petri  scrinarii,  notarii, 
et  regionarii  S.  R.  E.  in  mense  iulio,  in- 
dictione  supradicta  x.  Dat.  non.  iul.  per 
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manus  Ioannis  episcopi  S.  Albanensis  Ec- 
clesiae, et  bibliothecarii  sanctae  aposto- 
licae sedis. 

Dat.  die  7  iulii  anno  Domini  997, 
pontif.  Gregorii  anno  n. 
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Confirmatio  abbatiae  S.  Ambrosii  et  Ss. 
martyrum  Gervasiì  et  Protasii  Medio- 
lanen.  (1). 

SUMMARIUM 

Prooemium.  —  Confirmatio  abbatiae  S.  Am- 
brosii —  Cum  bonis  omnibus ,  ecclesiis , 
pertinentiis  etc.  —  Enumeratio  honorum. 
—  Anathema  contra  attentatores. 

Gregorius  episcopus  servus  servorum  Dei. 

Postquam  B.  Petro  apostolorum  prin- 
cipi, Dominus  ac  Redemptor  nosler  Iesus 
Christus,  ex  utero  Virginis  prò  nostra  re- 
demptione,  ut  erat  Deus  verus  ante  saecula, 
verus  homo  in  flnesaeculorumappareredi- 
gnatus  est,  ligandi  et  solvendi  in  coelo  et 
in  terra  potestatem  tribuit,  etiam  ianuas 
regni  caelestis  reserandas  concessit,  supra 
soliditatem  fidei  suam  sanctam  stabilire 
dignatus  est  Ecclesiam  secundum  illius 
veridicam  vocem  dicentis:  Tu  es  Petrus, 
et  super  hanc  pelram  aedificabo  Eccle- 
siam meam,  et  portae  inferi  non  praeva- 
lebunt  adversus  eam,  et  tibi  dabo  claves 
regni  coelorum;  etquodcumque  ligaveris 
super  terram,  ligatum  erit  et  in  coelo  (a). 
Postquam,  et  huius  vicarii,  sincerissime 
Deo  famulantes,  carentes  nebularum  den- 
sitatibus,  tantam  dignius  perceperunt  po- 
testatem, et  universi  curam  sunt  sorliti 
regiminis,  inter  quos  et  nostram  parvi- 
tatem  Dei  omnipotentis  misericordia  con- 
numerare dignata  est.  Ob  hoc  universitati 
credentium  innotescerevoluimus,quoniam 
abbatiam  in  honore celeberrimi  Christicon- 
fessoris  Ambrosii,  nec  non  venerabilium 
martyrum  Protasii  et  Gervasii  constitutam, 
ubi  eorum    sacra   corpora    reconduntur, 

(1)  Ex  Mediolanen.  archiv.  edidit  Io.  Petrus 
Puricellus  inter  Ambros.  Basii,  ac  monasteri!  Cli- 
stere, monumenta.  "  (a)  Matth.  xvi.   19. 
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Analbema 
rootra  atteri- 
tatorcs. 


per  huius  nostrae  auctoritalis  privilegium 
integerrime  corroboramus  cum  omnibus 
ecclesiis,  oraculis,  curtibus,  massaritiis, 
districtis  ad  ipsam  respicientibus:  scilicet 
Basiliano,  Monte,  Feliciano,  Leveniano, 
Ceresola,  Lemonta,  Capiate,  Oleoducto, 
Campilioni,  Anticiaco,  Colonia,  Verederio, 
Cavenaco,  villa  Alba,  Cugniano,  atque 
cum  universis  ad  praefatam  abbatiam  spe- 
ctantibus:  eo  scilicet  ordine  ut  monachi 
ipsius  coenobii  simul  cum  abbate,  qui 
nunc  sunt,  vel  qui  prò  tempore  fuerint, 
praetaxatas  ecclesias,  oracula,curtes,  mas- 
saritios,  servos,  ancillas,  aldiones,  et  al- 
dianas,  sine  alicuius  maioris  minorisve 
personae  contradictione  habeant ,  teneant 
et  possideant:  atque  in  eorum  usum  ac 
sumptum,  prout  melius  providerint,  di- 
stribuant,  nostra  apostolica  auctoritate  con- 
cedentes.  Si  quis  vero,  quod  non  credi- 
mus,  diabolico  suasu  contra  huius  nostrae 
apostolicae  concessionis  firmitatem  in  po- 
sterum  agere  temptaverit,  et  praelibati 
monasterii  coenobitas  in  aliquo,  quod  ei, 
concessimus,  inquietaveril;  sit  anathema, 
horrendum  a  trecentis  decem  et  octo  Pa- 
tribus,  et  ex  consensu  fraudis  ludae  Ana- 
niaeque  adaequetur  flammis:  et  a  Patre, 
Filio,  Sanctoque  Spiritu,  nec  non  a  B. 
apostolo  Petto  maledictus ,  in  praesens 
et  in  futurum  rei  crimine  astrictus  sem- 
per  maneat;  atque  a  catholica  Ecclesia  sit 
eliminatus,  donec  praenominatae  abbatiae 
monachos  eorumque  Patrem  digna  satis- 
l'actione  placare  studuerit. 

Datum  quarto  kalen.  maias  per  manus 
Ioannis  episcopi  sanclae  Albanensis  Ec- 
clesiae,  et  bibliothecarii  santae  apostolicae 
sedis:  anno  Deo  propitio  pontificatus 
domini  Gregorii  summi  pontificis  et  uni- 
versalis  quinti  papae  in  sacratissima  sede 
B.  Petri  apostoli  secundo  :  imperante  do- 
nino Ottone  terlio  a  Deo  coronato  ma- 
gno et  pacifico  imperatore  anno  secundo, 
in  mense  et  indict.  suprascripta  unde- 
cima. 

Scriptum  per  manus  Petri  notaiii  et 
scrinarli  sanclae  Romanae  Ecclesiae   in 


mense  aprili ,  indict. 
valete. 


und 


ecinia, 


f  Bene 


Dat.  die  28  aprilis  anno  Domini  998, 
pontif.  Gregorii  anno  n. 


VI. 

Gregorius  PP.  Ravennatensem  Ecclesiam 
multis  iterum  ornai  privilegiis,  multis- 
que  donationibus  auget  (4).  Simile 
privilegium  legimus  paulo  ante. 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Pallium  Gerberto  archiep.  — 
Cum  habitu  corporis,  mentis  quoque  bona 
convenire  debent.  —  Urbis  Ravennae  di- 
strictus  Gerberto  conceditur.  —  Irrita  tio 
diplomatum  huic  concessioni  contrariorum. 
—  Donatio  Comaclensis  comitatua.  —  Con- 
firmatio  privilegii  nuper  concessi  Ioanni 
archiep.  —  Donatio  aliorum  nonnullorum 
praediorum.  —  Regiensis  Ecclesiae.  — 
Caesenatis.  —  Confirmatio  privilegiorum 
omnium  Ravennati  Ecclesiae  per  reges , 
imperatores,  principes,  pontifices  etc.  us- 
tjue  adhuc  concessorum.  —  Anathema  in 
attentalores.  —  Fausta  observantibus  ap- 
precatio. 

Gregorius  episcopus  servus  servorum  Dei,  Gerberto  san- 
clae Ravenn.  Ecclesiae  archiepiscopo,  ac  nostro  spi- 
rituali filio,  ci  in  cadem  Ecclesia  cunclisque  sue- 
ecssoribus  tuis  archiepiscopis  in  perpeluum. 

Quoniam  apostolicae  sedis  benevolentia     Eiordium. 
et  antiquae  sedis   consuetudini  zelo  pro- 
vocata fraternitatem  tuam  Ecclesiae  Ra- 
vennati praefecimus,    insignia  praesulum  Paiiium  Ge- 
eiusdem  Ecclesiae  dignum  duximus  tibi  bcrt0  archicP' 
conferenda  cum  usu  palili,  quo  uti  debes 
certis  temporibus,  certisque  modis  sicut 
antecessores  tuos  usos   fuisse  cognoscis, 
hoc  te  nihilominus  admonentes,  ut  sicut 
a  nobis  buius  decoris  usu  ac  sacerdotalis 
oflìcii  honorem  accepisse  te  gaudes,  ita 
etiam   morum,   atque  actuum    probitale 
susceptum  in  Christo  sacerdotium  ador- 
nare contendas,  sic  enim  alterno  eris  de-  c«m     habitu 
core  conspicuus,  si  cum  habitu  corporis,  tiTPuo'sùrbon- 
mentis  quoque  bona  concordant,  ut  foris  na  convenire 
compositus,   intus  autem   directus,  Deo    ebent" 

(1)  Ex  vetustissimo  exempl.  inter  mss.  Archiv. 
Vaticani  edidit  Uehell.  Hai.  Sac.  tom.  n. 
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cum  propheta  vere  dicere  possis:  Provi- 
deo Deo  in  conspectu  meo  semper  ut 
sit  a  dextris  mihi.,  ne  unquam  commo- 
vear  (o).  Ut  autem  charitatem  in  nobis 
fundatae  dulcedinis  recognoscas,  ex  gra- 
tuita largì  tate  nostra  post  mortem  prae- 
dilectae  imperatricis  Auguslae  donamus 
libi  tuaeque  Ecclesiae  districtum  Ravenn. 
urbis,  Ripam  integrami,  monetano,  telo- 
neum,  mercatum,  muros,  et  omnes  por- 
tas  civitalis.  Si  vero  alia  privilegia  ali — 
quibus  facta  apparuerint  sanctae  Eccle- 
siae obnoxia  et  huic  nostro  privilegio 
contraria,  auctoritate  Dei  et  sancii  Petri 
ad  nihilum  reddenda  illa  diiudicamus,  et 
boc  quod  facimus ,  stabilimus  et  inta- 
ctum  permanendum  iubemus.  Donamus 
tibi  tuaeque  Ecclesiae  sanctae  Comaclen- 
sem  comitatum  post  mortem  Adeledae 
imperatricis  Augustae,  ut  tu  tuaque  sancta 
Ecclesia  tuique  successores  illuni  cum 
omnibus  et  inibi  pertinentibus  libere  te- 
neant,  et  ordinent  in  perpetuum  quod 
benefaclum  est,  ut  bene  reservemus,  et 
in  melius  corroboremus.  Privilegium  quod 
tuo  praedecessori  Ioanni  cum  Montefe- 
retrano,  et  Cervien.  Ecclesiis,  et  cum  om- 
nibus quae  sibi  largiti  sumus  ex  nostra 
benevolentia ,  tibi  tuaeque  sanctae  Ra- 
venn.  Ecclesiae ,  tuisque  successoribus 
confirmamus,  et  incorrupla  semper  esse 
decernimus;  idest  monasterium  Sancti 
Thomae  apostoli,  et  Sanctae  Euphemiae 
martyris  cum  omni  integritale  eorum , 
^t  cum  omnibus  possessionibus  et  rebus 
eorum  cultis  et  incultis,  tam  in  civitate 
Arimini  positis,  quam  extra,  scilicet  in 
comitatu  Pesaurien.  Arimin,  et  Monte 
Feretrano  collatis.  Quae  omnia  per  cen- 
lum  iam  curricula  annorum  vestra  Eccle- 
sia et  vestri  antecessores  tenuerunt ,  et 
vos  Dei  gratia  tenetis  quiete,  idest  ca- 
stellum  quod  vocatur  Ligabizzi  cum  omni 
pertinentia  sua,  et  Curte  de  Sancto  Her- 
mete  cum  praedicta  ecclesia,  et  cum  ca- 
salibus  et  appendiciis  suis,  scilicet,  et 
castellum  quod  vocatur  Galiola  cum  omni 
(a)  Psalm.  xv.  18. 


pertinentia  sua,  necnon  et  caslrum  quod 
vocatur  Grandariolo  cum  omnibus  rebus, 
et  possessionibus  suis,  et  castellum  quod 
vocatur  Monte  Corlino  cum  omni  inte- 
gritate  sua,  nec  non  et  integrum  castel- 
lum quod  vocatur  Crucis  cum  omnibus 
rebus  et  possessionibus  suis,  et  ut  pa- 
ternitas  bonitatis  nostrae  filiationem  tuae 
devotionis  summo  affectu,  affluenter  in 
Christo  enutriat,  auctoritate  Dei  omnipo- 
tentis,  et  sancti  Petri  principis  apostolo- 
rum,  hoc  nostro  privilegio  praeceptum  de 
regiense  episcopatu  cum  omnibus  sibi 
adiacenliis  a  venerabili  Othone  Augusto 
tibi  tuaeque  Ecclesiae  tuisque  successo- 
ribus attributum  confirmamus.,  stabilimus, 
et  inconvulsum  permanendum  praecipi- 
mus,  ut  teneas,  defendas,  regas,  et  ad  Dei 
honorem  tam  tui  successores  libere  or- 
dinetis;  confirmamus  etiam  tibi,  tuaeque 
Ecclesiae  in  perpetuum  donamus  Caese- 
nam  cum  omnibus  sibi  pertinentibus,  et 
per  potestatem  apostolicam  iubemus,  ut 
de  subtus  strata  utque  ad  mare  nullus 
audeat  districtum,  aut  venationem  ullam 
exercere  nisi  cui  tu  aut  tui  successores 
iusserint,  sed  absque  omnium  hominum 
inquietudine  ad  honorem  et  utilitatem 
tuam  potestateve  omnia  ibi  facias  atque 
praecipias;  omnia  eliam  privilegia  iam 
pridem  a  praedecessoribus  nostris  tuae 
Ecclesiae  collata,  omniaque  praecepta  aut 
a  regibus  aut  imperatoribus  prò  Dei  re- 
spectu  attribula,  hoc  nostro  privilegio  in 
voluntate  Dei  et  auctoritate  sancti  Petri 
confirmamus,  corroboramus  et  in  aeter- 
num  valere  volumus  et  praecipimus.  Si 
quis  igitur  contra  haec,  quae  per  hoc  no- 
strum privilegium  pie  et  firmi  ter  dispo- 
sila sunt,  temerario  ausu  ire  tentaverit , 
sciat  se  auctoritate  Petri  principis  apo- 
stolorum,  cuius  immerito  vicem  agimus, 
anathematis  iaculo  innodatum  et  cum 
diabolo  et  Iuda  traditore  aeterni  suppli- 
cii  incendio  concremandum,  sicque  irre- 
mediabiliter  involvendum,  ne  unquam  a 
uexibus  anathematis  sit  absolutus..  At  vero 
qui  observalor  in   omnibus  extiterit  cu- 
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stodiendi  huius  nostri  apostolici  constiteli 
auctoritatem  ad  cultum  Dei  nostri  respi- 
cientis,  benedictionis  graiiam  a  misericor- 
dissimo  Deo  nostro  multipliciter  conse- 
quatur. 

Scriptum  per  manum  Petri  notarii,  et 
scrinarli  S.  Romanae  Ecclesiae  in  mense 
aprilis  et  indictione  undecima.  Bene 
valete. 

Datum  iv  kal.  maii  per  manum  epi- 
scopi S.  Albanensis  Ecclesiae  et  biblio- 
thecarii  sanclae  apostolicae  sedis,  anno 
pontificatus  domini  Gregorii  summi  pon- 
tificis  et  universalis  papae  in  sacratissima 
sede  beati  Petri  apostoli  anno  secundo, 
imperante  domino  Othone  tertio  a  Deo 
coronato  Magno  et  pacifico  imperatore 
anno  secundo,  in  mense,  et  indictione 
undecima. 

Dat.  die  28  aprilis  anno  Domini  998, 
pontif.  Gregorii  pnno  n. 

VII. 

Confìrmatio   honorum   Beneventanae    Ec- 
clesiae ,  cuius  episcopis  conceditur  usus 
palili  in  perpetuimi  (1). 
SUMMARIUM 

Exordium.  —  Alphani  archiep.  preces.  — 
Confìrmatio  privilegii  a  Ioanne  PP.  concessi. 
—  Ecclesiae  Beneventano  archiep.  subie- 
ctae.  —  Item  ecclesia  S.  Michaelis  in 
Monte  Gargano.  —  Item  Sipontina  cum 
earum  pertinentiis.  —  Alphanus  clericus 
Alphano  archiepiscopo  successor  decla- 
ratur. 

Gregorius  episcopus  servus  servorum  Dei,  Alphano  di- 
leelissimo  et  reverendissimo  sanclae  Benevenlanae 
Ecclesiae  archiepiscopo  in  Domino  salutem. 

Cum  summae  et  apostolicae  dignitatis 
apex  in  hoc  divini  profectus  nitore  di- 
gnoscatur  praefulgere,  et  in  exercendis 
Dei  laudibus  sui  studeat  laboris  exhibere 
certamen ,  ob  hoc  debita  nos  eiusdem 
apostolicae  pastoralis  compulit  solicitu- 
dinis  cura  quaeque  ad  stabilitateli)  piorum 
locorum  promulgare,  et  apostolicae  in- 

(1)  Ex  bibliottieca  Benev.  fascic.  l.num.  B,  edi- 
dit  Ùghfill   Ital.  Sac.  tom.  vili. 


BOMANCM 

slitutionis  censura  confirmare.  Igitur  quia 
postulasti  a  nobis,  venerande  archiepi- 
scope,  quatenus  integrum  archiepiscopa- 
tum  sanclae  Beneventanae  Ecclesiae,  cui 
Deo  favente  praees,  concederemus  tibi 
tuisque  successoribus  in  perpetuum,  ac 
cuncta,  quae  a  predecessore  nostro  do- 
mino Ioanne  sanclissimo  papa,  precatu 
domini  Ottonis  invittissimi  imperatoris 
per  privilegi um  concessa  sunt  tuo  praede- 
cessori  Landolpho  archiepiscopo  eiusdem 
sedis  confirmaremus:  piis  tuis  desideriis 
faventes,  hac  nostra  auctoritate,  id  quod 
a  nobis  exposcilur  per  interventum  do- 
mini Ottonis  imperatoris  effectui  manci- 
pamus,  concedentes  tibi  tuisque  succes- 
soribus in  praedicta  dioecesi  in  locis,  in 
quibus  olim  fuerunt,  in  perpetuum  epi- 
scopos  consecrare,  qui  vestrae  subiaceant 
ditioni,  idest  Termulanae,  Bibinae,  Quin- 
todecimi, Ariami,  Triventi,  Larini,  Lu- 
ceriae,  S.  Agathae,  Abbellirli,  Àsculi,  Vul- 
turariae  ,  Thelesiae ,  Alifrae ,  Sessulae. 
Confirmantesque  tibi  tuisque  successori- 
bus  ecclesiam  S.  Michaelis  in  Monte- 
Gargano,  cum  ipsa  Sipontina  Ecclesia, 
et  cum  omnibus  earum  pertinentiis,  et 
omnibus  praediis  cum  ecclesiis,  familiis 
utriusque  sexus ,  et  massis,  et  cuncta, 
quae  videntur  esse  pertinentia  ipsarnm 
Ecclesiarum.  Concedimus  autem  Alphano 
clerico  vestro  nepoti  integrum  ipsum  ar- 
chiepiscopatum  post  decessum  tuum  ha- 
bendum,  cum  omnibus  suis  pertinentiis, 
sicut  sunt  civitates,  sive  quaecumque 
castra  possessa  dudum  ab  antecessoribus 
tuis  episcopis  (1).  Siquidem  censentes  in- 
super apostolica  censura  sub  divini  iudicii 

obtestatione Reliqua  usque  ad 

calcem  haud  legi  possunt  in  fine  diploma- 
tis manum  Antonii  no- 
tarii scrinarii  sanctae  romanae  et  aposto- 
licae Ecclesiae  in  mense  aprilis,  et  in- 
dictione undecima. 

Dat.  mense  aprili  anno  Domini  998, 
pontif.  Gregorii  anno  i. 

(1)  Alphanus  hic  non  tantum  successor,  sed  ut 
nunc  dicitur,  coadiutor  declaratus  fuit  archiepiscopi 
Alnhani 
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Vili. 


Procemium. 


Bernardi    Bi- 

suldunensis 
comitis  preces 
prò  impetran- 
do privilegio. 


Confirmatio  monasterii  S.  Genesii  in  dioe- 
cesi  Bisuldunensi ,  eiusque  exemptio  ab 
omini  ecclesiastica  et  saeculari  iurisdi- 
ctione  (1). 

SUMMARIUM 

Procemium.  —  Bernardi  Bisuldunensis  comi- 
tis preces  prò  impetrando  privilegio.  — 
Monasteriùm  hoc  a  praedicto  cornile  Ber- 
nardo constructum.  —  Immunitas  mona- 
sterii ab  alterius  Ecclesiae  iure.  —  Dona- 
tiones  Bernardi  comitis.  — Confirmatio  eo- 
rumdem  honorum  et  receptio  sub  tuitione 
sedis  apostolicae  —  De  causis  diiudican- 
dis.  —  Census  altari  S.  Petri  persolvendus. 
—  Solitae  clausulae  prò  liberiate  mona- 
sterii. —  Anathema  contra  monasterii  per- 
'■irbatores  et  haec  decreta  inobservantes. 

Gregorius  episcopus  servus  servorum  Dei. 
redilae  nobis  speculationis  impelli- 
mur  cura,  et  ardore  chrislianae  religio- 
nis,  et  studio  divini  cultus  permovemur 
prò  venerabilium  locorum  percogitare 
stabilitatela  atque  Deo  servientium  secu- 
rilatem,  ut  hoc  proveniente  pio  labore, 
et  animae  Christo  dicatae ,  quae  se  ili ì 
diebus  vitae  eorum  decreverunt,  perse- 
verent  imperturbatae ,  nec  non ,  et  illa 
maneant  fine  tenus  firma,  quae  a  chri- 
stianis  in  Dei  laude  constitula  sunt.  Igi- 
tur  omnibus  episcopis,  ducibus,  marchio- 
nibus ,  comitibus  sanctae  Dei  Ecclesiae 
fidelibus,  praesentibus  scilicet  atque  fu- 
turis,  notura  esse  volumus,  quia  dilectus 
et  spiritalis  filius  noster  Bernardus  Bi- 
suldunensis gloriosus  comes  suggessit 
nostro  aposlolatui  quod  venerabile  mona- 
steriùm in  honore  ac  nomine  sancii  Ge- 
nesii et  sancti  Michaelis  Archangeli  no- 
strae  apostolicae  confirmationis  et  aucto- 
ritatis  more  canonico  privilegio  munire- 
mus.  Cuius  salubribus  moti  precibus , 
omniumque  Ecclesiarum  Dei  status  haberi 
volentes,  et  uniuscuiusque  sacri  loci  ius. 
aliquo  modo  violari  nolentes,  decernimus 
huius  apostolicae  authoritatis  privilegio 
a  praesenti  undecima  indictione  sancimus 

(t)'Ex  Archivo  Règio  Barcinonensi  edidit  Ba- 
lutius  in  appendice  Marcae  Hispanicae. 

Bull.  Rotn.  Voi.  I.  60 


ob  honorem  ipsius  beati  Genesii  et  san- 
cii Michaelis  archangeli ,  et  stabilitatem 
eiusdem  venerandi  loci,  ipsum  iam  falum 
venerabile  monasteriùm,  quem  (1)  ipse 
praedictus  Bernardus  noster  in  Christo 
spiritalis  filius  prò  omnipotentis  Dei 
amore,  mercedeque  animae  suae  de  suo 
proprio,  suoque  comitatu  moderno  tem- 
pore in  antea  construxit  more  canonico, 
et  sub  iure  sancti  Petri  constituit,  nullius 
alterius  ecclesiae  iuri  vel  ditionibus  sub- 
misit,  donante  vel  imperpetuum  in  prae- 
fato  monasterio  concedente  de  suis  pro- 
priis  suoque  comitatu  Bisuldunensi  rebus. 
In  primis  videlicet,  ecclesiam  Sancti  Vin- 
cenlii  cum  decimis  et  primitiis ,  vel  ci- 
miteriis  suis,  quae  est  prope  castrum  Bi- 
sulduni,  et  ecclesiam  Sanctae  Mariae  et 
Sancii  Iohannis  cum  omnibus  alodiis  et 
proprietatibus  suis,  quae  est  prope  moe- 
nia  Bisulduni,  et  una  cum  ipsa  proprie- 
late  quam  ipsum  factum  monasteriùm 
Sancti  Genesii  et  Sancti  Michaelis  habere 
videtur  in  burgo  Bisulduno,  el  in  Casel- 
las,  et  in  Berrechar,  et  in  Geffano,  et  in 
Porciolas,  et  in  Furvellos,  vel  in  omnibus 
locis,  et  ecclesiam  Sancti  Martini  de  Iu- 
cuniano  cum  decimis  et  primitjis  vel 
oblationibus  suis,  et  ecclesiam  Sanctae 
Mariae  quae  est  in  Faxis  cum  decimis  et 
primitiis  vel  oblationibus  suis,  et  eccle- 
siam Sancti  Fructuosi  quae  est  in  Ursi- 
niano  cum  decimis  et  primitiis  vel  ob- 
lationibus suis,  item  et  ecclesiam  Sancti 
Silvestri  quae  est  in  Mauro  cum  decimis 
et  primitiis  vel  oblationibus  suis,  simi- 
liter  et  ipsum  alodem  de  Sanclo  Ba- 
phaele  siculi  per  fines  et  terminos  de- 
signante pariter;  et  ipsum  alodem  de 
Sancto  Baphaele,  qui  est  in  Adano,  et 
qui  est  in  Evoro ,  sicuti  per  fines  et 
terminos  designantur;  alodem  de  praedi- 
cto Sancto  Baphaele  qui  est  in  Carravia, 
sicuti  per  fines  et  terminos  designatur; 
nec  non  et  ipsum  alodem  de  villa  Ma- 
rialdo  cum  finibus  et  terminis  suis,  si- 
culi ad  iura  pertinet  Sancii  Baphaelis,  et 
(1)  Lcffe  quod. 
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ipsani  ecclesiam  Sancti  Quintini  cum  sii— 
vis    et   cum    oraui    sua     pertinenza    vel 
adiacenza,  et  ecclesiam  Sancti   Cornelii, 
quae  est  in  Garno  cum  omni  sua  perti- 
nentia vel  adiaceniia;    et  ipsum    alodem 
praedicti  Bernardi  comitis,  quem  habere 
videtur  in  Ribellas  cum    casis ,    vineis, 
terris,  et  silvis,  pratis,  pascuis   vel    pa- 
scuariis  suis,    sive  caeteris    alodibus   ad 
ipsum   monasierium  vel  ad  ipsas  eccle- 
sias  perlinentibus.   Has  vero  supradictas 
omnes    ecclesias  cum    alodibus    et   pro- 
prietatibus  eorum  omnia  infra  comilatum 
Bisuldunensem  constitutas,  sicut  ipse  fa- 
tus  Bernardus   Comes   donavit   iam   fato 
monasterio ,  et  caetera  ,    quae   enarrare 
lougum  esset,    quae  ubique  donavit  vel 
inantea  donare  potest,  sive  casis,  casali- 
bus,   curtibus,    mansis ,  ecclesiis,   cellis, 
fundis,  seu  terris,  vineis,  seu  pratis,  et 
pascuis  vel  pascuariis  suis,  et  cum  om- 
nibus ad  ius  notati  monasterii  pertinen- 
confirmatio  tibus,  salvum  et  in  cunctis  quietum  con- 

corumdem  bo-       .  .  ,       * 

eorum  et  re-  sistere  more  canonico  sub  nostrae  apo- 
ceptio  sub  tui-  stoiicae  sec|js  tuiiione,  ita   scilicet   con- 

uooe  aedis  A-  ... 

postoiicae.      firmantes  decernimus,   ut  nullus  ìmpera- 
lorum,  vel  regum,  neque  ulla  alia  magna 
vel  parva  persona  in  praefato  monasterio 
neque  prò  placito  neque  prò  districto  ne- 
que prò  homicidio  ibi  aliquam  ditionem 
habere  praesumat;  sed  rem  per  iudicium 
causatorum  canonice   diiudicent,  et  de- 
cernant,  semper  in  illorum  consistat  vo- 
luntate  et  polestate;  liceat  eos  sub  quiete 
et  pace  vivere,  et  secundum  canonicam 
regulam  soli  Domino  Deo  servire.   Omni 
tempore  sint  omnes   immunes,  et  alieni 
ab  omni  publica  functione  vel  turpi  ser- 
vino, ita  ut  nullus  audeat  eos   molestare 
Censu»  ou«ri  aut  inquietare,  nisi  solummodo  binos  so- 
•oiv.od'uiPer    lidos  omni  anno  ad  altare   sancti   Petri 
prò    pensione   persolvant.    Promulgantes 
nempe,   et  hoc   auctoritate    beati   Petri 
aposlolorum  principis  coram  Deo  et  ter- 
ribili eius  in  futuro  examine  per  hoc  no- 
stri aposlolatus  privilegium  atque  consti- 
tutum   sancimus   atque  decernimus ,   ut 
nullus  unquam  praesumat  quispiam  alius, 


Solitae  clau- 
sulae  prò  li- 
beriate    mo- 


BPTXARTTTM   ROMANUM 

|  cuiuscumque  sit  dignilatis  praedilus  pò 
testate,  vel  eiiam  quaecumque  magna  par 
vaque  persona ,  in  eodem  monasterio ,  naslerii 
vel  eius  causis  incumbere ,  aut  de  rebus 
et  possessionibus,  vel  quicquid  de  iis , 
quae  eis  pertinere  videntur,  quoquomodo 
auferre  aut  alienare,  sed  loca  quae  a  prae- 
dicto  Bernardo  Bisuldunense  cornile  in 
eodem  monasterio  concessa  sunt  vel  con- 
cessa erunt,  nec  non  alias  locorum  pos- 
sessiones,  quae  a  caeteris  christiauis  in 
eodem  sancto  loco  in  postmodum  illi 
concessae  fuerint,  firma  stabilitale  in  iure 
monasterii  ipsius  existenda ,  atque  in 
perpetuo  permanenda  statuimus.  Nec  li- 
centia  sit,  ut  dictum  est,  quod  ex  eis  vel 
omnibus  eidem  monasterio  pertinentibus 
cuiquam  magnae  parvaeque  personae  au- 
ferre, ut  profecto  iuxta  id,  quod  subiectus 
idem  venerabilis  locus  apostolici  consti- 
tuti  atque  privilegii  consistit,  inconcusse 
dotandus  permaneat.  Siquis  autem,  quod 
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Anathema 
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non  optamus,  netario  ausu  praesumpsent  steri;  pertur- 
haec,  quae  a  nobis  ad  laudem  Dei  prò  tìlZlnZ 
stabilitate  iam  dicti  monasterii  statuta  sunt  s°"™te>. 
refragare ,  aut  in  quoquam  transgredi , 
sciat  se  analhematis  vinculo  innodatum, 
et  cum  diabolo,  et  eius  atrocissimis  pom- 
pis,  atque  Iuda  traditore  Salvatoris  Domini 
nostri  Iesu  Christi  aeterni  incendii  sup- 
plico concremandum  deputatus:  vermis 
qui  non  moritur,  et  ignis  qui  non  extin- 
guitur  unquam,  nec  velit  nec  valeat  par- 
cere.  At  vero,  qui  pio  intuitu  observator, 
et  in  omnibus  extiterit  custodiens  huius 
nostri  apostolici  constituti  ad  cultum  Dei 
respieientis,  benedictionis  gratiam  a  mi- 
sericordissimo  Domino  Deo  nostro  mul- 
tipliciter  consequatur,  et  vitae  aeternae 
particeps  effici  mereatur  in  saecula  sae- 
culorum.  Amen.  Scriptum  per  manus  Petri 
notarii  et  scrinarii  sanclae  romanae  Ec- 
clesiae  in  mense  aprilis,  indictione  unde- 
cima. Bene  valete. 

Script,  in  mense  aprili  anno  Domini  908, 
pontif.  Gregorii  anno  u. 
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IX. 


ConBrmatio 
oblationum 

monasterio  fa- 

clarum. 


Abbatta  S.  Marìae  et  Beati  Petri  Mon- 
ti» Maioris  dieta,  privilegiis  donatur, 
confirmatisque  bonis  omnibus,  sub  tui- 
tione  sedis  apostolicae  recipitur,  libera- 
que  ab  omni  alia  iurisdiclìone  declarar 
tur  (1). 

SUMMARIUM 

Confirmatio  oblationum  monasterio  factarum. 
—  Donatio  castri  Bidumi,  post  mortem 
vero  possessorum.  —  Census  a  monachis 
altari  S.  Petri  Romae  solvendus.  —  Im- 
munitas  a  quacumque  molestia.  —  Item 
et  ab  ordinarli  iurisdictione.  —  Electio 
abbalis  penes  monachos.  —  Poenae  contra 
inobservantes. 

Gregorius  episcopi»  servus  servorum  Dei. 

Convenitapostolicomoderamini  pia  reli- 
gione pollentibus  benivola  compassione 
succurrere,  et  poscenlium  animis  alacri 
devotione  imperliti  assensum.  Ex  hoc 
enim  lucri  potissiraum  praemium  a  con- 
ditore omnium  Deo  promeremur,  cum 
venerabilia  loca  ordinata  ad  meliorem  fue- 
rint  sine  dubio  statum  perducta.  Igitur 
ob  hoc  universitati  pateat  credenlium, 
quoniam  abbatiam  in  honore  sanciae  Dei 
Genitricis  semperque  virginis  Mariae  do- 
minae  nostrae  et  Sancii  Petri  in  Monte 
Maioris  constitutam  per  huius  nostrae  au- 
ctoritatis  privilegi um  integerrime  corro- 
boramus  et  confirmamus  in  perpetuo, 
cum  omnibus  videlicet  ecclesiis,  oraculis, 
curtibus,  massariciis  ad  ipsam  respicien- 
tibus  quae  ab  aliquibus  fidelissimis  chri- 
stianis  eidem  sancto  monasterio  concessa 
sunt,  vel  quae  etiam  per  aliqua  munimina 
ad  eumdem  pium  locum  pertinere  viden- 
tur,  eo  scilicet  ordine,  ut  monachi  ipsius 
coenobii  simul  cum  abbate,  qui  prò  tem- 
pore fuerit,  praetaxatas  ecclesias,  oracula, 
cortes,  massaricios,  servos,  ancillas,  al- 
diones  et  aldianas,  sine  alicuius  maioris 
vel  minoris  personae  contradictione  ha- 
beant,  teneant,  et  possideant,  atque  in 
eorum  usum  ac    sumtum,   prout   melius 

(t)  Ex  chartulario  S.  Michaelis  ad  Mosam  edidit 
Balutius  Miscellan.  lib.  iv. 


praeviderint,  distribuant,  nostra  apostolica 
auctoritate  concedente.  Insupér  etiam  ex 
nostro  dono  nostra  apostolica  auctoritate 
in  usu  et  salario  praefati  venerabilis  mo- 
nasteri in  perpetuimi  concedimus  et  con- 
firmamus castrum  videlicet  in  integrum, 
qui  vocatur  Biduino,  cum  territorio  ibi- 
dem pertinente,  et  cum  omnibus  adiacen- 
tiis  vel  pertinentiis  suis,  quae  Ismido  per 
donationis  chartulam  Domino  Deo,  et  san- 
cto Petro  sub  iure  nostrae  romanae  Ec- 
clesiae  donavit,  ea  videlicet  ratione,  ut 
post  diem  obitus  sui,  et  de  tres  filiis 
suis  nominative,  Bermundus  scilicet,  Fa- 
raldus  et  Lotgerius,  totum  ipsum  castrum 
nostrum  in  potestate  de  monachis  ex  su- 
pradictis  tres  filiis  suis  medietalem  de  su- 
pra  dicto  castro  teneant  et  possideant. 
Mortuo  vero  uno,  portionem  illius  ad  mo- 
nasterium  revertat,  et  itaprosequentibus, 
quando  aliis  (i)  obierint, simililer  portio- 
nis  (2)  illorum  in  sancto  monasterio  re- 
vertatur.  Censu  vero  prò  iure  sancti  Petri, 
sicut  ipse  Ismido  conslituit,  infra  quin- 
que  annos  tres  libras  olibani  monachi  ad 
altare  Sancti  Petri  persolvant.  Haec  omnia 
supradicta  loca  cum  omnibus  eornm  per- 
tinentiis per  huius  nostri  privilegi!  aucto- 
ritatem  monachis  ipsius  monasterii  tenenda 
et  possidenda  concedimus  in  perpetuo, 
itaut  nullus  dux,  neque  nullus  (3)  epi- 
scopus,  neque  princeps,  neque  marchio, 
neque  quaelibet  magna  parvaque  persona 
de  praefatis  omnibus  rebus,  quae  inibì 
pertinere  videntur,  audeant  molestare,  vel 
inquietare,  nec  non  sub  divini  iudicii  pro- 
mulgatione,  et  confirmatione,  et  analhe- 
malis  interdictione  corroborantes  decer- 
nimus,  ut  nullus  episcopus  seu  quilibet 
sacerdotum  in  eodem  venerabili  coenobio 
prò  aliqua  ordinalione  sive  consecratione 
presbyterorum,  vel  diaconorum,  missa- 
rumque  celebratione,  nisi  ab  abbate  eius- 
dem  loci  invitatus  fuerit,  venire  ad  agen- 
dum  praesumat;  sed  liceat  monachis 
ipsius  loci  cuiuscumque  voluerint  ordina- 
ci) Lege  alii.  (2)  Fonasse  portio.  (3)  Lege 
ullus. 
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tionis  gradum  suscipere  ubicunque  volue- 
rint.  Abbates  namque  qui  consecrati 
erunt  de  ipsa  congregatione  cuui  Consilio 
fratrum  communiter  eligantur,  et  ad  eum 
consecrandum  quemcumque  voluerint  epi- 
scopum  advocent.  Si  quis  autem  temera- 
rio ausu,  quod  fieri  non  credimus,  con- 
tra  huius  nostrae  apostolicae  confirmatio- 
nis  seriem  venire  aut  agere  temptaverit, 
sciat  se  domini  nostri  aposlolorura  prin- 
cipis  Petri  anathemalis  vinculo  innodan- 
dum,  et  cum  diabolo,  et  eius  atrocis  (1) 
pompis  atque  cum  Iuda  traditore  Domini 
etSalvatoris  nostri  Tesu  Christi  in  aeter- 
num  ignem  concremandum,  simulque  in 
voragine  tartareoque  chaos  demersum  cum 
impiis  deficiendum.  Qui  vero  custos  et 
observator  huius  nostri  privilegi!  extiterit, 
benediclionis  gratiam,  et  vitam  aeternam 
a  Domino  consequatur.  Scriptum  per 
manum  Petri  notarii  et  scrinarli  sanctae 
romanae  Ecclesiae  in  mense  aprilis  et 
indictione  undecima. 

Script,  mense  aprili  anno  Domini  998, 
pontif.  Gregorii  anno  n. 


CULLAnU'M   ROMANTM 

Obiit  die  11  maii  anno  1003,  et  postri- 
die  sepultus  est  Laterani.  Vacavit  sedes 
dies  xxxiii  (1). 
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SILVESTER  II 

PAPA  CXLII 
Anno  aerae  Chrisli  comm.  DCCCCXCIX. 


(le 


An.  c.  990  JJerbertus,  natione  Aquitanus,  monachus 
in  Aquitania,  mox  abbas  Bobiensis  in 
Italia,  qui  a  Rhemensi  archiepiscopatu, 
quem  invaserat,  Ioannis  XV  auctoritate 
depositus  fuerat,  postmodum  a  Gregorio 
Ravennatensis  archiepiscopi  dictus,  in- 
thronizatus  est  romanus  pontifex  die  do- 
minica  2  mensis  aprilis  anno  999,  di- 
ctusque  Silvester  huius  nominis  IL  Sedit 
annos  iv,  mensem  i,  dies  ix  (2)  tempo- 
ribus Basilii  et  Constantini  in  Oriente, 
Olhonis  III   in   Occidente   imperatorum. 

(t)  Sociis  restituii  Balutius,  melius  vero  atro- 
cissimis.  (2)  Unanimi  fere  catalogorum,  chroni- 
corumque  consensi!. 


I. 

Abbatibus  Fuldensibus  ius  primatus  cum 
facilitate  synodos  habendi  confirmatur, 
eisque  more  episcoporum  ad  sedem  apo- 
stolicam  appellandi  licentia  tribuitur  (2). 
(Aliahuic  monasterio  concessa  privilegia 
leg.  in  Io.  XIII  const.  Desiderium  etc, 
dat.  anno  968  in  Agapeto  II,  Ioan. 
Vili,  Stephano  II,  et  Zachariae  const. 
Quoniam  sempere<c,  dat.  anno  754). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Confirmatio  privilegìorum  a 
summis  pontif.  concessorum.  —  Abbates 
Fuldenses  a  sola  sede  apostolica  conse- 
crandi.  —  lus  priinatiale  et  synodos  vo- 
candi.  —  Nemini  liceat  inconsulto  abbate 
sacra  habere  ad  monasterii  principale  al- 
tare. —  Monasterium  soli  apostolicae  sedi 
subiectum.  —  Abbates  ab  hac  solum  iu- 
dicandi.  —  Ius  appellandi  ad  sedem  apo- 
stolicam.  —  Usus  sandaliorum  et  dalma- 
ticae.  —  Dona  et  decimae  monasterio 
omnino  debitae.  —  Anathema  contra  in- 
observantes. 

Silvester  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilettissimo  in 
Domino  Alio  Erkanbaldo  monasterii  Salvatoris  Domini 
nostri  Iesu  Christi  venerabili  abbati,  et  per  eum 
ipsius  successoribas  in  perpetuimi. 

Pontificii  nostri  cura  nos  urget  sancta- 
rum  omnium  Dei  Ecclesiarum  utilitatibus 
favere,  ac  secundum  quod  unaquaeque 
in  proprio  statu  mansura  sit,  congruum 
eis  impertire  suffragium.  Quo  circa,  di- 
lectissime  fili,  omnia  quae  a  praedeces- 
soribus  nostris  iure  ac  rationabiliter  po- 
stulasse visi  sunt  praedecessores  tui,  tib! 
tuisque  successoribus  perpetuo  confirma- 
mus.  Monasterium  ergo  Fuldense,  quod 
Sancti  Bonifacii  vocabulo  viget  constitu- 
tum  in  loco  qui  dicitur  Boconia,  erga 
ripam  fluminis  Fuldaha,  cum  omnibus 
cellis,  ecclesiis,   curtibus  ac  cunctis  ad 

(t)  Sic  legitur  in  vili  ex  Critic.  Baron.  praef. 
catalogis.  (2)  Ex  authent.  edidit  Frid.  Schannat 
inler  orobat.  dioec.  et  monarch.  Fulden. 


Exordium. 


Confiriiiatio 
privilegìorum 
a  Summis  Pon- 
tif. concesso- 
ntm. 
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Abbates  Ful- 
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Sede  Aposto- 
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lus  primatialc 
et  syuodns 
vocandi. 


Ncmini  liceat 
inconsulto  ab- 
bate sacra  ha— 
bere  ad  mo- 
nasteri prin- 
cipale   altare. 

Monasterium 
soli  Apostoli- 
cae  Sedi  sub- 
icctum. 


Abbates  ab  hac 
solam  ìudi— 
candì. 


Ins  appellandi 
ad  Sedem  A- 
poslolicam. 


Usus  sandalio- 
rnm  et  dal- 
maticae. 


Dona  et  deci- 
mae  mona- 
sterio  omnino 
debitae. 


se  pertinentibus,  tibi  nostri  privilegii 
praeceptione  concedimus,  largimur,ac  con- 
fi imam us,  ea  scilicet  ratione,  ut  nullus 
inde  futurus  abbas  consecrationem  un- 
quam  accipere  praesumat,  nisi  ab  hac 
nostra  apostolica  sede:  inter  omnia  vero 
totius  Germaniae  coenobia  primum  or- 
dinem  sedendi,  sive  iudicandi,  et  conci- 
lium  habendi,  tibi  tuisque  successoribus 
tribuimus  :  nulli  etiam  archiepiscoporum, 
patriarcharum,  episcoporum,  vel  quoquo- 
modo  in  clero  constituto  temere ,  nisi  a 
vobis  accepta  licentia,  super  principale 
altare  monasteri  vestri  missarum  solem- 
nia  celebrare  liceat:  nulla  etiam  persona 
principis,  neque  totum,  neque  partem  ve- 
stri monasterii  alicui  mortalium  ulla  ra- 
tione subdere,  vel  sub  beneficii  nomine 
dare  praesumat,  sed  omni  tempore  soli 
sanctae  nostrae  romanae  Ecclesiae  libera 
securaque  deserviat:  si,  quod  absit,  ali— 
quis  in  eodem  monasterio  constitutus  ab- 
bas aliquo  crimine  infamis  fuerit,  consti- 
tuimus,  ac  apostolica  auctoritate  indisso- 
lubiliter  manere  sancimus,  ut  pulsationis 
discrimen  nullum  sentiat,  donec  nostra 
apostolica  sedes  iudicii  censuram  ei  ira- 
ponat:  liceat  autem  tibi,  tuisque  succes- 
soribus in  perpetuum  episcoporum  more, 
nostro  dono  nostraque  munificenza  apo- 
stolicam  sedem  ad  vestri  defensionem  ap- 
pellare, ac  con  tra  omnes  aemulos  vestros 
romanae  maiestatis  scuto  vos  defensare. 
Haec  denique  universa  inter  totius  orbis 
coenobia  vestram  Fuldensem  abbatiam 
specialissimo  dilectionis  affectu  perpetuo 
liabere  volumus,  ac  lìrmiter  corroborami^; 
usum  insuper  sandalorum  ac  dalmatica- 
rum  secundum  quod  ab  antecessoribus 
nostris  vobis  concessum  est,  concedimus 
et  confirmamus.  Prohibemus  autem  cuius- 
libet  Ecclesiae  sacerdotem  vel  episco- 
pum  in  idem  Fuldensemonasterium  quam- 
libet  ditionem  habere  praeler  sedem  apo- 
stolicam:  dona  vero  et  oblationes  deci- 
masque  fidelium'  absque  ullius  personae 
contradictione  firmilate  perpetua  vobis 
permaneant.  Igitur  quicumque  huius  no- 


stri privilegii  observator  extiterit,  omni 
benedictione  repleatur:  qui  vero  quoquo- 
modo  hanc  nostram  praeceptionem  violare 
praesumpserit,  iram  Dei  incurrens  in  ex- 
trema  die  iudicii  amaranata  analhemate 
perditus  lucis  claritatem  nesciat. 

Scriptum  per  manus  Antonii  nolarii  el 
scrinarii  sanctae  romanae  Ecclesiae. 
Bene  valete. 

Datum  li  kal.  ianuarii  per  manum 
Ioannis  sanctae  Albanensis  Ecclesiae  epi- 
scopi, et  bibliothecarii  sanctae  sedis  apo- 
stolicae  anno  Deo  propitio  pontificatus 
domni  Silvestri  iunioris  papae  I,  impe- 
rante domno  Ottone  IH,  pacifici  imperii 
eius  anno  in,  indictione  xm  (1). 

Dat.  die  31  decembri  s  anno  Domini  999, 
pontif.  Silvestri  anno  i. 


II. 

Silvester  PP  sacram  coronarti  Stephano 
Hungarorum  duci  mittit,  quem  regio 
quoque  nomine  cohonestat  ;  variisque 
concessis  privilegiis,  Strigoniensem  Ec- 
clesìam  regni   metropolita  instituit  (#). 

SUMMARIUM 

Legati  Stephani  ducis.  —  Haec  legatio  Sil- 
vestro nocturno  visu  divinitus  obiecta.  — 
Pietas  Stephani  ducis.  —  Stephanus  se, 
regnumque  S.  Petro  obtulit.  —  Diadema, 
nomenque  regum  ei  conceditur.  —  Strigo- 
niensis  metropolis.  —  Hungariae  regnum 
et  gens  tota  sub  protectione  romanae  Ec- 
clesiae recipitur;  et  possidendum  Stephano 
R.  eiusque  legitimis  successoribus  conce- 
ditur. —  Stephani  successores  sedi  apo- 
stolicae  obedientiam  praestare  teneantur. 
—  Rom.  Ecclesia  subiectos  non  habet  ut 
servos,  sed  ut  filios.  —  Hungariae  regibus 
crucem  ante  se,  ceu  apostolatus  insigne 
geslare  conceditur,  ecclesiisque  tum  ere- 
ctis,  tum  erigendis  episcopos  ordinare.  — 
Fausta  pontificis  apprecatio. 

(1)  xii  legendum  monet  Schannat,  et  quideni 
recte.  (2)  Ex  archivo  Traguriensis  Ecclesiae  de- 
promptum  ab  Antonio  |Varantio  Dalmata  odi.'Ii'. 
Melchior  Inchofer  Annal.  Eccles.  regni  Hungar.  aJ 
ann.  1000. 


Anatliema 
contra    inob- 
scrvantes. 
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Dei ,    Stephano 
cani  benedi- 


Legati  Sleplin 
ui  dueis. 


Haec  lcgatio 
Silvestro  no- 
cturno  visti 
divinitus  ob~ 
iecta. 


episcopus    sema   servomm 
duci  llungarorum  salulem  e 
clionem. 

Legati  nobilitatis  tuae,  in  primis  vero 
charissimus  confraler  noster  Astricus,  ve- 
nerabilis  Colocensis episcopus, tanto  maiori 
cor  nostrum  laetitia  affecerunt,  ac  minori 
officium  suum  labore  confecerunt,  quanto 
divinitus  praemoniti   cupidissimo    animo 
illorum  advenlum  de   ignota  nobis  gente 
praestolabamur.  Faelix  legatio,  quae  cae- 
lesti  praeventa  nuntio,  atque  angelico  per- 
tractala    ministerio,    prius  Dei  conclusa 
est  decreto,  quam  a  nobis  audita  fuisset. 
Vere  non  volenlis,   neque  currentis,  sed 
secundum  Apostolum,miserentiseslDei(a): 
qui  teste   Daniele  mutat  tempora  et  ae- 
tates:  transfert  regna  atque  constiluit  (6): 
revelat  profunda,  et  abscondita,  et  novit 
in  tenebris  constituta,    quia  lux  cum  eo 
est,  quae,  sicut  docet  Ioannes,   illuminat 
omnem  hominem  venientem  in  hunc  mun- 
dum    (e).    Primum  ergo   gratias   agimus 
Deo  Patri,  et  Domino  nostro  Iesu  Christo, 
qui  temporibus  nostris  invenit  sibi  David 
iilium  Geysae,  hominem   secundum   cor 
suum,  et  luce  irradiatum  caelesti,  susci- 
tava illum  pascere  Israel  populurn  suum, 
electam  gentem  Ungarorum.  Deinde  lau- 
pieiossiepha-  damus  pietatem  sublimitatis tuae  in  Deuno, 
'       et  reverentiam  erga  sedem  aposlolicam, 
cui  divina  patiente  misericordia  nullo  me- 
ritorum  nostrorum  suffragio  praesidemus. 
Tuoi  vero  largitatem  liberalitatis,  qua  B. 
Petro  apostolorum  principi,  regnum,  ac 
gentem,  cuius  dux  es,  cunclaque  tua  ac 
te  ipsum  per  eosdem  legatos    et  literas 
perpetuum  obtulisse  digno  praeconiocom- 
mendamus.  Hoc  enim  facto  egregio  aperte 
testatus  es,  etre  vera  talem  te  merito  esse 
demonstrasti,  qualem  ut  nos  te  declarare 
dignaremur,  studiose  expetivisti.  Sed  par- 
cimus.  Neque  enim  necesse  est,  ut  quem 
tot  ac  talia  praeclara    prò  Christo    gesta 
facinora  voce  publica  clamant,  quemque 
Deus  ipse  couimendat,  amplius  commen- 


Stcphantis  so 
regnumque  S 
Petro    obtulit 


(e) 


Rom. 
Ioan. 


ix.    16. 
i.  9. 


(b)  Daniel,  n.  21.    22. 


davimus.  Quare,  gloriose  fili ,  cuncta  a 
nobis  et  sede  apostolica  postulata,  diadema, 
nomenque  regium,  Strigoniensem  metro- 
polim  et  reliquos  episcopatus,  omnipoten- 
tis  Dei  ac  beatorum  Petri  et  Pauli  apo- 
stolorum, eius  authoritate  praemonente, 
atque  ita  iubente  eodem  omnipotente  Deo, 
cum  apostolica   et  nostra  benedictione  li- 
benter  concessimus,  concedimus,  et  im- 
pertimur.  Regnum  quoque  a  munificenza 
tua  S.  Petro  oblatum,  teque  una  ac  gen- 
tem, et  nationem  Ungaricam  praesentem 
et  futuram  ,    sub  protectione   S.    roma- 
nae  Ecclesiae  acceptantes,  prudentiae  tuae, 
haeredibus  ac  legitimis  successoribus  tuis 
habendum,  tenendum,  regendum,  guber- 
nandum  ,   ac   possidendum  reddimus  et 
conferimus.  Qui  quidem  haeredes,  ac  suc- 
cessores    tui     quicumque ,    posteaquam 
per  optimates  legitime  electi  fuerint,  te- 
neantur  similiter  nobis  et   successoribus 
nostris   per  se  vel   per  legatos   debitam 
obedientiam,  ac  reverentiam  exhibere,  se- 
que sanctae  romanae  Ecclesiae,  quaesub- 
iectos  non  habet  ut  servos,   sed  ut  fi- 
lios  suscipit  universos,  subditos  esse  osten- 
dere,  atque  in  catholica  fide,    Christique 
Domini  ac  Salvatoris  nostri  religione  fir- 
miter  perseverare,  eandemque  promovere. 
Et  quia  nobilitas  tua  apostolorum  gloriam 
aemulando,  apostolicum  munus  Christum 
praedicando,   eiusque  fidem   propagando 
gerere  non  est  dedignata,  nostrasque  et 
sacerdotii  vices    supplere   studuit,  atque 
apostolorum  principern  prae  caeteris  sin- 
gulariter  honorare;  ideirco  et  nos  singu- 
lari  insuper  privilegio  excellentiam  tuam 
tuorumque    meritorum    intuitu  haeredes, 
ac  successores  tuos  legitimos,  qui,  sicut 
dictum  est,  electi,  atque  a  sede  aposto- 
lica approbati  fuerint,  nunc  et   perpetuis 
futuris  temporibus  condecorare  cupientes, 
ut  postquam  tu,  et  illi  corona,  quam  mit- 
timus,  rite  iuxta   formulam   legatis    tuis 
traditam  coronatus,  vel  coronati  extiteri- 
tis,  crucem  ante  se  apostolatus  insigne, 
gestare  facere  possis  et  valeas,  atque  illi 
possint  valeantque:   et   secundum   quod 
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Diadema,  no- 
menque re- 
gium eì  con- 
ceditur. 

Strigoniensig 
nietropolis. 


Hungariae  re- 
goum  et  gens 
tota  sub  pro- 
tectione Ro- 
maoae  eccle- 
siae recipitur; 
et  possi  deo-* 
dum  Stephano 
R.  eiusque  le- 
gitimis suc- 
cessoribus 
couceditur. 

Stephaui  suc- 
cessores Sedi 
Aptìstolicae  o- 

bedieutiam 
praestare    te- 
neaHtur. 


Rom.  Ecclesia 
subiectos  dod 
babet  ut  ser- 
vos, sed  ut 
filios, 


Hungariae  re- 
gibus  crucem 
ante  se,  ceu 
apsstolatus  in- 
signe gestare 
couceditur, 
Ecclesiisque 
turn  erectis, 
tum  erigendis 
episcopos  or- 
dinare. 
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Fausta  Ponti- 
ficia appreca- 


SILVESTER 

divina  gratia  te  et  illos  docuerit  Ecclesias 
regni  lui  praesentes  et  futuras,  nostra  ac 
successorum  nostrorum  vice  disponere 
alque  ordinare,  apostolica  auctoritate  si- 
militerconcessimus,  volumus,  et  rogamus, 
sicut  in  aliis  litteris,  quas  in  communi  ad 
te,  oplimatesque  regni,  et  cunctum  fide- 
lem  populum  per  nuncium  nostrum,  quem 
ad  te  dirigimus,  deferendis  plenius  haec 
omnia  explicata  continentur.  Oramus  om- 
nipotentem  Deum,  qui  te  de  utero  Matris 
luae  vocavit  nomine  tuo  ad  regnum,  et 
coronam,  quique  diadema,  quod  duci  Po- 
lonorum  confectum  per  nos  fuerat,  libi 
dandum  mandavit,  augeat  incrementa  fru- 
gum  iustitiae  suae;  novellas  plantas  regni 
lui  rore  suae  benedictionis  perfundat  lar- 
giter:  regnum  tuum  tibi,  teque  regno 
servet  incolumem  ;  ab  hostibus  visibilibus 
et  invisibilibus  protegat;  ac  post  terreni 
regni  molestias  in  caelesti  regno  corona 
adornet  aeterna.  Data  Romae  vi  kal. 
aprii.,  indizione  decimatertia  (1). 

Dat.  die  27  martii  anno  Domini  1000, 
pontif.  Silvestri  anno  i. 


li  pp. 
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III. 

Silvester  PP.  Il  utrumque  monasterium 
Stabulense  et  Malmundariense  sub  sua 
suscipit  protectione,  mandatque,  ut  in 
abbatis  electione  ex  Stabulensi  si  di- 
gnus  reperiatur,  assumatur  (2).  Bona 
monasteriorum  horum  confirmavit  Gre- 
gorius  V,  constit.,  Tum  summae  eie, 
dat.  anno  996. 

SUMMARIUM 
Exordium.  —   Hotgeri   Leodiensis  episcopi 
preces.    —  Utrumque  monasterium   sub 

(1)  Celeberrimo  huic  monumento  bullae  nomen 
addere  nonauserimus  :  illud  tamen  hic  referendum 
putavimus:  magnum  siquidem  apostolicae  roma- 
norum  pontificum  solicitudinis  ad  propagandam 
orthodoxam  religionem  documentimi,  illustre  filia- 
lis  regum  Hungarorum  erga  romanam  Ecclesiam 
observantiae,  quae  non  absimilis  caeterisinregnis 
regibusque  semper  fuit.  (2)  Ex  archiv.  mona- 
steri! Stabulensis  edidit  Edmundus  Martenne  inter 
vetera  monum.  huius  monast.  veter.  script,  et 
monument.  tom.  u. 


prolectione  sedis  apostolicae  recipitur.  — 
S.  Demaclus  Stabulensis  monasterii  fun- 
dator  in  eodem  condì  voluit.  —  Ex  eodem 
eligendus  abbas.  —  Si  ibidem  dignior  non 
reperiatur,  ex  Malmundariensi. 

Silvester  summus  et  universalis  papa,  et  B.  Petri  vi- 
carius,  servus  servorum  Dei,  venerabili  Stabulensium 
et  Malmundariensium  abbati  Ravengero  et  omnibus 
in  Christo  pie  vivere  volentibus  veroni  in  Domino 
Iesu  dileclionem  ac  mutuam  fraternae  charitatis  una- 
nimitatem. 


Cum  constat  post  primorum  nostrorum 
parcnium  praevaricationem  in  liberi  ar- 
bitrii abusionem  genus  humanum,  ei  sen- 
tentiae  addictum,  ut  et  homo  capitibns 
aliorum  secundum  psalmographi  vocem 
superponatur,  ad  compescendos  scilicet 
humanae  voluptalis  illiei tos  appetitus,  et 
legibus  non  modo  forensibus,  verum  etiam 
ccclesiasticis  cohibeamur  regulis  ac  ra- 
tionibus;  eousque  progressa  est  auctori- 
tatum  institutio,  ut  sancta  sanctorum  loca, 
quae  devolione  fidelium  fundata,  cultui 
divino  mancipata,  plura  a  diversis  sti- 
pendiorum  eximia  sunt  adepta,  non  so- 
lum  regalia,  sed  imperialia  ad  immunita- 
tem  sui  expostulent  praecepta;  verum 
etiam  auctoritatis  noslrae  ad  stabilitatem 
sui  desiderent  privilegia.  Quapropter  ro- 
gatu  venerabilis  Hotgeri  Leodiensis  epi- 
scopi abbatiam  Stabulensem  vel  Malmun- 
dariensem  antiquorum  regum  et  impera- 
torum  munificientianobiliter  constructam, 
et  semper  tam  nostrorum  praedecessorum 


auctoritate,  quam 


regia 


immunitate  de- 


fensam,  sub  eadem  immunitatìs  nostrae 
tuilione  suscipimus.  Abbatem  semper  ha- 
beant,  ea  tamen  praeponderanle  ratione, 
Malmundariensium  pace,  ut  quia  beatus 
Remaclusutriusque  monasterii  constructor, 
et  Tungrensium  antea  episcopus  et  pastor, 
maluit  in  altero  eorum,  idest  Stabulen- 
sium, locum  sepulturae  sibi  deligere,  ipsi 
primam  electionis  obtineant  vicem,  si 
apud  eos  melior  meritis  et  instructior  lit- 
teris inveniatur.  Si  autem  non  illic,  sed 
Malmundarii   melior   reperiatur,   utrique 


Eiordium. 


Hotgeri  Leo- 
diensis episco- 
pi preces. 


Utrumque  mo- 
nasterium sub 

protectione 
Sedis  Aposto- 
licaerecipitur. 


S.     Demaclus 
Stabulensis 
monasteri! 

fundator       in 

eodem     condì 

voluit. 


Ex  eodem  eli- 
gendus abbas. 

Si  ibid.  di- 
gnior non re- 
periatur, ex 
Maini  undar. 
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assuraptus  inlromiltatur  (<). 
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IV. 

Confìrmatio  S.  Urgellensis  Ecclesiae,  bo- 
norumque ,  et  iurium  ad  eamdem  spe- 
clanlium  (2). 

SUMMARIUM 

Procemium.  — Confìrmatio  honorum  eiusdem 
Ecclesiae.  —  Immunitas  a  quacumque  sae- 
culari  potestate.  —  Solitae  clausulae. 

Silvester  episcopus  servus  servorum  Dei,  reverendissimo 
Sallae  sanctae  Urgellensis  Ecclesiae  episcopo,  tuisque 
successoribus  in  perpetuimi. 

Desiderium,  quod  religiosorum  prae- 
positorum  ordinatione  et  sanctorum  lo- 
corum  stabilitale  permanere  monstralur, 
sine  aliqua  est  Deo  auclore  dilatione  su- 
stentandum ,  et  quotiens  in  suae  utilitatis 
commodis  nostrorum  assensus,  et  sanctae 
apostolicae  auctoritatis  exposcitur  prae- 
sidium, ultro  benignitatis  intuilu  nos  con- 
vento subvenire,  et  rite  prò  integra  se- 
curitate  ex  ratione  solidare,  ut  ex  hoc 
nobis  quoque  potissimum  praemium  a 
conditore  omnium  Deo  in  sidereis  arci- 
bus  conscribatur.  Et  ideo  quia  postulasti 
a  nobis,  ut  praefatum  episcopatum  sanctae 
Urgellensis  Ecclesiae  apostolicae  auctori- 
tatis serie  muniremus,  et  omnia  ei  per- 
tinenza ,  quae  iuste  et  legaliter  liabere 
vel  tenere  videtur,  perenni  iure  ibidem 
inviolabiliter  permanenda  confirmaremus, 
proplerea  luis  flexi  precibus  per  huius 
nostrae  auctoritatis  privilegium  statuenles 
decernimus,  ut  cuncta  loca  urbana  vel 
rustica,  idest,  cortes,  mansos,  salas,  ca- 
stella, casales,  vineas,  terras,  diversaque 
praedia,  eulta  vel  inculta  ,  cum  decimis 
et  primitiis  suis,    colonis  vel  colonabus 

(t)  Contextus  ipse  privilegii  huius  et  praecipue 
inscriptio  a  caeteris  omnibus  valde  diversa  non 
parvam  legenti  suspicionem  pariet.  Nosexploratae 
relaloris  fidei  standum  putavimus.  Datum  dicit 
circa  annum  1000.  (2)  Ex  chartulario  Ecclesiae 
Urgellensis  edidit  Balutius  in  appendice  Marcae 
Hispanicae. 


quae  ab 
aliquibus  fidelissimis  christianis  eidem 
episcopio  concessa  snnt,  sive  in  comitatu 
Cerdaniensi  pagus  Libianeusis,  Bei-gita- 
nensis,  Palianensis,  Ribacurcensis,  Iesta- 
biensis,  Cardosensis ,  Anabiensis,  Tur- 
biensis,  et  locum  Sanctae  Deodatae  cum 
finibus  suis;  castrum  quoque  Sanaugia 
cum  finibus  suis,  Calbiciano,  Feners, 
Submonte,  Letone,  Clopedera,  cum  silvis 
et  finibus  earum.  In  pago  Ausonensi  Ca- 
stellato et  Turrizella  cum  finibus  suis.  In 
Marfano  ipsum  alaudem,  qui  fuit  de  Gui- 
sado  episcopo.  In  Gerundense  villa  Adeiz 
cum  omni  alode  vel  ipsa  parrochia  ;  item 
in  Urgello  villam,  quam  dicunt  Bascha- 
ram  cum  finibus  suis ,  et  ipsam  parro- 
chiam  de  Alasse,  et  ipsam  villam  de  Bo- 
xedera,  Nocolone,  Sardina,  Sallellas,  cum 
fevo  et  alode  comitale.  In  villa  Sancti 
Stephani  fevo  et  alode  comitale.  In  valle 
Andorra  omnes  alodes  comilales,  et  ip- 
sam villam  de  Montanicello  vel  de  Cu- 
bilare  cum  finibus  eorum.  Castrum  de 
Cartobite  cum  finibus  suis,  et  villam  de 
Salente  cum  finibus  suis,  et  ipsum  fevum 
de  Arcbavelle  etiam,  et  monasterium  Sancti 
Petri  in  Schalas  cum  omnibus  suis  per- 
tinentiis.  Et  ipsam  turrem,  quae  fuit  de 
Marchuz,  atque  aliam  turrem  in  fines 
Celsona,  quae  fuit  de  Bellone,  sive  ter- 
tiam  partem  telonei  cum  pertinentiis  mer- 
cati, vel  omnia,  quae  per  aliqua  muni- 
mina  ad  eundem  pium  locum  pertinere 
videntur,  et  quod  amodo,  et  in  antea  tu 
tuique  successores  legaliter  adquisituri 
fueritis ,  cum  magna  securitate  pacifice 
et  quiete  habere  vel  tenere  et  possidere 
debealis  in  perpetuum,  ita  ut  nullus  rex, 
nullus  princeps ,  nullus  comes ,  nullus 
marchio,  nullus  iudex,  neque  ulla  magna 
parvaque  persona  aliquam  vim  aut  inva- 
sionem  in  eodem  episcopio  neque  in  suis 
pertinentiis  unquam  facere  praesumal. 
Si  quis  autem  temerario  ausu,  quod  fieri 
non  credimus,  contra  huius  nostrae  apo- 
stolicae confirmationis  seriem  venire  ten- 
taverit,  sciat  se  Domini  nostri,  apostolo- 


Immuniias     a 

quacumque 
saecularì   po- 
testate. 


Solitae 
sulae. 


clau- 
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Exordium, 


rumque  principis  Petri  anathematis  vin- 
culo  innodatum,  et  cuna  diabolo  et  eius 
atrocissimis  pompis,  atque  cum  Iuda 
traditore  Domini  et  Salvatoris  nostri  Iesu 
Christi  in  aeternum  ignem  concreman- 
dum,  simulque  et  in  voragine  tartarea 
demersum  cura  impiis  deficiat.  Qui  vero 
custos  et  observator  huius  nostri  privi- 
legii  extiterit,  benedictionis  gratiam  et 
vitam  aeternam  a  Domino  consequalur. 
Scriptum  per  manus  Petri  notarii  et  scri- 
niarii  sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense 
maio,  indictione  quartadecima. 

Script,  mense  maio  anno  Domini  1001, 
pontif.  Silvestri  anno  m. 


V. 


ConBrmatio 
honorum  eius- 
doni  Tcclesite, 
quae  enume- 
rantur. 


Con  firmario  S.  Gerundensis  Ecclesiae,  bo- 
norumque  et  iurium  omnium  ad  eam- 
dem  spectantium  (4). 

SUMMAR1UM 

Exordium.  —  Confirmatio  honorum  eiusdem 
Ecclesiae,  quae  enumerantur. 

Silvester  episcopus  servus  servonim  Dei,  dileclo  Clio 
Odoni,  episcopo  Sanctae  Gerundensis  Ecclesiae,  tuis- 
que  successorinus  in  perpeluum. 

Desiderium,  quod  religiosorum  prae- 
posilorum  ordinatione,  et  sanctorum  lo- 
corum  stabilitate  permanere  monstratur, 
si  ne  aliqua  est  Deo  auctore  dilatione  su- 
stentandum,  et  quotiens  in  suae  utililatis 
commodis  nostrorum  assensum,  et  sanctae 
apostolicae  auctoritatis  exposcitur  prae- 
sidium, ultro  benignitatis  intuitu  nos  con- 
venit  subvenire,  et  rite  prò  integra  se- 
curitale  ex  ratione  solidare,  ut  ex  hoc 
nobis  quoque  potissimum  praemium  a 
conditore  omnium  Deo  in  sidereis  arci- 
bus  conscribatur.  Et  ideo  quia  postulasti 
a  nobis,  ut  praefatum  episcopati™  San- 
ctae Mariae  Gerundensis  Ecclesiae  apo- 
stolicae auctoritatis  protectione  munire- 
mus,  et  omnia  ei  pertinentia  perenni  iure 
ibidem  inviolabiliter  permanenda  confir- 
maremus ,   videlicet  quantum  habere  vi- 

(i)  Ex  archivo   episcopi   Gerundensis    edidit 
idem  Baluzius  ibidem. 

Bull   Ttam.  Voi.  1.  GÌ 
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detur  infra  mnros  civitatis  Gerundae  vel 
in  eius  comitatu,  una  cum  ecclesia  S.  Fe- 
licis  martyris,  et  Sancti  Narcissi,  quae  est 
iuxta  portanti  civitatis  Gerundae ,  cum 
omnibus  eorum  pertinentiis,  et  ecclesiam 
Sanctae  Mariae,  quam  dicunt  episcopale»], 
simulque  cum  ipso  alaude ,  vel  fiscus 
quem  dicunt  Fonlanetus,  et  fonte  Edeta, 
et  Apiliares,  et  Venlinaco,  et  muro,  et 
murello  de  Palatiolo ,  et  ipsam  fontem. 
Haec  omnia  cum  decimis  ,  et  primitiis, 
et  oblationibus,  et  servitium  fiscale,  et 
ipsum  alaudem ,  quem  dicunt  Parietes 
Bulini  cum  lerminis  et  adiacentiis  suis, 
et  omnes  ecclesias  parrochiales  vel  apen- 
dicios,  qui  sunt  in  omni  comitatu  Gerun- 
dae et  cum  decimis,  et  primitiis,  et  ob- 
lationibus fidelium,  et  alaudes ,  quae  ad 
ipsas  ecclesias  pertinent  vel  habere  vi- 
dentur,  et  tertiam  partem  de  ipsa  moneta 
de  civitate  Gerunda,  simul  cum  censu  de 
ipsis  Iudaeis,  atque  tertiam  partem  de 
ipso  teloneo  de  ipsis  mercatis,  de  prae- 
dicta  civitate,  vel  de  eius  comitatu,  et  ter- 
tiam partem  de  ipsis  pasquariis  de  prae- 
dicto  comitatu.  Et  in  comitatu  Bisuldu- 
nensi  ipsum  alaudem  quem  dicunt  Ba- 
scara,  et  ipsum  alaudem  deCrispiana,  cum 
eorum  terminis  et  adiacentiis.  Et  cellam 
Sancti  Laurentii,  quae  est  super  castrum 
Bebeta,  quemadmodum  Fredolo  per  prae- 
cepta  regalia  detinet.  Et  ecclesiam  Sancti 
Martini,  quae  est  in  locum  quem  dicunt 
Calidas,  cum  omnibus  quae  habere  vide- 
tur.  Et  omnes  ecclesias  parrochiales  vel 
appendicias,  quae  in  praedicto  comitatu 
Bisuldunensi  sunt,  qui  sunt  de  praedicta 
sede  vel  esse  debent,  cum  decimis ,  et 
primitiis ,  et  oblationibus ,  et  alaudes , 
quae  ad  ipsas  ecclesias  pertinent ,  cum 
tenia  parte  de  teloneo,  et  mercatos  suos, 
et  ipsos  pasquarios.  Et  in  civitate  Em- 
purias  omnia  quantum  ibi  praedicta  sedes 
habet,  cum  ipso  censu  de  ipso  mari.  Et 
in  comitatu  praedicto  Empuriensi  ipsum 
alaudem,  quem  dicunt  Uliano  cum  ter- 
minis et  adiacentiis  suis ,  et  cum  ser- 
vitio  fiscale,  et  ecclesias ,  quae  ibi  sunt 
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fundatae   cum  decimis,   et  primitiis ,   et 
oblationibus,   quae  ad  eas  ecclesias  per- 
tinent.  Et  ecclesiam  Sancti  Iohannis,  quae 
est  in  Bederga  cum   decimis,    primitiis, 
et  oblationibus.  Et  omnes  ecclesias  par- 
rochiales  cum  earum  appendiciis ,  quae 
in  praedicto  comilatu  Emporitanense  sunt 
una  cum  decimis,   et  primitiis,  et  obla- 
tionibus, quae  sunt  de  ipsis  ecclesiis.  Et 
in  Petralata  ecclesiam  Sancti  Martini  cum 
decimis,  et  primitiis  et  oblationibus  suis. 
Et    in    comitatu   Petralalensi    ecclesiam 
Sanctae  Mariae  cum  decimis,  et  primitiis, 
et  oblationibus,  et  alaudibus  suis.  Et  om- 
nes   ecclesias    parrochiales    cum    earum 
appendiciis,  quae  sunt  in  comitatu  prae- 
dicto Petralatensi  cum  earum  decimis,  et 
primitiis,  et   oblationibus,   et   alaudibus. 
Et  tertiam   partem  de    teloneo   de  ipsis 
mercatis,  et  tertiam  partem  de  ipsis  pa- 
scuariis.   Et  ut  absque  iugo  seu  ditione 
cuiuscumque  personae  eum  stabilire  no- 
stri    privilegii    pagina    corroboraremus. 
Propterea  luis   flexi  precibus,  per  huius 
nostrae  auctoritatis  privilegium  slaluenies 
decernimus  ut  cuucta    loca   etc,  ila    ut 
nullus    iudex,    nullus  marchio   etc.    Qui 
vero  custos  etc.  (Omnia  ut  supra  in  pri- 
vilegio Urg elicmi). 

Scriptum  per  manum  Petri  notarii , 
scriniarii  sanctae  Romanae  Ecclesiae  in 
mense  decembri,  indictione  prima.  Bene 
valete. 

Script,  mense  decembri  anno  Domini  1002, 
ponlif.  Silvestri  anno  iv. 


VI. 

Confìrmatio  privilegiorum  a  Nicola  PP  I 
et  Ioanne  Vili  (I)  Vizeliacensi  mona- 
sterio  concessorum  (2). 

SUMMARIUM 

Postulatio  Roberti  abbatis.  —  Confìrmatio 
privilegiorum  a  praeclecessoribus  pontifi- 
cibus  concessorum.  —  Liberlas  et  im- 
munitas  monasterii.  — Cuiquam  quidquam 

(1)  Haec  vide  suis  locis.    (2)  Edidit  Dacherius 
in  Spicil.,  tom.  ni,  Hist.  Vezeliaci  lib.  i. 


honorum  ab  eodem  alienare  quovis  Ululo 
interdicitur.  —  Libera  abbatis  electio  pe- 
nes  monachos.  —  Nullum  dandum  vel 
recipiendum  prelium  prò  ordinationibus. 
—  Omnimoda  monasterii  exemptio  ab  epi- 
scopi iurisdictione.  —  De  recipiendis  rao- 
nachis.  —  Anathema  in  refragantes. 

Silvester  episcopus  servus  servorum  Dei,  Roberto 
religioso  abbati  sancti  Vizeliacensis  coenobii, 
omnitnie  congregationi  eiusdem  monasterii  in 
perpetuum. 

Quotiens  illa  a  nobis  tribui  sperantur, 
quae    rationi    incunctanter    conveniunt; 
animo  nos   decet  libenti   concedere  ,  et 
petentium  desideriis  congruum  impertire 
suffragium  :  aique  ideo,  quia  postulasti  a 
nobis  quatenus  privilegium  sedis  aposto- 
licae  monasterio   Vizeliaco,  cui  prseesse 
dinosceris,   quod  constai  olim  a  Gerardo 
nobilissimo  et  christianissimo  viro  ,   nec 
non   et  Bertha    uxore  eius,    in    houore 
Domini  et  Salvatoris  nostri  lesu  Chrisli, 
et  veneratione  beatissimae  Mariae  Geni- 
iricis  eiusdem  Domini  nostri,  construclum 
in  regno  Burgundiae  in  parochia  Augu- 
stodunensi,    in  pago   Avalensi  ;  quodque 
a  praefatis  fundatoribus  B.  Petro  aposto- 
lorum  principi  liberali  devotione,    et  te- 
stamenti pagina  collatum  est,    facere  de- 
beremus,  veluti  a  praedecessoribus  nostris 
piae  memoriae  Nicolao  papa  atque  Ioanne 
iamdudum  factum  fuisse;   inclinati    pre- 
cibus luis  libenter  fieri   decrevimus;  per 
quod  apostolicae  auctoritatis  privilegium 
confirmamus,    atque  statuimus,    ut  nulli 
imperatorum,  nulli  unquam  regum,  nulli 
antislitum,  nulli  quacunque  praedito  di- 
gnitate,  nulli   cuiquam  alii    de  omnibus 
rebus   mobilibus   et   immobilibus,    quae 
eidem  monasterio  a  iam  dictis   fundato- 
ribus, vel  ab  aliis  quibuscumque  personis 
coilatae,  et  concessae,  vel  in  futurum  a 
quolibet  de  proprio  fuerinl  iure  donatae, 
sub  cuiuslibet  causae  occasionisve  specie 
liceat  minuere,    vel  auferre,    neque   suis 
usibus   applicare:   sed  cuncta  ,  quae  ibi 
oblala  sunt,  vel  oflerri  conligerit  a  prae- 
senti  xiv  indictionis  tempore   illibata,  et 
sine  inquietudine ,  in    snstentatione  iam 


Postulatili  Ru- 
teni   abbalis. 
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Hicti  monasteri,   et   usibus    abbatum  et 

monachorum  sub  regula  patris  Benedicti 

ibi  Deo  militantium,  volumus  atque  prae- 

cniquam quid-  cipimus  possideri;  ea  videlicet  condilione, 

quam     boni)-  --      ' 

rum  ab  codem 

alienare  quo— 

vis  titillo    in- 

tcrdinlur. 


ut  nullus  successorum  nostrorum  ponti- 
ficum  in  hac  sancla  sede,  cui  Deo  au- 
ctore  servimus,  unquam  vel  usquara  quid- 
dam  de  eisdem  rebus  cuiquam  beneficare, 
commutare,  aut  sub  censu  quolibet  con- 
cedere per  futura  tempora  patiatur.  Sed 
censum  tantummodo  in  testamento  tra- 
ditionis  a  fundatoribus ,  qui  ex  eodem 
monastero  hanc  sanctam  sedem  romanam 
haeredem  fecerunt ,  etiam  delegatum  : 
unam  videlicet  libram  argenti  annis  sin- 
gulis  successores  nostri  accipientes  piae 
paternitatis  suffragium  eidena  motiasterio, 
et  Ubi,  successoribusque  tuis  ac  mona- 
chis  sub  iam  dicti  patris  regula  ibidem 
degentibus,  sollicitudine  pastorali  vigi- 
lanter  conlra  omnes  infestantes  impendere 
Lìbera  abbaiis  sludeant.  Iieni  constituimus,  ut  obeunte 
mocn"cbores  abbate  dicti  mouasterii  non  alius  ibi  qua- 
cumque  obreplionis  astutia  ordinetur , 
nisi  quem  consensus  monachorum  secun- 
dum  timorem  Dei  et  institutionem  re- 
gulae  B.  Benedicti  elegerit,  et  huius  apo- 
stolicae  sedis  pontifex  providerit,  ordi- 
nandum.  Unde  constituimus,  et  aposto- 
lica auctorilate  censemus,  atque  per  hoc 
nostrum  apostolicum  privilegium  confir- 
mamus,  ut  nullus  rex,  aut  pontifex,  vel 
abbas,  aut  comes,  vel  qualiscunque  ma- 
gna parvaque  persona  avaritiae  cupiditale 
corruptus,  aut  diabolica  suggestione  de- 
ceptus  audeat  vel  praesumat  coutra  tuum 
honorem,  o  venerabilis  Roberte  abbas, 
qualicunque  modo  insurgere,  vel  in  tuo 
loco  aut  de  tuo  honore  molestias  tibi  in- 
ferre,  vel  de  omnibus  rebus  monasterii, 
quae  tibi  tuisque  decessoribus  a  nobis 
nostrisque  antecessoribus  per  paginam 
privilegii  concessa  atque  firmata  sunt, 
aliquas  invasiones,  vel  rapinas  sive  vio- 
lentias  inferre;  si  non  vult  auctoritate  Dei, 
et  sancti  Petri ,  et  nostra  apostolica  ex- 
communicatione,  a  corpore  et  sanguine 
Domini  nostri  Iesu    Christi,   et  ab   in- 
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gressu  Ecclesiae  noverit  se  esse  disiun- 
ctum. 

Hoc  quoque  capitulo  praesenti  subiun- 
gimus,  ut  locum  avaritiae  secludamus, 
nulli  unquam  liceat  de  regibus ,  nulli 
de  episcopis  vel  sacerdotibus  vel  de  qui- 
buscunque  fìdelibus,  per  se  supposilamve 
personam ,  de  ordinatone  eiusdem  ab- 
batis,  aut  clericorum  vel  presbyterorum, 
aut  de  largitione  chrismatis,  vel  de  con- 
secratione  basilicae ,  vel  de  quibuscum- 
que  causis  ad  idem  monasterium  perli- 
nentibus  audere  in  qualibet  specie,  exenii 
loco  quicquam  accipere,  neque  eundem 
abbatem  prò  ordinatone  sua  aliquid  dare; 
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pretium      prò 
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neque  episcopus  civitatis ,  ipsius  paro- 
chiae,  nisi  ab  abbate  ipsius  monasterii 
invitatus  ibidem  publicas  missas  agat, 
neque  stationes  in  eodem  coenobio  in- 
dicat,  ne  servorum  Dei  quies  quocun- 
que  modo  populari  conventu  valeat  per- 
turbati, neque  mansionaticos  exinde  prae- 
sumat exigere.  Susceptionem  autem  fide- 
lium,  aut  religiosorum  virorum ,  atque 
beneficentiam,  quam  iubet  Apostolus  cun- 
ctis  exhibendam,  prò  possibilitate  loci  et 
facultatum,  non  modo  ibidem  fieri  dene- 
gamus,  verum  etiam  suademus.  Si  quis 
vero  regum,  episcoporum,  sacerdotum, 
abbatum,  iudicum,  comilum,  aut  saecu- 
larium  personarum  contra  hanc  noslrae 
institutionis  paginam  venire  tentaverit, 
percussus  apostolico  anathemate,  potestà- 
tis  honorisve  sui  dignitate  careat,  reum- 
que  se  coram  divino  iudicio  cognoscat, 
et  nisi  ea,  quae  a  se  male  acta  sunt  de- 
fleverit,  a  sacratissimo  corpore  Domini 
nostri  Iesu  Christi  alienus  fiat  atque  ae- 
terno examinidislrictaeullionis  subiaceat. 
Cunctis  autem  eidem  loco  iuxta  servan- 
libus  sit  pax  Domini  nostri  Iesu  Christi 
quatenus  et  hic  fructum  bonae  actionis 
recipiant,  et  apud  districtum  iudicem  prae- 
mia  aeternae  pacis  inveniant  (1). 
(1)  Desunt  chronologici  characteres. 
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VII. 


Aroulphus  non 
iniuria  depo- 
si tus. 


Eius  Union  de- 
posìlio  incon- 
sulta Homann 
Sede  facla. 


Reililutio  [> 
Ponlificein; 


Frout 
iurium 
ninni. 


Arnulpho  cri- 
meo       ullum 


Arnulphi  Rhemensis  archiepiscopi  restitu- 
tio  in  tura  Rhemensis  Ecclesiae,  a  qua 
fuerat  depositus  (1). 

SUMMARIUM 

Procemium.  —  Arnulphus  non  iniuria  depo 
situs.  —  Eius  tamen  depositio  inconsulta 
romana  sede  facta.  —  Restitutio  per  pon- 
lificem.  — Prout  etiam  iurium  omnium. — 
Arnulpho  crimen  ullum  opponi  depositio- 
nis  causa  interdicitur.  —  Bona  Rhemensis 
Ecclesiae  in  integrum  eidem  redduntur.  — 
Anathema  contra  violatores  decreti  huius. 

Silvester  episcopus  servus  servorum  Del,  dilecto 
in  Christo  Alio  Arnulpho  Sanctae  Rhemensis 
Ecclesiae  archiepiscopo. 

Apostolici  culminis  est  non  solum 
peccantibus  consulere,  vèrum  etiam  la- 
psos  erigere,  et  propriis  privatos  gra- 
dibus  reparatae  dignitatis  insignibus  in- 
formare, ut  Petro  solvendi  libera  sit  po- 
testas,  et  romanae  gloriae  ubique  fulgeat 
dignitas.  Quapropter  libi  Arnulpho  Rhe- 
mensi  archiepiscopo,  quibusdam  excessi- 
bus  pontificali  honore  privato,  subvenire 
dignum  duximus,  ut  quia  tua  abdicatio 
romano  assensu  caruit,  romanae  pietatis 
munere  credaris  posse  reparari.  Est  enim 
Petro  ea  summa  facultas,  ad  quam  nulla 
mortalium  aequiparare valeatfelicitas.  Con- 
cedimus  ergo  per  huius  privilegii  nostri 
statuta,  tibi  baculo  et  anulo  redditis,  ar- 
chiepiscopali officio  fungi,  et  omnibus  in- 
signibus, quaecumque  ad  sanctae  metro- 
polim  Rhemensis  Ecclesiae  pertinent,  so- 
lito more  perfrui.  Pallio  solemnitatibus 
statutis  utaris,  benedictionem  regum  Fran- 
corum  et  tibi  subiectorum  episcoporum 
obtineas,  et  omne  magisterium,  quod  tui 
antecessores  habuisse  visi  sunt,  nostra  au- 
thoritate  apostolica  geras.  Praecipimus 
etiam,  ut  nullus  mortalium  in  synodo, 
aut  in  quacumque  parte,  abdicationis  tuae 

(1)  Ex  codice  S.  Remigii  Rhemensis  a  Sirmondo 
descript,  primum  edidit  Coletus,  Concil.  tom.  xi. 


BOLLARItlM    ROMANUM 

crimen  tibi  quoquo  modo  opponere  praesu- 
mat,  vel  hac  occasione  in  improperi!  con- 
tra te  verba  exardescat;sed  nostra  te  ubi- 
que authoritas  muniat,  etiamsi  conscien- 
tiae  reatus  accurrat.  Confirmamus  insuper 
tibi  et  concedimus  archiepiscopatumRhe- 
mensem  in  integrum  cum  omnibus  episco- 
patibus  sibi  subiectis,  seu  cum  omnibus 
monasteriis,  plebibus,  titulis  et  capellis, 
atque  curtibus,  castellis,  villis,  casalibus, 
et  cum  omnibus  rebus  ad  Ecclesiam  Rhe- 
mensem  pertinentibus,  salvo  et  inviola- 
bili testamento  B.  Remigii  Francorum  apo- 
stoli. Statuentes  apostolica  censura  sub 
divini  obtestatione  iudicii,  et  anathematis 
interdictione,  ut  nulli  unquam  nostrorum 
successorum  pontificum ,  vel  alicuilibet 
magnae  parvaeque  personae  hoc  nostrum 
privilegium  infringereliceat.  Si  quis  vero, 
quod  absit,  hoc  romanum  decretum  vio- 
lare tenta verit,  anathema  sit  (1). 

(1)  Lubet  hic  adnotata  a  Gabriele  Cossartio  sub- 
iicere  :  Iam  restilulum  a  Gregorio  V  Silvestri 
decessore  Arnulphum  supra  diximus  ex  Aymoino 
in  Fita  S.  Abbonis  cap.  XII,  quo  fit,  ut  existimem, 
hanc  non  Silvestri,  sed  Gregorii  epistolam  esse; 
et  librarii  site  inscitia,  slve  incuria,  mendum  hoc 
irrepsisse.  Quod  siquis  eam  asserere  Silvestro  per- 
tinaciter  velit,  hoc  dicat:  voluisse  Silvestrum  hoc 
iudicio  sic  Arnulphum  restituere,  ut  eum  ob  cri- 
mina  deiectum  esse  declararet  :  idque  publico 
monumento  lestatum  relinqueret  :  hoc  enim  facit, 
dum  et  reatus  conscientiae  meminit  et  quibus- 
dam excessibus  pontificali  honore  privatum  as- 
serti. Intererat  enim  Silvestri',  qui  ante  pontifi- 
catum  Gerbertus  die  tus,  et  Rhemensi  primum,  ac 
deinde  Ravennensi  archiepiscopatu  potitus,  non 
videri  insontem  Arnulphum,  ne  calumnia  ipsum 
olim  oppressisse  dicerelur.  Eius  ergo  condemna- 
tionem  abrogare  se  dicit,  non  quod  fuerit  iniusla 
per  sese,  sed  quod  Romano  assensu  caruerit.  Quae 
coniectura  si  locum  aliquem  habeat,  censeri  de- 
bet  prior  Arnulphi  per  Gregorium  V  restitutio, 
non  supremo  iudicio  facta,  sed  legitimo  iudicio 
praemissa.  Altera  haec  Cossartii  coniectura  cum 
temporibus  illis  accornmodata  magis  visa  nobis  sit, 
suprascriptum  decretum  inter  Silvestri  bullas  re- 
posuimus.  Sequatur  lector  quam  maluerit  sen- 
tentiam  :  decretum  sive  Gregorio,  sive  Silvestro 
tribuat,  nihil  nostra  interest,  dummodo  supposi - 
tionis  illud  non  arguat. 
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IOANNES  XVII 

PAPA  CXLIII 
Anno  aerae  Chrìsti  comm.  MIll. 


I 


oannes  decimus  septimus,  natione  ro- 
manus,  qui  dicebatur  Sicco,  ordinatus 
est  roraanus  pontifex  die  dominica  13 
mensis  iunii  anno  1003,  dictus  est  Ioan- 
nes  XVII,  ne  confunderetur  cum  nuper 
expresso  Ioanne  antipapa ,  sub  cuius  no- 
mine eo  numero  notato  (1)  extabant  spar- 
sae  toto  orbe  prò  occasionimi  diversitate 
epistolae  ac  bullae.  Sedit  in  pontificatu 
menses  v,  dies  xxv(2).  Quare  obiisse  di- 
cendus  est  die  7  mensis  decembris  eius- 
dem  anni  1003.  Sepultus  est  autem  in  ba- 
silica Lateranensi.  Vacavit  sedes  dies  xix. 


IOANNES  XVIII 

PAPA  CXL1V 
Anno  aerae  Christi  comm.  MIH. 


I 


oannes  decimus  octavus,  natione  roma- 
nus,  qui  dicebatur  Fasanus,  de  regione 
secus  porta  Metrovi  (3),  ordinatus  est  ro- 
manus  pontifex  die  dominica  26  mensis 
decembris  anno  1003.  Sedit  annos  v, 
menses  v(4),imperantibus  in  Oriente  Ba- 
silio et  Constantino  impp.  ;  in  Occidente 
vero  Henrico  II,  nondum  coronato.  Obiit 
circa  finem  mensis  maii  anni  1009,  et 
sepultus  est  in  basilica  Vaticana  (5). 

(1)  Utasserit  Papebroehius  in  Conato,  chronico- 
historico.  (2)  Ita  habetur  in  tribus  Vignolii  ca- 
talogis.  (3)  Addit  n  Vignolii  catalogus.  (4)  Ut 
ostendit  Pagius.  (b)  Supradict.  vm  ex  Critic.  Ba- 
ron.  praef.  catalogis  scribit  vacasse  sedera  d.  xix, 
quamvis  hoc  in  tanta  temporura  obscuritate  as- 
serì vix  possit 


I. 


Privilegium  confirmationis  et  exemptionis 
prò  monasterio  S.  Florentii  Salmuriensis 
in  dioecesi  Andegavensi  (1  ). 

SUMMARIUM 

Monasterium  hoc  a  Carolo  Magno  constructum, 
ac  privilegiis  munitum  fuit  in  Olonna.  — 
Confirmatio  privilegiorum  huiusmodi.  — 
Monasterium  idem  a  Theobaldo  comite  re- 
stauratum  in  Salmuro.  Eius  exemptio  a 
quacumque  potestate.  —  Analhema  contra 
illud  sibi  usurpantes,  vel  coementes,  et 
contra  molestiam  aliquam  ei  inferentes.  — 
Concessio  privilegiorum.  —  Enumeralo  et 
confirmatio  honorum. 

Ioannes  episcopus  servus  servornm  Del,  dilecto 
Alio  Roberto  venerabili  abbati  monasterii 
S.  Florentii  confessoris  Gbristi,  siti  in  loco 
qui  dicitar  Salmuras,  eiusdemque  successori- 
bus,  cunctisque  in  eodem  loco  commorantibus 
fratribus  perpetuum  vale. 

Convenit  apostolico  moderamini  pia 
religione  pollentibus  benivola  compassione 
succurrere,  et  promptum  animi  impertiri 
assensum.  Tunc  enim  lucri  potissimum 
praemiumapudconditorem  omnium  Deum 
reponitur,  quando  venerabilia  loca  oppor- 
tune ad  statum  rectitudinis  sunt  perducta. 
Igitur  quia  postulasti  a  nobis,  quatenus 
monasterium  S.  Florentii  confessoris  Chri- 
sti, situm  in  loco  qui  dicitur  Salmurus, 
in  territorio  Andegavensi,  privilegiis  sedis 
apostolicae  decoraretur;  libenti  animo  pe- 
titioni  tuae  adsensum  damus.  Quia  vero 
ipsum  monasterium  olim  a  Carolo  impe- 
ratore nobiliter  constructum  fuerat  in  loco 
vocabulo  Glonna,  ubi  S.  Florentius  post 
diutinam  vitam  spiritum  caelo  reddidit, 
et  praeceptis  imperialibus  atqué  privile- 
giis cum  amplissimis  possessionibus  ro- 
boratum,  atque  ditatum  est.  Similiter  a 
Ludovico  cognomento  Pio  eius  filio  om- 
nis  fiscalis  exactionis,  vel  cuiuscumque 
legalis  seu  officiarne  pensionis,  simul 
etiam  synodalis  debiti  omnium  ecclesia- 
rum,  quae  ipsi  monasterio  subiacent  im- 

(1)  In  historia  monasterii  huius  edidit  Martenne 
ex  mss.  in  collectione  Yeter.  Script.,  tom.  V. 
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munitate  ditatum,  nos  eidem  antiquo  mo- 
nasterio  favenies  precibus  domnae  Bertae 
reginae,  ac    filiorum  eius   Theobaldi    et 
Odonis,   apostolica   auctoritate  in  perpe- 
luum  confirmamusatqueconstabilimus,  ut 
si  quis  harum  rerum  temeralor  extiterit, 
seu  possessiones ,   ecclesias ,    terras,  vel 
aquas  eiusdem  loci  violare  tentaveril,sub 
anathematis   interdictione  damnalus   sit. 
De  ilio  novo  coenobip,  quod    post  vasta- 
tionem  Normannicam  constructum  est  a 
nobilissimo  cornile  Theobaldo,    in    loco 
qui  dicilur  Salmurus   in  abbatia  Sanclae 
Dei  Genitricis  Mariae,  et  Sancti   Ioannis 
Haptistae,  quae  a  Carolo    filio   Ludovici 
collata  fuerat  eidem  S.  Florentio,  postu- 
lantibus  supradictis  filiis   nostris,  statui- 
ìnus  apostolica  censura  sub  divini  iudicii 
obtestalione,  ne  aliorum  quorumlibet  do- 
a  quacumqae  m;m0  subiiciatur,  aut   inferiori    potestati 

potestale.  ,    '  r 

subdatur,  sed  in  pjrpetuum  per  succe- 
deutes  heredes  Tlieobaldi,  atque  Odonis 
regatur,  atque  defondalur.  Si  quis  autem 
eorum  ipsum  locum  cuicumqueexlraneae 
personae  transfuderit,  seu  quaecumque 
persona  eumdem  locum  ab  eis  expe- 
tere  aut  coemere    tentaverit,    cum  Iuda 
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liam  aiiquam  proditore  in  extremo  iudicio  analbema  sit. 
Alligamus  etiam  eodem  analhemate  eos, 
qui  aliquid  de  his,  quae  ad  praesens  idem 
locus  possidel,  vel  deinceps  acquisierit, 
auferre  tentaverit,  seu  novas  leges  addere, 
nisi  quantum  constitutum  est  ab  archie- 
piscopo Arduino  et  cornile  Odone  filio 
Theobaldi.  Slatuimus  etiam  ut,  si  decreto 
episcoporum  pagus  ille  exeommunicationis 
sententiam  exceperit,  liceat  eidem  coeno- 
bio  missas  et  reliqua  sacra  celebrare,  ne- 
que  ab  episcopis  propter  hoc  aliquod 
praeiudicium  sustinere  cogatur.  Quod  si 
abbati  ipsius  loci  aliqua  calumnia,  vel 
crimine  impingatur,  liceat  eum  sub  duo- 
bus,  aut  tribus  episcopis  causam  dicere, 
neque  irreverenter  sine  iudicio  illorum 
debeat  molestari.  Sint  itaque  servi  Dei 
monachi  ibidem  habitantes  quieti  ab  omni 
molestia  cupidorum,  et  liceat  eis  propria 
bona  disponere,  Deo  favente,  ac  nostra 


apostolica  auctoritate  confirmante,  ut  nulla 
unquam  persona  cuiuscumque  dignitatis 
aliquid  de  rebus  vel  possessionibus,  quae 
ad  eos   pertinent,  quoquomodo    auferre, 
vel  alienare  praesumat.  Haec  autem  sunt 
Fiscus  Lentiliacus  cum  Ecclesia  in  honore 
S.  Mariae,  et   capellis   S.  Hilarii,   ac  S. 
Vincentii,  et  omnibus,  quae  in  castro  si- 
tae  sunt,  vel  quicquid  amplius  ad  ipsum 
pertinet.  Item  villa,  quae  dicitur  Distria- 
cus  cum  ecclesia  S.  Iuliani  martyris;  alia 
quoque  villa,  quae  dicitur  Ulmis  cum  ec- 
clesia S.  Vincentii,  et   capella,  quae  di- 
citur Maniacus  cum  lerris    quae  ad  eos 
pertinent.    Possessio   etiam  quae  dicitur 
Capriniacus,  cum  ecclesia  S.  Georgii,  et 
capellis  quae  vocantur  vulgo  S.  Helerus, 
et  Savoia  cura    terris  quae  ad  eas  perti- 
nent.   Villa   quoque  vocabulo    Cadvernis 
curn  Daneziaco ,   et  ecclesia  ibidem  sita. 
Possessio  quoque  cum  castello  Carnonis, 
et  S.  Andreae   sanctique   Lamberti  cum 
terris  ad  eas  pertinentibus;  ecclesia  San- 
cii Petri  cum  capella  S.  Ioannis.  Item  alia 
villa  quae  dicitur  Alomna,  cum  ecclesiis 
in  honore  S.  Ioannis   et    Docelini,   cum 
terris  ad  eas  pertinentibus:    alia  quoque 
villa  nomine    Mironio,   cum    ecclesia  in 
honore  S.    Caesarii,  et  terris,   quae   ad 
eam  pertinent.  Haec  omnia  auctoritate  B. 
Petri  apostolorum  principis  coram  Deo  ac 
terribili  futuro  iudicio   per  huius  aposto- 
lici nostri  privilegii  confirmationem  eidem 
loco  sancimus,  atque  decernimus,  et  quae- 
cumque a  fidelibus  eidem  loco  deinceps 
coltala  fuerint,  ut  si  quis  nefarius   con- 
tradicere,  invadere,  aut  calumniare  prae- 
sumpserit,  anathematis  vinculo  innodatus 
a  christianorum    societate   in  perpeluum 
separetur.  At  vero  qui  pio  inluitu  obser- 
vator,  ac  in  omnibus  extiterit  custodiens 
huius  nostri   apostolici  constituti,  bene- 
dictionis  gratiam  a  misericordissimo  Do- 
mino Deo  nostro  multipliciter  consequa- 
tur,    ac   vitae   aeternae    particeps   offici 
mereatur. 

Scriptum  per  manus   Georgii   notarii, 


Enuineratio  et 
confirmatio 
honorum. 
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IOANNES 

ac  scriniarii  sanctae  romanae  Ecclesiae 

in  mense  aprili,  indictione  secunda. 

Script,  mense  aprili,  anno  Domini  1004, 
ponlif.  Ioannis  anno  i. 


II. 

Monasterium  Fructuariense  S.  Benigni  Ip- 
poregiensis  dioecesis  sub  protectione  apo- 
stolicae  sedis  recipilur,  liberumque  ab 
omni  ecclesiastica  vel  saeculari  iurisdi- 
ctione  declaratur  (1), 

SUMMAR1UM 

Willelmi  abbatis  postulatio.  —  Monasterium 
sub  patrocinio  sedis  aposlolicae  recipitur. 
—  Eiusdem  immunitas  a  cuiuscumque  per- 
sonae  iurisdictione.  —  Confirmatio  privi- 
legiorum. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei,  Wilelmo 
abbati  salutem. 

Quoniam  concedenda  sunt,  quae  ratio- 
nabilibus  desideriis  pertinere  noscuntur; 
nostri  apostolatus  auctoritas  ad  roboran- 
dam  piani  devotionem  sancta  loca  con- 
slruentium,  in  praestandis  privilegiis  de- 
lIuI'posiuU-  Det  minime  abnegari.  Igitur  innuendum 
'■"•  in  Dei  cantate,    tuae    petitionis  votum, 

quia  per  venerabilem  Walterium  Eduo- 
rum  pontificem  a  nobis  postulare  studuit, 
quatenus  monasterium,  quod  ad  laudem 
et  gloria m  Christi  Domini  nostri,  et  eius 
Virginis  Mariae,  et  sancti  marlyris  Be- 
nigni honorem  construere,  iam  summo 
coepisti  desiderio,  in  comitatu  Opporiensi 
inler  duos  fluvios,  Orcum  videlicet,  atque 
Amalon,  situm  in  loco  qui  dicitur  Fru- 
ctuaria,  privilegiis  sanctae  romanae  et 
apostolicae  sedis  omnimode  decoretur,  (ir- 
missimae  stabilitatis  corroboratione,  et 
sub  tuitione,  ac  patrocinio  S.  universale, 
cui  Dei  auctoritate  deservimus,  Ecclesiae, 
iam  ex  hoc  constitutum,  alterius  nun- 
quam  iuri  et  ditioni  submiltatur;  ideoque 
tam  iustis  faventes  desideriis,  hac  nostra 
decernimus  apostolica  auctoritate  idipsum 
(i)  Ex  vet.  Codice  Vatic. 
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praefatum  Christi  Genitricis  ac  sancti  Be- 
nigni quod  construere  niteris  monasterium, 
amodo   et    usque  in    finem   saeculi   sub 
patrocinio  et  tuitione  sanctae  romanae  et 
apostolicae  matris  Ecclesiae  cum  omnibus, 
quae   ad  illud   pertinent  permanendum: 
statuimus  namque  sub  divini  iudicii  ob- 
teslatione,  et  beali  Petri  apostolorum  prin- 
cipis,  nostraeque  humilitatis  interdictione, 
ut  nullus  unquam   imperatoruro,  regum, 
episcoporum,  ducimi,  marchionum,  co- 
mitum,   nullusque  hominum   in  quolibet 
ordine   et   ministerio  constitutus,   mole- 
stare, causis  vel  ordinationibus   eiusdem 
monasterii    violenter    incumbere,  aut  in 
possessionibus  vel   ornamentis,    quae  ibi 
a  fidelibus  collata,  vel  conferenda  abbati, 
fratribusque    inibi    secundum   regularem 
institutionem,  ut  modo,  Deo  servientibus, 
temeraria  praesumptione  huius  nostri  pri- 
vilegi!   notitiam    praesumat  auferre,  aut 
decimae  redditum  ab  eis  exigere,  seu  de 
dominicatis  terris  hactenus  excultis,  pratis, 
vineis,  seu  quibuslibet  rebus,  vel  anima- 
libus,  sive  de  omnibus  incultis,  quae  ip- 
sorum  industria  sunt,  vel  fuerint  exculta, 
sive  in  ipso  loco  Fructuariae,  ubi   situm 
videtur  ipsum  monasterium,  vel  ubicum- 
que  ipsi  aliquid  ex  iam  dicti   monasterii 
iure  possidere  visi  fuerint;  contestamur- 
que  etiam  etc.  Sancientes,  quod  tam  Gun- 
lardi  iudicatum,  quam  episcopale  decre- 
tura  plurimorum  iam  pontificum  ad  cor- 
roboranda,quae  in  eiusdem  iudicati  char- 
tula  continentur,  subscriptione  firmatum 
ex  auctoritate  omnipotenlis  Dei  qui  beato 
Petro  apostolorum    primo   claves    regni 
caelorum  tradidit,  et  eiusdem  primi  pa- 
storis,  ac  nostra  ipsius  vice  quamvis  in- 
digne  gerentibus,  praesenlis  privilegii  pa- 
gina confirmamus   atque  roboramus.   Si 
quis  autem  etc,  4  nonas  decenibris  1006. 
Dat.  die  2  decembris  anno  Domini  1000, 
pontif.  Ioannis  anno  ni. 
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Cum  Wirzbur- 
gensi  episcopo 
comenit  de 
dismembralio- 
no  oonnnllo- 
rum  praedio- 
riini  ;  piusùVni 
episcopi  con- 
sensus. 


Confirmatio  erectionis  Bambergensis  epi- 
scopatus,  cui  nonnulla  conceduntur  pri- 
vilegia (1). 

SUMMARIUM 

Procemium.  —  Henricus  Gerraaniae  rex  Bam- 
bergam  episcopatum  constituit.  —  Cum 
Wirzburgensi  episcopo  convenit  de  dis- 
membratione  nonnullorum  praediorum  ; 
eiusdem  episcopi  consensus.  —  Henricus 
rex  Romam  nuncios  mittit.  —  Confirma- 
tio  donationum  per  eumdem  regem  huic 
Ecclesiae  factarum.  — Haec  bona  per  epi- 
scopos  omnino  administrentur.  —  Mole- 
stiam  ullam  Ecclesiae  vel  eius  bonis  ullo 
modo  inferre  cuicumque  personae  omnino 
interdicitur.  —  Episcopi  omnimoda  exem- 
ptio  a  saeculari  potestate. — Metropolitano 
tamen  subiicitur.  —  Poenae  contra  viola- 
tores. 

Ioannes  episcopns  servus  servorum  Dei 

Officii  nostri  est  omnium  sanctarum 
Dei  Ecclesiarum  commoda  generaliter 
considerare  et  maxime  earum,  quae  spe- 
cialiter  sub  iure  ac  dominio  nostrae  ro- 
manae  Ecclesiae  consistunt:  si,  quod  est 
incommodum,abolere  ne  prò  gravi  incom- 
moditate  sua  neglectae  vilescant,  vel  qua- 
libet  nacta  occasione,  debita  solemnitate 
careant.  Propterea  omnibus  sanctae  Dei 
Ecclesiae  fidelibus,  praesentibus  scilicet 
et  futuris,  notum  esse  volumus,  quia  di- 
lectus  et  spiritualis  noster  filius  Heinri- 
cus,  gloriosissimus  atque  invictissimus 
rex,  divina  inspirante  clementia  de  propriis 
haereditariis  rebus,  prò  sua  suorumque  pa- 
rentum  anima  episcopatum  in  loco,  qui  di- 
citur  Babenger,  perfectae  fidei,  et  chari- 
tatis  devotione  in  honorem  beatissimi 
Petri  apostolorum  principis  esse  consti- 
tuit, commutatione  facta  iure  ac  legaliter 
cum  Henrico  Wirzeburgensi  episcopo  de 
uliqua  parte  parochiae  sui  episcopatus. 
linde  etiam  praedictus  episcopus  nobis 
suas  literas  misit,  ut  suo  consensu  pri- 
vilegio nostrae  apostolicae  auctoritatis  epi- 
scopatus noviter  factus  fundaretur. 

(I)  Ex  Concil.,  tom.  xi,  in  Goncil.  Francofor- 
diensi. 


M    UOMANUM 

Pro  qua  ratione  Henricus  seciindus  glo- 
riosissimus rex  nuncios  suos  ad  nos  di- 
rexit,  qui  nobis  haec  omnia  dicerent,  et 
nos  prò  hac  sede  confìrmanda  interpella- 
rent,  cuius  sanctissimam  imitationem  pa- 
terna, praecordiali  dilectione  iutuentes, 
omnes  res  quas  B.  Petro  apostolorum 
principi  in  loco  praenominato  legitima  ra- 
tione collectas  contulit,  nostrae  auctori- 
tatis privilegio  confìrmare  decemimus,  ea 
videlicet  ratione  ut  episcopus  eius  loci, 
et  qui  in  perpetuum  sui  fuerint  succes- 
sores,  ea  secura  tranquillitate  possideant, 
et  liberam  habeant  potestatem  res  et 
proprietates  eiusdem  Ecclesiae  ordinare 
atque  componere  vel  etiam  augmentare; 
dissipare  vero,  atque  confundere  nullam 
habeant  potestatem. 

Nostra  quoque  auctoritate  sancimus, 
ut  in  terminis  et  rebus  eiusdem  Eccle- 
siae, nulla  sit  infestalio  lyrannorum  vel 
aliorum  quorumlibet  pravorum  hominum, 
sive  sinl  in  civitate  ipsa  Babenberch,  sive 
in  castellis  et  villis,  servis  et  ancillis, 
tribulariis,  decimis,  forestibus,  sylvis,  pi- 
scationibus,  venationibus,  molendinis,  cam- 
pis,  pratis,  pascuis,  terris  cultis  et  in- 
cultis,  et  quidquid  modo  illue  pertinet, 
vel  in  futurum  acquiri  possit,  per  nostrae 
auctoritatis  privilegium  corroboratum,  in 
secura  quiete  permaneat.  Nullus  ibi  Co- 
mes aut  iudex  legem  facere  praesumat 
nisi  quam  per  concessionem  gloriosissimi 
regis  Heinrici  vel  successorum  eius,  epi- 
scopus loci  eiusdem  deligeret.  Nulla  aliena 
poleslas  ibi  per  violentiam  irruat,  sit  ille 
episcopatus  liber,  et  ab  omni  potestate 
extranea  securus,  romano  tantummodo 
Mundiburdio  subditus:  quatenus  episco- 
pus eo  melius  cum  canonicis  suis  servi- 
tio  Dei  possit  insistere,  et  primi  constru- 
ctoris  eiusdem  loci,  et  recuperatoris  iu- 
giter  memoriam  habere.  Sit  tamen  idem 
suo  metropolitano  subiectus,  atque  obe- 
diens.  Quicumque  haec  praecepta  serva- 
verit,  divinam  remunerationem  et  apo- 
stolicam  benedictionem  accipiat.  Qui  au- 
tem  conlemptor  et  violator  extiterit,  per- 
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petui  anathematis  damnationi  subiaceat, 
nisi  resipiscens  ad  satisfactionem  perve- 
niat.  Scriptum  per  manus  Pelri  notarii, 
et  scrinarii  S.  R.  E.  in  mense  iunio,  in- 
dict.  v. 

Script,  mense  iunio  anno  Domini  1007, 
pontif.  loannis  anno  iv. 


IV. 

Guarino  Luzatensi  abbati,  eiusque  succes- 
soribus  in  monaslerio  Lusato  superio- 
ritatis  ius  conceditur  in  quatuor  mona- 
steriis,  rebusque  eisdem  pertinentibus  in 
perpetuum  (1). 

SUMMAR1UM 

Exordium.  —  Monasteria  in  quibus  concedi- 
tur ius  superioritatis  Lusaten.  abbatibus. 
—  Bonorum  ad  ea  spectantium  confirma- 
tio.  —  Abbates  qui  tunc  temporis  supradd. 
monasteriis  praeerant.  —  Iurisdictio  ab- 
batis  Lusatensis  in  eorumbonis. —  Eadem 
bona  quoquomodo  auferre,  alienare,  etc. 
interdicitur.  —  Monasteriorum  omnimoda 
exemptio  ab  ecclesiastico  iure.  —  Mona- 
chorum  inibì  dcg.'nliuin  correctio  ad  ab- 
batem  Lusaten.  spedare  decernitur.  —  Ab- 
batis  vero  electio  ad  monachos.  —  Pro 
eiusdem  consecr;i!ìon;  nihil  pretii  dandum 
ve]  accipiendum.  —  Si  quid  petitum  fue- 
rit,  ab  apostolica  sede  consecrationem  ac- 
cipiat.  —  Monasteria  huiusmodi  praeler  ab- 
batera  soli  apòstolicae  sedi  subiecta.  — 
Anathema  in  contemptores. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei  caris- 
simo ac  spirituali  in  Domino  Iesu  Christo 
Alio  Guarino  sancissimo  abbati  tuisque,  sue- 
cessoribus  in  monasterio  nostro  Lusato  Deo 
rite  servientibus  in  perpetuum. 

Eiordium.  Summam  gerentes  curam  ac  solici- 
tudinem  venerabilium  locorum,  quantum 
ex  divino  adiutorio  nobis  possibilitas  da- 
tur,  de  eorum  perseverantia  studere  de- 
bemus.  Tali  namque  studio  et  clemenlia 
divina  placatur,  et  stabilitas  Ecclesiarum 
Dei  continuatur  tam  prò  animabus  ro- 
manae  sedis  pontificum  sive  regum  cae- 
terorumque  principum ,  seu  cunctis  pro- 

(1)  Ex  Archivo  monasterii  hnius  et  ex  Codice 
937  Bibliothecae  Colbertinae  edidil  Baluzius  in  ap- 
pendice Marcae  Hispanicae. 

Bull.  Rom.  Voi  I.  62 


tegentibus ,  Christo  sanctaeque  Ecclesiae 
inhaerentes  inslituta  subicere  non    ren- 
nueremus,  ut  in  futuro  perpetuam  habea- 
mus  salutem  et  indeficientem  mercedem;  Munosiena  m 
tradimus  etcorroboramusrelieiositati  tuae  i"']!",s  .con- 

...  ^  cedilur  jiis  su- 

regimen  abbatiarum  nostrarum  qumque,  penoiiiaus 
videlicet  Sancti  Petri  Lesatensis  (1)  co-  j^"1™-  ab_ 
mitatu  Tolosanensi ,  monasterium  Sancti 
Hilarii  in  comitatu  Carcasense,  verum 
eliam  monasterium  Sancti  Michaelis  ar- 
cangeli siti  in  valle  Confluenti,  imo  mo- 
nasterium Sancti  Petri,  qui  dicitur  Gar- 
nensis,  simulque  monasterium  Sanctae 
Mariae  (2)  Eleclensi  in  comitatu  Redensi,  „ 

v    '  .,  ...  Bonorum     ad 

cunctaque  praedieta  monasteria  in  inte-  e»  specian- 
grum  confìrmanles  corroborantesque  tibi,  ^™o  confir" 
et  per  te  eidem  sacro  monasterio ,  om- 
nes  res  omniaque  iura,  quae  eis  a  pri- 
mordio fundationis  eorum  et  usque  nunc 
quolibet  modo  pertinere  probantur,  idest 
generaliter  terras,  vineas,  casales,  fundos, 
praedia,  iura,  castella,  munitiones,  casas, 
moenia,  hortos,  molendinos,  piscarias, 
colonias,  mansos,  servos  et  ancillas,  pe- 
culia  et  supellectilia  (3)  iamdicta  mona- 
steria cum  omni  inlegritate  et  undique 
inibi  pertinentia,  tuisque  successoribus 
concedimus  atque  confirmamus,  denique 
tuo  consensu  nostrae  auctoritatis  hornm 
abbalum,  qui  in  praefato  monasterio  or- 
dinati sunt,  cum  summa  securitale  cum 
Dei  timore  pertueantur  ac  defendant,  sci-    ... 

■  ■  ti  v  il  ■•    o  •     Ano11168      q»> 

licet  Benedictus  abbas   monasterii  aancti  tunc  temporis 

Petri  Lesatensis,  Sancti  Hilarii  et  Sanctae  ^.'lis  P™~ 

Mariae  Electensis  et  abbas  Hugo   Sancii  crani. 
Pelri  Garnensis  et   Sancti  Michaelis   ar- 

chaneeli  abbas  Giftredus   possessor;   ita  ...  .    , 

*!  ...  li'-  Iurisdictio  ob- 

ut  sub  tua  ditione  ac  detensione  semper  ìmis  i.us»ten- 
persistant  a  praesenti  sexta  indictione  £'0sni'"  c<"'um 
diebus  vitae  vestrae  vestrisque  successo- 
ribus usque  in  finenti  saeculi  detinendum. 
Unde  nos  quod  iustum  est  cognoscentes 
vestraeque  piae  petitioni  liberalitate  pa- 
terna faventes,  tam  praescripta  monaste- 
ria, quam  omnes  res  ad  ipsa  undecun- 
que   pertinenles,   ipsa   eorumque  omnia 

(t)  Adde  in.    (2)  Lega   Electensis.    (3)  Adde 
ad. 
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quae  episcoporum  reliquorumque  saecu- 
larium  hominum  potestate,  lite  remota, 
sub  tuo  usu,  duna  huius  luce  saeculi  frui 
videberis ,  et  postmodum  successorum 
tuorum  abbatum  iure  perenni  persistere 
decernimus  et  ut  de  his,  quae  abitat  (ì) 
regibus,  principibus  cunctisque  Deum  ti- 
mentibus  ibi  concessa  sunt,  nulla  qualibet 
occasione  vel  alicuius  scriptionis  titulo 
omnino  imnainuatur  (2):  quatenus  in  Dei 
laudes  conversantes ,  prò  incolumitate 
nostra  et  clementissimi  imperatoris  ac 
totius  Ecclesiae  liberiusDominum  valeant 


dignitatis  polestati  vìrorum  vel  etiam 
mulierura  audeat  ibi  praesacratissime  mo- 
nasteria  de  omnibus  rebus  sibi  perlinen- 
tibus  molestari ,  aut  iniuste  inquielari , 
vel  disvestiri:  quatenus  omnipotenti  Deo 
ibidem  famulantibus  quiete  et  inviolabi- 
liter  semper  liceat  monasticae  conversa- 
tionis  vitam  perducere.  Hanc  autem  scri- 
ptorum  paginam  omni  in  futuro  tempore 
a  le  vel  post  te  abbatibus  ordinati  (i)  in 
praedicta  monasteria  succedentibus  firma 
statuimus  inlibataque  servari,  ut  vestra 
monasteria  iuvante  Deo  illorum  tantum- 
deprecari.  Nullus  etiam  episcoporum  aut  !  modo  sit  iure  contemplo  et  coenobia  illa 

quilibet sanctissimarum  Ecclesiarum    nulli  alterius  Ecclesiae  subiaceant,  alicuius 

quilibet   sacerdos  in   eadem   monasteria    canonicae  iussionis  aut  laicorum  vel  mu- 


ius  sibi  ecclesiasticum  aliquo  modo  ven- 
dicete aut  defendat,  nisi  forte  a  patre  mo- 
naslerii  vel  fratribus  prò  negotio  aliquo 
ecclesiastico  fuerit  invitatus.  Si  vero,  quod 
Monachorum  non  obtamus,  monachi  in  praelibatis  mo- 

nbi     degen-  ..  1        1  1  •  •  ^^    ■ 

tinnì  corrcciio  nastenis  vel  abbates  constituti  tepidi  in 
Dei  amore  aut  praevaricatores  regulae 
conspiciantur  existere,  a  te  tuisque  suc- 
cessoribus  abbatibus  corrigendos  institui- 
mus.    Abbatem   vero    eidem   monasterio 


Abbaioni 


ad 

Lvisolen.  spe- 
llare deccmi- 
tur. 


Abbati»  vero 
clcclio  ad  mo- 
nachos. 


non   alium  ,  sed  quem 


dignum 


moribus 


Pro     riusdem 
consecratione 
nihil 
dominili 
accipiendum. 
Si   quid   poli- 
timi fuerit,  ali 

Apostolica 
Sede     cunsi1- 
crotinnem  ac« 
cijiinl. 


atqueaplum  disciplinae  monachicae  com- 
muni consensu  congregatio  tota  poposce- 
rit,    ordinari,  et  eum,    sicul  sanctorum 
Patrum  dieta  referunt,  sine  mundano  et 
corruptibili  munere  consecrare  monemus, 
ac  praecipimus,  ne  tantae  cupiditatis  er- 
rore animae,   quae  Deo  salvandae  sunt, 
pereant  per  rapacitatis  avaritiam,  luridus 
eas  serpens  venenis  inficiat,  quae  Spiritus 
Sancii  gratia  irrigante  debuerant  sai  vari. 
Si  autem  prò  tanta  talique  consecratione 
preiii  contra  priorum   sanctorum   dogmata  ali- 
quod   donum  vel  praemium  qualibet  oc- 
casione petitum  fuerit  et  aliter  fieri  ne- 
quiverit,  tunc   electo  abbati   fuerit  et  li- 
citum   sine   ullius  mortalis  impedimento 
apostolica  consecratione  et  benedizione, 
cuius  ipsa  monasteria  prostrata  sunt,  fi- 
deliter  petere  et  sine  dubio  feliciter  con- 
secrare, immo  ut   nullo   cuiuscumque  sit 
(1)  Fortasse  habita  a.    (2)  Lege  imminuantur. 


lierum  ditione  deserviens,  prae  sola  sancta 
matre  romana  Ecclesia;  sed  remotis  ve- 
xationibus  a  cunctis  gravaminibus  divi— 
num  opus  sub  te  degentes  fratres  cum 
summa  devotione  perficiant.  Si  quis  au- 
tem, quod  non  obtamus,  huius  nostri 
fuerit  ausus  decreli  paginam  contraire; 
vel  de  caetero  molestiari  (2),  maledictio- 
nibus  damnaticiis  sub  anatbematis  inno- 
detur  et  Iudae  percellatur  maledictione 
traditoris.  Nam  observantes  ex  meritis 
atque  precibus  apostolorum  vitae  futurae 
praemii  (3)  praecellantur.  Scriptum  per 
manum  Benedicti  sanctae  romanae  Ec- 
clesiae (4)  in  mense  iunio,  indictione  vi 
feliciter.  Bene  valete. 

Script,  mense  iunio,  anno  Domini  1008, 
pontif.  Ioannis  anno  v. 


SERGIIS  IV 

PAPA  CXLV 
Anno  aerae  Christi  cotnm. 


MIX. 


s 


Monasteria 
buiusmodi 
praeter  abba- 
tem soli  Apo- 
stolicae     Sedi 
subiecta. 


Analheiua 
eonlemplorc 


ergius,  natione  romanus ,  ex  patre 
Martino ,  antea  Petrus  episcopus  Alba- 
nensis,  Osporci  dictus  (5),  inthronizatus, 

(t)  Lege  ordinatis.  (2)  Molestari.  (3)  Prae- 
miìs.  (4)  Àdde  notarii  regionari!  et  «riniarii. 
(S)Uthabent  Vignolii  catalogi. 
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et  coronalus  est  summus  pontifex  anno 
1009,  mense  iunio.  Sedit  annos  ih  (1). 
Fuit  autem  temporibus  Basilii  et  Con- 
stantini  in  Oriente  impp.  et  Henrici  II 
regis  in  Occidente.  Obiit  anno  1012, 
mense  et  die  incertis,  certe  tamen  post 
mensem  iuriium:  quod  si  standum  sii 
Menologio  Benedictino,  assignanda  eius 
mors  erit  diei  18  mensis  augusti,  quo  die 
ibidem  eius  memoria  legitur  (2):  quare 
annis  in,  eius  pontificatui  ascriptis,  men- 
ses  fere  ii  essenl  adiiciendi  (3);  sepultus 
est  Sergius  in  basilica  Lateranensi ,  va- 
cavitque  sedes  ad  mensem  novembrem. 


I. 

Hilario  abbati  monasterii  S.  Vincentii  Vul- 
turnen.  omnia  bona,  immunitates,  ac 
privilegia  hactenus  concessa  confirfttun- 
tur  (4). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Hilarii  abbatis  preces.  —  Mo- 
nasteria  Vulturnensi  subiecta  —  Eidem 
confirmantur.  —  AbbaLibus  qnem  malue- 
rint  episcopum  ad  ecclesiarum  consecra- 
tionem  et  presbyterorum  ordinationem  vo- 
candi  facultas  conceditur.  —  Presbytero- 
rum et  monachorum  exemptio  ab  episco- 
pali iurisdictione.  —  Abbas  quem  malue- 
rit  ad  monasticam  vitam  excipiat.  —  Sola 
apostolica  sedes  ius  habet  in  hoc  mona- 
sterio.  —  Molestiam  ullam,  vini,  rapinarci, 
etc.contra  illud  exercere .  sub  excommu- 
nicationis  poena  interdicitur.  —  Donatio- 
nes  quaelibet  eidem  factae  vel  faciendae 
ab  eo  auferri  nullo  modo  possint.  —  Ab- 
batis electio  penes  monachos.  —  UH  vero 
totale  sit  in  monachos  ius.  —  Anathema 
contra  attentatores. 

Sergius  eptscopus  servus  servorum  Dei ,  Hilario 
venerabili  abbati  ex  monasterio  Ghristi  mar- 
tyris  Vincentii  et  per  te  in  eodem  venerabili 
monasterio  toisqne  successoribus  in  perpe- 
tuasi. 

(1)  Sic  habetur  in  i  ex  dictis  catalogis,  in  il  vero 
adiiciuntur  d.  xv.  (2)InquitMabìlloniusinindice 
Sanctorum  praetermissorum  saeculiviBenedictini, 
part.  i.  (3)  Hinc  factum  puto,  ut  in  ni  Vignolii 
catalogo  anni  iv  notentur  numero  quidem  rotundo, 
rotunditale  tamen  nimium  maxima.  (U)  Ex  lib. 
v  Chron.  Vulturnen.  edit.  tom.  i,  part.  u,  Rer. 
Ital.  Script. 


Cum  magna  nobis  soliriludine  cura  in- 
sistit  prò  universis  Dei  Ecclesiis  ac  piis 
locis  vigilandum,  ne  aliquam  necessitatis 
iacluram  sustineant,  sed  magis  propria 
militate  stipendia  consequantur.  Ideo  con- 
venit  nos  pastorali  tota  mentis  integri- 
tate  eorundem  venerabilium  locorum  ma- 
xime stabilitati^  integritatem  procurare, 
et  sedule  eorum  utilitati  subsidia  con- 
ferre,  ut  Deo  nostro  omnipotenti  id  quod 
prò  eius  sancti  nominis  honore  etiam  ad 
laudem  atque  gloriam  eius  divinae  ma- 
iestatis  venerabilium  nostrorum  etiam  con- 
tulere  locis ,  sitque  acceptabile  nobis , 
quod  ad  eius  locum  pienissima  miseri- 
cordia dignum  huiusmodi  operis  pii  in 
sidereis  arcibus  conferatur  remuneratio- 
nem.  Igitur  quia  petistis  a  nobis  quate- 
nus  rnonasterium  B.  Vincentii  maityris 
silum  supra  fluviurn,  quod  dicitur  Vul- 
turnum,  territorio  Beneventano,  parlibus 
Samniae,  una  cum  suis  perlinentiis  et  mo- 
nasteriis,  videlicet  rnonasterium  B.  Petri 
apostoli  positum  iuxta  fluviurn  Sabbati, 
territorio  Beneventano,  sed  et  rnonaste- 
rium Sanctae  Dei  Genitricis  Mariae  in 
loco  qui  dicitur  loco  Sano.  Ita  rnonaste- 
rium Salvatoris  Domini  nostri  lesu  Chri- 
sti,  quod  positum  est  in  Alife,  nec  non 
et  rnonasterium  in  honorem  Sanctae  Ma- 
riae, aedificatum  videlicet  in  territorio 
Marsicano  loco  Àpinianici  (reliqua  ut  in 
superioribus),  concedamus  ut  sub  iurisdi- 
ctione sanctae  nostiae,  cui  Deo  auctore 
deservimus,  Ecclesiae,  vobis  attinendum 
nullius  alterius  Ecclesiae  iurisdictionibus 
submittatur.  Pro  qua  re  piis  desideriis 
faveules,  hac  nostra  aurtoritate  quod  ex- 
poscitur  mancipamus.  Et  ideo  concedi- 
mus  vobis,  vestrisque  successoribus  ab- 
batibus  licentiam  apostolicae  sedis  nostrae, 
ut  quamlibet  christianitatem  indigentibus 
in  praefato  venerabili  monasterio  qualis 
episcopus  vobis  ad  invitandum  ire  vo- 
lueritis,  habendi  potestatem  omnimodo 
concedimus  ad  ecclesias  confirmandas , 
seu  abbatem  consecrandum.  Etiam  simi- 
liter    ordinationem  de  subdiaconibus    et 
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diaconibus,  seu  presbyteris  per  tempora 
faciendum  et  de  omnem  gradum  eccle- 
siasticum  ibidem  in  tempore  adimplen- 
dum.  Protestamus  etiam.,  nullus  episcopus 
exinde  debeat  subdiaconum  aut  diaco- 
num ,  seu  presbyterum  vel  monachum 
nullo  modo  iudicare  vel  exeommunicare. 

Volumus  etiam,  et  apostolica  iniungi- 
mus  auctoritate  vobis,  vestrisque  succes- 
soribus  abbatibus,  qui  ibidem  in  tempore 
praeordinatus  fuerit,  de  qualiscunque  Ec- 
clesiae  sacerdos  vel  clerici  venerit  ad  ha- 
bitandum  aut  in  conversatone  fratrum 
sive  monachicum  suscipiendi  habitum  se 
contulerit,  statina  recipiendi.  Chrisma  vero, 
et  oleum  sanctum  a  quali  episcopo  vobis 
voluntas  fuerit  impetrandi,  liceat  semper, 
et  secundum,  ut  diximus,  sub  apostoli- 
cam  nostram  potestatem  et  omnem  cuius- 
libet  Ecclesiae  sacerdotem  in  praefato 
venerabili  monasterio  iurisdictionem  quam- 
libet  habere  hanc  auctoritatem  praeter 
sedem  apostolicam  prohibemus,  ita  ut  nisi 
ab  abbate  monasterii  fuerit  invitatus,  nec 
missarum  solemnitatem  quispiam  cele- 
brare praesumat.  Statuentes  apostolica 
insuper  censura  sub  divini  iudicii  obte- 
stationibus  et  validis  àtque  atrocibus  ana- 
thematis  interdictionibus ,  ut  nullus  un- 
quam  praesumat  quispiam  alius  cuius- 
cumque  dignitalis  praeditus  potestate,  vel 
etiam  in  eodem  venerabili  monasterio , 
vel  eius  causis  incumbere,  aut  de  rebus 
et  possessionibus,  vel  ecclesiis  subiectis 
vel  quicquid  de  his  exinde  inesse  videtur, 
quoquomodo  auferre  aut  alienare  propter 
quamlibet  malitiam  ,  aut  iacturae  mole- 
stiam  ibidem ,  sive  pacis  sive  barbarici 
temporis  quoquo  modo  inferendum,  dum 
praefatum  perenniter,  ut  dictum  est,  tam 
pacis,  quam  barbarici  temporis  firma  sta- 
bilitale decernimus  sub  iurisdictione  san- 
ctae  Ecclesiae  nostrae  permanendum. 

Promulgantes  namque  et  hac  auctori- 
tate beatorum  apostolorum  principis  co- 
rani Deo  et  terribili  eius  examine  futuro 
per  huius  nostri  apostolici  privilegii,  at- 
que   constituti   paginam  saucimus  atque 


decernimus,  ut  loca  quae  abbatibus  cu- 
iuslibet ,  quae  vobis  in  eodem  praefato 
venerabili  monasterio  Sancii  Vincentii 
martyris  commutata  vel  etiam  concessa 
sunt,  nec  non  et  alias  locorum  posses- 
siones,  quae  a  regibus  ac  ducibus,  vel 
castaldeis,  et  universis  christianis  in  eo- 
dem sancto  loco  largita  atque  oblata  sunt, 
aut  in  posterum  illic  concessa  fuerint , 
firma  stabilitale  iuri  ipsius  praefati  vene- 
rabilis  monasterii  existenda,  atque  in  per- 
petuum  permanenda  statuimus.  Nec  li- 
centia  sit,  ut  dictum  est,  et  eius  vel 
omnibus  eidem  monasterio  pertinentibus, 
cuiquam  magnae  parvaeque  personae  au- 
ferre, aut  praefato  iuxta  id  quod  subie- 
ctum  eisdem  venerabilibus  locis  aposto- 
licis  constitutis  atque  privilegiis  consistat 
inconcussum  permaneat,  et  liceat  eosdem 
monachos  de  sua  congregatione  abbatem 
semper  eligere.  Et  liceat  ipsum  abbatem, 
qui  fuerit,  suos  iudicare  monachos,  non 
solum  virile  monasterium,  sed  etiam  mu- 
liebre monasterium  sibi  subiectum.  Si 
quis  autem,  quod  non  oplamus ,  nefario 
ausu  praesumpserit  haec,  quae  a  nobis 
ad  laudem  Dei  prò  stabilitale  iam  dicti 
venerabilis  monasterii  statuta  sunt ,  re- 
ffagare  aut  in  quoquam  transilire  volue- 
rit,  anathematis  vinculo  innodatus  sit,  et 
cum  diabolo  et  angelis  eius  atque  Iuda 
traditore  Domini  nostri  Iesu  Christi  ae- 
terno incendio  concremandus  deputetur. 
At  vero  qui  pio  intuitu  observator  in  om- 
nibus extiterit  custodiens  huius  nostri 
privilegii  constitutum  ad  cullum  Dei  re- 
spicientem,  benedictionis  gratiam  a  Do- 
mino Deo  nostro  misericordissimo  mul- 
tipliciter  consequatur,  et  vitae  aeternae 
particeps  fieri  mereatur.  Bene  valete. 
Scriptum  per  manus  Benedicti  notarii  re- 
gionarii  et  scriniarii  sanctae  romanae  Ec- 
clesiae in  mense  februario,  indictione  x. 
Bene  valete. 

Data  quinto  kal.  martn  per  manus 
Petri  Domini  gratia  episcopi  sanctae  Prae- 
nestinae  Ecclesiae,  et  hibliothecarii  sanctae 
apostolicae  sedis.  Anno  Deo  propitio  poa- 
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tificatus  domini  noslri  Sergii  sanctissimi 
<|uarti  papae  sedente  anno  terlio ,  indi- 
elione  supra  scripta  decima. 

Dal.  die  25  februarii  anno  Domini  1011, 
pontif.  Sergii  anno  m. 


Protetuium. 


II. 

Confirmatio  ìurium  metropolitanae  Eccle- 
siae Salernilanae ,  et  privilegiorum  ei- 
dem a  sumrnìs  pontificibus  concesso- 
rum  (1). 

SUMMAMUM 

Procemium.  —  Confirmatio  metropolici  iuris. 
—  Ecclesiae  quae  Salernitanae  sunt  suf- 
fraganese.  Pestana,  Gonsana,  Acherunlina, 
Besinianensis,  Maluttanensis,  Cosentina.  — 
Salernitani  archiepiscopi  a  sede  apostolica 
pallium  pelere  teneantur.  —  Suffraganeo- 
rum  ordinatio  ad  ipsos  spedare  decerni- 
tur.  —  Anatheraa  contra  violatores  privi- 
legii  huius. 

Sergios  servns  servorum  Dei,  dilectissimo  nobis 
fratri  meritoque  honorabili  Michaeli  Salerni- 
tanae Ecclesiae  archiepiscopo. 

Quia  vestri  accepti  beneficii  memores 
esse  debemus,  et  reverentiam  fraternitatis 
vestrae  erga  nos,  et  S.  Romanam  Eccle- 
siam  praecipue  exuberasse  cognovimus  ; 
ideo  merito  ac  iure  recompensalione  cha- 
ritatis  vestrae  rependere  vobis  statuimus, 
qualenus  liqueat  omnibus  Christi  fideli- 
bus,  immenso  honore  honorandum  fore, 
qui  vicarium  B.  Petri  apostolorum  prin- 
cipis  diligenter  honoraverit,  consensu  ac 
voluntate  nostrorum  fratrum  concedimus 
et  confirmaraus  te  Michaelem  confratrem 
nostrum  in  ordine  archiep.  sicuti  quon- 
dam Amato,  cui  primitus  vestrae  sedis 
archiepiscopatus  Salernitanae  a  nostris 
antecessoribus  datus  fuit;  ita  ut  nostra 
auctoritate  quietus  valeas  possidere,  ac 
vigilantius  custodire;  tali  namqne  ordine, 
ut  fati  sumus,  id  fieri  decrevimus,  ut  tu 
et  successores  tui  in  perpetuum  habeatis 
Ecclesiae  f(Ua!  iicentiam    et  potestatem  ordinandi,  con- 
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(t)  Ex  archiep.  tabulano  edidit  Ughell.  Ital. 
Sac.  tom.  vii. 
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vobis  locis,  hoc  est  Pestanae  cum  paro- 
chiis  et  adiacentiis   suis,  super  episco- 
patum  Consanum  cum  parochiis  et  adia- 
centiis   suis ,    nec  non    et   episcopatum 
Acheronsinum,  simul  etiam  archiepisco- 
patumBisinianensem,  et  episcopatum  Ma- 
luttanensem,   atque  episcopatum  Cusen- 
tiae  cum   omnibus  parochiis  et  adiacen- 
tiis eorum,  sicul  in  vestro  anteriori  usu 
pallii  continetur,    ut  in  ecclesia  S.  Dei 
Genitricis  Mariae,  et  B.  Matthaei  apostoli 
et  evangelistae,  cuius  sacratissimum  cor- 
pus possidetis,    atque    vobis,  vestrisque 
successoribus  concessum  est.  Post  disces- 
sum  siquidem  tuum  successores  tui  per- 
veniant  ad  apostolicam  sedem,   ut  usum 
pallii,  consecrationemque  dècretaliter  su- 
scipiant;  et  si  successores  consecrare  no- 
luerint,   licentia  sit  vestrae  sanctae  Ec- 
clesiae ab  episcopis   vestris   suffraganeis 
consecrari ,   et  non   habeant   potestatem 
successores  nostri  in  cunctis  vestris  epi- 
scopatibus,  quos  vobis  subiecerunt,  dein- 
ceps    in   perpetuum   aliquem  episcopum 
consecrare ,  quod  iam   vobis   concessum 
est.  Quicumque  autem  hanc  nostrae  con- 
cessionem  praeceptionis  violare  praesum- 
pserit,  perpetuo  anathematis  vinculo  re- 
ligetur,  et  haec  nostra  concessio   stabi lis 
et  firma  in  perpetuum  maneat.  Scriptum 
per  manus  Ioannis  scrinarli  S.  romanae 
Ecclesiae  in    mense  iunio,   indictione  x; 
dat.  15  kal.    iulii  per   manum   Gregorii 
episcopi  et  bibliothecarii  s.  sedis  aposto- 
licae,  anno  Deo  propitio  ponti ficatus  do- 
mini Sergii  IV  papae  in  sacratissima  sede 
beati  Petri  apostolica  ni,  indict.  x,  mense 
iunio,  die  sexta  decima. 

Dat.  die  16  iunii  anno  Domini  1011, 
pontif.  Sergii  anno  in. 


An.  C.lOit 

Peslaoa,  Con- 
gnia, Ache- 
intitina,  Besi- 
msmensis,  Ma- 
lutlanensis, 
Cosentina. 


Salernitani  ar- 
chiepiscopi a 
Sede  Aposto- 
lica pallinm 
pelere  tenean- 
lur. 

Suffraganeo- 
nini  orcllnatio 
ad  ipsos  spe- 
dare deccrni- 
lur. 


Anatuenia 
contra    viola- 
tores prìvilogii 
huius. 


III. 

Confirmatio  honorum  omnium  ad   Cinjn- 
vense    monasierium  pertinentium  (1). 

(1)  Ex  Archiv.  monasterii  huius  edidit  Baluzius 
in  appendice  Marcae  Hispan.  num.  exiv. 
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SUMMARIUM 

Exordium.  —  Olivae  ubbatis  preces.  —  Bona 
cum  pertinentiis  omnibus  confirmantur. — 
Enumeratio  bonorum  cum  eorumdem  ter- 
minis. _  Donationes  Seniofredi  comitis  et 
Lotarii  regis.  —  Bona  in  valle  Confluente. 
—  In  comitatu  Cerdaniensi.  —  In  comitati! 
Urgellitano.  —  In  comitatu  Rossilionensi. 
Jn  comitatu  Feniolitensi.  —  In  comitatu 
Tolosano.  —  In  provincia  Narbonensi.  — 
In  comitatu  Bisuldunensi.  —  In  comitatu 
Barchinonensi.  —  In  comitatu  Vallensi. — 
In  comitatu  Ausonensi.  —  Haec  omnia  bona 
cum  pertinentiis  omnibus  eidem  confir- 
mantur.  —  Abbatis  electio  solis  monachis 
reservatur  sine  ullius  personae  interpo- 
sitione.  —  Monachi  a  quo  maluerint  epi- 
scopo ordinationem  accipiant.  —  Abbas  a 
nullo  episcopo,  nec  ordinario  quidem  pos- 
sit  exeommunicari.  —  Immunitas  ibidem 
prò  inquisitis.  —  Omnimoda  monaslerii 
exemptio  a  cuiuscumque  personae  mole- 
stia. —  Anatheina  contra  violatores  de- 
creti huius. 

Sergtus  episcopus  servus  servorum  Dei,  Olivae  re- 
ligioso abbati  monasteri!  S.  Michaelis  Arenari- 
geli  Sanctique  Germani  confessoris  Ghristi, 
quod  est  situm  in  valle  Confluente  insta  fluvium 
Literani  in  locum  quem  vocant  Cuxanus,  tibi 
tecumque  manentibus,  et  per  te  tuis  illorum- 
qae  successoribus,  salas  et  pax ,  et  aposto- 
lica benedictio  qaoad  mundus  permaneat. 
Amen. 

Cum  constet  Dominum  Deum  nostrum 
honorem  sanctae  universalis  Ecclesiae  in- 
cessanter  a  propagatoribus  beatae  fidei 
augumentare,  necesse  est  ab  ilio  totius 
iure  regiminis  ei  concedere  censura  iusti 
moderaminis  liberalitatem ,  malorumque 
procul  ab  ea  pellere  pervasionem,  quocirca 
quoniam  convenit  apostolicae  pietati  be- 
nigna petentibus  succurrere  compassione, 
ideo  nos  tuis  iustis  (  etenim  sicut  sunt 
anobis  adiudicatae,  nam  iuste  fiunt)  an- 
nuentes  precibus,  omnes  proprietates  sive 
possessiones  ipsius  loci,  fines  vel  limites 
cum  adiacentiis  praecipuorum  praediorum, 
cum  omnibus  ecclesiis,  parochiis,  villis, 
fundis,  casis,  casalibus,  terris,  campis, 
pratis,  pascuis,  sylvis,  garricis,  areis,  tor- 
culariis,  aquis,  aquarum  ductibus,  viis, 
molendinis,  molendinariis  cum  suis  ca- 
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putaqois  et  suis    piscatoriis ,    cultum  et 
incultum,  et  quaecunque   gloriosissimus 
archangelus  Michael  ex  collationibus  fi- 
delium  in  coenobio  Coxiano  retinere  vi- 
detur,  nostro  confirmamus  privilegio.  Con- 
cedimus    itaque    praedicto    monasterio , 
quod  in  circuitu  eius  habetur,  alaudem 
cum  finibus   et  suis  terminis,   ex  lalere 
uno  pergenteni    per   summitatem   serrae 
de  Bovaria  ad  iovum  de  Clerano,   et  ad 
montem,  qui  dicilur  Lavarias,  et  per  La- 
varias  usque  in  Flamidinum,  et  inde  itur 
in  locum  vocitatum  Stella,  et   usque   in 
summitatem  montis  Canigonis.  Et  a  me- 
ridiana fronte  montis  Canigonis  descen- 
dit  per  serram  pogii  Aquiloni  ad  rupem 
vulgo   nuncupatam   Cherum  Clerinli,   et 
descendit  per  summitatem    serrae  usque 
ad  pogium  Parabarii,  et  usque  in  rivum 
Merdarium,  et   deducitur    usque  in   flu- 
vium Tede.  Et  a  septentrionali  parte  ve- 
nitur  in  strata  publica,  quam  dicunt  Duas 
Sorores,  et  per  ipsa  via  publica  usque  in 
Literanum  ;   et  inde  sub  Sancto   Felice 
tenditur  usque  in  alaudem  Sanctae  Mariae, 
et  terminatur  in   Petrafixa.   Deinde  ten- 
ditur per  ipsa  comella,  ubi  rupes  magna, 
in  qua  ob  dinoscendum  terminum  ipsius 
alaudis  a  bonae  memoriae  Seniofredo  co- 
rnile crux  excisa  est.    Et  exinde  itur  ìd 
Bovaria  subteriore ,    et  per  summitatem 
serrae  usque  in  Bovaria  superiore.   Alau- 
dem itaque  Tauriniani  cum  ecclesia  Sancti 
Fructuosi  cum   decimis   et  primitiis,   et 
villani  cum  omnibus  rebus  ad   se  perli- 
nentibus.    Simili    modo    villam    Clerani 
cum  ecclesia  Sancti  Martini,  cum  decimis 
et  primitiis,    et  alaudem  cum   finibus  et 
terminis.  Itemque  alaudem  Avallaneti,  et 
alaudem  de  Arbo^a   cum  finibus  et  ter- 
minis suis,  et  vallem  Leche  cum  ecclesia 
Sancti  Salvatoris  cum  decimis  et  primitiis. 
Quae  vallis  terminatur  de  uno  latere  in 
ipsa  Portella,  de  alio  in  suprascripta  Stella, 
de  tertio  in  monte  Stabello,  de  quarto  in 
monte  Caprario,  de  quinto  in  Cabum  con- 
vivimi,  de  sexto  in  montem  Cogollem, 
de  septimo  in  villa  Senarii.  Hanc  deni- 
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que  vallem  his  terminationibus  introclu- 
sam  iuxta  defìnitionem  Seniofredi  comi- 
tis,  quondam  et  praeceptionem  Leutharii 
regis,  ac  restaurationem  fìlli  nostri  Wi- 
fredi   comitis  absque  ullius  inquietudine 
vobis  concedimus.  Villani  insuper  Curtis 
cuna  finibus  et  terminis  suis,  et  alaudem 
de  Foliolus,  quem  vobis  commutavit  Co- 
mes Guifredus  praescriptus  cum  omnibus 
rebus,  quae  inibì  possidere  erat  solitus, 
scilicet  cum  fevo  et  cum   sylvis  ad  ean- 
dem  villam  pertinentibus,  et  alium  alau- 
dem, quem  in  eadem  villa,  et  in  eius  fi- 
nes  et  lerminos  habetis.   Itémque  eccle- 
siam  Sancti  Vincentii,   et  alodem  ipsius 
loci  cum  finibus  et  terminis  suis,  et  alo- 
dem Verneti.  Quodcumque  autem  habet 
in  eadem  valle   per  plurima  loca   simili 
modo  constituimus  ;  idest  alaudem  de  Fo- 
llano, et  alaudem  de  Bonohomine,  quem 
vobis  contulit  per   scripturae  seriem,  et 
in  villa  Pini,  et  in  villa  Mentedo ,  et  in 
aliis   pluribus  locis,   et   villa  Ciresàgo, 
alque  in  villa  Arriano,   quantum  Senio- 
fredus  comes  ibidem  habuit  per  qualicum- 
que  voce,  vel  caeteri  homines  contulerunt 
eidem  monasterio,  et  alodem  de  Canolia, 
atque  villam  Castellani,  cum  duabus  ec- 
clesiis   ibidem   fundatis ,   scilicet  Sancti 
Andrea?,  ac  Beatae  semper  virginis  Ma- 
riae,  cum  decimis  et  primitiis  elalodibus 
ad  easdem  ecclesias  pertinentibus.  Eadem 
itaque  villa  habet  affrontationes,  sive  ter- 
minos  de  una  parte   in  Petrafixa,   quae 
sita  est  in  terminio  de  villa  Mollegio,  de 
alia  parte  in  arca  de  Casalono,  et  vadit 
per  comam,  qua  pergitur  ad  flumen  Ted, 
de  tertia  parte  in  ipsos  casales  de  Men- 
gono,  de  quarta  terminum  de  Canova  vel 
Petrafixa,  et  inde  usque  in  flumen  Ted. 
Et  ultra  ipsum  flumen,  quantum  lenebat 
Seniofredus   comes    in    die   obitus  sui , 
villam  Torrentis  cum  finibus  et  terminis 
suis,  villam  Insulae  pari  modo,  villare  et 
casalonos,  cum  suis  limitibus,  alodem  de 
Molegio,  et  de  valle  Mosset.  Item  in  Pla- 
«icolos,  et  Stagnilios  et  in  Terradas,  et  in 
Marceval  et  in  Erhocolo,  et  in  ecclesia 


Confluente. 


Sanctae  Eulaliae  portionem,  quam  habere 
debetis,  et  in  decimis,  primitiis  ad  ean- 
dem  pertinentibus.  Villam  Taresagi  inte- 
grano cum  ecclesia  ibidem  sita  cum  deci- 
mis et  primitiis,  et  omnibus  rebus  eidem 
pertinentibus.  Alodem  de  villa  Ropidaria, 
et  alodem,  quod  vocant  Wlcraria.    Et  in 
eadem  valle  Confluente,  in  valle  Secun-  J|°™ jvnl,e 
diano  et  in  villa  Ortos,  et  Iuliolos,  et  in 
Flacano,   et  in  Sodanias,   et  Marazanos, 
et  in  Porcinianos,  et  in  Agner,  et  in  Enne, 
in  Evulo,  et  in  Oreliano,  et  in  Cirlano, 
et  in  Tubiro,  et  in  Vitesano  villa  Cana- 
bellas,  et  Erola,  et  Planos ,  et  Caprilios, 
et  Tovegal  cum  ecclesia  Sancti   Adriani 
cum    decimis   et  primitiis  ad  eam  per- 
tinentibus,  villam  Talantii   cum  ecclesia 
Sancti  Stephani  cum  decimis  et  primitiis 
suis,    Mazunculas  et  Uncinias,   alodem 
Exalatam  cum  Sancti  Petri  ecclesia,  vii- 
lare  Intervallos,  villam  Tobes,   et  villam 
Aquas,  et  villam  Pratis,  vallem  Balagarii 
cum  finibus  et  terminis  suis,   ecclesiam 
Sancti  Thomae  cum   suis   alodibus,    et 
cum  decimis  et  primitiis  ad  eam  perti- 
nentibus ,  villam  vocitatam  Lar  cum  ec- 
clesia Sancti  Andrea?  cum  decimisei  primi- 
tiis, et  alodem  cum  terminis  et  limitibus. 
In  villa  Saltone  ecclesiam  Sancti  Mauri- 
tii  cum  decimis  et  primitiis  eidem   per- 
tinentibus. Et  in  eadem    villa  alodem  et 
locum,    quem  vocant  Algionem,   silvam, 
et  pascua  pecoribus  apta,  ecclesiam  San- 
cti Petri  quam  dicunt  Inforcats  cum  de- 
cimis et  primitiis  suis,  et  villare  Rivo- 
frigido  cum  sylvis  et  pecorum    pascuis. 
Villam  Lacunam  cum  ecclesia  Sancti  Vin- 
centii cum  decimis   et  primitiis,  et  om- 
nibus rebus  ad  Ecclesiam,  seu  ad  villam 
pertinentibus  cum    terminis    et    finibus. 
Ecclesiam  Sancti  Valentini   cum  decimis 
et  primitiis,  quae  sita  est  in  villa  Sponda. 
Alodem  de  Angulos  cum  mercati  teloneo, 
cum  villulis  et  villarunculis,    et   vallem 
Ursariam.  Hi  autem  sunt  termini  de  An- 
gulos. De  una  parte  in   rivo  vel  in  villa 
Furmicaria;  de  alia  in  villa,  quae  vocant 
Crucem,  vel  in  summitale  montis,  quem 
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vocaut  Scalibatum,   et   per   summitatem 
ipsius  montis  itur  in  villani   Quilianum, 
ei  inde  pervenitur  usque  in  Melum.   De 
tenia  vero  parte  in  campo  Raso.  De  quarta 
in  campo  Regis,  vel  in  pugio  Klperico. 
Item  villarunculum,  quem  vocant  Odelo- 
nera  de  Chero  ramatura.  In  comitatu  vero 
Cerdaniense,  Vii  Vulcariam,  et  in  Avizuno, 
et  in  Odelone,  et  in  Egat,  et  in  Turba, 
et  in  Ernas  et  in  Alcone,  et  in  Salagosa, 
et  in  Baiande,  et  in  Estavar,  et  in  Gurguia 
superiore,  et  in  villare  Nervice,  et  in  curte 
Floridio,  et  in  Edors,  et  in  Unzes,  et  in 
Callegas,  et  in  villani  Ixi,  et  in  villani  Lu- 
binti.  Et  in  eodem  comitatu  villani  Erago- 
lisam  cum  ecclesia   Sancti  Iacobi,  cum 
decimis  et  primitiis,  et   omnibus  rebus 
ad  se  pertinentibus,  alodem  de  Eucig,  et 
de  Lora,  et  in  Araone,  et  in  Exenegia, 
et  in  villa  Sancti  Martini,  et   Isavals,  et 
in  Sancta  Eulalia,  et  in  valle  Cheirol.  Item 
in  Palleriolos   parochia  Sancti    Thomae, 
quae   est  in   Ventaiola,  cura  decimis  et 
primitiis;  et  in  eadem  villa  alodem  villani 
Vulvirri   cum  ecclesia  Sanctae    Ceciliae 
cum  decimis     et  primitiis;   et    eiusdem 
villae  alodem  cum  servis   et  ancillis,  et 
omnibus  rebus  ad  eundem  locum  perti- 
nentibus, cum    terminis    et  finibus   tam 
Ecclesia,  quam  alodes:  ecclesiam  Sanctae 
Eugeniae   cum  decimis  et    primitiis,  et 
cum  alode  de    Sagano:  alodem  in    villa 
Alti,  et  vineas  in  termino  de  Tsogal.  Et 
in  villa  Curtes,  et  in  Iuncarias,  etinCer- 
coneda,  et  in  Aranser.    Alodem  in  villa 
Palazolo,  et  in  Anauga,  et  Olceia,  et  in 
Palazio,  et  in  villa  Coma,  et  in  villa  Borro, 
et  in  Chrxanos,    et   in    Estol,    in  villa 
Adacio  :  in  ecclesia  Sancti  Laurentii  par- 
tem,  quam  dedit  Wisadus,  et  nepos  eius 
Willelmus;  alodem    in  villa  Senovastre; 
villam  Brrizellam  cum    finibus  et  termi- 
nis  suis;  in  villa   Pratis  alodem,  villam 
Oruc,  et  villam  Rivi  cum  finibus  et  ter- 
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Ione  ecclesiam  Sancti  Vincentii,  quae  sita 
est  in  puio,  cum  alode  suo,  et  in  eadem 
villa  alodem  alium.  Et  in  Valle  Baritana, 
in  villa  Monteliano  alodem  cum  eius  fini- 
bus  et  adiacentiis;  et  in  villa  Bar  alodem 
cum  eius  finibus  in  plurimis  locis:  et  in 
comitatu  Urgellitano,  in  villa  Cabrils  alo- 
dem, qui  fuit  de  Undiscolomonacho.  Quae- 
cunque  autem  habet  idem  coenobium  in 
praedictis  comitatibus   seu   locis,  statui- 
mus  atque  decernimus  iure  perpetuo  pos- 
sidenda,   et    absque   ullius   inquietudine 
tenenda.  In  comitatu  vero  Cerdaniae  vil- 
lam, quam  vocantRivo  Torto,  cum  finibus 
et  terminis  suis;  similiter  villam  de  Mon- 
tenigro  cum  ecclesia  Sancti  Stephani  cum 
decimis   et  primitiis  suis:  sed  et  in  co- 
mitatu Bergitano  villam   Spigiolam  cum 
ecclesia    Sancti  Clementis   cum  decimis 
et  primitiis,  et  omnibus  ad  se  pertinen- 
tibus rebus,  et  alodem  de  Cleirano,  atque 
in  Petrafurno,  et  in  Herenna,  et  in  Viver 
de  Castroserras  alodem,  qui  fuit  de  Oniam 
monachus:   et  in  Wardia  alodem  et  ec- 
clesiam Sanctae  Mariae  cum  suis  rebus, 
et  alaudem  in  villa  Crosilios:  item  in  valle 
Confluente,  in  villa  Astoer,  et  in  Aspirano, 
et  in  Penedes  alodem.  In  villa  Fenestret, 
et  in  Saorla,  et  in  Vincano,  et  in  Vilella, 
et  in  Rigerdano,  et  in  Vallils  et  in  Are- 
nianes,  et  in  Ghuvianas  in   bis  omnibus 
locis  alodes,  et  villare  Erzillano  alodem, 
qui  fuit  de   Durando  presbytero,  vallem 
Stabiam  cum  ecclesia  Sancti  Andreae  cum 
decimis  et  primitiis  suis:  in  eadem  valle 
villas  cum  terminis   et  finibus,  sylvis   et 
montibus:  item  vallem  magnam  cum  ec- 
clesia Sancti  Vincentii  cum   decimis    et 
primitiis,  cum  terminis  et   finibus,  sylvis 
et  collibus  ad  eandem  vallem  pertinenti- 
bus:  alodem    de  Buia  cum   terminis  et 
finibus,  et  alodem  de  Insula,  seu  de  Ra- 
gollella  atque  de  Nisiago,  et  de  villa  de 
Miliaros,  et  de  Sancto  Felice  superiore, 
minis,  et  adiacentiis  suis,  ecclesiam  de  ;  seu  de  Sancto    Felice  subteriore:  item 
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villa  Tarteria  cum  decimis  et  primitiis 
suis.  Ecclesiam  Sancti  Andreae  in  villa 
Baltarga,  et  ibidem  alodem.  Io  villa  Te- 


alodem  de  Valletorta,  et  de  Locas,  et  de 
Curbaria:et  in  locum,  quem  vocant  In- 
sulas,  terras    et  vineas;    et    alodem    de 
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valle  Ventosa:  et  in  pugio  Buscano,  et 
in  valle  Asperi  alodem  de  Vernedas  et 
in  Molledd,  et  alodem  de  Crodos,  et  de 
Salvaticos,  et  de  villa  Paladolo:  et  in  co- 

in    comitatu,  mitatu  Rosselionense,  in  villa  Tiviro  alo- 

0BenS1'   dem  cum  finibus  et  terminis,  et  alodem 

de  fonte  Centuria,  et  de  Reliano,  et  in 
villare  Milano  alodem,  qui  fuit  de  Boni- 
filio,  itemque  alodem  Basoni  cum  eccle- 
sia Sancti  Vincentii  cum  decimis  et  pri- 
mitiis,  cunctisque  rebus  ad  se  pertinenti- 
bus  cum  finibus  et  terminis  suis:  et 
alaudem  de  Caucanet,  alaudem  de  Petra- 
calce  cum  terminis  et  adiacentiis  suis,  et 
in  villam  Turilias,  et  in  Sancto  Lauren- 
tio,  et  in  Iudegas,  et  in  Caldarios,  et  alo- 

in    comitatu  (]em  da  Berchal  :    item  in  comitatu  Fe- 

Femolitensi.  ...  .  no         i 

niohlense,  in  valle  aaunniani  villam,  quam 
nuncupant  Valletam  ad  integrum  cum  fi- 
nibus et  adiacentiis  suis,  cum  ecclesia 
Sancti  Michaelis  et  ecclesia  Sancti  Petri, 
quae  est  in  Tabernullas  cum  suo  alode, 
et  alios  alòdes  in  eadem  villa,  itemque 
ecclesiam  Sanctae  Felicitalis,  quae  sita 
est  in  Castellione  cum  suis  alodibus,  in 
villa  Favarios,  et  in  Regulella.,  et  in  Tiri- 
liano,  et  in  Cassanias,  et  in  Pleucios: 
alodem  etiam  de  villa  Saccaria,  et  de 
Palmas,  et  de  Campo  Ursino,  et  de  Pe- 
trolas,  et  de  Curbones  et  de  Uxone,  et 
de  Coma  calida,  et  Porcilianos,  et  de  villa 
Pralis,  et  de  Pricilianos,  et  de  Cabannas, 
et  de  Virano:  et  in  valle  Sanctae  Mariae 
alodem,  sed  et  vallem  Sanctae  Crucis  cum 
finibus  et  terminis  ad  integrum,  quem- 
admodum  determinavit  Seniofredus  Co- 
mes per  scripturam  donationis  cum  ec- 
clesiis  ibidem  sitis,  Sanctae  videlicet  Cru- 
cis, et  Archangeli  Michaelis,  et  Beati  Io- 
annis,  quae  sita  est  in  Valle  Alba,  cum 
decimis  et  primitiis:  sed  et  omnibus  re- 
bus ad  eam  pertinentibus.  Castrum  etiam 
Sancti  Laurentii  cum  eadem  ecclesia,  sed 
et  cuncta  ad  eandem  vallem  pertinentia: 
alodem  de  villa  Attendido;  et  in  Cho- 
nosolo,  et  in  Buliaco,  et  in  Conredo;  et 
id  comitatu  in  comitatu  Redensi,  in  villa  Brevazello 
ToioMno.  alodem:  in  comitatu  Tolosano  ecclesiam 
Bull.  Rom.  Voi.  7.  63 


Sanctae  Mariae,  quae  sita  est  inter  duas 
aquas,  cum  decimis  et  primitiis,  et  cum 
omnibus  alodibus  ad  eandem  ecclesiam 
pertinentibus,  cum  aquis,  et  piscatoriis, 
et  vernetis;  alodem  de  Algares  subterio- 
res,  et  in  Algares  superiores  medietatem 
ecclesiae  Sancti  Iuliani,  et  medietatem  de 
omnibus,  quae  ad  eam  pertinent,  et  alo- 
dem et  boscos:  et  in  villa  Texonarias 
ecclesiam  Sancti  Martini  cum  decimis  et 
primitiis,  cunctisque  rebus  ad  eam  perti- 
nentibus: sed  alodem  et  boscos,  et  alo- 
dem de  Corte  Villica,  et  in  villare  Fagia 
alodem,  et  in  villa  Bexago  alodem  et 
molendinum,  et  in  Artennago  ecclesiam 
Sancti  Quintini  cum  decimis  et  primitiis, 
et  alodem  in  eodem  loco,  et  in  Àmbliago 
alodem  et  molendinum  cum  caputaquis 
et  piscatoriis,  et  in  Viliago  alodem  et 
molendinum ,  et  in  Miliarias  ecclesiam 
Sancti  Saturnini  cum  omnibus  rebus  ad 
eam  pertinentibus,  et  ibidem  alodem:  et  In  pr0Vinc|a 
in  provincia Naibonense  alodem  de  villare  Narbonensi. 
Aldrado:  et  in  comitatu  Bisullonense  vii-  b"^0™^'" 
lam  Centens  cum  finibus  et  terminis 
suis,  et  alodem  de  Maliano,  et  ecclesiam 
Sancti  Michaelis  de  Ortomodario  cum  de- 
cimis et  primitiis,  et  cum  eandem  villam, 
et  in  Cantens  alodem,  qui  fuit  Odonis 
et  allodem  de  Maneval,  et  alodem  de 
Monte  Canuto,  et  de  Sallellas,  et  in  co- 
mitatu Impurdano,  alodem  de  Castellione, 
et  ecclesiam  de    Fluviano  cum  suis  ter-  in    comitato. 

•    •         .  .•  .■•  -  *.    .        t>  BarchinoDen- 

minis  et   pertinentns:    in  comitatu  Bar-  si 
chinonensi  in  Lanaria  alodem,  qui  fuit  de 
Abbarich,   et  in   eadem  civitate  alodem, 
terras  et  vineas.  Et    in  Orta,   et  in  Ro- 
manet,  et  in   Fenestrellas,  alodes:    et  in  .  .. , 

i  '.  T  .In      comitato 

Balneolos  alodem:  in  comitatu    Valleusi,  Vaiunsi. 
in  Mogoda,  et  in  Galleches,  et  in  Tenes, 
et  in  Olineto,  et   in  Palaciolo,  et  in  Pe- 
trafitta,  et  in  Aspicell  alodes:  et  in   civi- 
tate Minorissa  alodes,  qui  fuerunt  Aude-  ,n    comUalH 
sindi  monachi.  Et  in   comitatu  Ausonae  Ausoncnsi. 
alodem  de   villare  Pauli:  qui  est   iuxta 
castrum  Salliforas,  et  alodes   de  Cheros: 
et  in  Sancto  Hippolyto  in    villa  Palazol 
alodem.  Haec  igitur  quaecunque  diximus 
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vel  quae  non  rlìximus  praedia,  villas  sci- 
licet,  ecclesias,  parochias,  fundos,  casas, 
casales,  terras  culias  et  inciiltas,  campos, 
sjlvas,  vineas,  prata,  pecorum  pascua,areas, 
torcalaria,  aquas,  aquarum  ductus,  vias, 
molendinos,  molendinares  cum  suis  caput- 
aquis  et  piscatoriis,  et  rum  salinis  el 
clibauis  piceis,  omnia  acquisita  vel  acqui- 
renda  ad  Sancti  Michaelis  coenobium,  in 
valle  Confluenti  situm,  pertinentia  cum 
servos,  et  mancipia,  auctoritate  illi  ser- 
vatur  apostolica  a  nobis.  Statuimus  au- 
tem,  ut  quando  abbas  ipsius  monasterii 
obierit,  neque  a  regibus,  neque  a  comiti- 
bus,  neque  a  qualicunque  persona  cupi- 
ditatis  pecuniae  causa,  neque  prò  quali- 
cunque favoris  inanis  gloria  ibidem  con- 
stituanlur  abbales,  sed  a  cunclis  ibidem 
degentibus  servis  Dei  secundum  Deum 
iuxta  Benedicti  patris  regulam  eligantur 
abbates.  Damus  quoque  licentiam  ipsius 
loci  abbalibus  obicunque  vel  a  qualibus- 
cunque  voluerint  episcopis  suos  elericos 
ordinandi,  et  a  qualicunque  sede  eis  pla- 
cuerit  chrismam  accipiendi:  et  ut  a  nullo 
episcopo,  nec  ab  ilio,  cuius  situm  est  nec 
ab  alio  possit  exeommunicari,  vel  aliqua 
ad  eundem  monasterium  pertinens  eccle- 
sia. Slaluimus  etiam  ut  quis  penitens  a 
liminibus  exclusus  ecclesiae,  quandiu  ibi 
sieterit,  habeat  licentiam  introeundi,  et 
omne  divinum  officium  audiendi.  Conce- 
dimus  quoque  abbati  vel  monachis,  et 
omnibus  clericis  ad  monasterium  perti- 
nenlibus  licentiam,  nisi  voluerint  spon- 
tanee vel  rogati,  ad  synodum  non  eundi. 
Confirmamus  igitur,  etstabilimusamodo, 
ut  nullus  rex,  nullus  princeps,  nullus 
marchio,  nullus  comes,  nullus  iudex,  nul- 
lus episcopus,  nec  ulla  magna,  parvaque 
persona  aliquam  vim  vel  invasionem  in 
eodem  coenobio  aut  in  suis  pertinentiis 
facere  praesumat.  Pro  quo  et  sub  divini 
iudicii  obteslatione,  et  anathematis  inter- 
dictione  promulgantes  decernimus,  ut  non 
audeat  aliqua  persona ,  vel  praesumat 
contra  hoc  nostrum  privilegium  in  aliqui- 
bus  agere  iniuste,  neque  quis  illud  tentet 
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frangere.  Si  qnis  autem,  quod  non  cre- 
dimus,  parvi  pendens  privilegium  no- 
strum tentaverit,  de  parte  Dei  omnipo- 
tentis  sanctique  eius  apostoli  Petri ,  et 
nostra,  qui  eius  fungimur  vice,  perpetuis, 
nisi  resipuerit,  anathematis  vinculis  ob- 
ligamus.  Si  quis  autem  sancti  coenobii 
huius  adiutor  exislens,  illum,  in  quo  po- 
tuerit,  elegent,  ditaverit,  et  amaverit,  hic 
Dei  omnipotentis  interventu  apostolica  re- 
pletus  benedictione  crescere  se  gaudeat 
in  virtutem  de  virtule. 

Scriptum  per  manum  Benedicti  notarii 
regionarii,  et  scrinarli  sanclae  romanae 
Ecclesiae  in  mense  novembri,  indictione 
decima. 

Bene  valete. 

Script,  mense  novembris  anno  Domini  1011, 
pontif.  Sergii  anno  ni. 
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IV. 

Simile  privilegium  prò  monasteri*)  Rivi- 
pullensi  (1). 

SUMMARIUM 

Confirmatio  honorum  monasterii  huius.  — 
Quae  hic  enumerante  cum  terminis.  — 
Supradicta  bona  omnia  confirmantur.  — 
Abbates  a  solis  monachis  eligantur.  —  Or- 
dinationes  et  ebrisma  a  quo  maluerint 
episcopo  monachi  possint  accipere.  —  Ab- 
bas nec  ab  ordinario  loci  possit  exeom- 
municari. —  Abbas  et  monachi  ad  syno- 
dos  ire  non  cogantur.  —  Monasterii  omni- 
moda exemptio  a  cuiuscumque  vi,  mole- 
stia, iurisdictione,  etc.  —  Anathema  con- 
lra inobservantes. 

Sergius  episcopus  semis  servorum  Dei,  Olivae  religioso 
abbati  Sanclae  Mariae  Dominae  noslrae  monasterii 
quod  siliim  est  in  comitati!  Ausone  in  valle  Rivi- 
pollensis  inler  duo  flumina,  Ubi  tecumque  manenti- 
bus,  et  per  le  (uis  illorumque  successoribus,  salus, 
el  pax,  et  apostolica  benedictio,  quoad  mundus  per- 
maneat.  Amen. 

Cum  etc.  (ut  in  superiori:  deinde):  el 
quaecunque  beata  gloriosa  virgo  Maria  ex 
collationibus  fidelium  in  coenobio  Rivipol- 
lentis  retinere  videiur,  nostro  apostolico 

(1)  Ex  Archiv.  monasterii  huius  edidil  Baluzius 
loc.  cit. 
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confirmamus  privilegio.  Concedimus  ita- 
Qua6  hic  enu-  que  praedicto  monasterio,  quod  in  cir- 
2".' cum  cuitu  eius  habetur,  alodem  ex  latere  uno 
pergentem,  quod  discurrit  per  Tamarice, 
et  infundit  in  Tezer,  ab  alio  latere  per 
aquaeductum,  qui  discurrit  ultra  villam 
Molas  cum  eadem  villa  Molas,  et  infundit 
in  Tezer,  deinde  ascendit  per  torrentem 
ultra  Engordans,  et  ascendit  per  Fornel- 
los  usque  in  serram  super  sylvam  de  Or- 
dina, et  pervenit  in  pugo  super  Vilarzel- 
lum,  ab  ipso  Vilarzello  pervenit  usque  in 
pogium  Calvellum,  deinde  pervenit  in 
serra  super  Guausago  minore,  et  infun- 
dit in  rivum  Sancii  Laurentii  usque  in 
flumen  Freber,  deinde  ascendit  per  rivo- 
lum  qui  discurrit  ad  villa  Balbos,  et  per- 
venit ad  villam  Stamariz,  et  infundit  in 
Tezer,  et  affrontai  in  villam  Archamala, 
et  inde  in  pugium  Salomonis  usque  in 
villa  Molas  cum  suis  terminibus,  quacum- 
que  auctoritate  habet  in  eadem  valle  per 
plurima  loca.  Similimodoconstituimusde 
valle  de  Tentarios,  villa  Aramancias,  Stu- 
iola  maior,  ipsa  Grivolosa,etalios  per  plu- 
rima loca.  Piscationes  quoque  aquarum 
de  Tezer  a  Ribamala  usque  ad  Spata,  et 
de  Freter  de  ipsa  corba  usque  in  Tezer. 
Mercati  vero  praefati  loci  teloneum  et 
omnem  iuslitiam  ibi  peragendarn  ab  in- 
tegro concedimus.  Parrochiam  de  ipsa 
valle  ecclesiam  Sancii  Petri  cum  caeteris 
ecclesiis  sibi  subditis,  sicut  Gotmarus  epi- 
scopus  ibidem  concessit,  vel  successores 
eius  Idalcherius  et  Georgius  episcopi  cum 
decimis  atque  primiliis  absque  tributo. 
Alodem  quod  dicitur  Maiamala  cum  ec- 
clesia Sanctae  Mariae,  et  ecclesia  de  pu- 
gio  Machonosio  cum  decimis  et  primi- 
tiis.  Et  habet  affrontationes  ex  latere  uno 
in  pugo  Transvadoni ,  pergit  per  ipsum 
rivolum  usque  ad  alium,  qui  pergit  per 
ipsa  loca,  et  iniungit  in  torrentes,  qui  di- 
scurrunt  de  serra  Vinielos  usque  ad  Cin- 
ctum  contra  Tremolosa,  et  pergit  per 
serram  usque  ad  Portellam  de  Villalonga, 
et  descendit  in  torrentem,  descendit  per 
Lobaria,  et  iniungit  in  pugio  Transvadoni. 


Et  in  eadem  valle  Matemala  alodem,  qui 
fuit  Radulphi  episcopi,  et  parrochiam  de 
vineolas  cum  decimis  et  primiliis,  quas 
Georgius  episcopus  concessit  sancto  Sal- 
vatori absque  tributo,  sicut  in  ipsa  dote 
resonat;  et  alodem  ipsum,  quem  dicunt 
Campmanandati  cum  terminis  et  aiacen- 
tiis,  totam  videlicet  villam.  Et  in  Gausago 
alodem,  qui  fuit  de  Guisallo,  et  Senio- 
fredo  cum  ecclesia  cum  terminis  et  aia- 
centiis.  Et  alodem,  qui  fuit  de  Ioanne 
cum  domo,  terris  et  vineis,  et  ipsum 
boscum  Libertini.  Et  in  villa  Stamariz 
ipsum  alodem  cum  terminis  vel  aiacen- 
tiis.  Et  in  villa  Amove  ipsum  alodem,  qui 
fuit  de  Tellemar,  vel  de  eius  haeredes 
cum  terminis,  et  alodem,  quem  tenet  Pe- 
trus presbyter.  Et  in  ipsa  silva,  quae  di- 
cunt Guvalosa  cum  terminis  et  aiacentiis. 
Et  in  Salton  alodem  cum  boscos,  quos 
dedit  dictus  dominus  Oliba ,  et  boscum 
qui  fuit  de  Sperandeo,  et  de  Ortes  cum 
terminis  vel  adiacentiis.  Et  alodem  de 
Sasitos,  et  ipsas  condaminas  de  Archa- 
mala, et  alodem  de  Balbos,  et  alodem  de 
Monseliols,  et  alodem  de  Guidmondi  cum 
terris,  vineis,  silvis,  cum  ecclesia,  et  de- 
cimis et  primitiis,  cum  finibus  et  ter- 
minis suis  absque  tributo.  Alodem  vero 
qui  dicitur  Salselles  cum  ecclesia  Sancti 
Petri,  cum  decimis  et  primiliis,  cum  fi- 
nibus et  terminibus  suis  absque  tributo. 
In  pago  Berguitano  locum  Brosita no  alo- 
dem sicut  in  illorum  iudicio  resonat,  et 
parochia  Sanctae  Mariae  cum  ecclesiis 
sibi  subditis,  idest,  palatium  Rodgarium, 
et  ipsa  Pera,  cum  decimis  et  primitiis 
absque  tributo.  Ecclesiam  S.  Vincentii, 
quae  est  in  Albiols  cum  alode  et  decimis 
et  primiliis.  Et  in  locum,  qui  dicitur  Su- 
burbano alodem  cum  ecclesiis  in  villa, 
quae  dicitur  Guargalam.  In  locum  qui 
dicitur  Pontus ,  alodem  cum  eccle- 
siis, quas  dedit  Guifredus  comes  Sanctae 
Mariae,  et  alium  alodem  de  Gargalam  cum 
ecclesiis  et  decimis  et  primiliis,  et  ter- 
minis, et  alodem  de  Nabars  cum  termi- 
nibus, et  alodem  de  Nureo,  et  alodem  de 
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Moolesclau,  et  alodes  Torrentis  profundi, 
et  alodes  de  Folcunaria,  et  alodes  ad  Cal- 
cem  de  castro  Balzarens,  et  alodes  de 
Begua,  et  de  Anzano ,  et  alodes  de  la 
Doixosa,  qui  fuerunt  Bonifilii,  et  Loba- 
toni  vel  de  caeteris.  Et  ipsam  vallem  Mar- 
les  cum  villas  et  molendinos,  et  eccle- 
siam  Sanctae  Mariae  cum  decimis  et  pri- 
mitiis  et  alodibus  cum  suis  terminis,  vel 
adiacentiis.  Et  alodes  de  Gaminacos,  et 
ecclesia  de  Monieclauso,  et  alaudes  de 
Benemide,  et  alodes  de  Serra,  qui  fuit 
Delanli,  et  alodes  de  Spuiigia  ,  et  de 
Callers,  et  ipse  valles  de  Boscedano  cum 
villis,  vel  illorum  lerminos,  et  alodes  de 
Palam.  In  civitate  Minorissa  alodem , 
idest  casas,  terras,  vineas,  et  alodes,  qui 
fuerunt  de  aliis  hominibns:  in  Monte-ser- 
rato alodem  cum  ecclesia  Sancii  Petri 
et  Sancti  Martini,  et  in  cacumine  Mon- 
tis-serrali  ecclesiam  Sanctae  Mariae,  et 
Sancti  Asiscli,  cum  terris  et  vineis,  et 
molendinis,  et  sylvis,  atque  garricis ,  et 
alodem,  qui  dicitur  Evolosa,  cum  terris, 
vineis,  molendinis,  silvis,  atque  garricis  : 
et  civitate  Barcliinona  casas,  cum  curti- 
bus,  puteis,  hortis,  terris,  vineis,  quae 
sunt  infra  civitatem,  et  terminos  eius,  et 
alaude  de  Camma  cum  ecclesia,  et  de- 
cimis, et  primitiis,  et  terminibus,  et  eno- 
iosa cum  suis  pertinentiis.  In  comitatu, 
qui  dicitur  Valles,  casas  cum  curtes,  hor- 
tos,  terras,  et  vineas,  et  alodem  de  Di- 
gno,  vel  Engelfredo,  et  alodem  de  Ca- 
nobellas,  et  alodem  Mationa:  in  comitatu 
Ausona  alodem  palatii ,  et  alodem,  qui 
dicitur  Oligo,  et  Danielis  villarem,  alo- 
dem Saniliare,  et  alodem  de  Elzedelo 
cum  terminibus,  et  boscos  Rocae  Felicis, 
alodem  Planezas.  Et  in  comitatu  Ausona 
ulios  alodes  in  multis  locis,  idest,  ipsa 
Devesa,  et  in  Wistiliano  casas ,  terras, 
vineas  quamplurimas ,  et  alodium,  qui 
fuit  de  Borello  comite  de  Paliares  Miralie 
cum  suis  terminis,  et  ipsos  alodes,  quos 
dedit  Gualdus  ad  Sanctam  Mariam,  sicut 
ille  tenebat,  et  prò  donatione  scribere 
fecit  ;  et  alodem,  quod  Guilelmus  dedit  in 
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Albedauo  cum  terris,  casas,  et  vineas, 
cultas  vel  incultas,  et  alodem  de  Serra, 
qui  finì  de  Gafredo,  et  alodem  de  Iu- 
niolosa,  et  alodem  de  Galinde  campos, 
qui  fuit  de  Guiscafredus  clericus,  et  alo- 
des de  Lociana ,  qui  fuerunt  Guilelmo 
fdio  Ermemiri,  et  alodem  de  Guisado 
cum  molendinis,  et  alodes  de  Ovali,  quos 
dedit  Guandamurus,  et  Honestus,  et  Oliba 
clerici,  vel  cuncti  homines,  et  alodes  de 
lonna ,  et  alodes  de  rivo  de  Peras,  et 
alodes  de  Saturano  cum  suis  terminis  , 
et  alodem  de  valle  Oriola  cum  suis  ter- 
minis. In  comitatu  Cerdaniense,  valle  Li- 
litense  villa  Armonedo  cum  decimis  et 
primitiis,  cum  alode,  qui  dicitur  Lilledo, 
et  Genebredo,  pogium  de  Meranegas,  et 
Marola.  In  locum,  qui  dicitur  Guarexer, 
ipso  alode  cum  ecclesia,  decimis  et  pri- 
mitiis. In  Cerdania  alodem,  qui  dicitur 
Alozoz  cum  ecclesia,  decimis  et  primitiis, 
alodem  de  Bor.  Et  in  eadem  Cerdania 
alodes  de  Arreguall,  et  de  Nassobell  et 
de  Monteliano,  et  de  Bar,  et  Adoll.  Et 
in  Labertells  alodem  cum  molendinis,  et 
alodem  de  Villa-vètere  cum  ipsis  eccle- 
siis,  et  alodem  de  Evali,  et  de  Bellich, 
et  de  Engils,  et  de  Masolio,  et  de  Sancta 
Eulalia,  et  de  Engils,  et  de  Ger,  et  de 
Palaciol,  et  de  Villa-Lobs,  et  de  Oligua, 
et  de  Anama,  et  de  Salciep,  et  de  Equa- 
leges,  et  deUr,  et  de  Cenlaflorida,  et  de 
Angastuna,  et  de  Estavar,  et  de  Salagosa 
de  Sed,  et  de  Palaciolo,  et  de  Valfame- 
lica,  et  de  Ezer,  et  de  Esna,  et  de  Psa- 
nezas,  et  de  Saltegual,  et  de  Miella,  et 
de  Ventolano,  et  de  Closellos,  et  de  Ob- 
zello,  et  de  Campancionos,  Macana,  et  de 
Meramors,  et  de  Urriols,  et  de  Cols  cum 
pasturas,  et  Armonedum  iamdictum  cum 
ipsos  boscos,  et  calino,  et  ipsas  pasturas, 
et  ecclesiam  Sancti  Romani  cum  termi- 
nibus, et  alodes  de  puio  Malello,  qui  ibi- 
dem est,  et  Gomses,  et  Scurrigeres,  et  in 
eadem  Cerdania  in  pluribus  locis  casas, 
curtes  cum  vineis  et  terris.  Et  in  comi- 
tatu Urgellitanense  alodem,  qui  dicitur 
Exeduli  cum  ecclesia  Sancti  Michaelis. 
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Et  in  castro  Cardona  alodem,  quem  di- 
cunt  Pradis,  et  caeteris  aliis ,  et  alodes 
de  Scorbario  cum  ecclesiis  et  suis  ter- 
ni inìbus,  et  alodes  de  Codinello  cum  ec- 
clesia Sancti  Cucupbatis  cum  suis  termi- 
nibus,  et  alodes  de  Lagno  et  Castrobono, 
in  eodem  comitatu  alias  terras  et  vineas. 
In  valle  Confluenti  alodem,  qui  dicitur 
Evol  cum  ipsa  Salices  et  pasturas.  Et 
in  eadem  valle  in  multis  locis  vineas,  et 
alodem  de  Sodames,  et  alodes  de  Win- 
cedo,  et  de  Macanos,  et  alodem  de  Sa- 
gamano  cum  ecclesia  Sancti  Clementis 
cum  suis  alodibus,  et  in  Soliano  alodem, 
et  in  Corneliano  terras  et  vineas,  et  in 
Arriano  casas,  terras  et  vineas,  et  alodem 
de  Monsedo,  et  Vitamarias,  et  alodem  de 
Fenestedo:  in  loco,  qui  dicitur  Bulla, 
terras  et  vineas,  cum  casas  et  deciniis  et 
primitiis:  in  Ventolano  casas,  terras  et 
vineas:  in  Campaionos  casas,  terras  et 
vineas:  et  in  Rippas  terras,  casas  et  vi- 
neas: in  Macana  casas,  vineas,  terras.  Et 
in  comitatu  Rossolionense  alodem  de  Ta- 
son ,  et  masos  de  Petra-calce.  Et  in 
Valle-Speri  alodem  de  Etaìoris,  et  alo- 
dem de  Hermis.  In  comitatu  Palariensi 
alodes,  qui  sunt  in  Basturcius  cum  ec- 
clesiis, vel  suis  alodibus.  In  comitatu  Bi- 
saldunensi  alodes,  qui  fuerunt  deCorbo, 
et  Argilagarios,  Valle-Alta,  Iuviniano,  cum 
casis,  vineis  et  terris:  iu  locum,  qui  di- 
citur Iudaicas,  ecclesia  S.  Petri  cum  ca- 
sas, terras  et  vineas,  cum  decimis,  et 
primitiis,  et  oblationibns,  et  suis  termi- 
nis,  vel  adiacentiis:  et  in  Vernedas  cum 
casis  et  terris,  et  alodem  de  Fulgosa,  et 
de  Secundella,  et  in  Aqualia,  et  alodem 
de  Bag,  qui  fuit  de  Ramardo,  et  Porra- 
rias,  et  alodem  de  Baclarder  cum  boscis, 
pasturis,  et  molendinis,  et  alodem  de 
Brania,  et  ipsam  tertiam  partem  de  villa 
Palazol  cum  terminis  et  finibus  suis:  et 
alodes  de  Basso,  et  de  Viguilar  et  de  Ri- 
vocano,  et  de  Villalonga,  et  de  Pineda, 
et  alode  de  Bagonos:  in  comitatu  Ge- 
rundensi  in  villa,  quam  dicuDt  Celiano, 
ipso  alode,  et  alode  de  Emulano:  in  co- 
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mitatu  Cerdaniae   ipsum   alodem ,   quod 
fuit  Gualdaldi  vicecomitis,  cum    ecclesiis 
superpositis,  quae  ibi  sunt,  si  ve  in  locum, 
quem  vocant  in  Valle-Vetere   ecclesia  m 
Sancti    Martini   et  Sancti  Saturnini   cum 
finibus  et   terminis,  decimis  et  primitiis. 
Item  in  valle  Asperi    villam,   quam   di- 
cunt  Hermas,   cum    finibus  et   terminis 
suis  ac  sylvis  :    in  Roveraso   casas,  cum 
terris  et  vineis  et  ermis:    item  in    Ber- 
guitano  in  villa  Donegua:  in  comitatu  Ern- 
puradense  alodem  de  Stagno  Salso:  et  in 
Petralateuse  alodem  de  Castilione,  et  de 
Vallemala   cum  terminibus.  Haec   igitur 
quaecumque  diximus,  vel  quaecumque  non 
dixirnus  praedia  adquisita,  vel  adquirenda 
ad  Sanctae  Dei  Genitricis  coenobium  in 
valle  Bivipollentis  situm  pertinentia,  au- 
ctoritate  illi  firmantur  a  nobis  apostolica. 
Statuimus  autem,  ut  quando  abbas  ipsius 
monasterii  obierit,  neque  a  regibus,  ne- 
que  a  comitibus,   neque  a  qualicunque 
persona  prò  cupiditate   pecuniae  causa , 
neque  prò  qualibet  favoris   inanis  gloria 
ibidem  constituantur  abbales,  sed  a  cun- 
ctis  ibi  degentibus  servis  Dei    secundum 
Deum,  et  iuxta  Benedicti  palris  regulam 
eligantur  abbates.  Damus  quoque  licen- 
tiam  ipsius  loci  abbati  ubicunque  vel  a 
qualibuscumque  episcopissuos  clericos  or- 
dinandi, a  qualicumque  ei  sede  placuerit 
chrismam  accipiendi,  et  ut  a  nullo  episco- 
po, nec  ab  ilio  in  cuius  situm  est  mo- 
nasterium  episcopio ,  nec  ab  alio  possit 
exeommunicari ,  vel  aliqua    ad  eundem 
monasterium  pertinens  ecclesia.   Statui- 
mus etiam,  ut  quisquis  poenitens  a  limi- 
nibus  exclusus  Ècclesiae  quandiu  ibi  ste- 
terit,  habeat  licentiam  introeundi  et  omne 
divinum  officium  audiendi.    Concedimus 
quoque  abbati  vel  monachis,  et  omnibus 
clericis   ad  monasterium    pertinentibus , 
licentiam  nisi  voluerint  spontanee  vel  ro- 
gali, ad  synodum  non  eundi.  Confirma- 
mus  igitur,  et  stabilimus  amodo,  ut  nul- 
lus  rex,  nullus  princeps,  nullus  marchio, 
nullus  comes,  nullus  iudex,   neque  ulla 
magna    parvaque    persona    aliquam    vim 
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vel  invasionem  in  eodem  coenobio  aut 
in  suis  pertinentiis  facere  praesumat;  prò 
quo,  et  sub  divini  iudicii  obteslatione,  et 
anathematis  interdiciione  promulgantes 
decemimus ,  ut  nullus  unquam  nostro- 
rum  successorum  pontificum ,  neque  ali— 
qua  magna,  ut  diximus,  parvaque  persona 
audeat  vel  praesumat  contra  hoc  nostrum 
privilegium  in  aliquibus  agere  iniuste , 
neque  quis  illuni  frangere  tentet.  Si  quis 
autem,  quod  non  credimus,  nec  timens 
Deum ,  et  nostrum  parvipendens  privi- 
legium, quod  concedimus,  verbo  factove 
disrumpere  tentaverit,  hunc,  quisquis  ille 
fuerit,  de  parte  Dei  omnipotentis,  san- 
ctique  eius  apostoli  Petri,  et  nostra,  qui 
eius  fungimur  vice,  perpetuis,  nisi  resi- 
puerit,  anatbematis  vinculis  obligamus. 
Si  quis  autem  huius  sancti  coenobii  ad- 
iutor  existens,  illuni,  in  quo  potueril, 
elegerit,  et  amaverit,  hic  Dei  omnipoten- 
tis interventu  apostolica  repletus  bene- 
dictione  crescere  se  gaudeat  in  virtutem 
de  virtute:  sitque  portio  eius  paradisus, 
haereditas  illius  Dominus  Christus,  pax 
et  consolatio  eius;  ubi  semper  gaudium, 
et  dolor  nullus.  Scriptum  per  manum 
Benedicti  notarii  regionarii,  et  scrinarli 
sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense  no- 
vembri, indictione  decima.  Bene  valete. 

Script,  mense  novembri  anno  Domini   1011, 
pontif.  Sergii  anno  m. 

V. 

Confirmatio  fundationis  monastero'  S-  Petri 
Feniliotensis,  et  honorum  ad  illud  spe- 
ctantium  (1). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Bernardus  coraes  Feniliotensis 
fundator  monasterii.  —  Bona  a  Bernardo 
comite  donata  confirmantur.  —  Enume- 
ratio  honorum.  —  Monasterium  cum  rebus 
omnibus  sub  munimine  sedis  apostolicae 
recipitur.  —  Omnimoda  exemptio  ab  aliena 
iurisdictione.  —  Ordinationes  a  quocum- 
que  maluerint  clerici  accipiant.  —  Ana- 
thema  contra  inobservanles. 

(1)  Ex  Archiv.  Ecclesiae  Narbonen.  edidit  Ba- 
luzius  loc.  cit. 
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M    ROMAN  mi 

Sergius  episcopus  servus  servornm  Dei. 
Si  domus  excellentissimae  speculatio- 
nis  sanctissimae  matris  nostrae  Ecclesiae 
impellimur  curam  satagere,  et  ob  stu- 
dium  divini  cultus  prò  religione  sacro- 
rum  locorum  promovemur  praecogitare 
illorum  sublimitatem  atque  stabilitatem  , 
ut  soli  Deo  servitium  valeant  habitantes 
in  ea  impendere;  hoc  nobis  decet  pio 
labore  assuescere,  ut  animae  Christo  di- 
catae,  quae  se  in  diebus  vitae  illorum 
servitati  contradiderunt,  perseverent  sub 
eius  militia  imperturbatae ,  nec  non  et 
illa  illic  maneant  per  auctoritatém  no- 
strae sedis  apostolicae,  auctoritate  nobis 
concessa,  sub  eius  videlicet,  cuius  nos 
fruimur  vice,  fide  tenus  firma,  quae  vo- 
tive a  christianis  in  Dei  laudibus  contra- 
dita sunt.  Igilur  omnibus  episcopis,  du- 
cibus,  comitibus  et  sanctae  Dei  Ecclesiae 
primatibus,  praesentibus  scilicet  atque 
futuris  fidelibus,  notum  esse  volumus, 
quia  dilectus  et  specialis  filius  nosler  Ber-  Bernardi»  co- 
nardus  gloriosus  Comes  suggessit  aposto-  ™es.  r«n'ij°- 
latui  nostro  quod  in  comitatu  Fenilio-  ior  moDaite- 
tensi  vellet  secundum  institutionem  ca-  '" 
nonicae  auctoritatis  monasterium  con- 
struere  in  quodam  venerabili  loco,  qui 
est  consecratus  in  honore  sancti  Petri 
apostoli,  deprecans  ut  idem  monasterium 
nostrae  apostolicae  praeceplionis  munire- 
mus  privilegio.  Cuius  petitionem  salubrius  «on»  ««»;•- 
ob  amoremTDei  adimplere  studentes  de-  Zmi*  Zmv- 
cernimus  per  huius  nostri  privilegii  di-  m«°''» 
gnitalem,  ut  omnia  quae  antiquitus  cu- 
iuscumque  generis  in  eodem  votive  con- 
tradita sunt  loco,  sive  praedia,  sive  in 
decimis,  sive  in  primitiis  ,  sive  in  cae- 
teris  redhibitionibus  ecclesiasticis,  peren- 
niter  persistere  iubemus  ibidem  manci- 
pala  alodia,  vel  quae  praefatus  comes  in 
eodem  subrogat  loco,  vel  quae  moderno 
videntur  ad  eundem  locum  tempore  per- 
tinere,  per  hanc  nostri  privilegii  aucto- 
ritatém in  praenominato  subrogamus  loco; 
quorum  nomina  sunt  haec.  Ecclesiam 
Sanctae  Mariae  de  Valle,  et  ecclesiam  unumemUo 
Sancti  Andreas,  et  ecclesiam  Sancti  Mar-  bonoru,n- 
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tini  de  villa  Prinianas,  et  ecclesiam  Sancii 
lacobi,  cuna  decimis  et  primitiis,  et  alo- 
diis,  et  redhibitionibus  illarnm,  hactenus 
et  alodium  de  villa  Archanis  cum  termi- 
nis  et  finibus  suis,  nerape  ed  alodium, 
quod  Wadallus  de  eodem  loco  abbas  in 
villa  S.  Felicis  acquisivi!  sive  per  pa- 
rentes,  sive  per  qualemcunque  vocem: 
similiter  et  alodium  de  villa  Regulella , 
et  quod  Pontius  frater  iamdicti  abbalis 
ibidem  votive  subrogavit.  Haec  omnia 
praedia  supra  nominata  a  fidelibus  ibi 
collata,  vel  quae  deinceps  fuerint  acqui- 
sita cum  eodem  monasterio  sub  sanctae 
romanae  Ecclesiae  et  nostrae  sedis  apo- 
stolicae  recipimus  munimine;  hoc  sta- 
tuentes  ut  deinceps  nulla  unquam  subro- 
gala persona  praefatam  ecclesiam  atque 
monasterium  cum  suis  omnibus  supra  ta- 
xatis  sub  iure  alterius  Ecclesiae  eam  sub- 
iugare  praesumat,neque  placitos  publicos, 
sive  per  homicidia,  vel  prò  cuiuscumque 
culpa  valeat  peragere,  vel  functionem  sive 
temporale  servitimi)  ex  eodem  monasterio 
exigere;  sed  liceat  praefato  abbati  et 
successoribus  suis  sub  nostrae  institutionis 
servitio  quiete  vivere ,  nec  licentia  sit 
cuiquam  magnae  parvaeque  personae  ex 
eius  rebus  omnibusque  ad  eum  perti- 
nentibus  exinde  auferre,  sed  omnia  in 
eodem  loco  per  nostri  privilegii  aucto- 
ritatem  perenniter  maneant  dotata.  Con- 
cedimus  etiam  praefato  abbati  et  suc- 
cessoribus suis  chrisma  de  quacunque 
sede  eius  placuerit  recipi ,  vel  clericos 
eorum  ordinandi.  Si  quis  autem,  quod 
non  optamus,  nefario  ausu  praesumpserit 
haec,  quae  a  nobis  in  eodem  sanclo  loco 
concessa  sunt,  et  a  nobis  prò  stabilitate 
iam  dicti  monasterii  slatuta  sunt,  refra- 
gare,  aut  in  quoquam  praesumpserit  trans- 
gredi,  sciat  se  nostri  anathematis  vinculo 
innodatum,  et  cum  diabolo,  et  eius  atro- 
cissimis  pompis  atque  Iuda  traditore  Do- 
mini nostri  lesu  Christi  aeterni  incendii 
supplicio  concremandum.  At  vero  qui  pio 
intuitu  observator  in  omnibus  extiterit, 
custodiens  huius  nostri  privilegii  statuta, 


benedictionis  gratiam  a  misericordissimo 
Domino  Deo  nostro  rnullipliciter  conse- 
quatur  et  vitae  aeternae  effici  merealur 
particeps  in  saecula  saeculorum.  Amen. 
Scriptum  per  manum  B.enedicti  notarii 
regionarii,  et  scrinarii  sanctae  romanae 
Ecclesiae  in  mense  novembri,  indictione 
decima.  Bene  valete. 

Script,  mense  novembri  anno  Domini  1011, 
pontif.  Sergii  anno  ih. 


Eiordium. 


VI. 

Simile  privilegium  prò  monasterio  Cani 
gonensi  (i). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Guifredi  Canigonensis  comitis 
preces  prò  fundatione  monasterii  huius.  — 
Monasterii  exemptio  ab  omni  cuiusque  per- 
sonae potestate.  —  Bona  omnia  cum  per- 
tinenliis  aut  iuribus  contìrmantur.  — Abbas 
a  monachis  tantum  eligendus.  —  Vim  ul- 
lam  coenobio  huic  inferre  interdicitur.  — 
Anathema  in  attentalores. 

Sergius  episcopus  servus  servorum  Dei. 

Quoniam  divina  annuente  pietate  se- 
duta mos  in  nostris  praedecessoribus  ex- 
titil,  prospera  sive  adversa  omnium  ho- 
minum  diligentius  vigilare,  et  in  necessi- 
talibus  subvenire,  quo  malum  in  animo 
resecare  possimus,  bonum  vero  apostò- 
licis  benedictionibus  corroborare  :  qua- 
propter  nos,  qui  eorum  gestamus  infu- 
lam,  illorum  utique  volumus  vestigia  se- 
qui: ut  omnes  videlicet  homines  sub  no- 
stris temporibus  a  Deo  constiluli  gau- 
deant,  et  Deo  auxilianle  perenniter  no- 
men  tantae  dignitatis  decus,  et  commoda 
ferant.  Ideo  quia  Christo  distribuente  Petri 
principis  apostolorum  vicem  gestamus, 
hoc,  quod  facimus,  inconvulsum  manere 
volumus;  ut  nulla  laicalis  persona  seu 
episcoporum  vel  clericorum  nostris  obstet 
praeceptis  aut  contradicat,  ne  in  multis  Guifl.edi  Ca 
maledictionibus  incurrat.  Igitur  quia  po- 
stulasti a  nobis,  Guifrede  dilecte  comes, 

(1)  Ex  Archivo  monasturii  huius  edidit  Baluzius 
loc.  cit. 
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qujienus   ecclesiam   Sancti    Martini    libi 
concederemus,   ut    prò  luorum   peccato- 
rum,  sive  tuorum  parentum,    remissione 
in  ea  monaslerium  faceres,  et  de  tuis  si- 
(|uidem  praediis  illi  sanctae  Ecclesiae  con- 
cederes,  liaec,  carissime  fili,  petitio  nobis 
bona  videtur,   et  annuente  summo  rege 
illam  praefatam  Ecclesiam  cum  omnibus 
suis  pertinentiis  tibi  concedimus,  et  apo- 
stolica  auctoritate  confirmamus,    et  eam 
in  perpetuum  inconvulsam  manere  sanci- 
mus.  Concedimus  eliam  praelibatae  Ec- 
clesiae, ut  nunquam  obnoxia  sii  servituti 
alterius,  sed  semper  sii  libera  ei  aposto- 
licis  privilegiis  exaitata,  per  se  in  aevum 
maneat   sublimala.  Quas  autem   posses- 
siones  aut  praedia  seu  confinia  cum  suis 
omnibus    perlinentiis    rebusque    cunclis 
usque  huc  adquisitis,  vel  quas  in  perpe- 
tuum adquisierit,  idest  praedia,  villas  sci- 
licei.,  ecclesias  cum  illarum  pertinentiis, 
parochias,  fundos,  casas,  casales,  costales, 
lerras  cultas  vel  incultas,  campos,  silvas, 
vineas,  prata,    pecorum    pascua,   areas, 
torcularia,  aquas,  aquarum  ductus,   vias, 
molendinos,   molendinarios  cum  suis  ca- 
pulaquis   et  piscatoriis,   cum   salinis    et 
clibanis  piceis  omnia   adquisita   vel  ad- 
quirenda  Sancti  Martini  coenobio  in  valle 
Confluenti  in  monte  Canigonensi  in  pace 
tenere    et  possidere  sine  alicuius  inquie- 
ludinis  damno  decrevimus.  Statuimus  au- 
tem, ut  quando  abbas   ipsius  monasterii 
obierit,  neque  a  regibus,  neque  a  comi- 
tibus ,  neque  à  qualicunque  persona  cu- 
piditatis  pecuniae  causa,  neque  prò  qua- 
licunque favoris  inanis  gloria  ibidem  con- 
siituantur   abbates;    sed   a   cunclis    ibi- 
dem   degentibus    servis    Dei    secundum 
Deum    iuxta    Benedicti    patris    regalam 
eligantur  abbales.   Confirmamus  ergo,  et 
stabilimus   amodo,  ul   nullus  rex,    nullus 
princeps,  nullus  marcino,  nullus  Comes, 
nullus  iudex,   nullus  episcopus,   nullus 
abbas  aliquam   vim   vel   invasionem    ac 
stibiugationem  in   eodem   coenobio,    aut 
in    suis  omnibus  pertinentiis  facere  prae- 
suniat.   Pro    quo   sub    divini    iudicii    ob- 


An.  Ciudi 


testatione ,  et  anathematis  interdictione 
promulgantes  decernimus,  ut  nulla  un- 
quam  magna  parvaque  persona  ullo  in- 
genio, cuiuscunque  sit  ordinis,  huius  no- 
stri apostolici  privilegii  ausns  sit  fran- 
gere. Si  quis  autem,  quod  non  credimus, 
parvi  pendens  privilegium  nostrum  dis- 
rumpere  tenta verit,  de  parte  Dei  orani- 
potentis,  sanctique  eius  apostoli  Petri,  et 
nostra,  qui  eius  fungimur  vicem,  perpe- 
tuis,  nisi  resipuerit,  anathematis  vinculis 
obligamus.  Si  quis  autem  sancti  coenobii 
huius  adiutor  existens  illuni,  in  quo  po- 
tuerit,  elegerit,  ditaverit,  ei  amaverit, 
hic  Dei  omnipotenlis  interventu  aposto- 
lica replelus  benediclione  scandere  se 
gaudeant  in  virtute  de  virtule.  Scriptum 
per  manus  Benedicti  notarii  regionarii, 
et  scriniarii  sanctae  romanae  Ecclesiae 
in  mense  novembri,  indictione  decima. 
Bene  valete. 

Script,  mense  novembri  anno  Domini  1011, 
pontif.  Sergii  anno  hi. 


VII. 

Monastevium  Arulense  sub  proiezione  sedis 
aposlulicae  recipitur,  et  a  cuiuscumque 
personae,  eliam  episcopi  ordinarii  iu- 
risdictione  eximilur  (I). 

SUMMAMUM 

Exordium.  —  Causae  concessionis.  —  Gauz- 
berti  abbatis  postulatio.  —  Gonfirmatio  ho- 
norum ad  monasterium  spectantium,  quae 
hic  enumerantur.  —  Quae  concedutiti 
per  praesens  privilegium.  —  Decretum, 
ne  alia  ecclesia  per  exteram  personam  in- 
fra hos  terminos  extruatur;  ne  in  dictis  ec- 
clesiis  quispiam  nec  ab  episcopo  consti- 
tuatur  ad  ministrandum  —  praeter  eos, 
quos  abbates  elegerint.  —  Confirmatio 
caeterornm  honorum.  —  Bona  omnia  su- 
pradicta  sub  tuitione  sedis  apostolicae  re- 
cipiuntur.  —  Omnimoda  exemptio  mona- 
sterii eiusque  honorum  ab  episcopali  iu- 
risdictione.  —  Invalidatio  venditionum  et 
commutationum  de  eis  hactenus  factarum. 
—  Abbatis  electio  penes  monachos.  —  Or- 
dinationes  a   quo  libuerit  episcopo   acci- 


Anathema     in 
atteotatorei. 


(1)  Ex  Archiv.  monasterii  huius  ediriit  Baluzius 
loc.  cit. 
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piendae.  —  Anathema  contra  inobservan- 
tes.  —  Annuus  census  a  monasterio  sedi 
apost.  debitus. 

Sergius  episcopus  servus  sciwum  Dei,  dilecto  in  Do- 
mino (ìlio  Gauiberlo  religioso  abbati  venerabilis 
mooaslerii  Sanctae  ac  perpetuae  Virginis  Mariae  Do- 
minae  noslrae,  quod  situili  est  in  Asperiensi  vaile, 
atque  comitatu,  libi  tuisque  successoribus  in  pcrpc- 
tuum. 

Exordium.         Tiinc    summae    apostolicae    dignitatis 
apex  in  hoc  divini  prospectus  nitore  di- 
noscilur  praefulgere,  cuna  in  exercendis 
Dei  laudibus  sui   impensius  studebit  la- 
boris  exercere   cenamen.   Ob  hoc  debita 
nos  Ecclesiae  apostolicae  pastoralis  com- 
pilili solicitudinis  cura  quaeque  ad  stabi- 
litale») piorum  perlinere  dinoscitur  loco- 
rum  ubertim    promulgari  et   apostolicae 
instilutionis   censura  confirmari,  et  cuni 
solo   apostolo   Petro   legamus ,    omnium 
tam  clericorum,  quam  laicorum  essecu- 
ram  divinitus  a  Domino  concessam,  illius 
vicarium  sua  vice  praesenti  saeculi  dispo- 
sinone, et  tutare  omnia,  atque   in  om- 
nibus prosperis  seu  in  adversis  subvenire 
cansae   con-  auctoritate  apostolica.  Nos  ergo,  qui  eius, 
cssionis.       quamvis  immeriti,  vicem  gerimus,  suffra- 
gante Deo,  monasterium  praefatae  perpe- 
tuae Virginis  Mariae  amodo  deinceps  te- 
nere, defendere,  atque  protegere  sub  no- 
stro iure  nostroque  patrocinio  disposui- 
mus,  et    ut   privilegii   sedis    apostolicae 
infula   decoretur ,    sub  iure   et   ditione, 
sicut  diximus,  sanctae  nostrae  ,  cui  Deo 
auctore   deservimus,  Ecclesiae   constitu- 
tum,  nullius  Ecclesiae  alterius  iurisdictio- 
nibus    submitlatur.    Pro   qua    re   vestris 
propriis   desideriis    obtemperare   satagi- 
Gauzberti  ab-  mus>    Postulastis  enim  a  nobis  quatenus 
i'o."  posUla"  per  nostri    privilegii    auctoritatem    con- 
cederemus    et    confirmaremus    praefato 
monasterio,    scilicet   cellulas    et   praedia 
cum  mansionibus    vel  possessionibus  ad 
eundem  locum  pertinentibus.   Confirma- 
Coufirmatio  mus    etiam   in   praefatum    monasterium 
'nTnXriom    cellam    scilicet  Albaniani   cum  ecclesias 
speciantium,    (juas  ibidem  consùtutas,  ecclesiam  nam- 
rer'aninr""1    que  Sancti  Petri ,   nempe  et  Sancii  Mi- 
chaelis  Archangeli  cum  decimis  et  primi- 
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tiis,  et  oblationibus  fidelium ,  siculi  in 
dotibus  earum  scripta  reperiuntur.  Ter- 
minos  vero  concedimus,  vel  confirmamus 
huic  cellulae,  sicut  in  veslro  regale  prae- 
cepto  resonat.  Mansos  vero  de  villa  01- 
larias  cum  fundis  et  possessionibus  suis, 
alaudem  etiam  de  Custodia  cum  ecclesia 
Sanctae  Mariae ,  sive  ecclesiam  Sancti 
Laurentii  sibi  subiectam  cum  decimis  et 
primitiis  et  oblationibus  fidelium.  In  Giro 
vero  praedia  ad  eundem  locum  perti- 
nenza. In  primilus  in  villa  Pratis  man- 
sos, cum  fundis,  agris,  vinalibus,  mo- 
lendinariis  ,  vel  caputaquis  ,  piscatoriis  , 
cultura  vel  incultum  ad  eundem  locum  a 
fidelibus  antiquilus  subrogatum,  etvillare 
Cumquotus  cum  vineis  et  terris  et  pi- 
scatoriis, simul  cum  ipso  alaude  de  Mau- 
res,  vel  de  Maniaches,  vel  de  Madaloth 
cum  terris  et  vineis,  cultum  vel  incultum, 
et  mansos  de  Bennato.  Confirmamus  etiam 
pascua  gregibus  vestris,  etiam  calmen  de 
Vesias,  sicut  in  praeceptis  regalibus  vo- 
bis  constat  esse  concessum.  Vallem  etiam 
Riviferrarii,  quam  obtinuistis  ex  curia  co- 
mitali, simul  cum  valle  vetere  Rivifer- 
rarii, quam  obtinuistis  superiori  et  sub- 
teriori,  cum  ecclesia  Sancti  Martini  Curtio 
Savini  cum  decimis  et  primitiis,  et  obla- 
tiones  fidelium,  cellulam  Sancti  Petri,  et 
ecclesiam  Sanctae  Columbae,  et  eccle- 
siam Sancti  Stephani  cum  decimis  et 
primitiis,  et  oblationes  fidelium  simul 
cum  ipsos  decimos  de  Frexeno,  et  alau- 
dem castelli  Curvi,  et  villani  Cleranos, 
vel  de  Bonabosco,  et  mansos  de  Beceda, 
vel  de  Arlelas,  Balnea  quoque,  et  villare 
Cotaleto,  simul  cum  totam  illam  veterem 
vallem  ad  eundem  monasterium  pertinen- 
tem,  sicut  per  praecepta  regalia  vel  per 
donationes  fidelium  vobis  antiquilus  con- 
cessum fuit,  vel  moderno  votive  conces- 
sum est.  Alaudem  siquidem  Palandani 
cum  terris  et  vineis  et  mansis  el  molen- 
dinis,  vel  caputaquis.  Et  in  Rivo-nigro 
(1)  mansos  duos,  cum  terris  et  vineis  ad 
eorumdem  mansos  pertinentibus.  Eccle- 
(1)  In  alio  exemplari  legitur  in  villa  Toltelo. 
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ministi-an- 
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Praeler  eos, 
quo»  abbiiles 
clogerinl. 


siam  montis  Aurioli  cum  decimis  et  pri- 
miiiis  et  redhibitionibus ,  atque  oblatio- 
nibus  fidelium  ,   simul  cum  ipso   alaude 
de  praefata  villa  Montis  Aurioli.   Praedi- 
ctam  vero  ecclesiam  Sancii  Michaelis  ar- 
changeli  cum  decimis  et  primitiis  et  re- 
dhibitionibus, atque  oblationibus  fidelium; 
confirmamus  illi  terminum  ex  parte  una 
de  parrochia  Sancii  Frucluosi  de  Castro- 
Camelos,  de  alia   vero  parte  in  termino 
parrochiae  Sancti  Ioannis  de  villa  Ulmos, 
de   tertia  denique    parte  termino  Sancti 
Martini    parrochiae   de   Laurisione ,    de 
quarta  siquidem  parte  in  vinea  comunale 
simul  cum  ipso  decimo  de  Poncione,  vel 
de  Illiardis  sorore  sua.  Alaudem  vero  de 
villa  Moletto,   vel  Moletello   simul  cum 
ecclesia  Sancti  Michaelis  archangeli.  Per 
nostri    vero   privilegii  dignitatem   damus 
praefatae  Ecclesiae  termina  de  una  parte 
in  valle  Magna  Ferrarla,  idest,  in  colle  de 
Lebraria,  de  alia  vero   parte  in  termino 
de  parrochia  Sancti  Petri,  qui  dicilur  Ser- 
ra, vel   de   Aquabula ,  de  tertia  quoque 
parte  in  termino  de  Civennago,  de  quarta 
siquidem  parte  in    parrochia  Sancti  Sa- 
turnini.   Quantum   infra   islis  terminibus 
fundalum  esse  videlur,  tam  cultum  quam 
incultum,  et  praenominalis  possessionibus 
decimas    et   primitias  cum    oblationibus 
fidelium  his  praelibatis  parrochiis  ad  pos- 
sidendum  perenniler  contradimus.  Prae- 
cipimus  etiam   auctornate  apostolica,  ut 
nullus  episcopus,   omnisque  generis  per- 
sona, infra  iamdicta  termina  de  his  dua- 
bus   praenominatis    parrochiis    novellam 
sibi  ecclesiam  construere  praesumat,  nec 
clericos  alios  eligere  ad  eorum  functiones 
peragendas,  nec  alias  ecclesias  erigendas 
ad  minislerium  audiendum,  ne  ulla  per- 
sona clericorum  eis  sacrum   ministerium 
exerceat  his,   qui  praedicta   termina  vi- 
dentur  habitare,  nisi  tantummodo  hi,  qui 
per  manus  abbatis  praefati  coenobii  fue- 
rint   subrogati   in   his   supra    nominatis 
duabus  parochiis.    Qui   aliter  praesum- 
pserit,  nostrae  auctorilatis  sententia   ex- 
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vero  et  confirmamus  in  praefato  mona- 
sterio  alios  omnes  alodios,  qui  a  fidelibus 
Dei  in  praelibato  monaslerio  collati  re- 
periunlur,  scilicet  villani  Tordarias,  cum 
finibus  suis,  et  villam  Fullonicam  cum 
ecclesia  Sancii  Martini  cum  decimis  et 
primitiis  suis,  et  oblationes  fidelium. 
Nempe  et  villare,  qui  vocatur  Kasti,  cum 
ecclesia  Sancti  Ioannis  cum  decimis  et 
primitiis  et  finibus  suis.  Piane  quidem, 
et  alaudem  de  villa  Cassamolas.  Eccle- 
siam quoque  Sanctae  Mariae,  quae  dici- 
tur  Panessiares  sub  tuitione  domini  Ber- 
nardi comitis  et  abbatis  praedicti  mona- 
steri ad  construendum  et  ordinandum 
cum  dona  fidelium,  quae  ibi  fuerint  sub- 
rogata sine  aliqiia  minoratione  vel  de- 
terioratione.  Slabilimus  simul  cum  omnia  Bona ,. Bm,li» 

,    .  .  -,  supradicla  siili 

ipsa,  quae  deinceps  videtur  augumentare  milione  Soiis 
vel  iuxte  acquirere   omnia  in  omnibus ,    APosfoli"<' 
quicquid  praefatum   coenobium    videatur 
habere,  vel  deinceps  acquirere ,  sub  no- 
strae   defensione    celsitudinis    recipimus 
omnimodo  :    insuper   censura  apostolica  omnimoda  e- 

. .    r     .    .      ,.     ..       ,        A         .  xeniDiio    nin- 


lovalidatiu 
venditionum 
et  commulu- 
lionilm  de  eis 
hacteoiiB  fa- 
c  lanini. 


,       .....      i'..       i        -        .  xemptio    mn- 

statuentes  sub  divini  ìudicn  obteslatione,  nasteni  cìub- 
ut  nullus  Ecclesiae  episcopus  in  praefato  V°  h?no"m' 

.  •!  a      episcopali 

monasteno  dilionem  quamlibet,  aut  ex-  mrisdieiiunc 
communicationem  praesumat  inferre,  nec 
in  eorum  ecclesiis,  neque  in  eorum  pos- 
sessionibus. Iubemus  insuper,  ut  omnes 
nocivae  ecclesiasticae  venditiones ,  vel 
commutationes,  quae  ab  abbatibus,  vel 
episcopis  olim  de  eodem  monasterio  fa- 
ctae  sunt,  ex  auctoritale  nostra  omnino 
vacuae  et  invalidae  persistane  quia  scri- 
ptum est,  quia  quod  semel  offertur  Deo, 
auferre  minime  liceat.   Damus  etiam  pò-  A^lltl  eU- 

i  .       .      .  ,       .  S  c^0        penes 

testatem  monachis  ipsius  loci  secundum  monachi». 
regulam  sancti  Benedicti  ex  eorum  pro- 
pria congregatone,  vel  unde  aptum  esse 
perspexerint,  abbalem  eligendi,  et  syno- 
dum  nec  ipsis  nec  clericis  eorum  non 
custodiri,  chrisma  unde  eis  placueril  re-  ordinaiionwa 

•     •         i.  .  r.  (ilio       libuciit 

cipiendi,  et  clericos  eorum,   in  quacun-  episcopo  ac- 


que sede  elegerint  ordinandi ,  et  ut  om- 
nis  poenitens,  quandiu  ibi  steleril,  licen- 
tiam   habeat   ecclesiam    introeundi ,    vel 


(JUO 

cipicndae. 


communicationis  vinculo   feriatur.   Enim  |  quod  ibidem  dictiim  fuerit  audiendi.  Ha 
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igitur  quaecnnqiie  supradiximus  auctori- 
tate  illi  confirmantur  a  nobis  apostolica. 
Si  quis  autem,  quod  fieri  non  credimus, 
temerario  ausu  contra  huius  nostri  privi- 
legi statuta,  quod  concedimus,  disrum- 
pere  lentaverit,  nisi  resipuerit,  auctoritate 
Dei  omnipotentis  et  sancii  Petri  aposto- 
lorum  principis  atque  nostra,  qui  eius 
fungimur  vice,  anathematis  vincnlis  in- 
dissolubiliter  innodandum,  et  a  regno  Dei 
se  sentiat  alienalum.  Praedictum  vero 
monasterium  nobis  iributarium  eligimus 
per  singulos  annos  duos  bizantios.  Qui 
autem  praedictum  monasterium  sanctae 
nostrae  sedis  tributarium,  in  quo  potuerit, 
elegerit,  et  nostri  privilegii  observator  ex- 
titerit,  pax  super  illuni  sit  et  misericor- 
dia benedictionis  in  omnibus  rebus  locu- 
pletatus  gralia  sciat  se  adepturum  gaudia 
sempiterna. 

Scriptum  per  manum  Benedicti  nota- 
rii  regiouarii ,  et  scriniarii  sanctae  nostrae 
romanae  ecclesiae  in  mense  et  indictione 
decima.  Bene  valete. 

Script,  mense  decembri  anno  Domini  4011, 
pontif.  Sergii  anno  m. 


sto,  vel  septembri  (non  enim  videtur  re- 
cedendum  ab  eo  quod  diximus  in  Ser- 
gio IV)  eius  obitum  diei  18  augusti 
1012  dandum,  iuxta  Menologium  Bene- 
dictinum,  ex  quo  tempore  manifestum 
est  computanti  xn  fere  annos  fluxisse  ad 
Benedicti  mortem,  mensi  circiler  septem- 
bri ineunti  assignandam,  praeserlim  si 
pauci  dies  vacationi  sedis  tribuantur. 

Schisma  decimum    nonum. 

Cum  Benedictus  Gregorio  cuidam  in 
electione  praevaluisset,  polentiori  tamen 
cedere  deberet,  ad  Henricum  regem  per- 
rexit  in  Saxoniam  cum  omni  paratu  apo- 
stolico, expulsionem  suam  omnibus  la- 
mentando innotescens.  Quare  B>nrico 
rege  ad  vindicandam  iniuriam  apostolicae 
sedi  illalam  properante,  Gregorius  pseu- 
dopapa schismaiicus  perterritus,  relieta 
urbe,  aufugit.  Benedictus  vero  pontifex, 
quem  rex  praemiserat,  eamdem  Petri  ca- 
thedram  recepit. 


BENEDICTUS  Vili 

PAPA  CXLV1 
Anno  aerae  Christì  comm.  MXÌI. 
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An. C.  1012  Jjenedictus  octavus,  natione  tuscula- 
nus,  ex  patre  Gregorio  comite  tusculano, 
dictus  antea  Ioannes  episcopus  Portuen- 
sis,  non  multo  post  Sergii  mortem  inthro- 
nizatus  est,  ut  apparet  ex  infrascriptis 
documentis.  Sedit  in  ponliticatu  annos  xi, 
menses  xi,  dies  xxi  (1).  Fuit  autem  tem- 
poribus Basilii  et  Constantini  impp.  in 
Oriente,  in  Occidente  vero  Henrici  II, 
quem  ipse  Bomae  coronavit  anno  1014. 
Obiit  anno  1024,  mense    circiler  augu- 

(1)  Sic  habet  n  Vignolii  catalogus,  quo  cum  con- 
veniunt  nonnulli  catalogi  CriticaeBaronianae  prae- 
fixi,  in  quorum  vii  legitur  numero  fortasse  rotundo: 
Scd.  annos  xii. 


I. 

Monasterio  Rivipullensi  conredilur,  ut  in 
eius  ecclesia  cantetur  Alleluya  et  hymnus 
Angelicus  in  festivitate  Hypapanti  (sive 
in  festo  Purificationis  beatae  Manae) 
etiamsi  ea  inciderti  post  Septuagesi- 
mam  (1). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Olibae  abbatis  Rivipull.  preces 
ad  Benedietum  PP.  Romae  cum  esset  li- 
mina  apostolorum  visitaturus. 

Benedictus  episcopus  sevvus  servorum  Dei,  dileclissimis 
in  Chrislo  (iliis  ad  fcslivilalem  Hypapanli  Domini  in 
coenobio  Sanclae  Dei  Genilricis  convenientibus  salu- 
lem  et  aposlolicam  benediclionem. 

Quoniam  omnis   universalis   Ecclesiae 

nobis,  quamvis  Immeritis,  commissa  se- 

cundum  Deum   credimus  fore  regimina, 

ideirco  iustis  nos  quorumeunque  fidelium 

convenit  annuere  votis,  et  ab   inde  cun- 

ctis  emanare  profectum,  unde  lotius  ac- 

ceptum  religionis  constat  exordium.  Qua- 

(l)  Ex  archiv.  monasterii  huius  edidit  Baluzius 
in  appendice  Marcae  Hispan.  num.  clxx. 


exordium. 


An.  C.  1013 

Olibae  abbatis 
Rivìpull.  pre- 
ers  ad  Bcne- 
dir  (uni       l'P. 

Jiomne       rum 
rHSfì        lulli 
A|Mislulorui 
vis  itaturu.s 


Laudala  S. 
Henrici  pietà- 
(e,  postulalam 
confinnalio- 
uern  oiunimo- 
do  concedit. 
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propler  innotescimus  caritati  vestrae,  quo- 
niam  adiens  nos  dilectissimus  filiusnoster 
Oliba  coenobii  Ripollensis  abbas  zelo  di- 
vino, et  beatae  Virginis  Mariae  ductus 
amore,  suppliciter  petiit,  ut,  si  praedicta 
festivitas  evenerit  postquam  dimissa  fue- 
rit  Alleluya,  illa  eadem  die  canletur  cum 
Gloria  in  excelsis  Deo  in  solo  praefato 
monasterio,  sibi  daretur  licentia.  Cuius 
precibus  nobis  annuere  libuit,  concedi- 
musque  illi  et  suis  in  perpetuimi  suc- 
cessoribus  Alleluya ,  si  iam  absliterit, 
hymnum  quoque  Angeli,  cum  est  canen- 
dum.  Quicumque  igitur  gaudiis  huius 
festivitatis  in  suprascripto  loco  studuerit 
interesse,  sciat  se  donandum  munere  pro- 
tectionis  divinae,  et  augumento  benedi- 
ctionis  nostrae  adiuvante  Iesu  Christo  be- 
nignissimo  Salvatore  (1). 


II. 

Confrmatio  privilegiorum   Ecclesiae 
Bambergensis  (2). 

SUMMARITJM 

Laudata  S.  Henrici  pietate,  postulatam  con- 
firmationem  omnimode  concedit.  —  Et 
ccntraventores  anathemate  percutit. 

Benedictus  servus  servorum  Dei,  dilectissimo  sibi  in 
Christo  sempcr  Domino  et  serenissimo  regi  Retorico 
a  Deo  coronalo,  suoque  spiritali  (ìlio  Eberhardo 
quoque  confralri,  et  episcopo  suo,  sanctae  videlicel 
Babenbergensis  Ecclesiae  venerabili  episcopo  aeter- 
nam  in  Domino  salulem  et  apostolicam  benediclio- 
nem. 

Inter  omnia,  quae  divinae  providentiae 
Consilio  disponuntur,  ad  laudem  respicit 
Creatoris  quod  et  a  summis  viris  Deoque 
devotis  inluitu  pietatis,  et  spe  aeternae 
retributionis  venerabilia  loca  eorum  sum- 
ptibus  sublimantur,  rectresimeque  ordi- 
nantur,  possessionum  suarum  beneficiis 
cumulantur,  et  in  meliorem  statura  Chri- 
sto auxiliante  commutantur.  Unde,  dile- 
ctissime  fili,  in  omnibus,  quae  te  ad  lau- 

(1)  Baluziushanc  concessionem  refert  ad  annum 
1012,  aut  circiter,  ut  iisdern  verbis  mar.  (2)  Ex 
Bolland.  Ad.  Sanct.  rnens.  iulii,  d.  xiv. 
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dem  et  gloriam  Redemptons  nostri  de- 
vote et  misericorditer  fecisse  manifestum 
est,  nihil  perfectius  nihilque  melius  ad 
promerenduni  regnum  Coelorum  agere 
potuisti,  quam  quod  illum  tibi  fecisti  hae- 
redem,  a  quo  accepturus  es  aeternam  hae- 
reditatem:  quodque  sancta  Babenbergen- 
sis Ecclesia  ad  episcopalis  dignitatis  fa- 
stigium  per  te  sublimata,  illic  tibi  beatis- 
simamDeiGenitricemseraperqueVirginem 
Mariani,  beatissimosque  Petrum  et  Pau- 
lum  una  cum  sanclis  martyribus  Kiliano 
et  Georgio  elegistis,  in  patrocinium;  qui, 
Christo  propitio,  compensata  vicissitudine 
adipiscendi  regni  coelestisperpetuum  prae- 
stabunt  auxilium. 

Pro  tanto  igitur  Deo  eiusque  sanctis 
collato  servitio,  imprimis  ipsi  gratias  de- 
bitasque  laudes  referimus,  qui  sibi  tam 
sanctum  opus  faciendum  inspiravit;  et  ut 
id  votum  tuum  pertìceres,  largiflua  pie- 
tate  adiuvare  disposuit  deinde,  quomodo 
Sancta  romana  Ecclesia,  quae  bene  fon- 
data est  supra  firmam  petram,  hoc  scra- 
per verae  charitatis  habuit  indicium,  ut 
de  exteriorum  gauderet  Ecclesiarum  pro- 
vectu  ;  competit  nostro  apostolico  mode- 
ramini  ut  nos  qui  eidem,  Deo  auctore, 
deservimus,  sancto  tuo  studio  pienissime 
congaudeamus,  sperantes  lui  operis  ha- 
bere  portionem:  si,  quod  tuum  est  per 
laborem,  nostrum  facimusper  charitatem. 
Quapropter,  quoniam  petisti  a  nobis  una 
cum  confratre  nostro  Eberhardo,  eiusdem 
sanctae  Babenbergensis  Ecclesiae  Deo 
digno  episcopo,  ut  omnia  quae  privilegio- 
rum  auctoritate  sibi  suaeque  Ecclesiae  a 
praedecessoribus  nostris,  videlicet  domino 
ioanne  et  Sergio  summis  ponti ficibus  col- 
lata sunt,  nostrae  quoque  auctoritatis  pri- 
vilegio confirmaremus  :  considerantes  nos 
quidem  vestrae  devotionisaffectum  piaeque 
voluntatis  proposituni,  liberissime  peti— 
tionibus  vestris  assensum  praebere  decer- 
nimus. 

Quocirca  statuentes,  atque  promulgan- 
tes  coram  Deo  et  terribili  futuro  eius  exa- 
mine  per  huius  nostri  apostolici   privile- 
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pi  sfinenti  et  constìtutionem  sancimus, 
et  beatae  Dei  Genitricis  semperque  Vir- 
ginis  Mariae  nec  non  et  beatorum  apo- 
siolorum  Petri  et  Pauli,  sanctorumque 
niartyrum  Kiliani  et  Georgii,  caeterorum- 
que  omnium  sanctorum  auctoritate  in 
quorum  nomine  prenominata  Ecclesia 
dedicata  est,  decernimusatque  obtestamur, 
tam  apostolicae  sedis  pontifìces,  quam  qui 
ecclesiasticas  administraverunt  actiones , 
cunctosque  christianitatis  titulo  insignitos, 
ut  nullus  habeat  licentiam  de  iis  omnibus, 
quae  eidem  Ecclesiae  a  praedecessoribus 
nostris  per  privilegia  concessa  sunt,  vel 
a  nobis  data  sunt,  aut  ab  aliquibus  fide- 
libus  viris  ac  mulieribus  praefalae  Ec- 
clesiae tradita  sunt,  vel  in  futuris  tem- 
poribus contradentur  taminfamiliis,  quam 
in  terris,  seu  in  aliquibus  possessionibus, 
evellendi,  destruendi,  molestandi,  vel  alie- 
nando 
Kt  contravea-  Si  quis  vero,  quod  non  credimus,  te- 
rsres  anathe-  merario  ausu,  contra  ea,  quae  hac  nostra 

mate  pcrciilit.  ....  .       '  .  .     p    L     . 

stabili  et  ineonvulsa  mtermitate,  pie  et 
fideliter  per  boc  nostrum  privilegium  di- 
sposila sunt  contraire  tentaverit,  et  haec, 
quae  a  nobis  ad  laudem  Dei  prò  stabi- 
litale praescriptae  Ecclesiae  statuta  sunt, 
refragari ,  aut  in  quoquam  transgredi; 
sciat  se  auctoritate  beati  Petri  principis 
aposlolorum  omnium,  nostraque,  cuius 
immeriti  vicem  agimus,  anathematis  vin- 
culis  innodatum,  et  cum  diabolo  eiusque 
atrocissimis  pompis,  atque  cum  Iuda  tra- 
ditore Domini  nostri  Iesu  Christi,  aeterni 
incendii  supplicio  concremandum ,  nisi 
resipuerit,  et  eidem  Ecclesiae  digna  emen- 
datione  satisfecero.  At  vero  qui  devota 
intentione  observator  in  omnibus  extiterit 
buius  nostri  apostolici  privilegii  ad  cul- 
tum  Dei  respicientis,  benedictionis  gra- 
tiam  a  misericordissimo  Deo  et  Domino 
multipliciter  consequalur,  et  vitae  aeter- 
nae  particeps  effici  mereatur.  Sancta  Tri- 
nitas  charitatem  vestram  illibatam  custo- 
dia!, dilectissime  frater. 

Scriptum  per  manum   Herhardi  scri- 
niaiii  S.  R.  E.  in  mense  iunio,  ind.  xi. 
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Datum    xu  kal.    februarii     per    ni., unni 

Benedicti  Portuensis  episcopi,  et  biblio- 

thecarii  sanclae  romanae  Ecclesiae,  anno, 

Deo  propitio,  pontificatus   Domini  nostri 

Benedicti  summi  pontificis  et  universalis 

Vili  papae  primo  in  mense  supradicto. 

Dat.  die  21  ianuarii  anno  Domini  1013, 
pontif.  Bened.  anno  i. 


III. 

Farfsnsis  coenobii  iurium  omnium  ac 
honorum  confirmatio  (1). 

SUMMAMUM 

Confirmantur  praeter  alia  bona  nonnulla  in 
Massa  a  duobus  monachis  monasterio  con- 
cessa. —  Eadem  iuris  S.  Rom.  Ecclesiae 
esse  declarantur;  conceduntur  tamen  mo- 
nachis sine  ullo  censu.  —  Ea  auferre  aut 
a  monasterio  alienare  omnibus  interdici- 
tur.  —  Anathema  contra  violatores. 

Benediclus  episcopus  servus  scrvorum  Dei,  dileclo  in 
Domino  Olio  Guidoni  coangelico  abbati  moiwslcrii, 
quod  dicitur  in  Pharpha  de  loco  Acuiamo,  tuisque 
successoribus  in  perpeluum. 

(2).  Igìlur  quia  postulastis  a  nobis,  qua-  conUrmaniur 
tenus  ex  nostra  largitate,  nostroque  dono  j^0alcnrn,in;In° 
concederemus  vestrae  religioni  in  fundo  >■>  Ma«a  a 
Massa  ecclesiam  Sanctae  Mariae  in  loco  ci"°s  mo^'asTo- 
qui  dicitur  Formellus,  cum  omni  ornato  ri 
ipsius,  atque  vineis  et  terris,  sicut  olim 
detinuerunt  duo  presbyteri  Benedicti  pro- 
priis  vocitati  nominibus,  qui  modo  vi- 
dentur  esse  vestri  monachi,  cum  introitu 
et  exitu  suo,  et  omnibus  sibi  generaliter 
et  in  omnibus  pertinentibus:  concedimus 
vobis  insuper  in  supradicto  fundo  Massa 
casales  tres  ex  integro,  scilicet  casale  de 
Petrocio,  et  casale  Leonis  Sabinensis,  et 
casale  Petri  de  Leone  Ferrano,  cum  ca- 
sis,  vineis,  terris,  campis,  pratis,  pascuis, 
sylvis  et  arboribus,  pomiferis,  fructiferis 
vel  infructiferis  diversi  generis,  cultuni 
vel  incultum,  vacuum,  vel  plenum.  Affines 
vero,  et  termini  eorum,  sicut  nunc  sunt, 
et  ab  origine  fuerunt,  quemadmodum  in 

(1)  In  Chronico  Farfensi  e  mss.  Codice  Caraccio- 
lano  inter  Rer.  Ital.  Script,  tom.  2,  p.  2.  (2)  Ini- 
tium  liic  dusideraii  suspicatus  non  fuerit  nemo. 


o    concessa. 


Kadcm  iuris 
S.  R.  t'.  osse 
rieri arnntur  ; 
concedimlur 
lanien  mona- 
di is  sino  ullo 

fOIlhU. 


V.ìì  auferrc  aut 
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conlra    viola- 
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vestrae  acquisitionis  continetur  chartula, 
et  sicut  haeredes  supradictorum  bominum 
ad  laborandum  suis  modo  delinere  viden- 
lur  manibus.  Omnia  iuris  sanctae  roma- 
nae,  cui  Deo  auctore  praesidemus   atque 
rleservimus,  Ecclesiae,  vobis  ad  lenendum 
emissa   praeceptione  concedimus  a  prae- 
senti  indictione  xi,  vobis,  vestrisque  suc- 
cessoribus  absque  redditu  vel  censu  per- 
petualiter  detinendum.  Statuentes  aposto- 
lica   censura,  et   auctoritate  beati   Petri 
aposlolorum  principis,  sub  divinis  obte- 
stationibus,  et  anathematis   interdictioni- 
bus,  ut  nulli  unquam  successorum  nostro- 
rum  paparum,  vel  aliae    cuilibet  magnae 
parvaeque  personae  per  nominata  loca  a 
potestate  et  ditione  vestra,  vestrorumque 
successorum,  ac  vestri  monasterii,  auferre 
vel   alienare  quoquoniòdo  liceat.  Si  quis 
autem    temerario   ausu   magna  parvaque 
persona   contra    hoc   privilegium    agere 
praesumpserit,  sciat,  se   a   Deo  alienum, 
et  cum  omnibus  impiis  aeterno  incendio 
ac  supplicio  condemnatum.  At  vero,  qui 
pio  inluitu  custos  et  observator  huius  no- 
stri privilegi!  extiterit,  graliam  atque  mi- 
sericordiam,  vitamque  aeternam  a  miseri- 
cordissimo  Domino  Deo  nostro  consequi 
mereatur  in  saecula  saeculorum.  Amen. 

Scriptum  per  manus  Benedicti  regio- 
narii,  notariiet  scriniarii  sanctae  romanae 
Ecclesiae  in  marni  apostolica,  indictione 
suprascripta  xi.  Bene  valete. 

Datum  vm  kalend.  maii  per  manus 
Benedicti  Domini  gratia  episcopi  Sanctae 
Sylvae  Candidae  Ecclesiae,  et  bibliothe- 
carii  sanctae  aposlolicae  sedis  anno  Deo 
propitio  pontificatus  D.  N.  Benedicti  san- 
tissimi Vili  papae  primo. 

Dat.  die  24  aprilis  anno  Domini  1013, 
pontif.  Bened.  anno  i. 


SUMMARIUM 

Exordium.  —  Ermengaudo  archiepiscopali» 
dignitas  confirmatur  cum  bonis  omnibus 
ad  Urgellitanam  Ecclesiam  spectantibus. 
—  Enumeratio  honorum,  quae  eidem  con- 
firmantur.  —  Confirmatio  donationum  a 
Francorum  regibus  huic  Ecclesiae  facta- 
rum  datorumque  inde  diplomatum.  —  Item 
et  privilegiorum  a  summis  rom.  pontifi- 
cibus  concessorum.  —  Quidquam  ab  ea- 
dem  Ecclesia  auferre,  alienare,  per  vim 
extorquere  etc.  omnibus  omnino  interdici- 
tur.  —  Secus  facientes  Dei  ultoris  iram 
punientem  experiantur.  —  Et  nisi  resipi- 
scant  exeommunicationis  sententiam  in- 
currant.  —  Simili  poena  plectuntur  qui 
consensum  praebuerint.  —  Nomina  episco- 
porum,  qui  huic  privilegio  subscripsere. 
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IV. 

Confirmatio  honorum  S.  Urgellensis  Ec- 
c/estae,  dicinique  iudicii  imprecatio  ea 
occupanlibus  (1). 

(1)  Ex  chartulario  Ecclesiae  huius  edidit  Balu- 
zius  in  appendice  Marcae  Hispan.  nura.  clxix. 


Benediclus  cpiscopos  servus  servorum  Dei,  reverentis- 
simo, ac  spirituali  Alio  Ermengaudo  sanctae  Orgel- 
lensis  Ecclesiae  episcopo,  tuisque  successoribus  in 
perpeluum. 

Apostolatus  nostri  solicitudo  omnium 
Ecclesiarum  utilitatibus  nos  monet  pro- 
spicere,  et  ne  funditus  corruant,  opem 
perpetuae  sustentationis  impertire.  Qua- 
propter  cunctis  archiepiscopis,  ducibus, 
marchionibus,  comitibus,  vicecomitibus, 
cunctisque  sanctae  Dei  Ecclesiae  fìliis, 
manifestum  fieri  volumus,  quoniam  una 
cum  cuncto  nostro  clero  episcoporum,  car- 
dinalium,  presbyterorum  ,  diaconorum  , 
subdiaconorumque  confirmamus  atque 
concedimus  buie  supradicto  Ermengaudo 
episcopo  suum  videlicet  iam  praefatum 
episcopatum  sanctae  Oriellensis  Ecclesiae 
ex  integro  cum  omnibus  suis  aedificiis, 
castellis,  villis,  fundis  et  casibus,  in  quo 
sunt,  ecclesiis,  vineis  quoque  et  terris,  et 
campis,  pralis,  pascuis  et  sylvis,  arbori- 
bus  pomiferis  et  impomiferis,  fructiferis 
vel  infructiferis  diversi  generis,  paludibus, 
et  pantanis,  salicetis,  puteis,  fontibus, 
rivis,  molendinis,  piscationibus,  seu  etiam 
et  venationibus,  aquis,  aquarumque  de- 
cursibus,  montibus  et  collibus,  plagis  et 
planiciis,  cavertinis,  adiacentiisque  eorum, 
eultum  vel  incultum,  nec  non  et  perti- 
nentiam  eiusdem  episcopii,  scilicet  Cerda- 
niensis  pagus,  Libienensis,  Bergitanensis, 
Paliarensis  quoque,  atque  Ribacurcensis, 


Exordium. 


Ermengaudo 
archippisco- 
palis    dignilas 

confli-iuatur 
cum  bonis  om- 
nibus ad  Ur- 
gellitanam Ec- 
ciesTam  spc- 
etantibus. 
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lestabiensis,  atque  Cardosensis,  Anabien- 
sis  ac  Tirbensis,  et  locus  Sanctae  Deo- 
clatae  cum  finibus  suis  :  castrum  eliam, 
quem  dicunl  Turres  cum  finibus  suis,  et 
Bescaram  cum  finibus  suis,  cum  ipso 
alaude,  quem  dicunt  Sor,  et  ipsos  villa- 
res,  quae  dicunt  Letone  et  Colpedera  cum 
finibus  suis,  Hocolone  et  Sardina  cum 
finibus  suis,  et  ipso  villare,  quem  dicunt 
Boscedera,  Calbitiano  cum  finibus  suis, 
et  Fenneris  cum  finibus  suis,  et  Lenztirdo 
cum  finibus  suis,  et  Submonte  cum  fini- 
bus  suis,  et  ipsos  alaudes  de  valle  An- 
dozza,  qui  fuerunt  de  Siniefredo  comite, 
et  ipso  fevo  de  Arcbavello,  et  ipso  alaude 
de  Salellas  cum  ipso  fevo  de  Sancto  Ste- 
phano,  et  ipsas  villas,  quae  dicunt  Mon- 
taneo ,  Lello  et  Cubilare  cum  illorum 
terminos,  vel  fines,  et  ipsa  villa,  quae  di- 
cunt Salente  cum  finibus  suis,  castrum 
etiani  Sanguia  cum  finibus  suis,  et  ipsa 
villa,  quae  dicunt  Toslen  cum  finibus 
suis,  quam  Burellus  comes  in  hunc  epi— 
scopatum  prò  sua  olim  donavit  anima,  et 
a  suo  filio  Ermengaudo  postea  huic  epi- 
scopalui  confirmata.  Confirmamus  etiam 
id  ipsa  villa  cum  finibus  suis  ad  locum 
vocitatum  sanctae  Oriellensis  Ecclesiae  de 
illa  hora  in  antea,  quam  Baimundus  co- 
mes reddidit  in  potestate  Domino  Deo 
eiusque  praecelsae  Genetricis,  et  in  manu 
memorato  Ermengaudo  episcopo  propter 
remedium  animae  suae,  et  uxoris  suae 
Ermesindae,  et  prò  remedium  animae  ge- 
nitoris  sui,  et  fratris  sui  Ermengaudi,  et 
ipso  alode,  quem  dicunt  Castellione  cum 
Guardiola  et  cum  ipso  solane  cum  illorum 
terminum  vel  fines,  et  ipso  castro,  quem 
dicunt  Castelleto  cum  suos  terminos  vel 
fines,  et  ipso  alaude,  quem  dicunt  Turri- 
zela  cum  finibus  suis,  et  ipsam  haeredita- 
tem,  quam  saepedicto  Ermengaudo  epi- 
scopo dedit  ad  iam  praefatae  sanctae  se- 
dis  Oriellensis,  qui  illum  advenit  per  suc- 
cessionis  sui  genitori,  in  tali  videlicet 
ratione  dum  vixerit  Arnaldus  frater  eius 
teneat  et  possideat,  et  post  obitum  vero 
suum  remaneat  ad  sanctae  praedictae  se- 
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dis;  alaudem,  qui  est  ad  ipsa  spungia 
similiter.  Confirmamus  etiam  ei  tertiam 
partem  telonei  eiusdem  episcopii  mercati 
cum  pertinentiis  vel  cum  omnibus  ad 
ipsum  episcopium,  et  suis  omnibus  locis 
ubicumquegeneraliler  et  ex  integro  per- 
tinenlibus  situm  supradiclum  episcopErtum 
a  territorio  Oriellensis,  Cerdaniensis,  Ber- 
gitanensis,  Paliarensis,  atque  Bibacurcen- 
sis.  Item  et  confirmamus  libi  tuisquesuc- 
cessoribus  de  ipsius  supradicti  episcopii 
locis  et  pertinentiis,  primitiis  et  decimis, 
nec  non  et  integrum  stabilimus  ut  nulla 
quaelibet  persona  clericis  vestri  episcopii 
consistentibus  iniuste  ad  districtionem  aut 
ad  iusta  lex  deportare  laicali  persona 
praesumetur.  Nam  quia  supradiclum  epi- 
scopium cum  omnibus  rebus  ubicunque 
sibi  pertinentibus  Francorum  regibus  per 
praeceptum  domni  et  prestantissimi  regis 
Karoli  Franciae  regionis,  et  per  scriptio- 
nem  nominis  eius  concessit,  et  firmavit 
sigillo  regale  seu  per  concessione,  et  do- 
nalione  regis  Ludovici  proles  Karoli,  et 
per  conferma tionem  regis  praeceptis  si- 
gnansque  sigillo  proprio  domni  regis  Ka- 
roli Ludovici  prolis  nec  non  et  per  pri- 
vilegia ilaque  beali  apostolorum  principis 
Petri,  et  donino  Agapito  papa  etaliorum 
apostolicorum,  qui  Ine  fuerunt  functi,  et 
obligalionem  illorum  tenuerint,  praece- 
dentes  episcopi  sub  iugo  et  servitio  in- 
violatae  Dei  Genitricis.  Sed  ita  et  uos 
apostolica  auctoritate  firmamus  ut  amodo 
et  in  antea  quicquid  vos  vestrique  succes- 
sores  legaliter  adquisiluri  fueritis  fuluris 
temporibus  ex  praesenti  anno  incarnationis 
Domini  nostri  Iesu  Christi  mxiii,  indi- 
ctione  xi,  inclinati  precibus  vestris  per 
veslra  regalia  praecepta,  et  huius  privi— 
legii  seriem  in  perpetuum  vobis  veslrisque 
successoribus  confirmamus  et  stabilimus 
delinendum,  possidendum  et  cum  timore 
Dei  dispensandum  atque  regendum;  ut 
nullus  rex,  nullus  princeps,  nullus  Co- 
mes, nullus  marchio,  nullus  iudex,  neque 
ulla  magna  parvaque  persona  aliquam  vim 
aut  invasinnem  in  eodem  episcopio  neque 
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«  eie  omni-  jn  sujs  pertinentiis  unquam  facere  prae- 
iniprciiciiMf.  sumat.  Pro  quo,  et  sub  divini  ìudicu  od- 
testatione,  et  anathematis  interdictione 
proraulgantes  decrevimns,  ut  nulli  nostro- 
rum  successorumpontifìcum  ut  supra  po- 
suimus,  neque  ulla  magna  parvaque  per- 
sona audeat  neque  praesumat  contra  hoc 
nostrum  apostolicum  privilegium  in  ali- 
quibus  agere  iniuste,  neque  frangere  ten- 
rj's'ì'^i^ilnris  tet-  Erg°  qui  ad  sanctae  huius  Ecclesiae 

''■»"'  i [>-■"-  aliquid  rapit,  aufert,  vel  fraudat,  invadit, 

i,.,„  ,.,|,ei-,0n-  reten(a(.^  devastat,  aut  nefaria  calliditate 

suppresserit,  prò  homicida  teneatur,  atque 
reus  in  cospectu  iusti  iudicii  Dei  depu- 
tetur,  et  ut  sagrilegus  iudicetur,  et  nisi 
per  purain  probatamque  atque  publicam 
poenitentiam,  et  per  Ecclesiae  satisfactio- 
nem  episcoporum  manus  impositionem 
iusta  canonicas  sanctiones  reconciliatus 
non  fuerit,  regnum  Dei  non  póssideat, 
et  non  solum  a  regno  Dei  sit  alienus, 
sed  etiam  a  liminibus  sanctae  Dei  Eccle- 
pLran't  ""-  siae  sit  eiectus.  Talium  scelerum  patrato- 
tomnumica-    res    njsj    per    satisfactionem,   nec  vivus 

luinis  sentan-  '  l  j 

lium    incur-  nec  mortuus  communicare  non  audean- 
,nnl  tur,  et  insuper  anathematis  vinculo  dam- 

nentur,  Deo  et  sanctis  suis  (1)  efficiantur, 
et  ab  Ecclesiae  catholicae  communione 
pellantur.  Quorum  nos  sequentes  esem- 
pla omnes  tales  praesumptores  a  limini- 
bus sanctae  Dei  Ecclesiae  anathematiza- 
mus,  apostolica  auctoritate  pellimus,  et 
damnamus,  atque  sagrilegos  esse  iudica- 
mus,  et  non  solum  facientes,  sed  et  con- 
sentientes  eis;  quia  non  solum  qui  fa- 
ciunt,  iudicantur  rei,  sed  etiam  qui  facien- 
pì'Jcuiiunrqut  tmus  consentiunt.  Pari  enim  poena,  et 
agentes,  et  consentientes  comprendit.  Si 
quis  autem,  quod  non  credimus,  in  ali— 
quibus  frangere  tentaverit,  sciat,  se  nisi 
resipuerit,  auctoritate  Dei,  et  sancii  Petri 
apostoli,  atque  nostra,  qui  eius  fungimur 
vicariamone,  anathematis  vinculis  indis- 
solubiliter  esse  innodandum,  et  a  regno 
Dei  alienandum,  et  cum  diabolo  et  eius 
atrocissimis  pompis  atque  cum  luda  tra- 
ditore Domini  nostri  Iesu  Christi  incen- 
(l)  Deest  odibiles,  vel  quid  simile. 


BULLA  Rimi    ROMANI/M 

dio  concremandum,   et  in  voragine   tar- 
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consensi]  ni 
prai'bnei-Jtit. 


tareoque  chaos  demersus  cum  impiis  de- 
ficiat.  Qui  vero  custos  et  observator  exti- 
terit,  benedictionis  gratiam,  et  coelestis 
retributionis  a  iusto  iudice  Domino  Deo 
nostro  multipliciter  consequatur,  et  vitae 
aeternae  particeps  esse  mereatur.  Amen. 
Scriptum  per  manum  Benedicli  notarii, 
regionarii  et  scriniarii  sanctae  romanae 
Ecclesiae  in  mense  decembri  indictione 
xi.  Giselbertus  gratia  Dei  episcopus  Se-  SCop0rum*q'in 
nensis,  Sigefredus  Parmensis  Ecclesiae  h!"c  p™i«- 
Dei  providentia  episcopali  infula  redimi-  |is°re.su  9m~ 
tus.  Ego  Pontius  ac  si  indignus  sub 
manu  Dei  omnipotentis  Aralensis  episco- 
pus confirmo,  et  consigno  hanc  paginam, 
ut  in  Dei  nomine  firma  permaneat  om- 
nique  tempore.  Petrus  episcopus  Pabien- 
sis  subscripsi.  Sigefredus  sanctae  Placen- 
tinae  Ecclesiae  custos  consentiens  subscri- 
psi. Leo  episcopus  ac  si  indignus  Ver- 
cellensis  Ecclesiae  custos  subscripsi.  Hot- 
kerus  Leodiensis  episcopus  subscripsi. 
Petrus  episcopus.  Arnulphus  archiepisco- 
pus  Mediolanensis  Ecclesiae  custos  sub- 
scripsi. Ego  Benedictus  Dei  gratia  episco- 
pus Sanctae  Sylvae  Candidae  Ecclesiae 
interfui  et  subscripsi.  Aimericus  episco- 
pus Ribacurcensis  subscripsi.  Petrus  Ma- 
galonensis  episcopus.  Borrellus  ac  si  in- 
dignus episcopus.  Bonefacius  Taurinus 
episcopus  subscripsi. 

Bene  valete. 

Script,  mense  decembri  anno  1013, 

pontif.  Benedicti  anno  il. 


V. 

Confirmalio  honorum  monasterii  Novali- 
ciensis  iuxla  Bremetum  translati,  postea 
Bremetense  dicli  (1). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Henricus  imperator  prò  hoc 
monasterio  PP.  supplicai.  —  Historia  fun- 
dationis  et  translationis  monasterii.  —  Om- 
nimoda  eiusdem  exemptio  ab  aliena  iuris- 

(1)  Ex  Ughell.  Ital.  Sac.  Ioni.  ìv,  ubi  de  episco- 

pis  Tanrinensibus. 
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mona9terii. 


Omnimoda  e- 
iusdcm  excm- 
plio  ab  aliena 
lurisdictiooe. 


CoDfirmatio 
donationum 
eidcni  a  fon- 
datore, caete- 
risque    facla- 
rum. 


Alia  quoque 
bona  confir- 
inanlur. 


BENED  ICTUS 

dictione.  —  Confirmatio  donationum  eidem 
a  fundatore ,  caeterisque  factarura.  —  Alia 
quoque  bona  confirmantur. 

Benedictus  servus  servorum  Del,  dilecto  Alio 
Gottifk-edo  abbati  venerabilis  monasterii  B. 
Petrì  apostolorum  principis  fundati  in  Bre- 
metensi  territorio  inter  Padam  et  Ticinium, 
suisque  successoribus  in  perpetanm. 

Si  semper  sunt  concedenda  quae  piis 
desideriis  congruunt;  quanto  potissimum 
non  sunt  deneganda  ea,  quae  prò  divini 
cultus  stabilitale  petuntur,  etc.  (ut  in  su- 
perioribus  sìmilibus  privìlegìis).  Igitur  quia 
per  interventa  I.  diarissimi  nostri  Adal- 
berti  gratia  Dei  marchionis  gloriosissimi, 
ac  imp.  Henrici    postulatio  fratrum  eius- 

dem  Bremetensis  monasterii quate- 

nus  ad  ipsum  monasterium,  quod  prius 
ad  Dei  honorem  ac  S.  Petri  apostolorum 
principis  tempore  regis  Theodorici  abAb- 
bone  patritio  fuit  prope  Alpes  in  loco 
Novalesio  nuncupato  aedificatum,  et  post- 
modum  imminente  Saracenorum  per- 
secutione  studio  Adalberti  Deo  devoti 
marchionis  translatum  est,  collecta  con- 
gregatione  fratrum  regularium  ad  oppi- 
cium,  quod  Bremetum  dicitur,  privilegiis 
nostrae  sanclae  sedis  apostolicae  robora- 
tum.  Quorum  piis  desideriis  faventes,  hac 
nostra  auctoritate,  id  quod  postulatimi  est, 
concedimus.  Et  ideo  omnibus  cuiuslibet 
Ecclesiae  sacerdotibus  quamlibet  ditionem 
habere  vel  missarum  solemnia  ibidem 
celebrare  prohibemus,  nisi  ab  abbate  ip- 
sius  loci  invitatus  fuerit,  sed  nec  aliquam 
ordinationem  vel  consecrationem  illic  fa- 
cere  praesumat.  Confirmamus  etiam  eidem 
monastero  B.  Petri  apostoli  omnes  res 
et  possessiones,  quae  ab  initio  fundatio- 
nis  suae  apud  Novalesium  supradictus  vir 
excellentissimus  et  christianissimus  Abbo 
per  testamenti  paginam  sive  citra  viventis 
tradidit  et  delegavit,  quasque  praedictus 
Adalbertus  marchio  cum  uxore  sua  dein- 
ceps  apud  Bremetum  translatum  donavil. 
Ecclesiam  vero,  quae  est  conslructa  in 
honorem  S.  Dei  Genitricis  Virginis  Mariae 
in  Pollicino  cum  omnibus  suis  pertinen- 
Bull.  Rom.  Voi.  I.  0» 
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tiis,  cellam  quoque  vocabulo  S.  Andreae 
in  civitate  Taurinensi  cum  omnibus  suis 
pertinentiis,  praedicto  monasterio  confir- 
mamus etc.  Insuper  cellam,  quam  a  Pa- 
gani vocant  cum  omnibus  suis  pertinen- 
tiis, sicut  per  praecepta  ei  delegatum  est; 
quin  etiam  Gabiani  cortem  cum  universo 
territorio,  quae  est  in  Stupunico,  Valli- 
cella,  Mariadiago,  Loretto,  Boxaria,  et 
Abrusiateo  monasteriolo  Gorgiano:  quae 
omnia  cum  praedicta  corte,  ac  suis  per- 
tinentiis iam  dicto  monasterio  per  praece- 
ptum  concessum  est.  Pollenlium  quoque 
cellam ,  quae  ab  eiusdem  monasterii  fra- 
tribus  noviter  constructa  est,  et  Colonia 
cortem,  et  Mancianum  castrimi  cum  om- 
nibus suis  pertinentiis,  quae  Oddo  marchio 
prò  remedio  animae  suae  matris  eidem 
monasterio  cum  sua  coniuge  per  cartam 
offensionis  concessit.  Cavallarium  etiam 
cum  corte  magna,  et  omnibus  aliis  suis 
appenditiis,  sicut  ab  Arduino  marchione 
prò  remedio  animae  suae  matris  eidem 
coenobio  largitum  est.  Castrum  vero  S. 
Georgii,  et  Casali,  curtem  cellulam  in 
honorem  S.  Petri  constructam  in  valle, 
quae  dicitur  Ignaria  cum  omni  sua  inie- 
gritate.  Cellam  quoque  S.  Petri  principis 
apostolorum,  et  S.  Michaelis  archangeli, 
et  ecclesiam  in  honorem  S.  Stephani  sa- 
cratas  cum  castro,  quod  vocatur  Rodo, 
et  aliud  nomine  Virdunum,  cum  omnibus 
suis  pertinentiis  cum  portis,  ripaticis,  etc. 
Si  quis  autem  etc.  (Caelera  quae  nos  bre- 
vitatis  causa  non  supplevìmus,  ex  aliis 
huiusmodi  privilegiis  adiunge).  Scriptum 
per  manus  Leonis  notarii  regionarii ,  et 
scriniarii  S.  R.  E.  in  mense  februario,  et 
indict.  12  anno  propitio  pontiticatus  do- 
mini Benedicti  summi  pontificis  et  uni- 
versalis  octavi  papae  in  sacratissima  sede 
B.  Petri  apostoli  secundo,  imperante  do- 
mino Henrico  a  Deo  coronato  Magno  im- 
peratore anno  primo  in  mense  et  indictione 
suprascripta  duodecima.  Bene  valete. 
Dat.  mense  februarii  anno  Domini  1014, 
ponlif.  Bened.  anno  n. 
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VI. 


Proaniium. 


Meinwerci  e- 
piscojii  pre- 
cos. 


Donaliones  ab 
impcialori- 
bus,  rcrjibus, 
dmtbiis  otc. 
lini''  lùdesiac 
farlae  confìi'- 
uiuulur: 


Privilegium  Paterbornenn  Ecclesiae  con- 
cessum,  quo  bona  omnia  ab  imperato- 
ribus  ac  praecipue  a  S.  Henrico,  re- 
gibus, ducibus .  caeterisque  omnibus 
eidem  donata,  confìrmantur  (1). 

SUMMARIIBI 

Prooemium.  —  Meinwerci  episcopi  preces. 
—  Donaliones  ab  iraperatoribus,  regibus , 
ducibus  etc.  huic  Ecclesiae  factae  confìr- 
mantur. —  Ac  praecipue  quae  S.  Henricus 
imperator  eidem  donavit.  —  Itern,  quae 
dedit  Meinwercus  episcopus.  —  Anathema 
contra  violatores. 

Benedictus  episcopus  servus  servorum  Dei,  di- 
lecto  in  Domino  Alio  Meinwerco  venerabili 
episcopo  Patherbrunnensis  Ecclesiae,  suis  sue- 
cessoribus  in  perpetuum. 

Desiderium  quod  ad  religiosum  pro- 
positum,  et  sanctorum  locorum  stabilila- 
tem  pertinere  monslratur,  sine  aliqua 
nostra,  Deo  auctore,  dilatione  perficien- 
dum;  et  quotiens  in  quibusdam  eius  uli- 
litatibus  et  commodis  nostrum  assensum, 
et  soliiae  apostolicae  auctoritatis  exposcit 
praesidium,  id  nostro  benignitatis  intuitu 
nos  convenit  subvenire,  et  rati  prò  in- 
tegra securitate  ex  ratione  solidare,  ut  ex 
boc  ipsis  venerabilibus  locis  salus  et  in- 
òemnitas,  et  nobis  quoque  lucri  polissi— 
mum  praemium  a  conditore  omnium  Deo 
in  sidereis  arcibus  praescribatur.  Igitur, 
quod  postulaslis  a  nobis,  quatenus  con- 
iiimaremus,  et  apostolica  aucloritate  cor- 
roboraremus  tuae  Ecclesiae  tibique,  et 
successoribus  tuis  in  perpetuum,  quae- 
que  prò  redemptione  animarum  suarum 
ab  imperatoribus,  sive  regibus,  ducibus, 
comitibus,  vel  ab  omnibus  magnis  par- 
visque  personis  oblata  sunt,  sive  commu- 
tala; seu  omnia,  quae  tu  ductus  amore 
Dei  de  propriis  tuis  haereditatibus  eidem 
tuae  venerabili  sponsae  conlulisti  perpe- 
tualiter;  inclinati  precibus  tuis,  per huius 
privilegii  seriem  confirmamus  et  corro- 
boramus  Ecclesiae  tuae,  libi,  tuisque  suc- 

(I)  Ex  Leibnit.  Script.  Rer.  Brunswic.  tora.  i, 
pag.  B26. 


cessoribus  omnia  praedia  eulta  vel  inculta, 
nec  non    omnia,   quae    et    prò    redem- 
ptione animarum  suarum  ab  imperatori- 
bus,  maximequeachristianissimo  et  sere- 
nissimo filio  nostro  dilectissimo  ac  sancis- 
simo imperatore  Heinrico  oblata  sunt,  sive 
incomitatibus,  seu  ubicumque  fuerint;  nec 
non  omnia,  quae  a  regibus,  ducibus,  co- 
mitibus,  magnisque,    parvisque   personis 
iam  dictae  Ecclesiae  oblata  sunt.  Simili- 
que  modo  conQrmamus   ea    omnia  loca, 
quae  lu  ipse  prò  redemptione  animae  tuae 
et  parentum  tuorum  iam  dictae  tuae  spon- 
sae de  propriis  haereditatibus  conlulisti: 
nec  non  ea,  quae  ab  aliquibus  commu- 
tata sunt.  Statuenles   apostolica    censura 
sub  anathemalis  interdictione,    ut    nulli 
unquam  magnae  parvaeque  personae   li- 
ceat  contra  hoc  nostrum  apustolicum  pri- 
vilegium insurgere  vel  conti-aire.  Si  quis 
autem,  quod  non  oplamus,  temerario  ausu 
contra  huius  nostrae    apostolicae  praece- 
plionis  seriem    pie  a  nobis  promulgatali] 
venire,  agere.  tentaverit,  sciat  se  Domini 
nostri,  apostolorum    principis   Petri  ana- 
tbematis  vinculo  innodatum,  et  cum  dia- 
bolo, et  eius  atrocissimis    pompis    atque 
cum  Iuda   traditore   Domini    nostri  Iesu 
Ghristi  in  aeternum  ignem  cremandum, 
simulque  et  in  voragine  tartareoque  chaos 
demersus  cum  impiis  deficiat.   Qui  vero 
pio  intuitu  custodes  et  observatores   hu- 
ius nostrae  salutiferae  praeceptionis  exti- 
terint,  benedictionis  gratiam  caelestesque 
retributiones,  ac  aelerna  gaudia  ab  ipso 
iudice  Domino  Deo  nostro  consequi  me- 
reantur.  Scriptum  per  manum  Benedicli 
notarii  et  scriniarii  sanctae  romanae  Ec- 
clesiae in  mense  martio ,  indictione  xn. 

Script,  mense  martio  anno  Domini  1014, 
pontif.  Bened.  anno  n. 

VII. 

Castrimi  Bucinianum,  de  manìbus  occu- 
pantium   recuperatomi   sacro    Farfeimi 
monaslerio  cum    iurisdiclione   civili    et 
criminali  restituitur  (I). 
(1)  Extract.  ex  Archiv   Vatic. 
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SUMMAMUM 


Exordinm. 


Causae     cou  - 
cesstionis. 


Crmrcssio    a- 

lliillllU    bono- 

iiim  castro 
IJuccinianoad- 
iaccniiuni. 


Kxordium.  —  Causae  concessionis.  —  Con- 
cessio  aliorum  honorum  castro  Bucciniano 
adiacentium.  —  Hniusmodi  castrum  antea 
iurisdictionis  S.  Romanae  Ecclesiae.  — 
Monachi  teneantur  continue  orare  prò  ro- 
manis  pontificibus.  —  Anathema  contra 
violatores  privilegii  huius.  —  Item  poena 
centum  librarum  auri. 

Benedictus  episcopus  servus  servorum  Dei, 
ad  perpetuam  rei  memoriam. 

Convenit  apostolico  moderamini  pia 
religione  pollentibus  benevola  compas- 
sione succurrere,  et  poscentium  animis 
alacri  devolione  impartir*!  assensum.  Tunc 
enim  lucri  potissiroum  praemium  apud 
conditorem  omnium  reponitur  Deum  , 
quando  venerabilia  loca  opportune  ordi- 
nata ad  meliorem  fuerint  sine  dubio  sta- 
lum  perducta.  Igitur  notum  esse  volu- 
mus  omnibus  fidelibus  sanctae  Dei  Ec- 
clesiae praesenlibus  scilicet  atque  futuris, 
qualiter  nos  divino  amore  illustrati  ob  re- 
\erentiam  sanctae  Dei  Genitricis  semper- 
que  virginis  Mariae,  et  petitionem  glo- 
riosissimi filii  nostri  imperatoris  Henrici 
monasterio  Dominae  nostrae  Dei  Genitri- 
cis virginis  Mariae,  quod  dicitur  in  Farf.i, 
castellum,  quod  appellatur  Buccinianum, 
quod  nuper  perditum  habebat,  reacquisi- 
vimus ,  ad  opus  et  utilitatem  praedicti 
monasteri-!  perpetualiter  permansurum , 
situm  in  Sabinensi  comilatu.  Deinde  prae- 
dicti monaslerii  venerabilis  Hugo  abbas 
nostram  adiit  clementiam  instantissimis 
precibus  deposcens,  qualenus  prò  Dei 
amore  et  remedio  einsdem  venerabilis 
monasterii  ex  nostra  apostolica  largitale 
concedere  dignaremur  placitum  et  distri— 
ctum  de  Massa  de  Bucciniano,  quae 
est  ante  castellum  idem  cum  omnibus  per- 
tinentiis  eidem  Massae  pertinentibus  vel 
adiacentibus.  Cuius  precibus  annuentes, 
eidem  venerabili  monasterio  supradicto- 
que  abbati  suisque  successoribus ,  nec 
non  et  sanctae  congregationi  servorum 
Dei  ibidem  degentium,  praediclae  Mas- 
sae de  Bucciniano   disliiclum    et  placi- 


tum cum  omnibus  suis  pertinentiis  vel 
adiacentiis  ex  largitate  beati  Petri  prin- 
cipis  apostolorum  et  sanctae  apostolicae 
sedis,  cuius  ius  esse  dignoscitur,  nostra- 
que  apostolica  auctoritate  concedimus  at- 
que confirmamus  perpetualiter  mansu- 
rum,  scilicet  ut  monachi  praedicti  vene- 
rabilis coenobii  in  omni  tempore  prò  no- 
bis  delectent  ad  Deum  fundere  preces  ; 
et  gloriosissima  virgo  Maria,  cui  famil- 
iari videntur,  dum  eos  conspexerit  nostro 
iuvamine  quietos ,  suis  sedulis  precibus 
apud  Deum  filiumque  suum  sua  misera- 
tione  nos  commendare  studeat.  Si  quis 
autem,  quod  non  credi mus ,  temerarius 
extiterit,  et  contra  hoc  nostrum  aposto- 
Iicum  privilegium  venire ,  aut  in  quo- 
quam  dirumpere  praesumpserit,  et  sicut 
superius  a  nobis  stalutum  est,  ita  per- 
manere non  dimiseril,  sciat  se,  nisi  re- 
sipuerit,  auctoritate  Dei  omnipotentis  et 
beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  at- 
que nostra,  qui  eius  fungimur  vicaria- 
tione,  anathematis  vinculo  esse  innoda- 
tum,  et  a  regno  Dei  alienum.  Insuper 
et  compositurum  se  sciat  auri  optimi  li- 
bras  centum,  medielatem  in  sacrosancto 
palatio  Lateranensi,  et  medietatem  in  sa- 
crosancto monasterio.  Scriptum  per  ma- 
nus  Petri  scrinarli,  notarii,  atque  regio- 
nani  sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense 
ausalo,  indictione  duodecima.  Bene  va- 
Iole.  Datum  decimoquinto  kalendas  au- 
gusti per  manunri  Domini  gratia  Bosonis 
episcopi  et  bibliolhecarii  sanctae  aposto- 
licae sedis,  annoDeo  propitio  pontificatus 
domini  Benedicti  summi  pontificis  et 
universalis  papae  odavi  in  salatissima 
sede  benli  Petri  apostoli  tertio,  imperante 
domino  Henrico  a  Deo  coronalo  Magno 
et  pacifico  imperatore,  anno  eius  primo, 
in  mense  et  indictione  suprascripta  duo- 
decima. 

Dat.  die  18  inlii  anno  Domini  1014. 
ponliC.  li  e  ned.  anno  n. 
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Vili. 


lieatus  Simeon  monackus  et  eremita  in 
coenobio  Padolinorensi  agri  Mantuani 
Sanctorum  Confessorum  Canoni  adscri- 
bitur  (-1). 

Benedictus  episcopus  servas  servorum  Dei,  Boni- 
facio gratia  Dei  marchioni  inclyto  salutem 
carissimam  cum  benedizione  apostolica. 

Requisistis  iudicium  nostrum  ,  sicut 
dignum  fuerat,  utrum  in  honore  Siraeo- 
nis  nuper  sanctificati,  quod  opera  pro- 
bant,  et  innumera  ac  diversa  miracula 
testificant,  liceret  vobis  ecdesiam  con- 
stituere,  et  eius  venerabile  corpus  hono- 
rifice  collocare  ibidem.  De  quo  respon- 
demus:  si  ita  coruscat  miraculis,  ut  ve- 
ster  homo  nobis  asseruit,  aedificate  ec- 
clesiam,  collocate  in  ea  eundem  ,  iuxta 
quem  altare  consecrari  rogate ,  in  quo 
reliquiae  antiquorum  sanctorum  cum  sa- 
latissimo corpore  Domini  nostri  Iesu 
Christi ,  et  sic  demum  divina  ministeria 
celebrentur.  Tractate  eum  ut  sanctum,  ut 
Sanctus  sanctorum  reddat  vobis  merce- 
dem  sancti,  sicut  ipse  dixit:  Qui  recipit 
prophetam  in  nomine  prophetae  merce- 
dem  prophetae  accipiet  (2).  Ipse  inspe- 
ctor  est  renum  et  cordium ,  et  ipse  illi 
dignam  recompensationem  remuneret,  et 
vobis  prò  tanto  desiderio  gratiam  suam 
indulgeat  (3). 

IX. 

iJonfirmatio  bonorum  monasterii  S.  Ste- 
phani  Balneolensis  Bisuldunen.  dioe- 
cesis  (4). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Bonifilii  abbatis  preces.  — 
Confirmantur  bona  omnia  monasterii.  — 
Enumeratio  bonorum.  —  Bona  in  comitatu 

(1)  Ex  Codice  Canonizat.  Sanctorum  edit.  Ro- 
raae  1729.  (2)  Matth.  x.  Hi.  (3)  Mabil.  Annal. 
Benedict.,  toni,  iv,  pag.  282,  post  narratura  Si- 
meonis  obitum  subsecutum  vii  kal.  augusti  anno 
1016,  eum  a  Benedicto  paulo  post  obitum  san- 
ctorum catalogo  adscriptum  dicit.  (k)  Ex  Archiv. 
awnast.  huius  edidit  Baluzius  loc.  cit.  num.  clxxiv. 


Bisuldunen.  —  In  comitatu  Gerundensi.  — 
In  comitatu  Barcinonensi.  —  In  comitatu 
Cerdaniensi.  —  Haec  omnia  monasterio 
Balneolensi  confirmantur.  —  Abbatis  ele- 
ctio  ad  monachos  sine  interventu  alterius 
personae  spedare  declaratur.  —  Clericis 
ordinationes  et  chrisma  a  quo  maluerint 
episcopo  accipere  liberum  sit;  monasteria 
et  ecclesiae  ei  subiectae,  ordinarii  iuris- 
dictioni  non  subiaceant.  —  Abbas  et  mo- 
nachi ad  synodum  accedant  si  voluerint.  — 
Vim,  molestiamve  ullam  monasterio  vel 
eius  bonis  inferre  omnino  interdicitur.  Va- 
lidatio  privilegii  huius.  —  Anathema  in 
eius  violatores.  —  Exemptio  a  solutione 
cuiuscumque  datii. 

Benedictus  episcopas  servus  servornm  Dei,  dilecto 
in  domino  Bonifllio  religioso  presbytero  et 
monacho,  atqne  coangelico  abbati  venera- 
bilis  monasterii  Sancti  Christi  protomartyris 
et  levitae  Stephani,  quod  situm  est  in  comi- 
tatu Bisuldunense  in  valle  Sterria,  in  capite 
ipsius  stagni,  loco  qui  dicitur  Balneolus,  Ubi 
tecumque  manentibus,  et  per  te  tuis  illorum- 
que  successoribus,  salus  et  pax,  et  aposto- 
lica benedictio  quoad  mundus  permanet. 

Cum  constet  Dominum  Deum  nostrum 
honorem  sanctae  universalis  Ecclesiae 
incessanter  a  propagatoribus  beatae  fidei 
augumentare,  necesse  accipientibus  ab 
ilio  totius  iura  regiminis,  ei  concedere 
censura  iusti  moderaminis  firmam  libe- 
ralitatem,  malorumque  procul  ab  ea  pep- 
iere pervasionem.  Quocirca  quoniam  con- 
venit  apostolicae  pietati  benigna  petenti- 
bus  succurrere  compassione ,  ideo  nos 
tuis  iustis  (  etenim  sic  sunt  a  nobis  ad- 
iudicatae ,  nam  iuste  fiunt  )  annuentes 
precibus ,  omnes  proprietates  sive  pos- 
sessiones  ipsius  loci,  fines  vel  limites, 
cum  adiacentiis  praecipuorum  praedio- 
rum,  cum  omnibus  ecclesiis,  parrochiis, 
villis,  fundis,  casis,  casalibus,  terris,  vi- 
neis,  campis,  pratis,  pascuis,  sylvis,  gar- 
ricis,  arcis,  torculareis,  aquis,  aquarum 
ductibus ,  vineis,  molendinis  cum  suis 
caputaquis,  et  suis  piscatoriis ,  cultum 
vel  incultum  et  quaecunque  beato  pro- 
tomarlyri  et  levitae  Stephano  ex  colla- 
tionibus  regum  olim  in  coenobio  Balneo- 
las    retinere   videtur ,   nostro  apostolico 
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confirmamus  privilegio.  Concedimus  ita- 
que  praedicto  monasterio,  quod  in  cir- 
cuitu  eius  habetur,  videlicet  quantum  ha- 
bere  dinoscitur  in  comitati!  Bisuldunen- 
se:  parochia  autem  de  ipsa  valle,  eccle- 
siali) Sanctae  Mariae  et  Sancii  Benedicti 
cum  decimis  et  primitiis  absque  tributo 
una  cum  oblationibus  fidelium,  cum  ter- 
minis  et  adiacentiis  eorum:  ecclesiam 
Sancti  Petri  cum  ipsa  villa  Agemal  cum 
terminis  et  decimis,  atque  primitiis  suis  ; 
ecclesiam  Sancti  Romani  cum  ipso  cimi- 
terio,  cum  decimis  et  primitiis,  et  obla- 
tiones  fidelium,  et  ipsam  medietatem  de 
ipsas  decimas  de  Figerolas,  et  medieta- 
tem de  ipsas  primitias,  et  de  ipsa  Sali- 
sparsa,  et  de  Ermetanos,  et  de  Agelaga, 
cum  ipsas  domos,  terras  et  vineas,  mo- 
lendinis,  quae  in  ipsa  parrochia  sunt  et 
vel  ad  ipsum  coenobium  pertinent  :  vil- 
lani Leonem  cum  terminis  et  adiacentiis 
suis,  et  cum  ipso  stagno,  et  cum  ipsa 
fonte,  et  cum  ipsas  piscatorias,  villani 
Centul  cum  terminis  et  adiacentiis  suis: 
Savarres  cum  terminis  et  adiacentiis  suis, 
Starola  et  Figerolas  cum  terminis  et 
adiacentiis  suis:  Ermentanos  et  Agelaga 
cum  terminis  et  adiacentiis  suis  et  cum 
ipsos  boscos,  Neserga,  et  Frescaned  cum 
terminis  ed  adiacentiis  suis,  villa  Iafare, 
et  villare  Paterni  cum  terminis  et  adia- 
centiis suis  :  Agemal,  et  Millanicas  atque 
villa  Alba  cum  terminis  et  adiacentiis 
suis.  In  parrochia  de  Porqueres  domos , 
Herras,  vineas  cum  eorum  terminis,  vel 
adiacentiis  suis,  et  cum  ipsas  decimas , 
quae  Sanctus  Stephanus  ibi  tenet.  Valle 
Mala,  quae  dicunt  Merdant,  cum  decimis 
et  fi  ni  bus  et  terminis  suis.  Solerols  cum 
terminis  et  adiacentiis,  et  cum  eorum  de- 
cimis. In  villa,  quae  dicunt  Adiliano,  et 
Sirinano,  et  Albuciano,  et  casales,  domos, 
terras,  vineas  cultas  et  incullas,  et  bo- 
schos,  et  molinis,  Usai  cum  ipsos  bo- 
schos  cum  terminis  et  adiacentiis  suis. 
In  villa  Vendut  domos,  terras,  vineas 
cultas  et  incultas.  In  valle  Miliarias  ec- 
clesia* Sancti  Petri   de  Sancta  Maria  de 
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Romzilia,  et  Sancti  Andrea?  in  Rovilias, 
cum  decimas  et  primitias ,  et  oblationes 
fidelium ,  in  eorum  videlicet  parrochia 
domos,  terras,  vineas,  silvas  con  eorum 
terminis  et  adiacentiis  suis.  In  Falgons, 
vel  in  eius  terminis  domos,  terras,  vi- 
neas et  boschos  cum  eorum  terminis  et 
adiacentiis  suis.  In  Sancti  Nazarii  domos, 
terras,  vineas,  silvas  cum  eorum  terminis 
vel  adiacentiis  suis.  In  Biserga  domos, 
terras,  vineas,  silvas  cum  eorum  termi- 
nis et  adiacentiis  suis.  In  pugo  Arivilfo 
domos,  terras,  vineas,  silvas,  cultum  et 
eremum  cum  eorum  terminis  et  adia- 
centiis suis.  In  Calvas  terras  cultas  vel 
incultas.  In  valle  Sanctae  Patae,  in  locum, 
quem  dicunt  S.  Vincentii  de  Salente,  vel 
in  loco,  quem  dicunt  Corbos,  ecclesiam 
Sancti  Vincentii,  atque  parrochia  cum 
decimis  et  primitiis,  et  oblationes  fide- 
lium, cum  domos,  terras,  vineas,  molen- 
dinis,  silvas  cum  eius  terminis,  vel  fines 
de  ipsa  parrochia:  mercati  vero  praefatì 
loci  leloneum,  et  omnem  iustitiam  ibi- 
dem peragendam  ab  integro  concedimus. 
In  Samer  domos,  terras,  vineas,  cultum 
vel  incultum ,  et  cum  eius  silvas  cum 
terminis  et  affrontationes.  In  monte  San- 
cti Iuliani  ipsa  ecclesia  cum  decimas  et 
primitias  et  oblationes  fidelium,  cum  do- 
mos, terras,  vineas  et  silvas,  cum  eo- 
rum terminis,  vel  adiacentiis  suis.  In 
Camedello  domos,  terras,  vineas,  cultas 
et  incultas,  et  molenariis.  In  Baso  do- 
mos, terras,  et  ipsa  ecclesiola  Herma.  In 
Agelager  domos,  terras,  vineas,  silvas, 
cultum  et  eremum ,  cum  terminis  et 
adiacentiis  suis.  In  Logordano,  et  in  Ma- 
lano  terras,  cum  oliberes,  et  ipsas  con- 
daminas  de  Boscholos,  et  ipsa  vinea  de 
Valle  Alta.  In  Bruger  ipso  manso ,  qui 
fuit  de  Seniofredo  Marhot  cum  terras 
cultas  vel  incultas.  In  Morzano  domos, 
terras  cultas  vel  incultas,  et  vineas  cum 
terminis  earum.  In  Gisteriano,  quae  di- 
cunt Villavert,  ecclesia  Sanctae  Mariae 
cum  ipsa  parrochia,  cum  decimis  et  pri- 
mitiis suis,  et  cum   oblationes  fidelium 
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cum  domos,  terra»,  et  vineas  cultas  vel 
incullas,  et  cum  ipsis  molinis,  cum  ter- 
minis  et  adiacentiis  suis  de  ipsa  parro- 
chia.  In  villa  Ollers,  vel  in  villa  de 
Amelio,  et  in  villa  Vendut  domos,  ter- 
ras,  vineas,  culium  et  eremum,  et  oli— 
barias  in  Vidicas,  vel  infra  eius  termi- 
nos,  domos,  terras,  vineas ,  cultum  et 
eremum.  In  Turres  domos,  terras,  et 
vineas,  cultum  et  eremum.  In  villa  de 
Almires,  vel  infra  eius  terminos,  domos, 
terras,  vineas,  cultum  et  eremum,  silvas 
et  olibarias.  In  Canlens  domos,  terras, 
vineas,  cultum  et  eremum,  et  olibarias. 
In  Sancti  Felici  de  Ledono  domos,  ter- 
ra?, vineas,  culium  et  eremum.  In  par- 
rochia  de  Sancta  Columba  domos,  terras, 
vineas,  cultum  et  eremum.  In  villa  Abun- 
danti  domos ,  terras,  vel  infra  eius  ler- 
mines,  cultum  et  eremum.  In  Maneval, 
vel  infra  eius  termines,  domos,  terras, 
vineas,  olibarias,  cultum  et  eremum.  In 
villa  Fedanli  vinca  una.  In  Orfanos  vel 
infra  eius  termines,  domos,  terias,  vi- 
neas ,  cultum  et  eremum ,  molinis  et 
molinariis  cum  caput  aquis,  hortis,  bor- 
talibus,  cum  olibariis,  et  ipso  alode  cum 
ipsos  molinos,  et  cum  ipsos  caputaquis, 
cum  eorum  terminis,  cum  eorum  adfron- 
tationes,  quod  Bonfilius  dedit,  sicut  in 
scripturis  sancii  Stephani  resonat.  In 
villa  Galdinarios  domos,  terras  et  vineas, 
vel  infra  eius  termines,  cultum  et  ere- 
mum. In  Pareds  terras  et  vineas.  In 
Ordios  domos,  terras,  vineas,  cultum  et 
eremum  vel  infra  eius  terminos.  In  pugo 
alto,  quem  dicunt  Murriano,  domos,  ter- 
ras, vineas,  silvas,  cultum  et  eremum. 
ii.  ,,u.,i[;,i„  In  comitalu  Gerundense  in  Matamors , 
'"'"""' ''""'•  vel  infra  eius  termines,  domos,  terras, 
vineas,  cultum  et  eremum,  molinis,  et 
molinariis,  silvis,  et  ipso  stagno  cum  ip- 
sis pratis.  In  Gerundella  terras  cultas 
\el  incultas,  et  boscbos.  In  Costa  Rabida 
et  in  Bouecurto  terras,  vineas  et  boscbos, 
et  vinea  de  Cona.  In  Biert  vel  in  Gral- 
loners  domos,  terras,  vineas  et  silvas. 
In  Monte  Calbo   vel  in  Canneto  domos, 
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terras,  cultum  et  eremum.  In  Borgo- 
niano,  et  in  Curtes,  vel  in  Cannellas,  vel 
infra  eorum  termines  domos,  terras,  vi- 
neas,  cultum  et  eremum,  molinos  et 
molinariis  cum  caputaquis.  In  Parazol, 
et  in  Pulgaz  domos,  terras,  vineas,  vel 
infra  eorum  termines.  In  villa  Trader, 
vel  infra  eius  termines.  In  Lendenago  vel 
infra  eius  termines,  et  ipso  maso  de  Bian- 
chelo,  quem  donavit  ad  Sancto  Stephano, 
domos,  terras ,  vineas ,  cultum  et  ere- 
mum. In  Tomedo,  et  in  Mediniano,  et  in 
Exchers,  et  in  rio  de  Llutos,  vel  in  ipsa 
Cros,  vel  infra  eorum  termines  domos , 
terras,  vineas ,  cultum  et  eremum ,  et 
molinos  et  molinarios,  cum  caputaquis. 
In  Celrano,  in  Bibiano,  in  Riurano,  in 
Pubol  vel  infra  eorum  termines  domos, 
terras,  vineas,  cultum  et  eremum,  et  ip- 
sas  vineas,  quae  Seridredus  de  Aquaviva 
donavit  ad  Sancto  Stephano.  In  locum , 
quem  dicunt  Mazaues  ipsum  alodem,  qui 
fuit  de  Aurichio  iudice.  In  comitatuBar-  io  mmiiain 
cinonense,  in  Valles  ipsos  alodes,  quae  B»"'"°"">s>- 
Bella  foemina  dimisit  ad  Sancto  Stephano, 
sicut  in  suo  iudicio  resonat.  In  parrochia 
de  Sancto  Felice,  quem  dicunt  de  Bua- 
da,  vel  intra  eius  termines  in  locum 
quem  dicunt  Torrentilio ,  vel  infra  eius 
termines,  in  locum  quem  dicunt  Torrente, 
vel  infra  eius  termines,  ipsas  commula- 
tiones,  quas  Crustarius  fecit.  Apud  Ri- 
colfo  domos,  terras  cultas  et  eremas , 
clausas  arboribus,  et  ipsas  vineas,  quae 
Sanctus  Stepbanus  debet  babere.  In  Se-4 
galars,  quae  Seniofredo  Witartenet ,  et 
ipsa  vinea  de  Susanna  cum  suo  termino, 
cum  eremo  et  culto,  sicut  in  scriptura 
Sancti  Stephani  resonat.  In  Petratta  et 
infra  eius  termines,  in  Serra  infra  eius 
termines,  in  Docuinano  vel  infra  eius  ter 
mines,  sicut  in  scriptura,  quam  Rannus 
clericus  fecit  a  Sancto  Stephano  resonat, 
domos,  terras,  vineas,  horlos,  cultum  et 
eremum.  In  Iafar  vel  infra  eius  termines, 
in  Tonnano,  vel  infra  eius  termines.  In 
Ciurana,  vel  infra  eius  termines,  in  villa 
Dur  vel   infra  eius   termines,  in  Venta- 
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ione  vel  infra  eius  termines,  in  villa  Mo- 
corono  vel  infra  eius  termines,  in  Ar- 
mantera  vel  infra  eius  termines,  domos, 
lerras,  vineas,  garricis,  pratis,  pascuis, 
molinis,  molinariis  cum  caputaquis,  cul- 
tum  et  eremum.  In  Castellione  domos, 
terras  cultas  vel  incultas.  In  Fonta- 
nedo,  quem  dicunt  Vallemala,  ecclesiam 
Sancti  Martini  cum  ipsa  rocha,  cum  de- 
cimis  et  primitiis  cum  oblaliones  fide- 
lium,  cum  domos  et  terras  et  vineas,  cul- 
lum  et  eremum,  et  cum  ipsos  bosclios:  et 
affrontat  ipse  alodus  de  parte  Orientis 
in  ipso  Cher,  si  ve  in  alode,  qui  fuit  de 
Suniario  comite,  et  pervenit  per  cacu- 
mina  montium ,  seu  in  collo  de  Gode , 
et  pervenit  in  alode  de  ipso  feo,  et  per- 
venit ad  aloda  de  Betlono  Malachana  ; 
et  de  meridie  in  ipsa  serra  ad  fonte  de 
Ilar,  sive  in  eremo  de  Betlone ,  vel  in 
alode,  qui  fuit  de  Aio  foemina,  seu  in 
ipsa  rocha  ;  ab  occiduo  in  rio,  quem  di- 
cunt Budiga,  vel  in  villare  de  Melandre; 
et  de  circi  in  ipso  rio,  qui  discurrit  de 
ipsas  fontes,  et  inlaterat  per  ipsum  sal- 
tum,  et  pervenit  per  Molocunilo,  sive  in 
alode  de  Ioanne  presbytero ,  et  pervenit 
usque  in  collo  de  Colaria  sive  in  ipsa 
arca.  Et  alio  alode ,  qui  fuit  de  Sex- 
mundo  presbytero,  sive  alias  vineas, 
quae  in  aliis  locis  sunt.  El  in  Sancti  Sil- 
vestri manso  cum  terras  et  vineas,  et  cum 
ipsos  eremos ,  et  cum  decimas  de  ipso 
maso.  Et  in  Deredeldos  maso  cum  terras 
el  vineas,  et  cum  ipsos  eremos,  qui  ibidem 
sunt.  In  comitalu  Cerdaniense  maso  uno 
cum  terras.  Et  in  Purermnno  maso  uno 
cum  terras.  Et  in  Arriano  domos,  terras 
el  vineas  cum  terminisetadiacentiis  suis. 
Et  in  Bulla  domos,  terras  et  vineas,  et 
in  ipso  maso  cum  ipsas  terras  et  ipsas 
vineas,  quod  Landricus  cum  uxore  sua 
dedit  ad  Sanclo  Stephano  cum  terminis 
el  adiacentiis  suis.  In  Olmera  terras  cul- 
tas vel  incultas.  Et  in  Lampage  campo 
uno.  Et  in  Bages,  et  in  Merresa  terras 
et  vineas,  cultum  et  eremum  cum  ter- 
minis   et   adiacentiis   suis.   Haec   igitur 
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quaecumque  diximus,  vel  quae  non  di- 
ximus    praedia   acquisita   vel  acquirenda 
ad  Sancti  protomartyris   et    levitae   Sle- 
phani  coenobium,  in  valle  Sterria  situm, 
pertinentia,  auctoritate    illi    firmantur  a 
nobis  apostolica.   Statuimus    autem  ,    ut 
quando  abbas  ipsius  monasterii  obierit , 
neque  a  regibus,  neque  a  comitibus,  ne- 
que  a  qualicunque  persona    prò   cupidi- 
tatis  pecuniae  causa  ,    neque  prò  quali- 
cunque favoris  inanis  gloria  ibidem  con- 
stituantur  abbales,  sed  a  cunctis  ibi  de- 
gentibus  servis  Dei  secundum  Deum  iu- 
xta  Benedicti    patris    regulam    eligantur 
abbates.  Damus  quoque  licentiam  ipsius 
loci  abbati  ubicunque  vel  a  qualibuscun- 
que  voluerit  episcopis  suos   clericos  or- 
dinandi, a  qualicunque  sede  ei  placuerit 
chrismam  accipiendi,  et  ut  a  nullo  epi- 
scopo,   nec  ab  ilio   in  cuius  situm   est 
monasterium  episcopio,  nec  ab  alio  pos- 
sit  excommunicari,  vel  aliqua  ad  eundem 
monasterium  pertinens  Ecclesia.    Statui- 
mus etiam,  ut  quis  poenitens  a  liminibus 
exclusus  Ecclesiae,  quandiu  ibi   steterit, 
habeat  licentiam  introeundi,  et  omne  di- 
vinum  officiumaudiendi.  Concedimus  quo- 
que abbati,   vel  monacbis,   et   omnibus 
clericis  ad  monasterium  pertinentibus  li- 
centiam, nisi  voluerint  spontanee  vel  ro- 
gati, ad  synodum  non  eundi.  Confirma- 
mus  igitur,  et  stabilimus  amodo  ut  nul- 
lus  rex,  nullus  princeps,  nullus  marchio, 
nullus  comes,  nullus   index,  nullus  epi- 
scopus,  neque  ulla  magna  parvaque  per- 
sona aliquam  vini,  vel  invasionem  in  eo- 
dem  coenobio,   aut  in  suis  pertinentiis 
facere  praesumat.  Pro  quo  et  sub  divini 
iudicii   obtestatione,  et  anathematis  in- 
terdictione  promulgantes  decernimus,  ut 
nullus    unquam    nostrorum  successorum 
pontificum,   neque  aliqua   magna,    sicut 
diximus,    parvaque  persona  audeat,  vel 
praesumat ,   contra  hoc  nostrum  aposto- 
licum  privilegium  in  aliquibus  agere  in- 
iusle,  neque  quis  illum  frangere  tentet.  Si 
quis  autem,  quod  non  credimus,  nec  ti- 
mens  Deum,  el  nostrum  parvi  pendens 
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privilegium,  quod  concedimus,  verbo  fa- 
ctove  disrumpere  tentaverit,  hunc,  quis- 
quis  ille  fuerit,  de  parte  Dei  omnipoten- 
lis,  sancti  eius  apostoli  Petri,  et  nostra, 
qui  eius  fungimur  vice,  perpetuis,  nisi 
resipuerit,  anathematis  vinculis  obliga- 
mus;  sitque  portio  eius  infernus,  haere- 
ditas  illius  diabolus,  pars  et  consolatio 
eius  ubi  nunquam  laetitia ,  sed  semper 
est  fletus;  veniatque,  nisi,  ut  diximus, 
poenituerit,  super  illuni  quicquid  male- 
dictionis  excogitari  vel  dici  potest.  Si  quis 
aulem  huius  sancti  coenobii  adiutor  exi- 
stens  illum,  in  quo  potuerit,  elegerit  et 
amaverit,  hic  Dei  omnipotentis  interventu 
apostolica  repletus  benedictione  crescere 
se  gaudeat  in  virtutem  de  virtute;  sitque 
portio  eius  paradisus ,  haereditas  illius 
Dominus  Christus ,  pars  et  consolatio 
eius,  ubi  semper  gaudium  et  dolor  est 
nullus.  Interdicimus  etiam  universi  ge- 
ioscumqueda-  ner;s  potestatibus,  ut  nulli  liceat  ex  iam- 
dicto  monasterio  accipere  pascuarios,  vel 
exigere  traginas ,  aut  distringere  placitos 
ullius  hominis  ad  monaslerium  pertinen- 
tis,  cuiuscunque  sit  culpae,  si  supradi- 
ctis  maledictionibus  non  vult  subiacere, 
quas  Deus  omnipotens  et  ab  adiutoribus 
huius  nostri  privilegii  semper  avertat,  et 
disrumpere  cupientes  severus  inducat. 
Scriptum  per  manus  Benedicti  notarii  re- 
gionari!', et  scriniarii  sanctae  romanae  Ec- 
clesiae  in  mense  ianuario,  indictione  quin- 
tadecima. Bene  valete. 

Script,  mense  ianuario  anno  Domini  1017, 
ponlif.  Bened.  anno  v. 
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Simile  privilegium  prò  monasterio  Sjtncti 
Petri  Campirotundi  in  eodem  comitatu 
Bisuldunensi  (1). 
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nasterii.  —  Enumerantur  huiusmodi  bona. 
—  Bona  in  comitatu  Rossilionensi.  —  In 

(1)  Ex  Archiv.  monasterii  huius  edidit  Baluzius 
loc.  cil.  num.  clxv 


Proremium. 


comitatu  Petralatensi.  —  In  Gerundensi. 
—  In  Gerdaniensi.  —  Haec  omnia  coe- 
nobio  Campirotundi  confirmantur.  —  Ab- 
bates  eligantur  a  monachis  sine  interventu 
alicuius  personae. — Clerici  ordinationes  et 
chrisma  accipiant  a  quo  maluerint  epi- 
scopo. —  Monasterii,  ecclesiarumque  ei 
subiectarum  exemptio  ab  ordinarii  iuris- 
dictione.  —  Liberum  monachis  sit  ad  sy- 
nodum  eundi,  necne.  —  Molestiam  ullam 
huic  monasterio  in  bonis  vel  alio  quovis 
inferre  omnino  interdicitur.  —  Validatio 
privilegii  huius.  —  Anathema  in  eius  vio- 
latores.  —  Exemptio  monasterii   a  datio. 

Benedictus  episcopus  servns  servorum  Dei ,  di- 
lecto  in  Domino  Bonfllio  religioso  abbati  ve- 
nerabilis  monasterii  Sancti  Petri  Campi  ro- 
tondi, quod  est  situm  in  comitatu  Bisuldu- 
nense,  in  valle  Laudarense,  inter  duo  flumina, 
Ubi  tecumque  manentibus,  et  per  te  tuis  il- 
lorumque  successoribus,  salns  et  pax,  et  apo- 
stolica benedictio,  quoad  mnndus  permanet. 
Amen. 

Cum  constetDominum  Deum  nostrum 
honorem  sanctae  universalis  Ecclesiae 
incessanter  a  propagatoribus  beatae  fìdei 
augmentare,  necesse  est  accipienlibus  ab 
ilio  totius  iura  regiminis  ei  concedere 
censura  iusti  moderaminis  firmam  libe- 
ralitatem,  malorumque  procul  ab  ea  pel- 
lere  pervasionem.  Quocirca  quoniam  con- 
venit  aposlolicae  pietati  benigna  petenti- 
bus  succurrere  compassione,  ideo  nos  tuis 
iustis,  etenim  sic  sunt  a  nobis  adiudi- 
catae,  nam  iuste  fiunt,  annuentes  preci- 
bus,  omnes  proprietates  sive  possessiones 
ipsius  loci,  fines,  vel  limites,  cum  adia- 
centiis  praecipuorum  praediorum,  cum  c°ofirmantu<- 
omnibus  ecclesns,  parochus,  villis,  tun-  monasterii. 
dis,  casalibus,  casis,  terris,  vineis,  cam- 
pis,  pratis,  pascuis,  silvis,  garricis,  areis, 
torculariis,  aquis,  aquarum  ductibus,  viis, 
molendinis  cum  suis  caputaquis,  et  suis 
piscatoriis,  cultum  et  incultum,  et  quae- 
cunque  beatus  aposlolus  Petrus  ex  col- 
lationibus  fidelium  in  coenobio  Campi 
rotundi  retinere  videtur,  nostro  apostolico 
confirmamus  privilegio.  Concedimus  ita- 
que  praedicto  monasterio  alodem,  quod  ^""S'i!"! 
in  circuitu  eius  habetur  vel  habere  dino-  na- 
scitur,  piscationes  quoque   aquarum   Te- 
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zen  de  &eptem  casas  usque  ad  ipsos  Kal- 
kers,  et  in  Rivo  torto  de  Mullione  usque 
in  Tezer.  Parrochiam  autem  de  ipsa  valle, 
ecclesiam  Sanctae  Mariae  cuoi  decimis, 
atque  primitiis,  et  oblationibus  fidelium 
absque  tributo.  Parrochiam  autem  Sancti 
Chrislophori  Crescentarii  cum  ipso  alode 
et  cum  ipso  cimiterio  cum  decimis  et 
primitiis,  et  oblationes  fidelium  absque 
tributo.  Alodem,  quod  dicitur  Milandras, 
et  alodem  de  Frescanet,  et  alodem  de 
Paradella,  et  de  Rescat,  et  in  villa  Longa 
et  in  Castellars,  cum  terminis  et  adia- 
centiis.  Alodem ,  quem  dicunt  Pugna 
Francorum,  et  alodem  quem  dicunt  Gra- 
do, et  alodem,  qui  est  in  Borioso,  et 
alodem,  qui  est  in  Arza,  cum  terminis  et 
adiacentiis  suis,  et  alodem,  quem  dicunt 
Reget  cum  ipsa  Massana,  et  alodem,  quem 
dicunt  Vallestir,  et  alodem,  quem  dicunt 
Albet  cum  ipsa  aqua  et  cum  ipso  bo- 
scho,  et  alodem.,  quem  dicunt  Oliba  et 
Malo  Pertuso  cum  terminis  et  adiacentiis 
illorum.  Et  alodem,  quem  dicunt  Gene- 
brel,  et  Aquabella,  et  Prunarias,  et  Ha- 
binarios,  et  alodem,  quem  dicunt  Carrera, 
cum  terminis  et  adiacentiis  illorum.  Et 
alodem,  qui  est  in  parochia  de  Tortel- 
liano,  et  in  parrochia  de  Agelager  cum 
terminis  et  adiacentiis  suis.  Et  alodem, 
qui  est  in  parochia  de  Monteacuto,  id  est 
Palatio,  cum  ipso  boscho  et  molino  Be- 
teret.  Et  alodem,  quem  dicunt  Artisces 
cum  ipso  boscho,  et  in  Capriol ,  et  in 
Mauro  et  in  Palatio  ipsos  molendinos,  et 
in  molino  vetere,  et  in  Wado  malo  cum 
suo  caputaquis  et  cum  suo   decurso,   et 

suos  superpositos.  Et  in  ipso masso 

cum  terminis  et  adiacentiis  suis.  Et  in 
Boscols  ipsum  alodem  cum  terminis  et 
adiacentiis  suis.  Et  in  parochia  Sancti  Fe- 
licis  in  Lutuno  ipsa  villa  cum  ipso  alode 
de  Luders ,  et  de  Seltavella  cum  ipso 
bosco,  et  cum  ipsos  olibarios  cum  ter- 
minis et  adiacentiis  illorum.  Et  in  pa- 
rochia Sancii  Matthaei  alodem,  qui  est 
in  villa  Damires  et  in  Stella  cum  ter- 
minis et  adiacentiis  illorum,  et  ipsa  valle 
bull.  Rom.  Voi.  I.  GG 


ono  in    co- 
mitati!  Rosii- 


de  Romaniano  cum  eius  alode,  et  cum 
ipsa  ecclesia  cum  decimis  et  primitiis , 
et  oblationes  fidelium,  cum  terminis  et 
adiacentiis  illorum  absque  tributo.  Et  in 
Pontons  ipsum  alodem  cum  terminis  et 
adiacentiis  illorum.  Et  in  Parietes  ip- 
sum alodem  cum  terminis  et  adiacentiis 
illorum.  Et  in  S.  Euralia  ipsos  masos 
cum  eius  alodes  cum  terminis  et  adiacen- 
tiis illorum.  Et  in  valle  Biania  ipsos  so- 
larios  cum  eius  ecclesia ,  et  cum  deci- 
mis et  primitiis,  et  cum  eius  cimiterio, 
et  oblationes  fidelium  absque  tributo.  Et 
in  Cubilisco  vel  in  valle  Biania  ipsos  ma- 
sos cum  eius  alodem  cum  terminis  et 
adiacentiis  illorum.  Et  in  Bago  vel  in  serra 
ipsos  masos  cum  eius  alode  et  cum  eius 
decimis.  Et  in  comitatu  Rossolionense ,  m( 
vel  in  valle  Asperi,  vel  in  Palaldano  ipsos  Uonemi. 
masos  cum  eius  alode  cum  terminis  et 
adiacentiis  illorum.  Et  in  Miralias  ipsa 
villa  cum  eius  alode,  et  cum  ipsos  bo- 
scos  cum  terminis  et  adiacentiis  illorum, 
et  ipsa  villa  de  Avellanetello  cum  eius 
alode,  et  cum  eius  decimis.  Et  in  comi- 
tatu Rosolionense  vel  in  villa  Malleolas 
ipsos  masos  cum  eius  alode  cum  termi- 
nis et  adiacentiis  illorum.  Et  in  villa 
Torrilias  ipsas  salinas,  cum  ipsas  vineas 
et  cum  eius  alode  cum  terminis  ed  adia- 
centiis illorum.  Et  in  comitatu  Petrala-  pe(rJa°^lsi.tu 
tensi  ipsos  masos  de  villa  Sacar,  et  in 
Olibes  ipsos  masos  cum  eorum  alodes, , 
et  in  Terrers  ipsas  vineas  cum  terminis 
et  adiacentiis  illorum.  Et  in  comitatu  Gè-  j?  G'maiea- 
rundense  ipsos  masos  de  Flassano  cum 
eius  alode  cum  terminis  et  adiacentiis 
illorum.  Et  in  comilatu  Bergadanensi  ip- 
sos masos,  quos  dedit  Wifredus  comes, 
et  alium ,  quem  dedit  Oliba  comes ,  et 
alium,  quem  dedit  Bonfilius  ,  qui  fuit 
quondam.  Item  in  Cospe,  et  in  Àrdariz, 
et  in  Gardilans,  cum  eorum  alodes  cum 
terminis  et  adiacentiis  illorum.  Et  in  co- 
milatu Cerdania,  vel  in  villa  Alone,  vel  j? ;  Cerd»ni"<- 
in  Volpellage,  vel  in  Ezer  ipsos  masos 
cum  alodes ,  el  cum  eius  furnos ,  cum 
terminis  et  adiacentiis  illorum.  Et  in  co- 
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mitaiu  Rosolionénso ,  vel  in  vallo  Con- 
fluente ipsa  villa  de  Pino  cuna  ipsa  ec- 
clesia, et  cum  eius  alode,  et  cum  eius 
cimiterio,  et  cum  decimis  et  primitiis,  et 
oblationes  fidelium  cum  terminis  et  adia- 
cente illorum.  Et  in  villa  Saorra,  et  in 
villa  Troiano,  et  in  villa  Vernel,  et  in 
villa  Vhitesano,  et  in  Ascaione,  et  in  Par- 
cinianos,  et  in  Evulo,  et  in  Marignanos, 
et  in  Campestres,  ipsos  masos  cum  eo- 
rum  alodes,  et  cum  eorum  vineas  cum 
terminis  et  adiacentiis  illorum.  Et  in  Mas- 
saneto  ipsa  villa  de  Novorios,  et  ipsa 
villa  de  Mala  coniuncta  ,  et  cum  ipsas 
casas  de  Lavaiol,  et  in  villare  Bellone, 
et  ipsa  villa  de  Olibela  cum  eius  ecclesia 
cum  decimis  et  primitiis  ,  et  oblationes 
fidelium  cum  eorum  alodes,  et  in  Ta- 
pies  cum  ipsos  boscos  cum  terminis  et 
adiacentiis  illorum.  Haec  igilur  quaecun- 
que  diximus,  vel  quae  non  diximus  prae- 
dia  adquisita  vel  adquirenda  ad  Sancti 
Petri  apostoli  coenobium  Campi  Rolundi 
situm  pertinenlia,  auctorilale  illi  fìrman- 
tur  a  nobis  apostolica.  Statuimus  autem 
ut  quando  abbas  ipsius  monasteri  obie- 
rit,  neque  a  regibus,  neque  a  qualicun- 
que  persona  prò  cupidilatis  pecuniae  causa, 
neque  prò  qualicunque  favoris  inanis  glo- 
ria ibidem  constituantur  abbates;  sed  a 
cunctis  ibi  degentibus  servis  Dei  secun- 
dum  Deum  iuxta  Benedicti  patris  regu- 
lam  eligantur  abbates.  Damus  quoque  li- 
centiam  ipsius  loci  abbati  ubicunque,  vel 
a  qualicunque  voluerit  episcopo  suoscle- 
ricos  ordinandi ,  a  qualicunque  sede  ei 
plrn.iierit  ebrismam  accipiendi,  et  ut  a 
nullo  episcopo,  nec  ab  ilio,  in  cuius  si- 
tum est  monaslerium  episcopio,  nec  ab 
alio  possit  exeommunicari  aliqua  ad  eun- 
dem  monaslerium  pertinens  ecclesia. 
Statuimus  eliam,  ut  quis  poenilens  a  li- 
minibus  exclusus  Ecclesiae  quandiu  ibi 
steteril  babeat  licentiam  inlroeundi ,  et 
omne  divinum  officium  audiendi.  Con- 
cedimus  quoque  abbati,  vel  monachis,  et 
omnibus  clericis  ad  monaslerium  perli- 
nentibus   licentiam,  nisi  volueriut  spon- 
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taneo  vel  rogati,  ad  synodum  non  eundi. 
Confirmamus  igitur,  et  stabilimus  amodo, 
ut  nullus  rex,  nullus  princeps,  nullus 
marchio,  nullus  comes,  nullus  iudex, 
nullus  episcopus,  neque  ulla  magna  par- 
vaque  persona,  aliquam  vim,  vel  invasio- 
nem  in  eodem  coenobio,  aut  in  suis  per- 
tinenliis  facere  praesumat.  Pro  quo  et 
sub  divini  iudicii  obtestatione,  et  anathe- 
matis  interdictione  promulgantes  decer- 
nimus,  ut  nullus  unquam  nostrorum  suc- 
cessorum  pontificum,  neque  aliqua  ma- 
gna, sicut  diximus,  parvaque  persona  au- 
deat,  vel  praesumat  contra  hoc  nostrum 
apostolicum  privilegium  in  aliquibus  a- 
gere  iniusle  ,  neque  quis  illum  frangere 
tentet.  Si  quis  autem ,  quod  non  credi- 
mus,  neque  timens  Deum,  et  nostri  par- 
vipendens  privilegium,  quod  concedimns, 
verbo  faclove  disrumpere  tentaverit,  hunc, 
quisquis  ille  fuerit,  de  parte  Dei  omni- 
potentis  sanctique  eius  apostoli  Petri,  et 
nostra,  qui  eius  fungimur  vice,  perpetui, 
nisi  resipuerit  anathematis  vinculis  obli- 
gamus;  sitque  portio  eius  infernus,  hae- 
reditas  illius  diabolus,  pars,  et  consolatio 
eius  ubi  nunquam  laetitia,  sed  semper  est 
fletus;  veniatque,  nisi,  ut  diximus,  poe- 
nituerit,  super  illum  quiquid  maledi- 
ctionis  exeogitari  vel  dici  potest.  Si  quis 
autem  huius  sancti  coenobii  adiutor  exi- 
stens,  illum  in  quo  potuerit,  elegerit,  et 
amaverit,  hic  Dei  omnipoientis  interventu 
apostolica  repletus  benedictione  crescere 
se  gaudeal  in  virtutem  de  virtute,  silque 
eius  portio  paradisus,  haereditas  illius 
Dominus  Chistus,  pars  et  consolatio  eius 
ubi  semper  gaudium,  et  dolor  est  nullus. 
Interdicimus  etiam  universi  generis  po- 
lestatibus,  ut  nulli  liceat  ex  iam  dicto 
monasterio  accipere  pascuarios,  vel  exi- 
gere  traginas,  aut  dislringere  placitos  ul- 
lius  hominis  ad  monaslerium  pertineutis, 
cuiuscumque  sit  culpae  ,  si  supradictis 
maledictionibus  non  vult  subiacere,  quas 
Deus  omnipotens,  et  ab  adiutoribus  huius 
nostri  privilegii  semper  avertat,  ei  super 
disrumpere    cupientes    severus    inducat. 
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Procemiuni. 


Scriptum  per  manus  Benedicti  notarii 
regionarii,  et  scriniarii  sanctae  romanae 
Ecclesiae  in  mense  iauuario ,  indictione 
quintadecima. 

Script,  mense  ianuario  anno  Domini  1017, 
pontif.  Bened.  anno  V. 


XI. 

Ecclesia  Bisuldunensis  nuper  constructa  a 
Bernardo  comite  Bisuldunensi  sub  prò- 
lecitone  sedis  apostolicae  recipitur  (4). 

SUMMAR1UM 

Procemium.  —  Bernardus  Bisuldunensis  Co- 
mes papae  prò  obtinendo  privilegio  sup- 
plex.  —  Decretum  exemptionis  huius  Ec- 
clesiae ab  aliena  iurisdiclione.  —  Enume- 
ratio  honorum  ad  eam  spectantium,  quae 
eidem  confirmantur.  —  Fines  assignantur. 
—  Causarum  omnium  in  terris  huiusmodi 
diiudicatio  ad  solum  episcopum  spedare 
statuitur.  —  Census  annuus  altari  S.  Petri 
Gerundensibus  episcopis  debitus.  —  Cle- 
rici Bisuldunenses  et  Ecclesiarum  sibi  su- 
biectarum  chrisma  accipiant  a  Gerundensi 
antistite.  —  Harum  Ecclesiarum  clerus  in 
solemnioribus  festivitatibus  ad  ecclesiam 
S.  Vincentii  Bisuldunen.  accedere  tenea- 
tur.  —  Decreta  haec  in  perpetuum  va- 
lida permaneant.  —  Anathema  contra  vio- 
lalores  privilegii  huius.  —  Episcopi,  qui 
conseusere. 

Benedlctus  episcopi»  servusservorum  Del,  (Medis- 
simo in  Cbristo  Alio  Adalberto  S.  Salvatoris,  et 
S.  Genesii  ac  S.  Michaelis  rectori,  quorum  ec- 
clesia est  aediflcata  iuxta  castrum  Bisulduni 
tibi  tuisque  successoribus  cunctis  in  perpe- 
tuum. 

Desiderium,  quod  ad  religiosum  pro- 
posrlum,  et  sanctorum  locorum  stabilita- 
lem  pertinere  monstratur,  sine  aliqua, 
Deo  auctore,  perficiendum  est  dilatione  : 
et  quotiens  in  cuiusdam  eius  utililatis 
commodum  nostrum  assensum  et  sanctae 
apostolicae  auctoritatis  exposcitur  prae- 
sidium, ultro  benignitatis  intuitu  nos  con- 

vcnil  subvenire prò  integra  securi- 

tate  ex.  ratione  solidare,  ut  ex  hoc  ipsis 
venerabilibus  locis  saius    et    indemnitas 

(I)  Ex  Archivo  regio  Baroinonensi  edidit  Baln- 
zius,  toc.  cit.,  num.  cus>v<. 


profìciscalur,  et  nobis  quoque  lucri  potis- 
simum  praemium  a  conditore  omnium 
Deo  in  sydereis  arcibus  adscribatur.  Qua- 
propter  omnibus  hominibus  notum  esse 
volumus  lam  praesentibus,  quam  futuris; 
quoniam  dilectus  filius  noster  inclytus 
Bisuldunensis  comes  Bernardus  cum  filio 
suo  Guillelmo  flexis  genibus  pedes  no- 
stros  osculando  sanctam  romanam  cu- 
riam  deprecalus  est,  ut  praefatam  eccle- 
siam Sancii  Salvatoris,  ac  Sancti  Genesii, 
nec  non  Sancti  Michaelis  archangeli  sub 
sola  tuitione  ac  defensione  beati  Petri 
apostoli,  suique  vicarii  reciperemus,  et 
nostrae  apostolicae  confirmationis  et  au- 
ctoritatis privilegio  muniremus.  Ea  pro- 
pter,  dilecte  fili  Adalberte,  tibi  tuisque  suc- 
cessoribus decernimus  huius  apostolicae 
auctoritatis  privilegio  a  praesenti  decima 
quinta  indictione,  sancimus  ob  honorem 
ipsius  sancti  Salvatoris,  et  sancti  Genesii 
ac  sancti  Michaelis  archangeli,  et  stabi- 
litatem  eiusdem  loci,  quem  ipse  praedi- 
ctus  Bernardus  cum  avunculo  suo  Mirone 
prò  omnipotentis  Dei  amore,  mercede- 
que  animae  suae  de  suo  proprio  comitatu 
moderno  tempore  conslruxit,  ut  nullius 
alterius  Ecclesiae  iuri  vel  ditioni  subsit. 
In  primis  ecclesiam  Sancti  Vincentii  cum 
decimis  et  primiliis,  et  cimiteriis  suis  cis 
lorrentem,  et  ultra  torrentero,  seu  cum 
oblationibus  suis,  et  cum  ecclesiis  suis 
suffraganeis,  videlicet  Sancti  Martini  de 
Iuviniano,  et  Sanctae  Mariae  de  Faxi»,  et 
Sancti  Frucluosi  de  Ursiniano,  et  Sancti 
Silvestri  de  Mor,  sicut  terminis  assignan- 
tur in  dote  consecrationis  eius ,  quam 
conspectui  nostro  obtulit  Bernardus  spi- 
ritalis  filius  noster  iamdiclus.  Primus  ter- 
minus  est  iam  dictae  Sancti  Vincentii 
ecclesiae  cum  suffraganeis  suis  ab  oriente 
in  Portello,  de  meridie  in  flumine  de 
Tezer,  et  in  Turno,  de  occidente  in  Li- 
dercha,  et  in  monte  Augustino,  de  Gircio 
in  podio  regali,  et  in  monte  Frigido  su- 
per Paleriam  ,  et  in  monte  Calvo  super 
Ligordanum.  Et  ecclesiam  Sancì»»-  Ma- 
riae, et  Sancii  Ioannis  cum  omnibus  alo- 
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eam  spcclun- 
tilini,  quae 
cidem  conlir- 
roanUir 


Fines        assi  — 
gnanlnr. 


Ari.  C.  1017 


524 


BOT.LARIITM    ROMANUM 


Causarutn  om- 
nium in  lerris 
buiusmodi  di- 
iudicalio  ad 
Bolum  episco- 
pum  spedare 
statuilur. 


Ccnsus  anouus 
altari  S.  Petri 
Gerundcnsi- 
bus  episcopis 
debilus. 


Cleriri     Uisill- 
dunen&es       et 

KrrlcMarum 
Bil>i  subiecta- 
rum  thrisma 
occipiant       a 

GerundeDsi 
anlistito. 


diis  et  proprielatibus  suis,  quae   est    in 
prope   moenia  Bisulduni    una  cum   ipsa 
proprietate,  quam  praefata  ecclesia  San- 
cii  Salvatoris,  et  Sancti  Genesii,   ac  S. 
Michaelis  habere  videtur  in  burgo  Bisul- 
duni, et  in  circuiti]   et  in  omnibus  aliis 
locis.  Has  vero  supradictas  omnes  eccle- 
sias  cum  omnibus   alodiis  et   proprieta- 
tibus   suis,   siculi   fatus  Bernardus  ipse 
comes  donavit  cum  avunculo  suo  Mirone 
in  praedicta  ecclesia,  vel  donabit,  et  cae- 
tera  quae    ubique  donavit  aut  donabit , 
sive  casis,  casalibus,  curtis,  mansis,  ec- 
clesiis,  fundis,  terris ,  seu  vineis ,  pralis, 
pascuis,   et  cum  omnibus  ad  ius  Eccle- 
siae  notatae   pertinentibtis ,    salvam  et  in 
cunctis  quietanti    consistere   sub    nostrae 
apostolicae  sedis  tuilione,  ita  confirman- 
tes  decernimus,  ut  nullus  imperatorum  , 
vel  regum,  neque  ulla  persona  clericalis 
vel  laicalis,  parva  aut  magna  in  praefatis 
ecclesiis,   néque   in  parrochianis   earum 
prò  pace  et  tregua  seu   prò  re  ecclesia- 
stica, sicut  iam  dicti  termini  assignantur, 
aliquam  ditionem  habere  praesumat;  sed 
rem  per  iudicium  Adalberti  eiusdem  loci 
rectoris  vel  successorum  omnium  suorum, 
qui  in   iam   dieta  ecclesia  Sancti  Salva- 
toris ac  Sancti  Genesii  seu   Sancti  Mi- 
chaelis modo  et  in   futuro  in  perpetuum 
commorabuntur,  diiudicent  et  discernant, 
et  semper  in  eorum  consistat   voluntate 
et  potestate.   Liceat  eos  quiete,  et  pace 
vivere  tam  illos,  quam  sacerdotes ,  seu 
clericos  atque  laicos  eorum,  et  sint  om- 
nes immunes  et  alieni  ab  omni  publica 
functione  vel  turpi  servitio,   itaut  nullus 
audeat  eos  molestare,  aut  inquietare,  nisi 
solummodo  binos  solidos  omni  anno  ad 
aliare  Sancti  Petri  prò   pensione  persol- 
vant,  et  Mironi   Gerundensi  episcopo,  et 
omnibus  eius  successoribus  hospitium  an- 
nuatim  de  septem  equitaturis,  et  totidem 
sociis  tantum ,    et  ipse   Miro,  et   omnes 
successores  eius  episcopi  dent  iamdicto 
Adalberto  et  successoribus  eius  in  prae- 
fata ecclesia  Sancti  Salvatoris  et  Sancti 
Genesii,  ac  Sancti  Michaelis  commoran- 


tibus  crismam  sine  aliquo  servitio,  et  ha- 
bilatores  eiusdem  Ecclesiae  donent  eam 
Sancto   Vincentio ,  et  aliis  ecclesiis  sibi 
subditis.  In  praecipuis  quoque  festività— 
tibus,  Pascha ,  videlicet  et  Pentecosten, 
et  Sancti  Genesii  ac  Sancti  Michaelis  ar- 
cangeli,   et  omnium   sanclorum,  atque 
Natalis  Domini,  omnes  clerici  sancti  Vin- 
centii    cum    universis   parrochianis    suis 
veniant  pienissime  ad   missam   maiorem 
ad  iamdictam  ecclesiam  S.  Salvatoris,  ac 
Sancti  Genesii,  atque  Sancti  Michaelis  in 
perpetuum  cum  eorum  oblationibus.  Sta- 
tuentes  apostolica  censura  sub  divini  iu- 
dicii  obteslatione,  et   anathematis  inter- 
dictione,  ut  nulli  unquam  nostrorum  suc- 
cessorum pontificum,    vel  aliae   cuilibet 
magnae  parvaeque  personae,   haec,  quae 
a  nobis  modo  decreta  sunt,  atque  consti- 
luta,  quempiam  in  quocunque  convellere, 
sed    potius    firma    stabilitale   inconvulsa 
perpetuis   temporibus  permanere  defini- 
mus.  Si  quis  autem  temerario  ausu  con- 
tra  huiusmodi  nostrae  apostolicae    prae- 
ceplionis  seriem  pie  a  nobis  promulgatam 
venire ,  agere  vel  infringere   tentaverit , 
sciat  se,  nisi   resipuerit,  Domini  nostri, 
et  apostolorum    principis  Petri    anathe- 
matis vinculo  innodatum,  et  cum  diabolo 
et  eius  atrocissimis  pompis,   atque  cum 
Iuda  traditore  in  aeternum  ignem  concre- 
matum,  simulque  in  voragine  cum  impiis 
deficiat.  Qui   vero  pio   intuitu  custos  et 
obediens  atque  observator  huius  nostrae 
salutiferae  praeceptionis  extiterit,  bene- 
dictionis  gratiam,  et  coelestis  retributio- 
nis  aeterna  gaudia  a  iusto  iudice  Domino 
Deo  nostro  consequi  mereatur  in  saecula 
saeculorum,  amen.  Scriptum  per  manum 
Benedicti  notarii,    regionarii,  et  scriniarii 
sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense  ia- 
nuario,  indiclione  quinta  decima. 

Petrus  Ecclesiae  Sutrinae  episcopus  his 
omnibus  consensit  et  subscripsit. 

Robertus  episcopus. 

Ioannes  Hortanus   episcopus   subscri- 
psit.  Benedictus  Cerensis  episcopus. 
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Harum  Iiccle- 
siarum  clerus 
in  soleroniori- 
bus  festività— 
tibus  ad  ec- 
clesiam S.  Vin- 
centii  Bisul- 
dunen.  acce- 
dere teneatur. 


Decreta  haec 
in  perpetuum 
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torcs  privilegi 
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Petrus  episcopus  sanctae  Pipemensis 
Ecclesiae. 

Ego  Benedictus  episcopus  Portuensis. 
Dalum  vii  kal.  februarii  per  ma- 
num  Bosonis  Dei  gratia  episcopi,  et  bi- 
bliothecarii  sanctae  apostoìicae  sedis. 

Bene  valete. 

Dat.  die  26  ianuarii  anno  Domini  1017, 
pontif.  Bened.  anno  v. 


XII. 

Erectio  eiusdem  Bisuldunensis  Ecclesiae 
in  episcopatum   (i). 

SUMMAR1UM 

Procemium.  —  Bernardi  et  Guifredi  fratris 
comitum  preces  prò  huiusmodi  erectione. 
—  Guifredus  episcopus  constituitur.  — 
Consecratio  futurorum  episcoporura  solis 
summis  pontificibus  reservatur.  —  Episcopi 
post  consecrationem  librarci  auri  in  signum 
obedientiae  Ecclesiae  Rom.  offerre  tenean- 
tur.  —  Inhibitio  episcopo  ne  arma  contra 
Ghristianos  sumat.  —  Decreti  huius  confir- 
matio.  —  Anathema  contra  violatores.  — 
Nomina  episcoporum,  qui  huic  decreto  sub- 
scripsere. 

Benedictus  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilecto  in 
Christo  filio  Guifredo  a  nobis  consecralo  episcopo, 
(ibi  luisque  successoribus  in  perpetuum. 

rrooBmium.  Desiderium,  quod  ad  religiosum  pro- 
positum ,  et  sanctorum  locorum  stabilita- 
tem  pertinere  monstratur,  sine  aliqua  est, 
Deo  auctore,  dilatione  perficiendum  ,  et 
quantum  in  quibusdam  eius  variationi- 
bus  commodis  nostrum  assensum,  et  san- 
ctae apostoìicae  auctoritatis  exposcitur 
praesidium,  ultro  benignitatis  intuitu  nos 

convenit  sub\enire prò  integra  se- 

curitate  ex   ratione   solidare ,  ut  ex  hoc 
ipsis  venerabilibus  locis  salus   et  indem- 
nitas  proficiscalur,   et  nobis  quoque  lu- 
cri   potissimum    praemium    a    conditore 
omnium   Deo   in  sydereis  arcibus  prae- 
Bemardi     et  scribatur.   Quapropter  notum  esse  volu- 
tt!recoJtL  mus   omnibus   tam  praesentibus ,   quam 
preces  prò  hu-  futuris,   quoniam   Bernardus  comes  cum 
"  °re"  filio  suo  Guillermo,  et  per   hos  Guifre- 
(1)  Ex  eodem  regio   Archivo  loc.  cit. ,  num. 
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dus  comes  fraler  eius  suum  desiderium 
demonstrantes  hi  omnes  derelicti  simul 
sub   sola    tuitione    et    defensione     beati 
Petri  apostoli,  suique   vicarii  a  piae  me- 
moriae    patre  Oliba  comite  nobilissimo, 
apostolorum  adierunt  limina,  nostramque 
praesentiam,  petentes  suppliciter,  ut  li- 
cere! sihi  nostro  consensu  nostroque  iu- 
dicio,  sub  quo  solo  erant  positi,  prò  re- 
demptione  animarum  parentum  suorum, 
et  suorum  venia  delictorum  episcopatum 
in    propria  haereditate  perficere   in  uno 
ex  his  tribus  locis,   quo  eis  magis  pla- 
cuérit,  sive  in  monasterio  Sancti  Ioannis 
Rivipollensis,   seu   in   monasterio  Sancti 
Salvatoris  et   Genesii    ac  Michaelis  ar- 
changeli,  quod  est  infra  muros  Bisulduni, 
et  liceret  eis  nostra  constitutione  ex  suis 
donis  et  propriis  hereditatibus  episcopa- 
tum ditare,  quibus  ibidem  servientes  vi- 
vere, et  quiete  Deo  servire  possint,  epi— 
scopumque  in  eo  consecrari  a  nobis  fle- 
xis  genibus  suis  cum  osculo  pedum  no- 
strorum  petierunt:    et  quia  necessarium 
cognoscimus  ad   tale  vel  simile  opus  li- 
mentes  Dominum  nostra  exortatione  in- 
clinare, non  desiderantes  hos  vel  similes 
a  suo  bono  proposito   removere,  eorum 
sacratissimis  petitionibus  contraire  indi- 
gnum  duximus,  sed  potius  eorum   desi- 
deriis  annuentes  in  uno  ex  tribus  prae- 
dictis   locis,   quos  sibi  magis  placuerit, 
episcopatum  fieri,  et  ditari   decrevimus, 
et  in  perpetuum    episcopatum  esse  cen- 
semus ,   leque  Guifredum  episcopum    in  cuifredu»  ePi- 
eadem   eorum  petitione    consecravimus ,  S"800"8"' 
eo  scilicet  ordine,  ut  licentiam   et  pote- 
statem  habeas  tu  tuique  successores  epi- 
scopi   per    totam    illam    terram,    quam 
praedicti    fratres    venerabili    episcopatui 
obtulerint  vel  habere  videtur  ex  proprio 
dono,    haereditate,  vel  alii    christiani  in 
posterum  prò   redemptione  suae  animae 
daturi  sunt,  consecrandi  ecclesias  et  con- 
signandi    infantes,  clericos  et  sacerdotes 
benedicendi  et  omne  episcopale  opus  pe- 
raeendi.  Consecrationem  vero  successo-  .  consecratio 

°  ,  .  .  ruturorum  epi- 

rum  tuorum   nobis   nostrisque  successo-  scopon™  so- 
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Fpisropi  post 
ennserratio- 
nrm  libram  alt- 
ri   in    siffnmu 

obedienliac 
Ecclesia)  rioni, 
offerre   lene- 
antur. 


Inhibitio  epì- 
scopo do  ar- 
ma conlra 
Cbrislianossu- 
mat. 


Decreti    huius 
eonfìrmatio. 


Anatbema 
contra  viola- 
t  ores. 


\omina  epi— 
acoporum,  (jni 
buie  decreto 
subicripserc. 


ribus  reservamus  in  perpetuimi;  prò  qua 
sacralione  nobis  et  successoribns  nostris 
a  successoribus  vestris  nihil  offerri  iudi- 
camus  statuta  sanctorum  Patrum  sequen- 
tes.  Sed  ne  appareat  in  conspectu  nostro 
vel  successorum  nostrorum  vacuus,  qui 
consecrandus  erit,  non  prò  consecratione, 
ut  diximus,  sed  prò  debita  obedientia,  et 
ut  subiectum  se  seraper  nostrae  Eccle- 
siae  ostendat,  post  sacrationem  suam 
unam  libram  auri  ofi'erri  iubemus.  Simi- 
lique  modo  praecipimus,  ut  contra  chri- 
slianos  arma  movere  nulla  ratione  prae- 
sumas,  nec  aliqua  magna  vel  parva  per- 
sona ad  hoc  vos  cogere  tentet.  Statuen- 
les  apostolica  censura  sub  divini  iudicii 
obtestatione  et  anathematis  interdictione, 
ut  nulli  unquam  nostrorum  successorum 
ponti6cum  vel  alii  cuilibet  magnae  par- 
vaeque  personae  haec  quae  a  nobis  modo 
decreta  et  constituta  sunt ,  in  quoquam 
convellere  sed  potius  firma  stabilitale  in- 
convulsa perpetuis  permanere  temporibus 
diffinirnus.  Si  quis  autem  temerario  ausu 
contra  huius  nostrae  apostolicae  praece- 
ptionis  seriem  pie  a  nobis  promulgatam 
venire,  agere,  vel  effringere  tentaverit , 
sciat  se,  nisi  resipuerit,  Domini  nostri  et 
apostolorum  principis  Petri  anathematis 
vinculo  innodatum,  et  cum  diabolo  et 
eius  atrocissimis  pompis  atque  cum  Iuda 
traditore  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri 
lesu  Christi  in  aeternum  ignem  concre- 
mandum,  simulque  et  in  voragine  tarta- 
reoque  chaos  demersus  cum  impiis  de- 
ficiat.  Qui  vero  pio  intuitu  cuslos  et  obe- 
diens,  atque  observator  huius  nostrae 
saluliferae  praeceptionis  éxtiterit,  bene- 
dictionis  gratiam  et  coelestis  retributio- 
nis  aeterna  gaudia  a  iusto  iudice  Domino 
Deo  nostro  consequi  merealur  in  saecula 
saeculorum,  amen.  Scriptum  per  manum 
Benedicti  notarii  regionarii  et  scriniarii 
sanctae  romanae  Ecclesiae  in  mense  ia- 
nuario,  indictione  quinta  decima.  Petrus 
Ecclesiae  Sutrinae  episcopus  bis  om- 
nibus consensit,  et  subscripsit.  Linoltus 
episcopus.  Robertus   episcopus.    Ioannes 


Hortanus  episcopus.  Benedictus  Cnrensis 
episcopus.  Petrus  episcopus  sanctae  Pi- 
pernensis  Ecclesiae.  Ego  Benedictus  epi- 
scopus Portuensis.  Ioannes  episcopus 
Fundanae  Ecclesiae. 

Datum  va  kalend.  februarii  per  ma- 
num Bosonis  Dei  gratia  episcopi  et  bi- 
bliothecarii  sanctae  apostolicae  sedis. 

Dat.  die  26  ianuarii  anno  Domini  1017, 
pontif.  Bened.  anno  v. 


XIII. 

'•Farfensi  comóbio  monasterium  S.  Lau- 
rentii  in  Macri  comitati!,  Campanini) 
conceditur  (lì. 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Termini  monaslerii  S.  Lau- 
renzi. —  Monasterium  huiusmodi  cum 
pertinentiis  omnibus  iuris  S.  R.  Ecclesiae 
conceditur  monast.  Farfensi.  —  Mona- 
stica disciplina  ibidem  servanda.  —  Quo- 
tidianae  laudes  Deo  dicendae.  —  Mona- 
Steno  Farfensi  molestiam  ullam  inferre 
omnibus  omnino  interdicitur.  — Anathema 
contra  attentatores.  —  Poena  insuper  pe- 
cuniaria. 

Benedictus-  episcopus  servus  servorum  Dei,  dileclo  in 
Clirisfo  (ìlio  Hugoni  religioso  presbytero  et  mona- 
ilio  atque  spirituali  abitali  venerabilis  monaslerii 
Sanclae  Dei  Genitricis  seniper  virginis  Mariae  Do- 
minae  nostrae,  sibi  a  lalere  montis,  qui  nuncupa- 
tur  Acutianus,  super  fluviali!,  qui  dicitur  Pharplia, 
luisque  successoribus  abbalibus,  veslraequc  almae 
congregalioni  perenniter,  in  perpetuimi. 

Quoties  illa  a  nobis  tribui  sperantur, 
quae  rationi  incunctanter  conveniunt , 
animo  nos  decet  libenti  concedere,  et  pe- 
tentium  desideriis  congruum  impertiri 
suffragium.  Atque  ideo  quia  petistis  a 
nobis,  quatenus  omnipotenlis  Domini  a- 
more  mercedeque  animae  nostrae  conce- 
deremus,  et  confirmaremns  libi,  tuisque 
successoribus  in  perpetuum  monasterium, 
quod  est  in  honore  sancii  martyris  le- 
vitae  Laurenlii,  situm  in  Macri  comitatu 
Campanino,  cum  casis,  hortis,  vineis,  ter- 
ris,  campis,  pralis,  pascuis  et  silvis,  si  cut 

(1)  In  chronico  Farfensi  ms.  Codice   Caraccio- 
lano  iuter  Iter.  Ital.  Script,  ioni,  u,  p.  u. 


Exoi  Jilllll. 
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Termini  mo- 
nasteri S. 
Laurentii. 


Monasterium 
huiusinodi 
cum  pcrlinen- 
tiis       omnibus 
luris  S.  R.  E. 

conceditur 
monast.  Far- 
fensi. 


Monastici  di- 
sciplina ibi- 
dem servane . 


Quotidianac 
laodes  Deo  di- 
cendae. 

Monasterio 
Farfensi  mo- 
lesliara  ullam 
inferre  omni- 
bus oninino 
inlerdirilur. 


Anatbenia 
conl]'3  atten- 
tatore». 


Poena  insupcr 
pecuniaria. 


BENEDICTUS 

fines  inferius  continere  videntur,  Yide- 
licet  a  primo  latere  via ,  quae  venit  a 
fontana  Palumbae,  a  secundo  latere  ri- 
gagines  quae  pergunt  in  viam  publicam 
et  ad  Cerrum  Januarium;  a  tertio  latere 
alia  via  publica  quae  ducil  ad  Balenum 
novum;  a  quarto  latere  alia  via  et  riga- 
gines,  quae  vadunt  ad  Acrifolium  et  ex- 
inde pergunt  in  Arciones  et  veniunt  in 
viam  supradicli  fontis  Palumbae,  qui  est 
primus  finis,  seu  et  caetera  alia  quanta- 
cumque  per  diversa  loca  et  ubicumque 
prope  et  longe  Petiolum  reiacere  et  ad 
supradictum  monasterium  pertinere  vi- 
dentur:  omnia  iuris  sanctae  nostrae  ro- 
manae,  cui  Deo  auclore  deservimus,  Ec- 
clesiae,  vobis  ad  lenendum,  emissa  prae- 
ceplione,  concedere  et  confirmare  debe- 
remus.  Inclinati  autem  precibus  vestris, 
per  huius  praecepti  seriem  supradictum 
monasterium  SanctiLaurentii  in  inlegrum, 
cum  omnibus  ad  illud  pertinentibus ,  ut 
superius  legitur ,  a  praesenti  xv  indi- 
ctione  et  usque  in  perpetuum,  ea  vide- 
licet  ralione  concedimus  detinendum  vo- 
bis, ut  servos  Dei  monachos,  qui  in  eo- 
dem  monasterio  sunt,  vel  quos  aggregare 
potueritis  sub  castitale  et  modestia,  atque 
regulari  et  monachica  disciplina,  Dei  cum 
timore,  ut  pater  familias,  fovendo ,  gu- 
bernando,  alque  regendo  et  dispensando, 
vel  in  praefata  ecclesia  luminariorum  con- 
cinnationes  et  quotidianas  laudes  Deo 
omnipotenli  omni  tempore  referre  faciatis. 
Unde  nostra  apostolica  auctoritate  con- 
stiluimus  et  confirmamus  vobis,  ut  nullus 
episcopus,  marchio,  comes,  vicecomes, 
sive  castaldus,  aut  alia  quaelibet  magna 
persona,  vel  parva  vos  vel  vestrum  mo- 
nasterium de  iam  suprascripto  praelibato 
monasterio  molestare,  aut  disvestire  au- 
deat.  Et  qui  facere  hoc  praesumpserit , 
sciai  se  auctoritate  Domini  nostri  Iesu 
Chrisli  et  beatorum  aposlolorum  Petriet 
Pauli  et  nostra  maledictum  et  excom- 
municatum  et  anathematum  (1);  insuper 
compositurum  centum  aureos  mancosos, 
(I)  Lecje  anathematizatum. 
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medielalem  Camerae  nostrae  et  medieta- 
tem  saepe  dicto  vestro  monasterio.  Qui 
vero  pio  intuilu  custos  et  obediens,  at- 
que observator  huius  nostri  privilegii  ex- 
titerit,  benedictionis  gratiam  et  caelestis 
retribulionis  aeterna  gaudia  a  iusto  iudice 
Domino  Deo  nostro  consequi  mereatur  in 
saecula  saeculorum,  amen. 

Scriptum  per  manus  Petri  notarii  et 
regionarii  et  scriniarii  sanctae  romanae 
Ecclesiaein  mense  iunii  (1),  indictionexv. 
Data  ix  kal.  iunii  per  manus  Dei  gratia 
Bosonis  episcopi  et  bibliothecarii  sanctae 
apostolicae  sedis.  Bene  valete. 

Dat.  die  24  maii  anno  Domini  1017, 
•  pontif.  Benedicti  anno  v. 
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Confirmatio  honorum  et  iurium  omnium 
S.  Porluemis  Ecclesiae  (2).  Simile 
privilegium  leg.  in  Ioanne  XV,  constit. 
Quoniam  semper  etc,  dat.  anno  992. 

SUMMARIUM 

Prooemium.  —  Benedicti  ep.  postulatio.  — • 
Locus  cathedralis  Ecclesiae  Porluen.  — 
Confirmatio  honorum  ad  eam  pertinen- 
tium;  quae  hic  enumerantur.  —  Episcopis 
Portuensibus  conceditur  ius  succedendi 
in  omnibus  bonis  eorum  qui,  eis  subiecti, 
ab  intestalo  obierint.  —  Eidem  Eccle- 
siae conceditur  totus  castaldatus  Portuen- 
sis  cum  iure  prò  episcopo  norainandi  ca- 
staldeum  ;  qui  teneatur  praestare  iura- 
ìnentum  fidelilatis  rom.  pontificibus  et  co- 
miti  pontificii  palatii  prò  iis  quae  propria 
sacri  ipsius  palatii  fuerint.  —  Ipse  comes 
alium  castakleum  praeter  nominatimi  ab 
episcop.  Portuen.  constituere  non  possit. 
—  Ipse  secus  si  fecerit,  quique  huic  Ec- 
clesiae donata  abstulerint,  quatuor  lib.  auri 
componant.  —  Conlumaces  excommunica- 
tionem  incurrant.  —  Episcopi  Portucnses 
duos  piscatores,  duosque  curiales  nomi- 
nent,  qui  ab  ipsis  tantum  dependant.  — 
Confirmatio  aliorum  honorum.  — Ordina- 
tiones  presbyterorum,  diaconorum ,  suIj- 
diaconorum,  et  consecrationes  ecclesiarum 
et  altarium  in  tota  regione  Transtyberina 
ad  eosdem  episcopos  spedare  declaralur  ; 

(1)  Uge  maii.    ("2)  Edidit  Ughellius  Ital.    Sac. 
tom.  i,  obi  de  episcopis  Portuensibus. 
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exceplis  tamen  dignitatibus  S.  Pulatii  La- 
teranensis.  —  Assignatio  finiura  regionis 
Transtjberinae.  —  Excipiuntur  ecclesiae 
S.  Mariae  vulgo  Transtyberim,  S.  Griso- 
goni,  S.  Caeciliae,  monasterii  S.  Pancralii, 
et  Ss.  Cosmae  et  Damiani.  —  Alia   bona. 

—  Nemini  liceat  molendinas  construere  in 
flumine  iuxta  urbem  Portuen.  absque  epi- 
scopi consensu.  —  Qui  honorum  Ecclesiae 
huius  invasor,  aut  iurium  violator  extiterit, 
componere  episcop.  lib.  20  teneatur;  et 
exeommunicationis    sententiae    subiaceat. 

—  Censurae  contra  privilegii  huius  teme- 
ratores. 

Benediclus  episcopio  servus  servorum  Dei,  reverendis- 
simo in  Chrislo  confralri  nostro  Bencdiclo  episcopo 
sanclae  Porluensis  Ecclesiae ,  suisque  successoribus 
in  perpetuimi. 

Quoties  illa  a  nobis  tribui  speranlur, 
quae  rationi  incunctanler  conveniunt , 
animo  nos  decet  libenti  concedere  et  pe- 
tentium  desideriiscongruum  impertiri  suf- 
fragium.  Igitur  quia  veslra  dilectio  apo- 
stolatum  (1)  humililer  poslulavit,  quate- 
nus  concederemus  et  confirmaremus  vo- 
bis,  vestrisque  successoribus  in  perpetuum 
episcopatum  supradictum  cum  pertinentiis 
suis;  inclinati  precibus  veslris,  per  huius 
praecópti  seriem  concedimus  et  confir- 
mamus  vobis,  vestrisque  successoribus  in 
perpetuum  praedictum  episcopium  Sancti 
Portuen.  Ecclesiae,  quod  positum  esse 
videtur  foris  praediclam  civitatem  Por- 
tuen, cui  vocabulum  est  S.  Hyppolyti , 
cum  vineis  et  hortis  in  circuilu  eiusdem 
ecclesiae:  pariter  et  clausuram  et  vineam 
unam  integram  sitam  in  Cardelo,  et  in- 
finita clausuras  duas  cum  vineis  et  terris 
infra  se  omnia  posila  in  insula  Maiore, 
immo  et  ecclesiam  S.  Mariae,  pariterque 
ecclesiam  S.  Laurenlii  cum  episcopio  et 
cum  cellis  et  hortis,  alque  vineis,  clau- 
suras quinque,  in  una  quidem  est  ec- 
clesia S.  Peni  et  S.  Georgii ,  et  Theo- 
dori;  in  alia  vero  est  ecclesia  S.  Viti,  si- 
cuti  a  muro  et  a  fluvio  Tyberis  atque  li- 
mitibus  circumdatur;  lertia  super  ripam 
fluminis;  quarta  iuxta  S.  Mariani  usque 
in  Traianum:  quinta  iuxla  S.  Laurenlium 
el  usque  in  praedictum  Tiaiauuin:  ne.: 
(t)  Adde  nos'rum. 
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non  clausuram  de  vinea  in  loco,  qui  vo- 
cattir  Scaraio,  et  aliam  petiam ,  quae  ap- 
pellatur  Clusura,  et  vinese  petiam  unam  in 
turre  Cocuzzina  et  aliam  in  Monlon,  ve- 
runi eliam  et  fundum  unum  in  integrum, 
qui  dicitur  Bacalum  cum  appendice  sua, 
quae  vocalur   Scriptula,  in  qua  sunt  ci- 
sternae    antiquae    positae   iuxta  eamdem 
civitatem  Portuensem,  sicuti  incipit  a  pri- 
mo latere  ab  arbore,  quae  dicitur  Tra- 
marice,   dirigitur  in  columnella,   quae  in 
campo    slare    videtur    milliario    secundo 
distante  ab  eadem  civitate  ;  et  deinde  per- 
gente  recto  itinere  per  Salariam  et  usque 
ad    attegiam    piscatoriam   et  exinde    re- 
meante  ad  mare  per  buccina  et  circum- 
eunte    littus  maris    usque   ad    Sanclam 
Nynpham,  et  usque  ad  facem  Miccinam 
cum  locis,  qui  dicuntur  Tronceta,  usque 
ad  balnearia  et  usque  ad  locum,  qui  por- 
tus  Traiani  vocatur  et  usque  ad  palatium 
quod  vocatur  Praegesta,  et  usque  ad  ci- 
vitatem  ipsam  vetustissimam    cum   lacu 
Traiani,  necnon  et  castellum  aliud  minus 
in  integrum  cum  omnibus  ad  illud  per- 
tinentibus,  el  in   civitate  Constantiniana 
omnia,  quae  ibidem    per  dictum  episco- 
pium haberi  dignoscitur  una  cum  ecclesia 
Bb.    Petri  et   Pauli   destructa  cum    cry- 
ptis,  ubi  animalia  ipsius  Ecclesiae  manere 
videntur,  extendenlibus   se  usque  S.  Ma- 
riani, quae  ponitur  in  arveum  cisterna,  et 
usque  ad  domum,  quae  vocatur  Balneum 
Veueris,  et  usque  ad  viam  publicam  infra 
ipsum  castellum  atque  cannetum  de  ipsa 
civitate:  scilicet  monaslerium  S.  Agnetis 
cum  salariis  et  vineis,  quae  infra  se  ha- 
bere  videtur;    porro  et  fundum  in  inte- 
grum, qui  vocatur  Pallius  cum  casis,  vi- 
neis,  terris  et  pascuis,  exlendentem  se 
usque  ad  furnum  anliquum,  qui  est  iuris 
supradicti  episcopii,   et  in  eodem  fundo 
monumentum  antiquum  esse  videtur  po- 
situm   via  Portuense   milliario   ab   urbe 
Boma  plus,  vel  minus  decimo.   Itemque 
insulam  minorem  cum   vineis    et   casis, 
seu  terris ,   cum  loco  ,  qui  vocatur  Sca- 
raio,   qui    oli  tu    fuii    Poilus     Traiani, 


An.C.  1018 


An.C.  1018 


BENEDICTUS    Vili    PP. 

cohaerente  eidem  fundo  Baccani ,  et  cum 
omnibus  ad  eum  pertinentibus,  pariter- 
que  et  fundum  in  integrum ,  qui  vocatur 
^udaeorum,  et  fundum  qui  vocatur  Gual- 
dus  cum  omnibus  eorum  pertinentibus, 
positum  iuxta  praedictam  civitatem  an- 
liquam,  etiam  et  filum  Salirae  in  inte- 
grum silum  in  7  filas.  Item  et  in  Bac- 
cano, et  in  genecula  fila  novem,  omnia 
fila  salinarum,  quae  ad  vestrum  episco- 
pium  pertinere  noscuntur,  seu  et  fundum 
in  integrum ,  qui  vocatur  Gualdus  maior 
cum  ecclesia  S.  Aureae,  et  monumento 
suo  et  terra  semitaritia,  quae  appellatur 
Pianura,  in  qua  cisternae  videntur  esse 
positae  infra  fluvium;  et  terram  quae  vo- 
catur Arcionum;  nec  non  confirmamus 
vobis  curtem  in  integrum ,  quae  dicitur 
Galeria,  in  qua  est  ecclesia  S.  Mariae  cum 
caminatis,  seu  orticlineis,  atque  diversis 
cubiculis  et  omnibus  suis  aedificiis,  quae 
infra  se  et  circa  se  habere  dinoscitur 
cum  omnibus  finibus,  terminis,  limitibus- 
que  suis,  teiris,  casalibus,  sylvis,  atque 
pantanis  cum  ponte,  et  ipsum  vicum, 
qui  vocatur  Galeria,  usque  ad  flumen,  una 
cum  campis,  pratis,  pascuis,  salicetis, 
arboribus  fructiferis  et  infructiferis  di- 
versi generis,  puteis,  fontibus,  rivis,  aquis 
perennibus  cum  locis  ad  aquimolam  fa- 
ciendam  ,  vel  cum  omnibus  ad  praedi- 
ctam curtem,  quae  vocatur  Galeria,  per- 
tinentibus. Simulque  pratum  in  integrum 
cultum  et  assolatum  situm  in  campo 
qui  vocatur  Meruel  constitutum  via  Por- 
tuense  milliario  ab  urbe  Boma  plus  mi- 
nus  duodecimo,  sicuti  affines  incipiunt 
a  tota  curie ,  a  primo  latere  prata  Ca- 
raci,  quae  vocatur  Merul,  et  vadit  per 
montem,  quem  olim  delinuit  Ioannes 
de  Miccina  '  et  haeredes  Stephani  Nu- 
menclatoris,  et  exinde  ducitur  per  ca- 
sale, quem  olim  delinuit  Ioannes  de  Mic- 
cina, et  liaeredes  Stephani  Numenclato- 
ris,  et  exinde  ducilur  per  casale,  quem 
olim  delinuit  Ioannes  de  Sergio,  et  tran- 
sit  aliam  viam  Carrariam,  et  venit  in  ca- 
sale, quod  detinent  haeredes  quidam  Fran- 
Bull.  Iìom.  Voi.  I.  07 
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conis  Transtyberim,  sicut  per  affìnes  mar- 
moreos  designatur,  exinde  vadit  in  casale 
monasterii  Sanctorum  Cosmae  et  Da- 
miani et  pergit  per  fossatum  antiquum  , 
qui  verno  tempore  ducit  aquam  in  rivum, 
qui  vocatur  Galeria,  pergentem  ad  mo- 
lami de  sylva  et  revolventem  per  viam 
Carrariam  usque  ad  vallem  mediam  de 
monte,  qui  vocatur  Sunvel,  et  pergentem 
usque  ad  casale,  qui  stat  in  lintiscino, 
et  usque  in  caput  de  valle  concludentem 
tolum  campum  usque  in  pedicam,  quae 
vocatur  Ticli ,  et  piscinam  galiardam 
concludentem  ipsam  pedicam  ubi  sunt 
fila  30  pergentem  iuxla  fila,  quae  sunt 
monasterii  de  Miranda,  usque  in  sta- 
gnum  maius,  et  per  ripara  stagni  in  Bor- 
duzariam,  et  a  pede  filorum  usque  in  Bac- 
canum,  et  usque  in  terra  de  praedicti 
episcopii  et  usque  in  formam,  quae  vo- 
catur Arcionum,  et  per  ipsam  formam 
usque  in  rivum,  qui  vocatur  Galeria,  et 
ultra  Galeriam  per  formam,  usque  in  prae- 
diclum  primum  afiinem  de  prata  Caraci. 
Infra  hos  vero  fines ,  loca  et  vocabula 
sunt  haec:  S.  Caesarius,  Palnus,  Sorbi- 
lianus,  Pantanum  maius,  Clusa  vetus , 
Medianum,  Buginosus  mons,  Cannaparius, 
Celsa,  Limes  maior,  Stagnellum  maledi- 
clum,  Siocli ,  Piscina  galiarda,  Oliba- 
strum,  Stagnellum  peregrinimi  cum  om- 
nibus eorum  pertinenlibus.  Nec  non  et 
confirmamus  vobis  vestrisque  successo- 
ribus  perpelualiter  quatuor  in  integrum 
principales  uncias,  quae  est  tertia  pars 
de  toto  stagno  maiore  Portuense  cum 
omni  piscatione,  redditione,  et  daiione 
sua,  vel  cum  omnibus  ad  ipsas  quatuor 
uncias  stagni  in  integrum  perlinentibus, 
sicuti  a  praedecessoribus  nostris  in  san- 
ctam  ecclesiam  Poriuensem  concessum 
est;  omnia  iam  superius  dieta  posila  sunt 
in  territorio  Portuense.  Itemque  conce- 
dimus  et  confirmamus  vobis,  vestrisque 
successoribus  turrem  in  integrum ,  quae 
vocatur  de  Albo ,  cum  casis  et  vineis , 
hortis,  terris,  campis,  pascuis,  sylvis, 
pantanis,  ac  rivis  cultis  et  incullis,  vacuis, 
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el  plenis  et  cimi  omnibus  turrera  gene- 
raliter  in  integrum    pertinentibus,    sicuti 
affines  eius  designant,  a  primo  latere  ri- 
vus,  qui  vocalur  Galeria ,   et  a  secundo 
latere  fluvius,   qui   vocatur  Tyberis,  et  a 
tertio  latere  pulverinula,  et  a  quarto  latere 
forma,  quae  vocatur  Arcionum.  Concedi- 
mus  etiam  ipsis  hominibus,  qui  prò  tem- 
pore habitaturi  sunt  in   praedicta   turre, 
itaut  nullius  potestati,  nullius  ditioni  sint 
subditi ,  aut  alicui    nomini  serviant,   aut 
honorem  faciant  nisi  episcopo,   qui  iam 
in    dicto  episcopio    fuerit  ;    nec   non   et 
confirmamus  vobis    vestrisque   successo- 
ribus  in  perpetuum  omnes  res  et   facul- 
tates  mobiles  et  immobiles  de  ili is  ho- 
minibus, qui  sine  haerede,  et  intestati  ac 
subito  praeoccupati    iudicio  mortui  fue- 
rint,  et  minime  per  se  ordinare  ex  eo- 
rum    facultatibus    possunt   in  tota    Por- 
tuense  civitate,  seu  in  Transtyberim,  vel 
in  insula  Licaonia,   sive  ubicumque   ve- 
stri  episcopii    iura  esse   videntur.  Ipsam 
sanctam  matrem    Ecclesiam   Portuensem 
constituimus,  atque  confirmamus  habere 
haeredilatem  illorum,  qui  per  tempora  in 
iam  dicto  episcopio  ordinali  fuerint,  quo- 
modo   eis  placuerit  ordinandi   et   dispo- 
nendo habet  licentiam  ,  ne  in  aeternum 
pereant,  scilicel  in  quantum  potuerint  eo- 
rum  semper  orationibus  adiuventur.    Io- 
ti F.crie-  super  concedimus  vobis,  vestrisque  suc- 
cessoribus    in    perpetuum   ex  iure   sacri 
nostri  palatii   Lateranensis,  quod  ad  pu- 
iure  prò  ePi-   blicum  nostrum  pertinet,  totum    Castal 
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slrisque  successoribus  deferatur,  quicquid 
vobis  placuerit  exinde  faciendi,  tamen  si 
nostro    corniti    nostrorum    successoribus 
placuerit   de  ilio ,  quod  ad  nostrum  pa- 
latium   pertinet,    fidelitatem   iuret.    Ipsi 
namque  comites,  qui  per  tempora  ibidem 
fuerint,  nullomodo  alium  castaldum  vel 
mandatarium  audeant  ordinare,  vel  con- 
stituere praeter  illos,  quos  vos  vel  vestri 
successores  ordinatis  vel  constituitis,  qui 
si  fecerint,  vel  de  iam  dicto  castaldalico 
aliquid  violenter   abstulerint,  vel   qui  a 
nobis  vobis  vestrisque  successoribus  tra- 
dita sunt  frangere  aut  contraire  voluerint, 
unusquisque  4  lib.    auri   persolvat,  me- 
rlietatem  episcopatui  et  medietatem  in  no- 
stro palatio,   et   quod  ab  eis  in  nostrum 
castaldionem ,  vel  in  mandatarium  fuerit 
ordinatum,  evacuelur.  Si  vero  contumax 
extilerit,    usque   ad  veram  satisfactionem 
exeommunicatus  existat.   Itemque  conce- 
dimus  et  confirmamus   vobis,  vestrisque 
successoribus  in   perpetuum    de  civitate 
Portuense  duos  piscatores,    et  duos  cu- 
riales,   quales  vos  vel  successores  eligere 
volueritis  de  ipsis  hominibus,  qui  ibidem 
fuerint,  aut  invenire    potuerint.    Vestrae 
itaque  religiosilati  haec  omnia  in  perpe- 
tuum concedimus  et   confirmamus  ,  ipsi 
namque  duo  piscatores,   et  duo  curiales 
ulterius  nullam   dationem   aut  servitium 
faciant;  nec  ad  placitum  distringantur  ab 
aliquo ,   qui  prò  tempore  in  ipsa  civitate 
Portuensi    dominalum    tenuerit ,    scilicet 
tuae,  tuorumque  successorum  illos  sub- 
miltimus  potestati.  Item  confirmamus  vo- 
bis, vestrisque  successoribus  casale  unum 
in  integrum ,   quod  vocatur  Genesianum 
et  Malianum   cum    Insula    Modica  ultra 
rivum  in  ipso  loco  positum    cum  omni- 
bus sibi  pertinentibus,  positum  via  Por- 
tuense iuxta  Malianum  iuris    monasteri! 
Sancti   Pancratii ,   etiam  et  confirmamus 
vobis,  vestrisque  successoribus  in  perpe- 
tuum totam  insulam,   quae  vocatur  Ly- 
caonia ,    in  qua  est   ecclesia  B.  Ioannis 
tistae,   et   ecclesia  S.  Adalberti  cum 
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hortis  et  aquimolis ,  et  pertinentiis  suis 
infra  hanc  urbem  Romani,  sitam  sicuti 
extenditur  ab  uno  capite  usque  in  aliud 
caput  ipsius  insulae ,  ubi  flumen  dividi- 
tur;   parimodo  concedimus  et  confirma- 
mus   vobis   vestrisque    successoribus   in 
perpetuum  omnem  ordinationem  episco- 
palem,  tam  de  presbyteris,  quam  diaco- 
nibus,  vel  diaconissis,  seu  subdiaconibus, 
ecclesiis,  vel  altaribus,  quae  in  tota  Tran- 
styberi  necessaria  fuerit,   faciendam  nisi 
cardinalis  diaconus,  vel  subdiaconus,  vel 
acolytus  sacri  paiatii  Lateranensis  efficia- 
lur.  Scilicet  omnia  tibi,  tuisque  succes- 
soribus, vel  quibus  episcopisa  vobis  invi- 
tali fuerint,  ordinandi,  benedicendi,  con- 
secrandive  concedimus  potestatem,  et  ne 
parrochia    vestra    ab    aliquo    pervadatur 
episcopo,  fecimus  per  hoc  nostrum  pri- 
vilegium  intimare  tuaeque  Ecclesiae  con- 
firmare curamus,  incipiente  quoque  primo 
termino  a  facto  ponte,  ubi  unda  dividitur, 
per  murum  videlicet  Transtyberinae  urbis, 
per  septimianam  portam,  per  portam  S. 
Pancratii,  per  silicem  vero  ipsius  portae, 
usque  ad  pontem   marmoreum ,    qui   est 
super  arronem  et  ducente  per  ipsam  si- 
licem usque  ad  paritorium:  inque  revol- 
vente  per  paludes  usque  in  mare,  inde- 
que  veniente   per  mare    usque    ad    duo 
milliaria  ultra  Farum,  et  usque  in   fon- 
tem  maiorem ,   inque  remeante  per  me- 
dium flumen   maius   venit  usque  ad  ra- 
mum  fracti  pontis,  qui  est  iuxta  marmo- 
ratam,  inque  ad  medium  pontem  S.  Ma- 
riae,  et  ad  medium  pontem  ubi  ludaei 
habitare  videnlur,  et   redit  per  medium 
pontem  praediclum  fractum ,  ubi  iam  de 
unda  diximus,  qui  est  primus  affinis  abs- 
que  Transtyberinis  catholicis  ecclesiis  S. 
Mariae,  videlicet  in  Transtyberi,  S.  Gri- 
sogoni  et  S.  Ceciliae,  vel  monasterio  S. 
Pancratii  et  Ss.  Cosmae  et  Damiani;  ta- 
men  in  praedictis  ecclesiis  et  monasteriis 
quicquid  ibidem  ab  episcopis  necesse  fue- 
rit faciendi ,  Porluensi   episcopo  vel  ab 
ipso  invitatis  tribuimus  potestatem.  Iiem- 
Aiia  bona,     que  concedimus  et  confirmamus   in  iam 
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dicto  episcopio   plebem  S.  Mariae  et  S. 
Apollinaris  in  mola  rupta,  et  plebem  S. 
Stephani  in  panchi,  et  plebem  S.  Mariae 
in  Apruniana ,  vel  omnes  Ecclesias  exi- 
guas  vel  magnas  cuiuslibet  nominis,  quae 
infra   iam  dictos   affines  sunt,   vel  esse 
possunt,   absque    illis,   quas    iam  dixi- 
mus Transtyberim  sitis.  Interea  sancien-  Nemini  ìiceat 
tes  iubemus,  siculi  a  nostris   praedeces-  r™'°ne*naia 
soribus  iussum  est,  ut    in  flumine  toto,  flumine  insta 
qui   iuxta   urbem   Portuensem   decurrit,    ZÌ'm  Z"a~, 
nullus    audeat  molendina ,   aut    pontem    «■pis<-»pi  «<">- 

i  sensu . 

post  mssionem  tuam,    vel  successorum 
tuorum  episcoporum  iuxta  priscam  con- 
suetudinem    quoquomodo  constiluere,   et 
cum  vel  a  vobis,  vel  ab  aliis,  quibus  ta- 
nien vos  faciendum   iniunxeritis,  consti- 
tutum  aut  factum  fuerit  ipsa  molendina, 
vel  ponsvestro  arbitrio  dispensentur:  per 
pontem   vero    civitatis  ipsius,   si  factus 
fuerit,  cum  plaustro  onusto  vino,  vel  vi- 
rtù nemo  audeat  neque  bine  illue,  neque 
inde  bue  penitus  transmeare.  Iterum  san- 
cientes   iubemus,    ut   nullus   presbyter . 
vel  cuiuslibet  ordinis  clericus  aliquis  de 
toto    praefato   episcopatu  audeat  ad  pla- 
citum  constringere,  aut  ad  contentionem 
finiendam  compellere,  aut  aliquod   ser- 
vitium  ab  eis  requirere,  praeter  episco- 
pum  Portuensem,  in  cuius  parrochia  sunt. 
Quicunque  vero  praesumptor,  sive  dux, 
sive  comes,  vel  vicecomes,  aut  cubicu- 
larius,  vel  a  nostra  apostolica  sede  mis- 
sus,   aut   qualiscumque  interveniens    po- 
lestas,   quae  de    ipsa  civitate  Portuense 
dominatum  tenuerint,  de  quocumque  fue- 
rint ordine,    praedicta  omnia    immobilia 
loca,  aut  praenominatum  Castaldaticum , 
vel  duos  piscatores  et  duos  curiales,  vel 
omnes  praedictos  clericos  a  iure  et  po- 
testate ,   atque  ditione   praefati  episcopi 
auferre  vel   minuere  voluerit,  vel  parro- 
chiam  infringere  tentaverit ,  aut  homines 
in  praedicta  turre  habitantes,  vel  ubicum- 
que  proprietas  episcopi  mansionata  fue- 
rit,  ad    pubiicum  servitium    revocaverit, 
sciat  se  composituriim  episcopo  ipsi,  qui 
prò  tempore  fuerit,  ami  purissimi  lib.  20. 
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Insuper  anathemali  subiaceat.  Statuentes 
quippe  apostolica  censura,  authoritate 
beati  Petri  apostolorum  principis,  sub 
divini  iudicii  obtestatione,  et  anathematis 
interdi ctionibus,  ut  nullus  unquam  no- 
strorum  successorum  pontificum,  vel  alia 
quaelibet  magna  parvaque  persona  ea, 
quae  a  nobis  ad  laudem  Dei  prò  stabili- 
late  vel  augmento  praedicti  episcopii  sta- 
llila sunl,  refragare,  aut  in  quoquam 
transgredi ,  aut  aliquid  exinde  minuere 
audeat  ;  scilicel ,  sicut  superius  a  nobis 
statutum,  vel  concessum  est,  ita  peren- 
nibus  ac  perpetuis  temporibus  sine  ali— 
qua  minuitione  permittat  in  aeternum 
permanere.  Si  quis  autem,  quod  non  op- 
lamus,  temerario  ausu,  contra  hoc  no- 
strum privilegium  venire,  aut  in  quoquam 
ire  praesumpserit,  et  sicut  superius  a  no- 
bis statutum  est,  ita  firmiter  permanere 
non  dimiserit  et  in  omnibus  non  obser- 
vaverit,  sciat  se  nisi  resipuerit ,  auctori- 
late  Dei  omnipotentis  et  beati  Pelri  apo- 
stolorum principis,  atque  nostra,  qui  eius 
fungimur  vicariamone,  anathematis  vin- 
culo  esse  innodatum  ,  et  a  regno  Dei 
alienatimi,  atque  cum  Iuda  traditore  Do- 
mini nostri  Iesu  Christi ,  et  omnibus 
pompis  eius  aelerno  incendio  concre- 
mandum.  Qui  vero  pio  intuitu  custos  et 
observator  huius  nostri  apostolici  privi- 
legii  in  omnibus  extiterit,  benedictionis 
gratiam,  vitamque  aeternam  a  iusto  iu- 
dice  Domino  Deo  nostro  et  ab  omnibus 
sanclis  eius  consequi  mereatur  in  sae- 
cula  saeculorum ,  amen.  Scriptum  per 
manum  Georgii  notarii  regionarii  atque 
scriniarii  sanctae  apostolicae  sedis ,  in 
mense  iulio ,  indictione  prima.  Datum 
kal.  augusti  per  manum  Domini  grada 
Bosonis  episcopi  et  bibliothecarii  sanctae 
apostolicae  sedis.  Bene  valete. 

Dat.  die  1  augusti  anno  Domini  1018, 
pontif.  Bened.  anno  vi  vel  vii. 


nrt  iarum  homanfm 
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Decretwn  exeommunicationis  contra  inva- 
sores  honorum  Cluniacensis  monasterii, 
nisi  satisfecerint  (1). 

SUMMARIUM 

Monasterium  Cluniacense  a  quo  fuerit  con- 
structum  ;  ab  omnibus  liberum  omnino 
declaratum  et  a  summis  quoque  pontifici- 
bus  privilegiis  ornatum.  —  Quare  tanta 
bona  data  ei  sint.  —  Causae  decreti  huius. 

—  Quae  religiosorum  locorum  cura  pontifi- 
cibus  inesse  debeat.  —  Nomina  eorum, 
qui  scelesta  perpetrarunt  in  monasterium 
et  eius  bona.  —  Alii  etiam  non  absimiles 
persecutores.  —  Eos  exhortatur  ad  resi- 
piscendum.  —  Cluniacense  monasterium 
specialiter  spectat  ad  sedem  aposlolicam. 

—  Adhortatio  supradd.  ul  resipiscant;  ab- 
lala  restituant;  et  congrue  de  ablatis  sa- 
lisfnciant  infra  mensem. 

Benediclus  per  divinam  gratiam  sanctae  Romanae  Ec- 
clesiae  praesul,  et  episcopus,  omnibus  fralribus  et 
coepiscopis  per  Burgandiam  ,  Aquitaniam ,  et  Pro- 
vinciam  conslilutis,  Burchardo  scilicel  archiepiscopo 
Lugdunensi,  eiusdem  nominis  archiepiscopo  Vien- 
nensi,  Walterio  archiepiscopo  Besonsiensi,  Wallerio 
summae  religionis  episcopo  Àugustodunensi ,  Sle- 
phano  episcopo  Arvernensi,  Fredeloni  episcopo  Ani- 
ciensi ,  Gaulredo  episcopo  Cabiionensi ,  Lamberto 
episcopo  Lingonensi,  Gausìino  episcopo  Matisconensi, 
Vicigoni  episcopo  Valentinensi,  Harmanno  episcopo 
Vivariensi,  Pontio  archiepiscopo  Arelatensi,  Aribaldo 
episcopo  Uzeticensi,  Odolrico  episcopo  Tricassinensi, 
Geraldo  episcopo  Vapicensi,  Pelro  episcopo  Vassi- 
nensi,  Eldeberlo  episcopo  Avinionensi,  Stephano  epi- 
scopo Carpenloratensi,  Almerado  episcopo  Rhegensi, 
salulalionem  et  benediclionem,  ex  parie  Dei  omni- 
polenlis,  et  beati  Pelli  apostolorum  principis ,  elmea 
qui  praesulatum,  licei  indignus,  tenere  videor  apo- 
stolicae sedis. 

1.  Liquidum  est,  Cluniacense  mona- 
sterium olim  a  Willelmo  nobilissimo  Aqui- 
tanorum  principe  in  pago  Matisconensi 
constructum,  ipso  agente  cum  apostolicae 
sedis  pontifice  et  romanorum  imperatore, 
regibus  quoque  Francorum  et  Burgundio- 
num ,  quod  ita  sit  ab  omni  subiectiouc 
cuiuslibet  personae,  sive  regis,  sive  epi- 
scopi, sive  comitis  liberum ,  ut  aliquid 
debeat  nulli  nisi  Deo  et  sanclo  Petro  et 
sedis  apostolicae  summo  praesuli.  Quae 
libertas  a  cunctis  antecessoribus  nostris , 

(1)  Ex  tom.  xi  Coucil.,  col.  1083. 
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qui  a  conditione  ipsius  loci  in  hac  san- 
cta  romana  Ecclesia  fuerunt  usque  ad 
uos,  scriptis  privilegiis,  et  a  praelibatis 
principibus,  datis  praeceptis,  tam  de  ipso 
loco,  quam  de  omnibus  ad  se  pertinen- 
libus  in  Burgundia,  Aquitania,  Provincia 
constilutis,  videlicet  monasteriis,  cellis, 
terris ,  cultis  et  incultis,  corroborata  et 
confirmata  est:  eo  voto  et  desiderio,  ut 
saeculum  deserentes,  et  in  eodem  loco, 
sub  regulari  disciplina  Christi  servitio  ex 
loto  semet  mancipantes ,  absque  ullius 
impedimento  libentius  Deo  adhaererent  et 
de  ibidem  Deo  et  S.  Petro  a  fidelibus 
oblatis ,  hospitalitati  et  egenorum  curae 
inservirent.  Quod  bactenus,  Deo  propi- 
nante ,  et  apostolica  auctoritate  suffra- 
gante, bonitate  insuper  circum  se  ma- 
nentium  adminiculante,  in  quantum  po- 
tuerunt,  devote  fecerunt. 

2.  Nunc  vero,  sicut  in  praesentia  Deo 
devoti  domini  Roberti  regis  Francorum  , 
principumque  eius  et  optimatum,  qui  cum 
eo  venerunt  ad  limina  apostolorum  et 
reclamatoria  legatione  dilectissimi  filii 
nostrii  Odilonis  eiusdem  loci  abbatis,  per- 
cepimus ,  ita  malorum  conlra  eos  exar- 
descens  insurrexit  et  convaluit  cupiditas 
et  insania:  scilicet  Lerras  ipsorum,  quam 
pauperum  sibi  commissorum  depraedando; 
ut  multiplicibus  angustiis  et  aiflictionibus 
tribulati,  nullomodo ,  sicut  nunc  usque 
fecerunt,  convenienter  Deo  debitum  ob- 
sequium  valeant  solvere,  nec  solilam  cu- 
ram  supervenientium  hospitum  et  pau- 
perum possint  exercere. 

3.  Igitur  quia  in  eodem  loco  iuges 
orationes  et  missarum  celebrationes  et 
eleemosinae  fiunt  prò  statu  sanctae  Dei 
Ecclesiae  et  omnium  fidelium  vivorum  et 
defunctorum  salute  et  requie;  ipsius  di- 
spendium,  commune  omnium  nostrorum 
est  detrimentum;  et  licet  omnes  boni  fi- 
deles  de  eorum  angustia  et  perturbatione 
debeant  compassionem  habere  et  summo 
cum  studio  servos  Christi  iuvare,  ut  abs- 
que ullo  impedimento  queant  in  sancto 
proposito  persistere;  ego  tamen,  adquem 


post  Deuin  et  S.  Petrum  cura  et  provi- 
dentia  saepe  dicti  loci  special  iter  perti- 
nent,  iuvamen  et  solatium  auctoritatis 
aposlolicae  non  desistam  subministrare. 
4.  Sunt  autem  crudeliores  saepe  no- 
minati loci  babitatorum  persecutores  II- 
dinus  omnis  bonitatis  inimicus,  qui  non 
solum  in  hoc  illos  irritai,  quod  sua  suo- 
rumque  eis  tollit;  sed  etiam  quod  suam 
nequitiam  in  illos  relorquere  cupidus, 
facit  circum  se  manentibus  inlelligere, 
omnem  iustitiam  de  male  a  se  commis- 
sis  eis  velie  se  facere:  et  ita  eos  in  ipso 
placito  et  concordatione  semper  fallii  et 
eludit,  ut  prò  iustilia  deteriorem  ab  eo 
iniuriam  suscipiant.  Est  et  Wiclardus  de 
Belioco,  qui  eis  tollit  Ecclesiam  de  Tre- 
sdo  cum  omnibus  appendiciis  suis.  Ber- 
nardus  quoque  de  Retorterio,  Hugo  de 
Monte  Pavonis,  et  uxor  eius  Arilina,  qui 
eis  tollunt  potestatem  de  Lasiaco  cum 
omnibus  ad  se  pertinentibus,  sicut  divae 
memoriae  omnes  Leotaldus  primum,  de- 
inde Milo  religiosus  miles,  per  testa- 
mentum  literarum  olim  contulerunt  San- 
cto Petro,  et  praefato  loco:  Falco  nepos 
Sterii  clerici,  et  frater  eius,omnesque  con- 
sortes  illorum,  qui  eis  tollunt  polestatem 
de  Oiadellis  cum  omnibus  appendiciis 
suis.  Warulfus  de  BVanceduna,  et  frater 
eius  Walterius  Matiscensis  praepositus, 
qui  eis  contrarli  sunt  de  precaria,  quam 
tenebat  de  Sancto  Petro  beatae  recorda- 
tionis  Leobaldus  episcopus,  eorum  vide- 
licet avunculus;  et  de  alia  terra,  quam 
idem  praesul  ante  mortem  suam,  ipsam 
precariam  restituens,  ex  sua  parte  do- 
naverat  Sancto  Petro.  Durandus  de  Cau- 
diaco,  Arminus  de  Caudiaco,  Girardus 
de  Centurpennis ,  qui  eis  contrarius  est 
de  Villa-Fontanedo.  Roberlusdelssevee, 
qui  tollit  eis  plantas,  quas  Bernardus 
Dolun  interfeclus  dederat  Sancto  Petro. 
Sed  et  illi,  qui  eis  contrarli  sunt  de  po- 
testate  sarrianis:  nec  non  et  illi,  qui  de- 
praedationes  et  iniustas  consuetudines  fa- 
ciunt,  et  requirunt  in  potestate  Valentioia 
et  in  potestate  Tudolleta  et  in  podio  Odo- 
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lensis  et  in  caeteris  rptestatibus,  villulis 
et  terris  ad  praefatum  locum  pertinenti- 
bus.  Sunt  etiam  alii  quam  innumerabi- 
les,  quorum  nomina  longissimum  esset 
huic  schedulae  inseri. 

5.  Hos  supra  nominatos  et  omnes  per- 
secutores,  depraedatores  et  invasores  ter- 
rarum,  et  substantiarum  ad  saepe  dictum 
locum  pertinentium,  more  antecessorum 
nostrorum  praefati  loci  ad  nos  specialiter 
pertinentis  curam  et  providentiam  ha- 
bentes,  ex  parte  Dei  et  sancti  Petri,  et 
nostra,  vocamus  ad  resipiscendum :  et 
monemus,  ut  contrarietates  et  iniuslas 
querelas,  quibus  servos  Dei  inquietanl  et 
conturbant,  quamcitius  deponant.  Terras 
etiam  iniuste  pervasas  et  substantias  de- 
praedatas,  cum  omni  integritate,  iuxta 
rationem  quam  cum  eis  invenire  potue- 
rint,  restituant.  Sed  de  iniuria,  quam  sine 
causa  illisintulerunt,  congrue  satisfaciant 
infra  spatium,  quod  estat  hinc  usque  in 
festivitatem  S.  Michaelis.  Quod  si  fece- 
rint,  habeant  gratiam  et  benedictionem 
et  absolutionem  Dei  et  S.  Petri  et  no- 
strani. Si  autem,  infra  praefìxum  a  nobis 
terminum  monitioni  et  vocationi  nostrae 
non  adsenserint.  sed  contemptores,  et 
inobedientes  extiterint  in  sua  malitia  per- 
severantes;  cauterio  ecclesiastici  cxaminis, 
quasi  putrida  membra  a  corpore  Christi 
prescindantur,  sintque  a  liminibus  san- 
ctae  Dei  Ecclesiae  procul  repulsi  et  a 
consortio  fìdelium  alienati  etexcommuni- 
cati,  sint  maledicti  stantes  et  ambulan- 
tes,  vigilantes  etdormientes,  ingredientes 
et  egredientes:  sint  maledicti  manducan- 
tes  et  bibentes:  sit  maledictus  cibus  eo- 
rum  et  potus  :  sit  maledictus  fructus  ven- 
tris  eorum,  et  fructus  terrae  eorum,  su- 
stineantque  plagas  Herodianas,  quousque 
disrumpantur  viscera  eorum  et  cum  Da- 
than  et  Abiron  de  terra  viventium  per- 
diti, cum  diabolo  et  angelis  eius  perpe- 
tualiter  damnati,  maneant  in  poenis  in- 
fernalibus  sine  fine  cruciandi.  Fiant  etiam 
filii  eorum  orphani ,  et  uxores  eorum 
viduae  ;  nutantes  transferantur  filii  eorum 
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et  mendicent.  Eiiciantur  de  habitationibus 
suis,  omnibusque  maledictionibus,  quae 
in  veteri  vel  novo  Testamento  contineri 
videntur,  maledicti  et  anathematizati  sub- 
iaceant,  quousque  resipiscant,  et  no- 
strae vocationi  et  monitioni  congrue  sa- 
tisfaciant. 

6.  Vobis  etiam  fratribus  meis  et  coe- 
piscopis  supra  nominatis  mando  et  prae- 
cipio  authoritate  apostolica,  ut  hanc  meam 
confirmetis  sententiam,  et  similiter  iltos 
excommunicetis:  omnibusque  presbite- 
ris  et  caeteris  sacri  ordinis  ministris  vo- 
biscommissis,excommunicarepraeeipiatis. 
Si  quis  autem  vestrum,  quod  minime 
credo  fu  turimi,  non  obedierit  huic  no- 
strae iussioni,  de  contemptu  inobedientiae 
noverit  se  habiturum  rationem  ante  tri- 
bunal Christi.  Ipse  namque  dixit:  Qui  vos 
audit,  me  audit;  et  qui  vos  spemit,  me 
spernit  (a).  Sed  et  seniori  quam  reve- 
rendo domino  Willelmo  corniti,  nec  non 
praecipuae  bonitatis  et  dulcedinis  domno 
Hugoni  cornili:  domnoque  Rainaldo  co- 
rnili filio  supranominati  domni  Willelmi; 
bonae  quoque  indolis,  ac  totius  affectu 
dilectionis  amplectendo  domno  Ottoui  co- 
miti;  omni  etiam  reverentia  et  venera- 
tone dignissimae  domnae  Adeleidae  co- 
mitissae,  cognomento  Blavelae,  nuruique 
eius  domnae  Gerbergae  comitissae:  sed 
et  illustribus  viris  domno  Wigoni  vice 
corniti  et  fratri  eius  domno  Willelmo, 
domno  quoque  OJalrico:  et  domno  Ansal- 
do, et  caeteris  principibus  et  optimatibus 
totius  Burgundiae,  Aquitaniae,  et  Provin- 
ciae,  qui  auxilio  esse  possunt  habitatori- 
bus  saepe  nominati  loci,  apostolicae  be- 
nedictionis  et  absolutionis  munus  mitti- 
mus:  ipsisque  omnium  suorum  peccami- 
num  veniam  implorantibus,  in  cunctis  be- 
nefactis,  quae  a  nobis  et  a  caeteris  fide- 
libus  in  hac  sancta  romana  Ecclesia  quo- 
tidie  fiunt,  ex  parte  Dei,  sanctique  Petri, 
et  nostra,  partem  et  societatem  damus: 
eo  obentu,  ut  semper  adiutores,  et  de- 
fensores  praedicti  loci  omniumque  ad  se 

(a)  Lue.  10,  10. 
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[ipiscopie,  ad 
tiuoshaecsen- 
lentia  dirigi- 
tur,  eius  con- 
firraatio  prae- 
cipitur. 


Adhorlafio  ad 
Adelaidetu, 

caelerosquo 
illius  provio- 
ciae  comites 
ut  Cluniacensi 
monasterio  in 
omnibus  fa- 
veaut. 
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pertinentium,  de  omnibus  sibi  contrariis       —  Enumeratio  honorum. 

existant.  Quod  si  neglexerint,  non  solum 

tanto  beneficio  privabuntur,  sed  insuper 

de  potestate  ob   defensionem  fideliura  a 

Deo  sibi  data  in  die  ultimi  examinis  sine 

dubio  rationem  reddent.  Data  kalen.  sep- 

tembris  etc.  (1). 
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PAPA  CXLVII 
Anno  aerae   Chrisli  comm.  MXXIV. 


I 


oannes  Benedicti  Vili  germanus  fraler, 
cui  in  pontificai  successit  paucis  post 
eius  obitum  diebus  ante  mensem  octo- 
brem  anno  1024,  ex  laicali  ordine  ad 
pontificiam  dignitatem  assumptus,  sed i t 
annos  ix,  et  dies  ìx  (2).  Fuit  autem  tem- 
poribus imperalorum  Basilii  et  Consum- 
imi, quorum  primus  anno  1025  morluus 
est,  aiteranno  1 028,  et  Romani  in  Oriente; 
in  Occidente  vero  Conradi  li,  qui  ab  eo- 
dem  Ioanne  imperator  dictus  et  coronatus 
est.  Obiit  mense  octobri  anni  1035,  et  se- 
pultus  est  in  basilica  S.  Petri  inter  por- 
tam  Argenteam  et  Romanam.  Vacavit  se- 
des  dies  n  (3). 

I. 

Privilegium  S.  Sylvae  Candidae  Ecclesiae, 
quo  eis  bona  omnia  confirmantur,  eius- 
que  episcopi»  per  ampia  in  Ecclesia  S. 
Petri  Romae  et  civilale  Leonina  iuris- 
dictio  concedilur  (4). 

SUMMAR1UM 

Exordium.  —  Petri  episcopi  postulatio.  — 
Ei  confirmatur  episcopatus  Sylvae  Candi- 
dae cum   bonis    et  pertinentiis  omnibus. 

(1)  Hanc  epistolam  nec  ante  annum  1018,  nec 
post  1021  datam  fuse  probat  Pagius  Critic.  ann. 
1018  num.  x  et  seq.  cui  lectorem  nos  mittimus. 
(2)  Concordantibus  cum  Pagio  i  et  ni.  Vignolii 
catalogis ,  ac  pariter  v  ex  Criticae  Baronianae 
praefixis.  (5)  Ut  habet  vm  catalogus  eidem  cri- 
ticae prefixus.  (4)  Ex  regist.  Vat.  Gregor.  IX 
depromptum  edidit  Ughell.  Ital.  sac.,  tom.  1. 


Nemini  epi- 
scoporum  liceat  ecclesias  monasteriorum 
civitatis  Leoninae  de  urbe  ad  hunc  episco- 
patum    pertinentium    consecrare    praeter 
ipsum    episcopum.  —  Eidem  conceditur, 
ordinationes  facere  die  sabbati,  et  missam 
celebrare  super  altare  confessionis  S.  Petri, 
omniaque  ibidem  oblata  accipere   (1).  — 
Itein  in    dominica  Palmarum  ab  ecclesia 
S.    Mariae   Transtyberim    ad  idem  altare 
maius  veniendo  cum  processione  missam 
celebrare  —  Ilem   in  die  Coenae  Uomini 
et  in  officio  Parasceve.  —  Omniaque  mu- 
nera,  quae  ibi  offeruntur  dictis  diebus, acci- 
pere. —  Eidem  conceditur  ius  ungendi  et 
benedicendi  imperatores  nuper  electos.  — 

(1)  Ut  hic  scias,  lector  ,  quae  fuerint  dona  in 
confessione  B.  Petri  poni  solita  a  fidelibus  quasi 
specie  census,  atque  ea,  quae  fidelium  observan- 
tia  et  obsequium  erga  apostolorum  principem  af- 
ferebat,   accipe  fragmentum  Cincii  Camerari!  ex 
libro  DeCensibus,  quod  mihi  tradidit  vir   ci.  Io- 
seph  Blanchinus  congreg.  Oratorii  de  literaria  re- 
publica  benemerentissimus,   patruoque  non  absi- 
milis.  Haec  sunt  quae  D.  Papa  est  recepturus  ab 
illis,  qui  emnnt,  confessionem  B.  Petri  secundum 
tenorem  praeteritorum  emenlium.   In  primis  sin- 
gulis  (sic)  hebdomadis  xxi  libras  ceraein  quoque 
mense,  unam  aquariciam  olei  et  unam  libram  oli- 
bani. Sciendum  quod  in  Nativitate  Domini  et  in 
Pascha  praedictae  cerae  duplicentur  (sic)  quanti- 
tatem  et  olibanum  similiter.  In  die  sabbati  de  Ai- 
bis  x  librae  cerae  prò  Agnis.  In  Purificatione  B. 
Mariae  x  librae  prò  candelis  et  iv  den.  Proven. 
Vastactariis.  In  Annunciatione  tantundem.  In  die 
Iovis  sancti   ni  den.  pondus  balsami   camerario 
prò  chrismate  et  unam  acquariciam  olei  et  duo- 
deci  m  ampullas  vitreas,  sex  maiores  et  sex  mino- 
res  et  sex  faunones.  Accoliti  debent  habere  in  do- 
minica Palmarum  u  sol.   Prov.  et  iv  acquaricias 
Clareti  cum  camerario  et  cancellano  quando  vadit 
ad  vesperas  debet  habere  par  facularum  n  libra- 
rum  et  ad  Missam  n  li b. ,  praeterea  calices,  cruces 
turribula,  bacilia  aurea  sive  argentea  et  etiam  omne 
aureum  aliquid  (sic)  et  argenteum  laboratum,  ca- 
misos,  stolas,  manipulos,  corporalia  super  calices 
manutergia  de  Alemania  et  pallia  super  sex  lib... 
quae  ad  altare  offeruntur  sicut  et  inveni  in  scri- 
pto... habere  debet  in  festo  S.  Georgii  usque  ad 
Pentecostes  singulis  diebus  xii  denarios  Papien. 
prò  implendis  fontibus  apud  S.  Ioannem  Latera- 
num.  In  die  Iovis  sancti  et  die  Veneris  sancti  epi- 
scopus  S.   Rufinae  recipit  ius ,  quod  consuevit 
habere.  Scilicet  arcam  et  altare  ex  quo  pulsatur 
ad  missam  usquedum  finitur  officium  et  ex  quo 
pulsatur  ad  missam  usque  ad  finem  missae,  salvo 
iure  cantorum  quod   debent  in  altari  cum  eodem 
episcopo  et  in  sabbato  sancto  ex  quo  pulsatur  ad 
officium  matutinale. 
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Eiordium. 


IMri  episcopi 
poslulalio. 


Ei  conlìrnialur 

rpiscii|ialua 
Sylvae  (^andi- 
tliiu  cuinbonis 
et  perlinenliis 
omnibus. 


Eniimi-ral'u 
bononim. 


ltem  et  vicibus  papae  in  ecclesia  S.  Petri 
et  civitate  Leonina  fungendi,  si  ille  fuerit 
impeditus.  —  Itera  et  ecclesias  consecrandi, 
clericos  et  diaconos  in  d.  Leonina  civitate 
ordinandi.  —  Ecclesiae  Sylvae  Candidae 
confirmantur  alia  bona  iuxta  Romani  posita. 
—  Anathema  contra  huiusmodi  statuta  in- 
observantes.  —  Nomina  episcoporum,  qui 
huic  privilegio  subsr.ripserunt.  —  Iterata 
sententia  anathematis  contra  molestiam 
Ecclesiae  huic  inferentes,  vel  praesentem 
paginam  ullo  modo  temerantes. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilecto 
Alio  Petro  Domini  gratta  episcopo  Sylvae 
Candidae  Ecclesiae,  et  per  te  eidem  venera- 
bili episcopio,  successoribusque  tuis  episcopis 
in  perpetuimi. 

Convenit  apostolico  moderamìni  pia  re- 
ligione pollentibus  benivola  compassione 
succurrere,  et  poscentium  animis  alacri 
devotione  impertiri  assensum.Ex  hoc  enim 
lucri  potissiraum  praemium  apud  condi- 
torem  omnium  Deum  promerebimur . 
quando  venerabilia  loca  opportune  ordinata 
ad  meliorem  fuerint  sine  dubio  statum 
perducta.  Igilur  quia  dilectio  tuae  filiatio- 
nis  postulavit,  quatenus  concederemus  et 
confirmaremus  libi,  tuoque  venerabili  epi- 
scopio ea  quae  a  praedecessoribus  no- 
slris  pontificibus  ob  restaurationem  et 
restitutionem  sacri  loci  ipsius,  et  reme- 
dium animarum  suarum  et  suorum  suc- 
cessorum  in  praefatum  usum  tui  episco- 
pii  concessa  sunt,  atque  confirmaverunl; 
nos  simili  clementia  praemoniti,  et  incli- 
nati precibus  vestris,  per  huius  nostri 
apostolici  privilegii  seriem  concedimus 
et  confirmamus  libi  supradicto  filio  dile- 
cto Petro  episcopo  supradictum  tuum  epi- 
scopatum  in  integrum  cum  omni  integri- 
late  sua,  cum  universis  plebibus,  titulis, 
clericis,  capellis,  massis,  curtibus,  fundis, 
et  casalibus,  villis,  vineis,  terris;  vel  om- 
nia quae  sub  iure  et  dominio  eiusdem 
episcopatus  adiacere  vel  pertinere  digno- 
scuntur.  In  primis  videlicet  massam  in 
integrum,  quae  appellatur  Caesarea  cum 
fundis  et  colonis  suis,  qui  dicuntur  Fur- 
culae  Tandiliani  Marliniani.  Item  coloniam 
de  Salaro,  et  de  Cortina,  et  de  Graduili, 


coloniam  de  Valle,  et  de  Fontana,  et  de 
Sancto,  et  coloniam  de  Coriliano,  et  de 
Lauro,  simulque  coloniam  de  Casanova, 
coloniam  de  Tribuno,  et  de  Masopane,  et 
coloniam  de  Castanea  cupa,  et  de  Cal- 
vellis,  coloniam  de  Caesano,  sive  quibus 
aliis  vocabulis  nuncupantur,  cum  omni- 
bus suis  vineis,  casalibus  et  appendiciis; 
et  cum  omnibus  finibus,  et  terminis,  limi- 
tibus,  scilicet  terris,  campis,  pratis,  pa- 
scuis,  sylvis,  salictis,  arboribus  pomiferis, 
fructiferis  et  infructiferis,  diversi  generis, 
puteis,  fontibus,  rivis,  aquis  perennibus, 
aedificiis  parietinis,  arenariis  adiunctis 
adiacentibusque  suis:  et  ecclesiam  Sancii 
Andreae  apostoli  infra  ipsam  massam  ae- 
dificatam,  una  cum  colonis,  atque  massa- 
ritiis,  tributariis,  et  angarialibus  masculis, 
et  foeminis,  filiis  et  liliabus,  ac  nepoti- 
bus  ibidem  residentibus,  aut  exinde  pro- 
venientibus  ubicunque  inventi  fuerint, 
et  cum  omni  censu  et  dationibus  atque 
functionibus,  nec  non  et  angariis,  perti- 
nentibus,  positisin  territorio  Nepesino  mil- 
liarum  ab  urbe  Romae  viginti  ex  corpore 
patrimonii  Tusciae  iuris  S.  nostrae  Ro- 
manae,  cui  (Deo  auctore)  praesidemus 
Ecclesiae,  et  inter  affines  ab  uno  latere 
terra  monasterii  S.  Stephani  minoris  a 
Sancto  Petro,  et  secundo  latere  sylva  et 
terra,  quae  sint  (1)  de  Ioanne  Gramma- 
tico, et  a  tertio  latere  pastoritia  Donica, 
et  a  quarto  latere  massa  Claudiana.  Item- 
que  concedimus  et  confirmamus  vobis 
fundum  in  integrum,  qui  vocatur  Buxus, 
in  quo  basilica  Sanctarum  Ruffinae  et 
Secundae  constructa  esse  videtur,  et  fun- 
dum in  integrum  qui  vocatur  Arlronum, 
et  montem  Iordani,  cum  casis,  vineis  et 
terris,  sylvis,  cultum  et  incultum,  una 
cum  servis  et  ancillis,  atque  colonis  ibi- 
dem residentibus  utriusque  sexus  et  ae- 
tatis,  vel  cum  omnibus  eorum  pertinen- 
tibus,  situ  et  territorio  Sylvae  Candidae, 
et  inter  affines  a  primo  latere  terra  su- 
pradicta  s.  episcopii ,  a  secundo  latere 
rivus,  qui  vocatur  Galeria,  a  tertio  latere 
(1)  Pcobabiliter:  swit. 
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Bibaro,  a  quarto  latere  Criptulae;  nec 
non  fundum  in  integrimi,  qui  dicitur 
mons  Aureus  cum  omnibus  suis  perti- 
nentiis;  ab  uno  latere  mons,  qui  vocatur 
Iordanus,  a  secundo  latere  Criptulae,  a 
tertio  latere  casale,  quod  vocaiur  Pai- 
mira,  a  quarto  latere  fundus  qui  dicitur 
Lauret,  et  a  quinto  latere  terra  et  mona- 
sterii  S.  Martini,  seu  fundum  qui  appel- 
lata mons  Grandul,  cum  omnibus  ad 
eum  pertinentibus,  inter  affines,  ab  uno 
latere  fundus  Aquilin,  a  secundo  latere 
fundus  Palmi,  a  tertio  latere  fundus  Mon- 
tis  Aurei,  et  a  quarto  latere  fundus  Cri- 
ptulae et  Bibariolae,  atque  fundum  qui 
dicitur  Oripo,  cum  omnibus  ad  eum  per- 
tinentibus, inter  affines ,  ab  uno  latere 
bona  monasteri!  S.  Martini,  et  a  secundo 
latere  fundus,  qui  vocatur  Insula  Sancta, 
et  a  tertio  latere  curtis  Sancti  Petri,  et 
fundus  Montis  Grunduli,  et  a  quarto  la- 
tere Insula  de  Curte  S.  Petri.  Veruni  etiam 
fundus,  qui  vocaiur  Criptulus  et  Palmis, 
cum  omnibus  eorum  pertinentiis,  ab  uno 
latere,  fundus  Fulisanus,  età  secundo  la- 
tere fundus  Lauret,  et  a  tertio  latere  terra 
Sancti  Martini,  et  a  quarto  latere  fundus 
Seriani  in  imo;  fundus  Iliodori  cum  om- 
nibus pertinentibus  suis,  ab  uno  latere 
terra  monasterii  S.  Martini,  a  secundo 
latere  Castagnetol,  et  a  tertio  latere  In- 
sula Sancta;  denique  et  ipsum  fundum 
Insulam  Sanctam  cum  omnibus  ad  eum 
pertinentibus,  ab  uno  latere  casale,  quod 
vocatur  Bruce,  a  secundo  latere  mons 
Donicus,  et  a  tertio  latere  Musanus,  et  a 
quarto  latereSanctus  Laurentius  de  Panti; 
pari  modo  fundum  Sancti  Basilii  cum 
omnibus  ad  eum  pertinentibus,  ab  uno 
latere  casale  Sancti  Petri,  qui  appellatur 
Pauli,  a  secundo  latere  vallis,  quae  voca- 
tur Intensonosa,  et  a  tertio  latere  Barba- 
ro!, a  quarto  latere  monasterium  S.  Ste- 
phani.  Porro  fundum  Panori  cum  omni- 
bus suis  pertinentibus,  ab  uno  latere  fun- 
dus Apurnianus,  a  secundo  latere  Sylva 
Candida,  età  tertio  latere  Musanellus,  et 
a  quarto  latere  Camiliar,  et  a  quinto  la- 
Bull.  Rom.  Voi.  I.  08 


tere  turris  Aureliana,  et  silex  S.  Stephani 
cum  salinaria  ;  atque  fundum  Laureti,  ab 
uno  latere  terra  S.  Petri,  a  secundo  la- 
tere terra  S.  Martini,  a  tertio  latere  mons 
Iliodori,  a  quarto  latere  fundus  Oripi  seu 
casale  quod  vocatur  Pauli,  et  fundum 
Serianum;  cum  omnibus  eorum  pertinen- 
tiis, ab  uno  latere  terra  S.  Martini,  a  se- 
cundo latere  Sylva  Candida,  a  tertio  la- 
tere Insula  Sancta,  et  a  quarta  latere  sylva 
S.  Petri;  nec  non  casale,  quod  dicitur 
Castagnolum,  ab  uno  latere  Sancti  Qua- 
tuor  Fratres,  a  secundo  fundus  Orbanula, 
a  tertio  Musan,  a  quarto  Masanell.,  atque 
sylva,  quae  vocatur  Magia,  cum  omnibus 
pertinentibus  suis,  ab  uno  latere  rivus  de 
Galesia,  a  secundo  latere  monasterium 
Veneris,  quod  vocatur  Huppla  Ancilla  Dei. 
Omnes  vero  illos  fundos  et  casalia  cum 
terris,  campis,  pratis,  pascuis,  sylvis,  cul- 
tis  el  incultis,  positis  in  territorio  Sylvae 
Candidae,  milliaria  ab  urbe  Bomae  plus 
minus  duodecim.  Veruni  etiam  aquimo- 
lum  molentem  in  integrum  in  vico,  qui 
vocatur  Galeria,  cum  omnibus  sibi  perti- 
nentibus, et  terra  simitaritia,  quae  voca- 
tur Pastina,  longe  ab  uno  latere  Gualdus 
Donicus,  a  secundo  terra  Sancti  Petri,  quae 
appellatur  campus  Massano,  a  tertio  latere 
mons  Actionus,  a  quarto  mons  Pauninus 
constitutus  iuxtasupradictum  episcopium, 
sive  alium  aquimolum  in  ipso  rivo  cum 
omnibus  sibi  pertinentibus,  iuris  ipsius 
episcopi i.  Itemque  concedimus  et  confir- 
mamus  vobis  omnes  plebes  et  ecclesias 
parrochiasque  cum  omnibus  eorum  per- 
tinentibus, vel  adiacentiis,  scilicet  plebem 
S.  Mariae  in  Sylva  Candida,  cum  titulis 
suis,  titulum  Sanctorum  Ioannis  et  Pauli 
in  Lutino,  et  titulum  Sancii  Angeli  in  Mu- 
sano, titulum  Sancti  Donati  in  Maiorata, 
atque  plebem  Sancti  Gregorii  in  ipso  loco; 
titulum  Sancti  Anastasii  in  Musano,  et 
plebem  Sancti  Angeli  in  Buscindo  cum 
terris  suis,  simulque  plebem  S.  Ioannis  in 
Nono  cum  terris  et  titulis  suis,  titulum 
Sancti  Martiani  in  ipso  burgo  cum  terris 
suis,  titulum  Sancii  Andreae  cum  titulis 


Ari.  C.  1026 


838 


BULLA  IUUM    ROMANUM 


An.  C,  1026 


suis,  necnon  tilulnm  Sanctae  Mniiae  cum 
terris  suis,  titulum  Sancti  Nicolai,  qui  est 
in  Castello  de  monte  Depini,  titulum  San- 
clae  Mariae,  qui  appellatur  Insirgus  cum 
terris  suis,  titulum  Sancii  Pancratii  cum 
terris  et  titulis  suis,  titulum  Sanclae  Ma- 
riae in  Insula  cum  terris  suis,  plebem  San- 
ctae  Mariae  Lutiae  cum  terris,  insulam 
Sancti  Ioannis  cum  titulo  et  terra  sua,  ti- 
tulum S.  Gregorii  in  ipso  loco:  similiter 
plebem  Sancti  Pauli  in  Formello,  cum 
terris,  vineis  et  hortis,  et  olivetis,  atque 
titulis  suis,  titulum  Sancti  Silvestri  in  Co- 
lumna,  cum  terris  et  vineis  suis,  titulum 
Sancti  Angeli  in  Mutiano  cum  terris  et 
hortis  suis,  titulum  S.  Martini  cum  terris 
suis,  titulum  Sancti  Genesii  in  Dalmatica 
cum  terris  suis,  titulum  S.  Laurentii  in 
Formello  cum  terris  et  hortis  suis,  titu- 
lum Sancti  Ioannis  in  ipso  loco  cum  terra 
sua,  titulum  S.  Petri  cum  terra  sua,  titu- 
lum S.  Angeli  in  Laureto,  titulum  S. 
Valentini  in  Criptullo;  item  plebem  S. 
Cornelii  in  Crapario;  et  per  huius  privi- 
legi nostri  et  decreti  pagjnara  in  perpe- 
tuum  confirmamus  sancto  praedicto  vestro 
episcopio  Sylvae  Candidae  cum  terris,  vi- 
neis et  olivetis  et  titulis  suis,  titulum  S. 
Pancratii  cum  terris  suis,  titulum  Sanctae 
Mariae  cum  terris  et  prato  suo,  titulum 
S.  Valentini  cum  terris  et  oliveto  suo, 
atque  prato,  titulum  S.  Donati  cum  terris 
suis,  titulum  Sar.ctae  Mariae  cura  terris 
suis,  titulum  S.  Laurentii  cum  terris  suis, 
titulum  Sancti  Anastasii  in  Cannetalo  cum 
terris  et  vineis  suis,  titulum  Sancti  Viti 
cum  terris  suis,  plebem  Sancti  Pauli  cum 
terris,  vineis  et  iuribus  suis,  titulum  S. 
Silvestri  et  Sancti  Angeli  cum  terris,  vi- 
neis et  olivetis  et  iuribus  suis,  titulum 
Sanctae  Mariae  cum  terris  et  vineis,  ti- 
tulum Sanctae'  Christinae  cum  terris,  vi- 
neis et  sylvis  suis,  titulum  Sancti  Geor- 
gii,  titulum  Sancti  Martini  cum  terris  et 
vineis  suis,  titulum  Sancti  Cassiani  cum 
terris  et  vineis,  et  familiis  tribus,  titulum 
Sancti  Anastasii  cum  terris  et  vineis,  ti- 
tulum S.  Iustinae  cum  terris  et  vineis,  ti- 


tulum Sancti  Angeli  cum  terris  suis,  ti- 
tulum Sancti  Gregorii  cum  terris  et  vi- 
neis suis;  similiter  plebem  Sancti  Mar- 
celli in  quartodecimo  cum  terris  et  vineis, 
et  oliveto  maiore,  atque  titulis  suis,  titu- 
lum S.  Mariae  in  Scrofano  cum  terris  et 
vineis,  titulum  S.  Slephani  in  Matera,  ti- 
tulum S.  Mariae  in  Matera,  titulum  S. 
Blasii  in  Scrofano,  titulum  S.  Ioannis  in 
ipso  Scrofano,  et  Sanctae  Eugeniae  cum 
terris  et  vineis;  simulque  plebem  Sanctae 
Mariae  in  Molmula  cum  terris  et  vineis 
et  titulo  suo,  et  Sancti  Angeli  cum  terris 
et  vineis.  Confirmamus  etiam  vobis  ca- 
salia  et  colonias,  atque  castellum  in  in- 
tegrum,  qui  appellatur Dalmachia,  Baleno, 
Stabla,  Masaviliaoa,  vel  si  qui  aliis  voca- 
bulis  nuncupanlur,  una  cum  familiis  ma- 
sculis  et  foeminis,  seu  colonis,  per  sin- 
gula  loca  pertinentibus,  cum  casis,  vineis, 
terris,  sylvis  et  pratis,  aquis  perennibus, 
vel  cum  omnibus  ad  supradicta  casalia  et 
colonias ,  atque  castellum  pertinentibus 
positura  in  territorio  Nepesino  milliarium 
ab  urbe  Roma  plus  ininus  vigiliti,  inter 
affines  ab  uno  latere  via,  quae  est  inter 
militiam  de  turre  de  Crapacorio,  et  ter- 
ram  de  Pastoritia  Sancti  Petri,  ab  alio 
latere  terra  de  monte  Arsitio,  et  Foca- 
pran,  qui  vocatur  Columella,  et  terra  de 
turre  Crapacorio,  quae  appellatur  Matera, 
et  a  quarto  latere  terra  S.  Laurentii,  quae 
appellatur  Salicara,  et  rivus  qui  pergit 
per  Bussetum  et  Malcon.  Itemque  con- 
cedimus  et  confirmamus  vobis  in  perpe- 
tuum  ecclesiam  Sanctarum  Ruffinae  et 
Secundae  sitam  Romae  iuxta  palatium  no- 
strum cum  omnibus  ad  eam  pertinenti- 
bus. Etiam  concedimus  et  confirmamus 
vobis  in  perpetuum  ecclesiam  S.  Mariae 
cum  omnibus  suis  pertinentibus  infra 
hanc  civitatem  Roraanam,  non  longe  a 
monte  qui  Augustus  dicitur,  pariter  con- 
cedimus et  confirmamus  vobis  veslrisque 
successoribus  in  perpetuum,  sicuti  a  me- 
morato sanctissimo  papa,  sive  a  certis 
praedecessoribus  nostris  pontificibus  con- 
cessa et  con  firmala  fuerunt,  videlicetmo- 


Nemini  epi- 
Bcoporuin  li- 
ceo! ecclesias 
monasterio- 
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rum  civitatis 
Leoninae  de 
urbe  ad  lume 
cpiscop.  perii* 
iienliuui  enr- 
secnire  prae- 
ter  ipsum  epi- 
BCopuni. 


Bidcm  conce- 
ditur,  ordina- 
tiones  facere 
die  gabbali,  el 
missam  cele- 
brare super 
altare  confes- 
sionisS.  Petri, 
omniaque  ibi- 
dem oblala  ac- 
cipere. 


Jlcin  in  do- 
minica  Palma- 
rum  ab  eccle- 
sia S.  Mariae 
Transtyberim 
ad  idem  altare 
maius  venien- 
do  cum  pro- 
cessione mis- 
sam  celebrare. 


IOANNES 

«asteria  quinque  Sancii  Stephanimaioris, 
et  minoris,  Sanctorumqueloannis  et  Pauli, 
et  Beati  Martini,  atque  Teclae,  consti  tuta 
iuxta  magnani  ecclesiam  S.  Petri,  aut 
certis  ecclesiis ,  quae  sunt  constitutae  in 
tota  civitate  Leonina,  et  si  necessarium 
fuerit  eas  consecrare,  nullus  alius  epi- 
scopio ad  tale  ministerium,  vel  consecra- 
tionem accedere  praesuraat,  nisi  vos,  ve- 
strique  successores  episcopi  Sanctae  Syl- 
vae  Candidaé  Ecclesiae  in  perpetuum. 
Concedimus  autem  et  confirmamus  vobis, 
yestrisque  successoribus  in  perpetuum 
sanctum  diem  sabbati  ad  baptismi  sacra- 
mentum  celebrandum,  et  totum  officium 
faciendum  in  ecclesia  B.  Petri  apostoli, 
et  supra  magnum  altare,  in  quo  toto  ven. 
altari,  seu  in  confessione,  quicquid  auri, 
vel  argenti,  palili,  vel  cerae,  sive  aliarum 
rerum  positum,  vel  oblatum,  vel  iactatum 
fuerit,  vel  vobis  oblatum  ab  hora  videli- 
cet  diei  tertia,  qua  ingredi  ecclesiam  ad 
ordinandum,  et  peragendum  divinum  of- 
ficium vos  volumus,  et  usquequo  exple- 
tam  sanctae  Dominicae  diei  missam  ha- 
buerilis  per  vestros  curatores,  in  vestram, 
vestrorumque  successorum,  remota  omni 
contradictione ,  deveniat  poteslatem.  Et 
quia  usque  ad  nostrum  tempus  in  praefata 
ecclesia  Sancti  Petri  a  qua  pene  omnes 
Ecclesiae  doctrinam  acceperunt,  sicut  a 
magistra  et  domina,  dies  Dominica  Pal- 
marum,  et  dies  Coenae  Domini,  et  Para- 
sceve  tam  irreverenter  colebant,  ut  nec 
processio  cum  palmis  in  ipsa  die  Domi- 
nica ibi  fieret,  neque  in  die  Coenae  Do- 
mini Gloria  in  excelsis  Deo  diceretur,  et 
in  Parasceve  non  tam  reverenter,  uti  de- 
cebat,  officium  ibi  fiebat;  condoluimus, 
etmeliorare  hoc  cupientes,  per  vos  vestros- 
que  successores  statuimus,  ut  omni  annua 
die  Dominica  Palmarum  cum  processione 
ab  ecclesia  Sanctae  Mariae  in  Transty- 
berim exeatis,  et  venientes  ad  magnum 
altare  S.  Petri  missam  celebretis.  Simi- 
liter  et  omni  anno,  a  die  Coenae  Do- 
mini vos  vestrosque  successores  missam 
super    eodem  altare  Sancti  Petri  celebrare, 
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Gloriam  in  excelsis  Deo  dicero,  sanctum 
Crisma  conficere,  et  quod  ad  episcopum 
pertinet,  agere  volumus,  et  omni  annua 
die  Parasceve  supra  ipsum  aliare  maius 
S.  Petri  totum  officium  reverenter,  ut 
decet  vos,  vestrosque  successores  facere 
volumus,  in  quibus  tribus  missis,  scilicet 
in  missa  Palmarum,  seu  in  missa  Coenae 
Domini,  et  in  officio  Parasceve,  quicquid 
auri,  vel  argenti,  pallii  seu  cerae,  vel  alia- 
rum rerum  supra  iam  dicto  sacro  altari 
Sancti  Petri,  sive  in  confessione  positum, 
aut  iactatum  fuerit,  vel  vobis  oblatum  ab 
hora,  qua  ipsa  Missa,  et  officium  inchoata 
fuerint  et  expleta,  per  nostros  cuslodes 
in  vestram,  vestrorumque  successorum 
similiter,  remota  omni  contradictione,  de- 
veniat potestatem,  in  quibus  quinque  die- 
bus,  si  vobis  vestrisque  successoribus  utile 
visum  fuerit  aliquem  diaconorum  nostro- 
rum  ministrare  ob  honorem  Sancti  Petri 
vestram  reverentiam  volumus:  parentatum 
autem  eiusdem  ecclesiae  Sancti  Petri,  et 
supradiclorum  suorum  monasteriorum,  et 
cuncta  ecclesiastica  iudicia  ipsorum,  seu 
totius  civitatis  Leoninae  vobis  vestrisque 
successoribus  concedimus  et  confirmamus. 
Similique  modo  ad  iniungendum  et  con- 
secrandum  imperatorem  primum  vestram, 
et  vestrorum  successorum  episcoporum 
firmitatem  convocamus,ut  quibus  regnum, 
portus  ecclesiae  Sancti  Petri  et  civitatis 
Leoninae  commissum  est,  ab  his  primum 
sit  benedictus.  Nec  non  cuncta  sacra  of- 
ficia, seu  ministeria,  quae  nos  et  succes- 
sores nostri  facere  debemus,  si  aegritu- 
dine,  vel  aliqua  cura  impediti  facere  non 
possumus,  tam  in  supradicta  ecclesia  S. 
Petri  et  monasteriis  suis,  quam  per  to- 
tani civitatem  Leoninam,  per  vos  vestros- 
que successores  fieri  apostolica  auctoritate 
decernimus.  Consecrationem  vero  altarium 
ecclesiae,  et  aliorum  monasteriorum,  nec 
non  consecrationem  ecclesiarum,  altarium 
sanctorum,  clericorum,  seu  diaconistarum 
totius  civitatis  Leoninae  vobis,  vestris- 
que successoribus  in  perpetuum,  sicut 
praelibatum  est,  concedimus  et  confirma- 
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Itera  in  die 
Coenae  Domi- 
ni et  in  officio 
Puraaceve. 


Omniaque  mu- 
nera,  quae ibi 
of  ferii  tuiir  di- 
clis  diebuSj 
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Bidoni  conce- 
dittir  ius  un- 
gendi  et  be- 
nedicenti! im- 
peratores  nu- 
per  electos, 


Itera  et  vici- 
bus  Papae  in 
ecclesia  S. 
Petri  et  civi- 
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ille  fuerit  ini- 
peditus. 
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Krrlesiac  Si- 
tile l^ndiil.ic 
confirnianlur 
Alia  buna  imi  i 
Ftomam  posila. 


Anatbcma 
ciiiili-a  buius- 
modi     slatuta 
innbsenanfes. 


mus.  Superque  etiam  ecclesiae  Sauctae 
Ruffinae  ei  Secunclae,  cui  Deo  authore 
praesidetis,  vobis  vestrisque  successori- 
bus  in  perpetuum  concedimus,  et  confir- 
mamus  etiam  ecclesiam  Sancti  Adalberti 
et  Paulini  cum  ecclesia  Sancti  Bene- 
dicli,  et  omni  sua  intcgritate  et  perti- 
nentiis.  Et  sicut  ad  manum  vestram  ho- 
die  tenetis  posita  infra  liane  civitatem 
Romauam  in  Insula  Licaonia,  ut  sii  vo- 
bis vestrisque  successoribus,  cum  volue- 
ritis,  episcopale  domicilium,  et  congruum 
receptaculum,  opportunumque  habitacu- 
lum,  quemadmodum  intervidelurPortuen- 
sem  Ecclesiam  Sanclum  Ioannem  inter 
DuosPontes.  Presbyleros  vero  etclericos, 
qui  prò  tempore  in  eadem  ecclesia  San- 
cti Adalberti,  Paulini  et  Benedicli  fue- 
rint,  ita  subiectos  vobis  esse  volumus,  ut 
proprios  filios  Ecclesiae  vestrae,  et  ab 
omni  iure  illos  subtrahimus,  tuae  paler- 
nitali  tamen  eos  commiltentes,  ut  solum- 
modo  vestrum  iudicium  expetant,  vestro 
dominio  famulentur,  et  per  omnia  vestris 
rationabilibus  obsecundent  mandatis,  ut 
quomodo  vobis  placet  eos  ordinare,  se- 
cundum  decet,  iTgere,  informare  et  emen- 
dare, nostra  apostolica  auctoritate  in  per- 
petuum liceat.  Praedictis  vero  omnibus 
locis  et  familiis  cum  omnibus  eorum 
pertinentibus,  sicut  superius  missa  sunt, 
a  praesenti  decima  indictione,  libi,  tuisque 
successoribus  in  eodem  venerabili  episco- 
pio in  perpetuum  donamus,  largimur, 
concedimus  et  confirmamus,  alque  sta- 
bilimus  perenniter  in  usum  et  utilitatem 
ipsius  venerabilis  episcopii  el  episcopo- 
rum,  qui  per  tempora  tenuerint  ipsam  Ec- 
clesiam. Statuentes  quippe  apostolica  cen- 
sura sub  divini  iudicii  obtestatione  et 
anathematis  interdicto,  ut  nulli  unquam 
nostrorum  successorum  pontificum,  vel 
qui  publicas  functi  fuerint  actiones,  vel 
alia  qualibet  magna  parvaque  persona  au- 
deat  vel  praesumat  aliquid  de  omnibus, 
quae  supra  contiuentur,  contra  hoc  no- 
strum pontificale  privilegium  agere  vel 
alienare,  aut  auferre,  scilicet  potius  firma 
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atque  stabilia  perpetnis  temporibus,  si- 
culi a  nobis  statuta  et  confirmata  sunt, 
decernimus  permanenda.  Si  quis  autem, 
quod  non  optamus,  temerario  ausu  con- 
tra hoc  nostrum  apostolicum  privilegium 
in  quoquam  transgressor  esse  praesum- 
pseril,  vel  frangere  ausus  fuerit,  et  in 
omnibus  obediens  et  observator  esse  no- 
luerii,  sciat  se  aulhoritatc  Dei  omnipo- 
tenlis  et  domini  nostri  apostolorum  prin- 
cipis  Petri,  cuius  licet  immeriti,  Dei  ta- 
men dignatione  gerimus  vices,  anathe- 
matis vinculo  innodatum,  el  a  regno  Dei 
alienum,  atque  cum  luda  traditore  Domini 
nostri  Iesu  Christi,  et  omnibus  impiis  so- 
ciis  in  inferno.  Qui  vero  pio  intuitu  custos 
et  observator  huius  nostri  apostolici  pri- 
vilegi! extitei  it ,  meritis  atque  precibus 
beali  Pelri  apostolorum  principis,  et  san- 
ctarum  martyrum  Rufinae  et  Secundae 
in  aelhereis  arcibus  praemia  et  benedi- 
ctionis  gratiam  atque  misericordiam  a 
iusto  Iudice  Domino  Deo  nostro  vitam 
percipere  et  invenire  mereatur  in  saecula 
saeculorum.  Amen. 

Scriptum  per  manum  Georgii  notarii 
regionarii,  atque  scriptoris  sanctae  roma- 
nae  Ecclesiae  in  mense  decembris,  et  in- 
dictione suprascripta  x. 
Thebaldus  Bellistren.  Ecclesiae  episcopus. 
Theobaldus  episcopus  sanctae  Alban.  Ec- 
clesiae. 
Dominicus    sanctae    Lavican.    Ecclesiae 

episcop. 
Petrus  Praenest.  Eccl.   epis. 
Petrus  episcop.  S.  Ostiensis  Eccl. 
Stephanus  presbyter  tituli  Sanctae  Ce- 

ciliae. 
Benedictus  archidiaconus. 
Ugo  diaconus. 
Petrus  card.  tit.  S.  Damasi. 
Crescentius  diaconus. 
Ioannes  subdiaconus. 
Ioannes  card.  tit.  S.  Marci. 
Ioannes  Domini  gratia  diaconus. 
Ioannes  subdiaconus  de  Mira. 
Ioannes  presbyter  tituli  Sancti  Gallixti  in 
Transiyberim. 
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Nomina    rpi- 

scoporum,  qui 

buie  privilegio 

6iibscripso- 

runt. 
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Iterata  seoten- 
(ia  anathema- 
tis  coatra  mo- 
lestiam  Eccle- 
siae  hmc  ia- 
ferentes,     vel 

praesentem 
paginam    ullo 
modo     teme- 
raote6. 
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Creseentius  diaconus. 

iiodulphus  indignus   presbyter  et  abbas 

ex  monasterio  Sancti  Laurentii,  qui 

ponitur  in  clausura. 
Ioannes  presbyter  card.  tit.  S.  Grisogoni. 
Franco  diaconus. 
Raynerius  diaconus. 

Datum  xvi  kalend.  ianuarii  per  ma- 
nus  Benedicti  episcopi  Portuensis  et  vice 
Peregrini  Coloniens.  archiepiscopi,  biblio- 
thecarii  sanctae  apostolicae  sedis;  unno 
pontificatus  domini  nostri  Ioannis  summi 
pontificis  et  universalis  XIX  papae  in 
sacratissima  sede  B.  Petri  apostoli  tertio, 
mense  decemb.,  indictione  x.  Decerni- 
tnus  ergo,  ut  nulli  omnino  hominum 
liceat  praedictam  Ecclesiam  temere  per- 
turbare, aut  eius  possessiones  auferre , 
vel  ablatas  retinere,  minuere ,  vel  iniustis 
vexationibus  fatigare:  scilicet,  omnia  in- 
tegra conserventur  eorum,  prò  quorum 
gubernatione  ac  sustentatione  concessa 
sunt,  usibus  omnimodis  profutura,  salva 
sedis  apostolicae  auctoritate.  Si  quae  igi- 
tur  in  futurum  ecclesiastica,  saecularis  vel 
alia  persona  hanc  nostrae  constitutionis 
paginam  sciens,  contra  eam  temere  venire 
tenlaverit,  secundo,  lertiove  commonita, 
nisi  reatum  suum  congrua  satisfactione 
correxerit ,  potestatis  honorisque  sui  ca- 
reat  dignitate,  reamque  se  divino  iudicio 
existere  de  perpetrata  iniquitate  cogno- 
scat  et  a  sacratissimo  corpore  ac  san- 
guine Dei  et  Domini  Redemptoris  nostri 
Iesu  Christi  aliena  fiat,  atque  in  extremo 
examine  districtae  subiaceat  ultioni.  Cun- 
ctis  autem  eidem  loco  sua  iura  servan- 
tibus,  sit  pax  Domini  nostri  Iesu  Christi, 
quatenus  et  hic  fruclum  bonae  actionis 
percipiant,  et  apud  districtum  Iudicem 
praemia  aeternae  pacis  inveniant.  Amen. 

Dat.  die  17  decembris  anno  Domini  1026, 
pontif.  Ioannis  anno  ih. 
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II. 


Insula  Gradensis  cum  omni  iure  ad  Gra- 
densem  patriarcham  spedanti,  Popponi 
Aquileiensi  conceditur  (1). 

SUMMARIOM 

Exordium.  —  Ahi  praedecessores  summi 
pontifices  similia  privilegia  concesserunt. 
—  Aquileiensis  Ecclesia  caput  et  metro- 
polis  Ecclesiarum  Italiae  declaratur;et  se- 
cunda  post  romanam  sedem.Pallium  quo- 
que conceditur  in  perpetuum  adhibendum 
statutis  festis  diebus.  —  Confirmatio  Ec- 
clesiarum omnium,  parochiarum  et  hono- 
rum ad  Aquileien.  Eccl.  pertinentium.  — 
Conceditur  quoque  insula  Gradus  suppresso 
ibidem  patriarchatus  titulo.  —  Omnibus 
episcopis  ordinationes  facere  in  districtu 
patriarchatus  sine  patriarchae  consensu  in- 
terdici tur.  —  Anathema  contra  privilegii 
huius  transgressores. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilecto  in 
Christo  fratri  Popponi  sanctae  Aquileiensis 
Ecclesiae  patriarchae  perpetuami  salutem. 

Cum  magna  nobis  solicitudine  insistit 
cura  prò  universis  Ecclesiis  Dei  ac  piis 
locis  vigilàndi ,  ne  aliquam  necessitatis 
iacturam  sustineant,  sed  magis  propriae 
utilitatis  stipendia  consequantur;  ideo 
convenit ,  nos  tota  mentis  aviditate  eo- 
rundem  veterum  locorum-  stabilitatela  ac 
integrilatem  maxime  procurare  et  sedulo 
eorum  utilitatem  ac  subsidia  illic  contra- 
here,  ut  Deo  nostro  omnipotenti  id,  quod 
prò  eius  sancti  nominis  honore  et  laude, 
atque  gloria  eius  divinae  maiestatis  no- 
slrarum  rerum  confirmare  veteribus  locis, 
sit  acceptabile  (2).  Nobiscum  ab  eius  locu- 
pletissima  misericordia  digna  huiusmodi 
pii  in  sidereis  censeri  amor  arcibus  re- 
muneratione.  Igitur  quia  postulastis  a  no- 
bis, quatenus  palriarchatum  Sanctae  Aqui- 
leiensis Ecclesiae  cum  omni  suo  honore 
atque  suis  pertinentiis  totum  in  unum 
vobis  conferamus,  sicut  olim  a  B.  Petro 
principe  apostolorum,  nec  non  Eugenio 
atque  Gregorio,  caeterisque  praedecesso- 
ribus  nostris  huius  apostolicae  sedis  epi- 

(1)  Ex  authent.  exemplari  edidit  Ughelt.  Ital. 
Sac,  t.  v.    (2)  Nota  barbariem  styli. 
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scopis   decretimi   est.    inclinati    namque 
precibus  vestris  apostolica  auctoritate  con- 
cedimus  et   per   huius   nostri    privilegii 
paginam  confirmamus   vobis ,   vestrisque 
successoribus,  patriarchatura  sanctae  Aqui- 
leiensis  Ecclesiae   fore  caput   et  metro- 
polim  super  omnes  Italiae  ecclesias:  quo- 
niam  ante  omnes  constitutam  et  in  fide 
Christi  fundatam  fuisse  cognoscimus:  at- 
que  volumus  S.  Aquileiensem  in  cunclis 
fidei  rebus  peculiarem  et  vicariam,  et  se- 
cundam  esse  post  hanc  almam  roinanam 
sedem,  sicuti  olim   a  B.  Petro  apostolo 
concessum  fuisse  videtur.   Insuper  vobis 
vestrisque  successoribus  apostolica  aucto- 
ritate   pallium    concedimus,  quo  vos   ad 
missarum  solemnia  celebranda    uti  volu- 
mus in  Natali  Domini  ac  solemnitate  Epi- 
pbaniae  et  in   qualuor  S.  Mariae   festi- 
vitatibus  et  in  eiusdem  dedicatone  Ec- 
clesiae, et  in  die  Natalitii  sui,  et  in  Coena 
Domini,  et  in  die  S.  Paschae,  et  in  Ascen- 
sione Domini,  et  in   die  S.  Pentecostes, 
et  in  Nativitate  S.  Ioannis  Baptistae,  at- 
que  in  festivitatibus  omnium  apostolorum 
et  in  festivitate  omnium  sanctorum  et  in 
caeteris  omnibus  praecipuis  festivitatibus, 
nec  non   in   consecratione   episcoporum. 
De  ralionali  autem  idipsum  praecipimus, 
ut  in  caeteris  festivitatibus  utamini  quem- 
admodum    et  de  pallio.   Insuper  autem 
vobis  vestrisque  successoribus  apostolica 
auctoritate  universos  episcopos  S.  Aqui- 
leiensi    Ecclesiae    perlinentes    nec    non 
monasteria....  atque  etiam  parrochias  cun- 
ctas  eidem  patriarchatui  pertinentes  cum 
omnibus  plebibus,  titulis,   ecclesiis  seu 
capellis,  castellis,  villis,   terris  cultis  et 
incultis,  seu  decimationibus  eorum   cum 
extitibus  vel  redditibus  eorum,  seu  cum 
omnibus  utensilibus  eorum  et  appenditiis 
quaesitis,  vel  acquirendis,  quae  dici  vel 
nominari  possunt.  Nec  non  confirmamus 
vobis  vestrisque  successoribus  insulam, 
quae  Gradus  vocatur,  cum  omnibus  suis 
pertinentiis ,   qnae  barbarico   impetu  ab 
eadem  Aquileiensi  Ecclesia  subtracta  fue- 
rant,  et  falso  patriarchali  nomine  uteba- 


BUIXAR1CM   ROMAJiCAI 

tur,    de  qua  multi 


An.C.1027 


antecessores   vestn , 
temporibus  meorum  antecessori) ni  et  mul- 
torum  imperatorum  per  multas  synodos 
proclamaverunt,    ad  quas  aemulus   tuus 
multoties  synodali    sententia  et  imperiali 
praecepto  vocatus  venire  renuit,  unde  in- 
tervento  etiam   et   petitione   dilecti    filii 
nostri  Conradi  imperatoris  Augusti,  syno- 
dum    congregavimus,    in  qua    multi  no- 
strates  et  Longobardi  et  Theutonici  epi- 
scopi et  abbates  interfuerunt,  ad  quam 
ipse    canonice    vocatus   venire    distulit. 
Unde  iudicio   omnium    episcoporum  qui 
aderant,  restiluta   est  tibi    eadem    insula 
cum  omnibus  suis  pertinentiis,  ut  secun- 
dum    Deum  et   votum  vestrum  eam  or- 
dinare vobis  liceat,  vel  omnia,  quae  sub 
iure  ac  dominio  palriarchatus  praefati  ad- 
iacere,  vel  pertinere  noscuntur,  quemad- 
modum  bealissimus  Petrus  apostolus  olim 
suo  discipulo  Marco  evangelistae  eiusque 
sequaci  eleganti  viro  Hermagorae  contia- 
didit.  Slatuentes  igilur  apostolica  censura 
sub   divini    ìudicii   obtestatione  et  ana- 
thematis  interdictu  interdicimus,  ut  nullus 
unquam  nostrorum  successorum  pontifex, 
nullusque  episcopus,  nullaque  magna  par- 
vaque  persona  in  totis  finibus  vestri  pa- 
triarchatus,    vel   episcoporum  vestrorum 
dominio  pertinentium,  ordinationem  quam- 
libet  facere    praesumat,   nisi  vestro   ve- 
strorumque   successorum  fuerit  consensu, 
quatenus  ecclesiarum    ordines   cum    Dei 
adiutorio  sedule  accrescane  Si  quis  au- 
tem, quod  non  optamus,  temerario  ausu 
huius  nostri  apostolici  privilegii  transgres- 
sor  extiterit,  sciat  se  auctoritate  Dei  om- 
nipotentis  et  apostolorum  principis  Petri 
et  Pauli,  et  nostra,  qui  eorum  fungimur 
vice,  anathematis  vinculo  esse  innodatum 
et  a  regno  Dei  esse   alienum;  qui  vero 
huius   nostrae   epistolae    institutionis   in 
omnibus  observator  extiterit,  benedictio- 
nis  gratiam,  vitamque  aeternam  et  abso- 
lutionem    omnium    peccatorum    suorum 
consequi   mereatur   a  Deo,   qui  vivil  et 
regnat  in  saecula  saeculorum.    Amen. 
Scriptum  per  muuus  Ioannis  cardinalis 
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septembris,  indiclione  decima  (1). 

Dalum  per  manus  Bosonis  episcopi  et 
bibliothecarii  S.  R.  E.  in  mense  etindi- 
ctione  suprascripla  in  sacratissima  sede 
beali  Petri  apostoli  anno  iv,  Deo  propitio, 
pontificatus  B.  Ioannis  summi  pontificis 
et  universalis  xix  papae. 

Dat.  mense  septembris  avino  Domini  1027, 
pontif.  Ioann.  anno  iv. 


IH. 


Privilegium  Popponi  Aquileiensi  patriar- 
chae  concessimi  irritalur,  et  Gradensis 
Ecclesia  Venetiae  ac  Histriae  melro- 
polis  confìrmatur  (Si). 

SUMMAR1UM 

Exordium.  —  Lis  orta  inter  Gradensem  et 
Aquileiensem  patriarchas.  —  Series  facti. 
—  Popponis  nefanda  gesta  in  insula  Gra- 
dus.  —  Popponis  astutia  in  subripiendo 
apostolicae  sedis  privilegio. — Nuncius  ad 
utrumque  patriarcham  missus.  —  Synodus 
congregata  ad  huiusmodi  causam  digno- 

(1)  Loco  indictionis  x  reponendam  esse  indi- 
ctionem  xi  recte  docet  Pagius  in  Crilic.  ad  An- 
noi. Baron.,  tom.  iv,  pag.  123;  anno  enim  1026, 
et  quidem  mense  septembri,  quo  incursa  eratin- 
dictio  x,  annura  pontificatus  ni  non  iv  numera- 
bat  Ioannes  PP.  Quare  ut  bene  annus  iv  Ioannis 
cum  indictione  conveniat,  legendum  est  indiclio- 
ne xi.  Nota  insuper,  teste  Dandulo,  callide  et  per 
fallaciam  a  Ioanne  allatum  diploma  Popponem  im- 
petrasse. Cum  enim  inter  Venetos  gravis  discordia 
orta  usque  adhuc  perducta  esset,  ut  dux  etfrater 
eius  Ursus  patriarcha  Gradensis,  relictis  propriis 
sedibus,  inHistriaexularecogerentur;  Poppo,  ar- 
repta  occasione,  Gradum  invasit,  et  quasi  loco , 
absente  Urso,  praesidio  esse  vellet,  oceupat,  spo- 
liatumque,  suismunitum  reliquit.  Hinc  missis  le- 
gatis,  a  Ioanne  pontifice  relatum  privilegium  ob- 
tinuit,  quod  idem  papa  ex  consensu  synodi  irri- 
tavit,  ut  mox  legemus.  Illud  quoque  adverlendum 
est.  allatum  monumentum  suspicione  non  carere 
inlerpolationis.  Idem  enim  pontifex  in  sequenti 
constitutione  irritationis  diplomatis  expresse  de- 
claral  prout  ibidem  legere  est,  se  Gradum  Pop- 
poni concessisse,  sicul  iusle  et  canonice  per  anti- 
qua privilegia  vobis  et  Ecclesiae  veslrae  perlinere 
tiignoscitur  :  quae  tamen  verba  in  hoc  esemplari 
dosiderantur.  (2)  Ex  Codice  Trivisaneo  edidit  Ni- 
colaus  Coletus  in  nov.  edit.  Hai.  Sac.  Ughell.  tom. 
1,  col.  1110. 


scendam.  —  Summi  pontifices,  qui  privi- 
legia Gradensi  patriarchatui  dederunt.  — 
Synodi  sententia.  —  Confirmatio  eiusdem 
patriarchatus  cum  iuribus  omnibus  et  pri- 
vilegiis.  —  Anathema  contra  inobservantes. 
—  Subscriptio  episcoporum. 

Ioannes  episcopus  servus  servorum  Dei. 

Si  mortalibus  inevitabiliter  non  immi- 
neret  accidens  ex  prothoplasti  parentis 
vitio  deficere,  nulla  penitus  ratio  cogeret 
acta  eorumdem  servanda  futuris  saeculis 
bona  ad  exemplum,  vel  improba  ad  cau- 
telam  stilo  inextricabili  commendare,  ac 
minus  idoneum  foret  auctores  praesentes 
inspicere ,  et  acta  exequi  exarata.  Sed 
quia,  ut  praemissum  est,  primi  parentis 
piaculo  instantia  caeterorum  deficere  cae- 
pit;  provide  eorum  invenit  humanitas,  ne 
secum  deperirent  gesta  propria  ad  infbr- 
mationem  sequentium  saeculorum,  vel  ad 
evilationem,  si  obscura  fuerint.  debcrc  ad- 
nolari,  ut  ipsa  adnotatio  immemores  ae- 
tates  superans  significare! ,  quid  utile , 
quidve  gestum  fuisset  inutile,  et  lucida 
indagatione  verum  a  falso  in  tempore  op- 
portuno secerneret.  Quod  si  est  in  sae- 
cularibus  negotiis  id  servari  sancilum, 
cautius  et  diligentius  in  ecclesiasticis  est 
observandum ,  qui  tantum  tempestatem 
saeculi  horrent,  quanto  quiete  perpetua 
ardent:  tanto  inquietudinem  refugiunt 
mortalium,  quanto  soli  viventi  Deo  in 
saecula  saeculornm  piacere  desiderane 
Cuius  rei  gratia  omnibus  S.  Dei  Eccle- 
siae filiis  notum  esse  volumus,  quod  in- 
ter Ursonem  patriarcham  Gradensem  et 
Popponem  Foroiuliensem  patriarcham , 
proh  dolor!  nostris  temporibus  zabulo 
ventilante  commotum  est,  et  ad  quod 
usque  perductum.  Conspiranle  namque 
Veneticorum  populo  contra  dominum 
suum  ducem  et  praelibatum  patriarcham 
fratrem  suum,  uterque  posthabitis  digni- 
tatibus  et  curis,  quae  ad  se  pertinebant, 
alias  se  receptarunt:  donec  sopilis  sae- 
cularibus  insolentiis ,  ad  sua  rcpedaie 
quivissent,  sicuti  postea  reprobava  cven- 
tus.  Interea    vero   antiquo  zelo  auceiiàus 
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hostis  Foroiuliensis  patriarcha  Poppo  Gra- 
densera  civitalem  adit,  petens  se  recipi  a 
civibus  adiutorem  confratris  sui  patriar- 
chae  Gradensis  et  amici  sui  ducis.  Cui 
cum  nollent  acquiescere ,  per  Deum  et 
odo  suorum  sacramenta  firmavit ,  si- 
cut  referente  Ursone  patriarcha  et  quam- 
plurimis  Veneticorum  nobilibus,  ac  tum 
provincialium  episcopis,  didicimus,  quod 
ad  salvam  faciendam  duci  et  fratri  suo 
patriarchae  civitatem  intraret.  Ubi  post- 
f anda  Resta  in  quam  intratum  est,  oblitus  sacramento- 
in<uia  (iindiis.  run)5  Genlilium  more,  ut  de  saecularibus 
audivimus,  quicquid  in  ecclesia  inventum 
est,  unca  manu  depraedatum  est,  duorum 
monasteriorum  sanctimouiales  stupratae 
ac  violatae  a  suis  sunt,  neque  monachis 
pepercit.  Quin  eliam  defunctorum  cor- 
pora  quielem  desiderantia  e  propriis  tu- 
mulis  auferens  ad  civitatem  suam  inho- 
norata  transtulit,  reliquias  minus  tamen 
quam  desiderabat  similiter  secum  devexit: 
altaria  confregit,  thesauros  abstulil:  civi- 
tatem aliquibus  patronis  Gradensem  licet 
destitutam,  munitam  suis  reliquit.  Cui 
non  suffìciens,  hoc  apposuit  iniquitales 
super  iniquitates,  nos  suis  legalis  petiit, 
poscens  confirmationem  omnium  locorum 
suorum  a  nobis,  et  nominatim  Gradensis 
insulae:  quibus  cum  responderem  non  sibi 
iuste  etcanonice,  ac  per  antiqua  privile- 
gia pertinere;  dixerunt:  non  aliter  ea  petit 
Dominus  noster  sibi  confirmari,  nisi  quem- 
admodum  per  privilegia  vestrorum  ante- 
cessorum  suis  antecessoribus  et  Ecclesiae 
suae  confirmata  est:  et  sibi  iuste  et  ca- 
nonice  pertinere  videtur,  ac  ipse  probare 
potest  et  promittit.  His  auditis  nec  arbi- 
trantes  eum  audere  illudere  apostolicae 
sedi,  et  magis  quia  novimus  prò  hac  ra- 
lione  Ursonem  patriarcham  a  bo.  nn  in. 
domno  Benedicto  papa  Romani  vocatum, 
fassum  se  venire  non  posse  sub  excusa- 
tione  imperialis  timoris,  licet  legatos  suos 
mitteret,  petilionibus  suis  condescendentes 
privilegium  sibi  dare  filio  nostro  Petro 
diacono  ei  cancellano  praecepimus.  Sed 
et   de    insula  Gradensi    inseri    iussimus, 
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Praeterea  confìrmamus 
vobis  insulam  Gradensem  cum  pertinentiis, 
sicut  iuste  et  canonice  per  antiqua  privi- 
legia vobis  et  Ecclesiae  vestrae  pertinere 
dignoscitur,  et  sicut  ut  ipse  iuste  probare 
omni  tempore  potes  et  promittis ,  ita  ut 
secundum  Deum  libi  eam  ordinare  liceat. 
Quod  totum  in  contrarimi)  accidit,  quia 
nec  iuste  sibi  pertinere  convictum  est, 
qui  vocatus  ad  satisfaciendum  de  hoc 
Gradensi  patriarchae,  sicut  promisit,  ve- 
nire distulit,  nec  secundum  Deum  di- 
ctam  ordinavit  insulam,  neque  antiqua 
per  privilegia  eam  sibi  pertinere,  ut  pro- 
miserai, ostendit.  Privilegium,  quod  scri- 
ptum est  sub  praefata  conditione  manu 
nostra  corroboratum,  per  suos  remissum 
est  nuncios.  Post  eorum  reversionem 
nondum  expleto  triduo  nuncius  patriar- 
chae Gradensis  supervenit,  flebilem  nobis 
repraesentans  epistolam  ,  quam  cum  le- 
gissemus,  magno  moerore  affectì  sumus; 
sed  recuperata  spe  ex  eo,  quod  probare 
omni  tempore  iustitiam  se  habere  pro- 
misit, nuncium  nostrum  Gregorium  fide 
probatum  et  omni  eloquentia  insignem 
ad  utrumque  misimus  cum  epistolis  pa- 
terne vocantibus  eos  ad  noslram  syno- 
durn:  sed  Poppo  visis  literis  commotus.... 
sicut  Gregorius  relulit ,  quod  nec  etiam 
caput  incìinaret,  sed  potius  tenorem  pri- 
vilegii  denegaret.  Et  quia  perditam  Gra- 
densem insulam  haberet,  querebatur,  nec 
posse  se  venire  ad  nostrani  synodum 
nulla  ratione  interveniente  profìtebatur; 
sed  de  tenore  privilegii  in  eodem  loco 
vinctus  est  mendacem  esse,  quia  exem- 
plar  demonslratum  est  a  Gregorio,  cui 
revertenti  iunxit  se  Urso  patriarcha,  nos 
vocatus  adiens.  Quod  cum  cognovisset 
Poppo  Foroiuliensis  patriarcha,  monachum 
quemdam  legatum  ad  nos  misit,  nulla 
probabili  ratione  nec  iusta  defensione,  ut 
promiserat,  munitum.  Quem  cum  reti- 
nere,  audito  adventu  Ursonis  patriarchae 
voluissem,  fugam  arripuit.  Veniens  au- 
tem  ante  nos  patriarcha  Gradensis  triduo 
flebiliter  questus  est.  Postea  vero  congre- 
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gata  synodo  in  ecclesia  B.  Sylvestri  infra 
nostrum  palatium,  residentibus  nobiscum 
venerabilibus  episcopis  Petro  Pipernensi, 
Benedicto  Portuensi,  Dominico  Lavica- 
nensi ,  Bosone  Tiburtinensi ,  Beginerio 
Nepiensi,  Benedicto  Cerensi ,  Dodone 
Nncerensi,  Petro  Praenestinensi ,  Ioanne 
Bledensi,  Ioanne  Ortensi,  Azo,  Amato, 
seu  Benedicto  episcopis  ac  diaconibus, 
Benedicto  arcidiacono ,  Crescentio  dia- 
cono, Petro  diacono  archicancellario,  Cre- 
scentio et  Bainerio  diaconibus,  et  cardi- 
nalibus  Stephano,  Petro,  Ioanne  et  alio 
Ioanne,  seu  caeteris  tam  episcopis  quam 
presbyteris,  nec  non  diaconibus,  quorum 
subtus  manus  ascriptae  esse  subcernun- 
tur;  omnes  res  per  ordinem  relataesunt, 
atque  privilegia  autecessorum  nostrorum, 
scilicet,  sanclissimi  Pelagli,  Gregorii  et 
Honorii ,  Stephani  el  Gregorii,  Leonis, 
Sergii  et  Leonis,  Benedicti,  Adriani,  Bo- 
nifacio Bomani,  Theodori,  Anastasii,  Io- 
annis,  Sylvestri  et  Sergii  ostensa,  quo- 
rum imitantes,  quam  plurima  de  eadem 
Gradensi  sede  instituta,  talem  defìnitio- 
nem  promeruit,  ut  privilegium  confirma- 
tionis  iudicio  nostrorum  episcoporum  sibi, 
suisque  successoribus  de  eiusdem  sedis 
stabilitale  perpetualiter  laceremus.  Quod 
et  fecimus  statuentes  apostolica  censura 
sub  divini  iudicii  obtestatione ,  ut  nullus 
unquam  in  tempore  praedictum  Ursonem 
patriarcbam  et  successores  eius  de  prae- 
dicto  patriarchatu  Gradensi,  sive  de  re- 
bus ac  possessiouibus  eius  inquietare  aut 
molestare  praesumat;  sed  potius  saepius 
nominatum  patriarcham  Gradensem  cum 
sua  integritate  quietum  remota  omni  con- 
tradictione  ipsi  suique  successores  per- 
petuis  possideant  temporibus ,  ita  etiam 
ut  absque  suo  suorumque  successorum 
voluntario  consensu  nulli  eleclionem  suo- 
rum  suffraganeorum  facere  liceat.  Et  quid- 
quid  ab  eis  iuxta  normam  canonicam 
prò  commissae  sibi  Ecclesiae  cura  pre- 
latura fuerit,  tam  a  suffraganeis  sibi  epi- 
scopis, quam  a  clero  et  populo  custodiri 
praecipimus.  Qui  vero  baec,  quae  a  nobis 
Bull.  Rom.  Voi.  I.  09 
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pio  intuitu  promulgala  sunt ,  incingere,  Jn"rfZb- 
aut  in  aliquo  transgredi  praesumpserit ,  >emntes. 
omnipotentis  Dei  incurrat,  et  nostro  ana- 
themate  confossus  pereat,  sed  et  cum 
diabolo  perpetuo  damnatus  gemat.  Qui 
autem  custos  et  observator  huius  nostri 
apostolici  privilegii  extiterit,  graliam  me- 
reatur  SS.  Trinitatis  et  nostra  benedi- 
zione fruatur,  ac  in  saecula  saeculorum 
laetetur. 

Scriptum  per  manus  Gregorii  scriniarii 
sanctae  Bomanae  Ecclesiae  in  mense  de- 
cembri, indictione  qcta va  (1).  Bene  valete. 
Ego  Benedictus  episcopus  Portuensis  in- 
fermi et  ss. 
Ego  Bosus  episcopus  Sanctae  Tiburtinae 

Ecclesiae  ss. 
Ego  Petrus  episcopus  Hostiensis  ss. 
Ego  Dominicus    episcopus   Lavicanensis 

Ecclesiae  ss. 
Ego  Benedictus   S.  Cerensis   Eccl.  epi- 
scopus ss. 
Ego  Ioannes  episcopus  S.  Ortanae  Ec- 
clesiae ss. 
Ego  Baynerius   S.   Nepesinae   Ecclesiae 

episcopus  ss. 
Ego  Petrus  episcopus  Pipernensis  Eccl.  ss. 
Ego  Benedictus  episcopus  de  Porta  La- 
tina ss. 
Ego  Dodo  episcopus  Nucerensis  ss. 
Ego  Azo  episcopus  Camerinensis  ss. 
Ego  Ioannes  episcopus  S.  Bledanae  Ec- 
clesiae ss. 
Ego  Almatius  ss. 

Ego  Leo  S.  Ficoclensis  Ecclesiae  episco- 
pus ss. 
Ego  Monaldus  episcopus  Ariminensis  ex 

iussione  D.  Io.  papae  ss. 
Ego   Berardus    S.   Fugiliensis  Ecclesiae 
episcopus  ex  iussione  D.  Io.  papae  ss. 

(i)  Datum  videtur  ex  indictione  vili  hoc  sy- 
nodale  decretimi  anno  Christi  1024,  verum  in  prae- 
scripta  indictione  mendum  inesse  oportet:  siqui- 
dem  privilegium  Popponi  concessum  est  indictione 
decima,  seu  mavis  undecima,  ut  vult  Pagius. 
Fortasse,  prò  octava  reponenda  est  indictio  xm 
adeout  coacta  sit  synodus,  ac  emanarit  sententia 
labente  iam  anno  1029.  Haec  subdit  Nicolaus  Co- 
letusiisdem  verbis  usus  in  adnotat.  ad  huiusmodi 
synodum  relatam  Concil.,  tom.  xi. 
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Ego  Benedictus  archidiaconus  et  vicedo- 
minus  ss. 
Etdiaconoruiu  £g0  Petrus  diaconus  S.   R.   E.  et  can- 
cellarius  sacri  palatii  ss. 
Ego  Crescenlius  diaconus  ss. 
Ego  Riginerius  diaconus  ss. 
Ego  Stephanus  cardinalis  interfui. 
Ego  Ioannes  cardinalis  tit.   S.  Marcelli 

interfui. 
Ego  Ioannes  cardinalis  S.  Marci  interfui. 
Script,  mense  decembri  anno  Domini  1029, 
pontif.  Ioannis  anno  ti. 


Eiordinm. 


IV. 

Sanetum  Martialem  primum  Lemovicen- 
sem  episcopum  Apostoli  nomine  appel- 
landum  em  declaratur  (1). 
SUMMARIUM 

Exordium.  —  S.  Martialis  a  S.  Petro  apo- 
stolo baptizatus.  —  In  praecipuis  Christi 
actionibus  praesens  ei  fuit.  —  Praesens 
quoque  confessioni  S.  Thomae  apostoli.  — 
Spiritum  Sanetum  cum  apostolis  accepit. 

A  S.  Petro  apostolo  ad  praedicandum 

in  Gallias  missus.  —  Verbum  Dei  prae- 
dicans  miraculis  confirmavit.  —  Quare 
S.  Petrus  dicatur  quoque  confessor,  quare 
apostolus,  martyr,  et  princeps  apostolorum. 

—  S.  Martialis  dicendus  apostolus  cum 
S.  Mattina,  Luca  et  Barnaba.  —  S.  Grego- 
rius  Angliae  apostolus.  —  Romani  ponti- 
fices  quare  apostolici  nominentur.  —  Qui 
dicendi  sint  apostoli.  —  S.  Martialem  di- 
cendum  esse  apostolum  definit  Ioannes  PP. 

—  Altare  dicatum  S.  Martiali  Romae  in 
basilica  S.  Petri.  —  Eius  festus  dies  cele- 
bratur  die  1  iulii  (2). 

Ioannes  episcopus  servns  servorum  Dei,  lordano 
episcopo  et  eius  clero,  cunctisque  episcopis 
Galliarum,  salutem  carissimam  cum  benedi- 
ctione  apostolica. 

Ad  pastoralem  quidem  solicitudinem 
pertinet,  cum  aliquid  controversiae  in  Ec- 
clesia oritur,  antequam  vires  recipiat,  fal- 
castro  severae  linguae  extirpare  radicibus, 

(1)  Ex  Concil.  tom.  xi,  col.  1148.  (2)  Hanc 
epistolam  datam  post  annuoi  1024,  et  ante  1031, 
ex  eo  deducitur,  quod  in  synodo  Parisiensi  habita 
anno  1024  contenderetur  adhuc,  an  S.  Martialis 
confessor,  vel  apostolus  esset  appellandus.  In  Le- 
movicensi  vero  habita  anno  1031,  et  quidem  8«ss. 
i,  mentio  fit  de  aliata  loacnis  PP.  epistola. 


ROMANUM 

et  ea  superserere  tam  divinis,  quam  san- 
clissimis  exemplis,  quae  messem  Dei  fa- 
ciant  et  laetificent.  Cum  enim  talia  susce- 
pimus,  propalabunt  subiecta.  Beatissimus 
quidem  Martialis,  sicut  in  gestis  eius  repe- 
rimus,  docente  Christo  in  mundo,  et  prae- 
cipiente,  a  Petro  apostolorum  principe 
baptizatus  est,  et  tanto  Sancti  Spiritus 
igne  inflammatus,  ut  ex  eo  dereliclis  pa- 
rentibus,  soli  ipsi  Alio  Dei  servire  elige- 
ret,  et  hunc  magistrum  et  Dominum, 
Petro  apostolo  confirmante,  cuius  san- 
guine cretus  erat,  desideraret:  quod  et 
factum  est.  Nam  in  resuscitatone  Lazari 
praesens  aderat:  in  coena  interfuit,  in 
lavatione  pedum  ministravi^  Post  passio- 
nem  vero,  quando  putabant  se  Spiritum 
videre,  palpare  manus  et  latus  Thomam 
vidit.  Quando  apostolis  dictum  est:Eun- 
tes  docete  omnes  gentes,  baptizantes  eos 
in  nomine  Patris,  et  Filii,  et  Spiritus 
Sancti,  eie;  accipile  Spiritum  Sanetum;... 
quorum  remiseritis  peccata  remiltuntureis, 
et  quorum  retinueritis  retenta  sunt  (a)  au- 
divit;  Ascendentem  in  caelum  vidit; Spiri- 
tum Sanetum  in  igneis  linguis  descen- 
dentem  et  vidit  et  accepit,  omnibusque 
linguis  (1)  effusas.  Deinde  principi  aposto- 
lorum adhaesil,  utpote  carne  propinquus, 
et  baptismate  hlius,  a  quo,  praecipiente 
Christo,  ad  praedicandum  provinciis  Gal- 
liarum est  destinatus,  ubi  infinitum  popu- 
lum  a  cultu  idolorum  removens,  Christo 
sua  doctriua  dedicavit;  quam  piam  san- 
ctamque,  tam  gravitate  et  pielate  moium, 
quam  resuscitatione  mortuorum,  recura- 
tione  claudorum,  caecorum  illuminatione, 
et  omnium  mirabilium  perpetratione  con- 
firmabat. 

Huic  modo  quidam  vestrorum,  ut  audi- 
vimus,  detrahere  praesumunt,  quasi  nihil 
sit  ei  commune  cum  apostolis,  sed  con- 
fessoribus.  Hi  vero  non  loqui,  sed  insa- 
nire videntur:  quia  gravati  fascibus  pec- 
catorum,  in  caelis  iudicare  contendunt. 
Petrum  denique  nostrum,  cui  claves  cae- 
lorum  commissae  sunt,  confessorem  dici— 

(a)  Matlh.  28,  Ioana.  20.    (1)  Forte  linyuat. 
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S.  Martialis  a 
S.  l'elro  apo- 
stolo bapliza- 
tus. 


In  praecipuis 
Christi  actio- 
nibus praesens 
ei  fuit. 

Praesens  quo- 
que confessio- 
ni S.  Thomae 
apostoli. 


Spiritum  San- 
cium  cum  n- 
poslolis  accr- 


A  S.  Pelro 
ttpaslulo  ad 
praedicandum 
in  Ualliasmis- 

SU0. 


Verbum  Dei 
praedicans  mi- 
taculis  confir- 
mavit. 


Quare  S.  Pe- 
trus dicatur 
quoque    con- 
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S.  Murlialis 
direndus  apo- 
stolus  cimi  S. 
Matliia,  Luca 
et  Barnaba. 


S.  Gregorius 
Anfrliac  apo— 
stolus. 


Romani  Pon- 
li&ces  quare 
apostulici  do- 
miufìntnr. 


Qui  dicendi 
si uL   apostoli. 

?.  Martialem 
diccndum  esse 
npostolnm  de- 


finii 
PP. 


Ioannes 


mus,  quia  Christum  confessus  est,  dicens: 
Tu  es  Christus  filius  Dei  vivi  (a);  et  apo- 
stolum  dicimus,  quia  ab  ipso  Domino 
ad  praedicationem  est  missus;  martyrem 
nominamus,  quia  predicando  Christum, 
martyrio  vitam  finivit.  Principerà  apo- 
stolorum  credimus,  quia  apostolos  con- 
stituit,  sicut  est  Marcus  baptismate  filius, 
et  Matthias  sorte  electus,  Lucas  discipulus 
apostoli  Pauli,  et  Barnabas,  et  quamplu- 
res.  An  forte  nolunt  hos  recipi  inter  apo- 
stolos, eo  quod  ab  apostolis  sint  electi 
et  missi,  qui  Martialem  eo  quod  non  sit 
de  duodeno  numero,  apostolica  dignitate 
nolunt  clarum  videri? 

Non  putant  alios  apostolos,  nisi  illos 
duodecimi  et  ubi  est  quod  dicit  apostolus 
Paulus  Philippensibus?  Necessarium  au- 
tem  existimavi  Epaphroditum  fratrem , 
cooperatorem ,  et  commilitonem  meum, 
vestrum  autem  apostolum,  et  ministrum 
necessitatis  meae,  mittere  ad  vos  (&). 
Silam  quoque  et  ludam  ab  apostolis  apo- 
stolos nominatos  invenimus.  Anglorum 
enim  Ecclesia  usque  hactenus  beatissi- 
mum  Gregorium,  quem  nos  confessorem 
dicimus,  proprium  suum  apostolum  no- 
minat;  romani  pontifices,  quia  vice  apo- 
stoli funguntur,  apostolici  nominantur. 
Cum  igitur  apostoli  nomen  non  sìt  nu- 
meri, sed  suffragii:  quicumque  revelante 
Deo  ad  praedicandum  mittitur,  et  sua  pia 
exhortatione  etexemplo  commissum  sibi 
divinitus  populum  a  potestate  diaboli 
liberat,  non  incongrue  apostolus  dici  po- 
test,  quia  apostolus  missus  dicitur.  Nos 
vero,  in  firma  petra  aedificali,  hunc,  de 
quo  loquimur,  Martialem,  utrum  inter 
confessores  ac  inter  apostolos  Iesus  Chri- 
stus Dei  filius,  cui  corporaliter  adhaesit, 
et  cuius  gloriam  videi,  et  benedictione 
est  usus,  annumeret,  apostolum  nominari 
posse  definimus,  et  aeque  apostolica  offi- 
cia in  divinis  mysteriis  exhiberi  sibi  cen- 
semus;  nec  de  illius  beatitudine  dubitare 
quemquam  posse  confidimus ,  qui  sibi 
respondente  nomine  sacris  operibus  apo- 

(o)  Matth.  16.    (6)  Philipp.  2. 


stolicam  dignitatem  subtrahere  invidiose 
conatur.  Ut  autem    reverentia   et  cele-  *'£"_  „°£ 
britas    tanti    apostoli    in    toto   terrarum    tiaii  Romae  in 
orbe  excelsius  recolatur,  aedificatum  et  irt"ca 
dedicatum  est  a  nobis  in  eius  honorem 
pulcherrimum  altare  in  basilica  S.  Petri 
apostoli  Romae   ad    meridianam   templi 
partem,  m  idus  maii,  ubi  quotidie  ipsius   *™  JXvZ 
Sancti  memoria  devotissime  veneratur,  et   tur  die  iìuIìì. 
praecipue  in  die  ri  atali  ti  i  eius,  quod  est 
pridie  kal.  iulias,  quotanni»  dulcius  reco- 
litur. 


Canonicii  Pisanis  bona  et  privilegia  omnia 
auctoritale  apostolica  confirmantur  (1). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Confirmatio  honorum.  —  Cen- 
sirne contra  eos,  qui  aliquid  ex  praedictis 
bonis  abstulerint.  —  Confirmatio  quoque 
praedii  Pediani.  — Item  eteensurae  contra 
huiusmodi  praedium  auferre  tentante».  — 
Confirmatio  placiti  cuiusdam.  —  Nomina 
canonicorum  tunc  temporis.  —  Subscri- 
ptio  PP. 

Ioannes  episcopns  servns  serrornm  Dei,  dilectis- 
slmis  flliis  nostris  spiritualibns  canonicis 
Sanctae  Dei  Genitricis,  semperqne  Virginis 
Mariae,  vobis  vestrisque  successoribu»  in  per- 
petnam. 

Nostro  quidem  ordini  congruit,  ut  ma- 
ximam curam  exhibeamus  erga  omnipo- 
tentis  Dei  Ecclesias,  et  semper  nostra 
mens  pervigil  existat  in  illos,  quos  agno- 
scimus  esse  Iesu  Christi  Domini  cultores. 
Igitur  notum  sit  omnibus  hominibus  tam 
praesentibus,  quam  futuris,  quia  canonici 
Pisanensis  Ecclesiae  devote  supplicarunt 
nostrum  apostolatum  per  Ioannem  prae- 
fatae  Ecclesiae  diaconum,  ut  confirmare- 
mus  illis  et  omnibus  successoribus  om- 
nia, quae  nunc  relinent  ex  parte  canonica, 
ubi  constituti  sunt  propter  divinimi  opus 
pertìciendum.  Nos  autem  divino  spiramine 
compuncti   inclinavimus  mentes    nostras 

(1)  Es  Tabularlo  Pisano  edidit  Ughellius  Hai. 
Sac.  tom.  ni. 


Eiordiom. 
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ad  peragendam  voluntatem  prenominati 
diaconi,  et  caeterorum  Deo  servientium 
canonicorura.  Confirmamus  itaque  ili ì 
quicquid  nunc  ad  praesens  retinent,  sive 
quae  per  subsequentia  tempora  in  prae- 
dicta  canonica  acquirere  possuut,  idest 
decimationem,  viueas  et  lerras,  necnon 
et  reliqua  praedia.  Quicumque  autem  ex 
his  omnibus  a  iam  dictis  canonicis  au- 
ferre  tentaverit ,  sciat  se  incurrere  in 
laqueum  aeternae  gehennae.  Insuper  ex 
auctoritate  omnipotentis  Dei,  et  B.  Petri 
apostoli,  et  nostra  sciat  se  esse  excom- 
municalum,  et  maledictum,  et  a  commu- 
nione,  et  ab  Ecclesia  separatum,  atque 
cum  Iuda  et  diabolo  condemnatum.  Si- 
militer  sicut  superius  missum  est  per 
noslram  apostolicam  auctoritatem,  con- 
firmamus eis  praedium ,  quod  vocatur 
Pedianum,  et  reliqua  omnia,  quae  sibi 
absque  lenimento  canonice  acquisierunt, 
seu  quae  in  antea  acquirere  possimi.  Si 
quis  autem  praedium  a  canonica  S.  Ma- 
riae  auferre  voluerit,  anathematis  vinculo 
perpetualiter  se  sciat  esse  condemnatum. 
Placitum  quoque,  quod  peregerunt  prae- 
dicli  canonici  cum  archipresbytero  Bo- 
nizone,  iubemus  per  apostolicam  aucto- 
ritatem, ut  nullus  dux,  sive  marchio, 
episcopus,  comes,  vicecomes,  vel  magna, 
parvaque  hominis  persona  audeat  illud 
requirere,  vel  recapitare.  Quia  tamen  ad 
nostri  apostolatus  praesentiam  relatum  est 
in  conspectu  Bonizonis  archipresbyleri 
quicquid  ipse  per  studium  suae  maligni- 
tatis  in  eos  deliquit,  qui  autem  illud 
placitum  requirere  praesumpserit,  perpe- 
tuae  maledictioni  subiaceat.  Conslitulum 
et  peractum  est  hoc  praeceptum  a  nobis 
in  persona  canonicorum  S.  Mariae,  qui 
sunt:  Petrus  Domini  gratia  archipresby- 
ter.  Petrus  decanus  et  cantor.  Ioannes 
archidiaconus,  Ioannes  presb.  et  primi- 
cerius.  Andreas  presbyter.  Albizo  pres- 
byter et  cuslos.  Dominicus  presbyter. 
Amalfrcdus  prosbyter.  Ursus  presbyter. 
Ronizo  presbyter.  Ioannes  presbyter.  Leo 
presbyter.  Tendo  presbyter.  Winizo  pres- 
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byter.  Albertus  presb.  Ioannes  diaco- 
nus.  Petrus  diaconus.  Albericus  diaco- 
nus.  Dominicus  diaconus.  Leo  clericus. 
Bonusfilius  clericus.  Orbertus  clericus.  Ut 
autem  verius  credatur,  et  ab  omnibus 
conservetur  perpetualiter,  nostris  propriis 
articulis  confirmavimus  hoc  privilegium, 
insuper  nostram  papalem  bullam  subter 
imponi  iussimus. 

Ioannes  divina  prseeunte  clementia 
sanciae  catholicae  Ecclesiae  apostolicus 
praesul. 

Datum  et  scriptum  per  manus  Peiri 
cancellarli  sacri  Lateranensis  palatii  in 
mense  madio,  indici,  v  (i). 

Dal.  mense  maio,  anno  Domini  1032, 
pontif.  Ioannis  anno  vili. 
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VI. 

Hugo  Anlissiodorensis  episcopus 
absolvitur  (2). 

SUMMARIUM 

Magnum  nefas  in  pontifice  potestatem  dissol- 
vendi  crimina  negare.  —  Petrus  Chrislum 
negàns  non  amisit  dignitatem.  —  Hugo 
Antissiodorensis  absolvitur. 

Ioannes  gratia  Dei  romanae  sedis  episcopus 
universis  in  orbe  terrarum  Ecclesiae  flliis. 

Nullum  in  Ecclesia  catholica  maius 
potest  esse  nefas,  quam  existimare  ali— 
cuius  naevum  criminis,  praecipue  poeni- 
tentis,  quod  non  queat  dissolvere  con- 
cessa Petro  a  Domino  clavis.  Debemus 
enim  ante  oculos  mentis  revocare  lapsum 
ipsius  primi  pasloris,  qui  dum  magislrum 
negavit,  protinus  ut  poenituit,  non  solum 
gradum,  vel  dignitatem  apostolici  culmi- 
nis  non  amisil,  sed  potius  sui  ovilis  cu- 
stodiam  Christus  illi  postmodum  eviden- 
lius  assignavit.  Quod  nil  aliud,  ut  cre- 
dimus ,  quam  lapsorum  medicina  fuit. 
Proinde  fratri  nostro  Hugoni  Antissiodo- 

(1)  Hic  quoque  male  adnotatur  v  indictio,  ipiae 
sub  Ioannis  pontificatu  non  cecidit,  quare  indici. 
fortasse  xv  legenda  videtur:  ut  congrue  Swiplo- 
rum  errorem  emendemus.  (2)  Ex  tom.  xi  Cou- 
til, col.  USO. 
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Etordu 


recisi  praesuli,  Deo  et  nobis  sua  peccata 
confitenti,  seseque  culpabilem  reddenti, 
plenariam  a  Deo  pollicente  promittimus 
consequi  indulgentiae  veniam  secundum 
sponsionem  eiusdem,  qua  dixit:  Non  veni 
vocare  iustos  sed  peccatores  ad  poeniten- 
tiam.  Ideoque  nobis  debet  effici  carissi- 
mus:Quia  Dei  timore  correptus,  apparet 
humillimus,  et  quia  in  talibus  requiescit 
Deus  (1). 

VII. 

Cluniacensi  monasterio  donationes  regum 
et  principum ,  bonaque  omnia  con/ìr- 
mantur:  et  omnìmoda  conceditur  liber- 
tas  in  regimine  monasterii,  sacrorum 
ordinum  susceptione,  ac  praesertim  in 
abbatis  electione  (2). 

SUMMARITJM 

Exordium.  —  Odilonis  abbatis  instantia.  — 
Donationes  omnes,  ac  bona  quoquomodo 
ad  monast.  spectantia  eidem  confirmantur. 

—  Omnimoda  conceditur  exemptio  ab  epi- 
scopali subordinatione ,  etiam  quoad  or- 
dinum susceptionem  :  et  ab  incursu  cen- 
surarmi, quamvis  ab  episcopo  positarum. 

—  Quod  si  quis  querelam  habuerit,  iudi- 
cium  sedis  apost.  quaerere  teneatur.  — 
Alia  privilegia.  —  Abbas  a  solis  monachis 
eligalur.  —  A  quo  maluerit  episcopo  con- 
secrandus.  —  Conhrmatur  diploma. 

loannes  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilectis- 
simo  Alio  Odiloni  abbati  monasterii,  quod  di- 
citar Glaniacam,  in  honore  beatorum  aposto» 
forum  Fetri  et  Fanti  consecratum,  in  comitato 
Matisconensi  sitnm,  et  prò  te  cunctis  sue- 
cessoribus  tuis  abbatibus  in  perpetuum. 

Cuna  omnium  fidelium  petitionibus  et 
necessitatibus  subvenire  debeat  aposto- 
licae  charitatis  gratia,  multo  magis  his 
est  impertienda  eius  beneficii  clementia, 

(1)  DehacHugonis  absolntione  mentionem  ullam 
non  legimus  peues  Rerum  Gallicarum  scriptores. 
Gabriel  vero  Cossartius  ideirco  Hugonem  a  PP. 
absolvi  voluisse  dicit,  quia  cum  et  episcopus  An~ 
lissiod.  et  Comes  eabilonensis  esset,  bella  suscepe- 
rat  eonfeceratque,  ex  quo  episcopus  orclinalus  fue- 
rat.  De  anno  ne  verbum  quidem  invenimus.  (2)  Ex 
notis  Andreae  Duchesnii  ad  Biblioth.  Cluniac.  col. 
136. 


quos  singulariter  proprios,  et  specialiter 
filios  se  gaudet  habere  sancta  romana 
Ecclesia  iuater,  et  suae  utilitatis  grada, 
et  praecedentium  Patrum  auctoritate  egre- 
gia; quorum  etiam  desideriis  et  votis 
eo  plenius  parere  debet  auctoritatis  apo- 
stolicae  sublimitas,  qua  cerlius  coustat 
eos  non  nisi  illa  desiderare  et  expetere* 
quae  suntad  honestatem  sanctae  pietatis, 
et  utilitatem  verae  religionis.  Et  quoties 
in  suae  necessitatis  commodis  nostrum 
assensum,  et  solitae  apostolicae  auctori- 
tatis studuerint  humiliter  requirere  prae- 
sidium, ultro  benignitatis  intuilu  nos  con- 
venit  subvenire,  et  rite  prò  integra  secu- 
ritate  solidare,  ut  ex  hoc  nobis  quoque 
potissimum  praemium  a  conditore  om- 
nium Deo  in  sidereis  arcibus  contribua- 
tur.  Et  ideo  quia  postulastis  a  nobis,  ut 
praefatum  monasterium  apostolicae  aucto- 
ritatis serie  muniremus,  et  omnia  eius 
pertinentia  perenni  iure  ibidem  inviola- 
biliter  permanendo  confirmaremus,  et  abs- 
que  omni  iugo  seu  ditione  cuiuscumque 
personae  constabilire  nostri  privilegii  pa- 
gina studeremus:  propterea  tuis  flexus 
precibus  ob  interventum  domini  invitis- 
simi et  pii  Enrici imperatoris  Augusti , 

eiusque  remedium  animae,  per  huius  no- 
strae  auctoritatis  privilegium  statuentes 
decernimus,  ut  cuncta  loca  et  monasteria 
ad  praedictum  Clun.  coenobium  pertinen- 
tia, quae  ab  aliquibus  fidelissimis  chri- 
stianis  regibus,  episcopis,  ducibus,  seu 
principibus  eidem  loco  sunt  concessa,  et 
ab  antecessoribus  tuis  abbatibus  adquisita, 
Bernone  videlicet,  Odone,  Eymardo,  et 
beatae  recordationis  sancto  Maiolo  prae- 
decessore  tuo,  vel  quaecumque  ad  eum- 
dem  locum  pertinere  videntur,  absque 
ullius  contradictione  cum  magna  securi- 
tate  quielus  debeas  possidere,  et  per  te 
universi  successores  tui  in  perpetuum. 
Necnon  sub  divini  iudicii  promulgatione 
et  confirmatione,  et  anathematis  interdi- 
ctione  corroborantes  decernimus,  ut  nul- 
lus  episcopus,  seu  quilibet  sacerdolum  in 
eodem   venerabili    coenobio  prò    aliqua 


Odiloni»  abba- 
lis     instantia. 


Itonalmnos 
onuìiiS,  ac  bo- 
llii qNoijuiinio- 
do  ad  monasl. 
speclantia  ci- 
dera  confir- 
mantur. 


Omni  moda 
conceditur  e- 
xemplio  ab  e" 
piscopali  sub- 
ordinatione, 
etiam  quoad 
ordinum  su- 
sceptionem: et 


An.  G.1032 

«b        inrorsu 
rensurarum, 
quarnvis       ab 
episcopo    po- 
silarum. 


850 


BULLARIUM  ROMANUM 


Quod  si  quis 
querelarci  na- 
bueiit,  iudi- 
rium  Scdis 
Apost.  quac- 
rere  leneatur. 


Alia      pmile- 


ordinatione  ,  sive  consecratione  Ecclesiae 
presbyteromm    vel    diaconorum,  missa- 
rumque  celebratione.,  nisi  ab  abbate  eius- 
dem  loci  invitatus  fuerit,  venire  ad  agen- 
dum    praesumat.   Sed    liceat    monachis 
ipsius  loci,  cuiuscumque  voluerint,  ordi- 
nationis  gradum  suscipere,  ubicumque  tibi 
tuisque  successoribus  placuerit.  Interdici- 
mus  autem  sub  simili  anathematis  promul- 
gatione,  ut  isdem  locus  sub  nullius  cu- 
iuscumque episcopi,  vel  sacerdotis  depri- 
mati interdictionis  titulo,  seu  excom- 
municationis ,  vel   anathematis    vinculo. 
Non  enim  patitur  sanctae  sedis  aposto- 
licae  auctoritas ,  ut  ullius  cuiuscumque 
personae    obligatione  proscindatur  a  se 
cuilibet  concessa  liberalis  liberlas  :  neque 
ipsius  loci  fratres  ubicumque  positi,  cu- 
iuscumque episcopi  maledictionis  vel  ex- 
communicationis  vinculo  teneantur  astri- 
cti.  Inhonestum  enim  nobis  videtur,  ut 
sine  nostro  iudicio,  a  quoquam  anathe- 
matizetur  sanctae  sedis  apastolicae  iilius, 
veluti  cuiuscumque  subiectae  Ecclesiae  di- 
scipulus.  Si  qua  vero  competens  ratio  ad- 
versus  eos  quemquam  moverit,  et  hoc  aliter 
determinari,  vel  diffiniri  nequiverit,  iudi- 
cium  apostolicum,quod  nulli  praeiudicium 
praetendere  patitur,  super  hoc  patienter 
praestoletur,  et  humiliter  requiratur.  De- 
cernimus  etiam,  et  iilius,  cuius  vice  quam- 
vis  indigni  fungimur  auctoritate,sancimus, 
ut  isdem  locus  omnibus  ad  se  ob  salutem 
confugientibus  sit  misericordiae  sinus,  sit 
totius  pietatis  et  salutis  portus.  Obtineat 
in  eo  locum  iustus,  nec  repellalur  poeni- 
tere  volens  iniquus.  Praebeatur  innocen- 
tibus  charitas  mutuae  fraternitalis ,   nec 
negelur  offensis  spes  salutis,  et  indulgen- 
tiae  pietatis,  et  si  aliquis  cuiuscumque 
obligatus  anathemate  eundem  locum  ex- 
petierit,  sive  prò  corporis  sepultura,  seu 
alterius  suae  utilitatis  et  salutis  gratia, 
minime  a   venia   et   optata  misericordia 
cxcludalur,  sed  oleo  medicamenti  salutaris 
fovendus  benigniler  colligatur.  Quia  et 
iustum  sic  est,  ut  in  domo  pietatis,  et 
iusto  praebeatur  dilectio  sanctae  fraternita- 
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monachis  eli- 
gnlnr. 


tis ,  et  ad  veniam  confugienti  peccatori 
non  negetur  medicamentum  indulgenliae 
et  salutis.  Sit  autem  omnibus  ibi  adve- 
nientibus  causa  salutis  hic,  et  in  perpe- 
tuum  divinae  miserationis  et  pietatis  refu- 
gium,  et  apostolicae  benedictionis  et  abso- 
lutionis  praesidium.  Decernimus  praeterea,  Abbas  a  toli< 
et  omnino  constituimus  ut  praedicti  loci 
obeunte  abbate  non  ibi  alius  cuiuscumque 
personae  violentiae  constituatur  ordinan- 
dus,  sed  ab  ipsa  congregatione  loci,  se- 
cundum    timorem   Dei   et   institutionem 
legislatoris  Benedicti,  pater,  qui  sibi  prae-  Aquomoiueru 
esse  debeat,  eligatur,  ,atque  ad  eum  ordi-  9c£sr29con~ 
nandum  qualiscumque  ili ì  placuerit  epi- 
scopus  advocetur.  Quascumque  vero  terras     confirmatur 
nunc  tenes,  et  quas  tu  tuique  successores  dir|om«- 
adquirere  potueritis,  in  perpetuum  possi- 
dendas  concedimus  vobis.  Si  quis  teme- 
rario ausu,  quod  fieri  non  credimus,  con- 
tra  huius  nostrae  apostolicae    confirma- 
tionis  seriem  venire,  aut  agere  tentaverit, 
sciat  se  Domini  nostri,  et    apostolorum 
principis  Petri  anathematis  vinculo  inno- 
dandum,  et  cum  diabolo  eiusque  atrocis- 
simis  pompis,  atque  cum  Iuda  traditore 
Domini  et  Salvatoris  nostri  Iesu  Christi 
in  aeternum  ignem  concremandum,  simul- 
que  in  voraginem  tartareumque  chaos  de- 
mersum    cum    impiis   deficiendum.   Qui 
vero  custos    et  observalor  huius   nostri 
privilegii  extiterit,  benedictionis  gratiam, 
et  vitam  aeternam  a  Domino  consequa- 
tur  etc.  (1). 

(t)  Allatum  diploma ,  cuius  tamen  veritatis  fi- 
des  tota  penes  ipsum  Duchesnium  sit  (  de  fide 
quidem  Duchesnii  non  dubitaverimus  profecto,  sed 
ab  aliquo  ante  eum  interpolatum  diploma  suspi- 
camur  )  datum  ante  annum  1034  probat  historia 
Ecclesiae  Lugdunen.  Cum  enim ,  ut  asserit  Sam- 
marthanus  Gali.  Christ.  nov.  edit.,  Burchardus 
archiepiscopus  obierit  anno  praecedenti ,  statim 
eius  successor  designatus  est  S.  Odilo  abbas  a 
Ioanne  PP.,  ut  constat  ex  epistola  Ioannis  eius- 
dem  relata  a  Dacherio  Spiciiegii  tom.  ii.  Ex  cuius 
verbis  illis  laceat  iam  caria,  et  lingua  loqualur, 
non  obscure  infertur  praocessisse  iam  alias  Ioan- 
nis ad  Odilonem,  et  huius  ad  Ioanncm  literas: 
quo  fit  ut  allatum  diploma  datum  pulomus  ante 
mortem  Burchardi  archiepiscopi  :  non  enim  gratiis 
fuisset  loannes  PP.  illum  prosòquutus,  quem  ino- 
bedientiae  redarauerat. 
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BENEDICTUS  IX 


PAPA  CXLVIII 
Anno  aerae  Christi  comm.  M XXXI II. 

Jjenedictus  nonus  Alberici  comitis  Tu- 
sculani  filius,  ac  Benedirti  Vili  et  Ioan- 
nis  XIX  nepos,  ordinatus  est  summus 
pontifex  mense  octobri  anno  1033.  A 
pontificia  sede  semel,  iterumque  disiectus 
est  a  contraria  Tusculano  corniti  factione, 
quae  plurimum  vigebat:  quare  tres  pon- 
tificiae  sedis  invasores  eodem  tempore 
extiterunt,  nempe  Benedictus  IX  per  im- 
mensam  auri  vim  populo  distributam  or- 
dinatus; Silvester  III,  antea  Ioannesepi- 
scopus  Sabinensis  dictus,  post  alteram 
Benedirti  expulsionem  in  pontificiam  se- 
dem  inlrusus  circa  initium  mensis  ianuarii 
anni  1044,  quam  post  menses  fere  ni, 
a  Benedirti  partibus  stante  Conrado  im- 
peratore, Romae  tunc  temporis  agente, 
dimiltere  coactus  est;  Gregorius  VI  qui 
sedem,  ne  dicam  dignitatem,  a  Benedicto 
papa  pecunia  recepii.  Benedictus  enim 
pontificatui  cessit  persuasione  viri  sanctìs- 
simi  Bartholomaei  abbatis  Cryptae  Fer- 
ratae:  quod  tamen  sanctissime  factum, 
summaque  cuoi  apostolicae  sedis  utililate, 
simonia  primum,  mox  ambitione  foedavit, 
scilicet  dignitatem,  ut  dixiraus,  Gregorio 
pene  vendendo ,  ac  post  annos  aliquot 
mortuo  Clemente  II  legitimo  Gregorii 
successore ,  remissam  cathedram  inva- 
dendo. Sedit  itaque  Benedictus  papa  ante 
abdicationem  annos  fere  xi,  ac  post  reas- 
sumptam  a  Clemenlis  II  obitu  dignitatem 
menses  vili.  Fuit  autem  temporibus  Con- 
radi D:  et  Enrici  regis  eius  successoris 
impp.  in  Occidente ,  in  Oriente  vero  im- 
peranlibus  Romano,  bine  Michaele  Pa- 
phlagone,  mox  Michaele  Calaephate ,  ac 
deinde  Constantino  Monomacho.  Adhuc 
in  vivis  erat  in  pontificatu  sedente 
S.  Leone  IX,  qui  prò  eius  conversione 
oravit,  antequam  spirilum  Deo  redderet: 
nec  post  illud  tempus  ulla  de  eo  mentio 
fit  apud  scriplores. 


I. 


concessa  con- 
firmantur. 


Confirmatìo  honorum  omnium  ab  Athone 
Fiorentino  episcopo  canonieis  cathedra- 
lis  illius  Ecclesiae  concessorum  (1). 

SUMMARIUM 

Exordiura.  —  Bona  omnia  ab  Athone  con- 
cessa confirmantur.  —  Canonici  Fiorentini 
sub  protectione  sedis  apostolicae  positi.  — 
Enumeratio  honorum,  quae  confirmantur. 
—  Interdictio  ne  quis  molestiam  ullam  ca- 
nonieis inferat  in  huiusmodi  bonis.  —  Ana- 
thema  contra  violatores. 

Benedictus  episcopus  servus  servorum  Dei,  di* 
lecto  in  Ghristo  Rolando  sanctae  Florentinae 
Ecclesiae  praeposito,  aliisqne  canonieis  et 
snecessoribus  in  perpetnum. 

Si   iustis   servorum   Dei    petitionibus      Ior  """" 
satisfecerimus,    procul  dubio    apostolica  „ 

1  /-v  ■.       ,.  Bono       omnia 

praecepta  servamus.  Quapropter  inclinai!   ab     Aitonc 

precibus  tuis,  fili  carissime,  confirmamus 

atque  corroboramus  tibi,  tuisque  succes- 

soribus  canonieis  quidquid  in  pagina  con- 

cessionis  et  confirmationis,  quam  videtur 

vobis  fecisse  episcopus  nobis  praesentibus, 

scriptum  esse  constat,  donec  tam  in  ipsa 

vestra  canonica  ita  in  modo  servetur  re- 

gula,  quam  scilicet  canonicam  tuendam  rl™™"  sub 

et  defendendam  per  eandem  paginam  ipse    protection» 

.  ,  .  '  '     "  *  Sedis  Apo»lo- 

videtur  episcopus  nostrae,  nostrorumque  iicae  posili. 
successorum  apostolicae  auctoritati  tuen- 
dam et  defendendam  commisit  atque  sup- 
posuit,  utque  ea  et  vos  securi  ab  omni 
laesione  permanere  valeatis  desiderio  ;  hac 
itaque  petitione  tua  inclinati,  ut  diximus, 
te  praepositum  tuosque  successores  ca- 
nonicam vitam  ducturos,  sub  nostrae  apo- 
stolicae defensionis  munimine  suscipi- 
mus,  cum  et  bona  omnia,  curtes  et  ter- 
ras,  quae  vestra  et  habet  et  habitura  est 
canonica,  videlicet  et  iuxta  Florentinam  bo™™u» 
urbem  pratum  Regis  cum  mansis  et  ter-  confi™«nt«r. 
ritoriis  omnibus,  quae  modo  in  Fiorentina 
Curte  habet  et  retinet  praedicta  vestra 
canonica,  curtem  S.  Andreae  cum  om- 
nibus sibi  pertinentibus ,  curtem  de 
Quinto,  curtem  de  Cintoria  totam,  sicut 
ipsi  tenere  et  habere  videmini,  et  illam 
(1)  Ex  Ughell.  Ital  Sac.  tona.  in. 
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partem,  quarti  Petrus  primicerius  contra 
canonica  instituta  usurpare  visus  est, 
plebem  de  Exinea  cum  curte  et  mansis 
et  omnibus  territoriis,  et  decimationibus, 
quaecumque  ad  eandem  plebem ,  vel 
curtem  pertinere  videntur.  Insuper  totam, 
quod  Thezo  filius  Lepisti  prò  salute  animae 
suae  in  ecclesia  S.  Ioannis  contulit,  vel 
in  eadera  canonica.  Terra  S.  Proculi  in 
praedicta  plebe;  curtem,  quae  est  infra 
plebem  S.  Petri  sita;  Valeam,  cum  om- 
nibus adiacentiis  et  pertinentiis  suis,  nec- 
non  et  ubicumque  in  eodem  episcopato 
aliquid  tunc  vel  retinere  videtur  ipsa  ca- 
nonica ,  et  quicquid  Gerardus  archipres- 
hyter  prò  beneficio  ab  ipsa  Fiorentina 
Ecclesia  tenuit,  tam  in  decimationibus, 
quam  in  mansis,  et  in  praediis,  nec  non 
et  quaecumque  Stephanus  abbas  ex  be- 
nefìcio tenuit.  Similiter  et  quaecumque 
primicerii  beneficia  fuerunt;  atque  ple- 
bem S.  Hippolyti  silam  Elsae,  itemque 
campum  et  hortum,  qui  est  iuxta  eccle- 
siam  S.  Reparatae.  Quae  omnia  sicut 
iam  a  Gerardo  vestro  episcopo  vobis  con- 
cessa sunt,  et  confìrmata,  ita  nos  libi 
tuisque  successoribus  confirmamus,  et 
stabilimus  in  perpetuum  cum  omnibus 
vestris  mobilibus  rebus,  seseque  moven- 
tibus,  quas  modo  habetis,  vel  vobis  ubi- 
que  pertinent,  et  in  antea  Domino  iuste 
et  legaliter  acquirere  potueritis,  sive  ab 
eiusdem  civitatis  episcopo,  sive  ab  aliis 
hominibus  publicis  et  privatis.  Praeci- 
jiicr.ii.-tin  ne  pientes  igitur  iubemus,  et  apostolica  au- 
si'ilm  uM»m  ctoritate  confirmamus,  ut  neque  episcopus 
camnii.isini.-  eiusdem  civitatis,  neque  ulia    parva  vel 

rat   in    luniis-  111  •  l 

.nodi  bonis.  magna  persona  habeat  de  vestris  rebus 
iustis  vel  legaliter  vobis  pertinentibus  ut 
dum  canonice  vixeritis  disvestire,  mole- 
stare, inquietare,  vel  aliquam  minoratio- 

l-Uui"olb»('i'nT»-  nem  V0^1S  iQferre-  Qiod  si  quis  temera- 
'">«•  rius  ausus  fuerit,  nisi  infra  quadraginta 

dierum  spatium  emendaverit,  anathema- 
tis  vinculo  obligetur ,  et  a  regno  Dei 
alienatus  usque  ad  dignam  satisfactionem. 
Qui  vero  custos  nostrae  sanctionis  exti- 
lerit,  benedictionem  et  gratiam  omnipo- 
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tentis  Dei,  et  beati  Petri  apostolorum 
principis  et  nostram  habeat.  Bene  va- 
lete etc.  (1). 


IL 

Privilegium  episcopis,  et  Ecclesiae  Sylvae 
Candidae  concessimi  a  Benedicto  PP. 
IX  (2).  Lege  superius  non  absimile  pri- 
vilegium in  Ioanne  XIX,  constit.  Conve- 
nit  apostolico  etc.  Dat.  die  47  decembris, 
ponti f.  anno  m. 

SUMMARIUM 

Prooemium.  —  Petri  episcopi  postulatio.  — 
Bona  omnia  S.  Sylvae  Candidae  Ecclesiae 
confirraantur.  —  Petri  episcopi  diligentia 
in  munienda  et  exornanda  ecclesia  S.  Ru- 
fìnae.  —  Eiusdem  Ecclesiae  exemptio  ab 
omni  ecclesiastico  et  laicali  datio.  —  Con- 
firmatio  predii  Avion  cum  pertinentiis  om- 
nibus. —  Omnia  suprad.  bona  eidem  Ec- 
clesiae confìrmanlur.  —  Alia  bona.  — 
Confirmatio  honorum  intra  urbem  posito- 
rum.  —  Decessorum  pontificum  conces- 
siones  confirmantur.  — Ecclesiastici  utrius- 
que  sexus  immunes  a  laicali  quocumque 
iure ,  datio,  placito  etc.  declarantur.  — 
Eorum  causae  a  solis  episcopis  Sylvae 
Candidae  dijudicandae.  —  Episcopi  huius 
Ecclesiae  in  bonis  obeuntium  absque  hae- 
rede  et  testamento  succedant.  —  Ecclesiae 
Galeriae  iuxta  Castellum  terliam  partem 
de  suis  bonis  episcopis  huiusmodi  reddere 
teneantur.  —  Concessio  aliorum  honorum 
in  Galeria.  —  Concessio  Ecclesiae  Ss.  Ru- 
finae  et  Secundae  iuxta  palatium  aposto- 
licum;  nec  non  aliorum  locorum.  —  Con- 
cessio ecclesiae  S.  Martinae  Romae.  — 
Ecclesia  S.  Benedicti  Bomae  insula  Licao- 
nia  episcopis  Sylvae  Candidae  conceditur 
in  hospitium  :  prout  Portuenses  ep.  habent 
ecclesiam  S.  Ioannis  inter  Duos  Pontes.  — 
Omnimoda  iurisdictio  in  ecclesiasticos  ec- 
clesiarum  S.  Benedicti  et  Ss.  Adalberti  et 
Paulini.  —  Aliorum  honorum  confirmatio. 
—  Confirmatio  concessionum  praedecesso- 
rum  pontificum.  —  Concessio  Ecclesiarum 
in  civitate  Leonina  positarum  cum  omni- 
moda iurisdictione  super  Ecclesias  et  cle- 
rum.  —  Concessio  conferendi  baptismum  in 
die   sabbati  in  ecclesia  S.  Petri,  et  sacra 

(1)  Datum  oportet  hoc  privilegium  ante  annum 
1057,  quo  Atho  aliud  diploma  scripsit  in  confìr- 
rnationem  donationis  a  se  factae.  (%)  Ex  registri* 
Gregorii  IX  edidìt  Ughell.  Ital".  Sac.  tom,  i. 
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ibidem  peragendi  in  altari  maiori  cum 
condonatione  oblationum  omnium.  —  Ius 
consecrandi  et  inthronizandi  romanum  pon- 
tiflcem  —  Similiter  et  imperatorem  — 
Et  casu  aegritudinis  papae,  faciendi  ea 
omnia,  quae  PP.  in  ecclesia  S.  Petri,  et 
civitate  Leonina  facere  solet.  —  Conse- 
crandi altaria  et  monasteria  S.  Petri  et 
ecclesias,  monasteria,  presbyteros,  alios- 
que  clericos  civitatis  Leoninae.  —  Stipen- 
dium  statutis  nonnullis  diebus  episcopis 
S.  G.  dandum.  —  Episcopi  Sylvae  Can- 
didae perpetui  bibliothecarii  sedis  aposto- 
licae.  —  Ànathema  contra  privilegii  huius 
violatores.  —  Nomina  episcoporum ,  qui 
huic  privilegio  subscripserunt. 

Benedictus  servus  servorum  Dei,  Petro  venera- 
bili episcopo  Sanctae  Sylvae  Candidae  Eccle- 
siae,  tuisque  successoribus  in  perpetuum. 

Convenit  apostolico  rnoderamini  pia 
religione  pollentibus  benivola  compas- 
sione succurrere,  et  poscentium  animis 
alacri  devolione  impertiri  assensum;  ex 
hoc  enim  lucri  potissimum  praemium 
apud  conditorem  omnium  Deum  prome- 
rebimur:  quoniam  venerabilia  loca  op- 
portune ordinata  ad  meliorem  fuerint 
siue  dubio  slatum  perducta.  Igitur  quia 
postulavit  a  nobis  prudentia  tua  quate- 
nus  concederemus,  et  confirmaremus  tibi 
episcopatum  supradictum  cum  omnibus 
suis  pertinentiis,  quae  per  diversa  loca 
reiacere  videntur,  vel  quae  ab  aliquibus 
iniuste  retenta,  vel  invasa  esse  noscun- 
tur;  inclinati  piis  precibus  tuis,  in  primis, 
quae  carius  vobis  videlur,  episcopalem 
dignitatem  tibi  concedimus,  adiutore-Spi- 
ritu  Sancto,  et  modis,  quibus  possumus, 
apostolica  auctoritale  confirmamus,  et  ho- 
nore  Iesu  Chrisli  Domini  nostri  confir- 
mamus tibi,  tuisque  successoribus  fundum 
in  integrum,  qui  vocatur  Buxus,  in  quo 
basilica  Sanctarum  Rufinae  et  Secundae 
constructa  esse  videtur  ad  episcopalem 
sedem,  quam  etiam  tuo  studio ,  muro, 
et  fossato  vallasti  et  circumdedisti,  atque 
populo  atque  sacerdotibus  bene  sufficien- 
ter  replevisti.  Nos  etiam  omnes  vestrae 
potestati  et  successorum  tuorum  submit- 
timus,  ut  nunquam  successorum  nostro- 
Bull.  Rom.  Voi.  I.  70 
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rum  pontificum,  vel  aliae   personae  prò  ",'.   ecclesia- 
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glandatico,  herbatico,  nec  alio  fodro,  di-  datio. 
stiictu,  vel  placito,    prò   aliqua  datione, 
vel  aliquo  ingenio  illos  constringere,  vel 
aliquo  modo  dare  audeat,  scilicet,  ut  di- 
ximus,  in  potestate  tua   et  successorum 
tuorum,  remota  omnium  hominum  con- 
tradictione,  in  perpetuum  maneat,  et  qua- 
liter   vobis  placuerit  eamdem   ecclesiam 
per  vos,  vestrosque  successores,  et  aedi- 
ficare, seu  fabricare  quam  tu  fecisti.  Item- 
que  concedimus,  et  confirmamus  funda- 
mentum  in  integrum,  qui  vocatur  Avion, 
et  monlem  lordani,  cum  casis,  vineis   et 
terris,  sylvis  et  incullis,  una  cum  servis  et 
ancillis  atque  colonis  ibidem  residenlibus 
utriusque  sexus  et  aetatis,  vel  cum  om- 
nibus eorum  pertinentiis  posita  territorio 
Sylvae  Candidae  inter  affines ,   a  primo 
latere  terra   supradicti  episcopii ,   a   se- 
cundo  latere  rivus,  qui   vocatur  Galeria, 
a  tertio   latere  Ulbasol,  a   quarto  latere 
Criptule,  nec  non  fundum   qui   vocatur 
Mons  Aureus  cum    omnibus  suis    perti- 
nentiis, ab  uno   latere   mons,  qui  voca- 
tur lordani,   ab  alio  latere   Criptule,  a 
tertio  latere  fundus,   qui   vocatur  Palmi, 
et  a  quarto  latere  fundus  Lauretae,   et  a 
quinto  latere  terra  monasterii  Sancii  Mar- 
tini: seu  fundus  qui  vocatur  mons  Grun- 
duli  cum  omnibus  ad  eum  pertinentibus, 
et  inter  affines,    ab   uno    latere    fundus 
Montis  Aurei,   et  ab  alio  latere   fundus 
Criptule    et  Ulbarolo ,    et    tertio   latere 
fundus  Palmi,  atque  fundus,  qui  dicitur 
Oripo,  cum    omnibus    suis   pertinentiis, 
inter  affines  ab  uno  latere    terra  mona- 
sterii Sancti  Martini,  ab  alio  lalere  fun- 
dus Ìnsula  Sancta,  a  tertio  latere  curlis 
S.  Petri,  et  fundus  montis  Grunduli,  et 
a  quarto  latere  terra  de  curte  S.    Petri. 
Item  fundus,    qui    vocatur  Criptule ,   et 
Palmi  cum  omnibus  eorum -pertinentiis, 
a  primo  latere  fundus    Tulisan  ,   a  se- 
cundo  latere  fundus  Lauretae  ,    a  tertio 
latere  terra  Sancti  Martini,   et  a  quarto 
latere  fundus  Secconum  omnino  fundus 
Isidori  cum  omnibus  pertinentiis  suis,  ab 
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uno  latere  terra  Sancii  Martini,  ab  alio 
latere  Castrangotol,  a  tertio  latere  Mensa 
Sancla:  denique,  et  ipsum  fundum  Men- 
sam  Sanctam  cum  omnibus  ad  eam  per- 
tinentibus,  ab  uno  latere  casale  quod 
vocatur  Bucce,  a  secundo  latere  mons, 
qui  vocatur  Domponico,  a  tertio  latere 
Musana,  et  a  quarto  latere  S.  Laurentius 
de  Panli  :  pari  modo  fundum  S.  Basilidis 
cum  omnibus  ad  eum  pertinentibus ,  ab 
uno  latere  casale  Ss.  Petri  et  Pauli;  ab 
alio  latere  vallis,  quae  appellatur  Inten- 
tionara,  a  tertio  latere  Yivarolum,  et  a 
quarto  latere  monasterium  S.  Stephani: 
porro  fundum  Panzii  cum  omnibus  suis 
pertinentibus,  ab  uno  latere  fundus  Apro- 
nianum,  ab  alio  latere  Sylva  Candida,  a 
tertio  latere  Musanell,  et  a  quarto  latere 
Canullan,  et  a  quinto  latere  tena  Aure- 
liana  et  sylva  S.  Stephani  cum  via  Sali- 
naria:  simulque  fundum  Lauretium  cum 
omnibus  pertinentibus  suis,  ab  uno  la- 
tere terra  S.  Petri,  ab  alio  latere  terra 
S.  Martini,  a  tertio  latere  mons  Iliodori, 
a  quarto  latere  fundus  Oripo,  seu  casale 
Pauli,  et  fundus  Serianus  cum  omnibus 
eorum  pertinentiis ,  ab  uno  latere  tena 
S.  Martini,  a  secundo  latere  Sylva  Can- 
dida, a  tertio  Mensa  Sancta,  et  a  quarto 
latere  sylva  S.  Petri ,  necnon  casale , 
quod  dicitur  Castagnetolo:  ab  uno  latere 
Sancti  Quatuor  Fratres,  a  secundo  fundus 
Orbanula,  a  tertio  Musana,  et  a  quarto  la- 
tere Massanellus,  atque  sylvam,  quaeappel- 
latur  Magna,  cum  omnibus  sibi  pertinen- 
tibus, ab  uno  latere  rivus  de  Galera,  ab 
alio  latere  mons,  qui  appellatur  Stupha 

b.™^!  ancilla  Dei.  Omnes  namque  fundos  no- 
minatos  et  casalia  cum  terris,  carapis, 
pratis,  pascuis,  sylvis  cultis  et  incultis 
posilis  territorio  Sylvae  Candidae  millia- 
ria  ab  urbe  romana  plus  minus  duode- 
cim,  edam  aquimolum  molentem  in  rivo, 
qui  vocatur  Galena,  cum  omnibus  sibi 
pertinentibus:  et  terra  semitaritia,  quae 
appellatur  Paslinum  Longum,  ab  uno  la- 
tere Gualdsidinco,  ab  alio  latere  S.  Pe- 
tri, quae  appellatur  campo  Mastali,  a  tertio 
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latere  fundus  montis  Arcionis,  et  a  quarto 
latere  mons  Paurum  constitutus  iuxla  idem 
episcopium,  sive  alium  aquimolum  in  ipso 
rivo  cum  omnibus  sibi  pertinentibus  iuris 
eiusdem  episcopio  Super  his  autem  se- 
quuti  antecessores  nostros,  concedimus 
et  confirmamus  vobis  massam  iterum, 
quae  appellatur  Cesana,  cum  fundis  et 
colonis,  qui  dicuntur  Furculo,  Tandidiana, 
Martiniana:  item  colonia  de  Solario,  et 
de  Cortina,  et  de  Gradolfo:  coloniam  de 
Valle,  et  de  Fontana,  et  de  Sancto:  co- 
loniam de  Castagna  Cupa,  et  de  Calbello: 
coloniam  de  Besano ,  sive  quibus  aliis 
vocabulis  nuncupatur,  cum  omnibus  casis, 
viueis,  casalibus,  seu  appenditiis  suis, 
eliam  haec  omnia  simul  cum  finibus,  ter- 
minis,  limitibusque  suis,  terris,  campis, 
pratis,  pascuis,  sylvis,  arboribus  pomi- 
feris ,  fructiferis  et  infructiferis  diversi 
generis,  puteis,  fontibus,  rivis,  aquis  pe- 
rennibus  ,  aedificiis  ,  parietinis,  cultis, 
arenariis  cum  adiacentibus  suis,  cum  ec- 
clesia Sancti  Andreae  apostoli  infra  ipsam 
massam  aeditìcatam  una  cum  colonis, 
massaritiis ,  et  angarialibus  masculis  et 
foeminis,  filiis ,  filiabus  ,  ac  nepolibus 
eorum  ibidem  residenlibus  aut  exinde 
pertinentibus,  ubicunque  inventi  fuerint, 
cum  omni  censu,  atque  functionibus,  et 
dationibus,  angariis,  vel  quicquid  de  ea- 
dem  massa,  quae  appellatur  Cesana  in 
integrum  nostrae  sanctae  romanae  Ec- 
clesiae,  secundum  solilam  consuetudinem 
persolvi  debet,  et  cum  omnibus  quae  ad 
praedictam  massam  Cesanam  generaliter, 
et  in  integrum  pertinent,  positam  in  ter- 
ritorio Nepesino  milliario  ab  urbe  Roma  20 
ex  corpore  patrimonii  Thusciae ,  iuris 
sanctae  nostrae  romanae  Ecclesiae  cui,  Deo 
auctore,  deservimus,  et  inter  affines  ab  uno 
latere  terrae  monasterii  Sancti  Stephani 
minoris  ad  Sanctum  Petrum  :  ab  alio  la- 
tere, sylva,  et  terra,  quae  fuit  de  Ioanne 
Grammatico ,  a  tertio  latere  pastorizia 
Dompmea,  et  a  quarto  latere  massa  Clau- 
diana. Confirmamus  etiam  vobis  casalia  et 
colonias,  atque  castellum  in  integrum,  qui 
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appellatur  Dalmachia  cum  fundis  et  ca- 
salibus,  videlicet  Artici,  Dalmachia,  Bal- 
neo,  Stabla,  Massa  Iuliana ,  vel  quibus- 
cumque  aliis  vocabulis  nuncupanlur,  una 
cum  familiis  masculis  et  foeminis ,  seu 
colonis  per  singula  pertinentibus ,  cum 
casis,  vineis,  terris,  sylvis,  pratis,  aqua- 
rumque  decursibus,  vel  cum  omnibus  ad 
praedicta  casalia  et  colonias,  atque  ca- 
stellum  pertinentibus,  posita  in  territorio 
Nepesino,  milliario  ab  urbe  Romae  plus 
minus  vigesimo,  interaffioes:  ab  uno  la- 
tere  viam,  quae  ducit  inter  militiara  de 
Curte  de  Capracorio,  et  terram  de  pa- 
storitio  S.  Petri,  ab  alio  latere  terram 
de  monte  Arsitio  et  Focazan,  qui  appel- 
latur Columnella,  a  tertio  latere  terra  de 
curte  Capracorio,  qui  appellatur  Matera, 
et  a  quarto  latere  terra  Sancti  Laurentii, 
quae  appellatur  Silicata,  et  rivum,  qui  ducit 
per  Buxitum,  et  Madulanum.  Praeterea 
concedimus  et  confirmamus  vobis ,  et 
per  vos  in  eodem  vestro  episcopio  in 
perpetuum,  videlicet  terras  et  vineas  in 
integrum,  quarum  vocabula  sunt:  Cam- 
pomastali,  sylva  de  Campo  Monti,  et  La- 
cusello,  et  cum  omnibus  finibus,  termi- 
nis,  limitibusque  suis,  vineis,  cauipis, 
pratis,  sylvis,  pascuis,  aedificiis,  parietinis, 
attigiis  adiunctis ,  adiacentibusque  suis, 
vel  cum  omnibus  ad  eos  pertinentibus 
generaliter  et  in  integrum  posita  omnia 
territorio  Sylvae  Candidae,  inter  affines, 
ab  uno  latere  terra  praedicti  episcopii, 
ab  alio  latere  terra  Graliani,  quae  appel- 
latur mons  Arcioni,  seu  Maioratu  usque 
in  rivum  de  Campo  Monti,  et  a  tertio  la- 
tere incipit  ab  ipso  rivo  usque  in  vai- 
lem  de  Arenula  et  Buxetum,  atque  inde 
per  Novelletum  usque  in  viam  antiquam, 
in  qua  iacet  pilum  marmoreum,  et  usque 
in  Cesa  de  calariculo,  et  a  quarto  latere 
cava  de  Castagneto,  usque  in  rivum,  qui 
vocatur  Galera,  et  usque  in  sylvam  tui 
episcopii.  Concedimus  etiam,  et  confir- 
mamus libi  tuisque  successoribus  omnem 
illam  terram,  et  sylvam  quam  olim  Ca- 
ìolidus  invaserai,  et  antecessori  tuo  Gui- 
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doni   episcopo  per  scriptum  refutaverat, 
quarum  vocabula  sunt  haec ,   vallis   de 
Ioanne  Ecco,  et  mons  Vespuleti ,   vallis 
de  Giusule,  et  mons  qui  vocatur  Puzoli, 
affines  eius  ab  uno  latere  Galeria,  a  se- 
condo latere  Vadus,  qui  vocatur  de  Pe- 
renna et  inde  per  viam,   et  per  limitem 
usque  in  Tres  Puteos,  qui  sunt  in  cibo 
montis,  qui  vocatur  Puzal,  et  per  ipsum 
cilium  montis,  et  per  limitum   usque  in 
viam  publicam  Silicinam  antique,  et  Ama- 
rum,  qui    est  iuxta  eundem  silicem  ,  et 
inde  per  limitem  et  per  viam,  et  Lucer- 
naria,  quae  sunt  in  eodem  limite,  et  per 
ipsum  limitem  usque  in  finibus,   ubi  fi- 
nitur  sylva  praelibati  episcopii,  et  sylva 
monasterii  Sancti  Martini  usque  ad  San- 
ctum   Petrum,  et  casale,  quae   vocatur 
de  Rusina,  et  in  eodem  loco  columnella 
fixa  stare  videntur,  et  a  tertio  latere   li- 
mes  maior,  et  via  publica,  qui  ducit  usque 
in  fundum,  qui  vocatur  Mensa  Sanctarum, 
quae  est  iuris  dicti  episcopii ,  et  a  quarto 
latere  mons  et  sylva,  quae  vocatur   Bal- 
larla, quam  tenet  ipse  tuus  episcopatus, 
posita  iuxta  Buccege ,   et  iuxta    casale, 
quod  vocatur  de  Rusina.  Item  concedimus 
et  confirmamus  vobis  fundum  in  integrum, 
qui  vocatur  Maurorum  cum  omnibus   fi- 
nibus,  limitibusque  suis  positis  in  terri- 
torio Sylvae  Candidae,  via  Cornelia,  mil- 
liario ab  urbe  plus  minus  duodecimo,  et 
inter  affines  ab  uno  latere,  via,  quae  du- 
cit ad  Mensam   Sanctam,   ab  alio   latere 
mons,  qui  vocatur  de  Ovea,  et  Caput  Pon- 
cinum,  a  tertio  latere  via ,    quae   pergit 
ad  Salinum,  et  a  quarto  latere  iuxta  ipsam 
viam   Castagnetulum  et    mons  Armatus, 
atque  Ficarola  omnia  de  supradicto  epi- 
scopio :   item  fundus,  qui   vocatur  Cam- 
pus Troiani,  et  fundus  qui  vocatur  Bur- 
sicella,  et  fundus  Gradilia,  et  fundus,  qui 
vocatur  mons   de  Sorbo   omnia    integre 
cum  suis  finibus,  et  pertinentibus    posi- 
tis via  Aurelia,  milliario  ab  urbe   Roma 
plus  minus  duodecimo.  Item  sex  in    in- 
tegrum uncias  fundi,   qui   vocatur  Arti- 
ciano,  et  monicm  qui  vocatur  de  Domi- 
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nico,  cura  omnibus  eorum  pertinentiis, 
posita  via  Àurelia  milliario  ab  urbe  Roma 
plus  minus  tertiodecimo,  inter  affines  ab 
uno  latere  massa  Margarita,  et  Casandria 
iuris  sanctorum  Basilidis,  Tripodis,  et 
Magdalenae,  quae  est  praedicti  vestri  epi- 
scopii,  a  secundo  fundus,  et  fundus  Agel- 
lus,  qui  sunt  de  eodem  vestro  episco- 
patu,  a  tertio  latere  fundus  Verecundi, 
qui  est  iuris  monasterii  S.  Martini  ad 
Sanctum  Petrum,  et  a  quarto  latere  alias 
sex  uncias  de  praedicto  fundo  Articiano. 
ftemque  fundos  octo,  Lapmian.  Pathi. 
Margarit.  sui  eorum  Graecorum  ,  Casa- 
nell.  Casapupulis,  Savinuli,  qui  et  Sam- 
buculus  vocatur,  sibi  invicem  cohaeren- 
tes,  posita  eadem  via  Aurelia  milliario  ab 
urbe  Roma  plus  minus  duodecimo,  ter- 
ritorio Sancti  Basilidis,  inter  affines  ab 
uno  latere  fundus  Attichian.,  ab  alio  la- 
tere fundus  Casandria:  a  tertio  latere 
fundus,  qui  appellatur  Patriciorum  ,  vel 
si  qui  alii  affines  sunt:  nec  non  fundus 
in  integrum,  qui  vocatur  Iudaeorum,  cum 
finibus,  et  limitibus  suis,  vel  cum  omni- 
bus sibi  pertinentibus  posilis  praedicto 
territorio  Sylvae  Candidae.  Praeterea  con- 
cedimus  et  confirmamus  vobis  casale 
unum  in  integrum,  quod  vocatur  Urba- 
num,  sive  quibus  aliis  vocabulis  nuncu- 
pent,  in  quo  sunt  terrae,  campi,  prata, 
pascua  vel  cum  omnibus  sibi  pertinenti- 
bus, positum  territorio  Subtrinensi,  af- 
fines eius  sicuti  sunt,  vel  fuerunt,  ab 
origine.  Ttemque  confirmamus  vobis,  et 
Ecclesiae,  cui  praesidetis,  in  ipsam  viam 
Appiani  territorio  Velletrano  constitutam, 
massam  videlicet  urbanam  cum  Capuano 
et  Caesariano  cum  fundis  ad  eandem 
massam  pertinentibus,  cum  omni  iure 
instructo,  instrumentaque  fìnibus  termi- 
nisque  suis,  in  qua  est  ecclesia  S.  Pe- 
licis,  sicut  in  scriptis  vestris  habetur,  et 
sicut  etiam  in  tabulis  lapideis,  qui  ante 
fores  basilicae  Sanctarum  martyrum  Ru- 
finae  et  Secundae  in  muro  positae  vi- 
dentur,  legitur  integriter.  Praeterea  con- 
cedimus  et  confirmamus  vobis  infra  liane 
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civitatem  Romae  terram,  ubi  olim  fuit 
domus  maior,  cum  omnibus  sibi  perti- 
nenlibus,  posita  in  loco,  qui  vocatur  Di- 
buro,  inter  affines  ab  uno  latere  terra,  in 
qua  fuit  domus  de  Marcezia  coniuge  Ste- 
phani  Senescalci,  ab  alio  latere  terra,  in 
qua  fuit  domus  de  Butio  de  Simeone,  a 
tertio  latere  via  publica,  et  a  quarto  la- 
tere Avus  maior,  et  via  quae  ducit  ad 
monasterium  S.  Ciriaci.  Super  his  autem 
non  novum  facientes,  scilicet,  quod  ante- 
cessores  nostros  sacrosanctis  Albanensi , 
Ostiensi,  et  Portuensi,  et  aliis  Ecclesiis 
fecisse  cognoscimus ,  a  praesenti  sexta 
indictione,  per  huius  nostrae  apostolicae 
praeceptionis  paginam  statuimus,  et  sta- 
tuendo per  auctoritatem  apostolorum  prin- 
cipis  confirmamus,  ut  presbyteri,  diaconi, 
monachi,  mansionarii,  clerici  cuiuscumque 
ordinis  sint  vel  dignitatis,  sanctimoniales, 
seu  diaconistae  òmnes  immunes  sint  a 
laicali  servitio,  iudicio,  et  publica  datione 
in  Galeria  intra  castellum,  vel  de  foris 
habitantes,  ita  ut  si  imperator,  aut  mar- 
chio, sive  missi  eorum,  aut  successores 
nostri  illue  venerimus ,  nullo  modo  in 
iam  dictis  personis  per  publicos  ministe- 
riales  expensa  colligatur ,  neque  aliquo 
modo  eis  iniuria  irrogetur;  sed  prò  amore 
altissimi  Dei,  a  cuius  sorte  clerici  nun- 
cupantur  competenter  honorem ,  liceat 
illis  tantummodo  vobis,  vestrisque  suc- 
cessoribus  episcopis,  et  vicedominis,  seu 
ministralibus  nostris  in  cunctis  reddere 
rationem,  et  vestrum  expectare  iudicium, 
ut  Deus  honoretur,  et  vos  successoresque 
vestri,  vestrorum  sacrorum  ordinum  ser- 
vitio et  obedientia  non  defraudemini , 
maneanlque  sub  iudicio  et  districlu  ve- 
stro secundumtenorem huius  nostri  aposto- 
lici praecepti,  omnium  hominum  contradi- 
ctione  remota,  ita  ut  nullus  comes,  viceco- 
mes,  castaldus,  cubicularius,  nullaque  per- 
sona audeat  eos  ad  servitium,  vel  ad  anga- 
riami ducere,  vel  ad  districtum,  sive  ad  pla- 
citum  protrahere,  sive  mansiones  eorum 
hospilari  vel  invadere,  vel  faederare  prae- 
sumat,  sed  tantummodo  ex  iussione  ve- 
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stra,  et  prompta  volunlate  illorum  nego- 
tia,  ut  dignum  est,  raoderentur ,  dispo- 
nantur,  iudicentur,  et  finiantur;  nec  non  si 
quis  christianorum  ibidem  obierit  absque 
haerede  et  testamento,  legibus  succedere 
sibi  Ecclesia,  cui  Deo  auctore  praesidetis, 
et  vos,  et  vestros  successores  apostolica 
auctoritate  iubemus.  Tertia  autem  reddi 
vobis  vestrisque  successoribus  a  cunctis 
ecclesiis  vel  sacerdotibus  et  clericis  Ga- 
leriae  absque  omni  diminuitione  cense- 
mus.  Simili  modo  concedimus  et  confir- 
niamus  vobis  terrena  domus,  ubi  officiales 
commanebant,  cum  omnibus  suis  perti- 
nentiis  posita  in  Galeria,  secus  ecclesiam 
B.  Nicolai  confessoris  Christi,  quem  tu 
ipse  consecrasti  ante  hortum  Castelli, 
quod  denique  domus  plus  conveniens 
esse  videtur  praedictae  ecclesiae  Sancti 
Nicolai  vobis  et  clericis  vestris ,  quam- 
quam in  ea  laicae  et  saeculares  personae 
maneant  ad  patrandam  libidinem,  et  sae- 
cularia  facinora;  quoniam  iustum  non 
est,  ut  domus  lupanaris  et  turpis  lucri 
Ecclesiae  adbaereat,  de  qua  etiam  domo 
per  Benedictum  oblalionarium  vos  inve- 
stire fecimus.  Itemque  concedimus ,  et 
confirmamus  vobis,  vestrisque  successo- 
ribus in  perpetuum  ecclesiam  Sanctarum 
marlyrum  Bufinae  et  Secundae,  positam 
iuxta  palatium  nostrum,  et  locum,  qui 
vocatur  Gellarium,  sive  Lardirium,  in  in- 
tegrum  cum  diversis  criptis,  parietibus, 
vel  aedificiis  eorum;  nec  non  vineis,  hor- 
tis,  cum  arboribus  olivarum,  et  caeteras 
arbores  pomorum,  sive  diversis  criptis , 
et  parietinas,  ac  terras,  quemadmodum 
determinare  videntur  incipientes  iuxta 
nostrum  palatium,  quod  Scuta  dicitur,  et 
inde  post  vestiarium  recte  ad  supradictam 
vestram  basilicam  Ulpiam,  et  inde  iuxta 
parietem  scrinarli  nostri  per  terram,  ubi 
columnae  iacere  videntur  recte  in  via,  et 
per  ipsam  viam  descendentem  ad  limi- 
tela, qui  est  in  terram  vestram ,  et  ter- 
ram presbyterorum  monasterii  S.  Pancra- 
tii,  et  ipso  limile  revolvente  per  Ellium 
supradictum ,    et    parietis    iuxta  terram 


praedictorum  presbyterorum ,  ubi  olivae 
stare  videntur  recte  in  parva  turricella 
muri  huius  almae  Bomae,  una  cum  ipsa 
turricella ,  et  muro,  seu  turrae  Sarace- 
nae  cum  criptis  et  parietinis  sub  se  et 
iuxta  se,  vel  alias  turres,  quae  extensa 
sunt  ab  una  parte  iuxta  terram  vestram, 
et  pantanum  cum  eodem  ipso  integro 
pantano  saliente  ad  viam  publicam,  quae 
ducit  ad  ecclesiam  Sancii  Ioannis  Bap- 
tistae,  sive  ad  palatium  nostrum,  et  inde 
revertente  iuxta  terram,  quae  fuit  Elpe- 
rini  et  Azoni  germanorum  fratrum,  et 
vineam  ecclesiae  Sancti  Nicolai,  sive  ter- 
ram haeredum  de  Maio  Capuano ,  sive 
horticellum,  qui  fuil  quondam  Angeli , 
sive  domum  terrineam ,  quae  est  iuxla 
aliam  viam  publicam  ducens  ad  nostrum 
memoratum  Lateranense  palatium.  Item- 
que confirmamus  vobis  ecclesiam  San- 
cfae  Martinae  cum  omni  sua  integritate 
et  pertinentia,  positam  Bomae  prope  mon- 
tem,  qui  dicitur  Augustus.  Necnon  ec- 
clesiam Sanctorum  Àdalberti  et  Paulini 
cum  ecclesia  Sancti  Bènedicti ,  et  omni 
sua  integritate  et  pertinentia,  et  sicut  ad 
manus  vestras  hodie  tenetis  positam  in- 
fra hanc  civitatem  Romam  in  insula  Ly- 
caonia,  ut  sit  vobis  vestrisque  successo- 
ribus, cum  volueritis  episcopale  domici- 
lium,  et  congruum  receptaculum,  oppor- 
tunumque  habitaculum  ,  quemadmodum 
habere  videtur  Portuensis  ecclesia  S.  Ioan- 
nis interDuos  Pontes;  presbyteros,  atque 
clericos,  qui  prò  tempore  in  eadem  ec- 
clesia Sanctorum  Àdalberti  et  Paulini  et 
Bènedicti  fuerinl,  ita  subiectos  vobis  esse 
volumus,  ut  proprios  filios  Ecclesiae  ve- 
strae,  et  ab  omni  iure  ilio  subtrahimus 
tuae  paternitali  tantum  eos  committentes, 
ut  solummodo  vestrum  iudicium  expe- 
ctent,  vestro  dominio  famulentur,  et  per 
omnia  vestris  rationabilibus  obsecundent 
mandatis;  ut  quoquo  modo  vobis  placet 
ordinare  secundum  Deum,  regere  et  in- 
formare et  emendare  nostra  apostolica  au- 
ctoritate in  perpetuum  liceat.  Simulque 
concedimus  et  confirmamus  vobis  omnes 
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plebes,  ecclesias,  parrochias ,  cum  eorum 
pertinentiis  vel  adiacentiis,  scilicet  ple- 
bem S.  Mariae  in  Sylva  Candida  cum  ti- 
lulis  suis,  titulum  Sanctorum  Ioannis  et 
Pauli  in  Lucano,  et  titulum  Sancti  An- 
geli in  Muansso,  titulum  S.  Donati  in 
Maiorala,  atque  plebem  S.  Gregorii  in 
ipso  loco,  titulum  S.  Anastasii  in  Musano, 
et  plebem  S.  Angeli  in  Duscitulo,  cum 
terris  suis,  simulque  plebem  S.  Ioannis 
in  Nono,  cum  terris  et  titulis  suis;  ti- 
tulum S.  Marciani  in  ipso  burgo  cum 
terris  suis,  titulum  S.  Andreae  cum  ti- 
tulis suis,  nec  non  titulum  S.  Mariae , 
titulum  S.  Nicolai ,  qui  est  in  castello 
de  monte  Destini,  titulum  S.  Mariae  cum 
terris  suis;  praeterea  plebem  S.  Pan- 
cratii,  cum  terris  et  titulis  suis,  titulum 
S.  Mariae  in  Insula,  cum  terris  suis; 
plebem  S.  Luciae  in  Insula  cum  terris 
suis;  similiter  plebem  S.  Ioannis  in  In- 
sula cum  titulo  et  territorio  suo;  titu- 
lum Sancti  Gregorii  in  ipso  loco,  simulque 
plebem  S.  Pauli  in  Formello  cum  terris, 
vineis,  hortis,  olivetis,  atque  titulis  suis; 
titulum  S.  Silvestri  in  columna  cum  ter- 
ris et  vineis  suis;  titulum  S.  Angeli  in 
Olibano  cum  terris  et  hortis  suis;  titulum 
Sancti  Marciani  cum  terris  suis;  titulum 
S.  Genesii  in  Dalmachia  cum  terris  suis; 
titulum  S.  Laurentii  in  Formello  cum  ti- 
tulis et  hortis  suis;  titulum  S.  Mariae 
cum  territorio  suo;  titulum  Salvatoris 
cum  terris  suis;  titulum  S.  Ioannis  in 
ipso  loco  cum  territorio  suo  ;  tilulum 
Sancti  Petri  cum  terra  sua;  titulum  S. 
Angeli  in  Laureto;  titulum  S.  Valentini 
in  Criptule;  item  plebem  S.  Cornelii  in 
Capricornio.  Per  huius  privilegi  ve- 
stri  (1)  et  decreti  paginam  in  perpetuum 
confirmamus  praedicto  vestro  episcopio 
cum  terris,  vineis  et  olivetis  et  titulis 
suis;  titulum  Sancti  Pancratii  cum  terris 
suis;  titulum  S.  Mariae  cum  terris  et 
prato  suo;  titulum  Sancti  Valentini,  cum 
terris  et  oliveto  suo,  atque  prato;  titulum 
S.  Donati  cum  terris  suis,  titulum  San- 

(1)  Legij  nnslri. 
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ctae  Mariae  cum  terris  suis ,  titulum  S. 
Laurentii  cum  terris  suis;  titulum  S.  Ana- 
stasii, cum  terris  et  vineis  suis  ;  plebem 
S.  Titi  non  longe  a  Civitella  cum  vineis, 
terris,  et  titulis  suis;  plebem  Sancti  Pauli 
in  Formello  cum  vineis,  terris,  et  titulis 
suis;  titulum  Sancti  Silvestri,  et  Sancti 
Angeli  cum  terris  et  vineis,  et  plebem 
Sancti  Donati  in  collina,  cum  terris,  vi- 
neis, et  olivetis,  et  titulis  suis;  titulum 
S.  Mariae  cum  terris,  et  vineis;  titulum 
Sanctae  Christinae,  cum  terris,  vineis,  et 
sylvis  suis,  titulum  S.  Gregorii  cum  ter- 
ris, et  vineis;  titulum  S.  Martini  cum 
terris,  et  vineis;  titulum  S.  Casiani  cum 
terris,  et  vineis,  et  familiis  tribus;  titu- 
lum S.  Anastasii  cum  terris,  et  vineis, 
et  titulum  S.  lustinae  cum  terris,  et  vi- 
neis; tilulum  S.  Angeli  cum  terris  suis; 
titulum  S.  Gregorii  cum  terris  suis  ,  et 
vineis;  simulque  plebem  Sancti  Marcelli 
in  quarto  decimo  cum  terris  et  vineis  et 
oliveto,  atque  titulis,  vel  cum  omnibus 
suis  pertinentiis;  titulum  S.  Angeli  cum 
terris  et  vineis,  denique  plebem  S.  Petri 
in  Buzano  cum  terris,  et  vineis,  et  oliveto 
suo  maiore  atque  sylvis;  et  titulum  San- 
cti Ioannis,  et  Sancti  Stephani,  atque 
Sanctae  Mariae  in  Pentpertusa  (1);  titu- 
lum S.  Mariae  in  Sepefano  cum  terris, 
vineis;  titulum  S.  Stephani  in  Matera; 
titulum  S.  Mariae  in  Matera;  titulum 
S.  Blasii  in  Scrofano;  tilulum  Sancti  Ioan- 
nis in  ipso  Scrofano,  et  Sanctae  Eugeniae 
in  Matera;  titulum  S.  Laurentii  in  Scro- 
fano cum  omnibus  terris  et  vineis;  ti- 
tulum Sanctae  Eugeniae  cum  terris  et  vi- 
neis: simulque  plebem  Sanctae  Mariae 
in  Olibula  cum  terris  et  vineis  et  titulo 
suo,  et  Sancti  Angeli  cum  terris,  et  vi- 
neis. Pariterque  concedimus  et  confirma-  confim.aiio 
mus  vobis,  vestrisque  successoribus  in  l™lZlZT 
perpetuo,  sicuti  a  sanctissimo  Sergio  papa,  '»**  Pontie- 
sive  a  caeteris  praedecessoribus  nostris 
pontificibus  concessa  et  confirmata  fue- 
runt;  videlicet  monasteria  quinque,  San- 
cti Stephani  maioris,  et  minoris,  Sancto- 

(1)  Forte  Pelraprrlusa. 
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rumque  Ioannis,  et  Pauli;  et  Beati  Mar- 
tini atque  Teclae,  constituta  iuxla  ma- 
gnani ecclesiam  Sancti  Petri,  aut  in  cae- 
teris  ecclesiis,  quae  sunt  constitutae  in 
tota  civitate  Leonina;  et  si  necessarium 
fuerit  consecrare,  nullus  alius  episcopus  ad 
tale  minislerium,  vel  consecralionem  ac- 
cedere praesumat,  nisi  vos  vestrique  suc- 
cessores  episcopi  sanctae  Sylvae  Candi- 
dae  Ecclesiae  in  perpetuum.  Concedi- 
mus  autem,  et  confirmamus  vobis  ,  ve- 
strisque  successoribus  in  perpetuum  san- 
ctum  diem  sabati  ad  Baptismi  sacramen- 
tum  celebrandum  et  totum  officium  fa- 
ciendum  in  ecclesia  Beati  Petri  apostoli, 
et  supra  magnum  altare,  in  quo  loto  ve- 
nerabili altare,  seu  in  confessione,  quic- 
quid  auri,  vel  argenti,  pallii  vel  cerae, 
sive  aliarum  rerum  positum,  vel  oblatum, 
vel  iactatum  fuerit,  vel  vobis  oblatum,  ab 
hora  videlicet  diei  tertia  ,  qua  ingredi 
ecclesiam  ad  ordinandum ,  et  peragen- 
dum  dictum  officium  vos  volumus,  et 
usquequo  sanctae  dominicae  diei  mis- 
sam  expleveritis  per  vestros  custodes  in 
vestram,  vestrorumque  successorum,  re- 
mota omni  contradictione  ,  veniat  pote- 
statem  ;  et  quia  ad  tempus  praedecessoris 
nostri  domini  Ioannis  (1)  in  praedicta 
ecclesia  Sancti  Petri,  a  qua  pene  omnes 
Ecclesiae  doclrinam  acceperunt ,  sicut  a 
magistra  et  domina,  dies  Dominica  Pal- 
marum,  et  dies  Coenae  Domini,  et  Para- 
sceve  inreverenter  celebrantur  ,  ut  nec 
processio  cum  palmis  in  ipsa  die  domi- 
nica ibi  fieret,  nec  in  die  Coenae  Domini 


559 


An.C.  1037 


Gloria  in  excelsis  Deo  diceretur ,  et  in 
Parasceve  non  tam  reverenter,  ut  dece- 
bat,  officium  ibi  fiebat;  condoluimus,  et 
meliorare  hoc  cupientes  per  vos,  vestros- 
que  successores  statuimus,  sicut  statu- 
tum,  et  concessum,  et  confirmatum  vo- 
bis est  ab  eodem  praedecessore  nostro, 
ut  omni  anno  die  Dominica  Palmarum 
cum  processione  ab  ecclesia  Sanctae  Ma- 
rne in  Termis   exeatis,  et  venientes  ad 

(1)  Confirmatio  conceesionis  Ioannis  XIX  PP. 
Fide  sup. 


magnum  altare  Sancti  Petri  missam  cele- 
bretis.  Similiter,  et  omni  anno  die  Coenae 
Domini  per  vos  vestrosque  successores 
missam  super  altare  Sancti  Petri  cele- 
brare, Gloria  in  excelsis  Deo  dicere,  san- 
ctum  Chrisma  conficere,  et  quae  ad  epi- 
scopum  pertinent,  agere  volumus.  Seu 
omni  anno  die  Parasceve  supra  ipsum 
altare  maius  Sancti  Petri  totum  offi- 
cium reverenter,  ut  vos  decet ,  ve- 
strosque successores,  faciatis,  in  quibus 
tribus  missis,  prima  in  missa  Palma- 
rum,  seu  in  missa  Coenae  Domini  in  of- 
ficio Parasceve,  quicquid  auri  vel  argenti, 
pallii,  seu  cerae  vel  aliarum  rerum  su- 
pra iam  dicto  aliare  S.  Petri,  sive  in  con- 
fessione positum,  aut  iactatum  fuerit,  vel 
vobis  oblatum  ab  hora,  qua  ipsae  mis- 
sae,  et  officia  inchoata  fuerint,  et  expleta 
per  vestros  custodes  in  vestram  ,  vestro- 
rumque successorum ,  similiter  remota 
omni  contradictione,  deveniat  potestatem, 
in  quibus  quinque  diebus,  si  vobis  ve- 
slrisque  successoribus  utile  visum  fuerit, 
aliquem  diaconorum  nostrorum  ministrare 
ob  honorem  S.  Petri  et  vestram  reve- 
réntiam  volumus:  parentatum  autem  eius- 
dem  ecclesiae  S.  Petri,  et  supradicto- 
rum  suorum  monasteriorum,  et  mansio- 
nariorum  omnium  mansionum  Sancti  Pe- 
tri, seu  totius  civitatis  Leoninae  vobis  ve- 
strisque  successoribus  concedimus  et  con- 
firmamus  ;  inthronizare  et  incathedrare 
pontificem  romanum  in  apostolica  sede 
vobis,  qui  quotidiani  in  servitio  S.  Petri, 
committimus,  nec  non  ad  benedicendum 
cum  aliis  vos  specialiter  convocamus,  si- 
milique  modo  ad  ungendum  ,  et  conse- 
crandum  imperatorem,  primum  vestram, 
vestrorumque  successorum  episcoporum 
fraternitatem  convocamus,  ut  quibus  re- 
gimen  totius  ecclesiae  S.  Petri,  et  civi- 
tatis Leoninae  commissum  est ,  ab  his 
primum  sit  benedictus;  nec  non  cuncta 
sacra  officia  seu  ministeria,  quae  nos,  et 
successores  nostri  facere  debemus ,  si 
aegritudine  vel  aliqua  cura  impediti  fa- 
cere  non  possumus  tam  in  supradicta  ve- 
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nerabili  ecclesia  S.  Petri,  et  monasteriis 
suis,  quam  per  totani  civitatem  Leoninam 
per  vos,  veslrosque  successores  fieri  apo- 
stolica auctoritate  decrevimus.  Consecra- 
tionem  vero  altarium  S.  Petri,  et  suorum 
monasteriorum,  nec  non  consecrationem 
ecclesiarura,  altarium,  sacerdotum,  cleri- 
corum,  seu  diaconistarum  totius  civitatis 
Leoninae,  vobis,  vestrisque  successoribus 
in  perpetuimi,  sicut  praelibatum  est,  con- 
cedimus   et  confirmamus.    Quaeque   au- 
tem  usualiter  vobis  a  ministerialibus  al- 
taris  maioris  competunt,  hoc  scripto  vo- 
bis, vestrisque  successoribus  confirmamus. 
Idem  in  sabbato  sancto  prò  coena  solidos 
duodecim  denar.,  quales  per  tempora  con- 
currerint  percipiendos,  et  quinque  in  uno 
quoque  sabbato  Quatuor  Tempora,  et  duos 
cum   candela  olei,  et  cereis  per  unam- 
quamque  festivilatem,  in  quibus    ibidem 
pernoctare    debetis.    Idem   in    festivitale 
S.  Petri,  et  octavis  in  dominicaGaudete, 
in  festis  S.  Andreae,  in   Epiphania  ,   in 
Ascensione,  in  Pentecoste,  in  festis  san- 
claeRufinae  trigintalibrascerae,etduocon- 
giaria  de  oleo,  et  duas  libras  de  olibano. 
Candelas  vero  pendentes  cum   clamasta- 
riis ,    et    cicindellas    ad    sufficientiam  , 
siculi    semper    fuit.    In    secunda    feria 
Paschae ,  quoniam   secundum   anliquum 
morem  ad  staffilem,  ubi  de  equo  descen- 
dimus,  nos  nostrosque  successores  reci- 
pitis,  chirothecas,  quibus  etiam   ad  mis- 
sam  uti  soliti  simus.  Ad  memoriam  ser- 
vilii  nostri,  qui  semper  pure    S.  R.  Ec- 
clesiae  fecisli  nobisque  et  antecessoribus 
noslris  non  solum  te  ,    sed  omnes  tuos 
successores  episcopos  bibliothecarios  se- 
dis  nostrae  esse  perpetuo  apostolica   au- 
ctoritate censemus,  ut  merito,  qui  in  apo- 
stolica Ecclesia  desudatis ,  in  apostolicis 
scriptis    fideles   testes    semper  existatis. 
Praedicta  vero  omnia,  sicut  superius  dieta 
sunl  a  praedicta  vi  indictione,  una  cum 
sex  partibus  filorum  salinarum  positis  in 
pedica  nova   invicem    sibi  cohaerentibus 
iuxta  filos  haeredum  Ioannis  We,  seu  Pe- 
tri card.,  vobis.  vestrisc/ue  successoribus 
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episcopis,  vestraeque  etiam  ecclesiae  San- 
ctac  Rufinae  el  Secundae  in    perpetuum 
donamus,  largimur,  concedimus  et  con- 
firmamus, atque  stabilimus  in  usu  et  utili 
ipsius  venerabilis  episcopii,  et  omnium  epi- 
scoporum  suorum,  qui  per  tempora    te- 
nuerint  praedictam  ecclesiam,  staluentes 
quippe  apostolica  censura   sub  divini  iu- 
dicii  obtestatione,  et   anathemalis   inter- 
dicto,  ut  nulli   unquam  nostrorum   suc- 
cessorum  ponlificum,  vel  qui  publica  fun- 
cti  fuerint  actione,  vel  alia   qualibet  ma- 
gna parvaque  persona  de  omnibus,  quae 
superius  continentur,  contra  hoc  nostrum 
pontificale  privilegium  agere,  vel  alienare, 
aut   auferre,  aut  diminuere   audeal ,  vel 
praesumat;  sed   potius  firma  et   siabilia 
perpetuis  temporibus,  sicuti  a  nobis  con- 
stituta  et  confirmata  sunl,  decernimus  per- 
manenda.  Si  quis  aulem,  quod  non  opta- 
mus,  temerario  ausu  contra  hoc  nostrum 
apostolicum   privilegium   in   aliquo  con- 
traire, el  transgressor  esse  praesumpse- 
rit  vel  frangere  ausus  fuerit,  et  in  omnibus 
obediens  et  observator  esse  noluerit,  sciat 
se  auctoritate  Dei    omnipotentis   Domini 
nostri ,  et    apostolorum    principis   Petri, 
cui  licet  immeriti  Dei    tamen  dignatione 
gerimus  vicem,  analhematis   vinculo   in- 
nodatum,  et  a  regno  Dei  alienum,  atque 
cum  Iuda  traditore  Domini   nostri  Iesu 
Christi,  et  omnibus  impiis  socius   sit   in 
inferno.  Qui  vero  pio  intuitu   custos   et 
observator  huius  nostri  apostolici  privile- 
gi! exiiteril,  mentis  alque  precibusR.  Pe- 
tri apostolorum  principis,  et  Ss.  marty- 
rum  Rufinae  et  Secundae   in    aethereis 
arcibus  praemia  ,  et   benedictionis   gra- 
tiam,  atque  misericordiam  a  iusto  iudice 
Domino  Deo    nostro  vitamqué   aeternam 
percipere  et  invenire  mereatur  in  saecula 
saeculorum.  Amen. 

Scriptum  per  manus  Sergii  scriniarii, 
et  notarii  sacri  palali]  mense  novembris 
indictione  vi.  Bene  valete.  Benedictus 
S.  Fallaritanae,  et  Caslellanae  episcopus. 
Ego  Gregorius  S.  Romanae  Ecclesiae  (1) 

(1)  Forte  a  S.  Humana  Ecclesia. 
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designatus  in  regimine  S.  Tudertinae  Ec- 
clesiae.  Ego  Leo  diaconus  S.  R.  E. 
Benedictus  oblationarius.  Benedictus  car- 
dinalis  tituli  Equitii.  Bonizo  presbyter,  et 
vicedominus  S.  Rufinae ,  et  designatus 
gratia  Dei  episcopus  Tuscanen.  Ego  Cre- 
scentius  subdiaconus  de  Ioanne  de  Ro- 
mano. Decernimus  etc.  Si  quae  igituretc. 
Cunctis  etc.  Amen. 

Script,  mense  novemb.  anno  Domini  1037, 
pontif.  Bened.  anno  v. 


III. 

Consecrationem  abbatis  sacri  Cassinensis 
coenobii  ad  summum  pontificem  tan- 
tummodo  spedare  decernitur,  eiusdem- 
que  coenobii  bona  confirmantur  (i). 

SUMMAR1UM 

Exordium.  —  Richerii  abbatis  preces.  — 
Abbas  per  monachos  ex  eorum  coetu  eli— 
gendus.  —  Sin  minus  consecralus  et  con- 
secrator  analhemate  percutiuntur.  —  Om- 
nimoda  exemptio  monachorum  a  quacum- 
que  iurisdictione.  —  Anathema  contra 
privilegii  huius  violatores. 

Benedictus  episcopus  servus  servorum  Dei,  dia- 
rissimo nobis  in  Domino  Iesu  Christo  Alio  Ri- 
cherico  venerabili  et  religioso  abbati  a  nobis 
consecrato  et  ordinato  sacratissimi  monaste- 
rii  Beati  Benedicti  confessoris  Christi,  siti  in 
monte  qui  vocatur  Castrum  Casini,  suaeque 
almae  congregationi  perpetuam  in  Domino  sa- 
lutem. 

Si  petita  apostolica  suffragia  universis 
Ecclesiis  cogente  ministerio,  quo  vide- 
mur  praediti,  imperliri  debemus,  quae 
specialiter  ad  nostrum  solummodo  apo- 
stolatum  respiciunt,  tanto  citius  plenius- 
que,  quanto  opportune  his  indigere  co- 
gnoscimus,  adipisci  debent,  ut  nulla  in- 
demnilas  venerabilibus  locis  provenire 
possit  sub  tuitione  apostolica  receptis, 
quae  nostro  bracino  repugnante  non  sub- 
moveatur.  Harum  denique  nostrarum  so- 
licitudinum  recompensatorem  Deum  cre- 
dere, quem  in  eisdem  locis  quiete  laudari 


(1)  Extract.  ex  Archiv.  Vatic. 
Bull.  Rom.  Voi.  I. 
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oplamus.  Nani  tanto  inibi  degentium  lau- 
des  et  preces  erunt  acceptabiles  quanto 
mentes  eorum  ab  omni  perturbatione 
nobis  suffragantibus  fuerint  alienae.  Igi- 
tur ,  quia  postulasti  a  nobis ,  quatenus 
monasterium  Sancti  Benedicti  in  monte 
Casino  situm,  cuius  abbatis  consecratio- 
nem nuper  ex  dono  piissimorum  Henrici 
et  Conradi  imperatorum  romanorum  su- 
scepimus  et  per  nos  et  nostros  succes- 
sores  in  perpetuum ,  more  antecesso- 
rum  nostrorum  privilegio  muniremus,  et 
sub  interdictione  anathematis  loca  sua 
defenderemus  et  confirmaremus;  inclinati 
precibus  tuis  praedictum  monaslerium  tibi 
a  nobis  consecrato,  successoribusque  tuis 
a  nobis  et  a  nostris  successoribus  in  per- 
petuum nulla  pravitate  symoniaca  interve- 
niente consecrandis  concedimus  et  con- 
firmamus  cum  omnibus  ecclesiis,  cellis, 
castellis  etc.  Post  vero  obitum  tuum 
nemo  inibi  constituat  abbatem,  nisi  quem 
conventus,  et  voluntas  communis  fratrum 
ex  ipsa  congregatione  elegerit:  et  electus 
ad  nos  vel  successores  nostros  consecran- 
dus  gratis,  et  sine  pretio  venial:  quod  si 
aliunde  venerit,  vel  ab  aliquo  alio  archie- 
piscopo vel  episcopo  consecrari  maluerit, 
tunc  consecrator  et  consecratus  anathema 
sint.  Insuper  apostolica  censura  sub  di- 
vini iudicii  oblestatione  praecipimus,  ut 
nullus  episcopus  praesumat  in  iamdicto 
monasterio,  vel  in  ecclesiis  sibi  subieclis 
sacerdotem  excommunicare,  vel  ad  syno- 
dum  provocare  etc.  Si  quis  autem,  quod 
non  optamus,  nefario  ausu  praesumpserit 
haec,  quae  a  nobis  ad  laudem  Dei  prò 
stabiliate  iamdicti  monasterii  statuta  sunt, 
refragari,  aut  in  quocumque  transgredi, 
sciat  se,  nisi  resipuerit,  anathematis  vincu- 
lis  innodatum,  et  a  regno  Dei  alienum,  et 
cum  diabolo,  et  eius  alrocissimis  poenis, 
alque  Iuda  traditore  Domini  nostri  lesu 
Christi  in  aeternis  incendiis  et  suppliciis 
concremandus  sit  deputalus.  At  vero  qui 
pio  intuiti!  conservator,  et  in  omnibus 
custodiens  extiterit  huius  apostolici  insti- 
tuti,  et  ad  cultum  Dei  respicientis  bene- 
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dictionis  gratiam  a  misericordissimo  Do- 
mino Deo  nostro  per  intercessionem  beati 
Pf  tri  apostolorum  principis,  et  beati  eon- 
fessoris  Christi  Benedicti  multipliciter 
consequatur,  et  vitati  eternae  particeps 
esse  mereatur.  Scriptum  per  manum  Ste- 
phani  protoscrinarii  sanctae  sedis  aposlo- 
licae  mense  iunio  indictione  sexla.  Bene 
valete.  Datum  kalendis  iulii  per  manum 
Bnsonis  episfopi  sanctae  Tiburtinae  Ec- 
Hesiae  et  bibliotliecarii  sanctae  sedis  apo- 
slolicae  anno  ab  incarnatone  Domini  mil- 
lesimo Irigesimooctavo,  ponlificatus  vero 
domini  Benedicti  odavi  (1)  papae  sedente 
anno  sexlo  (2)  imperii  vero  domini  Con- 
radi imperatoris  Bomanorum  duodecimo. 
Indictione  sexta,  mense  iulii,  die  vigesi- 
manona  (3). 

Dat.  die  prima  iulii  anno  Domini  4038, 
pontif.  Benedicti  anno  v. 


Proeemium. 


IV. 

Canonizalio  beati  Simeonis  Syracusani, 
eiusque  feslivitatis  instilutio  (4). 

Prooemium.  — Fama  sanclimoniae  S.  Simeo- 
nis: et  miracula  ad  eius  sepulturam.  — 
Popponis  Trevir.  archiepiscopi  literae  sup- 
plices  ad  Bened.  PP.  —  Constiluilur  ut 
S.  Simeonis  feslus  dies  ab  omnibus  feria- 
tus  babeatur.  —  Eius  nomen  in  martiro- 
logio reponendum.  —  Confirmalio  decreti 
huius. 

Benedictus  episcopus  servus  servorum  Dei,  omni- 
bus archiepiscopis ,  episcopis,  sacerdotibus, 
et  universo  clero,  cunctisque  populis  tam  re- 
gni Teutonici ,  quam  etiam  quarumeumque 
nationum  vel  linguarum,  salutem  carissi- 
mam  cnm  benedictione  apostolica. 

Divinae  maiestalis  inenarrabilis  aucto- 
rilas  semper  inenarrabilia  faciens,  sicut 
in  sanctis  suis  mirabilis  praedicatur,  ita 
et  operibus  declaratur,  dans  eis  virtutem 
et  fortitudinem  curare  omnem  languorem, 
et  omnem  infirmilatem.  Quod  donativum 

(1)  Lege  noni.    (2)  Lege  quiuUi.    (3)  Si  indi- 
ctio  vi  curr.  annis  pontificalus  Benedicti  et  impe- 
rii Conradi  conferatur,  facile  de  bene  a  nobiscor- 
rectis  scriplorummendisconstabit.  (ft)Transcript 
ex  Archiv.  Vatic.  ' 
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ipse  Deus  spirilualium  donorum  dislribu- 
tor  et  auctor  militibus  suis,  quorum  non 
est  numerus,  in  lioc  etiam  mortali  cor- 
pore,  dum  in  saeculo  degerent,  propterea 
concessit,  ut  et  iidem  ipsi  super  spe  di- 
vinae relributionisbabentes  Sancti  Spiritus 
fidele  pignus,  fiducialius  ac  forlius  inni— 
lerentur,  et  gentes  divina  mysteria  intuen- 
tes,  omni  superstitione  postposita,  ad  viam 
christianae  verilalis  ex  intimo  cordiscon- 
verterentur:  alios  vero,  quorum  similiter 
incomprehensibilis  est  multitudo,  postvin- 
cula  tantum   carnis  bis,   quibus  virtutem 
donava   atque   magnificavit,  ut  corporeis 
exuviis  in  sepulcbro  positis,  et  membris 
in   favillas   resolutis,    sentientibus  atque 
videntibus  mirabilia  fìdes  inculcaretur,  et 
cumularetur,  eos  illic  feliciter  vivere,  ubi 
vera  est,  et  aeterna  vita,  ad  quam  nemini 
accedere  licei,  nisi  vitae  temporalis  oble- 
ctamenta    exosus  ad   illam   tota  semper 
mentis  intentione  suspiret,  si  quando  me- 
reatur de  peregrinatione  ad  palriam,  de 
exilio   ad   poslliminium    revocari.  Igitur 
quoniam  crebris  nunciorum  iudiciis,  cre- 
brisque    literarum   ebaracteribus    clamor 
magnus  strepensque  rumor  ex  Treviro- 
rum   partibus   usque  Bomam    pervolavit 
esse  inibi  viri  cuiusdam  Simeonis  admi- 
rabile  corpus,  signiset  prodigiis,  virtutibus 
et  miraculis  radians,  ut  sol  meridie  sereno 
aere,  terram  strictius  osculati  Dominum 
benediximus  toto  corde,  tota  mente,  totis 
viribus,  qui  nostris  temporibus   dignanter 
intra    sanctam    suum   corpus   Ecclesiam 
boc  praecipuum  membrum  divino  lumine 
accendit,  ut  sit  lucerna  ardens  posila  su- 
per candelabrum,  quae  luceat  omnibus, 
qui  sunt  in   domo  Domini.  Itaque  con- 
venti  atque   pulsati  a   charissimo   fratre 
nostro  domino  Poppone  eiusdem  Treveris 
archiepiscopo,  ut  quod  nobis  visum  fuisset 
de  celebratione  eiusdem  sanctissimi  viri, 
salubri    definitione    noslrae    apostolicae 
auctoritatis  statueremus,  atque  decerne- 
remus,  omnibus,  quos  in  salutatione  prae- 
notavimus ,    notimi    his  literis  facimus , 
quid  ex  ea  re  censuerimus.  Nam  collecta 
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romani  nostri  cleri  splendida  frateroitate, 
cum  partus  sacratissimae  Virginis  annuo 
recursu  per  hunc  orbem  radiarel,  con- 
cordi deliberatione  determinavimus ,  et 
alta  sententiae  radice  fundavimus  eumdem 
vi  rum  Dei  Simeonem  ,  quem  Dominus 
commendat,  atque  probat  significatione 
tantarum  virtutum,  sanctitatis,  et  gratiae 
plenum  ab  omnibus  populis,  tribubus, 
et  linguis  sanctum  procul  dubio  esse  no- 
minandum,  eiusque  natalem  singulis  annis 
recurrentem  passim  solemniter  observan- 
dum,  et  ferialiter  celebrandum,  et  vene- 
randum  ad  instar  diei  festi.  Nomen  quo- 
que ipsius  Martyrologio  cum  sanctorum 
nominibus  suo  loco  inserendum;  cui  sen- 
tentiae hoc  etiam  subdimus,  ut  quisquis 
huius  nostrae  constitutionis  temerarius 
contemptor  et  cervicosus  refragator  exti- 
terit,  primo  se  noverit  Dominum  graviler 
offendere,  deinde  sancti  illius  patrocinia, 
immo  omnium  sanctorum,  quorum  con- 
tubernio gratulatur,  nostramque  de  caetero 
apostolicam  nullatenus  debere  benedictio- 
nem  sperare:  cousérvatoribus  ea  multi- 
pliciler  donatis  in  omnia  saecula  saecu- 
lorum,  amen  (I). 

(t)  Franciscus  Pagius  in  vita  Benedirti  PP.  IX, 
§  vi,  Papebrochius  in  Actis  Bollandianis  die  prima 
iunii,  et  Mabillonios  saeculo  vi  Benedict.  part.  i 
in  vila  S.  Simeonis,  allatas  literas  datas  volunt 
anno  Domini  1042,  pontif.  Benedirti  anno  x  (in- 
eboato  mense  octobris  ann.  1041),  innixi  inscri- 
ptioni  cuidam  ab  eodem  Papebrochio  relatae,  et  ad 
autographum  emendatae:  Anno  dominicae  incar- 
nationis  mxlh,  indictione  x,  Benedica  papaelX, 
regisque  tertii  Henrici ,  Conradi  regis  fdii  IV. 
Canonitalus  est  bealus  Simeon  Trerircnsis  iv  fe- 
ria, xv  kal.  decemb.  piissimo  archipraesule  Pop- 
pone ,  anno  ordinalionis  suae  xxvi,  iussu  et 
literis  noni  Benedicti  papae,  est  congregano  canoni- 
corum  ibidem  ordita.  Sed  pace  tantorum  aucto- 
rum  dictum  sit,  ex  hac  ipsa  inscriptione  evinci- 
tur  datam  fuisse  relatam  epistolam  anno  antece- 
denti 1041.  Si  enim  prò  huiusmodi  canonizatione 
habitus  est  conventus  cleri  Trevirensis  die  17  no- 
vembris,  et  post  receptas  Benedicti  PP.  literas, 
qui  hae  scribi  potuerant  cum  partus  sacratissimae 
Virginis  età...  radiarel?  prout  in  illis  legitur, 
nempe  vel  die  festo  Natalis  Domini ,  vel  prope 
illuni.  Die  8  septembris  sanctis  adscriptum  Simeo- 
nem dicit  Papebrochius  in  notula  marginali  ad  cal- 


V. 


Confirmatio  honorum  omnium  ab  Ilde- 
brando, Lamberto,  et  Athone  Floren- 
tinis  episcopis  monasterio  S.  Miniatis 
concessorum  (4). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Oberti  abbatis  prece».  —  Mo- 
nast.  sub  tuitione  sedis  apost.  recipitur. 
—  Cuilibet  cuiuscumque  dignitatis  per- 
sonae  molestiain  ullam  monasterio,  vel  eius 
bonis  inferre  interdicitur  sub  anathematis 
poena. 

Benedictus  episcopus  servus  servorum  Dei,  di- 
lecto  Alio  Oberto  abbati  monasterii  S.  Minia- 
tis Fiorentini ,  tuisque  snecessoribus  perpe- 
tuasi in  Domino  salutem. 

Valde  bonum  videtur  si  postulantibus 
a  nostra  apostolica  sede  tuitionem  pio- 
rum  locorum  libenter  concedamus;  tu 
aulem,  fili  charissime,  quia  postulasti  a 
nobis,  quatenus  munimen ,  ac  defensio- 
nem  apostolicam  monasterio  S.  Miniatis, 
cui  praeesse  meruisti,  dignatione  solila 
prò  nostro  praecepto  daremus.  Nos  autem 
ideirco  (2)  sanctum  piumque  iudicamus, 
non  negare  debemus,  sed  voluntate  prom- 
ptissima  largiri.  Ideo  inclinati  precibustuis 
concedimus  tam  tibi  quam  etiam  tuis  suc- 
cessoribus  tuitionem  apostolicam;  adiu- 
dicamus  omneshomines  ibidem  monaste- 
rio adversantes,  aut  laesiones,  violentiam 
facientes  in  rebus  ipsius  monasterii,  facul- 
tates,  vel  facturorum  praecedentia  tem- 
pora, ut  nullus  rex,  nullus  imperator, 
nullus  praesul,  nullus  dux,  nullus  mar- 
chio, nullus  comes,  nullus  vicecomes,  et 

cem  bullae  posita:  sed  maior  in  hoc  inest  error; 
nemo  enim  dixerit,  mense  septembri  Virginis  par- 
limi radiare.  Nec  obstat  inverisimile  videri  disto- 
lisse  Popponem  ad  annum  ea  peragere,  quae  tanto 
studio  procuraverat.  Dilationis  enim  causa  esse 
potuit,  aedificatio  ecclesiae,  quam  ille  B.  Simeoni 
dicavit,  in  qua  habitum  fuisse  cleri  conventum 
coniicere  possumus.  Quod  si  difficultatem  aliqua'm 
nostra  patitur  coniectura,  profecto  minor  ea  est, 
quam  nobis  parit  ipsa  inscriptio,  qua  sententiam 
suam  firmare  studet  Papebrochius. 

(1)  Ex  Tabul.  Florent.  edidit  Ughell.  Ital.  Sac. 
tom.  m.    (2)  Digest  fortasse  quod. 
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parva  nulla  persona  aliquid  lale  audeat 
praesumere,  scilicet  in  rebus,  quas  epi- 
scopi Fiorentini ,  videlicet  Ildebrandus , 
Lambertus,  et  Aiho  ipsi  monasterio  con- 
cesserinl,  aut  alii  bomines  prò  sua  anima 
tribuerint,  vel  quae  tu  ipse  ibidem  acqui- 
sivisti,  et  amodo  acquirere  poteris,  sta- 
tuentes  apostolica  censura  ut  si  quis  pu- 
blica  vel  privata  persona,  magna  vel  parva, 
in  his  omnibus  rebus  tam  mobilibus , 
quam  immobilibus,  tuisque  successoribus 
molestare,  inquietare,  aut  de  vestris  ma- 
nibus  rumpere  temptaverit,  sit  anathe- 
matis  v'inculo  innodatus,  et  nostra  apo- 
stolica maledictione  damnatus,  donec  satis- 
factionem  talium  faciat  commissorum. 
Qui  vero  custos  roborationis  huius  nostrae 
tuitionis,  defensionis,  confirmationisque 
oxliterit,  benedictionem  et  gratiam  a  iusto 
iudice  Domino  Deo  nostro  consequi  mc- 
reatur. 

Scripta  per  mannm  Sergii  notarii  et  (1) 
sacri  nostri  palalii ,  mense  aprile,  indi— 
ctione  xii.  Valete. 
Script,  mense  aprilis  anno  Domini  10 ì-  i-, 
pontif.  Benedicti  anno  xi. 

VI. 

Annullatio  et  irrìtatio  cuhiscumque  hìdlae 
ius  concedentis  Poppom  Aquùeiensi pa- 
triarchae  in  Gradus  insula  (2). 
SmiMAKIUM 

Proceuiium.  —  Ecclesiastici  ordines  non  te- 
merandi.  — Popponis  Aquileiensis  fraudes, 
et  nefanda  gesta.  —  Conditionata  conces- 
si o  ei  facta.  —  Conditio  nunquam  purifi- 
cata. —  Synodus  romana  sub  Ioanne  XIX, 
ad  examinandam  controversiam  Popponem 
inter  et  Ursonem  Gradensem.  —  Summi 
pontif.  qui  privilegia  Gradensi  Ecclesiae 
concesserunt.  —  Quae  feceritloannes  PP.  in 
d.  controversia.  —  Popponis  contumacia, 
et  refragatio.  —  Jhiioraque  scelera.  —  Le- 
gati missi  ab  Ursone  patriarcha  et  duce 
Venetiarum.  —  Bona  Gradensis  patriar- 
chatus  propria.  —  Synodus  Romae  habita 
prò  confirmatione  dd.  bonorum  Graden. 
Ecclesiae.  —  Episcopi ,  qui  synodo  inter- 
fuerunt.  —  Gradensem  Ecclesiam  perpetuo 

patriarchalem  futuram  decernitur. Om- 

(1)  Adde  scrinarti.    (2)  Ex  Cod.  Trivisaneo 

edidit  Nicolaus  Coletus  hai.  Sac.  toni,  v,  col.  1115. 
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nimoda  Ecclesiae  eiusdem  ac  bonorum  li- 
bertas  ab  omni  alieno  iure.  — Privilegium 
Popponi  patriarchae  concessum  omnino 
irritatur.  —  Anathema  contra  violatores 
privilegìi  huius.  —  Episcopi  qui  huic  privi- 
legio subscripserunt. 

Benedictus  episcopus  servus  servornm  Dei,  Ur- 
soni Gradensi  patriarchae  perpetuam  in  Do* 
mino  lesa  Christo  salatem. 

Sicut  plurimum  gaudemus  in  Domino,     Pmuemium. 
et  in   dono  gratiae   ipsius  gloriamur,  si 
sancta  Ecclesia   per   bona    opera  crescit 
magnifice,  et  dilatatur   amplissime;   ita 
nimirum    affligimur    et    tribulamur    de 
eius    oppressione ,   super    quam    crebro 
lamentalionum  sermo  perlatus  est.  Non 
oportuerat  quidem  ab  illis  a  quibus  sub- 
stenlari,  atque  honorari  debuerat,  tantis 
eam  oppressionibus  concuti,  ideoque  ne- 
cessarium   est,  ut  remotis  talium  tergi- 
versationibus ,    quibus   venenosa   malitia 
revelari   et  obscurari  bonitas  et    veritas 
solet,  adminiculum  non  modicum  lamen- 
tantibus  iuste  impendatur,  atque  ab  apo- 
stolica sede  suffragetur,  quos  per  divinam 
gratiam  Chrisli  auxilio  dignum  est  adiu- 
vari;  neve  totius  Ecclesiae  perturbatione 
imprudens  praecedat  intentio,  et  ea,  quae 
a  sanctis  praedecessoribus  nostris,  et  re- 
liquis  sanctis   dudum  fuerant  prohibita  , 
denuo  reviviscant.  Sedis  namque  nostrae 
consideratone  compellimur  ea,  quae  ad 
notionem  nostram   emendando   pervene- 
runt,  propter  Deum  non  relinquere,  sed 
digna  emendatione  corrigere.  Etsi  saene- 
cularisius  (1)  officiis  ordo  suus,  et  tradita  a     F.tci™osiici 
maioribus    disciplina   servanda  est,   quis   "em'cTnd.."'" 
ferat  ecclesiasticos  ordines  temerari   ac 
praesumptione  confundi?  aut  ita  negligere, 
et  emendanda  non  opem  ferendo  postpo- 
nere?  Quapropter  9mnibus  sanctae  Dei  t'opp»™  A- 
Ecclesiae  filiis  notum  esse  volumus,  quod  fr^o"""'™- 
detestabile  nefas  tempore  nostri  decessoris  fam,a  «csla 
Ioannis    papae  a   Poppone   Foroiuliensi 
praesule  diabolo  suadente  actum  est  ad- 
versum    Ursonem    Gradensis    Ecclesiae 
novae  Aquileiae  patriarcham;  praedictus 

(1)  Sic  in  edit.  Mainardiana;  forsitan  Et  si  sm- 
cularibus. 
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quidemPoppoGradenseracivitatemadiens, 
t'raudulenter  eam  invasit,  invasamque  gen- 
tilium  more  depopulavit,  ecclesias  viola- 
vit,  altaria  fregit,  thesauros  abstulit,  mo- 
nasteria  destruxit,  et  de  tantis  non  eru- 
bescens  flagitiis,  insuper  hanc  apostolica™ 
sedem  suis  petiit  simulationibus,  poscens 
ab  ea  per  suos  nuncios  sibi  privilegium 
fieri  nominati m  de  Gradensi  insula,  quam 
promiserat  iuste  et  canonice,  ac  per  an- 
tiqua privilegia  ostendere  ad  se  pertinere, 
unde  privilegium  sub  tali  consecutus  est 
tenore:  ut  si  quando  de  ea  aliqua  orire- 
tur  quaestio,  sic  iuste  absque  ulla  occa- 
sione ad  se  pertinere  comprobaret,  quem- 
admodum  promiserat.  Quod  totum  in 
contrarium  accidit;  quia  cum  Urso  Gra- 
densis  Ecclesiae  patriarcha ,  primum  per 
suos  nuncios,  deinde  per  semetipsum 
liane  apostolicam  peteret  sedem  ad  con- 
querendum  de  suae  sedis  invasione,  idem 
Poppo  vocatus  ad  satisfaciendum ,  sicut 
promisit,  non  solum  venire  distulit,  ve- 
runi etiam  praedictam  insulam  per  anti- 
qua privilegia  iuste,  et  secundum  Deum 
sibi  pertinere,  ut  promiserat  ostendere 
minime  potuit;  quin  etiam  tenorem  pri- 
vilegii  negavit.  Et  quoniam  ex  his,  quae 
promisit ,  nihil  ostendere  valuit,  privile- 
gium, quod  sub  praefata  conditione  con- 
secutus est,  suo  tenore  iuste  evacuatum, 
ac  regulariter  ad  nihilum  est  redactum. 
Pro  hac  siquidem  re  idem  noster  deces- 
sor  Ioannes  papa  congregavit  S.  synodum 
in  ecclesia  B,  Silvestri,  ante  cuius  prae- 
sentiam  veniens  Urso  Gradensis  Ecclesiae 
patriareba  de  statu  suae  metropolitanae 
Ecclesiae,  eiusque  pertinentiis  quam  plu- 
rima ostendit  privilegia  a  nostris  ante- 
cessoribus  suae  sedi  concessa,  scil.  a  san- 
ctissimo  Pelagio,  Gregorio,  Honorjo,  Ste- 
phano,  item  Gregorio,  Leone,  Sergio,  item 
Leone,  Benedicto,  Adriano,  Bonifacio, 
Romano,  Theodoro,  Anastasio,  Ioanne, 
Silvestro,  et  Sergio.  Quae  omnia  noster 
antecessor  studiose  considerans  firmando 
vetera  per  synodalem  censurano  sub  di- 
vini iudicii  obtestatione  tale  novum  con- 


Popponis  con- 
tumacia, et 
refragatio, 


Maioraijuo 
scdci-a. 


struit  privilegium,  ut  nuìlus  unquam  in 
tempore  praedictum  Ursonem  patriar- 
cham,  ac  successores  suos  de  praedicto 
patriarchatu  Graden.  sicut  de  rebus  ac  pos- 
sessionibus  eius  inquietare,  aut  molestare 
praesumat,  sed  potius  cum  sua  integritate 
quietus,  remota  omnium  contradictione, 
ipse,  suique  successores  eamdem  patriar- 
chalem  sedem  cum  omnibus  suis  perti- 
nentiis perpetuis  possideant  temporibus. 
Popponi  vero  epistolam  direxit,  ut  cuncta 
ablata  sub  Trium  Personarum  sacramento 
Gradensi  patriarchae  restitueret.  Quod 
non  solum  non  adimplevit,  sed  etiam 
contra  divinum  ius,  et  sanctorum  Patrum 
sancita  quibusdam  inhoneste  sibi  suffra- 
gantibus  privilegium  fraudulenter  impe- 
travit  de  stabilitale  suae  Ecclesiae  ,  et 
Gradensis  patriarchatus  subiectione.  Qui  ad 
cumulum  suae  damnationis  addens  quo- 
que iniquitatem  super  iniquitatem,  nostro 
etiam  tempore  iterum  Gradensem  Civita— 
tem  furtim  ingrediens,  cunctis  abomina- 
bile in  ea  commisit  flagitium,  totam  vide- 
licet  civitatem  cum  ecclesiis  incendit , 
altaria  confregit,  thesauros  abstulit,  et 
quicquid  ab  igne  remansit,  paganorum 
ritu  secum  detulit.  Pro  tanto  denique 
repetito  sacrilegio  Gradensis  patriarcha 
apud  apostolicam  sedem  eodem  mittente 
invasore,  per  suas  litteras  lamentatus  est. 
Sed  antequam  a  nobis  de  tanto  coarcere- 
tur  ausu,  divino  iudicio  sine  confessione 
et  viatico  ab  hac  luce  subtractus  est. 
Tandem  Urso  Gradensis  patriarcha,  una 
cum  Dominico  Contareno  dilecto  filio 
nostro  duce  Veneticorum,  sive  Dalmati- 
corum,  et  populo  Venetiae,  nobis  per  suos 
supplicavit  legatos:  videlicet  Benedictum 
vener.  abbatem  SS.  Trinitatis  et  Sancti 
Michaelis  Archangeli  de  Brundulo,  Ioan- 
nem  Stornatum,  Gregorium  clericum , 
quatenus  omnia  sibi  suaeque  sedi  subie- 
cta  nostra  restituerentur  auctoritate,  et 
privilegium,  quod  Poppo  de  Gradensis 
Ecclesiae  subiectione  contra  divinam  au- 
ctoritatem  acquisivit,  evacueremus:  quin 
etiam    privilegia   nostrorum  decessorum    ius  propria. 
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palam  ostensa  de  statu  suae  Ecclesiae 
renovaremus,  alque  confirmaremus,  sive 
de  rebus,  atque  possessionibus  sui  patriar- 
chatus ,  quatenus,  quae  infra  Venetiae, 
vel  Italici  regni  ditionem,  seu  in  comi- 
tatù  Istriensi  consistere  noscuntur,  videi, 
ut  omnia,  quae  Rivoalto,  in  Mathamauco, 
in  Equilio,  inPineto,  in  civitate  Nova,  in 
confinio  suae  iamdiclae  civitatis  Gradensis, 
seu  Ursiano,  vel  Gaiazzo,  in  Zemulis  par- 
tim  in  territorio  Aquileio,  et  in  Marino 
termino,  in  Istria,  in  Tergeste,  Iustino- 
poli,  Pirano,  item  in  civitate  Nova,  Pa- 
rendo,   Pola,  atque  in  castello  S.  Geor- 

gii,  et  in  reliquis  locis  tam  infra,  quam 
extra,  seu  in  Bononia,  vel  Romania,  Ra- 
venna, Arimino,  Pensauro,  sive  in  qui- 
buscumque  locis  Italici  regni,  seu  Venetiae 
habere,  ac  possidere  sui  antecessores  visi 
sunt,  ipsi  suique  successores  absque  cu- 
iusquam  contrarieiate ,  seu  refragratione 
retinere  et  possidere  quisivissent.  Quo- 
rum petitionibus  zelo  domus  Dei  calefacti 
libenter  annuentes ,  et ,  ut  iustum  est , 
decernentes,  in  romana  Ecclesia  S.  syno- 
dum  congregavimus,  residentibus  nobis- 
cum  venerabilibus  episcopis,  presbyte- 
ris,  diaconibus  cardiualibus,  subdiaconibus 
nostris  abbalibus,  et  quorum  aliquorum 
nomina  haec  sunt. 
Ioannes  Lavicanensis  nepos  noster  epi- 

scopus. 
Tedaldus  Albanensis  episcopus. 
Ioannes  Portuensis  episcopus. 
Ioannes  Praenestrinensis  episcopus. 
Benedictus  Ostiensis  episcopus. 
Amatus  Vellitrensis  episcopus. 
Bonizo  Tuscanensis  episcopus. 
Honestus  Foropopiliensis  episcopus. 
Adam  Forosemproniensis  episcopus. 
Crescentius  S.  Ruffinae  Eccl.  episcopus. 
Vido  Humanensis  episcopus. 
Andreas  Perusinus  episcopus. 
Ubertus  Sasenates  Eccl.  episcopus. 
Arduinus  Feretranus  episcopus. 
Teudaldus  S.  Mariani  episcopus. 
Ioannes  S.  Sabin.  Eccles.  episcopus. 
Theudericus  Urbinensis. 
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Ubertus. 

Benedictus  archidiaconus  S.  R.  E.  et  vi- 

cedominus. 
Ugo. 

Petrus,  cancellarius  noster. 
Leo 

Romanus 

Crescentius  \  diacones  nostri. 

Petrus,  qui  el  Mancio 

dicitur 
Ioannes  archicanonicus,  et  archipresbyter 

canonicae  S.  Io.  ante  portam  Latinam. 
Ioannes  cardinalis  presb.  tit.  S.  Ceciliae. 
Io.  cardinalis  tit.  S.  Martini. 
Io.  card.  tit.  S.  Damasi. 
Ubertus  card.  tit.  S.  Anastasiae. 
Martinus  card.  tit.  S.  Savinae. 
Teudaldus  pnmicerius. 
Benedictus  oblationarius  S.  R.  E. 
Benedictus  presbyter  et  card.  tit.  S.  Sil- 
vestri. 
Petrus  card.  tit.  S.  Grisogoni. 
Ioannes,  Addmarius,  Etrozo,  Sico,  sub- 

diacones. 
Benedictus  abbas  monasterii  S.  Gregorii, 

quod  dicitur  Clivus  Scauri. 
Bartholomaeus    ven.    abbas    S.    Mariae 

Grotta  Ferrata. 
Benedictus  abbas   monasterii  S.  Mariae, 

quae  vocatur  S.  Petri  ad  Vincula. 
Leo  abbas  S.  Pauli  apostoli. 
Georgius  abbas  S.  Laurenlii  foris  murum. 
Ioannes  abbas  S.  Sabae. 
Petrus  abbas  S.  Mariae  in  Aventino. 
Ioannes  abbas  S.  Rosilii  Foropopuliensis. 
Bonizzo  abbas  monasterii  S.  Petri  Perusii. 
Felix  abbas  S.  Basilii. 
Simeon  abbas  S.  Mariae  in  Pallara. 

Et  caeteri  nobiscum  residentes  in  gremio 
S.  R.  E.,  quorum  deliberatione  hoc  apo- 
stolati^ nostri  privilegium  fieri  decre- 
vimus.  Tibi  f'ratri  nostro  venerab.  Urso 
S.  Gradensis  Ecclesiae  patriarcbae,  ad 
quem  nunc  nostrum  convertimus  sermo- 
nem  praecipue  ob  iusiitiam,  quam  te, 
tuamque  Ecclesiam  petere  videnter  novi- 
mus,    per    quod   apostolorum    principis 
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Petri,  et  nostra,  cnius  vicem  gerimus, 
auctoritate,  antecessorum  noslrorum  pri- 
vilegia imitando  praediclam  Gradensem 
Ecclesiam  perpetua  stabilitale  patriarcha- 
tum  esse  sancimus;  tibique  illic  praesi- 
denti,  tuisque  successoribus  totani  metro- 
polilae,  atque  patriarchae  officium  libere 
peragendum  coucedimus,  et  de  omnibus 
vestris  possessionibus  praecipiendo  inter- 
dicimus;  ut  nullus  patriarchi,  archiepi- 
scopus,  praepositus,  decanus,  vicedomi- 
nus,  dux,  marchio,  Comes,  vicecomes,  aut 
exactor  alicuius  rei,  nec  ullus  iudex  pu- 
blicus,  vel  quilibet  ex  iudiciali  potestate 
vim  aliquam,  vel  invasionem  inferre  prae- 
sumat,  aut  aliquo  modo  molestiam  inge- 
rere  tibi  Ursoni  patriarchae,  tuisque  suc- 
cessoribus, sive  in  ecclesiis,  et  plebi  bus, 
seu  in  familiis,  in  colonis,  servis,  vel 
mancipiis,  ac  reliquis,  quae  super  eius- 
dem  Ecclesiae  terris  manent.  Sed  omni 
iure,  et  tenore  (1)  Gradensis  Ecclesiae  a 
patriarchis  nunc  et  semper  ibidem  prae- 
sidentibus  libere ,  quae  praelibavimus  , 
absque  ullius  infestatione  retineantur,  ac 
perpetuo  iure  possideantur.  Privilegium 
vero,  quod  Poppo  Foroiuliensis  praesul 
de  subiectione  Gradensis  patriarchatus 
fraudulenter  ab  hac  sede  consecutus  est, 
quia  nulla  id  canonica  munilum  auctori- 
tate decernimus,  residenlium  nobiscum 
venerabilium  fratrum  auctorali  censura 
corrumpendo  penitus  omnino  corrumpi- 
mus,  et  evacuamus.  Si  quis  ergo  nostro- 
rum  successorum  vel  aliorum  aliquorum 
hominum  contra  huius  nostrae  conces- 
sionis  ac  confirmationis  privilegium  agere 
praesumpserit,  aut  praesumèntibus  con- 
senserit,  vel  faulor  extiterit,  et  non  po- 
ti us  observare  in  integrum  studuerit,  sciat 
se  auctoritate  beati  Petri  apostolorum 
principis,  et  caelorum  regni  clavigeri, 
nostraque  anathematis  vinculo  esse  inno- 
datum,  et  a  regno  Dei  alienatum ,  atque 
cum  diabolo  veluti  transgressor  sancto- 
rum  Patrum  sine  fine  damnatum.  Qui  vero 
custos  et  observator  huius  nostri  privi- 
(1)  Lege  tempore. 


legii  extiterit,  benedictionem  et  gratiam 

a  iusto  iudice  Domino  nostro  Iesu  Christo 

hic,  et  in  aeternum  consequi  mereatur. 
Scriptum  per  manus  Sergii  scriniarii, 

et  notarii  sacri  nostri  Lateranensis  palatii, 

mense  aprili,  indict.  xn.  Bene  valete. 

Ego  Ioannes  S.  Lavicanensis  Eccl.  episc.  (LtSiieg"»' 
interfui,  et  subsc.  suWripso- 

Ego  Tedaldus  Albanénsis  Eccles.  episc. 
interfui,  et  subscripsi. 

Ego  Ioannes  S.  Portuensis  Eccles.  episc. 
interfui,  et  ss. 

Ego  Ioannes  Praenestinensis  Eccl.  episc. 
interfui,  et  ss. 

Ego  Benedictus  Ostiensis  episcopus  in- 
terfui, et  ss. 

Ego  Amatus  Vellitrensis  episcopus  inter- 
fui, et  ss. 

Ego  Bonizo  Tuscanensis  episcopus  inter- 
fui, et  ss. 

Ego  Honestus  Foropopiliensis  episcopus 
interfui,  et  ss. 

Ego  Adam  Forosemproniensis  episcopus 
interfui,  et  ss. 

Ego    Crescentius  S.   Buffi nae  Ecclesiae 
interfui,  et  ss. 

Ego  Vido  Humanensis  episcopus  inter- 
fui, et  ss. 

Ego  Andreas  Perusinus  episcopus  inter- 
fui, et  ss. 

Ego  Uberlus  Sasenates  Ecclesiae  episc. 
interfui,  et  ss. 

Ego  Arduinus  Feretranus  episcop.  inter- 
fui, et  ss. 

Ego  Teudaldus   S.  Marianen.  episcopus 
interfui,  et  ss. 

Ego  Ioannes  S.  Sabinensis  Ecclesiae  epi- 
scopus interfui,  et  ss. 

Ego  Theudericus    Urbinensis  episcopus 
interfui,  et  ss. 

Ego  Benedictus  archidiaconus  S.  B.  E. 
et  vicedominus  interfui,  et  ss. 

Ego  Ioannes  archicanonicus  et  archipres- 
byter  interfui,  et  ss. 
Script,  mense  aprilis,  anno  Domini  1044, 
pontif.  Bened.  anno  xi. 
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GREGORIUS  VI 


PAPA  CXLIX 
Anno  aerae   Christi  cowm.  MXLIV. 

Abdicato,  ut  diximus,  a  Benedicto  IK 
poDlificatu,  Ioaunes  natione  romanus,  ar- 
chipresbyter  S.  Ioannis  ante  Portam  Lati- 
nam,  Gratianus  nomine,  ad  pontificiam 
sedem  evectus  est,  Gregorius  VI  postea 
dictus,  ac  sine  ulla  scriptorum  contrarie- 
tate  ab  omnibus  verus,  legitimusque  pon- 
tifex  reputatus.  Ponlificatum  iniil  ineunte 
circiter  mense  maio  anno  1044,  quem 
tenuit  annis  n  et  vni  fere  mensibus:  (1) 
post  quod  tempus  in  Sutrino  concilio 
celebrato  anno  1046,  insta  Natalem  Do- 
mini, agnoscens  se  non  posse  iuste  hono- 
rem tanti  sacerdotii  administrare,  ex  pon- 
tificali Sella  exiliit,  et  semetipsum  ponti- 
ficali indumento  exuens,  postulata  venia, 
summi  sacerdotii  dignitatem  deposuit.  Non 
multo  post  in  Germaniam  ductus  ab  im- 
peratore Henrico,  ibi  defunctus  est. 


I. 

Privilegium  ,  quo  suburbano  Perronae 
monasterio  Sancii  Quintini  de  Monte 
bona  omnia  confirmantur,  ac  praecipue 
cella  quaedam  in  pago  Veromandmsi, 
in  honorem  SS.  Trinitatis,  ac  S.  Quin- 
tini marlyris  constructa,  privilegioque 
donata  ab  Henrico  Galliarum  rege  {2). 

SmiMAMUM 

Exordium.  —  Cuiquam  laicae  vel  ecclesia- 
sticae  personae,  quacumque  sit  dignitate 
praedita,  hanc  abbaliam  possidere,  vel  ali- 
quam  in  eius  bonis  iurisdictionem  sibi 
usurpare  interdicitur.  —  De  abbatis  ele- 
ctione  et  monachorum  regula.  —  Enume- 
ratio  honorum ,  quae  monasterio  confir- 
mantur.  —  Anathema  contra  privilegii 
huius  statuta  inobservantes. 

(i)  Ut  pluribus  probat  aulhor  Criticae  Baronia- 
nae  in  fine  anni  ìOhk.  (2)  Ex  Chartario  mona- 
steri! huius  edidit  Mabillon.  in  appendice,  tom.  iv 
Annal.  Benedict. 


Gregorius  episcopus  servus  servorum  Dei,  Gua- 
lerano  (1)  abbati  sancti  Quintini  Montis, 
tuisque  successoribus  perpetuam  in  Domino 
salutem. 

Si  iuslis  petitionibus  praestabiles  voto 
piorum  assensum  praebemus ,  voluntati 
Dei  nos  militare  credimus.  Ergo  notum 
sit  universis  calholicae  matris  Ecclesiae 
filiis,  quod  misit  ad  nos  filius  noster, 
Henricus  scilicet  rex  Francorum,  paterni- 
tatem  nostrani  humiliter  obsecrans ,  ut 
quamdam  cellam  in  pago  Viromandensi 
silam,  in  honore  Sanctae  Trinitatis,  ac 
Sancti  Quintini  martyris  constructam  apo- 
stolicae  auctoritatis  praesidio  muniremus; 
quam  suggerentibus  Rotberti  militis  bonae 
memoriae  filiis,  qui  eamdem  abbatiolam 
iure  beneficii  possident,  ad  sacrae  reli- 
gionis  cultum  venerabilem  erigere  conatus 
est,  ac  regiae  potestatis  praecepto  corro- 
borar! nisus  est.  Quorum  petitioni  con- 
gaudentes  ecclesiastici  vigoris  manus  ere- 
ximus,  et  ex  ea,  qua  fulgimur,  apostolica 
aucloritate  praecipimus,  ut  praefatam  ab- 
batiam  nemo  unquam  saecularium  possi- 
deat,  neque  ex  rebus  eiusdem  Ecclesiae 
quicquam  sibi  aliquis  usurpet,  non  rex, 
non  comes,  non  episcopus,  neque  quilibet 
princeps  quacumque  potestate  praeditus, 
villani,  aut  mansum,  vel  campum,  sive 
consuetudines,  seu  dislrictiones  terrae 
praelitulatae  abbatiae  appendentis  in  do- 
minium  sibi  subripiat,  nisi  forte  tuendi, 
ac  defendendi  causa,  et  hoc  nonnisi  eius- 
dem loci  regularis  abbatis  fiat  permis- 
sione. Si  quis  vero  prò  hac  adipiscenda 
pecuniam  vel  quodlibet  munus  regi,  aut 
cuilibet  principi  dederit  sive  promiserit, 
subinferendae  maledictioni  subiacebit.  Sit 
igitur  eidem  Ecclesiae  abbas  secundum 
regulam  S.  Benedicti  constilutus,  et  mo- 
nachi regulari  districtione  subiecti,  quos 
de  rebus  eiusdem  Ecclesiae  aliquod  dis- 
pendium  perpeti  cum  omni  imperio  pro- 
hibemus.  Res  vero  eiusdem  Ecclesiae 
sunt:  in  pago  Viromandensi  villa  una, 
quae  dicilur  Aistolcurt  (2),  et  in  ipso  pago 

(1)  Letre  ff'iikruiiun.     (2)  Aizecourt. 


Exordium. 


Cuiquam  lai- 
cae vel  eccle- 
siasticae  per- 
sonae, qua- 
cumque sit 
digoitatc  pre- 
dila, liane  ab- 
baliam possi- 
dere, vel  ali- 
quain  in  cius 
bonis  iurisdi- 
elionem  sibi 
usurpare  in- 
terdicitur. 


De  abbatis  e- 
lectioncel  mo- 
nachorum re- 
sili a. 


Enumerano 
bonorum,  qua; 

monasterio 
confirmantur. 
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Anathema 
contra    privi- 
legi! Iiuius  sta- 
luta    inobser- 
vantes. 


in  villa  Curticula  (I)  nmicupata,  mansi 
seplem:  in  Hadoniscurte  mansus  unus: 
in  Dutiaco  medietas  ecclesiae,  molendi- 
nus  de  Bellisasis  (2)  cuna  aqua,  et  suis 
adiacentiis:  in  suburbio  Perronae  viginti 
septem  curtilli  cum  molendino,  et  vineis; 
in  Perronella  Ecclesia  cum  hospitibus.  In 
Tegerihamo  (3)  mansi  duo:  in  villa  San- 
ctae  Radegundis  mansi  tres.  Villa,  quae 
Vivarius  (4)  dicitur  cum  suis  appendiliis. 
In  Alania  (5)  mansi  duo.  In  Dodonico  (6) 
molendinus  unus  cum  tertia  parte  prati. 
In  pago  Svesionico,  in  villa,  quae  Ala- 
mans  vocalur,  mansi  duo  cum  alodio 
Witberti.  In  Wadoniscurte  mansi  duo. 
Deinde  ea,  quae  a  praedicto  Rotberto  ad 
restaurationem  saepedictae  abbatiae  sunt 
haec:  alodium  de  Bailos  (7)  ;  item  alo- 
dium  de  Tiliaco;  similiter  alodium  de 
Ostricur  (8)  cum  ecclesia,  et  alodium 
Barderi.  Scaincurt  (9)  quinque  hospites 
cum  terra.  Et  silva  Frigilcurt  (10)  cum 
appenditiis  suis.  Salicellus  cum  silva. 
Curcellis(H)  deinde  cum  omnibus  appen- 
ditiis suis.  Ecclesia  de  Buriaco  (12).  Item 
Ecclesia  de  Sterpiniaco  (13)  cum  aqua 
piscatoria,  et  aqua  de  Sebodiscula(14). 
Ecclesia  de  Asciniaco  (1 5).  Pons  Huberti. 
In  Frisia  mansus  unus  cum  aqua;  in  villa 
Atheis  (16)  molendinus  unus  cum  tribus 
hospitibus.  Apud  Limacum  mansi  duo. 
In  Guitardi  curie  mansus  unus.  In  Ha- 
belinicurte  (1 7)  mansus  unus.  Haec  itaque, 
et  his  similia,  et  si  qua  alia  eadem  Do- 
mino opitulante  adquirere  sibi  potuerit, 
apostolica  fulta  auctoritate  licenter  et  sine 
aliqua  contradictione  possidebit.  Si  quis 
vero  contra  huius  apostolici  privilegii  tu- 
telam  aliquid  sinistri  molitus  fuerit ,  et 
ex  bis,  quae  dieta  sunt,  aliqua  pervertere 
voberit,  hunc  cum  auxilio  Domini  nostri 
lesu  Christi,  et  adiutorio  beatae  Mariae 
semper  Virginis  Genitricis  eiusdem  Do- 

(1)  Courcelles.  (2)  Belles-Aises.  (3)  Etincham. 
(ti)  Viver.  (5)  Alaine.  (6)  Dovin.  (7)  Barleu. 
(8)  Estricourt.  (9)  Esquincourt.  (10)  Frigicourt. 
(ti)  Courcelles.  (12)  Buires.  (15)  Esterpigny. 
(14)  Sebotecluse.  (15)  Avigny.  (16)  Athies. 
(17)  Ablincourt. 
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mini  nostri  lesu  Christi,  faventibus  nobis 
omnium  coeleslium   virtutum  beatissimis 
spiritibus,  et  annuentibus  sanctorum  pa- 
triarcharum  et  prophetarum  agminibus , 
et  auctoritate  beatissimi  Petri  apostolorum 
principis  cum  omnibus  apostolis  et  disci- 
pulis  Domini,  marlyrum  etiam,  sive  con- 
fessorum,  ac  virginum  ad  hoc  suffragan- 
tibus  meritis  cum  assensu  comprovincia- 
lium  pontificum ,   et  huius  sanctae  sedis 
suffraganeis  episcopis,  exeommunicamus, 
et  anathematizamus,  et  a  liminibus  sanctae 
Dei  Ecclesiae  sequéstrantes  ab  omni  chri- 
stianorum  societate   separamus,    ut  sub 
huius    anathematis   vinculo    perennaliter 
innodatus  sit  anathema  maranatha  con- 
striclus  vinculis  huius  nostrae  praeceptio- 
nis.  Qui  autem  eidem  monasterio  bene 
egerit,  benedictione  nostra  redundet  prò 
eo,  quod  nostrum  praeceptum  conservavi! 
illaesum.  Scriptum  per  manus  Ioannis  pri- 
miscrinii  nostri  Lateranensis  palatii  indi— 
ctione  xiv.  Bene  valete. 

Datum  (1)  ìv  kal.  martii  per  manum 
Petri  diaconi  bibliothecarii,  et  cancellarli 
sacri  Lateranensis  palatii ,  anno  primo 
domini  Gregorii  universalis  papae,  indi- 
ctione  xiv. 

Dat.  die  28  aprilis  anno  Domini  1044, 
pontif.  Gregorii  anno  i. 

II. 

Ecclesia    S.  Donnini  iuxta  fluvium  Ar- 
num  Praeposito  et  canonicis  Florentinae 
Ecclesiae  conceditur  in  perpetuum  (2). 
SUMMAMUM 

Exordium.  —  Praeposili  canonicorum  Flo- 
rentinae Ecclesiae  petitio.  —  Gregorii  PP. 
concessio.  —  Pensio  annua  per  canonicos 
eosdem  palatio  apostolico  persolvenda.  — 
Omnibus  contra  hoc  donum  agere  sub 
anathematis,  ac  trium  librarum  auri  poena 
interdicitur. 

(1)  Sic  exprimitur  in  ipsa  diplomatis  data,  in 
qua  irrepsisse  errorem  constat,  si  advertamus  in- 
dictionem  xiv  in  annum  1046  incidisse,  qui  fuit 
in  Gregorii  pontif.,  quare  veldicendum  indiclione 
xm  Gregorii  papae  anno  primo,  vel  indiclione  xiv, 
et  Gregorii  anno  m  ;  hoc  secundum  putamus  Histo- 
riae  accomraodatins.    (2)  Ughell.  Ital.  Sac.  tom.m. 
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Exordiuoi. 


Praeposili  ca- 
nonicorum 
Flumuimie 

Kccli'siae  pe- 

luio. 


Gregorii    PP. 

concessin. 


l'ensio  annua 
per  canonicos 
eosdom  pala- 
lio  apostolico 
persolvenda. 


Omnibus 
conlra  hoc 
donimi  aftcre 
sub  anallionid- 
lis,  ar  I riunì 
librunuii  ami 
poona  inli-j- 
dirilui'. 


Gregorins  episcopos  servus  servorum  Dei ,  Ro- 
lando Florentinae  Canonicae  praeposito,  tuis- 
que  successoribus  perpetuam  in  Domino  salu- 
toni. 

Oportet  bene  merentibus  digna  repen- 
dere beneficia,  et  illos  accumulare  donis 
quorum  devota  constat  esse  servitus.  Tu 
aulem,  fili  diarissime,  quia  parum  aliquid 
decrevisti  a  nobis  exposcere,  libenter  et 
ipsi  decrevimus  annuere;  etenim  multum 
laboris,  multumque  ponderis  iamiam  su- 
stinuisti  prò  nobis,  adeo  ut  non  parvis, 
sedmagnis  etiam  muneribus  dignus  in- 
veniaris.  Tua  vero  petitio  est,  ut  ecclesia 
Sancii  Donnini  posita  in  comitatu  Fioren- 
tino iuxta  fluvium  Arnum,in  episcopatu 
S.  Ioannis,  in  territorio  plebis  Sancti  Mar- 
tini in  Brozzo  iuris  nostrae  S.  R.  E.  cum 
omnibus  eiusdem  perliuentiis,  ubicumque 
inveniri  possunt,  concedatur  ab  aposto- 
latu  nostro  vobis  vestrisque  successoribus 
canonicis  in  vestra  canonica  serviluris  in 
perpetuimi.  Quod  scilicet  satis  nobis  vi- 
deatur  parum,  quia  non  potest  esse  ser- 
vitus adaequata.  Concedimus  igitur  tam 
vobis,  quam  vestrae  canonicae  vestrisque 
successoribus  canonicis  in  eadem  canonica 
servituris  ecclesiolam  ipsam  Sancti  Don- 
nini  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  suis- 
que  redditibus  ubicumque  ei  lege  et  ra- 
tione  competere  possunt,  ita  tamen  ul 
singulis  quibusqueanuis  pensionem  exinde 
nostro  palalio  inferalis  solidum  auri  unum, 
statuentes  apostolica  censura ,  ne  ullus 
nostrorum  successorum  pontificum ,  aut 
ulla  magna,  parvaque  persona  contra  hoc 
nostrum  parvum  donum  agere  praesumat. 
Quod  si  fecerit,  non  solum  analhemati 
subiaceat  nostro,  sed  etiam  damnum  trium 
librarum  auri  persolvat,  cuius  dimidium 
nostro  palatio  inferatur ,  reliquum  vero 
vobis  debeatur.  Si  quis  vero  huius  nostrae 
praeceptionis  cautus  observator  extiterit, 
benedictione  nostra  lai-gius  redundet.  Scri- 
pta per  manum  Ioannis  scrinarli,  et  no- 
tarli nostri  Lateranensis  palalii.  Bene 
valete. 
Datum  xu  kal.  marlii  per  manus  Pelri 


diaconi  bibliothecarii  et  cancellarli  sanctae 
aposlolicae  sedis,  anno  pontificatus  D.  Gre- 
gorii papae  sexti  primo,  indictionexiv  (1). 

Dat.  die  18  februarii  anno  Domini  1045, 
pontif.  Gregorii  anno  i. 


III. 

Confìrmatìo  privilegiorum ,  honorum,  et 
iurium  monasterii  Sancti  Petti  Pe- 
rusin.  (2). 

SUMMARIUM 

Prooemium.  —  Confirmatio  honorum  ad  mo- 
nasterium  huiusmodi  pertinentium,  cum 
decreto  omnimodae  exemptionis  ab  externa 
inquietudine  quacumque.  —  Enumeratio 
dd.  honorum.  —  Confirmatio  fulurarum 
quoque  donationum.  —  Omnimoda  libertas 
ab  omni  laicali,  vel  ecclesiastica  iurisdi- 
ctione.  —  Soli  apostolicae  sedi  ius  in  rao- 
nasterium  reservatur.  —  Abbates  ne  quid 
vendere  aut  alienare  de  monasterii  bonis 
nisi  ad  eiusdem  utilitalem  possint,  decer- 
nitur.  — Abbatis  electio  penes  monachos; 
consecratio  vero  ad  rom.  ponlificem  spe- 
dare declaratur.  — lrrilatio  bullarum  om- 
nium, quae  monast.  damno  sint.  —  Li- 
bertas ab  episcopi  ordinarii  iurisdictione. — 
Ànalhematis ,  ac  20  librarum  auri  poena 
contra  privilegi!  huius  violatores. 

Gregorins  episcopus  servus  servorum  Dei,  reve- 
rentissimo in  Damino  nostro  spirituali  Alio 
Bonizoni  religioso  presbytero  et  monacho, 
atque  eoangelico  abbati  venerabilis  monaste- 
rii Beati  Petri  apostolornm  principis  ,  quod 
situm  est  prope  civitatem,  quae  dicitur  Pe* 
rusia,  fundatum  in  loco,  qui  vocatur  Capra- 
rius,  tuisque  successoribus  abbatibus  perpe- 
tuam in  Domino  Iesu  Christo  salutem. 

Quoniam,  si  quid  ad  honorem  Dei  or- 
dinamus,  mercedem  inde  in  futuro  nos 
recepturos  ab  ipso  non  dubitamus;  idcirco 
nos,  quibus  Ecclesiarum  Dei  regimen  com- 
missum  est,  ecclesiae  Beati  Petri  apostoli 
providentes,  in  posterum  de  rebus  suis, 
quae  iure  competere  sibi  videntur,  privi- 
legium  nostrae  auctoritatis  constituere,  ra- 
tum  duximus;  arbitramur  etenim  ad  fu- 

(1)  Lege  xiu,  ut  bene  cum  anno  primo  Gregorii 
pontif.  conveniat.     (2)  Trauscript.   ex  Archiv. 

Vatic. 
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turae  utilitatis  fructum  plurimum  valere, 
quod  contra  infestationem  tyrannorum,  et 
quorumlibet  pravorum  hominum  iure  vi- 
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lica  constituimus  defensionis  privilegium 
de  omnibus  rebus  praedicti  monasterii 
quatenus  praedictae  res  quiete  maneant, 
et  monachi  Deo  servientes  secure  eas 
possideant,  hoc  est  ipsum  praedictum 
monasterium  undique  circumdatum ,  et 
resedificatum  in  integrum  cum  ceilis,  et 
caeteris  ecclesiis  suis,  seu  curtibus,  et 
fundis,  et  casalibus:  videlicet  monaste- 
rium Sancti  Sergii,  quod  nuncupatur  Ca- 
nelicum,  silum  Romae  regione  quarta  in 
Suburra,  cum  ecclesia  Sanctae  Eufemiae 
iuxta  se  positam,  et  cum  omnibus  suis 
pertinentiis  intus  et  foris:  et  plebem 
Sancti  Gonstantii,  et  Sancti  Rufini,  et  San- 
cti Martini  cum  omnibus  eorum  perti- 
nentiis: et  ecclesiam  Sancti  Iustini,  et 
medietatem  Sancti  Iuliani  in  casale:  et 
ecclesiam  Sancti  Andreae  in  Ripula;  et 
ecclesiam  Sancti  Benedicti  in  Àlbutiano: 
et  ecclesiam  Sancti  Benedicti,  quae  posita 
est  in  Agilione:  et  ecclesiam  Sancti  Be- 
nedicti in  Petra  Valliola:  nec  non  eccle- 
siam Sanctae  Mariae  in  praedicto  Agi- 
lione, et  caetera  omnia,  quae  ibidem 
habere  videtur:  simulque  ecclesiam  San- 
cti Marci  positam  sub  Papiano  :  et  eccle- 
siam Sancti  Sylvestri  in  Murcella:  et 
ecclesiam  Sancti  Andreae  apostoli  in 
Colle:  et  ecclesiam  Sancti  Angeli  in 
Aliano,  et  unam  portionem  ecclesiae  San- 
cti Petri  in  Cesiano:  et  ecclesiam  San- 
cti Sylvestri  in  Petriolo:  et  ecclesiam 
Sancti  Sixti  in  Coloniola:  et  ecclesiam 
Sancti  Petri  in  comitatu  Assisinato,  in 
loco,  qui  vocatur  Petroniano:  pariterque 
ecclesiam  Sancti  Pelri  apud  Montem  in 
ipso  comitatu:  et  medielalem  ecclesiae 
Sancti  Donati  de  Valle  Pontis  iuxta  Civi- 
tellam,  cum  omnibus  eorum  pertinentiis 
et  adiacentiis;  nec  non  curtem  de  Petro- 
niano, et  de  Petriolo,  et  quartam  partem 
de  castello  de  Ranucredulo  cum  omnibus 
eorum  pertinentiis.  et  curtem  de  Casale 


cum  sua  pertinentia.  Confirmamus  etiam 
ipsi  monasterio  Sancti  Petri  massas  duas, 
unam,  quae  vocatur  Casalini,  et  alteram, 
quae  vocatur  Posulo,  cum  ecclesiis,  casis, 
vineis,  campis,  hortis,monlibus"cultiselin- 
cultis,  silvis  et  arboribus  pomiferis,  et  fru- 
ctiferis,  et  infructiferis,  aquiraolis,  aqua- 
rum  decursibus,  vel  cum  omnibus  adia- 
centiis, ac  pertinentiis  earum  territorio 
Perusino  positis.  Immo  autem  concedi- 
mus  et  confirmamus  vobis  ecclesiam  San- 
ctae Mariae  in  Petiniano ,  et  ecclesiam 
Sancii  Clementis  in  Ripa  fluminis,  posi- 
tam cum  omnibus  earum  pertinentiis 
ac  adiacentiis,  caeterasque  terras  cuhas 
et  incultas,  servos  quoque,  et  ancillas, 
vel  omne,  quod  dici  et  nominari  potest, 
eidem  venerabili  monasterio  pertinentes, 
sive  quidquid  in  futuro  a  regibus  et 
ducibus,  vel  a  qualibet  persona  fidelium 
ibidem  concessum  et  oblatum  fuerit,  no- 
stra auctoritate  liberum  et  securum  ab 
omni  extranea  potestate  permaneat.  Unde 
volumus,  ut  nullus  rex,  nullus  marchio, 
nullus  princeps,  nullus  dux,  nullus  archie- 
piscopus,  nullus  episcopus,  nullus  comes, 
nec  vicecomes,  neque  ulla  magna  par- 
vaque  persona  in  eis,  quae  supra  dieta 
sunt,  potestalem  exerceat,  aut  vini  facere 
praesumat;  vel  contra  hoc  nostrum  pri- 
vilegium aliquid  adversilatis  agere  audeat. 
Et  omnes  episcopos,  caeterosque  clericos 
in  praefato  monasterio ,  et  in  omnibus 
suis  ditionem  quamlibet  habere,  ac  au- 
ctoritatem  praeter  sedem  apostolicam  pro- 
hibemus;  nec  missarum  solemnitatem  ibi- 
dem quispiam  praesumat  celebrare,  nisi 
a  vobis  vestrisque  successoribus  abbatibus 
fuerit  invitatus.  Romano  autem  pontifici 
praedictus  locus  sit  semper  subiectus, 
eique  serviens  obediat,  et  sub  nullo  alte- 
rius  iure  vel  potestate  consistati  Abbates 
vero  eiusdem  loci  morlerandi,  atque  ordi- 
nandi ea,  quae  necessaria  fuerint,  habeant 
potestatem,  et  non  audeant  confundere, 
seu  dissipare,  necnon  vendere,  seu  quo- 
libet  modo  alienare  ea ,  quae  monasterii 
esse  videntur,  nisi  ad  ulilitatem  et  hono- 
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rem  eiusdem  venerabilis  monasterii ,  et 
nostri  aposlolatus.  Statuimus  autem,  cum 
abbas  ipsius  monasterii  obieril,  neque  a 
regibus,  neque  ab  archiepiscopis,  si  ve  ab 
episcopis,  neque  a  marchionibus,  vel  co- 
mitibus,  neque  a  qualibet  persona  homi- 
num  aliqua  cupiditatis  causa  ibidem  eli- 
gatur,  neque  consecrelur  abbas,  sed  qualis 
a  cuncta  congregatone  monachorum  ibi- 
dem degentium  eligetur  et  communi  Con- 
silio, a  nobis  nostrisque  successoribus 
pontificibus  consecretur.  Iubemus  insu- 
per, ut  omnes  nocivae  Ecclesiae  vestri 
monasterii  butlae  omnino  vacuae  et  ina- 
nes  consistane  Damus  quoque  licentiam 
vobis  veslrisque  successoribus  abbatibus 
ordinandi  vestros  clericos  a  qualicumque 
volueritis  episcopo,  et  chrisma  accipiendi. 
Similiter  volumus,  ut  nullus  episcopus, 
vel  ipse ,  in  cuius  parochia  situm  est 
idem  venerabile  monasterium ,  aliquem 
vestrorum  clericorum  servientium  tam  in 
eodem  monasterio,  quam  in  caeteris  ve- 
stris  cellis,  audeat  exeommunicare,  vel 
ad  synodum  provocare.  Quandoquidem 
vero  ad  nostrani  synodum  sive  prò  aliqua 
nostra  militate  vocati  fuerilis,  remota  con- 
tradictione  omnium  clericorum  ac  laico- 
rum,  venire  non  recusetis.  Quaproptersub 
obteslatione  divini  iudicii  et  anathematis 
interdictu  promulgantes  decernimus,  ut 
nullus  nostrorum  successorum  pontificum, 
vel  aliqua  magna  parvaque  persona  homi- 
num  audeat  vel  praesumat  contra  hoc 
nostrum  apostolicum  privilegium  aliquid 
iniuste  agere.  Si  quis  autem,  quod  non 
credimus,  temerario  ausu  contra  hoc  no- 
strum apostolicum  privilegium  venire  ten- 
taverit,  nisi  resipuerit,  aucloritate  beati 
Petri  apostolorum  principis  anathematis 
vinculo  sii  innodatus,  et  a  regno  Dei  alie- 
nus,  et  cum  Iuda  traditore  Domini  nostri 
lesu  Ghristi  in  inferno  consistat  sociatus. 
Insuper  autem  nostro  palatio  vigiliti  libras 
auri  purissimi  coactus  exolvat.  At  qui  prò 
intuitu  custos  et  observalor  extiterit  huius 
apostolici  privilegii,  benedictionis  gratiam 
a   nostra  sede,  coelestis  regni  gaudia  a 
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misericordissimo  Domino  Deo  nostro  con- 
sequi  mereatur.  Scriptum  per  manus 
Ioannis  scriniarii,  et  notarti  nostri  palali!, 
mense  maio,  indictione  tertiadecima.  Bene 
valete. 

Script,  mense  maio  anno  Domini  1045, 
pontif.  Gregorii  anno  ii. 
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IV. 

Confirmatio  privilegiorum  a  summis  pon- 
tificibus concessorum  Farfensi  mona- 
sterio (4). 

SUMMARIUM 

Alberici  abbatis  preces.  —  Liberum  abbati 
sit  quem  voluerit  episcopum,  ad  ecclesias 
consecrandas  et  monachos  ordinibus  ini- 
tiandos  vocare.  —  Poena  contra  inobser- 
vantes. 

Gregorius  episcopus  servus  servorum  Dei,  abbati 
Almerico,  omnibusque  fratribus  sibi  subiectis 
monasterii  Farfae,  salutem  et  apostolicam 
beaedictionem. 

Notum  sit  omnibus  episcopis,  ducibus, 
marchionibus,  comitibus,  maioribus  et 
minoribus  in  orbe  romano  degentibus, 
quod  abbas  Farfae  coenobii,  scilicet  Alme- 
ricus,  deprecatus  est  nostram  celsitudi- 
nem  ac  charitatem  cum  grege  sibi  com- 
misso,  quatenus  quae  ordinaverunt  atque 
constituerunt  sancti  antiqui  pontifices  in 
Farfensi  coenobio  Beatae  Mariae  semper 
Virginis,  confirmaremus.  Itaque  ea  confir- 
mamus  et  corroboramus,  videlicet  ut  a 
qualicumque  episcopo  placuerit  abbati 
vel  monachis  eiusdem  monasterii,  sacrari 
suas  ecclesias,  ac  monachos  ordinari  suos, 
nostra  licenlia  praeceptoque  fiat;  et  ut 
verius  credatur,  nostro  sigillo  in  perpe- 
tuum  corroboramus.  Si  quis  autem  huic 
nostro  praecepto  contrarius  extiterit ,  vel 
violaverit,  x  libras  auri  in  apostolicae 
aulae  thesauris,  et  x  in  Beatae  Mariae 
Virginis  persolvat.  Et  hoc  constituimus 
non  tantum  in  comitatu  Abinensi,  sed  et 
in  Marchia,  et  in  omnibus  cellis  supra- 

(1)  Ex  chronico  Farfensi  inter  Rer.  Ital.  Script, 
tom.  ii,  p.  ii. 
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dìclo  coenobio  subiectis,  vel  ubicumque 
aliquam  possidet  possessionem  ecclesia- 
siicam:  clerici  quoque  degentes  in  ec- 
clesiis  eiusdem  coenobii  hac  liberiate 
utentes,  sacros  ordines  similiter  recipiant 
a  qualicumque  episcopo  abbati  placueril 
Farfeosi;  veruntamen  hoc  iubemus,  qua- 
lenus  hi  ordines  fiant  a  bonis  et  catho- 
licis  episcopis.  Bene  valete  (1). 


CLEMENS  II 

PAPA  CL 
Anno  aerae  Christi  comm.  MXLVl. 

Ldemens  secundus,  natione  Theutonicus, 
antea  Suidegerus  nomine,  Bambergensis 
episcopus,  in  ipso  Natalis  Domini  die  in- 
thronizatus  est  summus  pontifex  anno 
1046,  paulo  post  factam  a  Gregorio  VI 
abdicationem.  Sedit  in  pontificatu  men- 
ses  ix,  dies  xxvi  (2),  imperantibus  in 
Oriente  Constantino  Monomacho,  in  Oc- 
cidente vero  Henrico  III,  quem  Clemens 
Romae  imperatorem  cum  coniuge  suae 
inthronizationis  die  coronavit.  Obiit  ex 
Germania  redux,  dum  adhuc  esset  in  iti- 
nere, die  9  octobris  1047,  eiusque  corpus 
Bambergam  translatum  in  metropolitana 
ecclesia  tumulatum  est.  Post  eius  mor- 
tem  iterum  romanam  sedem  invasit,  ut 
superius  diximus,  Benediclus. 


I. 

Iuxta  pontificum  decreta,  Ecclesiae  Ful- 
densis  exemptionibus  confirmatis,  eius 
abbatibus  ad  sui  defensionem,  episcopo- 
rum  more  sedem  apostolicam  appellandi 
facultas  tribuilur  (3). 

(1)  Vir.  ci.  Ludovicus  Muratorius  datum  vult 
hoc  privilegium  circiter  annum  10ft5.  (2)  In  ca- 
talogo^ Vignolii  scriptorum  potius  incuria  men- 
dum  irrepsit,  quam  compilatorum  errore:  prout 
etiam  in  catalogos  Crilicae  Baronianae  praefixos,  in 
quorum  il  scribitur  m.  ix,  d.  xvii,  incluso  for- 
tasse  obitus  quoque  die.  (3)  Ex  authentico  edi- 
dit  Frid.  Schannat,  inter  probat.  dioec.  ethierarch. 
Fuld.  n.  xxii. 


SUMMAR1UM 


Exordium.  —  Confirraatio  pontificiorum  di- 
plomatum:  —  Itera  honorum  omnium  ad 
hocce  monasterium  spectantium.  —  Abba- 
tes  Fuldenses  consecrationem  ab  ap.  Sede 
accipere  teneantur.  —  Monasterium  Ful- 
dense  monasteriorum  omnium  Germaniae 
et  Galliae  primum  et  caput  declaratur.  — 
Nemini  etiam  episcopo  liceat  inconsulto 
abbate  super  maiori  altare  monasterii  sacra 
facere.  —  Monast.  soli  ap.  Sedi  sitsubie- 
ctum.  —  Abbas  ab  ea  solum  iudicetur.  — 
lus  appellationis  ad  Sedem  ap.  —  Ana- 
thema  contra  inobservantes. 

Clemens  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilettis- 
simo in  Domino  Roingo  venerabili  abbati , 
pontificii  nostri  perpetuasi  in  Domino  salu- 
toni. 

Cura  nos  urget  sacrarum  omnium  Dei 
Ecclesiarum  ulilitatibus  favere,  ac  secun- 
dum  quod  unaquaeque  in  proprio  statu 
mansura  sit,  congruum  eis  impertire  suf- 
fragium:  quo  circa,  dilectissime  fili,  om- 
nia, quae  a  praedecessoribus  nostris  iuste 
ac  rationabiliter  vestri  postulasse  visi  sunt 
praecessores,  Ubi  tuisque  successoribus 
perpetuo  confirmamus:  monasterium  ergo 
Fulclense,  quod  Sancti  Bonifacii  vocabulo 
viget,  construclum  in  loco,  qui  dici  tur 
Boconia,  erga  riparo  fluminis,  quod  dici- 
tur  Fulda,  cum  omnibus  villis,  curtibus, 
dislriclionibus,  seu  omnibus  ad  se  perti- 
nentibus,  libi  nostri  privilegii  praeceptione 
concedimus  ,  largimur ,  ac  confirmamus, 
ea  scilicet  ratione,  ut  nullus  inde  futurus 
abbas  consecrationem  unquam  accipere 
praesumat,  nisi  ab  hac  nostra  apostolica 
sede:  inter  omnia  vero  Galliae,  seu  Ger- 
maniae totius  coenobia  primum  honorem 
in  sessione,  sive  in  iudiciali  sentenlia, 
seu  in  omnibus  conciliis,  ac  ordinibus, 
tibi ,  tuisque  successoribus  attribuimus 
habendum:  nulli  etiam  episcoporum,  ar- 
chiepiscoporum,  patriarcharum,  vel  quo- 
quo  modo  in  clero  constituto  temere,  aut 
proterve  nisi  a  vobis  accepta  licentia  su- 
per principale  altare  vestri  monasterii 
missarum  solemnia  celebrare  liceat:  nul- 
lius  certe  persona  principis  neque  to- 
tum  neque  partem  vestri   monasterii  ali- 
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cui  mortalium  ulta   ratione  subdere,  vel 
sub   beneficii    nomine    dare  praesumat, 
sed  omni   tempore   soli   sanctae  nostrae 
romanae  Ecclesiae  libera  securaque  de- 
serviat:  si,  quod  absit,  aliquis  in  eodem 
monasterio  constitutus  abbas  aliquo  cri- 
mine infamis  fuerit,  constituimus,  ac  apo- 
stolica auctoritate   indissolvibiter  manere 
sancimus,  ut  pulsationis  discrimen  nul- 
lum  sentiate  donec  nostra  apostolica  sedes 
iudicii  censuram  ei  imponat:  liceal  tibi, 
tuisque  successoribus  in  perpetuum  epi- 
scoporum  more,  nostro  dono,  nostraque 
munificenza  apostolicam  sederò    ad  ve- 
stram  defensionem  appellare,   ac  contra 
omnes  aemulos  romanae  maiestatisscuto 
vos    defendere  :    haec   denique    universa 
inter  totius  orbis  coenobia  vestram  Ful- 
densem  Ecclesiam  specialissimo  dilectio- 
nis  affectu  perpetuano  habituram  conce- 
dimus   ac   firmiter  corroboramus.  Igilur 
quicumque  huius  nostri  privilegii  obser- 
vator  extiterit,  omni  benedictione  replea- 
tur:  qui  autem   quoquomodo  hanc   no- 
stram  praeceptionem  violare  praesumpse- 
rit,  nisi  resipiscat,   individuae  Trinitatis 
iram  incurrat,    sancti  Petri   apostolorum 
principis  maledictione  redundet,  treceri- 
torum  et  octo  Patrum  concilio  dampne- 
tur:  atque  in  extremo  die  iudicii  amara- 
nata  analhemate  praeditus  huius  claritu- 
dinem   nesciat;    sed    exteriores  tenebras 
cum  diabolo,  ac  consentaneis  eius  perpe- 
tuai iter  gemat. 

Scriptum  hoc  privilegium  per  manus 
Ioannis  scriniarii  ac  notarii  nostri  sacri 
palatii  f.  Data  pridie  kalend.  ianuarias 
per  manus  Petri  diaconi  bibliothecarii  et 
cancellarli  sanctae  aposlolicae  sedis.  Anno 
Domini  nostri  Iesu  Christi  mxlvi,  domni 
Clementis  secundi  papae  i,  indict.  xv. 
Dat.  die  31  decembris  anno  Domini  1046 
pontif.  Clementis  anno  i. 
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II. 

Decretimi  ut  in  posterum  Ravennati  episcopo 
secundus  post  romanum  pontificem  locus 
in  concilio,  absente  imperatore,  tribua- 
lur  (i). 

SUMMAR1UM 

Procemium  ab  episcoporum  vana  ambitione 
petitum.  —  Synodus  romana  i  sub  Cle- 
mente II  PP.  —  Antiqua  controversia  inter 
Ravennatem  et  Mediolanensem  archiepp.  et 
patriarcham  Aquileiensem  de  iure  praece- 
dendi.  —  Quae  evenerint  hac  super  re  in 
dieta  synodo.  —  Mos  servandi  locum  ad 
imperatorem  spectantem  in  conciliis.  — 
Synodus  sub  SymmachoPP.,  in  quaMedio- 
lnnensis  archiep.  praecessit.  —  Ius  prae- 
cedendi  Ravennati  archiep.  adiudicatum. — 
Mediolanensi  et  Aquileiensi  AA.  huius- 
modi  controversiam  amplius  excitare  in- 
terdicitur.  —  Poenae,  si  quid  in  contrarium 
attentaverint.  —  Sella  Ravennatis  archiep. 
a  dextris  PP.  semper  futura  stabilitur, 
imperatore  absente. 

Clemens  episcopus  servus  servorum  Dei ,  omni- 
bus sanctae  Ecclesiae  filiis  perpetuami  in  Con- 
sto salutem. 


Quod  propulsis  ab  apostolica  sede  his 
qui  in  ovile  sacratissimum  apostolorum 
principi  Petro  a  Christo  Domino  commen- 
dalum  non  ingressi  fuere  per  ostium,  sed 
aliundesubrepsere,utpotefuresetlatrones, 
prospicientes  suis  commodis  potius,  quam 
gregis  humilitati  (2),  non  est  nostris  me- 
ntis adscribendum,  sed  divinae  benignitati, 
qui  elegit  ea,  quae  non  sunt,  tanquam  sint, 
ut  ea  quae  sunt  evacuentur.  De  multis 
autem,  quae  in  ipso  nostri  pontificatus 
primordio  acta  sunt  in  synodo,  quam  et 
prò  communi  utilitate  maluravimus,  et  circa 
nonas  ianuarias  celebrantes,  unum  propi- 
nante Domino  nobis  concessum  est  illic 
determinare,  quod  multoties  ventilatum  a 
retro  pontificibus  praedecessoribus  nostris, 
aut  yix,  aut  nullo  fine  sopitum  est,  illud 
videlicet  in  synodo  sedendi  iurgium  quod 
emerserat,  inter  Ravennatem  et  Mediola- 
nensem archiepiscopos ,  unde  et  in  ipso 

(2)  Forte 
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(I)  Ex  Concil.  tom.  xi,  col.    13*13 
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nostro  synodo  Àquileiensis  patriarcha  mus- 
sitabal:  quis  enim  sibi  iuxta  nos  dextri 
laleris  locum  vindicabat,  et  cui  iuredebe- 
retur  nobis  incertum  erat.  Conligit  autem 
prima  die  synodi  non  interesse  Mediola- 
nensem  archiepiscopum  a  primordio,  sed 
iam  die  inclinalo,  cum  patriarcha  a  dexteris 
nostris  sederet,  interposita  tamen  Sella 
carissimi  filii  nostri  imperaloris  Henrici, 
iamiam  advenire  putabatur,  quia  eo  loci 
erat  electus  quoque  Ravennatis  Ecclesiae 
a  sinistris  ut  sederet;  quo  Mediolanense 
archiepiscopo  in  medium  veniente,  dexte- 
rum  quia  locum  petierat,  hinc  acclamatum 
est  ab  electo  Ravennate  sibi  debere  illuni; 
simili  modo  a  patriarcha  Aquileiensi  :  et 
ita  unius  rei  altercatio  inter  sese  orla  est. 
Placuit  autem  universae  synodo  triumpar- 
lium  dissentionem  coram  differri,  statim- 
que  prolatus  quidam  catalogus  nominum 
eorum  archiepiscoporum  qui  interfuerant 
synodo  Symmachi  papae,  ubi  praescri plus 
erat  Mediolanensis  episcopus,  quo  contra 
oslensum  est  privilegium  Ravennatis  Ec- 
clesiae, continens  qualiter  illa  inscriptio 
nominum  non  aliquo  iure,  non  aliqua  ple- 
nitudine, sed  potius  gratia  humilitatis  eve- 
nerit;  quod  scilicet  archiepiscopus  Raven- 
natensis  permiserit  praescribi  sibi  ilio 
tantummodo  casu  archiepiscopum  Mediola- 
nensem:  et,  ne  propterea  quivis  error  in 
posterum  gigneretur,  placuisse  papae  Ioanni 
successori  illius  Symmachi,  ipsum  privi- 
legium fieri,  boc  autem  propterea,  ut  quis 
videretur  esse  maior,  quamvis  non  dextra 
papae  romani  semperiure  deberetur  archie- 
piscopo Ravennati:  addendum  tamen  ei 
esse,  soli  imperatori,  si  praesens  adesset, 
etsicad  sinistram  eum  transmigrare  debere. 
Quibus  duorum  altercatorum  ostensis , 
caeteri  quoque  altercatori  idest  palriarchae 
ostensum  est  privilegium  a  Ioanne  XIX 
papa  actum  similiter  de  sessione  ad  dex- 
teram  parlem.  His  auditis,  universa  synodus 
interrogata  est.  Primo  autem  omnium 
romani  episcopi, clerusqueromanus,quibus 
authoritas  est  maior,  et  ipsa  res  nota  erat  : 
deinde  retribuimus.  Cumque  ordine  Ioan- 
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nes  episcopus  Portuensis,  et  Petrus  dia- 
conus  nostrae  apostolicae  sedis  cancella- 
rius,  privilegium  Ravennatis  Ecclesiae 
vice  sua  universae  partes  laudarenl;  Poppo 
quoque  Brixiensis  episcopus  hoc  idem 
fecit,  eiusque  vocem  tota  synodus  est 
consecuta:  quo  igitur  in  unum  placitum 
vox  omnium  conveniens  noster  quoque 
assensus  pari  ratione  accommodatus  est. 
Ut  vero,  quod  actum  est,  omnibus  inno- 
tescat,  placuit  nostris  aposlolicis  literis 
annotari,  et  tum  praesentibus  quam  futuris 
intimari,  ut  tanto  firmius  valeat,  quanto 
constat  de  nostro  ore  audiri  verum,  ne 
posthac  iterum  vel  archiepiscopo  Mediola- 
nensi  vel  patriarchae  Aquileiensi  de  sessione 
dextri  lateris  nostri  liceat  excitare  quam- 
libet  conlroversiam  :  interdicimus  nostra 
apostolica  authoritate,  hoc  est  de  caetero 
licere.  Quod  si  forte  fuerit  praesumptum, 
prò  temeratione  interdicti  nostri  non  modo 
bannum  S.  Petri  nostrae  sedi  persolvat, 
verum  nostrae  quoque  exeommunicationis 
et  anathematis  laqueos  incurrat.  Sedem 
eliam  Ravennalensisarchiepiscopi  iubemus 
semper  esse  a  dexlris  nostris,  nostrorumque 
successorum .  secundum  antiquae  consti- 
lutionis  authontatem.  nisi  forte  imperator 
affuerit,  et  tunc  etiam  ipsum  sinistrum 
locum  tenere,  per  liane  nostrae  authoritatis 
firmitatem  huic  nostrae  narrationi  subie- 
clam.  Scriptum  per  manum  Ioannis  scri- 
niarii,  et  notarii  sacri  nostri  palatii  (1). 
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IH. 

Confirmatio  Iranslationis  Ioannis  episcopi  a 
Pestano,  ad  Salernitanam  Ecclesiam,  cui 
pallium  antecessorum  more  conceditur  (21) . 

SUMMARIUM 

Quid  requiratur  ad  translationem  episcopo- 
rum.  —  Ioannis  episcopi  electio  Romae 
diligenter  discussa.  —  Ioannis  dotes.  — 
Confirmatio  electionis,  et  translationis.  — 
Pallium  Ioanni  conceditur.  —  Adhortatio 

(1)  Celebratimi  est  hoc  Concilium  anno  1046, 
pontifìcatus  Gleraentis  primo,  et  quidem  mense 
mnuario,  ut  asserì tClemensPP.  in  exordio  diplo- 
matis  huius.    (2)  Ek  tom.  \i  Conc  ,  col.   1311. 


Quid  requira- 
tur  ad  tiansla- 
tionem  ppi- 
scoporum. 


An.C.  1M6         576 

sumpto  themate  ex  materia  eiusdem  pallii. 
—  Quod  sit  episcoporum  munus.  —  De 
Crucis  gestatione.  —  Ecclesiae  suffraga- 
neae  Salernilani  archiepiscopatus.  —  Sa- 
lernitani archiep.  prò  pallio  habendo  ac 
prò  consecratione  Romam  accedere  le- 
neantur.  —  Suffraganeorem  vero  episco- 
porum consecratio  ad  ipsos  archiep.  spe- 
dare decernitur.  —  Anatherna  in  attenta- 
tores  etc. 

Clemens  episcopus  servus  sèrvorum  Dei,  dilecto 
in  Christo  fratri  Ioanni  amodo  Salernitano 
archiepiscopo,  perpetuam  in  Domino  salntem. 

Quotiens  ita  contigit,  ut  exigente  neces- 
sitate, et  maxima  utilitate  transnautandus 
est  quisquam  episcopus  de  propria  sede 
ad  aliam  ;  diligentissime  perquirenda  est 
persona,  utrum  necessario  sit  transmu- 
tanda,  ut  sic  maior  utilitas  oriatur,  sicut 
maior  sedes  assumitur.  Te  vero,  fraler 
carissime,  quem  unanimitas  cleri  et  populi 
Salernitanae  Ecclesiae,  una  cum  gloriosis- 
simo principe  Guaimario  de  sede  Pestana 
accepit,  et  in  suum  pontificem  elegit, 
diligenter  discussimus,  ne  tuae  ambitionis 
causa,  et  non  maioris  utilitatis  necessitate 
electus  fuisses,  aut  forte  per  simoniacam 
liaeresim. 

Quod  ita  ab  omnibus  est  abnegalum, 
ut  nullius  audiretur  ore  prolatum,  Siqui- 
dem  Salerni  manentes,  et  hoc  ab  omnibus 
perquirente,  cum  te  audiremus  ab  omnibus 
laudari,  et  ab  omnibus  videremus  amari, 
Dominum  benediximus,  qui  tantam  con- 
cordiam  in  tanta  hominum  diversitate 
super  te  potuit  efficere,  ut  nullus  videretur 
discrepare.  Etenim  circa  te  idem  amor  in 
omnibus,  eadem  intentio,  commune  om- 
nibus desiderium.  Quapropter  annuentes 
petilioni  voloque  eorum  omnium,  et  ma- 
xime praedicti  gloriosi  principis  Guimarii, 
te,  frater,  sicut  et  de  sede  propria  ad  suam 
transtulerunt,  poscentibus  tuorum  meritis 
morum,  non  rapina  tuae  avaritiae  id  af- 
fectante,  apostolica  assentione  per  hoc 
nostrae  auctoritatis  privilegium  incardina- 
ne, et  inthronizamus  eidem  Salernitanae 
(sedi,  in  qua  fungaris  archiepiscopi  decore 
et  honore.  Nam  in  te  nobis  complacuit, 
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quidquid  de  te  fama  dispergit,  videlicet 
sanctitas,  castiias,  benignitas,  et  omnia, 
quae  Deo  placabilia  sunt. 

Unde  in  nomine  Patris  et  Filii  et  Spi- 
ritus  Sancii  archiepiscopali  pallio  nostra 
apostolica  manu  dileclionem  vestram  insi- 
gnivimus  :  quo  ntaris  toties  in  anno  quoties 
praedecessores  tuos  eo  usos  fuisse  constai. 
In  quo,  quia  de  veliere  ovis  est,  intellige 
te  ovium  pastorem:  et  quia  eoeircumein- 
geris,  et  etiam  circa  humeros  portas,  co- 
gnoscas,  et  undique  circumspicias,  ne 
aliqua  erret,  et  in  morsus  incidatluporum. 
Quod  si  aliquando,  quod  absit,  contigerit, 
eam  habeas  in  humeros  ad  caulam  repor- 
tare, et  pristinae  societari  coadunare.  Quod 
vero  ante  et  retro  crux  Domini  habetur, 
illud  apostolicum  seni  per  docet  ante  oculos 
tuae  mentis  habere;  mihi  mundus  cruci- 
fixus  est,  et  ego  mundo  (a).  Confirmamus 
etiam  tibi  ipsum  ex  integro  archiepisco- 
patum  Salernitanum,  cum  omnibus  adia- 
centibus  parrochiis  suis.  Et  insuper  licen- 
tiani  damus,  et  potestatem  ordinandi,  et 
consecrandi  episcoposinhis  subieclis  vobis 
locis,  hoc  est:  Pestanensem  episcopatum: 
cum  parrochiis,  et  adiacentiis  suis:  epi- 
scopatum Consanum,et  episcopatum  Nola- 
num:  et  episcopatum  Malvitanum  (1):  nec 
non  et  episcopatum  Acerenlinum  (2),  simul- 
que,  et  episcopatum  Bisiniacensem:  atque 
episcopatum  Cusentiae  (3)  cum  omnibus 
parrochiis,  et  adiacentibus  eorum.  Pro 
pallio  vero,  quod  supradiximus,  post  di- 
scessum  quidem  tuum  successores  lui 
perveniant  ad  apostolicam  sedem,  et  usum 
pallii  consecrationemque  decretaliter  reci- 
piant.  Et  non  habeant  potestatem  succes- 
sores nostri  in  cunctis  praedictis  episcopa- 
tibus,  quos  vobis  apostolica  auctoritate 
concessimus,  deinceps  episcopos  conse- 
crare,  quemadmodum  vobis  concessum 
est.  Siquis  autem  nefario  ausu,  quod  non 
oplamus,  huic  nostrae  concessioni  aliquo 
modo  contraire  voluerit,  et  omnia  supra- 

(a)Galath.  6.     (1)  Forte  Malfltanum  vel  Amal- 
fitanmn.     (2)  Lego  Aclunintinum.     (5)  Alias  Co- 


An.  C.IMG 


PalliumTnanni 
concedilnr. 


Adliortalio 
sumpto     Ibe- 
rnate ei    ma- 
teria  eiusdem 
pallii. 


Quod  sit  epi- 
scoporum mu- 
nus. 


De  crucis  ge- 
statione. 


ecclesiae  suf- 
fraganeae  Sa- 
lernitani ar- 
chiepiscopa- 
tus. 


Salernilani 
archiep.  prò 
pallio  habendo 
ac  prò  con- 
secralione  Ro- 
mam accedere 
tcncanlur. 

Suffraganeo- 
rum  vero  epi  - 
senporum  con- 
secratio ad 
ipsos  archiep . 
spedare  de- 
rernilur. 

Anatliema     in 

attenlatores 

eie. 


An.C.1046 


Exordium. 


CI.EMENS 

scripta,  a  nobis  firmata,  violare  praesum- 
pserit,  perpetuo  anathematis  vinculo  reli- 
getur.  Et  ut  haec  nostra  concessio  firma 
in  perpetuum  naaneat,  bulla  nostra  et 
sigillo  eam  signari  praecipimus.  At  qui  pio 
intuitu  custos  et  observator  huius  nostri 
privilegii  extiterit,  benedictionis  gratiam, 
et  caelestem  retributionem  a  iusto  iudice 
Domino  Deo  nostro  consequi  mereatur  in 
saecula  saeculorum.  Amen. 

Scriptum  est  per  manus  Ioannis  scri- 
niarii  et  notarii  sacri  Laleranensis  palatii 
etc.  Datum  xn  kalendas  marlii  per  manus 
Petri  diaconi,  et  bibliolhecarii,  et  cancel- 
larli sanctae  apostolicae  sedis,  anno  do- 
mini Clementis  II  papae  primo,  indi- 
zione xv. 

Dat.  die  18  februarii  anno  Domini  1046, 
pontif.  Clem.  anno  i. 

IV. 

Privilegium  confirniationis  honorum  om- 
nium ad  monasterium  S.  Michaelis  Ar- 
changeli  Bambergensis  dioecesìs  spectan- 
tium  (1). 

STJMMAR1UM 

Exordium.  —  Generalis  Ecclesia  in  Petro  apo- 
stolo. —  Adelhemi  abbatis  preces.  —  Gon- 
firmantur  bona  omnia  ad  monasterium 
huiusmodi  pertinentia.  —  Henricus  irape- 
rator  monaslerii  huius  fundator.  —  Cuius- 
cumque  dignitatis  et  gradus  personis  eadem 
bona  quoquomodo  auferre  etc.  omnino 
interdicitur. 

Clemens  episcopus  servus  servornm  Del,  Adelhe> 
mo  abbati  monasterii  S.  Michaelis  Archangeli 
Babenbergae  positi  perpetuam  in  Domino  sa- 
lutem. 

Omne  aedificium,  quo  profundiore  niti- 
tur  fundamento,  eo  ampliore  roboratur 
firmamento.  Fundamentum  autem  aliud 
nemo  potest  ponere  praeter  id,  quod  po- 
situm  est,  quod  est  Christus  Deus  noster, 
super  quo  primus  aedificatus  est  Petrus, 
cui  ipse  dixit:  Tu  es  Petrus  et  super  hanc 
petram  aedificabo  Ecclesiam  meam  (a). 
Ecclesia  vero  cum  sit  una,  particulariter 

(1)  In  Chronologia  monast.  Germaniae  edidit 
Gaspar  Bruschius  pag.  316.  (o)  Matth.  xvi.  18. 
Bull.  Rom.  Voi.  I.  73 
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tamen  divisa,  Ecclesias  alias  veluti  filias 
nomen  matris  habentes  habet.  Generalis 
igitur  Ecclesia  in  Petro,  speciales  illae 
constitutae  sunt  in  multis  prò  labore  dif— 
ficultatis,  quicquid  tamen  est  Ecclesiarum 
ubique  terrarum,  semper  respicit  ad  apo- 
stolìcum  firmamentum  et  fundamentum. 
Quapropter,  fili  carissime,  abba  reveren- 
dissime, iuste  et  rationabiliter  visum  est 
tuae  experientiae  postulare  a  nostra  (ubi 
indigne  sedemus)  apostolica  sede  scutum 
firmissimum,  robur  validissimum  vestro 
monasterio  prò  bonis,  quae  modo  habet 
et  in  perpetuum  habilurum  est.  Quod 
quidem  voluntate  promptissima  concedi- 
mus,  et  toto  animo  annuimus.  Praesedimus 
eliam  sanctissimae  Babenbergensi  quamvis 
indigna  pastoralitate,  et  ipsi  vestro  mona- 
sterio dileclionem  non  modicam  exhibui- 
mus,  invitante  et  quodammodo  compel- 
lente  nos  exemplo  beatissimae  memoriae 
domini  Henrici,  serenissimi  imperatoris 
eiusdem  Ecclesiae  conditoris.  Et  promovit 
nos  divina  dignatio  absque  ullo  nostro  me- 
rito, et  propterea  nostro  repugnante  animo 
in  columen  (1)  apostolicum,  in  fastigium 
omnium  Ecclesiarum,  ubi  est  totius  chri- 
stianitatis  fundamentum  ,  quod  tibi  bene 
visum  est,  et  nobis  bene  esse  videtur, 
scilicet  ut  omne  bonum  vestri  monasterii 
praesens  et  fu  tu  rum  sic  nostra  apostolica 
auctoritate  roboretur,  ut  a  nemine  muti- 
letur.  Statuimus  igitur  apostolica  censura 
sub  divini  ìudicii  obtestatione,  ut  nulli 
unquam  duci,  marchioni ,  corniti,  viceco- 
miti,  castaldioni,  nec  praelerea  ipsius  loci 
in  posterum  episcopo,  extra  canonicam 
auctoritatem ,  nullique  personae  borum 
liceat  auferre  de  bonis,  quae  ipsi  mona- 
sterio S.  Archangeli  Michaelis  per  prae- 
dictum  sanctissimum  imperatorem  Henri- 
cum  collata  sunt,  et  ab  aliis  cbrislifide- 
libus,  et  etiam  quae  sunt  in  perpetuum 
conferenda,  ut  quicunque  id  tentaverit, 
sciat  se  excommunicationis  vinculo  liga- 
tum,  et  etiam  anathematis  lancea  praefo- 
ratum  nostrae  apostolicae  poteslatis  vigore, 
(1)  Forsitan  culmen. 
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donec,  quod  iniuste  ahstulil,  iusle  resti- 
lual.  Qui  vero  defensor  et  observaior 
extiterit  eorum  honorum,  ille  benedicalur 
ab  eo,  qui  esl  benedictus  in  saecula  saecu- 
lorum.  Bene  valete.  Data  xin  kal.  maii 
per  manus  Petri  diaconi  bibliothecarii  et 
cancellarli  sanctae  apostolicae  sedis,  anno 
domini  Clemeulis  papae  secundi  primo, 
indictione  xv. 

Dat.  die  19  aprilis  anno  Domini  1047, 
pontif.  Clementis  anno  i. 


V. 

Ecclesiae  Bambergemis  privilegia  et 
immunitates  confirmanlur  (4). 

SUMMARIUM 

Exordium.   —  Romanae  Ecclesiae   dignitas. 

—  Henricus  imperator  Bambergensis  Ec- 
clesiae fundator. — Decretum  immunitatis. 

—  Confirmatio  honorum.  —  Violatoribus 
mala,  —  Observatoribus  bona  omnia  pre- 
catur. 

Clemens  episcopus  servus  servorum  Dei,  sacra- 
tissimae  nostrae  Babenbergensi  Ecclesiae  in 
flliis  et  ftliabus  eius ,  clero  videlicet  ac  pò* 
palo  perpetnam  in  Domino  salntem. 

Dispensano  saeculorum  venit  de  Prin- 
cipe coelorum,  qui  antequam  saecula  ef- 
ficerentur ,  praescivit  qualiter  dispone- 
rentur:  inde  IH,  ut  non  possit  non  im- 
pleri,  quod  ab  aeterno  illius  oculo  potuit 
praevideri.  Tanti  numinis  nutus  te  suam 
charissimam  filiam  Babenberc  nobis  in 
sponsam  legitimam  desponsavil,  et  arte 
regere,  quantum  in  nobis  fuit,  sua  propi- 
liatione  donavit.  Certe  nulli  marito  circa 
uxorem  fides  purior  et  amor  ardenlior, 
quam  circa  tenobis.  Nec  umquam  vel  in 
mentem  venit  te  destituere,  et  alii  adhae- 
rere;  sed  nescio  quo  divino  Consilio  ac- 
tum  est,  ut  matri  tuae,  omniumque  Ec- 
clesiali» consociarer,  et  aliquanlum  ta- 
men  non  omnino  a  te  separarer.  Ecce 
enim  cum  illud  caput  mundi,  illa  romana 
sedes  haeretico  morbo  laboraret  et  caris- 
simi filli  nostri   domini  Heinrici  impera- 

(1)  Ex  Actis  Sanctorum  ad  diem  xiv  iulii. 
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toris  Augusti  praesentia  ad  hoc  instaret, 
ut  eiusmodi  aegritudinem  propulsare!, 
explosis  tribus  ili ìs ,  quibus  idem  no- 
men  papatus  rapina  dederat ,  inter  tot 
agrnina  sanctorum  ,  qui  aderant,  patrum 
dignatio  caelestis  gratiae  nostrani  indi- 
gnissimam  mediocritaiem,  cunclis  nisibus 
refragantem ,  voluit  elegi ,  et  altissimi 
apostolorum  principis  vice  fungi. 

Avulsum    me    tunc    a  tuo   iratissimo  R»m»n»« ,Er.- 

,    .    .  «li  clcsiae  digni- 

latere,  sponsa  dulcissima ,  quis  dolor  ap-  ias. 
prehenderit,  qui  moeror  confecerit,  quo 
pacto  exprimam,  nescio;  cum  nobis  om- 
nem  modum  videretur  transgredi.  Plus 
honoris  est,  plus  decoris,  plus,  inquam, 
virium  matri,  quara  filiae,  utpote  cui 
ornne  genu  terrestrium  flectitur  :  prò 
cuius  arbitrio  ianua  caeli  aperilur  et  clau- 
ditur;  adversus  quam  nec  porlae  prae- 
valent  inferorum.  Non  tamen  tantae  do- 
minationis  cupido  ostio  nostrae  mentis 
irrepsit,  cordisque  cervicem  libenter  ia- 
flexil.  Salis  nobis  erat  tecum  activam, 
bene  contemplativam  quoquo  modo  du- 
cebamus  viiam ,  praeseriim  cum  perfe- 
ctus  amor  nec  speciem  alterius  unquam, 
nec  intueretur  opulentiam.  Testera  invo- 
camus  aciem  divinam  non  commentari 
nos  apologiam  :  ille  enim  secreta  cordis 
rimalur,  cui  nulla  nox  obtenebratur.  Pro 
teste  quoque  ulimur  ipsa  conscientia,  ubi 
sua  est  sollicitudo  continua.  Interiorem 
pupillam  nec  terrarum  spaciosilas ,  nec 
tot  retundunt  opposita  ;  quin  amicai» 
meam,  sponsam  meam,  columbam  meam, 
sororem  meam  diligentiori  cura  circum- 
spiciam  et  undique  rnunitam  faciam.  Con- 
cessum  nobis  est  divinitus,  non  noslris 
meritis,  iam  diximus,  ius  illud  apostoli- 
cum,  quo  et  coelis  imperatur  et  terris. 
Unde  dignum  duximus  et  accommodum 
decrevimus,  ut  de  profectu  nostro  tu  quo- 
que proficias  et  inde  libi  amplius  consu- 
las,    unde  nobis  illa  poteslas  amplialur. 

Piissimae  recordationis  dominus  Hein-  """'"'"V?!," 
ricus  imperator  Augustus  te  fundavit,  te  burgonsis  vx- 

1.  1  f\  desine  funda- 

eliam  in  altum  culmen  erexit.  Quo  sup-  ,or. 
plice  inexpugnabili   muro  et  propugna- 
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culis  apostolici  muniminis  adversus  om- 
nes  impias  manus  praevalentes  bene  cir- 
cumvallala  es,  per  praedecessores  nostros, 
Ioannem  scilicet  XIV,  papam ,  et  Bene- 

DpcHimi  ìm  dictum.  Quod  etiam  idem  nos  facere 
cupientes,  ut  triplici  tuitione  circum- 
ciacta  per  virtutem  S.  Trinitatis  nihil  um- 
quam  patiaris  laesionis,  nihil  umquam  ab 
aliquo  molestationis ,  secura  semper  et 
quieta  manens,  in  filiis  et  filiabus  tuis, 
semper  Deo  devote  obediens  :  secura 
semper  et  quieta  manens.  statuimus  per 
hoc  nostri  magisterii  privilegium,  ut  de 
bonis  illis  omnibus ,  quae  tibi  sponsa 
charissima,  virgo  castissima,  Ecclesia 
speciosi  ssi  ma  Banbergli . ,  summa  1  iberalitas 
eiusdem  orthodoxi  imperatoris,  de  sum- 
ma devotione  procedens,  pio  affectu  con- 
confirmatio  tu''1  et  nomine   tenus   illa  per  concam- 

bouorum.  bium  convenientissimum  et  acceptissimum 
a  Wirzeburgensi,  Eistettensi  episcopis 
canonico  et  ralionabili  iudicio  permuta- 
va: vel  quorumque  post  eum  fideliura 
religiosa  pietas  obtulit  et  oblalura  est 
usque  in  perpetuum,  sive  sint  mobilia,  sive 
immobilia,  nullus  imperator,  nullus  rex, 
dux,  marchio,  comes,  vicecomes  ;  prae- 
terea  non  archiepiscopus,  non  episcopus, 
non  abbas,  nec  ulla  hominum  persona 
audeat,  tentet ,  praesumat  quidquam  vel 
violentia,  vel  fraude,  vel  furto  detrahere, 
minuere,  mutilare. 
vioiotoribus       Qu°d  Sl>  qms  diabolico  instinctu  pul- 

i>'«i«;  satus   crudeli    temeritate  admiltere   non 

perhorruerit  et  admissum  citius  emen- 
dare neglexerit;  huiusmodi  hominem, 
quicumque  sit,  de  communione  sacrosancti 
corporis  et  sanguinis  Domini  nostri  Tesu 
Christi  et  a  participio  totius  christiani- 
tatis  non  solum  excludimus ,  sed  etiam 
propulsamus:  quin  etiam  apostolici  ana- 
thematis  acutissima  lancea  eum  transver- 
beramus,  ut  prò  malefactis  male  perditus 
mortem  gemat  aeternam,  associatus  in 
gehenna  inferioris  inferni  daemonum 
principi,  mortis  inventori  et  etiam  ludae 
sacrilego  et  proditori,  undique  circum- 
cinclus  (Iracoaibiis  tarlareis  in  ullionem 


saevientibus,  nec  in  ultimo  tremendi  diei 
iudicio  ad  vitam  resurgat:  sed  crudelis- 
simum  corpus  resumens,  duplici  contri- 
tione  conteratur,  infelicissimo  et  miser- 
rimo genere  vivendi  mortem  quaerens  et 
non  inveniens. 

Qui  vero  pio  intuitu  proprias   manus    ob«erv«torì- 

,     ,      .  ,V  .      r      r  ,  .  bus  booa  om- 

ab  huiusmodi  temerantate  subtraxent  et  ma  prccatur. 
si  ita  res  exegerit,  adversum  omnes  in- 
surgentes  et  quidquam  auferre  conantes, 
ea  bona  defenderit,  ad  tuum  tuorumque 
opus,  sanctissima  Babenberch;  illa  sci- 
licet, ut  praedictum  est,  quae  libi  collata 
sunt ,  vel  de  caetero  in  aelemum  tibi 
conferenda  sunt,  talis  ab  ilio  benedicatur, 
qui  super  cherubini  sedet  et  glorielur, 
prò  eo,  quod  hoc  nostrae  apostolicae  au- 
ctoritatis  privilegium  studuit  observare 
illaesum,  suoque  robore  solidatum,  quod 
nimirum  Consilio  et  voluntate,  nec  non 
alacri  promptoque  animo  charissimi  filii 
nostri,  iam  superius  memorati,  domni 
Heinrici  imperatoris  Augusti  de  nostra 
apostolica  sede  tibi  transmissum,  eidem 
gratulare.  Etenim,  ut  te  plantavit  condi- 
tor  tuus  ille ,  primus  Heinricus  Caesar 
Augustus,  sic  est  secundus  vestigia  eius 
secutus,  et  ut  pari  nomine,  parique  digni- 
tate,  sic  pari  devotione  te  rigavit,  tibi  in- 
crementum  dedit,  et  adhuc,  dum  usque 
vixerit,  Deo  miserante  et  inspirante,  dabit. 
In  quo  te,  dulcissima  sponsa,  optamus  in 
saecula  saeculorum  crescere,  poliere,  vi- 
gere, dicentes:  Bene  valete. 


II 

PAPA  CLI 
!Anno  aerae  Chrisli  comm.  MXLVHI. 


C 


um  post  mensem  a  Clementis  II  obitu  A"  c  10J'8 
invasarci  a  se  apostolicam  sedem  men- 
ses  vnt,  anteactae  abdicationis  immemor, 
tenuisset  Benedictus,  die  dominica  17 
iulii  anno  1048  in  apostolicam  sedem 
inthronizatus   est  Damasus  II ,    natione 
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Noricus,  antea  Poppo  dictus,  Brixiensis 
episcopus.  Postxxm(l)  ab  electionesua 
diem ,  cum  decessisset  apud  Praeneste 
die  8  augusti  1048,  ad  S.  Laurentium 
extra  urbem  sepultus  est.  Vacavit  sedes 
raenses  vi  (2). 
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S.  LEO  IX 

PAPA  CLII 
Anno  aerae  Chrisli  comm.  MXLIX. 

Lieo  nonus,  antea  Bruno  Tullensis  episco- 
pus, natione  Theutonicus,  die  2  februa- 
rii  1049  eligitur,  et  post  sex  dies,  domi- 
nica  scilicet  i  quadragesimae,  summus 
pontifex  coronatur.  Sedit  in  pontificatu 
annos  v,  menses  n,  die  vii,  imperantibus 
in  Oriente  Constantino  Monomacho,  in 
Occidente  vero  Henrico  III  impp.  Obiit 
die  19  aprilis  anno  1054,  aetatis  vero 
suae  quinquagesimo.  Corpus  primo  iuxta 
sepulcrum  S.  Gregorii  papae  in  ecclesia 
S.  Petri  conditum,  deinde  propter  mira- 
cula  sub  proprio  altari ,  Pauli  V  pontif. 
max.  iussu,  in  novum  templum  proces- 
sionali pompa  delatum,  sub  ara  solemni 
ri  tu  collocatum  est  anno  1606.  Vacavit 
sedes  fere  per  annum. 


I. 

Privilegium    libertatis  Ecclesiae  cuimdam 

in  vico,  qui  dicitur  Villa  ad  fluvium 

Blesam  (3). 

SUMMARIUM 

Causa  dati  privilegio  —  Cappellanus  huius 
Ecclesiae  a  monachis  deputandus.  —  Leonis 
PP.  subscriptio.  —  Subscriptiones  archiep., 
episcoporum,  aliorumque  qui  praesentes 
fuerunt. 

In  nomine  sanctae  et  individuae  Trini- 
latis,  Patris,  et  Filii,  et  Spiritus  Sancti. 

(I)  In  hoc  conveniunt  iv  Vignolii  catalogi,  eae- 
tenque  fere  omnes.  (2)  Pene  nulla  inter  catalo- 
ga discrepantia.  (3)  Ex  Chartario  Dervensi  edi- 
dit  Mabill.  loc.  cit.,  num.  lxii. 


Ego  I)ei  clementia  Leo  humillimus  papa 
volo,  ut  agnoscant  fideles  universi  sanctae 
huius  Leuchorum  sedis ,  qualiter  abbas 
Milo  ex  Sancti  Bercharii  monasterio  meam 
adierit  praesentiam  petens ,  ut  cuidam 
altari  suae  Ecclesiae  libertatem  prò  Dei 
amore,  cuius  servitium  ille  disponebat 
ordinare,  traderem.  Est  autem  ecclesia 
illa  super  Blesam  fluvium  in  vico,  qui 
dicitur  Villa,  in  qua  monachos  ad  ser- 
viendum  Deo  decernebat  instituere.  Quod 
ostendens  meis  et  huius  Dei  Ecclesiae 
filiis,  clericis,  seu  laicis,  censuerunt,  ut 
eius  petitioni  praeberem  assensum;  qua- 
tinus  ipse  abbas  et  congregano,  ac  suc- 
cessores  eorum  prò  mea  parvitate,  sive 
successoribus  meis  semper  precentur  Do- 
mini misericordiam.  Quorum  consilium 
amplectens,  concessimus  omnem  liber- 
tatem praedictae  Ecclesiae,  ut  inibi  ha- 
bitantes  monachi  absque  ulla  emptione 
altare  Sancti  Mauricii  ad  honorem  dica- 
tum  perpetualiter  possideant.  Propter 
quod  cappellanus,  qui  curam  animarum 
Villae  habuerit,  synodum  atque  concilium 
praevideat,  censumque  persolvat:  quando 
vero  alius  successerit  oblatus  a  monachis 
absque  ulla  servitute  ìocum  tenebit.  Si 
quis  ergo  praesumpserit  haec  ullo  modo 
transgredi  quae  praedicto  indulsimus  Io- 
cello  ,  sciat  se  anathematis  innodatum 
vinculo;  qui  vero  illis  largilatem  fecerit 
aliquam,  a  piissimo  Domino  nostro  Iesu 
Christo  multiplicia  consequatur  et  vitae 
aeternae  particeps  effici  mereatur.  Ut  au- 
tem hoc  opus  pietatis  nostrae  consistat 
semper  inviolabile,  manu  mea  ac  domi- 
norum  pontificum  cum  clericis  ac  laicis, 
qui  adfuerunt,  censui  esse  roborandum. 
Ego  Leo,  sanctae  catholicae  et  apo- 
stolicae  Ecclesiae  praesul,  Tulli  confir- 
mavi. Signum  Halinardi  Lugdinensis  ar- 
chiepiscopi. Sig.  Eurardi  Treverorum  ar- 
chiepiscopi. Ioannis  Portuensis  episcop. 
Alberonis  Mettensis  episcopi.  Widonis 
Leuchorum  primicerii.  Stephani  archi- 
diaconi.  Rodulfi  archidiac.  Lamberti  ar- 
chidiac.  Widrici  archidiac.  Ulrici  arcbi- 
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diaconi.  Walteri  decani,  Warnerii  decani. 
Duranni  presbyteri.  Alberonis  Rotberti. 
Milonis  abbatis  Dervensis.  Alberti  prio- 
ris.  Hingonis.  Wandalgeri.  Ego  Petrus 
sanctae  romanae  Ecclesiae  diaconus,  bi- 
bliothecarius  et  cancellarius,  subscripsi. 
Ego  Ioannes,  subdiaconus  scholae  can- 
torum,  subscripsi  (1). 


Exordiuiu, 


Pelro  abbati 
monasterium 
ipsum  cuoi 
omnibus  per- 
tinenti is  con- 
firmatur. 


Munasterium 
ab       episcopi 

iurisdictione 
esimi  tur; 


II. 

Monasterium  Seplimianum  in  dioecesi  Fio- 
rentina situm  ab  episcopali  iurisdictione 
liberum  declaratur,  multisqw  augetur 
privilegiis  (2). 

SUMMARIUM 

Exordium.  — Petro  abbati  monasterium  ipsum 
cum  omnibus  pertinentiis  confirmatur.  — 
Monasterium  ab  episcopi  iurisdictione  exi- 
mitur.  —  Monachisque  facultas  datur  or- 
dinationes  a  quolibuerit  episcopo  susci- 
piendi;  item  morluos  sepeliendi.  —  Ab- 
batique  consecrationem  a  summo  pontifice 
suscipere  liceat.  —  Guicumque  personae 
contra  praesentem  praeceptionem  agere 
sub  anathematis  vinculo  interdicitur. 

Leo  episcopus  servus  servorum  Dei,  Fetro  abbati 
monasterii  Sancti  Salvatoris  in  Septimo,  tuis- 
que  successoribus  abbatibus  perpetuam  bene- 
dictionem  et  salutem, 

Convenit  apostolico  moderamini  pia 
religione  pollentibus  benevola  compas- 
sione succurrere  et  petentium  desideriis 
congruum  impertiri  sufFragium.  Propterea 
inclinati  precibus  vestris,  per  huius  no- 
strae  praeceptionis  seriem  confirmamus 
et  corroboramus  tibi  monasterium  ipsum 
Sancti  Salvatoris  cum  omnibus  bonis  eius 
mobilibus  et  immobilibus  ,  seseque  mo- 
ventibus,  quaecumque  ad  eum  iuste  et 
legaliter  pertinent.  Nec  non  etiam  cen- 
semus,  ut  securum  ipsum  monasterium 
ab  omni  laesione  sit  et  sine  molestia  sit 
episcopi  :  et  utordinationes  presbyterorum, 
vel  caeterorum  graduum  in  eodem  mo- 

(1)  Huius  privilegii  epoca  revocanda  est  ad 
annum  1049,  quo  potissimum  tempore  Leo  PP. 
Tulli  adhuc  erat,  ut  ipse  asserit  in  sua  subscri- 
ptione.    (2)  Ughell.  Hai.  Sac.  tom.  m. 


nasterio  a  quolibet  catholico  episcopo  tri— 
buatur:  et  ut  eleemosynae  tam  vivorum, 
quam  mortuorum  sine  calumnia  episcopi 
eidem  monasterio  tribuantur:  ut  de  pos- 
sessione monasterii  decima  a  vobis  ac- 
cipiatur:  et  quicumquese  ad  monasterium 
sepeliri  petierit,  a  monachis  sepeliatur: 
et  ut  praeter  ab  apostolico,  ne  iudicetur, 
nec  ad  synodum  abbas  vocetur,  sicut  nec 
ab  alio  consecrationem  accipiat.  Statuen- 
tes  apostolica  censura,  ut  nullus  nostro- 
rum  successorum  ponlificum,  nullus  mar- 
chio, nullus  dux,  nullus  comes,  nullus 
episcopus,  nulla  praeterea  persona  homi- 
num  magna  vel  parva,  contra  hanc  no- 
strani praeceptionem  agere  praesumat. 
Quod  quicunque  fecerit,  anathematis  vin- 
culo feriatur.  Qui  vero  custos  et  obser- 
vator  huius  nostrae  praeceptionis  fuerit, 
benedictionem  a  Domino  Deo  consequalur. 
Dalum  xiv  kalend.  maii  per  manus 
Petri  diaconi  bibliothecarii  et  cancellarli 
sanctae  apostolicae  sedis,  anno  domni 
Leonis  noni  papae  primo,  indict.  u. 

Dat.  die  18  aprilis  anno  Domini  1049, 
pontif.  Leonis  anno  i. 


An.  C.  1049 

Monachisque 
facultas  datur 
ordinationes  a 
quolibuerit  e- 

piSCOpO  BUSCÌ- 

piendi;  item 
inorluos  sepe- 
liendi: 


consecratio- 
nem a  Surorao 
Pontifice  su- 
scipere liceat. 


Cuicumque 
personae  con- 
erà praesen- 
tem praece- 
ptionem agere 
sub  anathema- 
tis vinculo 
interdicitur. 


HI. 

fixemptio  canonicorum    Veronensis  Eccle- 
siae, eorumque  bonorum  ab  omni   lai- 
cali et  ecclesiastica  iurisdictione  (4). 
SUMMARIUM 

Procemium.  —  Decretum  prò  libertate  et  pa- 
cifica possessione  huiusmodi  bonorum.  — 
Archipresbyter  et  archidiaconus  a  capitulo 
eligendus.  —  Qui  tamen  de  bonis  cano- 
nicae  nullo  modo  ex  se  disponere  possint. 
—  Hos  si  uno  tempore  mori  contigerit,  ad 
praepositum  omnimoda  auctoritas  devolva- 
tur.  —  Dirum  anathema  in  statuta  haec 
iuobservantes. 

Leo  episcopns  servus  servorum  Dei,  dìlectisslmis 
in  Ghristo  flliis  Totoni  archipresbytero,  Amel> 
rico  archidiacono  et  Arduino  praeposito,  om> 
nibusque  canonicis  S.  Veronensis  Ecclesiae, 
tam  praesentibus,  quam  futuris,  perpetuam 
in  Domino  salutem. 

(1)  Ex  Archiv.  Canonicae  edidit  Ufthell.   Ital. 
Sac.  tom.  v. 
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Proo?mium. 


Oerreluin  prò 
liberiate  el 
paciGea  pos- 
sessione linìus- 
modt  bonu- 
rum. 


Arcluprcsby- 
ler  et  arebi- 
diaronus  a 
eapilulo  eli- 
gendus: 


Qui  lamen  de 
bonis  canoni- 
rae  nullo  mo- 
do ex  se  dis- 
ponete pos- 
sint. 


Ilos  si  uno 
tempore  mori 
ronligrrit,  ad 


Convenit  apostolico  moderamini  pia 
religione  pollentibus  benevola  compassione 
succurrere  et  petentium  desideriis  con- 
gruum  impertiri  suffragium.  Quapropler 
ex  parte  omnipotentis  Dei  Patris  et  Filii 
et  Spiritus  Sancti,  et  B.  Mariae  semper 
Virginis,  beatorumque  apostolorum  Petri 
et  Pauli,  caeterornmque  sanctorum,  quo- 
rum nomina  in  libro  vitae  adscripta  sunt, 
necnon  ex  aucloritate  sanctorum  canonum 
omnibus  patriarchis,  arebiepiscopis,  epi- 
scopis,  ducibus,  marchionibus,  comitibus, 
seu  cunctis,  magnis  parvisque  personis 
praecipimus,  ut  vestras  personas  seti  prae- 
dia,  ac  beneficia,  omnemque  vestram  in- 
stano possessionem  et  investituram  bene- 
ficiorum  praedictaecanonicae,quam  usqne 
nunc  tenuistis,  nulli  liceat  laedere,  dive- 
stire, inquietare,  vel  investituram  ex  illius 
manibus  accipiat.  Similiter  praecipimus 
de  omnibus  rebus  veslrae  canonicae  tam 
de  curlis,  quamque  et  de  castellis,  seu 
villis,  xenodochiis,  factilis,  incensitis,  li- 
bellariis,  decimis,  servis  et  ancillis,  terris, 
vineis,  pratis,  salicetis,  montibus,  plani— 
ciis,  tam  infra  civitatem  quam  extra  ci- 
vitatem,  quae  a  fidelibus  vobis  suntcol- 
latae,  vel  fuerint,  ut  nulla  magna  parva- 
que  persona  se  intromitlat:  sed  liceat 
vobis  quieto  eas  tenere  ordine  sicut  per 
mercedem  meorum  antecessorum  ponti- 
ficum,  seu  imperatorum  et  regum  hac- 
lenus  tenuistis,  eo  videlicet  ordine,  qui  in 
vestrarum  chartularum  paginis  continetur. 
Et  de  nulla  alia  Ecclesia  super  vos  ar- 
chipresbyterum,  vel  arebidiaconum  prae- 
feratur,  vel  aliquis  ex  clero  sine  electione 
cunclorum  fralrum  vestrae  societatis  or- 
dinetur.  Quod  ob  hoc  dico,  quia  spero 
vestram  Ecclesiam  nunquam  carituram 
clericis,  qui  ad  hos  bonores  sint  utiles. 
Si  vero  archipresbyter  et  archidiaconus 
•le  supradictis  Ecclesiae  bonis  sine  volun- 
late  et  laudatane  fratrum  dare  tempta- 
verint,  omnimodo  interdicimus  ne  scan- 
dalum  in  Ecclesia  fiat.  Si  autem,  quod 
absit,  archipraesbyter  et  archidiaconus 
uno  tempore  mortili  fuerint,  liceat  prae- 


praepositum 
omnimoda  au. 
ctoritas      dc- 


Dirnii)  anallie- 
rna  in  stallila 
hae-'  iuobser- 
vantes. 
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posilo  frui  officio  illorum  de  investituris, 
donec   archipresbyter    vel    archidiaconus 
ordinatus  fuerit.  Si  enim  ab   aliquo   ali-  volvatU1, 
quid  inventionis  scriptum  repertum  fuerit 
ad   destruendam    rectitudinem   ordinum, 
aut  haereditatem  vestram,  vel  ea  quae  su- 
pra  diximus;  praecipimus,  ut  omnimodo 
destruatur    et  numquam   compareat.   Si 
vero,  quod  absit,  aliquis  contra  hoc  no- 
strae  auctoritatis  scriptum  agere  tempta- 
verit,  vel  vos  in  his,  quae  supradiximus, 
offenderit,   si  infra  annum  non  emenda- 
verit,  illius  irritus    fiat  conatus  et   illuni 
vivum  terra  diglutiat  sicut  Dathan  et  Abi- 
ron  in  seditione  Chorae,  lepra   Naaman 
Syri   super   eum   veniat;    et   maledictio, 
quae  fuit  data  in  monte  Ebal,  et  anathema 
maranatha,  et  omnes  illae  plagae  et  ma- 
ledictiones,   quibus    Deus  Pharaonem  et 
^Egyptum  percussit,  et  quae  sunt  scriptae 
in  quinque  libris  Moysis,  et  ludae  tradi- 
tori sociatus ,    cum    Anania   et   Saphira 
poenam  luat  aeternam,  et  nostro  seu  no- 
strorum  successorum  subiaceat  iudicio. 

Dat.  non.  maii  mensis  per  manum 
Petri  diaconi,  bibliothecarii  et  cancellarli 
sanctae  apostolicae  sedis  anno  D.  Leonis 
papae  i,  indict.  n. 

Dat.  die  7  mai  anno  Domini  1049, 
pontif.  Leonis  anno  i. 


IV. 

Confìrmatio  honorum  et  privilegiorum  om- 
nium ad  Cliiniacense  monasterium  spec- 
tantium,  quod  solius  apostolicae  sedis 
turi  subieclum  declaralur  (i). 

SUMMARITJM 

Procemium.  —  Bona  omnia  ad  Cluniacense 
monasterium  spectantia  confirmantur.  — 
Confirmantur  quoque  privilegia  omnia  pon- 
tificia. —  Omnimoda  monast.  libertas  ab 
ecclesiastica  vel  laicali  potestate.  —  Ab- 
batis  electio  per  monachos  facienda.  — 
Consecratio  vero  per  illuni  episcopum , 
quem  monachi  elegerint.  —  Idem  decre- 
tum  de  monachorum  ordinationibus  alta- 

(i)  Ex  Bibliolh.  Cliiniacensi  edidit  Nicol.  Cole- 
tns,  Concil.  lom.  xu- 


Procemium. 


dona  omna 
ad  Cluniacense 
uionastcì-ium 

speclantia 
confirmanlur. 


ConGrmanlur 
quoque  privi- 
legia omnia 
pontificia. 


Omniinmla 
munasl.  liber- 
tas  ab  eccle- 
siastica vel 
laicali  potc- 
stale. 


Albati»  ele- 
ctio  per  mo- 
nackos  facien- 
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riunì  et  ecclesiarum  consecrationibus.  — 
Cluniacense  monasterium  iuri  tantum  sedis 
apost.  subiectum  declaratur.  —  Idem  de 
chrismate  per  quemlibuerit  episcopum  re- 
cipiendo.  —  Anathema  contra  eos ,  qui 
huiusmodi  praerogativas  violare  ullo  modo 
tentaverint. 

Leo  episcopns  servus  servorum  Dei,  dilectissimo 
in  Ghristo  Alio  Hugoni  abbati  Cluniacensis 
monasterii  nostri  in  honorem  beatorum  apo- 
stolorum  Petri  et  Paoli  fondati,  tuisque  sue- 
cessoribus  abbatibns  perpetuam  in  Domino 
salutem. 

Convenit  apostolico  moderamini  pia 
religione  pollentibus  benivola  compassione 
succurrere  et  petenlium  desideriis  con- 
gruum  impertiri  suffragium;  ex  hoc  enim 
lucri  polissimum  praemium  a  conditore 
omnium  Deo,  in  sydereis  arcibus  prome- 
rebimur,  si  venerabilia  loca  nostro  tempore 
aut  ad  meliorem  fuerint  statum  perducta, 
aut,  ne  unquam  in  aliquo  minuanlur,  cor- 
roborata. Quapropter  inclinati  precibus 
tuis,  dilectissime  fili,  ipsi  monasterio  no- 
stro Cluniacensi,  cui  Deo  auctore  prasesse 
videris,  per  hoc  nostrae  apostolicae  au- 
thoritatis  privilegium,  sicut  et  fecerunt 
privilegiis  suis  antecessores  nostri,  con- 
firmamus  atque  corroboramus  quicquid 
rerum  et  facultatum  modo  habet  et  usque 
in  perpetuum  est  habiturum  :  ne  ab  ali— 
qua  humana  temerilate  aliquid  unquam 
exinde  mutiletur;  sed  in  sua  integriate 
omnia  custodiente  Deo  permaneant  in 
usum  et  salarium  fratrum  ibidem  uunc 
servientium  et  per  saecula  serviturorum. 
In  qua  apostolicae  munitionis  tuitione  lo- 
cum  etiam  ipsum  antiqua,  et  per  prae- 
decessores  nostros  ei  concessa  liberiate 
donamus,  non  nova  facientes,  sed  velerà 
confirmantes.  Ne  scilicet  ullus  mortalium, 
sive  sit  imperalor,  sive  rex,  sive  dux, 
seu  marchio,  vel  archiepiscopus,  vel  epi- 
scopus,  aut  aliqua  alia  humana  potestas, 
super  idem  Cluniacense  monasterium  ali— 
quam  in  aliquo  potestatem  exercere  prae- 
sumat.  Nec  post  solutionem  tui  corporis 
aliquem  ibi  praeferre,  et  ordinare  audeat: 
sed  in  arbitrio  semper  et  electione  fra- 
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trum  consistat,  quemeumque  de  sua  con- 
gregatone secundum   Deum,  et  regulam 
sancti  Benedicti  sibi  praeferre  et  impo- 
nere  abbatem  voluerint:  cuius  consecratio 
non  a  constituto  episcopo,  sed  a  quolibet, 
quicumque  ipsi   congregationi   placuerit, 
expetatur,  non  aliquo  pretio   redimenda, 
sed  gratis  accipienda.  Quod  etiam  de  om- 
nibus ecclesiasticorum  graduimi  ordinatio- 
nibus,  et  altarium,  sive  ecclesiarum  con- 
secrationibus praecipimus  et  confirmamus: 
ut  liceat   vobis  vestrisque  successoribus, 
a  quocumque    ea  velitis  episcopo  gratis 
exposcere,  nullusque  audeat  vobis  contra- 
dicere.  Quam  praerogativam  a  praedeces- 
soribus  nostris  monasterio  vestro  conces- 
sane  et   a    nobis    merito    confirmatam, 
ideirco  eidem  contribuere  decrevimus;  ut 
sicul  hactenus  sub  apostolico  tantum  iure 
et  ditione   constilit,   ita  amodo   semper 
consistat,  nec  aliorsum   respiciat:  quati-. 
nus  sub  apostolicae  defeusionis  umbraculo 
positum,  semper  crescat,  semper  augescat, 
nullam  pravorum  hominum  tyrannidem, 
nuliam    humanam   potestatem    metuens, 
ut  quotidiana  Deo   obsequia   devote,  ut 
solent,  et  quiete  ibi  agantur;  nec  agen- 
les  in  aliquo   per  aliquem   solicitentur, 
molestentur,  inquietentur.  In  qua  prero- 
gativa  etiam   chrismatis  libera  receptio, 
a  quoquo  velitis  episcopo,  consislit.  Quae 
omnia,  sicut  praemisimus,  quemadmodum 
a  praedecessoribus  nostris   sancita  repe- 
rimus,  ita  quoque  nos  stabilire  et  confir- 
mare   decrevimus.   Statuentes   apostolica 
censura,  sub  divini  iudicii  obtestalione, 
ut  nulla  unquam  magna  parvaque  persona, 
spirituali  vel  saeculari  dignitate  praedita, 
omnive  dignitate  privata,  contra  hoc  no- 
strae apostolicae  authoritatis  privilegium 
venire,  aut   in  quoquam  illud  infringere 
perlentet.    Quod    quicumque    ausu    te- 
merario, impiaque  praesumptione  contra 
Deum  etsanctum  Petrum,  contraque  ani- 
manti suam  fecerit,  in  lune  tantum  se  no- 
verit    nostrae    apostolicae    maledictionis 
aculeo  transpunctum,  nostrae  exeommu- 
nicationis  telo    perfossum  ,   nostri   etiam 
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S.  Henr.  im- 
peratoris  in  il- 
lud ifiunifi- 
centia 


apostolici  anathematis  gladio  transverbe- 
ratum;nec  ipsi  per  dignam  satisfactionem 
saluti  pristinae  reparandum.  Qui  vero  se 
ab  hoc  observaverit,  et  inviolatum  hoc 
nostrum  privilegium  permanere  laudave- 
rit,  hic  benedictionem,  gratiam,  et  omne 
bonum  a  retributore  omnium  honorum 
Deo,  et  in  praesenti  saeculo  consequalur, 
et  in  futuro.  Datum  iv  idus  iunii,  per 
manus  Petri  diaconi,  bibliothecarii  ac 
cancellar»  sanctae  apostolicae  sedis,  anno 
Domini  Leonis  IX  papae  primo ,  indi- 
elione  ii. 

Dat.  die  10  iunii  anno  Domini  1049, 
pontif.  Leonis  anno  i. 


Confirmatioprivilegioruma  Clemente  PP.  II 
Nivellensi  Ecclesiae  concessorum  (4). 

SUMMAR1UM 

S.  Henrici  imperatoris  in  illud  munificentia. 
—  Abbatiae  advocatus  iuxta  abbatissae 
votum.  —  Decretum ,  ne  in  eius  altari 
quisquam  celebret,  nisi  sit  episcopus  or- 
dinarius  loci,  vel  eius  hebdomadarius.  — 
Anathema  in  violatores  libertatum,  aut 
honorum  monasterii. 

Leo  servorum  Dei  servus,  omnibus  Chrisli  fidelibus 
apostolicam  benedictionem. 

Noverint  tam  posteri  quam  praesentes, 
quod  abbatissa  Nivellensis,  Rikela  nomine, 
una  cum  Godscalco  eiusdem  loci  prae- 
posilo,  obtulit  mihi  quoddam  praeceptum 
domini  Clementis  papae,  qui  me  in  apo- 
stolica sede  praecessit,  quod  ab  ilio  datum 
nostrae  auctoritatis  adstipulatione  confir- 
mari rogavit.  Illud  autem  praeceptum  hoc 
modo  se  habet: 

Iuxta  confinimi,  quo  Lotharingi  iun- 
guntur  Francigenis,  est  abbatta  quaedam 
sita,  Nivella  scilicet  S.  Gertrudis  virginis, 
terrarum  guiderà  affluens  copiis,  sed  mi- 
serrime perdita,  rabie  indomitae  gentis  (2). 

Cui  oppressioni  pie  condoluit  Henri- 
cus  imperator,  et  condolendo  vehemen- 

(1)  Edidit  Auber'tus  Miraeus  oper.  diplomat 
tom.  i,  Notit.  Eccles.  Belgii  cap.  xxxvm.  (2)  Hoc 
privilegium  iuventum  non  fuit  a  Cocquelines 


ter  subvenit,  restituens  servituti  Virginis 
ipsum  burgum  vel  villani  praedictam  cum 
omnibus  utensilibus  suis,  cum  mercato, 
teloneo,  moneta,  maceria ,  cum  campis 
et  molendinis,  cum  terris  cultis  et  incul- 
tis,  pratis,  silvis,  pascuis  et  cum  omni 
familia  ibidem  manente,  cum  haereditate 
omnium  in  ea  residentium. 

Nullus  vel  comes  vel  advocatus  habea- 
lur,  nisi  quem  abbatissa  elegerit;  nec  hic 
requirat  placilum,  vel  aliquod  iudicium, 
nisi  invilatus  per  abbatissam  vel  prae- 
positum.  Hoc  primatum  regni  definitum 
Consilio  imperialis  fìrmavit  praeceptio,  et 
consignavit  sigillo,  unde  et  nos  movit 
debita  eiusdem  Ecclesiae  miseratio ,  et 
imperialis  dilectio  monuit,  ut  quod  fìr- 
mavit praecepto,  fìrmetur  et  hoc  nostro 
privilegio. 

Ubi  nostra  apostolica  auctoritate  in- 
tendimus,  ne  quis  alius  sacerdos  in  ilio 
altari  missam  audeat  celebrare,  nisi  soli 
episcopi  et  soli  hebdomadarii ,  qui  ibi 
prò  tempore  sunt  deputandi. 

Quisquisigiturtantae  perditionis  fuerit, 
qui  hanc  liberiate»!  Ecclesiae  iniuste  in- 
cingere praesumpserit ,  vel  de  caeleris 
rebus  Ecclesiae  sanctimonialium  usui  de- 
pulatis  usurpando  sibi  vindicaverit ,  vel 
praebendam  earum  in  peius  vertendo 
mutaverit,  detrimentum  ullo  modo  inges- 
serà, nec  satisfacendo  resipuerit ,  apo- 
stolicam incurrat  maledictionem  et  exeom- 
municationem. 

Datum  vi  kal.  augusti  per  manus 
Petri  diaconi  bibliothecarii  sanctae  et  apo- 
slolicae  sedis,  anno  domini  Leonis  IX 
primo,  indictione  secunda. 

Dat.  die  27  iulii  anno  Domini  1049, 
pontif.  Leonis  anno  i. 

VI. 

Privilegium  libertatis  et  omnimodae  exem- 
ptionis  a  quacumque  laicali  et  ecclesia- 
stica polestate  prò  monasterio  S.  Mau- 
rici Agaunensis  (1). 

(1)  Ex  Chartulario  Agaunensi  edidit  S.  Guiche- 
non  Biblioth.  Sebusianae   centuria  ir,  cap.  xu. 


Abbatiae  ad- 
vocatus iuxta 
abbatissae  vo- 
tum. 


Decretum,  ne 
in  eius  altari 
quisquam  ce- 
lebret, nisi  sit 
episcopus  or- 
(linarius  loci, 
vel  eius  beb- 
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Analbema  in 
violatores  li- 
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SUMMARIUM 


Riordinili. 


Agaunense 
monasterium. 


Exordium.  —  Agaunense  monasterium,  — 
Eiusque  status,  cum  Leo  PP.  ad  illud  di- 
vertit.  —  Charta ,  qua  canonicis  huius 
coenobii  interdicitur  quidquam  in  vita  vel 
in  morie  distribuere  praeter  praelati  sui 
voluntatem.  —  Henrici  imperatoris  solici- 
tudo  prò  conservatione  loci  huius.  —  Prae- 
ses  per  canonicos  elisendus.  —  Bonorum 
exemptio  ab  exlernae  potestatis  vi,  iure 
etc.  —  Si  quem  ex  canonicis  ab  intestato 
mori  contigerit  absque  parentibus,  eius 
bona  per  fratres  distribuantur.  —  Cuicum- 
que  praelato  potestatem  ullam  inibì  exer- 
cere  sub  censuris  prohibetur.  —  Mona- 
sterium Hberum  ab  omni  ecclesiastica  po- 
testà te  declaratur.  —  Anathema  contra 
quid  in  contrarium  atlentantes.  —  Leonis 
PP.  subscriptio.  —  Episcoporum  subscri- 
ptiones. 

In  nomine  Dei  aelerai  et  Salvatoris 
nostri  lesu  Christi,  Leo  hùmillimus  servus 
servorum  Dei  et  in  apostolici  culminis 
arce  non  mentis  propriis  ,  sed  aetherei 
clavigeri  aliorumque  apostolorum  princi- 
pis  Pelri,  divina  opitulante  gratia  subii— 
matus.  Dominus  Noster  Iesus  Christus, 
ut  a  primi  parentis  piaculi  cautione  hu- 
manum  genus  liberare!,  de  caelis  ad  ler- 
ras  descendit,  et  proprio  suo  cruore  re- 
demptum  B.  Pelro  pascendum  commisil; 
quod  misterium  (1)  successionis  serie  ad 
nos  usque  quamvis  indignos  pervenit. 
Quapropter  omnes  christianos  ad  sanctam 
matrem  Ecclesiam  et  aposlolicam  sedem 
concurrere  eo  modo,  ut  conditor  effectum 
devotionis  consequatur,  et  piae  constru- 
ctionis  oraculis  in  privilegiis  largiendis 
non  denegetur  auxilium.  Cunctis  igitur 
universalis  Ecclesiae  filiis  notum  esse  vo- 
lumus,  quia  dum  in  illius  partibus  orbis 
naufragantem  Ecclesiam  relevando  Gallias 
tenderemus,  ad  eum  locum,  cui  Agare- 
num  nomen  est,  pervenimus,  quem  pre- 
tiosi  marlyres  Mauricius  et  eius  commili- 
tones  suo  sanguine  profuderunt;  ubi  tri- 
duo commorati,  quamquam  palrociniis 
sanctorum  divitem  locum  ,  et  apostolicis 
decoralum,  omni  tamen  thesauro  et  be- 
neficiorum  plenitudine  destitutum,  prout 

(1)  Forte  minislerhtm. 
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potuimus ,   consolavimus  ,  eorumdemque 
martyrum  festa  celebravimus;   ibi  etiam 
arJstantibus  nobis  Petro  archidiacono  no- 
stro, et  Alinardo  Lugdunensi,  et  Hugone 
Vesunticensi,  et  Friderico  Genevensi,  et 
Aymone  Sedunensi,  qui  nunc  eidem  prae- 
est  Ecclesiae,  relata  est  nobis  praemissis 
reliquis  luctuosa  miseriarum   sarcina   il- 
lius loci  canonicis  non   illata  ,   privilegi! 
tamen  auctoritate  ante  prohibita  ,   quod 
non  liceret  canonicis  in   fine  vitae  pro- 
pria bona  distribuere,  neque  viventibus 
de  ecclesiasticis  rebus  praeter  praelati  sui 
voluntatem  quidquam  ordinare.  Nos   au- 
tem  huius  mandatum  facimus  praedictis 
episcopis,  et  maxime  eidem  episcopo  Ay- 
moni,  videlicet  illis  praelato,  ut  impera- 
tori Henrico  nobis  apud  Coloniam  obvia- 
turo  intimarent ,  praecepimus,  quatenus 
eius  Consilio  et  iuvamine  sedaremus  rui- 
nas  tanlae  violentiae;  quorum  non  solum 
lune,  sed   multoties  ,   audita   lacrymabili 
querimonia,  miseratus  praedictus  ille  piis- 
simus  imperatorHenricus  postulavit  a  no- 
bis, ut  idem  monasterium   Agaunensium, 
in  quo  ipse  Aymo  sub  canonicorum  re- 
gula  abbas  esse    dignoscitur ,    privilegio 
cum  sedis  aposlolicae   infulis   decorare- 
mus  ;  et  sub   sancla ,  cui   Deo    auctore 
praesidemus,  Ecclesia  conslitulum,  prae- 
teritùrum  regum  post  statuta  et  privile- 
gia  eiusdem    monasterii ,  nostri  quoque 
pontificatus  honore  coornaremus,  ut  nullo 
tempore  corrumperentur;    ut  neque  su- 
per canonicos  illos  praelatus  aliquis  sine 
eorum  communi    Consilio    vel    electione 
mittatur,  neque  ex  communibus  Ecclesiae 
rebus  post  congruam  dispositionem  eorum 
quidquam  tractetur,  nec  alicuius  praelati 
violentia  in  eorum  diripienda  bona  pro- 
pria temere  presumendo  praevaleat,  sed 
omnia  privilegii  auctoritate,    propria  vel 
communia  bona  eorum  decretis  ordinen- 
tur.  Elsi  forte  eorum   aliquis  praeoccu- 
patus  fuerit  morte  ,  fratres   (si   defuerint 
parentes)  ita    eius    bona    Ecclesiae,   fa- 
miliae,  et  pauperibus  distribuant,  ut    no- 
verint   oportere.  Et  ne  praelatus  aliquis 
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polcslalem  aliqnnm  inibi   esercendo   vo- 
cem  laelitiae  eorum  perlurbet,  sub  ana- 
thematis  vinculo  colligamus.  Et  in  epi- 
scopati! Lausanensi  quamdam  curtem  no- 
mine   Auronum,  quondam   eis  sublatam 
violentia  praelatorum  ,    restituimus   cum 
ecclesiis  et  reliquis  appendiliis ,    ut  ad 
mensam  fralrum  semper  deserviat.  Pro- 
pterea  piis  Francorum  precibus  aures  ac- 
comraodantes,  praedicti    nionasterii   con- 
gregationi    divinis  mandalis   inhaerenti , 
sedisque  apostolicae  regulam  servanti,  per 
huius  praeceplionis  nostrae  aucloritatem, 
id  quod  exposcunt,   effectu  mancipamus. 
Ideo  cuiuslibet  Ecclesiae    sacerdotem   in 
praefatum  monaslerium,  vel  in  ecclesiis, 
in  eius  curtibus  sitis,  et  ex  sibi  datiselee- 
mosynis  ordinatisnullnm  pontilicum  prio- 
ratus  permittimus  habilurum;  sed  et  il- 
luni, qui  civitalem  Sedunum  praenomine 
Valesiam   habuerit ,   quamlibet  ditionem 
seu  poteslalem  vendicare  in   ea    auclori- 
tate  sedis  apostolicae  probibemus:  ila  ut 
nisi  a  praelato  Ecclesiae  vel   a    fratribus 
invitatus  nec  ad  missarum  ibidem    cele- 
branda  mysleria  quispiam  praesumal  ac- 
cedere, vel  suam  dominationem  exercere, 
nec  ulla  conciliabula  praelendere,  aut  de 
eleemosynis    sancto    monasterio    collatis 
participare;  neque  decimas  illic  S.  Sigis- 
mundo,vel  abaliiscollatasquisquam  tentet 
auferre,  eo  quod  sub  luitione  apostolici 
privilegii  consistunt,  et  inconcusse   cun- 
cta   secundum   conditoris   eius  desideria 
permanere  cunctis  temporibus  constitui- 
mus  per  huius  nostri    decreti    paginam; 
alque  interdicimus  omnibus  praesulibus, 
vel  cuiuscumque  dignitatis  honore  prae- 
ditis,  sub  anathemalis  vinculo  constringi- 
mus,  quicumque  huius  seriem  institulio- 
nis  subverterit,  vel  ipsarum  scripturarum 
sancliones    de  donariis  ac   libertalis  ho- 
nore praedilis,  quae  a  regibus,   vel   aliis 
fidelibus  constilutae  sunt,  et  prae fato  mo- 
nasterio sub  privilegiis  indultae,  quolibel 
modo  vel  tempore   volueril   corrumpere. 
Leo  Deo  auctore  in  hac  serie  privilegii 
ob  amorem  Dei,  el  sanclorum  marlyrum 


ROMAM'II 

honorem  a  me  farla  relegens  subscripsi, 
et  episcopos  hos  sublus  adnotare  iussi. 
Petrus  peccator  iussus  a  domino  papa 
subscripsi.  Gregorius  peccator  iussus  a 
domino  papa  subscripsi.  Hugo  peccator 
iussus  a  domino  papa  subscripsi.  Her- 
mannus  peccator  iussus  a  domino  papa 
subscripsi  (i).      « 
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VII. 

Coìifirmatio  donalionum  Stabulensi  mo- 
nasterio a  prima  sui  fundatione  fa- 
ctarum  (2). 

SUMMRIUM 

Exorclium.  —  Theodorici  abbatis  preces.  — 
Confirmatio  donationum  Sigeberti  regis,  — 
Caelerarumque  regum  et  imperalorum;  — 
Item  et  aliarum  omnium  cuiusque  generis 
personarum.  —  Monasterium  Stabul.  libe- 
rum  ab  omni  vectigali,  alioque  onere,  mole- 
stia, vi,  etc.  declaratur.  —  Anathema  contra 
inobservanles.  —  Abbatis  electio  penes 
monachos  utriusquo  nionasterii  :  —  Qui 
tamen  ex  Stabulensi  semper  eligendus  si 
dignior  ibi  sit.  —  Si  vero  dignior  Mal- 
mundarii  sit,  ex  hoc  monast.  assumatur. 
—  Anathema  in  transgressores  decreti 
huius. 

Leo  episcopio  servus  servorum  Dei,  Theodorico  reli- 
gioso abbati  venerabilis  nionasterii  Sancii  Petri,  San- 
clique  Remacli,  Slabulao  posili,  suisque  suecessori- 
bus  ia  perpetuum. 

Tuncsummae  apostolicae  dignitatis  apex 
in  hoc  divini  prospecius  amore  dinosci- 
lur  praei'ulgere ,  si  in  adquirendis  Dei 
laudibus  sui  impensius  studeat  laboris 
exhibere  cerlamen.  Ob  hoc  nos  debita 
eiusdem  apostolicae  pastoralis  compellit 
sollicitudinis  cura,  ut  quae  ad  stabilienda 
piorum    perlinere   dinoscuntur  locorum, 

(1)  Samuel  Guichenon  ad  calcem  diplomatis  haec 
subdit:  —  Leo  IX  anno  1049  eleclus  full ,  et  eo 
ipso  anno  concilhim  Moc/unliae  convocavi!,  et  eundo 
Aguuuum  perlransivit.  Ideo  huius  bullae  data  anni 
IM9  esse  debel:  quamvis  Trilhemius  in  annal. 
Concila  illiìis  celebralionem,  el  Alpium  Iransilum 
ad  unnum  10S0  rcferal  conlra  Hermanni  Ocalafi 
sa-iploris  teslimonium.  (2)  Ex  authentico  edidit 
Mabillonius  in  append.  tom.  iv  Annal.  Benedict. 
num.  x,  et  Miraeusop.  Diplom.  tom.  i,  Diplom. 
Belgio,  e.  xxxiii. 
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ubertim  promulgare,  et  apostolicae  insti- 
tulionis  censura  debeamus  confirmare. 
Igitur  quia  postulasti,  frater,  a  nobis,  qua- 
tenus  monasteria  a  venerabili  patre  Re- 
magio  constructa,  idest  Siabulaus  et  Mal- 
mundarium,  sita  in  saltu  Arduennensi  in 
honore  Sancti  Petri  aposlolorum  princi- 
pis,  privilegio  nostrae  auctoritatis  muni- 
remus;  et  quia  iusta  visa  est  nobis  pe- 
lino tua,  assensum  tibi  per  huius  nostri 
privilegii  constitutum  praebemus,  et  ro- 
boramus  apostolica  auctorilale  secundum 
praecepta  regum  et  imperalorum  in  prae- 
sentia  nostra  relecla.  Ratum  itaque  de- 
rernimus  quidqukl  dedit  primus  constru- 
ctor  locorum  Sigebertus  videlicet  rex 
Francorum,  quiGerminiacum  in  pago  Re- 
mensi,  et  molendina  duo  sub  uno  tecto, 
super  Snppia;  et  vineam  cum  vinitorein 
Belhereo:  et  telonea  ,  quae  ad  portum 
Vetraria  sunt  super  fluvios  Taunaco  et 
Itta:  et  porsum  qui  dicilur  Sellis  et  vo- 
gatium  super  fluvium  Ligerim  ipsi  adirne 
viventi  sancto  Remaclo  tradidit.  Eadem 
quoque  firmitate  vigoramus  acta  et  insti- 
tula  regum  Clodovei,  Dagoberti,  Childe- 
rici,  Theoderici  ,  qui  eadem  praeceptis 
suis  confirmaverunt,  aliaque  per  plura  ad- 
diderunt:  nec  non  imperatorum  Karoli, 
Ludovici ,  Lotharii  et  trium  Ottonum, 
Henrici  etiam  primi  et  secundi  el  terlii 
Augustorum,  qui  constructores  et  defen- 
sores  fuere  locorum  ipsorum,  et  quidquid 
de  terminis  et  immunitate  leugae  in  eo- 
rum  praeceptis  conlinetur ,  stabile  esse 
iudicamus;  concambia  etiam,  quae  facia 
sunt  de  Luchesenges  et  Astelebrunna, 
sive  etiam  quae  a  christianis  bominibus 
prò  salute  animarum  suarum  ad  ipsa  mo- 
nasteria collata  sunt,  et  condonata  a  Frete- 
rico  comite  Ferieras  et  Canses  a  Freterico 
duce,  Sprimont,  allodium  cum  ecclesia, 
et  quaecumque  ab  inilio  constructionis 
locorum  usque  in  praesens  eorum  ma- 
net  possessio,  et  in  posterum  concedenda 
sunt,  ut  firma  stabilitate  perpetuoque 
iure  inconvulsa  permaneant,  decernimus  | 
et  confirmamus    N'»U»m  <>«beant  advo-  j 


catum  nisi    unum   et  alterum    ab   ipso, 
qui  uterque  bannum  advocatiae  ab  impe- 
ratore accipiat,  nec  secundum  praedicto- 
rum  praecepta  imperatorum  quisquam  eo- 
rum praesumat,  aut  in  villis  vel  posses- 
sionibus,  quae  ad  ipsa  monasteria  respi- 
cere  videntur ,   placita  tenere,  mansuras 
aut  praecarias  facere  ,    redhibitiones   vel 
freda  exigere,  palefredos  sumere,  vel  cui- 
quam    violentiam    inferre   sine  permissu 
abbatis  et  voluntale  ,   nullique  personae 
cuiuscumque    dignilalis    sit   vel   ordinis 
ipsam  abbatiam  liceat  unquam  in  bene- 
ficium   vel    concambium  accipere.  Quod 
si  quis  (quod  absit)  haec  omnia  tempta- 
verìt  infirmare,  beati  Petri  nostraque  au- 
ctorilate  eum  aeterno  percutimus  anathe- 
mate.  Praeterea  sancimus,  sicut  ab  ipsis 
imperatoribus  est  diffinitum,  ut  defuncto 
per  successionem  abbate,  utrimque  in  unum 
ex  duobus  monasteriis  confluentibus  mo- 
nachis,  habeant  sine  simulatione,  sine  ac- 
ceptione  personae,  sine  respectu  pecuniae, 
secundum  Sancti  Benedicti  regulam,  ab- 
batis eligendi    liberrimam  optionem,    ea 
tamen  perponderante  ratione  cum    Mal- 
mundariensium  pace,  ut  quia  beatus  Re- 
maglus  utriusque  monasteri!  construclor, 
et  Tongrensium  antea  episcopus  et    pa- 
stor  maluit  in  altero  eorum,  id  est  Sia- 
bulaus, locum  sepulturae  sibi  eligere,  ipsi 
primam  electionis  obtineant  viam,  si  apud 
eos  melior  meritis,  et  probabilior   inve- 
niatur;  si  autem  non  illic,  sed  Malmun- 
darii  melior  reperialur,  utrique  loco  prae- 
ficiendus  ab  eo  potius,  quam  ab   exler- 
nis  assumptus  intromittatur.  Si  quis  au- 
tem   (quod  non  optamus)    nefario   ausu 
praesumpserit  his,  quae  a  nobis  ad  laudem 
Dei  prò  stabilitate  iam  dictorum   mona- 
steriorum  slatuta  sunt,  refragari,  aut  haec 
in  quoquam  transgredi,  bunc  a    limini- 
bus  sanctae  Matris  Ecclesiae  segregamus, 
atque  cum  Iuda  traditore  Domini  nostri 
Iesu  Christi,  et  cum   diabolo   et  angelis 
eius    aeternis    incendiis    concremandum 
deputamus.  At  vero  qui  pio  intuitu  ob- 
servator  et  custos  extiterit  huius   nostri 
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apostolici    constituti    ad    cultum  Dei  re-    bendarum  consumpta  sunt,  itaut  nnllum 


Causa e     con- 
rpssionis. 


spicientis,  benedictionis  gratiam  et  mise- 
ricordiam  a  misericorde  Deo  nostro  mul- 
tipliciter  consequatur,  et  vitae  aeternae 
particeps  effici  merealur.  Bene  valete. 

Data  Maguntiae  m  nonas  septembris, 
per  manus  Petri  diaconi  bibliothecarii  et 
cancellarii  sanctae  apostolicae  sedis,  anno 
domini  Leonis  noni  papae  primo,  indi- 
ctione  tenia. 
Dal.  die  3  septembris  anno  Domini  1049, 
ponlif.  Leonis  anno  i. 


vin. 


Privìlegiumì  quo  canonicis  Ecclesiae  Vini u - 
nensis  omnes  eorum  possessiones  confir- 
mantur  (i). 

SUMMARIUM 

Causae  concessionis.  —  Confirmatio  et  cor- 
roboratio  praebendarum  omnium  ad  ca- 
nonicos  S.  Mariae  Virdun.  spectanliutn.  — 
Enumeratio  rerum  dictas  praebendas  con- 
stituentium.  —  Anathema  in  violatores  pri- 
vilegii  huìus. 

Leo  episcopio  servus  servorum  Dei,  Rolmiro  primice- 
rio canonicae  Sanctae  Mariae  principalis  Ecclesiae 
Virduneasis,  alque  Warmundo  decano,  et  per  eos 
caeteris  canonicis  lam  praesentibus  quam  futuris, 
perpeluam  in  Domino  salulem. 

Olficii  nostri  est  miseriis  etcalamitatibus 
condescendere,  et  auxilium,  quod  valemus 
impendere:  quia,  si  in  nobis,  unde  proce- 
dere debet  exemplum  pietatis,  pietas  non 
invenitur,  in  quo  inveniri  debeat,  nescitur. 
Redeuntibus  igitur  nobis  aRemense  synodo, 
contigit  Virduni  bospitari,  et  non  laetari, 
sed  potius  lacrymari.  Respeximus  enim 
crudele  urbis  excidium,  quale  nullus  possit 
non  dolere  hominum.  Etenim  tyrannorum 
ingressa  civitatem  saevitia,  totam  diruit 
per  dira  incendia,  qui  ignis  nec  ipsi  eccle- 
siae Sanctae  Mariae  pepercit,  sed  passim 
et  ubique  dominans  conflagravit:  ex  qua 
conflagratione  inopinato  superveniente,  in- 
slrumenta  etiam  cartarum  vestrarum  prae- 

(1)  Ex  Archetypo  Ecclesiae  Virdun.  ediditMa- 
billon.  in  appendice  supplementi  librorum  De  Re 
diplomatica. 
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remaneret.  Quapropter  lacrymabiliter  om-   confirmatio 

nes  ad  vestigia  nostra  prostrati,  nostrae  L  prebenda" 

apostolicae  auctoritatis  privilegium  vobis  ™m  omnium 
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postulastis  nendeeisdem  praebendis,  usi-  s.  Mariae  \ir- 
bus,  et  salariis  vestris,  ab  antiquis  lem-  J1^  siiec|an- 
poribus  concessis.  Igitur  inclinati  precibus 
vestris,  per  hoc  nostrae  apostolicae  san- 
ctionis  privilegium   confirmamus  et  cor- 
roboramus  vobis,  vestrisque  successoribus 
!  in   perpetuum  easdem   praebendas,   sub 
iure  ipsius  beatissimae  Dei  Genitricis  a 
!  fidelibus  constitutas  ad  cotidiana  divinorum 
otTiciorum  servitia.  Rerum  veruni  earum- 
dem  praebendarum  nomina  petistis  etiam 
huic  privilegio  inseri,  cum  nullum  privi- 
legium antecessorum  nostrorum  vobis  re- 
manserit,ubi  videantur  haberi.  Suntautem 
ista  cum  bannis,  et  centanis:  Lemnia  cum 
ecclesia  ad  Oschera  et  duobus  mansis  et 
omnibus  appenditiis  suis:  ecclesia  ad  Dom- 
num-Agericum  cum  terris;  Nuvilleniacum 
cum  ecclesia,  molendino,  et  omnibus  ap- 
penditiis; Usionis   curtem   ad  Pusionem 
quinque  mansos  et  dimidium  cum  banno, 
et  silva  Superiacum-minorem  cum  ecclesia, 
et  silvis,  et  omnibus  appenditiis:  Bellavilla 
cum  banno,  centana,  molendinis;  Malberti- 
monte,  ad  Ex.  dimidius  mansus  cum  mo- 
lendino et  prato;  Mons  cum  banno,  cen- 
tana, ecclesia,    molendinis,  et   omnibus 
appenditiis;  Agerici-villa  cum  banno  cen- 
tana ;  Bertbinea-villa ;  Porario;  Pietà-villa; 
Profundo-rivo,  et  ecclesiis,  et  mole  idinis, 
omnibusque  appenditiis:  Moaldi-vila  cum 
banno,  centana,  ecclesia,  omnibusque  ap- 
penditiis: ad  Monaldi-villam    mansus  i; 
inter  Haldi-curtem  et  villare  mansos  iv; 
ad  Maroam  mansi  n  ;  ad  Apletium  molen- 
dinum  i;  ad  Grossum  rubrum  medietas 
unius  ecclesiae;  inter  Erpeiam-curtem  et 
soli  vii  mansi  cum  banno,  et  centana;  ad 
Gislahadi-villam  mansi  il  cum  banno,  cen- 
tana, et  molendino.  Ad  Frasnidum  eccle- 
sia i;  ad  Alnidum  i,  ad  Domnum-Eli- 
gium  i;  Udesvillare  mansus  i  cum  dimidio 
molend.;  ad  Ramisvachum  mansus  i  cnm 
banno,  centana,  et  aliis  terris,  vineis,  et 
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sylvis;  Laumerengie  e um  ecclesia,  et  om- 
nibus appenditiis;  aquae-ductus  cum  eccle- 
sia, silvis,  et  omnibus   appenditiis;  Sta- 
donis  villa  cum  silvis,  et  omnibus  appen- 
ditiis ;  Miseriacum  cum  ecclesia,  molen- 
dino;  Sumpmonte,  ac  Losoni-curte;  Aran- 
ceius  cum  silva  et  prato  ;  Frumisiacum  cum 
Warch,  et  ecclesia,  omnibusque  appendi- 
tiis; Domnus-Lupus  cum  ecclesia  et  mo- 
lendinis;  ad  Sasleium  mans.  i,  ad  Toden- 
nam  iv  partes  unius  ecclesiae,  cum  ter- 
ris,  silva  et  prato;  ad  Wammam  quartam 
partem  unius  ecclesiae  cum  tribus  quar- 
tariis  terrae,  cum  silva  et  prato;  ad  Mil- 
leium  septem  quartarios  terrae,  cum  silva 
et  prato;  ad  Salmoreium  medietatem  unius 
ecclesiae  ;  Lineium  cum  ecclesia  et  dimidio 
molendino;  Fonlanecum  ecclesia  et  mo- 
lendino;   Haraldi-mons  cum   ecclesia   et 
omnibus  appenditiis;   Wardersaltis   cum 
ecclesia  et  omnibus  appenditiis  ;  Merla  cum 
ecclesia,  molendino  et  omnibus  appenditiis; 
Superiacum-maius  et  Subterior— villa  cum 
ecclesia,  molendinis,  et  omnibus  appen- 
ditiis; Consauradum  cum  ecclesia,  molen- 
dinis et  omnibus  appenditiis  ;  ad  Braiban- 
num  septem  quartarios  terrae  cum  vinea 
et  silva  ;  Moslavilla  cum  ecclesia,  moleu- 
dino,  et  omnibus  appenditiis;  Flabasium 
cum  ecclesia.  Haudi  mons  cum  silvis;  ad 
Iunchereium  mans.  i  cum  banno,  et  cen- 
tana:  Ansellisartum  cum  ecclesia,  et  om- 
nibus appenditiis;  Postillare  cum  ecclesia, 
molendino,  et  omnibus  appenditiis:  Mo- 
reium  cum  ecclesia,  et  omnibus  appendi- 
tiis; ad  Areium  quantum  ibi  habet  cum 
portu,  et  piscariae;  Beslaric  cum  duabus 
ecclesiis;  ad  Haudiscurtem  mansi  m;  ad 
Balareias  mans.  i,  medietas  silvae  Sancii 
Martini,  et  praebendae  fratrum,  advoca- 
tiones  et  altana  de  ecclesiis  uostris;  mo- 
lendinum  super  Braceolum  in  media  civi- 
tate;  Iunchereium  ante  castellum  Bame- 
rudis;  ad  Ais  vero  mansi  ìv  cum  i  quar- 
lario,  silva,  banno,  centana,  vineis  et  mo- 
lendino; quae  omnia  Dado  piae  memoriae 
episcopus  Virdunensis  Ecclesiae  ea  con- 
ditione    cum    communi   Consilio    comitis 
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Haganonis,  aliorumque  suorum   fidelium 
fratribus  habenda    dedit;   ut   quicumque 
homo   sive   mulier  de  omni  Virdunensi 
episcopatu,  cuiuscumque  benefici!,  vel  de 
quacumque  lege  esset,  qui  in  eadem  pote- 
state  permanere  vellet,  fratribus  perpe- 
tualiter  esset,  et  de  suo  capite  unum  mo- 
dium  vini  persolvisset.  Si  vero  filii,  aut 
filiae  ex  eis  procreati  ad  alias  redire  voluis- 
sent  potestates,  a   villico  eiusdem  pole- 
statis    prosequuti ,   semper    persolvissent 
summam  census  praenotati;  quod  ut  fir- 
mius  in  perpetuum  slare  possit,  precati 
sunt  eadem  lege  conditionis  a  nobis  sibi 
privilegio  firmari,  sicut  praedictus  episco 
pus,  quando  dederat,  facere  studuit.  Quae 
omnia  superius  seriatim  notata  non  solum 
vobis  confirmamus  et  corroboramus,  sed 
etiam  quaecumque  a  fidelibus   christianis 
vobis  vestrisque  successoribus  amodo  fue- 
rint  contributa  :  statuentes  apostolica  cen- 
sura  sub   divini    iudicii  oblestatione,  ut 
nulla  hominum  persona,  magna  vel  parva, 
cuiuscumque   sit  dignitatis   vel    ordinis, 
cuiuscumque  sit  sexus  et  aetatis,  contra 
hoc  nostri  apostolici   privilegium   venire 
pertentet. 

Quod  qui  ausus  fuerit,  nostri  anathe-  Anathemo  in 
matis  gladio  usque  ad  dignam  satisfactio-  X'^ìTuìus'- 
nem  sit  percussus;  qui  vero  illud  obser- 
vaverit,  illaesus  et  omni  parte  inconcussus 
divinae  benedictionis  gratiam  mereatur,  et 
aeternae  vitae  particeps  efficiatur. 

LEO    PAPA. 

GLORIA  DOMIMI  PLENA   EST  TEURA. 

BENE     VALETE. 

Data  vii  kal.  nov.  per  manus  Petri 
diaconi  bibliolhecarii  et  cancellarli  sanctae 
apostolicae  sedis,  anno  domini  Leonis 
noni  papae  i,  indict.  ni  (1). 

Dat.  die  26  octobris  anno  Domini  1049, 
pontif.  Leonis  anno  ì. 

(1)  Appensam  dicit  Mabillonius  plumbeam  bul- 
la in  cum  hac  inscriptione  :  LEONIS  PAPAE. 
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IX. 


Confirmatio  fundationis  et  advocatiae  mo- 
naslerii  S.  Crucis  in  Werdea:  nec  non 
decreta  nonnulla  ad  eius  regulam  et 
stabilitatem  ordinala  (1). 

SUMMAR1UM 

Prooemium.  —  Series  facti.  —  Manegoldus, 
eiusque  successores  advocati  perpetui  mo- 
nasteri! S.  Crucis.  —  De  advocatis ,  qui 
digne  non  administraverint,  quae  lex.  — 
De  electione  abbatissae.  —  Qui  possint  in 
eius  ecclesiae  maiori  altari  missas  cele- 
brare. —  Episcopus  ordinarius  solas  cle- 
ricorum  et  monialium  ordinationes,  gratis 
tamen,  facere  possit. — Census  a  monastero 
sedi  apostolicae  debitus.  —  Ligni  S.  Cru- 
cis ibi  reposita  portio  semper  ibidem  per- 
maneat.  —  Anathema  contra  rerum  rao- 
nasterii  propriarum  et  privilegii  huius  te- 
mera  tores. 

Leo  episcopus  servus  servorum  Dei,  Gunderardae  di" 
lectae  in  Christo  liliae  a  nobis  ordinalae  et  conse" 
crafae  noviter,  facto  a  palre  tuo  Manegoldo  S.  Cru- 
cis monaslerio ,  tibique  successuris  perennile!'  ab- 
batissis,  perpetuami  in  Domino  salulcm. 

Sacrae  devotionis  labor,  quia  semper 
divino  favore  mvatur,  semper  optato  ime 
terminatur.  Ideo,  filia,  tui  patris  ampia 
in  Deo  devotio  laudabilem  fructum  pro- 
duxit;  cum  prò  portione  sanctae  et  vivi— 
fìcae  Crucis,  in  quaDominus  noster  Iesus 
Chrislus  salus  nostra  pependit,  decenter 
auro  et  gemmis  ornata,  tunc  ab  autocra- 
tore  Constantinopoleos  nomine  Romano 
dono  data,  cum  ad  eum  missum  esset  ab 
imperatore  Chuonrado  (2),  ut  filiam  suam 
nuptnm  traderet  eius  filio,  fundavit  Ec- 
clesiam  in  petra,  quia  non  aedificavit  super 
arenam  ;  ut  incumbentibus  ventis,  venien- 
tibus  fluviis,  descendentibus  pluviis,  quod 
aedificasset  (3)  rueret;  sed  firmiter  funda- 
tum  perenniter  permaneret. 

2.  Ut  vero  votum  suae  constructionis 

f„di.  Beo  solveret  secundum  illum,  qui  dixit: 

Vovete,  et  reddite  Domino  Deo   vestro 

omnes,  qui  in  circuito  eius  affertis  munera: 

nos  a  Maguntina  synodo  Romani  versus 

redeuntes,  ad  ipsum  Dei  templum  venire 

(I)  Edidit  lacobus  Gretserus  Horti  S.   Crucis, 
par.  ni.  —  (2)  Lege  Cunrad»    —  (5)  Deest  non. 


invitavi!.,  quod  a  nobis  in  non.  decenib. 
merito  honore  dedicatum,  sic  tandem  iuri 
S.  R.  E.  et  beatissimo  Petro  apostolo 
prompto  donavit  et  obtulit  animo,  teque 
filiam  suam,  quam  iam  Deo  in  monastica 
conversatone  et  habitu  sacraverat,  eiusdem, 
rogavit  a  nobis  ,  fieri  abbalissam  loci.  Id, 
auspice  Deo,  fecimus,  atlendentes  in  te, 
quantum  uomini  est  possibile,  timorem 
Dei,  cordis  compunctionem,  mentis  bumi- 
litatem,  morum  gravitatem,  in  adolesceu- 
tibus  membris  praetendentem  iam  sene- 
ctutem:  et  constituentes  eumdem  locum 
esse  in  perpetuum  ancillarum  Dei  mona- 
sterium ,  ubi  tu  de  te  et  sororibus  tuis 
primas  Deo  primitias  offeras  religionis, 
merita  castitatis,  omnisque  bonilatis. 

3.  Hoc  tamen  nomine  nostrae  aposto- 
licae sedi  parens  tuus  eamdem  fecil  obla- 
tionem,  ut,  dum  ipse  vivit,  ipsius  loci 
advocatiam  habeat;  similiteretpostmortem 
ipsius,  quem  nunc  habet,  filius.  Qui  filius, 
si  haeredem  babuerit,  ipse  quoque  advo- 
catus  sit.  Si  vero  vel  ipsi  Manegoldo,  vel 
eius  filiolo  cerno  filius  superstes  extiterit, 
tunc  liceat  abbatissae  ipsique  congregationi 
advocatum  sibi  secundum  Deum  eligere, 
petendum  tamen  ab  apostolica  sede. 

4.  Lex  vero  omnium  advocatorum  post 
Manegoldum  talis  erit:  ut  quisquis  eorum 
digne  non  administraverit  advocalionis  offì- 
cium,  liceat  abbatissae  ipsique  congrega- 
tioni de  eo  apud  papam  conqueri.  Qui, 
si  vocatus  ab  eo  fuerit,  et  monaslerio  satis- 
fecerit,  advocationem  suam  retineat.  Quod 
si  venire  distulerit,  aut  si  veneril,  et  non 
satisfecerit,  tunc  liceat  abbatissae  ipsique 
congregationi  ex  consensu  papae  talem 
sibi  advocatum  eligere,  qui  secundum  Deum 
sit.  Post  obilum  vero  tuum,  de  ipsa  con- 
gregatione,  quae  melior  sit,  eligatur,  si 
idonea  inventa  fuerit,  eaque  donum  et 
consecrationem  abbatiae  a  papa  recipiat: 
alioqui  de  alia  congregatone  idonea  eli- 
gatur, a  papa  similiter  donanda  et  conse- 
cranda. 

5.  Decernimus  praeterea,  ut  in  altari 
maiori,  quod  nos  ipsi  consci'r»v'mus,  nul- 
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eius  ecclesiae 
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malori  altari 
missos  cele- 
brare. 


Fpiseopus  or- 
dinarius  solas 
clericorum  et 
monialimn  or- 

dirationos, 
gratis    (amen, 
Tacere    possit. 


Census  a  mo- 

na?lcrio    Scili 

Aposlolicae 

debìlus. 


I.igni  S.  Cru- 
cis ibi  reposita 
porlio  seni|n'r 
ibidem  perniQ- 
neal. 


S.   LEO  IX  PP. 

I  us  audeat  missam  celebrare,  nisì  sit  episco- 
pio, vel  abbas,  tresque  sacerdoles  hebdo- 
madarii  ad  hoc  officium  deputati,  eorumque 
successores.  Episcopus  quoque,  in  cuius 
parochia  locus  est,  nihil  sibi  in  eo  vendi- 
care audeat,  praeter  ordinationem  facere 
clericorum  et  monialium,  si  tamen  gratis 
fecerit.  Sin  autem,  ordinationes  expetent 
ab  alio  quocumque  velint  episcopo. 

(3.  Ut  vero  loCus  ipse  in  quadragesi- 
mali tempore  solvat  Papae  annuam  pen- 
sionerai, statuii  idem  Manegoldus  pensio- 
nem  ipsam  esse  anabolagium,  idest,  fano- 
nem,  stolam  cuna  auro,  manipulum ,  et 
cingulum.  Nos  vero,  quia  locus  ipse  con- 
ditus  est  propter  eam,  quae  supradicta 
esi,  sanctae  et  vivificae  Crucis  portionem  ; 
eamdem  inibì  semper  manere  volumus, 
cupimus  et  optamus,  et  a  nemine  auferri: 
statuentes  apostolica  censura  sub  divini 
iudicii  obtestatione,  ut  nullus  imperator, 
nullus  rex,  nullus  episcopus,  nulla  pote- 
slas,  nulla  praeterea  magna  parvaque  per 
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Anathrma 
conica    rerum 

monasteri) 
[.ropriarinn  el 
privilerjii   li!i- 
ius  temeratn- 
res. 


ab 


sona,  eamdem  vivifici  Iigni  portionem 
ipso  monasterio  audeat  auferre  quolibet 
modo,  vel  aliquid  facere  contra  omnia, 
quae  superius  scripta  sunt  ;  sed  nec  etiam 
aliquid  diminuere  de  bonis  eiusdem  mo- 
nasteri, quae  modo  habet,  et  usque  in 
aeternum  habebit,  quolibet  furto,  quol. 
raptu,  quol.  alienationis  modo.  Id  qui 
praesumpserit,  donec  digne  satisfecerit, 
analhema  sit.  Qui  vero  pio  intuitu  custos 
et  observator  huius  nostri  privilegii  exli- 
terit,  a  Domino  L)eo  benedictionem  con- 
sequatur,  et  aeternae  vitae  particeps  effi- 
ciatur.  f 

Dalae  m  non.  decemb.  per  manus  Petri 
diaconi  bibliothecarii  et  cancellarli  san- 
ctae apostolicae  sedis.  Anno  domini  Leo- 
nis  IX  papae  i,  indictione  ih  (1). 

Dat.  die  3  novembris  anno  Domini  1049, 
pontif.  Leonis  anno  i. 

(1)  Gretserus  in  fine  notarum  in  liane  bullam 
ei  subiectam  asserit  crucetn  inclusami  gemino  cir- 
culo;  cuius  peripheriae  inscriptum  legitur:  Mise- 
ricordia Domini  piena  est  terra:  in  ipso  circulo : 
Leo  P.;  caetera  vera  antiquitate  CQnsumpta  reor: 
sic  enim  restituendam  putamus  inscriptionem,  Leo 
PP.  IX,  ut  in  aliis  sigillis  notandum  vidimus. 


X. 


Diploma  de  concessione  decirnae  obla- 
lionum,  basilicae  Valicanae  facta  a 
Leone  PP.  (2). 

SUMMARIUM 


Oblationes,  quae  qualibet  decima  die  in  al- 
tari S.  Petri  vel  in  confessione  ponentur, 
eidem  omnino  proprias  fore  decernitur.  — 
Vasa  vero,  indumenla  et  ornamenta,  quae 
ibidem  offerentur,  in  salarium  clericorum 
inibi  ministrantium  servanda.  —  Oblationes 
vero  vigiliarum  et  diei  fesfi  S.  Petri  totae 
ad  peragenda  solemnia.  — Donatio  decirnae 
Iributorum  omnium  regnorum,  provincia- 
rum  etc.  —  Censura  contra  violatores  do- 
nationis  huius.  —  Leonis  PP.  subscriptio. 

i .  Beale  Petre  apostole,  ego  Leo  episco- 
pus servus  tuus,  et  omnium  servorum 
Dei,  de  tuis  donis  aliquam  tibi  offero 
particulam,  quam  mihi  fuitvisum  dignum 
et  iuslum  curis,  quibus  circumdor,  au- 
ferre, el  tibi  offerre  quasi  meam,  cum  sit 
lua.  Quidquid  enim  est,  quod  in  iuribus 
nostris  sit,  licet  sit  parum  ad  conferentiam 
praeteritorum ,  quae  nostri  antecessores 
habuerunt;  id  tamen,  quantumeumque  sit, 
dignum  lecum  iudicavi  sortiendum.  Ecce 
enim  de  oblationibus  fidelium,  quae  tibi 
offeruntur  in  altari  tuo,  sub  quo  sacrum 
et  venerabile  corpus  tuum  requiescit,  et 
etiam  in  confessione  ipsius  altaris,  deci- 
mam  partem  tibi,  quamvis  tuum  totum  tur' 
sii,  humili  devotione,  et  tota  cordis  pro- 
sternatone olFerimus,  donamus,  concedi- 
mus,  et  etiam  corroboramus  atque  con- 
firmamus  ad  constructionem  et  resarci- 
tionem  ipsius  lui  sacri  templi,  in  aedifi- 
candis  parielibus,  picturis,  tignis,  tectis, 
imbricibus,et  praeterea  luminariorum  con- 
ci nnationibus  assiduis  olei  et  cerae,  nec 
non  lampadibus  vitreis  el  acindulis  , 
atque  tliymiamate ,  caeterisque  omnibus 
utensilibus,  quae  ad  usura  et  necessita- 
tem  atque  decorem  lotius  ipsius  Ecclesiae 
pertinent.  Decimam  vero  ipsam  semper 
volumus  esse  decimam  diem;  ut  oblatio, 
quae  tibi  debetur,  separata  sit  a  caeteris 

(1)  Ex  archivo  basii.  Vatic.  edidit  Baronius  ad 
annum  1049. 
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oblationibus,  et  nullum  aliqua  confusione 
patiatur  errorem. 

2.  Super  hoc  etiam,  si  qua  vasa,  si 
qua  ornamenta  vel  indumenta  ecclesia- 
stica super  ipsum  sacrum  et  venerabile 
altare  tuum  oblata  fuerint  ad  cultum  Dei 


\  iisa     \ern, 
indumento     ci 

ornamenta  , 
t|uae      ibidem 
offercnliir,   in 

Miiariuni  ci.-  divìnìs  officiis    et    mysteriis   necessaria: 

rìrin-unt    inilii  p      •  •  r*      l 

minisiraniiuiM  conterimus  ea  omnia  ipsi  luae  Lcclesiae, 
ibi  perpetuo  permansura  in  usum  et  sala- 


ndo. 


num  ,  Deo  et   tibi   illic  servientium   et 
serviturorum. 

3.  Addendum   quoque  credimus  illud 
oblationis   munus ,   ut  quidquid   scilicel 

et  dici  fesii  per  fideles  ad   ipsum  tuum  altare  et  ad 

S.  Petri  tolae    '  f        •  «*.  •  •    .i.. 

ad  perai-cnda  'psam  contessionem  otlerlur  in  vigdus 
mnia-  nalalis  tui ,  et  in  ipsa  tui  natalis  die , 
beate  Petre  apostole,  totum  sit  speciale 
tuum  prò  luminaribus,  et  caeteris  diversis 
necessilatibus,  ad  ipsa  tua  solemnia  agenda 
pertinenlibus. 

4.  Nec  illud  praetermittendum  censui 


Olilationes  ve. 
i'o    vigiliarum 


soli 


n,ae°liribuiCoI  m"Si  »t  quotiescumque,  de  quibuscumque 

rum  oinninm  regnis ,  vel   oris  tributa   sive   ad  altare 

pi'OTim'iaram  luum  offeruntur,  sive  ad  apostolici  pedes 

•■"■•        ponuntur,  sive  quocummodo  aposlolicae 

sedi,  cui  Deo  authore  praesidemus,  per- 

solvuntur:    decima   pars   eorum   semper 

libi,  beate   Petre   apostole,   debeatur  ad 

reformationem  Ecclesiae  tuae,  et  caetera, 

quae  superius  diximus. 

5.   Ut   vero   haec  omnia   observenlur 

(.ensnra   con-    -ipi  .  ■  . 

ira  uoiatoros  ''libate,  tam  a  successonbus  nostns,  in 
donaiionis  i.M-  se(je  tua,  o  beate  Petre,  usque  in  finem 
saeculi  sessuris,  quam  etiam  cunctis  ho- 
minibus  tam  magnis  quam  parvis,  tam 
divitibus  quam  pauperibus,  mediocribus, 
diversi  sexus  et  aetatis;  slatuimus  apo- 
stolica censura,  qua  licet  indigni  fungimur, 
sub  divini  iudicii  obtestatione  et  terribilis 
anathemalis  interpositione,  ut  scilicel  qui- 
cumque  contra  hoc  noslrae  humilitalis 
donum  tibi  de  tuo,  beate  Petre  apostole, 
lìdeliter  ac  pure  collatum,  venire  tenta- 
verit,  et  intemeralum  non  iustificaverit, 
non  solum  segregatus  sit  a  communione 
(idelium  in  hac  temporali  vita,  sed  in 
alia  quoque  damnatus  sit  perpeiuis  poenis, 
et   gehennalibus  tormenlis.   A   contrario 


BUM-ARICM  ROMANUM 

etiam,  quicumque  devotus  custos,  et  cau- 
tus  observator  nostrae  oblationis  extiterit, 
divinis  benedictionibus  augeatur,  et  hic 
per  te,  beate  Petre  apostole,  a  peccato- 
rum  vinculis  absolvatur,  et  illic  quoque 
per  te  intra  ianuam  regni  caelestis  ad- 
mittatur. 

Hoc  igitur  noslrae  devotionis  privile- 
gium,  ut  verius  credatur,  et  certius  ha- 
beatur,  subscriptione  nostra  roboravimus, 
et  roboratum  nostro  sigillari  sigillo  iussi- 
mus,  ad  laudem  et  gloriam  Domini  nostri 
Iesu  Christi ,  apud  quem,  beate  Petre 
aposlole,  semper  esto  memor  nostri,  et 
omnium  ovium,  quas  suas  ipse  pascendas 
tibi  commisit,  et  per  nos  miseratus  pascit, 
et  pascet  adhuc  per  alios  in  saecula  saecu- 
lorum. 

f  Ego  Leo  episcopus  servus  tuus , 
beate  Petre  apostole,  donum,  quod  tibi 
de  luo  feci,  manu  propria  roboravi  (1). 
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XI. 


Bona  a  se  suisque  consanguineis,  caeteris- 
que  ecclesiae  Ss.  Martini  et  Laurentii, 
in  Hesse  positae,  in  Alsatia,  oblata  con- 
firmai Leo,  eiusque  dedicationis  diem 
celebravi praecipit  die  25  novembris  (2). 

SUMMARIUM 

Exordium  a  gestis  ulriusque  Sancti  desum- 
ptum.  —  ]n  Hesse  familiae  sepulchrum 
Leonis  IX  PP.  —  Confirmantur  donationes 
omnes  buie  Ecclesiae  factae  vel  in  posle- 
ìum  i'aciendae.  —  lpse  Leo  Tullensis  ep. 
cum  esset,  altare  in  hac  ecclesia  conse- 
cravit.  —  Decretum  nequis  praeterarchiep., 
episcop.,  vel  hebdomadarius  Ecclesiae  eo 
super  altari  missam  celebrare  possit  — 
Msi  habito  prius  a  monialibus  et  abbalissa 
consensu.  —  Dedicationis  dies  celebranda 

(1)  Desiderantur  notae  chronologicae  ;  sed  nos 
cum  Baronio  anno  1049  damus  ;  quod  magis  do- 
lendum,  nondum  ex  antiquitalis  tenebris  erui  po- 
tuit  sigillum,  quod  hic  appositum  dicit  Leo:  si- 
mile tamen  illi  putamus,  quod  Fridericus  Schannat 
in  Vindiciis  Hist.  et  Probat.  'Monarch.  Fulden. 
supponit  diplomati  a  Leone  PP.  monaslerio  Ful- 
densi  concesso ,  et  cuius  ethipon  apponemus. 
(2)  Ex  apographo  edidit  Mabillonius  loc.  cit., 
num.  i.xi. 
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Riordinili  a 
gestis  utrius- 
ijueSancli  de- 
surnptnm. 


In  Hesse  fa- 
miliae  sepul- 
chrum  Leonia 
IX  PP. 


Confirnfantur 
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omnes  hnic 
Ecclesiae  fa- 
ctac  vel  In  po- 
slcrum  facien- 
dac. 

Ipse  Leo  Tiil- 
lensis  ep.  cum 
esset,  altare 
in  liac  eccle- 


quolannis  25  novemb.  —  Enuraeratio  ho- 
norum ad  huiusmodi  Ecclesiam  speclan- 
tium.  —  Lex  ab  Hugone  comite  facta 
in  favorem  Ecclesiae,  confirmatur.  — 
Confirmantur  itidern  bona  omnia  supra- 
dicta,  liberaque  ah  omni  molestia  fore,  de- 
clarantur.  —  Anathema  in  attentatores. 

Leo  episcopus  servus  servorum  Dei,  Ecclesiae  in  loco, 
qui  dicitar  Hesse  positae,  in  lionore  Sanctae  Dei  Ge- 
nitricis  Mariae ,  et  in  memoria  Sanctorum  Martini 
confessoris  et  Laurenlii  levilae  gloriosi ,  et  igne 
purgatorio  assati  marlyris  dedicalae ,  et  per  eam 
Sebergae  (1)  abbalissae  nepti  noslrae,  et  post  eam 
successuris  inibi  Dei  ancillis  in  perpetuum. 

Martinus  hic  pauper  et  modicus,  quo 
caelum  divites  ingrediamur,  dulciter  mo- 
ne!, ut  sibi  suisque  amicabililer  serviamus. 
Assatus  ut  piscis  Laurentius,  quemadmo- 
dum  ipse  dicit,  suavem  gloriam  prome- 
ruil:  ita  et  nos  sibi,  suoque  Domino  no- 
stro Iesu  Christo  vult  per  multos  labores 
inservire,  ut  sic  digni  efficiamur  operarii 
sua  mercede.  Hac  unius  leni  mansuetu- 
dine, et  alterius  aspersa  impulsione  com- 
moniti, quod  solemus,  et  debemus,  etiam 
huic  Ecclesiae  confirmationem  nostri  pri- 
vilegii  gratis  concedimus  prò  sanctorum 
debita  veneratione,  et  parentum  nostro- 
rum  inibi  in  Christo  quiescentium  memo- 
riali ac  praecordiali  devotione.  Tegit  enim 
martyr  patrueles  noslros  comites  Mathi- 
ridum,  et  bonae  memoriae  Gerhardum, 
eiusque  uxorem  devotam  famulam  DeoCu- 
nisam,  et  cordis  nostri  dum  vixit,  dulce 
solamen  fratrem  nostrum  Hugonem.  Et 
quia  suus  mitis  confessor,  cuiuscumque 
sanctorum  sibi  vendicavit  corpora,  non 
se  elonget  eorum  precibus  exigentibus, 
vel  alienet  ab  animarum  apud  Deum 
obtinenda  venia,  ut  sub  cuius  prote- 
ctione  vixerunt,  tuitione  propitia  per  eum 
aeterna  promereantur  gaudia.  Confirma- 
musque  eidem  loco  illa,  quae  nominati 
eidem,  vel  alii  parentes  nostri  contulerunt 
bona,  et  quaecumque  concessit  iam  illue, 
vel  in  perpetuum  concessura  est  quaelibet 
Deo  fidelis  persona.  Et  ut  noverint  omnes, 
quantum  honorem  huic  loco  semper  op- 
taverimus,  iustis  precibus  domnae  Mathil- 
(1)  Forte  Gerbergae. 
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dis  et  filii  eius   Henrici  nostri  quondam 
nepotis   altare  in  ipsa  ecclesia  tria   nos 
ipsi  dedicavimus.  Quod  quia  eminentius 
altiusque  prae  caeteris  est  constitutum, 
decernimus  etiam  illud  magnificentius  spe- 
ciali honore  glorificandum,   ut  nemo  ibi 
celebret  missam,  nisi  archiepiscopus  vel 
episcopus  ipsius  dioecesis  vel  idonei  ipsius 
Ecclesiae   hebdomadarii.    Si    aulem   alia 
persona  orationis  vel  alicuius  negotii  su- 
pervenerit  causa  ad  idem  altare,  ut  mis- 
sarum  solemnia  exequatur,  non  praesu- 
mat  accedere  nisi  de  abbatissae,  vel  alia- 
rum  sanctimonialium  consensu  et  licentia. 
Celebretur  etiam   dedicatio  ab  omnibus 
loci  eiusdem  incolis  vii  kal.  decembris. 
Ut  autem  probabile  testimonium  huic  Ec- 
clesiae ab  omnibus  de  bonis  suis  adhi- 
beatur,  nomina   ipsorum   honorum,  vel 
praediorum.,    quae  modo  libere    habet, 
fideliter  subscribi    fecimus;  haec  autem 
sunt:  in  ci  vitate  Melensi  tria  curtilia:  ec- 
clesia de  Albertof  integra  cum  conductu, 
et  medietas  eiusdem  villae  Mandeldingen 
datus  a  Beselmo:  apud  Nunhirchen  man- 
sus  cum  lacu  piscatorio  datus  a  Trusingo. 
Apud    Volteringen    forestus   a    Bezolino 
datus:    ecclesia  tota  de  Steinsilide   cum 
conductu  et  omni  integritate;  ad  curiam 
hospitii,  et  hominibus  suscipiendis  perti- 
net    Volfresingen;    et    apud    Halbessurt 
molendinus   et   mansus   unus:   et    apud 
Terolnesheim   vinea   duas  carratas    vini 
solum  per   annum:  ad  abbatiam   autem 
ipsam  sicut  et  alia  praedicta  pertinet  etiam 
quarta  pars  ecclesiae  apud   Sitterfdorff, 
et  tertia  pars  telonei  apud  Saburg:   ec- 
clesia Montheim   tota  cum  conductu  et 
omni  integritate,  et  quarta  pars  eiusdem 
villae:  medietas  villae  quae  dicitur  Mein- 
geringem  ,  et  ecclesia  cum   conductu  et 
tertia    pars  decimae:    sacerdosque   illius 
Ecclesiae   omni  anno  in  Natali  Domini 
triginta   nummos   prò  eulogiis   persolvit 
abbatissae:  ecclesia  Barthingen  tota  cum 
conductu  et  omni  integritate,  et  medietas 
villae  eiusdem   ecclesiae  Igolingen  cum 
conductu  et  villa  ex  loto  data  per  manus 


si3  consecra- 
vit. 
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Maihildis  dilectae  uxoris  '  fralris  nostri 
Hugonis  praedicli,  ei  lilii  eius  Henrici: 
Moneta  apud  Nesso  cum  totius  mercati 
militate;  quarta  pars  ecclesiae  de  Tesse- 
ligen  cum  conductu  et  omni  integritate; 
ecclesia  de  Belnoylre  tota  cum  conductu, 
et  omni  integritate:  de  hac  Ecclesia  quin- 
que  solidi  omni  anno  persolventur.  Ecclesia 
Elbersmyler  tota  cum  conductu  et  omni 
integritate:  de  hac  eliam  quinque  solidi 
omni  anno  persolventur:  ecclesia  Bette- 
lingen  tota  cum  conductu  et  villa  ex  loto, 
et  omni  integritate.  De  hac  etiam  omni 
anno  duo  solidi  persolventur.  Apud  Ro- 
desheim  tres  partes  decimae  ecclesiae 
inferioris,  et  ipsa  ecclesia  cum  conductu 
et  omnibus  ibidem  ad  christianilatem 
pertinenlibus:  de  Decreim  omni  anno 
sex  carralae  vini  ad  ccllarium  monialium 
dantur;  et  in  festo  Sancti  Martini  decem 
solidi  ibi  persolvuntur  absque  aliis  bene- 
ficiis,  qu;ie  inibi  sunt  posita.  Apud  villas 
Bosseringen ,  Schaembach,  Oiba,  Richen- 
hosem ,  prala,  agricuriae  non  modicae: 
de  familia  autem  Ecclesiae,  ac  suae  ca- 
tholicae  fidei,  et  honestae  religionis,  pater 
noster  Hugo,  iustus  in  eisdem  bonis  ad- 
vocalus  et  haeres,  liane  constiiuit  con- 
cordiam,  ut  invicem  se  in  legali  matri- 
monio secundum  suam  conditionem,  con- 
iungendi  liberam  habeant  licentiam:  ita 
ut  si  ex  illa  coniunclione  numerosa  proles 
procreata  fuerit,  aequaliler  dividalur  Ec- 
clesiae et  haeredi;  si  autem  non  pro- 
creatum  fuerit,  inde  nisi  unum  cuiusque 
sexus  mancipium,  prò  speciali  sua  reve- 
renda habeat  Ecclesia;  quod  et  nos  con- 
firmamus,  alque  in  perpetuum  taliter  per- 
manere stabilimus;  necnon  et  omnia  ad 
ipsam  Ecclesiam  pertinentia,  stabilia,  et 
firma,  et  nullo  modo  Violanda,  hac  nostrae 
praeceptionis  pagina  corroboramus,  et 
nihil  horum,  neque  imperator,  neque  rex, 
neque  dux,  neque  marchio,  neque  comes, 
neque  vicecomes,  neque  advocalus,  neque 
aliquis  haeres,  et  neque  archiepiscopi^, 
neque  episcopus  vel  aliquis  ecclesiastici 
ordinis,  seu  mundanae  condilionis  magna 
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parvaque  persona  infringere,  vel  minuere, 
aut  invadere  praesumat.  Si  autem  aliquis 
praesumpserit ,  liberam  habeat  licentiam 
adeundi  auctoritalem  apostolicam.  Viola— 
lorem  ergo  huius  praecepli  Marlinus  pius, 
nisi  resipuerit,  non  defendat,  Lauren- 
liuslaesusin  illuni  iratus  insurgat,  sitque 
omnibus  sociis  ingratus,  atque  divinum 
anathema  sustineat;  conservatorem  vero 
divina  gratia  circumveniat,  et  apostolica 
benedictio  conserve!,  et  munial  (1). 


XII. 

Ecclesia  Ss.  Adalberti  et  Paulini  Romae 
in  insula  Lycaonia  episcopo  Partitemi 
confirmalur,  cuius  dioecesis  fines  prae- 
scribunlur  (2). 

SUMMARIUM 
Exordium.  —  Ioannes  Portuensis  antea  Tu- 
scanensis.  —  Qua  diligenza  inquirere  so- 
lebat  romana  Ecclesia  de  translationibus 
episcoporum.  —  Confirmatio  honorum  Por- 
tuensis Ecclesiae,  quae  hic  enumerantur, 
cum  finium  assignatione.  —  Portuensis 
Ecclesia  haeres  illorum ,  quos  in  sua 
dioecesi  sine  liaerede  et  ab  intestato  mori 
contingat.  —  lus  nominandi  castaldeum 
Poi  luensern  episcopis  conceditur.  —  Poena 
in  huiusmodi  comitem,  si  castaldeo  mo- 
lestiae  fuerit.  —  Ministri  ab  episcopo  sta- 
tuendo —  Confinnatio  casalis  Genesianì. 
—  ltem  et  totius  insulae  Lycaoniae.  — 
Synodus  romana  in  ecclesia  S.  Salvaloris 
ad  examinandam  controversiam  inter  epi- 
scopos  Sylvae  Candidae  et  Portuensem  de 
huiusmodi  insula.  —  Quae  ea  in  synodo 
super  hoc  acta  sint.  —  Tandem  insula 
Lycaonia  Portuensi  Ecclesiae  adiudicata 
est,  cum  ecclesia  Ss.  Adalberti  et  Paulini, 
omnibusque  rebus  ad  eam  pertinenlibus. 
Perpetuum  silentium  super  hoc  Sylvae  Can- 
didae episcopis  interdicitur.  —  Insulae 
termini.  —  Omnimoda  iurisdictio  in  in- 
sula et  tota  Transtyberina  regione  Portuen- 
sibus  ep.  conceditur.  —  Excepta  ordina- 
tione  diaconorum,  subdiaconorum  et  aco- 
lylorum  S.  Palatii  Lateranensis.  —  De- 
signatio  finium  regionis  Translyberinae 
Porluen.  episcopis  subiectae.  —  Exci- 
piuntur  aliquae  Ecclesiae  inibi  existenles. 

(1)  Mabill.,  annal.  lib.  lix,  n.  lxii,  huhisCar- 
tae  epocham  revocat  ad  annum  1049.  (2)  Ex  re- 
gistro Greg.  PP.  IX  edidit  Ughellius,  Ital.  Sac, 
tom.  i. 


An.C.  1049 


Anathema     ir 
altcnlatores, 


An.C.  10S0 


S.   LEO  IX  PP. 


595 


An.C.  1050 


lùordiun 


loonuos  Por- 
lucusis  anlea 
Tuscanensis. 


Qua  diligenza 
inquirero  so- 
lebat  Romaua 
Ecclesia  de 
Iranslatiooi- 
bus  episcopo- 
rum. 


Confi  nr.atio 
bonormil  Por- 
tncosis  Eccle- 
siae, quae  hic 
enuuicranlur  , 
cuoi  tìnium 
asBÌgnalione. 


—  Cotifirmatio  aliorum  honorum  S.  Por- 
tuen.  Ecclesiae.  —  Jurisdictio  omnimoda 
super  flumen,  quod  iuxta  portum  fluit.  — 
Omnibus  cuiuscumque  dignitatis  personis 
servitium  aliquod,  placitum,  etc.  exigere 
ab  hominibus  in  dioec.  Portuen.  degenti- 
bus  interdicitur.  —  Spiritualis  et  tempo- 
ralis  poena  contra  inobservanles. —  Solitae 
clausulae.  —  Nomina  episcoporum ,  qui 
synodo  interfuerunt ,  et  huic  privilegio 
subscripsere. 

Leo  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilettissimo  nobis 
in  Christo  fratri  et  episcopo  nostro  Ioanni  Portuensis 
Ecclesiae  antistili,  suisque  successoribus  in  perpe- 
tuimi in  Domino  salutem. 

Supplicantium  desideriis  annuendum 
nobis  esse,  et  ratio  et  benignilas  poscit, 
quia  quod  rationabile  est,  impendere  be- 
nigne quidem  non  negare.  Quapropter 
quia  tansmigrationem  fecisti  de  sede  Tu- 
scanensi  ad  eamdem  sedem  Portuensem, 
dignum  duximus  in  synodo  prius  de  hoc 
ventilare,  utrum  iusle  facta  fuerit  vel  in- 
iuste,  quod  et  facimus  residentes  in  sy- 
nodo, et  ecclesia  Salvatoris.  Cumque  ibi 
diligenter  esset  examinatum,  qua  ratione 
de  episcopatu  ad  episcopatum  transieris, 
inventum  est,  tanti  necessitatis  quam  uti- 
litatis  causa  hoc  factum  fuisse,  et  iudi- 
catum  est  hoc  fieri  potuisse.  Quae  etiam 
fuerit  necessitas,  quae  utilitas,  satis  pa- 
tenter  est  expressa  necessitas,  quia  iam 
romana  Ecclesia  in  filiis,  quos  ipsa  ìacta- 
verat,  defecerat,  quorum  tu  pars  superstes 
eras;  congrua  utilitas  vero,  sive  prò  rebus 
ipsius  Ecclesiae,  quae  libi  notae  erant 
prae  aliis,  sive  prò  consiliis  dandis,  sive 
etiam  prò  mediatione  romanae  Ecclesiae, 
et  imperatorum,  quorum  tu  saepe  mer 
diator  fuisti.  Hac  igitur  re  inclinati,  decre- 
vimus  petitioni  tuae  satisfacere,  scilicet  ut 
tibi  tuisque  successoribus  ipsum  .Portuen- 
sem episcopatum  confirmemus,  quia  uti- 
que  libenter  facimus.  Et  primum  ipsum 
episcopatum  Portuensis  Ecclesiae,  quae 
posila  esse  videtur  foris  praedictam  Por- 
tuensem civitatem,  cui  vocabulum  est  S. 
Hyppolili,  cum  vineis  et  hortis,  seu  clau- 
suris  vineatis,  et  olivetis  in  circuitu  eius- 
dem  ecclesiae:  paiilejr  et  clausuram  de 


vinea  una  in   integrum  sitam  in  Carde- 
tum  et  jn  Finilia,   clausura»  duas  cum 
vineis  et  terris  in  Bsia.   Omnia  haec  po- 
sila in  Insula  maiore,  immo  et  ecclesiam 
S.  Mariae,   et  aliam  ecclesiam   S.  Lau- 
rentii  cum  cellis  et  hortis  atque  vineis, 
clausuras  quinque.  In  una  quidem  eccle- 
sia est  Ss.  Gregorii  et  Theodori,  et  in  alia 
ecclesia  S.  Viti,  sicuti  a  muro  et  fluvio 
Tiberis  atque  limitibus  circumdatur,  ter- 
tia  est  in  ripa  fluminis,  quarta  iuxta  S. 
Maria,  quinta  iuxta  S.Lau'rentium  usque 
in  Traianum,  nec  non  et  clausuram  de 
vinea  in  locum  qui    vocatur  Scaraio,  et 
aliam  petiam  imam  in  terra  Cucuzuba,  et 
aliam  in  Montone;  verum  etiam   et  fun- 
dum  in  integrum,  qui  dicitur  Baccanum, 
cum  appendice  sua,  quae  vocatur  Criptula, 
in    quo  sunt  cisternae   antiquae  positae 
iuxta  eamdem  civitatem  Portuensem,  sicuti 
incipit  a  primo  latere,  ab  arbore,   quae 
vocatur  Tamarix,  et  dirigitur  in  Colum- 
nella,  quae  in  campo  stare   videtur  mil- 
liario  ii  distante   ab   eadem  civitale ,  et 
deinde  pergente  recto  itinere  per  Salariam, 
et  usque  ad  attigiam  piscatoriam,  et  deinde 
redeunt  ad  mare  per  Buccinanti.,  et  cir- 
cumeunte  littus  maris  ad   S.  Nympham, 
et  usque  ad   focem  Micinam  cum   locis, 
qui  dicuntur  Vincerà,  usque  ad  Balnearia, 
atque  locum  qui  vocatur  Portus  Traiani: 
nec  non  et  castellum  aliud  minus  in  in- 
tegrum cum  omni  sua  pertineutia,  et  in 
civitate  Constantiniana   omnia  quae  ipse 
idem  habere   dignoscitur ,  una   cum  ec- 
clesia Bb.  apostolorum  Petri  et  Pauli  cum 
cryptis,  ubi  animalia  ipsius  Ecclesiae  ma- 
nere  videntur,  et  deinde  usque  ad  S.  Ma- 
riani, quae  ponitur  in  arcu  cum  crypta, 
et  domum,  quae  vocatur  Balneum  Veneris, 
et  usque  ad  viam    publicam  infra  ipsum 
castellum,  atque  Cannetum  de  ista  civi- 
tate: nec   non    monasterium  S.  Agnetis 
cum  salariis  et  vineis,  quae  incessimi  ha- 
bere videtur:  porro  et  fundum  in  integrum, 
qui  vocatur  Polmus,  cum  casis,  vineis  et 
terris  et  pascuis,  extendentem  seusquead 
furnum  antiquum  iuris  praedicli  episcox)ii, 
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et  in  eodem  fundo  monumentum  antiquum 
esse  videtur  via   Portuensi,    milliario  ab 
urbe  Romae  plus  minus  decimo.  Itemque 
et  Insulam   raaiorem    in   integrum  cuoi 
hortis  et  vineis  seu  terris  in  loeum,  qui 
vocatur  Scaraio,  qui  olim  fuit  Portus  Tra- 
iani,  inhaerentem  eidem   fundo  Baccani, 
et  cum  omnibus  ad  eum    pertinentibus: 
pariterque  et  fundum,  qui  vocatur  ludaeo- 
rum,  et  fundum,  qui    vocatur    Gualdus, 
cum  omnibus  eorum  pertinentibus,  posi- 
tus  iuxta  praedictam   civitalem,  et  filum 
salinae  in  integrum  extensum  in  una  fila. 
Item  et  in  Baccano  et  in  Genestula  et  in 
fila  novem,  omnia  fila  Salinarum,  quae  ad 
vestrum  episcopium  pertinere  noscuntur: 
seu  et  fundum  in  integrum,  qui  vocatur 
Gualdus  maior,  cum  ecclesia  S.  Aureae, 
et  monumento  suo,   et   terra  semitaritia, 
quae  appellalur  Pianura,  in  qua  cisternae 
esse  videntur,  posita  inter  fluvium,  formam 
Arcionum.  Nec  non  et  confirmamus  vo- 
bis curtem  in  integrum,  quae  dicilur  Ga- 
lena, in  qua  est  ecclesia  S.  Mariae,  cum 
caminatis  seu  triclineis  atque  diversis  cu- 
biculis,  omnibusque  suis  aedificiis,  quae 
infra  se  habere  dignoscitur,  cum  omnibus 
finibus,  terminis  limitibusque  suis,  terris, 
casalibus,  sylvis  atque  pantanis  cum  ponte, 
et   ipsum   rivum ,  qui   vocatur  Galeria , 
usque  ad  flumen  cum  locis  ad  acquimolam 
faciendam,  vel  cum  omnibus,  ut  superius 
dictiim  est,  sibi  generaliter:  et  in  inte- 
grum cultumet  assolatum,situm  in  campo, 
qui  vocatur  Meruli,  constitutum  via  Por- 
tuense,  milliario  ab  urbe  Roma  plus  mi- 
nus duodecimo,  sicuti  affines  incipiunt  a 
loto  curte,  a  primo  latere  prata  Caraci, 
qui  vocantur  Meruli,  et  deinde  usque  ad 
montera,  quem  olim  detinuit  Ioannes  de 
Mincia,  et  haeredes  Stephani  Numencla- 
toris,  et  deinde    ultra    viam  per  casale , 
quod  olim  detinuit  Ioannes  de  Sergio,  et 
transit  aliam  viam  Carrariaro,  et  venit  in 
casale,  quod  detinent  haeredes  Franconis 
Translyberim,  sicuti  per  fines  marmoreos 
designatur,  et  deinde  per  casale  Ss.  mar- 
tyrum  Cosmae  et  Damiani,  et  transit  per 
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fossatum  antiquum,  quod  verno  tempore 
ducit  aquam  in  via  Galeriae,  et  ascendit 
per  ipsum  rivum  usque  in  mola  de  Sylva, 
et  revolvit  per  viam  Carrariam  usque  in 
vallem  mediam  de  monte,  qui  vocatur 
Zunili,  et  usque  in  Scafili,  qui  stat  in  Lin- 
tistino,  et  usque  in  caput  de  Valle  Slabla, 
et  per  fossatum  ipsius  vallis  pergit  a  pede 
fili  salinarum,  concludente  totum  cam- 
pum  usque  in  pedicam,  quae  vocatur  Vi- 
scoli,  et  piscina  Galiarda  concludente  ip- 
sam  pedicam ,  quae  sunt  fila  triginta,  et 
pergente  iuxta  fila,  quae  stant  monasteria 
de  Miranda  usque  in  stagnum  Maius,  et 
per  ripam  stagni  usque  in  Burdunaria,  et 
a  pede  fili  usque  in  Baccani,  et  terra  de 
supradicto  episcopio,  et  formam  usque  in 
rivum,  qui  vocatur  Galeria,  et  pantanum 
de  Ricorde  usque  in  primum  affinem  de 
Pratis  Ceraci.  Infra  hoc  vero  fines,  loca  et 
vocabula  sunt  haec:  S.  Caesareus,  Palmis, 
Sortilamum, Clusa  Yetere,PantanumMaius, 
Medianum,  mons  Ruginosus,  mons  de  Zu- 
milis,  mons  Canaparius,  Celsa,  Limes  Ma- 
ior, Stagnellum  Maledictum,Tiocli,  Piscina 
Galiarda,  Olivastrum,  Stagnellum  Peregri- 
num  cum  omnibus  eorum  pertinentiis. 
Nec  non  et  confirmamus  vobis  perpetua- 
liter  quatuor  in  integrum  principales  un- 
cias  de  toto  Stagno  Maiore  Portuense , 
cum  omni  piscatione,  redditione,  et  sta- 
tione  sua,  vel  cum  omnibus  ad  ipsas  qua- 
tuor uncias  pertinentibus,  sicut  a  prae- 
decessoribus  nostris  supradictae  Ecclesiae 
Portuensi  concessum  est.  Verum  etiam 
concedimus  et  confirmamus  vobis  vestris- 
que  successoribus  turrem  in  integrum, 
quae  vocatur  de  Albo,  cum  casis,  vineis, 
hortis,  terris,  campis,  pratis,  pascuis  et 
svivi*,  pantanis  et  rivis,  cultis  et  incultis, 
vacuis,  plenis,  et  cum  omnibus  ad  ipsam 
turrem  generaliter  et  in  integrum  perti- 
nentibus, sicut  affines  eiusdem  designant, 
a  primo  latere  rivus,  qui  vocatur  Galeria, 
a  secundo  latere  fluvius  Tiberis,  a  tertio 
latere  Pulverinula,  et  a  quarto  latere  forma, 
quae  vocatur  Arcionum.  Concedimus  etiam 
ipsis  hominibus,  qui  per  tempora  habita- 
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turi  sunt  infra  turrem,  ut  nullius  pote- 

stati,  nullius  ditioni  subditi  sint,  nec  ali— 

cui  serviant,  aut  hostem  faciant,  nisi  epi- 

Portuensis  k e-  scopo,  qui  in  dicto  episcopio  fuerit.  Nec 

cics.a  haeres  non  et  confirmamus  tibi  tuisque  succes- 

illorum,    quos  •»  t  ^  ,     « 

in  sua  dioe-  sonbus  in  perpetuum  omnes  res,   et  ta- 
cesi  sine  hac-  cultates  mobiles  et  immobiles  deillisho- 

rede  ot  ab  in-         .    ..  .        .  ,  , 

tesiaio    mori  minibus,  qui   sine   haerede,  et   intestato 

cùntingat.       moriuntur  in  dieta  civitate  Portuensi,  sive 

in  Transtyberi ,   aut   in    insula  Licaonia, 

sive  ubicumque  \estri  episcopatus   iuris 

esse   videntur;  constituimus  ipsam  Por- 

tuensem  Ecclesiam  legitimam    haeredem, 

itaut  episcopus  ipsiusEcclesiae  habeat  po- 

testatem  ordinandi  omnia  iuxta  suam  vo- 

luntatem,  eo  tenore,  ut  non  pereant,  sci- 

ius  nominandi  ''cet  mortuis  in  aeternum  prosint.  Insuper 

castaidcuiu    etiam  concedimus  et  confirmamus  vobis, 

Portneuscni  .    .  -i  •  * 

episcopis  con-  vestrisque  successonbus  in  perpetuum  ex 
cediiur.  jure  nostri  sacri  Palalii  Lateranensis,  quod 

ad  publicum  nostrum  pertinet,  castaldi- 
cum  Portuense,  vel  quicquid  usque  hac- 
tenus    nostri    castaldiones  de  tota  Por- 
tuense  civitate  ,   sive   de  portis,  vel   de 
navibus,  nec  non  de  tota  Burdunaria,  vel 
quicquid  extra  vel  infra  ubique  ad  illum 
pertinuit  de  iam   dìcto  ministerio,   vobis 
vestrisque  successoribus  in  perpetuum  tri— 
buimus  possidendum,  itaut  qualemcumque 
hominem  ibidem  constituere  volueritis  ca- 
staldionem  aut  mandalariumjn  vestrapo- 
testate  consista!,  et  quicquid  de  ipso  mi- 
nisterio acquisierit,  vobis  vestrisque  suc- 
cessoribus deferatur,   quicquid  vobis  ex- 
inde faciendum  ;  tamen  si  nostro  corniti, 
vel  nostrorum  successorum  placuerit,  de 
ilio,  quod  ad  nostrum  palatium  pertinet, 
fidelitatem  iuret.  Isti  namque  comites,  qui 
prò  tempore   fuerint  a  nobis,   vel  a  no- 
stris  successoribus,  nullo  modo  alium  ca- 
staldionem  aut  mandatarium  audeant  or- 
dinare, vel  constituere  praeler  illos,  quos 
vos  vel  vestri   successores    ordinatis   vel 
poena  in  hu-  constituitis  ;  qui    si  fecerint,   vel  de  iam 
iusmodi  comi-  dicto  castaldico  aliquid  violenter  abstule- 
iZ'tZtt  "nt,  vel  quae  a   nobis,  vobis   vestrisque 
fuerit.  successoribus  tradita   sunt,   frangere   aut 

contradicere  voluerinl,  unusquisque  4  lib. 
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auri  persolvat,  medielatem  nostro  palaiio, 
et  medietatem  veslro  episcopatui;  et  quod 
ab  eis  in  castaldiones  ordinatum  fuerit, 
evacuetur.  Si  vero  exinde  contumax  exti- 
terit,  usque  ad  vestram  satisfactionem  ex- 
communicatusexislat.Ilemque  concedimus  Ministri  abe- 
et  confirmamus  vobis  vestrisque  successo-  1,2° 
ribus  in  perpetuum  de  civitate  Portuensi 
piscatores,  duos  curiales,  qualescumque 
de  eis  eligere  volueritis  in  perpetuum,  ita 
ut  ulterius  nullam  dationem,  nullumque 
servitium  faciant,  neque  ad  placitum  ad- 
siringantur  ab  aliqua  persona;  scilicet 
tibi  tuisque  successoribus  hanc  commit- 
timus  polestatem.  Item  confirmamus  tibi  c0n6™atio 
tuisque  successoribus  casale  unum  in  in-  casa.lls  Genc~ 

j  .  Siam. 

legnini,  qui  vocatur  Genesianum,  quod 
et  Mallianum  vocatur,  cum  insula  Modica 
ultra  rivum  in  ipso  loco  posita,  cum  om- 
nibus ad  eum  pertinentibus,  posita  via 
Portuense  iuxta  Mallianum,  iuris  mona- 
steri S.   Pancratii.   Etiam   confirmamus  itcm  ci  totiu» 

i  •  ,    ■  «i  insulae  Lvcao- 

vobis  vestrisque  successoribus  in  perpe-  niao_     J 
tuum  totam  insulam,  quae  vocatur  Licao- 
nia, ubi  est  ecclesia  S.  Joannis  Baptistae 
et  S.  Adalberti,  ubi  querimoniam  posta- 
sti in  synodo  quam  celebravimus  in  ec-  synodus  n0- 

.      .     <-,*,  .  l  f.  mana  in    ec- 

clesia oalvatoris,  quare  contra  Lrescentium  desia  s.  Sai- 

S.  Sylvae  Candidae  Ecclesiae  episcopum,  vat0™  aj  °~ 

.     «/  _,  i  .        r         *      xaminandam 

qui  eamdem  Ecclesiam  suo  episcopatui  comroversiam 
vendicabat;  cum  vero  ambae  partes  ante  p"0lser  e£y8,cv0a~ 
praesentiam  nostram,  et  lotius  synodi  sta-  candida    et 

.•  i  ■.  .      •  •     .  •      i      1  Portuense™ 

retis,  placuit,  ut  si  senpturam  exinde  ha-  (u  huiusmodi 
beres,  in  medium  videndam  legendamque  insu,a- 
proferres.  Statim  attulisli  privilegium , 
quod  antecessori  tuo  Benedicto  episcopo, 
qui  dicebatur  de  Pontio,  Benedictus  Vili 
antecessor  noster  fecit  de  integritate  to- 
tius  episcopatus.  Quod  cum  lectum  esset, 
nominatim  ibi  inventa  est  ecclesia  illa, 
quam  sicut  in  querimonia  tua  dixisti,  ipse 
tuus  antecessor  dicaverat  tempore  Otho- 
nis  III  imperatoris,  a  quo  aedificata  fuit 
in  honorem  S.  Adalberti,  qui  suo  tem- 
pore marlyrium  prò  Christi  nomine  su- 
scepit.  At  episcopus  ille  rogavit  sibi  a 
nobis  dari  inducias  ad  certum  terminum, 
ut  afferre  vobis  posset  iuslitiam,  quam  se 
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habere  dicebat.  Nos  vero,  quia  synodus 
ca  die  terminabatur,  concessimus;  cum- 
que  terminus  advenisset,  tu  ad  nos  hu- 
militer  etsolus,  illeautem  magna  hominum 
ìuultitudine  fretus,  ad  nos  venire  despexit; 
residentes  tamen  nos  cum  iudicibus  no- 
stris,  ad  eura  legatura,  ut  ad  nos  veniret, 
direximus,  scilicet  non  nisi  cum  snis  re- 
demptis  adiutoribus  venire  se  dixit;  quo 
dicto,  cum  tota  sua  multitudine  recessit. 
Scilicet  nos  ad  eius  contumaciam  non  re- 
spicientes,  ex  Consilio  iudicum  archidia- 
conum  nostrum  Hugonem  usque  ad  do- 
mum  eius  misimus,  ut  sequenti  die  ad  nos 
veniret ,  sicut  episcopus  cum  episcopo 
rationem  habiturus;  cumque  die  altera  si- 
mili modo  resideremus  expectantes  eum, 
non  venit,  scilicet  epistolas  quasdam  ve- 
niam  praeferentes  misit,  cumque  nihil  ra- 
tionis  diceret,  ut  amplius  expectari  de- 
beret,laudantibus  omnibus  iudicibus,  frater 
Àlinardus  Lugdunensis  archiepiscopus  ca- 
nonicati) et  diffinitivam  protulit  sentenliam: 
primam  de  conlumacibus  puniendis:  se- 
cundam  de  ecclesiis,  quae  sunt  intra  li- 
mites  episcopalus,  quomodo  ad  eum  per- 
tineaut.  Qua  prolala  sentenlia,  a  nobis  et 
ab  omnibus  laudata,  confirmata  fuit.  Qua- 
propter  tam  libi  quam  tuis  successoribus 
eamdem  ecclesiam  per  hoc  nostrum  pri- 
vilegium  concedimus,  confirmamus,  que- 
rimonia tam  illi  episcopo  quam  successo- 
ribus eius  perpetuo  interdicla  de  eatlcm 
ecclesia,  sita  in  praedicta  insula  cum  cur- 
tibus  et  oratoriis  infra  easdem  curtes,  et 
cum  omnibus  ad  eas  generaliter  et  in 
integrum  pertinentibus,  cum  hortis  et 
aquimolis  suis,  sita  infra  hanc  urbem  Ro- 
manam,  sicuti  extenditur  ab  uno  capite, 
ubi  dividitur  flumen,  et  usque  in  aliud 
caput  ipsius  insulae,  ubi  adunatur.  Pari 
modo  concedimus  et  confirmamus  vobis 
vestrisque  successoribus  in  perpetuum 
omnem  ordinationem  episcopalem  tam  de 
presbyteris  quam  de  diaconis  vel  diaco- 
nistis  sive  subdiaconis ,  consecrationem 
ecclesiarum  vel  altarium,  quam  in  tota 
Transtyberi  necesse   fuerit  facienda,  nisi 
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forte  cardinales,  diaconi  vel  subdiaconi 
aut  acolyti  sacri  Lateranensis  palatii  effi- 
ciantur,  scilicet  omnia  libi  tuisque  succes- 
soribus, vel  quibus  episcopis,  a  vobis  invi- 
tati fuerint,  ordinandi,  benedicendi  et  con- 
secrandi  concedimus  potestatem.  Et  ne 
parochia  veslra  ab  aliquo  pervadatur  epi- 
scopo, fines  eius  per  hoc  nostrum  privi- 
legium  insinuare,  tuaeque  Ecclesiae  con- 
firmare curamus,  incipiente  primo  termino 
a  fracto  ponte ,  ubi  unda  ducitur  per 
murum  Transtyberinae  civitatisper  porlam 
Septimianam,  per  portam  S.  Pancratii, 
per  Silicem  vero  ipsius  portae  usque  ad 
ponlem  marmoreum,  qui  est  super  Àn- 
nonem,  et  ducit  per  ipsam  Silicem  usque 
ad  Paritorium,  inde  revolvit  per  paludes 
usque  in  mare,  indeque  per  mare  duo 
milliaria  ultra  Pharam  usque  in  focem 
maiorem,  inde  autem  per  flumen  maius 
usque  Romani  in  fracto  ponte  iuxta  Mar- 
moratam  per  pontem  S.  Mariae  usque  ad 
pontem  Iudaeorum  per  medium  flumen, 
et  recte  ad  medium  pontem  fractum,  ubi 
de  unda  diximus,  qui  est  primus  affinis, 
absque  transtyberinis  catholicis  ecclesiis 
S.  Mariae  in  Transtyberim,  S.  Grisogoni  et 
S.  Caeciliae,  vel  monast.  S.  Pancratii  et 
monasteriorum  Ss.  Cosmae  et  Damiani; 
tamen  in  praediclas  ecclesias  quicquid  ab 
episcopis  necesse  fuerit  faciendi,  Portuen- 
sibus  episcopis  ab  ipsis  invitatis  tribuimus 
potestatem.  Itemque  concedimus  et  con- 
firmamus in  iam  dicto  episcopatu  plebem 
S.  Mariae  et  S.  Apollinaris  in  Mola  Rupia, 
et  plebem  S.  Stephani  in  Pansi,  et  plebem 
S.  Mariae  in  Àpuniana,  vel  omnes  eccle- 
sias exiguas  vel  magnas  cuiuslibet  nominis, 
quae  infra  iam  dictos  affines  fuerint  vel 
esse  possint,  absque  ili is  quas  iam  dixi- 
mus, trans  Tyberim  sitis.  Interea  sancientes 
iubemus,  sicuti  a  noslris  antecessoribus 
iussum  est,  ut  in  flumine,  quod  iuxta  Por- 
tuensem  urbem  decurrit,  nullus  audeat 
molendina,  aut  pontem  praeter  iussionem 
tuam,  vel  successorum  tuorum  episcopo- 
rum  iuxta  priscam  consuetudinem  quo- 
quomodo  constituere,  et  cum  vel  a  vobis, 
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vel  ab    aliis  quibus  tamen   faciendis  vos 
iniunxeritis,  conslitutum  aut  factum  fuerit, 
ipsa  molendina,  vel  pons  vestro  arbitrio 
dispensentur:   de  ponte  vero,  si  factus 
fuerit,  cum    plaustro  onusto  victum  vel 
vinum  nemo  audeat  hinc  illuc,  neque  inde 
huc  penitus  transmeare.  Iterum  sancienles 
iubemus,  utnullus  presbyter  vel  cuiuslibet 
ordinis  clericus  de  toto  episcopatu  audeat 
ad  placitum  constringere,  aut  ad  finiendas 
contentiones  compellere,  aut  aliquod  ser- 
vitium  ab  eis  exigere,  praeterquam  Por- 
tuenses  episcopi,  in  cuius  parochia  sunt. 
Quicumque  vero  praesumptor,  sive  dux, 
sive  comes,  vel  vicecomes,  aut  cubicula- 
ri us,  vel  a  nostra  apostolica  sede  missus 
aut  qualiscumque  interveniens  poteslas  de 
ipsacivitatePorluensedominatumtenuerit, 
de  quocumque  fuerit   ordine,   praedicta 
omnia  immobilia  loca,  aut  praenominatum 
caslaldeum,  vel  duos  piscatores,  et  duos 
curiales,  vel  omnes  praedictos  clericos  a 
iure  et  polestale   atque  ditione  praefati 
episcopii  auferre  vel  minuere  voluerit,  vel 
parochiam  infringere  tentaverit,  aut  homi- 
nes  in  praedicta  turre  liabitantes,  vei  ubi- 
cumque  proprietas  episcopii   mansionata 
fuerit,  ad  publicum  servitium  revocaverit, 
sciatse  composilurum  ipsi  episcopatui  auri 
purissimi  libr.,  et  insuper  anathemati  sub- 
iaceat.  Statuentes  apostolica  censura  sub 
divini  iudicii  obteslalione,  et  anathemalis 
interdictione,  ut  nullus  unquam  successo- 
rum  nostrorum  pontificum,  vel  alia  quae- 
libet  magna  parvaque  persona,  ea,  quae 
a  nobis  ad  laudem  Dei  prò  stabilitate  et 
augumento  praedicti  episcopatus  statuta 
sunt,  refragari,  aut  in  quoquam  transgredi, 
aut  aliquid  deinde  minuere  audeat,  scilicet 
sicut  superius  a  nobis  statutum  vel  con- 
cessum  est,  ita  perennis,  ac  perpetuis  tem- 
poribus sine  aliqua  minulione  permittat 
in  aeternum   permanere.  Si  quis  aulem, 
quod  non  optamus,  temerario  ausucontra 
hoc  nostrum    privilegium  venire,  aut  in 
quoquam   dirumpere    praesumpserit,    et 
sicut  a  nobis  superius  statuta  sunt,  firma 
manere  non  dimiserit,  et  in  aliquo  offen- 
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derit,  sciat  se,  nisi  resipuerit,  auctoritate 
Dei  omnipotentis,  et  B.  Petri  apostolorum 
principis  atque  nostra,  qui  eius  fungimur 
vice,  analhematis  vinculo  esse  innodatum, 
et  a  regno  Dei  alienum  atque  cum  Inda 
traditore©.  N.  Iesu  Ghristi  cum  diabolo  et 
omnibus  pompis  eius  aeternum  incendium 
concremandum.Qui  vero  pio  intuitu  custos 
et  observator  huius  nostri  privilegii  exli- 
terit,  benedictionisgratiam  vitamqueaeter- 
nam  a   iusto  Iudice  Domino  Deo  nostro 
consequi  mereatur  in  saecula  saeculorum. 
Amen.   Bene  valete.  Datum  x  kal.  maii 
per  manum  Petri  diaconi  bibliothecarii  et 
cancellarli  sanctae  apostolicae  sedis,anno 
domini  Leonis  IX  papae  i  (1  ),  indict.  n  (2). 
Ego  EberardusTreverorum  archiepiscopus 
quamvis  indignus  interfui,  et  subscripsi. 
Ego  AlinardusLugdunensisarchiepiscopus  huic  privilegio 
hoc  decretum  laudans,  manu  propria  sub-  9uSscrir»"e. 
scripsi.  Ego  W.  episcopus  subscripsi.  Ego 
Roprandus  episcopus  scripsi.  Ego  Cuni- 
bertus  episcopus  Taurinen.  subscripsi.  Ego 
Cadadus  Parmensis  episcopus  scripsi.  Ego 
Oppizo   Pisensis  episcopus  scripsi.    Ego 
Guido Vultervensis  episcopus  scripsi.  Ego 
HenricusSpoletanus  episcopus  scripsi.  Ego 
Arnulfus  episcopus  scripsi.  Ego  Martinus 


Nomina  epi- 
seoporum,  qui 
syoodo  inter- 
fuerunt,         el 


Pistorien.  episcopus  scripsi.  Ego  Petrus 
Clusiensis  episcopus  scripsi.  Ego  Dux  epi- 
scopus interfui.  Teuderius  Arbinensis  epi- 
scopus interfui.  Ego  Benedictus  episcopus 
Forosempronien.  interfui. 

Decernimus  ergo ,  ut  nulli  omnino 
hominum  liceat  etc.  Si  qua  igitur  etc. 
Cunctis  autem  etc.  Amen. 

Dat.  die  22  aprilis  anno  Domini  1050, 
pontif.  Leonis  anno  n. 


XIII. 


Canomzatio  beati  Gerardì  Tullensis  epi- 
scopi, eiusque  festivitatis  institutio  (5). 

SUMMARIUM 
Exordium.  —  Gerardi  Tullensis  sanctimonia, 
—  Et  fructus  praedicationis  evangelicae  ; 

(1)  Lego  ii.    (2)  Indict.  ni,  ut  infra  notabimus. 
(3)  Transcript.  ex  Archiv.  Vatic. 
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Kinrdiun 


fieroidi  Tul 
lensis  snodi 
monio. 


—  Castitas;  —  Amor  in  Deum  et  chan- 
tatis  ardor;  —  Charitas  in  pauperes;  — 
Miracula.  —  àpparitio  sancti  Gerardi  cui- 
dam  Albizoni  monac.ho.  —  Synodi  con- 
sensus  de  sancto  Gerardo  canonizando.  — 
Eius  festus  dies  statuito-  die  23  apnlis. 

Leo  episcopus  servus  servorum  Dei,  cunclis  catliolicae 
Ecclesiae  filiis  in  Christo  salulem  et  apostolicam  be- 
nediclionem. 

Virtus  divinae  operationis  in  omnibus 
est  mirabilis,  maxime   tamen   in   sanclis 
suis,   quos  praescivit,   et   praedestinavit 
conformes  fieri  imaginis  filii  sui  (a);  quos 
edam  vocavit,  et  sanctificavit,  antequam 
saecula   fierent,  antequam  ipsi  extarent. 
Et  quia  ipse  Dominus  in  Evangelio  dicit: 
Pater  meus  usque  modo  operatur,  et  ego 
operor    (6)  ;    verum   procul    dubio    esse 
quotidie  ostendit,  quando  dicit,  scilicet, 
cos    sanctificandos ,    quos    vocavit ,    eos 
vocandos ,  quos  praedestinavit  sola   gra- 
tuilae  miserationis  bonitate,  nec  humani 
generis  merito:   quia   naluraliter  omnes 
sumus  filii  irae,  et  filii  gehennae  (e),  dir 
autem  haec  dicere  coeperimus,  continuo 
patefacimus:  quia  sicut  nemo  accendit  lu- 
cernam,  et  ponit  eam  sub  modio,   sed 
super  candelabrum  statuii,  utluceat  omni- 
bus, qui  in  domo  sunt;  sic  et  Dominus 
noster  Iesus  Chrislus  agii,  illos  glorifi- 
cando miraculis  in  mundo,  quos  secum 
vivere  et  gloriari  facit  in  caelo,  ut  quia  per 
adoptionem  facti  sunt  filii  Dei  praeveniente 
gratia,  paleat,  eos  haeredes  esse   regni, 
quod  promisit  Deus  diligentibus  se.  Paulo 
'_  igitur  ante   nos  in   episcopatu   Tullensi 
(unde  nulu  Omoipotentis,  et  omnia  suo 
arbitrio  disponentis,  non  ullis  nostrorum 
meritorum    profeclibus    ad    apostolicam 
sedem  translati  sumus)  fuit  episcopus  no- 
mine   Gerardus,  qui   duo  talenta,  intel- 
lectum  et  operalionem  a  caelesti  Patrefa- 
milias  accipiens,  divinam  legem,  quam 
medullitus  intellexil,  sic  opere  adimplere 
studuit,   ut  fieret  dignus  accipere  illam 
desiderabilem  a  Deo  salutationem  :  Euge, 
serve  bone   et  fidelis,  quia  super  pauca 

(a)  Rom.  viti.  29.    (6)  loan.  v.  U.    (e)  Matth. 
v.  ib. 


fuisli  fidelis,  super  multa  te  conatituam ; 
intra  in  gaudium  Domini  tui  (a).  Sic  enim 
Domini  sui  talenta  erogavit,  sic  animas 
lucratus  est  verba  salutis  praedicando,  ut 
geminatam  Domino  suo  pecuniam  prae- 
sentaret,  et  sibi  aeterna  beneficia  cumu- 
laret.  Lumbos  sibi  praecinxit  caslitatem 
servando;  lucernas  in  manibus  portavit, 
exemplabonae  operationis  aliis  praebendo; 
expectavit  Dominum  suum  a  nuptiis  san- 
ctae  Ecclesiae  non  dormiendo,  sed  vigi- 
lando, prima,  secunda,  tertia  vigilia  anxius 
ad  eius  aspectum  secundum  illud,  quod 
quotidie  psallebat:  sicut  cervus  desiderat 
ad  fontes  aquarum,  ita  desiderat  anima 
mea  ad  te,  Deus  (6);  item:  sitivit  anima 
mea  ad  te,  quam  multipliciter  libi  caro 
mea  (e).  At  quia  sic  semper  animo  suspi- 
rabat  ad  Deum  eius  virtute  comitatus, 
angelicam  ducens  vitam, quotidie  Christum 
in  pauperibus  ad  mensam  suscipiens,  quo- 
tidie piis  actibus  insislens,  nec  docendo, 
nec  agendo,  nisi  quod  sanctum,  et  Deo 
gratum  csset,  multis  effulsit  miraculorum 
prodigiis,  sanctitati  eius  testimonium  per- 
liibentibus.  Unde  adhuc  plures  testes  exi- 
stunl,  quod  et  idem  post  mortem  caruis 
cum  Christo  Domino  nostro  spiritu  vivens 
et  glorians,  saepe  operatus  est,  et  saepe 
adhuc  operatur  curans  diversos  languores, 
diversasque  infirmitates.  Quamvis  autem 
venerabile  Corpus  eius  multis,  ut  diximus, 
bactenus  coruscarit  miraculis,  et  ipse  in 
numero  sanctorum  divino  sit  deputatus 
iudicio;  nondum  tamen  in  eathalogo  san- 
ctorum sortitus  est  humana  corroboratione 
numerum;  quod  Dei  miseralrix  clementia 
nobis  servis  suis  reliquit  agendum,  ubi 
ad  culmen  conscendimus  apostolicum. 
Residentibus  ergo  nobis  Romae  in  synodo 
in  ecclesia  Salvatoris  cum  multis  coepi- 
scopis  nostris  circa  sexto  nonas  maias, 
relatum  est  auribus  nostris  ab  Udone  Tul- 
lensi praeposito  eadem  nocte  ipsum  dom- 
num  Gerardurn  in  visione  apparuisse  cui- 
dam  venerabili  monaebo  nomine  Albizoni, 

(a)  Matth.  2B,  21.    (6)  Psalm.  xli.  2.     (e)  Psal. 
xlii   l2. 
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ieosnsde  san- 
ato Gerardo 
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lies  statuitur 
lie  23  aprìlis. 


qui    synodo    inlercrat,    quem   ipse  Udo 
nimiis  precibus  constrinxerat  exorare,divi- 
num   ostendere  sibi ,  cuius   meriti  esset 
apud  Deum  ipse  dominus  Gerardus,  qui 
tot  miraculorum  radiis  coruscabat.  Vide- 
balur  ergo  illi  ipsum  assistere  sibi,  quem 
numquam  corporaliter  viderat,  nec  etiam 
nomen  eius  audierat,  et  dicere,  se  ipsum 
Gerardum  esse,  prò  quo  Déum  decreverat 
exorare.  Ad  quod  ille  gavisus  sedulo  sci- 
scitari  coepit,    ari  esset  apud   Deum  in 
numero  sanctorum;  cui  laelo  vultu  respon- 
dit,  procul  dubio  se  esse  cum  Deo,  di- 
gnumque  ac  iuslum  fore,  eos  honorari  in 
lerris  ab  hominibus,    qui  lionoranlur  in 
caelis  ante  Deum  ab  angelorum  agminibus. 
Quam  visionem  ipsi  ore  proprio  divulga- 
vimus  in  synodo,  exponentes  ipsius  domni 
Gerardi  vilam ,  venerabilem  conversatio- 
nem,   mirabilem  miraculorum  multitudi- 
nem,  efficaciam  divinae  virlutisad  corpus 
eius  exuberantem ,  et  sequenter  sanclam 
synodum    interrogavimus,   si  deberet   ut 
sanctus  venerari,  et  sanctus  deinceps  no- 
minari.  Ad  quod  cuncti  tam  archiepiscopi 
quam  episcopi,  tam  abbates  quam  clerici 
ac  laici,  quorum  ulrorumque  magna  inte- 
rerat  multiludo,  quasi  uno  ore  clamaverunt, 
ipsum   domnum    Gerardum    virum    esse 
sanctum  a  Deo  inter  sanctos  numeratum, 
et  ab  liominibus  inter  sanctos  numerandum 
et  venerandum,  prò  eo  quod  vivens  in  carne 
testanlibus  miraculis,  ut  vir  sanctus  extitit, 
et  carne  exutus,  qualis  in  mundo  fuerit,  in 
caelesti  beatitudine  posilus mundo  quotidie 
eisdem  miraculis  innotescet.  Decrevimus 
igitur,  sic  sancta   annuente  ac   laudante 
synodo,  ut  ex  hoc  sanctus  habeatur,  et 
sanctus  colalur  nono  kalendas  maias  tam 
Leuchae,  sicut  sanctus  Mansuetus  et  san- 
ctus Aper,  quam  ubique  terrarum,  sicut 
caeteri    sancii ,    cuius  Sancti   venerabile 
corpus  per  nos  ipsos  cupimus  transferre, 
et  digno  honore  digno  loco  in  altare  pro- 
prio collocare  ad  laudem  et  gloriam  Domini 
nostri  Tesu  Chrisli,  qui  ideo  factus  est  prò 
nobis  Homo,  ut  non  solum  solveret  nos 
a  peccatis,  sed  etiam  conferret  nobis  prae- 
Bull.  Rom.  Voi.  I.  76 
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mium  aeternae  beatitudinis,  et  mansionem 
in  caelis;  ubi  ipse  cum  Patre  et  Spirita 
Sancto  vivit  et  regnat  per  omnia  saecula 
saeculorum.  Amen  (1). 
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XIV. 

Monasterium  S.  Mariae  in  insula  Gor- 
gonea  sub  iure  et  ditione  S.  R.  E.  esse 
declaratur,  confirmatisque  eius  bonis 
omnibus,  variis  donatur  privilegiis  (2). 

SUMMARIUM 

Exordium. —  Bono  abbati,  ac  successoribus 
monaslerium  cura  insula  Gorgonea  con- 
firmatur.  —  Abbas  eligendus  a  monachis. 
—  Immunitas  monasterii,  bonorumque  ad 
ipsum  spectantium.  —  Anathema  contra 
inobservantes.  —  Abbas  a  romano  ponti- 
fica consecrationem  accipiat. 

Leo  episcopus  servus  servorum  Dei,  Ecclesiae 
Saactae  Dei  Genitricis  ac  Virginis  Mariae  in 
insula  Gorgona,  ubi  etiam  corpus  beati  Gor- 
gonii  requiescit,  et  per  eam  tibi  Bono  abbati, 
tuisque  successoribus  in  perpetuum. 

(1)  Clarissimus  vir  archiepiscopus  Àncyranus 
in  suo  Codice  Canonizationum,  non  uno  in  loco  a 
nobis  citato,  subdit  nomina  episcoporum  et  ab- 
batum,  qui  interfuerurit  synodo  Romae  habitae  a 
Leone  PP.  IX,  sed  quum  ipse  fateatur,  se  huius- 
modi  subscriptiones  hausisse  ex  duplici  editione 
bullae  huius  a  Mabillonio  facla,  eo  nos  lectorem 
remittimus.  Quod  vero  de  tempore  datae  bullae 
notat,  transcribendum  putamus  ad  emendandum 
potissimum  errorem,  qui  in  clausulam  diplomatis 
in  hac  eadem  synodo  dati  Ioanni  Portuensis  Ec- 
clesiae episcopo,  et  ab  Ughellio  relati,  irrepsit: 
Synodus,  ubi  haec  acla  sunt,  Romae  post  Leonia 
reditum  ex  Galliis  habita  est  circa  nonas  maias 
A.  D.  ÌOSO  ,  non  certe  A.  D.  1019,  quo  Leo  per 
mensem  maium  Romae  non  fuit,  sed  Ticini,  ubi 
synodum  celebrarti  hebdomada  fesli  Peniecostes , 
quod  eo  anno  1019  incidit  in  diem  xiv  mail,  ex 

Pagio  luniore  in  breviario  lom.  n Mabillonius 

il>se,  qui  saeculo  v  Benediclino,  pag.  893,  bullam 
noslram  dalam  putaverat  A.  D.  1049,  postea  in 
Annalibus  lom.  iv,  pag.  511,  eam  rcvocavit  ad 
annum  1080.  Nos  omnia  perlegere,  conferre  et 
examinare  voluimus,  ac  nonnisi  laude  dignissi- 
mam  auctoris  nostri  diligentiam  advertimus.  Leo 
poslmodum  (sequitur  illustrissimus  praesul)  die 
xxx  oclobris  ciusdeìn  anni  corpus  S.  Gerardi 
elew/it,  quod  se  clevalurum  in  bulla  praedixerat. 
(ì)  Ugbell.  Hai.  Sac.  tom.  m. 
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Bono  abbali, 
ne  6licfCBSori- 
bus  nionaslc- 
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Abbas  eligen- 
dus  a  mona- 
cbis. 
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moimslcrii, 
bonoruDique 

ad  ipsuoi  spe- 

cfanlium. 


Analhemii 
cuitia    innb- 
&cr\  nnles 


Convcnil  Apostolico   moderameli  recte 
petentium  adimplere  desiderium,  et  iustis 
supplicalionibus   imperliri  suffragium,  et 
quia    postulasti  a  nobis,    fili    diarissime, 
quatenus  concederemus  et  confirmaremus, 
seu  corroboraremus  libi,  luisque  succes- 
soribus  per  nostri  privilegi  paginam  mo- 
naslerium    in    honorem    sanctae    Mariae 
Matris  Domini  dedicatimi,  et  in  insula  Gor- 
gona  positum,  quae  insula  ,  sicut  in  sancii 
Petri  privilegiis  legitur,  sub  iure  et  dilione 
sanctae  matris  noslrae  romanae  consislit 
Ecclesiae;   igitur  inclinati   precibus  tuis 
concedimus  et  confirmamus,  seu  corro- 
boramus  libi  tuisque  in  perpeluum  suc- 
cessoribus  per  buius  nostri  privilegii  pagi- 
nam ipsum  monasterium,  cum  praedicta 
insula,  ut  semper  sint  monachorum  habi- 
lacula,  ne  fiat   spelunca   latronum,    quae 
prius  fuit  domus  orationis.  Abbas  siqui- 
dem  in  eodem  coenobio  nunquam  ordi- 
nemr  prò  predo,  sed  qui  secundum  regu- 
lam  sancti  Benedicti  cum  fratrum  Con- 
silio invenilur  melior  in  ipso  monasterio: 
et  quaecumque  a  viris  religiosis  et  Deum 
timentibus  in  usum,  et  sumptum  mona- 
chorum  inibi  D,eo   servienlium  concessa 
vel   in  perpetuum  concedenda  sunt,  sive 
ex  hac  parte  maris,  sive  ex  alia,  per  hanc 
nostrani  praeceplionem  et  confirmalionem 
confirmamus  et  corroboramus  tibi  tuisque 
successoribus    in    perpetuum.  Statuentes 
apostolica  censura,  ut    nullus  irnperator, 
nullus  rex,  nullus  dux,  nullus  marchio, 
nullus  comes,  nullus    vicecomes,   nullus 
castaldio,  et  praeterea  nullus  episcopus,  vel 
cuiuslibet   ordinis  seu    dignilatis  magna 
parvaque   persona    contra    hanc   nostrae 
praeceptionis,  concessionis,  et  corrobora- 
tionis  paginam  audeat  pertentare.  Qui  vero 
huius  nostri    privilegii  violator   exliteril, 
anathematis  et  exeommunicationis  vinculo 
sii  alligatus,  et  cum  Inda  proditore  Christi, 
nisi    resipuerit,   sit  aeternae   damnationi 
traditus.  Et  qui  observalor  fuerit,  ab  omni- 
potente  Deo  benedicami-,  et  spiritualibus 
gaudiis  repleatur.  Slatuimus  etiam,  ut  a 


iìtht.aw™  romantm 

romano  pontifice  abbas  huius  monasteri!* 
accipiat  consecrationis  banedictionem. 

Datum  1  7  kalend.  novembris  per  manus 
Federici  diaconi  sanctae  romanae  Ecclesiae 
bibliothecarii  et  cancellarli  vice  domini 
Herimanni  archicancellarii,  et  Coloniensis 
archiepiscopi,  anno  D.  Leonis  IX  PP.  n, 
indict.  ìv. 


Dat.  die  16  octobris  anno  Domini  1050, 
pontif.  Leonis  anno  ii. 

XV. 

Confirmalio  honorum  et  possessionum  mo- 
naslerii  Ss.  Bertarii  et  Ataleni  in  co- 
milatu  Stintemi  eredi  (i). 
SUJLMARIUM 

Exordium.  —  Monasterium  Ss.  Bertarii  et 
Ataleni  a  Raynardo  comite  Santensi  fon- 
datimi. —  Confìrmatio  donationum  mona- 
sterio ab  eodem  Raynardo,  caeterisque 
factarum.  —  Inlerdicitur,  ne  unquam  locus 
iste  a  monacali  regula  auferatur.  —  No- 
mina honorum,  quae  dedit  Raynardus  Co- 
mes. —  Haec  ecclesia  ab  eodem  Leone 
consecrata,  quum  Tullensis  episcopus  es- 
set.  —  Fontaniaci  castelli  domini  prò 
tempore  perpetui  monasteri  huius  advo- 
cati  constiluuntur.  —  Si  proles  Raynardi 
defecerit,  loci  haeres  advocatiam  suscipiat; 
prò  qua  moniales  quotannis  cereum  unum 
illi  persolvere  in  censum  teneantur.  — 
Abbatissa  eligenda  de  stirpe  Raynardi.  — 
Si  nulla  superstes  fuerit  haeres  Raynardi 
l'iectio  ad  Tullensem  episcopum  devolva- 
tur.  —  Si  quis  contra  haec  decreta  quid- 
quam  tentaverit,  advocatus  regem  adeat 
prò  reparalione  obtinenda.  —  Si  vero  ad- 
vocatus inolestiam  ullam  monasterio  attu- 
lerit,  et  monitus  non  resipuerit,  advocatia 
privatus  censeatur:  novusque  advocatus 
ab  episcopo  eligatur.  —  Duplex  privilegii 
huius  exemplar.  —  Omnibus  cuiuscumque 
gradus  personis  in  contrarium  quidquam 
tentare  inlerdicitur  sub  anathematis  poena. 

Leo  servus  servorum  Dei ,  ecclesiae  Beatorum 
martyrum  Bertarii  et  Ataleni ,  quae  dicitar 
Brederici  villa,  positae  in  comitatu  Santensi, 
et  per  eam  sanctimonialibus  ibidem  perpetuo 
famulaturis,  perpetuam  in  Domino  salutem. 

Ad   apostolalus   nostri    curam   procul 

dubio  creditur  pertinere,   ut   venerabilia 

(l)  Ex  Tabulis  monasterii  huius  edidit  Mabill. 
in  Appendice  Annal.  Bened.  toni.  ìv,  num.  i.xv. 
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Munaslcriuin 
Ss.  liertb.Hrii 
et  Atak'iii  ,1 
liayildrtlu  l'o- 
rnile Sanlensi 
ftinjdlnni. 


Cotilìi  uiatio 
donationuni 
monasterio  ab 
endcm  liav- 
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risque  facla- 
luru. 


Inlcrdicilur, 
ne  unquam  In- 
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aufuralur. 


Nomina  bouo- 
ruro,  quae  de- 
dit  liayoardus 
Comes. 
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Fontauiaci  ca- 
stelli domini 
prò  tempore 
perpetui  ino— 
naslerii  buius 
advocali  con- 
slituiiDhir. 


S.   LEO 

loca  noslris   apostolicis   fiant   munita  et 
nobis   pioficiat   ad   salutis  augumeotum, 
quod  eis  proficit  ad  tutaminis   fulcimen- 
tum.  Quapropter  aequum  et  salutare  vi- 
sum  fuit  nobis,  ut  praedictam  Ecclesiam 
a  Raynardo  comite  suisque  progenitoribus 
conditami,    apostolicae .  anctoritatis   scuto 
muniremus,  eamque  in  monastico  ordine 
permanere   decerneremus.  Ea  igitur  au- 
ctoritate,  qua  in  terris,  licet  indigni,  vice 
tamen  fungimur  beatissimi  Petri  apostoli, 
confirmamus  et  roboramus  per  hanc  no- 
stri   privilegii    paginam  eidem  sancto  et 
venerabili  loco   omnia,  quae  ab  eodem 
Raynardo  comite  eiusque   parentibus  et 
aliis  quibuscumque  fidelibus  Christi  con- 
cessa et  concedenda  sunt  in  perpetuimi; 
probibentes  nostra  apostolica  auctoritate, 
ne    unquam    a  monastico    ordine    locus 
ipse   auferatur,  sed   semper  sub  regula 
sancii    Benedicti  permaneat,  et  nomina- 
tini,  quae  ipse   Raynardus   comes  buie 
loco  prò  remedio  animae  suae  contulit, 
quarum  quidem   potestatum  nomina  hic 
subscribi  fecimus:  integram  videlicet  Bel- 
derici  villa  cum  ecclesia  et  omni   inte- 
griate sua:    Romaldi  villam  cum  omni 
integritate:   Salsuris  cum    omni  integri- 
tate: Pantevillare  cum  omni  integritate: 
allodium  de  domno  Barolo:  Ligisdicur- 
tem  cum  integritate:  allodium  de  Unzo- 
niscurle.   Post  quorum  donorum  fìrmis- 
simam  contraditionem ,  sicut   ipse  prae- 
dictus    comes    iam    expetierat ,    eam   a 
nobis,   dum  in  solo  episcopatu  Tullensi 
praefuimus,  consecrari,  immo  et  consecrata 
est;   ila  et  modo  in  apostolatus  culmine 
divina  praeeunte  clementia  misericordiler 
sublimali  conslituimus,  idem  il] io  ad  lau- 
dem  Dei,  ac  sanciorum    venerationem  , 
deinceps  congregationem  sanctimonialium 
venerabiliter  stabiliri  et  sub  beatae  Dei 
Genitricis  ac  Virginis  Mariae ,  sanclique 
protomartyris  Stepbani  Tullensis  Eecle- 
siae  confirmari ,  eo  tenore,  ut  quicum- 
que  de  eius   corporis  posteritate  Fonte- 
niaGum  castellum  iusta  haereditate  pos- 
sederli, advocatiam  ipi  ius  loci  habeal  so- 
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ril,  loci  hae- 
res  advoca- 
tiam suscipiat; 
ju'o  qua  mo- 
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nis  cereum  u- 
num  illi  pcr- 
solverein  cen- 
sii ni  teneao- 
(ur. 


Abbalissa  eli- 
fjondìidc  stir- 
pe Hayaardi. 


An.  C.  1030 

lide.  Quod  si  forsan  ad  eius  successioni^  sì  pioies R»y- 
progeniem   nemo   supersles    remanserit,  nardl  dcfece- 
ad  propinquiorem  et  nalumaiorem,  qui  de 
stirpe  ipsius  Raynardi  descenderit,   aut 
ex  cuius  haereditate  idem   locus  est   in- 
ceptus,  praedicla  advocatia  perveniat;  et 
annuatim  in  inventione  Sancii  Stepbani 
debitum  censum  instituta  congregano  ip- 
sius loci  prò  subiecttone  persolvat,  scilicet 
cereum  unum  duodecim  denariis  Tullen- 
sibus  appretiatum.  Donum  igitur  abbatiae 
in  manu  episcopi  Tullensis  semper  con- 
sista!, et  quaecumque  de  eiusdem  prae- 
fati   comitis   stirpe   in    eodem    coenobio 
idonea  inventa  fueril ,   provisionem   loci 
sub  nomine  abbalissae  suscipial;  sin  au- 
tem  inibi  nequiverit  reperiri,  de  loco  san- 
cii Romanci  aliqua  de  eius  progenie  di- 
gna  ad  abbatissam  sumatur;   et  si  etiam 
in  bis  utrisque    coenobiis   nulla   poterit 
inveniri,    potestatem   episcopus   habeat, 
aut  de  eisdem  locis ,  aut  de  aliis  infra 
Tullensem  episcopatum  aliam  dignam  per- 
sonam  perquirere   et  in  loco  ilio  secun- 
dum  Deum  praeficere.  Si  quis  ergo,  quod 
absit  et  quod  fieri  minime  credimus,  ab 
hac  nostra  publica   sanctione  discordare 
pertentaverit  et    praeslito  alicuius  pretii 
commento  non  secundum  Dominum  prae- 
lationem  loci  slaluerint,   aut  locum  de- 
slruere,    vel    de   appenditiis   imminuere 
voluerit,  habeat  advocatus  liberam  pote- 
statem adeundi  regem,  et  ibi  causas  mo- 
nasteri! sagaciter  exponatet  huius  nostrae 
apostolicae  praeceptionis  diruptionem;  et 
ut  reformetur  summopere  sludeat.  Si  vero 
advocalus   de  facultatibus  monasterii  vi 
aut    malo   ingenio   quippiam   diminuere 
voluerit,  aut  etiam  hanc  nostrani  aposto- 
licam  confirmationem  infringere:  commo- 
nitus  bis   ac  terlio  a  praesule,   si   cum 
iustitia   culpam   emendare  voluerit,  ad- 
vocatia   sibi    permaneat:    at    si    contra 
episcopi    admonilionem    vel    exeommu- 
nicationem  incorrigibilis  permansero,  ad- 
cavocatia  careat,   et   praesul  alium   ad- 
vocatum  requirat   qui    fideliler  loci   de- 
fensionem   provideat.    Et  ne    aliquid  de 
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Duplex  privi- 
legu  huius  c- 
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Omnibus    cu- 
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mterdicilur 


finii      analhe- 
maiis  poeno. 


appeoditiis  Ecclesiae  usurpare  praesumal, 
staluimus  ut  in  festivìtate  sanctorum  mar- 
lyrum  Bertarii  et  Ataleni  ibidem  detur  ei 
servitium,  videlicet  modius  unus  frumenti, 
modius  unus  vini;  et  si  vini  defecerit,  tres 
solidi  monetae  ipsius  pagi,  et  porcus  duo- 
rum  annorum.  Hinc  vero  de  rebus  vel 
iustitiae  abbatiae  nullo  modo  se  praesu- 
mat,  nisi  forte  ab  abbalissa  in  adiutorium 
vocatusfuerit:  et  tunc  prò  sua  praesenlia 
et  adiutorio  lertiam  eiusdem  abbatiae 
accipiat  partem.  Ut  autem  huius  rei  con- 
firmatio  cautius  in  perpetuum  firmiusque 
servetur,  nonnisi  magnis  precibus  La- 
nhardis  filiae  ipsius  iam  saepedicti  Ray- 
nardi  comitis  et  diligenti  suorum  Consilio, 
fidelium  scilicet  Richuini  et  Cunonis , 
atque  Rhindrici  seu  Theobaldi,  ulrique 
locorum,  videlicet  sanctae  Tullensis  Ec- 
clesiae, alterum  in  dicto  coenobio,  sua, 
prout  visum  est,  similia  privilegia  assi- 
gnavimus,  quorum  cautissimo  privilegio, 
nec  episcopi  Tullensis  laedatur  auctoritas, 
nec  Ecclesiae  ancillarum  Dei  aliqua  pro- 
veniat  ab  episcopo  iniusta  incommoditas: 
statuentes  apostolica  censura  sub  divini 
iudicii  obtestatione,  ut  nullus  imperalo- 
rum,  nullus  rex,  nullus  dux,  nullus  mar- 
chio, nullus  comes,  nullus  vice-comes, 
nullus  advocatus,  nullus  archiepiscopus, 
nullus  episcopus ,  et  praeterea  nulla  ho- 
minum  persona  cuiuscumque  scxus  et 
aetatis,  contra  liane  nostrae  apostolicae 
auctoritatis  confirmationem  et  constitutio- 
nem  venire  pertentet.  Quod  quicumque 
fecerit,  nostro  apostolico  anuthemate  us- 
que  ad  satisfactionem  dignain  percussus 
existat;  qui  vero  se  custodierit  et  ob- 
servaverit  ad  confirmationem  et  constitu- 
tionem ,  nostra  benedictio  accumuletur, 
et  vitae  aeternae  particeps  eflìciatur.  Data 
octavo  idus  decembris  per  manus  Udonis 
Tullensis  primicerii,  cancellarli  et  biblio- 
thecarii  sanctae  apostolicae  sedis,  anno 
domini  Leonis  IX  papae  n,  indictione  iv. 
Dat.  die  6  decembris  anno  Domini  1050, 
ponti!'.  Leonis  unno  u. 


XVI. 


a  so  in  suo 
itinere  narrai, 
ac  paescrlim 
in  Remensi 
concilio . 


Confirmatio  sacri  Remensìs  concila,  et 
festivitatis  S.  Remigli  inslitutio  prò 
die  prima  oclobris  (1). 

SUMMARIUM 

Leo  PP.  gesta  a  sé  in  suo  itinere  narrai, 
ac  paesertim  in  Remensi  concilio.  —  S. 
Remigius  Francorum  apostolus.  —  Repo- 
sitio  eius  corporis  facta  per  Leonem  PP. 
—  Indictio  festivitatis  prò   die  1  octobris. 

Leo  episcopus  servus  servorum  Dei,  fratribus  et 
finis  catholicis  per  universum  regnum  Fran- 
corum constitutis ,  salutem  et  apostolicam 
benedictionem. 

Compertum  cantati  vestrae  credimus,  Le°  pP-  s^ia 
quod  post  consecrationem  nostram,  illam 
videlicet,  qua  benignitas  Dei  humilita- 
tem  nostram  sanctae  Romanae  Ecclesiae 
piacesse  voluit,  Germaniam,  Galliamque 
visitavimus;  ac  Remorum  urbera  adeun- 
tes,  maximo  voto  ac  summa  devotione 
ecclesiam  Beati  Remigii  (ut  longe  ante 
desideravimus)  Deo  annuente ,  et  eius- 
modi  sanctissimi  viri  patrocinantibus  me- 
ntis cura  magna  gloria  dedicavimus,  at- 
que post  consecrationem  ecclesiae  in  ea- 
dem  synodum  celebrantes ,  plurima  ad 
utilitatem  christianae  religionis  necessaria 
Consilio  coepiscoporum  suorum  (2),  as- 
sensu  etiam  et  laude  cleri  et  populi,  quo- 
rum innumera  mullitudo  ad  tantae  de- 
votionis  celebritatem  confluxerat,  statuen- 
do confirmavimus.  Quae  omnia  capitulis 
digesta  inter  canones  haberi  praecepimus, 
et  postea  in  omnibus  synodis,  quas  ha- 
buimus,  idipsum  confirmare  curavimus, 
et  quoniam  bealissimum  Remigium  gentis 
Francorum  praedicatorem  et  apostolum 
scimus,  venerari  et  honorare  illum,  quem 
Dominus  in  coelo  mirificavit,  possumus, 
debemus:  praesertim  cum  semper  in  no- 
stro pectore  inde  ipsius  amor  ferventius 
ardeat,  quod  pretiosissiraum  corpus  ipsius 
sanctissimi  viri  propriis  manibus  trans- 
ferenles ,    in  locum    sibi   praeparatum , 

(1)  Ex  Concilio  Remensi  in  Collect.  Gonc.  tom, 
xi,  col.  l'il'i.    (2)  Forte  noslrorum. 
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Exordium. 


S.    LEO 

miraque  pulchriludine  exquisiti  operis  de- 
coratimi reposuimus.  Unde  vestram  ad- 
monere  volumus  dilectionem ,  ut  sicut 
nos  in  eius  obsequiis  perpendendis  gra- 
tulamur,  ita  et  vos  causa  nostri  amoris, 
maximeque  ex  debito  paterni  honoris  so- 
lemnitatem  eius,  quae  est  kalendis  octo- 
bris,  celebrem  habeatis.  Quia  etsi  aliis 
non  est  apostolus,  tarnen  vobis  est,  nani 
primitiae  eius  vos  estis  in  Domino.  Hunc 
itaque  honorem  patri  et  apostolo  vestro 
exhibete ,  ut  iuxta  promissum  Domini 
longaevi  super  terram  vivere,  et  eiusdem 
patris  precibus  aeternae  beatiludiuis  fe- 
licitatem  mereamini  possidere.  Valete  (1). 


XVII. 


Bisuntina  S.  Stephani  Ecclesia,  a  Leo- 
ne IX  PP.  comecrata,  apostolico  mu- 
nilur  privilegio,  septemque  presbyteri  in 
eadem  instituuntur ,  quibus  dalmaticae 
et  sandaliorum  usus  ad  missarum  so- 
lemnia  conceditur  (2). 

SUMMARIUM 

Exordiuni.  —  Hugonis  archiep.  postulatici. 
—  Brachium  S.  Stephani  protomarlyris  in 
ecclesia  metropolitana  Bisuntin.  et  sub  al- 
tare a  Leone  PP.  reconditum.  —  Conlìr- 
matio  honorum  Bisuntin.  Ecclesiae.  —  De- 
cretum,  ut  super  ilio  altari  nonnisi  semel 
quotidie  immoletur;  et  ab  eo  tantum  e 
septem  fratribus,  quos  archiepiscopus  eie- 
gerit.  —  Il  Li  vero  dalmaticae  usus  ad  ce- 
lebrandum  conceditur ,  et  sandaliorum  : 
quibus  utantur  diaconus  et  subdiaconus  : 
statutis  tantum  hic  diebus.  —  Eius  loci 
exemptio  a  qualibet  saeculari  potestate.  — 
Anathema  in  refragantes. 

Leo  episcopus  servus  servorum  Dei,  Hugoni  san- 
ctae  Crispolitanae  Ecclesiae  archiepiscopo,  suis- 
que  successoribus  in  perpetuimi. 

Gratias  agamus  Deo  et  Domino  nostro 
Iesu  Christo,   qui  nullis  nostris  praece- 

(1)  Datam  putamus  hanc  bullam  anno  Domini 
10S0:  Remense  enim  concilium  habitum  est  mense 
octobri  superioris  anni,  postquam  Leo  PP.  a  Leu- 
corum  urbe  digressus,  iterque  Remos  arripiens, 
S.  Remigii  ecclesiam  dedicasset.  (2)  Edidit  P. 
Fr.  Chifflet  in  Appendice  ad  Hist.  Abbatiae  Tre- 
norciensis. 
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dentibus  mentis ,  tamen  ad  apostolicae 
sedis  culmen  nos  evexit.  Unde  ad  apo- 
stolati^ nostri  curam  videtur  omnium 
Ecclcsiarum  soliciludinem  gerere,  hono- 
remque  eorum  augumentare.  Et  quoniam 
postulasti  a  romana  sede,  frater  carissi- 
me, ut  bona,  quae  Omnipotentis  clementia 
tuis  temporibus  fecerat  Ecclesiae  tibi  di- 
vinitus  commissae,  nostra  apostolica  mu- 
nirentur  auctoritate,  placuit  nobis  tuae 
petitioni  prò  voto  consentire.  Praesertim 
cum  idem  sacer  locus,  cui  Deo  dispo- 
nente videris  praesidere,  tanta  resplen- 
deat  dignitate  ,  ut  non  solum  archiepi- 
scopalis  sedis  sublimatus  sis  auctoritate, 
veruni  etiam  multorum  Patrum  aposto- 
licorum  virorum  roboratus  privilegiis , 
servata  aequitatis  suae  reverenlia,  perma- 
neat  insignis.  Ad  hoc  etiam  nos  maioris 
tituli  invitat  exultalio,  .quod  memoratus 
locus  decoretur  protomartyris  Stephani 
patrocinio,  cuius  servai  brachii  pignus 
inaestimabile,  munus  exoptabile.  Et ,  ut 
verius  fateamur,  propriis  oculis  conspe- 
ximus  eiusdem  sacralissimi  pignoris  os 
quassatum  iclibus  lapidantium  Iudaeo- 
rum,  dum  illud  recondidimus  infra  altare, 
quod  consecravimus  te  praesente,  astan- 
tibus  confratribus  nostris  coepiscopis , 
Halinardo  Lugdunensi  archiepiscopo , 
Georgio  Colociensis  Ecclesiae  Ungrorum 
archiepiscopo,  necnon  Sublriensi  episcopo 
Kilino,  Genevensi  Friderico,  Widone  Ca- 
bilonensi ,  Waltero  Matiscensi  :  abbatum 
quoque ,  honestorumque  clericorum  re- 
verenda sanctitate ,  laicorum  praesente 
infinita  multitudine.  Quique  in  honore 
tuarum  precum  addidisti,  ut  quoniam  al- 
tare per  manus  nostras  fuerat  consecra- 
tum,  ab  apostolica  sede  aliquam  conse- 
queretur  dignitatem.  Inclinali  ergo  tuis 
iustis  precibus,  assensum  pietatis  tibi  prae- 
bere  non  distulimus.  Contìrmamus  igitur 
praedictae  Ecclesiae  per  hanc  nostrae 
praeceptionis  paginam  bona  omnia,  quae 
vel  tua  industria,  vel  quorumlibet  lìde- 
lium  data  sibi  sunt  devotione  pia.  Sla-- 
tuimus  denique  ad    honorem    nostri  pro- 
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tomartyris,  ut  super  sanctum  praedictum 
aliare  non  immoletur  nisi  semel  quoti- 
die:  et  nullus  praesumat  supra  id  ad  sa- 
crificandum,  nisi  quem  archiepiscopus  loci 
ad  hoc  destinaverit  cum  consensu  fratrum. 
Scilicet  septem  ex  fratribus  illius  con- 
gregationis  melioris  vitae  eligantur,  qui 
cardinales  vocentur,  quorum  unussit  eius- 
dem  decanus;  ut  sicut  est  maior  in  con- 
gregatone, ita  prior  polleat  in  dignilate. 
Horum  itaque  quicumque  ibi  celebraverit 
missam,  induat  dalmaticam,  et  tunc  de- 
mum  audeat  missam  celebrare  cum  omni 
reverentia  et  religione.  Sandaliis  quoque 
utantur  tam  ipse  sacerdos  quam  diaconus 
necnon  subdiaconus  in  festivitatibus  Do- 
mini et  Salvatoris  nostri ,  et  beatae  Dei 
Genitricis  et  sancti  Michaelis  archangeli, 
et  natalis  apostolorum  et  sanctorum  mar- 
tyrum  Slephani,  Vincentii,  Agapiti  (cuius 
caput  recondidimus  cum  brachio  in  eo- 
dem  altari)  et  beatorum  Ferreoli  et  Fer- 
rutii,  et  in  festivitate  omnium  sanctorum 
et  dedicatione  eiusdem  loci.  Sic  etiam 
denegamus  omnibus  episcopis  et  abbati- 
bus,  nisi  forte  invitati  fuerint  ab  eiusdem 
loci  fratribus.  Statuentes  apostolica  cen- 
sura, ut  nullius  ecclesiastici  ordinis  per- 
sona horum  quicquam  infringere  audeat 
parte  aliqua.  Confirmamus  vero  nostro 
apostolico  tutamine,  ut  nullus  imperator, 
seu  rex,  dux,  comes,  sed  neque  archie- 
piscopus, episcopus,  vel  aliqua  cuiuslibet 
ordinis  potestas,  contra  hoc  scutum  apo- 
stolicae  defensionis  ire  audeat,  vel  de 
bonis  Ecclesiae ,  quae  ad  praebendam 
fratrum  perlinent,  quicquam  imminuere, 
vel  in  benetìcium  alieni  dare.  Si  quid 
vero  horum,  quae  possederli,  a  quoquam 
dictum  fuerit  litigiosum,  nulli  prius  per- 
vadere liceat,  quam  negotii  ipsius  deter- 
minatio  iudicialiter  sit  exacta.  Si  quis 
autem  contra  hoc  aposlolicum  munimen 
ausu  temerario  venire  lentaverit ,  nostri 
anathematis  iaculo  feriatur,  nisi  resipue- 
rii.  Qui  autem  custodierit  immulilatum, 
nostrae  apostolicae  benedictionis  merea- 
lui  cumulum.  Datnm  m  idus  ianuarii  per 


ROMANllM 

manus  Widonis  Tullensis  primicerii,  et 
sanctae  apostolicae  sedis  cancellarli  et 
bibliothecarii.  Anno  domini  Leonis  IX 
papae  ii,  indictione  iv  (1). 

Dal.  die  21  ianuarii  anno  Domini  1051, 
pontif.  Leonis  anno  n. 
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Confirmatio  honorum  et  privilegiorum  om- 
nium Corbeiensis  monasterii  a  summis 
ponti ficibus  concessorum  (2). 

SUMMAR1UM 

Exordium.  —  Fulconis  abbatis  preces.  — 
Confirmantur  pontificia   omnia  diplomata. 

—  Libera  honorum  administratio  et  dis- 
positio  penes  abbates;  super  illa  nullam 
habeat  potestatem  episcopus  Ambianensis. 

—  Omnimoda  monasterii  ab  ordinarli, 
eiusque  olììcialium  iurisdictione  exemptio. 

—  Episcopus  vero  teneatur  singulis  annis 
sacramenta  ad  libitum  monachorum  ibi- 
dem ministrare  absque  ullo  pretio.  —  Om- 
nibus cuiuscumque  dignitatis  personis 
quid  contra  monasterium  attentare  inter- 
dkitur.  —  Abbatis  electio  penes  mona- 
chos.  —  Ius  appellandi  ad  sedem  aposto- 
licam.  — Usus  dalmaticae  et  sandaliorum; 
cum  onere  mittendi  quotannis  Romani  re- 
lationem  status  monasterii.  —  Anathema 
contra  privilegii  huius  violatores. 

Leo  episcopus  servus  servorum  Dei,  Fnlconi  ab- 
bati Corbeiensis  monasterii,  siti  in  pagoAm- 
bianensi,  perpetuam  in  Domino  salutem. 

Convenit  apostolico  moderamini ,  pia 
religione  pollentibus  benevola  compassione 
succurrere,  et  petentium  desideriis  con- 
gruum  impertiri  sullragium.  Et  ideo,  quia 
postulasti  a  nobis,  quatenus  exempla  ante- 
cessorum  nostrorum  sequentes,  privilegio 
nostrae  apostolicae  auctoritatis  monaste- 
rium vestrum,  eiusque  bona,  tam  praesentia, 
quam  futura  muniremus,  et  etiam  praero- 
gativam  ipsi  monaslerio  collatam  ab  epi- 

(1)  In  fine  adiacet  symbolum,  monogramma  et 
bulla  plumbea,  ut  in  aliis  eiusdem  pontificis  di- 
plomatibus,  prout  asserit  Chiffletius  ;  ectypon  ta- 
men  quod  non  apposuerit,  dolemus:  quod  a  ci. 
viro  Friderico  Schannat  adstruimus  solerti  diligen- 
tia  in  calce  ultimi  privilegii  pontificis  huius  incidi 
curavimus.  (2)  Ex  Dacner.  Spicilegi  lom.  vi. 
Misceli,  ppist.  num.  viu. 
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scopis  Ambianensibus  et  archiepiscopis 
Remensibus,  nec  non  apostolicis  viris  ante- 
cessoribus  nostris  corroboraremus;  incli- 
nati precibus  tuis,  per  hanc  nostrae  apo- 
stolicae  authoritatis  censurara  confirma- 
mus  et  corroboramus  quidquid  invenilur 
in  privilegiis  antecessorum  nostrorum  Be- 
nedico, Nicolai,  Christophori:  ut  scilicet 
praefatum  vestrum  monasterium  rerum 
suarum  liberam  obtineat  dominationem, 
et  quaecumque  eidem  monastero  in  auro, 
in  argento,  in  agris,  in  famulis,  in  qui- 
buslibet  aliis  rebus  fuerint  oblata,  in  tu,a 
tuorumque  successorum  abbatum  fratrum- 
quemaneant  disposiiione,  et  libera  pote- 
state:  nec  liceat  episcopo  Ambianensi  quid- 
quam  portionis  ex  eis  accipere,  vel  expo- 
scere:  nec  in  abbate,  vel  in  fratribus,  vel 
in  ipso  coenobio  potestatem  exercere,  sive 
in  cellis  eiusdem  monasterii,  videlicet, 
Busco,  Braczo,  Taneta,  Maurdi,  Uscia, 
Thenis,  sive  in  clericis,  vel  in  laicis,  vel 
in  famulis,  omnibusque  possessionibus  ad 
respeclum  eiusdem  monasterii  eiusque  cel- 
larum  perlinenlibus,  sicut  ipsi  monastero 
iamdudum  concessum  cognovimus,  el  col- 
laudatum  ab  episcopis  Ambianensibus,  et 
archiepiscopisRemensibus,  caeterisque  epi- 
scopis Galliarum.  Probibentes,  ne  quis  un- 
quam  Ambianensis  episcopus  potestatem 
habeat  ipse,  vel  oeconomus,  vel  archipres- 
byler,  aut  archidiaconus  eius,  accedendi 
ad  vestrum  monasterium,  eiusque  cellas, 
nisi  forte,  vel  necessitate,  vel  dileclione 
ab  abbate  monasterii  fuerit  vocatus:  ea 
tamen  ratione  ut  nec  in  ecclesis  eidem 
monasterio  subiectis,  vel  in  earum  eccle- 
siarum  clericis,  molestationem  vel  pertur- 
bationem  agere  audeat,  vel  novam  con- 
suetudinem  abbati,  vel  fratribus  staluat, 
disponens  aliquidcontra  voluntatem  eorum. 
Qui  tamen  monaeborum  vel  canonicorum, 
et  quas  abbas  cum  fratribus  petierit,  ordi- 
nationes  differre  non  debebit  :  similiter 
altarium  et  basilicarum  consecrationem 
tam  in  ipso  monasterio  quam  in  posses- 
sionibus   eiusdem  :    chrisma   quoque  et 
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oleum    consecratum  singulis    annis,  nec 
aliquod  propterea  munus  exposcere. 

Constituentes  eliam,  ut  nullus  per  Gal- 
liarum Germaniarumque  provincias,  sive 
laicus  sit,  sive  clericus,  in  ecclesiis,  agris, 
vel  famulis,  aliquam  suam  voluntatem  exer- 
ceat  praeter  voluntatem  abbatis  et  fratrum, 
etiam  si  rex  sit,  dux,  marchio,  archiepi- 
scopi, vel  episcopus^ 

Sancimus  praeterea  ìriter  se  abbatem 
eligere  fratres  secundum  Deum,  nec  ali— 
quem  principem  hoc  audere  agere,  nec 
ipsum  abbatem,  poslquam  electus  fuerit, 
nisi  in  probabili  crimine  deprehendatur, 
deiici;  sed  canonice  examinetur  et  diiu- 
dicelur.  Quam  nostrani  sanctionem  si  quis 
violaverit,  admoneatur  salisfactionis  ab 
Ambianensi  episcopo;  sin  vero  non  obe- 
dierit  etiam,  a  Remensi  archiepiscopo, 
quod  si  nec  hunc  audierit,  liceat  fratribus 
monasterii  romanam  sedem  appellare:  et 
romanus  pontifex  non  differat  eundem 
violatorem  ore  proprio  anathematizare. 

Ultimo,  quia  ad  apostolicam  sedem  tam 
devotus ,  fili  carissime,  venisti,  placuit 
munificentiae  nostrae  usum  tibi  dalmaticae 
elsandaliorum  concedere;  ea  tamen  ratione, 
ut  non  negligas  annis  singulis  nuncium 
ad  apostolicam  sedem  dirigere ,  tuique 
conveniens  monasterii  notificare  :  ut  vos 
valeamus,  si  necesse  fuerit,  adiuvare.  Sta- 
tuentes  apostolica  censura,  ne  quis  unquam 
inortalium  sive  sit  rex,  sive  conies,  sive 
archiepiscopus,  vel  episcopus,  aliave  parva 
magnaque  persona,  conlra  hoc  nostrum 
privilegium  venire  attentet.  Quod  qui  fe- 
cerit,  adusque  dignam  satisfactionem  vin- 
culo  anathematis  innodatus  sit.  Qui  vero 
illibatum  custodierit,  a  Domino  Deo  bene- 
dicatur,  et  aeternae  vitae  particeps  effi- 
ciatur.  Amen.  Data  14  kal.  maias  per 
manus  Petri  diaconi  bibliothecarii  et  can- 
cellarli S.  apostolicae  sedis,  anno  domini 
Leonis  IX  papae  in,  indictione  iv. 

Dat.  die  48  aprilis  anno  Domini  1051, 
pontif.  Leonis  anno  m. 


Omnibus  cu- 
iuscumque  di- 
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Prncemium. 


Iinmunilns  n 
■  |uaciunqiie  iu- 
ris  Jk  lionc. 


Confirmalio  privilcgiorum  et  exemptionwn 
monasterii  S .  Clemenlis  Casauriensis  (4). 

SUMMARIUM 

Prooemium.  —  Immunitas  a  quacumque  iuris- 
dictione.  — Anatheraa  contra  inobservantes. 

Leo  episcopus  servus  servorum  Dei,  Dominico 
venerabili  abbati  ecclesiae  Sanctae  et  Indivi- 
duae  Trinitatis,  quae  est  in  insala  Fiscaria, 
quae  etiam  Gasa  Aurea  vocatur,  obi  corpus 
beati  Glementis  papae  et  martyris  reguiescit, 
tuisque  successoribus  in  perpetuum. 

Convenitapostolatui  nostro  digne  peten- 
tibus  benivola  compassione  succurrere,  et 
poscentium  animis  alacri  devotione  itnper- 
tiri  suffragium;  ex  hoc  enim  lucri  potis- 
simum  praemium  a  conditore  omnium 
Deo  procul  dubio  promerebimur,  dum  piis 
pelitionibus  annuentes,  ea,  quae  distorta 
vel  iniuste  sublata  sunt,  nostro  pio  fuerint 
sine  dubio  moderamine  restiluta,  atque 
directa.  Quapropter  libi,  frater  carissime, 
quem  magis  bona  Ecclesiae  tuae  in  quan- 
tum possibilitas  tua  oblinet,  augere,  quam 
minuere,  vel  destruere  novimus,  caritativa, 
ut  oporlet,  dilectione  in  recla  tua  pulsa- 
tone aperimus  ostium  misericordiae  apo- 
stolicae,  confirmantes,et  corroborantes  per 
sanctumsummae  nostraesedisprivilegium, 
sine  omni  laesione,*  vel  aliqua  perturba- 
tione  oblinere  Ecclesiam  luam  omnia, quae 
usque  modo  possedil,  vel  modo  possidet, 
vel  possessura  est  imposterum.  Unde  ex 
apostolica  apostolorum  principis  Pelri,  et 
nostra,  cuius  vicem  gerimus,  aucloritate 
praecipimus,  atque  interdicimus,  ut  nullus 
sub  nostri  apostolici  regiminis  iure  degen- 
tium,  scilicet  imperator,  rex,dux,  marchio, 
archiepiscopi^,  episcopus,  comes  vel  vice- 
comes,  aul  aliquis  exactorum  alicuius  rei, 
tam  laicorum,  quam  ecclesiasticorum,  aut 
magna,  aut  parva  cuiuscumquecondilionis 
persona  invadere,  dislrahere,  violare,  aut 
perturbare  praesumal  praefalae  bona  Eccle- 
siae in  cellis  etcastellis,  in  villis  et  prae- 

(1)  Ex  Chronico  CLisaunensi  ìnler  Rer.  Ital* 
Script,  tom.  il,  p.  ii. 


diis,  vel  possessionibus,  et  quae  ubique 
in  pagis,  vel  territoriis  quibuslibet  per 
scripta  legalia,  vel  per  praecepta  possidet 
regalia.  Si  quis  autem  contra  huius  nostrae 
praeceptionis  privilegium...  praesumpserit, 
aut  praesumentibus  consenserit,  aut  fautor 
exiiterit,  et  non  potius  observare  in  inte- 
grum  studuerit,  et  nostrana  apostolicam 
hanc  praeceptionem,  interdictionem  trans- 
gredi  praesumpserit,  sciat  se  auctoritate 
beati  Petri  apostolorum  principis,  caelorum 
regni  clavigeri,  nostroque  anathemalis  vin- 
culo  innodatum  et  a  regno  Dei  alienatum, 
atque  cum  diabolo  et  eius  atrocissimis 
pompis  transgressorem.,  sanctorum  Patrum 
canonica  traditione  deputatum.  Quoniam 
scriptum  est,  terminos  patrum  nostrorum, 
nulla  auctoritate  inlicitae  temeritatis  trans- 
gredi  praesumi  :  et  quia  opportunitalis  exi- 
git  ratio  propter  vos  et  transgressores 
canonicae  correctionis  debere  fraeno  con- 
stringi; illius  insuper  spirituali  iaculo  per- 
da! animam,  cuius  temporali  gladio  Mal- 
chus  amisit  auricnlam.  Qui  autem  obser- 
vator  exiiterit,  ditetur  dono  apostolicae 
benediclionis  eie.  Bene  valete. 

Datum  x  kal.  iulii  per  manum  Federici 
diaconi  et  bibliothecarii,  ac  cancellarli 
sanctae  apostolicae  sedis ,  vice  domini 
Hermanni  Coloniensis  archiepiscopi ,  et 
archicancellarii,  anno  D.  Leonis  IX  pa- 
pae ni,  indictione  ìv. 

Dat.  die  22  iunii  anno  Domini  1051, 
ponlif.  Leonis  anno  ni. 
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contra    inob- 
servantes. 


XX. 

S alerai tanae  Ecclesiae  metropolitici  iuris 
confirmalio  (i). 

SUMMARIUM 

Munus  sacerdotale  oneris  magis,  quam  ho- 
noris. —  Qua  solicitucline  debeant  qui 
praesunt  credito  sibi  gregi  prodesse  — 
Ne  ipsis  illius  poenae  applicentur.  —  On- 
lalior.es  omnes  Salernitanae  Ecclesiae  fa- 
ctae,  vel  in  posterum  faciendae  confir- 
mantur. — Episcopi  Salernitanae  Ecclesiae 
suffragane!.    —   Quorum   consecrationern 

(1)  Ex  tom.  xi  Concil.,  col.  1557. 
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honoris. 


Qua  solicilu- 
dine  debeant 
qui  praesunt 
credilo  sili 
gregi  prodes- 


Ne  ipsis  illius 
poenae  appli- 
centur. 


Oblationes  om- 
nes  Salernita- 
nae  Ecclesiae 
faclae,  vel  in 
poslerum  fa- 
ciendae  coo- 
firmantur. 


Episcopi    Sa- 
lernilanae  Ec- 


ad  Salernitanos  archiep.  spedare  decla- 
ratur.  —  Anathema  contra  violatores  sta- 
tutorum  per  hoc  privilegium. 

Leo  eplscopus  servus  servorum  Del ,  sanctae  et 
venerabili  Salernitanae  Ecclesiae,  quae  est 
beatae  et  semper  Virginis  Dei  Genitricis  Ma- 
riae,  ubi  etiam  gloriosum  Matthaei  apostoli 
et  evangelistae  corpus  cum  beato  martyre 
Fortunato  requiescit,  et  per  eam  confratri 
nostro  Ioanni  einsdem  Ecclesiae  archiepiscopo 
in  perpetuum. 

Officium  sacerdotale  assumere,  si  inte- 
riori vigilantiae  perpendamus,  oneris  esl 
magis  quam  honoris:  quippe  cui  propria 
curare  non  sufficiat,  nisi  et  salubriter  ges- 
serit  aliena.  Nam  ad  hoc  pastoralis  regi- 
minis  curam  aggreditur,  ut  aliorum  in  se 
solicitudinem  pia  provisione  suscipiat,  ut 
in  eorum  se  custodia  vigilanter  disponat, 
ne  nostra  forle  desidia  invidus  hostis 
rabida,  quod  absit,  quempiam  faucedeglu- 
tiat,  et  eorum  ad  nostrani  non  immerilo 
applicelurpoenam  perditio,  qui  commissos 
solicitam  custodire  cautelam  negliginius. 

Exhibeamus  ergo  quod  dicimus,  et  qui- 
bus  divini  dispensatione  consilii  praeesse 
nos  contigit,  prodesse,  quantum  possumus, 
festinemus  :  ut  dum  creditor  rationem 
nobiscum  positurus  advenerit,  lucrum  nos 
fecisse  reperiat,  et  sua,  sicut  promisit, 
remuneratione  laetificet.  Et  quoniam  ad 
praesens  Ecclesiam  istam  nullis  bonis 
nostris  honorare,  ditare,  vel,  ut  oportet, 
adaugere  possumus:  sua  sibi  confirmare, 
et  indescissa  vel  imminula  pia  devotione 
censemus  conservare.  Unde  fratris  Ioannis 
archiepiscopi  petitioni  libentissimeannuen- 
tes,hoc  aposlolatus  nostri  privilegium  fieri 
decrevimus,  statuenles  apostolica  censura, 
ut  quicumque  imperatores,  reges,  prin- 
cipes,  aut  qui  nunc  dare  principatur 
Gaimarius,  ad  hanc  domum  Domini  con- 
iulit  bona,  vel  omnia  a  quibuscumque 
Christi  fidelibus  concessa  vel  in  perpetuum 
sunt  «oncedenda,  rata  semper  et  inviolata 
permaneajit. 

Confirmamus  etiam  libi  ipsum  ex  in- 
tegro archiepiscopatum  Salernitanum  cum 
Bull.  Rom.   Voi,  I.  77 
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sibi  adiacentibus  parochiis  suis.  Et  insu- 
per licentiam  et  potestatem  damus  ordi- 
nandi et  consecrandi  in  his  subiectis  no- 
bis  locis,  hoc  esl  Pestanensem  episcopa- 
tum  cum  parochiis  et  adiacentiis  suis, 
et  Nolanum  et  Gonsanum  cum  parochiis 
et  adiacenliis  suis,  nec  non  Malvitanum, 
et  Cusentinum  ,  simulque  episcopatum 
Bisunianensem,  atque  episcopatum  Ache- 
rentinum  cum  omnibus  parochiis  et  adia- 
centiis eorum.  Nec  non  liceat  libi  ordi- 
nare episcopos  super  congruentia  loca, 
secundum  regulam  sanctorum  Patrum  in 
ipsa  integritate  Salernitani  archiepiscopa 
tus.  Et  non  habeant  polestalem  succes- 
sores  nostri  in  cunctis  praedictis  episco- 
patibus,  quos  vobis  apostolica  auctoritate 
concessimus,  deinceps  in  perpetuum  epi- 
scopos consecrare,  quemadmodum  vobis 
concessum  est. 

Si  quis  autem  contra  huius  nostrae 
praeceptionis  privilegium  agere  praesum- 
pserit,  aut  praesumentibus  consenserit, 
aut  faulor  extiterit,  et  non  potius  obser- 
vare  illud  in  integrum  studuerit,  sed  no- 
strani apostolicam  hanc  praeceptionis  inler- 
diclionem  transgredi  piaesumpserit,  sciat 
se  auctoritate  beati  Petri  aposlolorum  prin- 
cipis  caelorum  regni  clavigeri,  nostraque, 
anathematis  vinculo  esse  innodatum,  et  a 
regno  Dei  alienatum,  atque  cum  diabolo 
et  eius  atrocissimis  pompis,  transgresso- 
rem  sanctorum  Patrum,  canonica  Indi- 
none depulatum.  Quoniam  scriptum  esl: 
Terminos  patrum  nostrorum  nulla  aucto- 
ritate illicitae  temeritatis  transgredi  prae- 
sumi  (a).  Et.  quia  opportunitatis  exigit 
ratio,  protervos  ac  transgressores  ex  ca- 
nonicae  correctionis  fraeno  debere  con- 
stringi, illius  insuper  speciali  (1)  iaculo 
perdat  animam,  cuius  temporali  gladio 
Malchus  amisil  auriculam.  Qui  vero  huius 
nostri  privilegi!  constitutionem  atque  con- 
fìrmationem  observaverit,  a  Domino  Deo 
benedicalur,  et  aeterni  regni,  bealo  inter- 
veniente Matthaeo  evangelista,  particeps 
effici  mereaiur. 

(o)  Proverb.  22  28.     (1)  Forte  spirituali. 
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Exordium. 


Datum  xi  l<al.  augusti  permanusFre- 
derici  diaconi  S.  apostolicae  sedis  biblio- 
thecarii  et  cancellarli,  et  domini  Hermanni 
Coloniensis  archiepiscopi,  et  archicancel- 
larii,  anno  domini  Leonis  IX  papae  ter- 
no, indictione  iv. 

Dal.  die  22  iulii  anno  Domini  1051, 
pontif.  Leonis  anno  hi. 


XXI. 

Monasterium  Amialinum,  in  dioecesi  Clu- 
sina  positura,  ab  omni  ecclesiastica  vel 
saeculari  polestate  eximilur,  suisque  in 
bonis  ac  privilegiis  confirmalur  (i). 

SUMMAMUM 

Exordium.  —  Monasterium  Amialinum  ab 
omni  etiam  episcopali  iurisdiclione  eximi- 
tur;  —  Ab  omni  pariter  laicali  potestate, 
molestia,  etc.  —  Eius  bona  omnia  confir- 
mantur  ;  et  privilegia  eidem  a  regibus 
et  summis  pontificibus  concessa.  —  Cen- 
sura apostolica  contra  molestiam  eidem 
inferentes,  bona  eiusdem  alienantes ,  vel 
auferentes,  vel  iniuriam  ullam  inferentes. 
—  Electionem  abbatis  ad  monachos  sine 
interventu  alicuius  personae  spedare  sta- 
tuito. —  Solitae  clausulae  execrationis  et 
apprecationis. 

Leo  episcopns  servus  servorum  Dei,  Theuzoni  ve- 
nerabili abbati  Sanctl  Salvatoris,  sito  in  co- 
mitatu  Clusino  territorio  monte  Amiato,  tibi 
tulsque  successoribus  perpetuam  in  Domino 
salatem. 

Quoniam  semper  sunt  concedenda,  quae 
rationabiliter  et  congrue  a  fidelibus  pe- 
tuntur  ob  devotionem  pii  conditoris  no- 
stri, oportel  nos  in  privilegiis  praestandis 
nostrani  nullo  modo  denegare  munificen- 
tiara;  igitur  quia  vestra  dilectio  a  nostrae 
sublimitatis  apostolatu  humiliter  rogavit, 
quatenus  praedictum  monasterium  Sancti 
Salvatoris,  constiluium  in  supranominato 
comilatu  et  territorio,  privilegiis  aposto- 
licae  sedis  decoretur,  ut  sub  ditione  iuris 
sanctae  nostrae,  cui  Domino  auctore  prae- 
sidemus,  Ecclesiae  constitulum  ,  nullius 
allerius  Ecclesiae  iuri  vel  ditioni  submit- 

(1)  Ughell.  Hai.  Sac.  toni.  in. 


talur:  quare  veslris  piis  desideriis  per 
hanc  nostram  auclorilafem  id  quod  po- 
stulatis ,  libenter  concedimus.  Et  ideo 
cuiuslibet  Ecclesiae  sacerdotem  in  prae- 
fato  monasterio  quamlibet  iurisdiclionem 
vel  potestatem  sive  auctoritatem  praeter 
sedis  apostolicae  ponlificem  habere  pro- 
liibemus;  ita  ut  nisi  ab  abbate  monaste- 
ri! eiusdem  fuerit  inviiatus,  nec  missarum 
solemnia  ibidem  omni  no  celebrare  prae- 
sumat.  Hoc  denique  hac  nostra  aposto- 
lica auctoritate  constituimus,  ut  nulla 
alia  magna  seu  parva  persona  eidem  ve- 
nerabili monasterio,  sive  in  servis  Dei, 
vel  iti  famulis,  aul  etiam  in  servis  vel 
ancillis,  nec  non  et  in  liberis,  vel  in  cun- 
ctis  rebus  ad  id  pertinentibus  ,  videlicet 
in  casis  et  possessionibus,  quoquo  modo 
aliquam  molestiam  inferre  praesumat.  Pa- 
rilerque  concedimus  et  confirmamus  ei- 
dem sancto  monasterio  primilias  vel  de- 
cimas  de  suis  hominibus,  sive  de  prae- 
ceptalibus;  atque  sacrum  baptismum  li- 
center  celebrare,  et  in  ecclesia  Sancti 
Benedicli  et  Sanctae  Mariae ,  siculi  ei 
concessimi  est  apartibus  regum  per  prae- 
cepti  paginam,  vel  quidquid  ibidem  con- 
tineri  videtur,  vel  si  quid  ab  antecesso- 
ribus  nostris  pontificibus  sanctis,  videli- 
cet Stephano,  Adriano,  Ioanne,  Formoso, 
vel  ab  aliis  antecessoribus  pontificibus 
eidem  monasterio  concessum  est,  totum 
hoc  integrimi  apostolica  auctoritate  vobis 
vestrisque  successoribus  concedimus  et 
confirmamus.  Chrisma  quoque  et  oleum 
sanctum  a  quacumque  Ecclesia  voluerit, 
vel  potuerit,  licenter  accipiat.  Statuentes 
apostolica  censura  praecipimus,  ut  nullus 
dux,  marchio,  comes,  vicecomes,  castal- 
dia, vel  aliquavis  magna  seu  parva  per- 
sona ullum  districtum  in  aliquibus  locis 
ipsius  monasterii  habere,  vel  iudicare,  seu 
aliquid  placitum  tenere  audeat ,  nisi  ab 
ipsius  monasterii  abbate  inviiatus  fuerit. 
Hac  quoque  apostolica  auctoritate  prae- 
cipiendo  sancimus,  ut  neque  «piscopus, 
vel  alius  quisquam  de  ordine  clerico™  m 
ecclesia»,  parrocliias,   cellas,  vel  praedia, 
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Monasterium 
Amialinum  ab 
omni  etiam 
episcopali  iu  - 
risdictionc  e- 
ximitur: 


Ab  omni  pa- 
riter laicali 
f  intestale,  mo- 
estia.  etc. 


Eius  bona  0111- 
niaconfìrman- 
(ur;  et  privi- 
legio eidcin  a 
reflibuE  ci 

Summis  Pon- 
liOcibus    con- 


Ccnsura  apo- 
stolica COOll'J 
molestiam  ei  - 
dem  inferen- 
tes, bona  eius- 
dem alienan- 
tes, vel  aufe- 
rentes, vel  in- 
iuriam Milani 
inferentes. 
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Klcclioncin 
abbatis  ad  nto- 
uachos  sine 
intervcntu  ali- 
ruius  persona 
spectare  sta- 
tuitur. 


Solitae  clau- 
sure execra- 
tiouis  et  ap- 
precationÌ6. 


vel  qnaecomque  loca  ,  seu  res  praefati 
monasteri  auferre,  aut  alienare  quoquo 
modo  praesumant,  aut  quamlibet  contro- 
versiam  sive  iniuriam,  seu  aliquam  domi 
iacturam  in  rebus,  possessionibus,  vel  in 
uullis  utensilibus  sive  ornamentis  prae- 
dicto  monasterio  inferre  audeat.  Haec  om- 
nia, quae  superius  memorala  sunt,  vide- 
licetdecimas,primitias,oblationesadsaepe- 
dictum  monasteriumpertineant;  nec  non 
et  baptismum,  chrisma  et  oleum  tibi  di- 
lecto  filio  nostro  Theuzoni  abbati,  tuis- 
que  successoribus  in  perpetuimi  a  prae- 
senti  quarta  indictione  per  hanc  nostri 
privilegii  paginam  apostolica  auctoritate 
confirmamus,  atque  concedimus  secun- 
dum  praedictum  modum.  Denique  statui- 
mus,  cum  dictus  abbas  de  hoc  saeculo 
migraverit,  neque  rex,  neque  dux,  neque 
marchio,  neque  episcopus,  neque  conies, 
neque  ulla  alia  persona  ibidem  abbatem 
ordinare  praesumat,  sed  congregalis  in 
unum  cunctis  eiusdem  monasterii  fratri- 
bus,  ac  communi  consensu  Dei  providentia, 
qui  dignus  hoc  honore  visus  fuerit ,  ex 
propria  congregatone  abbatem  ibi  ordi— 
nent.  Si  quis  autem,  quod  non  optamus, 
temerario  ausu  contra  ea,  quae  ab  hac 
nostra  auctoritate  pie  et  firmiter  per  hoc 
nostrum  privilegium  statuta  sunt ,  con- 
trade tentaverit,  vel  hac,  quae  a  nobis 
ad  laudem  Dei  prò  stabilitale  iam  dicti 
monasterii  statuta  sunt ,  refragari ,  aut 
quoquo  modo  transgredi  praesumpserit, 
sciat  se  auctoritate  beati  Petri  apostoli 
anathematis  vinculo  innodatura  ,  et  cum 
diabolo,  et  eius  atrocissimis  pompis,  at- 
que Iuda  traditore  Domini  nostri  Iesu 
Christi  aeterni  incendii  supplicio  creman- 
dum  ,  nisi  quod  male  peccavit ,  digne 
correxerit.  At  vero  qui  pio  intuitu  cu- 
stos  et  observator  exiiterit  huius  nostri 
apostolici  privilegii  ,  hic  confirmationis 
benedictionis  gratiam  a  misericordissimo 
iudice  Domino  nostro,  vitamque  aeter- 
nam  cum  omnibus  electis  Dei  consequi 
mereatur  in  saecula  saeculorum.  Amen. 
Dalum  8  id.  augusti,  per  manus  Pe- 
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tri  diaconi  bibliothecarii  et  cancellarli  S. 

apostolicae    sedis,    anno  domini    Leonis 

noni  papae  tertio,  ind.  iv. 

Dat.  die  6  augusti,  anno  Domini  1051, 
pontif.  Leonis  anno  ni. 


Au.C.IOSi 


XXII. 

Contra  invadenles  domos  episcoporum  de- 
functorum,  et  eorum  bona  diripientes. 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  1.  Abusus  invadendi  domos  de- 
functorum  episcoporum,  et  diripiendi  bona 
eorumdera;  — 2.  Qui  uli  admodum  perni- 
ciosus  cohibendus  est;  —  3  et  4.  Sic  prohi- 
betur  sub  exeommunicationis  et  anathe- 
matis  poena. 

Leo  episcopus  servus  servornm  Dei,  dilectls  in 
Ghristo  flliis  omnibus  Auximanis,  clero  et  po- 
polo salutem  et  apostolicam  benedictionem. 

Quia  auctore  Deo  sic  nobis  unius  Ec-  Esordi™. 
clesiae  cura  specialiter  est  commissa,  ut 
per  dignitatem  apostolicae  sedis  etiam 
caeterarum  Ecclesiarum  generalissit  pro- 
visio  delegata,  nostro  competere  videtur 
officio,  non  solnm  quae  hactenus  adver- 
sus  easdem  Ecclesias  temerariis  ausibus 
sunt  usurpata,  corrigere,  sed  etiam  ,  ne 
rursus  eadem  praesumantur,  in  posterum 
providere. 

§  i .  Perversam  autem,  et  prorsus  exe-  Abu8us  inva- 
crabilem  quarundam    plebium  consuetu-  d?ndi  ioa"» 

de  \  .  •  •        defunctorum 

mem  lama  vulgaote  cognovimus,  ut  vi-  episcoporum, 

delicet  suo   defuncto   episcopo .   domum  ,cl  d,riijiendi 

.    ,         ...  .  r  r        ,  ,  bona    eorura- 

episcopi  liostiiiter  irrumpentes  invadant,  àem-, 
facullates  eius  praedonum  more  diripiant, 
praediorum  domusincendant,  vites  insu- 
per et  arbusia  bestiali  immaniores  feri' 
tate  succidane 

§  2.  Quod  nimirum,  nisi  ecclesiastici  Qui  mi  admo- 
vigoris  fuerit  censura    correctum  ,    haud  sdJ'  ^JX'"' 
dubium  quin  regionibus  illis  repentini  fu-  d||s  e"- 
roris  immineat   gladius.  Si    enim  hono- 
rare  parenles  primum  dicilur  in    repro- 
missione mandatum,  si  maledicens   patri 
vel    mairi,    mulctari    morte    praecipitur, 
cuius  animadversionis  sententia  digni  sunt, 
qui  non  carnales  genilores  persequi  gè- 
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stiunt,  sed  ipsam  matrem  suam  Eccle- 
siam,  in  qua  ex  aqua  et  Spiriti!  Sancto 
regenerati  sunt,  ut  viperinum  genus  dis- 
sipare contendunt?  Etsi  enim  sacerdos 
quilibet  ex  debito  humanae  conditionis 
obiit,  sed  Chrislus,  qui  animaruui  nostra- 
rum  episcopus  est,  ex  virtute  divinitatis 
in  aeternum  vivit.  Sicut  enim  Paulusdi- 
cit:  Plures  facti  sunt  sacerdotes  secun- 
dum  legem,  eo  quod  morte  prohiberen- 
tur  permanere.  Iesus  autem  ,  eo  quod 
maneat  in  aeternum ,  sempiternum  ha- 
bet  sacerdotium  (a).  Deum  ergo  inhono- 
rare  convincitur ,  qui  mortali  episcopo 
vivente,  terrena  pressus  formidine,  ab 
Ecclesiae  se  laesione  cohibuit;  defuncto 
autem  eo,  ad  iniuriam  Christi  qui  im- 
mortalis  Ecclesiae  sponsus  est,  fel  odii, 
et  virus  malitiae,  quod  ealenus  occulta- 
bat  ,  effundit.  Et  fonasse  episcopus  in 
vita  sua  aliquem  laesit;  sed  Christus, 
qui  Ecclesiae  custos  relictus  est,  quid 
peccavit?  Si  ergo  illi,  qui  nocuit,  malum 
prò  malo  non  redditur;  cui  (1)  aeterno 
Pontifici  qui  nobis  bona  prò  malis  reddi- 
dit,  reverentia  non  habelur?  Verumtamen 
si  Ecclesiae  praedo  Dei  filium  immortalem 
procul  dubio  ponlificem  videret,  si  eum 
ubique  praesentem  omnia  nosse,  ac  posse 
consideraret,  coram  eius  oculis  admittere 
tam  impium,  tam  sacrilegum  facinus  non 
auderet.  Sed  vere  in  ilio  completur,  quod 
per  Psalmistam  dicitur:  Dixit  insipiens 
in  corde  suo:  non  est  Deus  (b).  Porro 
si  illi  qui  bona  sua  Ecclesiae  conferunt, 
proprii  reatus  absolutionem  felici  com- 
mercio promerentur  :  subsequenter  autem 
illi,  qui  ecclesiasticas  facultates  barbarica 
feritale  deripiunt,  in  aeternae  damnationis 
voraginem  cadunt:  qui  nimirum  novo 
et  incomparabili  criminis  genere  sic  iu- 
daicam  perfidiam  superant,  ut  non  modo 
gentilium  errorem,  sed  et  haereticorum 
pravitatem  detestabiliores  excedant;  a 
quibus  videlicet  Christus  iterum  crucifi- 
gitur,  et  Corpus  eius,  quod  est  Ecclesia, 
crudeliter  laceratur. 
(a)  Hebr.  vn.  23.  (6)  Psalm.  xm.  2.  (1)  Forte cur. 
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poeno. 
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§  3.  Deprimatur  ergo  ausus  illicitus,  sic  prohibe- 
et  nefarius  diabolicae  instigationis  cohi-  tnr' 
bealur  excessus,  abstineat  manus  audax 
ab  ecclesiastico  patrimonio ,  ne  victus 
pauperum  pereat,  ne  quod  ex  oblatione 
fidelium  iam  Deo  factum  est  sacrificium, 
praeda  raptorum  fiat. 

§  4.  Quisquis  autem  huius  nostri  de-  SubCJcommu- 
creti  improbus  temerator  extiterit  ,  ex  nicationis  et 
parte  Dei  omnipotentis  et  auctontate  bea- 
torum  apostolorum  Petri  et  Pauli  ,  ana- 
thematizandum  esse  decernimus  ,  et  ut 
revera  putridum  membruti)  excommunica- 
tionis  ferro  a  sanctae  Ecclesiae  corpore 
detruncamus.  Sit  igitur ,  nisi  resipiscat, 
anathema,  maranatha ,  omnesque  maledi- 
ctiones  Nebal  super  caput  suum  descen- 
disse  cognoscat. 

§  5.  Observatoribus  autem  gloriam  et 
honorem  et  incorruplionem,  quaerentibus 
vitam  aeternam.  Amen  (1). 


XXIII. 

Confirmatio  privilegiorum  et  iurium 

Pharphensis  monasterii  (2). 

SUMMAR1UM 

Exordium.  —  Romanorum  pontificum  mos 
sua  Ecclesiis  privilegia  confirmandi.  — 
Confirmatio  honorum.  —  lmmunitas  ab 
episcopo  in  ordinationibus  etc.  —  Confir- 
matio privilegiorum.  —  De  abbatis  ele- 
ctione. 

Leo  episcopus  servus  servomin  Dei ,  ecclesiae  ve* 
nerabili  Sanctae  VirginisMatris  Beatae  Hartae, 
quae  ponitur  in  Fharpha,  et  prò  ea  Berardo 
abbati,  et  iuste  intrantibus  suis  successori- 
bus  in  perpetuam. 

Initium  sapientiae  timor  Domini  :  Eiordinm. 
cuius  timore  ac  debita  reverentia  com- 
moniti prò  glorioso  Filio  et  casto,  glo- 
riosae  Matri  simul  et  castae  honorem 
libenter  exhibemus  pia  devotione ,  et 
suis  servitoribus  necessarium  ac  regu- 
lare  cupimus  suffragium,  ut  dum  nostro 
adiutorio  bene  deserviunt,  participes  prae- 

(1)  Hanc  bullam  more  epistolae  scriptam  Baro- 
nius  refert  ad  annum  1081.  (2)  Ex  Chronico 
Pharph.  intcrRer.  Ital.  Script,  tom.  ii,  p.  ii. 
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mn,  corporis  et  anìmae  suscipiamus  com- 
niodum.  Inler  haec  siquidem  pure  ad 
serviendum  Deo  viventi,  nostrae  voluntatis 
lieneficia  volumus,  immo  el  quam  maxime 
desideramus,  ut  sicut  inter  caeteras,  no- 
minis  fama,  ita  et  necessariis  rebus  glo- 
riosius  exaltetur  per  nostrani  humilitatem 
sancta  Pharphensis  Ecclesia.  Argentimi 
enim  et  aurum  non  est  nobis:  quod  au- 
tem  habemus,  libenter  ei,  qui  nobis  hoc 
tribuit  gratis,  Domino  nostro,  et  angelo- 
rum,  ac  nostrae  Dominae  reddimus;  sci- 
licet  cor  humile,  bonam  voluntatem,  et 
devotam,  ut  oportet,  servitutem  secundum 
Romaoorum    nostrae  fraailitalis  possibilitatem.  Solebant 

Pontiucum  ri       i       ••        i  n 

mos  sua  Ec-  semper   hcclesus   bona   sua   conhrman , 
ciosiis  pnvi-  jmmo  et  confirmantur  adhuc  per  aposto- 

legia    coofar-  .  .     r  r 

mandi.  bea  summae  sedis  privilegia ,  quae  Deo 

largiente  non  refutabit  ex  nostra  parte 
humiliter  suscipere  specialis  spirituum  et 
hominum  Regina,  Mater  humilitatis,  Do- 
mina nostra  pia  el  mitis  ac  bona  Maria. 
Suscipe  ergo,  sancta  Virgo,  sancta  Parens, 
cum  Filio  tuo  bona  tua,  non  a  nobis 
data ,  sed  nostro  tibi  firmata  privilegio. 
Tene,  quae  lenes:  cum  benedictione  Filii 
tui  posside ,  quae  possides:  Benedicta 
quidem  es  inter  omnes  mulieres:  tua  tibi 
nullus  auferat:  in  bonis  tuis  te  offendere 
nulli  unquam  liceat:  et  vice  sua  tibi,  Be- 
rarde  in  Christo  fili  dilecte,  fìdeli  mona- 
sterii  huius  abbati,  hoc  sacrae  paginae 
scriptum-  concedimus  ad  observandum, 
ut  simul  et  scriptum  Ecclesiae  reserves, 
nec  non  et  omne  bonum  tibi  commissum. 
Coofirmatio  Sancta  itaque  apostolica  auctoritate  omnia, 
quae  supradicta  habet  in  eodem  loco 
Ecclesia ,  confirmamus  et  corroboramus , 
sicut  modo  possidet,  et  ab  initio  infra 
possedit  et  extra:  videlicet,  quicquid  ha- 
bere  videtur  in  territorio  Sabinensi,  idest 
ecclesia m  Sancti  Benedicti ,  et  curtem 
Sancti  Getulii,  et  castellum  de  Tribuco, 
et  podium  filiorum  Palumbae,  et  alveum 
Pharphae  totum;  et  haec  omnia  cum  om- 
nibus pertinentiis  suis  integrum;  eccle- 
siam  Sancti  Angeli  in  Tancia  cum  gualdo 
et    omnibus   pertinentiis  :    castellum   de 


honorum. 
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Bucciniano,  et  roccam  in  integrum  cum 
massa  a  papa  Benedicto  ipsi  monasterio 
concessa:  castrum  Pharrae,  haec  iterum 
omnia  simul  cum  omnibus  suis  pertinen- 
tiis et  subiacentiis:  terram  de  Ortella: 
in  civitate  Oriana  ecclesiam  Sancti  Theo- 
dori  in  integrum:  in  Viterbio  ecclesiam 
Sanctae  Mariae  in  integrum:  in  Tuscano 
cellam  Sanctae  Mariae  iuxta  flumen  Mi- 
nionem  cum  gualdo  et  cum  ipso  monte 
(ìosberti,  seu  et  ripa  Aduella,  et  Marino 
portu:  in  comitatu  Narniensi  monasterium 
Sancti  Angeli,  et  ecclesiam  Sancti  Antimi 
in  integrum:  in  comitatu  Perusino  cel- 
lam Sanctae  Mariae  in  Diruta,  et  Sancti 
Apollinaris,  et  Sancti  Blaxii ,  et  Sancti 
Montani  cum  ecclesiis,  castellis,  villis,  et 
omnibus  pertinentiis,  et  adiacentiis  suis: 
et  iuxta  Tiburtinam  civitatem  ecclesiam 
Sancti  Adriani  in  integrum:  in  collina 
ecclesiam  Sancti  Andreae  cum  omnibus 
suis  pertinentiis:  in  urbe  Roma  ecclesiam 
Sanctae  Mariae  et  Sancti  Salvatoris  cum 
criptis  et  muris,  et  campum  Agonis  in 
integrum:  in  comitatu  Asisino  cellam 
Sancti  Benedicti  in  integrum:  in  comitatu 
Firmano  cellam  Sanctae  Mariae  in  Olenti, 
et  monasterium  puellarum,  quod  dicitur 
Sancti  Salvatoris,  et  ecclesiam  Sancti  Be- 
nedicti in  ripa,  et  cellam  Sanctae  Victo- 
riae  cum  omnibus  earum  pertinentiis  et 
adiacentiis:  in  comitato  Asculano  cellas, 
unam  Sancti  Salvatoris  iuxta  flumen 
Àsuui;  alteram  Sanctae  Mariae  in  Ophida 
in  integrum:  in  comitatu  Teatino  cellam 
Sancti  Stephani  in  integrum  :  in  comitati! 
Seno'galliensi  curtem  de  Luzano:  in  comi- 
tatu de  Camerino  curtem  de  Sala  Bona: 
in  comitatu  Auximano  curtem  de  monte 
Paulisco  in  integrum.  Hanc  ergo  maio- 
rem  et  principalem  Sanctae  Dei  Geni-' 
tricis  ac  Virginis  Mariae  ecclesiam  in 
Pharpha,  cum  omnibus  supradictis,  et  aliis 
etiam  cellis  suis  maioribus,  et  earum  ec- 1 
clesiis  suis  minoribus,  cum  castellis,  vicis' 
et  oppidis,  terris  cultis  et  incultis,  pratis, 
pascuis  et  vineis,  silvis,  aquis,  aquarum- 
que  decursibus,  piscariis  et  piscationibus, 


Ali.  C.  (OSI  611  DOLLARI 

portibus  maris,  et  litoribus,  et  universis, 
quantiscumque ,    qualibuscumque    perti- 
nenliis,  et  cum  omnibus,  quae  a  romana 
sede  obtinet  per  apostolica  privilegia,  vel 
ab  imperatoribus  et  regibus  per  praece- 
pta,  immotam    et  quietarli   ab   omnibus 
esse  sancimus.  Et  quodeumque  sibi  a  qui- 
buscumque   fidelibus  Christi   concessum 
est,  vel  imposterum  conceditur,  si  divinae 
pietatis  respectum  desiderai,  nullus  in- 
vadat ,  nullus   minuat  vel  subtrahat.  Si 
quis  enim  piam  Matrem  Domini  scienter 
offenderit,  bonam  voluntatem  Filii  eius 
unigeniti    imo  et  primogeniti   Salvatoris 
nostri  habere  omnino  non  poterit.  Deci- 
mas  et  oblationes  mortuorum  quiete  ista 
ìpTo-pì"  t  teneat  Ecclesia.  Nec  ordinano  monaebo- 
ordinaiionibus  rum,  vel  presbyterorum  huius  monasteri! 
vel  cellarum  eius,  a  quovis  ibi  fiat  epi- 
scopo, nisi  quem  abbas  invitaverit,  aut  si 
non  adest,  suo  praecepto  eius  congregatio 
scilicet  quia  ita  habetur  in  privilegio  bonae 
memoriae  Pauli  papae,  ut  synodum  nul- 
lus hic  celebret  episcopus,  nec  alio  ve- 
nire constringat  presbyteros  ipsius  abba- 
tiae,  quoniam   quod   ab  ipso   hic  locus 
per   privilegium  obtinuit,  nos  incingere 
i.?ivMGoo"órùm   n°lumus.  Et  consecraliones  ecclesiarum 
a  quovis  quaerat  abbas  religioso  episcopo: 
habeat  simul    et  chrisma.   Ad   idoneum 
ne  nbb«ii»  e-  abbatem  eligendum  secunduni  sancti  Be- 
nedicti  regulam  sit  communis  consensus, 
et  impleatur  pelitio  fratrum. 

Scriptum  est  autem  in  canonibus:  Inva- 
sores  Ecclesiarum  sine  dilatione  excom- 
municentur.  Cuius  rei  gratia  necesse  est, 
ut  omnis  invasio  in  universa  cesset  Ec- 
clesia, maxime  in  locis,  quae  sibi  dicata 
tenet  beata  Maria ,  cui  qui  aufert  sua , 
iimeat  incurrere  anathema.  Magna  enim 
exeommunicatio  Filii  Matris  Virginis  est 
indignatio.  Exaitata  super  choros  angelo- 
rum  Maria  ,  exaltet  conservantem  bona 
sua.  Pro  Dominae  suae  reverentia  prin- 
ceps  apostolorum  Petrus  ditet  illuni  sem- 
per  benedictione  apostolica,  annuente  hoc 
Virginis  Patris,  ac  Virginis  Matris  Dei 
omnipolentis  grati*.  Bene  valete.  Datum 
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in  idus  decembris  per  manus  Friderici 
diaconi  sanctae  romanae  Ecclesiae  biblio- 
thecarii  vice  domini  Herimanni  archican- 
cellarii  ,  et  Coloniensis  archiepiscopi. 
Anno  domini  Leonis  IX  papae  in,  indi- 
ctione  v. 

Dat.  die  11  decembris  anno  Domini  1051, 
pontif.  Leonis  anno  ni. 


loci 


XXIV. 


Eiusdem  argumenti  (i). 
SUMMAR1UM 

Exordium.  —  Bona  monasterii  Pharphen., 
quae  eideni  confirmantur.  —  Eorumdem 
exemptio  a  qualibel  molestia,  vi,  etc.  — 

Solitae  clausulne. 

Leo  episcopus  servus  servoium  Dei,  dileclo  in  Chrislo 
filio  Berardo  abbati  monasterii,  quod  ponilur  in  Phar- 
pha,  luisque  successoribus  in  perpetuimi,  perpeluam 
in  Domino  salulem. 

Cum  piae  petiliones  nosiris  auribus  in-     E,ordii>m. 
culcanlur,  decet  nos  assensum  praebere, 
et  talibus  desideriis  non  resultare ,  qua- 
tinus  sacra  loca  temporibus  nostris  pro- 
ficiant   et   augeantur,  et  in  nullo,  quod 
absit,  minuantur.  Igitur  quia  petistis  a  Bo»a,  >»<>na- 
r.obis,  quatenus  ex  nostra  largitate  nostro-  ,,1^  P^,„e 
que  dono  concederemus  vestrae  religiosi-  cidom  couf"'- 

.    .-  ...  .  n  .     "  nianlur. 

tati  monasterii  vestri  connrmalionem , 
eiusdemque  honorem,  quem  habet  modo 
et  habiturum  est  in  perpetuum,  videlicet 
fundum  massam,  in  quo  est  ecclesia  Sancti 
Valentini:  ex  fundo  Mudarli  unciastres: 
fundum  Palernum,  in  quo  est  ecclesia  San- 
cii Ioannis:  fundum  Carbonianum:  fun- 
dum Septiniani:  fundum  Pipiliani:  fundum 
Agelli:  fundum  Mulellae:  fundum  Lori- 
niani:  fundum  Urbanae:  fundum  Bucci- 
niani:  fundum  Albuciani:  et  alios  fundos, 
cum  domibus,  vineis,  olivetis,  atque  colo- 
nis.  Confirmamus  autem  vobis  vestrisque 
successoribus  praenominatos  fundos,  vel 
uiicias,  seu  ecclesias  cum  casis,  vineis,  pra- 
lis,  silvis,  saliclis  (2),  nec  non  aquimolis, 
et  universis  appendicibus ,  colonis  atque 

(1)  Lol'.  cit.  in  uolis.     (2)  Lcge  sulicelis. 
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familiis,  vel  omnibus  ad  eos  generaliter  et 
in  integrum  perlinentibus,  siculi  primitus, 
et  nunc  ab  ipso  vestro  monasterio  possessa 
sunt,  tam  in  comitatu  Sabinensi ,  nec  non 
et  Narciensi,  sive  in  comitatu  Reatino,  vel 
Furconiano,  Asculano,  Firmano,  Apru- 
tiensi,  et  Pinnensi,  Romano  etiam ,  et 
Tuscano,  omnesque  adiacentias  eiusdem 
monasterii,  atque  pertinentias  cum  omni 
integrilate  ,  concedimus  detinenda  ,  tam 
ea,  quae  modo  iuste  possidetis,  quam  ea, 
quae  in  futurum  largiente  Domino  pote- 
ritis  acquirere  tu  et  successores  tui,  sicuti 
per  privilegia  sanctae  recordationis  do- 
mni  Adriani  quondam  papae,  et  Pauli, 
eidem  venerabili  monasterio  confirmata 
sunt,  permanenda.  De  theloneis  quoque 
mercatorum,  et  pontium,  et  decimas  de 
monachorum  stipendia,  et  pauperum  dari 
a  praesenti  secunda  indictione  luae  reli- 
giositati,  tuisque  successoribus  abbatibus 
vestri  monasterii  in  perpetuum  concedi- 
mus, ex  eisdem  omnibus  percipiendas;  nec 
Eoiumjfm  e-  non  et  0b]atjones  niortuorum.  Statuentes 

lemplioo  qua- 

libct  mniosiia,  apostolica  censura  ex  aucloritate  beali 
Vl'  elr'  Pelri  apostolorum  principis  sub  divinis 
obtestationibus  et  analhematis  inierdi- 
ctionibus ,  ut  nulli  unquam  nostrorum 
successorum  ponlificum,  vel  aliae  cuilibet 
magnae  parvaeque  personae,  ipsa  prae- 
nominata  loca  ,  vel  quae  in  posterum, 
auxiliante  Deo,  veslro  monasterio  fuerint 
acquisita,  sicul  supra  sunt  instiluila ,  a 
potestate  et  ditione  vestra  vestrorumque 
successorum  ac  veslri  monasterii  auferre 
8u"a'èac  fd"  vel  alienare  quoquomodo  liceat.  Si  quae 
autem  temerario  ausu  magna  parvaque 
persona  contra  hoc  nostrum  privilegium 
agere  praesumpserit,  sciat  se  anathematis 
vinculo  esse  innodalam,  et  a  regno  Dei 
alienam,  et  cum  omnibus  impiis  aeterno 
incendio  ac  supplicio  condemnatam.  At 
vero  qui  pio  intuitu  curalor  et  observator 
huius  nostri  privilegi!  exliterit,  gratiam 
atque  misericordiam,  vilamque  aeternam 
a  misericordissimo  Domino  Deo  nostro 
consequi  mereatur  in  saecula  sacculorum. 
Amen. 


IX    PP. 

Scriptum  per  manus  Petri  scriniarii 
sacri  palatii,  in  mense  et  indictione  se- 
cunda; datum  iv  kal.  martii  per  manus 
Petri  diaconi  bibliotliecarii,  et  cancellarli 
sanctae  apostolicae  sedis,  anno  ponlifica- 
tus  domini  Leonis  noni  papae  primo,  in- 
dictione il  (1). 

Dat.  die  26  februarii  anno  Domini  1049, 
pontif.  Leonis  anno  i. 
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Confirmatio  privilegiorum  omnium  Colo- 
mensis  Ecclesiae,  in  qua  septem  presby- 
teri  cardinales,  totidemque  diaconi,  ac 
subdiaconi  creantur.  Hennanno  vero 
archiepiscopo  conceditur  titulus  cancel- 
larti S.  R.  E.  cum  ecclesia  S.  Ioannis 
ante  portarti  Latinam  (2). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Ratio  concessionis.  —  Confir- 
matio  privilegiorum.  —  Concessio  cancel- 
lariatus  S.  R.  E.  et  ecclesiae  S.  Ioan- 
nis ante  portam  Latinam.  —  Septem  presby- 
teri  cum  dalmalicis,  totidemque  diacones 
ac  subdiacones  cum  sandalis  in  ecclesia 
metropolitana  instituuntur. —  Rectori  huius 
Ecclesiae  primus  post  archiep.,  vel  eius 
legatum  locus  in  dioecesanis  synodis  con- 
ceditur. —  Archiepiscopi  electio  a  cano- 
nicis  facienda  statuitur.  —  Confirmantur 
bona  omnia  ad  Ecclesiam  Coloniensem 
spectantia;  —  Rem  bona,  quae  dedil  ipse 
Herimannus  archiep.  —  Anathema  contra 
privilegii  huius  violatores. 

Leo  episeopus  servus  servorum  Dei ,  D.  Hennanno  S. 
Coloniensis  Ecclesiae  venerabili  archiepiscopo,  suisque 
successoribus  illuc  canonice  intrantibus,  salulem  in 
perpeluum. 

1.  Gratias  agimus  Deo  et  Domino  no- 
stro lesti  Christo,  qui  nullis  nos  praece- 
dentibus  mentis  ad  apostolicae  dignitatis 
culmen  fecit  ascendere,  et  solicitudinem 

(1)  Nullum  dubium,  male  hic  notatos  chronolo- 
logicos  characteres  propler  rationem  suprapositam. 
Neque  vero  dixerimus  utrumque  privilegium  da- 
tum eodem  anno.  Nos  una  posuimus  ad  rei  potius 
quam  temporis  ordinem  servandum.  (2)  Edidit 
Aubertus  Miraeus  Oper.  Diplom.  tom.  li,  pag. 
1131  (desumpsit,  foitnsse  ex  Archiv.  S.  Severini 
Golonien.,  ubi  asservari  non  est  dubium). 


ICxui'dilMll 


Ratio  ronres- 

eionia, 


Confinnatio 

privilegio— 

rum. 


Coneessio  can- 
cellarialns  S. 
R.  E.  et  ec- 
clesiae S.  Io- 
annis 
porlam 


ante 
Lati— 


Septem  pr.  a- 
byieri  cum 
dalmalicis,  lo* 
tidemque  dia- 
eones  ac  sub- 
diacones  cum 
sandalis  in  ec- 
clesia metro- 
politana insti- 
tmintiir. 


Flectori  Julius 
Ecclesiae  pri- 
mus  post  ar- 
cbiep,,        vel 

eiui  legatimi 
locti  in  dioe- 
cosanis  sy- 
nmlis  r  on- 
tcilitur. 
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oiniiium  Ecclesiarum  gerere ,  earumque 
rectoribus  pietatis  assensum  praebere. 

2.  Quia  postulasti  a  romana  sede  con- 
firmari  privilegia,  quae  ab  antecessoribus 
nostris  sunt  tuae  Ecclesiae  concessa,  vi- 
sum  nobis  fuit  honestum,  et  Ecclesiae  ne- 
cessarium,  petitioni  tuae  consentire. 

3.  Praesertim  cum  ecclesia  haec  sub 
nomine  principis  apostolorum  beatissimi 
Petri  sit  consecrata,  sicut  mater  sua,  cui 
praesidemus  divina  clemenlia  ,  ut  quae 
malrem  invitatur  ex  nomine  filia ,  invi- 
le tur  etiam  aliquantisper  in  dignilate  Ec- 
clesiae, protegaturque  sub  alis  defensio- 
nis  suae.  Nos  igitur  sua,  sicut  et  omnium 
Ghrisli  fidelium  devotione  incitati,  nostra 
apostolica  auctoritate  confirmamus  tibi 
omnia,  quemadmodum  in  privilegiis  pa- 
trum  nostrorum  apostolicorum  virorum 
sunt  scripta,  crucem  videlicet  et  pallium 
suotemporesuoqueloco  ferendum,  insigne 
quoque  sustivi  equi,  quem  haccum  vo- 
cant  nostri  Romani. 

4.  Confirmamus  quoque  tibi  per  hanc 
praeceptionis  nostrae  paginam  ,  sanctae 
et  apostolicae  Ecclesiae  cancellaturam,  et 
ecclesiam  S.  Ioh.  evangelistae  ante  por- 
ta m  Latinam,  ut  te  Petrus  cancellarium 
habeat,  Iohanneshospitium  praebeat. 

5.  Concedimus  etiam,  atque  perpetuo 
largimur,  ut  maius  altare  ecclesiae  suae 
Malris  Virginis  honori  dedicatum,  et  aliud 
ibidem  apostolorum  principi  B.  Petro  ad- 
dictum,  veneranter  ministrando  procurenl 
septem  idonei  cardinales  presbiteri  dal- 
malicis  induti,  quibus  eliam  cum  lolidem 
diaconibus  ac  subdiaconibus  ad  hoc  mini- 
sterium  pruden'.er  electis,  ut  sandaliis 
utanlur,  concedimus,  et  constituimus. 

6.  Postea  auctoritatem,  et  honorem, 
quem  Ecclesia  hactenus  habuit  tam  inter 
alios,  quam  a  suis,  confirmamus  clypeo 
apostolicae  protectionis,  ut  si  quando  syno- 
dus  infra  tuam  dioecesim,  aut  praesente 
liuiusprimaesedisarchiepiscopo,aut  legato 
ab  eius  latere  directo  fuerit  aggregata, 
priorem  quidem  locum  post  ipsum  rector 
eius  obtineat,  in  proferenda  sacrorum  ca- 
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nonum  auctoritate  prior  existal;  ita  tamen 
ut  sicut  est  prior  in  hac  probabili  digi- 
tate, ita  etiam  polleat  prior  morum  pro- 
bitate,  vitae  honestate,  ut  cuius  enuncia- 
verit  verba,  eius  inciletur  exemplo. 

7.  Regiam  consecrationem  infra  limites 
suae  dioecesis  faciendam  polestatis  aposto- 
licae munimine  ei  corroboramus.  Haben- 
dam  eleclionem  quoque  archiepiscopi  se- 
cundum  auctoritatem  canonicam  filiis 
Ecclesiae  sancimus  per  hanc  praeceptionis 
nostrae  paginam. 

8.  Bona  autem,quae  usque  modo  tenuit, 
vel  in  aeternum  cum  iustitia  acquirere 
poterit,hoc  apostolico  munimine  laudamus 
et  corroboramus,  videlicet  monasteria  et 
ecclesias  Coloniae  positas,  monasleriutn 
Sancii  Heriberti  cum  omnibus  suis  perti- 
nentiis, ecclesiam  Sanctae  Mariae  infra 
urbem ,  ecclesiam  Sancii  Gerdouis  cum 
omnibus  suis  pertinentiis.  Caetera  vero 
sacra  loca,  et  infra  urbem  et  circa,  con- 
firmamus tibi  auctoritate  apostolica;  mo- 
netas  vobis  (1),  teloneum,  et  omne  ius 
civile  sub  potestate  archipraesulis. 

9.  Abbatias  autem  per  diversa  loca, 
villas,  vicos,  et  castella  in  omnibus  suis 
perlinentiis,  servis,  ancillis,  terris  cultis 
et  incultis,  aquis,  pralis,  campis,  sylvis, 
forestis. 

10.  Praeterea  corroboramus  Ecclesiae 
praedia,  quae  ipse  dedisti,  videlicet  mona- 
sterium  Brauwellare,  et  castrum  nomine 
Zoneburg  cum  omnibus  suis  pertinentiis: 
ita  sicut  neminem  coarchiepiscoporum  libi 
subiicimus,  ita  sub  nullo  primate  le  agi 
decrevimus ,  salva  nobis  in  te,  sicut  in 
caeteris  archiepiscopis,  quae  iure  debentur 
apostolicae  subieclionis  auctoritate. 

11.  Slatuenles  apostolica  censura,  ut 
nullus  impera  tor,  rex,  dux,  marchio,  comes, 
vicecomes,  et  praeterea  nullus  archiepi- 
scopi, episcopus,  praepositus,  vel  aliqua 
magna  parvaque  persona  cuiuslibet  ordinis 
et  dignitalis,  contra  hanc  nostrae  praece- 
ptionis et  confirmationis  paginam  audeat 
praetentare. 

(1)  Forle  quoque. 
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Archiepiscopi 
electio  a   ca- 

nonicìs  focien- 
da  slatuitur. 


Confirmantur 
bona  omnia 
ad  Ecclesiam 
Coloniensem 

speclantia; 


Ilem  bona, 
quae  dedit  ip- 
so Herimannus 
archiep. 


An.  C.  1052 


Anatlietna 
conlra   privi- 
legìi  huius  vio- 
lalorc9. 


8.    LEO 

12  Si  quis,  quod  non  optamus,  teme- 
rario ausu  conlra  huius  (1)  apostolicae  no- 
slrae  auctoritatis  scriptum  pie  a  nobis  pro- 
vulgatum  tenlaveril,  analhematis  vinculis 
innodatus  a  regno  Dei  sit  alienus,  donec 
resipiscat.  Qui  vero  pio  intuiti]  cultor  et 
observator  extiterit,  benediclionis  gratiam, 
et  caelestis  regni  gaudia  a  misericordis- 
simo  Domino  nostro  consequi  mereatur. 

Dalum  nonis  maii  per  manus  Fride- 
rici  diaconi ,  sanctae  rouianae  Ecclesiae 
bibliothecarii  atque  cancellarli  vice  domini 
Hermanni  archicancellarii  et  Colon,  archie- 
piscopi. 

Anno  Domini  millesimo  quinquage- 
simo secundo,  Leonis  IX  papae  ìv,  indi- 
ctione  quinta. 

Dat.  die  7  maii  anno  Domini  1052, 
pontif.  Leonis  anno  IV. 
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Confirmatio  honorum,  privilegiorum  et 
exemptionum  omnium  abbatiae  S.  So- 
phiae  Beneventan.  dioecesis  (2). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Confirmatio  abbatiae,  et  rerum 
omnium  ad  eam  pertinentium.  —  Item  et 
oblationum  sive  donationum  omnium  ei- 
dem a  fidelibus  factarum.  —  Abbatis  electio 
penes  monachos.  —  Abbatia  cum  omnibus 
ad  se  pertinentibus  sub  iure  S.  Rom.  Ec- 
clesiae recipitur;  eximiturque  ab  omni 
subiectione  Cassinen.  monast.  —  Quicquid 
in  contrarium  actum  fuerit,  irritum  decla- 
ratur;  iuxta  declarationes  Beneventan.  du- 
cum  in  controversia  alias  mota  ab  abba- 
tibus  Cassin.  —  Confirmatio  exemptionum 
a  pontificibus ,  vel  imperatoribus  eidem 
concessarum.  —  Liberum  abbati  sit  or- 
dinationes  a  quo  maluerit  episcopo  acci- 
pere.  —  Anathema  in  privilegii  huius 
violatores. 

Leo  episcopus  servus  servornm  Del,  Sicenolpho 
dilecto  nostro  in  Christo  Alio  et  abbati  vene- 
rabilis  coenobii  almae  et  coaeternae  Domino 
Patri  Sophiae  intra  Beneventum,  in  loco  nan- 
cnpato  Urbe»vetere  constrncti,  et  post  te  in 
eodem  coenobio  tuis  successoribus  canonico 
promovendis  in  perpetuum. 

(1)  Forsitan  hoc.    (2)  Ex  tom.  vm  Hai.  Sac. 
Bull.  Rom.  Voi.  I.  78 
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Ad  hoc  in  sacerdotali  culmine  consti- 
tuti  sumus,    ut   evellamus,   nec  non  et 
destruamus,  et  aedificemus  iuxta  ac  plan- 
temus  in  nomine  eius.  Debito  officii  nostri 
exigente,  optimum  duximus  diebus  nostris, 
prout  superna  gratia  concesserit,   obvia 
quaeque  nobis  illicita  falsae  ecclesiasticae 
disciplinae  dimitlere  (1),   et  licitis,  co- 
piaci   fructificandi    passim    suppeditare. 
Quamobrem    post    nimiam    calamitatem 
Beneventanorum ,  quam  pertulerunt  iuste 
ob    iniuriam    et   superbiam    romanorum 
pontificum,  et  dominorum  imperatorum, 
postque  eorum  miserabilem  et  luctuosam 
satisfactionem,  tibi  iam  dicto  Sicenolpho, 
quem  loco  illius  deiecti  ac  scelerati  Gre- 
gorii,  abbatis  immerito  dicti  nec  iam  di- 
cendi,  ordinavimus  iuxta  petitionis  tuae 
tenorem,  confirmamus  ex  integro  prae- 
fatam  abbatiam  S.  Sophiae  cum  ecclesiis, 
curtibus,   villis,  casalibus,  vineis,  terris,- 
servis,  ac  ancillis,  omnibusque  mobilibus 
vel  immobilibus  ad  se  iuste  pertinentibus, 
tam  ea,  quae  hactenus  acquirere  potuit, 
quam  quae  deincepsliberalitate,  collatione, 
sive  concessione  quorumlibet  religiosorum 
hominum  poterit  adipisci,  atque  prorsus 
quaecumque  concessa  sunt  illi,  corroborata 
piorum  imperatorum  vel  principum  prae- 
ceptis,  aut  chirographis.  Praeterea  autho- 
ritate  apostolicae  sedis  romanae  concedi- 
mus  ac  confirmamus  tibi  tuisque  succes- 
soribus in  perpetuum  omnes  in  integrum 
oblationes  vivorum  ac  defunctorum,quae 
amodo  deinceps  ipsi  monaslerio  vel  eccle- 
siis ili is  subiectis  a  quibuscumque  personis 
datae  fuerint:   licealque  ipsis   monachis 
ex  eadem  congregatione  eligere  abbatem 
sibi,  si  inibi  idoneum  ad  hoc  officium  in- 
venerint:  sin  alias,  undecumque  possunt, 
dignum  reclorem  sibi  eligant,  et  perpetuo 
maneat  iam  saepe  fatum  coenobium  sub 
tutela,  seu  iure  sanctae  romanae  Ecclesiae 
liberum,  et  immune  ab  omni  subiectione 
ac  iugo  Cassinensis  monasterii;  itaut  nec 
vox  calumniatorum  super  hoc  recipiatur 
aliqua,  sed   penitus  habealur  frivola  et 

(t)  Lege  falce...  demetere. 
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Liberimi  abba- 
ti sii  ordina- 
tiones  a  quo 
maluerit  epi- 
scopo occipe- 


Annlhema  in 
privilegi  hu- 
iu3  violalores. 


irrita,  sitque  rata  controversiae  illius  ma- 
nifeste, ac  publice  facta  delinitio  a  reli- 
giosis  principibus  iandolpho,  ac  Pandol- 
pho,  magnatibus,  ac  ducibus  eorum,  quando 
prius  Malepolus,  deinde  loannes,  Cassi- 
nenses  abbates,  ad  versus  Ursum  ac  Gre- 
gorium  abbatiae  S.mctae  Sophiae  rectores 
super  haec  lilem  suscepere.  Oblineat  ergo 
et  possideat  semper  liberlatem,  anteces- 
sorum  nostrorum  privilegiis  ,  et  impera- 
lorum  praeceptis  liactenus  sibi  concessam 
et  confirinatam,  ilaut  nullus  deinceps  im- 
peratorum,  return,  ducum,  vel  principimi, 
aut  marchionum,  nec  ulla  cuiuscumque 
dignitatis  persona  contra  hanc  nostrani 
auctorilalem  aut  condilionem  privilegio- 
rum  venire  audeat,  aut  de  bonis  eiusdem 
abbatiae  per  nos  aut  quoscumque  concessis, 
usurpare,  miuuere  aut  alienare  quicquam 
quocumque  modo  aut  ingenio  praesumat, 
Tie  sub  iudicio  districti  anathemalis  decidat. 
Porro  quia  ab  aliquibus  episcopis  solent 
coenobia  gravamina  substinere,  nos  vero 
alicui  praeiudicium  nec  volumus  nec  debe- 
mus  facere,  hoc  tantum  concedimus  tibi 
hac  nostra  auctoritate,  ut  si  ab  episcopo 
in  cuius  dioecesi  consistis,  nequiveris  ec- 
clesiasticas  ordinationes  gratis  et  canonice 
acquirere,  licentiam  babeas  a  quocumque 
tibi  tuisque  acquirendi  eas  iuste.  Huius 
nostri  privilegii  statuta  incingere  et  cas- 
sare nullus  aliquando  quacumque  arte 
praesumat,  ne  damnalionem  ab  initio  a 
sanctis  Patribus  promulgataci  prò  sacrile- 
giis  incurrat.  Nam  quisquis  haec  pio  divi- 
nitatis  respectu  reverenter  observaverit, 
confidimus,  quia  a  Sancta  Trinitate  bene- 
dictionem  habebit,  et  sortem  nanciscetur 
cum  eis,  qui  praecepta  dominica  servave- 
runl,  et  ad  caelestes  thesauros  terrena 
patrimonia  transtulerunt. 

Data  xn  kalendas  iunii  per  manus  Fre- 
derici  diaconi  S.  R.  E.  bibliothecarii,  nec 
non  et  cancellarli  vice  domni  Hermanni 
archicancellarii ,  et  Coloniensis  archiep., 
anno  domni  Leonis  papae  quarto,  indict.  v. 

Dal.  die  21  maii  anno  Domini  1052, 
pontif.  Leonis  anno  iv. 


Kxordium. 


XXVII. 

Confìrmalio  A  sculanae  Ecclesiae,  et  honorum 
omnium  ad  eamdem  pertinentium  (1). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Causae  concessi  privilegii.  — 
Confirmatio  honorum  omnium  ad  hanc 
Ecclesiam  pertinentium.  —  Bona  ad  Ascu- 
lanum  episcopatum  spectanlia.  —  Omni- 
moda  episcopi  iurisdictio  in  tota  sua  dioe- 
cesi et  clero  absque  alterius  episcopi  in- 
tervento. —  Anathema  in  refragantes.  — 
Ecclesiam  liane  suis  in  bonis,  decimis, 
oblationibus  etc.  molestare  omnino  sub 
anathemalis  poena  interdicitur. 

Leo  episcopus  servus  servorum  Dei,  Berardo  Se* 
cundo  episcopo  Ecclesiae  et  episcopato  San* 
ctae  Dei  Genitricis  Mariae  et  beatissimi  Christi 
martyris  Emigidii,  positae  in  comitatu  Esca- 
lano intra  civitatem,  cunctisque  suis  succes- 
soribus  canonice  illue  intrantibus  in  perpe- 
tuum. 

Quia  divinae  largitate  gratiae  B.  Petro 
aposiolorum  principi  regere,  dispensare, 
et  ab  omni  pravorum  infestatione  defen- 
sare,  omniscommissa  est  Ecclesiali  cuius 
pascitur  doctrina,  eius  munialur  et  tutela; 
convenit  nos,  qui  eius  vice  aposlolatus  Causae  con- 
fungimur  culmine,  singulis  Ecclesiis  iustae 
protectionis  manus  porrigere,  quatenus, 
quod  illis  ad  tutaminis  proficit  fulcimen- 
tum,  nos  expediat  a  debito,  quod  debemus 
omnibus.  Proinde  rogatuD.  supranominati 
Berardi  episcopi  S.  Ecclesiae  Esculanae 
apostolicae  auctoritalis  munimen  conce- 
dentes,  et  per  eam  praefato  episcopo, 
cunctisque  eius  successoribus  canonice 
inibi  inthronizatis,  quae  ad  honorem  Dei 
Genitricis  semperque  Virginis  Mariae  est 
dedicata,  nec  in  inferiorisliberalitatis  prae- 
scriptum,  sed  obstaculum,  et  totius  pro- 
tectionis clypeum  privilegii  munimen,  con- 
ferimus,  ut  Ecclesia,  quae  nomini  summi 
omnipolentis  Regis  martyrum  est  dedicata, 
sit  etiam  summi  militis  eius  filii  scripto 
prolecta,  gladioque  defensa;  ideoque  apo- 
stolica auctoritate  providentes  singula,  quic- 
quid   iuste    eidem    deferetur    Ecclesiae, 

(t )  Ah  originali desumpt.  edidit  Ughell.  ltal.  Sacr. 
toni,  i,  ubi  de  episcopis  Asculanis. 
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rulanum    epi- 
scopa  lum  spc- 


coniirmatio  confirmamus  et  corroborarli  us  tibi,  ut  nemo 
ni'um™.™  hanc  «-'X'nde  eum  audeat  disvestire  vel  mole- 
Kcdesiamper-  slare,  seu  aliquam  inquietudinem  illi  infer- 
Bona  ad  as-  rtS  ,dest  civitatem  Lsculanam  ex  integro 
cum  ipsa  sua  portione  de  monasterio  S. 
Angeli,  quod  in  ipsa  civitate  est  constru- 
ctum,  et  monasterium  S.Mariae,  in  Sancto 
Monte  positum,  cum  omnibus  iuste  sibi 
pertinentibus,  vel  quae  in  antea  aliquorum 
iusta  dalione  legaliter  pertinere  poterunt: 
castell um,  quod  dicitur  Trione,  cum  mo- 
nasterio Sancti  Laurentii  cum  omnibus 
pertinentiissuis:  curtem  deMasacum  ipso 
poio  de  Valle-Lucida:  curtem  de  Monte: 
curtem  de  Pazano,  sicuti  in  cartula  May- 
nardi  fìlii  Sigolfi  habetur  et  legitur:  castra, 
quae  dicuntur  Sculcula,  Matrice,  Spine- 
tuia:  curtem  de  Ilica:  curtem  de  Cariano: 
curtem  de  Core:  curtem  de  Belenterio: 
curtem  de  Flaminiano:  curtem  de  Api: 
curtem  de  Tarracina:  curtem  de  Bapino: 
curtem  de  Wasto  Pomarese:  curtem  de 
Saxa:  curtem  de  Salii  :  curtem  de  Pala  reo: 
curtem  de  Villa  Magna,  et  omnia  quae 
praedicto  episcopatui ,  tam  in  supradi- 
ctorum  castrorum,  quam  curtem  de  Mon- 
tariolo  intus  civitatem  Spoletanam  :  cur- 
tem de  Paterno  in  loco,  qui  Ponte  dicitur: 
curtem  de  Primocasu:  gualdum  de  Lagui- 
ne;  in  Nursia  casam  et  curtem  infra  lo- 
cum,  ubi  olim  fuiteivitas:  curtem  de  Sala 
in  eadem  Nursia  :  gualdum  de  Fesso  : 
curtem  Savelli  in  comitatu  item  Esculano 
in  loco,  qui  Aqua  dicitur:  castellum  de 
Luco,  et  turrim  de  Fotiano,  et  poium  de 
Quintodecimo:  curtem  de  Mazzanam  cum 
salinis  suis:  castellum  de  Murro:  castrum 
Fundanianum:  montem  Purum  cum  fo- 
restis  et  sylvis,  cum  poio  quod  Clamato- 
rium  dicitur.-  Plage  cum  castro  Lusiano: 
Villa  Magna  cum  poio,  et  castellum  Cici- 
lianum:  montem  Calumna:  Baianum:  ca- 
strum de  Gualdo  :  curtem  Agelli  :  castrum 
Lugunianum:  curtem  Pupilianam:  curtem 
S.  Stephani:  curtem  de  Paterno,  et  castrum 
de  Speluuca  cum  ipsa  curtede  Valeriano: 
curtem  de  Bosiano:  montem  Andreae: 
poium  Silvistum,  quod  est  ante  castellum 


Gusianum:  nec  non  et  castrum  de  Spi- 
nello cum  cune  sua,  quae  Francisca 
dicitur:  curtem  Fassianam:  curtem  Pre- 
slitulam:  poium  Valenterium:  castellum 
de  Ottavo:  poium  Gaminaldum:  curtem 
Cervinariam:  curtem  Chrisianam:  curtem 
deVivario:  curtem  S.  Felicis:  poium  de 
Pignole:  curtem  S.  Martini:  castrum  de 
Corato  cum  poioHeliceti,  et  Cisimulae  ;  cur- 
tem Popiliano:  curtem  Lauretianam:  curtem 
Maltinianam:  castellum  Castelli;  in  Funda- 
ria  curtem  Porilem:  curtem  Dianam:  cur- 
tem de  Quarto:  castellum  de  Postmontes: 
curtem  Capitinulam:  curtem  Paternionis 
cum  poio  Avignonis:  castellum  de  Callo- 
nata  cum  suis  curtibus:  curtem  Ciniani 
cum  suo  castello:  curtem  de  Casule,  et  ca- 
stellum deVina.  Haec  omnia  supranomi- 
nata  cum  plebibus  et  ecclesiis  singulis, 
earumque  dotalibus  cum  servis  et  ancillis, 
vìllulis  ,  massaritiis ,  commendatiis ,  et 
colonis  singulis  cum  alpibus  et  montibus, 
sylvis,  pratis,  pascuis,  vineis,  olivelis, 
cultis  et  incultis,  aquis,  molendinis,  pisca- 
riis,  piscationibus,  salinis,  aquarumque  de- 
cursibus,nec  non  et  armentis,  equorumque 
forestis,  seu  omnibus  iuste  sibi  pertinen- 
tibus in  integrum  confirmamus,  atque 
apostolica  autboritate  corroboramus.  Deci- 
mas  etiam,  seu  primitias,  et  cunctas  obla- 
tiones  fidelium  vivorum  et  mortuorum, 
eidem  episcopatui  iuste  et  canonice  perti- 
nentes  tibi  iuxta  canonicam  institutionem 
Ss.  Patrum  concedimus.  Nec  non  et  illud 
statuendo  decernimus,  ne  aliquis  episcopus, 
alicuius  authoritate  vel  potestate  suffultus 
audeat  absque  licentia  inibi  iuxta  praefali 
episcopi  ordinationes,  seu  constitutiones 
aliquas  facere,  vel  iudicia  disponere,  seu 
clericos,  aut  presbyleros  synodo  quali— 
cumque  distringere,  vel  fatigare.  Statuentes 
igitur  apostolica  auctoritate,  quae  servanda 
est  ab  omnibus,  et  in  omnibus,  statuimus, 
et  sub  anatbemate  constringimus,  ut  nul- 
lus  imperalor,  sive  rex,  nullus  dux,  vel 
marchio,  Comes,  vicecomes,  castaldus,  vel 
quilibet  publice  pariter  exactor,  seu  cuius- 
libet  liominis  Bfirsona.  comiwjjmmww  $it 


Omniuoda  e* 
piscopi  iuris- 
dictio  in  tota 
sua  dioccesi  et 
clero  absque 
altcrius  epi- 
scopi iotcr- 
venfu. 


AnMhciiia  io 
refragantcs. 
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hauc  suis  io 
bnnis,  deci  - 
mis,  oblalio- 
nibus  eie.  mo- 
lestare onini- 
no  sub  una- 
theniatis  poe- 
na  inteidici- 
tur. 
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ordinis,  vel  dignitatis,  seu 
pragmaticam  privilegii  sanctionem  audeat 
refragare,  vel  in  quoquam  confringere: 
quod  qui  tentaverit  a  B.  Petroapostolorum 
principe  anathemate  divino  percussus  in- 
tereat,  quia  Dei  Genitricem  eique  famu- 
lanles  offendere  non  timuit,  Deumque  hoc 
inspicere  prò  nihilo  duxit  ;  conservator  vero 
benedictione  suffultus  apostolica,  a  Deo 
omnipotente  vitam  consequatur  aeternam. 

Data  kal.  iulii  per  manus  Friderici  dia- 
coni S.  R.  Ecclesiae  bibliolhecarii  et  can- 
cellarii  viceD.  Herimauni  archicancellarii 
et  Coloniensis  archiepiscopi,  anno  D.  Leo- 
nis  IX  papae  iv,  indie,  v.  Actum  Bene- 
venti  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen. 

Dat.  die  prima  iulii  anno  Domini  1052, 
pontif.  Leonis  anno  iv. 

XXVIII. 

Confìrmatio  cathedralium  Ecclesiarum  S. 
Pelini  de  Valva  ,  et  S.  Pamphili  de 
Sulmona  prò  Valvensibus  episcopis  (4). 

SUMMAR1UM 

Exordium.  —  Status  infelix  Valvensis  Eccle- 
siae ex  episcoporum  incuria.  —  Confìrma- 
tio episcopatus  et  honorum  ad  eum  perti- 
nentium.  —  Limites  Ecclesiae.  —  Ecclesiae 
S.  Pelini  et  S.  Pamphili  eidem  assignantur 
cum  bonis  omnibus  ad  eas  pertinentibus. 
—  Clericorum  causae  per  episcopum  exa- 
minandae.  —  Confìrmatio  chartarum  om- 
nium ,  etiam  siquae  sint  deperditae.  — 
Decretum  sub  censurarum  poena,  ut  si 
quis  de  ablatis  Ecclesiae  bonis  conscius 
sit,  episcopo  notum  facere  teneatur.  — 
Valvensis  Ecclesia  sub  iure  sedis  aposto- 
licae. — Quidquam  ab  ea  alienare,  auferre, 
eie.  sub  anathemalis  censura  omnibus 
omnino  personis  interdicitur.  —  Anathema 
contra  privilegii  huius  violatores. 

Leo  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilecto  con« 
fratri  Dominico  Valvensi  Ecclesiae  episcopo, 
cunctisque  successoribus  tuis  in  eadem  Eccle- 
sia canonico  promovendis  in  perpetnu.ni. 

Etsi  iubemur  cum  tempus  habemus,  a 
Domino  bona  operari,  maxime  tamen  ad 

(1)  Ex  archiv.  cathedralis  Ecclesiae  edidit 
Ughell.  Hai.  Sac.  Lom.  i,  ubi  de  Valven.  episcopis. 


BULLARIUM   BOMANtlM 

domesticos  fidei.  Unde  omnibus  Ecclesiis 
Christi  prò  ea  ,  quae  nobis  eredita  est, 
dispensatone  solicitudinem  nostrani  ha- 
bemus, sic  debemus  invigilare  longinquis, 
ne  in  aliquo  absimus  propinquis.  Itaque 
ad  suggestionem  tuam,  carissime  confra- 
ter  et  coepiscope  Dominice,  quem  ex 
coenobii  disciplina  ad  episcopatus  curam 
repromovimus,  gaudemus,  et  antecessori- 
bus  nostris,  atque  nobis  fideliter  et  iugi- 
ter  deservire  in  S.  R.  Ecclesia  cognosci- 
mus.  Sed  Valvensis  Ecclesiae  cui  Domino 
auctore  praesides,  quamvis  peccatis  fa- 
cientibus  malitia  saecularium  hominum 
et  peccatorum  eius,  sua,  non  quae  Iesu 
Christi  sunt,  quaerentium  supramodum 
desolatae  et  destructae,  munimine  apo- 
stolici privilegii  contra  impetus  et  machi- 
namenta  sacrilegorum  obtendimus.  Igitur 
auctoritate  apostolica  per  hoc  nostrae 
constitutionis  privilegium  concedimus  et 
corroboramus  tibi  tuisque,  ut  dictum  est, 
successoribus  in  perpetuum  episcopatum 
Valvensem  cum  omni  sua  integritate  et 
pertinentia,  sicut  antiquis,  et  iustis  limi- 
tibus  determinatur  :  scilicet  a  fossato  Lu- 
parelli  ad  Portellas,  sive  Columnas,  et  a 
Furca  de  Gorza  ad  Stasilum  inter  montes; 
hinc  a  castello  de  Furca  ad  serram  de 
Cannatina,  et  a  serra  deSigella  ad  serram 
de  Monte  Christi:  inde  a  monte  Cenera- 
cici  ad  Crucem,  inde  a  valle  Araldi  ad 
Muricem  de  Celici,  et  a  terra  de  Cantu 
ad  Furcam  Mizula,  deinde  a  robore  Ce- 
rurci,  et  campo  Olomeo,  et  a  Caenite  ad 
Columnellam  de  Campo  Mezzo ,  ubi  exit 
aqua  de  Sangro ,  et  pergit  ad  fossatum 
Luparelli,  quod  iam  dictum  est.  Princi- 
paliter  quoque  confirmamus  tibi  ad  epi- 
scopalem  sederà  ecclesiam  S.  Pelini  cum 
omnibus  sibi  iuste  pertinentibus,  et  pari- 
ter  ecclesiam  S.  Pamphili,  cum  caeteris 
ecclesiis  et  capellis ,  quaecumque  intra 
praefatos  posita  esse  noscuntur,  cum  om- 
nibus pertinentiis  earum,  ita  ut  decimas 
et  oblationes  tam  vivorum,  quam  etiam 
mortuorum,  secundum  auctoritatem  eo- 
rum  canonum,  prout  tibi  videbitur,  sicut 
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clesiae ex    e- 
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Confìrmatio 
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bonorum  ad 
eum  pertinen- 
tium. 


Limites  Eccle- 
siae. 


Ecclesiae  S 
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Otencormn 

raufiae  per  e- 

piscupum  cxa- 


minandae. 


Confirmalio 
cbartarum  om- 
nium ,  etiam 
si  quae  sinl 
depcrdilae. 


Decrelum  sub 

rcnsuraruin 
poeDa,  ut  si 
quis  de  ablatis 
Ecclesiae  bo- 
nis  conscius 
sit,  episcopo 
notum  facere 
leneatur. 


Valveosis  fcc- 
clesia  sub  iure 
Sedis  Aposlo- 
lieae. 


Quidquam  ab 
ea  alienare, 
auferre,  eie. 
sub  aoathcnia- 
fis  ceosura 
omnibus  om- 
nino  personis 
ialerdicitur. 

Anathema 
contra    priTJ— 


S.   LEO 

episcopum  decet,  disponas  et  dispenses. 
Ctericorum  causas  et  negotia  ad  saecu- 
lares  homines,  et  eorum  iudicia  transire 
non  consentias,  sed  tu  ipse  et  successo- 
res  lui  audiatis ,  et  canonice  definiatis. 
Et  quia  malorum  pectorum  negligentia 
simul  et  nequitia  monumenta  chartarum, 
vel  privilegia  antecessorum  nostrorum,  et 
si  qua  sunt  alia  inslrumenta,  quibus  pos- 
sessiones  et  bona  ipsius  episcopatus  fir- 
mabantur  et  retinebantur ,  aut  perdita, 
aut  subtracta  fuisse  constat,  per  hoc  no- 
strae  auctoritatis  privilegium  sancimus, 
ut  nihil  hoc  praefatae  Ecclesiae  noceat, 
sed  iuxta  quod  Otto  imperator  Grimualdo 
eiusdem  Ecclesiae  episcopo  etiam  per 
praeceptum  edixit,  ubicumque  necessitas 
et  iustitia  ipsius  episcopatus  fuerit,  sub 
interpositione  sacramenti,  perveraces  ho- 
mines,  tam  divites,  quam  etiam  medio- 
cres,  quos  idem  episcopus  denominave- 
rit,  in  cuiuscumque  potestate  sit ,  ipsa 
iustitia  inquiratur,  et  Ecclesiae  dictae  re- 
stituatur.  Insuper  decernimus  sub  inter- 
positione districti  anathematis  ,  ut  qui- 
cumque  conscius  est  possessionum  vel 
honorum,  quae  iure  competunt  praefato 
episcopatui,  et  tamen  inde  alienata  ab 
improbis  hominibus  detinentur,  episcopo 
aut  suis  manifestet ,  ne  malis  aliorum 
consentiendo  et  tacendo,  sacrilegus  apud 
Dominum  existat;  omnes  etiam  chartae 
factae  ad  damnum  Ecclesiae „  vel  quae 
fuerunt  ipsi  Ecclesiae  subtractae,  et  de- 
tinentur ab  invasoribus,  apostolica  aucto- 
ritate  sint  inanes  et  vacuae.  Hinc  sanctae 
romanae  et  apostolicae  sedis,  cuius  iuris 
episcopatus  ille  specialiter  esse  dignosci- 
tur,  authoritate  sub  interminatione  di- 
stricti anathematis  interdicimus,  ne  ali- 
qua  magna  vel  parva  persona  cuiuscum- 
que conditionis  et  dignitatis  molestare, 
inquietare,  disvestire  praesumat  eum  abs- 
que  discussione  ex  omnibus  rebus  mobi- 
libus  vel  immobilibus,  sese  moventibus, 
quae  nunc  possidet  et  deinceps  iuste  ac- 
quirere  et  possidere  potuerit.  Quod  si 
quis  Dei   et  animae  suae  inimicus  quo- 
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cumque  modo,  vel  ingenio  huius  aposlo-  je&»hoias do- 
lici privilegii  temerarius  praevaricator 
existere  non  timuerit,  et  aliquid  eorum, 
quae  hic  aut  confirmantur,  aut  infìrman- 
tur  a  nobis ,  sibi  praesumpserit  contra 
hoc,  quod  nostrae  auctoritatis  censura  hic 
promulgatur,  perpetua  anathematis  sen- 
tenza se  gehennae  cum  diabolo  et  an- 
gelis  eius  irrecuperabiliter  mancipandum 
noverit,  nisi  forte,  dum  vivit,  digne  Do- 
mino et  Ecclesiae  suae  satisfecerit.  Qui 
vero  divinae  pietalis  intuitu,  et  sanctae 
obedientiae  reverenda  fidelis  conservator 
extiterit,  huius  benedictionem  hic  et  in 
futuro  promereatur,  praemiumque  sem- 
piternae  beatitudinis ,  in  electorum  Dei 
coelibus.  Amen. 

Datum  in  Benevento  xn  kal.  ianuarii 
per  manus  Federici  diaconi  et  bibliothe- 
carii  et  cancellarli  sanctae  apostolicae 
sedis  vice  D.  Hermanni  Coloniensis  ar- 
chiepiscopi et  archicancellarii,  anno  dom. 
Leonis  IX  papae  iv,  indictione  vi. 

Dat.  die  21  decembris  anno  Domini  1052, 
pontif.  Leonis  anno  iv. 


XXIX. 


Confirmatio  privilegiorum  opinium  S.  Barn- 
bergensi  Ecclesiae  hactenus  concesso- 
rum  (1). 

SUMMARIUM 

Series  t'acti,  seu  narratio  itineris  Leonis  IX 
in  Germaniam,  rerumque  inibi©gestarum. 

—  Narratio  permutationis  factae  inter 
Hartuvicum  Bambergen.  et  Henricum  Her- 
bipolen.  epis.  —  Controversiae  hinc  motae 
et  non  multo  post  opera  pontificis  compo- 
sitae.  —  Vetera  omnia  privilegia  confir- 
mata.  —  El  donationes  S.  Henrici  impe- 
ratoris,  caeterorumque  fidelium  roboratae. 

—  Omnimoda  episcopi  iurisdictio  in  bonis 
Ecclesiae.  —  Quae  ab  omni  datio,  placito, 
molestia,  etc.  libera  fore,  declaratur.  — 
Episcopus  vero  in  canonicis  causis  Mo- 
guntino  subiectus  tanquam  metropolitano. 

—  Canonicis  huius  Ecclesiae  mitrae  usus 
conceditur,  qui  tamen  ex  dignioribus  eli- 
gantur.  —  Dies  assignati  ad  usum  mitrae. 

—  Iis  vero  tantum  canonicis  conceditur, 
(1)  Loc.  cit. 
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qui  Clementis  II  PP.  sepulchro  inserviunt. 

Privilegii  huius  roboratio.  —  Anathema 

contra  eius  violatores. 

Leo  episcopns  servas  servorum  Dei,  Hartwieo 
Babenbergensi  episcopo,  sibique  canonice  in 
sede  episcopatus  successuris  in  perpetuum, 
aeternam  in  Domino  salutem. 

Cum    exigente   cura    pastorali    totius 
s,rie.    fedi,  sanctae  Ecclesiae  Dei  nobis  Dei  provi- 
»hii    narrano  dentja  commissae ,   in  partes  Germaniae 
\Tltn'SGtrm"  venissemus,  quae  Orientali  Franciae  adia- 
"!i7inirb,r°m-  cent'  Prece  dilectissimi  fìlli  nostri  Hein- 
btam.nl    B     rìci  secundi   imperatoris  et  tertii    regis , 
ac  suprafati  dilettissimi  confratris  nostri 
episcopi  Hartwici    Babenberg,   venimus, 
et  in  die  natalis  beati  Lucae    evangeli- 
stae  inter  missarum   solemnia  cum  ver- 
bum  Dei  haberemus  ad  populum,  prae- 
senle  nominato  carissimo   filio  Heinrico, 
et  episcopis    quamplurimis ,    astantibus 
etiam  laicis,  et  diversis  potestatibus  sae- 
culi,  relecta  sunt  praedecessorum  nostro- 
rum  privilegia,  quibus  idem  locus   fun- 
datus  et  corroboratus  est  auctoritate   ro- 
manae  sanctae  sedis  apostolicae;  relecta 
est  ibi  et  conscriptio  et  confirmatio  Wir- 
zeburgensis  Henrici  episcopi ,  qua  pre- 
dictam  Babenbergensem  Ecclesiam  banno 
episcopali  et  episcopii  termino  acceptam, 
pi  acita  commutatione  firmavi  t;  quae  sic 
acta  est: 

2.  Dum  Henricus  in  imperio  primus, 
Narralo  por-  in  regno  secundus ,  divini  ignis  amore 
n.uiaiionis  fa-  succensus,  de  praediis ,  quae  Dei  gratia 
iUuc','.m  Bam-  haereditafio  iure  in  suae  possessionis 
Henne  iierl  dominium  pervenerant,  Dei  servitium 
bipoien.  cpi-  augere,  construendo  episcopatura,  atque 
sc"1"5  ordinando   desideraret,    quo  id   legitime 

rationabiliterque  fieri  potuisset ,  Heinri- 
cum  venerabilem  Wirzeburgensis  Eccle- 
siae provisorem,  quatenus  praedictum  lo- 
cum,  Baberc  nuncupalum,  cum  pago,  Ra- 
tenzgave  qui  dicitur,  qui  ad  suae  dioece- 
seos  statura  pertinere  videbatur,  de  suo 
iure  in  eius  ad  id  perficiendum  transfun- 
deret,  studiose  coepit  flagitare.  Qui,  quo- 
niam  iustae  et  rationabiles  causae  vide- 
bantur,   eiusdem  invittissimi    regis  peti- 
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tiouibus  acquiescens,  cum  communi  cleri 
sui,  atque  militum,  nec  non  totius  populi 
Consilio  et  consensu ,  praefatum  locum 
cum  praedicto  pago,  tribus  parochianis 
Ecclesiis  cum  suis  adiacentiis  exceptis , 
quarum  nomina  sunt  haec,  Wachenrode, 
Lonerestat,  Mulhusen,  omni  postmodum 
remota  contradictione,  suae  potestati  tra- 
didit.  Alterius  autem  pagi,  qui  Volcvelt 
nominatur,  in  quo  praefatus  locus  situs 
est,  partem  eidem  regi  concessit,  quan- 
tum est  de  Babenberg  usque  ad  flumen 
Uraha,  de  Uraha  in  Ratenzam  flumen, 
et  sic  iuxta  decursum  eiusdem  fluminis 
in  Moin,  et  inde  ad  riyulum  Wichibac: 
deinde  ad  caput  eiusdem  rivuli ,  sicque 
qua  ertissime  ac  proxime  perveniri  potest 
ad  Uraha.  Et  ut  haec  traditio  firma  et 
inconvulsa  permaneret ,  ipse  praedictus 
praesul  Heinricus  cum  canonicis  suis 
corroboravit  et  subscripsit. 

3.  Qua    subscriptione   relecta ,    cum 

iuxta  votum  omnium,  quia  semper  iustis  i,inC  .numeri 
operibus  favorem  debemus  et  nos  prae-  "°",  ""'''° 
dictum  venerabilem  locum  apostolica  au-  l'umifuis 
ctoritate  vellemus  corroborare,  ipse  prae-  Cl"ni"""tac- 
nominatus  eiusdem  loci  episcopus  Har- 
twicus  proclamationem  suam  fecit;  quia 
locus  suus  a  clericis  Adelberonis  Wir- 
zeburgensis episcopi  temeraria  praesum- 
ptione  invasus  esset.  Quod  nos ,  quia 
episcopi  praesentes  aderant,  inter  quos 
causa  stabat,  ibidem  volentes  discutere, 
Adelberoni  episcopo,  a  quo  iniuria  illala 
erat,  deliberaiionem  fecimus,  ut  obiectio- 
nem  liane,  si  posset,  refelleret;  si  non, 
iustitiae  satistaceret.  Dum  ille,  inito  cum 
suis  omnibus,  qui  aderant,  clericis  et 
laicis  Consilio,  regrediens  ad  ambonem, 
de  illata  iniuria  se  cum  satisl'actione  ex- 
cusavit;  et  de  omnibus,  quae  ad  bannum, 
et  episcopalem  iustitiam  et  poteslatem 
Bambergensis  Ecclesiae  Christi  pertine- 
rent,  ex  tunc  et  deinceps  renunciavit, 
exceptis  his  causis,  quas  de  bonis  utiius- 
que  episcopii  possenl  legaliter  definire. 

4.  Verum  nos,  sicut  semper  de  prò-  Veiera  omnia 
fectu  eaudemus  fidelium,  et  iustis  operi-  priviieBii>con- 

^  '  +  urinala. 
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Omnimojj  o- 
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Quae  ab  omni 
datio,  placito, 
molestia,  etc. 
libera  fore  ile- 
(laraUn  . 


S.    LEO    IX    PP. 

bus  debemus  augmentum,  eumdem  Ba-    et  Heinrici   primi  imperatoris 

benberch  locum    ab  anlecessoribus   no- 

stris  corroboratum,  apostolica  auctoritate 

viva  voce   corroboravimus  ;   et   eamdem 

corroborationem  nunc  etiam  literis  signa- 

vimus,  ut    eumdem  locum,  et   omnia, 

quae  ibidem  Deo  sanctoque   Petro  a  fe- 

licis   memoriae  Heinrico    secundo    rege, 

et  primo  imperatore  tradita  sunt,  et  quae 

in  posterum  iure  acquiri  possunt,  vel  iuste 

acquisita  sunl,  praenia,  mancipia,  aurum, 

argentimi,  pallia,  vasa,  ornamenta,  et  alia 

utensilia,  nemo  audeat  in  perpeluum  sur- 

ripere,  auferre,   aut   commutare,  nisi  ad 

utilitatem  eiusdem    Ecclesiae.    Sed  epi- 

scopus  eiusdem  loci ,  vel  qui  in    perpe- 
luum eiusdem  fuerint  successores,  secura 

eas  possideant  tranquillilate,  ac  liberam 

habeant   potestatem    aut    dominationem, 

omnes  res  et  proprietates  eius  loci  ordi- 
nare, atque  componere  vel  augumentare; 

dissipare  vero  alque  confundere,  nullam 

habeant  inde  potestatem  aut  dominatio- 
nem. Insuper  prò  nostra  auctoritate  san- 
cimus ,  ut  terminis  eiusdem  Ecclesiae 
nulla  sit  infestatio  tyrannorum,  vel  alio- 
rum  quorumlibet  hominum  pravorum , 
sive  sint  in  civitale  ipsa  Babenberc,  sive 
in  castellis,  villis,  servis,  ancillis,  tribu- 
tariis,  decimis,  forestis,  silvis,  venatio- 
nibus,  piscationibus,  molendinis,  eampis, 
pratis,  pascuis,  agris  cultis  et  incultis, 
aut  quidquid  modo  illuc  pertinet,  aut  in 
futurum  iuste  acquiri  poterit,  per  nostrae 
apostolicae  auctoritatis  privilegium  corro- 
boratum ,  in  secura  permaneat  quiete. 
Nullus  ibi  comes,  aut  iude\  placitum  seu 
districtionem  aliquam  facere ,  vel  tenere 
audeat,  nisi  quam  per  concessionem  glo- 
riosissimi imperatoris  secundi  Heinrici, 
vel  successorum  eius,  episcopus  eiusdem 
loci  delibera verit;  nulla  in  aliqua  digni- 
late  posila  magna  parvaque  persona  per 
violentiam  irruat. 

5.  Sit  ille  episcopatus  liber,  romano 
tantum  mundeburdio  subditus;  quatenus 
episcopus  liberius  el  delectabilius  cum 
clericis  suis  servitio  Dei  possit  insistere  ; 
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eiusdem 
loci  venerabilis  fundaioris  ,   nostrique  ac 
successorum  noslrorum,  Heinrici  quoque 
charissimi  filii  nostri  secundi  imperatoris, 
atque  omnium,  quibus   debitores   sunt, 
memoriam    iugiter   habere.    Sed    tamen 
idem   episcopus   suo  metropolitano  epi- 
scopo   Mogunlino    in    canonicis    causis 
tanlummodo   sit   subiectus  et   obediens. 
Deliberatis  igitur,  sancilis,  ac  corroboratis 
omnibus  supradiclis  rebus,  eidem  sancto 
loco  placuit   addendum    insigne  honoris 
ecclesiastici  a  nostra  apostolica   auctori- 
tate, ducti  amore  et  reverentia  Clemenlis 
piae    memoriae  ,    praedecessoris   nostri , 
quem  Deus  miro  dispensationis  ordine  a 
praelatione  huius  loci  ad  sanclae  roma- 
nae   catholicae   et   apostolicae   Ecclesiae 
apicem  dignalus  est  avertere  et  mirabilius 
a  romanis  finibus  defunctum  corpus  eius 
reducere,  volens  hanc  Ecclesiam,  ut  ae- 
slimamus,  quasi  novam,  tanto  decoralam 
esse    patrono,    et   romanam  contentam , 
et  suftìcienter  praeteritis  et  fuluris  Pa- 
tribus  manere  ornatam  :  quin  etiam  amore, 
et  desiderium  fratrum,    qui  nos  in  suisi 
recepere  ecclesiasticis  stipendiis  et  quoti- 
dianis,  unum  nostra  vicissitudine  regere 
fratrem,  mitras  gestare  concedimus  licen- 
liam;  ea  scilicet  ratione,  ut  ab  episcopo 
provideantur  digniores  et  bonestiores  pres-  ' 
byteri  et  diaconi,  qui  bonis  moribus  vel 
maiuris  aetatibus,  vel  etiam  praelationibus 
ipsius  loci  emineant,  bis  videlicet  diebus: 
in  Natali  Domini  et  Salvatoris  nostri  lesu 
Christi:  et  in  Coena  Domini:  et  in  Sab- 
baio Sancto:  et  in   die  gloriosae  Besur- 
rectionis  eiusdem  :   et  sancta  Pentecoste: , 
et  in  die  S.  Georgii,  et  in  die  Ss.  Petri 
et  Pauli  :    et   Assumptionis    beatissiniae 
Mariae  :   et  S.  Dionysii ,   prò  reverentia 
nostri     praelibati    praedecessoris   domini 
Clemenlis  papae,  cuius  anniversarius  dies 
tunc  ab  eisdem  fratribus  agitur:    et   in 
anniversario  die  domini  Henrici  impera- 
toris,  eiusdem  loci   venerabilis  constru- 
ctoris. 

His  vero  concedimus  hanc  dignitalem, 
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Privilegii  hu- 
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ronlra       p;ub 
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qui  tantum  specialiter  excubanl,  vel  de- 
serviuntapud  praedicti  praedecessoris  no- 
stri sepulchrum.  Contentos  tamen  his 
sancimus  diebus  fore ,  nec  ultra  a  quo- 
quam  temere  usurpari ,  ne  honor  pro- 
prius  apostolicae  sedis  vilescat.  Haec  vero 
omnia  supradicta  observari  et  custodiri 
in  perpetuum  nostra  apostolica  auctori- 
tate  decernimus,  confìrmamus  et  robo- 
ramus.  Qui  vero,  quod  absit,  huius  no- 
stri privilegii  temerarius  transgressor  ex- 
titerit,  Dei,  et  beatissimae  Mariae,  et  bea- 
torum  Petri  et  Pauli ,  omniumque  san- 
ctorum  (et  nostra)  aeterna  maledictione 
maledicatur,  et  perpetui  anathematis  vin- 
culis  innodetur,  nisi  digna  satisfactione 
resipuerit,  et  canonice  satisfecerit.  Qui 
vero  pio  corde  huius  observator  privilegii 
extiterit,  Dei  omnipotenlis,  et  almae  Ma- 
riae, et  beatorum  apostolorum  Petri  et 
Pauli  benedictione  ditalus,  aeterni  regni 
particeps  fieri  mereatur.  Data  per  manus 
Friderici  diaconi  bibliothecarii  et  cancel- 
larli sanctae  romanae  calholicae  aposto- 
licae Ecclesiae,  anno  dominicae  incarnalio- 
nis  mlii,  anno  vero  pontificatus  domini 
Leonis  noni  iv. 

Dat.  anno  Domini  1052, 
pontif.    Leonis    anno   iv. 


XXX. 


Concessio  paliti  Harlwico  Bambergensi 
episcopo ,  et  successoribus  in  perpe- 
tuum (1). 

SUMUABIUM 

Quae  cura  gregis  Ecclesiarum  pastoribus 
inesse  debeat.  —  Concessio  pallii  Bam- 
bergen.  episcopis  ad  missarum  solemnia; 

—  Salvo  tamen  iure   archiep.  Moguntini. 

—  Assignatio  dierum,  quibus  uti  debeant 
pallio.  —  Dies  festa  S.  Dyonisii  Celebris 
statuitur  in  tota  dioecesi  Bambergen.  — 
Adhortatio  ad  Hartwicum. 

Leo  episcopo»  servus  servorum  Dei,  Hartwico, 
Babenbergensis  Ecclesiae  venerabili  episcopo, 
perpetuam  in  Domino  salutem. 

(1)  Ex  Actis  Bollandianis  mens.  iuliiad  die»  14 
in  Vita  S.  Henrici  imperatoria. 


Si  pastores  ovium  solem  geluque  prò 
gregis  sui  custodia  die  ac  nocte  ferre 
contenti  sunt,  et  ut,  ne  qua  ex  eis  aut 
errando  pereat,  aut  ferinis  laniata  mor- 
sibus  rapiatur,  oculis  semper  vigilanlibus 
circumspectant,  quanto  sudore,  quanta- 
que  debemus  praevigiles  esse  diligentia 
nos ,  qui  pastores  animarum  dicimur? 
Attendamus,  et  susceptum  officium  exhi- 
bere  erga  custodiam  dominicarum  ovium 
non  cessemus,  ne  in  die  divini  examinis 
prò  desidia  nostra  ante  summum  pasto- 
rem  negligentiae  reatus  nos  exeruciet , 
unde  modo  honoris  reverentia  sublimio- 
res  inter  caeteros  iudicamur. 

Ad  missarum  itaque  solemnia  cele- 
branda  fraternitati  tuae  pallium  transmit- 
timus,  quod  antecessoribus  tuis  numquam 
ante  concessum,  modo  tibi  primo  con- 
cedimus  rogatu  dileclissimi  filii  nostri 
imperatoris  Heinrici,  et  prò  veneratione 
antecessoris  tui  piae  memoriae  domini 
papae  Clementis,  et  prò  memoria  Heinrici 
imperatoris  primi,  praefatae  Ecclesiae  con- 
structoris  benignissimi;  quo  tibi  ter  in 
anno  uti  permittimus ,  salva  aucloritate 
domnae  irietropolitanae  Mongunlinae  Ec- 
clesiae: scilicet  in  die  S.  Resurrectionis: 
et  in  natalitiis  apostolorum  Petri  et  Pauli: 
et  in  solemnitate  S.  Dionysii ,  eo  quod 
lune  anniversarius  dies  celebratur  domini 
papae  Clementis  supra  memorati,  hanc- 
que  diem  sanctam  apostolica  auctoritate 
statuimus  celebrem  esse  per  tolum  epi- 
scopalum;  cuius  quoniam  indumenti  bo- 
nor  modestia  actuum  in  ventale  servandus 
est,  hortamur,  ut  ei  morum  tuorum  or- 
namenta conveniant;  quatenus  auctore 
Deo,  recle  utrobique  possis  esse  conspi- 
cuus.  Itaque  vita  tua  filiis  tuis  sit  regula. 
In  ipsa  si  qua  tortitudo  illis  iniecta  est, 
dirigatur:  in  ea,  quod  imitentur,  aspi- 
ciant:  in  ipsa  consideranda  semper  pro- 
ficiant,  ut  tuum,  postDeum,  videatur  esse, 
quod  bene  vixerint. 

Cor  ergo  tuum  neque  prospera,  quae 
temporaliter  blandiuntur,  extollant;  ne- 
que adversa  deiiciant,  sed  quidquid  illud 
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fuerit,  yirtute  patientiae  devincatur.  Nul- 
lum  apud  te  locum  odia ,  nullum  favor 
indiscretus  inveniat;  misericordera  te, 
prout  virtus  pati  tur,  pauperibus  exhibeto; 
oppressis  defensio  tua  subveniat,  oppri- 
mentibus  moderata  erectio  contradicat. 
Nullius  faciem  contra  iustitiam  accipias, 
nullum  quaerentem  iusta  despicias.  Cu- 
stodia in  te  aequitatis  excellat ,  ut  nec 
divitem  potentia  sua  te  aliquid  apud  extra 
viam  suadeat  rationis  audire,  neque  pau- 
perem  de  se  sua  faciat  humilitas  despe- 
rare; quatenus,  Deo  miserante,  possis 
talis  existere ,  qualem  sacra  lectio  prae- 
cipit  dicens:  Oportet  episcoputn  irrepre- 
hensibilem  esse  (a):  sed  his  omnibus  sa- 
lubriter  uti  poteris,  si  magistram  chari- 
tatem  habueris,  quam  qui  secutus  fuerit, 
a  recto  aliquando  tramite  non  recedit. 
Ecce,  frater  diarissime,  inter  multa  alia 
ista  sacerdoti! ,  ista  sunt  pallii.  Quae  si 
studiose  servaveris ,  quod  deforis  acce- 
pisse  ostenderis ,  intus  habebis.  Sancta 
Trinitas  fraternitatem  vestram  gratia  suae 
prolectionis  circumdet,  alque  ita  in  iti- 
neris  sui  via  nos  dirigat,  ut  post  huius 
vitae  amaritudinem  ad  aeternam  dulce- 
dinem  pervenire  mereamur.  Dat.  m 
non.  ianuarii  anno  D.  Leonis  pp.  noni  ìv, 
indict.  vi. 

Dat.  die  3  ianuarii  anno  Domini  1053, 
pontif.  Leonis  anno  ìv. 


XXXI. 

De  primatu  Carthaginensis  archiepiscopi 
super  omnes  totius  Africae  praesules, 
et  auctoritate  romani  pontificii  in  con- 
vocatone conciliorurn,  et  episcoporum 
depositione. 

SUMMARIUM 

Discordia  inter  christianos  pessima.  —  Pro 
ea  igitur  tollenda  ad  sedenti  apostolicam 
iure  recurritur.  —  Et  licet  episcopus  Car- 
thaginensis sit  maior  in  tota  Africa,  — 
Papae  tamen  solius  auctoritas  est  concilia 
generarla  convocandi  et  episcopos  depo- 
nendi. 

(o)  t  adTimoth.  m,  2. 
Bull  Rom.  Voi.  I.  79 


Leo  episcopus  servns  servorum  Dei,  Thomae 

confratri  carissimo  et  coepiscopo  salutem. 

§  1.  Cum  ex  venerabilium  canonum 
auctoritate  recolimus,  ccv  episcopos  con- 
cilio interfuisse  Carthaginensi,  et  nunc  a 
tua  fraternitate  audimus  quinque  vix  epi- 
scopos superesse  in  tota  Africa,  utique 
tertia  huius  corruplibilis  mundi  parte; 
compatimur  tantae  vestrae  imminutioni 
totis  visceribus  animi.  Cum  autem  ipsas 
christianilatis  reliquias  ediscimus  interna 
et  mutua  dissensione  discindi  et  dispergi, 
et  adversus  se  invicem  zelo  et  conten- 
tione  principatus  inflari,  nil  aliud  nobis 
primo  dicendum  occurrit ,  quam  illud  s. 
Amos  vatis:  Parce  Domine,  parce  obse- 
cro;  quis  subscitabit  Iacob,  quia  parvu- 
lus  est? 

§  2.  Sed  quamvis  in  tali  tanloque  de- 
fectu  religionis  plurimum  doleamus,  mul- 
tum  tamen  gaudemus ,  quia  sanclae 
romanae  Ecclesiae  matris  vestrae  senten- 
tiam  requiritis  et  expectatis  super  quae- 
stionibus  vestris,  et  quasi  rivulis  ab  uno 
fonte  erumpentibus,  et  in  suo  se  cursu 
per  diversa  spargentibus,  ad  ipsius  fontis 
primam  scaturiginem  reverti  debere  op- 
timum putatis,  ut  inde  resumatis  dire- 
ctionis  vestigium,  unde  sumpsistis  totius 
christianae  religionis  exordium. 

§  3.  Noveris  ergo  procul  dubio,  quia 
post  romanum  pontificem  primus  archie- 
piscopus,  et  totius  Africae  maximus  me- 
tropolitanus  est  Carthaginensis  episcopus; 
nec  quicumque  sit  ille  Gummitanus  epi- 
scopus ,  aliquam  licentiam  consecrandi 
episcopos  vel  deponendi,  seu  provinciale 
concilium  convocandi  habet  sine  consensu 
Carlhaginen.  archiepiscopi,  cuiuslibet  di- 
gnitatis  aut  potestatis  sit  :  exceptis  his , 
qui  ad  propriam  parochiam  pertinent , 
caetera  autem,  sicut  et  alii  Africani  epi- 
scopi, Consilio  Carthaginensis  archiepi- 
scopi aget.  Unde  carissimi  confratres  no- 
stri et  coepiscopi  Petrus  et  Ioannes  recte 
sentiunt  de  Carthaginensis  Ecclesiae  <?•> 


Discordia  in- 
ter christianos 
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Pro  ea  igitur 
tollenda  ad 
Sedem  Apo- 
stolicam iure 
recurritur; 


Et  licct  epi- 
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grillate,  nec  consentiunt 

lani  (1)  Ecclesiae. 

§  4.  Hoc  autem  nolo  vos  lateat,   non 

Papac  tamcn  debere  praeter  sententiam    romani  pon- 

solius   aucto-      .„    .  '.  ,  .■.  li 

ritas  est  con-  tincis  universale  concilium  celebrar!,  aut 
episcopos  damnari,  vel  deponi;  etsi,  quia 
licei  vobisaliquos  examinare,  definitivam 
tamen  sententiam  absque  consulti]  romani 
pontihcis,  ut  dictum  est,  non  licet  dare, 
quod  in  sanctis  canonibus  slatutum  si 
quaeritis,  potestis  invenire.  Quamvis  enim 
omnibus  generaliler  apostolis  dictum  sit 
a  Domino:  Quaecumque  ligaveritis  in  ter- 
ra, ligala  erunl  et  in  caelo;  et  quaecum- 
que solveritis  in  terra,  soluta  erunt  et  in 
caelo;  tamen  non  sine  causa  specialiter 
et  nominatim  dictum  est  bealo  apostolo- 
rum  principi:  Tu  es  Petrus  et  super  hanc 
pelram  aedificabo  Ecclesiam  meam  ,  et 
libi  dabo  claves  regni  caelorum.  Et  in 
alio  loco:  Confirma  fratres  luos:  scilicet 
quia  omnium  Ecclesiarum  maiores,  et 
difficiliores  causae  per  sanctam  et  princi- 
palem  B.  Petri  sedem  a  successoribus 
eius  sunt  definiendae.  Iam  vero  quia  ad 
interrogata  etiam  confratrum  nostrorum 
Pelri  et  Ioannis  episcoporum  decrevimus 
respondere,  optamus,  ut  sanctam  tuam 
fralernitalem  iugiter  invigilantem  utilità— 
tibus  sanctae  catholicae  Ecclesiae,  atque 
devote  prò  nobis  orantem,  Sancta  et  In- 
dividua Tiinitas  semper  conservet,  caris- 
sime frater.  Dat.  xvi  calendas  ianuarii. 
Anno  domini  papae  Leonis  noni  quinto, 
indict.  vii. 

Dat.  die  17  decembris  anno  Domini  1053, 
pontif.  Leonis  anno  v. 


An.  C.  1053 


XXXII. 

Ad  episcopos  Venetiae  et  Istriae  ;  praecipit, 
primatus,  ut  palriarchae  Gradenti,  cuius 
ab  apostolica  sede  concessus,  in  synodo 
confirmatus  fuerat ,  obedientiam  prae- 
beant.  (De  controversia  inter  Aquile- 
iensem  et  Gradensem  palriarchas  iam 
supra  vidimus  in  duabus  constilulionibus 
Ioannis  XIX,  et  altera  Benedicti  IX). 
(t)  Forte  Gummilanae. 


SmiMARllBI 


Nova  Aquileia,  sive  Gradus,  totius  Venetiae 
et  Istriae  caput  et  metropolis.  —  Fines 
Ecclesiae  Foroiuliensis.  —  Obedientia  ab 
episcopis  suffraganeis  Gradensi  patriarchae 
praestanda.  —  Controversiae  inter  episco- 
pos et  patriarcham  vel  amicabiliter  inter 
partes  componendae,  vel  ad  sedem  aposto- 
licam  deferendae. 

Leo  episcopos  servus  servorum  Dei,  omnibus  epi- 
scopis Venetiae  et  Istriae  salutem  et  aposto- 
licam  benedictionem. 

Noverit  vestra  carissima  nobis  in  Chri- 
sto  fraternilas,  bac  in  praesenti  indictione 
sexta,  carissimum  confratrem  nostrum  Do- 
minicum  Gradensem,  immo  novae  Aqui- 
•leiae  patriarcham,  ad  synodum  nostrani 
P»omae  habilam  venisse,  et  querimoniam 
de  sua  et  Foroiuliensi  Ecclesia ,  quam 
credimus  vos  non  ignorare,  lacrymabiliter 
corani  fecisse.  Cuius  tandem  relectis  privi- 
legiis  a  sancta  romana  et  apostolica  sede 
sibi  concessis,  iudicio  totius  sanctae  sy- 
nodi  hoc  definitum  fuit:  ut  nova  Aqui- 
leia totius  Venetiae  et  Istriae  caput  et  me- 
tropolis perpetuo  haberetur,  secundum 
quod  evidentissima  praedecessorum  no- 
strorum adstruebanl  privilegia.  Foroiu- 
liensis vero  antistes  lantummodo  iìnibus 
Longobardorum  essel  contentus ,  iuxla 
privilegium  Gregorii  II  et  retractationem 
Tertii.  Et  hoc  quidem  extra  patientiam 
canonum  ei  prò  magno  concessimus,  quia 
quater  iam  vocalus  a  nobis,  nec  venit, 
nec  excusavit  ;  cum  Gradensis,  idest  no- 
vae Aquileiae  patriarcha  quinquies  no- 
strae  synodo,  etiam  non  vocatus,  inter- 
fuerit.  Unde  monendo  mandamus  et  prae- 
cipimus  vobis  ex  parte  Dei  et  sancii  Pelri 
et  nostra,  ut  praefato  Gradensi  patriar- 
chae successoribusque  eius,  in  omnibus, 
secundum  iura  canonica,  obedientes  sitis, 
sicut  primati  vestro  et  patriarchae  esse 
debetis,  et  sicut  antecessoribus  eius  no- 
stri perpetuo  confirmarunt.  Et  si  quid  sui 
iuris  in  urbibus  vestris  vel  parrochiis 
conlinetur,  quod  suo  dominami  merito 
debeat  subdi,  nullus  veslrum  sibi  con- 
tradicere  praesumat.  Si  quis  vero  vestrum 
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quidquam  iustae  querimoniae  adversus 
eum  videtur  habere,  autcoram  vobis  con- 
fratribus  et  comprovincialibus  causaro 
suam  proferat,  et  cum  eo,  si  potuerit, 
pacifice  diffiniat;  aut  in  praesentiam  no- 
strani utraque  pars  examinanda  veniat, 
salva  sibi  interim  per  omnia,  et  patriar- 
cali reverentia,  et  proprietate  sua.  Quod 
si  extra  feceritis,  sententia  canonica  su- 
per vos  vigilabit  (1). 


Quam  perni- 
ciosa Kccle- 
siae  imitati  sit 
inoDacfaorum 
ctipiditas, 
omnia  siibi  te- 
stamento le- 
gar! procu- 
raDtium. 


XXXIII. 

Decretum ,  ne  possessiones  omnes  suas  quia- 
quam  donet  monasteriis,  sed  earum 
saltem  medietatem  Ecclesiae,  ad  quam 
pertinet  (2). 

SUMMARIUM 

Quam  perniciosa  Ecclesiae  unitati  sit  mo- 
nachorum  cupiditas,  omnia  sibi  testamento 
legari  procurantium.  —  Anathema  in  trans- 
gressores. 

Leo  episcopus  omnibus  episcopls  in  Christo 
per  totam  Italiani. 

Relatum  est  auribus  nostris,  esse  quos- 
dam  perverse  agentes,  qui  subvertere  at- 
que  dividere  conantur  Ecclesiae  unitatem: 
videlicet  abbates  et  monachi ,  qui  non 
studio  carilatis,  sed  zelo  rapacitatis  in- 
vigilant  et  docent,  atque  seducere  non 
cessant  saeculares  homines ,  quos  illa- 
queare  possunt,  ut  res  suas  atque  pos- 
sessiones ,  sive  in  vita  sive  in  morte,  in 
monasteriis  illorum  tradant;  et  Ecclesiis, 
quibus  subiecti  esse  videntur,  et  a  qui- 
bus  Baptismum,  Poenitentiam,  Euchari- 
stiam,  nec  non  pabulum  vitae  cum  lacte 
acceperunt,  vel  accipiunt,  nihil  de  bonis 
suis  relinquant.  Hanc  denique  formam 
discordiae  nos  animadvertentes,  omnibus 
modis  inhibere  volumus;  et,  ne  amplius 
fiat,  omnino  prohihemus,  considerantes 
non  esse  bonum ,  ut  illi  qui  olim  fue- 

(t)  Ab  exordio  ipso  decreti  huius  evincitur, 
scriptum  fuisseanno  10S5,  quo  in  cursu  erat  in- 
dictio  vi  ibi  adnotata.  (2)  Ex  ms.  Sirmondi  edi- 
dit  Nicolaus  Coletus,  Concil.  tom.  xi,  inter  epist. 
Leonis  IX  PP. 
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runt  socii  passioni™  secundum  Aposlo- 
lum,  sint  immunes  a  societate  consola- 
tionum,  et  quia  dignus  est  operarius 
mercede  sua;  ideoque  praecipimus,  at- 
que iubemus,  ut  quicumque  amodo  in 
monasterio  se  converti  voluerit,  sive  in 
vita  sive  in  morte  omnium  rerum  et  pos- 
sessionum,  quas  prò  salute  animae  suae 
disponi  decreverit,  medietatem  Ecclesiae, 
cui  ipse  pertinere  dignoscitur,  relinquat: 
et  sic  demum  in  monasterio,  prout  li- 
bitum sibi  fuerit,  eundi  convertendique 
habeat  licentiam.  Quicumque  autem  huius  An»'iie»8  m 
decreti  contradictor  extitent  ac  temerà- 
tor,  anatbemalis  gladio  subiaceat  (1). 


transgresso- 
res. 


XXXIV. 


Concessio  monasterii  S.  Crudi  in  Terusa- 
lem  Richerio  abbati  Cassinensi,  eiusque 
successoribus  (2). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Causae  unionis.  —  Immunita- 
tum  concessio.  —  Abbas  sub  iure  sedi» 
apostolicae. 

Leo  episcopus  servus  servorum  Dei,  Richerio  ab* 
bati  monasterii  S.  Benedirti,  quod  ponltur  in 
Monte  Gasino ,  tuisque  successoribus  perpe* 
tuam  in  Domino  salutem. 

Creditae  speculationis  impellimurcura,  Exordium. 
etiam  ardore  christianae  religionis,  et 
studio  divini  cultus  promovemur  prò  ve- 
nerabilium  locorum  peroogitare  stabilita- 
te  ,  atque  Deo  servienlium  securitale;  ut 
hoc  proveniente  prò  labore,  et  animae 
Christo  dicatae,  quae  se  illi  diebus  vitae 
suae  servituras  decreverunt,  perseverent 
imperturbatae,  nec  non  et  illa  maneant 
fine  tenus  firma,  quae  a  christianis  in  Dei 
laude  contrada  sunt.  Quia  igitur  constat,  c.ailBae  UDÌ°- 
monasterium  Ierusalem,  quod  etiam  di- 
citur  Sanctae  Crucis,  iam  elapso  tempore 
a  congregatione  monachorum  Dei  tali  loco 
competente  vacasse,  et  sollecito  nulli 
praeposito  in  eo,  aut  monachis  habitan- 

(1)  Nullo  temporis  caractere  adnotatur  allatum 
decretum.    (2)  Edidit  Bernardus  de  Montlaucon, 

Diar.  Ital.  e.  22. 
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tibus  tradilum;  permoti  proinde  compas- 
sione tanti  piaculi,  et  compulsi  dolore, 
apostolica  auctoritate  providimus,  mona- 
sterio  tibi  commisso  idem  monasterium 
sociare,  quatenus  a  praesenti  secunda  in- 
dictione,  alque  in  perpetuum  (sic)  a  te 
tuisque  successoribus  cum  tibi  omnibus 
in  integro  subiacentibus  disponatur,  at- 
que  cum  Dei  timore  regatur,  et  vestro 
coniunctum  subsistat  monasterio;  ita  ut  in 
eodem  venerabili  loco  Domino  Deo  nostro 
immunitatum  laudes  exsolvere  debeatis.  Nullam  vos  ra- 
oDcess,».  tionem  exinde  vel  ei  pertinentibus,  nisi 
soli  Deo,  ac  nostrae  auctoritati  solven- 
dam  staluimus.  Fabrica  etiam,  seu  lu- 
minariorum  concinnatio  indifferenter  vo- 
bis  sine  dubio  procurantibus  efficiatur. 
Nulla  proinde  in  exsolvendis  Deo  laudi- 
bus,  vel  in  luminariis  concinnandis  mora 
proveniat:  sed  devota  sinceritate  peragere 
festinate,  ne  per  incautae  desidiae  cul- 
parn  iudicii  vos  futuri  metus  concutiat. 
Potius  elaborare  studete,  ut  divina  pla- 
cetur  vestro  conatu  clementia,  possitque 
manere  hoc,  quod  a  nobis  iusta  delibe- 
ratione  decretum  est,  futuris  inconvulse 
perpetuisque  temporibus.  Consecratio  ta- 
men  abbatis  loci  ipsius,  a  vobis  secun- 
dum  Deum  electi ,  semper  expectetur  a 
nostra  apostolica  sede ,  sub  cuius  existat 
iure.  Numerus  autem  monachorum  ibi- 
dem Domino  serviturorum  tantus  semper 
existat,  quantus  secundum  loci  posse  suf- 
ficiat,  quam  duodecimus  (sic),  qui  etiam 
secundum  ipsum  posse  habeant  victum 
et  vestilum,  ut  nulla  in  perpetuum  divini 
servitii  negligentia  sit.  Hoc  enim  ad  au- 
gumentum  (sic)  et  incrementum  eiusdem 
Ecclesiae  fecimus,  ut  ex  abundantia  ve- 
stri  monasterii  eius  pauperlas  suppleatur, 
et  tam  nobis  quam  vobis  vestrisque  suc- 
cessoribus merces  aeterna  reddatur.  Bene 
valete. 

LEO    PP. 
MISERICORDIA  DOMINI  PLENA  EST  TERRA  (1). 

(1)  Haec  in  sigillo  plumbeo  scripta  leguntur,  in 
quo  non  adesse  imagines  Ss.  apostolorum  Pelri 
et  Pauli,  atque  loco  fili  serici  pelliceam  ligulam 


Abbas  sub  in 
re  Sedis  Apo 
stolicae. 
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Privilegium  eremo  S.  Petri  Damiani 
concessimi  a  Leone  PP.  IX  (I). 

SUMMAJUUM 

Exordium. — Confirmatio  eremi  Petro  et  suc- 
cessoribus; quae  libera  semper  a  cuius- 
cumque  personae  et  cuiuslibet  monasterii 
iurisdictione  declaratur.  —  Plebs  S.  Mariae 
in  Yineole  eidem  conceditur.  —  Ipsa  vero 
eremus  ab  omni  molestia  libera  fore  sta- 
tuitur.  —  Salvo  tamen  iure  laicorum  qui 
eam  condiderunt.  —  Anathema  in  viola- 
tores  etc. 

Leo  episcopus  servus  servornm  Del. 

Apostolicae  sedis  competit  auctoritati, 
et  legaliter  ordinata  statuere,  et  Deo  se- 
mel oblata ,  ut  inconvulsa  serventur ,  in 
posterum  providere;  ne  quod  priorum 
devota  Deo  pietas  inchoat,  sequentium 
pravitas,  sacrilega,  quod  absit,  temeritate 
subvertat.  Quapropter  eremum,  quae  di- 
citur  Ocri,  in  Saxena  videlicet  territorio 
constituta,  tibi,  Petre  Damiane,  prior 
eiusdem  eremi,  tuisque  successoribus  ad- 
iudicamus;  et  ipsam  eremum  in  suo  slatu 
persistere,  et  in  perpetuum  valere  decer- 
nimus.  Nec  liceat  ulli  mortalium ,  non 
parvae,  non  magnae  personae,  ipsam  quan- 
doque  eremum  ad  saeculi  iura  redigere, 
vel  alicui  prorsus  monasterio  subiugare. 
Enim  vero  praedictum  locum  per  semet- 
ipsum  quidem  fieri  monasterium,  si  con- 
gruum  visum  fuerit,  non  abnuimus:  iuri 
vero  alterius  monasterii  subiici,  omni- 
modis  prohibemus.  Non  enim  ignoramus, 
quia  huiusmodi  suppositio ,  plerumque 
loci  est  absque  dubietate  destructio. 
Sancimus  etiam ,  ut  plebem  S.  Mariae 
positam  in  loco ,  qui  dicitur  Vineole , 
praefata  eremus  perpetuo  iure  possideat. 
Sed  et  praedia,  si  nunc  sunt,  vel  deiti- 
ceps  acquisitura  est,  absque  iniusta  cuius- 
cumque  molestia  quiete  et  tranquillitate 

adhibitam  esse,  asserit  P.  Montfaucon  loc.  supra- 
cit.  Caeterum  primo  sui  pontificatus  anno   tOWt 
datum  a  Leone  hoc  diploma  ex  ipso  contextuevin- 
citur. 
(1)  Edit.  initio  tom.  in  Operum  Damiani. 


Exordium. 


Confirmatio 
eremi  Petro  et 

successori- 
bus;  quae  li- 
bera semper  a 

cuiuscumque 
pcrsunae  et 
cuiuslibet  mo- 
nasterii iuris- 
dictione de- 
claratur. 


Flcbs  S.  Ma- 
riae io  Vineole 
ridcm  conie- 
ditur. 
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ipsa  vero  «re-  detineat.  Nec  ulli  hominutn  liceat  in  ip- 

mus  ab   orooi  i         m  •  • 

molestia  libo-  sam  eremum  per  hostilem  impetum  vio- 

ra  fure  statai-    ]enler   irrumpere?     et   serv0S  Dei,   qui   Ì11ÌC 

habitaverint,  vel  expellere  vel  depraeda- 
saivo   tamon  tionibus    infestare:     salvo    tamen     iure 

iure   lauoriim     nj    ■•  i    •  ... 

qui  eam  con-  iidelium  laicorum  ,  qui  eiusdem  eremi 
didemnt.  patroni  sunt,  et  eam  prò  animarum  sua- 
Anntbcma  in  rum  remedio  condiderunt.  Si  quis  au- 
tem  huius  nostri  apostolici  decreti  teme- 
rator  extiterit,  nisi  resipiscat,  atque  in 
omnibus  apertus  Dei  inimicus  emendare 
contemnat,  analhemalis  se  vinculis  obli— 
gandum  indubitanter  agnoscat. 


violatores  etc. 


Bulla  Leonis  IX  papae ,  qua  Ecclesiam 
Fuldensem  sub  protectione  sedis  apo- 
stolicae  recipit,  ac  cuncta  eius  privilegia 
confirmat. 

Leo  episcopus  servus  servorum  Del,  Geberto  pio 
et  religioso  abbati  venerabilis  monasterii  Sal- 
vatori» Domini  nostri  Iesu  Cbristi,  et  Sancti 
Bonifacii,  quod  situm  est  in  loco,  qui  voca- 
tur  Bochonia,  iuxta  ripam  fluminis,  quod  vo- 
catur  Fulda,  et  per  te  eidem  venerabili  mo- 
nastero, tuisque  successoribus  in  perpetuimi. 

Convenit  apostolico  moderamini  pia 
religione  pollentibus,  benivola  compas- 
sione succurrere ,  et  iuste  et  religiose 
petentibus  alacri  devotione  assensum  im- 
pertiri;  ex  hoc  enim  lucri  polissimum 
praemium  a  conditore  omnium  Deo  pro- 
cul  dubio  promeremur,  si  venerabilia  loca 
opportune  ordinata  ad  meliorem  fuerint 
sine  dubio  statum  perducta.  Igitur  quia 
postulasti  a  nobis,  decrevimus  hac  nostra 
apostolica  praeceptione  recondere,  ac  re- 
confirmare  perpetualiter  vobis  vestrisque 
successoribus  supradictum  monasterium 
Salvatoris  Domini  nostri  Iesu  Christi,  et 
Sancti  Bonifacii  cum  omnibus  rebus  mo- 
bilibus  et  immobilibus  sibi  pertinentibus, 
quas  nunc  habet,  et  in  futuro,  Deo  au- 
xiliante,  habebit.  Concedi  mus  etiam  at- 
que donamus  vobis,  diarissime  ac  dile- 
ctissime  fili ,  vestrisque  successoribus  ab- 
batibus  in  perpetuum  prò  magno  amore 
et  nimia  dilectione,  quam  circa  vos  ha- 


bemus,  et  habere  deinceps  cupimus,  mo- 
nasterium Sancii  Andreae  apostoli,  quod 
vocatur  Exaiulum,  situm  Romae  iuxta 
ecclesiam  Sanctae  Dei  Genitricis  Mariae 
semper  Virginis,  quae  vocatur  ad  Praese- 
pe,  cum  omnibus  mansionibus,  caminatis, 
cellis,  vinariis,  et  coquina,  cum  vineis, 
horlis,  etc.  etc,  cum  omnibus  ad  idem 
monasterium  generaliter  pertinentibus , 
tam  intra,  quam  extra  urbem  sitis,  quae 
ei  iuste  et  legitime  pertinere  noscuntur. 
Prohibemus  autem  omnem  cuiuslibet 
Ecclesiae  sacerdotem  in  idem  monaste- 
rium vestrum  Fuldense  quamlibet  ditio- 
nem  habere,  vel  auctoritatem  praeter  no- 
strani apostolica»!  sedem,  ita  ut  nisi  ab 
abbate  monasterii  ipsius  fuerit  invitatus, 
nec  missarum  ibidem  solemnia  celebrare 
praesumat.  Dona  vero  et  oblationes,  de- 
cimasque  fidelium,  absque  ullius  perso- 
nae  contradictione,  firmitate  perpetua  ipsi 
monasterio  vestro  secundum  praedeces- 
sorum  nostrorum  privilegia  confirmamus. 
Decernimus  etiam  ne  alicui  personae 
magnae  vel  parvae  liceat  aliquam  vim 
vel  controversiam  inferre  eidem  mona- 
sterio in  rebus  et  familiis  eiusdem;  et 
ne  foemina  unquam  illuc  ingredi  prae- 
sumat, nostra  apostolica  interdicimus  au- 
ctoritate ,  et  ne  quis  unquam  placitum 
ibi  habeat,  vel  in  certis  eius  locis,  nec 
servos  vel  colonos  ad  aliquod  servitium 
constringat,  nisi  cum  abbas  ad  utilitatem 
suae  necessitatis  assensum  praebuerit. 
Eligendi  quoque  sibi  abbatem  ,  '  quando 
opus  fuerit ,  fratres  inter  se  poteslatem 
habeant  secundum  regulam  sancti  Bene- 
dica. Concedimus  etiam  tibi,  quem  bene 
eruditum  et  eloquentem  virum  esse  no- 
vimus,  dilectissime  fili,  praedicare  ver- 
bum  Dei,  et  ut  tam  tu  quam  et  succes- 
sores  tui  ante  alios  abbates  Galliae  seu 
Germaniae  primatum  sedendi  in  omni 
loco  conventuque,  nostra  apostolica  au- 
cloritate,  obtineatis.  Usum  quoque  dal- 
maticae  et  sandaliorum  in  missarum  so- 
lemniis  licentia  nostrae  apostolicac  au- 
clorilalis  concedimus,  secundum  quod  in 
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BOLLARIUM 

praedecessorum  nostrorum  privilegiis  con- 
tinetur.  Abbas  vero  nonnisi  a  nostra  apo- 
stolica sede,  a  qua  benedici  debet,  bene- 
dicatur,  et  si  in  aliquo  crimine  accusa- 
tus  fuerit,  de  eadem  nostra  apostolica 
sede  tantum  iudicium  expectet.  Illud 
etiam  generaliter  addendum  duximus , 
ut  quicquid  vobis  auctoritate  tam  ante- 
cessorum  nostrorum,  quam  regum  et  ;m- 
peratorum  ipsi  vestro  Fuldensi  monasterio 
constat  fuisse  concessum,  sit  etiam  no- 
stra apostolica  auctoritate  per  hoc  no- 
strum   privilegium    confirmatum    atque 


ROMAN  DM 

corroboratum.  Statuentes  apostolica  cen- 
sura, ne  quis  unquam  contra  hoc  nostrum 
privilegium  quicquam  audeat  attentare: 
quod  si  quis  praesumpserit ,  se  nostri 
anathematis  vinculo  usque  ad  condignam 
satisfactionem  insolubiliter  noverit  inno- 
datum.  Datum  idibus  iunii  per  manus 
Petri  diaconi  bibliothecarii  et  cancellarli 
sanctae  apostolicae  sedis,  anno  domini 
noni  PP.  Leonis  primo,  indictione  se- 
cunda. 

Dal.  1049,  pontif.  anno  !. 


An.  C.  1049 


(a)  Rxemplum  hoc  bullae  plumbeae  Leoni?  PP.  ab  eruditissimo   viro   Friderico   Schannat  in  suih 
vindiciis  tab.  n  sunima  cum  diligentia  delineatum  fuit,  et  ex  illa  fideliter  depromptum. 
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filii  diarissimi,  confirmamus,  atque  cor- 
roborano us  vobis  vestrisque  successoribus 
canonicis,  quicquid  per  paginam  conces- 
sionis  et  confirmationis  iuste  acquisistis 
vel  acquisituri  estis,  ut  quieti  et  securi 


An.C.  1035 


iclor  secundus,  natione  theutonicus, 
antea  Gebeardus  episcopus  Aistettensis, 
Henrici  imperatoris  consiliarius,  coronatus 
est  romanus  pontifex  die  Coenae  Domini 
13  aprilis  anni  10S5.  Ponlificiam  sedem 
tenuit  annos  11,  menses  ni,  dies  xm  (1), 
imperantibus  in  Oriente  primum  Michaele 
Stratiotico,  mox  Isaacio  Comneno,  in  Oc- 
cidente vero  Henrico  IH,  imperatoribus, 
cui  praesente  ipso  Victore  papa  morienti 
Henricus  rex  puer  successit.  Obiit  Vi- 
ctor II  in  Tuscia  die  28  iulii  anno  1057, 
post  cuius  mortem  vacavit  sedes  dies  v. 


I. 

Canonici  S.  Ferrariensis  Ecclesiae  sub  pro- 
teclione  S.  R.  E.  suscipiuntur,  confir- 
matisque  eorum  bonis  omnibus  ac  pri- 
vilegiis^  a  cuiuscumque  persónae  iuris- 
dictione,  potestate  ac  molestia  liberi 
declarantur  (2). 

SUMMARIUM 

Canonici  Ferrarienses  sub  S.  R.  E.  pro- 
tectione  suscipiuntur ,  eisque  bona  omnia 
confirmantur.  —  Ut  nulla  ecclesiastica 
vel  laica  persona  dictos  canonicos  in  suis 
bonis,  privilegiis  et  exemptionibus  mole- 
stare audeat,  praecipitur.  —  Anathema 
centra  haec  inobservantes. 

Victor  episcopus  servus  servorum  Dei ,  Gerardo 
archipresbytero,  et  Leoni  archidiacono,  reli- 
quisque  canonicis  sanctae  Ferrariensis  Eccle- 
siae, suisque  successoribus  in  perpetuum. 

Si  iustis  servorum  Dei  petitionibus  sa- 
tisfecerimus,  procul  dubio  apostolica  prae- 
cepta  servamus. 

Quapropter  inclinati  precibus  vestris, 

(1)  Ut  habetur  in  in  Vignolii  catalogo,  et  tri- 
bus  aliis  ex  Criticae  Baronianae  praefixis,  in  qui- 
bus  fonasse  ab  inthronizatione  Victoris,  quae  facta 
fuit  die  16  aprilis,  ad  diem   obitus  numeratur. 

(2)  Ughell.  Hai.  Sac.  tom.  n. 


omnia  confir- 
luantur. 


ab  omni  laesione  permanere  valeatis.  De-  canonici  Fer- 

•j      •         •.  .•. ■       •  .  .     rarienses    sub 

sideno    itaque,    ac  petitioni  vestrae,   ut  s.  r.  e.  Pro- 
diximus,  inclinati,  vos  vestrosque  succes-  te?''°n<1  su_ 

,  '  ,.  j    e        ■       •       scip.umtur,  e- 

sores  sub  noslrae  apostolicae  deiensionis  iusque  bona 
munimine  suscipimus;  et  bona  omnia, 
quae  iuste  habet  vel  habitura  est  ipsa  ca- 
nonica, videlicet  villam,  quae  dicitur  Quar- 
tisana:  et  fundum  contraPadum:  et  locum 
Cuculi:  et  caput  Redae:  et  Baniolo:  et 
Warliaticum  :  et  fundum  Pecorile,  et  cae- 
tera,  quae  iam  dictae  Ecclesiae  ad  par- 
tem  canonicorum  pertinent,  villas,  terras, 
vineas,  prata,  agros  cultos  et  incultos, 
aquas,  aquarumque  decursus,  piscationes, 
venationes,  seu  molendina,  servos  et  an- 
cillas,  aldiones  et  aldianas,  seu  cunctas 
res  mobiles  et  immobiles,  quae  dici  et 
nominari  possunt,  quicquid  tenent,  pos- 
sident,  habent  tam  de  parte  Ecclesiae, 
quam  de  suis  suorumque  parentum  hae- 
reditate,  vel  alias  acquisitimi  per  aliqua 
chartarum  munimina,  iuxta  eam  etiam 
videlicet  rationem,  ut  nullus  iniuriam  re- 
sidentibus  super  terras  ipsorum  canoni- 
corum, colonis,  colonabus  facere  praesu- 
mat;  nec  ipsos  iam  dictos  distringere  aut 
molestare  audeat  de  cunctis  facultatibus 
eorum  sine  volunlate  et  consensu  ipsius 
Ecclesiae  praesulis,  praecepto  confirma- 
tionis corroborare  dignaremur,  et  sub  no- 
stra defensione  duodecim  homines  ipsius 
civitatis  reciperemus,  qui  eos  navigio  du- 
cerent,  quocunque  usus  eorum  canonico- 
rum  fuerit,  sine  omni  pretio.  Quorum 
dignis  postulationibus  consentientes,  prout 
iuste  et  legaliter  possumus,  confirmamus 
et  corroboramus  haec  omnia,  quae  supra 
leguntur;  ut  quiete  et  pacifice  tenere  ac 
possidere  valeant,  quae  supra  leguntur, 
omnium  hominum  contradictione  remota. 
Praecipientes  igitur  iubemus,  ut  nullus 
dux,  marchio,  archiepiscopus,  episcopus,  'licl  r6 
comes,  et  vicecomes,  nullaque  magna  vel 


Ut  nulla  ec- 
clesiastica Tel 
rsona 
dictos    cano- 
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con  tra      liae 

inobaervan- 

tes. 


bo„Ì8,  prwue.  parva  persona  de  cunctis  praenominatis 
giis  et  ciom-  re]jUS  tam  de  ecclesiasticis  quara  de  suis 
CeL™"  eos  molestet,  sive  in  placito  eos  contur- 
pracc,pitur.  bet,  vel  coIodos  vel  colonas  dislringere, 
seu  aliquam  publicam  functionem  solvere 
cogat;  quod  qui  temerario  ausu  fecerit, 
nisi  infra  quadraginta  dierum  spatium 
emendaverit,anathematis  v'inculo  obligetur, 
et  a  liminibus  sanctae  Ecclesiae  alienetur 
usque  ad  dignam  satisfactionem.  Qui  vero 
custos  huius  nostrae  sanctionis  extiterit, 
benedictionem  et  gratiam  omnipotentis 
Dei,  et  beati  Petri  apostolorum  principis, 
et  nostrani  habeat,  et  in  futuro  aelernam 
retribulionem  percipiat.  Amen.  Amen. 
Locus  f  sigilli.  Bene  valete. 

Dat.  vi  kal.  iulii  anno  1055  per  ma- 
num  Ildeprandi  S.  R.  E.  card,  subdia- 
coni, Victoris  papae  II  anno  primo ,  in- 
dia. Vili. 

Dat.  die  26  iunii  anno  Domini  1055, 
pontif.  Victoris  anno  i. 


BULLA RICM   ROMANCI»! 

simi  filii  Heinrici  quarti  regis:  id  ipsum 
praeceptum  sicut  ab  eius  imperiali  po- 
testale  datum  est  et  confirmatum,  ita  nos 
nostra  apostolica  auctoritate  damus,  con- 
cedimus,  et  confirmamus.  Debito  sum- 
mae  et  apostolicae  sedis,  cui  gratia  Dei 
non  nostris  meritis  praesidemus,  curam 
omnium  Ecclesiarum  agere  debemus,  quia 
ex  hoc  potissimum  lucri  praemium  a  Deo 
consequimur,  si  venerabilia  loca  ad  cul- 
tum  Dei  ordinata  per  nos  ad  meliorem 
stalum  fuerit  perducta.  Et  ideo  notum 
esse  volumus  omnibus  in  Christo  pie  vi- 
vere volentibus,  qualiter  nos  omnia  haec 
bona ,  quae  Bazo  Tarvisiensis  episcopus 
ad  praefatum  monasterium  tradidit,  aucto- 
riiate  S.  Petri  et  nostra,  ibi  rata  et  in 
perpetuimi  ili  io  stabilita  decernimus  et 
confirmamus.  Praeterea  statuimus  iam  di- 
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Confirmatio  praecepti  ab  Henrico  III  dati 
monasterio  B.  Virginis  ad  Mulianas 
in  comitatu  Tarvisino  (1). 

SUMMARIUM 

Confirmatio  donationis  Bazonis  Tarvisini  epi- 
scopi. —  Decretum  prò  eorundem  quieta 
et  pacifica  possessione.  —  Idem  de  scri- 
ptis,  seu  privilegiis,  chartis  etc.  —  Solitae 
clausulae  anathematis  in  violatores  privi- 
legi! ,  et  faustae  apprecationis  prò  obser- 
vatoribus. 

Victor  episcopus  servus  servorum  Dei. 

Praeceptum  nostri  dilectissimi  filii  Hein- 
rici Dei  gratia  Romanorum  imperatoris 
Augusti  recognoscentes,  datum  ad  defen- 
sionem  et  firmitudinem  monasterii  S.  et 
perpetuae  Virginis  Mariae,  quod  est  silum 
in  loco,  qui  Mulianas  dicitur,  prò  animae 
suae  remedio,  et  ob  intervenlum  Agnetis 
imperalricis,  suae  videlicet  dilectissimae 
coniugis,  nec  non  incrementum  sui  karis- 

(1)  Ughelt.  Ital.  Sac.  edidit  Venet.  tom.  v,  col. 
bl'i. 


Confirmalio 
donationis  Ba- 
zonis Tarvisi- 
ni episcopi. 


cto  monasterio,  ut  remota  omnium  pra- 
vorum  hominum  inquietudine,  inviolabili- 
ter  teneat  haec  bona,  quae  modo  legaliter 
acquisiturum  erit.  Scilicet  in  campis,  in 
pratis,  in  pascuis,  in  silvis,  aquis,  aqua- 
rumque  decursibus,  in  piscationibus,  in 
molendinis,  cultis  et-incultis,  et  omni  usu, 
qui  aliquando  ex  his  provenire  polerit. 
Insuper  vero  praecipientes  iubemus,  ut 
nullus  archiepiscopus,  episcopus,  dux, 
marchio,  comes,  vicecomes,  nec  aliqua 
magna  seu  parva  persona  infringere  prae- 
sumat  scripla  praedicti  monasterii  S.  Dei 
Genitricis  Mariae,  quae  modo  habet  vel 
in  futuro  legaliter  acquisierit,  aut  nullo 
modo  sine  legali  iudicio  inquietare.  Si 
quis  aulem  temerario  ausu  contra  hoc 
nostrae  apostolicae  auctoritatis  privilegium 
agere  praesumpserit,  sciat  se  omnipoten- 
tis Dei  potestate,  et  beati  Petri  apostoli, 
nostra  apostolica  auctoritate  anathematis 
vinculo  innodatum,  et  a  regno  Dei  alie- 
natimi, nisi  resipuerit  et  ad  condignam 
satisfactionem  venerit.  At  vero  qui  ob- 
servalor  extiterit, gratiam  et  misericordiam, 
vitamque  aeternam  a  misericordissimo  Do- 
mino Deo  nostro  consequi  mereatur. 

Datum  iv  nonas  octobris   por  manum 
Hilclebrandi  S.  ronianac  Ecclesiae  cardi- 


Decretum  prò 

eorumdem 
quieta  et  pa- 
cifica posses- 
sione. 


Idem  de  scri- 
ptis,  seu  pri- 
vilegiis, char- 
tis ole. 


Solitilo  clau- 
sulae aiidthe- 
matis  in  vio- 
latores privi- 
legi^ et  fau- 
stae appreca- 
tionis prò  ob- 
servatoribus. 
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nalis  subdiaconi.  Anno  primo  domni  Vi- 
ctoria papae  II,  indictione  vm  (i). 

Dat.  die  4  oclobris  anno  Domini  1055, 
pontif.  Victoris  anno  i. 


III. 

Privilegìum  Cassinensi  monasterio  conces- 
simi, quo  illud  sub  protectione  et  iure 
S.  sedis  apostolicae  recipitur ,  abbali- 
busque  dalmalicae  et  sandaliorum  usus 
conceditur  (2). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Cassinense  monasterium,  mo- 
nasticae  disciplinae  gymnasium,  a  roma- 
nis  pontiQcibus  privilegiis  ornatura.  — 
Friderici  abbatis  electionis  approbatio,  ex- 
eluso  quodam  monacho  abbatialis  dignità tis 
invasore.  —  Bona  monasterii  eiusdem  con- 
firraantur.  —  Exemptio  a  datio  a  navibus 
ad  romanum  portum  applicantibus  debito. 
—  Palatiurn  S.  Crucis  in  Hierusalem  rao- 
nachis  Cassinensìbus  conceditur  in  hospi- 
tiura.  —  Abbas  ab  eisdem  eligendus  et  a 
romano  pontifice  consecrandus;  —  Eiqne 
dalmaticae  et  sandaliorum  usus  concedi- 
tur. —  Abbas  Cassinensis  in  conciliis  et 
conventibus  episcoporum  caeteris  abbati- 
bus  praecedat.  —  De  abbatis  electione.  — 
Monasterium  soli  apostolicae  sedi  subie- 
ctum  remota  cuiuscumque  laicali ,  vel 
ecclesiastica  iurisdictione.  —  Bonorum  ad 
Cassinense  monasterium  spectantium  enu- 
meratio.  —  Quae  omnia  eidem  confir- 
mantur  in  perpetuum  quiete  et  pacifice 
possidenda,  remota  cuiuscumque  personae 
molestia,  iurisdictione  etc.  —  Anathema 
contra  violalores  privilegii  huius.  —  Sub- 
scriptio  duorum  cardinalium    S.  R.   E. 

Victor  episcopus  servus  servornm  Dei,  Friderico 
dilecto  Alio  abbati  venerabilis  coenobii  almi  pa- 
tris  Benedicti,  quodnuncupaturMons-Casimis, 
cunctisqne  successoribus  eros  illic  canonice  ad 
regimen  promovendis,  in  perpetuata. 

Pastoralis  solicitudinis  nostrae  bonum 

si  debet  prospicere  et  proficere  omnibus 

etiam  extraneis  et  longinquis,  multo  magis 

domesticis  et  propinquis.  Ipsis  quippe  se- 

cundo  gradu  post  Deum  admovenda  est 

visibilis  caritas,  ut  per  eos  velut  quaedam 

(1)  Lege  ix.    (2)  Ex  authentico  edidit  Mabill. 
in  Append.  tom.  iv  Annal.  Benedict.  n.  lxxiv. 
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visibilis  fiamma  gradatim  ad  remotiores 
quosque  discurrat.  Piis  ergo  locis,  et  di- 
vina religione  venerabilibus  debitae  con- 
solationis  et  defensionis  porrecluri  manus, 
illius  caeteris  praeferendum  non  ambigi- 
mus,  quem  monasticae  normae  constat 
esse  principale  gymnasium  ,  et  sanctae 
romanae  et  apostolicae  sedi  contiguum , 
quem  cives  romani,  patres  videlicet  exi- 
mii,  Benedictus,  Maurus  et  Placidus  cum 
nonnullis  aliis  fundaverunt,  quemque  a 
gentibus  destructum  romani  pontifices 
nihilominus  sua  auctoritate  restruxerunt, 
et  privilegiis  apostolicae  sedis  merito  cae- 
teris coenobiis  praetulerunt ,  atque  con- 
tra quorumlibet  suspectas  iniurias  effica- 
citer  munierunl;  quorum  nos  sacrae  au- 
ctoritati  sicut  tempore  et  loco  succedimus. 
sic  eorum  exemplo,  ut  oportet,  innitimur, 
et  per  huius  nostrae  decretalis  paginae 
tenorem  tibi,  dilectissime  fili  et  abba  Fri- 
derice,  electionem  ad  regimen  coenobii 
praefati  saniori  Consilio  omnium  fratrum 
in  praesenlia  responsalis  nostri,  a  Pelro 
monacho  aliquornm  pravorum  conspira- 
tione  eleclo  in  te  translatam,  collaudan- 
tes  confirmamus.  Unde  et  secundum  pri- 
vilegia eorumdem  antecessorum  nostrorum, 
atque  consuetudinem,  tibi,  quem  abbatem 
sacravimus,  monasterium  almi  patris  Be- 
nedicti, situm  Monte-Casini  Castri,  cun- 
ctamque  ipsius  monasterii  abbatiam  in- 
tegre cum  cellis  suis,  castellis,  praediis, 
et  omnia  sua  pertinentia  concedimus;  et 
nostra  auctoritate  decernimus  tam  in  fi- 
nibus  Beneventanorum,  Apulorum  et  Ca- 
labrorum,  quam  etiam  in  finibus  Marso- 
rum,  et  in  Marchiis,  sive  ubicumque  longe 
et  prope  hactenus  iure  tibi  pertinet  ali- 
quid,  sive  quidquid  deinceps  ubivis  iusle 
acquisierit.  Ad  haec  iustitiam,  vel  quod- 
libet  debitum,  quod  oftìciales  nostri  sacri 
palatii  exigunt  a  navibus  ad  romanum 
portum  applicantibus,  vestri  coenobii  navi 
peculiari  gratanter  relaxamus;  et  quoties- 
cumque  Komam  ad  servitium  sanctae 
romanae  Ecclesiae  veneritis ,  in  sancta 
Hierusalem  palatii  Sussuriani    hospitium 
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monasterium, 
monasUcaedi- 
sciplinae  fjym- 
nasium,  a  Ro- 
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ficibiis  privi- 
legiis orna- 
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Friderici  ab- 
batis electio- 
nis approba- 
tio, exclusu 
(juoJani  mo- 
nacho abba- 
llali s  difjnita- 
tis  invasore. 


Bona  mona- 
sterii eiusdem 
ennfìrmantiir. 


Exemptio  n 
dati»  a  navibus 
ad  lì  orna nuin 
portum  appli- 
cantibus debi- 
to. 

Pillottimi  S. 
Crucis  in  Hie- 
rusalem mo- 
uacbis  Cassi- 
nensìbus con- 
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Eique  »l:ilma- 
ticac  et  san- 
dalioruiu  ns ns 
concediUir. 


Abbas  Cassi- 
nensis  in  ccm- 
ciliis  et  ci>n- 
veolibus  epì- 
scoporum  eae- 
tcrisabbalibus 
praecedat. 


De  abbatis  e- 
leetiooe. 
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babeatis;  et  defunclo  abbale  ibidem,  ve- 
stra  vel  vestrorum  successorum  electione 
abbas  constiluatur  a  romano  pontifice 
consecrandus;  conservato  vobis  vestrisque 
successoribus  privilegio,  tam  quod  ex  navi 
vestra,  quam  quod  ex  ipsa  desiructa  Ec- 
clesia, ut  vel  sic  restruerelur,  proximus 
decessor  noster  sanctus  Leo  firmavit  ab- 
bati Richerio.  Usum  quoque  sandaliorum 
et  dalmaticae,  quamvis  iure  cardinalalus 
lui  ab  apostolica  sede  perceperis,  a  nobis 
tamen  tibi  et  loco  deinceps  in  principa- 
litius  tantum  festis  concedimus  ad  hono- 
rificentiam  tam  venerabilis  coenobii,  et 
ob  dilectionem  tui,  secundum  quod  prae- 
fatus  decessor  noster  tuo  praefato  conces- 
sici).Praeterea  corroboramuslibi,  tuisque 
successoribus  in  omni  convenlu  episcopo- 
rum  et  principum  superiorem  omnibus 
abbalibus  sedem,  et  in  coociliis  et  iudi- 
ciis  priorem  sui  ordinishominibussenlen- 
tiam  prò  reverenlia  tanti  loci,  qui  primum 
et  summum  monasticae  legislatorem  vi- 
vum  et  mortuum  relinere  promeruit,  qui- 
que  ipsius  legislationem  scripto  verbo  et 
exemplo,  coenobiale  propositum  appelen- 
tibus,  in  tolo  mundo  sole  clarius  evibravit. 
Defuncto  autem  abbate  ex  sese  ipsa  con- 
gregalo secundum  sanius   consilium  sa- 

(l)  Dalmaticae  et  sandaliorum  occasione,  quo- 
rum usus  hocce  in  privilegio  Montis  Casini  abba- 
libus conceditur,  nonnulla  de  cuiusque  forma  ac 
tempore,  quo  usi  iis  sunt  episcopi  atque  abbates, 
libet  disserere. 

Quod  vero  ad  dalmaticam  pertinet:  usum 
dalmaticarum  in  Ecclesiam  aS.  Silvestro  PP.  pri- 
mum invectum  asserit  Alcuinus,  lib.  de  Divin.  Of- 
fic.  Quurn  enim  antea  colobiis  uterentur  sacerdo- 
tes,  quae  manicis  carebanfr,  culpata  a  nonnullis 
huiusmodi  brachiorum  nuditate,  dalmaticas  indu- 
xit  B.  Silvester,  vestem  scìlicet  in  modum  crucis, 
habentem  in  sinistra  sui  parte  fìmbrias,  dextera 
iis  carente;  inconsulilem,  et  cum  largis  manicis. 
Diaconorum  vero  Ecclesiae  romanae  maxime  pro- 
pria fuit,  cum  caeteris  nonnisi  ex  indulto  summi 
pontificis  hac  uti  fas  esset,  qui  eam  inlerdum 
transmittebant,  ut  vidimus  in  S.  Gregorio  Magno. 
Sandalia  dicuntur  soleae,  ait  Alcuinus  lib.  11. 
Est  autem  genus  calceamenti,  quo  induuntur  mi- 
nistri Ecclesiae,  subterius  quidem  solca  muniens 
pedes  a  terra;  superius  vero,  nil  operimenti  ha- 
bens,  patet. 


que  laicali 
vel  ecclesia- 
stica  iurisdi- 
elione. 
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pientium  et  seniorum  fratrum  sibi  ab- 
batem  eligat,  et  apostolicae  sedis  pontifici 
firmandum  et  consecrandum  exhìbeat:  nec 
aliter  ibi  abbas  constituatur,  aut  aliunde 
illue  intromiltatur,  nisi  forte  ex  se  ali- 
quem  tanto  regimini  idoneum  non  ha- 
buerit,  et  ob  id  saniori  Consilio  extraneum 
sibi  elegent.  Porro  praeter  summum  apo-  son  Apostoi;- 
stolicae  sedis  praesulem,  cuiuslibet  Ec-  f"^^- 
clesiae  episcopum  vel  sacerdolem  in  prae-  ta  cimlscum- 
fato  monasterio,  vel  in  cellis  ipsius,  di- 
tionem  quamlibet  sibi  praesumere  hac 
nostra  inlerdicimus  auctoritate;  ita  ut  nisi 
ab  abbate  fuerit  invitatus,  nec  missarum 
solemnia  inibi  audeat  celebrare-,  sed  re- 
mota et  propulsata  qualibet  oppressione 
ecclesiasticarum,  vel  saecularium  persona- 
rum,  sicut  hactenus  mansit,  a  praesenli 
decima  indictione  hoc  nostro  privilegio  in 
perpeluum  quietum  et  liberum  ad  servi- 
lium  et  gloriam  Dei  maneat  sub  defen- 
sione  et  iure  sanctae  romanae  et  aposto- 
licae sedis,    cum  suis  omnibus    (1)   ex 

(1)  Non  absimile  privilegium  exemptionis  a  quo- 
libet  episcopali  iure,  aesubiectionis  apostolicae  sedi, 
concessum  a  Victorc  pontifico  Vindocinensi  coeno- 
bio  asserit  Mabillonius,  Annal.  Benedict.  lib.  lx, 
num.Lxxx,  quod  ab  eodem  per  extensum  relatum 
non  fuisse  vehementer  doiemus:  illud  vero  Goffrido 
venerabili  corniti  Andegavorum ,  et  Agneti  comi- 
tissae  coniugi  eius  inscriptum  dicit.  Eo  privilegio 
Victor  monasterium  in  alodium,  et  patrimonium 
B.  Petri  suscipit,  decernitque,   ut  inter  primae 
sedis  pontifìcem  et  venerabilis  loci  Vindocinensis 
abbatem  nulla,  cuiuscumque  dignitatis  vel  ordinis 
persona  sit ,  media  habeatur;  ut  legatus  romanae 
Ecclesiae  illic  quidem  suscipiatur,  sed  nullam  ibi 
exerceat  potestatem:   si  quid  vero  corrigeudum 
vel  statuendum  iudicaverit,  literis  insinuare  possit 
papae,  in  cuius  solius  potestate  ipsius  mouasterii 
ordi natio,  sive  correctio  universa    consistit:   ut 
abbas,  qui  alodiarius  romanae  sedis  est,  ad  con- 
cilium  ullum  ire  cogatur,  quod  a  romano  pontifice 
non  fuerit  celebratum:  at  singulis  annis  matrem 
suam  romanam  Ecclesiam  per  se  vel  per  nuntium 
suum  adeat,  eique  censum  duodecim  solidorum 
suae  monetae  offerat.  Ad  haec ,  ut  post  mortem 
abbatis  successor  ex  ipsa  congregatione  eligatur, 
siquidem  dignus  praelatione  illic  inveniatur:  alias 
a  cluniaco,  vel  maiori  monasterio,  vel  quocumque 
alio  eligatur,  qua  in  electione  fratres  trium  abba- 
tum  Consilio  utanlur,  quos  religiosiores  in  vicìnis 
locis  invenire  potuerint.  Electus  porro,   ne  prò 
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quibus  summalini  et  generaliter  omnibus 
haec  nominaiim  et  specialiter  tantum  istic 
digessimus:  cella  Albaneta  Ciconia:  cella 
S.  Gregorii  in  Aquino:  S.  Nazarii:  S. 
Benedicti  in  Clia:  S.  Benedica  in  insula 
S.  Silvestri:  S.  Urbani:  S.  Pauli:  S.  An- 
geli in  Valle  Lucii:  S.  Michaelis:  Sanctae 
Mariae  in  Terris  Albis:  Sanctae Luciae  apud 
Fractas:  S.  Angeli  in  Canucio:  S.  Ste- 
phani  in  Terracina:  S.  Scholasticae  in 
Cayeta:  S.  Mariae  in  Berula:  S.  Nicolai 
in  Pica:  S.  Mauricii  in  Limata:  S.  Petri 
in  Esculeto:  S.  Benedicti  in  Sessa:  S. 
Benedicti  in  Theano  cum  suis  cellis:  S. 
Benedicti  in  Capua  cum  cellis  et  terris 
circumcirca;  simul  et  in  Apulia  S.  Be- 
nedicti in  Martia  :  S.  Liberatoris  in  Teti 
«um  cellis  suis  sexaginta,  et  terris  cullis 
et  incultis,  et  omnibus  suis:  S.  Schola- 
sticae in  Pinna:  S.  Mariae  in  Murena: 
S.  Martini  in  Talinii  :  S.  Nicolai  in  Esculo  : 
Cellae  S.  Iustae:  S.  Benedicti  in  Trunto: 
S.  Benedicti  in  Trinio:  S.  Mariae  ad  Ca- 
sales  planos:  S.  Eustatii ,  quam  dedit 
Alferius  Pantasiae:  S.  Benedicti  in  Ala- 
rino:  S.  Benedicti  in  Peculiari  :  item 
Sanctae  Mariae  ad  Casales  Planos:  S.  Tri- 
nitatis  in  Tremulis:  S.  Benedicti  in  Asculo: 
S.  Focatis  in  Alesino,  cum  faucibus  et 
piscaria:  S.  Eustasii  in  Arcu:  S.  Angeli 
in  Barreìo  cum  cellis  et  castellis  et  terris 
multis:  S.  Mariae  in  Barretano  :  S.  Geor- 
gii  in  Luca  prope  Posterulam  Viruvalam, 
quam  sancto  Benedicto  contulérunt  Hein- 
ricus  et  Bolandus  frater  -  sanctae  con- 
versationis  habitum  quaerentes,  ex  qua 
etiam  prò  novitate  facti    privilegium  tuo 

consecratione  Romana  venire  fatigetur,  a  Carno- 
tensi  praesule  sine  ulta  subiectione,  vel  exactione 
ordinetur  etc.  Insuper  ut  Comes  Andegavensis 
absque  ulla  exactione  sit  illius  monasterii  defen- 
sor etc.  etc.  Diploma  chronicis  notis  destitutum  in 
Cluniacensi  archivo  asservari,  testis  est  Mabillo- 
nius:  quod  vero  integrum  non  ediderit  iterum 
dolemus  :  nullum  siquidem  privilegium  adhuc  legi- 
mus  tantis,  tam  praeclaris  praegnans  praerogativis. 
Ab  aliquo  monaco  interpolatum,  vel  omnimode 
fictum  si  quis  arguat,  Mabillonii  diligens  inqui- 
sitio,  ac  non  spernendum  testimonium,  ab  inflieta 
nota  polerit  vindicare. 


rogatu  fecimus:  S.  Valentini  in  Cornino: 
S.  Salvatoris  inibi:  S.   Benedicti  in  Ve- 
nafro,  ibidem  S.  Mariae,  item  S.  Nazarii  : 
curtem  S.  Felicis:  S.  Benedicti  in  Ce- 
samo:  S.  Bartholomaei  in  Miniano.  Ca- 
stella autem   haec:   imprimis   ad  pedem 
montis  S.  Salvatoris,  quod  est  S.  Germani: 
S.  Petri:  Pignatari  :  Plumbarola:  S.  Ste- 
phani:  S.  Georgii:  S.  Apollinaris:  Vallis 
Frigida:    S.   Andreae:   Bantra  comitalis: 
Bantra  monacisca:  Iunctura   S.  Angeli: 
Turudum  S.   Viclorii:  S.  Petri  in  Clia: 
Cervara:  Vallis  Botunda:  S.  Eliae:  Sara- 
ciniscum:  Conca:  Capriata:    Francilone: 
S.  Ioannis:  S.  Benedicti  minoris:  S.  Io- 
annis  in  Capua;  quorum  aliqua  olimfuere 
monasteria.,  sed   a   Sarracenis  destructa, 
postmodum  ad  tuitionem  patriae  neces- 
sario facta  castella:  insuper Lastinianum, 
et  alia  tria  castella,  mons   Albrici,  Muc- 
cla  S.  Quinci  cum  portu  decem  naviura, 
quae  duoTransmundus  comes  filiusActo- 
nis  Beato  Benedicto  in  monte  Casino  le- 
gali donatione,  et  cartarum    munimentis 
conlulit;  tertium  autem   castellum  Frisa, 
quod  Transmundi  uxor  prò  anima  sua  si- 
mili, ut  sua  marilus,  modo   contradidil; 
quod  etiam   post  mortem  uxoris  praefa- 
tus  comes  non  timuit  invadere,  sed  La- 
terani  in  cappella  Sancti  Laurentii,  pre- 
sente Humberto  Sylvae  Candidae  episcopo 
te  quoque  filio  nostro  Friderico,  nondum 
ad  regimen  electo,  admonitus  a  nobis  in 
ipsa  confessione  reatuum  suorum,  domi- 
nica  quarta  post  Pascila  sponte  refutavit. 
Igitur  bis  et  omnibus,  quae  praefato  eoe-  q 
nobio  iusle   pertinent  nunc,   et   quae  in   cidT  confir~ 

„  .  r  .  i  '      ,  manlur  in  por- 

tuturo   iusle   pertinebunt,   sub   tutela  et  ptiuum quut6 
romana  liberiate  hoc  privilegio  perpetua-  clp„sJ"Luda7 
liter  ad  temporalem  servorum  Dei,  prae-  remot8  ouius- 
sentium  scilicet  atque  futurorum,  quietem,  l^r^oìe- 
statutis  atque  confirmatis,  apostolica  cen-  ''i3'  iurisdi- 
sura  sub  interpositione  districti   anathe- 
matis  et  divini   contestationis   iudicii  in- 
terminamus    omnibus   tam    praesentibus 
quam  futuris,  ne  ullushominum  cuiusque 
ordinis,  dignitatis,  conditionis,  vel  cuius- 
cumque  officii,  seu  quaelibet  vel  quan- 
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\  ria  l>iein:i 

conlra  viola- 
toifs  privilegi 
huiiis. 


lumlibet  magna  aut  parva  persona,  qui- 
liuscumque  rebus  vel  personis,  praefato 
monasterio  iuste  perùnenlibus,  aliquam 
violentiam  inferat,  aut  calumniosus  existal, 
vel  incumbat.  Si  quis  vero,  quod  non 
oplamus,  huius  nostri  privilegii  decretalem 
paginam  temerario  ausu  in  aliquo  infrin- 
gere  tentaverit ,  aeternae  malediclionis 
vinculis  innodatum  se  noverit,  et  perpe- 


tua supplicia  luiturum  cum  diabolo  et 
angelis  eius,  nisi  forte  prius  resipiscens 
satisfecerit.  At  qui  pietatis  intuitu  devo- 
tus  observator  extiterit,  ipsius  interventu 
almi  patris  Benedicti,  perfectorumque  se- 
quacium  sociorumque  eius  sempiternae 
benedictionis  particeps,  et  paradisi  beatus 
possessor  efficiatur.  Amen. 
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Sufiscriptio 
duorum     car- 
rlinalium       fi 
Il     K. 


(a) 

(ft)  f  Humbertus   dictus  cardinalis  episcopus  sanclae  Ecclesiae  Silvae  Candidac 
cognitum  relegit,  et  subscripsit. 

(e)  f  Heldibrandus  cardinalis  subdiaconus  sanctae  romanae  Ecclesiae  dando  con- 
sensi t,  et  subscripsit  (1). 

(1)  Mabillonius  hoc  privilegium  revocat  ad  annuiti  1058. 
(o)  Ex  originali  deprorapta. 

>J  !  Subscriptio  duorum  cardinalium  S.  R.  E. 
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IV. 


Wimmanno  Ebredunensi  bona  omnia  ad 
eam  Ecclesiam  spectantia  confirmantur, 
et  palili  usus  ac  praeseferendi  crucem 
in  sua  dioecesi  ius  conceditur  (1). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Causae  concessionis.  —  Gonfir- 
matio  Ebredunensis  Ecclesiae  Winimanno 
episcopo  et  honorum  ad  eamdem  sedem 
spectantium.  —  ltem  Ecclesiarum  omnium 
primiliae  et  oblationes  eidem  spedare  de- 
claranlur;  —  Pariter  suffraganeorum  or- 
dinatio;  —  Itemconciliorum  convocalo.  — 
Concessìo  pallii.  —  Quibus  diebus  pallio 
uti  possit  Winimannus.  —  Conceditur  ei- 
dem ut  crucem  praeseferat  in  sua  dioe- 
cesi. —  Adhorlatio  ad  Winimannum.  — 
Anathema  contra  praesens  decretum  inob- 
servantes. 

Victor  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilecto 
confratri  et  coepiscopo  Winimanno,  et  per  eum 
sanctae  Ebredunensi  Ecclesiae,  et  successori- 
bus  ipsius  canonico  promovendis  in  perpetuum. 

Exordium.  Sanctae  romanae  et  apostolicae  sedis 
apicem  ideo  super  gentes  et  super  regna 
in  principe  apostoloruro  suorum  Pelro 
constituit  universitatisDominus,  ut  evellat, 
et  destruat,  et  plantet,  et  aedificet  in  no- 
mine ipsius.  Siquidem  donec  sancta  eius 
Ecclesia  in  toto  terrarum  orbe  diffusa  tem- 
poralitatis  mutabilitati  subiacebit,  variis 
et  continuis  defectuum  et  profectuum  suo- 
rum vicissitudinibus,  velut  luna  suis  men- 
struis,  alternabilur,  ut  sine  intermissione 
deprehendatur  in  ea,  quod  industrius  hor- 
(ulanus  debeat  evellere,  vel  plantare,  et 
quod  sapiens  architectus  destruere,  vel 
coasae  eoo-  aedificare,  linde  nos  nullo  nostro  merito, 
cessione.  se(j  so]0  d i ^rì n ì ta.t ì s  nutu,  in  sanctae  et 
universalis  Ecclesiae  specula  praecellentes, 
et  varios  eius  successus  prospectantes,  in- 
ler  alia  ipsius  discrimina  animadvertimus, 
Ebredunensem  Ecclesiam  primo  quidem 
incursione  et  pervasione  Saracenorum,  se- 
cundo  autem  receptioue  et  possessione 
transfugarum  et  indisciplinatorum,  deinde 

(1)  Ex  Chartario  Ebredun.  Eccl.  depromptum 
edidit  Sanmarthanus  Gali.  Christ.  nov.  edit.  tom. 
ni,  instrum.  ad  Provin.  Ebredunen.  pertin.  u.  i. 


oppressione  pastorum  suorum,  imiuo 
mercenariorum,  et  quod  peius  est,  simo- 
niaca haeresi,  et  mutua  occisione  debac- 
chanlium,  prostratam  miserabiliter,  et  cor- 
ruplam ,  quondam  religione  et  opibus 
mirabiliter  evectam  et  integram;  cuius 
omnimodae  desolalioni  et  defectioni  prae- 
cordialiter  compatienles,  te,  carissime  con- 
frater  et  coepiscope  Winimanne,  praefatae 
Ecclesiae  arebiepiscopum  et  rectorem  prò 
vitae  merito  et  sapientiae  doctrina  ordi- 
navimus  et  consecravimus  secundum  ele- 
ctionem  cleri  et  populi,  ad  petitionem  quo- 
que religiosorum  principum,  et  ad  sugge- 
stionem  venerabilium  primatum  circumia- 
centium  provinciarum.  Quorum  unanimis 
sententia  extitit,  ut  si  Ebredunensi  Ec- 
clesiae recuperatio  aliqua  quaereretur,  ab 
illa  Matre,  scilicet  Ecclesia  romana,  quae 
prius  ilio  B.  Marcellinum  praedicatorem 
et  pontificem  direxerat,  praedicator  et 
pontifex  reposceretur.  Itaque^secundum  <  "niìrmatio 
quod  tua  devotio  postulavit  sibi  privile-  i/ccUsbe'w'i- 
sium   nostrae   apostolicae  authoritatis  ad    i>'n>»nno  ePi- 

,  .  '      .  !  .       .  .  i*      scopo  et  bo- 


corroborationem  sui  arebiepiscopatus,  rudi    norum  ad  ean- 

—      .      .        .  .  (|em       se(lem 

spcctantiuni. 


et  indisciplinata  Ecclesia  vix  nomen  ipsum   jjcm     sedem 


nudum  pene  reiinente,  et  parietinas  suas 
iam  demonstrante,  inclinati  precibus  tuis, 
praesentis  anni  decima  (1)  indictione,  hac 
nostra  decretali  pagina  concedimus  et 
confirmamus  tibi  Ebredunensem  dioece- 
sim  in  integro,  et  ad  archiepiscopalem  se- 
dem, basilicam  dominae  nostrae  Dei  Ge- 
nitricis  seraperque  Virginis  Mariae  prin- 
cipalem,  cui  omnia  sua  antiqua  et  iusta 
perlinentia,  in  baptismalibus  ecclesiis,  ca- 
pellis,  monasteriis,  cimiteriis,  possessio- 
nibus,  villis,  castellis,  pascuis,  agris,  vi- 
neis,  sylvis,  aquis,  aquarumve  decursibus, 
piscariis,  domibus,  mancipiis,  colonis,  pe- 
culiis,  et  cum  omnibus  omnino  rebus 
mobilibus  et  immobilibus,  vel  se  moven- 
tibus,  sibi  iuste  pertinentibus,  tam  eas, 
quas  modo  quiete  et  legaliter  possidet, 
quam  illas,  quas  deinceps  collatione  fide- 
lium,  seu  redditione  vel  emptione,  aut 
qualibet  ratione  acquirere  poterit.  Gonfir- 
(11  Sanmarth.  emendat  nona. 
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itcmKcdesia.  mamus  quoque  libi  omnium  Ecclesiarum 

rum  omnium  lotìus  tuae  dioecesis   decimas,  primicias, 

obiaì'iones  ci-  oblationes  tam  vivorum  quam  defuncto- 

ficra  .protaro  rum   ilK]icia  clericorum,  et  cuncta  eccle- 

deriarfintnr;  ~  . 

siastica  officia,  ut  ex  disposi tione  tua  se- 
cundum  canonicam  sanctionem  pendeant. 
t'aritrrsuffn-  Pariter    quoque   suffraganeorum   tuorum 
dinoTo'm  "'    omnium  consecrationem,  debilam  subie- 
ctionem,  et  reverentiam  seu  obedienliam; 
ii™  concilio-  nec  non   ad  concilium  agendum  convo- 
nim  convota-  cati0nem  et  auctoritatem  secundum  omne 
ius,  quod   metropolitanis   sui  suffraganei 
canonice  debent,  salva  in  omnibus  san- 
ctae  romanae  et  apostolicae  sedis,  ut  di- 
loncc^opai-  gnum  est,  auctoritate.   Praeterea   huius- 
'"•  modi  nostri  privilegi!  tenore  concedimus 

et  confirmamus  tibi  usum  sacri  paliti  se- 
cundum anliquam    consuetudinem    prae- 
decessorum    tuorum ,    qua   consueverunt 
eo  uti  in  subscriptis  solemnitatibus  iuxta 
privilegia    nostrorum    antecessorum    illis 
ombus  jiebus  indulta  antiquitus ,    scilicet  in  die  sancto 
sifwin'i'man-  Paschae,  in   die  Ascensionis  Domini,  in 
ni,s  die  sancto  Pentecostes,  in  Nalivitate  Do- 

mini nostri  Iesu  Christi ,  in  Epiphania 
Domini,  in  Coena  Domini,  in  Assumptione 
B.  Mariae  semper  Virginis ,  in  nataliliis 
omnium  apostolorum,  in  festo  Omnium 
Sanctorum,  in  festivitate  S.  Marcellini 
praefalae  civilatis  Ebredunensis  archiepi- 
scopi, in  dedicatione  principalis  basilicae 
B.  Mariae  semper  Virginis,  in  consecra- 
tione  episcoporum,  in  ordinatone  pres- 
byterorum  et  diaconorum,  sabbatis  ieiu- 
niorum,  et  Quatuor  Temporum,  et  in  con- 
secrationibus  novarum  et  principalium 
basilicarum.  Quin  etiam  ad  supplemen- 
ti™ beneficenliae  apostolicae ,  atque  ar- 
f.onccdiiurei-  chiepiscop.  (1)  insigne,  Crucis  Dominicae 

«lem   ni    crii-  .[.  i  •  • 

praese-  vexillum,  ubicumque  ius  in  parodila  tua 
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mi  sua  et  jn  parochjig  suffraganeorum  tuorum 
concedimus,  et  sancimus,  apostolicae  au- 
Adhoriatio  ad  ctoritatis  privilegio,  baiulari  ante  te.  Porro 
pallio  sacro  ita  te  uti  volumus,  ut  dili- 
genter  atque  vigilanter  perpendas,  quod 
luae  fraternitati  immineat  agendum  ;  usus 
illius  scilicet  inter  alia,  ut  carnem  tuam 

(I)  Supple  sedis. 
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crucifigendam  cum  vitiis  et  concupiscen- 
tiis,  stigmata  Iesu  Christi  cum  Paulo  apo- 
stolo in  corpore  tuo  portes,  et  semper 
mortificationem  illius  in  pectore  et  sca- 
pulis  circumferas,  non  ad  aliquod  osten- 
tationis  tuae,  et  singularis  excellentiae 
indicium,  sed  ad  demonstrandum  causa 
commemorationis  et  imitationis  ovibus 
tibi  commissis  Salvatoris  nostri  venera- 
bile signum,  qui  ineffabili  pietate  ovem 
centesimam  in  humeris  suis  reportavit. 
Demum  igitur  omnibus  suprascriptis  apo- 
stolicae sedis  auctoritate  per  hoc  no- 
strum privilegium  tuae  dilectioni  con- 
cessis  et  confirmatis,  eadem  apostolica 
auctoritate  interdicimus,  ne  temere  obviet 
aut  contradicat  aliquis.    Si  quis   autem, 

i  -  t*     ■  Analbema 

quod  non  optamus,    netano  ausu  prae-  conira  prae- 
sumpserit  huic  nostro   decreto  in  aliauo  s<,nsidcc,"ei™ 

1     .  ir  •  •  *  inobsorvan- 

contraire  vel  retragan ,  sive  sit  ecclesia-  t«. 
sticus  clericus  aut  laicus,  servus  aut  li- 
ber,  magna  vel  parva  persona,  sciat  se 
anathernatis  vinculo  innodatum,  et  cum 
diabolo  eiusque  atrocissimis  ministris , 
atque  cum  Iuda  proditore,  nisi  forte  prius 
resipuerit,  aeternae  gehennae  suppliciis 
deputandum.  At  vero  quisquis  pio  intuitu 
observator  in  omnibus  extiterit  huius  no- 
stri apostolici  constituti ,  benediclionis 
graliam  a  misericordissimo  Domino  no- 
stro multipliciter  consequatur,  et  vitae 
aeternae  possessor  effìciatur.  Amen. 
Dat.  anno  1056,  ponlif.  anno  ii. 


V. 

A  mplificatio  privilegiorum  Ecclesiae 
Sylvae  Candidae  hactenus  concessorum  (1). 

SUMMAR1UM 

Exordium.  —  Confìrmatio  honorum  ad  liane 
Ecclesiam  spectantium.  —  Item  privile- 
giorum peragendi  sacra  super  altare  S. 
Pelri  etc.  —  Eorumdem  honorum  omni- 
moda  exemptio  ab  exturna  iurisdictione  vel 
molestia.  —  Anathema  conira  privilegii 
huius  violatores. 

(!)  Edidit  Ughellius  Ital.  Sac.  toni.  i. 
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Victor  eplscopus  serrai»  servorum  Dei,  dilecto 
fratri  et  coepiscopo  Humberto,  etpereum(l) 
Sanctarum  virginum  et  martyrum  Ruflnae  et 
Secundae,  quae  nominatur  Sylva  Candida,  in 
perpetuum. 

Officii  nostri    esse  dignoscitur,  ut  ex 
■.«oi.iiim.     apjce  summae  apostolicae  sedis,  cui  Deo 

auctore  praesidemus,  universitari  Eccle- 
siarum  tanquam  nostris  reliquis  membris 
consulamus,  in  qua  utique  si  pia  et  ne- 
cessaria solicitudine  debemus  operanti  no- 
strani edam  longinquis  et  non  quaeren- 
tibus  ultro  porrigere,  multo  magis  pro- 
pinquis  sequelae  merito  eam  debemus 
exigentibus  prorogare;  quia  dum  tempus 
babemus,  ad  omnes  debemus  bonum 
operari:  maxime  autem  ad  domesticos 
fidei  iuxta  magistratum  divi  apostoli  Pauli, 
ut  enim  ipse  attestatur:  qui  suorum,  et 
maxime  domesticorum,  curam  si  non  lia- 
bet,  fidenti  negavit,  et  est  infideli  dete- 
rior;  ad  instar  siquidem  visibilis  ignis 
invisibilis  charitas  paucis  viciniora  sibi 
corripit,  et  inde  gradatim  ad  longinquiora 
i,ono0r„rraad  se  extendit.  Quapropter  secundum  sug- 
hanc  ic.i.-  gestionem  tuam ,  noster  reverendissime 
ti™.  confrater    et   coepiscope   Humberte ,  ad 

aliquam  temporalem  memoriae  decessori 
nostro  domino  Leoni,  etiugiler  in  sancta 
romana  ed  apostolica  sede,  etiam  super 
vires  tuas  et  facultates  hactenus  exhi- 
. .,     buisti,  per  huius  nostri  privilegii  sanctio- 

Item    privile-  \  *  j.  ,  n 

giorum  p.r-  nem  decernentes,  concedimus,  et  contir- 

Zt  Zìi  mamus  tibi'  et  Per  te  at(lue  ProPter  te' 
s.  Petri  eie.  in  perpetuum  reverendae  hcclesiae  san- 
ctarum virginum  et  martyrum  Rufinae  ac 
Secundae,  quae  nominatur  Sylva  Candida, 
in  fundo  qui  vocatur  Boscus,  quicquid 
auri,  argenti,  palili,  seu  cerae,  vel  qua- 
rumeumque  rerum  omnino  iaclatum  vel 
positum  fuerit,  vel  oblatum  in  toto  altari 
maiori  Sancti  Petri,  sive  in  eius  venera- 
bili confessione ,  aut  certe  sibi  suisque 
successoribus  oblatum  ab  inchoatione  ma- 
tutinorum  quintae  feriae  in  Coena  Do- 
mini, usque  dum  completorium  peractum 
fuerit,  vel u ti  in  Sabbato  Sancto  ab  hora 

(i)  Deest  Ecclesiae. 
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tertia  per  totam  ipsam  diem  deinceps  us- 
que post  expletam  iti  crastinum  missam, 
qualescumque,  vel  quantascumque  obla- 
tiones  praefati  altaris  et  confessionis  eius 
per  privilegia  venerabilis  Sergii,  et  mul- 
torum  antecessorum  nostrorum,  iam  dieta 
ecclesia  Sanctarum  Rufinae  ac  Secundae 
permeruit,  retinuit,  retinet,  etiam  reti- 
neat  ad  perpetuam  animae  nostrae  mer- 
cedem,  nominisque  nostri,  et  servitii  tui 
in  sancta  romana  Ecclesia  memoriam 
illarum  oblationum  ,  quas  eidem  sacro- 
sanctae  Ecclesiae  per  hoc  nostrum  privi— 
legium  adiiciendo  concedimus  et  confir- 
mamus,  sicut  superius  dictum  est  ;  sci- 
licet  ab  inchoatione  matutinorum  quintae 
feriae  in  Coena  Domini,  usque  post  com- 
pletorium: salva  sibi  per  omnia  et  hoc 
nostro  privilegio  eidem  in  perpetuum  re- 
servala et  confirmata  concessione  et  cou- 
firmatione  omnium  oblationum,  quas  per 
privilegia  antecessorum  nostrorum  hac- 
tenus accipere,  etsi  habere,  conservetur, 
videlicet  in  die  Palmarum,  in  Coena  Do- 
mini, et  in  Parasceve,  in  Sabbato  Sancto, 
et  in  die  dominica;  ncque  enim  istud 
nostrum  ita  adiicimus,  ut  illud  anteces- 
sorum nostrorum  donum  in  aliquo  mi- 
nuamus:  in  qua  utique  concessione,  et 
confirmatione  nil  novitatis  arbitramur  egis- 
se; scilicet  exemplo  reverendissimorum 
praedecessorum  nostrorum,  et  copia  san- 
ctae  romanae  Ecclesiae  inopiam  lateralis 
et  maxime  domesticae  filiae  laudabili  li- 
beralitate  secundum  apostolicam  institu- 
tionem,  supplere;  sub   apostolicae  sedis   f:<mm"Jcn,to- 

3  «  i  '       .     .         *  .  .  norum    ornili- 

censura  et  sub    divini  contestatone   m-  moda   e«™- 
dicii ,   et  anathematis  interpositione  sta-   Hlw,,"^".'^! 
tuentes   interdicimus,    ut  nullus  unquam  ««  v»i  moie- 
successorum  nostrorum  pontificum  ,    vel 
quilibet  publicarum  actionum  administra- 
lor ,   seu    alia  quaelibet  et  quantumlibet 
magna  parvaque  persona  audeat  vel  prae- 
sumat  contra    huius    nostrae   donationis 
privilegium  cogere  ,   aut  inter  quicquam 
alienare,   auferre,  aut  minuere,  scilicet 
potius  firmum  et  slabile    in    perpetuum, 
sicut  concessum  et  confirmatum  est,  per- 


Ari.  C.  I0K7 

Anallic  in  ìi 
lontra    |ii*ivi- 
lfjj'ii  Ini 1 1 a -v  vio- 

I.Um-i'«. 


640 


nianeat.  Si  quìs  autem,  quod  non  opla- 
mus,  temerario  ausu  hoc  nostrum  apo- 
stoliche sedis  stalutum,  in  quoquam  in- 
fringere  praesumpserit,  et  coadiulor  illius 
in  aliqoo  extiterit,  auctoritate  sanctae  et 
individuae  Trinitalis,  et  apostolorum  prin- 
cipis  Petri,  cuius  licet  indigni,  dignatione 
divina  vice  fungimur,  vinculo  anathema- 
tis  sii  mancipalus,  et  a  regno  Dei  segre- 
gati^, et  diabolo  et  angelis  eius,  nisi  forte 
resipiscens  satisfaciat,  indissolubiliter  ag- 
gregetur.  Qui  vero  pio  respectu  obser- 
valor  et  defensor  buius  concessionis  et 
confirmationis  extiterit ,  poleslate  beali 
Petri  apostolorum  principis,  et  precibus 
sanclarum  virginum  ac  Christi  martyrum 
Rufinae  et  Secundaecaelestis  regni  introi- 
tum  et  gratiam  atque  gloriam  a  iusto  Iu- 
dice  Domino  Deo  nostro,  vitamque  aeter- 
nam  percipere  mereatur  in  saecula  sae- 
culorum.  Amen.  Scriptum  per  manus 
Gregorii  notarii  et  scrinarii  sanctae  ro- 
manae  Ecclesiae  in  mense  maii  indictione 
decima.  Bene  valete.  Datum  octavo  idus 
maii  per  manus  Aribonis  diaconi  anno  ni, 
domini  papae  Victoris  secundi,  indictione 
decima. 

Dat.  die  8  maii  anno  Domini  1057, 
pontif.  Victoris  anno  in. 


VI. 


Collegium  canonicorum  S.  Mariae  in  ar- 
chiepiscopatu  Pisano  sub  iure  sedis  apo- 
stolicae  recipitur  (4). 

SUMMAMUM 

Exordium  —  Canonici  Pisani  sub  prote- 
ctione  sanctae  sedis  recipiuntur;  —  Eisque 
bona  confirmantur. — Omnibus  molestiam 
eis  inferre,  bona  subripere,  alienare  etc. 
interdicitur.  —  Anathema  contra  in  hoc 
privilegio  statuta  inobservantes. 

Victor  episcopus  servus  servorum  Dei ,  carissimis  in 
Christo  filiis  noslris  canonicis  Sanctae  Dei  Genilri- 
cis  et  perpeluac  Virginis  Mariae,  vestrisque  succes- 
soribus  in  perpetuimi. 

Iustis  et  rationabilibus  petilionibus  be- 
nevolus  debetur    consensus;  quae  enim 
(1)  Ughell.  Ital.  Sac.  lom.  ni. 
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divinae  religioni  nihil  auferunt,  in  futu- 
rum  autem  utilitari  hominum  multum 
conferunt,  profecto  concedenda  et  expe- 
tenda  sunt. 

Quapropter  notum  esse  volumus  om- 
nibus Christi  fidelibus,  praesentibus  sci- 
licei  et  futuris,  qualiter  fratres  Pisanen- 
sis  Ecclesiae  de  canonica  Sanctae  Dei 
Genitricis  Mariae,  sicut  praediximus,  no- 
strana adierunt  clementiam  rogantes,  no- 
straeque  paiernitati  humiliter  supplican- 
tes,  quatenus  ipsos  cum  bonis  praedictae 
canonicae  iure  pertinentibus  sub  tutelam 
apostolicae  defensionis,  dato  eis  nostro 
privilegio,  susciperemus.  Quorum  peti- 
tioni  benevolentiam  ipsius  aposlolicae 
sedis,  cui  Deo  auctore  licet  indigni  prae- 
sidemus,  annuentes,  eosdem  fratres  sub 
nostram  defensionem  suscipimus ,  dato- 
que  privilegio  omnia  haec  bona  tam  in 
decimis  quam  in  praediis,  quae  eadem 
praescripta  canonica  nunc  iure  tenuit,  vel 
in  futurum  iuste  acquisitura  erit,  aucto- 
ritate Dei  sanctique  Petri  concessimus  et 
confirrnavimus.  Super  haec  vero  pacem 
quietam  et  securitalem  eidem  praenomi- 
natae  canonicae,  bonisque  suis  cupientes, 
statuimus  et  confirrnavimus  ipsa  eadem 
auctoritate  Dei  sanctique  Petri  et  nostra, 
ut  nulla  persona  parva  seu  magna  audeat 
vel  praesumat,  vim,  damnum  vel  mole- 
siiam  ullam  inferre,  aul  molestare,  vel 
quicquam  de  bonis  suis  sibi  absque  le- 
gali iudicio  aut  canonicali  usurpare.  Quod 
si  quis,  quod  non  optamus,  huius  nostrae 
concessionis  et  confirmationis  privilegium 
infingere  praesumpserit,  nostrique  man- 
dati immemor ,  damnum  vel  molestiam 
eis  intulerit,  aut  de  bonis  praenominatae 
canonicae  quicquam  sibi  usurpaverit,  nisi 
resipiscat ,  dignamque  emendae  satisfa- 
ctionem  fecerit,  vinculo  anathematis  in- 
nodetur;  qui  vero  custos  et  observator 
extiterit,  apostolica  benedictionerepleatur, 
et  misericordiam  in  Domino  Deo  conse- 
qualur.  Amen. 
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SUMMARIUM 


ortuo  Victore  II,  romana  sedes  vacavit 
usque  ad  diem  2  mensis  augusti  anni 
eiusdem  1057,  quo  Iunianus  Fridericus, 
natione  Lotharingus,  Gozelonis  ducis  Lo- 
tharingiae  filius,  ac  cardinalis  tii.  S. 
Chrysogoni,  electus  est  in  romanum  pon- 
tificem,  et  vocatus  Slephanus  IX;  se- 
quenti  autem  die  consecratur  in  basilica 
S.  Petri.  Sedit  in  pontificata  menses  vii, 
dies  xxvii  (1),  exclusa  obitus  die  (ut 
computanti  patebit),  quae  fuit  29  martii 
anni  1058.  Eius  corpus  Florenliae  in 
Tuscia ,  ubi  debitum  naturae  solvit,  se- 
pulturae  datum  est.  Vacavit  sedes  menses  x. 

Schisma  vigesimum  primum. 

Ubi  Romae  innotuit,  Stephanum  pa- 
pam  Florentiae  defunctum ,  a  factiosis 
hominibus  accepla  pecunia  nocturno  tem- 
pore cum  armatorum  luibis  Ioannes  Ve- 
liternensis  episcopus,  natione  romanus, 
inthronizatus  est,  eumque  Benediclum  sui 
appellarunt.  Pontificiam  sedem  tenuit 
menses  ix,  dies  xx,  licet  in  concilio  Su- 
trino  a  Nicolao  legitimo  Stephani  suc- 
cessore depositus;  ad  quem,  post  dies 
aliquot  cum  iis,  qui  apud  Sutrium  con- 
venerant,  Romam  venientem,  veniam  pe- 
tilurus  accessit,  ab  eoque  episcopalis  et 
sacerdotalis  officii  depositionem  incurrere 
meruit.  Eum  scriptores,  quamvis  antipa- 
pam,  Benediclum  tamen  X  dicunt. 

I. 

Monasterium  Tollense  in  dioecesi  Piacen- 
tina   sub   proiezione    sedìs  apostolicae 
recipitur,  et  soli  abbati  subieclum  om- 
nino  declaralur  (2). 
(1)  Non  dubilaverimus   asserere ,  errorem  in 
omnes  fere  catalogos  irrepsisse,  quibus  negligen- 
za forsan,  aut  inseitia  scriptorum  dies  xxix  inscri- 
buntur,  qua  ratione,  quove  computo  prorsus  igno- 
ramus.    (2)  Ex  Archiv.  monast.  Imius  edidit  Io. 
Baplista  Campi  in  Regesto  privilegiorum  et  bul- 
larum  in  i  parte  Hisl.  Placentinao. 
Bull.  Rom.  Voi.  I.  81 


Exordium.  —  Quam  sit  contra  canonicas 
leges,  ut  loca  ecclesiastica  in  saecularium 
hominum  dominium  deveniant.  —  Mona- 
sterium Tollense  liberum  ab  omni  episco- 
pali iurisdictione,  solique  abbati  subiectuni 
declaratur.  —  Monachi  a  solo  abbate  cor- 
rigendi ;  —  Abbas  vero  a  sola  apostolica 
sede.  —  Poenae  contra  inobservantes. 

Slephanus  episcopus  servus  servoruni  Dei,  Ariberlo  re- 
verendo abbati  Tollensis  coenobii,  quod  beatus  To- 
bias conslruxisse  videtur  in  honorem  Domini  Salva- 
toris  et  B.  Petri  apostolorum  principis,  quoad  per 
te....  tuisque  in  perpetuum  successoribus,  salutem  et 
apostolicam  benedictionem. 

Quamvis  piorum  patrum  exemplo  do- 
ceamur,  ut  omnibus  Ecclesiis  per  totum 
orbem  terrarum  diffusis,  Christi  amore, 
qui  eas  nostri  officii  subesse  voluit  mini- 
sterio,  prodesse  debeamus;  tamen  haec 
nos  ad  subveniendum  cogit  necessitas, 
quod  qnaedam  nostra  monasteria  in  ho- 
norem Domini  Salvatoris ,  vel  B.  Petri 
apostoli  consislentia,  quorumdam  negli- 
gentia  principum  in  saecularium  homi- 
num dominium  iniuste  olim  delapsasuut, 
et  a  quibusdam  episcopis  contra  praece- 
dentium  nostrorum  praesulum  decreta, 
leges,  et  iura,  ipsorum  omnimodo  iure 
violala.  Quapropter,  sicuti  nobis  expo- 
slulas,  Ariberte  venerabilis  abba,  per  hoc 
apostolicae  auctoritatis  privilegi um  tam 
supra  praefatum  Tollense  coenobium, 
quam  omnes  res  ad  ipsum  undique  per- 
tinentes,  ut  iustum  est,  omnium  mar- 
chionum,  comitum,  seu  saecularium  ho- 
minum, episcoporumque  potestate  remo- 
ta ,  sub  tuo,  dum  advixeris,  et  postmo- 
dum  successorum  tuorum  vel  monaco- 
rum  iure  perenniter  deinceps  consistere 
decernimus,  ut  nihil  omnino  de  bis,  quae 
a  nostris  praedecessoribus ,  vel  Italici 
regni  regibus  concessum  est,  ullo  modo 
qualibet  occasione,  vel  alicuius  scriplio- 
nis  titulo  in  rebus  vel  in  ipsius  loci  li- 
beriate omnino  imminuatur;  interdicen- 
tes  prò  sanclae  romanae  Ecclesiae  aucto- 
ritate  episcopis,  scilicet  Ticinensis,  Pla- 
ceniinae,  Parmensis,  atque  Regiensis  Ec- 


Exordium, 


Quam  sit  con- 
tra canonica» 
leges,  ut  loca 
ecclesiastica 
ìd  saecularium 
hominum  do- 
minium deve- 
niant. 


Monasterium 
Tollense  libe- 
rimi ab  orniti 
episcopali  iu- 
risdictione , 
solique  abbati 
subicctum  de- 
claratur. 
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clesiarum,    in  quartini  dioecesi  monaste- 
ipsae    videntur   consistere, 
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Monachi  e  so- 
lo abbiile  cor- 
rigendi; 


Abbas  vero  a 
sola  Aposto- 
lica Scile. 


Pocnae  t'OQlra 
inobservaD- 
tos. 


rium   vel  res 

aliisque  omnibus  tam  vicinis  quam  prò 

cui   constitutis ,    ut    nullatenus    aliquid  , 

quasi  proprio  iure,  inde  praesumant  acci- 

pere ,    neque   baptismales    Ecclesias    vel 

decimas  earum,  quas  ante  tenuistis,  sibi 

v'indicare. 

Ecclesiarum  consecrationes,  aut  quic- 
quid  ad  sacra  ministeria  pertinet,  a  quo- 
cumque   episcopo,  quem  tu  vel  tui  suc- 

cessores   postulare    voluerilis prò  in- 

columilate  nostra  ac  excellentissimi  im- 
peratoris  et  totius  Ecclesiae,  Dominum 
deprecari  non  cessetis.  Si  vero,  quod  non 
optamus ,  monachi  in  ipso  monaslerio 
constituli,  tepidi  in  Dei  amore,  aut  prae- 
varicatores  vesirae  regulae  conspicientur 
existere,  a  le  tuisque  successoribus  in- 
stituimus  corrigendos.  Si  antem  tu  tui- 
que  successores  in  alicuius  malae  opinio- 
nis  piaculo  deprehensi  fueritis,  apud  se- 
deri) apostolicam,  sub  cuius  ditione  eoe- 
nobium  vestrum  consistit,  decernimus  au- 
diendos,  atque  legaliler  corrigendos.  Quod 
si  fonasse  quisquam  hoc  nostrae  aucto- 
ritatis  praeceptum,  legum,  vel  antiquorum 
nostrorum  praesulum  decreta  minuere 
vel  immutare  praesumpserit,  omnimodo 
frustretur;  primum  quidem  sui  ordinis 
gradu  privetur,  atque  anathematis  ultione 
mulcletur,  parlem  cum  Iuda  traditore  in 
fine  extremi  examinis  habeat,  et  per  au- 
ctoritatem,  quam  B.  Petrus  in  caelo  et 
in  terra  ligandi  atque  solvendi  meruit, 
potestaie  sit,  et  parlicipalione  Dominici 
corporis  et  sanguinis  D.  N.  Iesu  Christi, 

et  a  nostro  consorlio,  nisi  resipuerit 

quatenus  et  statuta  haec  perpetua  pos- 
sint  definitione  manere ,  et  temeratores 
praesentis  decreti  de  sua  temeritate  poe- 
nis  multiplicibus  subiacere. 

Script,  per  manus  Petri  archiscriniarii 
S.  Rom.  Ecclesiae  in  mense  octobris,  in- 
dictione  decimalertia  (I). 

Script,  mense  octobris  anno  Domini  4057, 
ponlif.  Slephani  anno  1. 

(1)  Errorem  hic  inesse  nemo  negaverit;  indictio 
enim  xui  coepit  in  cursu  esse  mense  septembri 


II. 


Concessionum,  aliorumque  indultorum  sa- 
cri coenobii  Sancti  Petri  Perusini  con- 
firmatio  (i). 

SUMMARIUM 

Prooemium. — Enumeratio  honorum  quae  mo- 
nasterio  co  n  fimi  a  n  tur.  —  De  clericorum 
ordinationibus  et  sacro  accipiendo  chris- 
male. — lus  appellandi  ad  summum  ponti- 
ficem.  — Abbatis  consecratio  eidem  reser- 
vatur.  —  De  oblationibus  a  nullo  episcopo 
pervadendis.  —  Monasterii  exemptio  ab 
omni  datio.  —  Quibus  diebus  liceat  epi- 
scopo ibi  sacra  facere,  —  De  abbatis  eie- 
ctione.  —  Irritatio  chartarum  omnium , 
quae  monasterio  damno  esse  possint.  — 
òmnibus  cuiuscumque  dignilatis  personis 
molestiam  ullam  ei,  vel  bonis  eius  inferre 
omnino  interdicitur  sub  anathematis  poe- 
na  et  lib.  duodecim  auri.  —  Benefacien- 
tibus  benedictio. 

Slephanus  cpiscopus  servus  servorum  bei,  venerabili 
monaslerio  Beati  Petri  apostoli,  sito  extra,  immo 
et  iuxla  civilalem  Perusinam,  in  loco  qui  dicilur 
Caprarius,  et  per  illud  Bonizoni  abbati,  eiusqtte  suc- 
cessoribus ibidem  iusle  et  regulariter  promovendis, 
in  perpeluum. 

Cum  universalis  sancta  Mater  Ecclesia  Protemium. 
per  gloriosos  terrae  principes  Petrum 
scilicet  piscalorem  hominum  ,  ac  Pau- 
lum  doctorem  gentium,  prae  caeteris  co- 
operatoribus  maxime  sit  coadunata,  in- 
slructa ,  simul  et  ditata;  convenit  eis 
confirmari  et  detineri  omnia,  quae  suae 
ditionis  ac  potestatis  reperiuntur  specialia. 
Quare  ad  buius  supradicti  monasterii  ho- 
norem semper  augendum,  nunquam  mi- 
nuendum ,  concedimus  hoc  aposlolicae 
defensionis  privileeium,    ut    teneat  quod 

.     .  ...  ìi  ,      •  En'jmerat;o 

babet:  scilicet  cellas  suas,    et  ecclesias,   honorum  qu«o 
curtes  suas,  ac  plebes,  fundos  etiam,  ac    a<onasl">" 

'  r  '  .         '  i-onfirmaniur 

casales;  plebem  scilicet  Sancii  Lon- 
stantii  et  Sancti  Rufini,  ac  Sancii  Martini, 
ecclesiam  Sancii  Martini  in  Agellione  cum 
suis  pertinentiis,  curlem  de  Casale,  el 
curtem  Sancti  Iustini,  curtem  de  Petro- 

anni  1059,  duosfere  post  annos  a  Stephani  obitu, 
quem  nonnisi  menses  fere  odo  in  pontificatu  vi- 
xisse  supra  vidimus.   Legendum  itaque  putamus 
indiclionv  undecima. 
(I)  Transcripl.  ex  Archiv.  Vatic. 
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De  clerico- 
nim  ordina- 
lionibus  et 
sacro  acci- 
piendo  chris- 
inatc. 


lus  appellandi 
ad  Siiinmuni 
Pontificem. 


Abbatis  con- 
sccratio  eidem 
reservalur. 


De  oblalioni- 
bus     a     nullo 


episcopo  per- 
\sdcndis. 


Muoasterii  e- 
xemptio  ab 
ornili  datio. 


niano,  ecclesiam  Sancti  Andrea?  de  Aliano 
cum  sua   pertinentia,  ecclesiam  Sanciae 
Mariae  in  Pitriniano,  et  ecclesiam  Sancti 
Clementis,  atque  medietatem  Sancti  Do- 
nati in  Civitella,  nec  non  et  terram  Ugo- 
nis  Nepotis   Bernonis  de  Monte   Nigro. 
Insuper  confìrmamus    eidem  monasterio 
in  perpetuum    massas   tres   in  comitati] 
Perusino  positas  ;   unam ,   quae   vocauir 
Pusulo,  aliam  Filontio,  et  alteram ,  quae 
nuucupatur  Gasalini,  cum  ecclesiis,  casis, 
vineis,  campis,  hortis,  montibus  cultis  et 
incultis   omnibus,  cum  suis  pertinentiis. 
Licentiam    quoque    damus   tibi  de   om- 
nibus   tuis   clericis   tam    in    monasterio 
degentibus,  quamque  etiam  foris  in  pos- 
sessionibus  tuis  manentibus ,  a  quocum- 
que  volueris,    idoneo  et  canonice  locato 
episcopo  eos  ordinandi,  etchrisma  in  tuis 
plebibus  accipere;  si  tamen  ab  episcopo, 
in  cuius  dioecesi  praefatum  tuum  mona- 
sterium  situm  est,   nec  ordinatioues,  nec 
chrisma  potueris  canonice  et  gratis  ob- 
tinere  aut  impetrare;  et  de  ecclesiis  ordi- 
nandis  eodem  modo.  Et  nullus  episcopus 
ad  idem  monasterium  perlinentem  excom- 
municare  aut  damnare  audeat,  si  in  causa 
sua  nostrum  ac  sanctae  apostolicae  sedis 
patrocinium  et  examen  flagitat.   Romani 
autem  pontificis  donum  abbatia,  et  abbas 
ipse,  et  consecralio  abbatis  sit  in  perpe- 
tuum: et  omni  remota  excusatione,  nisi 
canonica,  ad  synodum ,  quandocumque  a 
summo  pontifice   vocatus  fuerit,   veniat. 
Porro  oblationes  eidem  monasterio  collatae 
tam  prò  vivis  quam  prò  defunctis  a  nullo 
episcoporum  pervadantur,  sed  ex  integro 
proficiant  monasteri!  utilitatibus,  ac  fra- 
trum  necessitatibus.  Decimae  autem  eius- 
dem  monasterii  in  susceptione  hospitum 
et  peregrinorum  ad    portam   ipsius  mo- 
nasterii conferantur.  Servitium  quoque  et 
quod  vulgariter  dicitur  fodrum,  nec  im- 
peratori, nec  regi,  nec  marchioni,  nec  ali- 
cui  homini  liceat  ex   eodem  monasterio 
aut  ex  pertinentia  eius   requirere,   nisi 
soli  nostrae  apostolicae  sedi.  Insuper  ne- 
mo  ibidem   sepeliri  prohibeat   morluum. 


Episcopus  missas  publicas,  et  staliones 
ibidem  si  facere  voluerit,  statutis  tempo- 
ribus id  agat,  scilicet  secunda  feria  Pa- 
schae,  et  beatorum  apostolorum  Petri  et 
Pauli  nataliliis  solemnibus:  sed  nullas 
inde  oblationes  tollat  ipse,  aut  aliquis 
clericorum  eius,  invito  abbate  ac  fratri- 
bus.  Statuimus  autem,  si  quando  abbas 
eiusdem  monasterii  decesserit,  ut  nullus 
ab  aliis  personis  ibi  abbas  eligatur,  si  po- 
luerit  ad  hoc  opus  de  congregatione  ido- 
neum  fralrem  eligere,  sic  videlicet,  com- 
muni ac  regulari  Consilio  absque  pretio, 
a  romano  pontifice  consecrandum.  Iube- 
mus  etiam,  ut  omnes  nocivae  Ecclesiae 
vestri  monasterii  chartae  omnino  vacuae 
et  inanes  consistant.  Praeterea  apostolica 
nostra  auctoritate  constituimus  et  confìr- 
mamus, ut  nullus  imperator,  rex,  epi- 
scopus, dux,  marchio,  comes,  vicecomes, 
castaldio,  aut  alia  quaelibet  magna  par- 
vaque  persona,  praedictum  abbatem  suos- 
que  successores  canonice  intrantes  de 
iam  dicto  monasterio,  vel  de  omnibus 
suis  rebus,  et  proprietatibus  mobilibus 
et  immobilibus  molestare,  disvestire,  aut 
inquietare  audeat;  et  qui  praesumpserit, 
sciat  se  auctoritate  Domini  nostri  Iesu 
Christi,  et  beatorum  apostolorum  Petri 
et  Pauli,  ac  nostra  maledictione  anathe- 
matizari  :  insuper  compositurus  existat 
duodecim  libras  auri,  medietatem  nostro 
sacro  palatio,  medietatem  ipsi  monasterio. 
Qui  vero  hanc  Ecclesiam  honoraverit,  et 
nihil  inde  auferens  de  suis  prò  redem- 
ptione  animae  aliqua  ei  contulerit,  bene- 
diclionis  gratiam  a  Domino  Deo  conse- 
quatur,  et  per  clavigerum  principem  caeii 
ianua  regni  caelestis  introduci  mereatur. 
Scriptum  per  manus  Gregorii  notarii 
et  scrinarli  sanctae  romanae  Ecclesiae  in 
mense  novembris  indictione  undecima. 
Datum  Romae  quarto  nonas  novembris 
per  manus  Humberti  sanctae  Ecclesiae 
Sylvae  Candidae  episcopi,  et  bibliotbecarii 
sanctae    romanae  et   apostolicae   sedis , 
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anno  primo  pontifìcatus  domini  StephaDÌ 
noni  papae,  indiclione  undecima.  j 

Dal.  die  2  novembris  anno  Domini  1057,     , 
pontif.  Stephani  anno  i. 


Exordii 


HI. 

Confirmatio    honorum    et    privilegiorum , 
canonici?,  S.  Aretinae  Ecclesiae  conces-  ' 
sorum  (i). 

SUMMA.RIUM 

Exordium.  —  Regiae  vel  episcopales  dona- 
tiones  omnes  confirmantur.  —  Item  et 
illae,  quae  in  posterum  a  fidelibus  fieni. 
—  Anathema  contra  temeratores  privilegii 
huius. 

Slephanus  servus  servorum  Dei 

Convenit  apostolico  moderamini  pia 
religione  pollentibus  benevola  compas- 
sione succurrere ,  et  poscentium  animis 
alacri  affectione  impertiri  suffragium. 
Bcgiao  rei  Quapropter  notum  sit  omnibus  sanctae 
Tosone"  Dei  Ecclesiae  fidelibus,  et  nostris,  prae- 
omncs  conUr-  senlibus  scilicel  et  futuris,  quod  nos  in- 
terventu  Arnaldi  episcopi  Aretini ,  se- 
quentes  vestigia  beatissimae  memoriae 
domini  Victoris  praedecessoris  nostri, 
confirmamus  et  nostra  apostolica  autho- 
ritate  corroboramus  omnia  quaecumque 
canonicis  sanctae  Aretinae  Ecclesiae  iuste 
data,  et  legaliter  collata  sunt,  sive  a  re- 
gibus, sive  a  praesulibus  sanctae  Areti- 
nae Ecclesiae  ;  sive  etiam  ab  aliquibus 
sanctae  Dei  Ecclesiae  fidelibus  prò  re- 
demptione  animarum  suarum  concessa 
sunt. 

Si  quis  vero  deinceps  in  eamdem  ca- 
itrm  h  .il».,  nonicam  Beati  Donati  Aretini  episcopi  et 
sTTrùm'afi/cii-  martyris  de   rebus  propriis  aliquid  con- 
b.n  fieni.        ferre  voluerit  tam  in    comitatu  Castello, 
quam  in  aliquibus  aliis  locis,  nostra  fuk- 
tus  authoritate   licentiam  dandi ,  et  prò 
remedio  animae  suae  largiendi  beato  Do- 
nato ad  usuni  et  sumptum   fratrum  ca- 
nonicorum ,  in  eadem  Beati    Donati  ca- 
nonica famulantium,  sine  alicuius  magnae 
parvaeque   personae  interdictu ,   ipsaque 
(1)  Ughell.  Ital.  Sac.  tom.  i,  col.  464. 
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donatio  sive  largitio  ab  omni  fiscali  lae- 

sione  perpetuo  maneat  absoluta.  Quicun-     Anathema 

1       r    ■  .  n  contra    teme- 

que    vero    huius    noslrae    conhrmationis  ratores  privi_ 
seu   largitionis  violator  extiterit,   nostra  les»  *>»™°- 
apostolica   auctoritate    excommunicatus, 
perpetui  anathematis  iaculo  feriatur. 

Scriptum  per  manus  Gregorii  notar» 
et  camerarii  sanctae  apostolicae  sedis,  in 
mense  novembris  die  19,  indiclione  xi. 

Datum  Romae  1 0  kalendas  decembris 
per  manus  Humberti  dicti  episcopi  Syl- 
vae  Candidae,  et  bibliolhecarii  sanctae 
rornanae  et  apostolicae  sedis  anno  Deo 
propitio  1057,  pontifìcatus  domini  Ste- 
phani noni  primo,  indict.  xi. 

Dat.  die  22  novembris  anno  Domini  1057, 
pontif.  Stephani  anno  i. 


IV. 

Marsorym  episcopatus ,  in  duas  partes 
antea  divisus,  in  pristinum  statum  re- 
stituitur  (i). 

STJMMARIUM 

Exordium.  —  Ecclesiae  Marsorum  infelix 
status.  —  Iterum  unitur  et  in  suis  bonis 
confirmatur.  —  Nonnulla  bona  hic  enu- 
merantur.  —  De  altarium  consecratione 
et  clericorum  ordinationibus  faciendis  tam 
in  ipsa  Marsicana  Ecclesia,  quam  iis,  quae 
ei  per  hoc  privilegium  restituuntur.  — 
Decretum  prò  eiusdem  stabilitale.  —  Ana- 
thema contra  eius  violalores. 

Slephanus  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilecto  con- 
lialri  et  coepiscopo  Pandulpho  caeterisque  succes- 
soribus  episcopis  in  S.  Marsicana  Ecclesia  canonice 
promovendis,  in  perpetuum. 

In  specula  sanctae  et  universalis  Eccle-  Kiordium. 
siae  adhuc  peregrinantis,  quanto  caeteris 
eminentiores  apparemus,  tanto  vehemen- 
tius  concurrere  vicissitudinibus  inde  debe- 
mus:  sicut  enim  luna  menstruo  cursu  de- 
ficit et  perficit,  sic  in  Ecclesia  militanti 
temporibus  subiecta  continuas  altercatio 
nes,  valde  defectus  et  profectus  incurrit, 
cuius  defectui  vel  diminutioni,  sicut  ne- 
cesse  est,  ut  compatiamur,  sic  procul  du- 

(1)  Ex  Tabulano  Ecclesiae  huius  edidit  Coletus 
ltal-  Sac.  tom.  I,  col.  889,  et  Concil.  tom.  xii, 
col-  26. 
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Ecclcsiae 
Marsoriim  in- 
felix  status. 


bio  expedil,  ut  profectui  vel  plenitudini 
congralulemur.  Quapropter  unam  Marsi- 
canam  Ecclesiam  intestino  et  diuturno 
malo  et  plusquam  civili  discordia  saecu- 
larium  hominum  miserabiliter  discissam, 
et  in  duos  episcopatus  contra  Ss.  Patrum 
canones  a  Theophylacto,  dicto  papa  (1), 
divisam,  et  postea  permissu  magis  quam 
consensu ,  necessitate  quam  utilitate ,  a 
sanctissimo  praedecessore  nostro  Leone , 
sicut  inventa  fuit,  omissam:  eamdemque 
sub  b.  mem.  decessore  nostro  Victore 
iudicio  generalis  concilii ,  per  divinam 
gratiam  in  gremio  basilicae  Constanti- 
nianae  aggregati,  xiv  kal.  maii,  indici,  x, 
di  visionerei  illam  unius  dioecesis  in  duas 
partes  evacuatalo,  et  abdicatam,  atque  in 
antiquam  sui  status  unionem  reforma- 
tam,  et  in  perpeluum  ipsam,  sicut  iu- 
stum  fuit,  dioecesim  unam  uni  episcopo 
decretano ,  inde  inlerventu  totius  synodi. 
episcopo  Actone,  qui  tunc  partem  Mar- 
sicanae  dioecesis  iniuste  occupabat ,  in 
iierum  uoitur  Theatinam  civitatem  sublato  ;  per  huius 
suisbo-  nostri  privileeii  decretalem  paeinam  dein- 
ceps  Ubi,  beatissime  et  contrater  et  coe- 
piscope  Pandulphe,  et  successoribus  tuis 
in  perpetuum  concedimus,  et  secundum 
quod  tibi  synodaliter,  sicut  superius  dic- 
tum  fuit,  iudicalum  est,  firmum  Marsi- 
canum  episcopatum  cum  ornni  sua  inte- 
gritate  et  pertinentia,  inter  ea,  quae  no- 
minatim  ecclesiae  Sanctae  Sabinae  anti- 
quae  civitatis  Marsorum  ad  episcopalem 
sedem  largimur  atque  decernimus;  nec 
non  et  reliquas  ecclesias  totius  Marsica- 
nae  dioecesis  cum  pertinentiis,  decimis, 
et  oblationibus  earum,  tam  prò  vivis, 
quam  etiam  prò  defunctis,  secundum  quod 
sancti  canones  decreverunt:  pariterque 
ecclesiam  nostrae  S.  Dei  Geuilricis  Vir- 
ginis  Mariae  in  Carsebelo  cum  decimis 
et  oblationibus,  imo  cum  omnibus  sibi 
adiacenlibus  ecclesiis  et  rebus  iuste  tibi 
pertinentibus,  tam  in  castro   Tupho ,  et 

Scallellis,  quam et  allo  S.  Mariae,  et 

Civitellae,  et  Pamperano  usque  ad  Capi- 
fi)  NemDe  Benedicto  IX. 


et  id 
nìs  co 
tur. 


NoDDiilla  bona 
hic  enumeran- 
tur. 


strellum,  et  in  Iota  valle  Nerfacendae. 
Insuper  auctoritate  apostolica  sancimus, 
ut  quandocumque  expedierit,  ordinatio- 
nes  clericorum,  et  consecrationem  alla- 
rmai ibidem  facias,  et  in  monasteriis, 
quod  tui  iuris  est,  ut  sancti  canones  cen- 
sent;  et  reliqua  omnia,  quae  ad  episco- 
pum  pertinent,  sine  cuiusquam  contra- 
dictione  expleas:  scilicet  intra* iustos  ter- 
minos  totius  parochiae  Marsicanae ,  tam 
illius  partis,  quam  antea  oblinebas,  sive 
et  allerius,  quam  tibi  iniuste  episcopi  in- 
vaserai. Hinc  apostolicae  sedis  auctori* 
tate  subnixi ,  potestatis  et  confirmationis 
privilegium  indissolubiliter  statuentes  in- 
terdicimus,  sub  divini  etiam  contestatione 
iudicii ,  anathematis  interpositione ,  ut 
nullus  umquam  successorum  nostrorum 
pontificum ,  vel  quilibet  publicarum  ac- 
tionum  administrator,  seu  alia  quaelibet 
vel  quanlumlibel  magna  parvaque  per- 
sona, audeat  vel  praesumat  contra  huius 
nostrae  confirmationis  privilegium  agere, 
aut  quidpiam  inde  alienare,  auferre,  aut 
minuere,  sed  potius  firmum  ac  stabile  in 
perpeluum  sit,  sicut  a  nobis  concessum 
et  confirmatum  est.  Si  quis  autem,  quod 
non  oplamus,  temerario  ausu  hoc  nostrae 
apostolicae  sedis  stalutum  in  quopiam 
alienare  vel  infringere  praesumpserit,  et 
contradictor  illius  exliterit,  auctoritate  S. 
Individuae  Trinilatis,  et  apostolorum  prin- 
cipis  vinculo  anathematis  mancipatus ,  a 
regno  Dei  segregatus,  et  diabolo  et  an- 
gelis  eius,  nisi  forte  resipiscat,  indissolu- 
biliter aggregetur.  Qui  vero  pio  respectu 
observator  et  defensor  huius  concessioni* 
et  confirmationis  extiterit ,  potestate  S. 
Dei  Genitricis  et  semper  Virginis  Mariae, 
et  B.  Peiri  apostolorum  principis,  et  pre- 
cibus  B.  Sabinae  martyris,  et  omnium 
sanctorum ,  et  coelestium  multitudine 
angelorum,  atque  gloriae,  a  iusto  Iudice 
D.  nostro  Iesu  Christo  vitam  aeternam 
percipere  mereatur  in  saecula  saeculorum. 
Amen. 

Scriptum   per    manum notarii   et 
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De  altarìum 
coasccrationo 
et  clericorum 
ordinationi- 
btis  faciendia 
tam  in  ipsa 
Marsicana  Kc- 
clesia,  quam 
iis,  quae  ei 
per  hoc  pri- 
vilegium re- 
stituuntur. 


De  e  return  prò 
oiusdem  stabi- 
litate. 


Anathuma 
contra       eius 
Tiolatores. 
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scrinarli  S.  R.  apostollcaesedis  in  mense 
decembri,  indici,  xi. 

Datum  in  Castro  Casino  v  idus  de- 
cembris  per  manus  Humberti  sanciae 
Ecclesiae  Silvae  Candidae  episcopi ,  et 
bibliothecarii  sanctae  romanae  et  aposto- 
licae  sedis,  anno  primo  D.  papae  Ste- 
phani  IX,  indict.  xi. 

Dat.  die  9  decembris  anno  Domini  1057, 
pontif.  Stephani  anno  i. 


NICOLAUS  II 

PAPA  CLV 
Anno  aerae  Chrisli  comm.  MLVIII. 

An.  e.  10S8  Uerardus,  Florentinus  episcopus,  natione 
Burgundus,  electus  est  romanus  pontifex, 
Senis  quumesset,  iuxta  finem  anni  1058; 
sed  nonnisi  mense  ianuario  sequentis  anni 
Romam  venit,  ubi  a  romano  clero  et 
popttlo  inthronizatus  post  diem  8  mensis 
eiusdem ,  et  Nicolaus  II  appellatus  est. 
Sedit  in  pontificatu  annos  n,  menses  vi, 
dies  xxv  (1),  temporibus  Constantini  Du- 
cadis  imperatoris  in  Oriente,  et  Henrici  IV 
Germaniae  regis.  ObiitFlorentiae  die  22 
mensis  iulii  anni  1061.  Vacavit  sedes 
menses  u  et  dies  ix. 


I. 

Privìlegium  monasterio  S.  Felicitatis  iuxta 
Florentias  a  Nicolao  PP  II  conces- 
simi (2). 

SUMMAR1UM 

Summi  pontificis  munus  universae  Ecclesiae 
lumen  indeficiens  administrandi.  —  Mona- 
sterium  hoc  reaedificatum,  et  a  Nicolao  PP. 
dedicatimi,  confirmatur,  apprecata  ei  di- 
vina tutela.  —  Eique  fundi  omnes,  et  bona 

(1)  Ab  hac  electione,  quae  facta  fuit  die  28  de- 
cembris 1088,  computandos,  quamvis  Nicolaus 
annos  suos  a  die  inthronizationis  in  sequentibus 
ruscriptis  deduxerit.  In  eodem  numero  convenit 
i  Vignolii  catalogus  cum  aliis  duobus  ex  Criticae 
Baronianae  praeflxis.  (2)  Ex  Concil.  tom.  xn, 
col.  31. 


adhuc  donata,  vel  in  posterum  donanda 
apost.  auct.  roboranlur.  — Oranimoda  mo- 
nasterii  exemptio  ab  omni  laicali  potestate, 
decima,  vel  datio.  —  Soli  episcopo  Fioren- 
tino subiectum  declaratur,  cui  nonnisi 
blandum  dominium  exigere  conceditur.  — 
Anathema  in  violatores  privilegii  huius. 
—  Papae  subscriptio,  et  sigillum.  —  Sub- 
scriptiones  episcoporum. 

Nicolaus  episcopus  servus  servorum  Dei,  Jeibergae  ab- 
batissae  monaslerii  Sanctae  Felicitatis  iuxta  Floren- 
tiam  siti,  sibique  successuris,  et  in  sancto  proposito 
permansuris,  in  perpetuum. 

Quoniam  Omnipotentis  dignatio  suo 
gratuito  munere,  nullo  digno  praecedente 
opere,  ad  hoc  nostrani  humilitatem  di- 
gnata  est  provehere,  quatenus  per  nos 
ubique  terrarum  proprio  sanguine  redem- 
ptae  Ecclesiae  lumen  administraret  inde- 
ficiens; profecto  rationabile  ducimus,  co- 
operante ipso,  de  quo  loqui  praesumimus, 
secundum  proprias  vires  unicuique  ac- 
ceptum  talentum  distribuere;  ne  appa- 
rente ipsius  maiestate,  quod  absit ,  sine 
acquisito  lucro,  velut  inutilis  servus  vi- 
deamui'  remeare.  Quod  utique  per  divi— 
nam  tnisericordiam  consequi  posse  spe- 
ramus,  si  membris  eius,  adhuc  per  fidem 
in  terra  caelestia  anhelanlibus,  praesidia, 
quae  possumus,  sereno  affectu  suppedi- 
tare ,  curamus.  Sic  enim ,  sic  profecto 
supernum  nostrae  fragilitati  conciliamus 
auxilium,  et  pura  intra  cordis  hospitium 
manente  intentione ,  hominum  conse- 
quimur  favorem  honestum;  cum,  licet 
universis  debitores  simus  gentibus  fidei 
lumine  clarentibus ,  domesticis  quoque 
nostris  benevolentiae  studio  singularem 
curam  impendimus,  magistrum  gentium 
sequentes,  qui  bonum  opus  adimpleri  prae- 
cepit  in  omnes:  ad  domesticos  fidei  ma- 
xime (a).  Monasteri um  itaque  Sanctae  Fe- 
licitatis cum  omnibus  sibi  pertinentibus 
rebus  quod  nostra  episcopalis  simplex 
adhuc  dispensatio  quorumdam  praedeces- 
sorum  nostrorum  negligenlia  destructum, 
coaptato  nobilium  sanctimonalium  pluri- 
marum   collegio,   reaedificare  curavit   ex 

(<i)  Gatat.  vi.  10. 


Stimmi  Ponti- 
ficis ninnus  u- 
niversae  Ec- 
clesiae lumen 
indeficiens  ad- 
ministrando 


Munaslcrium 
hoc  roajdifica- 
ttim,  et  u  Ni- 
colao PP.  do. 
dicatum,  con- 
firmatur,  ap- 
precata ei  di- 
vina tutela. 
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Litjue  dindi 
omnes,  ci  bo- 
na adbuc  do- 
nala, vel  in 
postcrnni  <!o- 
nanda  apost. 
anet.  robor-n- 
tnr. 


Oninimoda 
luonaslerii  e- 
xenjptio  ab 
omni  laicali 
potcslale,  de- 
cima, vel  da- 
do. 


Soli  episcopo 

Fiorentino 
subioclum  di'- 
claratur,  cui 
nonnisi  blan- 
dnm  domi- 
nium  esigere 
concediti!!*: 


Anathema  in 
violatores  pri- 
vilegi   liuius. 


integro;  nunc  etiam  secundum  apostoli- 
cae sedis,  cui  deservimus,  valenliam,  per 
nostras  manus  dedicatum,  stabiliate  per- 
severanti roboramus  et  confirmamus,  at- 
que ut  perpetua  vigeat  religione,  seque- 
strata pravorum  infestatione,  omnipotentis 
Dei  commiltimus  tutelae.  Cui  etiam,  sicut 
dignum  nobis  videlur,  quia  incuria  Flo- 
rentinorum  episcoporum  sua  praedia  ne- 
quiter  sunt  distracta,  et  sacrilegorum  quo- 
rundam  temeritate  invasa,  concedimus,  et 
apostolica  auctorilate  slabilimus  man- 
sos  et  fundos,  venerabili  loco  pia  devo- 
tione  oblatos  et  offerendos  ,  ubicumque 
veraci  relatione  eius  nomini  fuerinl  ti- 
lulati,  suoque  iure  religiosa  solicitudine 
investiti  atque  investiendi. 

Liberum  praelerea  idem  reddimus  mo- 
nasterium,  atque  absolutum  ab  omni  sae- 
culari  et  mundana  conditione,  sive  dislri- 
ctione,  ne  liceat  alicui  magnae  parvaeque 
personae,  a  nobis  restituta  praedia,  firmi- 
terque  stabilita,  decimales  (proventus  sci- 
licet)  quoque  quosdam  a  nobis  concessos 
aliquo  ingenio  evadere,  aut  aliqua  fraude 
surripere,  sive  diminuere ,  fiscum  deni- 
que,  seu  debitam  subiectionem  exigere: 
sed  maneat  venerabilis  locus  nostra  tutela 
firmatus  in  sancto  proposilo  ;  nullique  alii 
sit  obnoxius,  nisi  Fiorentino  episcopo; 
qui  memor  nostrae  devotionis  ,  suaeque 
fragilitatis,  iustitiae  norma  servata,  secun- 
dum Doctoris  gentium  praeceptum  eis- 
dem  sanctimonialibus  honorem  congruum 
exbibendo,  nil  praeter  blandum  dominium 
requirat  ex  debito.  Si  aulem,  quod  non 
wediraus,  aliquis  temerarius  hanc  apo- 
stolicam  sanctionem  crudeli  mente  ten- 
taverit  refringere,  nostramque  instilutio- 
nem  secundum  locum  laedendo  cassare: 
nisi  admonitus  resipuerit,  ac  digne  emen- 
daverit,  anathematis  gladio  percutiatur  ab 
omnipotente  Divinitate  ,  iaculata  sibi  de 
coelo  ultione  in  hac  praesenti  carne:  in- 
terficiatque  eum  Deus  spiritu  oris  sui, 
dum  venerit  iudicare  saeculum.  Qui  vero 
nosirae  roborationis  pius  conservator  exti- 

(a)  Ma'.th.  25. 


terit,  in  secundo  adventu  mereatur  illam 
mellifluam  vocem  audire:  Venite  benedi- 
cti  Patris  mei,  percipite  regnum  (a).  Prae- 
terea,  ut  haec  pagina  fidem  legentibus 
astruat:  et  propria  manus  subscriptione, 
et  apostolici  sigilli  nuuiri  studuimus  im- 
pressione. 

f  SIGILLUM  NICOLAI  PAP.E. 
Ego  Bonifacius  Albanensis  episcopus  sub- 

scripsi. 
Ego  Ioannes  Portuensis  episcopus   sub- 
seri  psi. 
Ego  Petrus  Lavicanensis  episcopus  sub- 

scripsi. 
Ego  Brunus  Praenestinus  episcopus  sub- 

scripsi. 
Ego  Petrus  peccator  monachus  subscripsi. 

Datum  Florentiae  sexto  idus  ianuarii 
anno  ab  incarnalione  Domini  nostri  lesu 
Christi  1059,  per  manus  Humberti  san- 
ctae  Ecclesiae  Sylvae  Candidae  episcopi, 
et  apostolicae  sedis  bibliotbecarii  ,  anno 
primo  pontificatusdomini  papae  Nicolai  II, 
indictione  decimatertia. 

Dal.  die  8  ianuarii  anno  Domini  1059, 
pontif.  Nicolai  anno  i. 


Papae  subscri- 
ptio,  et  sigil- 
Inm. 

Subseriptio- 
nes  episcopo- 
rum. 


II. 

Privilegium  concessionis  decimarum  priori 
et  canonicis    Ecclesiae  S.  Andreae   de 
Musciano  prope  Florenlias  (1). 
SUMMARIUM 

Exordium.  —  Quare  ecclesiasticis  assignanda 
sint  stipendia. —  Mos  frequensrom.  pontif. 
offerendi  Deo  ea,  quae  prò  stabiliate  Ec- 
clesiarum  decernunt.  —  Goncessio  decimae 
de  bonis  nonnullorum,  quae  hic  nominan- 
tur.  —  Enumeratio  honorum ,  ex  quibus 
decimae  recipi  debent.  —  Praeposili  et 
clerici  huius  canonicae  gratis  per  archi- 
episc.  Florentinum  ordinandi.  —  Cano- 
nicae eiusdem  omnimoda  exemptio  ab  ali- 
cuius  personae  vi,  molestia  ;  —  Item  a 
quocumque  tributo  ;  —  Sed  tantum  sit 
apostolicae  sedis  protectioni,  et  Fiorentini 
archiepiscopi  iuri  subiecta.  —  Poenae 
conlra  inobservantes.  —  Subscriptio  PP., 
episcoporum  et  aliorum. 
(a)  Matth.  2S.  (1)  Ex  autographo  edidit  Ughel- 

■ius  in  Append.  tom.  v  Hai.  Sac. 
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Riordinili. 


Quare  ecclr- 
Biaslicis  assi- 
^nanda  sint 
stipendia. 


Nicolaus  episcopus  servns  servonim  Dei,  dilecto  in  Do- 
mino filio  Ioanni  priori  Ecclesiae  Sancii  Andreae, 
Museiani  silae,  digno  praeposilo,  suisque  confratri- 
bus  canonice  vivenlibus,  eorumque  successoribus  ibi- 
dem canonice  manentibus,  in  perpeluum. 

Quoniara  Omnipotentis  dignatio  suo 
gratuito  munere  ad  hoc  nostrani  humili- 
latena  dignata  est  provehere,  quatenus  per 
nos  ubique  terrarum  diffusae  Ecclesiae 
lumen  administretur  indeficiens;  rationa- 
bile  omnino  ducimus,  speciali  regimine 
nostrae  curae  commissae,  Florentinae  Ec- 
clesiae congruentem  provisionem  impen- 
dere iugiter:  sic  namque  doctorem  gen- 
tium  valebimus  salubre  documentum  prò 
viribus  nostris,  qui  bonum  impertiri  om- 
nibus iubet  oportere,  ad  domesticos  fidei 
maxime,  cum  prò  noslris  viribus,  divino 
eultui  locis  dicatis  digna  provideremus 
obsequia,  ut  indefessa  laudario  in  eis  ce- 
lebretur  per  omnia  saecula.  Scilicet  quia 
lapidei  parietesnon  ad  hoc  sunt  constru- 
cti,  ut  Domino  possint  promere  laudes, 
egregium  profecto  videtur  ad  divini  operis 
perfectionem,  clericorum  circa  venerabilia 
loca  ordinare  sedulam  frequentationem. 
Qui  quidem ,  nisi  terrenis  temporaliter 
substentenlur  stipendiis  idoneis,  vix  pos- 
sunt  assistere  cultibus  divinis,  cum  ipse 
conditor  mundi  secundum  humanam  uni- 
lam  sibi  maleriem  dignatus  sit  perferre 
sitim  et  esuriem  ad  gloriam  illius ,  per 
quem  sumus,  et  vivimus,  et  cuius  mise- 
ricordia gubernamur.  Assislenlium  fra- 
trum  magno  quoque  hortatu  ,  necnon  et 
presbyteri  Ioannis,  ecclesiae  S.  Andreae 
Museiani  sitae  venerandi  praeposili ,  di- 
gnissimo  rogato,  proprio  quoque  Consilio 
roborati,  praesentibus  scilicet  nostrae  Cu- 
riae  fidelibus,  eiusdemque  Ecclesiae  pa- 
troni, Ioanne  videlicet,  qui  dicitur  Cor- 
bacchione, filio  Rustici  ,  et  Ugone  filio 
Uberti,  et  Siehelmo,  qui  dicitur  Morellus, 
filio  Anselmi,  et  Rolandino  et  Anselmo 
egregiis  filiis  Ildebrandi  filii  Leonis  ,  et 
Segnorello  et  Bonomo  egregiis  filiis  Ro- 
dufi  filii  eiusdem  Ildebrandi ,  obnixe  no- 
strani devotionem  prò  peccatis  suis  exo- 


rantibus,  denique  prò  eiusdem  Ecclesiae 
maxime  in  futuro  regimine,  et  etiam  to- 
tius  populi  salute,  quatenus  praediorum 
suorum,  et  omnium  suarum  proprietatum 
decimationem  ipsi  Ecclesiae  privilegii 
praeceptione  concederemus;  quod  saltem 
ad  praesens  potuimus,  et  in  futurum  in- 
violabiliter  et  aeternaliter  observetur,  in- 
vestituram  apostolicam  obtulimus.  Suscipe, 
Domine  sancte  Pater  omnipotens  et  ae- 
terne Deus,  una  cum  filio  tuo  et  Spiritu 
Sancto,  nec  non  et  cum  B.  Andrea  apo- 
stolo tuo,  iamdudum  devotissimi  papae 
Nicolai  voluntarium  munus,  ipsiusque  Ec- 
clesiae rerum  prò  me  amodo  et  usque  in 
sempiternum  singulare  et  integrum  sine 
aliqua  controversia  aggredere  dominium, 
quatenus  in  aula  tuo  nomini  dedicata  re- 
ligiosus  cìerus  libi  Domino  omnipotenti 
laudum  reddal  cantica.  Nunc  itaque  apo- 
stolico privilegio  concedimus,  firmamus, 
stabilimus  et  inconcusso  fundamento  pe- 
renniter  sancimus  in  iam  dieta  Ecclesia 
et  canonica  Beatissimi  Andreae  apostoli 
integre  omnes  decimationes  proprietatum 
supradictorum  bominum,  Ioannis  videli- 
cet, qui  dicitur  Corbacchione,  Ugonis  fi- 
lii Uberti,  et  Morelli  filii  Anselmi,  et  Ro- 
landini  et  Anselmi  egregiorum  filiorum 
Ildebrandi  filii  Leonis ,  et  Signorelli  et 
Bonomi  egregiorum  filiorum  Rodolfi  filii 
item  Ildebrandi  :  scilicet  omnium  illarum 
proprietatum,  quas  praedicti  homines  pos- 
sident,  vel  alii  per  eos,  vel  in  antea  ac- 
quisierint  infra  totum  territorium  plebis 
S.  Iuliani  sitae  Septimi,  et  plebis  Sancii 
Martini  sitae  Brozzi,  et  plebis  Sancii  Vin- 
cenzi sitae  Pesae,  et  in  tota  valle  de  Greve, 
et  in  Villanova,  et  in  Iota  capella  S.  Pauli, 
et  in  Casignano  :  exceptis  Massiis  de  Cui- 
lalico,  quorum  decimas  in  Fiorentina  ca- 
nonica persolvere  debent.  Praeterea  hac 
eadem  privilegii  praeceptione  omnes  de- 
cimas illarum  proprietatum  ,  quae  olim 
fuerunt  Benzi  filii  Petronis  de  Radda,  quae 
sunt  positae  in  loco  Godosolae,  et  in  Villa- 
nova,  et  in  S.  Paulo,  el  in  Carigniano,  el 
per  alia   loca    et   vocabula   in  tota    iam 
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dictae  Ecclesiae  parochia,  eidem  Ecclesiae 
firmiter  concedimus;   et   insuper   omnes 
decimas  novalium  de  sylvis  supradictorum 
hominum  ubicumque  laborantur  vel  labo- 
rabuntur  infra  totum  ipsius  Ecclesiae  ler- 
ritorium,  similiter  in  eadem  canonica  con- 
cedimus.   Simili  modo  omnes   primitias 
populi  praedictae  Ecclesiae,   et   inlegras 
spontaneas  oblationes  vivorum  et  defun- 
ctorum,  et  integra  teslaraenta,  et  liberam 
sepulturam  totius  sui  populi,  et  maxime 
patronorum  et  omnium ,  qui  infra  dioe- 
cesim  iam   dictae  Ecclesiae  habitant  vel 
habitabunt,  eidem  Ecclesiae  perpetualiter 
et  sine  fine  largimur:  prorsus  praedia  om- 
nia, a  quibuscumque  fidelibus  quocumque 
modo  iuste  acquisita  vel  acquirenda.  Ele- 
ctionem  quoque  proprii  pastoris,  et  tolam 
ordinationem  ipsius  domus,  et  clericorum 
repraesentationem  ante  proprium  episco- 
pum  ad  ordinandum,  canonicis  eiusdem 
Ecclesiae  libera  facilitate  perpetualiter  con- 
cedimus et  slabilimus.  Haec  omnia  conce- 
dimus clericis  in  ipsa  aula  canonice  ma- 
nentibus,  quia  olim  dum  simplicem  epi- 
scopalus  praelationem  exerceremus  ,  sa- 
cerdoti Ioanni  iam  dicto  praeposito  ,   et 
suis  confratribus  eorumque  successoribus 
stabilivimus  et  concessimus.  Absolvimus 
praeterea,  liberumque  eundem  venerabi- 
lem  locum  apostolica  sanctione  persistere 
iubemus,  ne  liceat  alicui  parvae  magnae- 
que  personae,  clerico,  vel  laico,   ibidem 
canonice  commorantes  clericos,  dehone- 
stare  et  placitando  infestare,  vel  debitum 
tributi  vel  alicuius  subiectionis  ab  eisexi- 
gere,  seu  aliqua  occasione,  sibi  a  nobis 
aut   ai)  aliquibus  fidelibus  res  concessas, 
sive  concedendas,  invadere  ,    sublrahere, 
diminuere.  Sitque   praedictus  venerabilis 
locus  sub  omnipotentis  Dei ,  nostraque, 
et  noslrorum  successorum  tuitione,  nul- 
liusque  subiiciatur  dominio,  nisi  Fioren- 
tino episcopo.  Ipseque  episcopus  benigne 
et  honeste  tractando,  omni  superflua  exa- 
ctione  postposita,  eos  semper  hortetur.  Si 
quis  ergo,  quod  non  credimus,  sacrilega 
mente,  quod  in  conspectu  episcopi  Hum- 
Bulì.  Rom.  Voi.  1.  82 


berli  cardinalis  Sylvae  Candidae,  atque 
Ildebrandi  S.  R.  E.  arcidiaconi,  nec  non 
episcoporum  Perusini  ,et  Rosellani,  Ro- 
zonis  quoque  S.  Florentinae  Ecclesiae 
archipresbyteri,  iuste  stabilivimus,  cona- 
tus  fuerit  infingere,  decem  auri  libras 
praefatae  basilicae  cogatur  persolvere, 
medietatem  Fiorentino  episcopo,  et  me- 
dietatem  clericis  in  eadem  Ecclesia  con- 
sistentibus:  descendant  super  eum  omnes 
illae  maledictiones,  nisi  admonitus  satis- 
fecero, quas  in  Deuteronomio  descripsit 
sanctus  Moyses,  atque  interficiat  eum  Deus 
spiritu  oris  sui,  sicut  Dathan  et  Abiron, 
quos  vivos  deglutivi!  terra;  et  insuper, 
si  clericus  fuerit  ,  sui  ordinis  officio 
privetur.  Praeterea,  ut  haec  pagina  plenam 
fidem  praesentibus  seu  etiam  posteris 
astruat,  propriae  apostolicae  manus  sub- 
scriptione  munimus. 
EGO  NICOLAUS  servus   servorum   Dei 

huius  privilegii  paginae  subscripsi. 
Ego  Ildebrandus  S.  R.  E.  archidiaconus 

subscripsi. 
Ego  Gerardus  sanctae  Rosellanae  Eccle- 
siae episcopus  interfui  et  subscripsi. 
Ego  Rozo  sanctae  Florentinae   Ecclesiae 
archipresbyter. 

Data  ibidem  15  kal.  februarii  p'er  ma- 
nus Humberti  episcopi  sanctae  Eccle- 
siae Sylvae  Candidae  cardinalis,  apostoli- 
cae sedis  bibliolhecarii ,  anno  domini 
mliv,  pontificatus  autem  D.  papae  Nico- 
lai secundi  primo,  indict.  xn. 

Dat.  die  18  ianuarii  anno  Domini  1059, 
pontif.  Nicolai  anno  i. 


Subscriptio 
PP.,  episco- 
rura  et    alio- 
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Confirmatio  iurium  et  privilegiorum 
monasterii  Vulturnensis  (4). 

■  SUMMAMUM 

Exordium.  —  Confirmatio  honorum.  —  Enu- 
meralo eorumdem.  —  Renovatio   privi- 
legi(|rum.  —  lmmunitas  a  subiectione  epi- 
scopi. 
(1)  Ex  Chronico  Vulturnensi  inter  Rer.  Ital. 

Script,  tom.  i,  p.  ii. 
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Exordimu. 


Confirmatio 
honorum. 


Eounieratio 
eorumdem. 


Renovaliopri- 
vilejjiorum. 


Immunitas 
subiectioDO 
pistepi. 


Nicolaus  episcopus  serviis  servorum  Dei ,  dileclo  filio 
lohanni  abbati  venerabilis  monaslerii  Cbrisli  marlyris 
Vincenlii  super  ipsum  fontem  Vulfurni  iluminis  con- 
simcti,  el  per  eum  cunclis  successoribus  eius  regu- 
lariler  ad  regimen  promovendis,  in  perpetuimi. 
Elsi  omnibus  solicitudinem  nostrani , 
et  apostolicae  sedis  munimentum  pro- 
tendere debemus;  piis  tamen  locis,  et 
praecipue  religione  monastica  pollenlibus, 
abundantius,  quidquid  pietatis  et  utili- 
tatis  possumus,  quatenus  ex  pia  provi- 
sione coenobitarum  in  futuro  plenam 
mercedem  cum  eis  et  prò  eis  Deo  mise- 
rante mereamus.  Proinde  benivola  con- 
descensione  annuentes  petitionibus  tuis, 
karissime  fili  et  abba  Iohannes,  per  hanc 
apostolicae  auctoritalis  decretalem  pagi- 
nam,  secundum  quod  tuis  antecessoribus 
nostri  fecisse  noscuntur,  concedimus  et 
confirmamus  tibi  tuisque  successoribus 
post  te  regulariter  promovendis  in  per- 
petuum  praefatum  monasterium  Beati 
Vincentii  martyris,  situm  super  ipsum 
fontem  Vulturnum  in  territorio  Beneven- 
tano in  partibus  Samniae,  cum  omnibus 
suis  pertinentiis  et  cellis;  videlicel  mo- 
nasterium Beatri  Petri  apostoli  positum 
iuxta  fluvium  Sabbati:  monasterium  quo- 
que Sancti  Adeodali  intra  Beneventum, 
et  ecclesiam  Sancti  Stephani:  cellam  San- 
ctae  Mariae  in  loco  Sano  etc.  Concedimus 
licentiam  vobis  vestrisque  posteris ,  ad 
altaria  consecranda  et  clericos  in  quoli- 
bet  gradu  ordinandos  invitare ,  quem  vo- 
luerilis,  episcopum.  Interdicimus  etiam  , 
ne  quis  episcoporum  ex  eodem  monaste- 
rio  abbatem  vel  monachum  audeat  ad 
suam  synodum  provocare,  vel  exeommu- 
nicare.  lubemus  quoque,  concedendo  vo- 
bis cuiuscumque  Ecclesiae  clericum  ,  si 
venerit  ad  conversionem,  ut  recipiatis  se- 
cundum monasticam  disciplinam Cri- 
sma et  Oleum  sanctum  acquiratis  a  be- 
neplacito vobis  episcopo  etc  Siquis  au- 
tem,  quod  non  oplamus,  etc.  {Omnia,  ut 
in  superioribus) . 

Scriptum  per  manus  Oetaviani  scri- 
niarii,  S.  B.  E.  nolani,  mense  martio  et 
indictione  xii.  Bene  valete. 


BtTr.T.ARirJM    ROMAMJM 

Datum  Spoleti  vi  nonas  martii,  anno 
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lesu  Christi  mlix,  per  manus  Humberti 
sanctae  Ecclesiae  SylvaeCandidae  episco- 
pi, anno  i  ponlificalus  domini  papae  Ni- 
colai secundi,  indictione  xii. 

Dat.  die  2  martii  anno  Domini  1059, 
pontif.  Nicolai  anno  i. 


IV. 

Confirmatio  honorum  ac  privilegiorum 
omnium  a  Leone  PP  IX  Cassinensi 
monasterio  concessorum  (1). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  Cassinense  monasterium  mo- 
nasticae  normae  principale  gymnasium.  — 
Romanorum  pontificum  in  illud  munifi- 
centia.  —  Desiderio  abbati  monasterium 
cum  bonis  omnibus  ac  pertinentiis  con- 
firmatur.  —  Exemptio  a  vectigali  porlus. 
—  Usus  sandaliorum  et  dalmaticae.  —  In 
conciliis  primus  post  episcopos  locus  ab- 
bati Cassinensi  dandus.  —  Abbas  a  mo- 
nachis  eligendus ,  et  a  summo  pontifice 
confirmandus.  —  Monasterium  vero  soli 
apostolicae  sedi  sit  subiectum.  —  Enu- 
meralo honorum  et  proprietatum  ad  Cas- 
sinense coenobium  spectantium.  —  Haec 
omnia  sub  tutela  romanae  sedis  recipiun- 
tur.  —  Decretum  prò  quiete  et  libertate 
monasterii.  —  Facultas  pulsandi  campanas 
quocumque  tempore,  et  recipiendi  quem- 
cumque  clericum.  —  Monachorum  causae 
ab  abbate,  caeterisque  fratribus  cogno- 
scendae.  —  Chrisma,  sacrosque  ordines  a 
quolibuerit  episcopo  recipiendum.  —  Om- 
nimoda  exemptio  ab  episcopali  iurisdi- 
ctione.  — Desiderius  abbas  vicarius  papae 
per  Campaniam,  Principatum,  Apuliam  et 
Calabriam  constituitur  ad  reformanda  mo- 
nasteria  iis  in  locis  posila.  —  Anathema 
in  violatores  privilegi!  huius. 

Nicolaus  episcopus  servus  servorum  Dei,  Desiderio  di- 
leclo Alio  abbati  venerabilis  coenobii  almi  palris  Bc- 
nedicli,  quod  nuncupatur  Mons  Casinus,  cunclisque 
successoribus  eius  illic  regulariter  ad  regimen  pro- 
movendis, in  perpeluum. 

Pastoralis  solicitudinis  nostrae  bonum 
si  debet  perspicere  et  perficere  omnibus 
etiam  extraneis  et  longinquis,  multo  roa- 
gis  domesticis  et  propinquis.  Ipsis  quippe 

(i)  Ex  Regesto  Petn  diaconi  num.  28,  jbl.  17 

a  tergo. 


Exordium. 
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monasticae 
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sium. 


Roraanoruni 
Pontificum  in 
illuj  muniti  - 
ceDtia. 
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Exemptio  a 
vectigali  por- 
tila. 


post  Dominum  secundo  gradu  admo- 
venda  est  invisibiiis  caritas;  ut  per  eos 
velut  quaedam  visibilis  fiamma  gradalim 
ad  remotiores  quosque  discurrat.  Piis  ergo 
locis,  et  divina  religione  venerabilibus, 
debitae  consolationis  et  defensionis  por- 
recturi  manus,  illuni  caeteris  praeferen- 
dum  non  ambigimus,  quem  raonasticae 
normae  constat  esse  principale  Gymna- 
sium,  et  sanctae  romanae  et  apostolicae 
sedi  contiguum  ;  quem  cives  romani , 
patres  videlicet  eximii  Benedictus,  Mau- 
rus,  et  Placidus  cuna  nonnullis  aliis  fun- 
darunt,  quemque  a  gentibus  destructum, 
romani  pontifices  nihilominus  sua  aucto- 
ritate  restruxere,  et  privilegiis  apostolicae 
sedis  merito  caeteris  coenobiis  praetule- 
runt,  atque  contra  quorumlibet  suspectas 
iniurias  efficaciter  munierunt.  Quorum  nos 
sacrae  auctoritati  sicut  tempore  et  loco 
succedimus,  sic  eorum  exemplo,  utopor- 
tet,  ianitimur ,  et  per  huius  nostrae  de- 
cretalis  paginae  tenorem  tibi,  dilectissirne 
fili  Desideri,  quem  abbatem  consecra- 
vimus,  concedimus  secundum  privilegia 
antecessorum  nostrorum  atque  consue- 
tudinem,  monasterium  almi  patris  Bene- 
dicti ,  situm  monte  Castri  Casini ,  cun- 
ctamque  ipsius  monasterii  abbatiarn  in  in- 
tegro cum  cellis  suis,  castellis,  praediis , 
et  omni  sua  pertinentia,  et  hac  nostra 
aucloritate  confirmamus,  tam  in  finibus 
Beneventanorum,  Apulorum,  et  Calabro- 
rum,  quam  etiam  in  finibus  Marsorum, 
et  in  Marchiis,  sive  ubicumque  longe  et 
prope  hactenus  iure  tibi  pertinet  aliquid; 
sive  quicquid  deinceps  ubivis  iuste  acqui- 
sierit.  Ad  haec  iusliciam,  vel  quodlibet 
debitum,  quod  officiales  nostri  sacri  pa- 
lati! exigunt  a  navibus  ad  romanum  por- 
lum  applicantibus,  vestri  coenobii  navi 
peculiari  gratanter  relaxamus;  et  quoties- 
cumque  Romano  ad  servitium  sanclae 
romanae  Ecclesiae  veneritis,  in  sancta 
lerusalem  palatii  Susurriani  hospitium 
babeatis  ;  et  defuncto  abbate  ibidem,  ve- 
sira  vel  vestrorum  successorum  electione 
abbas  constituatur,    a  romano    ponlifice 


consecrandus,  conservato  vobis  vestrisque 
successoribus  privilegium,  tam  quod  ex 
navi  vestra,  quam  quod  ex  ipsa  dextructa 
ecclesia,  ut  vel  sic  restrueretur,  proxi- 
mus  decessor  noster  sanctus  Leo  firma- 
vit  abbati  Richerio.  Usum  quoque  san- 
daliorum  et  dalmaticae  quamvis  iure  car- 
dinalatus  tui  ab  apostolica  sede  percepe- 
ris,  a  nobis  tamen  tibi,  et  loco,  deinceps 
in  principalibus  feslis  tantum  concedimus 
ad  honorificentiam  tam  venerabilis  coeno- 
bii, et  ob  dilectionem  tui,  secundum 
quod  praefatus  decessor  noster  tuo  prae- 
fato  concessit.  Praelerea  corroboramus 
tibi  tuisque  successoribus  in  omni  con- 
ventu  episcoporum  et  principum  superio- 
rem  omnibus  abbatibus  sedem,  et  in  con- 
ciliis  et  iudiciis  priorem  tui  ordinis  ho- 
minibus  senteniiam  prò  reverentia  tanti 
loci,  qui  primum  et  summum  monasticae 
legislatore!»  vivum  et  mortuum  reiinere 
promeruit:  quique  ipsius  legislationem 
scripto  verbo  et  exemplo  coenobiale  pro- 
positum  appetendo  in  toto  mundo  sole 
clarius  evibravit.  Defuncto  autem  abbate, 
ex  sese  ipsa  congregatio  secundum  sanius 
consilium  sapicntum  et  seniorum  fratrnm 
sibi  abbatem  eligat,  et  apostolicae  sedis 
pontifici  firmandum  et  consecrandum  ex- 
hibeat.  Nec  aliter  ibi  abbas  constituatur, 
aut  aliunde  illuc  intromittatur,  nisi  forte 
ex  se  aliquem  tanto  regimini  idoneum 
non  habuerint,  et  ob  id  saniori  Consilio 
extraneum  sibi  elegerint.  Porro  praeter 
summum  apostolicae  sedis  praesulem  cu- 
iuslibet  Ecclesiae  episcopum  vel  sacer- 
dotem  in  praefato  monasterio,  vel  in  cel- 
lis ipsius,  ditionem  quamlibet.  sibi  prae- 
sumere  hac  nostra  interdicimus  auclori- 
tate; ila  ut,  nisi  ab  abbate  fuerit  invita- 
tus,  nec  missarum  solemnia  inibi  audeat 
celebrare,  sed  remota  et  propulsata  qua- 
libet  oppressione  ecclesiasticarum ,  vel 
saecularium  personarum,  sicut  hactenus 
mansit,  a  praesenti  duodecima  indictione 
hoc  nostro  privilegio  in  perpetuum  quie- 
tum  et  liberum,  ad  servitium  et  gloriarli 
Dei  maneat  sub  defensione  et  iure  san- 
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ctae  romanae  et  apostolicae   sedis   cum 

Enumerali!,  suis  omnibus.    Ex  quibus  summatim  et 

honorum    h  ìrenera]iter  omnibus   haec   nominatim  et 

propnctatuni      o  ...... 

ad  cassinense  specialiter  tantum  istic  digessimus  :  m 
sp°.-ì«»btiZ.  primis  monasteriuro  Domini  Salvaloris 
positum  ad  pedem  ipsius  montis:  atque 
monasterium  Sanctae  Dei  Genitricis  et 
Virginis  Mariae,  qui  vocatur  Plumbarola, 
sed  et  castellura  Sancti  Petri  ad  pedem 
ipsius  montis,  quod  ab  anliquis  dictum 
est  Castrum  Casini:  necnon  et  castellum 
S.  Angeli:  castellum,  qui  vocatur  Pinia- 
lario,  et  Iunctura:  castellum  S.  Georgii, 
et  S.  Apollinaris,  et  S.  Ambrosii,  et  S. 
Andreae:  et  castellum,  qui  vocatur  Vallis 
Frigida:  castellum, qui  dicitur  Bantra:  et 
S.  Petri  in  Hia:  S.  Victoris:  Toroculum: 
Cervaru:  S.  Eliae:  Vallem  Rotundam: 
Rocca  de  Bantra  cum  omnibus  suis  per- 
tinentiis: castellum,  qui  dicitur  Saraci- 
niscum:  et  castellum  S.  Stepbani:  cel- 
lam  Sanctae  Mariae  in  Albaneta:  et  S. 
Nicolai  in  Ciconia:  S.  Benedicti  in  Clia  : 
Sancti  Angeli  in  Vallelucis,  et  cella  S. 
Michaelis;  in  comitatu  Aquinense  cellam 
S.  Gregorii,  S.  Mauritii,  et  S.  Nicolai  in 
Pica,  S.  Angeli  in  Cannuccio,  S.  Mariae 
in  Barole,  et  S.  Petri  in  Ascleto;  item 
in  Luca  cellam  Sancti  Georgii  prope  Po- 
sterulam;  Wiriwalam,  quam  S.  Benedicto 
contulere  Enricus  et  Rolandus  fratres, 
sanctae  conversationis  habitum  quaeren- 
tes:  cellam  S.  Benedicti  et  S.  Schola- 
slicae  in  Gaeta:  S.  Stephani  in  Terraci- 
na:  S.  Luciae,  S.  Petri  in  Curuli:  S. 
Silvestri,  et  S.  Luciae  in  Arpino:  S.  Be- 
nedicti in  Colle  de  Insula:  S.  Germani 
in  Sura:  curtem  S.  Urbani  in  Cornino: 
cellam  S.  Pauli  ibidem  :  et  S.  Nazarii , 
et  S.  Valentini,  ac  S.  Salvatoris:  cellam 
S.  Benedicti  in  Venafro:  et  S.  Nazarii, 
et  S.  Mariae  in  Sala  :  curtem  S.  Bene- 
dicti minoris  ibidem:  castellum,  quod 
dicitur  Capriata,  et  Francilonis,  et  S.  Io- 
annis:  curtem  S.  Felicis:  castellum, 
qui  vocatur  Conca:  cellam  S.  Benedicti 
in  Cesama:  S.  Benedicti  in  Teano:  et 
S.  Benedicti  in  Suessa:  nec  non  et  cel- 
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lam  S.  Benedicti  in  Capua  cum  ipso  Gualdo 
de  Ligure  et  cum  omnibus  suis  pertinen- 
tiis: cellam  S.  Ioannis  ancillarum  Dei  in 
eadem  civitate:  S.  Mariae  in  Calvo:  S. 
Mariae  in  Cingola:  S.  Adiutoris  in  Alifas: 
S.  Caeciliae  in  Napoli,  ecclesiam  S.  Cru- 
cis in  Amalfi  :  cellam  S.  Benedicti  in 
Salerno:  et  cellam  S.  Sophiae  infra  civi- 
tatem  Beneventanam  :  cellam  S.  Benedicti 
in  Asculo  :  cellam  S.  Benedicti  in  Trani: 
et  S.  Benedicti  in  Bari:  cellam  S.  Ma- 
riae ancillarum  Dei  in  civitatem  Cosen- 
tiam  :  cellam  S.  Benedicti  in  Pectinaro  : 
S.  Mariae  in  Banse:  S.  Benedicti  in  Ala- 
riano:  cellam  S.  Euslasii,  quam  S.  Bene- 
dicto obtulit  Adelpherius  Pantasia:  cellam 
S.  Mariae  in  Murone:  S.  Eustasii  in  Pe- 
tra Abundanti:  S.  Mariae  in  Barratano: 
S.  Mariae  in  Cannela  iuxta  fluvium  Tri- 
nium:  S.  Benedicti  in  Ripa-ursa  cum 
suis  omnibus  pertinentiis:  necnon  et  ca- 
stellum, qui  vocatur  Lastinianum,  et  alia 
tria  castella  Montem  Alberici,  Mucclam, 
S.  Quinci  cum  portu  decem  navium,  quae 
duo  Trasmundus  comes  filius  Altonis 
beato  Benedicto  in  Monte  Casino  legali 
donatione,  et  carlarum  monimentis  con- 
tulit:  tertium  autem  castellum  Frisam , 
quod  praefati  Trasmundi  uxor  prò  anima 
sua,  consentiente  viro  suo,  S.  Benedicto 
obtulit:  S.  Iusta  ibidem:  cellam  S.  Fo- 
cati in  Alarino:  S.  Georgii  in  Termole: 
cellam  S.  Liberatoris  in  Marchia  cum 
quadraginta  cellis  :  S.  Salvatoris  in  Tabe: 
S.  Scholasticae  in  Pinne;  S.  Martini  in 
Salina:  S.  Nicolai  in  Apruxo  :  S.  An- 
geli in  Maranno  cum  omnibus  cellis  suis 
Sanctorum  Septem  Fratrum:  S.  Laurentii 
et  S.  Benedicti  in  Trunto  :  S.  Apollina- 
ris in  Firmo:  S.  Benedicti  in  Tisino:  et 
S.  Mariae  in  Arboscola:  cellam  S.  Be- 
nedicti in  Marsi,  et  S.  Cosmati:  cellam 
S.  Angeli  in  Valle-regia  cum  castellis  et 
omnibus  suis  pertinentiis:  necnon  et  ca- 
stella in  comitatu  Asculano,  idest  Octavus, 
et  post  montem  Cinianum  et  Trivilianum, 
et  Cavino ,  quod  Rolandus  in  praefato 
monuslerio  cum  suis  nepotibus  obtulere: 
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Decretimi  prò 
quiete  et  li- 
beriate mona- 
sterii. 
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cellam  S.  Iacobi  in  Tremiti  cum  ipsis 
iusulis:  in  Cornino  castellimi,  qui  dicitur 
Vicalbo  cum  omnibus  suis  pertinentiis. 
His  igitur  et  omnibus,  quae  praefato  coe- 
nobio  iuste  pertinent  nunc,  et  quae  in 
futuro  iuste  perlinebunt,  sub  tutela,  et 
romana  liberiate  boc  privilegio  perpetua- 
liter,  ad  temporalem  servorum  Dei  prae- 
sentium  scilicet  atque  futurorum  quie- 
tem,  statutis  atque  confirmatis,  apostolica 
censura  sub  interpositione  districti  ana- 
thematis,  et  divini  contestatone  iudicii , 
interminamus  omnibus  tam  praesentibus 
quam  futuris,  ne  ullus  .hominum  cuius- 
cumque  ordinis,  dignitatis,  conditionis,  vel 
cuiuscumqueofficii,  seuquaelibel  vel  quan- 
lumlibet  parva  aut  magna  persona,  qui- 
buscumque  rebus  vel  personis  praefato 
monasterio  iuste  perlinentibus ,  aliquam 
violentiam  inferat  aut  calumniosus  exi- 
stat  vel  incumbat.  Insuper  quia  monasti- 
cus  cursus  secundum  praeceptum  regulae 
almi  patris  Benedicti  aestivis  et  hiemali- 
bus  temporibus  praefixus  est,  auctoritate 
apostolica  concedimus,  ut  liceat  fralribus 
signum  pulsare  in  eodem  monasterio  et 
in  cellis  eius,  tam  ad  diurnas  quam  ad 
nocturnas  horas  quandocumque  voluerint. 
Liceat  quoque  ipsius  monasterii  et  cel- 
larum  eius  fratribus  clericum  cuiuscum- 
que  ordinis,  de  quocumque  episcopatu 
fuerit,  secundum  traditionem  sanctorum 
Patrum  suscipere  cum  rebus  suis  ad  con- 
versando, et  monachicum  habilum  su- 
sci piendum  absque  interdictione  quorum- 
libet  episcoporum  ;  ut  liceat  eisdem  su- 
biectis  monasterii  eorum  iudicare  tam 
monachos  quam  et  sanctiinoniales  foe- 
minas  absque  prohibitione  et  contradi- 
ctione  cuiustibet  saecularis  poteslatis,  seu 
ecclesiasticae.  Et  quia  cupimus  tam  prae- 
sentium  quam  futurorum  malignae  ava- 
ritiae  et  nequiliae  obviare ,  hac  nostra 
apostolica  auctoritate  pariter  interdicimus 
seditiones,  quas  dicunt  levas,  seu  deprae- 
dationes,  ne  fiant  aliquo  modo  in  cuius- 
cumqne  abbalis  aut  rectoris  morte  aut 
clectione.    Ad  haec   liceat  vobis  sacrum 
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chrisma,  et  ecclesiasticos  ordine»,  et  al- 
tarium  consecrationes  ab  episcopo  quoli- 
bet  canonice  promolo  accipere,  et  chri- 
stianismum  in  ecclesiis  vestris  agere  per 
clericos  vestros ,  et  hymnum  angelicum 
per  dies  dominicos  et  festivitates  ad 
missarum  solemnia  rite  decantare.  Et 
nullus  episcopus  praesumat  in  iamdiclo 
monasterio  venire,  vel  in  Ecclesiis  sibi 
subiectis  sacerdotem  exeommunicare,  vel 
ad  synodum  provocare ,  aut  abbatem  et 
monachos ,  qui  ilio  in  tempore  fuerint. 
Porro  cupientes  consulere  monasticae  re- 
ligioni, quae  peccalis  exigenlibus  passim 
depravatur,  te  tantummodo  diebus  vitae 
tuae  vicarium  nobis  ad  correctionem  om- 
nium monasteriorum  et  monachorum  ab 
ipso  fluvio  Piscaria,  sicut  influit  in  mare, 
scilicet  per  totam  Campaniam,  Principa- 
tum  quoque,  et  Apuliam ,  atque  Cala- 
briam,  assumere  decrevimus,  ita  ut  ca~ 
pitulum  in  eis  habeas,  et  vice  nostra  in- 
disciplinatos  cum  adiutorio  episcoporum, 
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ad  quos  monasteria  ipsa  pertinent,  cor- 
rigas ,  et  quae  sunt  emendanda,  si  po- 
tueris ,  secundum  Dominum  emendes  , 
aut  apostolicae  sedis  pontifici  renuncies 
ad  perpetuam  animae  vestrae  mercedem, 
et  monasticae  religionis  emendationes  et 
conservationem  ;  pariter  quoque  ad  lui 
cardinalatus  dignitatem,  et  sanctissimi 
Benedicti  honorificentiam ,  et  gratia  ut 
monasticus  ordo  corrigatur  illis  in  par- 
tibus  per  te  religiosum  et  prudentissi- 
mum  successorem  illius.  Si  quis  vero, 
quod  non  optamus,  huius  nostri  privi- 
legi! decretalem  paginam  temerario  ausu 
in  aliquo  infringere  temptaverit,  aeternae 
malediclionis  innodatum  vinculis  se  no- 
veril,  et  perpetua  supplicia  luiturum  cum 
diabolo  et  angelis  eius,  nisi  forte  prius 
resipiscens  satisfecerit.  At  qui  pietatis 
intuitu  devotus  observator  extiterit,  ip- 
sius interventu  almi  patris  Benedicti  per- 
fectorumque  sequacium  sociorumque  eius, 
sempiternae  benedictionis  particeps ,  et 
paradisi  beatus  possessor  efficiatur.  Amen. 
Scriptum  per  manum  Octaviani  notarii, 
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l'rooemium. 


Crinfirmantur 
bona  omnia 
hucusque  ac- 
quisi'.» et  in 
nnslenim  ac- 
fjiiireuda. 


et  scriniarii  sanctae  romanae  Ecclesiae 
apostolicae  sedis,  anno  primo  pontificatus 
domini  papae  Nicolai  secundi,  indictione 
duodecima.  Datum  Auximi  octavo  idus 
martii  anno  Iesu  Christi  millesimo  quin- 
quagesimo nono,  per  manum  Humberti 
sanctae  Ecclesiae  Sylvae  Candidae  epi- 
scopi, et  bibliothecarii  apostolicae  sedis. 

Dat.  die  8  martii  anno  Domini  1059, 
pontif.  Nicolai  anno  i. 

V. 

Privilegium  Pennensi  Ecclesiae  eiusque 
episcopis  concessum  (1). 

SUMMAR1UM 

Procemium.  —  Confirmantur  bona  omnia  huc- 
usque acquisita  et  in  posterum  acqui- 
renda.  — Omnibus  cuiuscumque  dignitatis 
personis  bona  huiusmodi  auferre ,  vel 
etiam  molestare  omnino  interdicitur  sub 
anathematis  poena.  —  Poena  etiam  pecu- 
niaria. 

Nicolaus  episcopus  servus  servorum  Dei ,  dileclo  con- 
traili Ioanni  Pennensi  episcopo,  et  per  te  Ecclesiae 
Sancite  Mariae,  et  gloriosi  Christi  marlyris  ac  le- 
vilae  Maximi,  tuisque  successoribus  in  perpetuum. 

Officii  nostri  est  omnibus  ecclesiasticis 
utilitatibns  providere,  et  iustis  desideriis 
ac  petitionibus  prompto  animo  indulgere. 
Unde  quia  petisti  a  nobis ,  charissime 
confrater,  ut  per  nostri  privilegii  paginam 
tuae  Ecclesiae,  et  tibi  tuisque  successo- 
ribus, perpetualiter  confirmaremus  omnia 
quae  praediclae  Ecclesiae  iuste  et  legaliter 
competunt,  petitioni  tuae  gratanter  an- 
nuentes,  per  huius  nostrae  constitutionis 
decretum  et  apostolicae  sedis  edictum 
concedimus  et  confirmamus  tibi ,  sicut 
superius  legitur,  in  perpetuum  quicquid 
in  praenominatae  Ecclesiae  episcopio  Bea- 
tae  Mariae,  et  gloriosi  Christi  marlyris 
et  levitae  Maximi,  in  praesentiarum  pos- 
sides,  quaeque  in  futurum  quocumque 
modo  divinis  et  humanis  legibus  cognitis 
acquirere  poteris;  scilicet  ipsum  episco- 
palum  cum  omnibus  rebus  et  possessio- 

(t)  Ex  Tabulano  huius  Ecclesiae  edidit  Ughell. 
ApDend.  tom.  vii  Ital.  Sac. 


nibus  suis,  et  pertinentiis  mobilibus  et 
immobilibus,  seseque  moventibus,  castris, 
villis,  territoriis,  ecclesiis  cum  primitiis 
et  decimalibus,  et  cum  omnibus,  quae 
ibi  pia  devotio  fidelium  sàcris  contulit 
oblationibus ,  tam  prò  salute  vivorum 
quam  etiam  prò  mortuorum.  Statuentes 
per  hoc  (1)  huius  sanctae  sedis  apostolicae, 
cui  annuente  Deo  praeesse  dignoscimur, 
inviolabilem  constitutionem,  ut  nullus  im- 
perator,  marchio,  comes,  vicecomes,  aut 
alia  quaelibet  magna,  parva  cuiuscumque 
dignitatis  vel  ordinis  persona,  contra  hoc 
nostrum  privilegium  praesumat  iam  di- 
ctum  episcopium,  aut  te,  charissime  fili, 
tuosque  in  perpetuum  successores ,  de 
bonis  suis  disvestire,  inquietare,  aut  ali- 
quid  ibi  contra  sacros  canones  constituere, 
vel  ordinare.  Si  quis  igitur  ei,  sicut  a 
nostra  apostolica  auctoritate  concessum, 

et  concessa pertinere   non  perrniseril, 

sciat  se  anathematis  vinculo  innodalum 
a  Patre  et  Filio  et  Spiritu  Sancto,  et 
auctoritate  b.  Petri  principis  apostolorum, 
nec  non  cum  diabolo  et  Iuda  traditore 
D.  N.  Iesu  Christi  eos  in  incendii  con- 
cremari  supplicio;  et  insuper  sciat  se  da- 
turum  IO  auri  libras,  scilicet  medietatem 
nostro  sacro  palatio,  et  medietatem  prae- 
dicto  episcopio.  Qui  vero  intuitu  pio  ob- 
servator  in  omnibus  extiterit,  custodiendo 
huius  nostri  privilegii  constitutionem,  ad 
cultum  Dei  respicientem ,  benedictionis 
gratiam  a  misericordissimo  Domino  Deo- 
habeat,  et  vitae  aeternae  particeps  sii,  et 
misereatur  in  saecula  saeculorum. 

Datum  Romae  vi  non.  maii  anno  Doni, 
nostri  Iesu  Christi  1059 ,  per  manus 
Humberti  S.  Ecclesiae  Sylvae  Candidae 
episcopi  et  apostolicae  sedis  bibliothe- 
carii. Anno  i  pontificatus  D.  papae  Nico- 
lai, indictione  xn. 

Dat.  die  2  maii  anno  Domini  1059, 
pontif.  Nicolai  anno  t. 

(1)  Lego  lume. 
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VI. 


/Equa    Ponli- 
fìcis   cura     de 

domestic.s 
ac  de  longiii- 
quìs. 


Simile  privilegium  Teatinae  Ecclesiae  (4). 

SUMMARIUM 

/Equa  pontificis  cura  de  domesticis ,  ac  de 
longinquis.  —  Confirmatio  honorum  Tea- 
tinae Ecclesiae.  —  Eiusque  limitum  assi- 
gnatio.  —  Decretum  prò  eorumdem  quiete 
ac  liberiate.  —  Anathema  contra  inobser- 
vantes. 

Nicolaus  episcopus  servus  servorura  Dei,  dilecto  con- 
fralri  Acloni  sanclae  Tealensi  Ecclesiae  episcopo, 
universisque  successoribus  luis  in  Ecclesia  eadem  ca- 
nonice  promovendis,  in  perpetuum. 

Etsi  iubemur,  dum  tempus  habemus, 
opus  bonum  operari;  maxime  tamen  ad 
domesticos  fidei;  unde  omnibus  Ecclesiis 
Chrisli  prò  ea ,  quae  nobis  eredita  est, 
dispensatone  solicitudinem  noslram  de- 
bentes,  sic  debemus  invigilare  longinquis, 
ne  in  aliquo  absimus  propinquis.  Itaque 
ad  suggestionem  tuam,  diarissime  con- 
frater  et  coepiscope  Acte,  quem  a  rev. 
meni,  domino  nostro  Victore  ex  episco- 
patu  Marsicano  ad  Teatensem  promo- 
tum  gaudemus,  et  antecessoribus  nostris 
atque  nobis  fideliler  et  iugiter  deservire 
in  S.  romanae  Ecclesiae  cura  cognosci- 
mus,  episcopatum  Teatensem  cum  omni 
sua  inlegritate  et  pertinentia,  sicut  anti- 
quis  et  iustis  limitibus  determinatur, 
confirmamus,  scilicet  a  Staffilo  inter  mon- 
tioae  Eccie-  tes,  et  ipso  monte  de  Ursa,  et  quomodo 
Ei'Vqne  limi-  pergit  in  Corsa,  et  ponit  terminum  in 
aqua  subtus  terra  usque  ad  aquam  Sonu- 
lam,  et  quomodo  pergit  usque  in  montem 
de  Teste,  et  vadit  per  Vinae  montem,  et 
qualiter  pergit  usque  mons  Clavi,  et  quo- 
modo pergit  ipso  fluvio  de  Trinio  usque 
ad  littora  maris,  et  iuxta  mare  usque  in 
Piscariam ,  et  redit  in  priorem  finem , 
quod  est  ipso  Staffilo.  Igitur  slatuentes 
apostolica  auctoritate  confirmamus  tibi 
et  successoribus  tuis,  nec  non  Ecclesiae 
tuae,  civitatem  Teatensem:  et  castellum 
Tribullianum  :  et  curtem  Cisternae:  cur- 

(1)  Ex  archiv.  canonicorum  basilicae  Vatic. 
exscriptum  edidit  Ughell.  Ital.  Sac.  tom.  vi,  col. 
846. 
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temque  de  Patroncello:  necnon  castel- 
lum de  Genestrale  cum  plebe  S.  Michae- 
lis:  montem  quoque  Filardi  cum  cappella 
Sanctae  Trinitatis:  plebem  Sancti  Mar- 
tini de  Turri:  et  partem  de  Aterno 
cum  plebe  Sanctorum  Langutiani  et  Do- 
mitiani:  et  partem  de  Portu:  ac  castel- 
lum de  Sancto  Ioanne  cum  sua  cappella: 
castellum  quoque  de  plebe  Sancti  Hilarii 
cum  eadem  plebe  :  et  castellum  de  Villa 
Magna  cum  plebe  Sancti  Michaelis:  ple- 
bem edam  S.  Mariae  de  Caramancio:  et 
castellum  de  Luco:  castellum  quoque  de 
Petra:  plebemqueS.  Ioannis  de  Albateco: 
castellum  Pulveri  cum  sua  cappella:  ple- 
bem S.  Stephani  in  Baxano:  et  plebem 
de  Buulanico:  et  plebem  S.  Martini  de 
terra  Doni  Tresidii:  et  montem  Perge 
cum  Sancto  Angelo,  et  fedibus  molen- 
dinorum:  plebemque  de  Tubano:  et  ple- 
bem Sanctae  Caeciliae:  ac  plebem  de 
Piro  Coartio:  et  plebem  de  Oucule:  ple- 
bem quoque  S.  Mariae  in  Bari:  et  ple- 
bem Sanctae  Mariae  in  Domo:  et  plebem 
de  Attisa:  et  monasterium  S.  Mauri:  et 
plebem  S.  Nicolai  de  monte  Oderisii:  et 
montem  Acuto:  et  in  Furca,  et  ultra  Pi- 
scariam terras  eidem  episcopatui  perti- 
nentes.  Haec  omnia  et  multa  alia  prae- 
dicto  episcopatui  pertinentia ,  quae  hic 
non  sunt  descripta,  confirmamus,  plebes 
scilicet,  et  cappellas,  et  castella,  curles 
cum  omnibus  suis  pertinentiis  et  deci- 
mationibus ,  atque  oblationibus  fidelium 
mortuorum  atque  vivorum  ,  necnon  pri- 
mitiis,  ac  omnibus  dationibus  episcopatui 
canonica  auctoritate  perlinentibus.  Si  quis 
autem,  quod  absit,  de  his  omnibus,  quae 
praediximus ,  temerario  ausu,  sive  impe- 
rator,  vel  marchio,  aut  comes,  aut  aliqua 
persona  laica,  aut  aliquis  episcopus,  sive 
abbas,  monachus,  vel  presbyter  infringere 
vel  minuere  aut  retinere  praesumpserit 
contra  tuam  Ecclesiam,  vel  contra  tuam 
voluntatem  et  successorum  tuorum;  sta- 
tuentes  apostolica  auctoritate  sub  divini 
iudicii  interminalione,  ut  nulla  unquam 
magna  vel  parva  cuiuscumque  dignitatis 
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aut  ordinis  persona,  sicut  supra  praefati 
sumus,  te  vel  successores  tuos  de  prae- 
nominatis  bonis  Ecclesiae  tuae,  vel  de 
omnibus  ad  eam  iuste  pertinentibus,  in- 
quietare vel  molestare  audeat,  nec  aliquis 
archiepiscopus,  vel  epis.  in  sua  dioecesi 
quicquam  prò  constitutione  ordinare  vei 
agere,  sine  tua  successorumque  tuorum 
licentia,  audeant,  sed  contrarietate  remota 
ecclesiastica  cum  suis  iustitiis  perpetua- 
liter  quieta  remaneat.  Qui  vero  haec , 
quae  a  nobis  pio  intuiti!  promulgata  sunt, 
infringere,  vel  in  aliquo  transgredi,  sicut 
diximus,  praesumpserit,  omnipotentis  Dei 
iram  incurrat,  et  nostro  anathemate  con- 
fossus  pereat,  sed  et  cum  diabolo  dam- 
natus  gemat;  et  insuper  sciat  se  daturum 
centum  auri  libras,  medietatem  sacro  no- 
stro palatio,  et  medietatem  ipsi  praedicto 
episcopio.  Qui  vero  pio  intuitu  observator 
in  omnibus  extiterit ,  custodiens  huius- 
modi  nostri  privilegii  constituta  ad  cul- 
tura Dei  respicientis,  benedictionis  gratiam 
a  misericordissimo  Domino  Deo  habeat , 
et  vitae  aeternae  particeps  esse  mereatur 
in  saecula  saeculorum.  Amen. 

Scriptum  per  manus  Crescentii  notarii, 
et  scrinarli  sanctae  romanae  Ecclesiae 
mense  maio  die  secunda,  indictione  duo- 
decima. Locus  f  signi  domini  Papae.  Dat. 
Romae  vi  non.  maii  anno  Domini  nostri 
lesu  Christi  mlix  per  manus  Humberti 
sanctae  Ecclesiae SylvaeCandidae  episcopi, 
et  aposlolicae  sedis  bibliothecarii,  anno 
primo  pontificatus  domini  papae  Nico- 
lai II,  indictione  duodecima. 

Dat.  die  2  maii  anno  Domini  1059, 
pontif.  Nicolai  anno  i. 


VII. 

Confirmatio  fundalionis  abbatiae  S.  Pelri 

in  Urbe  Agerensi,  et  privilegiorum  non- 

nullorum  ad   eiusdem  libertatem  con- 

cessio  (4). 

(1)  Inter  acta  donationum  Agerensi  monast.  fa- 
elarum  ex  archiv.  Eccles.  huius  edidit  Baluzius 
loc.  saepe  cit.,  nurn.  cclxx  in  corp. 
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Exordium.  —  Historia  erectionis  huius  Ec- 
clesiae; sub  protectione  sedis  apostolicae 
recipitur;  et  bona  omnia  ei  confirmantur. 
—  Eiusdem  exemptio  ab  omni  laicali  et 
etiam  ecclesiastica  potestate;  —  Et  ab 
omni  censu.  —  Sedi  tamen  ap.  per  quin- 
quennium  solidos  10  solvere  tenetur.  — 
Agarensi  corniti  conceditur  ius  nominandi 
abbatem  cum  consensu  clericorum  Eccle- 
siae. —  Abbati  vero  nullum  ius  alienandi 
bona  vel  quid  simile  faciendi.  —  Spiri- 
tuales  et  corporales  poenae  in  transgres- 
sores.  —  Subscriptiones  episcoporum  et 
archipresbyterorum  S.  R.  E. 

Nicolaus  episcopus  servus  serrorum  Dei,  omnibus  cle- 
ricis  canonice  vivenlibus  et  victuris  in  Ecclesia,  quae 
est  conslrucla  ad  honorem  sancii  Pelri  apostolorum 
principis  in  Agerensi  Castro,  salutem  et  apostoli- 
cani  benedictionem  in  perpetuum. 

Quia  in  commissa  nobis  Ecclesiarum 
Dei  cura  solicite  nobis  est  vigilandum , 
dignum  et  honestissimum  nobis  videtur 
ut  omnibus  Dei  Ecclesiis  subvenire,  de- 
fendere, auxiliari  et  augere  non  desista- 
mus.  Quapropter  ecclesiam  Sancti  Petri, 
quae  est  sita  in  praenominato  Castro,  in 
tutelam  sancti  Petri  et  proprietalem  su- 
scipientes,  omnibus  modis  studere  volu- 
mus,  nostri  muniminis  praesidio  fultam, 
nostrorumque  successorum,  semper  ma- 
nere  quam  eo  quod  nuperrime  de  pote- 
state paganorum  et  gentilitatis  errore  di- 
vinitus  liberatam  per  charissimum  filium 
nostrum  Arnaldum  nobilissimum  et  reli- 
giosissimum  virum,  inimicorum  Dei  Aga- 
renorum  adversarium  et  debellatorem,  no- 
vimus,  ac  oblatam  Deo  et  sancto  Petro 
ab  eodem  et  ab  uxore  sua  Arsendi  prò 
redemptione  animarum  suarum,  et  a  Guil- 
lelmo  fìlio  eorum,  et  prò  aeternae  relri- 
butionis  praemio  suscipimus  in  sancti 
Pelri  proprietatem  et  nostrani;  volumus 
auctoritate  apostolica,  contulimus  et  prae- 
cipimus,  ut  inviolabili  vigore  habeat  quic- 
quid  canonice  et  iuste  sibi  dare  possu- 
mus  in  ecclesiasticis  et  mundanis  rebus: 
ita  ut  nullus  episcopus  vel  aliquis  suus 
nuntius  aut  quaelibet  alia  persona  a  eie— 
ricis  ibidem  deservientibus  aliquod  servi- 
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tium,  aut  redditum  exigat,  vel  subiectio- 
nem  aliquam  de  omnibus ,  quae  nunc 
habet  vel  habitnra  est;  ut  nulli  episcopo' 
liceat  praefalae  Ecclesiae  divinum  officium 
prohibere,  aut  de  clericis  ibidem  com- 
moranlibus  quemquam  exeommunicare , 
aut  sui  officii  persolutionem  perturbare, 
aut  aliquos  causa  conversionis  poeniten- 
tiae  ad  eam  venientes  vel  divinum  offi- 
cium audituros,  vel  ibidem  remansuros, 
ab  ea  separare,  aut  interdicere,  vel  quo- 
quomodo  laedere,  quatenus  perturbatione 
omni  remota,  iti  nullo  impediantur  cano- 
nice viventes,  nisi  forte,  quod  absit,  con- 
tra  canonica  instituta  in  suum  episcopum 
aliquid  faciant,  unde  boc  perpeti  debeant. 
Et  volumus  nos,  et  auctoritate  apostolo- 
rum  principum  Petri  et  Pauli  firmiter 
iubemus,  ut  omnes  ecclesias,  cellas,  et 
praedia  praefatae  Ecclesiae,  omnium,  quae 
modo  habet  et  habitura  est  in  perpetuum 
quiete habeat et  possideat,  etnulliEcclesiae 
suae  sine  culpa  clericorum  conira  iussa 
canonum  divinum  officium  prohibeatur, 
aut  excommunicelur.  Slaluentes  aposto- 
lica censura  decernimus,  ut  nulla  persona 
magna  sive  parva  nullum  censum  ab  ea- 
dem  Ecclesia  cura  omnibus  sibi  perti- 
nentibus  exigere  praesumat,  vel  habeat, 
nisi  romana  Ecclesia ,  quae  habeat,  per 
quinquennium  censum  decem  solidos  au- 
reos.  Iste  Arnaldus  vir  prudenlissimus 
cum  sua  uxore  et  filio  ,  et  posieris  de 
sua  progenie,  habeat  dignam  subiectio- 
nem,  et  honorem,  eo  quod  Dei  auxilio 
liberaverit  terram  illam  de  polestate  et 
errore  Agarenorum,  et  liceat  eis  ordinare 
abbatem  in  supradicta  Ecclesia  secundum 
suam  voluntatem ,  quem  congruum  et 
idoneum,  et  servino  Dei  aptum  ipse  cum 
clericis  ecclesiae  Sancii  Petri  canonice 
elegerint.  Et  abbati  praedictae  Ecclesiae 
nullo  modo  liceat  de  praediis  et  de  ca- 
stellis  vendere  quoquomodo,  aut  alienare 
ad  damnum  Ecclesiae.  Si  quis  igiturhu- 
ius  nostri  privilegii  temere  violator  exti- 
terit,  et  monitus  canonice  emendare  con- 
tempserit,  sciat  se  perpetui  anathematis 
Bull.  Rom.  Voi  1.  83 
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vinculis  innodatum  ,  et  insuper  centum 
librarum  auri  poena  mulctandum,  medie- 
tatem  sacro  nostro  Lateranensi  palatio, 
et  medietatem  praefatae  Ecclesiae.  Qui 
vero  pia  devotione  conservator  esse  stu- 
duerii,  et  de  suo  aliquid  praefatae  Eccle- 
siae dederit,  vel  auxilium  fecerit,  precibus 
apostolorum  principum  Petri  et  Pauli 
peccatorum  suorum  omnium  ab  onnipo- 
tenti Deo  veniam,  et  aeternae  beatitudinis 
consequatur  gloriam.  Scriptum  per  ma- 
nus  Octaviani  scriniarii,  et  notarii  sacri 
palatii  in  mense  aprili,  et  indictione  xm. 
Datum  Romae  xvm  kal.  maii  anno  ab 
incarnatione  Iesu  Christi  1060,  pontifi- 
calus  domni  Nicolai  papae  secundi,  anno 
secundo. 

Ego  Bruno  Praenestinus  episcopus. 
Ego  Arnaldus  Aretinus  episcopus. 
Ego  Cumbertus  Taurinensium  praesul. 
Ego  Anselmus  Dei  misericordia  Lucensis 

episcopus  cognovi. 
Ego  Dodo  Dei  nulu  Rosellanus  episcopus 

cognovi. 
Ego  Anselmus  Dei  grada  Castrensis. 
Ego  Godofredus  Perusinus  episc. 
Ego  Ioannes  archipresbyter  subscr.  Luce- 
nicanus  archipresbyter  S.  Petri.  Ioan- 
nes S.  Petri. 
Albertus  archipresbyter  subscripsi. 

Datum  Romae  xvn  kal.  maii  anno  ab 
incarnatione  Iesu  Christi  1060,  permanus 
Humberti  sanctae  romanae  et  apostolicae 
sedis  bibliothecarii,  et  sanctae  Ecclesiae 
Sylvae  Candidae  episcopi,  anno  secundo 
pontificate  domni  papae  Nicolai  secundi, 
indictione  xm. 

Dat.  die  14  aprilis  anno  Domini  1060, 
pontif.  Nicolai  anno  n. 
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Confìrmatio  canonicae   S.  Petri  in  Sua- 

nensi   civitate  erectae,  eiusque  recepito 

sub  protectione  sedis  apostolicae,  salva 

tamen  episcopi  iurisdictione  {i). 

(l)Exarchiv.  metiopolitanae  Ecclesiae  Suanen. 
edidit  Nicolaus  Coletus  Ita).  Sac.  tom.  ni,  col. 
754. 
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Procemium.  —  Huiusmodi  canonica  sub  pro- 
tectione  sedis  apostolicae  recipitur;  salvo 
Suanensis  episcopi  iure;  qui  vero  nullam 
habeat,  quae  hiepraecipiuntur,  infringendi 
facultatem.  —  Enumeratio  honorum  ad 
canonicam  spectantium ,  et  quae  eidem 
confirmantur.  —  Decretum  prò  quiete  ho- 
norum huiusmodi.  —  Anathema  contra 
violatores  privilegii  huius. 

tficolaus  episeopus  servns  servorum  Dei,  Vitali  sanclae 
Suanensis  Ecclesiae  praeposito  ad  honorem  B.  Petri 
apostolopum  principis  dedicatae,  libique  successuris 
regulariler  promovendis,  et  in  sancto  proposito  per- 
mansuris  in  perpetuimi. 

Quoniam  Omnipotentis  dignatio  suo 
gratuito  munere,  nullo  digno  praecedente 
opere  ad  hoc  nostrani  humilitatem  dignata 
est  provehere  ,  quatenus  per  nos  ubique 
terrarum  proprio  sanguine  redemptae  Ec- 
clesiae lumen  administraretur  indeficiens; 
profeclo  rationabile  ducimus  cooperante 
ipso,  de  quo  loco  praesumimus  secundum 
proprias  vires  unicuique  acceptum  talen- 
tum  dislribuere,  ne  apparente  ipsius  ma- 
iestate,  quod  absit,  sine  acquisito  lucro 
veluti  inutili»  servus  videamur  remeare. 
Quod  utique  per  divinam  misericordiam 
consequi  posse  sperarnifS,  si  membris  eius 
adhuc  per  fidem  inter  caelestia  anhelan- 
tibus  praesidia,  quae  possumus ,  sereno 
affectu  suppeditare  curamus.  Sic  enim, 
sic  profecto,  et  stipernum  nostrae  fragilitaii 
conciliamus  auxilium,  et  pura  intra  cordis 
hospilium  manente  intentione  hominum 
consequemur  favorem  honestum;  cum,  li- 
cei universis  debitores  simus  gentibus  fi- 
dei  lumine  clarentibus,  matricibus  tamen 
Ecclesiis  sedulo  servientibus ,  et  divina 
officia  eis  religiose  quotidie  persolventibus, 
et  apud  eas  canonice  vivenlibus,  benevo- 
lente studio  maiorem  curam  quam  cae- 
leris  subiectoribus  clericis  vivendi  nor- 
mam  ostendant,  impendimus.  Canonicam 
itaque  S.  Petri  in  Suanensi  urbe,  quon- 
dam a  Rainerio  eiusdem  Suanensis  Ec- 
clesiae sanclae  memoriae  episcopo ,  pia 
religione  aedificatam,  et  postea  a  Ioanne 
successore  eius  firmatali!  ,   interveniente 
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Anselmo  eorum  successore  venerabili  epi- 
scopo, qui  nunc  praelibatam,  disponente 
Deo,  gubernat  Ecclesiam  in  tuitione  S. 
Petri  sub  nostra  nostrorumque  successo- 
rum  defensione  cum  omnibus,  quae  iusle 
habet  et  in  futurum  est  habitura,  salva 
praedicti  Anselmi  episcopi  auctoritate  et 
reverentia,  suscipimus.  Non  tamen,  utsibi, 
quod  apostolica  auctoritate  roboramus,  li- 
ceat  cassare,  nec  alicui  suorum  succes- 
so™ m  res  praefatae  canonicae  venundare, 
vel  aliquo  pacto  alienare,  contrahere,  vel 
alicui  in  praedicta  canonica  ordinato  cle- 
rico aliquam  violentiam  iuste  liceat  irro- 
gare: sed  ut  evidentius,  quae  a  praeno- 
minatis  eiusdem  sanclae  Ecclesiae  episco- 
pis  praefatis  canonice  concessa  sunt,  et 
nos  hac  nostri  privilegii  pagina  confir- 
mamus,  intelligantur ,  nominatim  expri- 
muntur:  plebem  in  Pitihano  sitam  cum 
terris,  decimis,  redditibus  et  oblalionibus 
suis.  Curtem  sitam  Palmulae  vestram  cum 
omnibus  perlinentis,  et  reddilibus  suis, 
et  omnes  decimas  vestrarum  terrarum  in 
omnibus  locis  ubicumque  sunt:  terras, 
quas  dedit  sibi  Isso  prò  anima  sua;  ter- 
ras, quas  obtulit  sibi  Galdolfus  in  Casa- 

nello Terras,  quas  donavit  sibi  Got- 

lifredus nam   fluvium;    terras,  quas 

tradidit Rainerii  filius  in  Calonico; 

terras,  quas  exhibuitsibi  BonizoinSupano; 
terras  quas  exhibuit  sibi  Everardus  no- 
tarius;  terram,   quam   concesserunt  sibi 
episcopi  iuxta  eamdem  urbem:  ecclesiam 
Sancti  Martini  in  Coronzano  sitam  cum 
omnibus  pertinentiis  suis  atque  redditi- 
bus:  ecclesiam  Sancti   Georgii  in  Sy.... 
sitam  cum  omnibus,  quae  sibi  pertinenl: 
mansos  tres,  scilicet  Corbulo  clerico,  pres- 
bytero  Dominico  ,  et  Sigizo  itidem  pres- 
bytero  olim   custos:  de   plebe    in  urbe 
posita  omnes  prorsus   decimationes ,   his 
éxcepto,  quae  quibusdam  militibus  dudum 
ab  episcopis  in  beneficio  datae  sunt:  di- 
midium  omnium  oblationum,  et  eleemo- 
synarum  praelibatae    plebi   oblatarum  et 
offerendarum,  cum  dimidia  parte  omnium 
terrarum,  quas  habuit  Gizo  pater  Ioannis 
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quiete  bono- 
runi  buìusmo- 


Analhenia 
cuntra  viola- 
toi-cs  privile- 
gi) hiiius. 


episcopi,  quas  videlicet  praenominatae 
Ecclesiae  et  canonicis  cuna  una  domo  in 
urbe  dedit ,  scilicet  ecclesiam  Sanctae 
Mariae  in  Lapegi  sitam,  et  duos  mansos 
in  Ilei,  et  vineam  et  terramin  plano  Sua- 
nensi.  Haec  omnia,  et  quae  saepe  dictae 
canonicae  a  fidelibus  oblata  ,  vel  amodo 
offerenda  sunt,  tibi ,  Vitalis  dilecte  fili, 
tuisque  successoribus,  clericisque  in  ea 
ordinatis  et  ordinandis,  et  in  sancto  pro- 
posito permansuris,  concedimus,  et  con- 
cessa confirmamus  :  et  nullus  unquam 
episcopus,  nullus  imperator,  nullus  rex, 
nullus  marchio,  nullus  comes,  nullus  vice- 
comes,  nullus  castaldus,  nulla  magna  par- 
vaque  persona,  ea  inde  audeat  auferre, 
vel  retollere,  aut  vos  inquietare  aut  mo- 
lestias  inferre,  sed  quiete  permittamini 
vivere,  et  Deo  servire.  Si  quis  aulem  te- 
merario ausu  hanc  apostolicam  sanctio- 
nem  infringere  tentaverit,  nisi  admonitus 
resipuerit,  et  emendaverit,  gladio  anathe- 
matis  percutiatur,  ut  in  praesenti  carne 
pereat,  et  Deus,  dum  iudicare  venerii, 
spiritu  oris  sui  eum  interficiat.  Qui  vero 
pius  conservator  extiterit ,  sancii  Petri 
nostramque  benedictionem,  et  a  Domino 
Iesu  Christo  promereatur  aeternam  re- 
munerationem. 

Datum  per  manus  Humberti  episcopi 
Ecclesiae  sanctae  Sylvae  Candidae  v  ka- 
lend.  maias  anno  ab  incarnatone  Domini 
millesimo  lxi,  anno  m  pontificatus  Ni- 
colai papae  II,  indictione  xm. 

Dat.  die  27  aprilis  anno  Domini  1061, 
pontif.  Nicolai  anno  in. 

IX. 

Con/irmatio  privilegiorum  Ecclesiae  West- 
monasteriensis,  quam  in  honorem  S.  Pe- 
tri apostoli  Edwardus   rex  Anglorum 

erexit  (1). 

SUMMARIUM 
Regem   suscipit  in  societatem   apostolicam. 
—  Lauclat  Anglorum  regum  pietatem   in 

(l)  Edidit  Aeroldus  abbas  Rievallis  in  vita  S. 
Edwardi  regis:  inter  Hist.  Anglic.  Script.  x,ed. 
Seldeno,  pag.  387. 


sanctum  Petrum.  —   Concedit  privilegia. 

—  Westmonasterium  sit  regiae  consecra- 
tionis  locus  etc.  —  Electio  abbatis  penes 
monachos,  qui  tamen  sit  de  congregatione. 

—  Immunitas  ab  episcopali  iure.  —  Con- 
firmatio  donationum  omnium.  —  Damnatio 
inobservantium.  —  Reges  Angliae  Eccle- 
siarum  regni  advocati. 

Nicolans  episcopus  servus  serrorum  Dei,  gloriosissimo 
ac  piissimo,  omnique  honore  dignissimo,  spirituali 
quoque  (ìlio  nostro,  Edwardo  Anglorum  regi,  visita- 
lionem  omnimodam,  salutem  mellifluam,  et  benedi- 
ctionem apostolicam. 

Omnipotenti  Deo  referimus  grates,  qui 
vestram  prudentissimam  excellenliam  in 
omnibus  ornavit  et  decoravit  erga  bealum 
Petrum  aposlolorum  principerà,  et  nobis- 
cum  habere  dilectionem,  et  in  omnibus 
apostolicis  consentire  censuris.  Literas 
igitur  vestrae  nobilitati  transmittimus,  et 
per eas  societatem  sanctorum  apostolorum, 
et  nostrani  vobis  damus,  orantes  miseri- 
cordiam  illius,  qui  est  Dominus  omnium, 
et  rex  super  omnia  solus  ,  ut  ipse  vos 
parlicipem  faciat  ex  omnibus,  si  qua  sunt 
coràm  Deo,  bonis  operibus  nostris:  et 
fratres  nos,  ac  socios  in  sua  dilectione 
constituat  in  omni  tempore  amplius,  ac 
non  minorem  partem  nostri  obsequii  vo- 
bis reconsignet  in  suo  regno,  quam  no- 
bismetipsis  provenire  optamus.  Erimus 
etiam  deinceps  prò  vobis  sine  dubio  oran- 
tes assidue,  ut.  ipse  Deus  vobis  subiiciat 
hostes  et  inimicos,  qui  contra  vos  volile- 
rint  insurgere;  et  confnmet  vos  in  pa- 
terno solio  et  propria  haereditate.  At  bea- 
lus  Petrus  sit  vobis  custos  et  adiutor  sem- 
per    in  omni   tribulatione.  Claret 


enim, 


rtegcm  susci- 
pit in  socie- 
tatem aposto- 
l'eam. 


Anglorum  reges  prò  reverenda  et  devo- 
tione ,  quam  exhihuerunt  beato  Pelro, 
gloria  et  honore  floruisse,  ac  ipsius  pa- 
trocinio famosos  triumphos  obtinuisse: 
cuius  beati  apostoli  mentis  vestro  desi- 
derio et  voluntati  omnipotens  Deus  prae- 
stet  eflectum,  et  confirmet  vobis  paterni 
regni  imperium,  et  tribuat  pacis  incre- 
mentimi, et  post  praesentis  vitae  decur- 
sum  perducal  ad  aeternum  permanentis 
gloriae  imperium.  Renovamus  ergo ,  et 
confirmamus,  ac  augewus  vobis  privilegia 


I.andat  Anglo- 
rum  return 
piet-itrm  ia 
sanrtnm  Pe- 
ti  uru. 


Concedit  pri- 
vilegia. 


West  mona- 
sterium  si t  re 
giae  consccra' 


tionig 
e(r. 


locus  regiae 
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vestra,  scilicet,  utabsoluii  sitis  ab  ilio  voto, 
quod  timebatis,  et  ab  omnibus  aliis  pec- 
catis  et  iniquilatibus  vestris,  auctoritate 
illius,  qui  me  licet  indignimi  suae  san- 
ctae  prseesse  voluit  Ecclesiae.  Praeterea 
illi  loco,  quem  sub  nomine  sanctae  poe- 
nilentiae  conslituendum  et  meliorandum 
suscepistis,  quoniam,  ut  fertur,  primo  au- 
tiquitus  consecrationem  a  beato  Petro  ae- 
cepit,  cuius,  licei  indigni,  vicari!  sumus, 
et  quia  regia  antiquitus  sedes  est,  ex  au- 
ctoritate Dei,  et  sanctorum  apostolorura, 
atque  huius  romanae  sedis  et  nostra 
concedimus ,  permittimus  et  solidissime 
confirmamus,  ut  amplius  in  perpetuum 
constitutionis  et  consecrationis 
locus  sit ,  atque  repositorium  regalium 
insignium,  et  habitatio  perpetua  mona- 
chorum,  qui  nulli  omnino  personae  nisi 
regiae  subdantur,  habeantque  potestatem, 
secundum  regulam  sancti  Benedicti,  per 
successiones  eligere  ex  se  idoneos  abbates; 
neque  introducatur  per  violentiam  extra- 
nea  persona,  nisi  quam  concors  congre- 
gatio  esse  praeelegerit.  Absolvimus  etiam 
eum  locum  ab  omni  servitio  et  domina- 
tione  episcopali,  ut  nullus  episcopus  illuc 

amen  sit  de  introeat  ordinalurus,  aul  praecepturus  ali- 

conjjregaho-  .  .         .    .  .  .  r  r 

quid,  nisi  ex  petitione  et  consensu  abba- 
lis  et  monachorum.  Et  habeat  idem  locus 
liberum   procinlum ,   id  est  ambitimi    et 
coemeterium  mortuorum  circa  se,  absque 
episcopali  vel  cuiuslibet  respectu  vel  exa- 
ctione,  et  omnia,  quae   ad  liberlatem  et 
cxaltationem  illius  loci,  ad  honorem  Dei 
pertinentia  per  nostrani  auctoritatem  ac- 
cedere possunt,  hilari  atque  promptissima 
voluntateconcedimus.  Possessiones  autem, 
quas  antiqui  reges,  seu    quicumque  alii 
homines,  vos  quoque,   et   vestri  barones, 
ad  eundem  locum  contulistis  et    cartas, 
quae  ex  eis  factae  sunt,  divina  et  nostra 
auctoritate  roboramus,  et  ratas  ac  stabiles 
esse  decernimus:  et    infractores   earum, 
vel  invasores,  vel  aiminutores,  aut  disper- 
sores,  venditores  etiam,   aeterrm  maledi- 
clione  cum  Iuda  proditore  damnamus,  ut 
in  beata  partem  non  habeant  resurrectione; 


BUIJ  .A  Iti  CSI    KOMANUM 

sed  a  bealo  Petro  apostolo  se  iudicandos 
sciant,  quando  sedebit  cum  suis   coapo- 
stolis    iudicans 
Vobis   vero    et 

committimus  advocationem  et  tuitionem 
eiusdem  loci,  et  omnium  totius  Angliae 
Ecclesiarum,  ut  vice  nostra  cum  Consilio 
episcoporum  et  abbatum  constituatis  ubi- 

hoc 


duodecim   tribus    Israel, 
posteris   vestris    regibus 


Electìo  abba- 
i'is  penes  mo- 
li achos,  qui 
la 


FmruuniUs 
rpiscupali 


Cipii Hi  inali.. 

doiMtiiinirm 
omnium. 


I)«jni)flli(i 

innbservan 

lium. 


que  quae  msta  sunt ,  scientes  prò 
vos  recepturos  mercedem  ab  eo,  cuius 
regnum  et  imperium  non  desinet,  nec  mi- 
nuetur  in  saeculum.  Valete  (1). 


X. 


Canones  a  Nicolao  papa  II  promulgati 
in  concilio  Romano  (2)  cenlum  et  tre- 
(ìecim  Patrum ,  in  quo  Berengarius 
haeresi  sua  tertium  abiurata,  fidem  ca- 
tholicam  tertio  professus  est ,  et  de  eie— 
elione  romani  ponlificis  constitutio  edita 
fuit  (5). 

SUMMARIUM 

Exordium.  —  De  pontificis  electione  per 
cardinales  episcopos.  —  De  non  expilandis 
domibus  episcoporum  defunclorum.  —  De 
presbyteris ,  vel  clericis  in  concubinatu 
viventibus.  —  Clerici  castitatem  servantes 
omnia  communia  habeant  in  Ecclesiis.  — 
De  decimis  Ecclesiae  reddendis.  —  Ec- 
clesiae ex  laicis  nullo  modo  per  clericos 
obtinendae.  —  Contra  ambitum  monacho- 
rum. —  Duae  Ecclesiae  simul  non  te- 
nendae.  —  De  non  promovendo  per  simo- 
niam.  —  Clerici  a  laicis  non  iudicandi. 
—  De  consanguinea  non  clucenda  in  uxo- 
rem.  —  De  laicis  concubinam  et  uxorem 
habentibus.  —  Laici  repente  ad  gradum 
ecclesiasticum  non  promovendi. 

(1)  Haec  acta  fuisse  anno  1060  testatur  Baro- 
nius  in  Annalibus,  ubi  suprapositum  refert  privi- 
legium.  (2)  Concilium  hoc  mense  aprili,  tertiaque 
hebdomada  postPascha  anni  1059  habitum  fuisse, 
nemini  dubium.  Illud  in  editione  Veneta  Conci- 
horum  legitur  quidem;  nos  vero  apponendumhic 
credidimus,  cum  hi  canones  toto  orbe  sint  cele- 
berrimi, atque  ille  potissimum,  quo  romani  pon- 
tificis electio  solisS.  R.  E.  cardinalibus  tribuitur. 
Temporis  vero  chronologiam  pervertere  non  du- 
bitavimus,  ut  eos  canones  sua  potius  nobilitate  ac 
fama,  quamhuiusce  operis  exigentia  a  nobis  posi- 
tos  intelligalur.    (3)  Ex  Concil.  tom.  xii. 
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Kxordinm 


De    Ponlifìcis 

electione  per 
cardinales  e- 
piscopos. 


De  non  cx- 
pìleDdis  domi- 
bus  episcopo- 
rum  defuncto- 
rum. 


De  presbyle- 
ris,  vel  cleri- 
cis  ia  concu- 
bioatu  viveo- 
tibus. 


Nìcolaus  episcopus  servus  servorum  Dei,  omnibus  episeo- 
pis  catholicis,  cunctoque  clero  et  populo  charissimam 
et  apostolicam  benedictionem. 

Vigilantia  universalis  regiminis  assi— 
(luam  solicitudinem  omnibus  debentes, 
saluti  quoque  vestrae  providentes,  quae 
in  romana  synodo  nuper  celebrata,  coram 
centum  tredecim  episcopis,  nobis  licei 
immerilis  praesidenlibus ,  sunt  canonice 
constiluta,  vobis  notificar*  curamus;  quia 
ad  salulem  vestram  executores  eorum  vos 
esse  optamus ,  et  apostolica  auctoritate 
iubendo,   mandamus: 

I. 

Primo  namque,  inspectore  Deo ,  est 
statutnm,  ut  electio  romani  pontificis  in 
potestate  cardinaflfam  episcoporum  sit: 
ita  ut  si  quis  apostolicae  sedi  sine  prae- 
missa  concordi  et  canonica  electione  eo- 
rum, ac  deinde  sequenlium  ordinum  re- 
ligiosorum,  clericorum,  et  laicorum  con- 
sensu ,  inthronizatur ,  is  non  papa  vel 
apostolicus,  sed  apostatici^  habeatur. 

II. 

Ut  moriente  romano  ponlifice,  vel  cu- 
iuscumque  civitatis,  nullus  praesumat  fa- 
cultates  eorum  invadere,  sed  successori- 
bus  eorum  reserventur  integrae. 

IH. 

Ut  nullus  missam  audiat  presbyteri , 
quem  scit  concubinam  indubitanter  ha- 
bere,  aut  subintroduclam  mulierem.  Unde 
etiam  ipsa  sancta  synodus  boc  capilulum 
sub  exeommunicatione  statuit,  dicens  : 
quicumque  sacerdotum,  diaconorum,  sub- 
diaconorum,  post  constitutum  beatae  me- 
moriae  praedecessoris  nostri  sanclissimi 
papae  Leonis  de  castilate  clericorum , 
concubinam  palam  duxerit ,  vel  ductam 
non  reliquerit,  ex  parte  omnipotenlis  Dei, 
auctoritate  bealorum  apostolorum  Petri 
et  Pauli  praecipimus,  et  omnino  contra- 
dicimus,  ut  missam  non  cantet,  neque 
evangelium  vel  epistolam  ad  missam  le- 
gai, neque  in  presbylerio  ad  divina  of- 
ficia cum  iis,  qui  praefalae  constitutioni 


obedientes  fuerint,  maneat ,  neque  par- 
lem  ab  Ecclesia  suscipiat ,  quousque  a 
nobis  sententia  super  huiusmodi ,  Deo 
concedente,  procedat. 

IV. 

Et  praecipientes  statuimus,  ut  ii  prae- 
dictorum  ordinum,  qui  eidem  praedeces- 
sori  nostro  obedientes  castitatem  serva- 
verunt,  iuxta  Ecclesias,  quibus  ordinati 
sunt,  sicut  oporlet  religiosos  clericos,  si- 
mul  manducent  etdormiant:  et  quidquid 
eis  ab  Ecclesiis  venit,  communiler  ha- 
beant.  Et  rogantes  monemus,  ut  ad  apo- 
stolicam, communem  scilicet  vitam  sum- 
mopere  pervenire  studeant. 

V. 

■m 

Deinde,  ut  decimae  et  primitiae  seu 
oblationes  vivorum  et  mortuorum,  Eccle- 
siis Dei  fideliter  reddantur a  laicis;  et  ut 
in  disposinone  episcoporum  sint.  Quas 
qui  retinuerint,  a  sanctae  Ecclesiae  com- 
munione  separentur. 

VI. 

Ut  per  laicos  nullo  modo  quilibet  cle- 
ricus  aut  presbyter  obtineat  Ecclesiam  , 
nec  gratis,  nec  precio. 

vii. 

Ut  nullus  habilum  monachi  suscipiat, 
spem  aut  promissionem  habens,  ut  ab- 
bas  fìat. 

Vili. 

Nec  aliquis  presbyter  duas  Ecclesias 
simul  obtineat. 

IX. 

Ut  per  simoniacam  haeresim  nemo  oi- 
dinetur  vel  promoveatur  ad  quodlibet  ec- 
clesiasticum  officium. 


Ucrici  casti  — 
talciii  sefvan- 
(es  omnia 
communia  lia- 
lieant  in  Ec- 
clesiis. 


Mo  decimis 
Ecclesiae  red- 
denciis. 


Ecclesiae  ex 
laicis  nullo 
modo  p?r  ciò- 
ricos  obtincn- 
dac. 


Coiilrn  ambi- 
tum  monnclni- 
rum. 


Duao  Ecclesiae 
simul  non  le- 
Qcndac. 


De  non  pro- 
movendi) per 
simonram. 


Ut  cuiuslibet  ordinis  clericos  laici  non 
iudicent. 

XI. 

Ut  de  consanguinjtate  sua  nullus  uxo- 
rem  ducat  usque  ad  generationem  septi- 


Clerici  a  laicis 
non  uidicandi, 


De  eonsaiìgui- 
nea  non  du- 
ccnda  in  uso- 
rem. 


cubioam  rt 
morena  haben- 
t'bus. 
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mam,   vel   quousque  parentela  cognosci 
poterit. 

XII. 

i>,i.,ci.c...-      Utlaicus,  uxorera  simul  et  concubi- 
nam  habens,  non  communicet  Ecclesiae. 

XIII. 

Ut  nullus  laicus  ad  quemlibet  gradii  m 
i.a,ci  rcpcoic  ecclesiasticum  repente  promoveatur;  nisi 
»d     grata        t  mutatum  habitum   saecularern  diu- 

ficlesiaslicum    r  .  .      .  f 

non   promo-  turna  conversatane  inter  clencos  tuent 
comprobatus. 

Vos  ergo  haec  et  alia  sanctorum  Pa- 
trum  statuta  fideliter  et  Christiana  reve- 
renda observate,  si  vullis  de  sanctae  ro- 
mane Ecclesiae  et  apostolicae  sedis  pace 
et  communione  atque  benedictione  gau- 
dere. 


DECRETUM  j 

conlra  simoniacos. 

SUMMARITJM 
Contra  simoniacos  iuxta  canonum  slatuta 
omnino  procedendum.  —  Gratis  a  siioo- 
niacis  ordinati  in  suo  gradu  permaneant. 
—  Quod  tamen  in  posterura  in  exemplum 
adduci  nequeat.  —  De  caetero  et  sirao- 
niacus  ordinans,  et  scienter  ab  eo  ordina- 
tus,  privationis  poenam  incurrant.  —  De 
papa  simoniace,  vel  militari  tumultu  electo. 

Dominus  papa  Nicolaus  synodo  in  ba- 
silica  Constantiniana  praesidens,   dixit: 
conirj  simo-  Erga  simoniacos  nullam  misericordiam  in 
"ammnm  '"!-  digoìtate  servanda  habendam  esse  decer- 
ne  omnmo  nimus .  se(j  juxta  canonum  sanctiones  et 

[>i  in  edondum.  ' 

decreta  sanctorum  Palrum  ,  eos  omnino 
damnamus,  ac  depoaendos  esse  aposto- 
lica auctoritate  sancimus.  De  iis  autem , 
qui  non  per  pecuniam,  sed  gratis  sunt  a 
simoniacis  ordinati,  quia  quaestio  a  longo 
tempore  est  diutius  ventilata,  omnem  no- 
dum  dubietatis  absolvimus,  ita  ut  super 
hoc  capitulo  neminem  deinceps  ambigere 
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permitlamus.  Quia  igitur  usque  adhuc 
haec  venenata  pernicies  hactenus  inole- 
vit,  ut  vix  quaelibet  Ecclesia  valeat  re- 
periri,   quae  hoc  morbo  non    sit  aliqua 

r  '      i  *  Gratis  a  simo- 

ex  parte  corrupta;  eos,  qui  usque  modo  niacis ordinati 

.  ...  .  in  suo    grada 

gratis  sunt  a  simoniacis  consecrati,  non  perilla„cant. 
tam  censura  iustitiae ,  quam  intuitu  mi- 
sericordiae  in  acceptis  ordinibus  manere 
permittimus  ;  nisi  forte  alia  culpa  ex  vita 
eorum  contra  canones  eis  existat. 

Tanta  quippe    talium    multitudo   est,  Quo(I   lain  n 
ut  dura  rieorem    canonici   vigoris   super  '"    posierum 

°  .  in    exemplum 

eosservare  non  possimus,   necesse  sit ,  addn.i     n0- 
ut  dispensatone  ad  piae  condescensionis  '1U0J'' 
studium  nostros  animos  ad  praesens  in- 
clinemus.  Ita   tamen  betoniate   sancto- 
rum apostolorum  Petri  et  Pauli  omnimo- 
dis    interdicimus ,    ne   aliquando   aliquis 
successorum    nostrorum    ex   hac    nostra 
permissione  regulam  sibi  vel  alicui  assu- 
ma!, vel  praefigat,  quia   hoc  non  aucto- 
ritas   antiquorum    Palrum    iubendo    aut 
concedendo   promulgavi!,    sed    temporis 
nirnia   necessitas  perniittendum   a   nobis 
extorsit.    De  caetero  autem  si  quis  hinc    De  caeU,ru  et 
in  posterum   ab    eo,   quem  simoniacum   simoniaemur- 

l  .  .  dinans ,         et 

esse  non  dubitat,  se  consecran  permise-  scienter     «b 

rit;  et  consecrator,   et   consecratus  non  '"pr"^^^!"' 

disparem  damnationis  sententiam  subeat;  |!a0ne°am  incu'~ 
sed  uterque  depositus  poenitenliam  agat, 
et  privatus  a  propria  dignitate  persistat. 

Nihilominus  auctoritate  apostolica  de-  Ue  Paia   si 

eernimus,  quod  in  aliis  conventibus  no-  m?niacc,  vci 

.  .  .  .  militari       lu- 

stns  decrevimus:  ut  si  quis  pecunia,  vel  uuitu  electo. 
gratia  humana,  vel  populari  seu  militari 
tumultu,  sine  concordi  et  canonica  elec- 
tione  ac  benedictione  cardinalium  episco- 
porum,  ac  deinde  sequenlium  ordinum 
religiosorum  clericorum,  fuerit  apostoli- 
cae sedi  inthronizatus,  non  papa  vel  apo- 
stolica, sed  apostaticus  habealur;  liceat- 
que  cardinalibus  episcopis,  cum  religiosis 
et  Deum  timentibus  clericis,  invasorem, 
etiam  cum  anathemale,  et   humano  au- 
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xilio  et  studio,  a  sede  apostolica  repel- 
lere, et  quem  dignum  iudicaverint,  prae- 
ponere.  Quod  si  hoc  intra  urbem  perfi- 
cere  nequiverint,  nostra  authoritate  apo- 
stolica extra  urbem  congregati  in  loco, 
qui  eis  placuerit,  eligant,   quem  dignio- 


rem  et  utiliorem  apostolicae  sedi  perspe- 
xerint,  concessa  ei  auctoritate  regendi  et 
disponendi  res  ad  utilitatem  sanctae  ro- 
manae  Ecclesiae,  secundum  quod  ei  me- 
lius  videbitur  iuxta  qualitaiem  temporis, 
quasi  iam  oranino  inlhronizalus  sit. 


Indiculus,  seu  Gelasii  I  Decretimi  de  libris  in  Ecclesia  cattolica  legendis 
vel  reiiciendis  iuxta  triplex  exemplar:  de  quo  in  praefalione  adhunc  primum  tomum. 


Genuinum  Gelasii  I  decrelum 
antehac  inedilum 

Prodil  ex  anliquissimo  codice 
fiorentino ,  a  CCl.  VV.  Luca 
Holstenio,  el  Emmanuele  a  Schele- 
strat e  maxime  commendato,  cuius 
specimen  characterum,  una  cum 
cathalogo  episcoporum  Neapoli- 
tanae  Ecclesiae,  in  eodem  ms.  li- 
bro praemisso  Vitis  pontifiewn  ro- 
manorum,  primum  repraesentavil 
Franciscus  Blanchinus  in  proleg. 
tom.  il,  Anast.  biblioth. ,  p.  lix, 
et  sequentibus. 

Incipit  decretum  de  recipiendis 
et  abiciendis  libris,  quod  scriptum 
est  a  Gelasio  papa,  cum  LXX  eru- 
ditissimis  viris  episcopis,  in  sede 
apostolica,  urbe  Roma. 

I. 

Incipit  ordo  Yeteris  Testamenti 


Vulgatum  Gelasii  decrelum 


Ex  Codice  Furensi  emendalius 
editum  sub   nomine  Hormisdae  i 
Pelro  Francisco  Chiffletio. 

Hoc  secundum  ordine  damus 
ut  cum   Fontanìniano   ac  nostro 
Fiorentino  collalum,    suas  inter- 
polaliones  omnes,    atque  addillo 
nes  prodat. 


Genesis  lib.  I. 
Esodi  lib.  I. 
Levitici  lib.  I. 
Numeri  lib.  I. 
Deuteronomii  lib.  I. 
Iesu  Navae  lib.  I. 
Iudicum  lib.  I. 
Ruth  lib.  I. 
Regum  libri  UH. 
Paralipomenon  libri  II. 
Psalmorum  CL  lib.  1. 
Salomonis  libri  III. 
(1)  Proverbiorum  lib.  I. 
Ecclesiasles  lib.  I. 
Item  Sapientiae  lib.  I. 
Ecclesiasticus  lib.  I. 

Item  ordo  Prophetarum. 

Isaiae  lib.  I. 
Hieremiae  lib.  I  cum  Cinoth;  idest 
de  Lamentationibus  suis. 


Incipit  decretale  in  urbe  Roma  ab 
Hormisda  papa  editum. 
De  Scrìpluris  dirinis  quid  uni- 

versnìiler    catholica  reeipiat  Ec- 
clesia, vel  post  haec ,  quid  vitare 

debeat. 

I. 

Ordo  de  Veteri  Testamento  quem 
sancta  et  catholica  romana  su- 
sci pit  et  honorat  ecclesia,  iste  est. 

Geneseos  liber  I. 

|Exodi  liber  I. 

Levitici  Mber  I. 

Numeri  liber  I. 

Deuteronomii  liber  I. 

Iesu  Nave  liber  I. 

Iudicum  liber  I. 

Ruth  liber  I. 

Regum  libri  IV. 

Paralipomenon  libri  II. 

Psalmorum  CL  liber  I. 

Salomonis  libri  III. 

Proverbia,  Ecclesiastes,  et  Can- 
tica Canticorum. 

Item  Sapientiae  liber  I. 

Ecclesiastici  liber  I. 

item  ordo  Prophetarum. 

Esaiae  liber  I. 

Hieremiae  liber  1 ,  cum  Cinoth  ac 
Lamentationibus  suis. 


Idem  Gelasii  Decrelum 

Nuper  cum  naevis  in  lucem  edi- 
tum ex  codice  Palatino  bibliothe- 
<:ae  Vaticanac  n.  'l93,  fol.  101,  o 
CI.  V.  fusto  Fonlanino  archie- 
piscopo Ancyrano,  pag.  317,  in 
appendice  Aclorum  veterum,  de 
quibus  facla  est  menlio  in  libro 
secundo  operis  eius,  De  antiquita- 
libus  Horlae ,  quodque  nos  suo 
loco  dedimus  sub  Gelasio  :  nunc 
vero  denuo  recognitum,  et  ad  ori- 
qinale  in  aliquibus  emendatum. 
Incipit  Decretalem  (sic)  sancti 
Gelasii  Papae  urbis  Romae. 


(1)  Supple  Cantica  canticorum 
lib.  i,  quae  verba  incaute  fuerunt 
omissa  ab  antiquario. 
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Germinimi  Gelasii  I  decretimi 
anlehac  inedilum 

Hiezechielis  lib.  I. 
Danielis  lib.  I. 
Oseae  lib.  I. 
Amos  liber  I. 
Michaeae  lib.  I. 
Ioel  lib.  I. 
Abdiae  lib.  I. 
Ionae  lib.  I. 
Nahum  lib.  I. 
Habacuc  lib.  I. 
Sophoniae  lib.  I. 
Aggaei  lib.  I. 
Zachariae  lib.  I. 
Malachiae  lib.  I. 

Itera  ordo  Hisloriarum. 

Iob  lib.  I. 
Tobiae  lib.  I. 
Hesdrae  lib.  II. 
Esther  lib.  I. 
Judith  lib.  I. 
Machabaeorum  libri  II. 

Gelasii  decretimi  ex  cod.  Fiorentino 

Item  ordo  Scripturarum  novi  (i) 
et  veleris  Testamenti,  quem  sazi- 
età et  calholica  romana  suscipit  (2) 
et  veneratur  Ecclesia,  idest: 

Evangeliorum  libri  IIII. 
Secundum  Matthaeum  lib.  I. 
Secundum  Marcum  lib.  I. 
Secundum  Lucam  lib.  I. 
Secundum  Ioannem  lib.  I. 
Item  Actuum  Apostolorum  lib.  I. 
Epistolae  Pauli  Apostoli  n.  XIV. 
Ad  Romanos  Epistola  I. 
Ad  Corinthios  Epistolae  II. 
Ad  Ephesios  Epistola  I. 
Ad  Thessalonicenses  Epistolae  II. 
Ad  Galatas  Epistola  I. 
Ad  Philippenses  Epistola  I. 

(3) 

Ad  Thimothetim  Epistolae  II. 
Ad  Titum  Epistola  I. 
Ad  Philemonem  Epistola  1. 
Ad  Hebraeos  Epistola  I. 
Item  Apocalypsis  loannis  liber  I. 
Item  Canonicae  Epistolae  n.  VII. 
Petri  Apostoli  Epistolae  II. 
Iacobi  Apostoli  Epistola  I. 
loannis  Apostoli  Epistola  I. 
Alterius  loannis  presbyteri  Epi- 
stolae II. 
Iudae('*)ZelotisApostoli  Epistola  I. 
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Vulgalum  Gelasii  decretimi 

Ezechielis  liber  I. 
Danielis  liber  I. 
Oseae  liber  I. 
Amos  liber  I. 
Michaete  liber  I. 
Iohel  liber  I. 
Abdiae  liber  I. 
Ionae  liber  I. 
Naum  liber  I. 
Abacuc  liber  I. 
Sophoniae  liber  I. 
Aggaei  liber  I. 
Zachariae  lib.  I. 
Malachiae  liber  I. 

Item  ordo  Hisloriarum. 

Iob  liber  I. 
Tobiae  liber  I. 
Esdrae  liber  II. 
Esther  liber  I. 
ludith  liber  I. 
Machabaeorum  lib.  II. 

Gelasii  decretimi  ex  cod.  Furensi 

Item  ordo  Scripturarum  novi  et 
aeterni  Testamenti. 


Idem  Gelasii  decretimi 


1)  Le 

2)  Co 


Lege  aelerni. 
(2)  Cod.  suscepil. 
(5)  Antiquarius  oscitanter  omi- 
Bit:  Ad  Colossenses  Epistola  l. 
{h)  Cod.  Zelotes,  E  prò  /. 


Euangeliorum  libri  IV. 

Secundum  Matthaeum  liber  I. 

Secundum  Marcum  liber  I. 

Secundum  Lucam  liber  I. 

Secundum  lohannem  liber  I. 

Item  Actuum  Apostolorum  lib.  I. 

Epistolae  Pauli  apostoli  n.  XIV. 

Ad  Romanos  Epistola  I. 

Ad  Corinthios  Epistolae  II. 

Ad  Ephesios  Epistola  I. 

Ad  Thessalonicenses  Epistolae  IL 

Ad  Galathas  Epistola  1. 

Ad  Philippenses  Epistola  I. 

Ad  Colossenses  Epistola  1. 

Ad  Timotheum  Epistolae  II. 

Ad  Titum  Epistola  I. 

Ad  Philemonem  Epistola  I. 

Ad  Hebraeos  Epistola  I. 

Item  Apocalypsis  loannis  lib.  1. 

Item  canonicae  Epistolae  numero 

septem. 
Petri  apostoli  Epistolae  II. 
Iacobi  apostoli  Epistola  I. 
loannis  apostoli  Epistolae  III. 

Iudae    Zelotis   Apostoli   Epistola 
una. 


Gelasii  decretimi  ex  cod.  Vaticano 
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Gelasii  (lecvcliim  ex  cod.  Florcnlino     Gelasii  decrclum  ex  cod.  Furensi     Gelasii  decretimi  ex  cod.  Valicano 


Explicil  canon  IS'o'-i  Testamenti. 
Ilem  dictum  est. 

II. 

Post  has  omnes  propheticas  et 
evangelicas, atque  apostolicas,quas 
i  superius  deprorasimus  Scripluras, 
quibus  Ecclesìa  catholica  per  gra- 
tiamDeifundata  est,  etiam  illud  in- 
tiraandumputavimus,  quodquam- 
vis  universae  per  orbera  catho- 
licae  diffusae  Ecclesiae  unus  tha- 
lamus  Cbristi  sit;  sancta  tamen 
Romana  Ecclesia  nullis  synodicis 
constitutis  caeteris  Ecclesiis  prae- 
lata  est;  scd  evangelica  voce  Do- 
mini et  Salvatoris  nostri  prima- 
tum  obtinuit:  Tu  cs  Petrus,  in- 
quiens ,  et  super  hanc  pelrum 
aedificabo  Ecclesiam  tneam  :  et 
portae  inferi  non  praevalebunl 
adversus  eam.  Et  Ubi  dabo  claves 
regni  coelorum;  et  quaecumque 
ligaveris  super  lerram,  erunl  li- 
gala  et  in  Coelo;  et  quaecumque 
solveris  super  lerram,  erunt  so 
luta  et  in  Coelo. 

Addita  (1)   est  etiam  societas 

beatissimi    Pauli   apostoli,    vasis 

electionis,  qui  non  diverso,  si- 

cut  hereses  (2)  garriunt,  sed  uno 

tempore,  uno  eodemque  die,  glo- 

riosam  mortem  cum  Petro  in  urbe 

!  Roma,  sub  Caesare  Nerone  ago- 

1  nizans  coronatus  est.  Et  pariter 

;  supradictam    sanctam   Romanam 

;  Ecclesiam  Christo  Domino  conse- 

crarunt;  aliisque  omnibus  urbibus 

in  universo  mundo  sua  praesentia, 

atque  venerando  triumpho  per- 

tulerunt. 

Est  ergo  prima  Petri  apostoli  Se- 
des  (5)  Romana  Ecclesia,  non  ha- 
bens  maculam,  neque  rugam,  nec 
aliquid  eiusmodi. 

Secunda  autem  Sedes  apud  Ale- 
xandriam  Beati  Petri  nomine  a 
Marco  eius  discipulo  atque  Evan- 
gelista consecrata  est.  Ipseque  in 
jjgypto  directus  a  Petro  Apostolo, 
verbum  veritatis  praedicavit ,  et 
gloriosum  consummavit  marty- 
rium. 

Tertia  vero  Sedes  ('i)  Antiochia 
beatissimi  Petri  Apostoli  habetur 
honorabilis  ,  eo  quod  illic,  prius- 
quam  Romae  venisset,  habitavit , 
et  illic  primum  nomen  Christiano- 
rum  novellaegenlis  exortum  est. 


Post  has  omnes  propheticas  et 
evangelicas  ,  atque  apostolicas , 
quas  superius  depromsimus  Scrì- 
pturas,  quibus  Ecclesia  catholica 
per  gratiam  Dei  fundata  est,  etiam 
ìlud  intimandum  putavimus,  quod 
juamvis  universae  per  orbem  dif- 
fusae catholicao  Ecclesiae  unus 
thalamus  Christi  sit,  sancta  ta- 
men Romana  Ecclesia  nullis  syno 
dicis  constitutis  ceteris  Ecclesiis 
praelata  est,  sed  evangelica  voce 
Domini  et  Salvatoris  nostri  pri- 
matum  obtinuit:  Tic  cs  Petrus, 
inquientis,  et  super  hanc  petram 
aedificabo  Ecclesiam  meam:  et  por- 
tae inferni  non  praevalebunt  ad- 
versus eam.  Et  libi  dabo  claves 
regni  coelorum  :  et  quaecumque 
ligaveris  super  lerram  erunt  li- 
gata  et  in  Coelo:  et  quaecumque 
solveris  super  terram  erunt  so- 
luta et  in  Coelo. 

Addita  est  etiam  societas  bea- 
tissimi Pauli  apostoli,  vasis  ele- 
ctionis; qui  non  diverso,  sicut 
haeretici  garriunt,  sed  uno  tem- 
pore, uno  eodemque  die  gloriosa 
morte  cum  Petro  in  urbe  Roma 
sub  Caesare  Nerone  agonizans  co- 
ronatus est.  Et  pariter  supra- 
dictam sanctam  Romanam  Eccle- 
siam Christo  Domino  consecra- 
runt,  aliisque  omnibus  urbibus  in 
universo  mundo,  sua  praesentia 
atque  venerando  triumpho  prae- 
tulerunt. 

Est  ergo  prima  Petri  apostoli 
Sedes  Romana  Ecclesia;  non  ha 
bens  maculam,  neque  rugam,  nec 
aliquid  huiusmodi. 

Secunda  autem  Sedes  apud  Ale- 
xandriam  Reati  Petri  nomine  a 
Marco  eius  discipulo  atque  Evan 
gelista  consecrata  est.  Ipseque  in 
jEgypio,  directus  a  Petro  Apostolo 
verbum  veritatis  praedicavit,  el 
gloriosum  consummavit  marty 
rium. 

Tertia  vero  Sedes  apud  Antio- 
chiam  itera  beatissimi  Apostoli  Pe 
tri  habetur  honorabilis,  eo  quod 
illic  priusquam  Romani  venisset 
habitavit:  et  illic  primum  nomen 
Christianorum  novellae  gentis  ex- 
ortum est. 


I. 

Post  propheticas  et  evangelicas, 
atque  apostolicas  Scripturas,  qui- 
bus Ecclesia  catholica  per  gratiam 
Dei  fundata  est,  etiam  illud  inti- 
mandum putavimus,  quod  quaui- 
vis  universae  per  orbem  catholicae 
defusae  Ecclesiae  unus  thalamus 
Christi  sit,  sancta  tamen  romana 
Ecclesia  nulla  synodicis  constitutis 
ceteris  Ecclesiis  praelata  est,  sed 
evangelica  voce  Domini  et  Salva- 
toris nostri  primatum  optinuit.  Tu 
es  Petrus,  inquiens,  el  super  hanc 
piiram  aedificabo  Ecclesiam  meam, 
et  porlae  inferi  non  praevalebunt 
adversus  eam,  et  Ubi  dabo  claves 
regni  coelorum,  et  quaecumque  li- 
gaveris  super  lerram  erunt  ligata 
et  in  Coelo  ,  et  quaecumque  sol- 
veris super  terram  erunt  solala 
et  in  Coelo. 


1)  Cod.  mendose,  abdita. 

2)  Cod.  Iute  reset. 
Z)  Cod.  mendose,  Sedis. 
h)  Cod.  Sedis. 

Bull.  fìom.  Voi.  I. 


$ 


Cui  data  est  etiam  societas  bea- 
tissimi Pauli  apostoli ,  vas  ele- 
ctionis, qui  non  diverso,  sicut 
heresi  garriunt,  sed  uno  tempore, 
uno  eodemque  die  gloriosam  mor- 
tem cum  Petro  in  urbe  Roma 
sub  Caesare  Nerone  agonizans  co- 
ronatus est,  et  pariter  supradi- 
ctam sanctam  Romanam  Eccle- 
siam Christo  Domino  consecra- 
runt,  aleisque  omnibus  in  universo 
mundo  sua  praesentia  atq.  vene^ 
rando  triumpho  ptulerunt. 

Est  ergo  prima  Petri  apostoli 
Sedis  Romana  Ecclesia,  non  ha- 
bens  maculam,  nec  rugam,  nec 
aliquid  eiusmodi. 

Secunda  autem  Sedis  apud  Ale- 
xandriam  Beati  Petri  nomen,  a 
Marco  eius  discipulo  evangelista 
consegrata  est.  Ipseque  a  Petro 
Apostolo  in  yEgypto  directus,  ver- 
bum veritatis  praedicavit,  et  glo- 
riosum consummavit  martyrium. 

Tertia  vero  Sedis  apud  Antio- 
chiam  item  beatissimi  Petri  Apo- 
stoli habetur  honorabilis,  eo  quod 
illic  prius  quam  Romam  venisset, 
habitavit;  et  illic  primum  nomen 
Christianorum  novellae  gentis  ex- 
or  tus  est. 
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Gelasii  decretimi  ex  cod.  Fiorentino 

III. 

Etquamvis  aliud  fundamentum 
nullus  possit  ponere,  praeter  id, 
quod  positum  est,  Christus  le- 
sus; tamen  ad  aedificationem  san- 
cta  idem  (1)  Romana  Ecclesia , 
post  illas  veleris  vel  novi  Testa- 
menti, quas  regulariter  superius 
enuineravimus,  etiam  alias  suscipi 
non  prohibet  scripturas. 

Sanctam  Synodum  Nicaenam 
secundum  ceex  et  vili  Patres , 
mediante  Maximo  Constantino  Au- 
gusto. 


Sanctam  Synodum  Ephesiam  , 
in  qua  Nestorius  damnatus  est, 
consensu  beatissimi  Caelestini  Pa- 
pae,  mediante  Cyrillo  Alexandri- 
nae  Sedis  Antistite,  et  Arcadio  Epi- 
scopo ab  Italia  destinato  (2). 

Sanctam  Synodum  Calcidonen- 
sem,  mediante  Marciano  Augusto, 
et  Anatholio  Constantinopolitano 
Episcopo,  in  qua  Nestoriana  ,  et 
Euthiciana  haereses  (5) ,  simul 
cum  Dioscoro  eiusque  complici- 
bus,  damnatae  sunt. 


IV. 


Item  opuscula  beati  Caecilii  (h) 
Cypriani  martyris,  et  Chartagi- 
niensis  episcopi. 

Item  opuscula  B.  Gregorii  Nan- 
zanzeni  episcopi. 


(1)  Lege  item. 

(2)  Cod.   ab  Itali   deslinatum, 
mendose. 

(5)  Cod.  haeresis. 
(lt)  Cod.  Cecili. 
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Gelasii  decretimi  ex  cod.  Furensi 

III. 

Et  quamvis  aliud  fundamentum 
nullus  potuit  ponere  praeter  id, 
quod  positum  est,  quod  est  Chri- 
stus lesus;  tamen  ad  aediBcatio 
nem  nostrani  eadem  Romana  Ec- 
clesia, post  illas  veteris  vel  novi 
Testamenti,  quas  regulariter  su 
perius  enumeravimus,  etiam  has 
suscipi  non  prohibet  scripturas. 
Id  est  sanctam  Synodum  Nicae- 
nam secundum  trecentos  decem 
et  octo  Patres ,  mediante  Maximo 
Constantino  Augusto;  in  quaAr- 
rius  haereticus  condemnatus  est 

Sanctam  Synodum  Constanti- 
nopolitanam,  mediante  Theodosio 
seniore  Augusto  ;  in  qua  Mace- 
donius  haereticus  debitam  dam- 
nationem  excepit. 

Sanctam  synodum  Ephesinam, 
in  qua  Nestorius  damnatus  est 
consensu  beatissimi  Caelestini  Pa- 
pae,  mediante  Cyrillo  Alexandri- 
nae  Sedis  Antistite,  et  Arcadio 
episcopo  ab  Italia  destinato. 

Sanctam  Synodum  Calchedo- 
nensem,  mediante  Marciano  Au- 
gusto, et  Anatolio  Constantino- 
politano episcopo,  in  qua  Nesto- 
riana, et  Eutychiana  haeresis,  si- 
mul cum  Dioscoro  eiusque  com- 
plicibus  damnatae  sunt.  Sedetsi- 
qua  sunt  concilia  a  sanctis  Pa- 
tribus  hactenus  instituta ,  post 
istorum  quatuor  auctoritatem  et 
custodienda  et  recipienda  decre- 
vimus. 

IV. 

Iamnunc  subiiciendum  deopu- 
sculis  sanctorum  Patrum  ,  quae 
in  Ecclesia  catholica  recipiuntur. 

Opuscula  beati  Caecilii  Cipriani 
martyris,  Carlhaginensis  episcopi, 
in  omnibus  recipienda. 

Item  opuscula  beati  Gregorii 
Nazianzeni  episcopi. 

Item  opuscula  beati  Basilii  Cap- 
padociae  episcopi. 


Gelasii  decretimi  ex  cod.  Valicano 

II. 
Et  quamvis  aliud  fundamen- 
tum nullus  possit  ponere  praeter 
id,  quod  positum  est,  quod  est 
Christus  lesus;  tamen  aedifica- 
tionem sanctam  idem  Romanam 
Ecclesiam  (1)  post  illas  veteris 
vel  novi  Testamenti,  quas  regu- 
lariter suscipimus,  etiam  suscipi 
non  prohibet  scripturas.  Idem  san- 
ctam Sinodum  Nicenam  ecc. rum  x 
et  vili  Patrum,  mediante  Maximo 
Constantino  Augusto. 


Sanctam  Senodum  Efisinam  (2), 
in  qua  Nestorius  damnatus  est , 
consensu  Caelestini  Papae,  me- 
diante Cyrillo  Alexandrinae  Sedis 
Antestite,  et  Arcadio  ab  Italia  di- 
stinato. 

Sanctam  Sinodum  Calcedonen- 
sem,  mediante  Marciano  Augu- 
sto et  Anatolio  Constantinopo- 
litano Epo  ,  in  qua  Nestoriana  , 
Antiochiana,  et  Eutichiana  (3) 
hereses  simul  cum  Dioscoro,  eius- 
que complicibus  damnatae  sunt. 


III. 

Incipiunt  opuscula  recipien- 
da (U).  r 

Item  opuscula  beati  Cicili  Ci- 
priani martiris ,  et  Cartaginensis 
epi. 

Opuscula  beati  Gregorii  Naza- 
zensis  epi. 

Item  opuscula  beati  Basili  Ca- 
padociae  epi. 


(1)  Haec  animadversione  digna 
sunt  prò  tuendo  canone  Scriptu- 
rarum  in  Cod.  Vaticano,  vel  osci- 
tanter  omisso ,  vel  a  punienda 
manu  iamdudum,  ut  videtur,  ex 
'imbo  pagellarum  abscisso. 

(2)  Secundis  curis,  Ephesinam. 

(5)  Eutichiana,  additum  secun- 
dis curis,  forte  ab  eodem  anti- 
quario. 

(4)  Verba:  Incipiunt  opuscula 
recipienda,  addita  sunt  secundis 
cujfìs  ad  calcem  paginae;  et,  ut 
vrastur,  a  recentiori  scriba. 
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Gelasti  decreliim  ex  Cod.  Fiorentino     Gelasii  decrclum  ex  Cod.  Furensi      Gelasii  decretimi  ex  Cod.  Vaticano 


Item  opuscula  B.  Athanasii  Ale- 
xandria episcopi. 

Item  opuscula  B.  Iohannis  Con- 
ataatinopolitani  episcopi. 

Itera  opuscula  È.  Theophili  Ale- 
xandrini episcopi. 

Item  opuscula  B.  Cylli  (1)  Ale- 
xandria episcopi. 

Item  opuscula  B.  Hilarii  Picta- 
viensis  episcopi. 

Item  opuscula  B.  Ambrosii  Me- 
diolanensis  episcopi. 

Item  opuscula  B.  Augustinì 
Ypponeregi  (2)  Regionensis  epi- 
scopi. 

Item  opuscula  B.  Hieronymi 
presbyteri. 

Item  opuscula  B.  Prosperi  viri 
religiosissimi. 

Item  epistolam  B.  Papae  Leo- 
nis,  ad  Flavianum  Constantino- 
politanum  Episcopum  destinatami 
de  cuius  textu  quispiam  si  usq. 
ad  unum  iotam  disputa verit,  et 
non  eam  in  omnibus  venerabiiiter 
receperit,  anathema  sit. 

Item  opuscula  atque  tractatus 
omnium  Patrum  Orthodoxorum; 
qui  in  nullo  a  Sanctae  Romanae 
Ecclesiae  consortio  deviarunt  , 
nec  ab  eius  fide  vel  praedicatione 
seiuncti  suut;  sed  ipsius  communi- 
cationi,  per  gratiam  Dei,  usque  in 
ultimum  diem  vitae  suae  fuere  par- 
ticipes  legeudos   decernimus  (3). 

Item  Decretales  epistolas,  quas 
Beatissimi  Papae  diversis  tem- 
poribus ab  urbe  Romana  prò  di- 
versorum  Palrum  consultatione 
dederunt,  venerabiiiter  suscipien- 
das  esse. 

Item  gesta  sanctorum  Marty- 
rum,  qui  multiplicibus  tormen- 
torum  cruciatibus,  et  mirabilibus 
confessionum  triumphis  irradiant. 
Quis  Catholicorum  dubitet  maiora 
eos  in  agonibus  fuisse  perpessos? 
nec  suis  viribus,  sed  Dei  gratia  et 
adiutorio  universa  tollerasse?  Sed 
ideo  secundum  antiquam  consue- 
tudinem  singulari  cautela  in  san- 
cta  Romana  Ecclesia  non  leguntur, 
quia  et  eorum,  qui  conscripsere, 
nomina  penitus  ignorantur  ,  et  ab 
inlìdelibus  et  idiotis  superflua , 
aut  minus  acta  (h),  quam  rei 
ordo  fuerit,  esse  putantur;  sicut 


Item  opuscula  beati  Athanasii 
Alexandrini  episcopi. 

Item  opuscula  beati  Iohannis 
Constantinopolitani  episcopi. 

Item  opuscula  beati  Theophili 
Alexandrini  episcopi. 

Item  opuscula  beati  Cyrilli  Ale- 
xandrini episcopi. 

Item  opuscula  beati  Hilarii  Pi- 
ctaviensis  episcopi. 

Item  opuscula  beati  Ambrosii 
Mediolaiiensis  episcopi. 

Item  opuscula  beati  Augustini 
Hipponeregiensis  episcopi. 

Item  opuscula  beati  Hieronymi 
presbyteri. 

Item  opuscula  beati  Prosperi 
viri  religiosissimi. 

Item  epistolam  beati  Papae 
Leonis  ad  Flavianum  Constanti- 
nopolitanum  episcopum  destina- 
tami de  cuius  textu  quispiam  si 
usque  ad  unum  iota  disputaverit, 
et  non  eam  in  omnibus  venerabi- 
iiter receperit,  anathema  sit. 

Item  opuscula  atque  tractatus 
omnium  Patrum  orthodoxorum  , 
qui  in  nullo  a  sanctae  Romanae 
Ecclesiae  consortio  deviarunt,  nec 
ab  eius  6de  vel  praedicatione 
seiuncti  sunt;  sed  ipsius  commu- 
nicationi,  per  gratiam  Dei,  usque 
in  ultimum  diem  vitae  suae  fuere 
participes,  legendos  decernimus. 

Item  decretales  epistolas,  quas 
beatissimi  Papae,  diversis  tem- 
poribus, ab  urbe  Roma  prò  diver- 
sorum  Patrum  consultatione  de- 
derunt, venerabiiiter  suscipiendas. 

Item  gesta  sanctorum  Marty- 
rum,  quae  multiplicibus  tormen- 
torum  cruciatibus,  et  mirabilibus 
confessionum  triumphis  inradiant 
Quis  isla  Catholicorum  dubitet , 
et  maiora  eos  in  agonibus  fuisse 
perpessos?  nec  suis  viribus,  sed 
Dei  gratia  et  adiutorio  universa 
tollerasse  ?  Sed  ideo  secundum 
antiquam  consuetudinem,  singu 
lari  cautela  in  sancta  Romana  Ec- 
clesia non  leguntur,  quia  et  eo- 
rum, qui  conscripsere,  nomina  pe- 
nitus ignorantur;  et  ab  infideli- 
bus  et  idiotis  superflua,  aut  mi- 
nus apta,  quam  rei  ordo  fuerit, 


(1)  Lege  Cyrilli. 
(t)  Lege  Hipponeregiensis. 
(5)  Cod.  lenendo  decernerel. 
(U)  Lege,  si  placet,  apta. 


Item  opuscula  beati  Athanasi 
Alexandriae  epi. 

Item  op.  beati  Iohannis  Con- 
stantinopolitanae  epi. 

Item  op.  beati  Theophili  Ale- 
xandriae epi. 


Itemop.  bi  Helari  Pictavinsis(l) 
epi. 

Item  op.  bi  Ambrosi  Mediola- 
nensis  (2)  epi. 

Item  op.  bi  Augustini  Vppo- 
nereginsis  epi. 

Item  op.  bi  Hieronimi  prbi. 

Item  op.  Prosperi  viri  religio- 
sissimi. 

Item  epistola  bi  Leonis  Pap. 
ad  Flavianum  Constantinopolita- 
num  episcopum  distinata  ,  cuius 
lextum  quispiam  suis,  quae  ad 
unum  iota  disputaverit ,  et  non 
eam  in  omnibus  venerabiiiter  re- 
ceperit, anathema  sit. 

Item  op.  tractatus  omnium  Pa- 
trum Ortodoxorum,  qui  in  nullo 
a  scae  Ecclesiae  Romane  consortio 
deviarunt,  nec  ab  eius  fide  vel 
praedicatione  seiuncti  sunt ,  sed 
psius  communicatione  per  gra- 
tiam Dei  usque  in  ultimum  vitae 
suae  fuere  participes,  legende  de- 
cernimus. 

Item  decretales  epistolas,  quas 
beatissimi  Papae  diversis  tempo- 
ribus ab  urbe  (3)  Roma  prò  di- 
versorum Patrum  consolatone  de- 
derunt, venerabiiiter  suscipiendas. 

Item  gesta  sanctorum  Marty- 
rum,  qui  multiplicibus  tormento- 
rum  cruciatibus  ,  et  mirabilibus 
confessionum  triumphis  inradiant. 
Quis  ista  Catholicorum  dubitet 
maiora  eos  in  agonibus  fuisse  per- 
pessos, nec  suis  viribus,  sed  Dei 
gratia  ,  et  adiutorio  ?  Singulari 
cautella  in  sca  Romana  Ecclesia 
non  leguntur ,  quia  et  eorum  , 
qui  conscribere,  nomina  penitus 
ignoratur  ;  et  ab  infldelibus  et 
idiotis  superflua,  aut  minus  apta, 
quam  rei  ordo  fuerit ,  esse  pu- 
tantur. Sicut  cuiusdam  Cirici  et 
Iulitae  {k)t  sicut  Giorgi,  aliorum- 


(\)  Sec.  cur.  Pectavtnsis. 

{%)  Sec.  cur.  Modiolanensis. 

(3)  Ante  Roma,  deletum  habetur 
verbum  in  codice,  quod  legi  ne- 
quit,  exceptis  ultimis  elementis,  io. 

(k)  Pr.  ouris  Jotilae. 
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cuiusdam  Cyrici  et  lulittae;  sicul 
Georgii,  aliorumqueeiusmodi  pas- 
siones,  quae  ab  haereticis  perhi- 
benturcomposilae.  Propler  quod, 
ut  dictum  est,  ne  vel  levis  sub- 
sannandi  oriretur  occasio,  insan- 
cta  Romana  Ecclesia  non  leguntur. 
Nos  tamen  cum  praedicta  Ecclesia 
omnes  Martyres,  et  eorum  glo- 
riosos  agones,  qui  Deo  magis 
quam  hominibus  noti  sunt,  omni 
devotione  veneramur. 

Item  vitasPatrum,  Pauli,  Anto- 
nii,  Hilarionis  et  omnium  Haere- 
milarum,  quas  tamen  vir  Beatis- 
simus  descripsit  Hieronymus,  cum 
honore  suscipimus. 

Item  Actus  Beati  Silvestri  Apo- 
stolicae  Sedis  Praesulis,  licet  eius 
qui  conscripserit  nomen  ignore- 
tur,  a  multis  tamen  in  urbe  Roma 
Catholicis  legi  cognovimiis,  et  prò 
antiquo  usu  multae  hoc  imitan- 
tur  Ecclesiae. 

Item  scriptura  (1)  de  inven- 
tione  Crucis,  et  aliam  scripturam 
de  inventione  capitis  beati  lohan- 
nis  Baptistae  nobelle  (2)  quidem 
relalionessunt,  et  nonnulli  ea  Ca- 
tholici  legunt;  sed  cum  haec  ad 
Catholicorum  manus  advenerint, 
Beati  Apostoli  Pauli  praecedat  sen- 
tentia:  omnia  probaie:  quod  bo- 
num  est,  tenete. 

Ilem   Ruphinus    vir    religiosus 

filurimos  Ecclesiastici  operis  edidit 
ibros;  nonnullasetiam  scripturas 
interpretatus  est.  Sed  quoniam 
venerabilis  Hieronymuseum  inali' 
quibus  de  arbitrii  libertate  nota- 
■vit,  illa  sentimus  ,  quae  praedi- 
ctum  beatum  Hieronymum  sentire 
cognoscimus.  Et  non  solum  de  Ru- 
phino,  sed  etiam  de  universis, 
quos  vir  saepius  memoratus,  zelo 
Dei,  et  fidei  religione  reprehendit 

ItemOrigenisopuscula  nonnulla 
quae  vir  beatissimus  Hieronymus 
non  repudiai.,  legenda  suscipimus. 
Reliqua  autem,  cum  auctore  suo, 
dìcimus  rennuenda. 


BULLARH/M   ROMAN'UM 

Gclasii  decretimi  ex  cod.  Furcnsi 

esse  putantur.  Sicut  Quirici  cu- 
iusdam, et  lulittae;  sicut  Georgii, 
aliorumque  eiusmodi  passiones  , 
quae  ab  haereticis  perbibentur 
composìtae.  Propter  quod,  ut  di- 
ctum est,  ne  vel  levis  subsannandi 
oriretur  occasio  ,  in  sancta  Ro- 
mana Ecclesia  non  leguntur.  Nos 
tamen  cum  praedicta  Romana  Ec- 
clesia, omnes  Martyres,  et  eorum 
oriosos  agones,  qui  Deo  magis, 
quam  hominibus  noti  sunt,  omni 
devotione  veneramur. 

Item  vitasPatrum,  Pauli,  Anto- 
mi,  Hilarionis,  et  omnium  Eremi- 
tarum,  quas  tamen  vir  beatissi- 
mus Hieronymus  descripsit,  cum 
omni  honore  suscipimus. 

Item  Actus  beatissimi  Silvestri 
Aposlolicae  Sedis  Praesulis,  licet 
eius  qui  conscripsit  nomen  igno- 
retur  :  a  multis  tamen  in  urbe 
Roma  Catholicis  legi  cognovimus: 
et  prò  antiquo  usu  multae  hoc 
imitantur  Ecclesiae, 

Item   scriptura    de  inventione 
dominicae  Crucis,  et  alia  scriptura 
de  inventione  capitis  beati  Iohan- 
nis  Baptistae,  novellae  quidem  re 
lationes  sunt,  et  nonnulli  eas  Ca- 
tholici  legunt.  Sed  cum  haec  ad 
Catholicorum  manus  pervenerint 
beati  apostoli  Pauli  praecedat  sen- 
tenzia :   Omnia  probate,  et  quod 
bonvm  est  retincle. 

Ilem  Rufinus  vir  religiosissimus 
plurimos  Ecclesiastici  operis  edi- 
dit libros:  nonnullas  etiam  scrip- 
turas interpretatus  est.  Sed  quo- 
niam venerabilis  Hieronymus  eum 
in  aliquibus  de  arbitrii  libertate 
notavit;  illa  sentimus,  quaeprae- 
dictum  beatum  Hieronymum  sen- 
tire cognoscimus:  et  non  solum 
de  Rufino,  sed  etiam  de  univer- 
sis quos  vir  saepius  memoratus 
zelo  Dei  et  fidei  religione  repre- 
hendit. 

Ilem  Origenis  nonnulla  opu- 
scula,  quae  vir  beatissimus  Hie- 
ronymus non  repudiat ,  legenda 
suscipimns:  reliqua  autem  omnia 
cum  auctore  suo  dicimus  re- 
nuenda. 


(1)  Lcge  scnpluram. 

(2)  Lege  norellue. 


Gclasii  decretimi  ex  cod.  Valicano 

quo  huiusmodi  passiones  quo  ad 
haereticis  perhibentur  conpositae. 
Propler  quod,  ut  dictum  est,  ne 
vel  levis  subsanandi  orreretur  (1) 
occasio,  in  sca  romana  Ecclesia 
non  leguntur.  Nos  tamen  cum 
praedicìa  Ecclesia  omnes  Marty- 
res, et  eorum  gloriosos  agones  , 
qui  Deo  magis,  quam  hominibus 
noti  sunt,  omni  devotione  vene- 
ramur. 


Item  vitas  Patrum,  Pauli,  Auto- 
mi, Hilarionis,  et  omnium  here- 
mitarum,  quas  tamen  vir  beatis- 
simus descripsit  Hieronymus,  cum 
omni  honore  suscipimus. 

Item  actus  beati  Silvestri  Apo- 
stolicae  Sedis  Praesolis,  licet  eius, 
qui  conscripsit  nomine  ignoretur: 
a  multis  tamen  in  urbe  Roma  Ca- 
tholicis legi  cognovimus  ,  et  prò 
antiquo  usu  multae  haec  imitan- 
tur Ecclesiae. 

Item  scriptura  de  inventione 
Crucis  dominicae,  et  aliam  scri- 
pturam de  inventione  capitis  Io- 
hannis  (2)  Baptistae  novelle  qui- 
dem relationis  et  nonnulli  Catho- 
lici  legunt.  Sed  cum  haec  ad  ca- 
tholicorum manus  advenerint  , 
beati  Pauli  apostoli  praecedat  sen- 
tentia,  Omnia  probaie,  quod  6o- 
num  est  tenete. 

Item  Rufinus  vir  religiosus  plu- 
rimos ecclesiasticae  pperis  edidit 
libros,  nonnullas  etiam  scriptu- 
ras interpretatus  est.  Sed  qum 
beatissimus  Hieronymus  eum  in 
aliquibus  de  arbitrio  libertate  no- 
tavit, illas  sentimus,  quae  prae- 
dictum  beatum  Hieronymum  sen- 
tire cognoscimus,  non  solum  de 
RoGno,  sed  etiam  de  universis, 
quos  vir  (5)  S.  sepius  memoratus, 
zelo  Dei,  et  fidei  religione  repre- 
hendit. 

Item  Origenis  nonnulla  opuscula, 
quae  vir  beatissimus  Hieronimus 
non  repudiat,  legenda  suscipimus: 
reliqua  autem  omnia  cum  auctore 
suo  dicimus  (fi)  renuendam. 


(1)  Sec.  cur.  orrirelur. 

(2)  Sec.   cur.  additur  to'  fo- 
hannis. 

(5)  Ante  S.  nota  marg.  oo 
(li)  to'  renuendam  repositiim  sec. 
cur.  Prius  legebatur,  ni  fallimur, 
remiim.  recipiendum;  sed  eultre 
litterae  intermediae  abrasae  ocu- 
los  fugiunt,  nec  genuina  lectio  fìgi 
potest, 
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Cclasii  decretimi  ex  coti.  Florcnlino 

Item  Chronica  Eusebii  Caesa- 
riensis  ,  atque  eiusdem  Historiae 
Ecclesiasticae  libros,  quamvis  in 
primo  narrationis  suae  libro  te- 
puerit,  et  post  in  laudibus ,  at- 
que  excusatione  Origenis  scisma- 
'  tici  unum  conscripserit  librum: 
propter  rerum  tamen  singularum 
notitiam  ,  quae  ad  instructionem 
pertinent,  usquequaque  non  di- 
cimus  rennuendos. 

Item  Orosium  virum  eruditis- 
simumcollaudamus,  qui  valde  ne- 
cessaria (1)  nobis  adversus  paga- 
norum  calumnias  ordinavitHisto- 
riam,  miraque  brevitate  contex- 
tuit. 

Item  venerabilis  viri  Sedulii 
opus  Paschale,  quod  heroicis  de- 
scripsit  versibus,  insigni  laude 
praeferimus. 

Item  Iuvenci  nibilominus  lavo- 
riosum  (2)  opus  non  spernimus, 
sed  miramur. 

Caetera,  quae  ab  haereticis,  sive 
scismaticis  conscripta  vel  predi- 
cata sunt,  nullatenus  recipiat  (5) 
Catholica  et  Apostolica  Ecclesia  Ro- 
mana ;  e  quibus  pauca,  quae  ad 
memoriam  venerunt,  et  a  catho- 
licis  vitanda  sunt,  credimus  esse 
subicienda. 

V. 

I  Incipit  notitia  librorum  apocri- 
phorum;  idest, 

In  primis  Ariminensem  Syno- 
dum  a  Constantino  Caesare  Con- 
stantini  Alio  congregataci ,  me- 
diante Tauro  Praefecto,  ex  tunc 
et  nunc,  et  in  aeternum  confite- 
mur  esse  damnatam. 

Itinerarium  nomine  Petri  Apo- 
stoli, quod  appellatur  S.  Clemen- 
tis,  libri  num.  vini  apocryphum. 

Actus  nomine  Àndreae  Apostoli 
apocr. 

Actus  nomine  Thomae  Apostoli 
apocr. 

Et  nomine  Petri  Apostoli  alios, 
apocr. 

Actus  nomine  Philippi  Apostoli 
apocr. 

Evangelia  nomine  Mathiae  , 
apocr. 


(1)  Lege  neccssuriam. 

(2)  Lege   laboriosum.  V  prò  /.' 
saepe  usurpabatur  ab  antiquariis 

(5)  Lege  recipit. 


Cclasii  dccrclum  ex  coti.  Fumisi 

Item  Chronica  Eusebii  Caesa- 
riensis,  atque  eiusdem  Historiae 
ecclesiasticae  libros,  quamvis  in 
primo  narrationis  suae  libro  te- 
puerit,  et  post  in  laudibus  atque 
excusatione  Origenis  schismatici 
unum  conscripserit  librum  :  pro- 
pter rerum  tamen  singularum  no- 
titiam, quae  ad  instructionem  per- 
tinent, usquequaque  non  dicimus 
renuendos. 

Item  Orosium  virum  eruditissi- 
mum  conlaudamus,  qui  valde  ne- 
cessariam  nobis  adversus  pagano- 
rum  calumnias  ordinavit  Histo- 
riam,  miraque  brevitate  conte- 
xuit. 

Item  venerabilis  viri  Sedulii 
Opus  Paschale,  quod  heroicis  de- 
scripsit  versibus,  insigni  laude 
praeferimus. 

Iuvenci  quoque  nihilominus  la- 
boriosum opus  non  spernimus,  sed 
miramur.  Caetera  quae  ab  hae- 
reticis sive  schismaticis  conscri- 
pta vel  praedicta  sunt,  nullatenus 
recipit  Catholica  et  Apostolica  Ro- 
mana Ecclesia:  e  quibus  pauca, 
quae  ad  memoriam  venerunt,  et 
a  Catholicis  vitanda  sunt,  credidi- 
mus  esse  subdenda. 


In  primis  Ariminensem  Syno- 
dum,  a  Constantio  Caesare  Con- 
stantini  filio  congregatam ,  me- 
diante Tauro  Praefecto,  ex  tunc 
et  nunc,  in  aeternum  confitemur 
esse  damnatam. 

Itinerarium  quoque  in  nomine 
Petri  Apostoli,  quod  appellatur 
Sancti  Clementis,  libri  numero  no- 
vem,  apocryphum  esse  scimus. 

Actus  nomine  Andreae  Apostoli, 
apocryphum. 

Actus  nomine  Thomae  Apostoli, 
libri  x,  apocryphi. 

Actus  nomine  Petri  Apostoli , 
apocryphi. 

Actus  nomine  Philippi  Apostoli, 
apocryphi. 

Evangelia  nomine  Mathiae  apo 
itoli  apocrypha. 
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Gelasii  dccrclum  ex  cod.  Valicano 

Chronica  Eusebii  Caesariensis, 
atque  eiusdem  Historiae  ecclesia- 
sticae libros,  quamvis  in  primo 
nirrationis  suae  libro  tepuerit,  et 
postin laudibus  atque  excusatione 
Origenis  scismatici  unum  conscri- 
pserit librum:  propter  rerum  ta- 
men singularum  notitiam ,  quae 
ad  instructionem  pertinent,  usque- 
quaque non  dicimus  renuendos. 

Item  Orosium  virum  eruditis- 
imum  (quem)  (1)  conlaudamus, 
qui  valde  nobis  necessariam  ad- 
versum  paganorum  calumnias  or- 
dinavit Hisloriam,  miraque  bre- 
vitate contexuit. 

Item  venerabilis  Sedulii  (  2  ) 
Paschale  opus ,  quod  (5)  eruditis 
descripsit  versibus  insigni  laude 
praeferimus  (4). 

Item  Iuvenci  nihilominus  labo- 
riosum opus  non  spernimus,  sed 
miramus.  Caetera,  quae  ab  hae- 
reticis scismaticis  conscripta,  vel 
praedicata  sunt,  nullatenus  recipiet 
Catholica  et  Apostolica  Romana 
Ecclesia:  e  quibus  pauca,  quae  ad 
memoriam  venerunt,  et  a  Catho- 
icis  vitanda  sunt,  credidimus  esse 
subdenda. 


IV. 

Notitiam  librorum  apocripho- 
rum,  qui  non  recipiuntur. 

Arimenensium  Sinodum,  a  Con- 
stantio Caesare  Constantini  Au- 
gustifilium congregatam,  mediante 
Tauro  Profecto,  ex  tunc  et  nunc 
et  in  aeternum  confitemur  esse 
damnata. 

Itinerarium  nomine  Petri  Apo- 
stoli, quod  appellatur  Sci  Clemen- 
tis, apogrifum. 

Actus  nomen  Andreae  Api.  apg. 

Actus  nomen  Thomae  Api.   li- 
bros x  apg. 
Actus    nom.  Petri  Api.  alios, 

apg- 
Actus  nom.  Philippi  Api.  apg. 

Evangelium  nomen  Mathiae , 
apg- 


(1)  Quem,  perperam  additum 
secundis  curis. 

(2)  Sec.  curis  Sydulii. 

(5)  Prim.  curis  erroicis ,  sec. 
vero  curis,  ut  in  textu. 

(Il)  Pr.  curis  referimus,  secun- 
riis  vero,  preferimus. 
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Gelasii  decrelura  ex  cod.  Fiorentino 

Evangelia  nomine  Barnabae , 
apocr. 

Evangelia  nomine  Iacobi  mino- 
ris,  apocr. 

Evangelia  nomine  Petri,  apocr, 

Evangelia  nomine  Thomae,  qui- 
bus  Manichaei  utuntur,  apocr. 

Evangelia  nomine  Bartholomaei 
Apostoli,  apocr. 
Evangelia  nomine  Andreae,  Ap, 

Evangelia  quae  falsavit  Lucia- 
nus,  apocr. 

Evangelia  quae  falsavit  Hisicius 
apocr. 

Liber  de  Infantia  Salvatoris 
apocr. 

Liber  de  Nativitate  Salvatoris, 
et  de  Maria,  vel  obstetrice  eius, 
apocr. 

Liber  qui  appellatur  Pastoris, 
apocr. 

Liber  omnes  quas  (1)  fecit  Lu- 
cius discipulus  diaboli,  apocr. 

Liber  qui  appellatur  Fundamen- 
tum,  apocr. 

Liber  qui  appellatur  Thesaurum, 
apocr. 

Liber  de  filiabus  Adae  Lepto 
Genesibus,  apocr. 

Centone  de  Christo  Veryjlianis 
compaginatum  versibus,  apocr. 

Liber  qui  appellatur  Actus  Tbe- 
clae  et  Pauli,  apocr. 

Liber  qui  appellatur  Nepotis, 
apocr. 

Liber  Proverbiorum  ab  haere 
ticis  conscriptus ,  et  sancii  Xistì 
nomine  praesignatus,  apocr. 

Revelatio,  quae  appellatur  Pauli, 
apocr. 

Revelatio,  quae  appellatur  Tho- 
mae, apocr. 

Revelatio,  quae  appellatur  Ste- 
phani,  apocr. 

Liber,  qui  appellatur  Transitus 
Sanctae  Mariae,  apocr. 

Liber,  qui  appellatur  Poeniten- 
tia  Adae,  apocr. 

Liber  de  Vgia  nomine  Gigante, 
qui  post  diluvium  cum  dracone 
ab  hereticis  pugnasse  perhibetur, 
apocr. 
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Gelasii  decretimi  ex  cod.  Tarensi 

Evangelia  nomine  Barnabae , 
apocrypha. 

Evangelia  nomine  Iacobi  mino- 
ris,  apocrypha. 

Evangelia  nomine  Petri  Apo- 
stoli ,  apocrypha. 

Evangelia  nomine  Thomae  Apo- 
stoli, quibus  Manichaei  utuntur, 
apocrypha. 

Evangelia  nomine  Bartholomaei 
Apostoli,  apocrypha. 

Evangelia  nomine  Andreae  Apo- 
stoli, apocrypha. 

Evangelia  quae  falsavit  Lucia- 
nus,  apocrypha. 

Evangelia  quae  falsavit  Isicius, 
apocrypha. 

Libérde  Infantia  Salvatoris,  apo- 
cryphus. 

Liber  de  Nativitate  Salvatoris, 
et  de  Maria,  vel  obstetrice,  apo- 
cryphus. 
Liber,  qui  appellatur  Pastoris, 
pocryphus. 
Libri  omnes,  quos  fecit  Lucius 
discipulus  diaboli,  apocryphi. 

Liber,  qui  appellatur  Funda 
mentum,  apocryphus. 

Liber,  qui  appellatur  Thesau- 
rum, apocryphus. 

Liber  de  liliabus  Adae,  hoc  est, 
Leptogenesis,  apocryphus. 


Liber,  qui  appellatur  Actus  Te- 
clae  et  Pauli,  apocryphus. 

Liber,  qui  appellatur  Nepotes, 
■ipocryphus. 

Liber  Proverbiorum,  qui  est  ab 
haereticis  conscriptus,  et  sub  no- 
nine  Sancti  Xisti  praesignatus, 
apocryphus. 

Revelatio,  quae  appellatur  Pauli 
Apostoli,  apocrypha. 

Revelatio,  quae  appellatur  Tho- 
mae Apostoli,  apocrypha. 

Revelatio,  quae  appellatur  San- 
cti Slephani,  apocrypha. 

Liber,  qui  appellalur  Transi- 
tus, id  est ,  Adsumptio  Sanctae 
Mariae,  apocryphus. 

Liber ,  qui  appellatur  Poeni- 
tentia  Adae,  apocryphus. 

Liber  de  Eugenia  nomine  Gi- 
gante ,  quae  cum  dracone  post 
diluvium  ab  haereticis  pugnasse 
fingitur,  apocryphus. 


Gelasii  decretimi  ex  cod.  Vaticano 
Evangehum  noni.  Petri  api. apg. 

Evangelium  nom.  Iacobi  mino- 
ris,  apg. 
Evangelium  nom.  Barnabae,  apg. 


Evangelium  nom.  Thomae,  qui- 
bus Manichaei  utuntur,  apg. 

Evangelium  nom.  Bartholomaei 
api.  apg. 


(1)  Lege  libri  omnes,  quos. 


Evangelium  (I),  quem  falsavit 
Lucianus,  apg. 

Evangelium,  quem  falsavit  Eu- 
sicius,  (2)  et  Lucius,  apg. 

Lib.  de  Infantia  Salvatoris,  apg. 

Lib.  de  Nativitate  Salvatoris  et 
de  Maria,  vel  obsetrice,  apg. 


Liber,  qui  appellatur  Pastoris, 

apg- 

Lib.  omnes,  quos  fecit  Lucius 
discipulus  diaboli,  apg. 

Lib.  qui  appellatur  Fundamen- 
tum,  apg. 

Lib.  qui  appellatur  Thesaurum, 

aPg' 

Lib.  de  filiabus  Adae  lectum 
geneseos,  apg. 


Liber,  qui  appellatur  Actus  The- 
cle,  (5)  vel  Thollius,  et  Pauli  Ap. 

apg- 
Liber,  qui  appellatur  Nopotis, 

Pg- 
Liber  Proverbiorum  ab  Here- 

hcis  conscriptus,  et  sancti  Xysti 
lomen  praenotatus,  apg. 

Revelatio,  qui  appellatur  Pauli, 

apg- 

Revelatio,  qui  appellatur  Tho- 
mae, apg. 

Revelatio,  qui  appellatur  Sle- 
phani, apg. 

Lib.  qui  appellatur  Transitus , 
id  est  Adsumptio  scae  Mariae,  apg. 

Lib.  qui  appellatur  Poenitentia 
Ade,  apg. 

Lib.  (4)  Eugenii  a  nom.  gigante, 
qui  cum  dracone  post  diluvium 
ab  hereticis  pugnasse  perhibetur, 
apg- 


(1)  Ante  quem  deletum  est  ver- 
bum  quod  legi  nequit. 

(2)  Et  Lucius  additum  sec.  cur. 
to'  Tollius  additum  sec.  cur. 


§ 


Pr.  cur.  Evige. 
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flelasii  decretimi  cxeod.  Fiorentino      Gclasii  decretimi  ex  cod.  Furcnsi     Celasii  decretimi  ex  cod.  Valicano 


Liber,  qui  appellatur  Testamen- 
tum  Iob,  apocr. 


Liber,  qui  appellatur  Poeniten- 
tia  Originis,  apocr. 

Liber,  qui  appellatur  Poeniten- 
tia  S.  Cypriani,  apocr. 

Liber,  qui  appellatur  Poeniten- 
tia  Iamnae  et  Mambrae,  apocr. 

Liber ,  qui  appellatur  Sortes 
Apostolorum,  apocr. 

Liber,  qui  appellatur  Lusa  Apo- 
stolorum, apocr. 

Liber,  qui  appellatur  Canones 
Apostolorum,  apocr. 

Liber  Phisiologus,  ab  hereticis 
conscriptus,  et  B.  Ambrosii  no- 
mine persignatus ,  apocr. 

Historia  Eusebi  Pamphili,  apocr. 

Opuscula  Tertulliani,  apocr. 

Opuscula  Lactantii,  sive  Afri- 
cani, sive  Firmiani,  apocr. 

Opuscula  Postumiani  et  Galli, 
apocr. 

Opuscula  Montani ,  Priscillae  , 
et  Maximillae,  apocr. 

Opuscula  Fausti  Manichaei , 
apocr. 

Opuscula  Commodiani,   apocr 

Opuscula  alteriusClementis  Ale- 
xandrini,  apocr. 

Opuscula Tassii Cypriani,  apocr. 

Opuscula  Arnovii  (1),  apocr. 

Opuscula  Tichonii,  apocr. 

Opuscula  Cassiani  Presbyteri 
Galliarum,  apocr. 

Opuscula  Victorini  Pettachio- 
nensis,  apocr. 

Opuscula  Fausti  Regiensis  Gal- 
liarum, apocr. 

Finis  Gelasiani  decreti,  ex 
codice  Fiorentino. 


Liber,  qui  appellatur  Poeniten- 
tia  Origenis,  apocryphus. 


Liber,  qui  appellatur  Poeniten- 
tia  Iamne  et  Mambre,  apocryphus. 

Liber ,    qui  appellatur   Sortes 
Sanctorum,  apocryphus. 

Liber,  qui  appellatur  Lusa  Apo- 
stolorum, apocryphus. 

Liber,  qui   appellatur  Canones 
Apostolorum,  apocryphus. 

Liber  phisiologus,  ab  haeretici 
conscriptus ,  et  beati  Ambrosi 
nomine  praesignatus,  apocryphus.i 

Historia  Eusebii  Pamphili,  apo- 
crypha. 

Opuscula    Tertulliani  ,    apocr. 

Opuscula  Lactantii,  apocrypha. 

Opuscula  Africani,  apocrypha. 

Opuscula  Postuminiani,  apocr. 

Opuscula  Montani,  Priscillae  et 
Maximillae,  apocrypha. 

Opuscula   Faustini  Manichaei , 
apocrypha. 

Opuscula  Commodiani,  apocr. 

Opuscula     alterius    Clementis 
Alexandrini,  apocrypha. 

Opuscula  Tascii  Cypriani,  apo- 
crypha. 

Opuscula  Arnobii ,  apocrypha 

Opuscula  Ticonii,  apocrypha. 

Opuscula    Cassiani    Presbyteri 
Galliensis,  apocrypha. 

Opuscula  Victorini  Pictabiensis, 
apocrypha. 

Opuscula  Fausti  Regiensis  Gal- 
iarum,  apocrypha. 

Opuscula  Frumenti  Coeci,  apo- 
crypha. 

Centones  de  Christo,  Virgilia- 
nis  compaginati,  apocryphi. 

Epistola  lesu  ad  Agarum,  apo 
crypha. 

Epistola  Agari  ad  Iesum,  apo- 
crypha. 

Passio  Quirici,  et  Iulitae,  apo- 
crypha. 

Passio  Georgii,  apocrypha. 

Scriptura,  quae  appellatur  Sa- 
lomonis  Interdictio,  apocrypha. 


(1)  Liber,  qui  appellatur  Testa  - 
mentum  Iob,  apg.  (  Non  historia 
beati  Iob,  set  alius  ab  hereticis 
conscriptus  ). 

Lib.  qui  appellatur  Penitentiae 
Origenis,  apg. 

Lib.  qui  appellatur  Poenitentia 
sci  Cipriani,  apg. 

Lib.  qui  appellatur  Poenitentiae 
Iamnae  et  Mambre,  apg. 

Lib.  qui  appellatur  Sors  Apo- 
stolorum, apg. 

Lib.  qui  appellatur  Lusa  Apo- 
stolorum, apg. 

Lib.  filosogus,  qui  ab  hereticis 
conscriptus  est,  et  beati  Ambrosii 
nomine  praesignatus,  apg. 

Historia  Eusebi  Pamphili  (2) , 
apg- 

Opuscula  Tertuiiani,  apg. 

Op.  Lactanti,  apg. 

Op.  Affricani,  apg. 

Op.  Postumiani  et  Galli,  apg. 

Op.  Montani,  Priscillae  et  Ma- 
ximillae, apg. 

Op.  omnia  Fausti  Manichei , 
apg- 

Op.  Commodiani,  apg. 

Op.  alterius  Clementis  Alexan- 
drinae,  apg. 

Opusc.  Tarsi  Cipriani,  apg. 

Op.  Arnobi,  apg. 

Op.  Tigoni,  apg. 

Opuscula  Cassiani  Pbri  Gallea- 
rum,  apg. 

Opus  Victorini  Petabionensis , 
apg- 

Op.  Fausti  Regensis  Gallearum 
apg- 

Op.  (3)  Frumentini  Coeci,  apg. 

Centoneni  (4)  de  Xpo  Virgilia- 

nis  còmpaginatum  versibus,  apg. 

Epistola  Ihu  ad  Abgarum,  apg. 

Epla  Abgari  ad  Ium,  apg. 

Passio  Cirici  et  Iolitae,  apg. 

Pass.  Giorgi,  apg. 
Scriptura,  quae  appellatur  Con- 
tradictio  Salomonis,  apg. 


(I)  Lege  Arnobii.   V  prò  li. 


(1)  Verba  uncinis  clausa  ad- 
duntur  secundis  curis  ad  calcem 
membranae. 

(2)  Primis  curis  Pampeli;  sec. 
vero  Pamphylli. 

(5)  Pr.  curis  Frumenti. 
(U)  Lege  Cenlonem. 


672 

Gelasii  decretimi  ex  cod.  Fiorentino 


BCIXARIEM    ROMANCIA 

Gelasii  decretum  ex  cod.  Furensi 

Philacteria  omnia ,  quae  non 
Angelorum,  ut  illi  confingunt,  seti 
Daemonum  magis  conscripta  suni 
nominibus,  apocrypha. 

Haec,  et  his  similia,  quae  Si- 
mon Magus,  Nicolaus,  Cerinthus, 
Marcion,  Basilides,  Ebion,  Pau- 
lus  etiam  Samosatenus,  Photi- 
nus,  et  Bonosus,  qui  simili  er- 
rore defecerunt,  Montarms  quo- 
que cum  suis  obscoenissimis  se- 
quacibus,  Apollinaris,  Valentinus. 
sive  Manichaeus,  Faustus,  Àfri- 
canus,  Sabellius,  Arrius,  Mace- 
donius  ,  Eunomius,  Conomius  , 
Novatius  ,  Sabbatius  ,  Callislus  , 
Donatus  ,  Eustacius  ,  lovinianus  , 
Pelagius,  lulianus  Eclanensis,  Cae- 
lestinus,  .Maximianus,  Priscillianus 
ab  Spanìa,  Nestorius  Constanti- 
nopolitanus  ,  Maximus  Cinicus  , 
Lampetius,  Dioscorus,  Eutyches, 
Petrus,  et  alius  Petrus:  e  quibu.-, 
unus  Alexandriam,  alius  Antio- 
chiam  maculavit  :  Acacius  Con- 
stantinopolitanus  cum  consortibus 
suis:  necnon  et  omnes  haeresiar- 
ches  ,  et  eorum  discipulos  ,  qui 
schismatica  docucrunt ,  vel  con- 
scripserunt,  quorum  nomina  mi- 
nime retinuimus;  non  solum  re- 
pudiata ,  verum  etiam  ab  omni 
Romana  ,  Catholica  et  Apostolica 
Ecclesia  eliminata,  atque  cum  suis 
auctoribus,  auctorumque  sequa- 
cibus  sub  anathematis,  et  indis- 
solubili vinculo  in  aetcrnum  con- 
Stemur  esse  damnata. 

Explicit  decretale  edilum  ab  Hor- 
misda  papa  urbis  Romanae. 


Gelasii  decretum  ex  cod.  Vaticano 

Filacteria  omnia,  quae  non  (i) 
Angelorum,  ut  illi  conSngunt,  sed 
daemonum  magis  arte  conscripta 
sunt,  apg. 

Haec  et  his  similia,  quae  Si- 
mon Magus,  Nicolaus  (2),  Cirin- 
thus,  Marcion,  Baselides,  Ebion, 
Paulus  etiam  et  Samosatenus,  Fu- 
tinus,  et  Bonosus,  et  qui  simili 
errore  defecerunt,  Montanus  quo- 
que cum  suis  obscenissimis  se- 
quacibus  Apolonaris,  Valentinia- 
nus,  sive  Manichaeus,  Faustus, 
Affricanus,  Sabellius,  Arrius,  Ma- 
chedonius,  Eunomius,  Navatus, 
Sabastius,  Caelestus,  Donatu,  Eu- 
stacius, lovianus,  Pelegius,  lulia- 
nus Elane,  Celestius,  Maximilia- 
nus  ,  Priscillianus  ab  Hispania  , 
Nestorius  Constantinopolitanus , 
Maximus  Cinicus  ,  Lampecius  , 
Dioscorus,  Eutichius,  Petrus,  et 
alius  Petrus:  e  quibus  unus  Ale- 
xandriam, alius  Antiochiam  rna- 
culavit: Acchacius  Constantino- 
politanus cum  consortibus  suis  : 
necnon  et  omnes  hereses,  et  he- 
reseorum  discipuli,  sive  scisma- 
tici, qui  docuerunt,  vel  conscri- 
pserunt,  quorum  nomina  minime 
retenentur,  non  solum  repudiata, 
veruni  ab  omni  Bomaua  (3) ,  vel 
Catholica  et  Apostolica  Ecclesia 
eliminata,  atque  cum  suis  aucto- 
ribus, auctorumque  sequacibus 
sub  anathemate,  insolubili  vinculo 
in  aeternum  conBtemur  esse  dam- 
nata. 

Expliciunt  Decrelalis. 


i\  Cod.  «os,  mendose. 
2)  Sccundis  curis  Nicolaus. 
(5)  to'  vel,  additum  sec.  cur 
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Acacins,  91  b.  Eius  errores,  ibid.  Depositio,  anathematizatio,  92  a  et  b.  Cum  eo  non 

communicandum,  408  6.  Quam  benigne  cum  eo  actum  sii,  113  a.  Eius  no- 

men  a  Dipticis  abolendum,  127  b. 
Actardus  Hamneticae  Ecclesiae  diuturna  captivitatis  miseria  quassatus  fuit,  351  a. 

Pallium  ei  conceditur,  ibid.  b. 
Acto  Episcopus  Teatinus   privilegium   obtinet  a  Nicolao  II  PP.  quo  confirmantur 

bona  Ecclesiae  suae;  eius  limites  assignantur  et  aliqua  decretantur  prò  eorum- 

dem  quiete  ac  liberiate,  655  a. 
Adalardus  archiepiscopus  Turonensis  confirmationem  obtinet  privilegiorum  Ecclesiae 

sibi  commissae,  359  ò,  360  a. 
Adalbero  archiepiscopus  Remensis  nonnulla  bona  monasterio  Mosomiensi  donat,  428  b. 

Haec  bona  monasterio  huic  confirmantur  a  S.  Sede,  429  a. 
Adalbertus  (S.)   episcopus  Pragensis  monasterium  Breunoviense  fundat,  461  a.  Di- 

gnitates  et  privilegia  Adalberto  eiusque  successoribus  concessa,  ibid.  b. 
Adalgarius  arcbiepiscopus  Hamburgensis  obtinet  a  Formoso  PP.  adiudicationem  Bre- 

mensis  Ecclesiae  in  suffraganeam  archiepiscopi  Coloniensis,  ea   tamen    condi- 

tione,  ut  Hamburgensi  Ecclesiae  suffragetur,  usque  dum  haec  episcopalem  se- 

dem  instituat,  371  a  et  b,  372  a. 
Ado  archiepiscopus  Viennensis  postulat  ut  confirmetur  ius  Viennensis  Ecclesiae  su- 
per quatuor  Ecclesias  sibi  subiectas,  350  a.  Ius  hoc  ei  conceditur  sine  prae- 

iudicio  Ecclesiae  Darentasiensis,  ibid.  a  et  b. 
Agaunense  monasterium  a  quacumque  laicali  et  ecclesiastica  potestate  eximitur,  584  a 

et  seq. 
Agnes  imperatrix  bona  nonnulla  monasterio  S.  Mariae  ad  Mulianas  donat,  632  a. 
Bull.  Rom.  Voi.  1.  85 
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Aistulphus  Italiae  rex  Nonantulanum  mouasleriuni  construit,  241  a.  Eiusdem  regis 

preces  ut  Noiuntulano  monasterio  corpus  B.  Silvestri  concederetur,  ibid.  b. 
Aldelraus  abbas  Meldunesburgensis  prò  eius  monasterio  aliqua  privilegia  a  Sergio  I 

obtinet,  21 1  b.  *■ 

Aldricus  episcopus  Cenomanensis  si  fuisset  accusatus  et  appellatus,  causa  eius  ad 

Apostolicara  Sedem  deferenda  esse  declaratur,  284  a  et  6. 
Alphanus    archiepiscopi  Beneventanus  obtinet    a  Gregorio  V  confirmatioQem  ho- 
norum Ecclesiaesibi  commissae  necnon  usura  palili  prò  se  et  suis  successoribus, 
472  a. 
\miatinum  monasterium,  463  a.  Sub  iurisdictione  Sedis  Apostolicae  suscipitur,  ibid. 
Privilegia  ei  concessa,  ibid.  et  464  a.  Eius  bona  confirmantur,  ibid.  Eius  exem- 
ptio  ob  omni  iurisdictione,  ibid.  b.  Anastasius  S.  B.  E.  cardinalis  contra  sta- 
tuta  Patrum  Ecclesiam  suam  deseruit,  292   b.  Vocatus  ad  duo   concilia  non 
venit,  293  a.  Excommunicatur,  ibid.  Eius  scelera  post  coodemnationem,  ibid. 
Anastasius  Thessalonicensis  Sedis  Apostolicae  vicarius  per  Illyrium  constiluitur,  48  a. 
Augilberga  imperatrix,  344  6.   Eius  testamentum  favore  monasterii  S.  Sixti  a  se 

Placentiae  constructum  confirmatur,  345  a. 
Angliae  reges   Ecclesiarum   regni   advocati ,    659  a.  Eorum  pietas  in  S.  Petrum, 

ibid.  et  seq. 
Anscharius    archiepiscopus  Ecclesiae  Hamburgensis  declaratur  a  Gregorio  IV  PP., 
279  a.  Usus  pallii  ei,  suisque  successoribus  conceditur,  292  a.  Monasterium 
Ramesloae  fundat,  309  b. 
Ansegisus,  archiepiscopus  Senonensis  vicarius  Sedis  Apostolicae  in  Gallia  et  Germa- 
nia declaratur,  341  6. 
Anselmus  abbas  Nonantulanus,  241  b. 

Ansilpergia  abbatissa  Ss.  Salvatoris  et  Iuliae  Brixiensis,  252  b. 
Anthemii  (S.)  Ecclesia  Numentanae  unita,  161   a. 

Anthimus  Constantinopolitanuspraesul  cum  suis  sectatoribus  excommunicatur,  148  a. 
Aquileiensis  patriarehatus  Gradura    cum  cadem  omnino   iurisdictione  et  uuetontate 
transfertur,  157  6.  Ei  conceditur  insula  Gradensis  cum  omni  iure,  541  b.  Ec- 
clesia haec  caput  et  metropolis  Ecclesiarum  Italiae  declaratur,  ac  secunda  post 
Romanam  Sedem,  542  a. 
Arelateusis  Ecclesiae  provinciae,  dioecesim  eius  constituentes,  assignantur,  542  a. 
Arelatense  monasterium  a  Childeberto   Francorum  rege  constructum  fuit,   170  a. 
Vigilius  papa  multa  privilegia  ei  concedit,  ibid.  b.  Privilegia  haec  a  Gregorio 
PP.  I  confirmantur  ei,  ibid. 
Aretina  Ecclesia  confirmationem  honorum  et  privilegiorum  canonicis  eius  conces- 
somi» obtinet  a  Slephano  IX  PP.,  644  a. 
Aribertus  abbas  Tollensis,  obtinet  a  Stephano  IX  PP.  ut  monasterium    eius  sub 
protectione  S.  Sedis  recipiatur  et  soli  eius  abbati  subiectum  declaretur,  641  a. 
Arnulphus  archiepiscopus  Remensis  non  iniuria  depositus  fuit,  484,  a.  Eius  tamen 
depositio  inconsulta  Romana  Sede  facta  est,  ibid.  Suae  Ecclesiae  restrtuitur , 
ibid.   Bona    Remensis  Ecclesiae  in  integrum  ei  redduntur,  ibid.  b. 
Arnustus  episcopus  Narbonensis  petit  honorum   Ecclesiae  suae  confirmationem  a 
Stephano  VI  PP.,  373  a.  Haec  bona  a  pontifice  ilio  confirmantur  cum  dona- 
tionibus  regalibus  et  imperialibus,  ibid.  b. 
Arulense  monasterium  a  comitibus  Rossilionensibus  constructum  fuit,  418  6.  Sub» 
protectione  et  dilione  S.   Sedis  accipitur,  419  a.    Eius   bona  confirmantur, 
ibid.  Declaratur  immnnis  a  quacumquo  saccnlari  voi  ecclesiastica  poteslate,  ibid. 
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Ascolana  Ecclesia  a  Leone  IX  confirmationem  honorum  omnium  ad  eam  pertinen- 
tium  obtinet,  618  6. 

Atho  episcopus  Florentinus  donat  bona  sua  episcopo  Fiorentino  et  canonicis  cathe- 
dralis  illius,  551  b.  Haec  bona  praesuli  Fiorentino  atque  eius  cathedrali  Ec- 
clesiae  confirmantur  a  Benedicto  IX  PP.,  ibid.  et  seq. 

Àtticus  metropolita  Epiri  cum  episcopis  provinciae  suae  de  indignissima  afflictione 
quam  pertulit  conqueritur  apud  Leonem  I  PP.,  51  a. 

Alto  abbas  Vulturnensis  obtinet  a  Stephano  II  PP  confirmationem  iurium  omnium 
et  bonorum  ad  eius  monasterium  spectanctium,  239  6. 

Audax  episcopus  Astensis  bona  nonnulla  eius  successoribus  et  canonicis  cathedralis 
Ecclesiae  S.  Mariae  Astensis  donat,  290  a  et  b.  Haec  donatio  confirmatur  a 
Sergio  II  PP. 

Augustinus  Anglorum  episcopus  obtinet  usum  pallii  a  Gregorio  I  PP.,  172  a. 
Tolius  Britanniae  Primas  constituitur,  ibid.  b. 

Augustodunense  xenodochium  a  Siagrio  episcopo  et  Brunichilde  regina  constru- 
ctum  fuit,  173  a.  Redditur  immunis  a  qualibet  molestia,  vi  etc,  ibid. 

Aurelianus  episcopus  Arelalensis  vicarius  S.  Sedis  in  Gallia  mittitur,  152  a.  Pal- 
lium  ei  conceditur,  153  a. 

Ausonensis  Ecclesia  primatum  obtinet  a  Ioanne  XIII  PP.  super  Tarraconensem,  cui us 
archiepiscopus  ab  Ausonensi  ordinari  debet,  425  6,  426  o  et  b. 

Auxanius  episcopus  Arelatensis  vicarius  Sedis  Apostolicae  in  Gallia  destinatur,  149  6. 
Pallium  ei  conceditur,  150  a.  Delegatur  ei  cognitio  causae  Praetestati  epi- 
scopi a  Vigilio  PP.,  151  6. 

Aymardus  abbas  Cluniacensis  obtinet  ab  Agapeto  II  PP.  ut  monasterium  eius  sub 
Apostolicae  Sedis  iurisdictione  recipiatur,  nec  non  confirmationem  bonorum 
omnium  et  immunitatum  eius  a  quacumque  laicali  et  ecclesiastica  iurisdi- 
ctione, 399  b  et  seq. 

Azo  abbas  Sublacensis  bonorum,  iuriujn,  privilegiorum  coenobii  Sublacensis  con- 
firmationem a  Nicolao  I  PP.  obtinet,  319  a. 

B 

Bacauda  episcopus  Formiensis  obtinet  a  Gregorio  I  PP.  unionem  desolatae  Mintur- 
niensis  Ecclesiae  Formiensi,  in  qua  requiescit  corpus  S.  Erasmi,  1 59  6,  1 60  a. 

Balneolense  monasterium  ad  preces  Bonifìlii  abbatis  bonorum  suorum  confirmationem 
a  Benedicto  Vili  PP.  obtinet,  516  b.  Multis  privilegiis  et  exemptionibus  ab 
eodem  Pontifice  donatur,  519  b,  520  a. 

Bambergensis  Ecclesia  a  Ioanne  XVIII  PP.  confirmationem  erectionis  eius  in  epi- 
scopatum  habet,  188  a.  Confirmantur  quoque  ei  bona  et  exemptiones,  ibid.b. 

Baptismus  bigamiam  non  eluit,  48  b.  Quo  tempore  dandus,  64  a,  104  a.  In  eo 
symbolum  recitandum,  70  6.  Bis  illud  suscipere  facinus  inexpiabile,  74  b. 
Cum  rebaptizatis  quomodo  agendum,  92  6. 

Bathildes  Francorum  regina  Corbeiense  monasterium  fundat,  296  6. 

Bazo  episcopus  Tarvisinus  bona  nonnulla  donat  monasterio  S.  Mariae  ad  Mulianas, 
652  b. 

Benedictus  episcopus  Portuensis  a  Benedicto  VIII  PP.  obtinet  confirmationem  bono- 
rum el  iurium  omnium  cathedralis  Ecclesiae  suae,  527  b  et  seq. 

Benedictus  (S.)  regulam  prò  muiidclm  scribil,  236  b.  Monacliorunr  dux  et  pater 
dechrjiur.  389  b. 
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Benedictus  abbas  S.  Saturnini  Carcassonensis  cum  Rodgario  rege  Romam  accedit, 
petit  et  obtinet  a  Benedicto  papa  VII  confi rmationem  donationis  factae  a  Rod- 
gario cornile  Carcassonensi  monasterio,  446  6,  447  a. 

Benedictus  abbas  Sanctae  Mariae  in  Organo  Veronensi  confirmationem  privilegiorum, 
exemptionum  et  iurium  monasterii  sui  obtinet  a  Ioanne  X  PP.,  381  6. 

Benedicti   (S.)  corpus  in  Floriacense  monasterio  humatur,  280  o. 

Benedicti  (S.)  regula  approbatur,  166  a  et  seq. 

Benenatus  episcopus  Misenates  Cumanae  Ecclesiae  eius  unitae  praeficitur,  160  b. 

Beneventana  Ecclesia  a  Ioanne  XII  PP.  confirmationem  obtinet  honorum  suorum 
ac  privilegiorum  a  summis  Pontificibus  ei  concessorum,  407  b.  Archiepiscopalis 
sedes  declaratur,  421  b.  Ecclesiae  ei  suffraganeae,  422  a  et  452  b. 

Benigni  (S.)  monasterium  Ipporegiensis  dioecesis  sub  protectione  S.  Sedis  recipi- 
tur,  487  a. 

Berardus  episcopus  Asculanus  a  Leone  IX  PP.  confirmationem  honorum  omnium  ad 
suam  Ecclesiam  pertinentium  obtinet,  618  6. 

Berardus  abbas  Farfensis  privilegiorum  et  iurium  monasterii  sui  confirmationem 
obtinet  a  Leone  IX,  618  6  et  seq. 

Berengarius  episcopus  Virdunensis  monasterium  S.  Victoris  fundat  et  dotai,  427  a. 

Bernardus  episcopus  Placentinus  privilegium  quo  Ecclesia  sua  sub  tuitione  S.  Sedis 
recipitur,  eius  bona  et  privilegia  confirmanlur,  obtinet  a  Stephano  V,  365  a. 

Bernardus  comes  Feniliotensis  monasterium  S.  Petri  fundat,  502  b. 

Bernardus  comes  Bisuldunensis  monasterium  S.  Genesii  fundat,  473  a. 

Bernerus  abbas  Hnmolariensis  privilegium  obtinet  a  Ioanne  XII  PP.  quo  praecipitur 
ut  abbatiam  Humolariensem  nemo  unquam  saecularium  possideat,  409  a. 

Berno  abbas  Gigniacensis  privilegia  multa  prò  monasterio  suo  obtinet  a  For- 
moso III  PP.,  370  a. 

Bertarii  (S.)  Santense  monasterium  honorum  confirmationem  et  privilegia  nonnulla 
obtinet  a  Leone  IX  PP.,  602  6  et  seq.% 

Bertarius  abbas  Gassinensis  confirmationem  honorum,  ac  subiectionem  monasterii  sui 
soli  Apostolicae  Sedi  a  Ioanne  Vili  PP.  obtinet,  358  b. 

Bertulphus  abbas  Bobiensis  petit  et  obtinet  ab  Honorio  I  ut  monasterio  suo  Ss.  Petri 
et  Pauli  privilegia  aliqua  largiantur,  177  6  et  seq. 

Bigami  ad  sacerdotium  non  sunt  promovendi,  41  a  et  48  6. 

Bisuldunense  monasterium  sub  Apostolicae  Sedis  tutela  recipitur,  444,  a.  Ei  non- 
nulla privilegia  conceduntur,  445  o  et  6.  In  episcopatum  erigitur,  525  a  et  seq. 

Blandiniense  monasterium  a  Sigiberto  Francorum  rege  constitutum  et  dicatum, 
honorum  suorum   confirmationem  a  Martino  I  PP.  obtinet,  206  a. 

Bobiense  monasterium  a  Columbano  Scoto  fundatum  sub  protectione  S.  Sedis  susci- 
pitur,  nonnullaeque  ei  conceduntur  exemptiones,  178  a.  Theodorus  I  PP. 
plurima  privilegia  ei  concedit,  184  ò.  Eius  abbati  permittitur  usus  anuli 
et  mitrae,  185  a.  Ab  episcopo  dioecesano  eximilur,  185  6.  A  monachis  eli— 
gendus  declaratur,  186  6. 

Bonifacius  Sedis  Apostolicae  vicarius  per  Boioariam  et  Alemanniam  constituitur,  230  a. 
Confirmantnr  gesta  ab  eo,  ibid.  b  et  seq.  Fuldense  monasterium  construit,  237  6. 

Bonifilius  abbas  Balneolensis  confirmationem  honorum  monasterii  sui  a  Benedi- 
cto Vili  PP.  obtinet,  516  a. 

Bonizo  abbas  S.  Petri  Perusinensis  Gregorium  IV  PP.  rogat  et  obtinet  ut  mona- 
sterium suum  sub  Apostolicae  Sedis  potestate  recipiatur,  282  a. 


INDRX   RERUM  677 

Bononiensis  Ecclesia  obtinet  a  Ióanne  XIII  PP.  confirmationem  privilegii  ei  con- 
cessi a  Leone  V  PP.,  414  a. 

Bremensis  Ecclesia  Hamburgensi  unitur,  304  a.  Libera  a  Coloniensis  archiepiscopi 
iurisdictione  declaratur,  305  ò.  In  suffraganeam  archiepiscopi  illius  adiudicatur  a 
Formoso  III,  371   a. 

Breunoviense  monasterium  ab  Adalberto  Pragensi  fundatur,  461  a. 

Broniense  monasterium  a  Gerardo  abbate  ad  meliorem  disciplinam  redigitur,  383  a. 
Corpus  S.  Eugenii  archiep.  Toletani  possidet,  ibid.  b.  Nonnulla  privilegia  ei 
conceduntur  a  Stephano  VII  PP.,  ibid. 


Caesarius  abbas  Montisserrati  obtinet  a  Benedicto  VI  ut  monasterium  suum  ab  omni 
saeculari  vel  ecclesiastica  iurisdictione  liberum  declaretur,  variisque  privilegiis 
donetur,  432  a  et  ò. 

Campirotundi  monasterium  confirmationem  honorum  suorum  a  Benedicto  VIII  PP. 
obtinet,  520  a  et  seq. 

Canigonense  monasterium  honorum  necnon  privilegiorum  suorum  confirmationem 
obtinet  a  Sergio  IV  PP.,  503  b  et  seq. 

Canones  ecclesiastici  ab  omnibus  sunt  observandi,  101  6.  Quando  ab  eis  dispensan- 
dum,  196  a  et  6. 

Cantuariensis  Ecclesia,  1 78  b.  Primatus  Britanniae  ei  conceditur  ac  confirmatur,  i  79  a. 

Caput-Trebiae  monasterium  a  Carolomanno  constructum,  356.  Privilegia  ei  non- 
nulla conceduntur,  357  a. 

Carcassonense  monasterium  confirmationem  donationis  sibi  factae  a  Rodgario  comite 
obtinet  a  Benedicto  VII,  446  b  et  seq. 

Carilefi  (S.)  monasterium  immediate  Aposlolicae  Sedi  subiectum  declaratur  a  Ni- 
colao  I  PP.,  315  a.  Eius  privilegia  numerantur  et  confirmantur,  316  et  seq. 

Carthaginensis  Ecclesia,  625  a.  Episcopus  eius  totius  Africae  metropolitanus,  ibid. 

Carolus  Magnus  Saxones  ad  Christi  fìdem  perduxit,  279  a. 

Carolus  Calvus  bona  nonnulla  monasterio  Vedastino  donat,  334  b.  Donat  alia  mo- 
nachis  Herensibus,  337  a.  Alia  monasterio  S.  Medardi,  342  a. 

Casauriense  monasterium  confirmationem  privilegiorum  et  exemptionum  suarum  a 
Leone  IX  PP.  obtinet,  608  a  et  seq. 

Cassinense  monasterium  liberum  ab  omni  iurisdictione  declaratur,  358  b.  Decretimi 
prò  libertate  abbatis  eius,  ibid.  et  359  a.  Restituitur  ei  monasterium  S.  Cru- 
cis in  Hierusalem  de  urbe,  627  b.  Alia  privilegia  conceduntur  eius  abbatibus, 
633  a.  Aliam  obtinet  confirmationem  honorum,  650  b. 

Chalcedonensis  synodus  confirmatur,  77  a.  Eius  praestantia,  142  a  et  6. 

Childebertus  Francorum  rex  monasterium  Arelatense  fundat,  170  a. 

Clerici  foenus  exercere  non  debent,  47  6.  Si  de  propriis  abundent,  de  Ecelesiarum 
redditibus  communicare  prohibentur,  297  b. 

Cluniacense  monasterium  immune  ab  omni  iurisdictione  declaratur ,  399  6.  Pri- 
vilegiis donatur,  400  a.  Bona  eius  confirmantur,  ibid.  a  et  b.  Illa  detinentes 
excommunicantur,  532  6.  Hoc  monasterium  specialiter  ad  S.  Sedem  perti- 
net,  533  6.  Privilegia  alia  ei  conceduntur,  549  6,  550  a  et  b,  nec  non  583 
a  et  b. 

Coloniensis  Ecclesia  antiquorum  privilegiorum  suorum  confirmationem  obtinet,  615  b 
et  seq.  Eius  archiespiscopi  S.  R.    E.    cancellarli   perpetui   declarantur,  ibid. 
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Eis  concedilur  Ecclesia  S.  Ioannis  ante  Porlam  Latinam  de  urbe,  ibid.  Bona 
ei  confirmantur,  ibid.  Alia  privilegia  ei    concedtintur,  ibid. 

Columbanus  Scotus  Luxoviense  monasterium  fundat,  183  a.  Fundat  quoque  Bo- 
biense,  184  b. 

Concilia  in  locis  commodioribus  celebranda,  836  et  seq.  Et  bis  in  anno,  134  a. 

Concubina,  quae  sit,  44  b. 

Confessio  auricularis  et  secreta,  80  a. 

Constantis  imperatoris  Typus,  189  a.  Damnatus,  ibid. 

Corbeiense  monasterium  privilegia  nonnulla  obtinet,  296  a  et  6 ,  necnon  312  b 
et  378  a  et  b.  Haec  privilegia  confirmantur  ei,  297  a,  Eximilur  a  iure  episco- 
pali, 298  a.  Statuta  nonnulla,  301  a  et  b.  Bona  eius  confirmantur,  312  a. 
Confirmantur   quoque  ei  omnia  pontificia  diplomata  a  Leone  IX  PP.,  606  b. 

Crucis  (S.)  Werden.  monasterium  privilegia  nonnulla  obtinet  a  Leone  IX  PP.,  590  a. 

Cumana  Ecclesia  Misenati  unitur,  160  6. 

Cupersanense  monasterium  multis  privilegiis  donatur,  259  a  et  seq. 

Cuxanense  monasterium  confirmationem  honorum  suorum  obtinet,  401  a,  nec  non 
496  a.  Soli  Apostolicae  Sedi  subiicitur,  402  a  et  451  6.  Eius  exemptiones 
enumerantur,  ibid. 

Cuyanense  monasterium  confirmationem  bonorum  suorum  obtinet  a  Sergio  IV  PP., 
493  6  et  seq. 

Cyrus  episcopus  Àlexandrinus,  188  a. 


D 


Daniel  abbas  Solemniacensis  obtinet  a  Marino  l  PP.  ut  monasterium  suum  recipia- 
tur  sub  tuitione  Sedis  Apostolicae,  confirmationemque  donationum  Francorum 
regum  et  privilegia  alia  multa,  360  ò,  561  a  et  b. 

Darentasiensis  Ecclesia,  sine  praeiudicio  privilegiorum  suorum,  Ecclesiae  Viennensi 
subiicitur  a  Nicolao  I  PP.,  530  a  et  b. 

Defensores  S.  R.  E.  honore  Regionariorum  decoraotur,  1 68  a.  Nonnulla  statuta  prò 
eorumdem  collegio,  ibid.  b. 

Desiderius  rex  Longobardorum  cellam  Godith  donat  Trenoriciensi  monasterio,  343 
6  et  seq. 

Diaconus  cessare  debet  ab  opere  coniugali,  44  6.  Quales  in  eo  esse  debeanl  qualita- 
tes,  194  b.  Quibus  de  causis  dignitate  privandus,  233  a  et  b. 

Dionysianum  monasterium  obtinet  a  Stepliano  II  PP.  ut  in  sinu  eius  sex  diaconi 
constituantur ,  eisdemque  dalmaticae  usus  ad  missarum  solemnia  conceda- 
tur,  dummodo  monachi  apostolicos  legatos  recipere  debeant,  246  a.  Proprius 
ei  datur  episcopus,  256  a.  Alia  privilegia  ei  conceduntur,  ibid.  b  et  30 i  6. 

Dispensatio  debet  esse  cauta,  102  a. 

Dominicus  abbas  Casauriensis  confirmationem  privilegiorum  et  exeraptionum  mona- 
steri! S.  Clementis  obtinet  a  Leone  IX  PP.,  608  a  et  6. 

Donatus  Novatianorum  episcopus,  42  a. 

Dorobernensis  Ecclesia  obtinet  ab  Honorio  I  ut  primatum  omnium  Ecclesiarum 
Britanniae    Canluariensis  archiepiscopus  obtineal,  178  6,  179  a  et  6. 

Drogus  archiepiscopus  Metensis  vicarius  Sedis  Apostolicae  in  Gallia  et  Germania 
*"  eligitur,  288  6. 
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E 

Ebbo  archiepiscopi]»  Remensis  mittilur  a  Pascliali  PP.  ad  evangelizandum  in  partibus 
sepiemlrionalibus,  271  a. 

Eberardus  episcopus  Bambergensis  confirmationem  privilegiorum  Ecclesiae  suae  ob- 
tinet a  Benedicto  Vili  PP.,  508  a. 

Ebredunensis  Ecclesia  honorum  ac  privilegiorum  suorum  confirmationem  obtinet  a 
Victore  II  PP.,  637  a. 

Ecclesia*  diversa  in  sinu  eius  habet  merita ,  diversaque  ministeria ,  40  a.  Eius 
praedia  non  alienanda,  145  a.  Eius  redditus  quomodo  dividendi,  107  a.  Non 
sunt  alienandi,  130  a. 

Ecclesia  Ss.  XII  Apostolorum  a  Pelagio  PP.  initiata  fuit,  156  a.  Absoluta  a  Ioanne  III 
PP.,  iòt'd.  Huius  basilicae  parochiae  fines,  ibid.  b.  Donaria  et  bona,  ibid. 

Ecclesiae  sine  auctoritate  romani  Pontificis  non  sunt  dedicandae,  106  b. 

Edgarus  Angliae  rex  laudatur  a  Ioanne  XIII  PP.,  41 6  6. 

Eldradus  abbas  Vizeliacensis  confirmationem  privilegiorum  suorum  et  constitutionem 
ne  decimae  ab  Augustodunensibus  episcopis  ei  debitae  ullo  modo  diminuantur 
obtinet  a  Benedicto  VI  PP.,  434  ò  et  seq. 

Eligius  episcopus  Noviomagensis  monasterium  Solemniacense  fundat,  360  b. 

Elnonense  monasterium  a  Sigeberto  rege  constructum  fuit,  205  6.  Bona  ei  confirmanlur 
a  Martino  I  PP.,  ibid.  Privilegia  nonnulla eiconcedunturabeodempontifice,206a. 

Epiphanius  episcopus  Constantinopolitanus  Sedis  Aposiolicae  vicari useligitur,  141  a. 

Episcopatus  est  unus  ex  septem  Ecclesiae  ordinibus,  324  b. 

Episcopus  non  ordinandus  ubi  prius  non  fuerit,  41  b.  Nec  sine  consensu  metro- 
politani, 87  o.  Servum  alterius  ad  clericatum  promovere  non  debel,  46  b.  Cleri 
et  populi  consensu  est  eligendus,  52  6.  De  Ecclesia  in  Ecclesiam  non  transire 
debet,  87  a.  Pontificum  adiutor  esse  debet,  84  b.  Quae  qualitates  requirendae 
sunt  in  eius  electione,  87  b.  Ab  eo  non  sunt  dedicandae  basilicae  sine  prae- 
ceplione  Papae,  102  b,  106  6.  A  sua  Ecclesia  recedere  non  debet  inconsulto 
vicario  apostolico,  1 50  a  et  151  b.  Qiiibus  de  causis  dignitale  privandus,  233  a. 
Eo  vivente  successor  designari  non  debet,  ibid.  b.  Nec  ipse  alterius  dicecesim 
invadere,  236  a. 

Episcoporum  iudicia  et  causae  maiores  Sumrao  Pontifici  reservata  sunt,  321  6,  322  a. 

Episcopis  ante  palili  receptionem  non  licet  consecrationern  facere,  350  6.  Eorum 
bona  diripientes  excommunicantur,  611  b.  Controversiae  inter  eossi  oriantur 
amicabiliter  componendae  sunt,  vel  ad  Sedem  Aposlolicam  deferendae,  626  a. 

Erasmi  monasterium  Romae  in  monte  Coelio  situm  Sublacensi  abbati  donatur,  391  o. 

Erkanbaldus  abbas  Fuldensis,  476  6. 

Ermengaudus  episcopus  Urgellensis  archiepiscopalis  dignitatis  et  honorum  omnium 
ad  Ecclesiam  suam  spectantibus  confirmationem  a  Benedicto  VIII  PP.  obtinet, 
S10  6. 

Eudo  abbas  Vizeliacensis  confirmationem  et  renovationem  privilegiorum  monasterio 
suo  concessorum  obtinet  a  Ioanne  Vili  PP.,  355  a. 

Eulyches,  71  a.  Eius  errores  in  concilio  damnandi,  72  a  et  75  a.  Eius  sectatores  a 
R.  E.  traditionibus  deviarunt,  1116. 

Exeommunicatis  (cum)  nec  post  mortem  communicandum  est,  45  a. 
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Farfense  monasterium  a  Faroaldo  duce  Spoletano  bonis  nonnullis  donatur,  213  a. 
Privilegia  nonnulla  ei  conceduntur,  214  a  et  266  6.  Prior  vestiarii  S.  R.  E. 
in  iudicem  monasterii  deputatur,  254  a.  Aliis  bonis  donatur  a  Stephano  IV 
PP.,  262  a.  Alia  privilegia  habet  a  Leone  IX  PP.,  612  b. 

Ferox  abbas  monasterium  S.  Mariae  in  Organo  fundat,  158  b. 

Ferrariensis  Ecclesia  cum  suis  canonicis  sub  protectione  Sedis  Apostolicae  suscipi- 
tur,  651  a.  Bona  omnia  illis  confirmantur,  ibid.  b.  Privilegia  nonnulla  eis  con- 
ceduntur,  ibid.  et  632  a. 

Fiorentina  Ecclesia  a  Benedicto  IX  PP.  obtinel  confirmationem  bonorum  omnium 
ab  Athone  Fiorentino  episcopo  canonicis  cathedralis  eius  concessorum,  551  a 
et  seq. 

Floriacense  monasterium  a  Leodebodo  abbate  constructum  fuit ,  280  b.  In  eo  a 
Capuana  provincia  translatum  corpus  S.  Benedicti  reverenter  humalum  fuit, 
ibid.  Bona  eius  confirmantur  a  Gregorio  IV  PP.,  281  a.  Nonnullis  privilegiis 
ab  eodem  Ponlifice  donatur,  ibid.  6. Abbas  eius  primus  abbatum  in  Gallia  de- 
claratur,  ibid.  et  389  6. 

Foeminae  sacris  altaribus  ministrare  non  debent,  106  b. 

Foroiuliensis  Ecclesia  Gradensi  subiicitur ,  atque  eius  fines  determinantur  a 
Leone  IX,  626  b  et  seq. 

Fridericus  archiepiscopi^  Salisburgensis  cum  suis  successoribus  a  Benedicto  VI  PP. 
vicarius  apostolicus  in  Norcia  et  Pannonia  creatur,  435  a  et  seq. 

Frotarius  archiepiscopi  Burdigalensis  ad  Ecclesiam  Bituricensem  transfertur,  336 
a  et  359  b. 

Fructuariense  monasterium  S.  Benigni  Ipporegiensis  dioecesis  sub  protectione  Apo- 
stolicae Sedis  recipiturliberurnque  ab  omni  ecclesiastica  vel  saeculariiurisdictione 
declaratur,  487  a  et  6. 

Fulco  abbas  Corbeiensis  a  Leone  ÌX  PP.  confirmationem  honorum  ac  privilegiorum 
omnium  monastero  suo  obtinet,  606  b  et  seq. 

Fuldense  monasterium  a  Bonifacio  Moguntino  episcopo  constructum  fuit,  238  a. 
Soli  Sedi  Apostolicae  subiicitur,  ibid.  et  597  6,  398  a.  Sub  eius  defensione 
recipitur,  243  a.  Bona  ei  confirmantur,  553  ò.  Nonnulla  privilegia  ei  conce- 
duntur,  53i  a,  397  et  seq.  Eius  abbati  ius  primatiale  in  Gallia  et  Germania 
asseritur,  417  a.  Eius  abbates  asola  Apostolica  Sede  sunt  consecrandi,  476  b. 
Ius  habent  vocandae  synodi,  477  a.  Appeliandi  ad  Apostolicam  Sedem,  ibid. 
Utendi  dalmatica  et  sandalis,  ibid. 

Fuldradus  abbas  Dionysianus  monasteria  uonnuila  construit  facultate  obtenta  a 
Stephano  II  PP.,  244  b. 

G 

Galiatense  monasterium  Ravennalensi  Ecclesiae  subiicitur,  247  a  et  b. 

Ganderesheimense  sub  protectione  Sedis  Apostolicae  recipitur,  variisque  donatur  privi- 
legiis ab  Agapeto  II  PP.,  398  b  et  399  a. 

Garinus  abbas  Cuxanensis  bonorum  et  possessionum  eius  confirmationem  a  Ioanne  XV 
PP.  obtinet,  1S1  h,  ]  S2  a  et  seq. 
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Gaudentius  episcopus  Auflniensis  ob  illicitas  ordinationes  factas,  munere  sacerdotali 

et  ecclesiasticis  redditibus  privatur,  quarta  reddituum  portione  ei  relieta,  88  b. 
Gausbertus  abbas  Bisuldunensis  obtinet  a  Benedicto  VII  PP.  ut  monasterium  eius 

sub  Apostolicae  Sedis  protectione  recipiatur,  ut  bona  et  possessiones  ei  con- 

firmentur,  et  nonnullis  privilegiis  donetur,  444  6,  445  a  et  6. 
Gauzbertus  abbas  Arulensis  a  Sergio  IV  PP.  obtinet,  ut  monasterium  eius  sub  prote- 
ctione Sedis  Apostolicae  recipiatur  et  a  cuiuscuraque  personae,  etiam  episcopi 

ordinarli  iurisdictione  eximetur,  S04  6  et  seq. 
Gebeardus  episcopus  Constantiensis  monasterium  S.  Gregorii  ad  Rhenum  fundat,454  a. 
Geilo  abbas  monasterii  Herensis  confirmalionem  donationis  a  Carolo  imperatore  faclae 

monacbis  Herensibus  obtinet  a  Ioanne  Vili  PP.,  337  a  et  seq. 
Geilo  abbas  Trenorciensis  confirmationem  privilegiorum  velregiorum  vel  episcopalium 

quae  monasterio  eius  concessa  erant,  nec  non  declaralionem,  ut  liberum  illud 

sit  ab  omni  saeculari  vel  ecclesiastica  iurisdictione  obtinet  a  Ioanne  Vili  PP., 

338  a  et  seq.,  343  b  et  seq. 
Gemblacense  monasterium  confirmationem  honorum  suorum  et  privilegia  nonnulla 

obtinet  a  Benedicto  VII  PP.,  447  b  et  seq. 
Genavensis  Ecclesia  Viennensi  subiicitur  a  Nicolao  I,  330  a  et  6. 
Genesii  (S.)  Bisuldunense  monasterium  honorum  suorum  confirmationem  et  nonnulla 

privilegia  obtinet  a  Gregorio  V  PP.,  473  a  et  seq.  A  Benedicto  VIII  PP.  sub 

protectione  S.  Sedis  recipitur,  523  a  et  6.  Ab  eodem  Pontifice  in  episcopatum 

erigitur,  525  a  et  seq. 
Gerardus  (B.)  episcopus  Tullensis  per  eius  sanctimoniamlaudatur,  in  sanctorum numero 

adscribitur,  eiusque  festivitatis  dies  indicitur  a  Leone  IX  PP.,  600  a  et  seq. 
Gerardus  comes  Augustodunensis  monasterium  Vizeliacense  fundat  in   pago  Ava- 

lensi,  307  a.  Multis  privilegiis  donatur  a  Nicolao  I  PP.,  ibid.  b  et  seq.  A  Ioanne  VIII 

PP.  confirmationem  etrenovationem  privilegiorum  istorum  obtinet,  355  a  et  seq. 
Gerardus  abbas  Broniensis  monasterium  suum  ad  meliorem  disciplinam  redigit,  383 

a  et  b. 
Gerbertus  archiepiscopi  Ravennatensis  obtinet  a  Gregorio  V  multa  privilegia,  multas- 

que  donationes  Ecclesiae  suae,  470  a  et  seq. 
Germanus  patriarcha  Conslantinopolitanus  laudatur  a  Gregorio  II  PP.  ut  vir  multa 

rerum  cum  ecclesiasticarum,  tum  civili um  experientia  pollens,  222  a. 
Gerundensis  Ecclesia  obtinet  a  Formoso  IH  PP.  confirmalionem  honorum  et  pos- 

sessionum  ad  ipsum  spectantium,  368  b.  Similia  privilegia  obtinet  a  Romano  III 

PP.,  376  a  et  b.  Nec  non  a  Silvestro  II  PP.,  481  a  et  seq. 
Gherardus  archiepiscopus  Lauriacensis  responsiones  habet  a  Leone  VII  PP.  super  varias 

consultationes  eius,  392  b  et  seq.  Ab  Agapeto  II  PP.  autem  utrnetropolicus  ho- 

nos  restituatur  Ecclesiae  suae  obtinet,  405  a  et  seq. 
Gigniacense  monasterium  a  Bernoneet  eius  consobrino  constructum  fuit,  270  a.  Sub 

Apostolicae  Sedis  protectione   recipitur,   liberum  ab  omni  aliena  iurisdictione 

declaratur,  eiusque  bona  omnia  confirmantur  a  Formoso  III  PP.,  370  a  et  seq. 
Glastoniense  monasterium  sub  protectione  Sedis  Apostolicae  recipitur  et  privilegiis 

nonnullis  donatur  a  Ioanne  XIII  PP.,  428  a  et  6. 
Gondefredus   abbas    Cuxanensis  confirmationem  omnium  honorum  monasterio  suo 

obtinet  ab  Agapeto  II  PP.,  401  a  et  seq. 
Gottifredus  abbas  Novaliciensis  monasterio  suo  iuxla^Bremetum  translato  et  postea 

Bremetense  dicto,  confirmationem  honorum  obtinet  a  Benedicto  Vili  PP.,  512 

a  et  seq. 
Bull.  fìom.  Voi  I.  86 
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Gradensis  Ecclesia,  157  a.  Eius  dignitas,  ibid.  Melropolicum  ius,  ibid.  et  seq.  Ir- 
ritato Aquileiensi  patriarchae  concesso  privilegio,  Gradensis  confirmatur  pa- 
triarchatus,  543  a  et  seq.,  nec  non  565  a  et  6.  Gradus  totius  Venetiae  et 
Istriae  caput  et  metropolis  a  Leone  IX  PP.  declaratur,  626  6.  Obedientia  ab 
episcopis  suffraganeis  patriarchae  debita,  ibid. 

Graliosus  episcopus  Numentanus ,  161  a.  Ecclesia  S.  Anthemii  Ecclesiae  suae 
unita  ei  gubernauda  traditur  a  Gregorio  I  PP.,  ibid.  b. 

Gregorius  episcopus  Mutinensis  adhibita  vi  episcopus  ordinatur  a  Ioanne  episcopo 
Ravennati,  89  a.  Ei  demandatur  Ecclesia  Mutinensis  gubernanda ,  reddilibus 
assignatis,  ibid.  b. 

Gregorii  (S.)  ad  Rhenura  raonasterium  a  Gebehardo  Constantiensi  episcopo  constru- 
ctura  fuit,  454  a.  Sub  tuitione  Sedis  Apostolicae  suscipitur,  ibid.  Privilegia  ei 
nonnulla  conceduntur  a  Ioanne  XV  PP.,  ibid.  et  455  a. 

Guarinus  abbas  Lusatensis  sibi,  eiusque  successoribus  ius  obtinet  a  Ioanne  XVIII  PP 
in  quatuor  monasteriis,  rebusque  in  eisdem  pertinentibus  in  perpetuimi,  489 
a  et  seq. 

Guifredus  episcopus  Bisuldunensis  Ecclesiae  coostituitur,  525  a  et  6,  nec  non  seq. 

Guillelmus  I  comes  Gebennensis  Gluniacense  monaslerium  bonis  nonnullis  ditat,  399  6. 

Gunderarda  abbatissa  S.  Crucis  ni  Werdea  confirmationem  fundationis  et  advoca- 
tiae  monasteri!  sui,  nec  non  decreta  nonnulla  ad  eius  regulam  et  stabilitatem 
obtinet  a  Leone  IX,  590  a  et  seq. 

H 

Hamburgensis  Ecclesia,  279  a.  Arcbiepiscopalis  efficitur,  et  eius  archiepiscopi  legati 
perpetui  Sanclae  Sedis  apud  Danos,SÌavos  etc.  declarantur  a  Gregorio  IV PP., 
279  6.  Subiiciuntur  eia  Leone  IV  PP.  provinciaeadfidemconversaeabHanscario, 
291  b.  Archiepiscopi  eius  pallio  decorantur  ab  eodem  pontifice,  292  a.  Unitur 
ei  Ecclesia  Bremensis  a  Nicolao  I  PP.,  304.  Eius  privilegia  con6rmantur  ab 
eodem  pontifice,  ibid.  b  et  seq.  Ei  subiicitur  monasterium  Ramesloae,  308  b.  Hu- 
ius  Ecclesiae  fundatio  et  caeleri  casus  narrantur,  ibid.  309  et  seq. 

Hartwicus  episcopus  Bambergensis  pallium  obtinet  a  Leone  IX,  624  a. 

Haeretici  resipiscentes  quomodo  sunt  ab  Ecclesia  recipiendi,  49  a  et  6.  Eoruni  erro- 
res  sunt  manifestandi  ut  vilari  possint,  ibid.  b.  Societas  vero  eorum  est  vi- 
tanda, 1 37  6  et  1 92  a.  Nihil  habent  commune  cum  patribus,  ibid. 

Helenensis  Ecclesia  (iam  Rossilionensis)  obtinet  a  Romano  III  PP.  ut  bona  eius 
omnia  confirmentur,  liberaque  ob  omni  cuiuscumque  personae  molestia  sub  ana- 
thematis  poena  futura  decernentur,  374  b  et  seq. 

Helias  palriarcha  Aquileiensis  obtinet  a  Pelagio  II,  ut  castrum  Gradense  fiat 
Venetiarum  et  Istriae  metropolis,  157  b  et  seq. 

Helnonense  monasterium  a  Sigiberto  rege  constructum,  205  b. 

Herense  monasterium  honorum  ac  privilegiorum  suorum  confirmationem  obtinet  a 
Ioanne  VIII  PP.,  337  a  et  seq. 

Hermanus  episcopus  Coloniensis  titulum  obtinet  a  Leone  IX  PP.  cancellarli  S.  R.  E. 
cum  Ecclesia  S.  Ioannis  ante  Portam  Latinam,  615  6.  Bona  nonnulla  largitur 
Ecclesiae  suae,  616  a  et  seq. 

Hermes  invasor  Ecclesiae  Narbonensis  temerarius  invasor  declaratur,  82  a.  Quomodo 
cum  eo  aduni  sit,  ibid.  et  b. 

Heroldus  archiepiscopus  Salisburgensis  deponitur  et  excommunicatur,  414  6  et  seq. 
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Herpipolensis  Ecclesia  episcopalis  sedes  declaralur  a  Zacharia  PP.,  232  b  et  seq. 

Hilarius  abbas  Vulturnensis  monasterio  suo  S.  Vincermi  contirmationem  honorum 
omnium,  immunitatum,  privilegiorum  obtinet  a  Sergio  IV  PP.,  491  a. 

Hildebrandus  episcopus  Sylvae  Candidae  concessionem  seu  contirmationem  hono- 
rum omnium  ad  Ecclesiam  suam  spectantium  obtinet  a  Sergio  HI  PP.,  379  6 
et  seq. 

Hildesindus  abbas  Rodensis  obtinet  a  Benedicto  VI  PP.  ut  monasterium  suum 
S.  Petri  sub  tuitione  Sedis  Apostolicae  recipiatur,  confirmatisque  omnibus  bonis, 
liberum  ab  omni  iurisdictione  declaratur  et  multis  privilegiis  augetur,  436  a 
et  6  et  seq.  Similem  contirmationem ,  similiaque  privilegia  habet  quoque  a 
Ioanne  XV  PP.,  455  a,  b  et  seq. 

Hincmarus  archiepiscopus  Rhemensis  non  damnandus  nisi  a  Romano  Ponlifice  de- 
claratur a  Benedicto  III  PP.,  390  a.  Confirmationem  privilegiorum  Ecclesiae 
suae  obtinet  ab  eodem  pontifice,  ibid. 

Honoratus  abbas  monasterii  Sublacensis  obtinet  a  Gregorio  I  PP. ,  ut  monasterii 
eius  seu  sacri  specus  bona  iura  confirmentur  ac  regula  a  S.  Benedicto  exarata 
approbetur  et  promulgetur,  166  a,  b  et  seq. 

Honorius  archiepiscopus  Gantuariensis  Britanniae  primas  ab  Honorio  I  PP  decla- 
ratur, 179  a. 

Hudamarus  abbas  confirmationem  privilegiorum  quae  Marinus  II  Fuldensi  suo  mo- 
nasterio concesserat,  obtinet  ab  Augusto  II  PP.,  397  a  et  6,  nec  non  seq. 

Hugo  episcopus  Antissiodorensis  absolvitur  a  Ioanne  XIX  PP.,  548  6. 

Hugo  abbas  Cluniacensis  obtinet  a  Leone  IX  PP.  ut  monasterium  suum  confir- 
mationem honorum  ac  privilegiorum  habeat,  nec  non  solius  Sedis  Apostolicae 
iuri  subiectum  declaretur,  582  6  et  seq. 

Hugo  abbas  Farfensis  obtinet  a  Benedicto  Vili  |PP.  ut  coenobio  suo  concedatur 
monasterium  S.  Laurent»  in  Macri  comitatu  Campanino,  526  b  et  seq. 

Hugo  abbas  S.  Martini  Turonensis  obtinet  decretum  a  Leone  VII  PP.  ne  foeminae 
ingrediantur  coenobium  suum  nisi  orationis  causa,  388  a  et  seq. 

Hugo  comes  Leuconaensis  in  comitatu  suo  monasterium  S.  Walarini  in  solitudi- 
nem  iam  redactum  restaurat,  445  6  et  seq. 

Hurabertus  episcopus  Sylvae  Candidae,  638  6  et  seq. 

Humolariensis  abbatia  decretum  obtinet  prò  sua  immunitate  a  Ioanne  Xn  PP.,  409 
a  et  6. 

Hungariae  regnum  sul  protectione  romanae  Ecclesiae  recipitur  a  Silvestro  II  PP., 
478  a.  Eius  reges  obedientiam  Sedi  Apostolicae  praestare  tenentur,  ibid.  b. 


Illyrici  provinciae  sub  iure  Apostolicae  Sedis  declarantur  a  Ioanne  Vili  PP.,  347  b 

et  seq. 
Imagines  sanctorum  quare  fidelibus  proponantur,  221  a. 
Imperaloris  munus  in  conciliis  quale  sit,  222  6. 
Ingoaldus  abbas  Farfensis  confirmationem  honorum  oblationumque  factarum  coenobio 

suo,  nec  non  legatorum  obeuntium  concessionem  obtinet  a  Pasehali  PP.,  266 

a,  6  et  seq. 
Interamnum  urbs,  302  b.  Eius  domimi  fìnes,  303  a.  Omnia  bona  ei  confirmantur 

a  Benedicto  Vili  PP.,  nonnullis  additis  privilegiis,  ibid.  b. 
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(oannes  archiepiscopus  Ravennatensis  confirmationem  privilegiorum  Ecclesiae  suae 

obtinet  a  Gregorio  V  PP.,  466  a,  b  et  seq. 
Ioannes  archiepiscopus   Salernitani^    confirmationem    metropolitici    iuris  Ecclesiae 

suae  obtinet  a  Leone  IX,  608  6  et  seq. 
Ioannes  episcopus  Ravennatensis  orat  Gregorium  V  PP    ut  subiiciat  sibi   Montefe- 

retranam  Ecclesiam,  illamque  habet  ab  ilio  cum  omnibus  pertinentiis,  468  b. 

469  a. 
Ioannes  episcopus  Pennensis  privilegia  aliqua  obtinet  a  Nicolao  II  PP.,  654  a  et  6. 
Ioannes  episcopus  Papiensis  Ecclesiae  suae  confirmationem  privilegiorum  a  S.  Hor- 

misda  PP.  concessorum  obtinet  a  Ioanne  Vili  PP.,  351  6  et  seq. 
Ioannes  episcopus  Pestanus  ad  Ecclesiam  Salernitanam  translationis  eius  confirma- 
tionem nec  non  pallium  obtinet  a  Clemente  II  PP.,  575  6  et  seq. 
Ioannes  episcopus  Philadelphiae  vicarius  Sedis  Apostolicae  in  Oriente  declaratur  a 

Martino  I  PP.  cum  potestate  constituendi  episcopos   et  presbyteros,  lapsosque 

ad  fidem  redeuntes  in  pristino  dignitatis  gradu  collocandi,  193  6  et  seq. 
Ioannes  episcopus  Velitranus  unionem    desolatae  ab  hostibus  Trium    Tabernarum 

Ecclesiae  cum  sua  obtinet  a  Gregorio  I  PP.,  161  a. 
Ioannes  episcopus  Tarraconensis  vicarius  Sedis  Apostolicae  in  provinciis  Hispaniarum 

eligitur  ab  Hormisda  I  PP.,  154  b  et  135  a. 
Ioannes  abbas  Vulturnensis  renovationem  privilegiorum  et  confirmationem  iurium 

monasteho  suo  obtinet  a  Benedicto  VIII  PP.,  447  b. 
Ioannis  (S.)  et  Stephani  Ravennatense  monasterium   in  civitate  Classe  positum  con- 

cessionem  nonnullorum  privilegiorum  obtinet  a  Gregorio  I  PP.,  168  b,  169  a 

et  seq. 
Iosue  abbas  Vulturnensis  confirmationem  honorum  monasterio  suo  obtinet  a  Paschali 

PP.,  et  ut  illud  sub  apostolica  protectione  recipiatur  et  liberum  ab  omni  cu- 

iuscumque  personae  iurisdictione  declaretur,  269  a  et  6  et  seq. 
Iustinap  (S.)  Patavinensis  monasterium  intuituLotharii  primi  imperatoris  confirmationem 

honorum  et  iurium  obtinet  a  Gregorio  IV  PP.,  277  a  et  6  et  seq. 


Laici  per  saltum  ad  sacerdotium  transferendi,  133  a  et  b,  151  b,  164  6. 
Landulphus  episcopus  Beneventanus  obtinet  a  Ioanne  XII  PP.  confirmationem  ho- 
norum et  privilegiorum  a  summis  pontificibus  Ecclesiae  suae  concessorum,  407 

b  et  seq. 
Laureacensis  episcopatus  in  pristinum  graduai   restituitur  ab  Eugenio  II  PP.,  272 

b,  273  a  et  b.  Metropolicum  ius  ei  conceditur  ab  Agapeto  II  PP.,  405  6  et  seq. 

A  Salisburgensis  Ecclesiae  iure  eximitur  a  Benedicto  VII  PP.,  441  ò  et  seq. 
Laurentii  (S.)  monasterium  in  Macri  comitatu  Campanino,  rogatu  Hugonis  Farfensis 

abbatis,  coenobio  suo  conceditur,  526  b. 
Leo  Isaurus  imperator  eiusque  haeresis  de  sacris  imaginibus,  218  a  et  seq. 
Leo  abbas  Sublacensis  donationem  monasterii  S.  Erasmi  Romae  in  Monte  Caelio, 

aliorumque  honorum  obtinet  a  Leone  VII  PP.,  391  a  et  seq. 
Leo  abbas  Vulturnensis  confirmationem  iurium  et  honorum  omninm  ad  monasterium 

suum  spectantium  obtinet  a  Marino  II  seu  Martino  III  PP.,  395  a  et  seq. 
Leodebodus  abbas  monasterium  Floriacense  in  pago  Aurelianense  construit,  280  b. 
Leontius  abbas  obtinet  a  Paulo  I  PP.  constilulum  seu  diploma  de  ecclesia  et  mo- 
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nasterio  ab  eodem  Pontifice  erectis  in  paternis  aedibus  sub  titulo  Ss.  Stephani 

papae  et  martyris  nec  non  Silvestri  pontificis  et  confessoris,  248  a  et  seq. 
Londoniensis  Ecclesia  hisce  privilegiis  donatur  a  Gregorio  I  PP.,  ut  scilicet  episcopus 

eius  a  synodo  propria  debeat  consecrari  et  honoris  pallium  acci  pere  a  S.  Sede,  1 72 

a,  ut  primatum  habeat  per  Britanniam,  ìbid.  b. 
Ludovicus    abbas  monasterio  Dionysiano    confirmationem   privilegiorum   obtinet   a 

Benedicto  III  PP.,  301  6  et  302  a. 
Lusatense  monasterium  superioritatis  ius  a  Ioanne  XVIII  PP.  in  aliis  monasteriis, 

quae  subiiciuntur  ei,  nec  non  confirmationem  honorum,  exemptiones,  privile- 

giaque  multa  ab  eodem  Pontifice  obtinet,  489  a  et  b  et  seq. 
Luxoviense  monasterium  a  Columbano  Scoto  constructum    privilegium  immunitatis 

et  exemptionis  ab  episcopali  iurisdictione  obtinet  a  Ioanne  IV  PP.,  1  82  6  et  seq. 

m 

Macedonius  Antiochenus  falso  sibi  episcopatus  nomen  affingit,  196  b.  Eius  electio 
facta  ab  haereticis  improbatur  a  Martino  I  PP.,  ibid. 

Maginarius  abbas  monasterii  Dionysiani  obtinet  ab  Hadriano  1  PP.  ut  coenobio  suo  con- 
firmentur  privilegia  a  summis  Pontificibus  ei  concessa  et  ut  proprium  habeat 
episcopum,  255  6  et  seq. 

Magdeburgense  monasterium  in  episcopatum  erigitur  a  Ioanne  XIII  PP.,  413  a.  Va- 
riis  privilegiis  donatur  ab  eodem  Pontifice,  ibid.  et  b. 

Mamertus  episcopus  Viennensis  extra  suos  fines  Deensibus  episcopum  dat,  836. 
Cognitio  causae  eius  synodo  quotannis  convocanda  in  Galliae  provinciis  com- 
mittitur,  84  a. 

Mariae  (S.)  Astensis  Ecclesia  bonis  nonnullis  donatur  ab  Audace  episcopo  suo, 
290  a  et  b. 

Mariae  (S.)  Augustodunense  monasterium  a  Brunichilde  et  Theodorico  rege  Siagri 
episcopi  opera  constructum  fuit,  174  6.  Variis  privilegiis  donatur  a  Grego- 
rio I  PP.,  175  a  et  6. 

Mariae  (S.)  in  Organo  Veronense  monasterium  obtinet  a  Pelagio  PP.  II  confirmatio- 
nem honorum  suorum,  ut  a  Yeronensis  episcopi  iurisdictione  eximatur  et  soli 
Aquileiensi  patriarchae  sit  subiectum,  158  a  et  6. 

Mariae  (S.)  ad  Mulianas  monasterium  honorum  et  privilegiorum  suorum  confirma- 
tionem obtinet  a  Leone  IX,  632  a  et  6. 

Marìnianus  archiepiscopus  Bavennatensis  confirmationem  honorum  ,  possessionum 
et  privilegiorum  ab  imperatoribus  et  summis  Pontificibus  Ecclesiae  suae  con- 
cessorum,  nec  non  pallium  sibi  et  successoribus  suis  obtinet  a  Gregorio  I  PP., 
162  a  et  seq.  Ab  eodem  autem  Pontifice  privilegia  nonnulla  prò  monasterio 
Ss.  Ioannis  et  Stephani  in  civitate  Classe  dioecesis  eius  posito,  168  6  et  seq. 

Marsicana  Ecclesia  confirmationem  honorum  et  privilegia  varia  obtinet  a  Stephano  IX 
PP.,  644  b  et  seq. 

Martialis  (S.)  episcopus  Lemovicensis  a  S.  Petro  baptizatus  fuit,  546  6.  Eius  fides 
et  merita,  ibid.  Quare  dicendus  cum  S.  Matthia,  Luca  et  Barnaba  apostolus, 
547  a. 

Martini  (S.)  Turonensis  monasterium  constructum  ab  eodem  sancto  viro,  et  variis 
privilegiis,  exemptionibusque  donatur  a  Deodato  papa,  208  a  et  6,  nec  non  209 
a  et  b.  A  Leone  autem  VII  PP  decretum  obtinet  ne  foeminae  ingrediantur 
illud  nisi  orationis  causa,  388  a  et  b,  nec  non  589  a. 
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Matrimonii  vinculum  indissolubile,  78  a.  Non  celebrandum  ubi  spiritualis  affinità» 
intercedi!,  593  b. 

Maximianus  episcopus  Syracusanus  vicarius  Apostolicae  Sedis  per  Siciliani  a  Gre- 
gorio I  PP.  constituitur,  1 60  b. 

Medardi  (S.)  monasterium  confirmationem  honorum  et  privilegiorum  suorum  obtinet 
aloanne  Vili  PP.,  342  a  et  b,  nec  non  343  a  et  b. 

Meinwercus  episcopus  Paterbonensis  privilegium  obtinet  a  Benedicto  Vili,  quo  bona 
omnia  ab  imperatoribus  ac  praecipue  a  S.  Enrico,  regibus,  ducibus  caeterisque 
omnibus  Ecclesiae  suae  donata  confirmantur,  514  a  et  6. 

Meldunesburgense  monasterium  privilegiis  nonnullis  donatur  a  Sergio  I  PP.,  211 
6  et  212  a  et  b,  nec  non  213  a. 

Mesburgense  monasterium  in  episcopatum  erigitur  a  Ioanne  VIII  PP.  et  Magdebur- 
gensi  subiicitur  ab  eodem  Pontifice,  41 3  a. 

Metropolitanis  sua  iura  sunt  servanda,  52  a.  Ab  episcopis  sunt  illi  eligendi  ibid.  b. 

Michael  archiepiscopus  Salernitanus  confirmationem  iurium,  privilegiorum  metropo- 
litanae  Ecclesiae  suae  iam  a  summis  Pontificibus  concessorum  obtinet  a  Ser- 
gio IV  PP.,  493  a  et  6. 

Milo  abbas  S.  Iustinae  Patavinae  confirmationem  honorum  et  iurium  intuitu  Lo- 
tharii  primi  coenobio  suo  obtinet  a  Gregorio  IV  PP.,  277  a  et  6,  nec  non  seq. 

Miniatis  (S.)  Fiorentini  monasterium  confirmationem  honorum  omnium  ab  Ildebrando, 
Lamberto  et  Athone  Florentinis  episcopis  ei  concessorum  obtinet  a  Bene- 
dicto IX  PP.,  563  a  et  seq. 

Minturniensis  Ecclesia  Formiensi  unitur  a  Gregorio  I  PP.,  139  6  et  seq. 

Miro  episcopus  Gerundensis  monasterium  Bisuldunense  fundat  adiuvante  ilio  Oli- 
bano et  Seniofrido  eius  fratribus  et  comitibus  Bisuldunensibus,  444  6  et  seq. 

Moguntina  Ecclesia  metropolis  creatur  a  Zacharia  PP.,  et  ab  eodem  Pontifice  assi- 
gnatur  ei  provincia,  237  a  et  b. 

Monachi  invito  abbate  non  sunt  ordinandi,  nec  ad  honores  promovendi,  171.  Pro 
eorum  liberiate  decreta  nonnulla  donai  Gregorius  I  PP.,  ibid. 

Monolhelitarum  haeresis  refellitur  a  Martino  I  PP  in  sacra  Lateranensi  synodo  ab 
eodem  Pontifice  convocata  ad  illam  condemnandam,  187  6  et  seq. 

Monteferetrana  Ecclesia  Ravennati  subiicitur  a  Gregorio  V  PP.  cum  omnibus  bonis 
et  pertinentiis  suis,  468  b  et  seq. 

Montis  Maioris  monasterium  confirmationem  honorum  et  privilegia  plurima  obtinet 
a  Gregorio  V  PP.,  475  a  et  6,  nec  non  seq. 

Montisserati  monasterium  ab  omni  saeculari  vel  ecclesiastica  iurisdictione  liberum 
declaratur,  variisque  privilegiis  donatur  a  Benedicto  VI  PP.,  432  a  et  6,  nec 
non  seq. 

Mosoniense  monasterium  bonis  donatur  ab  Alberone  Remensi  episcopo,  359  b.  Haec 
bona  confirmantur  ei  a  S.  Sede,  360  a.  Tandem  privilegium  obtinet  a  Ioanne  XIR 
PP.  quo,  confirmatis  eius  bonis,  sub  protezione  Sedis  Apostolicae  recipitur, 
428  6,  429  a. 

Mutinensis  Ecclesia  Gregorio  episcopo  gubernanda  demandatur,  89  6. 

Hf 

Narhonensis  Ecclesia  confirmationem  honorum  et  privilegia  nonnulla  obtinet  a  Ste- 
phauo  VI  PP.,  573  a  et  6,  nec  non  seq. 
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Nestorii  error  de  incarnatone  Verbi,  eiusque  anathematizatio,  67  b  et  76  a.  Quare 
damnatus,  ibid.  Eius  errores  de  B.  Virgine  et  de  Christo  confutati,  158  b  et  seq. 

Nicetus  episcopus  Aquileiensis  responsiones  nonnullas  habet  a  Leone  1  PP.  circa 
aliqua  quae  magnani  difticultatem  dijudicationis  videbantur  afferre,  78  a  et 
6,  nec  non  seq. 

-Nivellensis  Ecclesia  confirmationem  privilegiorum  sibi  a  Clemente  II  PP.  concesso- 
rum  obtinet  a  Leone  IX  PP.,  584  a  et  b. 

Nonanlulanum  monasterium  ab  Aistulpho  Italiae  rege  consiructum  fuit,  241  a.  Eius 
abbati  conceditur  corpus  S.  Silvestri,  ut  in  suo  coenobio  illud  condat,  Eccle- 
siamque  ei  dedicat,  ibid.  Monasterio  varia  privilegia  conceduntur  a  Stephano  II 
PP.,  ibid. 

Novaliciense  monasterium  iuxta  Bremetum  translatum,  et  postea  Bremetense  dictum, 
confirmationem  honorum  suoruin  obtinet  a  Benedicto  Vili  PP.,  513  a  et  6, 
nec  non  seq. 

o 

Obertus  abbas  coenobio  suo  S.  Miniatis  Fiorentini  confirmationem  honorum  om- 
nium ei  concessorum  ab  Ildebrando,  Lamberto  et  Athone  Florentinis  episcopis 
obtinet  a  Benedicto  IX  PP.,  563  a  et  6,  nec  non  seq. 

Odilo  abbas  obtinet  a  Ioanne  XIX  PP.  confirmationem  donationum  regum  et  prin- 
cipum,  nec  non  honorum  omnium  monasterio  suo  Cluniacensi,  addita  libertate 
ab  eodem  Pontifice  in  regimine  monasterii,  in  sacrorum  ordinum  susceptione, 
ac  praesertim  in  abbatis  electione,  549  a  et  6,  nec  non  seq. 

Odo  episcopus  Gerundensis  Ecclesiae  suae  honorum  et  iurium  omnium  confirmatio- 
nem obtinet  a  Silvestro  II  PP.,  481  a  et  6,  nec  non  seq. 

Odo  abbas  obtinet  a  Leone  VII  PP.  privilegi um  quo  monasterio  suo  Floriacensi 
confirmantur  bona,  iura,  et  immunitates  omnes,  389  a  et  6,  nec  non  seq. 

Oliva  abbas  confirmationem  honorum  omnium  ad  Cuyanense  eius  monasterium  per- 
tinentium  obtinet  a  Sergio  IV  PP.,  493  a  et  6. 

Oratio  Dominica  an  sit  adhibenda  in  benedictione  ciborum,  393  a  et  b. 

Ordines  sacris  statutis  temporibus  sunt  conferendi,  104  a. 

Ordinatio  quali  rata  esse  possit,  45  b  et  44  a.  Illicite  ordinati  a  sacris  ministeriis  sunt 
removeudi,  88  6.  Ordinatio  per acceptionem  pecuniarum  non  est  danda,  449 
a  et  6. 

Ordinantes  contra  slatuta  canonum  ordinationis  ius  amittunt,  41  a  et  b. 

Ovetensis  Ecclesia  Gallaeciae  metropolitana  efficitur  a  Ioanne  Vili  PP.,  335  b  et 
336  a. 


Pallii  usus  non  concedendus  nisi  metropolitis  vel  eorum  accedente  consensu,  335  6. 
Eius  usus  ad  vitam,  ibid.  Quibus  diebus  utendum  eo,  ibid. 

Pandulphus  episcopus  Marsicanus  decretum  obtinet  a  Stephano  IV  PP.  quo  epi- 
scopatus  eius  in  duas  partes  antea  di  visus  in  pristinum  statura  restituitur, 
644  6  et  seq. 

Papiensis  Ecclesia  privilegiorum  sibi  a  S.  Hormisda  PP.  concessorum  confirmatio- 
nem obtinet  a  Ioanne  Vili  PP.,  351  b.  Eius  episcopis  conceditur  ab  eodem 
Pontifice  usus  pallii,  crucis  et  equi  albi  in  Dominica  Palmarum,  secundoque 
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testo  Paschali,  352  T».  Eius  clerus  ius  habet  ab  eodem  Pontifice  eligendi  epi- 
scopum  de  suo  gremio  sede  vacante,  ibid. 

Paterbonensis  Ecclesia  privilegium  obtinet  a  Benedicto  Vili  PP.  quo  bona  omnia 
ab  imperatoribus  ac  praecipue  a  S.  Henrico,  regibus,  ducibus,  caeterisque 
omnibus  ei  donata  confirmantur,  514  a  et  b. 

Paulus  episcopus  Thessalonicensis  Romam  vocatur  ut  se  ab  obiectis  expurget,  200  a. 
Apocrisarios  Apostolicae  Sedis  corrumpit,  ibid.  Peccatum  suum  non  confitetur, 
ideoque  anathematizatur  a  Martino  I  PP.,  201  a  et  b.  Deponitur  ab  eodem 
Pontifice,  202  a  et  b. 

Pauli  Samosateni  error  de  Christo  damnatur  a  Leone  I  PP.,  56  a. 

Pauli  (S.)  basilica  ad  viam  Ostiensem  privilegium  obtinet  a  Gregorio  I  PP.  quo  bona 
nonnulla  ei  assignantur  prò  luminaribus,  175  6,  176  a. 

Pennensis  Ecclesia  confirmationem  honorum  omnium  suorum  obtinet  a  Nicolao  II 
PP.,  654  a  et  b. 

Pelagli  errores,  95  b,  96  a  et  6,  97  a  et  6,  98.  Eiusdem  errores  confutantur,  98  a. 

Perusinense  monasterium  sub  Apostolicae  Sedis  protectione  recipitur,  282  a. 

Pestanensis  Ecclesiae  ad  Salernitanam  translatio  conceditur  a  Gregorio  V  PP. , 
462  a. 

Petronacius  archiepiscopus  Ravennatensis  privilegium  obtinet  a  Paschali  PP.,  quo 
privilegia  omnia  a  summis  Ponlificibus  vel  imperatoribus  suae  Ecclesiae  con- 
cessa et  bona  omnia  eidem  oblata  confirmantur,  267  6  et  seq. 

Petrus  (S.)  quare  dicatur  confessor,  apostolus ,  martyr  et  princeps  apostolorum, 
546  ò.  Primatus  eius  merces  fidei  illius,  48  a  et  55  b.  Eius  fides  de  Incarna- 
tone exposita,  71   b  et  72  a.  Christum  negans  non  amisit  dignitatem,  548  b. 

Petrus  episcopus  Sylvae  Candidae  privilegium  obtinet  a  Ioanne  XIX  PP.,  quo  bona 
omnia  Ecclesiae  suae  confirmantur  et  sibi  suisque  successoribus  perampla  in 
Ecclesia  S.  Petri  Romae  et  civitate  Leonina  iurisdictio  conceditur,  536  a  et 
fe,  nec  non  seq.  A  Benedicto  autem  VIII  PP.  non  absimile  privilegium  iterum 
obtinet,  553  a  et  6,  nec  non  seq. 

Petrus  episcopus  Papiensis  sub  protectione  non  autem  iurisdictione  sua  ,  iubente 
Ioanne  XIII  PP.,  recipit  monasterium  S.  Salvatoris  Papiensis  ab  Adelayda 
imperatrice  erectum  et  dotatum,  430  b  et  431  a  et  b. 

Petrus  Fullo  episcopus  Antiochenus  pestiferis  doctrinis  imbutus,  89  b.  Eius  hae- 
resis  priores  haereses  trascendit,  90  a.  Deponitur  et  damnatur  a  S.  Simplicio 
PP.,  ibid.  Ut  sectator  Manichaei,  Pauli  Samasateni,  Nestorii  et  Sabellii  ab 
eodem  Pontifice  anathematizatur,  90  b  et  91   a. 

Petrus  abbas  Septimianus  obtinet  a  Leone  IX  PP.  ut  monasterium  suum  in  dioe- 
cesi  Fiorentina  situm  ab  episcopali  iurisdictione  liberum  declaretur,  multisque 
augeatur  privilegiis,  581  a  et  b. 

Petrus   abbas  Sublacensis  obtinet  a  Gregorio  IV  PP.  ut  confirmetur  monasterio  suo 
castrum  Sublaci  cum  omnimoda  iurisdictione  sicut  in  caeteris  eiusdem  mona- 
steri castris,  275  a  et  6,  nec  non  seq. 
Petrus  subdiaconus  vicarius  Sedis  Apostolicae  intra  Siciliam  declaratur  a  Gregorio  I 

PP.,  159  a  et  b. 
Peiri  (S.)  Perusianensis  monasterium  privilegium  obtinet  a  Gregorio  IV  PP.,  sub 
Apostolicae  Sedis  potestaie  recipitur,  et  confirmatis  bonis  omnibus  ei  oblalis, 
a  cuiuscumque  personae,  etiam  dioecesiani  episcopi  iurisdictione  eximitur,  282 
a  et  b  nec  non  seq.  A  Gregorio  deinde  VI  PP.  confirmationem  omnium  pri- 
vilegiorum,  honorum,  iurium  suorum  obtinet,  570  b  et  seq.  A  StephanoIXPP 
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tandem  concessionum,  aliorumque  indultorum  confirmationem    habet,  642  6 
et  seq. 

S.  Petri  monasterium  Rodense  sub  protectione  S.  Sedis   recipitur,  436  a  et  seq. 

Photini  error  de  Christo,  56  a. 

Pictaviensis  Ecclesia  prò  suorum  honorum  indemnilate  decretum  obtinet  a  Ioanne  Vili 
PP.,  354  a  el  b. 

Piligrinus  archiepiscopus  Laureacensis  pallio  donatur  et  vicarius  Sedis  Apostolicae 
in  Pannonia  declaratur  a  Benedicto  VII  PP.,  441  a  et  6  et  seq. 

Pisana  Ecclesia  obtinet  a  Ioanne  XIX  PP.  ut  auctoritate  illius  apostolica  canonicis 
suis  confirmentur  bona  et  privilegia  omnia,  547  b  et  seq. 

Ponlifices  potestatein  habent  datam  a  Domino,  195  a.  Sunt  custodes  canonum, 
196  a.  Quae  eorum  arma  sint  contra  minas  principum,  225  b.  Quam  curam 
de  Ecclesiis  habere  debeant,  284  a.  Pontifex  romanus  omnium  Ecclesiarum 
caput  et  princeps,  295  b.  Pontificum  cura  prò  sacrorum  locorum  stabilitale, 
351  b.  Pontifices  romani  quare  dicanlur  apostolici,  547  a.  Ad  eos  tantum- 
modo  spectat  concilia  generalia  convocare  el  episcopos  deponere,  626  a. 

Poppo  patriarcha  Aquileiensis  obtinet  a  Ioanne  XIX  PP.  insulam  Gradensem  cura 
omui  iure,  541  b. 

Portuensis  Ecclesia  bona  nonnulla  habet  a  Ioanne  XV  PP.,  158  6.  Territorium  eius 
iuris  S.  R.  E.  declaratur  ab  eodem  Pontifice,  ibid.  et  seq.  Bona  haec  et  iura 
ei  conflrmantur  a  Benedicto  VIII  PP.,  527  b  et  seq.;  nec  non  a  Ioanne  XiX 
PP. ,  543  a  el  seq.;  item  a  Leone  IX.  595  a.  Ab  eodem  denique  pontilice 
confirmalur  ei  insula  Lycaonia  nonnullis  addilis  privilegiis,  ibid.  et  seq. 

Polentius  legatus  in  Africano  a  S.  Leone  Magno  PP.  mittitur,  25  a. 

Piacentina  Ecclesia  privilegium  obtinet  a  Stephano  V  PP.  quo  sub  luitione  S.  Sedis 
Apostolicae  recipitur,  eiusque  bona  omnia,  iura,  privilegia  pontificia,  imperialia 
vel  regia  confirmantur,  365  b  et  seq.  A  Gregorio  V  PP.  autem  illa  Raven- 
natensi  ablata  et  metropolitana  dieta  a  Ioanne  XVI  antipapa,  eidem  restituitur, 
ac  denuo  subiicitur,  468  a  et  6,  nec  non  seq. 

Pragensis  Ecclesia  Ss.  Viti  et  Wenceslai  in  sedem  episcopalem  erigitur  a  Ioanne  XIII 
PP.,  425  a. 

Priscillianus  haereses  omnes  renovat,  54  b.  Errores  eius  enumerantur,  55  et  seq. 
Refelluntur,  ibid. 

Privilegia  Ecclesiarum  non  sunt  mutanda,  81  a.  Sua  cuique  sunt  servanda,  134  a. 

Probaius  abbas  Fariensis  privilegia  nonnulla  obtinet  ab  Hadriano  1  PP.,  254  a  et  b, 
255  a  et  6. 

B 

Raimbaldus  abbas  Vulturnensis  monasterio  suo  S.  Vincèntii  confirmationem  iurium 
et  honorum  obtinet  a  Stephano  VII  PP.,  585  a  et  6,  nec  non  seq. 

Rameslose  monasterium  ab  Anschario  constructum  fuit,  309  6.  Hamhtirgensi  Ec- 
clesiae  subiicitur,  310  a. 

Ravennatensis  Ecclesia  confirmationem  honorum,  possessionum  et  privilegiorum  ab 
imperatoribus  et  summis  Pontificibus  ei  concessorum,  nec  non  usum  paliti  in 
perpetuum  archiepiscopis  eius  ad  quos  spectat  consecrationem  episcoporum 
per  Omiliane  obtinet  a  Gregorio  I  PP.,  161  b  et  seq.  Privilegia  haec  omnia 
ei  concessa  et  bona  ei  oblata  confirmantur  a  Paschali  PP.,  261  b  elseq.:  nec 
non  a  Gregorio  V  PP.,  466  a  seq.  Ei  datur  ius  in  Placentinam  et  Montele- 
Bull.  Rom.  Voi.  I.  87 
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retranam  Ecclesias  ab  eodem  PontiGce,  468  a  el  seq.  ;  nec  non  Comaclensis 
comitatus,  cum  aliis  bonis,  471  a  el  seq.  Eius  archiepiscopus  secundus  posi 
Romanum  Pontificem  locus  in  conciliis,  absente  imperatore,  ei  assignatur  a 
Clemente  II  PP.,  571  b  et  seq. 

Ravennatense  monaslerium  privilegia  aliqua  obtinet  a  Gregorio  I  PP.,  169  a  et  seq. 

Ruyniundus  episcopus  Tolosanus  confirmationem  privilegiorum  et  metropolici  iuris 
Ecclesiae  suae  obtinet  a  Ioanne  XI  PP.,  386  b  et  seq. 

Raynardus  comes  Santensis  monaslerium  Ss.  Bertharii  et  Atalani  fundat,  dotat , 
602  b  et  seq. 

Remaclus  (S.)  Tungrensis  episcopus  monasteria  Stabulense  et  Malmundariense 
fundat,  465  a. 

Remensis  Ecclesia  confirmationem  obtinet  privilegiorum  suorum  a  Benedicto  III 
PP.,  294  a  et  6,  nec  non  seq.  Ei  debetur  obedientia  ab  episcopis  Beigli, 
31 1  a.  Eius  primalus,  ibid.  b. 

Remense  concilium  sub  Leone  IX  PP.  habitum  ab  eodem  Pontifice  confìrmatur, 
604  b  et  seq. 

Remigius  episcopus  Remensis  vicarius  Sedis  Apostolicae  in  Gallia  eligitur  a  S.  Hor- 
misda  PP.,  132  a. 

Remigli  (S.)  Remense  monasterium  corpore  B.  Remigii  nobilitatum,  privilegium 
oblinet  a  Ioanne  XIII  PP  quo  bona  eius  et  iura  ei  confirmantur,  iniuncta 
anathematis  poena  contra  molestiam  et  vini  ullam  ei  inferentes,  429  b  et  seq. 

Restoldus  abbas  monasterio  suo  S.  Valarici  ordinis  Benedictini  in  comitatu  Leu- 
conaensi  confirmationem  obtinet  a  Benedicto  VII  PP.  et  ut  illud  sub  R.  E. 
ditione  recipiatur,  nonnullisque  privilegiis  donetur,  445  6  et  seq. 

Riculfus  episcopus  Ecclesiae  suae  Helensi  (iam  Rossilionensis)  privilegium  obtinet 
a  Romano  PP.  quo  bona  eius  omnia  confirmantur,  et  libera  ab  omni  cuiuscum- 
que  personae  molestia  sub  anathemalis  poena  futura  decernuntur,  374  a  et  seq. 

Riluum  diversitas  populi  scandalum  parit,  392  b  et  seq. 

Rivipullense  monasterium  confirmalionem  honorum  ac  privilegiorum  suorum  omnium 
oblinet  primum  ab  Agapeto  II  PP.,  404  a  et  seq.;  deinde  a  Sergio  IV  PP.,  ad- 
ditis  nonnullis  aliis  privilegiis,  498  6  et  seq. 

Robertus  abbas  privilegium  obtinet  a  Ioanne  XVIII  PP.  quo  monasterium  eius 
S.  Florentii  Salmuriensis  confìrmatur  et  exemptum  declaratur  ab  omni  quacum- 
que  potestate,  485  6  et  seq. 

Rodense  monasterium  sub  iure  S.  R.  E.  confirmatis  eius  bonis  suscipitur  a  Bene- 
dicto VI  PP.,  456  6  ei  seq.  Privilegia  et  bona  confirmantur  ei  primum  a  Bene- 
dicto VII  PP.,  445  a  et  seq.,  deinde  a  Ioanne  XV  PP.,  455  6  et  seq. 

Rodgarius  comes  Carcassonensis  monasterium  S.  Saturnini  fundat,  446  ò  et  seq. 

Rossilionensis  Ecclesia  —  Vide  Helenensis  Ecclesia. 

Rostagnus  archiepiscopus  Arelatensis  legatus  Sedis  Apostolicae  in  Galliae  et  Ger- 
maniae  parlibus  declaratur  a  Ioanne  Vili  PP. ,  et  pallium  accipit  ab  eodem 
Pontifice,  348  6  et  seq. 

Rotbaldus  episcopus  Svessionensis  sine  Apostolicae  Sedis  censura  damnatus  fuit, 
324  a  et  6.  Irrilantur  ea  quae  ab  episcopis  Galliae  contra  eum  acta  fuerant, 
eiusque  Ecclesia  pristino  gradui  restituitur,  325  b.  Absolvitur  a  vinculis  qui- 
bus  ab  episcopis  Galliae  fuerat  vinctus  ne  Ecclesiae  prseesset,  ibid.  Ei  im- 
ponitur  ut  sit  paratus  corani  Sede  Apostolica  expurgare  se  ab  obiectis,  327  b. 

Ru8ticus  episcopus  Narbonensis    adhorlatur   a  Leone  Magno  PP.    ne   Ecclesiam 
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?uam  solitudinis  pelendae  causa  deserat,  el  responsione»  nonnuilas  habet  ab 
eodem  Pontifice  ad  sua  consulta,  42  6  et  seq. 

s 

Sacerdotes  veteris  Testamenti  quid  figuraverint  in  eorum  coniugibus,  40  a.  In  novo 
foedere  debent  esse  unius  uxoris  viri  et  virginis,  ibid.  Cessare  debent  ab  opere 
coniugali,  44  b.  Iuxta  canonum  statuta  sunt  ordinandi,  1 32  6  et  seq. 

Sacramenta  a  malis  ministris  administrata  sunt  rata,  128  6.  Ab  eis  non  maculan- 
tur,  129  a. 

Salernitana  Ecclesia  in  archiepiscopali  dignitate  confirmatur  a  Ioanne  XV  PP.,  462  a. 
Pallium  et  ius  concedilur  eius  archiepiscopis  sibi  episcopos  suffraganeos  ordi- 
nandi, ibid.  Ecclesiae  ei*subieclae  enumerantur ,  ibid.  et  b.  Privilegia  haec 
omnia  confirmantur  ei  a  Sergio  IV  PP.,  493  a  et  6;  a  Clemente  II  PP.,  576 
a  et  6;  ac  tandem  additis  aliis  a  Leone  IX  PP.,  609  a  et  seq. 

Salisburgensis  Ecclesia  assignationem  limitimi  habet  ab  Agapeto  II  PP.,  405  et  406  a. 
Episcopi  eius  Sedis  Apostolicae  vicarii  in  Norica  et  Pannonia  declarantur  a 
Benedicto  VI  PP.,  434  a. 

Salla  Urgellensis  episcopus  confirmationem  honorum  et  iurium  ad  Ecclesiam  suam 
speclantium  obtinet  a  Silvestro  II  PP.,  et  ut  illa  sit  immunis  a  quacumque 
saeculari  potestate,  480  a  et  6,  nec  non  seq. 

Salmuriense  monasterium  privilegiorum  suorum  ac  honorum  confirmationen  obti- 
net a  Ioanne  XVIII  PP.,  485  6  et  486  a. 

Salvatoris  (S.)  et  Iuliae  Brixiense  monasterium  ab  episcoporum  iurisdictione  exem- 
ptum  declaratur  a  Paulo  I  PP.,  252  b  et  253  a. 

Salvatoris  (S.)  Papiense  monasterium  protectioni  non  autem  iurisdictioni  episcopi 
Papiensis  committitur  a  Ioanne  XIII  PP.,  430  6,  431   a  et  b. 

Santense  monasterium  Ss.  Bertarii  et  Ataleni  fundatur  et  dotatur,  602  b  et  seq. 
Confirmantur  ei  bona  a  Leone  IX  PP.,  602  b  et  seq. 

Sapaudus  episcopus  Arelatensis  vicarius  Sedis  Apostolicae  in  Gallia  eligitur  a  Pe- 
lagio I  PP.,  154  b.  Ab  eodem  Pontifice  pallio  decoratur,  155  a  et  b. 

Saturninini  (S.)  Carcassonense  monasterium  corpore  S.  Hilarii  episcopi  insigne 
confirmationem  honorum  ac  praecipue  rerum  a  Rodgario  comite  ei  donatorum, 
quae  omnia  libera  a  cuiuscumque  iurisdictione  declarenlur  obtinet  a  Benedi- 
cto VII  PP.,  446  6,  447  a. 

Sedes  Apostolica  omnium  Ecclesiarum  curam  habet,  48  a.  Ad  eum  causae  maiores 
sunt  devolvendae,  83  6  et  149  ò,  150  a.  Sacerdotalis  dignitatis  mater ,  et 
disciplinae  ecclesiasiicae  magistra,  61  b  et  62  a.  Ab  ea  non  dalur  appella- 
no,  109  o  et  115  a.  Et  ipsa  non  iudicalur,  109  a  et  115  a.  Eius  ius 
approbandi  concilia,  113  a.  Damnandi  quoque  potestas  deviantes  a  fide 
catholica,  109  b.  Reprobando  denique  male  acla  et  bene  gesta  confirmandi 
concilia,  ibid.  et  seq.  Ex  divina  ordinatione  habet  principatum  in  Ecclesia 
universa,  126  6.  Omnium  Ecclesiarum  curare  debet  reintegrationem,  141  6. 
De  eius  fide  perverse  disputantes  vel  infideliter  dubitantes  excommunican- 
tur,  147  b.  Eius  privilegia  sunt  conservarla,  148  6,  et  180  a  et  b.  Nihil 
concedit  contra  patrum  et  canonum  stìilut;),  234  a.  Eius  auctoritas  in  iudi- 
candis  episcoporum  causis,  285  a  et  6.  Omnia  ad  eum  deferenda  sunt,  287  b. 
Ea  inconsulta  episcoporum  causas  agere  non  licei,  324  6,  325  a  et  b. 
Probat  et  reprobat  per  epistolas  decretales ,  ibid.    Ipsa  de  omnibus  Ecclesiis 
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iudicat,  326  a.  Non  indiget  consensu  synodi,  nt  dammare  possit  quempiam 
episcoporum,  ibid.  Ei  a  Christo  data  snnt  privilegia ,  ìbid.  et  6.  Per  Petrum 
aposlolatus  et  episcopatus  sumpsit  exordium,  ibid.  Quare  curami  gerat  prò 
canonum  observantia  caeteris  in  provinciis,  392  b  et  393  a. 

Septimianum  monasterium  in  dioecesi  Fiorentina  sitimi  ab  episcopali  iurisdictione 
liberimi  declaratur,  mullisque  augetur  privilegiis  a  Leone  IX  PP.,  581  a  et  b. 

Sergius  Constantinopolitanus  inter  capita  Monothelitarum,   188  a. 

Servi  sine  dominorum  consensu  non  sunt  ordinandi,  104  b. 

Sigibertus  Francorum  rex  Helnonense  monasterium  fundat,  205  a.  Fundat  quoque 
monasterium  Blandinense,  206  b. 

Silvestri  (S.)  corpus  conceditur  abbati  Nonanlulani  monasterii,  241  6. 

Silvestri  (S.)  de  Urbe  monasterium  a  Paulo  I  PP  in  paternis  suis  aedibus  erigiti', 
et  ab  ilio  multis  privilegiis  donatur,  248  a  et  6,  nec  non  seq. 

Simeon  (B.)  Siracusanus  sanctorum  numero  adscriptus  a  Benedicto  IX  PP..,  562  a 
et  b,  nec  Hon  563  a. 

Simeon  (B.)  monacbus  Padolinorensis  sanctorum  canoni  adscriptus  a  Benedicto  Vili 
PP.,  516  a. 

Simonia  prima  haeresis  in  Ecclesia,   164  6  et  349  b. 

Sixti  (S.)  Placentinum  monasterium  sub  tuitione  Sedis  Apostolicae  recipitura  Ioanne 
Vili  PP.  confirmatis  eius  bonis,  344  6  et  seq.  Ab  Hadriano    deinde   III  PP 
omnium  honorum  et  privilegiorum  a  summis  Pontificibus,    imperatoribus,    et 
Angilberga  Augusta  sibi  concessorum  confirmationem  obtinet,  363  b  et  seq. 

Solemniacense  monasterium  curu  bonis  ac  rebus  omnibus  sub  tuitione  Sedis  Apo- 
stolicae recipìtur,  confirmatisque  Francorum  regum  donalionibus  ac  charlis, 
multis  aliis  privilegiis  exornatur  a  Marino  I  PP.,  360  b  et  361   a  et  b. 

Sophiae  (S.)  monasterium  Beneventanae  dioecesis  confirmationem  honorum,  privile- 
giorum et  exemptionum  omnium  obtinet  a  Leone  IX  PP.,  617  a  et  seq. 

Stabulense  monasterium  confirmationem  honorum,  et  iuris  eligendi  abbatis  primum 
ex  se,  deinde  ex  Stabulensi  coenobio  obtinet  a  Gregorio  V  PP.,  465  a  et  seq. 
Confirmationem  denuo  donationum  istarum,  et  aliarum  a  prima  sua  fundatione 
factarum  obtinet  a  Leone  IX  PP.,  586  b  et  seq. 

Statuta  prò  collegio  Begionariorum,  168  6. 

Stephanus  Hungariae  rex  sacra  corona  donatur  a  Silvestro  II  PP.,et  se,  regnumque 
suum  apostolorum  principi  vovet  et  consecrat,  477  b  et  seq. 

Stephani  (S.)  papae  et  marlyris  nec  non  S.  Silvestri  PP.  Ecclesia  ac  monasterium 
constitutum  obtinent  a  Paulo  I  PP.,  248  a  et  seq. 

Striganensis  Ecclesia  Hungariae  regni  metropolis  instiluitur  et  declaratur  a  Silvestro 
II  PP.,  477  b  et  seq. 

Sturmio  abbas  Fuldensis  confirmationem  privilegiorum,  libertatum  cum  rebus,  locis 
ac  hominibus  ad  illud  quoquo  modo  pertinentibus  obtinet  a  Stephano  lì 
PP.,  243  b  et  seq. 

Sublacense  monasterium  confirmationem  honorum  et  iurium  ,  nec  non  approbatio- 
nem  et  promulgationem  regulae  a  S.  Benedicto  exaratae  obtinet  a  Gregorio  I 
PP.,  166  a  et  seq.  Castrum  Sublaci  cum  omnimoda  iurisdictione  sicut  in  cae- 
teris eius  castris  confirmatur  ei  a  Gregorio  IV,  274  b  et  seq.  Conceditur  ei 
a  Leone  VII  PP.  monasterium  S.  Erasmi  Bomae  in  Monte  Coelio  addilis  aliis 
bonis,  391   a  et  seq. 

Suessionensis  synodus  n  confirmatur  primum  a  Benedicto  III  PP.  ,  294  et  seq. 
Deinde  a  Nicolao  I  PP.,  310  6  et  seq. 


INDEX   RERUM  693 

Sylvae  Candidae  Ecclesia  conccssionem  seti  confirmalionem  honorum  omnium  ad 
se  pertinentium  obtinet  a  Sergio  IH  PP.,  quibus  vim,  moiestiamque  ullam  ir- 
rogare sub  anathematis  poena  cuique  interdicitur ,  379  6  et  seq.  A  Ioanne 
deinde  XIX  PP  privilegium  obtinet,  quo  eius  bona  confirmantur,  eiusque  epi- 
scopis  perampla  in  ecclesia  S.  Petri  Romae  et  civitate  Leonina  iurisdictio 
conceditur,  535  a  et  seq.  A  Benedicto  IX  PP.  episcopis  eius  conceditur  in 
hospitium  ecclesia  S.  Benedicti  Romae,  557  6.  Episcopi  eius  declarantur  ab 
eodem  Pontifice  perpetui  Sedis  Apostolicae  bibliothecarii,  560  a. 

T 

Teatina  Ecclesia  privilegia  nonnulla  obtinet  a  Nicolao  II  PP.,  655  a  et  seq. 

Thalassia  abbatissa  S.  Mariae  Augustodunensis  privilegia  et  exemptiones  nonnullas 
obtinet  a  Gregorio  I  PP.,  174  a  et  seq. 

Theodoricus  episcopus  Metensis  monasterium  S.  Vincentii  fundat,  423  b  et  seq. 

Theodorus  episcopus  Pharanitanus  unus  ex  Monothelitis  damnatur  a  Martino  l 
PP.,  188  a  et  seq. 

Theodoricus  abbas  Stabulensis  confirmationem  donationum  monasterio  eius  a  prima 
sua  fundatione  factarum  obtinet  a  Leone  IX  PP.,  586  b  et  seq. 

Thessalonicensis  episcopus  perpetuus  Sedis  Apostolicae  vicarius  declaratur  a  Leone 
Magno  PP.,  50  b. 

Theuzo  abbas  Amialinus  exemptionem  ab  omni  ecclesiastica  vel  saeculari  potestate, 
nec  non  confirmationem  honorum  ac  privilegiorum  obtinet  a  Leone  IX  PP., 
670  a  et  seq. 

Thomas  abbas  Farfensis  confirmationem  honorum  monasterio  suo  a  duce  Spoletano 
collatorum  obtinet  a  Ioanne  VI  PP.,  213  6  et  seq. 

Tollense  monasterium  sub  Apostolicae  Sedis  protectione  recipitur  a  Stephano  IX 
PP.,  641  b  et  seq. 

Tolosana  Ecclesia  confirmationem  privilegiorum  et  metropolici  sui  iuris  obtinet  a 
Ioanne  XI  PP.,  386  ò  et  seq. 

Translatio  episcopi  ab  una  ad  aliam  Ecclesiam  quibus  de  causis  sit  facienda,  576 
a  et  seq. 

Trasulphus  abhas  Corbeiensis  confirmationem  privilegiorum  monasterii  sui  obtinet 
a  Nicolao  I  PP.,  312  b  et  seq. 

Trenorciense  monasterium  confirmationem  privilegiorum  vel  regiorum,  vel  episcopa- 
lium  ei  concessorum,  ac  insuper  declarationem  ut  liberum  sit  ab  omni  saeculari 
vel  ecclesiastica  iurisdictione  obtinet  a  Ioanne  VIII  PP.,  338  a  et  seq.  Ab  eo- 
dem deinde  Pontifice  confirmationem  quoque  obtinet  cellae  Godith  a  Desiderio 
Longobardorum  rege  ei  donatae,  343  6  et  seq. 

Trevirensis  Ecclesia  ut  vetusta  et  excellens  laudatur  a  Ioanne  XIII  PP.,  419  b.  Ab 
eodem  Pontifice  confirmationem  obtinet  privilegiorum  suorum  ,  420  a.  Eius 
archiepiscopi  Galliae  Germaniaeque  primates  declarantur,  ibid.  b.  Eisdem  con- 
ceditur Ecclesia  Ss.  Quatuor  Coronatorum  de  urbe  a  Benedicto  VII  PP.,  439 

b  et  seq. 
Tricassina  synodus  habita  anno  dccclxxvih  sub  Ioanne  Vili  PP.  quaelibet  inutilia, 

et  plurima  quaelibet  inutilia  resecat,  et  plurima  necessaria  statuit  ecclesiastica 

iura,  346  a  et  b,  nec  non  seq. 
Trium  Tabernarum  Ecclesia  Veletrinae  unitur  a  Gregorio  I  PP.,  161  a. 
Theuderii  (S.)  Viennense    monasterium  privilegium  obtinet  a  Formoso  III  PP.,  quo 
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confirmatis  bonis  eius  omnibus,  sub  protectione  Sanctae  Sedis  recipitur,  367  a 

et  b,  nec  non  seq. 
Turolth  monasterium  ab  Hamburgensi  Ecclesia  disiungitur  a   Nicolao  I  PP.,  305 

a  et  seq. 
Turonensis  Ecclesia  privilegiorum  suorum  confirmationem  obtinet  a  Ioanne  Vili  PP., 

359  6  et  seq. 

u 

Uldaricus  canonizatur  a  Ioanne  XV  PP.,  459  b. 

Urgellensis  Ecclesia  confirmationem  honorum,  privilegiorum  omnium,  et  privilegia 
multa  prò  episcopis  suis  obtinet  ab  Agapeto  II  PP.,  402  b  el  seq.  A  Beue- 
dicto  Vili  PP.  autem  archiepiscopali  digoitate  exornatur,  510  b. 

Usura  christianis  illicita  declaratur  a  Leone  Magno  PP.,  47  b. 

V  et  W 

Valentina  Ecclesia  Viennensi  suffraganea  declaratur,  330  a. 

Vaticana  basilica  diploma  obtinet  a  Leone  IX  PP.  de  concessione  decimae  oblatio- 
num  ei  facta  ab  eodem  Summo  Pontefice,  591  b  et  seq. 

Vedaslinum  monasterium  confirmationem  donationum  ei  factarum  a  Carolo  Calvo 
imperatore  obtinet  a  Ioanne  VIII  PP.,  334  6  et  seq. 

Vicarii  Sedis  Apostolicae  ius  habent  supra  metropolitanos,  48  6  et  49  a.  Episcopo- 
rum  causae  per  eos  adhibito  caeterorum  consensi]  sunt  discutiendae,  149  b. 
Constituuntur  ut  conservetur  pax  in  Ecclesiis,  153  b.  Quae  eorum  sint  facili- 
tatesi 195  a  et  289  a.  Obedientia  eisdem  praestanda,  ibid.  Appellaliones  ad 
Sedem  Apostolicam  prius  ab  eis  cognoscendae,  ibid.  Sine  eorum  licentia  epi- 
scopi a  propria  dioecesi  discere  non  licet,  351  a. 

Victoris  (S.)  monasterium  a  Berengario  episcopo  Virdunense  fundatur  et  donatur,  427  a. 

Viduae  non  sunt  velandae,  104  b.  Propositum  castitatis  non  servantes  peccant, 
105  6  et  130  b. 

Viennensis  Ecclesia  assignationem  limitum  habet  a  Leone  Magno,   73  b.  Quatuor 
civitates  subiiciuntur  ei  ab  eodem  Pontifice,  ibid.   Confirmalur  ei  provincia  a 
.     Leone  I  PP.  constituta  a  S.  Symmacho  PP.,  151  a  et  b. 

Vigilius  episcopus  Arelatensis  a  Gregorio  I  PP.  declaratur  Sedis  Apostolicae  vicarius 
in  regno  Childeberti  iunioris  Austratiorum  regis,  163  6.  Pallio  decora  tur, 
165  a.  Confirmationem  privilegiorum  Arelatensi  monasterio  obtinet  ab  eodem 
Pontifice,  170  a  et  b. 

Vincentii  (S.)  martyris  monasterium  ordinis  S.  Benedicti  Metensis  dioecesis  confir- 
mationem erectionis  suae  et  honorum  suorum  obtinet  a  Ioanne  XIII  PP. , 
423  6  et  seq. 

Virdunensis  Ecclesia  obtinet  a  Leone  IX  PP.  privilegium  quo  canonicis  eius  omnes 
possessiones  eorum  confirmantur,  588  a  et  seq. 

Virgines  quando  velandae,  104  a.  Si  continentiam  sint  professae,  nubere  non  pos- 
sunt,  150  b. 

Vitonis  (S.)  Virdunense  monasterium  confirmationem  institutionis  suae,  honorum  ac 
privilegiorum  omnium  obtinet  a  Ioanne  XIII  PP.,  426  b  et  seq. 

Vizeliacense  monasterium  confirmationem  fundationis  suae  et  privilegia  multa  obli- 
net  a  Nicolao  lì  PP.,  306  b  et  seq.  A  Benediclo  aulem  VI  PP.  confirmantur 
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ei  haec  privilegia  nec  non  alia  omnia  ab  antecessoribus  pontificibus  concessa, 
454  b  et  seq. 

Vulturnense  monasterium  confirmationem  iurium  omnium  et  honorum  suorum  obti- 
net  a  Stephano  II  PP.,  238  a  et  seq.  A  Paschali  deinde  PP.  sub  apostolica 
protectione  rescipitur  et  liberum  ab  omni  cuiuscumpue  personae  iurisdictione 
declaratur,  269  a  et  seq.  Et  a  Marino  II  seu  Martino  III  PP.  confirmantur 
ei  iura  et  bona  omnia,  394  a  et  seq.  A  Sergio  tandem  IV  PP  omnia  bona, 
immunitates,  ac  privilegia  ei  concessa  confirmantur  ei,  491  a  et  seq. 

Walarici  (S.)  Leuconaense  monasterium  sub  tuitione  Sedis  Apostolicae  recipitur  et 
privilegiis  multis  exornatur  a  Benedicto  VII  PP.,  445  b  et  seq. 

Werinharius  abbas  Fuldensis  sibi  suisque  successoribus  inter  alia  privilegia  ius 
primatiale  obtinet  a  Ioanne  XIII  PP.,  417  a  et  seq. 

Westmonasteriensis  Ecclesia  regum  Angliae  consecrationis  locus  declaratur  et  pri- 
vilegiis exornatur  a  Nicolao  II  PP.,  659  a  et  seq. 

Willelmus  abbas  Fructuariensis  obtinet  a  Ioanne  XIII  PP.  ut  monasterium  suum 
S.  Benigni  Ipporegiensis  dioecesìs  sub  protectione  Apostolicae  Sedis  recipiatur, 
liberumque  ab  omni  ecclesiastica  et  saeculari  iurisdictione  declaretur,  487  a 
et  seq. 

Windisgradas  abbatissa  Ganderesheimensis  obtinet  ab  Agapeto  II  PP.  ut  monaste- 
rium suum  sub  protectione  S.  Sedis  recipiatur,  variisque  donetur  privilegiis, 
398  b  et  seq. 

Winimannus  archiepiscopus  Ebredunensis  sibi  et  successoribus  suis  obtinet  pai— 
lium  a  Victore  II  PP.,  637  a  et  seq. 

Winizo  abbas  monasteri  Amiatini  in  cornitatu  Clusino  positi,  coenobio  suo  confir- 
mationem indultorum  ac  privilegiorum  ab  imperaloribus,  regibus  ac  summis 
Pontificibus  concessorum  obtinet  a  Gregorio  V  PP.,  463  a  et  seq. 

Wintoniensis  Ecclesia  iubetur  a  Ioanne  XIII  PP.  expellere  clericos  ab  episcopatu 
eius  et  introducere  monachos,  416  b  et  seq. 

Wirtburgensis  Ecclesia.  Vide  Herpipolensis. 

Wisadus  episcopus  Urgellensis  confirmationem  honorum  et  privilegiorum  Ecclesiae 
suae,  nec  non  privilegia  multa  sibi,  suisque  successoribus  obtinet  a  Agapeto  II 
PP.,  402  b  et  seq. 

1 

Zeno  Hispalensis  episcopus  vicarius  Apostolicae  Sedis  in  omnibus  Hispaniarum  Ec- 
clesiis  constituitur  a  S.  Simplicio  I  PP.,  88  a  et  6. 


Yrolphus  archiepiscopus  Laureacensis,  episcopatu  eius  pristinum  in  gradum  restituto, 
ab  Eugenio  II  PP.  pallio  donatur  et  vicarius  Sedis  Apostolicae  in  regioaibus 
Hunniae,  seu  Avariae,  Moraviae  et  Pannoniae  provinciis  declaratur  ab  eodem 
Pontifice,  272  6  et  seq. 
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Adeodatus 

Pag. 

208 

Ioannes  Decimus  octavus 

Pag. 

485 

Agapetus  Secundus 

» 

397 

Ioannes  Decimus  noous 

» 

535 

Anastasius  Secundus  Iunior 

M 

126 

Leo  Primus 

» 

58 

Benedictus  Tertius 

» 

293 

Leo  Tertius 

» 

257 

Benediclus  Sextus 

» 

433 

Leo  Quarlus 

» 

291 

Benedictus  Septimus 

J> 

439 

Leo  Sepiimus 

> 

388 

Benedictus  Ociavus 

» 

507 

Leo  Nonus 

» 

580 

Benedictus  Nonus 

V 

551 

Marinus  Primus 

» 

361 

Christophorus 

» 

377 

Marinus  HI  seu  Martinus  IH 

» 

395 

Eugenius  Secundus 

» 

273 

Martinus  Primus 

•» 

187 

Felix  Terlius 

» 

91 

Nicolaus  Primus 

» 

304 

Formosus  Tertius 

» 

367 

Nicolaus  Secundus 

» 

646 

Gelasius  Primus 

» 

95 

Paschalis  Primus 

» 

266 

Gregorius  Primus 

» 

159 

Paulus  Primus 

» 

247 

Gregorius  Secundus 

» 

216 

Pelagius  Primus 

» 

154 

Gregorius  Terlius 

» 

230 

Pelagius  Secundus 

» 

157 

Gregorius  Quarlus 

» 

274 

Romanus 

» 

374 

Gregorius  Quintus 

» 

463 

Sergius  Primus 

» 

211 

Gregorius  Sextus 

» 

568 

Sergius  Secundus 

» 

289 

Hadrianus  Primus 

» 

254 

Sergius  Tertius 

» 

379 

Hadrianus  Secundus 

» 

350 

Sergius  Quartus 

» 

490 

Hadrianus  Tertius 

» 

565 

Simplicius  Prirnus 

» 

88 

Hilarus 

» 

80 

Symmachus 

» 

129 

Houorius  Primus 

» 

177 

Silvester  Secundus 

» 

476 

Hormisda 

» 

132 

Slephanus  II,  aliis  III 

» 

328 

Ioannes  Tertius 

» 

155 

Stephanus  Quartus 

» 

262 

Ioannes  Quarlus 

» 

179 

Stephanus  Quintus 

» 

365 

Ioannes  Sextus 

» 

213 

Stephanus  Sextus 

« 

373 

Ioannes  Ociavus 

D 

333 

Stephanus  Septimus 

» 

383 

Ioannes  Decimus 

» 

381 

Stephanus  Nonus 

» 

641 

Ioannes  Undecimus 

» 

386 

Theodorus  Primus 

» 

184 

Ioannes  Duodecimus 

» 

407 

Victor  Secundus 

» 

631 

Ioannes  Decimus  tertius 

» 

412 

Vigilius 

» 

146 

Ioannes  Decimus  quintus 

» 

451 

Zacharias 

N 
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S.  Petrus  Anno 

S.  Linus 

S.  Clemens 

S.  Clelus 

S.  Anacletus 

S.  Evaristus 

S.  Alexander 

S.  Sixtus 

S.  Telesphorus 

S.  Hyginus 

S.  Pius 

S.  Anicetus 

S.  Soter 

S.  Eleutherius 

Victor  Primus 

S.  Zephyrinus 

Calixlus  Primus 

Urbanus  Primus 

Pontianus 

Antherus 

Fabianus 

è 

Cornelius 

Lucius  Primus 

Siephanus  Primus 

Sixtus  Secundus 

Dionysius 

Felix  Primus 
S.  Euiychianus 
S.  Caius 

Marceli  inus 

Marceli us  Primus 

E  nschi  us 
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S. 

S. 
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40    S.  Melchiades 

65    S.  Silvester 

67    S.  Marcus 

77    S.  Julius  Primus 

83    S.  Liberius 

96    S.  Felix  Secundus 
108    S.  Damasus  Primus 
117    S.  Syricius 
127    S.  Anaslasius 
138    S.  Innocentius 
142    S.  Zosimus 
150    S.  Bonifacius 
162    S.  Coelestinus  Primus 
171     S.  Sixtus  Tertius 
185    S.  Leo  Primus 
197    S.  Hilarus 
217    S.  Simplicianus 
222    S.  Felix  Tertius 
230    S.  Gelasius  Primus 

255  S.  Anaslasius  II dictuslunior 

256  S.  Symmachus 
250    S.  Hormisda 

252    S.  loannes  Primus 
254     S.  Felix  Quartus 

257  Bonifacius  Secundus 
259     loannes  Secundus 
269  j  S.  Agapetus  Primus 
275    S.  Silverius 

285  I  Vigilius 
295  j  Pelagius  Primus 
504  ■  loannes  TVrlms 
310  i  Becedictus  Primus 
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310 

314 

335 

337 

352 

358 

366 

385 

399 

401 

417 

418 

422 

432 
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461 

468 

483 

492 

496 

498 

514 

525 

526 

530 

532 

535 

536 

538 

555 

560 

574 
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Pelagius  Secundus 

Anno 

578 

S.  Gregorius  Primus 

» 

590 

Sabinianus  Primus 

» 

604 

Bonifacius  Terlius 

» 

607 

Bonifacius  Quartus 

» 

608 

S.  Deusdedit 

» 

615 

Bonifacius  Quintus 

» 

619 

Honorius  Primus 

» 

625 

S.  Everinus  Primus 

> 

640 

loannes  Quarlus 

» 

640 

Theodorus  Primus 

» 

642 

Marlinus  Primus 

» 

649 

S.  Eugenius  Primus 

» 

654 

S.  Vitalianus  Primus 

» 

657 

Adeodatus 

» 

672 

Donus 

» 

676 

S.  Agatho  Primus 

678 

S.  Leo  Secundus 

682 

Benedictus  Secundus 

684 

loannes  Quintus 

685 

Conon 

686 

Sergius  Primus 

687 

loannes  Sextus 

701 

loannes  Septimus 

70S 

Sisinnius 

708 

Constantinus 

708 

S.  Gregorius  Secundus 

715 

Gregorius  Tertius 

» 

731 

S.  Zacharias 

» 

741 

Stephanus  Secundus 

> 

752 

S.  Paulus  Primus 

» 

758 

Stephanus  IH  aliis  IV 

» 

788 

S.  Hadrianus  Primus 

» 

772 

Leo  Tertius 

» 

795 

Stephanus  IV  aliis  V 

» 

816 

Paschalis 

» 

817 

Eugenius  Secundus 

» 

824 

Valentinus  Primus 

» 

827 

Gregorius  Quarlus 

» 

827 

Sergius  Secundus 

» 

844 

S.  Leo  Quartus 

» 

847 

Benedictus  Tertius 

» 

855 

Nicolaus  Primus 

» 

858 

Hadrianus  Secundus 

» 

867 

loannes  Octavus 

» 

872 

Marinus  Primus 

» 

882 

Hadrianus  Terlius 
Stephanus  Quintus 
Formosus  Tertius 
Bonifacius  Sextus 
Stephanus  VI  aliis  VII 
Romanus 

Theodorus  Secundus 
loannes  Nonus 
Benedictus  Quartus 
Leo  Quintus 
Christophorus 
Sergius  Tertius 
Anastasius  Tertius 
Landò 

loannes  Decimus 
Leo  Sextus 

Stephanus  VII  aliis  Vili 
loannes  Undecimus 
Leo  Septimus 
Stephanus  Octavus 
Marinus  II  seu  Martinus  III 
Agapetus  Secundus 
loannes  Duodecimus 
Benedictus  Quintus 
loannes  Decimus  tertius 
Benedictus  Sextus 
Donus  Secundus 
Benedictus  Septimus 
loannes  Decimus  quartus 
loannes  Decimus  quintus 
Gregorius  Quintus 
Silvester  Secundus 
loannes  Decimus  septimus 
loannes  Decimus  octavus 
Sergius  Quartus 
Benedictus  Octavus 
loannes  Decimus  nonus 
Benedictus  nonus 
Gregorius  Sextus 
Clemens  Secundus 
Damasus  Secundus 
S.  Leo  Nonuò 
Victor  Secundus 
Stephanus  None» 
Nicolaus  Secundus 


Anno 


884 

885 

891 

896 

896 

897 

897 

898 

900 

903 

903 

904 

911 

913 

914 

928 

929 

931 

935 

939 

942 

946 

956 

964 

965 

972 

974 

975 

984 

985 

996 

999 

1003 

1003 

1009 

1012 

1024 

1033 

1044 

1046 

1048 

1049 

1055 

1057 

1058 
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ordine  alphabetico  dispotitae. 


Accepimus  vestri,  pag.  224. 
Ad  apustolatus  nostri,  602. 
Ad  hoc  divinae,  350. 
Ad  hoc  in  sacerdotali  culmine,  617. 
Ad  hoc  nos  divina  provvisio,  341. 
Administralionem  vicium  nostrarum,  152. 
Admonet  nos,  153. 
Ad  pastoralem  quidem,  546. 
iEquitatis  nos  admonet,  208. 
Agnitum  esse,  261. 
Anastasius  presbyter,  292. 
Aposlolatus  nostri  solicitudo,  510. 
Apostolicae  Sedis,  259,  628. 
Apostolici  culminis  est,  484. 
Arbitramur,  tuam  sanctimoniam,  371. 
Auditis  nefandorum,  369. 

B 

Barbaricis  hactenus,  95. 
Beate  Petre,  591. 
Benedicta  Trinitas,  133. 
Boni  patresfamilias,  357. 


Catholica  sanctorum  Patrum,  230. 
Compertum  charitati  vestrae,  604. 
Conditor  universitatis,  388. 
Convenit  apostolati  nostro,  429,  608. 


Convenit  apostolico  moderamini,  157, 
312,  337,  370,  373,  379,  386,  389, 
399,  402,  404,  427,  475,  485,  515, 
536,  553,  581,  582,  583,602,  606, 
629,  644. 

Convenit  enim,  360. 

Creditae  nobis,  473. 

Creditae  speculationis,  391,  627. 

Cum  certuni  sit,  172,  421. 

Cum  constat,  479. 

Cum  constet,  444,  494,  498,  516,  520. 

Cum  conventus  esset  factus,  459. 

Cum  de  ordinationibus,  39. 

Cum  divina  simus,  290. 

Cum  ego  Ioannes,  414. 

Cum  exigente  cura,  622. 

Cum  ex  venerabilium,  625. 

Cum  in  exarandis,  423. 

Cum  igitur  monaslerium,  461. 

Cum  magna  nobis,  158,  239,  262,  401, 
410,  446,  447,  448,  452,  491,  541. 

Cum  magna  solicitudine,  266. 

Cum  maxima  nobis,  254. 

Cum  omnis  Ecclesia,  162. 

Cum  omnium  fidelium,  549. 

Cum  piae  desideriis,  267. 

CumpiaedesideriumvoluutatÌ8, 170,450. 

Cum  piae  pelitiones,  614. 

Cum  piae  voluntatis,  319. 

Cum  religiosissimum,  271. 

Cum  Romanae  Sedis,  295,  378. 

Cum  semper  sint,  243. 
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Cuna  summae,  n..,     72. 
Cuna  universalis,  (342. 
Cura  nobis,  246. 
Cura  nos  urget,  573. 

D 


Decessorum  exempla,  328. 

Decet  enim,  359. 

De  quotidiano,  205,  206. 

Desiderio  salutis,  273. 

Desiderium,  quod,  417,  480,  481,  514, 

523,  525. 
Dilectionem  et  fraternitatem,  425. 
Dispensatio  saeculorum,  578. 
Divinae  maiestatis,  562. 
Divinae  remunerationis,  468. 
Divinis  praeceptionibus,  269. 
Divinis  praeceptis,  61,  284. 
Divinò  quia,  354. 
Doctoris  omnium,  250. 
Domino  cooperante,  235. 
Dominus  ac  Deus  noster,  198. 
Dominus  Papa,  662. 


E 


Ea,  quae  religiose,  211. 
Ecclesiasticis  utilitatibus,  168. 
Ego  quoque,  108. 
Epistolas  fraternitatis  tuae,  43. 
Etsi  iubemur,  620,  655. 
Etsi  meminerimus,  85. 
Etsi  omnibus,  650. 
Et  temporis  necessitas,  159. 
Et  temporis  qualitas,  160. 
Exigit  manifestata,  216. 
Ex  largitate,  356. 
Exordium  pontificatus,  120. 


Fecit  dilectio  tua,  135. 
Fidelis  sermo,  194. 
Frequenter  quidem,  74. 

G 

Gratias  agamus  Deo,  605. 
Gratias  agimus  Deo,  615. 
Gratia  vobis,  187. 
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H 


Honestum  nimis,  302. 
Hortatur  nos,  130. 

I 

Igitur  de  divino,  247. 

Igitur  quia,  509. 

In  consortium,  49. 

Initium  sapientiae,  612. 

In  nomine  Dei  aeterni,  585. 

In  nomine  Domini,  258. 

In  nomine  sanctae,  580. 

In  specula  S.  universalis  Ecclesiae,  644. 

Inter  ea,  138. 

Inter  diversa,  248. 

Inter  omnia,  508. 

Ioannes  episcopus,  381. 

Iustis  et  rationabilibus,  640. 

lustum  est,  benivolas  aures,  425. 


Lectis  dilectionis  vestrae,  73. 
Lectis  fraternitatis  tuae,  66. 
Lectis  literis  dilectionis,  135. 
Legati  nobilitatis  tuae,  478. 
Licet  fraternitati  vestrae,  151. 
Licei  omnia,  175. 
Literas  vestrae,  218. 
Literis  clementiae  vestrae,  146. 
Liquidum  est,  532. 

M 

Magna  indignatione,  79. 
Maiorum  nostrorum,  154. 
Mandata  caelestia,  160. 
Martinus  hic  pauper,  593. 
Miramur  vos,  347. 
Movemur  ratione  iustitiae,  80. 
Multarum  transgressionum,  91. 
Multo  gaudio,  141. 

N 

Necessaria  rerum,  101. 
Nostro  quidem,  547. 


Notum  cupimus,  383. 

Notum  esse  volumus,  449,  454. 

Notum  sii,  328,  348,  446,  572. 

Noverint  tam  posteri,  584. 

Noverit  cunctorum,  428. 

Noverit  vestra,  626. 

Nullum  in  Ecclesia,  548. 

0 


Occasio  specialium,  65. 

Omnis  admonitio,  48. 

Omne  aedificium,  577. 

Omnem  quidem,  77. 

Omnibus  quidem,  344,  363. 

Omni  Dei  Ecclesiae,  332. 

Omnipotenti  Deo,  236,  659. 

Omnium  fidelium,  279. 

Oporlet,  bene  merentibus,  570. 

Oporlet,  iustis  supplicantium,  441. 

Optassemus  quidem,  75. 

Optaveram  equidem,  288. 

0  quam  bona  est  charitas,  163,  348 

Officii  nostri,  488,  588,  639,  654. 

Officium  sacerdotale,  609. 


Pastoralis  solicitudinis,  311,  635,  650. 

Petitionem  vestram,  336. 

Petitiones  tuas,  405. 

Pia  solicitudine,  585. 

Piae  postulatio  voluntatis,  165. 

Plurimorum  relatu,  88. 

Pontificali  discretioni,  257. 

Pontificii  nostri  cura,  476. 

Postquam  B.  Petro,  469. 

Post  propheticas,  122. 

Postquam  enim,  343. 

Postquam  hostilis  impietas  161,  et  iterum 

ibidem. 
Postquam  literas  86. 
Praeceptum  nostri,  632. 
Praesulum  auctoritas,  HO. 
Probabilium  Sacrorumque,  294. 
Protoplasto  generis  humani,  453. 

Q 

Quaecumque  ad  laudem,  242. 
Qualiter  contra  Sedis  Apostolicae,  86. 
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Qualiter  Dominus,  237. 

Qualiter  in  Africanis  regionibus,  92. 

Quam  laudabiliter,  54. 

Quam  sii  necessarium,  168,  171. 

Quamvis  ea,  72. 

Quamvis  piorum  Patrum,  641. 

Quamvis  singulorum,  321. 

Quando  ad  ea,  173,  174,  175,  307,  338. 

Quanta  fraternitati  tuae,  50. 

Quamquam  notitiam,  81. 

Quamquam  priscae,  180,  182,  184. 

Quanto  nos  piorum,  367. 

Quantum  prò  Divina  potenlia,  150. 

Questi  estis,  301 . 


Quia  auctore  Deo,  611. 

Quia  Burdegalensem,  340. 

Quia  divinae  largitale,  618. 

Quia  igitur,  335. 

Quia  in  commissa  nobis,  656. 

Quia  iuste,  277. 

Quia,  licet  indigni,  419,439. 

Quia  vestri  accepti,  462,  493. 

Quicumque  dona,  258. 
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rerum  ad  presbyterorum.  et  episcopo 
rum  ordinationem  spectantium,  230. 

S.   ZACHARTAS. 

I.  Confirmat  tres  episcopatus  a  Bonifacio 

episcopo  institutos:  factaque  potestate 
congregandae  synodi  in  ditione  Ca- 
rolomanni,  eiusdem  Bonifacii  con- 
sultationibus  respondet,  232. 

II.  Episcopales  sedes  a  Bonifacio  in  Ger- 

mania constitutae  confirmantur:  et 
praescribuntur  aliqua  ad  easdem 
pertinentia,  235. 

III.  Sancti  Benedicti  Regula,  a  Gregorio 

PP.  Primo  approbata,  confirmatur: 
festumque  sanctorum  Scholasticae 
et  Mauri  constituitur,  236. 

IV.  Moguntina  Ecclesia  metropolis  crea- 

tur:  eidemque  assignatur  provin- 
cia, 237. 

V.  Monasterium  Fuldense ,  a    Bonifacio 

Moguntino    episcopo   constructum , 
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in  immediatam  Sanctae  Sedis  Apo- 
stolicae  prolectionem  recipitur  ;  nec- 
non  ab  omni  alia  iurisdictione  li- 
berum  declaratur,  237. 

STEPHANUS  SECUNDUS. 

I.  Confirmatio    iurium  omnium   et  ho- 

norum ad  Vulturnense  mouasterium 
spectantium,  239. 

II.  Anselmo   abbati     monasteri!    Nonan- 

tulae,  constructo  ab  Aistulfo  rege, 
conceditur  corpus  S.  Silvestri ,  ut 
illud  in  coenobio  recondal:  mona- 
steriumque  amplissimo  donatur  pri- 
vilegio, 241. 
HI.  Sequitur  Stephani  II  PP.  privilegium 
Nonantulano  monasterio  concessum, 
quo,  confirmatis  bonis  omnibus  ad 
hanc  abbatiam  spectantibus,  eadem 
ab  omni  cuiuscumque  personae  iure 
et  potestate  libera  declaratur,  2  42. 

IV.  Confirmatio  privilegiorum  ac  liberta- 

tum  monasteri  Fuldensis  cum  rebus, 
locis,  ac  hominibus  ad  illud  quoquo 
modo  pertinenlibus,  243. 

V.  Fuldrado   abbati    et  successoribus  li- 

cenzia conceditur  monasteria  aedi- 
ficandi  in  Francia,  quae  sub  prote- 
ctione  el  iurisdictione  Sedis  Apo- 
stolicae  fore  declarantur,  multis- 
que  donantur  privilegiis,  244. 

VI.  Aliud   privilegium   Fuldrado  abbati 
Dionysiano,  245. 

SANCTUS  PAULUS  I. 

I.  Diploma   prò    immunitate    monasteri 

Sancii  Hilari  Galiatensis  sub  Ra- 
vennate Ecclesia  positi, '247. 

II.  Constitutum  seu  diploma  de  Ecclesia 

et  monasterio ,  a  Paulo  PP.  erectis 
in  paternis  aedibus  sub  titulo  Ss. 
Stephani  Papae  et  martyris ,  nec 
non  Silvestri  Pontificis  et  confes- 
soris,  248. 
IH.  Monasterium  monialium  Ss.  Salva- 
toris  et  Iuliae  Biixiensis  ab  episco- 


porum  iurisdictione  exemptum  fore 
et  esse  declaratur,  252. 

S.  HADRIANUS  PRIMUS. 

I.  Deputatio  prioris  vestiarii  S.  R.  E.  in 
iudicem  prò  causis  monasterii  Far- 
fensis,  254. 

li.  Monasterio  Dionysiano,  confirmatis 
Summorum  Pontificum  privilegiis, 
proprius  conceditur  abbas,  255. 

LEO  TERTIUS. 

I.  Cantuariensi  Ecclesiae  primatus  super 

omnes  Angliae  totius  Ecclesias  re- 
stituitur,  257. 

II.  Divinam,  humanamque  vindictam  ad- 

versus  usurpantes  bona  et  iura 
monasterii  Sancti  Pauli  de  Urbe, 
atque  alienantes,  conlestatur,  258. 

III.  Donatio  nonnullorum  honorum  facta 

per  Leonem  PP  III ,  ac  Carolum 
primum  Magnum  imperatorem  mo- 
nasterio Sancti  Anastasii  ad  Aquas 
Salvias ,  unito  monasterio  Sancti 
Pauli,  258. 

IV.  Privilegium  S.  Benedicto  de  Cuper- 

sano,  259. 

V.  Confirmatio  translationis  sedis  episco- 

palis  Ratisponensis  ex  monasterio 
S.  Emerammi  ad  ecclesiali]  S.  Ste- 
phani, illiusque  omnimodae  exem- 
ptionis  promulgatio,  261. 

STEPHANUS  QUARTUS. 

I.  Confirmatio  omnium  honorum  mona- 
sterii S.   Mariae  Farfen.  etc,  262. 

PASCHALIS. 

I.  Bonorum  sacri  Farfensis  coenobii  con- 

firmatio, oblationumque  ac  legato- 
rum  obeuntium  concessio,  266. 

II.  Privilegium    Ravvennati    Ecclesiae , 

quo  privilegia  omnia ,  a  summis 
Ponlificibus  vel  imperaloribus  eidem 
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concessa,  et  bona  omnia  oblata  con- 
firmantur,  267. 

III.  Confirmatio  honorum  mouasterii  Vul- 

turnensis,  quod  sub  apostolica  pro- 
tectione  recipitur ,  et  liberum  ab 
omni  cuàiscumque  personae  iuris- 
dictione  declaratur,  269. 

IV.  Decretum  missionis  Ebbonis  archie- 

piscopi Remensis,  et  Halitgarii  ad 
evangelizandum  gentibus  in  partibus 
Septentrionalibus,  271. 

EUGENIUS  SECUNDUS. 

I.  Laureacensi  episcopali  pristinum  in 
gradum  restituto,  Yrolphus  archie- 
piscopus  pallio  donatur,  eique  in 
regionibus  Hunniae ,  seu  Avariae  , 
Moraviae  et  Pannoniae  provinciis 
vices  apostolicae  committuntur,  272. 

GREGORIUS  QUARTUS. 

I.  Sublacensi  monasterio  castrum  Sublaci 

cum  omnimoda  iurisdictione,  sicut 
in  caeteris,  confirmatur,  274. 

II.  Confirmatio  honorum  et  iurium  San- 

ctae  Iustinae  Patavinae  intuitu  Lo- 
tharii  primi  imperatoris,  277. 

III.  Confirmalio  sanctae    sedis  Hambur- 

gensis  in  ukima  Saxoniae  parte 
trans  Albiam  ;  cui  Ecclesiae  An- 
scharius  praeficitur  archiepiscopus  ; 
datoque  ei  pallio ,  sibi  subiectis 
gentibus  Apostolicae  Sedis  legatus 
conslituitur,  279. 

IV.  Floriacense  monasterium  liberum  ab 

omni  saeculari ,  vel  ecclesiastica 
iurisdictione  declaratur  ;  variisque 
donatur  privilegiis,  280. 

V.  Privilegium,  quo  monasterium  S.  Petri 

prope  Perusiam  sub  Apostolicae 
Sedis  polestate  recipitur;  conlìrma- 
tisque  bonis  omnibus  ei  oblatis ,  a 
cuiuscumque  personae,  etiam  dioe- 
cesani  episcopi  iurisdictione  eximi- 
tur,  282. 

VI.  De  mutua  inter  episcopos  servanda 


concordia  multa  disserens,  iubet,  ut 
si  Aldricus  Cenomanensis  fuerit  ac- 
cusata ,  et  appellaverit ,  causa  ad 
Apostolicam  Sedem  deferatur:  mul- 
taque  de  Apostolicae  Sedis  privile- 
giis commemorai,  284. 

SERGIUS  SECUNDUS. 

I.  Drogo  Metensis  archiepiscopus,  vicarius 

Apostolicae  Sedis  in  Gallia  et  Ger- 
mania dicitur,  288. 

II.  Confirmatio  honorum    et    privilegio- 

rum  ab  Audace  et  Ehilulpho  Asten. 
episcopis,  canonicis  cathedralis  Ec- 
clesiae S.  Mariae  Asten.  concesso- 
rum,  290. 

S.  LEO  QUARTUS. 

I.  Privilegium    prò    Ecclesia    Hambur- 

gensi,  291. 

II.  Excommunicatio  et  depositio  Anastasii 

S.  R.  E.  cardinalis  tituli  S.  Marcelli, 
quia  parochiam  suam  per  quinquen- 
nium  deserens,  in  exteris  regionibus 
sinePontificis  licentia  latitasset,  292. 

RENEDICTUS  TERTIUS. 

I.  Confirmatio   synodi    Suessionensis  n 

cum  privilegiis  Ecclesiae  et  archie- 
piscopi Rhemensis,  294. 

II.  Confirmatio     privilegiorum     Corbe- 

iae,  295. 

III.  Confirmatio  privilegiorum  monasterii 

S.  Dionysii  in  Francia,  301. 

IV.  Privilegiorum  Inleramnensibus,  quo 
eisdem  bona  omnia  confirman- 
tur,  302. 

NICOLAUS  PRIMUS. 

I.  Unio  Biemensis  Ecclesiae  et  Hambur- 

gensis,  ita  tamen  ut  metropolitana 
dignitas  penes  Hamburgum  rema- 
neat,  304. 

II.  Confirmatio    fundationis    monasterii 
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Vizeliacensis  in  pago  Avalensi,  dioe- 
cesis  Augustodunensis;  quod  multis 
donatur  privilegiis,  506. 
IH.  Confirmatio  raonasterii  Rameslose, 
eiusque  subiectio  archiepiscopis 
Hamburgensibus,  508. 

IV.  Confirmatio  synodi  Suessionensis 
anni  853  cum  privilegio  Hinchmari 
archiepiscopi,  et  Ecclesiae  Rhemen- 
sis,  310. 

V.  Privilegium  monasterii  Corbeien- 
sis,  512. 

VI.  Monasterium  Sancti  Carilefi  esse 
immune,  et  Apostoliche  Sedi  imme- 
diate subiectum  declaratur,  515. 

"VII.  Sacri  Sublacensis  coenobii  hono- 
rum et  iurium  confirmatio,  319. 

Vili.  Ostendit,  Rothaldum  iniuste  ab  epi- 
scopis  Galliarum  absque  Sedis  Apo- 
stolicae  consensu  depòsitum  fuisse, 
eumque  suae  Ecclesiae  restituii. 
Multa  praeterea  de  decretalium  epi- 
stolarum  auctoritate  commemorai  :  et 
de  sententia  in  episcopis  nonnisi  a 
Rom.  Pont,  ferenda,  320. 

IX.  Rothaldi  Svessionen.  episcopi  abso- 

lutio,  et  restitutio  in  suam  Eccle- 
siam,  527. 

X.  Rothaldum  suae  Ecclesiae  tamquam 

innocentem  restituit;  et  omnes,  qui 
sibi  contradixerint,  aut  rem  aliquam 
Suessionensi  Ecclesiae  usurpaverint, 
excommunicat,  329. 

XI.  Confirmatio    primatus  et  privilegio- 

rum  Viennensis  Ecclesiae,  350. 

HADRIANUS  SECUNDUS. 

I.  Concessio   pallii  Actardo   Hamneticae 

Ecclesiae  episcopo,  331. 

II.  Confirmatio   et   renovatio    sentenliae 

depositionis  et  excommunicationis 
in  synodo  Romana  latae  a  Leone  IV 
Ponlifice  contra  Anastasium  presby- 
terum  S.  R.  E.  tituli  S.  Mar- 
celli, 352. 


IOANNES  OCTAVUS. 

I.  Privilegium,   quo  monasterium    Ful- 

densecum  universis  cellis,  ecclesiis, 
decimis,  curtibus,  aliisque  rebus  ad 
idem  pertinentibus ,  exemptum  ac 
liberum  iterato  declaratur,  333. 

II.  Confirmatio   donationum,    a    Carolo 

Calvo  imperatore  factarum  mona- 
sterio  S.  Vedasli,  Atrebatensi  nun- 
cnpato,  334. 

III.  Ovetensis  Ecclesia  Gallaeciae  metro- 

politana efficitur,  535. 

IV.  Frotarii   Burdigalensis   archiepiscopi 

translatio  ad  Ecclesiam  Bituricen- 
sem,  536. 

V.  Confirmatio  donationis,  a  Carolo  im- 

peratore factae  monachis  Herensibus 
S.  Filiberli  de  Abbalia,  S.  Pprciani 
vulgo  nuncupata,  337. 

VI.  Confirmatio  privilegiorum  vel  regio- 

rum,  vel  episcopalium,  quae  Trenor- 
ciensi  monasterio  concessa  sunt: 
ac  insuper  declaratio,  ut  liberum  sit 
ab  omni  saeculari  vel  ecclesiastica 
iurisdiclione,  358. 

VII.  Ut  Frothario  Burdigalensi  archiepi- 
scopo, cui  lamdiu  Bituricensis  Ec- 
clesia committitur  quamdiu  pagani 
Burdigalensem  dioecesim  obtineant, 
obediant,  339. 

VIII.  Eiusdem  argumenti,  340. 

IX.  In  idem  argumentum,  541. 

X.  Apostolicae  Sedis  vices  in  Gallia  et 

Germania  Ansegiso  Senonensi  ar- 
chiepiscopo commitluntur,  341. 

XI.  Confirmatio  donationis  et  partilionis 

honorum  ,  ab  imperatore  Carolo 
Calvo  factarum  monasterio  et  mo- 
nachis Sancti  Medardi,  342. 

XII.  Confirmatio  cellae  Godith,  a  Desi- 
derio Longobardorum  rege  donatae 
monasterio  Trenorciensi:  ac  privile- 
giorum eidem  cellae  et  monaste- 
rio a  Carolo  Calvo  imperatore  con- 
cessorum,  343. 

XIII.  Confirmatio  testamenti  Angilbergae 
imperatrice,  ac  honorum  omnium, 
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quibus  illa  per 
tum  monaslerium  S.  Sixti ,  a  se 
Placentiae  constructum  ,  redditibus 
dotavit,  344. 

XIV.  Privilegium  monasterio  Floriacensi 
concessum  in  synodo  Tricassina  : 
quo  eidem  bona  omnia  propria,  ac 
privilegia  a  Carolo  Calvo  imperatore 
concessa  confirmantur:  monachisque 
abbatem  de  gremio  monasteri  eli- 
gendi conceditur  facultas,  346. 

XV.  Episcopos  et  caeteros  clericos  grae- 
cos,  qui  Bulgariae  regiones  inva- 
dentes,  illicitas  ibi  ordinationes  fe- 
cerunt ,  excommunicatos  declarat; 
dignitatem  edam  privandos,  nisi  in- 
tra triginta  dies  ex  omni  Bulgarica 
regione  decesserint,  347. 

XVI.  Excommunicat  eos,  qui  sibi  cquos, 
et  argenteum  vas  furati  fuerant,  nisi 
intra  tres  dies  restituant,  348. 

XVII.  Rostagnum  Arelatensem  archiepi- 
scopum,  legatura  Sedis  Apostolicae 
declarat  in  Galliae  et  Germaniae 
partibus,  348. 

XVIII.  In  idem  argumentum,  350. 

XIX.  Confirmatio  privilegiorum,  a  S.  Hor- 
misda  PP.  Papiensi  Ecclesiae  con- 
cessorum,  351. 

XX.  Privilegium  Ecclesiae  Pictaviensi  ne 
quis  eius  bona  invadat,  et  diripiat, 
et  ut  ablata  restituantur,  354. 

XXI.  Praeceptum ,  ne  quispiam  mona- 
sterio Sancii  Augentii  quicquam 
detrimenti  afferat,  354. 

XXII.  Confirmatio  et  renovatio  privile- 
giorum a  Nicolao  PP.  I  Vizeliacensi 
monasterio  concessorum,  355. 

XXIII.  Monasterio  Caput-Trebiae,  a  Caro- 
lomanno  constructo  ,  monaslerium 
S.  Sixti  ad  Angilbergae  imperatricis 
preces  a  Ioanne  PP.  confirma- 
tur,  356. 

XXIV.  Hadericum  abbatem  monasterii 
Ss.  Gervasii  et  Protasii  atque  Sim- 
pliciani  Mediolani ,  et  xenodochii 
Ss.  Cosmae  et  Damiani  Romae 
sub  tutela  Sedis  Apostolicae  recipit: 


et  excommunicat  omnes,  qui  illi,  vel 
eius  Ecclesiis  molestiam  ullam  intu- 
lerint,  357. 

XXV.  Monaslerium  Cassinense,  et  mona- 
slerium Sanctae  Scholasticae  libera 
ab  omni  iurisdictione  declarantur: 
confirmatisque  bonis  omnibus,  soli 
Apostolicae  Sedi  subiicitur,  358. 

XXVI.  Confirmatio  privilegiorum  Eccle- 
siae Turonensis,  359. 

MARINUS  PRIMUS. 

I.  Monaslerium  Solemniacense  cum  bonis 

ac  rebus  omnibus  sub  tuitione  Sedis 
Apostolicae  recipitur:  confirmatis- 
que Francorum  regum  donationibus, 
ac  chartis,  multa  alia  conceduntur 
privilegia,  360. 

II.  Privilegium  monasterio  S.  Savinionis 

in  dioecesi  Laudensi:  eiusque  bonis 
confirmatis,  ius  abbati  conceditur  ad 
Sedem  Aposlolicam  appellandi,  361. 

HADRIANUS  TERTIUS. 

I.  Confirmatio  honorum  omnium  et  pri- 
vilegiorum a  Summis  Pontificibus , 
imperatoribus ,  et  Angilberga  Au- 
gusta monasterio  S.  Sixti  Placen- 
tiae concessorum,  363. 

STEPHANUS  V. 

I.  Privilegium,  quo  Piacentina  Ecclesia 
sub  tuitione  S.  Sedis  Apostolicae 
recipitur:  eiusque  bona  omnia,  iura, 
privilegia  pontificia,  imperialia,  vel 
regia  confirmantur,  365. 

FORMOSUS  III. 

I.  Privilegium  monasterio  S.  Teuderii 
Viennen.  concessum,  quo  confirma- 
tis eius  bonis  omnibus,  abbas,  et 
monachi  cum  pertinentiis  singulis 
sub  protectione  Sedis  Apostolicae 
recipiunlur,  367. 
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li.  Confirmatio  honorum  et  possessio- 
num,  ad  Sanctam  Gerundensem  Ec- 
clesiam  speclantium,  368. 

III.  Decretum,  quo  in  civitate  Dorobernia 

metropolis  et  prima  sedes  sit  totius 
regni  Anglorum,  369. 

IV.  Monastenum  Gigniacense  in  dioecesi 

Lugdunensi  sub  Apostolicae  Sedis 
protectione  recipitur:  liberum  ab 
omni  aliena  iurisdictione  declaratur, 
eiusque  bona  omnia  cum  pertinen- 
tiis  confirmantur,  370. 

V.  Adiudicatio    Bremensis   Ecclesiae   in 

suffraganeam  archiepiscopi  Colonien- 
sis,  ea  tamen  conditione.,  ut  Ham- 
burgensi  Ecclesiae  suffragetur,  us- 
que  dum  haec  archiepiscopalem 
sedem  instituerit,  371. 

STEPHANUS  SEXTUS. 

Privilegium  Narbonensi  Ecclesiae  cou- 
cessum,  quo  bona  omnia  ad  eam 
pertinentia  confirmantur,  et  a  cuius- 
cumque  saecularis  personae  iurisdi- 
ctione libera  declarantur,  372. 
II.  Privilegium  monasterio  Vizeliacensi, 
omnique  congregationi  eiusdem  mo- 
nasterii  in  perpetuum,  574. 

ROMANUS. 

I.  Privilegium,  quo  Rossilionensis  Eccle- 

siae (nunc  Helenensis  dictae)  bona 
omnia  confirmantur:  liberaque  ab 
omni  cuiuscumque  personne  mole- 
stia subanathematis  poena  futura  de- 
cernuntur,  374. 

II.  Simile  privilegium  prò  bonis  ad  Ge- 

rundensem Ecclesiam  pertinenti— 
bus,  376. 

CHRISTOPHORUS. 

I.  Confirmalio  honorum  omnium,  dona- 
tionum,  ac  privilegiorum,  Corbeiensi 
monasterio  a  regibus,  imperatoribus 
ac  Summis  Pontilìcibus  concesso- 
rum,  378. 


SERGIUS  TERTIUS. 

I.  Concessio,  seu  confirmatio  honorum 
omnium,  ad  Ecclesiam  Silvae  Can- 
didae  pertinentium  ;  quibus  vini , 
molestiamque  ullam  irrogare  sub 
anathematis  poena  cuique  interdici- 
tur,  379. 

IOANNES  X. 

I.  Confirmatio  privilegiorum,  exemptio- 
num  et  iurium  monasterii  Sanctae 
Mariae  in  Organo  Veronae,  381. 


STEPHANUS  SEPTIMUS. 


I.  Confirmalio  fundationis  abbatiae  Bro- 

niensis  in  comitatu  Namurcensi,  383. 

II.  Confirmalio  iurium  et  honorum   mo- 

nasterii Sancti  Vincentii  Vulturnen- 


sis,  385. 


IOANNES  XI. 

I.  Confirmatio  privilegiorum ,  ci  metro- 
poli iuris  Sanctae  Toletanae  Ec- 
clesiae, 386. 

LEO  SEPTIMUS. 

I.  Decretum    ne    foeminae   ingrediantur 

coenobium   S.    Martini  Turonensis, 
nisi  orationis  causa,  588. 

II.  Privilegium    monasterio    Floriacensi 

concessum  ,   quo   eius  bona,   iura  , 
et   immunitates   omnes   confirman- 


III. 


IV. 


tur,  389. 


Donatio  monaslerii  Sancti  Erasmi 
Romae  in  monte  Coelio,  aliorumque 
honorum  Suhlacensi  coenobio,  391. 
Ad  Gherardi  Lauriacensis  Ecclesiae 
archiepiscopi  consultationes  respon- 
det  Leo  PP.  ;  variosque  abusus,  qui 
adversus  veterum  rituum  puritatem 
obrepserant  apud  Gallos  et  Germa- 
nos,  emendari  iubet,  392. 
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MARINUS  II  SEU  MABTINUS  III. 

I.  Confirmatio  iurium  et  honorum  om- 
nium, ad  monaslerium  S.  Vincenlii 
Vulturnen.  spectantium,  395. 

AGAPETUS  II. 

I.  Confirmatio  privilegiorum,  quae  Mari- 
nus  II  papa  Fuldensi  monasterio 
concessit,  397. 

IL  Monaslerium  Ganderesheimense ,  in 
Saxonia  constructum ,  sub  prote- 
ctione  Sedis  Apostolicae  recipitur, 
variisque  donalur   privilegiis,   398. 

HI.  Cluniacense  monasterium  in  pago 
Matiscouensi,  a  Guillelmo  I  Gehen- 
nensi  duce  auctum,  sub  Apostoli- 
cae Sedis  iure  recipitur:  contìrma- 
tisque  bonis  omnibus,  ac  donatio- 
nibus,  immune  a  quacumque  laica, 
vel  ecclesiastica  iurisdictione  con- 
stituitur,  399. 

IV.  Confirmatio  monasteriii  Cuxanensis, 

bonorumque  omnium  ad  illud  spec- 
tantium, 401. 

V.  Confirmatio  honorum  et  privilegiorum 

omnium  S.  Urgellensis  Ecclesiae, 
cuius  episcopi  multisaliis  privilegiis 
donantur,  402. 

VI.  Confirmatio  honorum  ac  privilegio- 

rum  omnium  Rivipullensis  mona- 
sterii,  403. 

VII.  Assignatio  limitum  Salisburgensis 
melropolis ,  et  Lauriacensis;  qua- 
rum  haec  metropolicae  restituitur 
dignitati,  confirmatis  privilegiis  om- 
nibus, quae  eidem  haclenus  con- 
cessa sunt,  40S. 

IOANNES  XII. 

I.  Confirmatio  honorum  S.  Beneventane 
Ecclesiae,  et  privilegiorum  a  Surn- 
mis  Pontificibus  eidem  concesso- 
rum,  407. 
Privilegium,  quo  praecipitur,  ut  abba- 
tiam  Humolariensem  nemo  unquam 
Bull.  fìom.  Voi.  1.  90 


II. 


saecularium  possideat ,  neque  ex 
rebus  eiusdem  quidquam  sibi  usur- 
pet,  408. 
III.  Confirmatio  honorum,  iurium,  ac  pri- 
vilegiorum Vullurnensis  monaste- 
rii,  409. 

IOANNES  XIII. 

I.  Erectio  Magdeburgensis  monasterii  in 
aschiepiscopatum,  et  Mersburgensis 
in  episcopatum;  quarum  Ecclesia- 
rum  variis  utraque  donatur  privite- 


li. 


g"S: 


412. 


Confirmatio  privilegi},  a  Leone  V  Papa 
Bononiensi  Ecclesiae  concessi,  414. 
IH.  Heroldus  Salisburgensis  arehiepisco- 
pus  in  concilio  Bavennatensi  depo- 
niluret  exeommunicatur;  Fridericus 
vero  eius  loco  archiepiscopus  crea- 
tur,  414. 

IV.  De  expellendis  clericis  ab  episcopatu 

Wintoniensi,  et  introducendis  mo- 
nachis,  416. 

V.  Abbati  Fuldensi,  eiusque  successoribus 

inter  alia  privilegia  ius  primatiale 
conceditur,  417. 

VI.  Monaslerium  Arulense,    in   comitatu 

Helenensi  construclum,  sub  prote- 
clione  Sedis  Aposlolicae  recipitur; 
confirmatisque  bonis  omnibus  ad 
illud  spectanlibus,  liberum  ab  omni 
saeculari  vel  ecclesiastica  potestate 
declaratur,  418. 

VII.  Confirmatio  privilegiorum  S.  Trevi- 
rensis  Ecclesiae,  cuius  antisles  Gal- 
liae  Germaniaeque  primas  declara- 
tur, 419. 

VIII.  Beneventana  sedes  archiepiscopatus 
tilulo  insignilur  in  concilio  Bomauo 
(celebrato  auno  960),  421. 

Confirmatio  erectionis  et  honorum 
monasterii  S.  Vincentii  martyris  or- 
dinis  S.  Benedicti  Meten.  dioece- 
sis,  423. 

Erectio  Ecclesiae  Pragensis  Ss.  Viti 
et  Venceslai  martyrum  in  sedem 
episcopalem  ;  et  Ecclesiae  S.  Georgii 
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martyris  in  abbatiam  sub  regula 
S.  Benedicti,  425. 

XI.  Declaratio,  quod  Ausonensis  Ecclesia 

primatum  gerat  super  Tarraconen- 
sem;  cuius  arcbiepiscopus  ab  Auso- 
nensi  ordinari  debeat,  425. 

XII.  Confirmatio  institutionis  monasterii 
S.  Vitonis  dioecesis  Virdunensis,  a 
Berengario  huius  Ecclesiae  episcopo 
constructi,  426. 

XIII.  Privilegium  prò  Glastoniensi  mona- 
slerio  Dorobernen.  dioecesis,  quod 
sub  protectione  Sedis  Apostolicae 
recipitur,  et  ab  alia  cuiusque  iuris- 
dictione  liberum  declaratur,  428. 

XIV.  Privilegium  monasterio  Mosomiensi  ; 
quo,  confirmatis  eius  bonis  omni- 
bus, sub  protectione  Sedis  Apostoli- 
cae recipitur,  428. 

XV.  Privilegium  monasterio  S.  Remigli, 
cuius  bona  omnia  confnmantur,  ac 
iura:  iniuncta  anathematis  poena  con- 
tra  molestiam  vimque  ullam  eidem 
inferentes,  429. 

XVI.  Monasterium  Sancii  Salvatoris  Pa- 
piensis,  ab  Adelayda  imperatrice 
erectum  et  donatum,  protectioni, 
noD  autem  iurisdictioni  episcopi 
Papiensis  committitur,  430. 

BENEDICTUS  SEXTUS. 

I.  Monasterium  Montisserati  ab  omni  sae- 

culari  vel  ecclesiastica  iurisdictione 
liberum  declaratur:  variisque  dona- 
tur  privilegiis,  432. 

II.  Salisburgensem    episcopum    eiusque 

successores  ,  vicario»  aposlolicos  in 
Norica  et  Pannonia  creat,  433. 

III.  Confirmatio  privilegiorum,  Vizelia- 
censi  monasterio  ab  antecessoribus 
Pontificibus  concessorum:  et  con- 
stitutio,  ne  decimae  ab  Augustodu- 
nensibus  episcopis  eidem  debitae 
ullo  modo  diminuantur,  434. 

IV.  Monasterium  S.  Petri  Rodensis  sub 

tuitione  Sedis  Apostolicae  recipitur: 
confirmatisque  eius  bonis  omnibus, 
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liberum  ab  omni  iurisdictione  decla- 


ratur, multisque  augetur  privile- 
giis, 456. 

BENEDICTUS  SEPTIMUS. 

I.  Cella  romana,  nunc  ecclesia  Sancto- 

rum  Quatuor  Coronatorum,  Trevi- 
rensibus  archiepiscopis  conceditur 
in  ospilium  in  perpetuum,  439. 

II.  Lauriacensis  Ecclesia  in  finibus  Hun- 

garorum  ab  omni  Salzburgensis  ar- 
chiepiscopi iurisdictione  eximitur: 
utraiumque  dioecesium  assignantur 
termini:  confirmatisque  praedecesso- 
rum  Ponlifìcum  privilegiis,  Piligri- 
nus  Laureacensis  archiepiscopus 
pallio  donatur,  et  vicarius  Apostoli- 
cae Sedis  in  Pannonia,  caeterisque 
sibi  subiectis  regionibus  constitui- 
tur,  441 . 

III.  Confirmatio  honorum,   possessionum 

et  privilegiorum  monasterii  Sancti 
Petri  Rodensis,  quod  sub  iure  S.  R. 
E.  esse  declaratur,  443. 

IV.  Monasterium  Bisuldunense  sub  Sedis 

Apostolicae  protectione  recipitur  ; 
confirmatisque  bonis  omnibus,  ac 
possessionibus,  nonnulla  eidem  con- 
ceduntur  privilegia,  444. 

V.  Confirmatio   monasterii  Sancti  Wala- 

rici  ordinis  Beuedictini  in  comitatu 
Leuconaensi,  quod  sub  S.  R.  E. 
ditione  recipitur,  nonnullisque  do- 
natur privilegiis,  445. 

VI.  Confirmatio  donalionis  factae  a  Rod- 

gario  comite  Carcassonensi  mona- 
sterio Sancti  Saturnini,  ea  in  civitate 
posilo,  446. 

VII.  Renovatio  privilegiorum,  et  confir- 
matio iurium  omnium  monasterii 
Vulturnensis,  447. 

Vili.  Confirmatio  honorum  monasterii 
S.  Salvatoris  in  pago  Gemblacensi, 
quod  liberum  ab  episcopi  cuiuslibel 
ditione  declaratur,  et  in  Apostolicae 
Sedis  protectione  recipitur,  447. 

IX.  Confirmatio  canonum  aposlolicorum 
contra  simoniacas  ordinationes,  449. 
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IOANNES  XV. 


I.  Confìrmatio  honorum  et  possessionum 

Cuxanensis  monasterii,  4SI. 

II.  Privilegium,  quo  coenobium  S.  Gre- 

gorii  ad  Rhenum,  a  Gebehardo  II 
Constantiensi  episcopo  conslructum, 
sub  protectione  S.  R.  E.  suscipitur, 
multisque  augetur  privilegiis,  434. 

III.  Coufirmatio  honorum   et  possessio- 

num monasterii  S.  Pelri  Rodensis, 
quod  sub  Aposlolicae  Sedis  prote- 
ctione recipitur,  et  nonnullis  dona- 
tur  privilegiis,  455. 

IV.  Privilegium  Porluensi  Ecclesiae  a 
Ioanne  XV  PP.  concessum,  458. 

V.  Ganonizatio  S.  Udalrici  episcopi  civi- 

tatis  Auguslanae,  459. 

VI.  Confìrmatio  fundationis  et  honorum 

monasterii  S.  Adalberti  Breunovien. 
cui  nonnulla  quoque  conceduntur 
privilegia,  461. 

VII.  Salernitana  Ecclesia  in  archiepisco- 
pali dignitate  confirmatur:  iusque 
conceditur  archiepiscopis  suffraga- 
neos  sibi  episcopos  ordinandi,  462. 

GREGORIUS  V. 

I.  Confìrmatio  indultorum  ac  privilegio- 

rum  omnium  Àmiatino  monasterio 
in  comitatu  Clusino  posito,  ab  im- 
peratoribus  ,  regibus  ,  ac  Summis 
Pontificibus  concessorum,  463. 

II.  Confìrmatio  honorum   Stabulensis,  et 

Malmundariensis  monasteriorum  :  et 
iuris  eligendi  abbatis  primum  ex  Sta- 
bulensi,  deinde  ex  Malmundariensi 
coenobio,  465. 

III.  Confìrmatio   privilegiorum  Ravenna- 

tensis  Ecclesiae,  466. 

IV.  Piacentina   Ecclesia  a    Ioanne  XVI 

antipapa  Ravennatensi  ablata ,  et 
metropolitana  dieta,  eidem  Raven- 
natensi restituitur:  cui  quoque  sub- 
iicitur  Ecclesia  Monteferelrana  cum 
bonis  omnibus  et  perlinentiis,  468. 

V.  Confìrmatio  abbatiae   S.  Ambrosii  et 


Ss.  martyrum  Gervasiii  et  Protasii 
Mediolanen,  469. 

VI.  Gregorius  PP.  Ravennatensem  Ec- 
clesiam  mullis  iterum  ornat  privile- 
giis ,  multisque  donationibus  au- 
ge!, 470. 

VII  Confìrmatio  honorum  Beneventanae 
Ecclesiae,  cuius  episcopis  conceditur 
usus  palili  in  perpetuimi,  472. 

Vili.  Confìrmatio  monasterii  S.  Genesii 
in  dioecesi  Bisuldunensi ,  eiusque 
exemplio  ab  omni  ecclesiastica  et 
saeculari  iurisdictione,  473. 

IX.  Abbatia  S.  Mariae  et  Beati  Petri, 
Monlis  Maioris  dieta,  privilegiis  do- 
natur:  confirmatisque  bonis  omni- 
bus, sub  tuitione  Sedis  Aposlolicae 
recipitur,  liberaque  ab  omni  alia  iu- 
risdictione declaratur,  475. 

SILVESTER  II. 

I.  Abbatibus  Fuldensibus    ius   primatus 

cum  facultate  synodos  habendi  con- 
firmatur; eisque  more  episcoporum 
ad  Sedem  Apostolicam  appellandi 
licentia  tribuitur,  476. 

II.  Silvester  PP.  sacram  coronam  Ste- 

phano  Hungarorum  duci  mittit , 
quem  regio  quoque  nomine  cohone- 
stal;  variisque  concessis  privilegiis, 
Strigoniensem  Ecclesiam  regni  me- 
tropolim  instituit,  477. 

III.  Silvester  PP.  II  utrumque  monaste- 

slerium  Stabulense  et  Malmunda- 
riense  sub  sua  suscipit  protectione: 
mandatque,  ut  in  abbatis  eleclione 
ex  Stabulensi,  si  dignus  reperialur, 
assumatur,  479. 

IV.  Confirmalio  S.  Urgellensis  Ecclesiae, 

bonorumque  et  iurium  ad  eamdem 
spectantium,  480. 

V.  Confìrmatio  S.  Gerundensis  Ecclesiae, 

bonorumque  et  iurium  omnium  ad 
eamdem  spectantium,  481. 

VI.  Confìrmatio  privilegiornm  a  Nico- 
lao  PP.  I  et  Ioanne  Vili  Vizelia- 
censi  monasterio  concessorum,  482. 
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VII.  Arnulphi  Remensis  archiepiscopi  re- 
slitutio  in  iura  Rhemensis  Ecclesiae, 
a  qua  fuerat  depositus,  484. 

IOANNES  XVIII. 

I.  Privilegium   confirmatiouis   et    exem- 

ptionis  prò  monaslerio  S.  Florentii 
Salmuriensis  in  dioecesi  Andega- 
vensi,  485. 

II.  Monasterium  Fructuariense  S.  Benigni 

Ipporegiensis  dioecesis  sub  prote- 
ctione  Apostolicae  Sedis  recipitur: 
liberuraque  ab  omni  ecclesiastica , 
vel  saeculari  iurisdictione  declara- 
tur,  487. 

HI.  Confirmatio  erectionis  Bambergensis 
episcopatus,  cui  nonnulla  concedun- 
tur  privilegia,  488. 

IV.  Guarino  Luzalensi  abbati,  eiusque 
successoribus  in  monaslerio  Lusato 
superioritatis  ius  conceditur  in  qua- 
tuor  monasteriis  ,  rebusque  eisdem 
pertinentibus  in  perpetuum,  489. 

SERGIUS  QUARTUS. 

I.  Hilario  abbati  monasterii  S.  Vincentìi 

Vulturnen.  omnia  bona,  immunitates, 
ac  privilegia  baclenus  concessa  con- 
firmantur,  491. 

II.  Confirmatio     iurium    melropolitanae 

Ecclesiae  Salernitanae,  et  privilegio- 
rum  eidem  a  Summis  Pontilìcibus 
concessorum,  493. 

III.  Confirmatio  honorum  omnium  ad 
Cuyanense  monasterium  pertinen- 
tium,  493. 

IV.  Simile  privilegium  prò  monasterio 
Rivipullensi,  498. 

V.  Confirmatio     fundationis    monasterii 

S.  Petri  Feniliotensis,  et  honorum 
ad  illud  spectanlium,  502. 

VI.  Simile    privilegium    prò    monasterio 

Ganigonensi,  503. 

VII.  Monasterium  Arulense  sub  prote- 
ctione  Sedis  Apostolicae  recipitur, 
et  a  cuiuscumque  personae,  etium 


episcopi  ordinarli,  iurisdictione  exi- 
mitur,  504. 

BENEDICTUS  OCTAVUS. 

I.  Monasterio  Rivipullensi  conceditur,  ut 

in  eius  Ecclesia  cantetur  Alleluya, 
et  hymnus  angelicus  in  festivitate 
Hypapanti  (sive  in  festo  Purificatio- 
nis  Beatae  Mariae)  etiamsi  ea  inci- 
derit  posi  Septuagesimam,  507. 

II.  Confirmatio  privilegiorum  Eccl.  Bam- 

bergen.,  508. 

III.  Farfensi  coenobio  iurium  omnium  ac 

honorum  confirmatio,   509. 

IV.  Confirmatio  honorum  S.  Urgellensis 

Ecclesiae,  divinique  iudicii  impreca- 
tio  ea  occupantibus,  510. 

V.  Confirmatio  honorum   monasterii  No- 

valicensis  iuxta  Bremelum  translati, 
postea  Bremetense  dicti,  512. 

VI.  Privilegium    Palerbonensi    Ecclesiae 

concessum,  quo  bona  omnia  ab  im- 
peratoribus,  ac  praecipue  a  S.  Hen- 
rico,  regibus,  ducibus ,  caeterisque 
omnibus  eidem  donata,  confirman- 
tur,  514. 

VII.  Caslrum  Buccinianum  ,  de  manibus 
occupantium  recuperatum  ,  sacro 
Farfensi  monaslerio  cum  iurisdi- 
ctione civili  et  criminali  restituì— 
tur,  514. 

VIII.  Beatus  Simeon  monachus  et  ere- 
mila in  coenobio  Padolinorensi  agri 
Mantuani  sanctorum  confessorum  ca- 
noni adscribitur,  516. 

IX.  Confirmatio  honorum    monasterii  S. 

Stephani  Balneolensis  Bisuldunensis 
dioecesis,  516. 

X.  Simile    privilegium    prò    monasterio 

Sancti  Petri  Campirotundi  in  eodem 
comitatu  Bisuldunensi,  520. 

XI.  Ecclesia    Bisuldunensis  nu|n-r   con- 

structa  a  Bernardo  cornile  Bisuldu- 
nensi sub  protectione  Sedis  Aposto- 
licae recipitur,  523. 

XII.  Erectio  eiusdem  Bisuldunensis  Ec- 
clesiae in  episcopatum,  525. 
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XIII.  Farfensi  coetiobio  monasterium  S. 
Laurentii  in  Macri  comitatu  Cam- 
panino  conceditur,  526. 

XIV.  Confirmatio  honorum  et  iurium  om- 
nium S.  Porluensis  Ecclesiae,  527. 

XV.  Decretum  excommunicationis  conlra 
invasores  honorum  Cluniacensis  mo- 
nasteri!, nisi  satisfecerint,  532. 

IOANNES  XIX. 

I.  Privilegium  S.  Sylvae  Candidae  Eccle- 

siae ,  quo  eis  bona  omnia  confir- 
mantur,  eiusque  episcopis  perampla 
in  Ecclesia  S.  Petri  Romae  et  civitate 
Leonina  iurisdictio  conceditur,  535. 

II.  Insula  Gradensis  cum  omni  iure  ad 

Gradensem  patriarcham  spedanti , 
Popponi  Aquileiensi  conceditur,  S  41 . 

III.  Privilegium,  Popponi  Aquileiensi  pa- 

lriarchaeconcessum,irritatur,etGra- 
densis  Ecclesia  Venetiae  ac  Histriae 
metropolis  confirmatur,  543. 

IV.  Sanctum  Martialem  primum  Lemovi- 

censem  episcopum  apostoli  nomine 
appellandum  esse  declaratur,  546. 

V.  Canonicis  Pisanis  bona   et   privilegia 

omnia  auctoritate  apostolica  confìr- 
mantur,  547. 

VI.  Hugo  Antissiodorensis  episcopus  ab- 

solvitur,  548. 

VII.  Cluniacensi  monaslerio  donationes 
regum  et  principum  ,  bonaque  om- 
nia confirmantur  :  et  omnimoda 
conceditur  libertas  in  regimine  mo- 
nasteri, sacrorum  ordinum  ac  su- 
sceptione  ,  praesertim  in  abbatis 
electione,  549. 

BENEDICTUS  NONUS. 

I.  Confirmatio    honorum    omnium  ,    ab 

Athone  Fiorentino  episcopo  cano- 
nicis calhedralis  illius  Ecclesiae 
concessorHm,  551. 

II.  Privilegium    episcopis    et    Ecclesiae 

Sylvae  Candidae  concessum  a  Bene- 
dicto  PP.  IX,  552. 


HI.  Consecrationem  abbatis  sacri  Cassineu- 
sis  coenobii  ad  Summum  Pontificem 
tantummodo  spedare  decernitur , 
eiusdemque  coenobii  bona  confir- 
mantur, 561. 

IV.  Canonizatio  beati  Simeonis  Syracusani, 

eiusque  festivitatis  institutio,  562. 

V.  Confirmatio  honorum  omnium  ab  Ilde- 

brando, Lamberto,  et  Athone,  Flo- 
rentinis  episcopis,  monaslerio  Sancii 
Miniatis  concessorum,  563. 

VI.  Annullatio  et    irritatio   cuiuscumque 

bullae  ius  concedentis  Popponi  Aqui- 
leiensi patriarchae  in  Gradus  in- 
sula, 564. 

GREGORIUS  VI. 

I.  Privilegium,  quo  suburbano  Perronae 

monasterio  Sancti  Quintini  de  Monte 
bona  omnia  confirmantur,  ac  pre- 
cipue cella  quaedam  in  pago  Vero- 
mandensi,  in  honorem  SS.  Trinitalis 
ac  S.  Quintini  martyris  conslructa 
privilegioque  donata  ab  Henrico 
Galliarum  rege,  568. 

II.  Ecclesia   S.    Donnini   iuxta   fluvium 

Arnum  praeposito  et  canonicis  Flo- 
rentinae  Ecclesiae  conceditur  in  per- 
petuum,  569. 

III.  Confirmatio   privilegiorum,  honorum 

et  iurium  monasterii  Sancti  Petri 
Perusin.,  570. 

IV.  Confirmatio  privilegiorum  a  Summis 

Pontificibus  concessorum  Farfensi 
monasterio,  572. 

CLEMENS  SECUNDUS. 

I.  Iuxta    Pontificum  decreta ,  Ecclesiae 

Fuldensisexemplionibusconfirmalis, 
eius  abbatibus  ad  sui  defensionem, 
episcoporum  more  Sedem  Aposloli- 
camappellandifacullastribuitur,573. 

II.  Decretum,  ut  in   posterum  Ravennati 

episcopo  secundus  post  Romanuin 
Pontificem  locus  in  concilio,  absente 
imperatore,  tribuatur,  574, 
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IH.  Confirmatio  translationis  Ioannis  epi- 
scopi a  Pestarla  ad  Salernitanam 
Ecclesiali),  cui  pallium  antecessorum 
more  conceditur,  575. 

IV.  Privilegium   confirraationis  honorum 

omnium,  ad  monasterium  S.  Michae- 
lisarchangeli  Bambergensis  dioece&is 
spectantium,  577. 

V.  Ecclesiae  Bambergensis  privilegia   et 

immunitates  confirmantur,  578. 


S.  LEO  NONUS. 


I 


III 


IV 


Privilegium  libertatis  Ecclesiae  cuius- 
dam  in  Vico  ,  qui  dicitur  Villa  ad 
fluvium  Blesam,  580. 
II.  Monasterium  Septimianum,  in  dioecesi 
Fiorentina  situm,  ab  episcopali  iu- 
risdictione  liberum  declaratur:  mul- 
tisque  augetur  privilegiis,  581. 

Exemptio  canonicorum  Veronensis 
Ecclesiae ,  eorumque  honorum  ab 
omni  laicali  et  ecclesiastica  iurisdi- 
ctione,  581. 

Confirmatio  honorum  et  privilegiorum 
omnium  ad  Cluniacense  monasterium 
spectantium,  quod  solius  Apostolicae 
Sedis  iuri  subiectum  declaratur,  582. 
Confirmatio  privilegiorum  a  Clemente 
PP.  II  Nivellensi  Ecclesiae  conces- 
sorum,  584. 

Privilegium  libertatis  et  omnimodae 
exemptionis  a  quacumque  laicali  et 
ecclesiastica  potestate  prò  monasterio 
S.  Mauritii  Agaunensis,  584. 
Confirmatio  donalionum  Stabulensi 
monasterio  a  prima  sui  fundatione 
factarum,  586. 

Privilegium,  quo  canonicis  Ecclesiae 
Virdunensis  omnes  eorum  posses- 
siones  confirmantur,  588. 

IX.  Confirmatio  fundalionis  et  advocatiae 

monasterii  S.  Crucis  in  Werdea  :  nec 
non  decreta  nonnulla  ad  eius  regu- 
lam  et  stabilitatem  ordinata,  590. 

X.  Diploma  de  concessione  deeimae  obla- 

tionum,  basilicae  Valicanae  facta  a 
Leone  PP.,  59  i. 


VI 


VII. 


Vili. 


BULLARIUM    ROMANUM 

XI.  Bona  a  se,  suisque  consanguineis , 
caeterisque  ,  Ecclesiae  Ss.  Martini 
et  Laurentii,  in  Hesse  positae,  in  Al- 
satia,  oblata  confirmat  Leo;eiusque 
dedicationis  diem  celebrari  praecipit 
die  25  novembris,  592. 

XII.  Ecclesia  Ss.  Adalberti  et  Paulini 
Romae  in  insula  Lycaonia  episcopo 
Portuensi  confirmatur,  cuius  dioe- 
cesis  fines  praescribuntur,  594. 

XIII.  Canonizatio  Beali  Gerardi  Tullensis 
episcopi,  eiusque  festivitatis  institu- 
tio,  599. 

XIV.  Monasterium  S.  Mariae  in  insula 
Gorgonea  sub  iure  et  ditione  S.  R. 
E.  esse  declaratur;  confirmatisque 
eius  bonis  omnibus,  variis  donatur 
privilegiis,  601. 

XV.  Confirmatio  honorum  et  possessio- 
num  monasterii  Ss.  Berlarii  et  Ala- 
leni,  in  comitatuSantensi  erecti,  602. 

XVI.  Confirmatio  sacri  Remensis  conciliiet 
festivitatis  S.  Rhemigii  institutio  prò 
die  prima  octobris,  604. 

XVII.  Bisuntiua  S.  Stephani  Ecclesia,  a 
Leone  IX  PP.  consecrata,  apostolico 
munitur  privilegio,  septemque  pres- 
byteri  in  eadem  instituuntur,  quibus 
dalmaticae  et  sandaliorum  usus  ad 
missarum  solemnia  conceditur,  605. 

XVIII.  Confirmatio  honorum  et  privile- 
giorum omnium  Corbeiensis  mona- 
sterii, a  Su;iimis  Pontificibus  con- 
cessorum,  606. 

XIX.  Confirmatio  privilegiorum  et  exem- 
ptionum  monasterii  S.  Clementis 
Casauriensis,  608. 

XX.  Salernitanae  Ecclesiae  metropolitici 
iuris  confirmatio,  608. 

XXI.  Monasterium  Amiatinum,  in  dioecesi 
Clusina  positum,  ab  omni  ecclesia- 
stica vel  saeculari  potestate  eximitur, 
suisque  in  bonis  ac  privilegiis  con- 
firmatur, 610. 

XXII.  Contra  invadentesdomos  episcopo- 
rum  defunctorum,  et  eorum  bona 
diripientes,  611. 


XXIII.  Confìrmatio  privilegiorum  et  iu- 
rium  Farfensis  monasterii,  612. 

XXIV.  Eiusdem  arguraenti,  614. 

XXV.  Confìrmatio  privilegiorum  omnium 
Coloniensis  Ecclesiae,  in  qua  septem 
presbyteri  cardinales  ,  tolidemque 
diaconi,  ac  subdiaconi  creantur.  Her- 
manno  vero  archiepiscopo  conceditur 
titulus  cancellarii  S.  R.  E.  cum 
ecclesia  S.  Ioannis  ante  Portam  La- 
tinam,  615. 

XXVI.  Confìrmatio  honorum,  privilegio- 
rum  et  exemptionum  omnium  ab- 
batiae  S.  SophiaeBeneventanae  dioe- 
cesis,  617. 

XXVII.  Confirmalio  Asculanae  Ecclesiae, 
et  honorum  omnium  ad  eamdem 
pertinentium,  6i  8. 

XXVIII.  Confìrmatio  cathedralium  eccle- 
siarum  S.  Pelini  de  Valva,  et  S. 
Pamphili  deSulmona  prò  Valvensibus 
episcopis,  620. 

XXIX.  Confirmalio  privilegiorum  omnium 
sanclae  Bambergensi  Ecclesiae  hac- 
tenus  concessorum,  621. 

XXX.  Concessio  palili  Harlwico  Bamber- 
gensi episcopo  et  successoribus  in 
perpetuum,  624. 

XXXI.  De  primatu  Cartliaginensis  archie- 
piscopi super  omnes  totius  Africae 
praesules:  et  auctoritateRomaniPon- 
tificis  in  convocatone  conciliorum  et 
episcoporum  depositione,  625. 

XXXII.  Ad  episcopos  Venetiae  et  Istriae; 
praecipit  ut  patriarchae  Gradensi , 
cuius  primatus,  ab  Apostolica  Sede 
concessus,  in  synodoconfirmatusfue- 
rat,  obedientiam  praebeantetc,  626. 

XXXIII.  Decretum,  ne  possessiones  om- 
nes suas  quisquam  donetmonasteriis; 
sed  earum  saltem  medietatem  Eccle- 
siae, ad  quam  pertinet,  627. 

XXXIV.  Concessio  monasterii  S.  Crucis 
in  Ierusalem  Richerio  abbati  Cassi- 
nensi, eiusque  successoribus  ,  6:27. 

XXXV.  Privilegium  eremo  S.  Petri 
Damiani  concessum  a  Leone  PP. 
IX,  628. 
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Leonis  IX  Papae ,  qua 
Fuldensem  sub  prote- 
ctione  Sedis  Apostolicae  recipil,  ac 
cuncta  eius  privilegia confirmat,  629. 


VICTOR  SECUNDUS. 


Canonici  S.  Ferrariensis  Ecclesiae  sub 
prolectione  S.  R.  E.  suscipiuntur; 
confirmatisqueeorum  bonis  omnibus 
ac  privilegiis ,  a  cuiuscumque  per- 
sonae  iurisdictione  ,  potcstate  ac 
molestia  liberi  declarantur,  631. 
Confìrmatio  praecepti,  ab  Henrico  HI 
dati  monasterio  B.  Virginis  ad  Mu- 
lianas  in  cotnitatu  Tarvisino,  632. 

Privilegium  ,  Cassinensi  monasterio 
concessum  ,  quo  illud  sub  prole- 
ctione et  iure  S.  Sedis  Apostolicae 
recipitur ,  abbatibusque  dalmaticae 
et  sandaliorum  usus  conceditur,  633. 

Winimanno  Ebredunensi  bona  om- 
nia ad  eam  Ecclesiam  spectanlia 
confirmantur ,  et  palili  usus  ac 
praeseferendi  crucem  in  sua  dioecesi 
ius  conceditur,  637. 

V.  Amplificalio    privilegiorum  Ecclesiae 

Sylvae   Candidae   hactenus  conces- 
sorum, 658. 

VI.  Collegium    canonicorum    S.    Mariae 

in   archiepiscopatu  Pisano  sub  iure 
Sedis  Apostolicae  recipitur,  640. 


II 


III 


IV 


STEPHANUS  NONUS. 


I.  Monasteri  um  Tollense  in  dioecesi  Pia- 

centina sub  protectione  Sedis  Apo- 
stolicae recipitur,  et  soli  abbati  sub- 
iectum  omnino  declaratur,  641 . 

II.  Concessionum,  aliorumque  indultorum 

sacri  coenobii  Sancii  Petri  Perusini 
confìrmatio,  642. 

IH.  Confìrmatio  honorum  et  privilegiorum 
canonicis  S.  Areiinae  Ecclesiae  con- 
cessorum, 644. 

IV.  Marsorum  episcopatus,  induaspartes 
antea  divisus,  in  pristinum  statura 
reslituitur,  644. 


720  BCLLAR1UM 

NICOLAUS  SECUNDUS. 

I.  Privilegium  monasterio  S.   Felicitatis 

iuxta  Florentias  a  Nicolao  PP.  II 
concessimi,  646. 

II.  Privilegium   concessionis  decimarum 

priori  et  canonicis  Ecclesiae  S.  An- 
dreas de  Musciano  prope  Floren- 
tias, 647. 

III.  Confirmatio  iurium  et  privilegiorum 

monasterii  Vulturnensis,  649. 

IV.  Confirmatio   honorum  ac  privilegio- 

rum  omnium,  a  Leone  PP.  IX  Cassi- 
nensi monasterio  concessorum,  650. 

V.  Privilegium  Pennensi  Ecclesiae,  eius- 

que  episcopis  concessum,  654. 

VI.  Simile  privilegium  Teatinae  Eccle- 

siae, 655. 

VII.  Confirmatio  fundatiouis  abbatiae  S. 


ROMANCM 

Pelri  in  urbe  Agerensi,  et  privile- 
giorum nonnullorum  ad  eiusdem 
libertatem  concessio,  656. 
Vili.  Confirmatio  canonicae  S.  Petri  in 
Suanensi  ci  vitate  erectae,  eiusque 
receptio  sub  protectione  Sedis  Apo- 
stolicae:  salva  tamen  episcopi  iuris- 
dictione,  657. 

IX.  Confirmatio  privilegiorum   Ecclesiae 

Wesmonateriensis,  quam  in  hono- 
rem S.  Petri  apostoli  Eduardus  rex 
Anglorum  erexit,  659. 

X.  Canones ,  a  Nicolao  PP.  II  promul- 

gati in  concilio  Romano  centum  et 
tresdecim  Patrum,  in  quo  Beren- 
garius  haeresi  sua  tertium  abiurata, 
fidem  catholicam  tertio  professus 
est;  et  de  electione  romani  ponti- 
ficis  constilutio  edita  fuit,  660. 


LECTORI  MONITUM 

Cocquelinianae  editionis  Addenda  et  Corrigenda  unicuique  adiecta  volumini  , 
Roman.  VV  DD.  Consilio  et  auctoritate,  suis  olim  locis  interiaciemus-,  quod 
principio  proprio  marte  praestandum  non  fuit  ,  ne  inreverentiae  aut  novitatis 
notam  nobis  lector  apponeret. 


ERRATA 

Pag.  41  6,  Un.  39:  restitutus 

»     50  6,  Un.  55:  existat 

»     51  a,  Un.  24:  inveniet 

»     53  6,  Un.  44:  ampliorum 

»     55  6,  Un.  2:  dum  spirituale 

»     79  a,  Un.  23:  ut  scite 

'»  81  a,  /m.  32:  quod  in  alterum  memoratorum 
a  praedicto  fra  tre  ad  escludendam  cupi- 
ditatem  quemadmodum  prohibuit  am- 
bitionis  eie. 


CORRIGE 

lege  Restitutus 
»  existant 
»  inveniat 
»  ampliorem 
»  dum  ad  spiritale 
»  ut  scitis 
»  quod  in  altera  memoratarum  a  praedicto  fratre 

ad   excludendam  cupiditatem ,   quemadoioduna 

perliibuit,  ambilionis  eie. 


»     81  b,  Un.  40:  eam 

» 

cum 

»     82  b,  Un.  18:  volumus 

» 

nolumus 

84  a,  Un.  50:  graviter 

» 

praviter 

»     84  6,  Zi».  41  :  Nec  perfunctorum 

)j 

Nec  perfunctoriuo» 

»      85  a,  Un.  46:  curandis 

» 

curanlis 

»      87  a,  Zm.  27:  prò  illa 

» 

pars  illa 

»     87  6,  Un.  27:  ita  formati  esse 

debel 

is,  F.  C, 

» 

ita  informati  esse  debetis,  F.  C,  ut  inter  caè- 

ut  caelera,  etc. 

tera,  etc. 

»     95  a,  Un.  44:  non 

» 

nos 

»     93  6,  Zm.  32:  aut  scilicet 

» 

ut  scilicet 

»      94  6,  Ztn.  19:  sive 

» 

sine 

»   102  6,  Zm.  27:  sortiente 

» 

sortientes 

»   102  6,  Un.  2S:  poenilentiam 

» 

poenitentium 

»  108  6,  Un.  45:  eum 

» 

cum 

»   HOò,  Un.  27:  denegalio 

» 

de  negotio 

»  1 53  6,  Un.  25  :  accedere 

» 

accederei 

»   1 55  b,  Un.  35  :  sit 

» 

scit 

»   159  6,  Un.   39:  dote 

i» 

doctore 

»   156  a,  in  notula:  apocryplio 

» 

apographo 

»  228  b,  Un.  50:  fuit  a  secuudo 

liunc 

papam  : 

X) 

fuit.  Secando  hunc  papam  prima  aelate 

parva  aelale 

»   258  6,  Zin.  ultima:  repererit 

» 

reperiet 

»  262  6,  /m.  2:  4  kalendas 

» 

9  kalendas 

»   262  6,  Zm.  21  :  vigilandum  , 

» 

vigilali  di, 

27:  utilitatum 
»  50:  etiam  et  laudem  alque  gloriam 
eius  Diviuae  Maiestatis  eiusque  vene- 
rabilibus  nos  certuni  est  conlulisselocis, 
sitque  acceptabile  nobis,  ad  eiusque  lo- 
cuplelissimam  misericordiam  dignum 
|iii  operis  in  sidereis  conforatur  arci- 
bus  remunerano. 


»  ulilitatis 
eliam  laude  atque  gloria  eius  Divinae  Maiesta- 
tis,. eius  venerabilibus  nos  certum  est  contulisse 
locis;  sit  acceptabile:  nobisque  ab  eius  locuple- 
lissima  misericordia  digna  pii  operis  in  sidereis 
conferalur  arcibus  remuneratio.  Pari  modo 
emendandum  est  proaemium  constit.  i  Paschalis 
Papae,  pag.  266  b. 


Pag.  2G6  a,  Un.  12:  die  24  ianuarii  /<flf«  25  ianuarii 

«     272  &,  m  nolae  (i)  fine:  bullarumsuppositarum  »  bullis  subieclas 

»      305  et  seq.:  S.   Nicolaus  I  PP.  »  Nicolaus  I  PP 

»     381  a,  m  nota  (2):  inter  pontificio  dies  assignat  »  interpontifìcio  dies  n  assignat 

»      385  a,  in  summario,  linea  sexla:  libera  -  libera 

»      434  6,  in  nota,  linea  octava:  etsi  <>  et  si 

»      439  b,  in  nota,  linea  tertia:  ad  Deum  obiisse  »  in  Domino  obiisse  die  10   mensis   iulii,   ambi- 
die  10  mensis  iulii  ambiguendum  non  est  gendum  non  est 

«     131  a,  in  nota,  linea  prima:  in  tribus  Vignolii  >»  in  tribus  ex  Vignolii  catalogis,  et  sex  aliis 
catalogis,  sex  aliis 

»      034  b,  in  nota,  linea  19:  ad  conciiium  ullum  »  concilium  nullum 

A  D  »  E  lì'  D  A 

Pag.  27>7  a,  et  in  calce  eonslitulionis  ni  haec  sunt  addenda  :  Nomine  solemnis  et  festivae  commemorationis, 
quam  sibi  ac  decessori  Gregorio  111  fieri  iubet  a  monacliis  Cassinensibus  Zacharias  in  anniver- 
saria utriusque  obitus  die,  intelligendam  esse  anniversariam  commemorationem  docent  Eigilis 
Fuldensis  abbalis  Acta,  quae  scripsit  sacculo  ìx  Candidus  ciusdem  monasterii  monacliiis.  In  iis 
siquidem  legimus  Eigilem  lectionem  libri  illius,  quem  de  vita  Sluimii  primi  abbatis  Fuldensis 
eomposuil,  fratribus  ad  mensam  recitari  praecepisse,(/«a(cnws...  omnis  iucunditas  ipsius  festivilalis 
in  Dei  laude  personaret.  Ubi  notat  Mabillonins  saec.  in  Benedirti  par.  ir,  pag.  267,  nomine 
l'eslivitatis  iutelligi  anniversariam  prò  Slurmio  commemorationem,  quam  Eigil  abbas  inslituit. 
Sturmius  vero  ab  Innocenzo  li  sanclorum  Albo  adscriplus  est. 
2.'»8  el  post  conslilulionein  n  loco  nolae  aitile:  Haec  di\iiiue  vindictac  imprecatio  contra  auferentes 
bona  allaris  S.  Pauli  extra  urbem,  quae  a  Margarino,  Bullar.  Cassili.,  par.  n,  Leoni  PP.  HI  tribui- 
lur,  insculpta  legitur  columnae  t'ulcienti  arcum  maiorem  basiliche  eiusdem  S.  Pauli  via  Ostiensi. 
»  !'>fi2  a,  in  nota,  post  verba  mentlis  consiabil,  adde:  Spccialem  illain  Cassinensibus  praerogativam  , 
ut  abbas  asolo  Romano  Ponlifice  conscrraliunem  accipiat,  concessi!  Beìndictus  Papa  post  enixas 
ilenrici  Romanorum  regis  preces,  quo  pacto  explicanda  suut  verba  illa  diplomatis  pontificii:  con- 
secralionem  ex  dono  piissimi  Ilenrici  imperaloris  Romanorum  suscepinms.  Henricus  enim  anno 
superiori  quum  in  Italiani  venisse!,  teste  chronico  Cassinensi,  quodabanno  1000  ad  1153  de- 
duxit  Albericus  monachus,  dona  quamplurima  dedit  Cassinatibus.  Sed  de  electione  et  conse- 
cratione  Tlicobaldi  abbatis  audiendus  Leo  Osliensis  lib.  2,  cap.  42.  Ipso  imperatore  Henrico, 
i/uem  lune  praesentem  esse  contigerat,  una  cum  Papa  Bencdicto  eamdem  electionem  valde  laudan- 
tilms:  sicque  die  altera  nathn'tatis  apostolorum  Pelli  el  Pauli,  ab  eodem  beatissimo  Papa  Iwno- 
labiliter  consecratur.  Henricum  vero  ilii  dolore  a  S.  Benedicto  liberatimi  plura  in  graliaruni 
iKiionem  privilegia  et  dona  monasterio  obtulisse,  idem  praestante  Benedicto  Ponlifice  diserte 
probat  Galtula,  Hisl.  Cassiuen.  saec.  vi,  et  sequenli  saec.  vii  solenne  fuisse  abbatibus  monaslerii 
Imiiis  Rodi.  Ponlifieem,  qtiocumque  in   loco  esset,  adire,  ut  ab  ilio  benedicereutur. 


IMPRIMATUR 

Si   videbitur  Reverendissimo  Patri  Sacri  Palati!  Apostolici  Magistro. 

Ph.  Spada  Episcopus  Pisauren.  Vicesgerens. 

IMPRIMATUR 

k.  Ai.oysu  s  Ni<(ii\is  Rinou'iii  Ordinis  Praed.,  Sac.  Palatii  Apott.  Magister. 


